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(jàBOTA-GGlO  (Diritto  ma- 
rittimo ),  La  Toce  cabotaggio  è co- 
nosciuta io  commercio  per  signifi- 
care la  piccola  navigazione  cne  si 
G di  porto  in  porto,  o da  una  co- 
sta all’altra,  senza  passare  quel  trat- 
to di  mare  che  conserva  il  suo  pro- 
prio nome.  E gran-cabotaggio  la 
navigazione  che  passa  da  uno  in 
altro  mare. 

La  qualità  della  navigazione  e 
dei  bastimenti  che  intraprendono  il 

frati -cabotaggio.,  o il  piccolo  ca- 
otaggio  G nascere  una  differenza 
rilevante  sulla  forma  della  respet- 
ti va  caricazione.  L’articolo  aa3.  del 
Regol.  di  commercio  dispone  quan- 
to segue: 

Il  capitano  è responsabile  di 
ogni  danno  che  può  arrivare  alle 
mercanzie  che  avesse  caricato  so- 
pra la  coperta  della  sua  nave,  sen- 
za il  consenso  scritto  del  carica- 
ture. Questa  disposizione  non  è 
applicabile  al  piccolo  cabotaggio. 

Nell'articolo  4i^-  Regol.  sud- 
detto, si  prescrive: 

Gli  effetti  caricati  sulla  coperta 
del  bastimento..^  contribuiscono  se 
tono  salvati. 


CAC 


Se  vengono  gettati,  o danneg- 
giati pel  getto,  il  proprietario  non 
è ammesso  a formate  una  doman- 
da in  contributo:  non  può  eserci- 
tare il  suo  regresso  che  contro  il 
capitano. 

CACCIA  (Diritto  naturale-ci- 
vile-pubblico  )•  La  caccia  è uno 
dei  titoli  di  occupazione,  per  cui  il 
cacciatore  acquista  il  domìnio  del 
selvaggiume,  di  cui  egli  s’ impadro- 
nisce. Essa  è definita;  L’occupa- 
zione delle  bestie  fiere,  o terrestri, 

0 volatili,  o pesci  che  non  appar- 
tengono ad  alcuno:  venatio  est  oc- 
cupatio  ferarum  bestiarum , sive 
terrestrium , sive  volucrium , sive 
piscium  quippequae  nuUiiis  sunt. 
Le  scuole  divìdono  le  bestie  in  tre 
specie^  alla  prima  specie  apparten- 
gono le  mansuete,  come  gli  animali 
domestici,  i cani,  i cavalli,  i bovi, 
le  galline,  le  anatre;  alla  seconda 
le  mansuefatte,  come  i cervi  dome- 
stici, le  colombe,  i pavoni;  alla  ter- 
za finalmente  le  fiere,  e sono  quelle 
che  vagano  lìberamente,  c che  non 
prendonsi  se  non  colla  forza  come 

1 lepri,  i cignali,  gli  uccelli,  ì dai- 
ni, e qualunque  altro  animale  che 
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lasciato  una  volta  in  li^rti  non  ri- 
torna al  ano  padrone. 

Presso  i romani  la  caccia  era  per- 
messa ad  ognuno,  per  la  ragione 
che  gli  animali  lelTaggi,  cosi  qua- 
drupedi, come  volatili  fino  a tanlo 
che  si  trovano  in  laxilale  naturali. 
essendo  nell' antico  stato  di  comu- 
nione negativa,  e non  appartenen- 
do a chicchessia,  ognuno  ha  il  di- 
ritto d' impadronirsene,  e di  acqui- 
starne la  proprietà^  omnia  amma- 
lia quae  Urrà,  mari  capiuntur,  id 
est  Jerae  besliae  et  votucres  et  pi- 
sces,  capientium  Jiunt.  L.  i.  i. 
ff.  De  adguir.  rer.  domin. 

E questa  proprietà  s’  acquista  di 
fatto,  comunque  il  cacciatore  s’ im- 
padronisc.a  dell'  animale  selvaggio 
sopra  il  fondo  proprio,  o su  quel- 
lo d'  altrui  : Nec  interest  utrum  in 
suo  fondo  quisque  capiate,  an  in 
alieno  L.  3.  I.  eod.  Può  per 
altro  il  proprietario  del  fondo  im- 
pedire che  colui  che  viene  sul  suo 
ibndo  vi  entri;  Piane  qui  in  fun  j 
dum  alienum  in^reditur  vrnandi 
aucupandive  gratta  potest  a domi- 
no., si  ir  praeoiderU,  prohiberi  ne 
ingrederetur.  (d.  L.  i.),  e ciò 
è una  conseguenza  del  diritto  di 
proprietà  del  funJo^  ma  se  lo  stes- 
so cacciatore  contro  il  divieto  del 
proprietario  del  fondo  è entrato  in 
uello , c sul  medesimo  si  è impa- 
roiiito  del  selvaggiume,  Cuiaccio 
dice  non  avera  acquistato  il  domi- 
nio. Questa  opinione  però  è riget- 
tala da  Viniiio,  poiché  riliena  ave- 
re il  proprietario  contro  quel  cac- 
ciatore, 1'  azione  iniuriurum,  perche 
collie  padrone  del  fondo  poteva  vie-j 
targliene  l’accesso^  ma  non  avere, 
egli  soggiunge,  diritto  di  priv.arlu 
del  possesso  degli  animali  selvaggi 
uccisi  sul  suo  fondo,  perche  non 
avente  sui  medesimi  alcun  diritto 


di  proprietà. 

Per  impadronirsi  dell’  animale  ed 
acquistarne  il  dominio,  non  è pre- 
cisamente necessario  che  il  caccia- 
tore abbia  poste  le  mani  sull’  ani- 
male, ma  basta  che  in  qualsiasi  ma- 
niera sia  rimasto  in  suo  potere  in 
guisa  da  nou  poterne  fuggire.  Per- 
ciò se  avendo  io  teso  il  laccio  in 
un  luogo,  ove  io  stesso  avevo  il 
diritto  di  tenderlo  ad  un  cinghiale 
vi  è incappato  in  modo  da  non  po- 
ter fuggire,  da  i^uel  momeuto  io 
ue  ho  acquistalo  il  dominio,  e se 
qualcuno  lo  avesse  svincolato  dal 
laccio  e lasciato  fuggire,  avrei  con- 
tro di  lui  la  medesima  azione,  che 
mi  competerehhe  contro  un  uomo 
che  ave.sse  glttalo  una  cosa  mia  nel 
fiume.  Anzi  Procolo  dice,  che  non 
imporla  di  sapere  in  qual  luogo  io 
abbia  teso  il  laccio  : In  laqueum , 
quem  uenandi  causa  posueras  aper 
incidi!-,  cum  eo  haetereL,  exemptum 
eum  abstiilij  nani  tibi  videor  tuum 
apruni  abstuìisse?  Et  si  tuum  pu- 
tas  fuisse,  si  solutum  eum  in  syl- 
oam  dimisissem,  eo  casa  tuus  es- 
se desiirsel,  an  maneref?  Quam 
actionem  mecum  haberes,  si  aesiis- 
set  tuus  esse,  num  in  factum  duri 
oporterety  quaero?  Respondit:  La-  , 
queum  videamus,  ne  inUrsit  in  pu- 
htico,  an  in  primato  posuerim-,  et  si 
in  privalo  posai,  utrum  in  meo  an 
in  alieno  : et  si  alieno,  utrum  per- 
missu  tiiis,  cuius  fundus  eral,  an 
non  permissu  eius  posuerim?  Prae- 
tena  utrum  in  eo  casa  ita  hae- 
serii  aper,  ut  expedire  se  non  pos- 
sit  ipse,  an  diutius  luclando  expe- 
diturus  se  fuerit?  Non  contento  di 
questa  distinzione,  soggiunge  : Sum- 
mani  tanien  lume  pulo  esse,  ut  si  in 
meam  poUstatem  pervenil,  meus 
factus  sit-,  sin  autem  aprum  meum 
ferum  in  suam  naturalem  laxi- 
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tutem  dimisìsttt^  eo  facto  meus 
«ssa  desiisset  ; et  aclionem  mihi 
in  factum  dori  opo riere:  velali  re- 
sponsum  est,  cum  quidam  pocuìum 
aherius  ex  nave  eìecisset  ( L.  hh. 
ff.  De  adquir.  rer.  domin.) 

I giureconsulti  romeni  lunno  al 
tre»  agitata  la  auistiune,  onde  sa- 
pere se  basti  die  io  abbia  ferito 
I’  animale,  onde  sìa  considerato  a- 
verne  fino  da  quel  momento  acqui- 
stato il  dominio,  in  modo,  da  non 
perderlo  se  non  quando  avessi  tra 
lascialo  d' inseguirlo^  di  maniera  che 
se  mentre  io  ioseguiva  1*  animale 
da  me  ferito,  un  altro  se  ne  fosse 
tni(>adrooilo  egli  dovesse  riguardarsi 
avermelo  ruMlo.  Questa  e 1’  opi- 
aioae  dei  giureconsulto  Trebauo. 
Gaio  adotta  l’ opinione  contraria , 
per  la  ragione  che  un  animale  che 
ho  soltanto  ferito,  non  è con  ciò 
solo  in  mio  potere;  poiché  può  ac- 
cadere che  r animale  mi  fugga  ed 

10  non  lo  possa  raggiungere.  ( L. 

5.  1.  ff.  d.  t.  ) Pufféndorfio  ( Lib. 

IV.  cap.  6.  n.  io.)  intorno  a sì 
fatta  quistione  distingue:  Se  la  fe- 
rita, mce  egli,  recata  dal  cacciatore 
è grave,  non  è lecito  ad  un  altro 
d' impadronirsene,  fino  a tanto  che 

11  cacciatore,  che  I’  ha  ferito  lo  per- 
seguita; ma  se  la  ferita  è lieve,  l’ani- 
male rimane  al  primo  occupante. 
Barbeirac  ò di  contraria  opinione; 
egli  pensa  bastare  che  io  tenga  die- 
tro all’  animale , ancorché  non  lo 
avessi  ancora  ferito,  oud’ essere  io 
considerato , fino  a tanto  che  lo 
perseguo,  essere  il  primo  occupan- 
te , all’  effetto  che  ad  alcuno  non 
sia  permesso  d’ impadronirsene,  du- 
rante quel  tempo. 

Le  leggi  civili  hanno  ristretto 

3uasi  generalmente  la  liberti  che 
puro  diritto  naturale  la.sciava  ad 
ogni  priralo  d’  impadronirsi  degli 


animali  che  essendo  in  naturali  la- 
xilate,  sì  trovano  nell’  antico  stalo 
di  comunione  negativa,  e non  ap- 
partengono esclusivamente  ad  alcu- 
no. In  molti  luoghi  i sovrani  si 
sono  riservati  il  diritto  di  permet- 
tere o vietare  la  caccia  in  alcune  de- 
terminate poaiùoui,  ed  in  certi  tem- 
pi dell’  anno  nell'  inteudimento  di 
proteggere  la  conservaaione  della 
specie.  In  difietto  di  questa  saggia 
pruvvideosa , un  picco!  numero  d’ 
insensati  distruggerebbe  il  selvag- 
giume,  e questo  preteso  diritto  na- 
turale, lasciato  senza  alcun  freno, 
riuscirebbe  circoscritto  ad  un  nu- 
mero di  persone  multo  ristretto, 
mentre  priverebbe  la  massima  parte 
degli  uomini  di  un  innoceute  pia- 
cere, togliendo  anche  a molli  una 
discreta  risorsa. 

CACCIA  ( Diritto  canonico  ). 
Il  cacciare  fu  un  tempo  comune  ni 
laici  ed  agli  ecclesiastici  e persino 
ai  vescovi,  a segno,  che  era  digni- 
tà il  loro  gran  cacciatore;  ne  sia 
prova  tra  molti,  che  il  conte  di 
Glieldria  era  il  gran  cacciatore  del 
vescovo  di  Utrecht.  Degenerando 
però  nel  clero  il  trasporto  a que- 
sta sorta  di  passatempo  e di  pia- 
cere, in  pregiudizio  dei  poveri,  ed 
in  iscaudalo  altrui,  poiché  si  tra- 
scurava il  servizio  divino,  fu  d'uo- 
po vietare  alle  persona  sacre  di  nu- 
trire i cani  ed  i falconi  per  la  cac- 
cia, perchè  in  questo  solazzo  e nel 
piacere  che  vi  si  prendeva,  era  im- 
possibile conservare  quello  spirito 
di  orazione  e quella  decenza  e gra- 
vità che  esser  debbono  il  distinti- 
vo de’  chierici. 

Quindi  le  caccia  frequenti  e cla- 
morose vennero  interdette  agli  ec- 
clesiastici , come  divertimento  non 
conveuiente  al  loro  stato,  siccome 
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abhianiu  da  molti  canoni  della  cliie> 
sa,  e spedalmmile  nelle  Decretali 
al  cap.  Episcopum  i.  de  cìerieo\ 
vtnatore  ove  dicesi:  Episcopum^ 
presbitenim  aut  dxaconum  canes\ 
aut  accipUret,  aut  huiuxmodi  ad^ 
venandum  habere  non  licei.  Quod\ 
si  (fuis  talium  personarum  in  hoc 
iioluplate  saepius  detentus  Jueritj  , 
si  episcopus  est.,  tribus  mensibus' 
a comunione^  si  ptesbyter  duobus; 
si  diaconus  ab  ornai  officio  suspen- 
dalur;  e nel  cap.  omnibus  a.  eod. 
lit.  = Omnibiu  servis  Dei  vena- 
tiones  etsylvaticas  fatigatkmes  cum 
canibus  et  accipitres  aut  faìcones 
habere  interdicimus.  Nel  concilio 
IV.  Lateraneiise,  al  can.  i5.  sotto 
Innocente  IIL  fu  vietata  la  caccia 
agli  ecclesiastici  con  queste  parole: 
venalionem  aut  aucupationem  uni- 
versis  clehcis  interdicimus  ^ ed  il 
concilio  Tridentino  alla  Sess.  a4' 
cap.  la.  de  reform.  ordina  ebe  i 
chierici  ab  illicitis  venalionibus  et 
aucupiis  abstineant.  Coma  sono  vie* 
tate  ai  chierici  le  caccie  voluttuose 
e clamorose,  lo  sono  del  pari  la  mo- 
derate quando  siano  troppo  frequen- 
ti; in  metto  però  a tutto  questo 
non  è divietata  la  caccia  quieta  e 
tranquilla , presa  moderatamente , 
e per  causa  di  una  onesta  ricrea- 
zione, abbenche  non  si  trovi  rigo- 
rosamente adottata  dai  canoni  que- 
sta distintione.  E opinione  di  s. 
Raimondo  di  Pennafort  che:  pone- 
IV  autem  laqueam,  vel  rete  in  si- 
lentio  non  pivhibetur  etiam  cìeri- 
cis,  dtim  lifficium  divinum  non  ne- 
glìgatur.  Per  sentimento  anche  di 
altri  autori  si  tollera  pure  negli 
ecclesiastici  la  caccia  che  si  fa  colle 
reti,  o in  altra  maniera,  senza  jpe- 
ricolo  dì  offendere,  purché  si  usi  in 
essa  la  debita  moderazione;  ma  la 
caccia  che  si  fa  coll'archibugio,  ben- 


ché non  sia  clamorosa,  alcuni  non 
la  vorrebbero  permessa  ai  chierici, 
atteso  specialmente  il  perìcolo  d' in- 
correre per  un  omiàaio,  benché  in- 
volontario, nell’  irregolantà. 

CACOTEISMO.  Fra  le  dottri- 
ne irreligiose  che  sogliono  comune- 
mente infestare  la  società,  havvi  il 
cacoteismo .,  il  'quale  ammettendo 
I’  esistenza  di  Dio , e la  sua  prov- 
videnza, ne  impugna  o in  tutto  o 
io  parte  ( di  lui  perfetti  attributi. 
Questa  falsa  dottrina  é affatto  in 
opposizione  all’  ateismo  ed  all’  epi- 
cureismo, il  primo  de’  quali  sostie- 
ne la  non  esistenza  della  divinità, 
ed  il  secondo  ammettendola,  nega 
la  di  lui  provvidenza  sulle  umane 
cose.  La  professione  di  tali  prìnci- 
pi!, e la  loro  manifestazione  e pro- 
pagazione costituiscono  un  delitto 
contro  la  religione,  il  quale  si  ri- 
solve io  grave  lesione  dell’  ordine 
sociale;  quindi  merita  la  sanzione 
delle  l^gi.  La  cognizione  di  que- 
sti delitti  é riservata  nei  dominii 
pontifici!  ai  Tribunali  ecclesiastici, 
conforme  é prescritto  dall’  art.  8z. 
dei  RegoL  sui  delitti  e sulle  pene. 

* CADAVERE  ( Diritto  pubbli- 
co-penale  ).  E un  corpo  privo  del- 
r anima  che  lo  teneva  in  vita,  e 
chiamasi  cosi  secondo  il  parere  di 
Tertulliano  ( De  resurr.  carri.  ) dal 
latino  cadendo.  Servio  dice:  cada- 
ver  est  corpus  nondum  sepultum, 
uod  caret  honore  sepulturae  (in 
. aeneid.  v.  z64  )• 

Per  la  legge  delle  XII.  tavole  non 
era  permesso  dì  seppellire  i cadaveri 
entro  le  mura  della  città  di  Roma;  ma 
si  portavano  fuori  della  medesima, 
e ciò  per  tenere  1’  aria  libera  da 
qualunque  infezion  e che  da  quelli 
provenir  potesse.  Erano  però  ee- 
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cettuaUs  da  questa  legge  le  Testali, 
ed  un  piccolo  numero  di  prìTsti  resi 
molto  benemeriti  della  ptrìa.  Quin- 
di lungo  le  strade  che  conducevano 
a Roma  si  rederano  i sepolcri  dei 
primi  cittadini.  Anche  presso  di  noi 
si  dà  sepoltura  ai  cadaveri  fuori  del- 
le città  nei  pubblici  cimiterii  a que- 
st' oggetto  costruiti. 

Risultando  segni  od  indizii  di 
morte  violenta,  od  essendovi  luogo 
a sospettarla  per  altre  circostanze, 
non  si  può  seppellire  il  cadavere  se 
non  dopo  che  r ufficiale  di  polizia 
assistito  da  un  medico  o chirurgo 
abbiano  esteso  il  processo  verbale 
sullo  stalo  del  cadavere  e delle  cir' 
costanze  relative,  come  anche  delle 
noUzie  che  ha  potuto  ricavare  sul 
nome,  cognome,  età,  professione 
luogo  di  nasata,  e di  abitazione  del 
defunto. 

Quantunque  il  Regolamento  pe- 
nale esistente  nello  stato  pontificio 
nulla  prescriva  intorno  alla  clande- 
stina sottrazione  dei  cadaveri  di  per- 
sone uccise,  pur  nulla  ostante  per 
argomento  dell’artìcolo  igi.  del  Re- 
gol. suddetto,  può  conoscersi  a qual 
pena  andrebbe  soggetto  chi  avesse  ri-* 
cevuto  o nascosto  il  cadavere  di  una 
persona  uccisa  o morta  iu  conse- 
seguenza  di  percosse,  ferite,  od  al- 
tro, La  legge  citata  stabilisce  quan- 
to segue; 

CU  dolosamente  nasconde  il  cor- 
po del  delilto,  gli  strumenti  e tut- 
lociò  che  può  costituire  prova  di 
esso,  o somministra  i metà  alla 
sottrazione  del  delinquente  è com- 
plice per  la  pena. 

CADAVERE  f Diritto  canonico) 
Corpo  morto,  e dìcesi  specialmente 
del  corpo  umano.  Presso  i giudei 
nella  legge  antica  ( Num,  c.  XIX. 
T.  11.)  era  tenuto  per  immondo 
Lenito  L»g.  Nat.  Tom.  I.  Par.  IL 


chi  avesse  toccato  un  cadavere.  Qui 
tetigerit  cadaver  hominis,  et  pro~ 
pter  hoc  septem  diebus  Jìierit  im- 
mundus,  aspergetur  ex  hoc  aqua 
die  tertio  et  septimo,  et  sic  mun- 
dabitur.  Si  die  tertio  aspersus  non 
lyùerzt,  septimo  non  poterù  emun- 
dari.  Alcuni  credono  che  questo 
divieto  fosse  prodotto  da  una  pre- 
cauzione del  legislatore  contro  la  su- 
perstizione che  vigeva  presso  alcu- 
ni popoli  antichi,  i quali  consulta- 
vano I morti  per  iscuoprire  le  cose 
occulte  e 1’  avvenire.  Altri  credono 
che  per  1’  eccessivo  caldo  della  Pa- 
lestina presto  i cadaveri  si  corrom- 
pessero, ed  esalando  perciò  un  pes- 
simo odore  rendessero  immondi  co- 
loro che  erano  necessitati  a maneg- 
giarli. Checché  voglia  credersi  in- 
torno a ciò,  certo  è,  che  presso  tut- 
ti i popoli  le  salme,  o cadaveri  de’ tra- 
passati, furono  ab  immemorabili  te- 
nute in  molto  riguardo  ed  in  conto 
di  cose  sacre,  e che  sino  dal  secolo 
XII.  fu  loro  accordato  l’ onore  della 
tumulazione  nelle  chiese  consacrate 
al  culto  della  cristianità.  Noi  non 
faremo  parole  delle  preKrizioni  e 
discipline  che  riferiscono  a ciò,  sic- 
come di  rose  che  non  riguardano 
al  nostro  scopo,  e rimetteremo  il 
lettore  vago  di  conoscere  diffusa- 
mente questa  materia  alla  Bibliot. 
Gan.  del  Ferraris  alla  voce  GaoaV£b, 
e al  Dizion.  di  erudiz.  storico- eccle- 
siastica del  Moroni  alla  voce  stessa. 

GADUGHI  (Diritto  civile).  Go- 
al cliiamavansi  nelle  leggi  romane 
quei  testamenti  che  mancavano  del- 
la insliluzione  dell’  erede  : quod 
quis  sibi  relictum  ito:  ut  iure  ci- 
vili capere  non  possit,  aliqua  dein- 
de causa  con  coeperit,  proprie  ca- 
ducum  adpeUatur  ( Ulpian.  1 7.  frag. 
'•) 
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Beni  caduchi  liiceTsosi  quelli  che 
per  qualunque  cagione  si  devolve- 
vano al  fisco  L.  3.  ff.  da  bis  quae 
in  lestanienlo  dekntur. 

Quasi  caduchi^  o in  causa  cadaci 
erano  quei  beni  che  mancavano  nel 
tempo  stesso  in  cui  viveva  il  testa- 
tore, o perchè  premorissero  i lega- 
tarii, o perchè  mancasse  la  coudi- 
xione  sotto  la  quale  erano  lasciati 
L.  I.  1.  et  seq.  cod.  De  cadu- 
citate  tollenda  V.  Doaaxio.VE,  Le- 
gato, T£STAXE»T0. 

CADUCITÀ  (Diritto  civile). 
Equivale  ad  invalidità,  e dicesi  per- 
ciò dei  testamenti,  legati,  o pubbli- 
che scritture,  per  mancanza  di  a- 
deropimento  di  alcuna  delle  cinidi- 
zioiii  prescritte,  u per  altro  difetto, 
Y.  Caduchi. 

CADUCITÀ  DI  EKFiTBiisi  f Di- 
ritto civile J V.  Enfiteusi. 

CADUCITÀ  ( Diritto  commer- 
ciale ).  Intendasi  per  la  perdita  dei 
diritti  competenti  al  possessore  della 
cambiale  contro  i giranti  ed  il  traen- 
te. V.  PEae.viio.vE. 

CALA  ( Diritto  penale-maritti- 
mo). E una  specie  di  punizione 
usata  sui  vascelli,  e che  consiste  a 
sospendere  il  colpevole  all'  antenna 
deli’  albero  maestro  ed  a tufiarlo 
molte  volte  nel  mare. 

CALAFATO  ( Diritto  maritti- 
mo ).  Il  Calafato,  o maestro  di  ascia 
e colui  che  è destinalo  a calafatare, 
rimpalniare,  e fare  ogni  altra  ope- 
razione pel  riatlaiiieiito  del  naviglio. 

CALCOLO  ( Diritto  civile). 
L'  errore  di  calcolo  in  una  transa- 
zione non  e causa  di  nullità^  ma 


solamente  debb’  essere  corretto  L. 
I.  cod.  De  errore  calcuU.  V.  Tbaji- 
sAzioai. 

CALCOLO  giuridico  delle  pro- 
ve { Diritto  criminale  ).  La  scien- 
za criminale  conosce  una  maniera 
tutta  sua  propria,  onde  stabilire  la 
certezza  murale  ne' suoi  giudizi!, 
all’  oggetto  di  evitare  che  I’  uomo 
sia  la  vittima  o dell’  errore  della  leg- 
ge, o dell’  errore  del  giudicante.  Es- 
sa deriva  ad  un  tempo  e dalla  lo- 
gica e dalla  politica,  e quindi  si 
definisce  = É’  arie  di  sottoporre 
a calcolo  giuridica  la  fòrza  delle 
prove  ne'  criminali  giudizii,  affine 
di  raggiungerne  la  giusta  e.ttima- 
zione,  e cosi  conciliare  la  minore 
I possibile  impunità  dei  delinquenti, 
colla  maggiore  possibile  sicurezza 
degl'  innocenti. 

CALE?ìDARIO  f Diritto  pub- 
blico). Questa  parola  singnifica  la- 
na distribuzione  metodica  di  tempo 
pei  varii  usi  della  vita  civile.  Il  ca- 
lendario distingue  i giorni  festivi  e 
le  epoche,  ed  è una  scrittura  o ta- 
bella nella  quale  sono  noverali  or- 
dinatamente i giorni,  le  settimane,  e 
i mesi  dell’  anno.  È detto  calenda- 
rio dalle  colende  degli  antichi  ro- 
mani, derivante  questo  vocabolo  dal- 
la voce  gi’eca  kaleo . che  significa 
chiamare  perche  nel  primo  giorno 
di  ogni  mese  il  Pontefice  chiamava 
il  popolo  acciocché  si  radunasse  nel 
tempio,  cui  annunziava  le  ferie  di 
tutto  il  mese  colle  cerimonie  da  os- 
servarsi. I giorni  delle  caleiide  era- 
no consacrati  a Giunone.  Divide- 
V.1SÌ  il  mese  in  calende,  none,  cd 
'di.  Dopo  le  calende  per  esempio 
di  gennaio,  il  primo  giorno  si  dice- 
va quarto  giorno  avanti  le  none,  in- 
di il  secondo  si  diceva  il  terzo  avai>- 
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ti  le  none,  e cosi  di  seguito  ec.  Do- 
po le  none  il  giorno  seguente  si  di- 
ce»» F otUto  d<Ue  idi,  poi  il  selii- 
mo,  il  sesto  ec.  Passate  le  idi,  il  gior- 
no seguente  dìcevasi  decimo  nono 
giorno  dalle  calende  di  febbrajo.  Que- 
sta regola  »eni»a  alterata  secondo 
r ordine  spiegato  nei  tersi  seguenti; 

Sex  nona!  majut,  oetober,  ielius,  et  mare, 
Quatuor  at  reifqid  : tenet  Mut  quilibft  orto, 
indé  difs  rtliquQi  omnes  die  €U«  eale^idas. 

Da  Romolo  primo  re  di  Roma 
I ebbe  origine  il  calendario.  Numa 
Pompilio  suo  successore  lo  dispose 
con  miglior  ordine.  Dopo  an- 
ni fu  riformato  da  Giulio  Gesnre, 
da  cui  trasse  il  nome  di  calendario 
Giuliano.  Oltaviaoo  Augusto  vi  ope- 
rò pure  qualcJie  riforma,  dando  il 
suo  nome  al  mese  di  agosto.  Subì 
il  calendario  altre  riforme  dal  con- 
cilio di  Kicea  nell’  anno  3a5.  sotto 
il  pontificato  di  s.  SìUeslro  I.  Es- 
so fu  anche  scopo  delle  più  serie 
applicazioni  del  potefice  Sisto  IV., 
il  quale  nel  1470.  chiamò  a Roma 
per  quest’  oggetto  il  celebre  niate- 
maiico  Giovanni  Mttller  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Giovanni  Regio- 
montano.  La  morte  però  <1i  quest’ 
uomo  insigne  fu  causa  che  il  pen- 
siero di  tale  riforma  fosse  dimen- 
ticalo. Si  riprese  nd  p<>iitifii:ato  di 
Pio  IV.  p dal  Concilio  generale  di 
Trento.  Infine  al  poulrfice  Grego- 
rio XIII.  era  riseriato  nel  i58s.  la 
gloria  di  fissare  quest’  ultima  si- 
slemaziuiie  del  caleml  irìn  > lu*  si  man- 
tiene tuttavia  a di  iiuslri,  e che  è 
stala  abbracciata  da  tutte  le  nazioni 
d’  Europa,  se  sì  eccettua  la  Russia, 
c la  nazione  grera  die  conservano 


ancora  il  calendario  Giuhaiio.  Y. 
A.VI10 

Sul  finire  del  secolo  XVIII.  e nei 
primordii  del  successivo  ora  corren- 
te, la  Francia  erettasi  in  repubblica 
introdusse  un  nuovo  Calenduriu,  die 
ebbe  termine  col  cessare  del  gover- 
no democratico.  Colla  legge  adun- 
que del  3.  Ottobre  1798.  essa  abolì 
il  calendario  Gregoriano,  ed  a quel- 
lo surrogò  una  nuova  divisione  dei- 
ranno  in  12.  mesi  di  3o.  giorni  F 
uno,  in  Seguito  ai  quali  si  erano  po- 
sti 5.  giorni  per  gli  anni  ordinarii, 
e 6.  giorni  per  gh  anni  bisestili  : e 
questi  giorni  clnamavansi  cumple- 
mentarii.  L’ anno  incominciava  col 
22.  settembre  dell’  anno  volgare;  ì 
nomi  dei  mesi  erano;  per  F autun- 
no i mesi  delti:  t>endémfaire,  bru- 
maiiv,  frimnire;  per  F inverno  i 
mesi  delti:  nivóse,  pìuviùse^  ventóse j 
per  la  primavera  i mesi  detti:  ger- 
minal.  Jloréal,  prairial\  per  l’ e- 
stale:  messidor,  thermidor^Jructi- 
dor. 

Ma  un  senato  consulto  del  22. 
fructìdor  anno  XIll.  ordinò  che  col 
giorno  1 1 . nivóse  anno  XIV.,  o pri- 
mo gennaio  1 806.  il  calendario  Gre- 
goriano fosse  rimesso  in  uso. 

Ora  siccome  si  può  avere  inte- 
resse di  conoscere  la  corrispondenza 
delle  date  degli  alti  co.si  pubblici, 
come  privati  di  quell' epoca;  così  po- 
niamo .soli’  occhio  la  tavola,  la  qua- 
le presenta  per  ogni  primo  giorno 
del  mese  del  calendario  repubblica- 
no U data  comspondenle  del  calen- 
dario Gregoriano,  per  cui  riuscirà 
facile  il  coucordare  mediante  uii  cal- 
colo semplicissimo  le  data  diverse 
di  questi  due  caleuilarii 


TA  VOLA  di  ragguaglio  del  calendario  repubb.  frane.,  col  calend.  Gregoriano. 
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Sirà  anche  opportuno  il  dare  in 
quest'  articolo  un  cenno  delle  ap- 
partenenze dell'  anno,  che  desumia- 
mo dal  Dizionario  Moroni. 

I.  Hiunero  aufvo,  o ciclo  lunare 
chiamato  dai  greci  Enneade  caste- 
ride,  è un  periodo  d' anni  che  si 
conta  progressiTamente  fino  a di- 
ciannove, dopo  il  quale  i novilunii 
e plenilunii  cadono  nello  stesso  gior- 
no del  mese.  Si  chiama  anche  Ci- 
clo di  Melone  ateniese  o spartano, 
dal  suo  inventore  che  lo  surrogò 
all' inesatto  Periodo\Saro  de’  caldei 
quasi  44^-  Boni  innanzi  l'  era  cri- 
stiana. 1 greci  poco  isti'uiti  dell'a- 
stronomia , applaudirono'  tanto  a 
questa  scoperta  che  ordinarono  do- 
▼ersi  affiggere  il  calcolo  ne'  pubbli- 
ci luoghi  IO  lettere  d’oro.  Se  rat- 
trazione  non  alterasse  il  tempo  delle 
lunazioni  il  computo  riuscirebbe  e- 
satto;  ma  per  questa  cagione  av- 
viene talvolta  il  divario  di  ore,  le 
quali  sono  anche  passate  da  un  gior- 
no all'altro.  Il  ciclo  lunare  serviva 
ad  indicare  le  lune  nuove  ed  a fis- 
sare la  celebrazione  della  pasqiia 
nell'antico  calendario^  ma  nel  nuo- 
vo non  serve  che  a trovare  le  epatte 
le  quali  fanno  vedere  che  le  lune 
nuore  giungono  ad  ogni  anno  un- 
dici giorni  più  tardi.  La  riforma 
Gregoriana  corresse  egualmente  gli 
errori  che  derivano  da  questa  falsa 
opinione^  vi  rimediò  per  quanto  .si 
pot*,  ma  questo  ciclo  è ancora  im- 
perfetto. L'  anno  1 836.  dell’  Era 
nostra,  era  il  XIII  di  uno  di  questi 
cicli. 

II.  Epatta,  Epacta,  voce  greca 
che  significa  aggiunta,  ed  è quel 
tratto  di  tempo  il  quale  manca  alle 
dodici  lunazioni  che  compongono 
l'anno  lunare  per  eguagliare  l'an- 
no solare.  Indica  per  tal  modo  l'età 
della  luna  nel  primo  giorno  del 

nuovo  anno,  e vale  a fis.sare  il  ple- 
nilunio pasquale.  L'  epatta  è di 
giorni  undici,  quanti  ne  decorrono 
da  354.  lunari  a 365.  solari.  Se 
all'  epatta  annuale  aggiungasi  il  nu- 
mero dei  mesi  decorsi,  dopo  quel- 
lo di  marzo  inclusivamente,  ed  il 
numero  de'  giorni  già  passati  di  tal 
mese  in  cui  si  fa  la  'ricerca,  fatta 
la  sottrazione  del  3o.,  ove  la  som- 
ma sia  maggiore,  il  residuo  indi- 
cherà 1'  età  della  luna.  Coll’  aggiun- 
gere poi  il  numero  1 1 . all'  epatta 
corrente,  si  troverà  quella  dell'an- 
no futuro,  deducendo  sempre  il  3o., 
dalla  qual  detrazione  se  nulla  av- 
vanza,  l’ epatta  sarà  zero.  Bisogna 
avvertire  che  con  questo  metodo 
non  si  trova  sempre  il  preciso  gior- 
no della  luna,  e che  si  può  sba- 
gliare di  un  giorno,  n quasi  di  due, 
perchè  le  lune  sono  alternativamen- 
te di  ventinove  e di  ti'enta  giorni 
V.  Pctavio  De  doctnna  temponun 
ed  il  Clavio  Domani  calentlarii,  ec. 

III.  Ciclo  solare  e Lettera  do- 
minicale ( Cyclus  ).  È un  periodo 
di  ventutto  anni  dopo  il  quale  i gior- 
ni della  settimana  ritornano  a cade- 
re nel  giorni  stessi  del  mese,  e se- 
guono le  medesime  succes.sive  va- 
riazioni, e finliice  per  ventolto,  do- 
po di  che  tutte  le  lettere  che  in- 
dicano la  domenica  e le  altre  ferie, 
ritornano  nello  sles.so  ordine  nel 
quale  erano.  Questo  si  chiama  ci- 
clo solare^  non  pel  corso  del  sole, 
ma  perchè  il  giorno  della  domenica 
dagli  astronomi  viene  chiamato  il 
giorno  del  sole,  e la  lettera  domi- 
nicale è quella  che  cercasi  princi- 
palmente nel  ciclo  solare,  al  quale 
effetto  fu  questo  inventato.  Le  let- 
tere dominicali  sono  le  prime  sette 
dell'  alfabeto  colle  quali  sì  dinotano 
i sette  giorni  ebdomadali  per  con- 
netterli ai  giorni  dell'  anno.  La  lo- 
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ru  «l'Sfiosi/.ioiiK  è tale  die  I’  A cor- 
rl.s|>i>iKli;  al  pnnm,  B al  secondo  del- 
r mino,  »■  COSI  fino  al  settimo.  Se 
:«|iim{UL‘  nel  seroiido  giorno  fu  Dn- 
iiieiiiia  In  lettera  dominicale  e fi, 
pereliè  in  quella  tutte  le  duineniclie 
rndrnnnn.  L' anno  bisestile  ha  due 
lettere  duminìcnii.  delle  quali  la  pri- 
ma a sinistra  segna  le  doniemche 
sino  al  fiblir.iiu  uiclnsivamente , e 
r altra  nel  resto  dell'  anno. 

IN.  lw]i:.ioiie  Romina.  Ciclo  o 
periodo  d’  anni  qiiimi  ■!  che  si  cre- 
de incominciato  da  Costantino  il 
giMiide  ai  ì/\.  settembre  dell’  anno 
li  12.  nel  pontificato  di  s.  Meldiia- 
de.  dicendosi  indizione  prima,  se- 
conda. e t'.T/.a  sino  olla  decimaquin- 
tj,  dopo  In  quale  si  comincia  da 
ca{>0.  KcliMceduido  di  quindici  in 
quìndici  anni  può  stdiìiu'sene  il  suo 
principio  a tre  anni  innanzi  a Ge- 
sù Cristo.  La  indizione  romana  suo- 
le aggiungersi  negli  atti  pubblici  al- 
le res|Hltive  dite  in  vorii  .stati,  e 
.specialmente  nel  pontificio.  Fù  Pe- 
lagio II.  eletl  > nel  5^8.  il  primo 
p.ipa  che  ne’  diplomi  notò  il  tempo 
per  le  indizioni.  V.  ivuizioXE. 

V.  Periodo  Giuliani).  Giuseppe 
Scaligero  pru|M>se  nel  secolo  XVI. 
ijue.sta  misura  cronologica  univer- 
sale ili  anni  71)80.  che  risultano  dal 
prodotto  dei  cicli  lunare  e solare,  e 
dalla  indizione,  moltiplicati  I’  uno 
per  r altro.  In  esso  non  è pos.slbiIe 
che  s'  incontrino  insieme  più  d’  una 
volta  i iiiinieri  de’  suddetti  tre  cicli, 
e dopo  il  compiineiit  1 ilei  periodo 
riprenilei'Jiiuo  il  medesimo  orduie. 
Il  conleiuporaueo  princìpio  de’  tre 
cicli  che  forma  l’anno  pruno  del 
j<e riodo  GUtliano.,  e dii  calcolo  sla- 
Jiilit  i a anni  avanti  I’  era  cri- 

stiana. mule  nel  cm  rante  anno  1848. 
si  II  I l'anno  6556.  del  pen’o(/o  Gin- 
/iaifo,  il  quale  non  terminerà  che 


coll’anno  8267.  Vi  è anche  il  pe- 
riodo Pianigiano  risultante  dalla 
moltiplicazione  dei  cicli  del  sole  e 
della  luna.  Esso  è di  anni  53i,  ma  è 
int-nnieiite  fuor  d’  uso. 

^ I.  Pe.tte  mnhili.  I^a  dita  del- 
ia domenica  posteriore  al  pleiiilunio 
di  marzo,  iu  cui  .si  celebra  la  pa- 
sipia,  e il  c.'irdtnr  che  serve  di  nor- 
ma a rinvenire  le  feste  mobilia  colle 
si-gnenti  regole:  la  settuagesima  sta 
nove  settimane  avanti  pasqua;  le  ce- 
urri  la  precedono  qnarantisei  gior- 
ni^ le  rogazioni  stilino  innanzi  I’  A- 
sceiisionu  che  si  fest-ggia  nel  di  qua- 
dragesimo dopo  la  pasqua  \ e la 
ppiit.-coste  avviene  nel  qninquage- 
sinio  d»l  quale  è ottiva  la  festa  del- 
la .Santissima  Trinità,  seguita  nel 
[iriiiio  giovedì  da  quella  del  Cor- 
pus Domini.  L’  anno  ecclesiast  co 
comincia  colla  prima  domenica  di 
avvento,  che  è quella  posta  fra  il 
27.  novembre  e il  3.  decembre  in- 
clusivamente.  I quattro  tempi  o tem- 
pora sono  nella  prima  settimana  in- 
tera della  qn.adr.igesima.  nella  set- 
timana di  Pentecoste,  nel  primo  mer- 
coldi  dopo  il  i4  settembre,  e nella 
terza  st-Uuiiana  dell’ avvento. 

Finalmente  vi  sono  ancora  altri 
calendari!.  Il  calendario  riformato 
a conetto,  è quello  che  senza  usa- 
re i Numeri  Aurei,  le  Epatte,  le 
Lettere  Dominicali  determina  il 
plenilunio  della  pasqua,  e le  feste 
mobili  che  ne  dipendono,  median- 
ta  i calcoli  degli  astronomi,  secon- 
do le  tavole  del  sole  e della  luna  che 
sono  le  tavole  Ridoljìne  o di  Kle- 
pero.  Il  calendario  perpetuo  è una 
riunione  di  caleiidu'ii  relativi  ai  di- 
versi giorni  nei  quali  può  cadere  la 
pasqua,  ed  è composto  di  altrettanti 
caleiidu'ii  particolari,  quanti  sono  i 
giorni  dii  22.  marzo  inclusive,  sino 
al  z5.  aprile,  loccbc  e<|uivale  a 35. 
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calendarìi,  che  si  potrebbero  ridur- 
re a sette.  Il  calendario  od  alma- 
nacco é una  tavola  de'  dodici  me- 
si e dei  365.  giorni  dell'  anno,  in 
cui  vengono  indicali  quelli  della  set- 
timana, le  feste  mobili  ed  immobi- 
li, i nomi  de'  santi,  di  cui  si  cele- 
bra 1'  uffizio  in  ciascun  giorno  dal- 
la chiesa,  ec.  Il  caìemlario  eccle- 
siastico fu  detto  anche  Fasti  voce 
presa  dai  gentili,  rolla  quale  signi- 
bcavano  le  tavole  delle  loro  festività, 
e delle  loro  epoche  liete  o funeste, 
ond'  ebbe  poi  origine  il  maitirolo- 
gio,  come  vuole  il  Baronio  ne'  pre- 
limìuarì  al  martirologio  romano. 
Gap.  IV.  Queste  tavole  o cataloghi 
delie  leste,  si  conservavano  in  cia- 
scuna chiesa  col  registi'o  dei  san- 
ti. che  in  essa  veurravansi  purtico- 
larmeote.  S.  Opriauo  s<  risse  ai  pre- 
ti e diaconi  della  chiesa  di  Carta- 
gine perchè  formassero  delti  fasti  o 
calen^rii.  I calendarii  del  brevia- 
rio e del  messale  romano  sono  chia- 
mati  da  Radulfo  Tangrense  che  fio- 
rì nel  lAoo. , matricola  sancto- 
rum,  perché  matricula  significa  ca- 
talogo. Il  calendario  particolare 
d'  una  chiesa  ossia  appendice  al  ca- 
lendario diocesano,  deve  essere  as- 
segnato dal  vescovo,  secondo  il  de- 
creto emanato  dalla  congregazione 
de'  Riti,  ai  aa.  agosto  >744' 
approvato  da  Benedetto  AiV.  in 
Cracooieiisi.  Finalmente  il  calenda- 
rio rustico  è quello  della  gente  di 
campagna  che  regola  i tempi  delle 
sementi,  piantagioni,  ed  altro  rela- 
tivo alla  coltivazione  della  terra. 

CALENDARIO  ( Diritto  voma- 
no).  l romani  sotto  questa  parola 
conoscevano  un  libro  che  noi  appel- 
leremo Giornale,  in  cui  recavano  i 
nomi  dei  loro  delvitori,  con  la  lueii- 
tione  speciale  della  soiinna  prestata, 


della  data  del  prestito  n di  quella 
della  scadenza.  Questo  Lìhro-gior.* 
naie , essi  chiainavaiio  Calendario 
dalla  descrizione  che  conteneva  delle 
date,  tanto  del  prestilo  come  della 
scadenza  del  debito,  e pt-rihe  il  col- 
locamento dei  denari  a mento,  a di- 
re del  Polhier,  facevasi  il  primo  dei 
mese.  Esso  lasciavasl  anche  per  le- 
gato , e rhiamavasi  perciò  Legato 
del  Calendario,  cioè  legato  o Usci- 
to di  tutti  i crediti  descritti  in  dello 
giornale.  Di  qui  traggono  le  espres- 
sioni : J&r  latione  Aalendarii,  cinn 
Kalendario , Debitor  civitatis  tx 
Kalendario , Jntiromenia  Kalen- 
dario quod  dtfanctus  exercuit.,  ex- 
cepto  Kalendario.,  ed  ahre,  ilie  Irò- 
valisi  sparse  uel  Corpo  del  romano 
diritto. 

CALICE.  Qui'.sta  pi'rìila  pfisa 
nel  sigiiiticato  generale,  denoti  ima 
tazza  o coppa.  Presa  poi  nell'  uso 
puiMiiiente  ecrlesìastìrn,  una  tale  ap* 
pellazoine  e propria  di  quella  enppa 
o vaso  che  adopera  il  saceniotai  nel 
sagrifizio  della  messa,  ed  in  cui  con* 
saira  il  vino  eucaristico.  Gli  sirit* 
lori  ecclesiastici  sono  discordi  sulla  e- 
limologìa  di  qursta  voce.  AUiini  la 
derivano  dal  greco  kalotif  cioè  le- 
gno. perchè  i primi  furono  di  que- 
sta materia^  altri  dal  nome  cali- 
dus  perchè  in  esso  bevevasi  il  lino 
l'aldo,  secondo  l'uso  dei  priiintivi 
teinfii.  Pare  però  p ii  proh.iLile  < he 
questi  voce  arrivi  dal  latino  caJLc^ 
che  appunto  siginlica  birrhivre.  E 
come  lu  varia  la  materia  di  che 
coiiipnnevasi  anticamente  questo  sa- 
cro utensile,  cosi  fu  aiirlie  varia  la 
di  lui  forma.  Non  trovasi  uiiifoi- 
iiiilà  nell’opinione  degli  autori  in 

fluì  ilo  a stabilire  la  qualità  di  quel- 
o in  cui  G.  C.  consarrò  iieiriilli- 
iiia  cena.  \<  ghonn  Illuni  che  tosse 
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ili  materia  poco  pregevole  e lo  as- 
seriscono sull’  autorità  di  Clemente 
Alessandrino.  Beda  racconta  che  io 
Gerusalemme  conserravasi  quel  ca- 
lice il  quale  era  d’  argento  con  due 
manichi.  In  mezzo  però  alla  dispa- 
rità di  questi  pareri,  può  ritenersi 
per  fermo  che  il  calice  pel  divin 
sacrificio  nella  povertà  dei  primi 
tempi  fosse  per  lo  più  di  legno, 
loccliè  si  prova  dal  decreto  del  pon- 
tefice s.  Zefirino,  il  quale  nel  ao3. 
lo  proscrisse  assolutamente,  come 
incapace  per  la  sua  porosità  di  una 
esatta  purificazione.  Aon  si  ha  per 
altro  sicurezza  se  in  seguito  li  co- 
mandasse dì  vetro  o di  metallo.  £ 
indubitato  però  che  furono  adope- 
rati calici  di  vetro  per  lungo  tem- 
po, siccome  raccogliamo  dai  dialo- 
ghi di  s.  Gregorio,  mentre  c'  è tra- 
mandato da  essi  essere  tale  il  cali- 
ce spezzalo  dagli  Ariani  a s.  Donato 
vescovo  di  Arezzo;  e s.  Girolamo 
fa  manzione  dei  calici  di  vetro  usati 
a’  suoi  tempi  per  non  adescare  la 
cupidigia  de’ gentili,  intenti  sempre 
a predare  gli  effetti  preziosi  dei 
cristiani.  In  seguito  se  ne  costrui- 
rono anche  di  rame  e di  stagno; 
ma  questi  insieme  a quelli  di  ve- 
tro e di  legno  furono  aboliti  nel 
concilio  celebrato  in  Reims  1’  anno 
8o3.  da  papa  s.  Leone  111.,  per- 
mettendosi soltanto  le  coppe  de’ca- 
lici  d’  argento  dorato,  o di  tutto 
argento  ed  oro. 

Rispetto  poi  alla  forma  dei  cali- 
ci, la  più  antica  era  ettagona,  e 
veniva  decorata  di  sacre  immagini. 
Y’  erano  anche  dei  calici  con  due 
manichi  di  forma  grande.  Questi 
servivano  alla  comunione  del  po- 
polo che  la  riceveva  sotto  tutte  due 
le  specie.  I calici  odierni  hanno  una 
coppa  sostenuta  da  un  piede  e la 
patte  inferiore  e superiore  ornata 


di  analoghe  decorazioni,  le  quali  va- 
riano secondo  il  genio  degli  artisti. 

Rappresentano  però  costantemen- 
te simboli  relativi  alla  religione  ed 
alle  specie  sagramentali  cui  sono 
destinati. 

La  consecrazione  dei  calici  spetta 
ai  vescovi.  Presso  gli  ordini  mona- 
stici però,  e quando  servir  debbo- 
no soltanto  per  uso  delie  loro  chiese, 
possono  gli  abbati  che  hanno  l’oso 
de’  pontificali  consacrarli.  Qualun- 
que altro  semplice  sacerdote  non 
può  &rne  la  consacrazione  senza 
uno  speciale  privilegio  apostolico. 

CALUNNIA  GitiRAHEnTo  ni  f Di- 
ritto romano).  Chiamavano  i ro- 
mani iasiurandum  calumniae,  quel 
giuramento  che  le  parti  litiganti  do- 
vevano prestare,  prima  di  trattare 
la  causa;  giuravano  esse  di  soste- 
nerla di  buona  fede.  Parimente 
quella  parte  che  deferiva  il  giura- 
mento all’  altra,  era  obbligata  a giu- 
rare di  deferirlo  di  buona  fede,  a 
solo  oggetto  di  iàr  conoscere  la  ve- 
rità e senza  alcuna  mira  di  vessare. 
Questi  giuramenti,  a gran  ventura 
di  molti,  nou  sono  più  in  uso  pres- 
so di  noi. 

CALUNNIA  (Diritto  penale }é 
La  calunnia  presa  nel  senso  gram- 
maticale è un  oltraggio  che  ferisce 
1’  onore  e la  riputazione  di  qualche 
persona  con  menzogne  od  imputa- 
zioni false  ed  immaginate.  Apelle 
di  Coo  il  primo  pittore  dell’  anti- 
chità, allorché  gli  riuscì  scampare 
dal  pericolo  nel  quale  poco  mancò 
che  non  cadesse  vittima  per  essere 
stato  calunniosamente  accusato  di 
una  cospirazione  contro  Tolomeo  re 
di  Egitto,  dipinse  in  Efeso  la  calun- 
nia, raffigurandola  come  appresso: 

Aveva  egli  collocato  alla  destra 


Di 


r 


CAL 

del  suo  quadro  la  Ci'eduiilà  colle 
luiiglie  orecchie,  in  allo  di  sten- 
dere le  mani  alla  Calunnia  che  si 
aasranaava;  l'Ignoranza  sotto  la  fi- 
gura di  una  donna  cieca  era  eiciiia 
alla  Credulità,  del  pari  che  il  So- 
spetto, rappresenUto  da  un  uomo 
agitato  da  una  inquietudine  secre- 
ta e tacitamente  applaudendosi  di 
qualche  scoperta.  La  Calunnia  sot- 
to I’  aspetto  di  leggiadra  donna  , 
ma  con  isguardo  terribile  ed  infiam- 
malo occupava  il  mezzo  del  quadro, 
agitando  colla  mano  sinistra  una 
fiaccola  accesa,  e strascinando  colla 
destra  pe'  capelli  I’  Innocenza  raffi- 
eurala  da  un  ianciullo  che  levava 
le  mani  al  cielo,  come  per  invoca- 
re in  testimonio  gl’  Iddii.  L’ Invidia 
cogli  occhi  incavali  e col  viso  pal- 
lido e scarno  precedeva  la  Calunnia 
ed  era  seguita  dall’  insidia  e dal- 
r Adulazione.  Vedevasi  in  distanza 
la  Verità  che  si  avvanzava  lentamen- 
te sui  passi  della  Calunnia,  la  qua- 
le conduceva  il  Pentimento  in  abi- 
to lugubre,  avendo  gli  ocriii  bagnati 
A lagrime  ed  il  viso  coperto  di  ver- 
gogna. Quanto  genio  e quanta  filo- 
sofia in  questa  composizione  allego- 
rica ! Essa  è assai  più  esprìmente 
che  le  definiriuni  dei  moralisti  e 
freddi  scrittori  di  diritto  crìininale. 

Vani  sono  i mudi  coi  quali  si 
calunnia  una  persona:  i.*  Si  calun- 
nia quando  si  dicono  o si  scrivono 
contro  uno,  cose  die  lo  acciLsano  di- 
rettamente di  qualche  delitto,  o di 
qualche  colpa,  o di  tal  vizio  o di- 
letto die  SI  sà  non  poterglisi  attri- 
buire; a.*  Si  calunnia  allorquando 
senza  accusare  un  tale  direttamente, 
si  parla  in  maniera  da  far  sospetta- 
re die  sia  colpevole  ; o die  non  si 
ha  venni  riguardo  di  accusarlo  po- 
sili vauieii  te  di  un  delitto  die  le  ap- 
parenze iianno  fatto  sospettare;  à.*| 
Leuieo  Leg.  .Vof.  Tom.  I.  Par.  II. 
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Si  calunnia  infine,  allorquando  si 
aggiungono  ai  fatti  veti  circostanze 
fal^  clic  espongono  un  tale  al  vi- 
tupero, o SI  nascondono  con  mali- 
ziosa reticenza  circostanze  vere  die 
proverebbero  la  di  lui  innocenza , 
ma  die  tenendole  celate  lo  lasciano 
esposto  al  sospetto  di  colpa. 

In  altro  senso,  ma  molto  più  cri- 
minoso la  calunnia  è 1'  azione  di  co- 
lui die  diuuanzi  ai  tribunali  falsa- 
mente accusa  una  persona  di  un 
delitto  di  cui  essa  è innocente:  Co- 
lumniator  est  is  t/ui  falsa  defirt 
conila  innocentis  veisonam.  ISon 
avvi  delitto  ]>iù  odioso  di  questa 
spede  di  calumila , die  iuduceudo 
in  errore  i giudici,  si  .'erve  dell'au- 
torìtà  rispettabile  delle  leggi  per  op- 
primere V innocente  e nuocere  «>n 
crudele  atrocità  olla  virtù  inerme, 
togliendogli  od  esponendolo  a per- 
dere beni,  onore  e vita.  Laonde  in 
tutti  i tempi  .si  ha  avuto  orrore 
di  questo  delitto,  e le  leggi  sono 
state  severe  contro  coloro  die  se  ne 
sono  resi  colpevoli.  Le  leggi  di  Mo- 
se condannavano  il  calunniatore  a 
suliire  la  medesima  pena  die  il  giu- 
dice avrebbe  dovuto  infliggere  al- 
r accasato  se  fosse  stato  veramente 
reo  ( Esod. , XX , XXIII  ; Deut 
XIX  ).  La  stessa  legge  era  in  vi- 
gore p-esso  gli  egi/.ii  e presso  gli 
ateniesi  come  ci  viene  nlèrito  da 
Dioduro  Siculo  ( Lib.  I.  ).  La  leg- 
ge delle  Xll  tavole  presso  i romani 
condaunava  a nicarte  colui  die  aves- 
se coi  bbelli  coperto  qualcuno  d' in- 
famia ( s.  August  De  civilale  Dei, 
lib.  II.  cap.  9.  ).  Presso  quel  po- 
polo si  condannava  all'  esilio  il  falso 
accusatore.  Per  la  legge  Remniia , 
gli  veniva  eziandio  impressa  in  fronte 
con  un  fen-o  rovente  la  lettera  R., 
|ierclié  anlicainento  questa  lettera 
unpiegavasi  in  luogo  del  C.  e si 
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scriveTa  Kaìtunxùalor  ( V.  Accesi  ). 
L'  imperatore  Costantino  abro^ 
questa  giarispnidenza,  e dopo  quel 
tempo  le  pene  alle  quali  conoan- 
naransi  i calunniatori  divennero  ar- 
bitrarie e relative  alla  qualità  del 
fatto,  e delle  circostanze. 

Abbiamo  dato  un  cenno  delle 
le^^  penali  degli  antichi  popoli,  re- 
lative alla  calunnia;  ora  nporteremo 
le  sanzioni  del  Regolamento  sul  de- 
litti e sulle  pene  vigente  nei  do- 
iiiinii  pontifici!,  comprese  nel  Titolo 
IX  sulla  calunnia  e sulla  falsa  te- 
stimonianza in  giudiuo. 

(Art.  i53.  ).  Il  reo  di  calun- 
nia, quando  essa  abbia  avuto  V ef- 
fitto , ed  il  calunniato  sia  stato 
sottoposto  a condanna,  è condan- 
nato alla  pena  medesima  cui  fii 
soggetto  r accusato , ancorché  si 
trattasse  di  pena  capitale. 

( Art  1 54-  )•  Se  /a  calunnia  non 
ebbe  effètto  ed  il  delitto  denunciato 
è tale  cui  sia  imposta  la  pena  di 
morte,  o della  galeia,  il  colpevole 
è punito  coir  opera  pubblica  dai 
he  ai  cinque  anni,  e con  multa 
dagli  scudi  cinquanta,  agli  scudi 
duecento. 

(Art  i55.  ).  In  tutti  gli  al- 
bi casi  di  pena  minoie  compe- 
tente al  delitto  imputato,  la  pena 
della  calunnia  è di  due  mesi  ad 
un  anno,  e della  multa  di  scudi 
dieci  ai  cento. 

( Art  i56.  ).  I calunniatori  so- 
no inoltre  interdetti  per  un  tempo 
non  maggiore  di  dieci  anni  dai 
diritti  espressi  nelT  articolo  69. , 
cominciando  f interdizione  dal  gior- 
no in  cui  hanno  subito  la  pena.  ( 1 ) . 


il)  Art.  69.  1/  interdizione  dall'  eser- 
cizio dei  diritti  civili  togtlic  al  rondan- 
nalo  imo  0 |iiù  dei  seguenti  diritti  : 


(Art  iBj.),  È aocivsciuta  di 
un  grado  la  pena  al  calunniatote, 
queutdo  questi  fisse  un  pubblico 
impiegato  che  avesse  abusato  del- 
la sua  autorità  e del  suo  mini- 
stero per  accivditare  la  cabtnsùa. 

(Art  i58.  ).  Chi  in  causa  cri- 
minale produce  scientemente  filsi 
testimonii,  carte  o documenti  filsi, 
è punito  come  il  filso  testimonio. 

( Art  169.).  il  colpevole  di  fal- 
sa testimonianza  con  giuiruriento 
in  criminale  giudizio,  se  in  favo- 
re deir  inquisito  è punito  con  he 
anni  di  opera,  se  in  danno  del 
medesimo,  è punito  con  cinque  an- 
ni di  galera. 

(Art  160.).  Se  r inquisito  sia 
stato  condannato  ad  una  pena  mag- 
giaie  di  cinque  anni  di  galera,  il 
falso  testimonio  che  avrà  deposto 
in  di  lui  pregiudizio  subirà  la 
stessa  pena. 

( Art  161.).  H colpevole  di  falsa 
testimonianza  con  giuiamento  nel- 
le cause  di  giurisdizione  degli  as- 
sessori criminali,  dei  governatori 
e giusdicenti,  se  in  favon  deir  in- 
quisito, subirà  la  pena  di  sei  me- 
si di  detenzione;  se  in  aggravio 
del  medesimo,  è punito  con  un  an- 
no di  detenzione. 


5.  1.  Di  volo  c di  elezione  nei  con- 
sigli comunali  c provinciali  ; 

$.  S.  Di  eleggibilità  a funzioni  o 
impieghi  pubblici  ; 

$.  S.  l)i  acrcderc  in  alcuni  luoghi; 

5.  4.  Di  far  testimonianza  in  giu- 
dizio; 

5-  5.  Di  essere  assunto  come  perito; 

$.  6.  Di  ottenere  il  permesso  di 
portare  le  armi  ; 

5.  7.  Di  essere  tutore,  curatore, 
ed  amministratore  degli  altrui  beni  ; 

5.  8.  D'  intervenire  come  congiun- 
to nei  contratti  delle  donne,  minori,  e 
pupilli. 
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(Art.  i6i.  ).  Chiunque  si  lende 
colpevole  di  falsa  testimoniama  con 
giuramento  in  materia  civile,  e chi 
na  istruiti  o prodotti  in  civile  giu- 
dizio falsi  testimonii  o documenti 
falsi,  se  r importanza  della  causa 
non  eccede  la  somma  di  scudi  cin- 
quanta, è punito  colla  detenzione 
dai  due  mesi  ad  un  anno,  se  di 
somma  maggiore  colla  detenzione 
di  un  anno  ai  tre  anni. 

( Art.  1 63.  ) . Chi  per  falsa  te- 
stimonianza ha  ricevuto  denaio, 
premio  o promesse,  è punito  colle 
rispettive  pene  cominate  di  sopra 
coir  aumento  di  un  grado,  e le  co- 
se date  0 promesse  sono  confisca- 
te. 

(Art.  164.).  Chi  si  rende  col- 
pevole di  subornazione  di  testi- 
monii, inducendoli  con  preghiere, 
con  promesse,  doni,  minacce,  0 vio- 
Lnze  a dt porre  il  falso  con  giura- 
mento in  giudizio,  0 a tacere  il  ve- 
ro, è punito  coir  aumento  di  un  gra- 
do alla  pena  stabilita  al  falso  te- 
stimonio. 

(Art.  i65.  ).  Chi  si  rende  col- 
pevole di  spergiuro  in  giudizio  ci- 
vile, ed  in  causa  propr  ia,  sia  il  giu- 
ramento defer'ito  sia  riferito,  è sog- 
getto alia  pena  di  uno  ai  tre  anni  di 
detenzione,  cd  alla  inter  dizione  dei 
dritti  civili  e di  famiglia. 

( -Art  166.  ).  / per  iti  che.  hanno 
attestato  fatti  falsi  con  giuramen- 
to in  giudizio,  in  materia  relativa 
alla  loro  professione , e che  hanno 
dolosamente  dati  falsi  giudiui  e 
perizie,  sono  pumti  come  i falsi  te- 
stimonii: 

( Art  1 67.  ).  Il  notar  0 che  do- 
losamente deferisce  il  giuramento 
ai  testimonii  falsi,  incor  re  la  stes- 
sa pena  stabilita  per  i medesimi. 
Se  dolosamente  riconosce  un  atto 
falso,  i punito  con  tr  e armi  di  de- 

tensione,  e colla  perpetua  interdi- 
zione dal  notar-iato;  se  lo  fece  serv- 
za  dolo,  ma  con  colpa,  è solamert- 
te  interdetto  dal  notariato  per  un 
triennio. 

CALUNNIATORE.  (Diritto  ci- 
vile ).  Il  calunnialoi-e  è colui  die  con 
false  imputazioni  mira  a denigrare 
Il  a-edito  e T onore  di  uualclie  per- 
sona, 0 addebitando  alla  medesima 
difetti  e colpe  die  non  gli  sono  at- 
tribuiliili,  0 celando  aitifidosamento 
que’  |iai'tii:ulari  die  consdenzlosa- 
ineiite  manife.stati.  toglierebbero  qua- 
lunque .sospetto  di  colpa  a carico 
della  inedesinia. 

Presso  i romani  fra  le  azioni  di- 
scendenti dai  delitti,  crasi  quella  in 
factum  de  caìumriiatorihus , .sicco- 
me abbiamo  accennato  alla  jiog.  5i  5. 
del  Voi.  I.  Nel  .senso  .suddetto,  ca- 
lunniatore dicevasi  colui,  il  quale 
riceveva  denaro  od  altra  cosa  per 
movere  tuia  lite  calunniosa.  I rei  di 
questo  delitto  erano  puniti  colla  con- 
uanna  di  pagare  entro  un  anno  il 
quadruplo  di  dò  die  avevano  rice- 
vuto, dopo  un  anno  lo  scempio, 
quando  pure  l’attore  non  avesse  po- 
tuto riavere  dò  die  aveva  pagato 
col  far  uso  dell"  azione  detta  condi- 
ctio  ob  turpem  vel  iniustam  cari- 
som,  mentre  in  tal  caso  non  era  più 
necessaria  1’  azione  de  calumniato- 
ribus  per  conseguire  lo  scempio  do- 
]x>  r anno.  11  quadi  uplo  non  era 
tutto  in  pena  del  delitto,  ma  con- 
teneva in  se  la  restituzione  della  co- 
sa ricevuta  dal  caluniatore,  arg.  leg. 
5.  ?.  i.  ff.  De  calumniatoribus. 

Qmipeteva  quest"  azione  a colui, 
contro  cui  dovevasi  movere  la  lite 
cairn  iniasa,  ed  a colui  che  aveva  da- 
to (|iialdie  cosa  peixliè  non  gli  si 
movesse  contro  la  stessa  lite,  ma  non 
comrieteva  a quello  che  aveva  dato 
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qualdie  oosa  altral,  perché  in  dan- 
no di  un  altro  aresse  calunntosa- 
niente  promossa  una  lite;  Leg.  3. 
2-  uIl  ff.  eod.;  e neppure  a quello 
elle  areva  dato  alcuna  cosa  percliù 
contro  di  un  altro  non  s' intentasse 
una  lite  calnnniosu,  poiclié  costui  a- 
Tera  P azione  di  ripetere  ciò  die  a- 
vera  dato;  Leg.  7.  ff.  eod.  Pari- 
nienti  non  competerà  ^li  eredi  per- 
chè era  suffidente  il  (fritto  die  lo- 
ro n accordara'  di  ripetere  dò  che 
il  loro  autore  arera  dato  hr.g.  4. 
ff.  eod.  Essa  s' intentava  oontrò  co- 
loro che  avevano  ricevuto  denaro 
od  altro  per  promorcre  o nò  con- 
tro (jualcuno  una  lite  calunniosa;  ma 
non  s' intentava  contro  i loro  eredi 
se  non  in  (pianto  era  loro  pervenu- 
to; heg.  5.  pnn.  ff.  eodL 

E ad  escludere  appunto  die  non 
avesse  luogo  alcuna  calunnia,  le  leg- 
gi romane  avevano  prescritto,  come 
Vedemmo  alla  voce  Cilusvi*  (am- 
hajsbsto  di),  che  P attore  ed  il  reo 
giurassero  m non  litigare  calunnio- 
samente, dò  die  (^lamavasi  giura- 
mento di  calunnia,  0 quale  se  non 
à voleva  prestare  dall’  attore,  si  do- 
veva esso  eliminare  (kl  giudizio;  e 
se  rifiutavasi  dal  reo,  si  considera- 
va come  se  aves.se  conrcs.sato  la  do- 
manda dell’attore;  Leg.  ».  2-  5.  e 
7.  Cod.  de  iuieiur,  propter  calu- 
mniam  ‘dando. 

CAMBIALI  , ossia  Lf.ttebf.  di 
Cinmo  ( Diritto  mercantile ).  È un 
atto  (dice  il  Foraraitì  Endc.  Leg.). 
eretto  con  certe  formalità  essemia- 
li,  mediante  il  quale  s' incarica  un 
corrispondente  di  un  altro  luogo 
di  pagare  wl  una  persona  indica- 
ta, od  a suo  ordine  una  somma 
di  denaro  in  cambio  di  pari  oalo- 
re  che  si  ha  ricevuto  o che  si  riceve- 
rà da  lei  Questa  definizione  pare  che 


miri  sp%ialmente  ad  indicare  gli  ef- 
fetti, anziché  la  natura  predpua  di 
(piest’atto.  Più  propria  (piindi  ras- 
sembra  quella  die  nc  dà  il  Cesarmi 
f Principii  della  giurisprud.  com- 
merciale), con  queste  parole:  La 
cambiale  è un  mezzo  di  espiimere  e 
di  eseguile  il  contratto  di  cambio. 

La  Cambiale  è compresa  nella  de- 
nominazione generale  di  effetti  di 
comneteio;  prende  sovente  nell’  uso 
il  nome  di  limessa  o quello  di  trat- 
ta.  Quegli  che  dà  P ordine  di  pa- 
gare chiamasi  tiaente;  quegli  a cui 
viene  dato  P ordine,  e deve  pagare 
diiamasi  trattario;  (piegli  alP  ordi- 
ne del  (piale  si  deve  pagai'e  chia- 
masi prenditoie;  questi  prende  jxii 
la  (pialità  d' indossante,  quando  tra- 
smette la  cambiale  ad  un  terzo;  il 
primo,  e r ultimo  indossante  chia- 
masi piesentntore. 

Ciò  per  dare  un’  idfsa  generica  di 
(piest’  atto.  Onde  conoscere  jierò  i 
suoi  spicciali  dettagli,  divideremo 
que.st’  articolo  in  cinipe  Sezioni. 
Tratteremo  nella  I.*  (IpIP  origine  e 
dell’  indole  della  cambiale,  e ti’a  (pali 
persone  possa  essa  aver  luogo.  Nel- 
la IL'  della  forma  della  Cambiale. 
Nella  IH.  dei  diritti,  e delle  obbli- 
garJoni  che  iiasrono  dalla  Gamhia- 
le.  Questa  sezione  jxi;  sarà  divisa 
nei  seguenti  paragrafi;  2-  >•  'Vccet- 
tazionc;  2-  z.  Provvista;  2- 
garaenlo;  2-  4-  Diritti  ed  oiihliglii 
del  presentatore:  2-  5.  Indossamen- 
to,  ossia  girata;  2-  6-  Solidarietà;  2* 
7.  Avallo;  2-  Protesto;  e 2-  9- 
Ricambio.  Nella  IV.‘  Sezione  si  trat- 
terà della  Prescrizione;  e nella  V.* 
della  Competenza. 

Sezione  I.'  Origine  ed  indole  del- 
la Cambiale.  Tm  quali  persone 
possa  essa  aver  luogo. 

Non  troviamo  vestigio  delle  cam- 
biali nel  diritU)  Romano.  Accadeva 
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bensì  talvolta  ai  Romani  di  pacare 
per  taluno  una  soiiuua  di  dunaro  iu 
un  luogo  ad  una  persona  die  s’ in- 
cKricava  di  far  pagare  a lei  altret- 
tanta sonuna  in  un  altro  luogo.  Co- 
sì vediamo  nelle  lettere  ili  Cicero- 
ne ad  Attico,  che  Ci<erone  stesso 
volendo  mandare  ano  figlio  agli 
studi!  in  Atene,  s*  informa,  se  per 
ris|Mmiiare  allo  stes.so  suo  figlio 
r incomodo  di  portare  egli  seco 
in  Atene  il  denaivi  di  cui  aveva 
bisogno,  si  potessi'  trovare  qualclie 
occasione  di  contarlo  a persona  in 
Roma,  la  quale  s‘  incaincasse  di  far- 
glielo rimettere  iu  Atene,  ( Epist, 
ad  AtL  XII.  a^.  i5.  a5.^  Ciò  (>er 
altro  non  «sa  la  negoziazione  della 
Cambiale,  come  quella  die  lia  luo- 
go attualmente  presso  ili  noi,  men- 
tre dò  fàcevasi  «>1  mezzo  di  sem- 
plid  mandati  od  ordini.  Cicei'one 
incaricava  qualcuno  de'  suoi  amia 
di  Roma,  cne  aveva  da  ricevere  de- 
naro in  Atene,  pregandolo  di  far 
tenere  il  denaro  a suo  figlio^  e que- 
st’ amico  per  eseguire  il  mandato  di 
Ocerone,  scriveva  ad  alcuno  dei  de- 
latori die  aveva  hi  Atene  e lo  in- 
caricava di  contare  una  somma  di 
denaro  al  figlio  di  Cicerone.  Non  si 
vede  però  chè  presso  i Romani  si 
praticasse,  come  presso  di  noi  un 
commercio  di  cambiali,  ed  anzi  tro- 
viamo il  contrario  nella  L.  i . 

De  naul.  Jberu  di  cui  Papmla- 
no  è 1'  autore,  cioè  die  coloro  i qua- 
li imprestavano  denaro  alla  grossa 
avventura,  ai  negoziaiiti  che  trafica- 
vano  per  more,  mandavano  uno  dui 
loro  schiavi  a ricevere  dal  loro  de- 
bitore la  somma  imprestata,  allor- 
quando fosse  giunto  al  porto,  o do- 
vesse vendere  le  sue  mera , la  qual 
cosa  certamente  non  sarebbe  stata 
necessaria  se  il  commercio  delie  cam- 
biali fòsse  stato  in  uso. 


IL 

Alcuni  autori  hanno  preteso  die 
1'  uso  del  contratto  di  cambio  c del- 
le cambiali  sia  venuto  dalla  Ixnn- 
bardia,  e die  gli  Ebrei  ivi  stabiliti, 
ne  siano  stali  gl’  inventori.  Altri  ne 
attribuiscono  i invenzione  ai  Fio- 
rentini, allorquando  essi,  essendo  e- 
siiulsi  dal  loro  paese  dalla  fazione 
uei  Glu'bellini,  si  stabilirono  a Lio- 
ne, od  iu  altre  città.  Intuniu  a ciò 
nulla  avvi  di  cci'tu,  se  non  die  T u- 
so  delle  cambiali  fosse  introdotto  già 
nel  1371.,  come  appare  da  un  fraiii- 
niento  di  copia  lettere  di  un  ano- 
nimo fiorentino  mercatante  di  lana 
die  trovossi  legato  in  un  codice  Gad- 
Jiano,  esistente  fra  i manoscritti  del- 
la biblioteca  Magliubeccliiana. 

Coiuuniiue  |ierò  siasi  fatta  l’ in- 
venzione uelle  camliiali,  egli  è fuor 
di  dubbio  die  hanno  desse  e|^x)r- 
lato  un  maraviglioso  vantaggio  al 
commerdo',  i negozianti  le  trovaro- 
no utilissime,  per  la  facilità  die  han- 
no recato  nel  oom]fiere  le  operazio- 
ni di  ogni  sorta  di  traflico  nei  pae- 
si stranieri,  e nelle  più  lontana  re- 
gioni, non  meno  die  nella  ciroula- 
zione  dei  capitali,  sostituendo  iiel 
loro  trasporto  un  atto  senqiUce  e la- 
conico, rivestito  di  formalità  sostan- 
ziali e poco  numerose,  alla  moneta 
metallica,  che  è una  merce  pesante, 
e costosa  a trasportarsi,  facile  a smar- 
rirsi, esposta  alla  depredazione  dei 
malviventi,  ed  impossibile  a recla- 
marsi in  natura. 

La  Cambiale  è il  primo  modo  con 
cui  si  eseguisce  il  contralto  di  cam- 
bio, siccome  abbiamo  veduto  dalla 
definizione  del  Cesarini.  Questo  con- 
tratto si  eseguisce  ancora,  mediante 
il  traportu  della  cambiole,  e dei  di- 
ritti che  essa  costituisce:  trasporto  il 

rie  si  efietiua  |ier  mezzo  aeU’  iri- 
samento.  Il  contrailo  di  cambio 
non  ha  «lic  questi  due  modi  di  «- 
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secuzione.  V.  Cambio. 

1 vantaggi  della  cambiale  sono  .si 
grandi,  e quest'  atto  è diventato  d' 
altronde  di  un  uso  tanto  generale 
che  importa  ad  ogni  genere  di 
sone  di  conoscerne  le  regole 
effetti. 

Ron  bi.soinia  confondere  le  cam- 
biali cogli  effetti  trasmissibili  per  in- 
dossamento,  col  mezzo  dei  quali  il 
loro  autore  incarica  di  lare  un  pa- 
gamento, ma  die  non  sono  este.si 
con  tutte  le  forme  costituenti  la  cam- 
biale. Questi-  cambiali  imperfette,  si 
cliiamano  ordinariamente  delegazio- 
ni, assegnazioni,  lesciizioni,  e piu 
spesso  mandntL 

La  cambiale  differisce  altresì  es- 
senzialmente dal  biglietto  all'  ordine, 
e dal  bigU^etto  a domicilio  Bi- 
PUBTTo.  Tom.  I.  par.  I.  pag.  6 1 7. 

La  cambiale  dunque  deve  conte- 
nere la  persona  di  dii  faccia  paga- 
re il  suo  denaro  die  si  cliiama  il 
Uvenle;  la  persona  di  dii  deve  re- 
stituire il  denai'O  che  si  chiama  ac- 
cettante, o tinttaiio,  e la  persona 
che  vei-sa  il  denaro  al  traente  per 
tarlo  pagare  dall'  accettante  che  si 
chiama  remittente,  o prenditore. 

Il  trattario  si  può  chiamare  anche 
accettante,  selibene  non  sia  esegui- 
ta r accettazione^  |ioichè  da  es.so  do- 
veva tarsi  con  asserzione  ed  obbli- 
gazione del  traente.  Può  andie  con- 
tenere la  persona  di  chi  in  luogo  del 
prenditore  o remittente  nell'  epoca 
staliilita,  riceva  dall'  accettante  il  de- 
naro, che  si  cliiama  gimtai-io,o  por- 
tatore, o piesentante.  R'elle  cambiali 
si  possono  contenere  anche  due  so- 
le persone,  che  .sono  il  traente  ed 
il  remittente.  Ebse  pos.sono  pur  an- 
che contenerne  tre,  che  sono  il  tra- 
ente, il  trattario,  ed  il  remittente. 
Possono  anche  contenerne  quattro, 
quando  il  remittente  da  $4  stesso 


per- 

-■  gli 


nmi  presenti  all'  accettante  la  lette- 
ra del  traente,  e si  serva  di  un  gi- 
ratario. Finalmente  può  contenere 
innumerevoli  persone  successivamen- 
te incaricate  a ricevere  ii  denaro  nel- 
la rappresentanza  del  precedente  gi- 
ratano. 

Rispetto  alle  persone  capad,  od 
incapaci  di  costituire  una  cambia- 
le, ne  faremo  1'  enumerazione  alla 
voce  Camuio.  Frattanto  però  sem- 
bra esser  qui  luogo  ad  osservare, 
che  le  cambiali  sottoscritte  da  don- 
ne non  addette  al  commercio,  e da 
minori,  non  hanno  veruna  efficacia, 
salve  le  speciali  disposizioni  della 
legge.  L’ art.  108.  del  Regol.  di 
commercio  pe'  dominii  pontificii , 
prescrive  quanto  segue: 

Le  lettele  di  cambio  sottoscritte 
da  minoii  non  negozianti,  e don- 
ne non  esercenti  mercatuiu  pubbli- 
ca, sono  rutile  a loro  riguardo,  sal- 
vi i diiitti  rispettivi  delle  parti,  per 
ciò  che  si  è convertito  in  loro  van- 
taggio a termini  di  ragione. 

Sezione  II."  Della  Jbrma  della 
cambiale. 

Si  erige  comuneinenle  la  cambia- 
le per  scrittura  privata^  ed  è pure 
in  questo  medo  eh'  essa  adempie 'al 
suo  fine.  Nulla  per  altro  impedisce  di 
erigerla  davanti  not  <io.  Allora  l' atto 
sarebbe  un  processo  verbale  provan- 
te die  la  cambiale  è stata  dettata 
dal  traente,  e la  firma  dell'  atto  stes- 
so sarebbe  quella  del  notaio.  (Par- 
dessus, Droit  commercial,  n.  33o.). 

La  cambiale,  benché  fatta  per  scrit- 
tura privata  non  ha  bisogno  di  es- 
.scre  approvata  allordiè  è scritta  da 
un  altra  mano  che  quella  del  traente. 
Basta  die  sia  firmata  (decisione  di 
cassazione  del  io.  messidor  an.  X.). 

L’  art.  io5.  del  Regol.  provvi- 
sorio di  commercio  stabilisce  le  foi^ 
me  costituenti  la  cambiale,  tahneu- 
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le  essenzialL,  die  la  mancanza  ili  una 
lula  toglie  all'  atto  la  sua  qualità  di 
cambiale,  e la  loro  unione  costitui- 
sce necessariamente  una  cambiale, 
ancordié  1'  atto  non  portasse  questo 
nome,  ed  ancorché  le  parti  non  a- 
Tesseni  aiuto  intenzione  di  lare  tuia 
cambiale.  11  detto  articolo  è cosi 
concepito. 

La  lettera  di  cambio  è tratta  da 
un  luogo  sopra  un  altio. 

Essa  è datata. 

Essa  contiene, 

IjO  somma  da  pagarsi; 

Il  tuune  di  colui  che  deve  paga- 

[j  epoca  ed  il  luogo  ove  il  pa- 
gamento debile  effettuarsi; 

11  valore  somministrato  in  mo- 
neta, in  meiranzie,  in  conto,  o in 
qualuntfue  altta  maniera. 

Essa  i air  ordine  di  un  terzo, 
o air  aldine  del  traente  medesimo. 

Essa  esprime  se  è per  i .*  a.'  3.' 
4-*  ec. 

I.  1/ obbligo  die  sia  tratta  da 
un  luogo  sopm  un  altiv,  castitul- 
soe  dò  die  diiaiuasi  rimessa.  Sen- 
za questa  rimessa  non  >i  sarebbe 
realuicnte  contratto  di  cambio.  La 
legge  poi  non  avendo  determinato 
la  distanza  necessaria,  spetta  ai  tri- 
bunali a decadere,  a secoiula  delle 
circostanze,  se  realmente  è stata  ri- 
messa da  piazza  a (liazza,  (Paid  s- 
sus,  n.  33z).  Non  è necessario  che 
la  cambiale  sia  tratta  da  una  piaz- 
za di  commercio  sopra  una  piazza 
di  commercio;  può  essere  tratta  an- 
die  sla  un  villaggio  sopra  una  cit- 
ta vicina.  L'  espressione  da  un  luo- 
go sopra  un  lùtix)  usata  dalla  leg- 
ge Ita  fatto  cessare  il  sentimento  di 
taluni  i spiali  sisigevano,  die  la  trat- 
ta seguisse  sla  una  piazza  ad  un'  al- 
tra sii  commercio.  Per  simii  guisa, 
con  tale  geniotilita  di  termini  è ri- 


masta priva  d’  alloggio  1’  opinione 
sii  coloro,  i quali  ssist-nevano  il  bi- 
sogno sii  stabilire  una  slistanza  da  un 
luogo  all'  altro. 

L'  una  e 1'  altra  sii  silTatte  pivv' 
posizioni,  giusta  il  Ixjcrsi  furono  ri- 
consisduti)  inceppanti  le  siprazioni 
cambiarie,  smi  anzi  è inestieri  aaor- 
slare  la  possibile  sprslitezzu  e diffu- 
sione. 

La  siiversità  di  un  luogo  nsm  è 
sostituita  dalla  sliversiU  del  t-iTitsi- 
rio  di  una  s-nn  altra  coniun<‘,  ma 
dalla  diversità  sld  giudice,  o gsiver- 
natore  die  la  regge,  secondo  il  ri- 
parto territoriale.  Sebbene  due  co- 
muni sieno  distinte  nell'  amministra- 
zione comunale,  e sebbene  due  csv 
muiii  abbians)  alternativamente  la 
residenza  slel  giudice,  o governato- 
ne^ tuttavia  spiands)  sono  permanen- 
ts-ments*  riunite  sotto  uno  stesso  giu- 
disus  o governatore  la  lontananza  non 
è tale  sla  poter  trarre  le  letlrn-  di 
saunbio,  per  non  traspu'lare  il  di?- 
naro,  esl  i slanni  del  ritorno  non 
psissoiio  sussistere.  Se  p-rò  la  riu- 
nione é provvisoria,  i lusigbi  prsiv- 
visoriamente  riuniti  soutinunnu  ail 
es.sere  fra  sii  loro  slivsirsi^  poidiè  la 
provvisoria  riunione  e fatta,  per  tran- 
sitorio bisogno,  ed  il  giusbce  o go- 
vs-rnatore  deve  psr  ssrvizis)  dello 
stato  trasferirsi  sla  uno  in  altro  luo- 

fo  per  i.straordinaria  commissione.- 
’uori  però  del  territorio  governati- 
vo andie  in  una  stessa  Diocesi,  o De- 
legazione o Provincia  i mercanti  si 
possono  trovare  senza  rapporti,  per 
non  essere  sottopsisti  in  sxmiune  al- 
r amministrazione  dvile  politica  ed 
economica  del  governo.  La  sup|x>- 
sizione  del  luogo,  non  può  essere 
opposta  al  |Kirtatore  sii  buona  fede 
dal  traente  (decirione  di  cassazione 
del  i8.  marzo  1819). 

a.  La  data  comprende  la  nieii- 
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zicMie  del  luo^,  dell’  anno,  del  rac- 
le, e del  giorno  in  cui  la  cambiale 
é stata  tratta.  Questa  àroostanza  è 
del  massimo  interesse,  altrimenti  si 
potrebbe  nascondere  la  incapacità  di 
«ili  la  sottoscTÌTe  per  difetto  degli 
anni,  e potrebbe  laDhricarsi  malcFie 
frode  nei  fallimenti.  La  cambiale  fa 
fede  della  sua  data,  pcrcliè  la  anti- 
data di  Una  cambiale  tra  il  prendi- 
tore ed  il  traente  è punita  come  di 
falso,  allorquando  essa  ha  luogo  per 
recar  prejgiudizio  ad  un  terzo  (de- 
cisione di  cassazione  delH  a8.  giu- 
gno iSaS). 

o.  Enanciatwa  della  somma  da 
pacarsi. 

Se  per  caso  straordinario,  il  tra- 
ente indicasse  una  somma  maggio- 
re del  valore  veramente  dovuto,  non 
avrebbe  egli  alcun  mezzo  di  recla- 
mare per  errore  contro  i terzi  pren- 
ditori. Non  potrebbe  promuovere 
r azione  se  non  il  prenditore  in  c<m- 
fironlo  di  quello  col  quale  egli  ha 
trattato  per  la  restituzione  della  dif- 
ferenza delle  somme  (Pardessus  n. 
334-V  Oltre  la  quantità  della  som- 
ma ila  pagarsi  è opportuno  che  la 
cambiale  espirìma  la  quab'tà  della  mo- 
neta die  deve  pagarsi.  Secondo  le 
leggi  pontificie  però  la  non  espres- 
sione della  valuta  non  nuoce  uUa 
regolarità  della  cambiale;  ma  rag- 
giungervi questa  indicazione  allon- 
tanerebbe ^aklie  Utigio,  il  posses- 
sore rimarrebbe  più  sMilisfiitto,  e la 
circolazione  delia  medesima  sarebbe 
viemageiormente  facilitata.  Quando 
la  qi^là  della  numeta  non  è e- 
sprrssa,  s'intende  dover  essere  quel- 
la in  corso,  ed  al  giusto  valore  del- 
la tariffa. 

La  legge  non  vieta  che  la  quanti- 
tà della  somma  da  pagarsi,  possa  s- 
sprimersi  in  numeri  o in  dire.  £ a 
preferirsi  nuUameno  T oso  delle  let- 


tere, perchè  con  queste  la  quantità 
rimane  più  difficilmente  esposta  al- 
le possibili  alterazìonù 

I L' ùìdicazinne  di  colui  che  de- 
ve pagaie,  il  quale  chiamasi  il  trat- 
tano, debb'  essere  fatta  colla  mag- 
giore esattezza,  perciocché  1’  errore 
ricadrebbe  a danno  del  traènte;  il 
traente  sopratutto  non  delibe  in<b- 
care  se  medesimo  come  quello  che 
deve  pagare.  L’  effetto  non  sarebl>e 
più  allora  die  qii»llo  di  un  bigliet- 
to all’  ordine  (decisione  di  cassazio- 
ne del  primo  settembre  1807).  Una 
tratta  all'  ordine  del  traente  stesso 
non  diventa  una  vera  cambiale  tra- 
iettizia  su  non  mediante  1'  indossa- 
mento  o girata.  Ala  il  traente  non 
debl>’  essere  considerato  come  tra- 
ente sopra  sè  medesimo,  traendo  so- 
pra un  suo  commissionaiio,  oppure 
se,  avendo  due  stabilimenti  di  cum- 
merdo  in  dui!  piazze,  traesse  dal- 
l’ una  sopra  1'  altra  (dedsione  di  cas- 
sazione del  primo  maggio  1 Soq.  ) 

II  Cesaiàni  opina  diversamente.  £gli 
ritiene  la  cambiale  tratta  sopra  il 
traente  stesso  nel  numero  delle  vere 
traiettizie,  poidiè  andte  questa  li  a 
tutti  i caratteri  die  la  distinguono 
dai  biglietti  all'ordine  e dalla  ob- 
bligazione plateale.  In  queste  cam- 
biali il  traente  riunisce  in  sè  stesso 
i doveri,  e le  obbligazioni  del  trat- 
tario, e nella  tratta  si  accumula  1’ 
accettazione  col  nome  del  traente,  e 
con  quello  dell'  accettante. 

5.  L’  indicazione  delT  epoca  e 
del  luogo  del  pagamento  è tabnen- 
te  necessaria  die  i giudid  non  po- 
trebbero supplirvi  col  soccorso  del- 
le drcostanze;  perdocdiè  uno  degli 
obblighi  del  presentatore  è quello  di 
redamare  il  piagamento  nel  giorno 
della  scadenza.  (Regol.  provv.  di 
conmierdo  ari.  i55.;  Veggasi  più 
sotto  il  g.  scadenza. 
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Se  in  una  obbligazione  civile,  sia- 
si onunes&a  la  scadenza,  il  giudice 
può  e deve  prefiggere  un  Pereto 
termine  al  pagamento:  ma  nelle  cam- 
biali non  può  adottarsi  questo  si- 
stema. Citi  infatti  al  pagamento  so- 
stituisca una  obbligazione,  col  fatto 
diinoslra  di  non  poetre  o di  non 
volere  immediatamente  pagare.  Clii  al 
contrario  sostituisce  una  cambiale, 
dimostra  col  fatto  tutt'  altra  volon- 
tà e potenza;  mentre  la  cambiale  è 
una  lettera  colla  quale  si  dà  esecu- 
zione al  contratto  di  cambio.  Se  la 
lettera  adunque  eseguisce  il  contrat- 
to, non  può  {iresuniersi  che  la  me- 
desima nel  U^|)o  stesso  ne  ritardi 
r csecunone.  Questo  litardo  non  si 
presume,  né  in  colui  che  ba  tratto, 
e rejijiure  la  colui,  di’  è il  presen- 
tatore delia  cambiale.  Il  presentato- 
re  ba  la  cambiale  in  luogo  di  elfetti- 
vo  contante.  Quimli  é cue  se  egli  ha 
una  cambiale  senza  data, egli,  per  na- 
tura della  cambiale  stessa  aU'eueltivo 
contante  sostituita,  ha  diritto  die  gli 
venga  immediatamente  pagata. 

6.  Z/U  tlìchiai azione  del  valoie 
sommimstixxto  debb'  essere  sufliden- 
tennente  esplidta.  I,aonde  le  sole  pa- 
role valore  ricevuto,  sarebbero  insuf- 
ficienti, e non  sì  potrebbe  supplirvi 
colle  menzioni  inscritte  nei  libri  del- 
le partite  (decisione  dì  cassazione 
del  a^.  giugno  i8ia.  e del  giorno 
a3.  giugno  1819.).  L’espressione 
valore  in  me  medesimo  è insuffi- 
dente.  Essa  debb'  essere  completa- 
ta mediante  un  indossamento  del 
traente;  perdocchè  questa  formula 
non  può  essere  impiegata,  se  non 
allortpiando  la  tratta  è all’  ordine  del 
traente  stesso,  ed  in  questo  caso, 
siccome  abbiamo  veduto,  molti  |K>- 
(rebbero  accagionarla  di  non  vera 
cambiale  traietlizia.  se  non  in  forz.a 
deir  indossamento  del  traente  all’or- 

Lntito  Lrg.  Hot.  Tom.  I.  Par.  II. 


dine  di  un  terzo.  Noi  però,  sulla 
autorità  del  giureconsulto  dtato,  ri- 
gettiamo questa  eccezione,  riportan- 
dod  a quanto  si  disse  al  g.  4-  di 
questa  sezione. 

Le  espressiom'  valote  inteso  o vo- 
lale tra  noi  sono  soggette  a con- 
testazione, perciocché  indicano  l’ im- 
barazzo delle  palli  nell’  esprimere  il 
valore  soinministiato  (Parde.ssus  n. 
240.;  Delvincourt,  t 11.).  Tuttavia 
Pardessus  le  crede  valide.  Ad  ogni 
buon  fine  adunque  debbesi  indica- 
re la  qualità  della  valuta  avuta,  sen- 
za di  die  |)otrebbe  aversi  per  un 
semplice  mutuo,  e la  cambiale  man- 
cherebbe in  tal  caso  della  sua  spie- 
date caratteristica,  quella  doé  di  es- 
sere il  mezzo  di  esecuzione  di  un 
cambio.  L’ espressione  vaiate  in  coar- 
to ha  dato  luogo  a diilicoltà;  ma  la 
corte  di  cassazione  1'  ha  dichiarata 
valida  incontrastabilmente  (dedsio- 
ne  del  14.  floréal,  an.  IX).  Que- 
sta espressione  è presentemente  pas- 
sata in  uso.  Le  esjiressioni  più  u.si- 
tate  .sono:  vaiate  in  conto,  valore 
rinvuto  in  meicanzie,  o vaiate  ri- 
cevuto contante^  la  pirima  obbliga  il 
pireiiditore  a regolare  il  suo  conto 
col  traente,  e aimasti'a  che  il  cam- 
bio si  è fatto  parimenti  in  moneta, 
e quindi  è ammessa  una  tale  espres- 
sione, Senza  opposizione  alcuna,  an- 
che pel  motivo,  che  con  dò  viene 
a concretarsi,  die  la  quaUtà  della 
valuta  è in  quel  vero  rd  effettivo 
denaro,  che  rimane  depositato  in 
maggior  somma  presso  il  trattario  ad 
arbitrio  del  traente,  colla  obbliga- 
zione di  tenenie  conto.  Le  due  al- 
tre indicano,  fino  a prova  contraria, 
che  il  traente  ha  ricevuto  il  contro 
valore  della  cambiale  (dedsione  di 
cassazione  del  20.  agosto  1818).  Ma 
in  qualunque  fonila  sia  fatta  la  di- 
chiarazione del  valore  soiiiiiiiiiistra- 
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to,  t^a  non  esclude  nè  la  prova, 
nè  le  presunzioni  contrarie  di  ciò 
che  la  medesima  contiene,  per  par- 
te del  traente  e dei  terzi^  soltanto 
il  prenditore  non  è in  obbligo  di 
provare  eli’  egli  ha  pagato  il  valore 
della  tratta  (Pardessus  n.  34o).  La 
cambiale  non  è nulla  p.l  solo  mo- 
tivo elle  non  faccia  menzione  del 
valore  somministrato.  Da  tale  om- 
luissione  emerge  solamente  la  neces- 
sità di  staliilire  quali  rìenn  questi 
valori  (ilecisione  di  cassazione  del 
ao.  novembre  1817.  e del  3o.  a- 
gosto  1826.). 

7.  Oniine  della  cambiale.  La 
menzione  dell’  ordine  è una  delle 
condizioni  essenziali  e costitutive  del- 
la cambiale;  senza  1'  ordine  non  po- 
trebbe essere  posta  in  circolazione 
dal  suo  proprietario.  Se  la  cambia- 
le {lerò  sia  tratta  sopra  sé  stesso,  in 
que.sto  caso  non  può  dirsi  che  il  pa- 
gamento si  faccia  all'  ordine  di  .sé 
stesso,  ma , bensì  all’  ordine  di  un 
terzo;  |K>iche  alcuno  non  può  dire 
pagh  i‘rò  io  stesso  a in-  stesso.  Quan- 
do uno  trae  una  cambiale  .sopra  sé 
medesimo,  iiiicsta  cambiale  non  in- 
dica a chi  deve  pagarsi,  senza  che 
si  ordini  il  pagamento  a disposizio- 
ne di  un  terzo  per  1’  e|X)ca  stabili- 
ta. L’  ordine  di  una  tratta  non  é 
soggetto  ad  espressioni  di  una  data 
formalità,  basta  che  sia  concepito  in 
termini  dai  quali  risulti  l’ intenzio- 
ne di  trasferire  la  proprietà  degli 
efifetli  che  la  cambiale  contiene. 

8.  Sovente  si  ha  1’  uso  di  rilascia- 
re pareo'lii  esemplari  di  una  stessa 
cambiale,  sia  |x-r  facilitarne  la  ne- 
goziazione, sia  per  evitare  gl"  inco- 
venieuti  della  pi^rdila  die  ne  jxites- 
se  accadere,  pTciò  la  cambiale  traict 
tizia  deve  esprimere,  se  è prima, 
seconda,  o terza  ec.  Tal  è 1’  ogget- 
to della  disixisizioue  del  uUinio  pa- 


ragrafo del  riportato  art.  lofo  11 
trattario  è come  un  depositario,  e 
non  ha  alcuna  proprietà  sul  denaro 
che  gli  ò ordinato  di  pagare  all’  e- 
poca  stabilita.  11  deponente  acquista 
col  proprio  deposito  per  l’ epoca  con- 
venuta il  pieno  dominio  sul  denaro 
medesimo.  Qumdi  è che  il  trattario 
non  può  opporsi  pel  denaro  che  non 
gli  appartiene  a tutti  gli  atti  di  di- 
.sposizione,  che  per  1’  epoca  stabili- 
ta vuol  fame  il  de{x>nente  che  ne 
ha  un  pieno  dominio.  Può  dunque 
il  deponente  esigere  che  il  trattario 
munisca  di  accettazione  tante  lette- 
re di  cambio,  quante  al  deponente 
$tes,so  piaccia  di  averne  per  maggior 
comodo  nella  disposizione  del  dena- 
ro clic  per  l’  epoca  convenuta  a lui 
esclusivamente  ap|>artiene.  Infatti 
nell'  allo  che  >mo  depone  un  capi- 
tale in  un  luogo,  per  avere  in  altro 
luogo  il  valore  m denaro,  vuole  pri- 
ma di  esjiorsi  al  viaggio  assicurarsi 
eh’  egli  non  si  trovi  al  |iericolo  di 
rimanere  senza  moneta  in  un  diver- 
so paese,  sebbene  la  cambiale  Io  as- 
sicuri della  rivalsa  c dei  danni.  In 
ipiesto  caso  il  deponente  se  mold- 
]ilic.a  le  lettere,  può  con  più  d’ una 
assicurarsi  che  il  trattario  non  rifiu- 
ti 1"  accettazione,  e che  il  trattario 
stesso  è in  istato  di  non  ritardire 
alcun  pagamento.  Si  può  inoltre  la 
lettera  di  cambio  smarrire  e lacera- 
re, ed  il  de|jonente  può  anche  te- 
mere una  tale  eventualità.  Quindi 
il  deponente  può  esigere  tanto  dal 
traente,  quanto  dal  trattario  nell’  at- 
to che  si  trae  ed  a ccetta  una  cam- 
biale, ed  anche  sempre  dopo  la  trat- 
ta e l’ accettazione,  sino  al  giorno 
del  pagamento  che  per  la  stessa  i- 
dentific.a  somma  si  ti'aggano  ed  ac- 
cettino anche  in  maggior  numero, 
come  meglio  a lui  piace.  Siccome 
pierò  tra  1 medesimi  aepxmealei  trar- 
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ente,  ed  atcoeltauto  si  poatoiio  esse- 
re fbrmali  nd  medetimo  tem|Ki,  {ter 
la  medesima  scadenza,  colle  l ondi- 
aioni  del  niedesinio  valore  a*trì  cam- 
ici, e siccome  un  deposito  di  nia?T 
^or  somma  puA  essere  cambiato  nel- 
lo stesso  modo  in  minori  ed  ugua- 
li porzioni^  cosi  conviene,  per  dimo- 
strare che  sebbene  sieno  diverse, 
pure  hanno  tutto  T oggetto  di  mi 
solo  pagamento,  che  tuite  queste 
lettere  di  cambio  siano  contr,<ssegna- 
te  colla  espressione  progressiva  di 
prima,  seconda,  terza,  qnarto  ec.  Con 
questa  espressione  si  viene  a diniu- 
alrare  die  le  moltif>liri  cambiali  die 
il  deponente  ha  voluto,  non  sono 
fraiioiii  Tinnite  di  un  cambio  oasti- 
tuito  in  maggior  valore  di  ciò  die 
iodica  dascnna  in  sé  stessa,  e die 
non  SODO  mezzi  diversi  di  esecuzio- 
ne di  diverso  cambio.  Quando  una 
di  tali  cambiali  é pagata,  rimango- 
no tutte  pagato  eo  estinte. 

Sebbene  una  cambiale  contenga 
l' espressione  di  prima  e sola,  pu- 
re aal  deponente  non  si  rinunzia  al 
£ntto  di  avere  la  seconda  e terza, 
e le  altra  in  impresso.  Tale  es^ires- 
sione  indica  che  il  deponente  nel- 
l’atto del  cambio,  la  prima  e sola 
ha  domandato  e voluto. 

Se  nella  prima,  sono  intervenute 
irregolarità  di  forme,  possono  esse- 
re bilte  colla  formazione  di  altre;  ed 
il  trattario  deve  pagare  indiSierento- 
mente  ed  antacedentemento  la  po- 
steriore. 

Cambiali  tratte  per  conto  di  un 
terzo. 

Una  lettera  di  cambio  ( rosi  si 
esprime  l’ail.  io6.  del  Regol.  provi, 
di  commercio  in  vigore  negli  stati 
Ponti6di)  può  essere  tratta  sopm 
un  individuo,  e pagabile  ai  domi- 
cilio di  un  tergo. 

Essa  può  essere  tratta  per  or- 


dine e per  conto  di  un  teriM. 

Siccome  {lerò  questi  pitrebbe  di- 
sapprovare un  atto  in  cui  non  ab- 
bia prestato  consenso,  cosi  quando 
si  trae  per  conto  di  un  terzo,  la 
tratta  deve  farsi  per  ordine  di  que- 
sto terzo  medesimo.  Quindi  è die 
non  basta  (he  la  cambiale  sia  trat- 
ta |ier  conto  di  mi  terzo;  ma  è aii- 
i lie  iieressario  die  d sia  l' ordine, 
e quest'  ordine  in  essa  si  esprima. 
l.ia  legge  ciò  chiaraiiieiile  e giasla- 
nieiite  prescrive.  Ogni  traente  |k>- 
Irebbe  enunciare  die  sempre  a con- 
to di  un  terzo  egli  tiae,  se  con  tale 
etiuiii  iazioiie  pite.'se  liberarsi  dalie 
obbligazioni,  die  tu  r le  conseguen- 
ze delle  ciiiiibiali  (lai  traente  si  i on- 
traggoDO.  11  traente  per  liberursi 
(Ielle  obbligazioni,  cunvieiie  che  di- 
iiioslri  nella  ociorrenza  con  auten- 
tica, legittima,  c lerla  prova  la  coiii- 
niis.sioi>e  (b  avtr  fatio  la  tratta  per 
conto  ed  oidine  di  un  lei  lo,  co- 
me nel  trarre,  da  lui  venne  asseri- 
t(r,  altrimenti  egli  deve  diretlameu- 
le  adempire  alle  obbligazioni  del  tra- 
ente. Se  la  cambiale  é tratta  |ier 
conto  ed  ordine  di  iin  t>  rzz),  il  tia- 
ente  è in  questo  caso  mi  mandata- 
rio ed  una  persona  raeraineiito  ac- 
cessoria. senza  obbigazione. 

Semplici  promesse. 

Il  (hfetto  (li  siiKV'rità  nelle  men- 
zioni ridii(»te  dalla  legge,  toglie  al- 
la cambiale  il  suo  carattere,  ed  i 
suoi  privilegii.  11  Regol.  provvi.s(,- 
rio  di  commerdo  a questo  riguar- 
do rosi  dispone:  Sono  riputate  sem- 
plici promesse  tutte  le  lettele  di 
cambio  contenenti  supposizione;  sia 
di  nome,  sia  di  qualità,  sia  ili  do- 
micilio, sia  dei  luoghi  d'  onde  esse 
sono  batte,  o nei  quali  esse  sono 
agabili{ss\.  107.)  Tuttavia  la  caiu- 
iale  degenerata  in  semplice  pro- 
messa, può  essere  trasmessa  meduau'- 
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te  ìndossamento.  Questo  ancorciiè 
irregolare,  conferisce  al  mandatario 
il  diritto  di  trasmettere  la  proprie- 
tà di  tale  cambiale.  Benché  non  pos- 
sa essere  qualificata  cambiale,  la  pro- 
messa è non  astante  un  titolo  suf- 
ficiente per  attribuire  al  presentato- 
re  il  diritto  di  esigere  dal  traente 
il  rimbcHso  di  ciò  che  gli  è stato 
pagato  (Delvincourt,  t II.).  Quan- 
do però  si  dimostri  con  valide  pro- 
ve qualche  supposi /ione  di  luogo  o 
di  nome,  la  lettera  di  cambio  è sot- 
toposta a tutte  le  eccezioni  che  si 
ammettono  contro  le  semplici  ob- 
bligazioni. Sebbene  la  cambiale  fos- 
se la  esecuzione  di  un  contratta  le- 
gittimo e di  una  legittima  obbliga- 
zione, e sebbene  fosse  anche  1’  ese- 
cuzione di  un  cambio^  tuttavia  la 
legge  punisce  la  falsità,  eh’  essa  non 
ammette,  e non  può  ammettere  sot- 
to qualunque  pretesto  e quando  an- 
che non  produca  alcun  effetto  sini- 
stro. 

Scadenza. 

La  scadenza  della  cambiale  può 
essere  indicata  in  una  maniera  in- 
determinata, o in  una  maniera  de- 
terminata. Gli  articoli  seguenti  del 
Regni,  provvisorio  di  commercio 
stabiliscono  rliiaramente  le  regole  da 
seguirsi  in  questi  differenti  casi: 

(Art.  ia3.).  Una  lettera  di  cam- 
bio pai)  essetv  ttutta. 

A vista  \ 

Ad  uno,  o più  giorni  j 
Aid  uno,  o più  mesi  i 

uno,  o più  usi  ) 

Ad  uno,  o più  giorni  \ 

Ad  uno,  o più  mesi  > Data 

Ad  uno,  o più  usi  ' 

A giornojissoo  determinato  in  fiera. 

(Art  ia4‘)  La.  lettera  di  cam- 
bio a vista  è pagabaUe  alla  sua 
presentazioue. 

(Art.  laS.)  La  scadenza  di  una 


lettela  di  cambio 
Ad  uno,  o più  giorni  \ 

Ad  uno,  o più  mesi  | fritta 

Ad  uno,  o più  usi  ' 

è fissata  dalla  data  della  accettar- 
zione,  e da  quella  del  pmtesto,  in 
mancanza  deW  accettasione. 

(Art.  ufi.).  Z>’  uso  è di  3o.  giot'- 
ni,  che  corrono  dal  giorno  suc- 
cessivo alia  data  della  lettera  di 
cambio. 

I mesi  sono  secondo  la  fissazio- 
ne del  Calendirìo  Gregoriano. 

(Art.  izq.)  Una  lettera  di  cam- 
bio pagabile  in  fiera  si  considera 
scaduta  la  vigilia  del  giorno  fis- 
sato , per  la  chiusura  della  fie- 
m,  o il  giorno  della  fiera,  se  es- 
sa non  dura  che  un  sol  giorno. 

(Art.  ia8.).  Se  la  scadenza  di 
una  lettela  di  cambio  è in  giorno 
di  feria  legale,  essa  è pagabile  la 
vigilia. 

(Art.  lag.).  Tutte  le  dilazioni 
di  grazia,  di  favore,  tf  uso  e di 
Consuetudini  locali  pel  pagamento 
delle  lettere  di  cambio  sono  a- 
b rogate. 

La  giurisprudenza  ha  cosi  rego- 
lata la  interpretazione  di  que.sti  ar- 
ticoli. AIbrquandu  una  cambiale, 
d’  altronde  regolare,  è viziata  dalla 
ommissione  dell'ep/ca  del  pagamen- 
to (art  io5.)  il  vizio  può  essere 
.sanato  se  1’  accettante  indica  più  tar- 
di egli  stesso  un’  epix-a  di  pagamen- 
to (corte  di  Parigi  lA. maggio  i8zg). 
La  scadenza  di  un  niglietlo  all’  or- 
dine non  è suflicicnlemente  indica- 
ta con  queste  parole:  pagherò  ogni 
qital  volta  e quando:  Que.sta  espres- 
sione non  può  essere  considerala  co- 
me 1’  equivalente  di  quest*  altra  pa- 
gherò a volontà,  a pivsentazione , 
(corte  di  Parigi  ag.  aprile  i8zg). 
L’  obbligazione  firmata  sotto  la  for- 
ma (£  una  cambiale,  non  ne  ha  il 
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carattere,  se  il  sottoscrittore  essen- 
«losi  riservato  la  facoltà  di  rinnovarla 
alla  sua  caden?»  invece  <li  pagarla, es- 
sa non  presenta  pure  una  scadenza 
certa  e detenniiiata  (corte  di  Parigi 
a.  febbraio  i83o).  La  dLsposiziime:  i 
ntesi  sono  secondo  la  fissazione  del, 
calendario  G regnano,  debb'  esse- 
re intesa  nel  senso  die  la  scadenza 
della  cambiale  tratta  ad  uno  o pm 
mesi  data,  cade  alla  data  die,  n*-i 
mese  in  cui  essa  è pagabile,  corri- 
sjionde  a quell»  dd  giorno  in  cui 
è stata  tratta,  anoorcTiè  dalla  data 
alla  scadenza  siano  soirsi  mesi  più 
o meno  lunglii  di  trenta  giorni  (de- 
ònone  (b  cassazione  del  1 3.  agosto 
1819').  Allorquando  una  cambiale  è 
stata  eretta  1'  ultimo  giorno  di  im 
mese  che  ha  meno  di  trenta  gior- 
ni, il  termine  della  scadenza  non 
dee  calcolarsi  per  fine  di  mese,  ina 
dalla  quantità  dei  mesi  che  decor- 
rono dopo.  Cosi  per  esempio  una 
cambiale  tratta  nel  z8.  febbraio  a 
dieci  mesi  data,  è pagabile  al  a8.  de- 
oembre  seguente,  tanto  se  il  mese 
(fi  fdibraio  non  ha  die  a8.  giorni, 
quanto  se  ne  ha  29.,  anno  bisesti- 
le (decisone  di  cassazione  del  ty. 
febbraio  1818).  La  disposizione  die 
ordina  1'  applicazione  (lei  calendario 
gregoriano  non  abliracda  se  non  le 
carte  pagabili  nei  paesi  soggetti  al- 
la le^^e  francese;  diversamente  la 
scadenza  si  regola  secondo  il  calen- 
dario ad  uso  vigente  nel  paese  in 
cui  la  cambiale  debb'  essere  pagata 
( decisione  di  cassazione  del  1 8.  oru- 
mairr;  an.  XI  ).  Veggasi  in  appres- 
so la  Sezione  111.,  g.  3.  del  paga- 
mento. 

Sezione  111.  Diritti  ed  obblighi 
risultanti  dalle  cambiali 

II  traente  si  obbliga  di  far  ao 
tettare  e pagare  la  cannale  dall'  in- 
(liiidiiu  sopra  il  quale  è tratta.  Il 

traltaiio  si  obbliga  colla  sua  ucix-t- 
tazione  di  pagare  la  cambiale  alla 
scadenza,  Il  contratto  diventa  allo- 
ra siiiallaginatico.  11  {ireseiitutore  si 
obbliga  (li  presentare  la  cambiaie  al 
domicilio  indicato  p-r  farla  accetta- 
re, indi  nel  giorno  della  scadenza 
(ler  doinaiidariie  il  pagainemo;  a far 
constare  legalmente  ra(Hlianle  il  pro- 
testo, il  rifiuto  di  acccttazione  o di 
pagami'iito,  ed  a ricoirere  couU’a  gli 
milossanti  entro  un  certo  termine. 
Spiegheremo  1’  esteasione  e le  con- 
segncuze  di  queste  obbligazioni  re- 
ciproche. 

d.  1 Deir  accettazione. 

L’  accettazione  di  una  cambiale,  è 
la  dicliiarazJone  di  sicurezza  in  con- 
ferma della  prom(»sa  già  fatta  dal 
traente  nella  sbassa  cambiale,  con 
cui  si  confessa  dall’accettante  la  jiro- 
|>ria  obbligazione  di  eseguire  l'or- 
dine di  rlii  ha  tratto  la  cambiale  col 
pagare  una  somma  determinata,  sen- 
za alcuna  eccezione. 

In  gemn'ale,  il  portatore  di  una 
tratta  è libero  di  richiedere  0 non 
richiedere  dal  trattario  l’  accettazio- 
ne della  cambiale,  ma  le  consegU(m- 
ze  sono  a suo  rischio  e pericolo  co- 
me spiegliereino  nel  2-  4‘ 
ritti  e doveri  del  portatore^  il  suo 
interesse  esige  per  lo  più  eh’  egli 
presenti  la  cambiale  all'  accettazione 
(Pardessus  n.  358). 

Il  Regol.  provvisorio  di  commer- 
cio contiene  sopra  1'  a(xetlazione  le 
seguenti  disposizioni: 

(Art  1 12).  Il  traente  ed i giran- 
ti di  una  lettera  di  cambio  sono 
garanti  solidali  dell  accettazione  e 
del  pagamento  alla  scadenza. 

(Art.  Il 3).  Il  rifiuto  di  accet- 
tazione è comprovato  per  mezzo,  di 
un  atto  che  si  chiama  protesto  per 
mancanza  di  accettazione. 

(Art.  ii4)-  Hulla  notificazione 
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drir  atto  di  protetti)  per  mancansa 
di  aooettfuione,  i giranti  ed  U traen- 
te sono  rispettivamente  tenuti  di\ 
dare  cauzione  per  assicuiaiv  il  pa- 
gamento della  lettem  di  cambio  al- 
la sua  scatlenia,  o di  effettiMrne 
il  rimborso  colle  spese  di  protesto 
e ricambio.  La  cauzione,  sia  del 
traente,  sia  del  girante  non  è so- 
lidale che.  verso  quello  per  cui  ti 
è data. 

(Art.  ii5).  Quegli  che  accetta 
una  lettera  di  cambu>,  contrae  f ob- 
bligo di  paganie  F ammontare;  T 
accettante  non  può  essere  restitui- 
to in  intero  contro  la  sua  accet- 
tazione, ancorché  il  traente  avesse 
fallito  senza  sua  saputa  prima  del- 
la sua  aeceOaùone. 

(Art  116).  lì  accettazione  di 
una  lettera  di  cambio  debb’  essere 
sottoscritta:  F accettazione  é espres- 
sa dalla  paiola  Accbttjtj.  Es- 
sa è datata,  se  la  lettem  è ad  uno 
o più  giorni  0 mesi  di  vista,  ed  in 
quest'  ultimo  caso  la  mancanza  di 
data  delF  accettazione  rende  la  let- 
tem esigibile  nel  termine  iviespies- 
so,  a contare  della  sua  data. 

(Art  117).  lì  aaxUaxione  di 
una  lettem  di  cambio  pagabile  in 
un  luogo  diverso  da  qudlo  della 
lesidenza  delF  accettante,  indica  il 
domicilio  ove  debb’  essere  fitto  il 
pagamento,  ed  ove  dovranno  firsi 
le  diligenze. 

(Art  118).  L'accettazione  non 
può  essere  condizionata,  ma  essa 
può  essere  ristietta  quanto  alla 
somma:  in  questo  caso  il  pieserin 
latore  é obbligato  di  far  protesta- 
te la  lettem  di  cambio  pel  so- 
pmppiù,  • 

(Art  119).  Una  lettem  dì  cam- 
bio debb'  essere  accettata  tosto  che 
viene  ptesentata,  o al  più  tardi 
nelle  ventùfuatt^  ore  dalla  presen- 


tazione: dopo  le  ventiquattr'  ore 
ì essa  non  si  restituisce,  accetta- 
ta o non  accettata,  colui  che  F ha 
ritenuta,  è soggetto  ai  danni  ed  in- 
teressi verso  ti  presentatore. 

In  mancanza  di  accettazione  per 
parte  del  trattario,  un  terzo  pnA 
invervenire  ed  accettare,  come  à 
dice,  per  onore  di  firma,  onde  evi- 
tare le  spese,  come  risalta  dalle  di- 
sposizioni seguenti  del  Regol.  prov- 
visorio di  commercio. 

(Art  lao).  In  caso  di  protesto 
per  mancanza  di  accettazione,  la 
lettem  di  cambio  può  essere  accet- 
tata da  un  leizo  che  inteiviene  pei 
traente  o per  uno  dei  giranti:  F in- 
tervento è firmato  dallo  stesso  che 
intervkne,  ed  è nmmionabì  nelF  at- 
to di  protesto. 

(Alt  lai).  Questi  è in  obbligo 
di  comunicare  senza  dilazione  il 
suo  intervento  a quello  per  cui  ò 
intervenuto. 

(Art.  laa).  Il  presentatore  con- 
serva tutti  i suol  diritti  contm  i 
tmenti  ed  i giranti  a motivo  della 
mancanza  di  accettazione  di  quel- 
lo Su  cui  la  lettem  era  tratta,  non- 
ostante ogni  accettazione  per  in- 
tervento. 

La  ginrisprodenza  ha  regolato  nel- 
le deasioni  seguenti  l' interpretazio- 
ne degli  articoli  testé  citati.  Queste 
decisioni  sono  di  grande  importan- 
za nella  pratica  commerciale. 

La  parola  accettazione  può  esse- 
supplita  per  eqni|K>llenza  nell'  accet- 
tazione di  nna  cambiale;  laonde  il 
vocabolo  visto  scritto  sopra  la  cam- 
biale, datato  e firmato  dalla  mano 
di  quello  sopra  il  quale  la  cambia- 
le era  tratta,  può  equivalere  alla 
parola  accettato  (decisione  della  cor- 
te di  Torino  8.  novembre  1809). 
Ciò  ò fuor  di  dubbio  quando  si  trat- 
ta di  una  cambiale  a tanti  giorni 
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di  vista. 

11  senso  di  queste  esprecsi«>iii; 
compiate  per  me  e traete  sopra  un 
tale,  non  è già  che  il  nianaanle  si 
renda  traente,  nia  bensì  di'  egli  si 
costituisce  accettante  che  pagheri,  o 
die  farà  pagare.  In  conseguenz.i  al 
presentatore  compete  azione  contro 
il  mandante,  riputato  acceltinte  an- 
cordiè  egli  abbia  ommesse  le  proce- 
dure prescritte  in  generale  contro  i 
traenti  (decisione  m cassazione  del 
i6.  agosto  1809). 

La  didiiarazione  fatta  dal  tratta- 
rio, al  momento  della  pubblicazione 
di  un  duplicato  in  forma  di  cam- 
biale, conseguentemente  alla  perdi- 
ta che  fosse  stala  fatta  dell'  origina- 
le, ch'egli  ha  nelle  mani  i Jpmdi 
necessarii  per  soddisfare  la  tratta, 
ma  non  può  pagare  nello  stato  <F 
impeijèzmne  in  cui  si  trova  il  du- 
plicato che  viene  presentato,  non 
costituisce  un'  accettazione  della  cam- 
biale: decisione  della  corte  di  Parigi). 

Una  .semplice  indicazione  di  pa- 
gamento .senza  firma  sopra  una  cain- 
niale,  non  costituisce  una  accettazio- 
ne valida,  cpialuncpie  siasi  d'  altron- 
de r uso  della  piazza  (decisione  di 
cassazione  del  z8.  decembre  i8z4)< 

La  mancanza  di  firma  dell'  accet- 
tazione ( o del  visto ) induce  la  nul- 
htà  dell'  accettazione  in  tutti  i rasi 
ancorché  fosse  allegato  che  1'  accet- 
tante aveva  1'  uso  di  non  firmare  le 
sue  accettazioni  (decisione  della  cor- 
te di  Torino  4-  maggio  1810). 

Queste  parole  nella  corrìsponden- 
Ea  tra  negozianti  : le  tratte  riceve- 
ranno il  miglior  accoglimento  da 
parte  nastrai  non  sono  talmente 
ciliare  die  i giudid  non  {lossano,  .sen- 
za incorrere  la  cassazione,  rifiutare 
ci’  ritenerle  per  una  accettazione  (de- 
cisiune  di  ca&sazione  del  18.  giugno 
1,807  )•  Tuttavia  la  promessa  per  let- 


tera missiva  di  far  onore  alle  trat-* 
te  o cambiali,  se  non  equivale  ad 
un'  accettazione  commerciale,  può 
almeno  aver  l' effetto  di  obbligare 
l"  autore  ilella  promessa  verso  il  tra- 
ente (ded.sione  di  cassazione  del 
16.  marzo  iKz5). 

L'  accettante  non  diventa  per  |a 
sua  accettazione  creditore  del  traente, 
Se  non  subordinatamente  alla  realtà 
del  pagamento  effettuato  da  lui  .stesso 
delle  cambiali  che  lia  accettato.  Se 
dunque  egli  fallisce  prima  della  sca- 
denza o del  pagamento  delle  cam- 
biali, e se,  |>er  avventura,  egli  é 
obbligato  di  iKirsi  in  regola  col  tr.v- 
ente  dal  quale  lia  ricevuto  alcuni 
valori,  non  può  o|i|Kirgli  la  cuiiqien- 
sazione.  Egli  é tenuto  al  nnilHirso 
provvisorio,  salvo  il  regresso  ulte- 
riore, se  paga  realmente  le  cambia- 
li accettate  (ixirte  di  Parigi  1 1.  giu- 
gno 1816. 

L’  acci-ttaiite  di  una  cambiale  non 
può  rifiutante  il  pagamento  sotUi 
il  pretesto  che  all*  ejioca  dell'  accet- 
tazione egli  non  aveva  provvista  di 
fondi  nelle  mani.  Riguardo  al  pre- 
.sentatore  1'  accettazione  fa  prova  del- 
la provvista.  Veggasi  il  J.  seguente 
della  pinwista. 

L’  accettazione  di  una  camliiale 
senza  provvista  di  fondi,  può  esse- 
re un  atto  di  compiacenza,  e può 
es.sere  anche  un  atto  fraudolento  |ier 
parte  di  uii  accettante  iasolvibile. 
Essa  non  può  aver  mai  1’  e.secuzio- 
ne  reale  del  contratto  di  cambio, 
se  il  traente  non  possegga,  e non 
abbia  reahiiente  rimessi  nelle  mani 
dell'  accettante  I fondi  destinati  a 
pagare  la  cambiale.  La  prova  della 
esistenza  di  un  credito  anche  com- 
merciale non  basterebbe  a documen- 
tare la  provvista  dei  fondi  |ier  la 
cambiale,  quando  il  presentatore  pro- 
vasse che  la  persona  sopra  la  qiia- 
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le  la  lettera  di  cantbio  era  tratta 
fosse  insulvibile,  benché  debitrice  del 
traente^  giacclié  altrimenti  si  potreb- 
bero mettere  in  commercio  i credi- 
ti disperati  di  qualunque  debitore 
sopra  la  speranza  di  non  essere  e- 
s^iosto  al  regresso,  nel  caso  che  il 
Kissessore  della  cambiale  in  qua- 
unque  modo  la  pregiudicasse.  Cia- 
scuno dei  giranti  avendo  pagato  il 
valore  della  lettera  di  cambio  a 
quello  die  glie  la  trasmise,  può  e- 
sigere  eh’  egli  (aeda  trovare  i fon- 
di al  lungo  indicato,  e che  dascu- 
no  di  essi  avendola  ceduta  è obbli- 

f;ato  verso  il  giratario  di  garantire 
a esistenza  ili  questi  fondi,  come 
hanno  dedso  i tribunali  del  coni- 
nierdo  di  Bordeaux,  di  Ruen,  di 
Besaii/oiic,  e di  Brasselles. 

Questa  regola  però  non  ha  luo- 
go m chi  ha  sottoscritto  la  cambia- 
le colla  espressione  di  accettarla  jier 
altrui  conto.  In  ipiesto  caso  1’  accet- 
tante Jier  lilicrarsi  da  ogni  jK*rsona- 
le  obbligazione  deve  provare  con 
autenticità  la  commissione,  e la  ob- 
bligazione rimane  anche  senza  prov- 
vista di  fondi,  nel  committente  del- 
1’  acccttazione. 

Senza  provvista  dei  fondi,  si  può 
dunque  rifiutare  Tacettazione.  Quin- 
di la  legge  non  solamente  sup|X)ne 
che  la  provvista  dei  fondi  non  man- 
chi, quando  esiste  T accetladone;  ma 
ne  stabilisce  anzi  la  prova  a riguar- 
do dei  gii’anti  ( art  1 1 1 . del  Regol. 
cit.).  Tale  supposizione  non  può 
escludenti  jier  1 interesse  dei  gira- 
tari!, se  coir  accettazione,  la  jirov- 
vista  dei  fondi  si  è confessata  ed 
ammessa  dall'  accettante.  Tale  sup- 
p»izioiie  relativa  ai  giranti  non  ta- 
vorisce  il  traente.  Se  il  trattario  ne- 
di  aver  ricevuto  la  provvista  dei 
di,  coir  accettazione  non  viene 
aiiianmietterla^  poiché  1'  accettazio- 


ne fa  supporre  la  provvista,  solamen- 
te al  proprietario  della  cambiale. 

Il  trattario  può  essersi  indotto  ad 
accettare  senza  provvista,  o per  de- 
licatezza anclie  male  inUsa  di  ono- 
re, col  non  permettere  un  protesto 
all’  effetto  di  rimuovere  ogni  dub- 
bio (fi  mancanza  di  volontà  a paga- 
re o Jier  un  l>enefi<ao  verso  il  Ua- 
ente,  ad  non  jiernieUere  un  prote- 
sto per  rispariiiiargli  una  spesa,  e 
per  non  ismeiitirlo  nella  promessa 
fatta  del  jiagaiuciito,  secondo  1'  e- 
spressione  della  tratta.  Perciò  se  il 
trattario  nega  la  provvista  dei  fon- 
di, il  traente  deve  pi'ovarla  anche 
dojio  r aa-ettazioue,  e jx;rfino  dopo 
eseguito  il  jiagameiito. 

Se  la  caiidwale  si  è pregiudicata 
per  (pielle  fatali  ommissioiii  di  chi 
la  possiede,  delle  quali  jiai’leremo  al 
g.  4-  questa  bezioiie,  i giranti 
non  hanno  più  azione  anche  contro 
il  traente  dopo  il  rifiuto;  ma  que- 
st’ azione  non  isvanisc«  in  una  cam- 
biale S(‘bhene  pregiudicata,  se  l’ac- 
cettante Ila  rifiutato  il  jiagamento 
per  manc.anza  di  provvista  dei  fon- 
di. Il  rifiuto  anzi  dell’  accettante  si 
presume  che  derivi  da  una  tale  man- 
canza: dajvjxiiché  non  si  presume  in 
contrario,  di'  egli  dissipi  il  denaro 
altrui,  die  tiene  in  custodia  per  un 
oggetto  determinato.  L’  accettante 
coll’  accettazione,  didiiaia  sé  ste.sso 
liquido,  legittimo,  e vero  debitore 
traente;  ma  se  tale  dichiarazio- 
ne è fatta  per  comodo  dello  stesso 
traente,  il  traente  mcdi-simo  deve 
liberare  dalle  molestie  l’ accettante 
per  una  dichiaraùuue  l'atta  a di  lui 
proprio  vantaggio,  per  la  quale  lo 
stesso  accettante  si  trova  semjire  e- 
sjxisto,  benché  riguardo  al  ti-aente 
la  cambiale  sia  stata  pi'egiudicata. 

I giranti  entrano  nel  diritto  del- 
r accettante,  e con  questo  diritto 
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hanno  sempre  azione  anche  contro 
il  traente.  Siccome  però  1’  accettan- 
te non  ha  azione  contro  ii  traente, 
se  \i  fu  la  |neov\jsta  dei  fondi,  co- 
sì quando  vi  sia  stata  questa  prov- 
TÌsla  di  fondi  nella  cambiale  pregin- 
dicata,  svanisce  ogni  azione  anche  dei 
giranti.  Per  escludere  la  presunzio- 
ne che  r accettante  abbia  dissipato 
il  denaro  tenuto  in  custodia  per  al- 
tro oggetto  è necessaria  una  prova 
di  fatto  concludente.  Senza  questa 
prova,  il  traente  non  può  fare  op- 
pisizione  al  rimborso  di  una  cam- 
niale,  anche  pregiudicata. 

La  cambiale  accettata  senza  prov- 
vvsta  di  fondi,  e die  deve  piagarsi 
al  presentatore  senza  eccezione,  som- 
ministra il  diritto  air  accettante  di 
averne  la  nvalsa  contro  il  traente. 
Se  il  traente  fallisse  dopni  la  tratta 
rd  anche  prima  dell'  accettazione  del 
trattario,  quest'  ultimo  non  ha  di- 
ritto di  ritardarne  il  piagamentu  ed 
averne  da  altri  la  ripietizione. 

Allorché  uno  il  quale  abbia  de- 
pmsitato  il  piroprìo  denaro  e sia  di- 
venuto pnmpirìetario  di  una  cambia- 
le, s’  avvegga  die  il  traente  sia  piros- 
simo  a fallire,  non  può  dirsi  eh'  egli 
opierì  ad  Inganno,  (|uando  usa  ogni 
sollecitndine  p>er  procurarne  tlal  trat- 
tario l’  accettazione,  per  averne  così 
la  di  lui  garanzia.  Egli  non  eserci- 
ta in  dò  die  un  diritto  die  giusta- 
mente gli  spielta. 

Se  pierò  11  trattario,  In  termini 
non  equivod  accetti  la  cambiale  col- 
la condizione  die  il  traente  non  .sia 
pirossiroo  al  fallimento  sulla  parola 
del  piresentatore,  in  questo  ca.so  l' ac- 
cettazione è In  certo  modo  condi- 
zionata, perchè  sen>a  la  data  paro- 
la non  si  sarebbe  eseguita,  oe  la 
panda  data  dal  presentatore  fosse 
fondata  sulla  fàlsitò,  questa  indnreb- 
be  r inganno,  e 1'  accettazione  che 
iMtico  Ltg.  Ho(.  Tom.  I.  Par.  II. 


ne  seguisse  in  forza  di  questo,  non 
ritarderebbe  il  pagamento^  ma  in  via 
di  riconvenzione,  e con  distinto  giu- 
dizio, il  trattano  ha  la  rivalsa  con- 
tro il  presentatore.  Le  drcostanze 
pier  altro  di  questa  parola,  senza 
della  quale  la  cambiale  non  sareb- 
be stata  accettata  devono  essere  con- 
dndentemimte  e con  tutta  precisio- 
ne provate.  Per  piaitila  del  presen- 
tatore intendesi  la  di  lui  assicura- 
zione e garanzia  che  il  traente  non 
sia  in  prossimità  di  fallimento^  piol- 
clie  il  presentatore  per  assicurare  il 
di  lui  interesse,  che  a buon  diritto 
gli  spietta,  tiene  quei  discorsi,  die 
megho  al  desiderato  fine  conducono. 
Il  trattario  può  non  credergli.  Se 
egli  non  dnnita  della  solvibilità  del 
traente,  ascolta  pier  supicrfluità  le  pa- 
role del  piresentatore.  Se  pici  ne  du- 
bita ^li  deve  essere  cauto  a cre- 
dergli; e se  non  ostante  il  dulibio 
il  trattario  accetta,  egli  non  lia  con- 
tro il  presentatore  veruna  rivalsa; 
poidiè  si  presume  die  T accettazio- 
ne fatta  con  manlfeslo  dubbio  sia 
eseguita  o pier  Incognita  e remota 
speranza,  o pier  piarentela,  o pier  a- 
mldzla,  o pier  gratitudine.  Citi  è 
prossimo  a fallire  può  in  fatti  spies- 
so  sottrarsi  al  pericolo  rolla  garan- 
zia degli  amici  nell’  accettazione  del- 
le tratte,  può  riparare  al  disordine 
del  propirìi  affari,  e può  piagare  an- 
che gli  albi  debiti  verso  lo  stesso 
accettante. 

Se  una  cambiale  viene  girata  pni- 
ma  dell'  accettazione,  il  traente  as- 
sicura essere  creditore  dì  colui,  so- 
ra cui  egli  trae:  come  assicura  die 
a questo  la  cambiale  verrà  accet- 
tata. Sifatta  assicurazione  deve  dal 
traente  mantenersi  e garantirsi.  Per- 
ciò se  il  pagamento  non  solo  non 
viene  eseguito,  ma  se  andie  si  ri- 
fiuta r accettazione  della  cambiale, 
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il  tiaente  dere  rifare  tatti  i danni 
che  sono  avvenuti,  e possono  av- 
venire per  la  mancanza  della  pro- 
pria assirnrazione. 

li  rilìutn  di  accettazione  si  dimo- 
stra con  un  atto  di  pubblico  nota- 
io, il  quale  ilichiara  di  essersi  reca- 
to con  due  testimonii,  che  fa  sot- 
toscritere  nell'  atto  stesso,  presso  chi 
doveva  fare  T accettazione;  e que- 
sto chiamasi  protesto  per  matìcan- 
za  di  accettazione.  V.  Pkotbsto. 

Quando  si  accetta  una  cambiale, 
l’accettante  diviene  puro,  liquido, 
e legittimo  debitore  della  medesi- 
ma. e deve  lucccezionabilmente  pa- 
garla, ne  gli  compete  neppure  la 
restituzione  in  intero,  quando  sen- 
za sa|verlo  il  tiaente  avesse  (allitu 
jiriiiia  dtdP  aca-ftazione. 

Allorché  r accettante  non  sa  scri- 
vere, alcuni  ritengono  che  non  ba- 
sti la  prova  testimoniale,  attesa  la 
eo-ezioiie  cui  potrebbe  sottoporsi  sul- 
la identità  ed  idoneità  dei  testìmo 
nii,  per  sicurezza  degl’  interessati, 
quali  non  possono  costringersi  ad 
assumere  obbligazioni  sopra  firme 
non  conosciute.  In  questo  caso  dun- 
que r ac  ettazione  sarà  fatta  bensì 
alla  presenza  dei  teslimonj,  ma  col 
la  ft^e  di  un  pubblico  notaio  in 
forma  di  brevetto,  coll’  aggiungere 
il  di  lui  rogito  nella  camniale,  fat- 
ta menzione  in  precedenza  dell'  at- 
to suddetto.  ^ 

Se  nell’  atto  di  accettazione  di 
una  cambiale,  si  dichiarerà  pagarla 
in  un  luogo  diverso  da  quello  del- 
la residenza  ed  abitazione  dell’  ac- 
cettante, s’ intenderà  essere  ivi  il  di 
lui  domicilio,  tanto  |<el  pagamento, 
quanto  per  le  diligenze  da  usarsi 
contro  ai  Ini.  | 

Non  può  farsi  accettarione  con- 
dizionata. perchè  non  vi  sarebbe  cer- 
tezza nell'  obbligazione.  Si  può  p<‘r 


altro  dall'  accettante  restringere  la 
somma  della  tratta,  se  per  u som- 
ma intera  non  abbia  la  provvista 
dei  fondi.  In  questo  caso  però,  co- 
me nel  caso  che  il  trattario  varias- 
se la  data  della  scadenza  della  trat- 
ta, il  presentatore  deve  fare  il  pro- 
testo. Il  traente  (Hvtrebbe  aver  man- 
dato o potrebbe  mandare  la  stessa 
provvista.  Il  protesto  stabilisce  im’ 
epoca  certa:  e da  quest’  ejioca  si  de- 
duce il  diritto  dei  d^mni  die  dal  ri- 
fiato anche  di  parziale  accettazione 
possono  derivare.  11  [lo.ssessore  del- 
la cambiale  nel  prendere  1’  accetta- 
zione del  trattano,  non  viene  mai 
ad  approvare  le  vailazioni  o restri- 
zioni di  lui:  perchè  non  è in  sua 
facoltà  di  fargliela  scrivere  in  ter- 
mini diversi  da  (juelli  che  lo  stesso 
tcattaiio  voglia  usare,  ma  soltanto 
di  non  averla  in  alcuna  considera- 
zione e di  procedere  al  protesto. 
Do]K)  tutelato  il  suo  diritto  col  firo- 
testo.  1’  ultimo  possessore  di  una 
cambiale,  giustamente  non  rifiata 
una  qualunque  accettazione  per  ten- 
tare un  vantaggio  ai  suoi  giranti, 
[lerclie  come  osserva  il  Baldasse- 
mni,  e jht  servirci  delle  stes.se  di 
lui  parole  nel  Trattato  del  cambio 
par.  2.  art.  8.  n.  12.  e 13.  si  fii 
■sempre  una  cosa  piu  utile  al  tra- 
ente ed  agl’  interessati  nella  cam- 
biale col  ricevere  un’  accella/ioue 
che  abbia  (|iialche  punto  di  vista, 
o qualche  riscontro  di  eflètluarsi , 
o sia  ]M-r  il  tcinjio,  o sia  p-r  la 
somma,  di  quello  die  sia  il  ricu- 
sarla interamente,  seguendo  in  ciò 
le  regole,  colle  quali  insegnano  di 
|fare  le  ttvse  piu  utili  a favore  del 
mandante,  e di  essere  responsabi- 
le il  mandatario  delle  conseguenze 
della  negligenza,  cpialora  da  que- 
sta ne  demi  qualcuna,  e di  que- 
!sto  medesimo  .sentimento  si  furo- 
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no,  per  testimonianza  dello  stesso 
Baldasseroni,  i bancliieri  di  Livor- 
no, con  dicliiarazione  emessa  avan- 
ti il  tribunale  di  cpella  città,  sino 
daU’aiino  1778. 

Sebbene  la  sola  firma  del  tratta- 
ino  nella  cambiale,  includa  implici- 
taiiieute  la  sua  acci‘ttaùonc,  nulla- 
dinieno  nella  circolazione  commer- 
tnale  non  si  ha  per  eflicace.  11  pos- 
sessore può  quindi  esigere  die  il 
trattario  unisca  alla  sua  firma  T ac- 
cettazione, mentre  in  commercio  de- 
vesi  in  tutto  allontanare  il  ritardo,  e 
qualunque  lomento  alle  cavillazioni; 
ed  in  caso  di  negativa  bisogna  pro- 
cedere agli  alti  necessarii  per  pro- 
vare il  nfiulo. 

L’  accettazione  del  trattario,  a<r- 

• Il  . . ’ f’ 

giunta  alla  sua  sottoscrizione,  con- 
temia  la  data,  la  somma,  e l' Inte- 
ro tenore  della  cambiale. 

Pos.sono  accettarsi  le  cambiali  col- 
la clausola  S.  P.  Queste  due  letU»- 
re  non  hanno  lo  stesso  significato 
di  quelle  stesse  die  jKii^mnsi  nelle 
girale.  In  quel  caso  significano  .ten- 
ia procuin.,  in  questo  vogliono  di- 
re: sotto  protesto.  L’  ac<v.‘ltazione 
sotto  protesto  non  è una  accettazio- 
ne condizionata,  ma  un'  acceti  azio- 
ne die  si  fa  per  onore  di  firma,  con 
cautela  dei  |iropni  diritti.  Si  osser- 
vi però  che  non  siamo  punto  in  con- 
Iradtiizinnc  con  quanto  fu  detto  su- 
jierioriiiente,  pei'clié  la  cambiale  ac- 
cettata con  riserva,  non  inducendo 
un'  accettazione  condizionata,  i gira- 
larìi  e pos.ses.sori  della  nicd/sima  deb- 
bono essere  con  prec-isione  pagati 
alla  sradenza,  mentre  una  tal  forma 
di  accettazione  nulla  ad  essi  pregiu- 
dica, ed  accorda  soltanto  alP  accet- 
tante il  diritto  di  agire  contro  il 
traente,  o per  esser  liberato  dalle 
molestie,  o per  la  rivalsa,  quando 
sia  di  giustizia  la  riservata  eccezio- 
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ne,  o diritto  di  o|iposiz!one. 

Se  il  trattario  lia  ragione  per  non 
accettare  una  rainbialc  non  ha  di- 
ritto di  ritenerla.  (Iiiaiulo  il  tratta- 
rio non  restituisca  la  cambiah-,  non 
esclude  il  debito  die  il  traente  van- 
ta contro  di  liii^  quindi  o il  tratta- 
rio restituisce  la  cambiale  che  non 
ha  voluto  accettanst^'i  viene  impli- 
citaiiicnte  ad  obbligarsi  di  acc(  ttare 
la  seconda. 

L’  accettazione  deve  farsi  da  quel- 
lo a cui  è diretta.  In  di  lui  vece 
può  farsi  da  un  altro,  con  auturiz- 
zazione  speciale.  L’  accettazione  che 
l'sprime  la  commissione  non  può 
ilirsi  condizionata.  Conviene  jierò 
che  si  provi  la  sjieciale  commissio- 
ne. Senza  questa  prova,  con  atto  di 
protesto,  la  cambiale  s’ intende  ri- 
fiutata. 

11  prescntalore  di  una  cambiale 
non  (leve  «ttendere  dal  trattario  più 
di  ì'i.  ore  1’  accettazione  della  cam- 
biale stessa,  altrimenti  ha  diritto  ver- 
so il  trattario  della  rifazione  di  tut- 
ti i danni,  ed  interessi,  che  glie  ne 
pos.sono  deriv.are. 

Chi  intei’viene.  serrmdo  il  dispo- 
sto tìelV  art.  120.  del  Regol.  proo- 
oisorio  di  commercio  per  mancan- 
za di  accettazione  a promettere  la 
certezza  del  pagamento  colla  pro- 
jiria  accettazione,  non  libera  il  trat- 
tario dalle  obbligazioni  sue  verso  il 
traente,  e neppure  jx-i  danni  ed  in- 
teressi die  dal  rifiuto  possono  de- 
rivare; ina  il  nuovo  accettante  con- 
corre a garantire  la  legittimità  della 
tratta  !n  favore  del  traente,  o di 
qualche  girante.  Quest’  intervento 
deve  essere  espresso  nell’  allo  di  pro- 
testo. Chi  interviene  s’  addossa  lut- 
ti gli  obbliglii  e le  conseguenz.e  del- 
r accettante,  e chi  è favorito  dall’ 
intervenuto,  ha  d diritto  di  rivalsa 
pei  daiiui  ed  interessi  sopra  colui 
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die  Ila  rifiutato  T accettazione.  L'ac- 
cettazione per  intervento  non  può 
farsi  colla  clausola  S.  P.  sotto-pm- 
testo.  In  questo  caso  le  dicliiarazio- 
ni  e riserve  debbono  risultare  dal- 
r atto  di  protesto.  I^a  cambiale  ac- 
cettata anche  per  intervento  debb' 
essere  onninai^nte  papta.  11  pro- 
testo ha  ri^JPo  al  diritto  <b  ri- 
valsa, e non  deve  porsi  sotto  la  cam- 
biale che  drcola  senza  eccc/Jone, 
jier  non  compromettere  il  missesso 
re  che  verrebbe  così  ad  obblij.'ai'si 
di  osservarlo  con  tacita  approvazio- 
ne, e di  farlo  osservale  da  altrui  nel 
trasferimento  di  quella  proprietà.  Se 
piu  sono  gli  accettanti  ]ier  interven- 
to, tutti  s' intendono  obbligati  soli- 
dalmente, come  veri  trattarli. 

Il  traente  è in  facoltà  di  non  vo- 
lere altra  garanzia  die  quella  del 
trattario  dr  egli  ha  indicato^  e quin- 
di può  vietare  che  in  caso  di  rifiu- 
to i accettazione  |ier  parte  del  trat- 
tario, altri  r accetti  in  vece  sua.  In 
questo  caso  il  traente  stesso  rimane 
obbL'gato  alla  mancanza  del  trattario. 

Quando  il  traente  non  abbia  di- 
vietata r accettazione  p;r  interven- 
to, si  deve  in  concorso  di  altri,  pre- 
ferire il  primo  die  .si  è offerto  al- 
r accettazione,  a meno  che  non  si 
presenti  dii  nell’  accettazione  garan- 
tisca più  obbligati.  Allorché  )ieral- 
tro  più  persone  conconino  conlera- 
poraneamente  ad  accettare  una  caiii- 
niale  per  intervento,  è in  facoltà 
del  proprietario  di  preferire  quella 
die  più  crede  opportuna  alla  dì  lui 
sicurezza.  Se  all’  accettazione  non  si 
trovasse  presente  il  propiietaiio  del- 
la cambiale,  il  commi.ssionario  deve 
preferire  quello  che  nella  commis- 
rione  gli  venne  indicato.  Se  man- 
dierà  questa  indicazione,  la  scelta 
dovrà  Iftfsi  per  dii  dichiari  nel  pro- 
testo di  accettare,  in  garanzia  del 


traente,  giacché  con  questa  vengo- 
no garantiti  tutti  i giranti  e girata- 
rii {esteriori  alli  tratta.  Se  in  tutti 
concoiTono  i mevlcsimi  titoli  di  pre- 
lazione, il  commissionario  non  può 
rifiutali  l’  accelta/ione  di  lutti.  In 
una  parola  il  comiiiissionario  deve 
attenersi  a quanto  giudica  piu  uti- 
le al  di  lui  committeiit’'. 

L’  art.  1 - 1 . Jtl  lit-fio/.  cit.  ordi- 
na di  iVHiium’rare  senza  dilazione 
l’ intervento  a colui,  in  favore  del 
(male  1’  accettante  e intervenuto. 
Questa  disposi zioiie  é giiislissima; 

} lerci le  .se  colui  die  interviene  viio- 
e essere  garantito  c risarcito  dei 
danni  ed  interessi  da  cpicgli  in  di 
cui  favore  egli  è iriteru-nulo,  non 
deve  porlo  nel  p-ricolo  di  non  p>- 
tei'si  rivalere  di  t[U  sti  danni  ed  in- 
teressi contro  colui  che  doveva  ac- 
cettare: altrinieiiti  il  favore  riraaiTeb- 
be  distrutto  dal  produrgli  un  dan- 
no colla  negligenza  di  una  pronta 
comunicazione. 

INel  rifiuto  di  accettazione  il  so- 
lo traente  ha  diritto  di  procedere 
contro  il  trattario:  ma  questo  dirit- 
to si  trasfonde  nel  possessore  delia 
candiiale.  il  (juale  col  possesso  del- 
la medesima  riceve  dal  iraente  un 
mandato  jH:r  agire  nel  di  lui  nome. 

Chi  ha  rifiutato  jirima  1’  accetta- 
zione di  una  cambiale,  può  am-lie 
dopi  il  rifiuto  accelt  ria,  e può  senz’ 
accettazione  pagarla.  In  que-to  ca- 
so però  egli  deve  pagare  tulli  i dan- 
ni interessi  e spise  che  il  proprio 
rifiuto  ha  prodotto  (loiclié  il  lal'o 
dimostra  che  il  traente  aveva  tito- 
lo di  trane  la  cambiale,  che  ingiu- 
stamente non  fu  aca-ttata.  Con  tale 
accettazione  del  vero  trattario  ri- 
mangono sciolte  le  obbligazioni  de- 
gli accettanti  per  intervento,  men- 
tre es.se  ebbero  luogo  jver  la  sola 
mancanza  del  trattano. 
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li  debito  del  trattario  verso  il 
traente  (K>r  I'  ammontare  della  cam- 
Liale  rimane  soddisfatto  ed  estinto 
coir  accettazione,  la  quale  costitui- 
sce un  nuovo  debito  contro  dii  la 
possiede  in  proprietà. 

Se  i crediUni  del  traente,  con  un 
fallimento,  sieiio  entrati  nei  di  lui 
diritti  e ragioni,  il  trattario  non 
può  pel  traente*  estinguere  colf  ac- 
cettazione un  debito  die  piu  al  tra- 
ente non  appartiene.  Se  n trattario 
adimque,  (lii|)o  il  fallimento  del  tra- 
ente accetti  una  cambiai**,  egli  non 
dei  e pagarla,  e può  ri|N*teme  il  pa- 
gamento effettuato,  a colui  die  lo 
Ila  esatto,  quando  il  capitale  esisten- 
te firesso  il  trattario  era  già  passa- 
to in  dominio  ilei  cr«*iiitori,  e non 
eia  piu  del  tra* file.  Il  Irattaiio  di- 
i/eue  diri-ttaiiieiiU.'  ddiitore  vei-so 
dii  jiossiede  in  proprietà  la  cambia- 
le; ma  il  pm|>rietario  della  eaiiibia- 
|p  Ita  fatto  della  meilesiiiia  {iroiine- 
la  r acquisto  con  porzioni*  dell'  al- 
imi rapitale.  Il  trattario  non  cono- 
sce il  piuprìelai'io  della  caiidiiale  si- 
no al  punto  deir  arreltaziune.  Se  nel 
punto  dell*  arcelUizioue  il  capitale 
ilei  traente  è passato  in  altnu  do- 
minio , il  proiiriet  irlo  della  cam- 
biale deve  rivolgirsi  verso  il  li'aeii- 
tc  e verso  i creditori  die  nei  dirit- 
ti del  traente  si  sono  sostituiti.  Quin- 
di è die  il  proprietario  della  cam- 
biale essendo  creditore  del  traente, 
entra  in  porzione  e secondo  la  qua- 
bta  del  proprio  cri*dito  nella  ra|>- 
pres(*ntanza  dello  stesso  traente  |ier 
la  recupera  dei  crediti  o capitali  die 
gU  a|i()arteiigoiio. 

Nel  caso  die  il  Irnenle  abbia  fal- 
lito, il  trattario  ha  diritto  di  i'i|ie- 
tere  la  somma  {vagata  in  forza  ili 
accettazione  latta  do|>u  il  fallimento 
senza  provvista  di  fondi  e di  non 
versarla  in  distribuzione  dei  credi- 


tori. I creditori  del  traente  hanno 
diritto  sopra  i capitali  del  traente, 
e non  su  cpiello  degli  altri.  Il  tra- 
ente dopo  il  fallimento  non  può 
acquistare  più  capitali,  nè  perderli 
per  essere  mancato  alla  vita  civile. 
Il  trattario  che  sccetU'i  una  cambia- 
le senza  provvista  di  fondi,  diven- 
ne creditore  del  traente.  Siccome 
{lerò  è un  credito  nullo,  cosi  il  trat- 
tai'io  non  jniò  essere  cogli  altri  ve- 
ri crt*dilori  annoveralo  e confuso. 

Se  il  falh'mento  del  traente  fos- 
se seguito  all’  atto  deir  accettazio- 
ne*, qui*sla  è in  tal  caso  senza  ef- 
fettb,  poidiè  nell'  epoca  in  cui  ven- 
ne fatta,  la  pro|inetà  non  era  piu 
del  traente,  e f acavUaiione  .sareb- 
be stata  fatta  coir  alimi  capitale. 

Quando  la  cambiale  sia  tratta  a 
più  trattarii,  ognuno  è per  1'  iiiter.i 
somma  obbligato,  avmc  nel  {variare 
della  solidarietà  più  estesamente  ve- 
dremo. 1 trattarii  però  che  aciiesco- 
no  la  garanzia  dal  traente  promes- 
sa, debbono  lutti  accettarla;  altrimen- 
ti si  procede  contro  ciascuno  {vel  ri- 
s{vetlivo  rifiuto.  Ron  si  {vuò  per  al- 
tro procedere,  se  1’  accettazione  di 
uno  includa  anche  f accettazione  di 
un  altro,  come  nella  società  ordi- 
nariamente si  verifica  in  uno  de’  so- 
di, o nel  loro  amministratore. 

Se  l’  accettante  è creditore  del 
traente  o di  qualche  giratario,  o di 
dii  ha  in  {vro{irieta  la  cambiale,  può 
accettare  jver  pagare  a se  stes.so.  Con 
tale  accettazione  dichiara  di  essere 
soddisfatto  del  propino  credito  iicr 
r ammontare  della  cambiale.  Inia 
tale  accettazione  non  può  prender- 
si per  rifiuto,  quando  il  credito  sia 
liquido,  o pei'  a{i{ii*ovazione  del  de- 
liitoi'p,  o {ver  innap{icllabile  dem*to 
di  giudice.  Senza  iilti'riore  decreto 
di  coni{vensazioiie,  di  sua  natura  il 
credito  bquido,  col  delvito  liquido 
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prr  M'inpliw  diclùarazione  si  coin- 
« coiif  inde.  Si  debito/',  ante- 
quam  a prio/'e  c/editoz-e  pigna/  li- 
be/'a/rt:  ide/n  iilud  oh  pecuniam 
c/'edilam  a Hi  pigno/i  dedisset,  et 
a/itequam  ut/  ique.  credito/'i  solve/et 
dehìtum,  /ent  aliam  priori  c/ed’tori 
vendiderat,  ciedìtumque  pe/isaoe/it 
rum  p/etio  /ri  ve/ulitae:  dici-ndum 
est, peri nde  bobe /i  debe/v, ac  si  prio- 
ri creditori  pecunia  solula  esset.  Nec 
erdm  interesse,  soloeril,  an  pensa- 
ve/'it;  et  ideo  postei'ioris  cre/litoris 
causa  est  pottor.  L.  4.  ff.  Qui  po- 
tiore*  in  pipnor.  » Si  constai  pe- 
Duniam  inowcm  deberi,  ipso  iure, 
p/'o  soluto  Goui|x;nsalioncin  habe/ì 
oporlft  ex  eo  tempo/e,  ex  quo  ab 
iitraque  parte  debetur,  utii/ue  quo 
od  concurrentet  quantitates , e/iw- 
qtu'  solius,  quod  amplius  apud  al- 
terum  est,  usu/'oe.  debentur,  si  /no- 
do petilio  ea/ttm  sub.ristit.  L.  4. 
cod.  De  co/npensatio/iibus. 

Clii  ha  diritto  di  essere  pagato 
da  uno,  non  è giusto  eh’  egli  ]>aglii 
a quello,  o per  quello,  j>er  ripeter- 
ne ciò  che  con  eiriiale  certezza  e 
ihjIIo  stesso  momento  sj>etta.  Se 
il  traente  è debitore  liquido  del  trat- 
tario, non  può  trarre  sopra  di  lui 
lina  camhiale  jier  altro  credito:  jwi- 
ché  questo  ci’edito  non  esiste,  quan- 
do colla  comp'usazione  si  è confu- 
so e svanito.  Nello  stesso  modo  de 
ve  diisii  ilei  giralarii,  e di  chi  ha  in 
proprietà  una  < anihiale.  Questi  non 
|>issono  tra  ferire  in  altri  il  diritto 
acquistato  di  pagamento,  quando  ai 
niedesimi  sia  già  stato  effettuato  col- 
la conijiensazione.  Non  passone  ri- 
volgersi al  traente,  nè  ai  preceden- 
ti giratarii,  jtoichè  il  |>agamento  si 
è legittiniamenle  fatto,  e dopo  fat- 
alo non  deve  farsi  di  nuovo.  Sii  pos- 
sono al  traente  e<l  ai  giratarii  rivol- 
gere i giratarii  posteriori  a quello 


che  colla  coiiqiensazione  ha  ricevu- 
to il  pagamento:  come  anche  il  pro- 
prietario di  una  cambiale  che  non 
aveia  alcun  debito  da  colll|)<‘n^are 
i»l  trattiuio.  11  trattario  può  essere 
creditore  liquido,  anche  per  cessio- 
ne di  un  altro;  o la  conqieusazioue 
gli  compete  nello  stesso  moilo,  e 
pvr  le  stesse  ragioni. 

La  compensazione  non  ha  luogo 
in  pregiudizio  dai  creditori  anterio- 
ri, e neppure  quando  il  criHlltoro 
siasi  obh'igato  di  accctl  re  una  cam- 
biale dal  debitore,  poiché  con  ta'e 
obbligazione  ha  tacitamente  per  quel- 
li  cambiale  dicliiarito  che  vuole  fa- 
vorire il  debitore:  e col  non  com- 
[H-nsare  soffre  una  dilazione  di  pa- 
gameuto.  Gioito  meno  può  op|voI^i 
la  compensazione,  quando  la  dilt- 
zioiiK  SI  sia  espressamente  concedu- 
ta. Non  può  oppinosi  la  com|ieusa- 
zione,  quando  si  sia  fatto  il  dejx)- 
sito  regolare,  od  irregolare  di  una 
somma  ]mu'  un  oggetto  determinato, 
quale  è appunto  quello  di  accetta- 
re una  Cambiale.  Se  il  de(X)sitaiio 
nel  ricevere  la  somma  non  alibia 
domandato  la  com|iensazione,  si  è 
obbligato  col  fatto  ad  accordare  la 
dilazione  pel  pagamento  che  a lui 
ste.sso  appartiene.  L.  tì.  cod.  De.  /-ei 
oindicat.  L.  1 1.  cod.  Depositi. 

Siccome  1’  accettazione  è sostitui- 
ta al  vero  pagamento;  cosi  prima 
che  tale  accettazione  sia  fatta,  o nel- 
r atto  che  stia  jier  farsi,  I’  accettan- 
te potrebbe  ottenere  che  jier  as-si- 
curazione  di  giudizio  sia  fatta  1"  ac- 
ccttazione; picchè  con  sicurezza  ven- 
ga d jiositata,  e non  pagata  la  som- 
ma. In  questo  caso  1’  accettazione 
che  si  f.  ad  effetto  ili  non  pagarsi 
e solamente  di  depositarne  la  som- 
ma per  assicurazione  di  giudizio,  è 
un  acccttauone,  anche  con  ordinan- 
za del  giudice,  totalmente  invalida 


Digitized  by  Google 


CAM 


CAM 


39 


e deve  rìputarsi  per  un  rifiuto  di 
accettazione.  Per  procedere  al  seque- 
stro per  assicurazione  di  pudizio 
consieue  che  il  debitore  del  trutt<- 
rìo  non  abbia  alcun  ra|>itale  in  pro- 
prietà nello  stato,  essendo  troppo 
dura  la  condizione  di  un  creditore 
di  dorere  recarsi  presso  altre  nazio- 
ni a cercare  i mezzi  da  spc'rìnieiita- 
re  i suoi  diritti,  e recuperare  le  pro- 
prie sostanze.  Alcuni  non  istruisco- 
no i giudizi!  contro  gli  esteri  per 
inaucanza  di  questi  mezzi;  ma  per- 
ciò appunto  la  legge  suole  che  gU 
esteri  diano  una  cauzione  se  soc- 
combono, quando  nello  stalo  vogUo- 
lio  isUuire  un  giudizio  in  affari  non 
commerciali. 

Se  poi  il  debitcre  non  sia  nn  e- 
steros  il  .sequestro  per  a.ssiciirazione 
di  giudizio  é pure  permesso  sopì  a 
tutti  i capitali,  td  anche  sopra  i cen- 
si, canoni,  ed  annue  ri.sposte  ine- 
renti ai  fondi,  ma  il  sequestro  del 
denaro  può  farsi  in  esecuzione  di 
giudizio,  dopo  e non  prima  che  il 
credito  sia  liquido  e certo.  Kon  è 
in  fatti  giusto  die  sia  ritardato  a 
capriccio  e con  titoli  contrusersi  nel- 
r effettiso  contante  il  corso  delle 
contrattazioni. 

J.  2.  Zh//a  pivwlsta. 

Affiucliè  il  traente  assicuri  al  pre- 
sentatore che  la  cambiale  saia  ac- 
cettala e pagata,  bisogna  che  egli 
abbia  nelle  mani  del  trattario  una 
somma  sufliciente  per  pagare;  que- 
sta somma  diiamasi  prussista  dei 
fondi;  o più  propriamente  la  prov- 
vista è in  commerdo  il  capitale  che 
senza  alcuna  eccezione  rimane  in  de- 
posito e Senza  frutto  presso  uno  a 
dLsiiosizione  di  un  altro. 

Intorno  a questo  paragrafo  ripor- 
teremo primieramente  c|uaiito  è di- 
sposto dal  Regolamento  prossisoiio 
(fi  couuuerdo. 


( Art.  109).  Zia  provvista  de  fon- 
ti i dtbb’  essere  fatta  dal  traente,  o 
da  quello  per  di  cui  conto  la  let- 
tela di  cambio  sarà  tratta,  senta 
|c/ie  a traente  cessi  di  esser  pei  so- 
nalmrnte  obbligato. 

(Art.  110).  Z7  è piT.wista  dei 
fondi,  se  alla  scadenza  della  let- 
tela di  cambio,  quegli  su  fui  è 
tratta  è dt  bitoie  al  traente,  o a co- 
lui per  cui  conto  essa  i tialla,  di 
una  somma  almeno  uguale  a quel- 
la portata  dalla  lettera  di  cambio. 

(Art.  \iì).  L’ accettazione  sup- 
pone la  pivwista. 

Essa  ne  stabilisce  la  prova  a i i- 
guardo  dei  giranti. 

Tanto  essendovi;  quanto  non  es- 
sendovi f accettazione,  il  tiaente 
per  esseie  ammesso  a fate  opposi- 
zione al  rimborso  di  una  cambia- 
le pirgiudicata  è in  obbligo  di  pio- 
vale che  quelli  sopm  i quali  ve- 
niva t latta  la  lettem  erano  pivv- 
visti  di  fondi  alla  scadenza,  altii- 
menti  è tenuto  di  gaiantiila,  quan- 
tunque il  piote  sto  sia  stato  fatto 
dopo  le  epoche  stabilite.  Veggnsi  il 
2-  precedente  DelF  ew.cettazione. 

Chi  trae  una  cambiale  jier  esse- 
re pagata  da  un  altro,  dev'  e'.scre 
di  (|UPsto  creditore;  altrimenti  non 
ci  sareblie  la  ragione  di  tal  pagamen- 
to, e untncherrlibe  la  saluta  che 
nella  cambiale  des’  essere  espre.ssa 
essen/iahiipiite.  Se  il  credito  non  è 
del  traente,  dose  p<-r  lo  meno  ap- 
pai tenere  a (juello  in  di  cui  fasore 
si  trae;  ed  il  ti'aente  che  attesta  e 
garantisce  la  sicurezza  del  credito  e 
del  pagamento  dev’  esser  sempre 
personalmente  obbligato.  Tale  è la 
espressione  della  legge  nell’  articolo 
109.  su  riportato. 

Non  vi  sarebbe  provvista,  .se  al 
momento  della  seadenza  il  tiattarìo 
fosse  fall- lo,  e la  ragione  si  è che 
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il  lalllUj  fss-iuto  s|)Oi:liato  dell’  ani- 
luimstrazione  de’  suoi  l)eni,  si  trova 
nella  iiiipossiliilita  di  pacare.  In  que- 
sto castr  il  pressi  tilatore  conserva  il 
suo  regresso  contro  il  traente,  non 
ostante  il  ritìU'do  del  protesto  (Par- 
dessus n.  l'Mi). 

SeblK'iie  r accettante  non  alibia 
ricevyto  dal  traente  il  denai'o  da  pa- 
garsi alla  scadenza  della  sua  traita: 
tuttavia  non  può  1'  accettante  rifiu- 
tare r accettazione  per  mancanza  di 
fondi,  (iiiaud'  egli  sia  debitore  al 
traente  di  qiialrlie  somma  per  merce 
coiiipiata  o per  qualunque  altro  le- 
gittimo titolo.  Conviene  [lerù  che 
questa  .somma  sia  superiore,  od  e- 
guale  a cjuella  |xntata  dalla  cambia- 
le. Quantumpie  fosse  il  deliito  ugua- 
le o siqieriore,  pure  non  può  dirsi 
elle  esista  per  »m  pagamento  di  som- 
ma certa,  quando  non  fosse  liqui- 
dato. Sebbene  però  il  di'bito  sia  il- 
liquido, pure  non  può  rifiutarsi  I’ 
accettazione  per  mancanza  di  (iindi. 
quando  1’  accetiante  ammetta  die  il 
di  lui  debito  anche  illiquido  non  può 
essere  minore  della  somma  cui  ascen- 
de la  tratta  camliiule. 

Riguardo  alle  prove  della  prov- 
vista, la  legffe  lascia  ai  giudici  la 
più  grande  latitudine.  Possono  ossi 
rijxirtarscne  alla  dicliiarazione  ed  as- 
serzione di  colui,  sopra  il  quale  la 
cambiale  è tratta,  ed  a maggiore 
ragione  possono  riportjtsene  a scrit- 
ture emanate  da  lui,  ancorché  que- 
ste scritture  non  avessero  data  cer- 
ta (Decisione  di  Cassazione  del  3. 
Dicembre  1800). 

Non  può  dirsi  esistere  provvi.sta 
di  fondi,  .se  il  debito  «lei  trattario, 
verso  il  traente,  oltre  essere  illiipii- 
do,  sia  anclie  soggetto  a discussione. 
In  questo  caso  f accettazione  può  ri- 
fiutarsi per  mancanza  di  fondi.  Può 
rifiutarsi  anche  giustamente,  quando 


si  Irairga  ad  nno  che  non  abbia 
comperato  ah  una  merce  dal  traente; 
e se  Ila  merce  die  al  traente  ap- 
partenga, <pU“sta  r abbia  pres.so  di 
.se  |H‘r  conto  del  traente  iiiedesimo; 
poiché  in  tal  caso  la  merce  ricevu- 
ta non  costituisce  alcun  dehilo  pe- 
cuiiiario  in  colui  che  la  tiene.  Se 
però  la  merce  sarà  stala  venduta 
per  conto  del  traente  evi  il  denaro 
si  troverà  ancora  presso  il  trattario 
non  potrà  rifiutarsi  1’  acccttazione 
della  cambiale,  .sul  pietesto  die  in 
anteiedenza  fosse  stalo  altramente 
dis|visto  dal  tracnle,  poidiè  la  trat- 
ta della  cambiale  stabilisce  una  re- 
voca di  fatto  alla  primitiva  dispo- 
sizione. 

La  provvista  dei  fondi  può  farsi 
dal  ti'a.  nle,  anche  dopo  l’  acc<-ttazio- 
nei  ma  1’  accettazione  é una  confes- 
sione deir  accettante  die  attcsta  e- 
sistere  la  prov  vista  de'  fondi,  e die 
il  pagamento  non  può  ess«*re  ritar- 
dalo fier  tale  difetto.  Quando  però 
f accel tante  non  pagasse,  il  posses- 
sore avreblie  sempre  il  regresso  per 
e.ssere  pagato  ilagli  altri. 

Allorquando  il  traente  di  una 
cambiale  provocalo  per  garanzia  do- 
po 1 termini  utili,  è obbligalo  di 
provare  die  vi  era  provvislà  presso 
il  trattario  alla  scadenza  della  cam- 
biale, la  prova  di  questa  provvista 
debb’  essere  fatta  |>er  iscritto,  e non 
col  mezzo  di  testimoni!,  specialmen- 
te se  il  trattario  ha  ilicliiarato  al 
momento  del  protesto  die  egli  nul- 
la doveva  al  presentatore  e che  non 
vi  era  jirovvisfa. 

Intorno  alla  quistione  che  si  a- 
gita,  onde  sapere  se  l' acccttazione 
non  atlrihuisca  al  presentatore,  .se 
non  che  un’  azione  personale  contro 
il  trattario  accettante,  o s’  egli  in- 
vece acquista  mediante  1’  acccttazio- 
ne un  diritlo  reale  di  proprietà  so- 


Djgitized  by  QfiOgIc 


CAM 


CAM 


hi 


pra  la  poTTÌsla,  la  giarispiudeiua 
é stata  perplessa.  La  Corte  di  Pa- 
rip  nel  4.  Febbraio  1822.  ba  pu- 
dicato  ebe  1'  accettaiione  conferiste 
|<roprietà  al  presentatore,  e gli  dà 
clirilto  di  essere  pagato  in  prderen- 
TJ  agli  altri  creaituri,  nel  caso  di 
fallimento  del  trattario,  avvennto  fra 
r accettazione  e la  scadenza.  La  cor- 
te di  Lione  lia  deciso  al  contrario 
nel  22.  Alarzo  1823.  In  appresso  la 
et  II  le  di  Parigi  ba  tenuta  lerma  im- 
jilicitniuente  la  sua  giurisprudenza 
con  decisione  del  16.  Giugno  1828. 
die  stabili  essere  necessaria  I'  accet- 
tazione per  conferire  privilegio  al 
\nesenlalore.  E la  corte  di  cassazio- 
ne ba  coiilermato  questo  sistema  a 
fìtjlioii,  decidendo  die  la  prorri- 
s(a  esistente  nelle  mani  del  tratta- 
rio ai  momento  della  trastàissionr 
(Iella  cambiale  è acquistata  da  quel 
punto  al  presentatore  o prenditore 
della  cambiale,  iu  guisa  die,  se  il 
tiaente  viene  a fallire  anche  prima 
dell'  accettazione , o della  scadenza 
('.dia  balta,  la  provvista  rimane  tuU 
tana  in  proprietà  del  presentatore, 
iu  prdènnza  dei  uv  ditori  del  falli- 
mento ( decisione  del  22.  novembre 
1830).  I^a  corte  di  cassazione  ba 
dato  la  medesima  soluzione  alla  qui- 
sti<  ue  andic  fiel  caso  in  cui  la  prov- 
vista sia  ]K)steriore  alla  trasmissione 
della  lettera  di  cambio  (decisione  del 
22.  dicembre  1831.  ) . 

3.  Del  pagamento. 

Hignardo  al  pagamento,  si  ripor- 
teranno le  disposizioni  del  Hegola- 
ineiilo  provvisorio  di  commercio  vi- 
gente nei  domimi  pontifidi,  com- 
mentandole parb'lamente  dieb'o  la 
Kvirta  die  ne  offre  il  Cesarini  nei 
suoi  jirincipii  (b  giurisprudenza  com- 
iiiernale. 

( Art.  137.  Una  klteia  di  cam- 
bio debb'  essere  pagata  colla  mo- 
iMtieo  Ltg.  Hol.  Tom.  t.  Par.  It. 


neta  in  essa  indicata. 

Quando  nella  cambiale  non  fosse 
stata  nominata  la  spedo  della  mo- 
neta, il  pagamento  dee  farsi  in  de- 
nai'o,  nelle  valute  correnti  nel  luo- 
go, ove  esso  viene  effettuato;  e non 
uò  farsi  il  pagamento  in  carta,  stir- 
ene abbia  un  corso  uguale  al  de- 
naro, il  quale  dalla  cambiale  essen- 
zialmente si  richiede  per  1’  effetto 
del  cambio  die  la  produsse. 

(Art  138.).  Quegli  che  paga 
una  lettera  di  cambio  prima  della 
sua  scadenza  è lesponsabUe  della 
validità  del  pagamento. 

(Art  139.).  Quegli  che  paga 
una  lettera  di  cambio  alla  sua  sca- 
denza e senza  opposizione,  si  pre- 
sume  validamente  liberato. 

Il  pagamento  della  cambiale  non 
può  farsi  prima  della  scadenza  poidiè 
si  può  dare  il  caso  die  il  pissesso- 
re  della  medesima  affretti  di  es.sere 
pagato  per  fraudare  i creditori  con 
un  falUmento.  Se  il  trallailo  voglia 
pagare  prima  della  scadenza,  rimane 
e.sposto  ai  danni  die  per  tale  anti- 
cipazione egli  produce.  Il  trattario 
invece  die  paga  alla  sua  scadenza, 
quando  sino  a quel  punto  niuno  sia- 
si opposto  al  pagamento  stesso,  re- 
sta ai  fatto  bberato  da  ogni  respon- 
sabib'tà. 

(Art  140.).  11  pnsentatore  di 
una  lettera  di  cambio  non  può  es- 
sere costretto  a ricevere  il  paga- 
mento prima  della  scadenza. 

(Alt.  141.).  Il  pagamento  di 
una  lettera  di  cambio  fatto  sopra 
una  seconda,  terza,  quarta  ec.  è 
valido,  quando  la  seconda,  terza, 
quar  ta  ec.  porta  che  tale  paeamer*- 
to  annulla  f effetto  delle  altre. 

11  pagamento  si  può  fare  sopra 
qualunque  delle  cambiaU , (piando 
più  d’  una  sia  stata  posta  in  giro,  e 
con  tale  pagamento  tutte  rlmango- 
« 
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no  soddisfatte.  GxiTiene  però  d>e 
si  ritiri  quella  dbve  sia  apposta  la 
firma,  in  ordine  all'interesse  ed  ai 
giratarii. 

(Art  i4%. ).  Quegli  che  paga 
una  kttem  di  cambio  sopra  una 
seconda,  terza,  quarta,  ec.,  senza 
ritirare  quella  sulla  quale  si  trova 
‘la  sua  accettazione,  non  resta  li- 
berato a riguaido  del  terzo  pre- 
sentatore, dalla  sua  accettazione. 

Il  pagamento  fatto  sopra  qualun- 
que m queste  cambiali  è TaJido  ed 
ogni  altro  ftagamanto  rimane  senza 
ettetto;  ma  la  inefficaaa  <fel  pa- 
gamento nelle  altre,  non  può  nelle 
altre  essere  alleata  la  nullità  di  e- 
sistenza.  La  in^cada  però  di  pa- 
gamento nelle  altre  cambiali  sola- 
mente si  -verifica,  se  sopra  una  si  sia 
fiitto,  quando  alcuna  di  esse  non  sia 
munita  di  accettazione. 

( Art.  i43.  ).  Non  è ammessa  op- 
posizione,  ossia  sequestro  sul  pa- 
gamento, che  in  caso  di  perdita  del- 
la lettera  di  cambio  o di  fallimen- 
to del  presentatore. 

I due  cari  contemplati  dalla  leg- 
ge in  quest'articolo  sono  gli  umd 
pe'  qnaU  si  possa  regdarmente  ini- 
nire  il  pagamento  di  una  cambiale. 

( Art  144.  ).  In  caso  di  ardi- 
ta di  una  lettera  di  casnbto  non 
accettata,  quegli  al  quale  essa  ap- 
partiene può  domandarne  il  paga- 
mento sopra  una  seconda,  terza, 
quarta  ec. 

(Art  145.).  Se  la  lettera  di 
cambio  perduta  è rivestita  delT  ac- 
cettazione, il  pagamento  non  può  \ 
essere  esatto  sopra  una  seconda,  ] 
terza,  quarta,  ec.  che  per  decreto 
del  giudice  e mediante  sicurtà. 

II  disposto  degii  articoli  su  ripor- 

tati 144  e 145.,  sono  cosi  chiari 
che  non  abbisognano  dfi  commento  I 
alcimo.  I 


( Art  146.  ).  Sa  quegli  che  ha 
perduto  h.  kttera  di  cambio,  sìa 

0 nò  accettata,  non  può  presenta- 
re la  seconda,  terza,  quarta  ec., 
potrà  però  chiedere  il  pagamento 
della  lettera  di  cambio  perduta,  ed 
fMenerio  mediante  ordinazione  del 
giudice,  giostrandone  la  proprie- 
tà co’  suoi  libri  e prestando  sicurtà. 

Se  il  possessore  abbia  perduto  la 
camlnale,  e non  possa  presentare  la 
pàma,  seconda,  o terza,  ec.  accet- 
tata, il  trattario  non  può  pagare  sen- 
za un  decreto  di  giudice  ad  ogget- 
to di  esimerà  dal  pagarla  a dii  rab- 
bia ritrovata  e ad  oggetto  di  asdeu- 
rarsi  dell'asserta  deperizione  con  for- 
malità giudiziale  in  con-vincimento  di 
chiunque.  Il  trattario  deve  pagare 
con  decreto  di  giudice, <andie  nel 
caso  sia  stata  dsu  po$ses.sore  smarri- 
ta la  cambiale,  quand'  egli  ammetta 
il  proprio  debito  verso  il  traente. 
Se  però  il  battario  lo  nieghi,  ovve- 
ro lo  ammetta  escludendo  1'  esisten- 
za dell'accettazione  o la  certezza  del- 
la <%ssione  latta  dal  traente  con  cam- 
biale non  accettata,  in  tpiesto  caso 
il  possessore  della  smarrita  cambiale 
deve  provarne  il  delnto  contro  il 
trattano,  colla  prova  dei  liluri  tenuti 
in  regola  a forma  di  legge.  In  tutti 

1 casi  il  possessore  della  cambiale  de- 
ve p-estare  sicurtà  al  trattario  il  ^a- 
le  ha  diritto  di  domandarla  e <£  a- 
varia  pùna  di  pagare,  senza  la  re- 
stituzione della  camlfiale  a lui  trat- 
ta, pcMchè  essa  potrebbe  essere  stala 
ceduta  ad  altri,  con  petesto  di  smar- 
rimento, e con  accordo  di  posterio- 
re presentarione  ad  effetto  di  ripor- 
tarne un  secondo  pagaqiento.  Nel 
caso  per  altro  die  il  trattario  non 
à rifiati  al  pagamento,  e ricusi  so- 
lamente di  effettuarlo  senza  sicurtà 
e senza  il  decreto  del  gindice,  in 
questo  caso  le  spese,  non  ri  pc»so- 
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no  in  alcnn  modo  imputare  al  trat- 
tario die  A innocente  della  deperi- 
xione,  in  conseguenza  della  quale  le 
spese  suddette  ebbero  luogo.  11  dan- 
no anche  fortuito  sopra  un  capitale 
dev'  essere  sempre  a carico  di  colui, 
die  arerà  il  possesso  del  capitale 
nell'  atto  che  sofferse  il  danno. 

Sebbene  il  possessore  della  cam- 
biale possegga  una  od  anche  più  di 
quelle  camxnali  moltiplicate  con  (ar- 
dine progressiro,  che  pel  trattario 
costitmscono  un  solo  debito,  tutta- 
rrfa  non  può  essere  egli  costretto  al 
pagamento,  senza  premettersi  il  de- 
oeto  del  giudice,  e senza  arergli 
offerta  e Mta  in  prevenzione  una 
solida  e soddisfacente  sicurtà,  (pian- 
do sieno  state  smarrite  (pielle  cam- 
biali, dorè  il  trattario  anbia  posto 
la  sua  firma.  £ vero  die  deve  pa- 
garsi una  sola  delle  cambiali  molti- 
plicate, e con  tale  pagamento  riman- 
gono tutte  p^ate  ed  estinte;  ma  è 
vero  altresi  che  il  possessore  nell’ 
alto  del  pagamento  dere  tutte  re- 
stituirle. Nw'atto  che  il  debito  cam- 
biario di  un  trattario  si  accpiista  da 
uno,  o più  giratarii,  (piesti  dal  tra- 
ente debbono  essere  posti  in  pos- 
sesso di  tutte  le  moltiplicate  cambia- 
li ad  oggetto  (be  dal  primo  passino 
di  mano  in  mano  in  circolazione,  af- 
finché possano  restituirsi  al  trattario 
debitore  nell’  atto  del  pagamento. 

Quando  però  il  trattano  non  ab- 
bia firmato  coll’  acxettazione  tutte  le 
cambiali  moltiplicate,  egli  di  nulla 
può  temere,  dopo  aver  ripreso  (piel- 
le  che  sieno  munite  della  sua  firma. 
In  questo  caso  non  deve  esporre  il 
possessore  della  cambiale  alla  ricerca 
di  una  sicurtà,  ed  alla  spesa  del  de- 
creto, per  lo  smarrimento  di  (pial- 
che  (ambiale  moltiplicata,  senza  ao 
cettazione;  ma  può  esigere  la  sicur- 
tà ed  il  decreto  del  giudice  prima 
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di  pagare,  anche  colla  esibizione  (fi 
una,  o più  (ambiali  moltiplicate, 
quando  una  o più  altre  cambiali, 
incluse  nella  stessa  moltiplicazione 
siano  state  smarrite,  dopo  di  essere 
state  rivestite  dell’  aixettaaione. 

( Art.  147.  ).  In  caso  di  rifiuto 
del  pagamento  sulla  domanda  for- 
mata m fòrza  dei  due  ailicoli  pre- 
cedenti, il  proprietaiìo  della  lette- 
ra di  cambio  peiduta  conserva  tutti 
i Suoi  diritti  per  mezzo  di  un  atto 
di  protesto. 

Quett’  atto  debV  essere  fatto  nel 
giorno  successivo  alla  scadenza 
della  lettela  di  cambio  perduta. 

Esso  debb’ esseie  notificato  ai 
traenti,  o giranti,  nelle firme  e ter- 
mini, in  seguilo  stabilite  per  la  no- 
tificazione del  piotesto. 

Il  possessore  della  cambiale  smar- 
rita è in  facoltà  di  non  procedere 
all’  esibizione  della  sicurtà  ed  alla  e- 
manazione  del  decreto  per  la  riscos- 
sione contro  1’  accattante,  se  questi 
ad  interpellazione  di  un  pubblico  no- 
taio affermi  di  non  voler  pagare  an- 
che con  sicurtà  e (xin  decreto  di 
giudice.  Il  medesimo  possessore  è pa- 
rimenti in  facoltà  di  non  procedere 
agli  atti  di  esemssione  (xmtro  l’ ac- 
cettante, dopo  esibita  la  sicmrtà  e 
dopo  ottenuto  un  decreto.  Anclie  in 
questo  caso  deve  provare  il  rifiuto 
di  pagamento  con  atto  di  protesto, 
(lentro  il  giorno  seguente  dopo  la 
scadenza,  ecf  essere  notificato  al  tra- 
ente ed  ai  giratarii.  Allora  il  pos- 
sessore della  cambiale  anclie  smar- 
rita conserva  i medesimi  diritti  per 
ottenere  la  rivalsa  e per  esigere  dai 
giràtarii,  o dal  traente  il  suo  credito. 
Intorno  alla  notifica  dei  protesti  V. 
il  g.  4.  di  (presta  sezione  = Dei  di- 
ritti ed  obblighi  del  presentatore.  = 

( Art.  148.).  Il  proprietario  del- 
la lettera  di  cambio  smarrita  deve, 
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proctàranoM  la  seoonia,  in<U^ 
rìaxarsì  al  tao  fdrante  im-n'idiato, 
il  quale  è im  oboligì  di  prestargli 
il  tuo  nomi  « & tue  cute  per  a- 
gire  verta  il  proprio  tuo  girante, 
e ri/nìritando  coti  di  girante,  in  gi- 
rante, tino  al  traente  della  lettera. 
Il  proprietario  della  lettera  di  cam- 
bio smarrita  ne  tooporterà  le  spese. 

Il  pojso«ore  della  cambiale  smar- 
rita SI  dere  rivolgere,  coafiirme  è 
prewritto  dal  riportato  articolo  al 
proprio  girante,  se  voglia  averne  un 
altra  in  malttplicatioae;  e coma  il 
girante  medesima  è in  obbligo  di 
secondare  il  pissessore  delta  lettera 
smarrita,  in  tutto  che  vale  a farlo 
rimontare  di  girante  in  girante  al 
traente,  cosi  pura  i|  trattario  non 
piift  rifiutarsi  ad  una  moltiplicaùone 
di  firma*,  mentre  nella  sca  lenia,  in 
difetto  di  rastitusione  di  tutte  le  sua 
firme,  non  è obbligato  di  effattnir- 
ne  il  pagamento,  a mano  die  non  ' 
gli  Venga  accordata  ogni  più  valida 
cautela,  colla  sicurtà  e col  decreto 
del  giudice. 

(Art.  149.).  Tj  obbligati one  del- 
la sicurtà  mentovata  negli  artìcoli 
I4.t,  e 140.  è estinta  dono  tre  an- 
ni, se  durante  tal  tempo,  non  vi 
siano  state  domande , nè  istante 
giwiiùaU. 

L' obbligazione  della  sicurtà  pel 
pagamento  di  una  cambiale  smarri- 
ta termina  dopo  il  periodo  di  tre 
anni^  poiché  craalunque  possessore 
non  potrebbe  uopo  questo  termine 
esigerne  il  pagamento  dall'  accettan- 
te. Infatti  non  vi  è mù  azione  in 
chi  abbia  rinvenuto  nna  cambiale, 
di  procedere  contro  1'  accettante , 
senza  dimostrare  la  girata  del  tra- 
ente*, ma  se  questa  girata  apparisce 
dopo  tre  anni,  dacché  .si  sia  esegui- 
to il  pagamento,  il  ritardo  dimostra 
una  dolosa  collusione  a danno  dello 


stesso  accettante.  AlUcIic  prima  si  }k>- 
trebbe  oppmre  il  medesimo  inganno^ 
ma  potrebbe  quest'  ii^anno  nell'  ul- 
timo giratario  rimanere  escluso  colla 
prova  di  una  lunga  e grave  malat- 
tia, e colla  lontananza  anclie  nelle 
nitirae  regioni  della  terra,  o con  un 
ritardo  accagionata  da  qualche  fla- 
gello, come  di  guerra,  di  peste  o di 
altro  di  simil  genere.  Colla  sicurtà 
|»er  tre  anni  1'  accettante  deve  por- 
si In  sicurezza  di  non  perdere,  e col 
decreto  del  giudice  deve  cautelarsi 
contro  ogni  reclamo  di  pagamento 
per  dii  potrebbe  colla  vera  firma 
pre.ientarsi  in  appresso. 

(Art.  l-tO.  ).  / pagamenti  fatti 
a co.it)  suir  ammontare  di  una  let- 
tera di  cambio,  sono  a scarico  dei 
traenti  e giranti. 

Il  presentatole  è obbligato  a far 
protestale  la  lettera  di  cambio  pel 
sovrappiù. 

La  cambiale  spesso  non  si  png:g 
e spesso  si  paga  solamente  nna  par- 
te della  somma  espressa  nella  me- 
desima. Il  presentatore  uon  può  ri- 
fiutare il  ricevimento  anche  di  una 
parte  di  denaro  a scarico  del  traen- 
te e dei  giranti.  Con  questo  paga- 
mento incompleto  P accettante  non 
può  liberarsi  dal  protesto;  poiclió 
collo  sborso  parziale  minora  il  dan- 
no, ma  non  lo  rimuove  del  tutto. 
Il  presentatore  è dunque  anche  pel 
soprappiu  obbligato  in  tal  caso  di 
ordinare  il  prote.sto. 

(Art.  151.).  I giudici  non  pos- 
sono accordare  alcuna  prò  toga  pel 
pagamento  di  una  lettera  di  cambio. 

Siccome  la  cambiale  si  pone  in 
commercio  con  una  circtilazioiie  u- 
guale  all’ effettivo  contante;  cosi  nej>- 
pure  i gludisn  possono  accordare  al- 
cuna proroga  di  pagamento,  confor- 
me è ordinato  dai  civile  diritto;  poi- 
I chè  non  si  ritiene  che  nelle  coutrat- 
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tazioiil  civili  concum'nu  (pelle  ur- 
geiu»  clic  nel  coiiimercàu  vi  veggo- 
no serapre  Tcrìficato  o che  aliiieiui 
scnijire  si  suj>pon{:ono,  per  le  pe- 
renni (X>ntraUaziuni  che  si  esrgui- 
scuno,  e die  si  pru  urano. 

Del  pagiunento  per  orioiv  di ir- 
rita, ossia  per  inteivento. 

Intorno  al  pagamento  per  onori! 
(li  firma,  ossia  |>er  intervento  la  leg- 
ge dispone  (panto  s(‘gae. 

( Art  154.).  Una  lettera  di  cam- 
bio protestata  può  essere  pagata 
da  chiunque  inteivenga  pel  traente, 

0 per  uno  dei  gitanti. 

Ij'  intervento  ed  il  pagamento  sa- 
ranno comprovati  nelf  atto  di  pio- 
te sto^  o dopo  il  medesimo. 

IVell’  allo  di  prot(‘sto']ier  mancan- 
za di  accettazione  si  deve  provare 
l' intervento  di  duuuqne  (vaghi  una 
cambiale  o pel  ti'aente  o p'i  giranti. 
Si  può  per  altro  la  pova  di  paga 
mento  fila  per  intervento  in  una 
cambiale,  stabilire  anche  con  un  at- 
to posteriore  al  potesto,  se  il  pa- 
gamento stesso  fosse  stilo  dop  il 
(irotesto  elTettuatv. 

(Art  153).  Quegli  che  paga 
una  lettera  di  cambio  per  interven- 
to è surrogato  ivi  diritti  del  pre- 
sentatore, ed  è obbligato  agli  stes- 
si doveti  per  le  JònnaliUi  da  a- 
dempiersL 

<Se  il  pagamento  per  intervento 
è fiuto  per  conto  del  traente,  tutti 

1 giranti  sono  libeiati. 

Se  i fatto  per  conto  di  un  gi- 
rante, sono  liberati  tutti  i giranti 
susseguenti 

Se  vi  è concorreiita  pel  paga- 
nvnto  di  una  lettera  di  cambio  per 
irUeivento  è prefnito  colui  che  com- 
pn-nde  maggior  numero  di  libeia- 
moni. 

Se  quegli  a di  cui  carico  la  cam- 
biale era  originariameiUe  tratta,  e 


coutm  il  qtutle  è stato  fatto  il  pio- 
testo  per  mancanza  <U  accettaziò- 
iw  si  pivsenla  per  pagarla,  sarà 
prvfrito  ad  ogni  astro. 

Iiiloruo  a (pesi’  ai  licolo  vegga.si 
(pianto  si  è detto  al  1.  di  ijuesta 
Sezione  sulle  accettazioni 

Il  debitore  di  tuia  cambiale  che 
ha  (lagato  dietro  un  falso  ordine,  è 
validamente  lilNirato,  se  ho  )>agn- 
to  di  Imuna  fede  ( decisione  dclLi 
corte  di  Parim  dei  13.  thermidoi' 
ami.  Vili.  ).  b'on  può  contraddirsi 
a quest)  pgaineiito,  qualora  non  si 
provi  che  allorquando  il  debitore  e- 
.seguiva  il  |>agamento  della  cambia- 
le, ne  conosceva  il  vizio,  o la  man- 
canza di  proprietà  nel  p«.s<*.ssore. 

11  trattario,  o la  persona  interve- 
nuta I he  ha  pagato  una  camliiale,  la 
quale  dopi  eseguito  il  pagamenti  si 
è riconosciuta  falsa,  può  rip-tcriie 
r ammontare  contro  il  pesenlatne. 
Qui  si  applicano  le  dis|x)sizioni  de.l 
diritti  civile,  il  quale  vuole  che  quel- 
la prsona  che  paga  un  debito  di  cui 
pr  errore  si  credeva  gravati,  ha  di- 
ritti di  ript-rue  dal  iXeiliUire  la  re- 
si ituziuiie  (decisione  della  corte  di 
Parigi  6.  fi-bl ‘l'aio  184A,  n della  cm'- 
te  di  Lione  del  40.  febbraio  IS'Ì'Ì.). 

Tosto  che  si  riconosca  die  la  let- 
tera di  cambio  è falsa,  cts.sa  dal  pro- 
diuTu  gli  elFetti  ili  una  lettera  vera 
in  favore  di  cpello  che  ile  ha  rice- 
vuto il  |)ngaineiito;  o la  ri|H'tÌ7Jone 
in  (pesti  caso  di  ciò  che  si  è (lagato 
è iigunlmeiitc  giusta,  (|uautu  quelli 
di  colui  che  ha  jiagato  ciò  die  non 
doveva  giastainente.  11  (H>sses.sore 
(HUÒ  lidia  cambiale  il  quale  nel  ri- 
cevere la  lettera,  da  quello  die  ne 
ha  fatto  le  girata  al  suo  ordine,  ha 
(xinsiderato  la  solidità  del  girante  (aa: 
garantirgli  la  verità  della  h llera  u- 
gualiuente  che  la  sicurezza  del  p- 
gaiueuto,  (pondo  si  bovi  oLLligalo 
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a restiloire  la  aomnia  rìcevata  dal 
trattario,  gli  compete  il  ricorso  con- 
tro il  suo  cedente,  ricorso  che  quel- 
lo die  ha  pagato  potrebbe  ugual- 
mente eseratare,  se  il  cedente  gli 
sembrasse  più  solido  del  portatore 
che  ha  riceTuto  T ammontare  della 
cambiale.  Questo  ricorso  nel  caso 
sempre  di  falsità  della  tratta  com- 
pete con  ordine  retrogrado  di  gi- 
rante, in  girante  sino  a colui  die  fu 
primo  ad  essere  ingaimato,  il  quale 
resta  in  fine  soccombente  dell^  im- 
portare della  bratta  medesima,  salvo 
l'esercizio  de'  suoi  diritti  civili,  e 
criminali,  contro  l'autore  della  falsità. 

Quando  però  la  lettera  fosse  stata 
falrificata,  o per  dir  meglio  alteror- 
ta  nella  somma,  o nelle  condizioni, 
e che  il  trattario  ingannato  dalla  fal- 
rificazionc  abbia  pagato  una  somma 
più  forte  di  quella  per  la  quale  la 
lettera  fosse  stata  realmente  tratta, 
^li  non  avrebbe  indistintamente  a- 
none  contro  il  traente  per  essere  pa- 
gato della  totalità.  Il  traente  in  que- 
sto caso  non  può  essere  tenuto  al 
rimborso  della  somma  totale,  se  non 
in  quanto  egli  abbia  dato  luogo  al- 
la f^ificazione  o alterazione,  non  a- 
vendo  usate  le  precauzioni  necessa- 
rie per  prevenirla.  Se  egli  invece  a- 
vesse  scritto  una  lettera  d' avviso, 
indicante  la  vera  somma,  o se  anco- 
ra senza  questo  mezzo,  giacché  per 
una  lettera  di  cambio  di  poca  con- 
àderazione,  non  si  adempie  spesse 
volte  a questa  formalità,  la  falsifica- 
zione o alterarione  poteva  con  qud- 
die  attenzione  e diligenza  scuoprir- 
si,  e siccome  quello  che  avesse  pa- 

§ato,  sarebbe  allora  in  difetto  verso 
traente,  per  non  avere  attentamen- 
te esaminata  la  lettera  statagli  pre- 
sentata, il  ricorso  del  trattano  si  ri- 
stringerebbe unicamente  contro  il 
portatore.  Il  Pardessus  Ekm.  di 


Giurispr.  commerc.  stabilisce  i prin- 
dpii  coi  quali  si  deve  esaminare  il 
paeamerUo  di  una  lettera  Jàlsa,_o 
falsificata. 

Passando  ma  a parlare  del  paga- 
mento per  onore  di  firma,  ossia  per 
intervento,  diremo  che  colui  che  pa- 
ga ]ier  intervento  una  cambiale  pro- 
testata, ha  regresso  contro  i giranti, 
benclié  a riguardo  loro  egli  sia  as- 
solutamente estraneo  e che  non  ab- 
bia ricevuto  dai  medesimi  verun  or- 
dine a queir  effetto  e non  abbia  da- 
to ai  medesimi  alcun  avviso  partico- 
lare di  quel  pagamento  ( decisione 
della  corte  di  Parigi  del  12.  iloréal 
ann.  XII. 

Quegli,  il  quale  dopo  un  protesto, 
paga  per  conto  di  un  altro  un  bi- 
glietto all'  ordine,  od  una  cambiale 
che  non  porta  rimessa  da  piazza  a 
piazza  non  può  ripeterne  gl’  interes- 
si dal  giorno  del  pagamento  ( deci- 
sione m cassazione  del  S.  vendé- 
miaire  ann.  XI  ) . 

L'  atto  di  protesto,  che  1'  articolo 
147.  già  riportato  prescrive  al  pre- 
sentatme,  il  quale  ha  perduta  la  cam- 
biale, e che  vuole  tuttavia  esigerne 
il  pagamento,  dee  sotto  pena  di  nul- 
lità, essere  preceduto  eia  un  ordine 
di  giudice  e dall'  offerta  di  cauzione 
(d^sione  (fi  casazione  delli  3.  mar- 
zo 18.34.). 

Dicemmo  pure  altra  volta  die  il 
rifiuto  di  pagamento  di  una  cambia- 
le n(m  può  stabilirsi  che  col  mezzo 
del  protesto,  il  (]uale  ne  costituisce 
unicamente  la  prova;  aOTungeremo 
ora  che  nel  protesto  medeàmo  deve 
provarsi  altresì  l' intervento  di  chi- 
unque paglii  nna  cambiale,  o pel 
traente,  o p«  giranti.  Se  però  il  pa- 
gamento per  onore  di  firàia  o per 
intervento  si  eseguisca  dopo  il  pro- 
testo, si  può  esso  comprovare  con 
un  atto  posteriore. 
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Dii  diritti  ed  obblighi  del 
ptesentatore. 

Sopra  questo  argomento,  ecco  le 
disposiziom  del  regolamento  di  com- 
mercio. 

( Art.  154.).  Il  presentatore  di 
una  lettera  di  canaio  tratta  dal 
continente  e dalle  isole  dell  Euro- 
pa, e pagabile  nello  stato,  sia  a vi- 
sta, sia  a uno,  o più  giorni,  o mesi, 
o usi  vista,  deve  esigerne  il  paga- 
mento o F accettaslone,  entro  i pri- 
mi sei  mesi  dalla  sua  data,  sotto 
pena  di  perdere  il  suo  regresso  con- 
tro i guanti,  ed  anche  contro  il 
traente,  se  questo  ha  provvisto  i 
fondi. 

Il  termine  è di  otto  mesi  per  la 
lettera  di  cambio  tratta  sullo  stato 
dagli  scali  del  Levante,  e dalle  co- 
ste settentrionali  dell  Africa. 

Il  termine  è di  un  anno  per  le 
lettere  di  cambio  tratte  dalle  coste 
occidentali  dell  Afica,  sino  e Com- 
preso il  Capo  di  Buona  Speranta. 

Essa  è jnire  di  un  armo  per  le 
lettere  rii  cambio  tratte  sullo  stato 
dal  continente  e dall  isole  delle  In- 
die occidentaU. 

Il  termirte  è di  due  anni  per  le 
lettere  di  cambio  trutte  sullo  stato 
dal  contmertte  e dalle  isole  delle 
Intìie  orientali. 

Il  termine  qui  sopra  di  otto  me- 
si. di  un  arino,  e rii  due  anni  è dup- 
pliccdo  in  tempo  di  guerra  marit- 
tima. 

Con  quest'  artioolo  la  legge  sta- 
bilisce proTTÌdamente  il  tempo  nel 
quale  il  presentatore  deve  operare 
quanto  gr  incombe  in  ra^one  della 
uistanu  del  luogo  della  tratta,  da 
quello  dorè  1'  accettaà<me  debbe  ef- 
iettuarsi.  Il  Cesarini  arrisa  che  1'  e- 
spressione  della  legge,  che  il  presen- 
tatore debba  esigere  il  pagamento  o 
r accettazione  dmla  cambiale  entro 


i primi  tre  mesi  dalla  sua  data,  deb- 
ba questa  parola  ilota,  intendersi 
:r  sinonimo  di  consegna;  poiché 
c'  egli,  se  a chi  debba  presentare 
una  cambiale  à accordi  per  la  sola 
ragione  della  distanza  lo  spazio  di 
sei  mesi,  il  presentatore  non  arreb* 
be  il  bmieficio  della  legge,  se  la  da- 
ta della  cambiale  fosse . anteriore  a 
quella  della  consegna.  E reto  die 
il  benefido  di  tale  dilazione  è con- 
ceduto dalla  legge  al  presentatore, 
e non  al  traente,  aifinciiè  desso  ab- 
bia il  termine  necessario  per  esau- 
rire il  {Moprio  incombente;  ma  è re- 
to altresì  die  la  disposizicme  della 
legge  è predsa,  e che  una  tale  ma- 
niera d' interpretazione,  qualora  s' 
introducesse  nel  foro,  basterebbe  ad 
iiirertere  la  giurisprudenza  dei  tri- 
bunali, ed  a filmare  del  diritto  scrìt- 
to Una  larra,  capace  di  prender  cor- 
po e colore,  secondo  l’ immaginazio- 
ne de'  giureoonsultL 

(Art.  165.).  Il  presentatore  di 
una  lettera  di  carrwio  dee  esigerne 
il  pagamente)  il  giorno  della  sca- 
denza della  medesima. 

Il  presentatore  o possessore  di  u- 
na  cambiale,  non  può  esimersi  dal- 
l' esigere  il  pagamento  della  mede- 
sima nel  giorno  della  sua  precisa 
scadenza;  senza  dò  egli  rimarrebbe 
esposto  al  pericolo  di  soggiacere  a 
tutte  le  conseguenze  di  questa  tra- 
scuranza. 

(Art.  156.^.  Il  r^iuto  del  pa- 
gamento debo  essere  corrqfrovato  nel 
giorno  seguente  alla  scadenza  con 
un  aito  che  si  chiama  psotbsto 

PER  ttSHCAEZA  DI  PJOJttMNTO. 

Se  tal  ^mo  è un  giorno  di  fria 
legale,  d protesto  è fatto  il  giorno 
seguente. 

Se  il  pagamento  di  una  cambia- 
le rìene  rifiutato  dal  trattarìoj  un 
tale  rifiuto  non  può  comprotarsi  che 
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iiiedìaiite  uii'  atto  di  puh}>liix>  nota- 
io, die  diiamasi  pmtvsto^  il  quale 
devo  eseguirai  |M«cettÌTanicute  nel 
giorno  die  sussegue  alla  scadenza 
della  tratta^  a meno  die  non  sia 
giorno  festivo  o di  feria  legale,  nel 
qual  caso  si  eseguirà  nel  giorno  che 
gli  tien  dietro  immediatamente.  Le 
ferie  legali  sono  stabilite  dalla  legge 
dvile.  Non  posMno  ese<riiirsi  atti  e- 
secutorii  nei  giorni  di  Ijonicnlca  ed 
altre  feste  di  prei  etto,  compresa  quel- 
la del  santo  protettore  di  ciascun  opixiste  dal  ti'attario  nel  momento 
luogo,  e nei  giorni  fenati  in  onore  dell’  accettazione  sieiio  state  tlislrut- 
di  Dio.  Begol.  LeeiilatU>o  e Giu-  te  dal  tenijio  die  sino  alla  scaden- 
diuario  H).  novembre  za  è decorso. 

Sono  ferie  in  onore  di  Dio  = dal  (Art.  1j7.  ).  1/  prcscntuloiv  non 
giorno  17.  diccmlire  inclusivaniente,  è dispensato  tlal  fare  il  pivteslo 
a tutto  il  gionio  dell’ E|iifaiiia;  dal-  f)er  di f Ito  di  pagamento,  nè  pel 
la  domenica  delle  palme  a tutta  la  protesto  per  mancanza  di  accetta- 
domeuica  tri a/ò/ir.  Argo/. aV.  1 160.  zinne,  nè  per  morte  o fallùnvnto 
Aon  si  deroga  agli  usi  tollerali  re-  lU  colui  su  cui  è tratta  la  lettera 
lativamente  agli  ebrei.  Regol.  cit.  di  cambio. 

g.  1161.  Il  giorno  di  festa  per  gli  JVW  caso  di  JaUimento  deir  ac- 
ebrei  è il  giorno  di  Sabbato,  ma  la  Gettante  avanti  la  scadenza,  il  pos- 
fesdvità  per  essi  non  incomincia  e sessore  della  lettera  di  cambio  può 
finisce  come  per  noi,  nella  mezza  far  pmtestare  ed  eseivitarv  il  suo 
notte  ^ per  essi  incomiuda  e lernii-  legiesso. 

iia  mez»’  ora  dopo  il  tramonto  del  Aon  v’  è ragione  che  valga  ad  e- 
solc.  Il  presentatore  dunque  della  simere  il  portatore  della  cambiale 
camliìale  può  fare  eseguire  U prò-  dall’  eseguire  il  prote.sto  jicr  diletto 
testo  a calicò  di  un  ebreo,  anche  di  pagamento,  1 avere  preventiva- 
nel  salibato,  se  succide  al  giorno  del-  mente  eseguito  il  protesto  per  man- 
ia scadenza  di  una  camliialc  ti'atla  canza  di  accettazione,  o la  morte  o 
sopra  di  lui,  purché  dò  segna  mez-  il  fallimento  del  trattano.  Nel  caso 
z’ ora  dopo  il  tramonto,  mentre  il  che  il  trattario  fallisca  avanti  alla 
divieto  degli  atti  pubblid  nella  not-  scadenza,  la  legge  accorda  al  posses- 
te,  riferisce  a quelli  solo  che  si  ese-  sore  della  cambiale  il  diritto  di  farla 
guiscono  dai  cursori  dvili.  Il  protesto  protestare  ed  eserdtare  il  suo  re- 
eseguito in  giorno  di  feria  legale,  è gresso.  Aeppure  la  malattia  è vale- 
uii  attentato  violento  che  deve  di-  vole  a scasare  il  presentatore,  del  non 
chiararsi  nullo  e purgarsi  per  via  di  eseguito  protesto.  Clii  ha  la  proprie- 
rigore*,  poiché  il  trattario  essendo  in  tà  di  una  cambiale,  ha  la  proprietà 
fa<-oltà  di  pagare  alla  presenza  del  di  un  deposito,  e «mesta  può  esiger- 
notaio,  prima  che  questi  eseguisca  lo  e ritirarlo,  tanto  uirettaniente,  come 
il  pixitesto,  r es«-guirlo  in  un  giorno  per  interjiosla  persona.  E nel  motlo 
di  utile  dilazione  al  medesùno,  ba-  medesimo  die  la  malattia  ed  andic 


sterebbe  ad  esporlo  audie  alla  per- 
dita dell'  onore.  La  violazione  della 
legge  non  sarebbe  in  questo  caso  e- 
scusabile  per  errore,  e dovrebbe  ri- 
tenersi per  una  decisa  volontà  d' in- 
frangerla. 

Il  proprietario  o possessore  di  u- 
na  cambiale  deve  esigerne  il  paga- 
mento nel  giorno  della  s<  adeiiza 
sebbene  il  trattario  non  avesse  vo- 
luto prima  munirla  di  accettazione. 
Può  darsi  il  caso,  che  le  difiicoita 
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la  morte  del  depq^tario  non  Tarreb- 
liero  ad  esimere  lui  stesso,  od  i suoi 
ereili  dalla  restituzione  della  cosa  ri- 
cevuta in  deposito;  cosi  giovar  non 
potrebbe  in  faccia  ai  terzi  la  scusa 
«li  malattia  nel  deponente  per  assol- 
Terlo  dall’  obbligo  di  procedere  nel- 
le vie  legali  contro  il  suo  debitore 
|>cl  comune  interesse.  Se  qualche 
caso  fortuito  ]K>tesse  scusare  la  man- 
canza di  protesto,  si  vedrebbero  con- 
tinuamente quLsb'oni  sulla  realtà  di 
questi  casi,  e la  cambiale  non  sarrb- 
be  più  in  istato  di  circolare  in  luo- 
go di  effettivo  contante  con  celerità 
e con  ceiiezza  di  pagamento,  li  tra- 
ente cd  i giranti,  ao]K>  ceduta  la 
}iroprielà  di  un  capitale  rimarrebbe- 
ro esposti  a garantirlo  oltre  il  ter- 
mine, pel  quale  si  vollero  solamen- 
te e perentoriamente  obbligare. 

11  possessore  della  cambiale  che 
ha  eseguito  dopo  il  fallimento  del 
trattario  il  protesto  per  mancanza  di 
pagamento,  può  concorrere  ad  e.ssere 
inscritto  nel  ceto  dei  creditori,  sema 
che  gli  pregiudichi  la  diminuzione 
die  patir  potesse  per  parte  del  trat- 
tario fallito  ; mentre  gli  rimane  salvo 
il  diritto  di  rivolgersi  per  la  rima- 
nenza del  suo  crtnlito,  contro  tutti 
coloro  che  si  siano  nella  cambiale 
obbligati,  e con  ciascuno  in  parti- 
colare, poiché  gli  compete  l’ azione 
soh'dale. 

( Art.  158  ).  //  possessore  di  u- 
na  lettera  di  cambio  protestata  per 
di  fìtto  di  pagamento  può  esercitare 
la  sua  azione  di  gaianzia, 

O irulividualmente  contro  il  tra- 
ente. e ciascuno  dei  gitanti, 

O collettivamente  contro  i giran- 
ti ed  il  traente. 

Tai  stessa  Jacoltà  ha  pute  cia- 
scuno dei  giranti  a riguardo  de! 
Unente  e dei gimntichelo precedono. 
l<a  denunzia  del  non  seguito  pa- 
Leuico  Leg  Nat.  Tom.  1.  l’or.  It. 

gamento,  si  fa  o con  un  atto  di  no- 
tifica del  protesto,  o nella  maggiore 
fiduria  del  possessore  o giratano,  col 
ritorno  della  cambiale,  munita  del 
protesto  medesimo.  La  legge  non 
determina  con  precisione  il  tempo 
per  la  suddetta  denunzia.  Pare  im- 
plicitamente limitato  a quello  della 
citazione,  e perciò  anche  in  pratica 
si  vede  che  quando  non  si  denunzi 
il  protesto,  si  unisce  la  citazione  al- 
l’atto stesso  della  notifica  del  protesto. 

( Art.  1 69.  ).  5e  H possessore  del- 
la lettera  di  cambio  esercita  il  re- 
gresso individualmente  contro  il  suo 
cedente,  egli  deve  pivntamente  no- 
tificate il  protesto  ed  in  mancanza 
ai  rimborso Jarlo  citate  in  giudizio 
nei  quindici  giotni  che  valgono  in 
seguito  alla  data  de!  ptotesio.  se  il 
cedente  risiede  in  distanza  di  cin- 
que mitiametri.  . 

Tale  termine  riguardo  al  ceden- 
te domiciliato  a maggiot'e  distanza 
di  cinque  miriametii  dal  luogo  ove 
la  lettera  di  cambio  età  pagabile, 
satà  aumentato  di  un  giorno  per 
ogni  due  miriametri  e mezzo,  ec- 
cedenti i cinque  mitiametri. 

Il  miriametio  eqidvale  a miglia 
sei  romane,  passi  geomettibi  sette- 
cento tredici  e tre  piedi. 

L’ indicato  termine  di  citare  pel 
rimborso,  è un  benefizio  che  la  leg- 
ge accorda  al  cedente  ad  oggetto  di 
avere  uno  spazio  di  tempo  suflirien- 
te  a riniediaiv  un  'disordine,  che  e- 
gli  non  ha  dirctiamente  prodotto; 
ma  col  mede-siriio  tèrniine  non  ri- 
mangono jierenti  i diritti  drl  ecssio- 
nariolche  ha  .sempre  azione  di  ria- 
vere il  suo  cajiitaie  dato  al  cedente 
per  una  cambiale  die  non  si  sia  pa- 
gata, e die  sia  stata  pivitestata. 

(Art.  IflO.  V plenendò  protesta- 
te le  lettere  di  cambio  tratte  ila  un 
luogo  dello  stato  * 'pagabili  Jùori 
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(fc/  em  Urritorìo,  ti  a^rà  contro 
i traenti  e giranti  residenti  nello 
stato,  nei  termini  qui  espressi. 

Di  due,  mesi  per  quelle  che  em- 
no  pagabili  negli  stati  del  conti- 
nente, lìmhmjì  al  Pontificio; 

Di  quattro  mesi  per  quelle  che 
eraiw  pagabili  negli  alt/i  stati  di 
Euiopa. 

Di  sei  mesi  per  (quelle  che  erano 
pagabili  negli  scali  del  Levante  e 
sulle,  coste  settentrionali  delV Africa; 

Di  un  anno  per  quelle  che  erano 
pagabili  nelle  coste  occidentali  del- 
r Africa,  sino  e compreso  il  capo 
di  Buona  Speranza,  e nelle  Indie 
occidentali 

Di  due  anni  per  quelle  che  erano 
pagabili  nelle  Indie  orientali. 

I termini  qui  sopra  indicati  di 
sei  mesi,  e di  uno,  o due  anni  sa- 
lanno  duplicati  in  tempo  di  guer- 
ra marittima. 

Di  questo  termine,  relativamente 
contro  (àascuno  gode  il  possessore 
della  cambiale,  per  eserdtare  il  suo 
regresso,  o individualmente  o collet- 
tivamente contro  i giranti  ed  il  tra- 
ente. 

(Art.  161.).  Se  il  possessore 
della  lettera  di  cambio  esercita  il 
suo  regresso  collettivamente  contro 
i giranti  ed  il  traente,  gode  rela- 
tivamente a ciascuno  di  essi  del 
termine  stabilito  dagli  artìcoli  pre- 
cedenti. 

Ciascuno  dei  giranti  ha  il  di- 
ritto di  esercitare  lo  stesso  regres- 
so, o individualmente,  o collettiva- 
mente nello  stesso  termine.  i 

A loro  riguardo  il  termine  cor- 
re  dal  giorno  successivo  alla  data 
della  citazione  in  giudizio. 

(Art.  161).  Dopo  la  scadenza 
dei  teimini  di  cui  sopra, 

Per  la  presentazione  della  lette- 
la di  cambio  a vista,  o a uno,  o 
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ptà  giorni,  o mesip  usi  vitto. 

Pel  protesto  in  difètto  di  paga- 
mento; 

Per  Feseivizio  dell  azione  di  ga- 
ranzia,  il  possessore  della  lettera 
di  cambio  i decadico  da  ogni  di- 
ritto contro  i giranti. 

(Art.  163.).  I giranti  sono  e- 
gualmente  decaduti  da  ogni  azione 
di  garanzia  contro  i loro  cedenti, 
dopo  i termini  stabiliti  qui  sopra, 
ciascuno  in  ciò  che  lo  riguarda. 

Il  tempo  per  la  perenzione  di 
ogni  diritto  (li  rivalsa  nell'  adempi- 
mento dei  doveri  di  un  presentato- 
re della  cambiale,  si  moltiplica,  ri- 
guardo ai  giranti  ed  al  traente,  se- 
condo il  numero  dei  giranti  o gi- 
ratarii, che  siano  iiitermeilii.  Se  fos- 
se diversamente,  la  legge  avrebbe 
sottoposto,  quelli  die  ugualmente  so- 
no interessati,  a contlizioni  non  u- 
guali  tra  loro.  In  fatto  il  pos.sessore 
di  una  cambiale  potrebbe  nello  stes- 
so luogo,  sino  al  quindicesimo  gior- 
no sospendere  a ntare  il  suo  giran- 
te : ed  il  girante  che  contro  un  an- 
tecedente girante,  o traente  abbia  il 
diritto  di  rivalsa  prima  di  aver  no- 
tizia del  non  eseguito  pagamento  si 
vedrebbe  opporre  la  presaizione,  nè 
potrebbe  più  contro  lui  rivolgersi,  se 
nello  stesso  luogo  dopo  il  (piindice- 
simo  giorno  egli  fosse  decaduto  da 
ogni  azione  di  garanzia.  Dunipie  la 
legge  non  ha  detto  e non  poteva  di- 
re che  il  termine  sia  perentorio  per 
tutti;  ma  ha  bensì  detto:  che  i ter- 
mini lo  sono  per  ciascuno,  in  ciò 
che  lo  riguarda. 

(Art.  164.).  Decadono  da  ogni 
azione  di  garanzia  il  possessore  ed 
i giranti,  anche  riguardo  al  traen- 
te, se  ques^  ultimo  giustifica,  che 
alla  scadenza  della  letteiu  di  cam- 
bio v'  era  provvista  di  fondo.  ' 

Il  possessore  della  lette  m di  cam- 
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bio  In  tal  caso  non  conserva  Pa- 
cione che  contro  colui  sul  quale  la 
lettera  di  cambio  era  tratta. 

(Art.  165.).  GlieJTetti  della  per- 
dita di  azione,  pronunziata  dai  tre 
articoli  precedenti,  cessano  in  fa- 
vore del  possessore,  contro  il  tra- 
ente, o contro  quello  dei  giranti, 
il  quale  dopo  spirati  i termini  fs- 
sati  pel  protesto,  per  la  nohfcazio- 
ne  del  medesimo,  e per  la  citazio- 
ne in  giudizio,  ha  ricevuto  per  con- 
to, per  compenso,  od  altr  imenti,  i 
fondi  destirurti  al  pagamento  della 
lettera  di  cambio. 

(Art  166.  ).  Indipendentemente 
dalle  firmalità  ordinate  per  I e- 
sercizto  dell  azione  di  garanzia,  il 
possessore  di  una  lettera  di  cambio, 
protestala  per  mancanza  di  paga- 
mento può,  ottenendo  la  permissio- 
ne del  giudice,  sequestrare  in  via 
conservativa  i beni  mobili  dei  tra 
enti,  accettanti,  e giranti. 

Dopo  i temuni  stabilid  per  eser- 
atare  1’  azione  di  garanzia,  il  .«ìoque- 
stro  per  as.sirurazione  di  giudizio,  in 
difclto  di  pagamento  è sempre  per- 
messo contro  gli  arrettaiiti;  ma  non 
SI  possono  sequestrare  per  a.ssi»ura- 
zicne  di  gindizio  gli  enetti  elie  ap- 
partengono al  trattario  che  non  sia 
propriamente  accettante,  poiché  con 
tale  facoltà  si  potrchbr  dare  il  caso 
die  Uno  venisse  turbato  nella  libe- 
ra disposizione  de'  .suoi  rapitali,  pri- 
roa  di  conoscersi  la  di  lui  obbliga- 
zione di  pagare  la  camlriale  che  gli 
potrebbe  esser  tratta,  anche  senza  di 
Ini  intesa.  Per  riguardo  poi  à quelli 
che  1 abbiano  firmata  con  as.sic  orar- 
ne il  pagamento,  non  si  possono  sot- 
li-arre  alle  conseguenze  delfinnadem- 
pimento  del  medesimo:  e perciò  il 
possessore  della  cambiale  nel  non  ve- 
nere effettuato  con  prontezza  il  pa- 
gamento, ha  diritto  ai  pcendere  nel- 


Le  forme  legali  le  debite  cautele  di 
sicurezza,  contro  tutti  quelli  die  col- 
la propria  firma  ne  abbiano, dato  li- 
na garanzia  che  non  sia  soggetta  ad 
alcuna  eccezione. 

Se  qualche  forza  irresistibile  o 
qualche  altro  raso  ibrtuito  abbia  im- 
pedito al  possessore  della  cambiale 
di  presentarsi  al  trattario  e di  lare 
il  protesto  nel  termine  prescritto  dalla 
legge,  il  daiuio  die  possa  diri  vaine, 
deve  essere  a carico  del  possessore, 
uand'  abbia  la  proprietà  e doim'iuo 
ella  cambiale.  Se  d' altronde  il  pos- 
sessore sia  rappresentante  del  pro- 
prietario, egli  non  ò gai-ante  degli 
effetti  che  possono  derivare  dai  casi 
fortuiti  e non  addebitabili  a di  lui 
colpa;  poiché  ninno  è tenuto  all'  im- 
possibile. 

Un  pos.cessore  di  tal  fatta,  non  è 
die  un  procuratore  o conimissiona- 
rio,  il  quale  è solamente  obbligato 
a fare  tutto  ciò  che  gli  è [rossinile. 
Se  poi  il  possessore  della  cambiale 
ne  sia  il  vero  proprietario,  quando  i 
proprietarii  antecedenti  provino  1’  e- 
sisfenza  di  quel  deposito,  die  per 
riprendersi  in  Una  determinata  sca- 
de nza  nella  stessa  cambiale  con  an- 
te ntica  fede  si  esprime  ed  attesta,  non 
y uò  p.resumersi  che  la  descrizione  del 
medesimo  deposito,  sia  avvenuta  pri- 
ma della  suddetta  scadenza.  Que.-lo 
deposito  è a liliera  disposizione  del 
possessore  della  ramlàale  ed  il  dirit- 
to di  rivolgersi  a chi  glie  ne  garan- 
ti.*ca  la  (ustodia  si  ha  fino  al  gior- 
no stabilito.  Se  nel  giorno  stabilito 
aver  non  si  possa  il  deposito,  per 
qualche  caso  fortuito,  il  medesimo 
ca“^o  fortuito  al  proprietario  e non 
ad  altri  danneggia.  T.a  garanzia  del- 
la esistenza  di  un  deposito  per  una 
Scadenza  determinata,  non  y uò  con- 
fondersi colla  garamia  di  una  c bbli- 
gazione  che  assicuri  la  solvibilità  di 
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r alche  debitore.  Quindi  non  può 
si  che  la  cambiale  sia  presa  pm 
sohendoi  ma  si  è presa  in  soìuti^m. 
Quando  non  si  trovi  nel  termine 
prefisso  il  depoàto,  non  si  ha  diritto 
contro  le  persone,  che  il  delusi- 
lo garantiscono  per  1'  accettazione 
della  cambiale  prò  solvendo;  ma  ben- 
sì per  la  sottrazione  del  deposito,  in 
malunque  modo  avvenuta.  Questo 
airitto  porta  perciò  anche  T azione 
personale. 

Nel  diritto  commerciale  non  si  è 
provveduto  a questo  caso  con  alcuna 
legge  e neppure  per  analogia,  |x>ichè 
se  la  cambiale  nou  si  possa  protestare 
per  ritardo  di  posta,  il  caso  è anterio- 
re alla  traslazione  di  dominio,  f^l  alla 
consegna  della  cambiale  presso  il  |kis- 
sessore.  In  questo  caso  non  può  al- 
legarsi r equità;  perchè  le  stesse  ra- 
gioni che  r ammettono  pel  j)osses.so- 
re,  escludono  che  si  ammetta  in  fa- 
vore di  chi  prima  si  sia  disfatto  di 
un  capitale,  che  abbia  lasciato  pel 
possessore  della  caml>iale  in  de|K>si- 
to,  e die  forse  in  altro  modo  avreb- 
be profittato  ed  usato,  se  non  ne  a- 
vesse  altrui  conferita  la  proprietà, 
col  darne  il  possesso,  mediante  la 
consegna  della  cambiale. 

6.  Deir  in  lossamento , ossia 
girata. 

La  girata  à T alto  scritto  sul  dor- 
’so  di  una  cambiale  con  cui  uno  met- 
te un  altro  in  possesso  della  cam- 
biale stessa.  La  girata  di  una  cam- 
biale si  diiama  anche  indossanvato^ 
per  essere  scritta,  .secondo  1’  usanza 
generale  sul  rovescio  o dorso  della 
cambiale.  La  girata  o indos.samento 
è un  termine  generico,  che  compren- 
de il  possesso  che  si  concede  di  una 
cambiale,  tanto  .con  trasferirne  la  pro- 
prietà, quanto  con , darne  per  essa 
il  semplice  incarico  di  procuratore  o 
commissionario.  Quindi  è che  per 


distinguere  la  specie  dell’  una  e del- 
r altra  girata,  si  chiama  giiata  /vgo- 
lare  1*  atto  scritto  sul  dorso  di  una 
cambiale,  con  cui  mio  metta  mi’  al- 
tro in  proprietà  della  stes.sa  cambia- 
le: e si  dice  girata  irregolaie,  1’  at- 
to scritto,  come  sopra,  sul  dorso  di 
una  cambiale,  con  cui  uno  conferi- 
sca ad  un  altro  la  facoltà  di  rappre- 
sentarlo nel  negoziai'la  o riscuotere 
la  cambiale  medesima. 

La  cambiale  rimaue  in  proprietà 
del  traente  finché  non  si  giri;  ma  se 
da  questo  sia  regolai’immte  girata,  il 
giratario  ne  acquista  una  proprietà 
vera  ed  assoluta. 

Ri|K>rtlamo  a questo  pro]io.sito  le 
disjiosizioni  letterali  del  Regolamen- 
to provvisorio  di  commercio: 

( Art.  130.  ).  La  pioprietà  di  u- 
na  lettera  di  cambio  si  tras/iorta 
per  mezzo  di  girata. 

ha  cambiale  rimane  in  proprietà 
del  traente  finché  non  si  giri;  ma  se 
dal  traente  regolarmente  sia  girata, 
il  giratario  ne  acquista  una  proprie- 
tà vera  ed  assoluta. 

^rt.  131.),  La  girata  è datata. 

Essa  espiime  il  Malore  sommini- 
strato. 

Essa  contiene  il  mmte  di  colui 
al  cui  ordine  è passata. 

( Art.  132.  ).  Se  la  filata  non  è 
conforme  alle  disposizioni  dell  ai  - 
ticolo  precedente,  essa  non  traspor- 
ta la  pivprietà,  e non  è c/ic  una 
piveura. 

(A.rl.  133.).  È proibito  di  antida- 
taiv  le  girate,  sotto  pena  di  falsità. 

Perchè  la  girata  valga  a trasferire 
la  proprietà  della  cambiale  nel  gira- 
tario deve  contenere  la  data  ed  il  va- 
lore somministrato.  Esso  non  pm'i  es- 
sere genericamente  indicalo,  ma  de- 
ve determinarsene  la  quantità  e qua- 
lità in  imalo  sjiecifieo.  Oltre  a ciò  la 
girata  deve  contenere  il  nome  di  co- 
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lui^  al  cui  ordine  la  camliiale  è pas- 
sala. Se  la  girata  in  tutto  non  sia 
confornie  a quanto  abbiamo  avverti- 
to, e&sa  non  trasferisce  la  proprietà; 
ma  colui  clic  la  possiede  ba  un  do- 
cumento autentico  nelle  inani  da  non 
potersi  impugnare  di  essere  un  in- 
caricato del  legittimo  proprietario, 
die  è il  traente  od  il  precedente  gi- 
ratario. Tulle  le  ecceriotai  che  pos- 
sono aver  luogo  contro  il  proprieta- 
rio, si  ammettono  contro  il  di  lui  pro- 
curatore; mentre  questi  si  coasidera 
in  luogo  ed  in  rappresi.-ntan/a  di  quel- 
lo. Qiraudo  al  contrario  la  girata  sia 
secondo  le  formalità  da  noi  indicate, 
e dalla  legge  prescritte,  le  eccezioni 
elle  M possono  dare  contro  il  prece- 
dente jiroprietario,  non  si  possono 
ammettere  contro  1’  attuai  possesso- 
re, die  irell'acquistanie  per  sè  la  pro- 
prietà ne  lia  tolto  eil  ogni  altro  il 
dominio  e qualumpre  diritto. 

La  girata  anclie  regolare  può  con 
tenere  in  se  stessa  soTameuU!  la  pro- 
cura, senza  die  nel  giratario  u sia 
trasferita  la  proprietà,  o l'assoluto 
dominio.  L*  espressione  però  della 
girala  dittxislra  il  dominio  del  gira- 
tario, e non  può  essere  escluso  sen- 
za una  prova  contraria.  Possono  dar- 
-si  dei  motivi  anche  di  semplice  pru- 
denza die  vietino  al  vero  jiropneta- 
rk)  di  non  fare  apparire  il  proprio 
dominio  di  una  cambiale  col  girarla 
nelle  forme  regolari  ad  un  altro.  Puii 
anche  girarsi  la  cambiale  con  un  at- 
to sditlo  fuori  della  stessa  cambiale; 
ma  questo  non  si  dice  projiriamen- 
te  girata,  ma  cessione.  La  girata  è 
una  cessione  speciale. 

Nella  girata  delle  cambiali  non  iiii- 
b’ta  la  regola  del  diritto  ovile  in  or- 
dine alla  cessione  dei  crediti.  L.  3. 
Coti,  de  nooation.  et  delegatìon.  L. 
à.  Cod.  Quae  res  pignor.  obbliga- 
ri  poss.  La  ragione  per  cui  non  si 


usseri  ano  le  regole  prescritte  dal  d- 
lile  diritto,  ò rip'>.sta  in  dò,  che  la 
girata  di  una  cambiale  non  ò ima 
cessione  die  trasferisca  im  diritto  di 
dominio;  essa  è invece  una  trasla- 
zione di  dominio  attuale;  poidiè  nella 
girata  si  dà  il  possesso  di  effettiva 
moneta,  die  esiste  depositata  nel  luo- 
go e ])cl  giorno  dalla  cambiale  indi- 
cato. 11  cessionario  di  un  debito  de- 
ve escuterlo  per  esigerlo;  ma  il  ces- 
sionario di  un  deposito  deve  sola- 
mente presentarsi  per  la  esigenza. 

I.a  prata  jioi,  corno  si  è detto, 
non  attribuisce  traslazione  di  proprie- 
tà, senza  eli’  essa  esprima  le  forma- 
lità che  si  esigono  dalla  legge,  nella 
espressione  del  valore  summiuistratu, 
della  data,  e del  nome  del  giratai'io. 
Sicooiue  poi  la  certezza  dell'  epoca 
di  mi  dominio,  deteriuina  i diritti  u 
le  proprietà  anche  di  molte  famiglie, 
cosi  il  fare  un'  antidata  nelle  girate, 
produce  una  falsità  che  potrebbe  tor- 
nare in  altrui  danno;  e questa  falsi- 
tà debb' essere  punita  dalla  legge, 

3uand'  anche  dalla  medesima  non  ue 
erivasse  di  fatto  alcun  danueggia- 
meulu.  Raro  è però,  che  molti  e gra- 
vi non  siano  i danni  clic  da  una  fal- 
sità di  data  possono  derivare,  jioiuhè 
la  proprietà  soffrireblie  di  leggieri  al- 
terazìoni  riguai'do  ai  diritti  dei  krzi. 

La  legge  che  vuole  inflitta  una  pe- 
na a chi  pone  un' antidata  nella  gira- 
ta delle  Cambiali,  è una  leg<;e  giu- 
sta e conforme  all’  essenz.a  della  cosa. 

Se  per  punii'e  I*  antidata  si  doves- 
se cercare  la  prova  della  sua  dolo- 
sità, l' indagine  sai'eblie  lunga,  ed  in 
questo  spazio  di  tempo,  i giranti  si 
]Kitrebberu  sottrane  alla  jiena.  L'an- 
tidata contiene  in  sè  stessa  una  col- 
pa, poiché  avvi  una  violazione  della 
legge,  la  quale  è sjiesso  caas.i  di  pre- 
giudizio ai  terzi;  dumpie  la  legge 
vuole  gluslaiueute  dia  sia  punita  seiv- 
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z'  altra  ricerca  od  indagine. 

La  cambialo  die  con  girata  al  tra- 
sferisce in  dominio  di  un  altro  entro 
lo  spazio  di  dieci  giorni  prima  del 
fallimento  del  girante,  fa  prova  del 
dolo  nel  fallito. 

La  girata  die  contiene  la  trasla- 
zione di  pro[>rietà,  e dominio  è pre- 
ceduta da  un  contratto  di  cui  è ese- 
cuzione. I negozianti  debbono  tene- 
re i libri  e registrare  tutti  i contratti^ 
e se  i negozianti  omettono  la  data 
die  dalla  legge  si  vuole  non  |K>ssono 
essere  iscusati  anche  dal  pret-sto  di 
un  acddentale  dimenticanza.  Se  il  gi- 
rante non  sia  adetto  al  commercio, 
e non  lo  sia  nefipnre  il  giratario,  non 
si  presume  perdò  eh’  essi  alibiano  a- 
dottate  le  forme  degli  atti  coinmer- 
dali,  ignorando  le  prescrizioni  della 
legge;  tale  ignoranza  non  può  alle- 
garsi in  favore  di  diicdiessia. 

Se  prima  della  scadenza  della  cam- 
biale, girata  senza  gli  estremi  voluti 
dalla  legge,  per  cui  il  giratario  non 
si  avesse  a riguardare  die  come  un 
semplice  procuratore  del  girante,  ac- 
cadesse il  fallimento  del  girante  stes- 
so, il  giratario  diviene  uno  dei  di  lui 
creditori,  e deve  porre  in  comunio- 
ne andie  il  capitale  della  cambiale 
di’ egli  tiene,  per  essere  diviso  se- 
condo i titoli  e diritti  di  ciascbcilu- 
no.  Non  può  allegare  il  silenzio  dtd 
girante,  poidiè  quegli  è morto  civil- 
mente. Neppure  può  allegare  il  si- 
lenzio degli  altri  creditori  del  fallito 
di  cui  essi  sono  i rappresentanti,  per 
la  loro  ignoranza  dei  fatti.  Il  girata- 
rio diviene  un  rappresentante  del  cor- 
po dei  creditori  del  fallito.  E sicco- 
me egli  è nuUameno  un  membro  di 
questo  corpo,  cosi  bisogna  che  si  pon- 
ga in  armonia  colle  altre  parti,  e d' 
accordo  con  esse  ne  approvi  la  ri- 
scossione. Se  manca  il  consenso,  non 
esiste  approvadone.  Questa  presu- 


mevasi  nel  girante,  ooniecdiè  obbli- 
gato alla  integrità  del  pagamento:  ma 
ipiando  l’ iiiU'grità  non  ha  più  luo- 
go a causa  del  fallimento,  la  presun- 
zione è contraria.  Allorché  non  .si  jx)»- 
sa  supporre  un  fitto  od  un  dinttu, 
questo  debb'  essere  provato  con  e- 
Mires.sa  ed  esterna  dimostrazione. 
Quindi  è che  non  può  allegarsi  il 
silenzio  fier  presunzione,  ma  dev’  e»- 
•sere  espre.ssa  P approvazione  di  la- 
sciare ili  propri(‘tà  del  giratario  il  da- 
naro riscos.so  come  procuratore,  in 
soddi.sfuzione  di  un  credito  che  de- 
v'es.ser  p>>sto  in  comunione  cogli  altri. 

Se  non  si  }iossa  elFettuare  il  pa- 
gamento della  cambiale , non  per 
questo  egli  jx'rde  alcun  diritto  sulla 
divisione  degli  altri  capitali  apparte- 
nenti al  fallito  |>er  la  valuta  sommi- 
nistrata; come  non  perderebbe  il  di- 
ritto di  esserne  pagato  dal  girante, 
ipiando  non  fosse  fallito.  Se  poi  il 
giratario  non  abbia  proceduto  alla 
ri.scossione,  secondo  le  leggi  di  com- 
mercio, oltre  es.sere  soggetto  alle  pe- 
ne inQitte  dalla  legge  stessa,  rimane 
eziandio  es|x>sto  verso  i creditori  del 
fallito,  di  cui  è un  semplice  rappre- 
sentante. 

Qualora  poi  il  fallimento  si  verifi- 
cas,ve  nel  giratario,  anziché  uel  gi- 
rante, la  cambiale  girata  non  pa.:sa 
in  comunione  coi  capitali  dello  stes- 
so giratario,  jx:r  essere  divi.so  fra  i 
suoi  creditori:  ma  questi  invece  han- 
no diritto  di  ripetere  dal  gir.viite  in 
deuai'o  il  valore  delle  merci,  per  es- 
sere diviso  fra  i creditori,  allorché  il 
ilenaro  della  cambiale  non  si  potesse 
riscuotere.  Quando  si  tiaslérisce  il 
dominio  di  una  cambiale  ( lo  abbia- 
mo detto  altra  volta)  .si  fa  un  atto 
equivalente  allo  sliorso  di  una  som- 
ma in  effettiva  moneta.  Questo  sbor- 
so suppone  un  contralto,  8 questo 
non  deve  solo  presumersi,  me  è duo» 
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po  die  sia  «presso.  Senza  esprime- 
re il  titolo  <!el  pagamento  od  in  qua- 
lunque altra  guisa  è difforme  dalle 
jlfesariMoni  dell'  articolo  131.  su  ri- 
portalo, il  girante  avrebbe  trasferito 
un  capitale  di  cui  potrebbe  fame 
sempre  la  ripetizione  jier  essere  aj>- 
punto  questo  trasferimento  mancan- 
te del  titolo  die  la  validità  ne  di- 
mostra. Questa  validità  dev’  es.sere 
contenuta  nella  stessa  cambiale,  al- 
trimenti il  trattario  può  con  ragione 
ritardare  al  giratario  il  pagamento, 
quand'  abbia  diritto  di  non  farlo  al 
girante.  La  cambiale  die  non  pre- 
senta in  sé  stessa  la  validità  è sotto- 
posta alf  eccezione  die  può  darsi 
contro  il  traente.  Indarno  il  girata- 
rio ne  allega  il  dominio.  Quando  da 
essa  non  appariaca.  è in  obbligo  di 
provarlo;  ma  la  prova  deve  risulta- 
re dalla  cambiale  medesima,  perdié 
esse  sono  fatte  per  comodo  dei  tra- 
sporti di  danaro,  da  pagarsi  senza 
eccezione;  e non  si  può,  senza  op- 
porsi alla  natura  loro,  obbligare  le 
parti  ad  esaminare  le  prove  die  de- 
rivano da  luoghi  diversi.  In  questo 
caso  il  pratario  1ia  diritto  di  rivalsa 
contro  il  girante  e ]ier  fondamento 
di  tale  azione  può  allegare  le  prove 
ilella  valuta  somministrata  coi  docu- 
menti die  sono  per  sé  stessi  efficad, 
fuoridiè  a rendere  la  cambiale  su- 
periore all’  eccezione  del  trattario. 

Da  dò  discende,  die  1’  espressio- 
ne di  valuta  intesa,  o di  valuta  a- 
vuta  non  ti'asferisce  proprietà  nel  gi- 
ratario, come  non  si  tra.sferisce  dal 
non  esprimere  in  quilunque  modo 
la  valuta.  L’espressione  di  valuta 
intesa  suppone  nna  istruzione  del  gi- 
rante per  1’  uso  del  denaro  che  per 
Im'  il  giratario  dovrà  fare.  Quella  di 
valuta  avuta  suppone  una  sommini- 
strazione del  giratario  al  girante:  ma 
le  il  giratario  non  dimostra  in  che 


consista  la  valuta  die  da  esso  ha  a- 
vuto  il  girante,  sarà  sempra  una  va- 
luta generica  che  ha  bisogno  di  fon- 
damento ossia  di  ima  espressione  po- 
sitiva ed  «plidta  per  esser  vab'da. 
Anche  nella  espressione  di  valuta  a- 
vuta  si  esprime  il  prezzo  die  è de- 
terminato dalla  somma  die  costitui- 
sce la  cambiale,  ma  non  esprime  la 
specie  die  il  giratario  abbia  impie- 
gato per  acquistarla,  dò  die  giusti- 
fica e stabili.sce  la  giustizia  del  tito- 
lo. La  prova  di  questo  giusto  titolo 
non  risultando  dalla  canibiale,  il  gi- 
ratario non  è jierciò  presso  il  trat- 
tario che  un  semplice  procuratore 
del  girante  o traente.  In  vigore  però 
della  girata  nella  cambiale,  tanto  col- 
la valuta  intesa,  quanto  colla  valuta 
avuta  il  giratario  nella  confessione 
del  girante  lia  una  seiniprova  di  a- 
vere  avuto  l’incarico  d'* impiegare, 
nel  primo  caso  il  danaro  pagabile 
dal  trattario,  e nel  secondo  caso  di 
avere  .somministrato  un  capitale  di 
corriiyondente  valore.  Il  giratario 
può  in  mancanza  di  altre  prove,  ri- 
correre alla  scmiprova.  Con  questa 
può  esigere  di  essere  ammesso  al 
giuramento  all’  effetto  di  poterla  con 
questo  completare. 

11  giuramento  è un  atto  di  reli- 
p'one  con  cui  nell’  affermare  la  ve- 
rità di  una  cosa,  si  chiama  Iddio  in 
te.stimomo  di  quanto  si  asserisce,  e 
s' invoca  la  giasta  e divina  sua  ven- 
detta per  la  falsa  deposizione  = /u- 
risiurandi  contempla  religio  satis 
Deum  ultorem  habet  Leg.  Cod. 
De  reb.  civd.  et  iureiurand.  Il  giu- 
ramento somministra  nna  prova  che 
si  ammette  dalla  legge  in  deficienza 
di  altre.  11  giuramento  si  presta  in- 
nanzi ad  un  giudice  per  gli  atti  di 
un  cancelliere  e si  esprime  dall’  af- 
fermazione di  giurare  quanto  si  di- 
ce coll’  invocazioDe  di  Dio,  la  quale 
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si  oonti«ne  nella  essenza  del  mura- 
mento senza  necessità  di  esprimerla. 

Se  una  cambiale  si  m"  do|x>  la 
scadenza,  il  girante  deve  in  questo 
caso  pagarla  ai  precedenti  giratarii. 
Egli  però  forma  un  nuovo  cambio 
col  nuovo  giratario,  ed  in  esecuzione 
di  questo  nuovo  cambio  coasegna  a 
questo  nuovo  deponente  la  cambia- 
le. Il  trattario  non  deve  fare  uni 
nuova  accettazione,  ma  l’ accettazio- 
ne , fatta  precedentemente  per  un 
tempo  che  già  sia  scaduto,  poita  se- 
co 1*  obbligazione  del  pagamento,  co 
me  fosse  una  nuova  cambiale  da  pa- 
garsi a vista. 

La  girata  fatta  dopo  la  scadenza, 
non  trasferisce  un  dominio  tale  m;Ì 
giratario  die  sia  superiore  ad  ogni 
eccezione.  La  girata  fatta  dopo  die 
doveva  essere  eseguita  la  riscos.sione 
somministra  nelle  cambiali  un  indi- 
zio di  fatto  che  la  cambiale  era  sot- 
toposta a qualche  ostacolo  pel  paga- 
mento. Questo  indizio  non  acquista 
però  alcun  grado  di  prova,  se  V ec- 
cezione manciù  di  altro  fondamento. 

I terzi  ed  il  trattario  possono  in  que- 
sto caso  dare  al  possessore  della  cam- 
biale r eccezione  die  hanno  contro 
il  girante,  sebbene  dal  girante  stes- 
so il  possessore  ne  abbia  acquistato 
la  proprietà  ed  un  assoluto  dominio. 

II  girante  deve  fH>rò  garantire  il  pos- 
sc.ssore  col  liberai'ln  da  qualunque 
molestia,  e col  rlsardi'lo  di  tutU  i 
suol  danni. 

Se  la  girata  die  accade  dopo  la 
scadenza  contiene  solamente  una  pro- 
cura, alcuno  non  pnò  dubitare  che 
il  proprietario  non  Riessa  incaricare 
un  altro  ad  esigere  ed  usare  dei  pro- 
prii  capltaU,  come  potrebbe  lare  e- 
gli  stesso. 

<2biunque  girl  una  cambiale,  si 
rende  garante  del  pagamento  della  | 
medesima,  indi|icndentciiiente  dal  bi- 


sogno ili  esprimere  qualsivoglia  espli- 
cita obbligazione;  ^xiidiè  ogni  gira- 
ta di  camliiale  eqiuvale  ad  un  nuo- 
vo contratto  di  cambio. 

Prescrive  la  legge  die  le  girate 
delle  cambiali  .sieno  datate.  Ciò  è 
ordinato  jierdiè  si  possa  con  questo 
mezzo  stabilire  T ejioca  della  pro- 

firietà  nel  giratario.  Quando  maiidii 
a data  del  luogo  e dell'  epoca  in  cui 
è seguita  la  girata,  il  luogo  si  pre- 
sume quello  in  cui  si  verifica  1"  alto, 
e r epoca  die  determina  la  girata, 
si  ritiene  essere  1’  ultimo  giorno  in 
ciù  non  può  impugnara,  per  essere 
provato  dall'  esistenza  di  un  fatto. 
Il  luogo  della  girata  se  non  sia  e- 
spresso.  .si  presume  essere  nel  luogo 
della  girata  jKisteriore,  ed  in  man- 
canza di  girata  posteriore,  nel  luogo 
dove  si  deve  effettuare  il  pagamen- 
to. Se  si  provi  die  la  girata  si  sia 
realmente  fatta  in  altro  luogo,  la  pro- 
va di  fatto  esclude  ogni  presunzione, 
die  dalle  leggi,  in  mancanza  di  pro- 
va solamente  si  ammette.  Se  dopo 
una  girata  senza  data,  si  trovino  pa- 
rimenti senza  data  le  girate  posterio- 
ri, s’ intendono  fatte  tutte  in  un  gior- 
no. Se  inoltre  le  girate  senza  data 
sien  fatte  in  diversi  luoghi,  T ante- 
riorità è secondo  l' ordine  con  cui 
SODO  scritte  : e la  diversità  di  luogo 
si  calcola  collo  spazio  di  venti  mi- 
glia romane  per  giorno;  giacché  è 
questo  uno  spazio,  die  ha  con  giu- 
stizia posto  la  legge  per  potersi  co- 
modamente eseguire  anche  in  per- 
sona gli  atti  giudiziali.  Se  la  ^ta 
della  tratta,  o di  una  precedente  gi- 
rata sia  posteriore  alla  data  legalmen- 
te presunta  per  lo  spazio  de  Inoglii, 
ossia  sul  calcolo  anzidetto,  in  que- 
sto caso  la  data  non  espre&sa  della 
girata  s’ intende  fatta  nel  giorno  in 
ciù  venne  eseguita  la  tratta,  o la  gi- 
I rata  precedente.  Se  ]hiì  la  diversità 
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del  luogo,  indicata  nella  tratta,  o nel-  vero  proprietario,  poiché  non  si  sim- 
la  precedente  girata,  esclude  ^esta  pone  die  nell’  ampliazione  delle  la- 
medesinia  data,  contiene  dividere  il  coltà  conferite  al  tiossessore,  tì  sia 
tempo  in  proporzione  di  distanza,  anche  quella  di  violare  la  legge.  Che 
tra  l’ anteriore,  e la  posteriore  girata,  se  ad  onta  della  contraria  presunzio- 
La  girata  qualche  volta  si  espri-  ne,  si  provi  die  il  proprietario  abbia 
me  coUa  sola  firma  dd  girante^  in  dato  la  facoltà  di  violare  la  legge,  deb- 
questo  caso  è manifesta  la  sua  irre-  bono  ambidue  essere  puniti,  poiché 
golarità,  e non  contiene  che  una  scm-  dei  delitti  e delle  colpe  sono  rei  e- 
plice  procura.  Se  però  la  girata  e-  gualmcnte  e 1’  autore,  e 1’  esecutore, 
pressa  colla  sola  brnia  del  girante.  Sia,  o nò  espresso  nella  girata  il 
saa  riempiuta  nelle  forme  volute  dal-  vocabolo  ordine  colla  clausola  S.  P., 
la  legge,  nella  girata  stessa  si  ha  la  sempre  il  passaggio  dell'  ordine  col- 
prova  che  nd  giratario  sia  trasferita  la  stessa  clausola  è contenuto  essen- 
la  pienezza  dd  dominio.  L’  apposi-  zialmente  nell’  atto  ^ e perciò  credia- 
mone della  sola  firma  del  girante,  mo  che  la  ommissione  del  medesimo 
dimostra  la  facoltà  da  lui  concedu-  vocabolo  non  renda  irregolare  la  gi- 
ta ai  giratario  £ esprimere  a sua  rata, 
posta  la  girata  della  cambiale  in  sé  6.  Della  solidarietà. 
stesso,  o m altri,  e nelle  fonile  a lui  (Art.  l.?4.  ).  Tutti  colom  che 
più  convenienti.  La  testimoniale  e avranno Jhmata,  accettata,  o gira- 
qualunque  altra  prova  contraria  non  ta  una  cambiale,  sono  obbligati  al- 
può  essere  ammessa  contro  la  pie-  la  garanzia  solidale  verso  il  pre- 
nezza  di  questo  dominio,  perebé  si  sentatore. 

Terifidierebbe  nel  giratario,  un  fui-  Tale  è il  disposto  della  legge  sul 
to,  la  cui  criminosa  esistenza  non  si  commercio,  vigente  nei  domimi  porr* 
ammette  senza  una  chiara  dimostra-  tiCcii  all’  articolo  citato, 
mone,  die  sempre  si  esclude  colla  Quando  non  vi  sia  nella  cambia- 
prova  maggiore  della  propria  con-  le  alcuna  girata  e non  sia  tratta  al- 
lessione  del  girante,  la  quale  nella  l’ordine  di  un  terzo,  il  solo  accet- 
di  lui  firma,  conferma  tutto  ciò  che  tante  ha  1’  obbligazione  di  effeltuaiv 
sopra  vi  ha  scritto,  o ci  può  scrive-  ne  il  pagamento.  Se  la  cambiale  sia 
re  il  giratario  die  ba  il  possesso  dd-  tratta  all’  online  di  un  terzo,  questa 
la  caiubiale.  cambiale  contiene  la  girata  nella  pro^ 

n possessore  che  ba  la  procura  pria  tratta.  Il  terzo  in  di  cui  favore 
colla  girata  in  bianco  per  poter  ne-  sia  tratta  lia  i medesimi  diritti,  o di 
goziare  la  cambiale,  spesso  la  rende  un  giratario  assoluto,  o di  un  gira- 
regolare  coll’  esprimere  a suo  modo  tario  incaricato,  secondo  1’  espressio- 
la  girata,  die  in  lui  dimostra  il  pos-  ne  della  stessa  tratta,  la  quale  in  que- 
sesso  della  cambide;  e sovente  an-  sto  caso,  dev’  esser  fatta  colle  formo- 
ridiè  porvi  la  data  dd  giorno  e dd  le  prescritte  dalla  legge  nella  girata, 
luogo  m cui  la  negozia,  ci  pone  au-  di  cui  in  questo  medesimo  caso,  la 
die  la  data  a capriccio.  £ questo  un  tratta  ne  fa  le  veri  c la  contiene  vir- 
atlo,  che  viola  la  espressa  cEsqxisizio-  tuaimcnte.  Quando  dunque  vi  sia  in 
ne  della  legge,  e noi  crediamo  che  una  cambide  una  qualciie  girata,  o 
il  possessore  ne  debba  essere  punito,  sia  tratta  a favore  ai  un  terzo,  al- 
La  punizione  non  può  esteawrsì  al  lora  tanto  il  traente,  quanto  l’ ac- 
Latico  Itg.  Ifot.  Tom.  l.  Par.  U.  8 
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(■(•Uantc,  come  jiure  lutti  i precefleii- 
li  (.'liatiirii  garaiiliscouo  solidaliiitu- 
te  il  pagamento  della  cambiale  in  cui 
ciascuno  si  è firmato,  o come  traen- 
te o come  giratario.  Se  la  cambiale 
non  .sia  firmata,  ovvero  autenticala 
( (juando  concoira  incapacità  di  .scri- 
vere nel  traente),  non  avvi  alctuia 
obbliga/Jone  di  garanzia  in  dii  non 
abbia  voluto  firmare.  Egli  è es.sen- 
zialissiino  il  fare  la  seguente  impor- 
tante di.stinzione,  die  cioè,  tanto  il 
traenU-,  quanto  i giratali!  sono  so- 
lidalmente  cai-anti.  ma  non  solidal- 
mente obbììgati.  L’  obbligazione  è 
ned  solo  accettante.  Se  1’  accettante 
yioi  si  rifiuta  a pagare,  allora  il  pos- 
sessore si  può  rivolgere  a propria 
scelta,  tanto  contro  tutti  quelli  die 
si  sieno  firmali,  o accettante,  o tra- 
ente o girataiio,  (pianto  contro  uno 
solo  di  essi,  come  principalmente  ob- 
bligato, in  forza  della  garanzia  .so- 
lidale. 

IVon  nmane  perenta,  .secondo  il 
diritto  civile,  l’  azione  del  (aeditore 
contro  gli  altri,  .se  prima  iiifnitluo- 
samenle  si  .sia  volto  conilo  uno  o 
più  altri  debitori  jier  lo  stesso  con- 
tratto: ma  quando  però  non  siano 
lutti  contenuroraiieamente  escussi , 
non  si  può  agire  conti'o  quelli  o- 
messi  nella  prima  domanda,  senza] 
conoscersi  coi  necessari!  esperimenti 
la  mancanza  di  quelli  die  sono  stati 
chiamati.  Ciò  si  verifica  egualmente 
nei  garanti  solidali  di  una  cambiale. 

Colui  die  paga  l’ intero  prezzo  di 
una  obbligazione  con  altri  .solidalmen- 
te contratta,  ha  azione  verso  gli  al- 
ti'i  condebitori  alla  rifusione  della 
somma  da  lui  versala,  meno  la  ]xir- 
zione  da  esso  medisinio  dovuta.  Que- 
sto diritto  esiste  espressamente  nel- 
l’essenza della  cambiale.  La  cambia- 
le non  è obbligazione,  ma  una  fecle 
della  moneta  cne  esìste.  Quando  sia 


rimasto  soddisfatto  1’  ultimo  posses^ 
sere  di  (mesta  fede,  il  pagamento  si 
è fatto  ad  un  cessionano,  e rappre- 
sentante di  sé  stesso  per  esigere  quel 
denaro  di  cui  fece  al  medesimo  (U'e- 
dilore  lo  slnirso.  Con  tale  pagamen- 
to si  restituisce  la  somma  sborsata, 
e rimane  estinta  la  cessione  e raji- 
presentanza.  Chi  paga,  ritorna  dun- 
que nel  diritto  (b  creditore  pel  de- 
bito, die  rimane  solidalmente  garan- 
tito da  quelli  die  lo  hanno  approvato. 

La  garanzia  die  es.senzi  al  mente  si 
trova  inclusa  nella  cambiale,  non  si 
unisce  ed  incoipora  all’  obbligazione, 
findiè  s’ ignori  so  questa  venga  ese- 
guita (h1  adempiuta. 

Se  la  garanzia  fos.se  semplice  o 
sussidiaria,  in  questo  caso  converreb- 
be (Xinoscere,  col  precedente  tenta- 
fiio  di  ogni  mezzo  legale  la  impos- 
sibilità di  poter  avere  1’  adempimen- 
to della  obbligazione',  ma  quando  la 
garanzia  sia  .solidale,  questa  diviene 
anche  obbligatione  solidale,  nel  co- 
noscersi legalmente  la  sola  intenzio- 
ne in  chi  sia  |>rincipalmenle  obbliga- 
to di  non  voler  dare  alla  propria  ol>- 
bligazionc  1'  esecuzione  e 1’  adempi- 
mento. 

7.  Deir  avallo. 

(Art.  1.35.).  Il  pagamento  di 
una  leltein  di  cambio,  olite  /’  ac- 
celta-ione  e la  gitala  può  esseie 
garantito  con  avallo. 

( Art.  13(i.  ).  Tale  garanzia  vie- 
ne data  da  un  terzo  sidla  lettera 
stessa  o per  atto  separato.  Il  da- 
tate d' avallo  è obbligato  in  solido 
e cogli  stessi  mezzi  dei  traenti  e 
giranti,  salve  le  diverse  convenzio- 
tii  delle  parti. 

Chi  non  sia  sicuro  del  pagamen- 
to, può  averne  un’  assicurazione  da 
un  terzo.  Quest’assicurazione  clùa- 
masi  avallo  dal  vocabolo  francese  a 
vai,  che  significa  far  valere,  giacché 
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è un  atto  cjie  fa  Talare  una  cambia- 
le. L' avallo  è an' abbreTÌazione  del- 
r espressione  a valere  mentre  nella 
sua  origine  si  scaiTeva  a vai,  e po- 
scia si  è scrìtto  indistintaiueiite  avai 
ed  avallo.  L’avallo  adunque  è un 
obbligazione  di  garanzia  che  si  fa  per 
accrescere  la  sicurezza  del  pagamen- 
to di  una  cambiale  o nella  stessa 
cambiale,  o cOn  qualunque  atto  se- 

S arato,  da  uno  che  al)bia  i requisiti 
i p)tersi  obbligare  in  una  cambia- 
le con  tutte  le  forme  commerciali,  e 
die  in  essa  non  sia  traente  nè  ac- 
cettante*, e neppure  giratario,  altri- 
menti r avallo  non  darebbe  alcuna 
sicurezza  maggiore  di  quella  che  già 
ne  abbia  la  cambiale.  Chi  si  sotto- 
pone a questa  obbligazione  deve  e- 
seguirla  ed  adempierla  solidalmente. 
Sebbene  sia  fatta  in  garanzia  di  un 
solo,  pure  la  garanzia  è solidale,  es- 
sendo ciascuno  obbligato  solidalmen- 
te nella  promessa  principale.  L’ a- 
Tallo  può  essere  un  obbligazione  an- 
die  non  solidale^  ma  conviene  esprì- 
mere la  propria  volontà,  per  poter 
dimostrare  che  la  persona  spontanea- 
mente accessoria  non  si  obbliga  colle 
regole  generali,  con  cui  rimangono 
obbligati  tutti  quelli,  che  alla  obbli- 
gazione di  una  cambiale  concorrono. 

£ cosa  naturale  che  chi  assicuri 
un  altro  del  pagamento  di  una  cam- 
biale con  qualunque  atto,  garantisce 
in  tutti  i diritti,  che  ha  contro  gli 
obbligati,  dii  deve  esserne  soddisfat- 
to col  pagamento.  Se  chi  assicuri  un 
altro  del  pagamento  di  una  cambia- 
le non  voglia  essere  a tutte  le  ob- 
bligazioni sottoposto,  deve  esprìmere 
la  limitazione  die  intende  di  appoire 
alla  sua  garanzia.  Sia  dunque  l’ ob- 
bligazione per  avallo  fatta  con  atto 
separato,  o nella  cambiale  stessa, 
produce  sempre  i medesimi  effetti^ 
e dii  si  obbiigajper  avallo,  senza  u- 


S9 

na  espressa  limitazione,  si  sottojione 
all’  arresto  personale,  ed  a tutte  le 
conseguenze,  alle  quali  vanno  sog- 
getti coloro  die  all’obbligarìone  del- 
ta cambiale  sono  concorsi  od  inclusi. 
8 Dei  protesti. 

i sono  due  sorta  di  protesti,  l'u- 
no in  mancanza  di  accettazione,  l’al- 
tro in  mancanza  di  pagamento.  Di 
questi  parleremo  piu  innanzi  parti - 
taiiiente. 

Intorno  a ciò,  die  concerne  la  fa- 
coltà e l’ obbligo  di  presentare  la 
cambiale  all’  accettazione  od  al  paga- 
mento, e di  far  protestai'e,  il  termi- 
ne del  protesto,  la  sua  notificazione 
ai  giranti  e traenti,  i suoi  eflètti  e 
le  conseguenze  del  ritardo  o del  di- 
fetto di  protesto,  veggansi  i superio- 
rì  delle  accettazumì,  della  prov- 
vista. dei  pagamento,  dei  diritti  ed 
obblighi  del  presentatole. 

Quanto  alle  forme  del  protesto  il 
Regolamento  provvisorio  di  commer- 
cio, contiene  le  dis|x)sizioiii  seguenti: 

( Art.  167.  ).  I protesti  per  man- 
canta  di  accettazione  o di  paga- 
mento sono  fitti  da  due.  notai,  o 
da  un  notaio  e due  testimnnii. 

Il  protesto  dehh'  esser  fatto 

Al  domicilio  di  colui  su  cui  la 
lettera  di  cambio  era  pagabile,  o 
al  suo  ultimo  domicilio  conosciuto; 

Al  domicilio  delle  persone  indi- 
cate dalla  lettera  di  cambio,  per  pa- 
garla al  bisogno: 

Al  domicilio  del  terzo  che  accet- 
tò per  inteivento; 

Il  tatto  con  un  solo  e medesi- 
mo atto. 

In  caso  A indicazione  falsa  di 
domicilio,  il  protesto  è pieceduto  da 
un  atto  di  peiypiisizione. 

(Art.  168.).  L’ atto  di  pwtesto 
contiene, 

La  trascrizione  letterale  della 
lettera  di  cambio,  dell  accettazione. 
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delle  girate,  e delle  raccomandazio- 
ni che  vi  sono  indicale; 

Jj  intimazione  di  paeaiv  T am- 
montale della  lettela  di  cambio. 

Esso  eiuincia 

La  presenza  o F assenza  di  chi 
deve  pagaie; 

I motivi  del  retilo  di  pagare,  e 
T impotenza  od  il  rifiuto  di firmare. 

(Art.  109.).  JSessun  atto,  per 
parte  del  piesentatore  della  lettera 
di  cambio,  può  supplite  alF  atto  di 
protesto  eccettuato  il  caso  pnvisto 
dalle  disposizioni  superiormente  fat- 
te, in  ordine  alla  perdita  della  let- 
tera di  cambio. 

( Art.  170.  ).  I notai  sono  temi- 
ti sotto  pena  di  destituzione,  spese, 
danni,  ed  interessi  verso  le  parti, 
di  lasciare  copia  esatta  dei  prote- 
sti e di  registrarli  intieri  gioriui 
per  giorno  e per  ordine  di  data  in 
un  rcgistio  pailicolare  mime  rato, 
vùl'unato,  e tenuto  nelle  Jorme  or- 
dinate pei  rrpertorii. 

In  tutte  le  città  nelle  quali  è unt 
tribunale  di  commercio,  i milai  che 
vi  risiedono,  sono  obbligati  sotto  le 
stesse  pene  a fare  inscriveie  enfio 
la  giornata,  e nelle  forme  pivscrit- 
te  di  sopra  nella  cancelleiia  del  det- 
to tribunale  sul  registm  che  a que- 
st’ effetto  vi  sarà  temilo,  tutti  i pio- 
testi  che  faranno,  e ciò  indipeiiden- 
temente  dal  legistio  particolaiv  a 
cui  essi  sono  soggetti. 

II  protesto  è un  alto  pubblico  die 
dimostra  con  autenticità,  tanto  la  di- 
ligenza deir  ultimo  pts.ses.sore  di  una 
cambiale,  quanto  il  rifiuto  di  una  re- 
golare accettazione,  o di  un  giusto 
pagamento  di  essa  per  la  somma  di 
denaro,  e per  la  scadenza  fissata  dal 
traente. 

Quest’  allo  pubblico  si  deve  fare 
da  un  pubblico  notaio  alla  presenza 
di  due  testìmonii^  perdiè  al  notaio 


il  principe  conferisce  col  concorso  dei 
requisiti  personali  e prescritti  dalla 
legge,  la  facoltà  di  dare  agli  atti,  sen- 
za eccezione  di  alcuno,  una  forma  au- 
tentica che  costituisce  la  dignità,  e 
la  pienezza  di  fede  (1). 

Il  notaio  è necessario  nel  prote- 
sto ad  oggetto  di  potersi  avere  una 
prova  completa  del  rifiuto  di  una 
cambiale  che  abbia  circolato,  e che 
jiossa  circolare  nei  governi  di  diver- 
si prinripi  ain  pollare  un’  alterazio- 
ne in  tutti  i luoghi  sull’  interesse 
particolare  di  molte  famiglie.  Se  il 
luogo  ove  si  abbia  ad  eseguire  il 
protesto  sia  senza  residenza  del  no- 
taio questo  si  chiama  dall’  altro  luo- 
go da  cui  dipende  il  più  piccolo^ 
]K)ichè  [ler  ogni  luogo  sono  destina- 
ti i nolari  pubblici,  e dal  medesimo 
luogo,  ossia  dalla  respettiva  loro  re- 
sidenza, non  possono  assentai'si  (2). 


(11.  ! Nola!  sono  persone  nelle  quali 
è riposta  la  pubblica  fcilc,  c venKono  sta- 
biliti per  ricevere  tutti  gli  alti  e con- 
tratti ai  quali  le  parti  debbono  c voglio- 
no imprimere  il  eorultere  di  autenticità, 
allìne  di  assicurarne  la  «lata,  conservarne 
il  deposito,  c rilasciarne  copia  quando  nc 
siano  ricbicsti.  Àrt.  1.  del  !U.  P.  il!  Pio 
VII.  mi  .Yolari  ed  Archivii  >■  data  31. 
Staggio  1822. 

(21.  Il  numero  dei  notai  sarà  propor- 
zionato al  bisogno,  c.alcolando  un  notaio 
per  ogni  quattro  o cinque  mila  abitanti, 
nei  luoglii  chiusi  ; nelle  città  commercia- 
li poi  attesa  I’  alllucnza  dei  coniratti , o 
nelle  campagne  per  la  loro  estensione  , 
avuto  anebe  riguanlo  alla  topografica  si- 
liiazionc,  potrà  destinarsi  un  notaio  per 
un  numero  minoro  di  abitanti.  Su  que- 
ste norme  sarà  pubblicato  dalla  Prefet- 
tura degli  .\rchivii  1'  opportuna  tabella 
del  numero  dei  notai  dello  Stato  Ponti- 
fìcio, e delle  loro  residenze,  variabile  la- 
gni decennio,  secondo  lo  circostanze.  ClS  , 
Mot.  Prop.  Art.  4.  e 5. 

Ciascun  notaio  6 tenuto  di  risiedere 
nel  luogo  che  gli  è (issalo  dalla  Prefet- 
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S«  il  protesto  si  eseguisca  da  un  no- 
taio elle  non  sia  stato  stabilito  per 
quel  luo»o,  1’  atto  conterrà  una  vio- 
lazione di  legge  per  riguardo  al  no- 
taio die  dorrà  pagarne  la  pena  (1); 
ma  non  sarà  un  atto  nullo  in  cuin- 
mcrcio.  I notarì  sono  tutti  indistin- 
tamente riconosciuti  dal  principe,  per 
persone  degne  di  fede  (’Z).  Essi  so- 
no acati  pel  senizio  puliblico  da 
cui  non  possono  rifiutarsi^  ma  non 
possono  prestare  il  loro  servizio  sen- 
za essere  cbiainati.  Quimli  è che  il 
notaio  ha  espressamente  ed  insepa- 
rabilmente in  ogni  alto  1’  aggiunto 
di  ixìgato.  Il  notaio  dunque  se  con- 
discenda a prestare  il  suo  ministero 
quando  si  chiami  anche  fuori  del 
luogo  per  cui  fu  creato,  ed  in  cui 


tura,  eli  si  pennellerà  soltanto  I'  assen- 
za per  pochi  f'ioriii , sla  per  rapinile  il 
Qflìeiu,  sia  per  propri!  ntfari,  ma  non  |io- 
trà  mai  allontanarsi  per  quiiHllci  ^iurni 
continui,  senza  la  licenza  >lcl  Prefetto,  e 
coiitras'enemio  sarà  suggello  ail  una  mul- 
ta di  cio(|uc  paoli  per  ogni  uHcrior  gior- 
no dì  assenza,  da  ajiplicarsi  ad  arbitrio 
di  Monsignor  prefetto. 

dì . É proibito  al  notaio  di  fare  qua- 
lunque atto  notarile  fuori  del  circondario 
asM'gnatogli,  sotto  pena  di  essere  sospe- 
so per  sci  mesi,  c destituito  in  caso  di 
recidiva.  CU.  .Voi.  Prop  art.  7. 

(2)  Kssi  sono  creali  a vita  da  Sua  San- 
tità: in  homa  d' appresso  alla  presenta- 
zione dei  respettivì  capi  dei  tribunali, 
ai  quali  sono  adetti  ; nel  resto  poi  dello 
stato  , d'  appresso  la  presentazione  clic 
viene  fatta  da  Monsignor  Prefetto  degli 
Arebìvii,  c devono  prestare  il  loro  mi- 
nistero ogni  volta  che  sono  ricercati,  pur- 
ché r atlu  o contratto  non  ripugni  alle 
leggi  canoniche  c civili. 

É quindi  da  ora  in  poi  abolito  ogni 
privilegio  di  nomina  spettante  ai  colle- 
gi, università,  ancorché  meritino  specia- 
le menzione,  e multo  più  a qualsivoglia 
persona  privata.  CU.  9lot  Prop.  Àrtico- 
Ui  • i. 


soltanto  abbia  l’  obbLj^o  di  prestar- 
si non  usurpa  la  giunsdizione  degli 
altri;  poiché  egli  non  ha  in  .sé  stes- 
so giurisdizione,  e di  giurisdizione 
non  fa  e non  può  fare  alcun  atto. 
La  nnllitù  si  verilioa  nei  soli  alti  di 
giurisdizione.  1,8  "iurisdizione  è un 
atto  di  giustizia  che  si  esi'rcita  dal 
solo  capo  della  republilìca.  Se  que- 
sto cajK)  non  po.ssa  ciungere  d.i  .sé 
stesso  ad  esercitare  eia  |ier  tutto  gli 
atti  di  giastizia,  ne  commette  ad  al- 
tri la  esecuzione  in  di  lui  rappresen- 
tanza. La  commissione  si  restringe 
.sempre  in  certi  confini;  e gli  alti 
eseguiti  fuori  dei  prescritti  limiti  so- 
no fatti  senza  facoltà  o coininissioiie, 
ed  essenzialmente  sono  nulli.  I,à  fa- 
coltà può  dei  notari  non  consisti'  in 
atti  di  giustizia,  che  al  principe  esclu- 
sivamente appartengono;  ma  consi- 
stono negli  atti,  che  la  verità  sosten- 
gono contro  ogni  attacco,  al  che  so- 
no chiamati  tutti  i notari.  Se  i iio- 
tari  vengono  ristretti  ad  esercitare 
ipiesti  atti,  entro  certi  confini,  non 
violano  come  i magistrati  l’  e.s.senza 
del  loro  diritto;  ma  infrangono  la 
formalità  con  cui  la  lesrge  ili  disci- 
plina, o di  ordine,  o ili  metodo  ha 
voluto  prevenire  la  sola  jxissibilità 
di  rptalche  inconvenienle,  come  fra 
gli  altri  l'otrelibe  essere  la  violazio- 
ne dei  diritti  coni|ietenti  a r!;i  lia 
residenza  ed  esi'rcizio  in  quei  luoghi 
nei  quali  uno  hà  indebitamente  e- 
sercitato  il  proprio  ministero. 

Se  nel  luogo  ove  si  debba  fare  il 
protesto  non  vi  sia  notaio  conviene 
profittare,  per  trovarlo  e chiamarlo, 
del  tempo  che  la  legge  accorda  in 
favore  elei  trattario,  vale  a dire  en- 
tro lo  spazio  di  ore  dalla  sca- 
denza della  cambiale. 

L’  atto  ili  protesto  deve  farsi  da 
due  notari,  o da  un  notaio  solo  alla 
presenza  di  due  testimonii,  tanto  per 


Digitized  by  Googlc 


62 


CAM 


CAM 


mancanza  di  accettazione,  come  per 
difetto  di  pagamento.  Esso  deve  far- 
si al  domicilio  del  trattario.  Se  il 
trattario  non  al)bia  eletto  il  domici- 
lio, o non  al)bia  piu  domicilio  nel 
luogo  dove  gli  fu  tratta  la  lettera  di 
cambio  ivi  si  deve  sempre  fare  il  pro- 
testo; poiché  il  pos.sessore  deve  fare 
la  indagine  e perquisizione  del  trat- 
tario nel  domicilio  indicato  dal  tra- 
ent»!  e non  è in  obbligo  di  cercar- 
lo in  altri  luoglii.  Il  fiossessore  de- 
ve perciò  fare  il  protesto  contro  il 
trattario  nell’  ultimo  domicilio  cono- 
sciuto, poiché  non  è diflicile  che  gli 
giunga  la  notizia  degli  atti  fatti  con- 
tro di  lui,  quando  si  lasdano,  o si 
afliggono  in  una  casa,  dov’ egli  sia 
stato  ili  abitazione.  Se  però  i nuovi 
abitatoli  indicano  un’  altra  casa  o do- 
micilio attuale  del  trattario  nel  me- 
desimo luogo,  ivi  si  deve  fare  il  pro- 
testo, (piautunque  non  ci  si  trovi. 
Nel  ca.so  jverò  non  si  trovi  nell'  ul- 
timo donucilio  ed  in  quello  della  pri- 
ma indicazione,  in  questo  caso  il  pos- 
ses-sore  non  deve  [lerconere,  sulla 
già  conosciuta  incertezza  [ler  rintrac- 
ciare il  domicilio,  e deve  ritornare  a 
fare  il  protesto  nell’  ultimo  domici- 
lio conosciuto,  ancora  che  sia  da  nuo- 
vi aliilatori  occupato.  In  caso  d’ in- 
dicazione falsa  di  domicilio,  il  prote- 
sto è precedalo  da  un  atto  ai  jier- 
quisizione,  che  s’ include  nella  nar- 
razione dello  stesso  protesto.  Questo 
protesto  deve  fai'si  ed  incluilei'si  in 
uno  stesso  atto  anclie  al  domicilio 
delle  jiersone  indicale  nella  cambia- 
le. per  es.sere  pacata  al  domicilio  del 
terzo  che  1"  acca^tlò  per  intervento. 

Siccome  dalle  forme  dei  jno'esli 
di]iende  .spe.s.so  il  maggior  capitale 
dei  negozianti;  siixome  per  la  cele- 
rilà voluta  dal  commercio  si  riman- 
dano ì medesimi  protesti  per  mez- 
zo della  posta;  e siccome  per  qual- 


che arridente  si  può  negli  uflìril  po- 
stali verificare  un  qualche  smaiTÌ- 
niento;  cosi  i notan  debliono  tra- 
scrivere i protesti  per  esteso  anche 
ne’  loro  rejjei  lorii. 

Il  protesto  deve  contenere  il  te- 
nore della  cambiale;  perché  il  trat- 
tario non  possa  allegare  1'  eccezione 
di  alcun  evjuivoco  |mt  sottrarsi  agli 
effetti  del  suo  rifiuto.  E [lerciò  clic 
il  protesto  fier  essere  efiicaee  deve 
anche  contenere  la  trascrizione  delle 
girate  e delle  laccomandazjoni  che 
nella  cambiale  jHissono  ritiovai'si. J1 
protesto  inoltre  deve  attestare  che 
prima  di  esser  fatto,  il  trattario  ven- 
ne i^iersonalin  nte  richiesto  del  pa- 
gamento o dell'  ais  eitazione , e che 
ne  fu  fatta  richiesta  nel  suo  domi- 
cilio in  caso  d'  asscn7.a.  Il  protesto 
Cnalmeiite  deve  esprimere  i motivi 
die  il  traltario  adduce  del  suo  ri- 
fiuto. Non  vi  é legge  die  [Rissa  ob- 
bligare il  notaio  di  ricorrere  alla  for- 
za per  sapere  i motivi  che  inducono 
il  trattario  al  rifiuto  di  una  cambia- 
le. Esso  deve  ridiiederli;  ma  non 
deve  insistere  per  sa])erli.  L’  insi- 
stenza foi-se  [Rztrebbe  recare  una  mag- 
giore afllizione  allo  stato  miserabile 
di  un  uomo  insolvibile,  ed  al  notaio 
non  spitla  di  sajvere  se,  per  la  in- 
solvibilità al  pagamento  di  una  cam- 
biale, alcuno  sia  meritevole  di  una 
giusta  afllizione.  Il  notaio  potrebbe 
andie  essej-e  senqire  deluso,  poiché 
il  rifiuto  [Ritreblie  sempre  aa^agio- 
nar.si  dall'  ini|R>tenza.  Il  notaio  in  o- 
gni  mixio  deve  domandare  secondo 
1 casi  il  pagamento,  o 1'  accettazio- 
ne, ed  i motivi  sui  quali  il  tratta- 
rio ajipoggia  il  suo  rifiuto.  Questa 
domanda  ilei  notaio  deve  esprimer- 
si nel  [ii'otesto,  come  vi  debb’  es.se- 
re  ancora  espressa  la  lisjxista  del 
j li  attario. 

I 11  [ircscatalorc  della  cambiale;  non 
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pQò  supplire  in  difetto  di  pagamen- 
to, o di  accettazione  della  medesi- 
ma con  altr'  atto:  fuori  die  con  quel- 
lo di  protesto,  eccettuato  il  caso  pre- 
visto dalla  legge,  in  ordine  alla  per- 
dita, o smarrimento  della  cambiale, 
in  cui  il  pagamento  non  può  farsi 
senza  decreto  di  giudice,  e senza  si- 
curezza, mediante  un'  idonea  cauzio- 
ne a tutte  spese  di  colui  da  cui  de- 
riva lo  smarrimento. 

Primacliè  fossero  in  vigore  le  leg- 
gi attuali,  in  Roma  il  protesto  po- 
teva essere  supplito  dalla  lettera  d’ 
avviso;  ma  ora  die  le  leggi  hanno 
abrogato  tale  costumanza,  la  mede- 
sima non  può  più  essere  addotta  in 
iscnsa.  11  possessore  della  cambiale 
potrebbe  colludere  col  trattario  insol- 
vibile, ottenere  una  didiìarazione  o 
domanda  di  avere  per  fatto  il  pro- 
testo all’  epoca  fissata;  ed  in  questo 
caso  potrebbe  il  possessore  coprire 
la  sua  negligenza  e ripararne  la  pe- 
na. Il  trattario  anche  solvibile  po- 
trebbe similmente  col  possessore  col- 
ludere per  avere  un  risparmio  della 
pena  di  sua  morosità  e per  sottrarsi 
alla  salutare  pubblicazione  della  sua 
colpa.  Il  trattario  per  f interesse  dei 
giratari  dev’  essere  vigilante  alla  sod- 
disfazione della  sua  cambiaria  ]iro- 
messa,  e deve  con  ogni  stimolo  es- 
sere sollecitato. 

Il  pos.sessore  della  cambiale  dopo 
aver  fatto  il  protesto  per  mancanza 
di  accettazione,  e dopo  averlo  nelle 
debite  forme  notificato,  il  medesimo 
se  alla  scadenza  continui  ad  avere 
nelle  mani  la  cambiale,  non  può  col- 
la eccezione  dell'  eseguito  protesto 
per  difetto  di  accettazione  scusarsi 
della  mancanza  dell’  altro  protesto, 
ebe  la  mancanza  di  pagamentd  ri- 
diiede. 

Vuole  la  legge  die  i nolari  sieno 
dal  loro  offido  destituiti,  e che  sia- 


no costretti  alla  rifazione  dei  danni' 
delle  spese,  ed  interessi  appartenenti 
alle  parti  per  mancanza  di  protesto, 
se  i medesimi  notari  non  lascino  la 
copia  esatta  dei  protesti,  o se  non 
si  registrano  interi,  giorno  per  gior- 
no e per  ordine  di  data  in  un  re- 
gistro particolare,  nnnierato,  vidima- 
to, e tenuto  nelle  forme  ordinate  pei 
repertorii. 

Le  parti  per  le  mancanze  del  no- 
taio si  possono  trovare  esposte  ai  pe- 
ricoli ai  molte  liti.  Quindi  è che  la 
legge  ha  voluto  che  per  tali  mancan- 
ze ad  alcun  b ligio  non  sieno  esposte 
le  parti,  e tutti  gli  effetti  che  deri- 
vano dalla  mancanza  di  protesto  stia- 
no a carico  del  notaio,  che  col  suo 
atto  gli  ha  cagionati.  Per  le  parli, 
tanto  è che  il  protesto  sia  totalmen- 
te mancante,  quanto  che  sia  difet- 
toso di  forme,  biccome  pel  protesto 
difettoso  di  forme  si  deve  incolpare 
il  notaio,  così  il  notaio  stesso  è giu- 
stamente condannato  agli  effetti,  che 
la  sua  colpa  o mancanza  pi'oduce;  e 
dev'  essere  anche  destituito  e non 
sospeso  per  non  esporre  esso  mede- 
simo ad  altri  ed  anche  proprii  suc- 
cessivi disastri  nell’  escrazio  del  no- 
tarile ministero. 

Il  protesto  si  deve  fare  non  o* 
stante  che  il  trattario  sia  assente,  non 
ostante  che  'egli  voglia  accelt.'u'e  o 
pagare  con  condiziom  die  il  proprie- 
tario non  voglia,  non  ostante  clie  il 
trattario  adduca  delle  ragioni  di  non 
accettare, ’O  pagare  una  cambiale,  c 
non  ostante  qualunque  pìccola  dila- 
zione di’  egli  doiuandi. 

Gli  effetti  del  protesto,  sono  la 
conservazione  del  diritto  di  regresso, 
contro  le  persone  antecedentemente 
obbligate  a favore  del  presentatore 
pnipnetario  della  cambiale,  e la  giu- 
stificazione delle  diligenze  fatte  dal 
presentatore  commissionario  della 
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sbassa  cambiale.  11  pres<mtalorc  che 
alla  .scadenza,  coll’  atto  solenne  del 
protesto  tubdò  i suoi  diritti,  se  non 
rifiliti  la  posteriore  accettazione  dei 
tinttaiio  non  distrujrge,  il  diritto  die 
e^li  prima  dell’  accettazione  aveva 
salvato  e tutelato. 

Il  pagamento  di  una  cambiale  sta- 
bilito in  un  piorno,  non  può  ilirsi 
die  sia  stato  rifiutato,  iìncliè  non  sia 
scorso  il  pomo  meilesimo.  11  ra'o- 
testo  perciò  die  deve  iirovai’e  il  ri- 
fiuto non  può  farsi  nel  giorno  della 
scadenza,  ina  nel  giorno  immedia- 
taiiieiite  .seguente , e predsaniente 
nelle  ‘2'i.  ore,  die  alla  scadenza  sus- 
seeuono.  Quest'ulliiiio  spazio  di  tem- 
|io,  è destinato  dalla  le"ge,  a coiuo- 
«lo  del  presentatore  della  cambiale, 
e non  a beneficio  del  trattario. 

11  protesto  jier  le  cambiali  da  pa- 
carsi a vista  deve  farsi  subito.  E 
vero  die  non  vi  è una  espressa  leg- 
ge jHT  la  eccezione  di  queste  cam- 
biali^ ma  non  vi  è d'  uopo  di  alcun 
altra  legge,  quando  il  dovere  di  chi 
presenti  la  cambiale  ri.sulti  dall’  es- 
.senza  del  fatto.  La  legge  vuole  che 
si  provi  il  rifiuto  di  pagamento  col 
prote>lo,  e siccome  non  può  verifi- 
cai-si  questo  rifiuto  nel  giorno  della 
scadenza,  mentre  l’ intero  giorno  sta 
a profitto  del  trattario,  cosi  il  pro- 
U-sto  non  è permesso  che  nel  gior- 
no seguente,  ^clla  cambiale  p-rò  a 
vista  il  rifiuto  .si  verifica  nell’  atto 
della  presentazione  ; e quindi  si  de- 
ve col  prolc.sto  immediatamente  pro- 
vare. 11  jiresentatore  poi  non  deve 
sujijMinc  un  rifiuto  di  pagamento 
nel  presentare  una  cambiale,  ad  on- 
ta eli  qualunque  indizio;  e [lerciò 
non  ]>U(S  imputarglisi  a mancanza  se 
nell’  istante  non  faccia  eseguire  il 
protesto  dal  notaio,  die  ecli  sei-o  non 
j'orta.  In  caso  j>erò  di  rifiuto  il  pro- 
testo si  deve  eseguire  dentro  il  me- 


desimo giorno. 

A riserva  di  un  caso  urgente,  non 
si  presenta  di  notte  alcuna  cambia- 
le, perché  nella  notte  la  natura  in- 
vita al  riposo.  La  presentazione  del- 
la cambiale  anche  nelle  ore  della 
notte,  si  deve  per  alti'o  ammettere 
in  favore  di  quelli  specialmente  die 
viaggiano,  e passano  senza  fermarsi 
)>el  luogo  dove  il  pagamento  abbia 
da  farsi.  Sebbene  poi  il  presentato- 
re  della  cambiale  a vista  sia  fermo 
nel  luogo  del  pagamento  pure  egli 
)>er  provare  suìiito  il  rifiuto,  deve 
f are  anche  di  notte  il  protesto,  quan- 
do lidio  stes-so  luogo  non  abbia  co- 
modamente rinvenuto  II  notaio,  o 
quando  verso  sera  egli  abbia  fatto 
la  presentazione  della  cambiale.  La 
legge  non  vieta  il  protesto  in  tem- 
ilo di  notte,  siccome  altra  volta  al>- 
biamo  osservato,  e molto  meno  è 
pnùLito  in  favore  di  dii  esige  il  pa- 
gamento di  una  cambiale  a vista. 
1)’ ordinario  non  si  eseguiscono  i pro- 
testi nella  notte,  per  le  cambiali  che 
non  sieno  a vista,  perchè  rispettia- 
mo i costumi  della  nostra  specie,  sa- 
[lendo  che  generalmente  gli  uomini 
nella  notte,  o riposano  e si  ristorano 
dalle  fatidie  del  giorno,  o travaglia- 
no In  quei  lavori  che  ridiieggono 
quiete  e silenzio.  Se  uno  di  notte 
eseguisce  fuori  d’  urgenza  il  prote- 
sto, non  viola  alcuna  pubblica  legge, 
ma  reca  in  qualche  modo  oltraggio 
alla  civiltà  ed  agli  umani  riguardi. 
Se  admiquc  la  pubblica  legge  non 
condanna  in  diiunque  1’  esecuzione 
di  un  protesto  fatto  di  notte;  mol- 
to meno  si  può  vietare  nei  casi  di 
urgenza,  ne’  quali  è permesso  sor- 
passare tutti  gli  umani  e privati  ri- 
guardi. 

Se  poi  la  cambiale  a vista  si  pre- 
sentasse da  dii  viaggia  e passa  senza 
fenuarsi,  quando  si  abbia  per  finito 
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il  giorno,  in  questo  caso  non  pnò 
prescriversi  il  tempo  al  protesto  en- 
tro poche  ore.  Il  viaggiatore  lia  in- 
teresse di  continuare  il  viaggio,  e se 
voglia  provare  il  rifiuto,  non  gli  ri- 
mane altro  mezzo  per  farlo  ciie  di 
eseguirne  il  protesto.  A lui  quindi 
interessa  la  sollecitudine  di  quest’at- 
to; e quando  la  presentazione  della 
cambiale  a vista  sia  effettuata  sul  fi- 
nire del  giorno,  non  deve  farsi  pas- 
sare il  giorno  die  segue. 

In  materia  di  cambiali,  la  forma 
di  protesto  si  regola  dalla  legge  del 
luogo  ove  la  cambiale  debb’  essere 
pagata,  e non  dalla  legge  del  Inogo 
ove  è stata  tratta. 

11  protesto  non  debb’ esser  fatto 
al  domicilio  del  pagatore  indicato  al 
bino^no.  se  non  guando  è stato  in- 
dicato da  uno  dei  giranti. 

La  uon-visibilità,  equivale  all’  as- 
senza nel  senso  dell’  art  168.  Que- 
sti canoni  sono  dedotti  dalla  legge 
e dalle  tiiassiine  stabilite  e messe  in 
pratica  dai  Tribunali  nazionali  ed 
esUri. 

?.  9.  De/  ricamhio. 

Per  intendere  dò  che  è ricambio, 
bisogna  sapere  che  il  presentatore 
della  cambiale  può,  in  caso  di  non 
p.vgameiito.  e dopo  di  aver  fatto  il 
suo  protesto,  prendere  da  un  ban- 
chiere lidia  dttà  una  somma  di  de- 
naro pari  a quella  die  doveva  esser- 
gli pagata,  e dare  in  conseguenza  a 
i{Uel  banchiere  una  camliiale  tratta 
a vista,  sia  sopra  il  primo  traente, 
ria  sopra  qualche  altra  persona.  Se 
per  avere  questo  denaro,  in  cambio 
della  cambiale  data  al  banchiere,  il 
portatore  della  lettera  potestata  lia 
piagato  un  diritto  di  camino,  perchè 
il  denaro  guadagnava  allora  sopra  la 
cambiale  guesto  diritto  di  cainbio  è 
dò  die  diiamasi  il  ricambio. 

Il  regolamento  provvisorio  di  oom- 
leMnco  Leg.  No!.  Tom.  t.  Par.  II. 
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merdo  a questo  riguardo  dispone 
quanto  segne. 

(Art  171.).  1/  ricambio  si  cffet- 
tua  per  mesM)  della  rivalsa. 

(Art.  172.).  La  rivalsa  è una 
nuova  lettera  di  cambio  per  mes- 
so della  quale  il  possessore  si  rim- 
borsa del  capitale  della  lettera  pro- 
testata, delle  sue  spese  e del  nuo- 
vo cambio  eh'  ei  paga.. 

(Art  173.1  II  ricamhio  si  rego- 
la a riguardo  del  traente,  col  cor- 
so del  cambio  del  luogo  in  cui  la 
lettera  di  cambio  era  pagabile,  so- 
pra il  luogo  da  cui  è stata  tratta. 
Si  regola  a riguardo  dei  giranti 
col  corso  del  cambio  del  luogo, 
in  cui  la  lettera  è stata  rimessa  e 
negoaiata  da  essi,  sopra  il  luogo 
in  cui  si  effettua  il  rimborso, 

( Art.  174.  ).  La  rivalsa  è ac- 
compagnata da  un  conto  di  ritorno. 

( Art.  175.  ).  //  conto  di  ritorno 
abbmccia  la  somma  capitale  della 
cambiale  protestata^  Le  spese  di 
pivlesto  ed  altre  spese  legittime  co- 
me commissione  di  banca,  senseria, 
bollo  e porto  di  lettere.  Eruncia  il 
nome  di  colui  su  cui  la  rivalsa  è 
futa  ed  il  prezzo  del  cambio,  se- 
condo il  quale  essa  è negoziata. 

Esso  è certificato  da  un  agente 
di  cambio. 

bei  luoghi  ove  non  siano  agenti 
di  cambio  è certificato  da  due  con*' 
merciantL 

E accompagnato  dalla  lettera  di 
cambio  pmtestata,  dal  pretesto,  e 
da  una  copia  dell  atto  del  protesto. 

Nel  caso  in  cui  la  rivalsa  sia 
fatta  sopra  uno  dei  giranti,  essa 
è accompagnata  inoltre  da  un  cer^ 
tìficato  che  comprova  il  corso  del 
cambio  del  luogo  in  cui  la  cambia- 
le era  pagabile,  sopra  il  luogo  da 
cui  è stata  tratta. 

( Art.  176.  ).  Non  possono  esser 
9 
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fotti  più  conti  di  ritorno  sopra  u- 
na  stessa  lettera  di  cambio. 

Tale  conto  di  ritorno  è rimbor- 
sato da  girante  in  girante  rispet- 
tivamente e dejinkèfamente  dal  tra- 
ente. 

(Art.  177.)  I ricambi  non  posso- 
no essere  cumulati.  Ciascun  giran- 
te ne  sopporta  uno  soloy  e cosi  pu- 
re il  traente. 

(Art.  178.)  U interesse  dovuto 
in  tal  caso  a titolo  di  danni  del 
capitale  della  lettera  di  cambio  pro- 
testata in  duetto  di  pagamento,  non 
è dovuto  che  computando  dal  gior- 
no del  protesto. 

(Art.  179.)  Z>’  interesse  dovuto 
come  sopra  delle  spese  di  protesto, 
ricambio  ed  altre  spese  legittime, 
non  è dovuto  che  computando  dal 
giorno  della  domanda  in  giudizio. 

(Art.  180.)  Il  ricambio  non  é do- 
vuto, se  il  conto  di  ritorno  non  è 
accompagnato  da  certificati  di  a- 
genti  di  cambio  o di  commeivianti 
oidinati  dall  Art.  175. 

Il  ricambio  è una  rivalsa  con  cui 
il  presentatore  di  una  cambiale  vie- 
ne rimborsato,  mentre  la  ritorna  per 
la  stessa  strada  da  cui  T ba  ricevu- 
ta, dopo  il  rifiuto  che  ne  abbia  fat- 
to il  trattario.  La  rivalsa  si  esegui- 
sce con  una  nuova  cambiale.  Il  pos- 
sessore della  cambiale  rifiutata  si  co- 
stituisce traente,  come  dicemmo,  ver- 
so r ultimo  suo  girante  che  ne  di- 
viene trattano.  Nella  cambiale  che 
si  trae  per  la  rivalsa  si  possono  in- 
cludere anche  tutte  le  spese,  danni 
ed  interessi^  ma  se  non  s’includo- 
no non  ne  viene  la  conseguenza, 
che  nano  stati  donati,  e si  possono; 
domandare  in  appresso. 

Si  cliiama  ricambio,  il  mezzo  stra- 
ordinario che  Ila  il  possessore  di  una 
cambiale  protestata  per  essere  paga- 
to dopo  il  rifiuto  del  trattario  con 


cambiale  pagabile  del  proprio  dana- 
ro, dovutogh  per  rivalsa  da  una  del- 
le persone  obbh'gate  nella  cambiale 
protestata  con  divemme  egli  traen- 
te, e con  istabilire  fra  le  suddette 
persone  obbligate  il  trattario. 

Il  ricambio  non  è un  nuovo  con- 
tralto, ma  è una  rinnovazione  di  un 
precedente  contratto  di  cambio.  Que- 
sta rinnovazione  ha  per  oggetto  l' e- 
secuzione,  1’  adempimento,  e la  per- 
fezione del  primo  contratto,  colla 
stesa  identinca  somma,  e ri  può  fa- 
re dal  possessore  della  cambiale  pro- 
testata, tanto  per  prendere  il  corri- 
spondente denaro  da  un  liancliiere, 
quanto  da  cliiunque  altra  persona, 
|a  carico  di  una  delle  persone  che 
li  avevano  garantito  il  pagamento 
el  trattario.  Questo  mezzo  di  pa- 
gamento si  ndeni[)ie  con  un’  altra 
cambiale.  Basta  che  la  nuova  cam- 
biale del  traente  passi  all’  accettan- 
te con  un  solo  giratario-,  percliè  f ar.- 
cettaiite  può  soffrii-e  dispiaa^re  dal 
vedersi  nelle  piazze  colla  raoltipUca- 
zione  delle  girate  in  qualità  di  trat- 
tario con  più  cambiau  per  manca- 
mento non  proprio,  c perchè  lo  stes- 
so accettante  è solamente  obbligato 
a pagare,  in  luogo  di  colui  die  ab- 
bia rifiutato  la  cambiale  protestata, 
non  essendo  obbligato  ad  esporsi  ad 
altri  rischii,  o di  essere  tm'bato  con 
qualche  inlerpellazione  nei  litigi, 
elle  potessero  accadere  fra  i girata- 
rii  di  rimborso  per  nuove  sjiese  pos- 
sibili nelle  girate,  o per  verificazio- 
ne di  firme,  o per  viaggi,  o per  let- 
tere, o per  aumento  oi  provvigione 
Il  giro  in  diverse  piazze  è permes- 
so nel  caso  che  non  ri  possa  diret- 
tamente eseguire  il  ricambio,  per  non 
essere  alcuna  pubblica  corrisponden- 
za di  banco  tra  il  domicilio  del  pos- 
sessore della  cambiale  protestata  e 
quella  dall»  persona  che  diviene  ac- 


Digitizixl  by  Google 


CAM 


CAM 


67 


Gettante  nella  cambiale  di  ricambio. 
11  giro  in  diverse  piaxxe  é pure  per- 
messo, (]uaudo  il  traente  o girante 
della  cambiale  protestata  avesse  dato 
la  espessa  focolU  di  poterlo  ibre. 
E vero  che  secondo  le  forme  delle 
attnali  cambiali,  la  facoltà  del  giro 
in  ogni  piazza  è intrinsecamente  con- 
ceduta, e che  la  cambiale  di  ricam- 
bio dev’  essere  pagata,  quando  sn- 
elle contenesse  mmte  ^rate;  ma  il 
possessore  della  cambiale  in  questo 
caso  deve  soffrire  i danni  che  dalle 
diverse  girate  possono  derivare.  Egli 
non  deve  aliusarsi  di  nn  mezzo  di 
rivalsa  oltre  i limiti  de'  suoi  diritti. 
Con  qnest'  alluso  il  traente  o giran- 
te della  cambiale  protestata,  viene 
ad  esser  leso  nella  sua  convenienza, 
od  almeno  violentato  nel  modo  di 
usare  i projm  danari;  e perdò  ha 
diritto  dì  agire  anco  criminalmente 
pel  competente  riparo  da  questa  in- 
giuna  o violenza.  La  proibizione  di 
girare  in  dii  erse  piazze  le  cambiali 
di  ricambio,  a riserva  degli  accen- 
nali due  casi  non  solamente  è an- 
tica, e si  trova  nell’  ordinanza  di 
branda  del  1763;  ma  alla  legge  di 
tulli  i Governi  d’ Italia  si  uniforma 
eziandio  il  regolamento  Anstriaco. 

11  traente  è obbligato  alla  rifazio- 
I»  di  tutte  le  spese  legittime  die  si 
siano  sofferte  dal  possessore  della 
cambiale  protestata.  Queste  spese 
coiistslono  nel  bollo  e iTgislro  della 
cambiale,  nel  protesto,  nella  notifi- 
ca del  medesimo;  nelle  lettere  di  po- 
sta, nella  senseria,  nella  provigioiie 
ed  aiidie  nel  viaggio  dal  domicilio 
del  possessore  a quello  del  t^.^llario. 
quando  si  didiiari  di  essersi  fallo  il 
medesimo  viaggio  a solo  fine  di  ri- 
cevere il  pagamento  della  cambiale, 
per  non  avere  nel  domicilio  del  trat- 
tario alcuna  persona  di  propria  fi- 
dmàa  ad  eaigfdo  e trannetttz-lo  nel- 


le tue  mani  con  sicurezza  e senza 
spesa.  U traente  ha  diritto  dì  ripe- 
tere la  somma  indebitamente  pagSH 
ta  per  la  spesa  di  questo  viaggio, 
con  esdodere  la  dicluarazione  sud- 
detta, dimostrandone  la  falsità,  o col- 
le prove,  o col  giuramento.  Tale 
dichiarazione  si  dimostra  falsa  in  se 
stessa  quando  le  spese  del  viaggio 
ammontino  ad  un  quarto  della  som- 
ma contenuta  nella  cambiale;  poidiò 
non  può  supporsi  che  alcuno  per  e- 
sìgere  nn  proprio  capitale  in  mone- 
ta, voglia  perderne  la  quarta  parte. 
Questa  supposizione  non  può  esse- 
re esclusa  dal  fatto,  poidiè  sempre 
a qualunque  fatto  contrario  si  po- 
trebbe opporre  che  il  viaggio  può 
essersi  verificato  a prcmrio  capriccio 
ed  a piacere.  La  permta  deve  es- 
sere calcolata  dal  possessore;  perdiò 
in  caso  dì  pagamento  non  avrebbe 
avuto  diritto  alcuno  di  rivalersene. 
Le  spese  del  viaggio  non  possono 
estendersi  che  alT  andata  e ritorno 
ed  al  ristoro  nella  permanenza  di  là. 
ore,  in  cui  si  possono  eseguire  co- 
modamente le  operazioni  di  presen- 
tazione e protesto.  Clii  appositamente 
viaggi  debile  calcolare  l’ arrivo  ali’ul- 
tim'  ora  della  scadenza.  Il  rimborso 
di  permanenza  si  estende  anche  pel 
giiiino,  o giorni  di  festa  o feria  che 
sì  frappongono  dalla  scadenza  al  pro- 
testo. Le  spese  del  viaggio  si  pos- 
sono calcolare  colla  tari&  della  po- 
sti': perchè  il  commerdante  viaggia 
con  celerità,  a cau.sa  dei  negozu,  e 
non  può  obbligarsi  di  andare  a pie- 
di, c per  ragione  della  stessa  cel^ 
rilà.  e per  costume  di  sua  condizio- 
ne, o per  riguardo  della  propria  salu- 
te. Quando  le  spese  di  viaggio  do- 
vessero superare  la  quarta  parte  del- 
la somma  contenuta  nella  cambiale 
il  possessore  ha  il  mezzo  di  ricor- 
rere ai  liandii  di  pubUicà  fiducia 
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per  non  esporre  il  traente  al  peri-  merdanti.  Ad  oggetto  pure  di  ri- 
oolo  di  tanto  dispendio.  Se  il  pos-  muovere  ogni  momentanea  eccezio- 
sessore  non  molsi  appigliare  ai  vi-  ne  di  pagamento  in  una  cambiale  di 
ani  e pubblici  banclu  egli  solo  stia  rivalsa,  questa  dev'  essere  accomp»- 
al  danno  die  ha  prodotto.  Quando  gnata  dalla  cambiale  protestata,  dal- 
la cambiale  sia  di  poca  somma,  non  l' originale  protesto,  ed  anche  dalla 
conviene  esporre  il  traente  al  peri-  copia  dello  stesso  protesto.  Noi  però 
colo  di  un  doppo  rimborso,  a cui  confessiamo  die  d sembra  inutile  an- 
ascenderebbe  il  viaggio  colla  cambia-  che  una  copia  dell'  atto  di  protesto, 
le  di  ritorno.  quando  1'  atto  stesso  venga  diretto 

n ricambio  n regola  a riguardo  originalmente.  In  fine  la  cambiale  di 
del  traente  col  corso  del  camoio  del  rivalsa,  quando  sia  sopra  uno  dei  gi- 
Inogo,  dove  la  camHale  era  da  pa-  ranti  dev'  essere  accompainiata  da 
garsi,  sopra  quello  da  dove  fu  tnit-  un  certificato  che  comprovi  il  corso 
ta.  Riguardo  poi  ai  giranti  si  rego-  del  cambio  del  luogo,  in  cui  U cam- 
la  col  corso  del  cambio  del  Ino-  biale  protestata  si  deve  pagare  so- 
go,  in  cui  la  candMale  sia  stata  da  pra  il  luogo  dove  fu  tratta.  I^e  o- 
essi  rimessa  e n^oziata  sopra  il  luo-  {lerazioni  di  commercio  debbono  es- 
go,  in  cui  si  effettua  il  nmborso.  sere  della  maggiore  .semplicità.  £ per- 
Quando  però  si  tragga  una  cam-  ciò  che  per  la  cambiale  di  ritorno 
biale  di  rivalsa  si  deve  sempre  ri-  non  possono  esser  fatti  più  conti,  e 
mettere  al  nuovo  trattario  il  conto  non  si  debbono  per  più  conti  molti- 
delie  spese  dei  danni,  O degli  in-  plicare  le  sp;se  a danno  di  chi  altri 
teressi;  affinchè  si  possa  conoscere  la  ne  sopporta  pel  rifiuto  della  sua  cam- 
ginstizia  del  titolo  che  ne  accresce  biale. 

la  somma.  Quindi  è che  il  conto  di  Col  pretesto  inoltro  di  un  conto 
ritorno  abbraccia  la  somma  capitale  di  diverse  partite  jk-I  rifiuto  di  una 
della  cambiale  protestala.  cambiale  non  si  deve  trovare  espo- 

D conto  di  ritorno  dev*  essere  in-  sto  un  traente  o giranti'  ad  altri  de- 
oltre espresso  con  termini  non  sot-  bili  incerti,  dopo  .smlilisfalta  la  cam- 
toposti  a litigio.  Perciò  il  conto  di  biale  di  rivalsa,  all’  ultimo  jxisscs- 
ritomo  deve  enunciare  il  nome  di  sore.  Colla  cambialo  di  rivalsa,  il 
colui  su  cui  la  rivalsa  fu  fatta,  ed  conto  di  ritorno  è rimborsato  da  gi- 
ti valore  del  cambio,  secondo  il  qua-  rante  in  girante  ris|)ettivamenle,  e 
le  essa  fu  negoziata.  Il  conto  ste.sso  definitivamente  dal  traente.  E per 
di  ritorno  che  rimane  incluso  nella  la  stessa  ragione  die  i ricambi  non 
nuova  cambiale  di  rivalsa  presente-  possono  essere  cumulati.  Ciascun  gi- 
rò un  titolo  di  ripetizione  se  non  sia  rante  ne  sopjiorta  uno  solo,  e cosi 
giusto*,  ma  perchè  non  si  possa  col  pure  il  traente, 
pretesto  d' ingiustizia  sul  conto  me-  Il  pisses.sore  della  cambiale  pro- 
desimo  ritardare  all'  istante  il  paga-  testata  ha  il  mezzo  della  proce-ssura 
mento  della  Stessa  nuova  cambiale  giudiziaria  per  avere  la  rivalsa  colla 
di  rivalsa,  bisogna  che  il  conto  sia  obbligazione  solidale  dal  traente  e 
autenfico  con  un  certificalo  di  un  a-  dai  giranti.  Questo  mezzo  di  rivalsa 
gente  di  cambio.  Nei  luoglii  ove  non  none  il  possessore  in  salvo  col  rlm- 
siano  gli  agenti  di  cambio,  il  conto  Dorso  di  qualunque  danno  e di  qua- 
di  ritmno  è certificato  da  due  com-  lunque  interesse.  Per  questa  strada 
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«li  mano  in  mano,  e ili  ^indizio  in 
^udiziu  si  rìsale  al  traente,  eil  il 
traente  in  ultimo  è obliligato  alla 
rìfazione  dei  danni  sutrerli  in  tutti 
i pudiziì,  dò  die  si  riduce  ad  una 
sola  rìfazione. 

L’  accresci  mento  di  questi  danni 
può  essere  iiujiedito  dal  traente;  poi- 
ché a tale  oggetto  precedentemen- 
te gli  viene  notificato  il  protesto. 
Egli  conosce  die  a lui  ap|)irtiene 
di  [lagare  la  cambiale,  quanoo  il  trat- 
tario li  si  rifiuti,  che  verso  di  lui 
si  rivolgono  tutti  i giratarii,  e die 
il  solo  diritto  die  gli  rimane  è quel- 
lo di  {lerseguitaie  il  trattario  me- 
desimo. 

Quando  il  possessore  della  cam-| 
liiale  protestata,  lasci  il  mezzo  di  ri- 
valersi colla  via  giudiziaria,  e si  ap- 
|irenda  al  mezzo  di  rivalersi  col  ri- 
cambio, egli  lia  diritto  di  elegnere 
ciò  die  voglia  per  diqiorre  di  quel 
deposito  die  non  gli  venne  consegna- 
to e die  in  proprietà  gb  apparte- 
neva, o che  al  suo  inandanle  spettava. 

Se  colla  caiubiale  di  ricanihio  egfi 
non  abbia  rivalsa,  si  può  rivolgere 
contro  gli  altri  obbligati;  ma  non 
può  contro  gli  altri  obbligati  jiorre  il 
conto  dei  danni  sofferti  nell'inutile  ri- 
cambio precedentemente  tentato.  Im- 
perocché se  la  legge  abbia  voluto 
dare  un  mezzo  straordinario  di  rim- 
borso fuori  della  strada  giudiziaria 
jier  provvedere  alla  relerità  dei  con- 
tratti, Iia  però  presaitto  die  di  que- 
sto mezzo  straordinario  non  sia  latta 
inultiplìcazioue  }ier  non  rendere  piu 
scarso  1’  aso  p'ofittevole  delle  cam- 
biali col  timore  dej  gravi  peiicoli 
die  accader  protrebbero  coi  cumu- 
lati ricambll. 

dii  dunque  abbia  ìnnlilniente 
tentato  un  ricambio,  deve  appigliar- 
si alia  via  gimliziaria.  Allora  egli 
potrà  essere  rifatto  di  ogni  danno, 
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estcusivainente  a quello  di  ricambio. 
Se  la  luogo  della  via  giudiziaria, 
egli  s'  a}>prenda  al  mezzo  di  un  nuo- 
vo ricambio,  ciò  non  è vietato  dalla 
legge,  ma  in  questo  caso  non  è ri- 
fattibile  il  danno  che  posso  incollar- 
si pel  nuovo  ricambio.  Fra  varie 
persone  solidalmente  obbligate,  il 
possessore  ilella  caiubiale  può  fare 
la  scelta;  ma  se  egli  nella  scelta  si 
inguiiiii,  non  deve  coi  mezzi  straor- 
dinaril  moltiplicare  le  s]Kise,  c [ler 
non  moltiplicarle  deve  rivolgersi  ai 
mezzi  ordinaril.  Quando  poi  egli  vo- 
glia continuare  coi  mezzi  straordi- 
narii,  si  devo  sottopone  a perdere 
le  s[>eso  prodotto  dalla  iiioliiplica- 
zione  dei  mezzi  adoperati. 

Dopo  die  la  lt*gge  nella  via  giu- 
diziaria somministra  al  jxissessure  del- 
la cambialo  protestata  il  mezzo  iK 
rivalersi  di  ogni  danno  ed  interes- 
se; se  essa  aggiunge  anche  il  hene- 
ficio  di  un  altro  mezzo  straordina- 
rio, non  può  perciò  lardarsi  d' in- 
giusta, quando  ne  limita  fuso  con 
miMleraziOH'*,  e ne  previene  ed  im- 
pedisce gli  abusi. 

Il  girante  die  alliba  pagato  coll# 
camliiale  di  ricambio,  ha  la  scelta 
di  l i valersi  contro  gli  altri  giranti, 
e coiiti'o  il  traente  tanfo  in  via  giu- 
diziaria, quanto  in  via  di  ricambio. 
Pare  che  la  legge  lo  iiermetta  e- 
spressaniente,  dicendo  che  non  già 
un  .solo  cumulo  sia  rifaltibile,  ma 
che  ciascun  girante  ne  .sopf^iorta  uno 
solo.  Se  però  ciascuno  siiigolariiieii- 
te  nella  via  di  ricambio  s‘  inijaniii- 
egli  iieir  apprendersi  nuovamente  ad 
essa  non  può  aggravar  gli  altri  del- 
la moltiplicazione  di  S[iese  nei  ri- 
cambii,  |U'r  le  ragioni  sovra  esposte. 
Fra  le  spese  però  legitllnie  del  ri- 
cambio die  un  girante  [ter  lo  pima 
volta  tenta,  si  possono  luetlere  le 
sjx’se  dell'  albo  ricambio,  clic  sieijr 
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ri  doTute  pa^ar«  all'  altro  nell'  aver- 
lo per  la  pnine  volta  tentato. 

Le  spc‘>e  dei  ricaiubii  cumulati 
sono  rìralUbili,  quando  la  cam- 
biale protestata  si  doveva  accettare 
o pagare  in  un  luogo  dove  si  pos- 
sono cumulare  i ricamliii.  Kon  im- 
porla die  la  tratta  o le  girate,  sie- 
no  fatte  dove  la  comulazione  dei  ri- 


cambii  6 proibita^  poiché  il  paga- 
mento si  deve  esigere  secondo  le  leg- 
gi del  luogo,  dove  il  pagamento  stes- 
so si  doveva  eseguire-,  eu  il  ricambio 
è una  operazione  con  cui  si  suppli- 
sce al  pagamento.  Cosi  fu  deciso  in 
Genova  dal  tribunale  di  commer- 
cio li  18.  Agostol811. 

Il  guadagno  che  si  poteva  ricava- 
re dall'  esigenza  della  cambiale  pro- 
testata, non  può  essere  posto  in  con- 
to di  rivalsa,  quando  si  cerchi  col 
ricamilo,  e neppure  quamlo  si  cer- 
dii  colla  via  giudiziaria.  Col  ricam- 
bio si  ha  una  sollecita  rivaba,  e non 
può  introdursi  nel  commerdo  il  pe- 
ricolo di  minorare  l’  uso  benefico 
delle  cambiali  con  un  apparato  di 
dannosa  garanzia  contro  clii  le  trae 
per  mancanza  di  pagamento  nel  trat- 
tario. Conviene  inoltre  frenare  la  cu- 
pidigia del  commerciante,  che  per 
mancanza  di  pagamento  di  una  cam- 
biale alla  sua  scadenza,  jxitielibc  fare 
apparire  per  veri,  anche  i danni  im- 
niagiuarìi.  Quindi  è che  neppure 
colla  via  giuaiziai'ia  il  danno  del  gua- 
dagno che  si  perde,  può  essere  mag- 
giore dell’  interesse  e frutto  che  la 
legge  secondo  i tempi  stabilisce  c 
concede  nei  dvili  contratti.  Il  frut- 
to del  danaro  impiegato  nelle  spese 
sostenute  pel  proUslo.  ricambio  ec. 
decorre  dalla  domanda  in  giudizio, 
e non  da  quella  del  protesto.  Quan- 
do una  per  fatti  di  cui  non  lia  col- 
pa risarasca  il  danno  die  da  que- 
sti sia  realmcute  prodotto,  è una 


eccesdvita  di  rigore  l’esigere  la  ri- 
fazione  di  un  danno  anche  possibi- 
le. Il  traente  o girante  non  è poi 
.solidalmente  obbligato  col  trattano 
al  pagamento,  ma  è garante  solidal- 
mente cogli  altri,  e la  mancanza  di 
sua  garanzia  non  si  è verificata  nel 
rifinto  della  cambiale.  Perdò  il  dan- 
no possibile  è dovuto,  quando  il  gi- 
rante o traente  non  pensi  alla  rival- 
sa del  denaro,  ed  alla  rifazione  dei 
danni  entro  lo  spazio  di  tempo  che 
che  decorre  dalla  notifica  del  prote- 
sto a quello  della  domanda  in  giu- 
dizio. In  questo  giorno  incomincia 
a divenire  dolosa  la  mancanza  di  ri- 
valsa^ poiché  il  tra>  nte  o girante  ha 
garantito  la  cosegna  del  danaro  che 
si  doveva  trovare  depositato  a favo- 
re di  chi  possedeva  fa  cambiale  an- 
data in  protesto.  Se  il  traente  o gi- 
rante manchi  a tale  garanzia,  egli 
pure  diviene  reo  nella  sottrazione 
dello  stesso  deposito. 

11  irutto  del  capitale  é quell’  in- 
teresse di  cui  la  legge  vuole  il  rim- 
liorso.  Siccome  però  il  frutto  del  ca- 
pitale costituito  da  una  cambiale  si 
perde,  quando  jiiù  non  si  possiede, 
cosi  l’ interesse  è doluto  dal  giorno 
del  protesto,  die  ha  avuto  luogo  in- 
vece del  effettivo  contante  da  sbor- 
sarsi dal  trattaiio,  in  rappresentan- 
za del  traente,  che  deve  pairarne  la 
rivalsa  Cuo  dalla  stessa  scadenza. 

Sezione  IV.  Della  prescazìone. 

Tutto  ciò  che  il  llegolamento 
provvisorio  di  commercio  nei  doiiii- 
nii  pontillcii  stabilisre  in  ordine  alla 
prescrizioni!,  é contenutone!  seguente: 

(Art.  1S.3).  Ogm’  azione  relati- 
va alle  lettere  di  cambio  ed  ai  bi- 
glietti, o pagherò  all'  ordine,  sot- 
toscrìtti da  negozianti,  mercanti,  o 
banchieri,  o per  fatti  di  commer- 
cio, t prescritta  dopo  cinque  anni, 
computando  dal  giorno  del  pt  ote- 
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sto  e deir  ultima  iitanta  giudizia- 
ria, se  non  vi  è stata  condanna,  o 
se  il  debito  non  è stato  riconosciu- 
to per  atto  separcUo.  Nulladimeno 
i pretesi  debitori  saranno  in  obbli- 
go, se  ne  sono  richiesti,  di  af- 
fknnare  con  giuramento  che  non 
sono  più  dt  bitori,  e i loto  eredi  od 
aventi  causa,  saranno  in  obbligo 
di  ajfermate  con  giuramento  an- 
ch'  essi,  che  credono  di  buona  fe- 
de, che  nulla  più  sia  dovuto. 

Qualunque  azione  ed  obbligazio- 
ne si  estingue  nel  diritto  comiuer- 
dale  in  tutti  quei  modi  cl»e  vengo- 
no stabiliti  per  la  estinzione  delle  a- 
zioni  (Tualonque,  secondo  il  diritto 
dsile.  sono  questi  il  pagamento,  la 
novazione,  la  ricevuta  o quietanza, 
la  remissione  del  debito,  la  confu- 
sione, la  compr-nsazioue,  l’offerta  rea- 
le, e la  prescrizione.  Fra  i modi  dun- 
que con  cui  si  estinguono  le  azio- 
ni e le  obbligazioni  vi  è pure  la  pre- 
scrizione. 

Nella  prescrizione  però  solamen- 
te il  diritto  commerc  ale,  diversifica 
dal  diritto  comune.  Noi  pertanto  par- 
leremo della  prescrizione  seconJo  le 
leggi  del  ooinmercio,  e siccome  è 
fuori  dello  scopo  di  quest’  articolo 
1’  occuparci  di  osservazioni  riferibili 
al  diritto  civile  e non  appartenenti 
alla  giurisprudenza  commerciale,  co- 
ri noi  ci  limiteremo  a dare  un  solo 
cenno  degli  altri  modi,  coi  quali  le 
azioni  e le  obbligazioni  si  estinguono. 

Del  pagamento  è superflua  ogni 
ripetizione,  riportandoci  a quanto  per 
noi  si  è detto  nel  3.  della  Se- 
zione precedente. 

La  novazione  è un  obbligazione  in 
cni  si  trasporta  e trasfonde  una  ob- 
bligazione assunta  in  precedenza 

jSoVatio  est  PRlOBtS'OESITl  IX  j- 

ziJM  ostiesTjOKEM  vel  civilem 
vtl  naturalem  TRJirsFosio,  aUpse 


rio.  Hoc  est  cum  ex  pire- 
cedenti  causa  ita  nova  constituatur 
ut  prior  perimatur.  Ifovatio  enim 
a novo  nomea  accepit  et  a nova 
obligatione.  L.  1.  fl,  de  novat.  in 
prin.  Praeterea  Novatione  tollitur 
obligatio.  lustit.  lib.  3.  tit.  XXX. 
§.  3.  Questa  anche  senza  l’espres- 
sa aliolizione  della  precedente  obbli- 
gazione s’ intende  sempre  formata, 
quando  si  stipuli  una  obliligarione 
clic  sia  incompatibile  per  le  espres- 
.se  condizioni  o circostanze  con  una 
obbbgazione  precedente.  Se  una  ob- 
bligazione contenga  però  qualche 
circostanza  che  dia  solamente  una 
presunzione  della  volontà  di  nova- 
re, non  può  dirsi  che  realmente  si 
sia  fatta  la  uovazioue. 

Quindi  è che  se  il  posses.sore  di 
una  cambiale  in  luogo  di  un  paga- 
mento riceve  da  un  trattario  il  do- 
minio di  un’  altra  cambiale  .sopra 
un  altro,  il  ricevimento  di  questa 
nuova  cambiale  non  costituisce  la 
novazione^  poiché  il  ricevimento  di 
tale  cambiale  è un  mezzo  coudizio- 
nato  di  pagamento  della  tratta  cam- 
biale, che  rimane  in  vigore,  finché 
il  medesimo  pagamento  non  si  sia 
effeituato.  La  ritenùone  della  pri- 
ma cambiale  nel  possessore  dimostra 
che  r altra  cambiale  non  si  è rice- 
vuta per  novazione,  e che  senza  es- 
sere pagata  questa  seconda  cambia- 
le, rimangono  in  vigore  tutti  i di- 
ritti che  per  la  prima  appartengono. 
Neppure  può  dirsi  che  sia  fatta  la 
novazione  quando  il  possessore  di 
una  cambiale  consegnasse  la  cambia- 
le stessa  al  trattario  nei  ricevimento 
di  un’  altra  cambiale  poiché  se  il 
possessore  dì  una  cambiale  non  fac- 
cia la  quietanza  nel  riceverne  un’  al- 
tra, si  presume  sempre  che  il  pos- 
sessore non  lasci  la  esigenza  pesen- 
te  per  la  riscossione  lontane  del  de- 
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naro  eflutlivo,  e die  la  prima  qnie- 
tanza  dipenda  dalla  riscossione  del- 
l’ altra  cambiale.  So  diversamente 
fòsse,  il  traltaiio  stesso  sarehlic  stato 
solledto  di  averne  la  quietanza,  ed 
il  posscs.sore  dell’  antecedente  cam- 
biiue  non  si  sarebbe  potuto  rifiutare 
a tale  quietanza,  se  avesse  creduto 
die  per  se  fosse  utile  la  consegna 
della  cambiale  posteriore. 

1j3  novazione  però  si  può  oppor- 
re in  luogo  di  pagamanto  di  cam- 
biale a quello  con  cui  la  novazione 
si  sia  fatla^  ma  non  si  può  oppor- 
re contro  Un  terzo  che  della  cam- 
biale abbia  avuto  il  dominio.  Bi- 
mane in  questo  caso  al  trattario  il 
diritto  di  essere  liberato  dalle  mo- 
lestie. 

La  ricevuta  propriamente  detta, 
è la  confessione  del  pagamento  ef- 
fettivamente e virtualmente  esegui- 
ta. Per  JCCBPTiLJTtONEH  TOL- 
trTuH  OKiiGjTio.  Est  autem  ac- 

CeptUatìo  IMMJGINJHIJ  SOl.VTtO. 

St  chiama  poi  quietanza  o ricevu- 
ta aquiliana  dal  nome  del  giure- 
consulto Aquilio  die  la  introdusse, 
uella  convenzione  che  una  nrece- 
eiite  obbligazione  disdoglie.  V.  Ac- 
cF.TTiuizioiiB  ( Diritto  civile  ),  Tom. 
1.  par.  1.  pag.  55.  Quando  nella 
ricevuta  propriamente  detta  il  da- 
naro non  sia  stato  efieltivamente 
sborsato,  non  può  allegarsi  l' ecce- 
zione ddla  non  numerata  pecunia. 
Inipci'ciocchè  questa  eccezione  .si  am- 
mette ed  ha  luogo  nei  contratti  d- 
vili  per  escluderne  la  efficada.  Quin- 
di è che  nelle  camliiali  neppure  può 
opporsi  per  escluderne  la  validità. 
Questa  eccezione  nemmeno  può  op 
jKirsi  contro  la  ricevuta  o quietan- 
za di  soddifazione , giacché  allora 
non  si  può  dire  che  sia  falsa  o fit- 
tizia, Od  erronea  la  causa  effidente 
del  contratto^  ma  quando  si  pro- 


vasse non  numerata  la  pecunia,  al- 
lora colia  ricevuta  o si  dimostra  la 
realtà  di  un  precedente  pagamento, 
o si  didiiara  (xm  piu  ampiezza  una 
remissione  del  debito  o si  sU|>pone 
Una  donazione  anche  gratuita. 

La  l'emissione  del  debito  è un 
mezzo  di  estinzione  che  si  (a  col 
ritorno  e colla  restituzione  del  ti- 
tolo che  costituisce  il  creilito.  Quan- 
do un  traente  o pos.sessore  di  cam- 
biale, manda  al  trattario  la  cambiale 
stessa  per  1'  accettazione,  il  trattario 
non  può  allegare  che  il  debito  gli 
sla  stato  rimesso,  poiché  l’ invio  del 
titolo  é diverso  dal  ritorno  o dalla 
restituzione.  Può  aver  luogo  il  ri- 
fonio  e la  restituzione  di  una  cam- 
biale per  fame  riformare  1’  espres- 
sione. In  questo  caso  non  si  chia- 
ma propriamente  ritorno  o lestitu- 
zione,  ma  é una  riforma  o rinno- 
vazione. Neppure  può  dirsi  ritorno 
o restituzione  il  possesso  che  al 
trattario  possa  essere  pervenuto  col 
ritrovamento  della  cambiale  smar- 
rita. Perdò  quando  una  cambiale 
sia  stata  ritornata,  o restituita  deve 
provarsene  la  sodLlisfazione  col  ili- 
niostrare  il  modo  con  cui  sia  stala 
ritornata  o restituita.  Quando  il  trat- 
tario che  si  trova  in  jxissesso  della 
cambiale  provi  che  gh  sia  stata  ri- 
messa dal  possessore  .senza  oggetto 
di  riforma  o di  rinnovazione  la  cam- 
biale non  si  deve  più  pagare  e s’ inten- 
de soddifatla,  anche  senza  quietanza. 

Il  possessore  della  caiidviale  ha 
dichiarato  di  non  dover  essere  più 
iiagato  dal  trattario,  quando  gli  ab- 
bia ritornalo  o restituito  il  tilòlo, 
die  di  tale  pagamento  egli  aveva; 
e se  non  abbia  aggiunto  la  quie- 
tanza in  iscritto,  non  ha  voluto  mol- 
tiplicare un  nuovo  atto  senza  bi- 
sogno, o non  ha  voluto  confessare 
per  cilettÌTameate  ricevuto  quel  de- 
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naiT)  che  egli  abbia  donato,  o dato 
al  trattario  per  un  diverso  titolo^ 
aifiiiclié  con  qualche  sottigliezza  o 
presiuizione  non  si  potesse  impu- 
gnare od  intorbidare  il  diverso  ti- 
tolo per  cui  fu  dato  colla  prova 
nella  quietanza  di  essersi  dato  e non 
ricevuto  dal  trattane^  il  danaro. 

I..a  remissione  del  debito  fatta  con 
atti  diflerenti  dal  titolo,  senza  che 
sia  elTeltuato  il  ritorno,  o la  resti- 
tuzione del  titolo  stesso,  non  ha  luo- 
^u.  Peró^  la  remissione  del  debito 
m luogo  di  pagamento  non  può  op- 
porsi al  possessore  di  una  cambiale. 
^ la  remissione  si  sia  dicliiarata 
per  lettera,  o per  altro  atto,  la  let- 
tera od  il  diverso  atto  darà  solamen- 
te un  tìtolo  per  esserne  rimborsato 
dal  traente;  ma  non  può  nmanere 
leso  il  diritto  del  possessore.  Se  poi 
la  remissione  anche  con  atto  sepa- 
rato sì  fosse  fatta  dal  possessore  che 
domanda  il  pagamento  della  cam- 
biale, allora  il  pagamento  non  ha 
piu  luogo. 

' I>a  remissione  del  debito  dev’  es- 
sere spontanea , altrimenti  non  si 
può  opporre  in  luogo  di  soddisfa- 
zione da  farsi  col  denaro.  Per  que- 
sto principio,  quando  il  possessore 
di  una  cambiale  sia  costretto  a ri- 
tornare o restituire  la  cambiale  di 
un  fallito  per  ricevere  almeno  con 
tale  remissione  una  parte  del  da- 
naro stesso  sul  capitale  del  fallito, 
allora  lo  stesso  possessore  della  cam- 
biale non  perde  il  dirìtto  sopra  gh 
altri  che  abbiano  garantito  finterò 
amento. 

>a  confusione  è un  altro  mezzo 
con  cui  può  estiu^ersi  qualunque 
azione  die  derivi  ^lle  cambiali.  La 
confusione  è quella  obbligazione  che 
uno  per  qualche  circostanza  deve 
soddisfare  in  favore  di  sé  stesso. 
Sicut  acceptilalio  in  eum  dient  prue- 
Liitieo  Ltff  Ifot,  Tom.  /.  Par,  li 
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cedentes  reaiMir  jctioums,  ita 
et  cospusio:  nam  ti  debitor  h&- 
res  creditori  exstiterit,  confutio  he- 
reditatis  perindt  petitionis  aclionesn. 

L.  75.  ff.  De  soludonib. 

Colla  compensatone  egualmente 
si  estin^ono  le  azioni  che  traggo-^ 
no  Orione  dalle  cambiali.  La  com- 
pensazione è la  reciproca  soddifa- 
zione  dell'  obbligazione  che  esiste 
fra  due  persone.  CoMPZirsjTio  est 
debiti  et  ciediti  inter  se  contributio 
L.  1.  ff.  De  compensat  = Questa 
non  può  aver  luogo  se  non  si  do- 
mandi, e non  può  essere  ammessa, 
die  quando  le  redprodie  obbliga- 
zioni esprimono  senza  conti'asto  un 
titolo  con  valore  liquido  in  mone- 
ta, pagabile  anche  in  diverso  luogo 
soUraendo  le  spese  di  trasporto  per 
la  differenza  del  luo^o  stesso.  Com- 
pensationes  ex  omnibus  actionibus 
ipso  iure  fieri  sancimus  nulla  diffe- 
n-ntia  in  rem,  vel  personalibus  ac- 
tionibus obseivanda.  Ita  tamencom- 
pensaiiones  obiici  iubemus,  si  causa 
ex  qua  compensatur  liqvibj  sit, 
et  non  multu  ambagibus  innodùta. 

L.  ult.  Cod.  De  compensat  in  pt*^^ 
Pecuniam  certo  loco  a Titio 
stipulatus  sum.  Is  petU  a me,  ifuam 
ei  debeo  pecuniam.  Quaero  an  hoc 
quoque  pensandwn  sit,  qcjkts 
Mts  iNTBRpviT,  cepto  loco  dapif 
Respondit,  si  Titius  petit,  eam  quo- 
que pecuniam  quam  certo  loco  pto- 

misit  IH  COMPBHSjtTIOHBM  D£DB- 
C1  OPORTET:  SCO  CVM  SVJ  CJVSJ , 

idest,  vr  a^rio  bjbbjtor  qvsh- 
Ti  Tit/i  jhtsbpvbrit  eo  loco, 
quo  comenerit  pecuniam  dori.  L. 

15.  ff.  De  compcnsation. 

L’ offerta  leale  è la  consegna  esi- 
bita a tempo  e luogo  in  pubbh'ca  , 
fonila  del  demùo  o della  cosa  che 
è dovuta  senza  eccezione,  facendone 
deposito,  nel  caso  di  rifiuto  di  ac- 
10 
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do  n provi  un  debito,  il  debitore 
non  può  sottrarsi  a pagarlo,  senza 
prova  di  averlo  estinto.  Nelle  catu- 
niali  sempre  il  caso  è diverso,  e può 
esserci  stata  1'  accettazione  in  buona 
fede  a comodo  solo  del  traente.  An- 
ticamente si  ammetteva  la  prova  del 
credito  di  una  cambiale,  anche  dopo 
il  quinquennio,  e solamente  tal  ter- 
mine favoriva  il  debitore  per  esclu- 
dere il  debito  in  di&tto  di  {H'ova 
contraria,  ed  il  quinquennio  ne  fa- 
ceva presumere  r estinzione.  Le  leg- 
gi parò  hanno  adesso  sostituita  alia 
parola  presuntone,  l’altra  di  prercn- 
zione.  Colla  prima  si  suppone  la 
sodibsfaùone,  e colla  seconda  la  stes- 
sa soddisfazione  si  ammette. 

La  prescrizione  die  si  può  op- 
porre contro  i venditori  al  minuto 
è di  un  anno;  poiché  non  si  può 
supporre  die  i venditori  al  minuto 
trascurino  pa  più  lungo  tempo  la 
esigenza  di  ciò  che  ai  medesimi  spet- 
ta, e die  serve  anche  alla  moltipli- 
cazione  di  nuovi  contratti,  ed  al- 
ranmento  dd  proprio  negozio.  Que- 
sto breve  tempo  di  prescrizione  si 
può  opporre,  tanto  dai  commcrdan- 
ti , quanto  dai  non-commerdanti , 
quando  la  vendita  sia  fatta  al  mi- 
nuto, perchè  tanto  verso  gli  uni, 
quanto  verso  gli  altri  milita  b stessa 
ragione. 

Quando  poi  la  vendita  non  sia 
fatta  al  minuto,  la  trascuranza  di 
maggior  tempo  ad  esigere  può  de- 
rivare o dal  possesso  di  maggiori 
capitali , o dalla  speranza  di  altri 
contratti  che  compensino  il  danno 
di  una  più  lunga  dilazione  a riscuo- 
tere. In  questo  caso  non  si  può  op- 
porre la  prescrizione  prima  di  un 
decennio;  giacché  dopo  un  decennio 
le  azioni  in  commercio  rimangono 
tutte  presOTtU.  Quando  poi  i con- 
tratti si  Meno  rraoUi  aa  effettivo 


denaio  con  una  cambiale,  allora  la 
prescrizione  si  restringe,  e si  limita 
a soli  cinque  anni.  Imperdoochè 
nella  obbligazione  di  pagamento  non 
apparisce  veramente  un  debito  da 
soddisfare  ; ma  un  deposito  da  re- 
stituire. Quindi  è che  io  spazio  di 
cinque  anni,  dopo  la  scadenza  è un 
termine  di  massima  sofferenza  per 
la  esazione  di  un  dqiosito  che  al- 
terar non  deve  l’ interesse  del  depo- 
sitario, come  alterar  si  potrebbe  quel- 
lo di  un  debitore  nella  esigenza  di 
un  credito. 

La  prescrizione  però  anche  della 
cambiale  non  si  può  opporre  con- 
tro quelli  che  vendono  al  minuto, 
dopo  lo  spazio  di  un  solo  anno;  poi- 
ché quando  i venditori  al  minuto 
abbiano  condisceso  a dare  una  di- 
lazione più  estesa  di  quella  che  si 
suole  usare  f>er  le  piccole  e giorna- 
liere contrattazioni,  fanno  supporre 
di  essere  in  istato  di  lasciare  una 
somma  per  qualche  maggiore  con- 
trattazione, col  formarne  un  depo- 
sito, o col  ritirarne  la  fede  nella 
regolare  cambiale. 

Fra  le  azioni  che  si  hanno  per 
r esigenza  della  cambiale  avvi  anclie 
l’azione  personale.  Ajache  per  que- 
sto ha  luogo  la  prescrizione  dopo 
cinque  anm;  mentre  1’  acqm'escenza 
continuata  di  cinque  anm  concede 
al  debitore  il  diritto  di  essergli  an- 
che gratuitamente  donato  il  credi- 
to o deposito,  pel  quale  rimaneva 
obbligato  individualmente  colla  ga- 
ranzia personale. 

L’ acquiescenza  continuala  di  ón- 
que  anm  non  basta,  quando  l’ ob- 
bligazione non  conceda,  per  sua  na- 
tura speciale,  alcim  dintto  di  per- 
seguitare la  persona;  ma  quando 
s’ abbia  un  titolo  per  avere  qualche 
cosa  senza  1’  azione  personale , non 
ha  luogo  in  affari  dvili  la  preseli- 
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Bonej  se  non  dopo  decorsi  tren- 
t' anni. 

Sebbene  le  leggi  commerciali  non 
dicano  dettagliatamente  che  in  com- 
mercio non  abbia  mai  luogo  la  pre- 
scrizione di  trent'anni,  pure  a noi 
sembra  che  dalle  leggi  stesse  com- 
merciali si  rileri  che  per  qualunque 
obbiigazion^  si  acquisti  con  un  de- 
cennio il  diiitto  <S  prescrizione  in 
commercio. 

Ìj»  ragione  che  il  Delrincourl 
adduce  intorno  alla  brere  prescri- 
zione stabilita  per  le  persone  non 
commerdanti  è quella  ( dice  egli  ) 
di  non  doversi  obbligare  le  mede- 
sime a conservare  per  lungo  tempo 
le  Iatture  dei  commercianti.  Se  dun- 
que i commerdanti  non  debbono 
<»n^vare  per  più  di  died  anni  i 
libri  eommerdau , sembra  che  ana- 
logamente ai  mededmi  prindpii  di 
diritto,  debba  prescriversi  in  un  de- 
cennio qualunque  affare  apparte- 
nente al  comraerdo. 

Non  d può  però  oppom  la  pre- 
scrizione di  died  anm  dai  coraraer- 
danti  ai  non-coromerdanti,  pei  qua- 
fi  da  stabilita  la  prescrizione  di  trén- 
ti anni^  poiché  i diritti  dei  dttadini 
non  poskmo  essere  dalla  Ihgge  pre- 
scritti nel  modo  che  per  un  solo  ceto 
di  persone  diversamente  dispone. 

La  prescrizione  che  deriva  dalla 
cambiale  o biglietto  all'  ordine  non 
può  allegarsi  nei  contratti  di  cam- 
bio.  Il  cambio  conserva  la  natura 
degli  altri  contratti,  finché  non  si 
da  posto  in  esecuzione;  ma  la  cam- 
biale nell'  attestare  la  esecuzione  del 
cambio,  asdcnra  che  nuli’  altro  man- 
ca per  tale  contratto,  e mostra  la 
sopravenienza  del  depodto. 

Se  questo  depodto  non  apparisca 
colla  fede  che  nella  cambiale  d con- 
tiene, la  promessa  di  tale  fede  o 
cambiale  non  si  prescrive  nello  stes- 


so modo,  come  già  la  stessa  cam- 
biale fosse  stata  emessa;  poiché  il 
debitore  continuerà  ad  avere  un’  ob- 
bligazione verso  il  creditore.  E sic- 
come non  ha  voluto  il  debitore  la- 
sciare una  fi^e  di  depodto  del  suo 
debito,  cosi  questa  fede  non  potrà 
prescriverd  dentro  un  quinquennio. 

Alcuni  ritengono,  che  quando  la 
cambiale  sia  fatta,  la  prescrizione  sia 
di  cinque  anni  come  semplice  ob- 
bb'gazione,  e che  da  prescritta  negli 
Stati  Austria»  per  le  forme  cambia- 
rie ivi  edstenti  nel  decorso  di  un 
anno , sei  .settimane  e tre  giorni. 
Il  Cesarmi  però  non  conviene  in 
questa  sentenza,  asserendo  egli  che 
il  codice  austriaco,  non  ha  fatto  al- 
cuna variazione  in  questa  parte  al 
codice  di  commercio,  die  tutt’  ora 
è in  vigore  in  quei  dominii. 

Quando  vi  da  il  protesto  il  tem- 
po per  la  prescrizione  decoire  dal 
momento  dello  stesso  pretesto,  per- 
chè tale  atto  interrompe  il  tempo; 
cosi  per  la  stessa  ragione,  quando 
vi  da  l’ istanza  giudiziale,  incomin- 
cia il  quinquennio  dal  giorno  in  dio 
l’ istanza  medesima  venne  promossa. 
Quando  poi  non  vi  sia  prot>*sto  o 
giudiziale  istanza,  allora  d misura 
il  termine  per  la  prescrizione  dal 
giorno  della  scadenza.  E qualora  da 
stato  emanato  un  giudicato,  allora 
il  depodto  non  d esige  in  vigore 
della  cambiale;  ma  il  deposito  si  è 
convertito  in  debito , nconoscinto 
dalla  pubblica  autorità  e con  forma- 
le giudizio.  Il  titolo  allora  del  cre- 
dito è di  cosa  giudicata,  che  esclude 
il  giusto  titolo  nel  debitore  e nep- 
pure in  commerdo  d prescrive  pri- 
ma dì  died  anni;  poiché  anche  hi 
commerdo,  senza  giusto  titolo,  ve- 
runa azione  rimane  prescritta  prima 
che  decorra  il  decenm'o.  Se  per  le 
fOTme  venisse  dichiarata  nulla  la  re- 
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giudicata^  tale  dicliiarazione  estingue 
li  titolo  della  cosa  giudicata , ma  non' 
poò  togliere  la  iDanifesta>.ione,  fatta 
almeno.,  come  atto  stragiudiziale,  del- 
la -volontà  di  essere  soddisfatto.  Quin- 
di è die  noi  crediamo  di  ammette- 
re la  prescririone  del  quinquennio 
dal  giorno  in  cui  la  regiudicata  è 
stata  annullata,  non  convenendo  con 
quelli  che  ammettono  la  prescrizio- 
ne di  trent’  anni , anche  nelle  cose 
giudicate  annullate,  e molto  meno 
con  ipielli  che  senza  calcolate  l' an- 
nullamento delle  regiudicate,  misu- 
rano il  quinquennio  della  prescri- 
aione,  dalla  precedente  scadenza,  e 
dal  precedente  protesto,  o dalla  pre- 
cedente domanda  mudiziale. 

Quando  però,  oltre  la  mancanza 
di  un  giusto  titolo  si  provi  nel  pos- 
sessore un  doloso  dominio,  questo 
rimane  solo  prescrìtto  dal  tempo 
immemorabile.  ^ ^ 

I>a  sola  prova  di  possesso  doloso 
toglie  il  giusto  titolo  a qualunque 
dominio.  Se  però  manca  la  prova 
del  dolo  la  sola  mancanza  del  titolo 
è supplita  dalla  prescrizione  die  per 
se  stessa  concede  un  giusto  titolo 
dì  possesso. 

Finalmente,  la  prescrizione  non 
é che  una  semplice  presunzione,  di 
pagamento  che  può  eKere  distrutta 
da  una  prova  contraria.  ( Decisione 
di  cassazione  del  18  gennaio  1821; 
cosi  pure  parecdiìe  altre  decisioni 
antenorì  ). 

li  rìcoDosdroento  del  debito  estin- 
gue la  prescrizione  quiuqueimale, 
ed  in  questo  caso  la  prescrìzicme  che 
comincia  di  nuo-vo  a decorrere  è 
ipiella  di  treni'  anni.  ( Dedsione  di 
cassazione  del  6.  novembre  1832). 

È pure  giurisprudenza  adottata, 
die  una  semplice  lettera  missiva  nel- 
la quale  il  sottoscrittore  si  dichiara^ 
debitore,  può  equivalere  a rìeooo-1 


scimento  dì  debito  ix:r  atto  separato. 

Sezione  V.  — Della  cuiiifietenza. 

Dovendosi  in  questa  sezione  trat- 
tare della  competenza  dei  tribunali 
di  commercio,  d sembra  opportuno, 
per  maggiore  comodità  de'  lettori, 
di  qui  riferire,  àccorae  praticammo 
nelle  sezioni  precedenù,  le  disposi- 
zioni recate  in  proposito  dal  Rego- 
lamento di  Gonimerdo,  avvegnaché 
siano  state  trascritte  alla  voce  Atti 
DI  coMHEBcio  Tom.  I.  part  I.  [lag. 
&20. , alle  medesime  aggìuagenoo 
poi  quelle  che  ai  detti  tnbunali  rì- 
guardano,  dedotte  dal  Motu-PrOprIo 
10.  novembre  1834. 

LIBRO  QUARTO 

Della  giurisdizione  -commeiviale. 

TITOLO  CIUCO 

Della  competenza  dei  tribunali 
di  commerdo. 

t 

(Art  flOl).  / tribunali  di  com- 
mercio giudicheranno^ 

1. °  Di  tutte  le  contivoersie  tela- 
tile alle  obbligazioni  e conliattazio- 
ni,  tra  negozianti,  metvanti  e ban- 
chieri; 

2. '  Fta  ogni  sorta  di  persone, 
delle  controversie  relative  agli  atti 
di  commeicio. 

(Art  602).  La  legge  ivputa  at- 
ti di  commercio  qualuntjue  compra 
di  derrate,  e mercanzie  per  riven- 
derle sia  in  natura,  sia  dopo  aver- 
le lavorate,  e poste  in  opera  e an- 
che per  locarne  semplicemente  Fu- 
so; ogni  impiesa  di  manifattura  di 
commissione,  di  trasporto  per  ter- 
ra o per  acqua;  ' 

Ogni  impiesa  di  somministra- 
zioni, di  agenzie  instituite  a como- 
do pubblico,  di  stabilimenti,  di  vei>- 


uiyiiized  b;  Googic 


CAM 


78  CAM 

dite  dir  incanto,  di  spettacoli  pub- 
Mci. 

Ogni  operatione  di  cambio,  di 
banca,  e sensaria^ 

Ogni  operazione  di  banche  pub- 
bliche; 

Tutte  le  obbligazioni  tra.  nego- 
zianti, mercanti,  e banchieri; 

Le  lettere  di  cambio  o rimesse 
di  denaro  fatte  di  piazza  in  piaz- 
za tra  ogni  sorta  ai  persone. 

(Art  603).  La  legge  reputa  pa- 
rimente atti  di  commercio. 

Ogni  impitsa  di  costruzione,  o- 
gni  compem,  e vendita  o rivendi- 
dita  di  bastimenti  per  la  naviga- 
zione interna,  ed  esterna; 

Ogni  spedizione  marittima; 

Ogni  compra  e vendita  di  at- 
trezzi, arredi,  e vettovaglie; 

Ogni  noleggio  e imprestito acam- 
bio  marittimo; 

Ogni  assicurazione,  od  altro  con- 
tratto riguardante  il  commercio  di 
mare; 

Ogni  accordo  e convenzione  per 
salarii  e stipendu  d equ^aggio; 

Ogni  arruolamento  di  gente  di 
mare  pel  servizio  dei  bastunenti  di 
commercio. 

(Art.  604).  I tiibusudi  di  com- 
mercio giudicheranno  egualmente; 

1. ’  Delle  azioni  controlli  agenti, 
commessi  dei  mercand  o toro  subal- 
terni, per  fatto  solamente  di  traffico 
del  mercante  al  quale  sono  addetti; 

2. *  Dei  biglietti  fatti  dai  ricevi- 
tori, pagatori,  percettori  o altri  te- 
nuti a render  conto  similmente  del 
denaro  pubblico. 

f Art  605  ).  Giudicheranno  fi- 
nalmente; 

1."  Del  deposito,  del  bilancio,  e 
dei  registri  del  commerciante  che 
è in  islato  di  fallimento,  della  rico- 
gnizione, e della  verficauone  dei 
crediti; 


2. *  Delle  (^posizioni  al  concor- 
dato, allorché  le  ragioni  delT  op- 
ponente saranno  Jvndate  sopra  at- 
ti od  operazioni,  la  di  cui  cogni- 
zione è attribuitadalla  legge  ai  giu- 
dici dei  tribunali  di  commercio. 

In  tutti  gli  altri  casi  queste  op- 
posizioni sarxmno  giudicate  dai  tri- 
bunali civilL 

In  conseguenza  ogni  opposvùo- 
ne  al  concordato  conter-rà  le  ragio- 
ni deir  opponente,  sotto  pena  di 
nullità. 

3. °  Deir  omologazione  del  trat- 
tato tra  il  fallito  ed  i suoi  creditori. 

(Art  606).  Allorquando  le  let- 
tere di  camino  non  saranno  ripu- 
tate che  semplici  promesse  a termi- 
ni deir  art.  107.  (1),  o allorquan- 
do i biglietti  air  oraste  non  avran- 
no che  firme  dirutividui  non  com- 
mercianti  e non  avrarmo  origine 
da  operazioni  di  commercio  traffi- 
co, cambio,  banca,  o senseria,  U 
tribunale  di  comnsetcio  sarà  obbli- 
gato di  rimettere  r affare  al  trilni- 
nale  civile,  se  ne  viene  richiesto  dal 
corrvenuto. 

(Art.  607).  Allorquando  quefe 
lettere  di  cambio,  e questi  bigliet- 
ti avranno  nel  rrtedesimo  tempo  del- 
le firme  d individui  treffxuanti,  e 
, d individiù  non  negozianti,  il  tri- 
bunale di  commercio  ne  giudicherà; 
ma  il  tribunale  non  potrà  pronun- 
ciate r arresto  personale  contro  gli 
individui  non  negozianti,  a rrterto 
che  essi  non  si  sieno  abbicati  in 
occasione  di  operazioni  di  commer^ 
ciò,  traffico,  cambio,  banca,  e trre- 


(1)  Sono  riputale  «empiici  promesse 
tutte  le  lettere  di  cambio  contenenti  sup> 
posizioni,  sìa  dì  nome,  sia  di  qualità,  sia 
di  domicilio,  sia  de'  luoghi  d'  onde  esse 
sono  tratte,  e nei  quali  esse  sono  pa- 
gabili. 
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diationey  o che  F eteciaiotie  perso- 
nale non  competa  anche,  secondo 
la  leg^  cioile  in  quel  caso. 

( Art.  608).  Ifon  saranno  di  com- 
petenza dei  tribunali  di  commercio 
le  azioni  promosse  contro  un  pro- 
prietario, conduttore,  socio  parzia- 
rio,  o coltivatore,  per  veridita  di 
derrate  provenienti  dal  suo  fondo, 
nè  le  azioni  promosse  contro  un 
commerciante,  per  pagamento  di 
derrate  o mercanzie  comprate  pel 
suo  uso  particolare. 

Nondimeno  i biglietti  sottoscrit- 
ti da  un  commerciante  saranno  ri- 
putati fatti  pel  suo  commercio,  e 
quelli  dei  ricevitori,  pagatori,  per- 
cettori, o altri  tenuti  a render  con- 
to come  sopra  di  danaro  pubbli- 
co, saranrro  riputati  fatti  per  la  lo- 
ro ammirdstrasÀone  , allorquando 
non  vi  sarà  enunciata  nessun’  al- 
tra causa. 

Pa.ssiamo  ora  a trascrÌTere  le  di- 
sposizioni di  legge  riguardanti  i tri- 
bnnali  di  commercio  desunte  dalla 
seconda  parte  del  Motu-Proprio  10 
novembre  1834.  dell'  ordinamento 
giudiziario  al  Titolo  li.  Sezione  3. 

( J.  394).  Nelle  città  di  Bologna, 
Ferrara,  Rimini,  Pesaro,  jinco- 
na,  Foligno,  Civitavecchia  vi  sono 
tribunali  di  commercio  composti  di 
un  presidente  giureconsulto,  e di 
quattro  pudici  commercianti. 

I giudici  di  ciascun  tribunale 
siedono  sempre  in  numero  di  tre, 
compreso  il  presidente. 

(g.  395).  Il  tribunale  di  com- 
mercio di  Roma  rimane  ordinato 
a firma  dell  editto  degli  8.  luglio 
ISSI. 

(J.  296).  / tribunali  di  commer- 
cio sono  triburudi  di  eccezione:  co- 
noscono e decidono  in  prima  istan- 
za quelle  cause  soltanto  che  sono 
ad  usi  attribuite  dal  titolo  uni- 


co, libro  IV.  del  regolafnentò  com- 
merciale, abbenchè  il  valore  delle 
medesime  non  ecceda  la  somma  di 
dugento  scudi. 

Tg.  297).  Sono  soggetti  ai  tribu- 
nati di  commercio  i negozianti  di 
tutte  le  classi,  da  cui  si  traggono 
i membri  della  camera  commercia- 
le di  Roma;  in  conformità  dello 
speciale  regolamento  per  la  stessa 
camera,  approvato  dal  Governo  li 
9.  Gennaro  1832. 

(g.  298).  La  giurisdizione  dei 
tribunali  di  commercio  si  estende 
a tutta  la  provincia  o distretto  di- 
pendente dalla  città  ove  sono  sta- 
biliti. 

(§.  299).  Nelle  provincie  o di- 
stretti ove  non  risiedono  tribunali 
di  commercio,  ne  faranno  le  veci 
i tribunali  civili,  osservando  le  leg- 
gi ed  i regolamenti  in  materia  com- 
merciale. 

(g.  300).  Le  controversie  che  na- 
scono suir  esecuzione  dei  contrat- 
ti nelle  fere  o mercati,  saranno  de- 
cise, nel  luogo  stesso  del  mercato, 
o fera,  da  uno  de’  giudici  commer- 
cianti, che  verrà  delegato  dal  pre- 
sidente del  tribunale  di  commercio; 
salvo  il  disposto  nel  g.,  288.  (1),  e 
salve  pure  le  speciali  prescrizioni 
relative  alla  fera  di  Senigallia. 

La  competenza  altro  non  è che 
il  confine  di  giurisdizione  assegnato 


(1)  Ne!  eomnoi  ove  dod  Sudo  stabiliti 
tribunali  di  commercio,  giudicheranno 
inoltre  ( < gooarvuKori  ) , sino  a qualun- 
que somma,  le  controversie  che  possono 
insorgere  sull'  esecuzione  dei  eontratti  in 
tempo  di  mercato  o fiera,  osservando  le 
leggi,  e le  eonsuetudini  mercantilL 
'Tale  giurisdizione  sarà  esercitata  dai 
governatori,  asseuori  e giusdicenti,  an- 
che nei  comuni,  ove  risiedono  tribunali 
civili  che  fanno  le  veci  di  tribunali  di 
commercio. 
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ai  magistrali  nall'  eaercizio  delle  loro 
attriLuzIoiii.  La  giurisdizione  poi  è 
la  facoltà  confeiita  ai  magistrati  glu- 
di/iarìi  di  {irununciare  il  giudizio  e 
di  farlo  eseguire.  Tutte  le  contro- 
Tersie  relative  alle  obb'igazioni  e con- 
trattazioui,  fra  negozianti,  mercanti, 
e bancbieri,  e fra  ogni  sorta  di  per- 
sone relative  agli  atti  di  commercio, 
sono  giudicate  e decise  da  speciali 
tribunali  a c^uest'  oggetto  apposita- 
mente instiluiti,  e questi  distiuguunsi 
col  nome  di  tribunali  di  commercio. 

La  legge  ha  dicliiarato  quali  sie- 
Do  i commercianti,  die  per  privile- 
gio personale  sono  sottoposti  al  tri- 
bunale di  commercio^  e li  restringe 
al  ceto  di  quelli,  dai  ^ali  si  scel- 
gono i membri  della  Camera  e del- 
la Borsa  di  Commercio.  Gli  altri  che 
si  chiamano  pure  col  nome  generi- 
co di  commercianti  sono  ai  medesi- 
mi tribunali  sottoposti,  per  quegli 
atti  di  coraraerdo  che  dalla  legge 
parimenti  vengono  d.  terminati^  ma 
per  titolo  di  persona  non  possono 
essi  godere  le  prerogative  degli  altri; 
ed  in  ciò  saviissiraa  è la  legge,  an- 
che per  la  ragione  di  aver  tòlto  tan- 
te quistioni  che  solevano  aver  luo- 
go li’a  piccoli  bottegari  e rivendito- 
ri ; giacché  coll'  esercizio  abituale 
del  loro  tralTico  usavano  di  aspirare 
al  godimento  dei  privilegii,  solamen- 
te propria  dei  comnieraanti,  da  cui 
estratti  vengono  i membri  della  Ca- 
mera e della  Borsa.  Sebbene  non 
appariscano  le  obbligazioni  dei  com- 
mercianti per  oggetti  comraerdali^ 
tuttavia  quando  ambidue  i litiganti 
siano  commerdanti,  essi  debbono  es- 
sere i;iudicati  solamente  dai  tribu- 
nali di  coramerdo.  Nella  legge  non 
troviamo  distinzione  veruna,  ed  essa 
chiaramente  determina  la  competen- 
za dei  tribunali  commerdali  colla  e- 
spressione  che  abbraeda  entrambe 


CAM 

le  parti,  tm  negozianti,  mercanti 
e banchien  essendo  queste  appun- 
to le  classi  nelle  quali  divisi  sono 
i veri  commerdanti.  Allora  però  il 
tribunale  di  commerdo  non  si  adi- 
sce , quando  si  tratti  espressamente 
di  oggetti  die  si  acquistano  da  un 
coramerdante  per  consumo  soltauto 
della  propria  famiglia,  e quando  per 
oggetti  ed  atti  non  commerdali  una 
delle  parti  litiganti,  o attrice  o rea 
convenuta  non  sia  coramerdante.  Se 
poi  cada  la  quistlone  sopra  oggetti 
od  atti  commerdali,  allora  la  com- 
petenza dei  tribunali  di  commerdo 
si  estende  anche  per  le  persone  non 
commercianti. 

Quando  non  si  comprino  le  mer- 
d e neppure  le  derrate  per  uso  prò-  ' 
prio^  ma  bensì  per  rivenderle  o lo- 
carne r uso,  sia  in  natura,  o dopo 
fattane  una  lavorazione,  allora  il  con- 
tratto è un  atto  di  commcido.  Un 
partiedare  die  nel  comprare  le  derra- 
te per  la  sua  famiglia,  ne  rivende  Te- 
suneranza,  non  è sottoposto  alla  giu- 
risdizione commerciale  per  questa  ri- 
vendita. Bisogna  però  avere  un  oc- 
diio  di  proporzione,  per  distingue- 
re in  dò  r atto  commerdale^  e pa- 
re die  si  dovesse  fissare  per  regola 
generale,  die  le  derrate  rivendute 
non  eccedino  una  eguale  quantità 
di  quelle  die  servono  per  uso  pro- 
prio. Atti  di  commerdo  vengono 
nello  stesso  modo  riputati,  le  impre- 
se di  manifatture,  di  commissione, 
di  trasporto  per  terra  o per  acqua; 
ogni  impresa  di  somministrazioni,  di 
agenzie  instituite  a comodo  pubbli- 
co, di  pubblici  stabilimenti,  di  ven- 
dite volontarie  alf  Incanto,  di  pub- 
blid  spettacoli:  ogni  operazione  di 
cambio,  di  banca,  e di  senseria;  o- 
gni  operazione  di  banche  pubblidie, 
e le  lettere  di  cambio,  o rimesse  di 
denaro,  (atte  di  piazza  in  piazza  tra 
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ogni  torta  di  persone. 

Tra  commercianti,  eguali  sono  gli 
cnetti  die  producono,  cosi  le  cam- 
biali, come  1 biglietti  all''  ordine,  trat- 
te da  piazza  a piazza,  come  da  luo- 
go a luogo;  ma  non  |iossono  ripu- 
tarsi atti  di  commercio  i biglietti  al- 
r ordine  tratti  od  accettati  dai  non 
commerdanti,  e neppure  le  cambia- 
li tratte  da  luogo  a luogo.  E non 
sono  persino  aiU  di  coiumerdo,  se 
le  cambiali  dei  non-commercianti  sia- 
no tratte  od  accettate  da  una  piaz- 
za commerdale  ad  un  altro  luogo, 
die  di  piazza  di  coiumerdo  non  ab- 
bia il  nome.  Quindi  è die  solamen- 
te si  banno  a rejiutarc  atti  di  com- 
merdo,  (quelle  cambiali,  anche  de* 
non  commerdanti,  quando  esse  sia- 
no elTettivaniente  batte  da  una  piaz- 
za ad  altra  di  coiumerdo.  ScblX'ne 
in  questo  caso  si  provasse  ancora 
che  la  valuta  non  fosse  per  ogget- 
to commerdale,  pure  la  forma  re- 
golare soltanto  della  cambiale  trat- 
ta, come  si  disse  da  una  piazza  ad 
altra  di  commercio,  basta  {xir  co- 
stituirla un  alto  nienaniente  com- 
merdale; poidiè  da  una  piazza  al- 
r altra  di  commercio,  la  cambiale  ha 
sempre,  pel  cambio  della  moneta, 
gli  eiTelti  coiuinerdali,  e gira  o può 
girare  con  operazioni  bancarie,  con 
prov  igiene,  od  agio,  e con  comodo 
dei  negozianti. 

Sono  inoltre  enumerati  dalla  leg- 
ge tutti  gli  altri  alti,  che  si  debbo- 
no riputar  di  comnierdo,  anche  ri- 
spetto alle  persone  non  coiiimercian- 
b.  Essi  sono  distintamente  enume- 
rati nell'  Art.  60.3.  sopra  riportalo. 
Per  rispetto  però  all'  arruolanieiilo 
di  gente  di  mare  per  servizio  dd 
bastimenti  di  coniiuerdo,  è neces- 
sario avvertire,  che  se  i bastimenti 
non  sono  mercantili,  neppure  gli  ar- 
ruolamenti sono  alti  di  commercio; 

Leg  Ifot.  Tom.  I.  Par.  II. 


più,  anche  pei  bastimenti  di  com- 
merdo  non  sono  atti  commerciali, 
gli  arruolamenti  delle  persone,  die 
non  sieiio  di  mare,  come  per  esem- 
pio, lo  scrivano,  il  diirurgo  ed  al- 
ili, che  per  servizio  dei  bastimenti, 
e p<!r  una  qualche  speculazione  com- 
merciale, dalle  persone  non  comnier- 
dauti  si  arruolaiio. 

I tribunali  di  commerdo  sono 
giudid  competenti  anche  delle  azio- 
ni contro  le  persone  indicate  nel- 
r art.  604.  Per  quanto  però  riferi- 
risce  alle*  azioni  competenti  contro 
coloro  die  hanno  il  carico  di  ren- 
der conto  del  pubblico  danaro,  è 
da  avvertirsi  die  in  questa  dasse 
non  deggiono  essere  compresi  colo- 
ro che  appartengono  al  pubblico  e- 
rario,  od  a quello  della  comuuità  di 
una  qualche  popolazione;  poidiè  al- 
tri tribunali  pei  medesimi  sono  de- 
stinati. 

Finalmente  i tribunali  di  com- 
merdo giudicheranno  come  prescri- 
ve!'art.  605.  dei  depositi,  dei  bilan- 
d,  e dei  registri  dei  commerdanti 
che  sono  in  istato  di  fallimento,  della 
ricognizione  e verificazione  dei  cre- 
diti, della  omologazione  del  concor- 
dato e delle  opposizioni  al  medesi- 
mo. Ai  tribunali  dvili  spetta  però 
il  giudizio  su  queste  opposizioni, 
quando  esse  non  sieno  fondale  sopra 
operazioni,  la  cognizione  delle  quali 
non  appartenga  ai  tribunali  di  com- 
mercio. E perdò  sono  nulle  tutte 
le  opposizioni  al  concordato,  se  que- 
ste non  contengono  le  ragioni  del- 
l’ opponente.  Quando  le  presunzio- 
ni SI  potessero  escludere  con  qual- 
che prova  da  cui  risultasse  non  es- 
sere commerdale  la  valuta  espressa 
nei  biglietti  dei  non  commercianti, 
non  è allora  competente  il  tribunale 
di  commerdo.  Neppure  giova  la  di- 
cliiaruzione  clte  la  valuta  si  sia  ri- 
11 
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cevuta  con  animo  di  fame  un  cxnn* 
pierdo,  quando  il  fatto  non  fosse 
posteriormente  avvenuto,  mentre  dò 
^mostrerebbe,  che  f attore  indotto 
avesse  il  reo  convenuto  a tale  di- 
cliiarazione  per  forzarlo  ad  essere 
sottoposto  aa  una  rapida  proc^ura 
ed  esecuzione.  Ciò  venne  anclie  de- 
rìso nel  20  Marzo  1830.  dal  regio 
senato  di  Genova. 

]Non  si  può  acconsentire  nella 
giurisdizione  dei  tribunali  di  com- 
mercio sulle  quistioni  per  le  quali 
non  siano  essi  di  competenza^  ma 
lecito  è un  tale  consenso,  ed  anche 
col  silenzio  s’ intende  dalle  parti 
prestato,  per  le  lettere  di  cambio  non 
tratte  da  una  piazza  all'  altra,  pei 
biglietti  all’ordine,  e pei  pagherò 
di  piazza  quando  pure  sieno  fatti 
per  oggetd  non  commerciali  e da 
persone  non  commercianti.  Se  però 
il  reo  convenuto  ricusi  di  prestare 
il  suo  consenso  nella  giurisdizione 
del  tribunale  di  commercio,  questo 
deve  rimettere  il  giudizio  ai  tn'bu- 
nali  ordinarìi.  Se  poi  le  suddette 
lettere  di  cambio,  biglietti  o paghe- 
rò conterranno  le  firme  o girate  an- 
che di  persone  commerrìanti,  allora 
queste  non  possono  essere  tradotte 
fuori  del  tribunale  a cui  sono  esclu- 
sivamente sottoposte^  e per  causa 
della  prcminema  che  loro  è dovuta 
dalla  sociale  utilità  nelle  contratta- 
zioni, gli  altri  vengono  pure  giudi- 
cati dal  tribunale  di  commercio; 
giacché  è cosa  ben  chiara  che  una 
stessa  lite  da  due  tribunali  nello 
stesso  grado  non  può  essere  decisa. 
Ci  siano  poi,  o non  ci  siano  i com- 
mercianti, se  giudicliino  anche  per 
consenso  delle  parti,  non  ponno  con- 
tro le  persone  non  commerrìanti  e 
per  atti  non  riputati  di  commercio 
rilasciare  il  mandato  personale,  nè 
denegare  la  dilazione,  e neppure 


qualunque  altro  beneficio  conceduto 
ai  litiganti  dalle  leggi  comuni.  I tri- 
bunali del  commercio  procedono  col- 
la esecuzione  parata  per  cagione  sol- 
tanto delle  obbligazioni,  e se  que- 
ste sono  alla  medesima  esecuuone 
sottoposte,  non  cangiano  natura,  col 
cangiamento  delle  persone,  che  sul- 
le medesime  pronunciano  il  loro  giu- 
dizio. 

Nel  solo  caso  che  in  commercio 
r oggetto  della  quistione  fosse  mi- 
sto, i trihunali  ordinarii  debbono 
pronunrìare  il  loro  giudizio;  perchè 
I tribunali  di  commercio  non  pos- 
sono estendere  la  loro  giurisdizione 
fuori  delle  operazioni  commerciali. 
Così  fu  anche  deciso  nel  6 luglio 
1832.  dal  tribunale  di  commercio  in 
Marsiglia. 

Chi  contrae  un'  obbligazione  sen- 
za la  certezza  di  poterla  soddisfare 
apparisce  di  avere  asurpato  la  pro- 
prietà del  creditore,  o leso  i di  lui  di- 
ritti, e lo  ha  in  buona  fede  tradito. 
Egli  deve  pertanto  soggiacere  al  sa- 
grifizio  della  libertà  personale  per  un 
armo.  Quando  però  il  creditore  di 
una  obbligaiione  civile,  non  dimo- 
stii  die  colla  esecuzione  reale,  non 
abbia  potuto  csegm're  il  mandato  per 
ricuiveraie  il  suo  «'edito,  contro  un 
.-ittadino  che  senza  dolo  abbia  cou- 
tratt.i  un  debito,  e sia  in  istato  di 
jKiterlo  coi  suoi  beni  soddi.sfar»-,  inu- 
mana e Pesecuzione  personale. Quin- 
di e che  pel  debiti  civili,  il  mandato 
|iersonale,  non  si  concede  che  in  sus- 
sidio della  esecuzione  reale.  In  com- 
mercio pei-ò  non  si  premette  dal  cre- 
ditore una  tale  dimostrazione;  per- 
che i commerrìanti  si  considerano 
senijìre  come  depositarii  dei  loro  cre- 
ditori, quando  pure  non  abbiano  es- 
si -firmato  alcuna  cambiale  che  è una 
cedola  di  deposito,  e la  mancanza 
di  deposito  è sempre  considerata  col- 
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posa.  Per  motivo  adunque  di  una 
spedo  di  colpa,  i conuuerdanti  ven- 
gono immematamente  sottoposti  al- 
la esecuzione  personale,  anclie  pei 
debiti  soltanto  dvili,  e senza  i 1^ 
nefidi  delle  legd  dvilL,  e della  eU 
settuagenaria  Nello  stesso  modo  si 
didiiaravano  depositarii  quei  debitori 
che  anticamente  negli  stati  pontifi- 
di, si  obbligavano  nella  più  ampia 
forma  della  camera  apostolica  e per- 
dò  subivano  essi  per  tale  dichiara- 
zione gli  atti  esecutorìi  sulla  perso- 
na Quando  però  il  deposito  man- 
ciù per  colpa  non  dolosa  e non  pro- 
duca un  danno  sensibile  al  creditore, 
questi  deve  piuttosto  sagrìficare  un 
piccob  mteresse,  che  per  poca  som- 
ma incrudelire  coll’  arresto  persona- 
le dei  suo  debitore.  Questo  dovere 
non  era  escluso  dalla  camerale  ob- 
bligaziona  ^ siccome  1’  arresto  per- 
sonale si  può  eserdtare  soltanto  nel 
modo  'con  cui  soleva  essere  prati- 
cato quando  vi  era  obbligo  came- 
rale, cosi  pare  un  vero  abuso  quel- 
lo praticato  attualmente  dai  tribu- 
nah  di  commerdo,  di  rilasciare  doé 
il  mandato  di  arresto  personale  per 
le  più  piccole  somme.  'L’  obbligo 
camerale  inutilmente  si  noniiuava, 
se  dalla  legge  appunto  non  si  fosse 
nominato  per  la  sola  ragione  di  li- 
mitarne i casi  a forma  del  medesi- 
mo. La  legge  dvile  ha  saggiamen- 
te stabilito  1 estremo,  senza  del  qua- 
le non  può  privarsi  un  cittadino  del- 
la libertà  (>ersonalc,  per  una  colpa, 
destituta  di  dolo,  che  non  alibia  pro- 
dotto un  danno  maggiore  di  se.  10. 
Regolam.  Legislativo  Giudiutuio 
g.  1388.  art.  1. 

La  massa  dei  creditori  non  può 
escutere  ì debitori  del  fallito  innan- 
zi al  trìbimab  del  fallimento.  11  tri- 
bunale del  commercio  non  teglie 
dalla  loro  giurisdizione  coloro  aie 
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debbono  essere  in  giudizio  chiamati 
per  le  obbligazioni  contratte  con  nu 
tallito,  ma  i sindad  debbono  adire 
i tribunali  competenti,  quando  con- 
tro qualcuno  e^si  debbono  agire,  co- 
me decise  il  suddetto  mapstrato  di 
Livorno  nel  17  agosto  18*25.  Pos- 
sono i sindad  dare  anche  le  posi- 
zioni e gli  articoli  quantunque  non 
sietìo  attori  per  proprio  interesse  co- 
me aveva  deciso  lo  stesso  magistra- 
to nel  19  dicembre  1819.  Oie  b 

3uistioni  estranee  al  fallimento  si 
ebban  deridere  dai  tribunali  ordi- 
narii,  è stato  anche  deriso  nel  1 9 lu- 
glio 1837.  dal  tribunale  di  commer- 
cio in  Parigi. 

I proprietarii  di  fondi  non  sono 
per  aò  solo  commercianti;  e per  la 
vendita  delle  derrate  provenienti  dai 
loro  terreni,  non  sono  sottoi'osti  ai 
tribunali  di  commercio,  ed  alla  com- 
niei'ciale  processura.  Gli  enfiteud 
acquistano  un  lungo  possesso  per  la 
propria  fiuniglia  e pei  loro  succes- 
sori, e vengono  considerati  come 
proprietarii  colla  sola  distinzione  di 
ud'e  e di  diretto  dominio.  Gli  allit- 
tuarii  però  vengono  riguardati  com- 
mercianti, quando  sono  conduttori 
di  una  projirletà  capace  di  un  red- 
dito Dotabilmeiitc  sn^ieriore  al  con- 
sumo della  loro  famiglia.  Se  l’ or- 
dinario prodotto  superi  d'  alcun  che 
r indicato  consumo,  si  suppone  in 
tal  caso  che  1’  aflittuario  cerclù  l’ 
abbondanza  nell'  approvigionamento 
della  sua  casa;  ma  se  il  prodotto  me- 
desimo senza  una  straordinaria  ab- 
bondanza, cagionata  dal  concorso  di 
circostanze  favorevoli,oltrerordinario 
corso  delle  stagioni,  sia  come  si  dis- 
se, notabilmente  superiore  al  biso- 
gno di  sua  famiglia,  allora  l' affit- 
tuario fa  tanti  atri  di  commercio, 
quanti  riguardano  il  suo  affitto,  e 
tanto  per  la  corrisposta  quanto  per 
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ogni  debito  contratto  a cagione  del- 
1'  affitto,  ò sottoposto  ai  tnbunali  di 
commercio  ed  alla  commerciale  pro- 
cessura.  E a dirsi  lo  stesso  delle  case 
che  Tengono  subaffittate. 

Se  uu  negoziante  acquisti  anclie 
dagli  altri  negozianti  le  merci  per 
uso  della  pro|)ria  famiglia  non  può 
per  tale  acquisto  essere  riguardato 
egli  per  un  individuo  distinto  nel- 
la società  da  tutti  gli  altri  cittadini; 
e perciò  allora  rimane  sottoposto  ai 
tribunali  ordinari  colla  ordin.iria  pro- 
ccssura.  Sotto  pretesto  però  di  uso 
projrrio  non  può  uu  negoziante  fa- 
re un  acquisto,  in  cui  I'  uso  della 
propria  famiglia  dalla  stessa  entità 
venga  escluso.  Quando  inoltre  an- 
clie  un  piccolo  acquisto  di  merci  un 
commerciante  faccia,  non  si  suppo- 
ne giammai  che  sia  per  uso  della 

Riria  famiglia,  se  nell' atto  del- 
quisto  egli  non  ne  faccia  la  di- 
cliiaraiione.  Una  inercan/ia  presa 
per  oggetto  ili  negozio  può  essere 
quindi  <la  un  negoziante  usata  jkt 
la  propria  famiglia;  e la  |irova  di 
quest’  uso  non  escluzle  1’  animo  di 
negoziare  al  momento  dell’  acquisto. 
Dunque  vengono  sempre  riputati  at- 
ti di  commercio  anclie  i biglietti, 
che  senza  una  contraria  dichiarazio- 
ne si  sottoscrivono  dai  commercianti; 
come  ugualmente  si  riputeranno  fat- 
ti per  la  loro  amministrazione  quelli 
dei  ricevitori,  pagatori,  fiercettori,  ed 
altri,  che  devono  render  conto  del 
pubblico  danaro. 

Sezione  annizioavLE 

Del  Biglietto  dir  oi'dine. 

Alla  voce  Biglietti  ( Diritto  mer- 
cantile ),  abbiamo  dato  un  cenno  del 
biglietto  all’  ordine.  La  materia  che 
sin  qui  abbiamo  avuta  per  mano  ci 
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consiglia  a diffonderci  alquanto  su 
questo  punto,  tanto  interessante  al 
commercio,  aggiungendo  quelle  ul- 
teriori osservazioni  in  proposito,  che 
rileviamo  più  utili  all’  argomento, 
cosi  strettamente  legalo  colla  materia 
ora  trattata  nell’ articolo  delle  Cvm- 
BiAij.  Quindi  seconilo  la  massima 
osservata  nelle  sezioni  precezlenti, 
rijwrteremo  innanzi  tutto  le  ilispo- 
sizioni  di  legge,  contenute  nel  se- 
guenti due  articoli  del  Regolamento 
di  cohimerrio. 

(Art.  l.Sl.).  Tutte  le  dJsposi- 
zinni  tvìntive  alle  lettele  di  cambio, 
e concernenti, 

IjO  scadenzai 

Da  girata; 

f a solidarietà; 

J/  acallo; 

Il  pagamento; 

//  pagamento  per  onor  di Jirma; 

Il  protesto; 

I doveri,  e i diritti  del  pirsen- 
tatore; 

II  ricambio,  o gl’  infetessi, 
sano  app/icahili  ai  biglietti,  o ra- 
gh-rò  all'  Online  senza  pn'fùiaizio 
delle  disposizioni  lelatic*'  ai  casi 
previsti  nell'  ultimo  lilnv  del  pre- 
sente ivgoìamento. 

( Art.  1 82  ) . Il  hìsHetto , o pa- 
gherò air  ordine,  è datato. 

Contiene 

La  somma  da  pagarsi: 

Jl  nome  di  colui  al  di  cui  ordine 
è .sottoscritto; 

1/  epoca  in  cui  si  debb'  effettua- 
le il  pa"omento; 

Il  vaiare,  clw  è stato  dato  in 
danaro,  in  mercanzie,  in  conto,  o 
in  qualunque  altra  maniera. 

li  biglietto  all’  ordine  si  defini.sce: 
una  lettera  diretta  ad  un  commer- 
ciante o scritta  da  un  commerrian-- 
le  con  cui  in  uno  stesso  luogo  si 
ordina  ad  un  altro  il  pagamento  di 
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falche  somma.  La  lettera  dunque 
cambio  scrìtta  e diretta  in  uno 
stesso  luogo  non  si  chiama  cambiale 
o lettera  ai  cambio;  ma  biglietto  al- 
r ordine.  Si  sarebbe  chiamato  bi- 
glietto di  cambio;  ma  tale  denomi- 
nazione si  è scliirata  per  distingue- 
re il  biglietto.,  che  ora  chiamiaiiiu 
alf  ordine , da  quella  obbligazione 
commerciale,  che  si  faceva  per  bi- 
glietto tra  i contraenti  nel  conve- 
nire ad  una  dilazione  sulla  conse- 
gna della  merce  o del  valore.  Seb- 
bene questa  sjiecie  di  obbligazio- 
ne sia  pn!senteniente  andata  in  di- 
suso; pure,  colla  denominazione  di 
higlklto  di  cambio,  si  poteva  in- 
tendere la  obbligazione  suddetta. 
Quindi  è,  che  alla  cambiale  scrit- 
ta e diretta  nello  stesso  luogo  si  è 
dato  il  nome  di  biglietto  all  ordine 
dall*  ordine  che  essenzialmente  in  es- 
sa si  contiene. 

Jl  biglietto  air  ordine  è dunque 
Una  h Itera  diretta  ad  un  conunti- 
dante  o scritta  da  un  commen  lau- 
te con  cui  in  uno  rtesso  luogo  si 
ordina  ad  un  altro  il  pagamento  di 
qpaldie  .somma. 

11  lii^lietto  all’  ordine  dilTerisci' 
dalla  lettera  di  cambio  p r la  cir- 
costanza del  luogo;  poiché  I*  ordine 
di  pagamento  in  uno  .stesso  luogo 
costituisce  il  biglietto  ali’ ordine,  ed 
in  diverso  luogo  castituisce  la  lettera 
di  cambio,  che  [iroprìameute  si  chia- 
ma cambiale. 

Scrivere  e dirìgere  una  lettera  di 
cambio  in  uno  stesso  luogo  non  é 
però  ammesso  dalla  legge  pei  non 
commercianti,  in  aflari  che  al  com- 
mercio non  sicno  relativi. 

Quando  i non  commercianti  for- 
mino un  biglietto  alV  ordine,  tale 
biglietto  costituisce  la  obbligazione 
plateale.  La  obbigazione  plateale  è 
quella,  dia  ha  le  ionaa  di  una  cam- 
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biale,  e che  pad  es.sere  ceduta  senza 
procura  a guisa  delle  girale  per  la 
rapida  moltiplicazione  dei  contratti. 

Colla  olihligazione  plateale  non 
può  adirsi  però  il  tribunale  di  com- 
mercio che  a riguardo  di  un  com- 
merciante da  doversi  cliianiare  in 
giudizio  in  vigore  della  stessa  ob- 
bligazione, senza  che  il  non  com- 
merciante sia  s<aiojiosto  all’  arresto 
personale.  Siccome  però  i giranti  di- 
vengono traenti;  cosi  quando  nei  bi- 
glietti aW ordine  vi  sia  qnalcbe  com- 
merciante, i medesimi  biglietti  ri- 
guardo al  commerciante  sono  veri 
biglietti  al!'  ordine,  e non  obbliga- 
zioni plateali.  Quando  vi  abbia  in- 
teresso un  qualclie  commerciante,  si 
deve  protestare  anche  il  biglietto  al- 
r ordine,  colle  stesse  regole  della 
cambiale,  quantunque  il  possessore 
non  sia  commerciante.  Per  conse- 
guenza i biglietti  all’  ordine  si  jkis- 
sono  anche  girare,  e la  girata  di  essi 
è sottosiiosta  alle  stesse  regole  di 
quelle  delle  cambiali. 

Se  il  biglietto  all’  ordine,  eccet- 
tuata la  ditTereuza  del  luogo  aver 
debba  tutte  le  qualità  della  cam- 
biale, allora  avià  in  suo  favore  an- 
che tulle  le  leggi  che  per  la  cam- 
biale sieno  stale  emanale.  11  bigliet- 
to air  ordine  produce  in  genere  gli 
stessi  effetti,  che  vengono  dalla  cani- 
biale  prodotti.  Gli  effetti  del  bigliet- 
to air  ordine  possono  solamente  in 
ispede  esser  diversi  da  quelli  del- 
la cambiale  per  cau.sa  di  dover  e»^ 
ser  pagalo  nel  medesimo  luogo  in  cui 
venne  tratto. 

Se  il  biglielio  all’  ordine  non  ab- 
bia le  pro|HÌetà  che  si  rirliiedono- 
anche  in  una  camliialc,  il  biglietto 
all’  ordine,  come  pure  la  letica  di 
cambio  costituisce  anche  pei  com- 
mercianti una  semplice  obbligazio- 
ne plateale.  E quautimqne  l’ obbli- 
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ga<ioue  plateale  coutenesse  U dichia- 
razione di  esser  <]uella  una  lettera 
di  ranihio,  tuttavia  T assertiva  del 
dehiture  non  ne  costituisce  l' essen- 
za. se  non  contenga  gli  estremi  vo- 
luti dalla  legge  pir  le  cambiali. 

E grande  abuso,  quello  di  qua- 
L'firare  per  cambiale,  una  semplice 
obbligazione  di  pagamento  a tem- 
po determinato,  quand'  andie  si  e- 
spriinano  le  furmole  richieste  dalla 
cambiale. 

Molti  sono  d*  avviso,  che  ai  com- 
merdauti  stessi,  l'uso  dei  biglietti 
all'ordine,  dovesse  limitarsi  ai  soli 
aflfari  mercantili.  In  fatti  ogni  de- 
bito dvile  non  è a ridursi  ai  vin- 
coli commerdali.  11  commerdo  coi 
libri  tenuti  in  regola  somministra 
un'  autentidtà  alle  obbligazioni,  che 
fuori  di  esso  indarno  si  cerdiereb- 
be  s<‘nza  le  solennità  prescritte  dal 
diritto  comune.  Se  dunque  un  com- 
merciante prenda  o consi-gni  denaro, 
ovvero  compri,  venda,  o naratti  og- 
getti di  uso  domestico  ed  estranei 
alla  propria  negoziazione,  c se  per 
tali  alfari  tragga  od  accetti  un  ui- 
glietto  all'  orane,  questo  si  deve 
considerare  per  semplice  obbligazio- 
ne iilateale. 

Ciò  però  non  accade  alle  vere 
caiubiah  che  far  si  possono  per  o- 
gni  spede  di  valuta  per  qualunque 
affare  e per  consegua  e scambievo- 
le ricevimento  in  effettiva  moneta; 
poiché  il  ricevimento  e la  consegna 
da  UH  luogo  all'  altro  sempre  sup- 
pongono un  baratto,  o con  un  ti'a- 
sporto,  o con  una  commissione. 

(Quando  nelle  cambiali  sia  vera 
ogni  su|iposizioDe,  e sia  falsa  soia- 
menta  quella  di  un  luogo  diverso, 
allora  le  cambiali  divengono  obbli- 
gazioni plateali;  ma  i biglietti  al- 
l' ordine  divengono  obbligazioni  pla- 
teali; senza  dimostrar  falsa  la  sup- 


iHisizione  di  luogo,  quando  sia  falsa 
la  supfHisizione  della  valuta. 

Sarebbero  validi  i biglietti  all'  or- 
dine anche  pei  non  commerdanti, 
quando  lusserò  fier  affari  di  com- 
iiierdu;  ma  gli  affari  di  commerdo 
non  si  |x>ssono  eseguire  con  biglietti 
all'ordine  senza  l'intervento  di  qual- 
die  coramerdante. 

Qualunque  obbligazione  plateale 
acquista  forza  di  cambiale  o di  bi- 
glietto all'  ordine  a riguardo  dei  gi- 
ratari, quando  ne  acquistano,  o tras- 
feriscono il  posse.vso  senza  essere 
partecipi  della  falsa  supposizione. 

Quando  \ntrò  l' obbligazione  platea- 
le acquisti  forza  di  cambiale,  o di  ve- 
ro biglietto  all’  ordine,  solamente  in 
• irtù  di  girata  per  non  essere  fatto 
urigiualmeiite  fra  commerdanti,  nè 
per  oggetto  di  commerdo,  le  per- 
sone obbligate  dopo  la  girata  die 
la  ridus.se  a cambiale,  od  a vero  bi- 

f;lietto  all'  ordine  sono  sottoposte  al- 
a rifazioiie  delle  spese  di  protesto 
e di  ricambio,  ed  agl'  intere.ssi,  non 
che  all’  arresto  personale  secondo  le 
leggi  commerdali;  ma  le  persone  ob- 
bligate prima  della  suddetta  girata, 
non  sono  .sottoposte  alle  nicdcsinie 
leggi,  sebbene  sieiio  alla  giurisdi- 
zione soggetti  del  tribunale  di  com- 
iiierdo. 

O sia  traente,  o deponente,  o 
trattario  il  non  commerciante,  egli 
è sempre  sottoposto  alle  leggi  com- 
merdali stabilite  per  la  cambiale, 
(juando  il  biglietto  all'  ordine  si  sia 
brinato  per  oggetti  commerciali;  poi- 
ché colui  die  lo  acquista  considera 
tutti  alle  medesime  leggi  solidalmen- 
te sottoposti. 

Non  avvi  differenza,  conforme  di- 
cemmo, tra  la  cambiale  ed  il  bi~ 
g/ietto  air  ordine , se  non  che  il  pa- 
gamento della  prima  é in  luogo  di- 
verso da  quello,  in  cui  fu  tratta. 
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ed  il  palmento  del  secondo  sì  Te-  prìamente  pagherò  all’  ordine;  |X)i- 
rifica  nel  luogo  stesso  della  tratta,  chè  non  e Terainente  biglietto,  .se- 
1 più  accreditati  giureconsulti  in  tua-  oondo  la  definizione  che  del  bigliet- 
teria commerciale  ammettono  la  va-  to  abbiamo  dato.  Intanto  coiuune- 
lidità  della  cambiale  quand'  anche  mente  il  pagherò  all'  ordine  si  cun- 
la  tratta  e T acccttazione  si  rinni-  fonde  col  biglietto  all'ordine,  per- 
scono  nella  stessa  persona;  menù-e  chè  questa  confusione  non  altera  1’ 
poi  la  negano  nel  biglietto  all’  or-  effetto,  ess'  lido  ideiitifiche  le  leggi 
dine  fatto  da  persona  non  commer-  pel  pagherò  all’ ordine,  a quelle  del 
dante.  Nelle  cambiali  si  può  trarre  biglietto  all’  ordine.  • 

l’ordine  di  pagare  sopra  .sé  stesso;  11  biglietto  all’ordine,  come  an- 
ma  se  1’  oraine  di  palmento  sia  che  la  cambiale,  ((uaudo  sia  fornin- 
tratto  sopra  sé  stesso  in  un  mede-  ta  colla  riunione  di  tuia  stessa  per- 
simo  luogo,  non  e>iste  diversità  di  sona,  nella  obbligazione  di  traente 
persona  ne  di  luogo,  e le  formoie  e di  trattario,  non  permette  la  mol- 
cambiarìe  poste  nell’  ordine  <»stitui-  tiplica'zione  di  più  accettazioni  e sot- 
scono  sempUcemente  una  obbliga-  toscrizioni  con  prima  e secontia,  poi- 
zione  plateale.  Non  è dunque  cam-  chè  colla  nioltiplica/ione  degh'  esem- 
biale  e neppure  biglietto  all’  ordine,  plarì  si  darebbe  diritto  alla  molti- 
quello  col  quale  uno  prescrive  a sè  plicata  esigenza  di  un  medesimo  ere- 
stesso  un  pagamento  nel  medesimo  dito. 

luogo  da  dove  tale  ordine  sia  scrit  La  facoltà  data  dal  debitore  in 
to;  mentre  quando  a sè  stesso  fosse  iscritto  colla  clausola  S.  P.  al  ■ re- 
dato  r ordine  di  pagare  in  altro  luo-  ditore  di  poter  cedere  ad  altri  1’  e- 
go,  quest’ordine  costituirebbe  una  sigenza  di  un  debito  pagabile  in  un 
vera  cambiale.  Nel  biglietto  alf  or-  tempo  determinato,  senza  formalità 
dine  non  si  ammette  1*  ordine  sopra  di  altra  procura,  non  costituisce  nè 
sè  stesso;  e quando  si  trovi  l’ordi-  cambiale,  nè  biglietto  all’ordine, 
ne  di  pagamento  sopra  sè  stesso,  neppure  fra  commerciantì , e non 
non  si  può  dare  a questo  recapito  può  godere  del  favore  che  all’  una 
la  forza  del  biglietto  all’  ordine;  ma  ed  all’  ahra  è conceduto  dalla  legge, 
di  semplice  obbligazione  plateale.  Si  possono,  tanto  nelle  candiiali, 
Questa  sp'cie  di  obbligazione  ola-  quanto  nei  biglietti  all’  ordine  la- 
icale è perciò  quella  ■■oiile.ssione  .sui  t-  sciare  le  lettere  S.  P.,  che  equi  val- 
la <li  un  debito,  con  cui  si  promet-  gono  alle  parole  senza  prxxnira^  per 
te  il- pagamento  in  una  certa  sca-  essere  comprese  e sotto  intese  iiel- 
denza  colla  facoltà  di  poter  cedere  la  parola  ordine;  ma  questo  voca- 
li credito  risultante  dalla  medesima  bolo  di  ordine,  tanto  nelle  c.ambia- 
ronfessione,  per  la  esigenza  anclie  li,  quanto  nei  biglietti  all’ordine, 
senza  procura  speciale  che  pel  ces  non  può  essere  supplito  dalla  espres- 
sionario  si  trova  inclu-sa  nell’  atto  sione,  o a chi  per  esso.  Imperocché 
di  cessione,  senza  moltiplicazione  di  colla  parola  ordine  si  dichiara  che 
altre  prove.  il  posses.so  della  candiiule  o del  bi- 

Questa  fede  di  deposito  da  resti-  ghetto  all’  ordine  sta  in  luogo  di 
tuirsi  nel  medesimo  luogo  ove  fu  procura  o di  cessione.  Colla  espres- 
scritta,  quando  non  sia  tratta  da  u-  sione  però,  o a chi  per  esso,  non 
no  sopra  un  altro  si  chiama  prò- 1 si  dice , che  l’ ordine  sia  in  luogo 


Digilized  by  Google 


88 


CAM 


CAM 


t 


(li  procura  o di  cessione.  Si  dichia- 
ra anzi  in  contrario  e si  diro  elio  il 
cT(Mlilore  debba  per  esigerò  il  pa- 
ganieiito  auUiiÌMare  ptr  esso  un  le- 
gittimo rajipreseiitante,  ijnando  non 
coglia  da  sé  medesimo  pi  esentarsi, 
conlòrnie  è stalo  deciso  dal  magi- 
strato di  Livorno  li  29  noi  ombre 
181o. 

11  biglietto  all’ ordine  è una  fede 
di  deposito,  coni’ è la  camlliale.  1/ 
allettante  anche  del  biglietto  all’  or- 
dine deve  riguardarsi  come  un  de- 
positai'io.  Il  biglietto  all’  ordine  go- 
de perciò  dei  medesimi  diritti,  che 
ha  la  lettera  di  camliio.  Quindi  è 
die  il  biglietto  all’  ordine  deve  es- 
sere formato  colle  stesse  leggi  del- 
le lettere  di  cambio^  e come  nelle 
lettere  di  cambio  si  debliono  rego- 
lare le  valute,  le  girale,  il  protesto, 

1’  avallo,  1’  accettazione,  la  scadenza, 
il  pagamento,  e la  rifazione  dei  dan 
ni  e degl’  interessi. 

Se  le  forme  che  si  usano  nella 
confessione  di  un  debito  a temp> 
determinato,  si  jKingono  in  una  ob- 
bligazione fatta  in  un  luogo,  p-r 
pagarsi  in  un  alti’o,  in  questo  caso 
l’ obbligazione  plateale  può  acquista- 
re i requisiti  di  una  cambiale,  e con 
es-se  divenirla  efieltivamenle. 

Quando  ]X)i  1’  obbligazione  pla- 
teale non  contenga  la  trasmissione 
ad  un  altro  di  un  ordine,  e non 
contenga  la  promessa  di  pagaie  in 
un  Imgo  diverso,  in  questo  caso 
non  si  verifica,  clic  una  obiiligazioue 
di  una  sola  persona,  e fatta  senza 
oggetto  di  baratto  o cambio  nella 
prima  formazione. 

Il  cambio  o baratto  può  in  fatti 
veriCcai'si,  o per  diversità  di  luogo, 
o per  divei"sità  di  jiersona.  Quando 
non  esista  la  diversità  nè  di  luogo,  nè 
di  persona,  non  può  esistere  il  cam- 
bio, c non  può  r obbligazione  esi-|| 


pire  I favorì  che  si  sogliono  dall* 
leggi  act'urdare  al  cambio. 

Ha  Inogo  il  ricambio  anello  nel 
biglietto  all’  ordine,  seblvene  il  pos- 
sc'ssore  fosse  nello  sU.sso  luogo  di 
quegli  verso  il  quale  si  deve  ri  va- 
ierei poicliè  se  la  jversona  garante 
del  pagamento  non  paghi  dopo  es- 
sergli notificato  il  protesto,  il  pos- 
sessore lia  diritto  di  cedere  a chi 
creda  il  diritto  di  rimborso  e di 
prendere  il  denaro  da  chi  voglia,  e 
da  dii  con  piu  prontezza  gli  venga 
somministrato. 

11  trattario  può  essere  citato  su- 
bito do]x>  il  protesto  per  mancanza 
di  pagamento,  tanto  in  vigore  di  let- 
tera di  cambio  die  di  biglietto  al- 
r ordine,  ma  il  traente  e gli  altri 
die  sono  del  medesimo  pagamento 
garanti,  non  possono  essere  citati 
entro  lo  spazio  di  quindici  giorni 
dopo  il  protesto.  Tanto  nella  cam- 
biale, quanto  nel  biglietto  all’  ordi- 
ne, dii  sia  garante,  deve  avere  un 
tempo  a verificare  la  mancanza  del 
trattario,  e godere  di  un  discreto 
beueficio  per  soddisfare  1’  altrui  ub- 
gligazione. 

Alcuni  clilamano  bigllelto  a do- 
micilio quella  cambiale  die  uno  trae 
da  un  luogo  soiira  sé  stesso  in  al- 
tro luogo.  i\oi  abbiamo  reputata  va- 
lida la  cambiale  che  uno  trae  da  un 
luogo  sojira  sé  stesso  in  altro  luo- 
go, perciò  ora  non  crediamo  di  ain- 
ineltere  alcuna  differenza  tra  il  bi- 
lietto  a domldlio  e la  vera  canx- 
iale. 

La  lettera  di  credito  è quella 
commissione  die  uno  dà  con  una 
lettera  ad  un  corrispondente  di  pa- 
gare una  merce  od  una  somma  de- 
terminata (xl  indeterminata  di  mo- 
neta. Kon  può  essere  questa  lette- 
ra posta  fra  le  cambiali,  e neppure 
fra  i biglietti  all’  ordine.  Essa  dun- 
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epe  può  cedersi,  ma  non  girarsi.  L' 
inadempimento  poi  della  commissio- 
ne data  di  pagare  una  somma  deter 
minata,  non  può  essere  sottoposto 
a protesto:  e sebbene  le  qnistioni 
che  nascono  a motivo  di  questa  let- 
tera si  debbano  giudicare  dal  tri- 
bunale di  commercio,  per  essere  un 
tribunale  privilegiato  pei  commer- 
cianti ( quando  sieno  scritti  fra  com- 
merciànb,  e pCT  danaro  e per  og- 
getti mercantili  tuttavia  il  giudi- 
zio del  tribunale  di  commerao,  si 
deve  regolare  colle  leggi  dvill,  sen- 
za appropriare  a tali  lettere  le  leggi, 
die  per  le  cambiali  e pei  biglietti 
all'’  ordinc,lia  stabilite  il  diritto  coiii- 
mcrdale. 

'Vi  è pure  in  commercio  P uso  di 
una  certa  lettera  die  si  chiama  mar^ 
dato.  Con  esso  invitasi  uno  a pa- 
gare ad  un  terzo  una  sommai  e 
quindi  la  cambiale  che  non  ha  le 
forme  ridiieste  dalla  legge,  si  risol- 
ve in  mandato,  come  il  biglietto  al- 
r ordine  di  forme  irregolari,  si  risol- 
ve in  una  semplice  obbligazione  pia 
leale.  Quindi  il  mandato  sebliene 
possa  essere  girato  per  la  facoltà  in 
esso  espressamente  contenuta  colla 

Krola  all'  ordine  e colla  claasola  S. 

, pure  è sottoposto  ai  sequestri, 
e non  ammette  rigorosamente  nè 
protesto,  nè  ricambio,  sebbene  nel- 
la pratica  del  commerdo  siasi  ad- 
dottala, senza  reclamo,  la  consuetu- 
dine di  sottoporre  il  mandato  ed  al 
protesto  ed  al  ricambio,  come  una 
cambiale  od  un  biglietto  all'  ordine 
regolarmente  tratti. 

Quando  un  debitore  del  manda- 
to fosse  divenuto  decotto  o fallito 
dopo  la  scadenza,  il  possessore  de- 
ve essere  condannato  al  pagamento, 
se  non  abbia  usato  le  diligenze  che 
incombono  ad  un  mandatario^  ina 
•e  il  medesimo  debitore  non  sia  de- 
LtuUo  Leg.  Kot.  Tom.  I.  Par.  II. 


cotto  o fallito  dopo  la  scadenza  del 
suddetto  mandato,  il  possessore  può 
restituire  il  mandato  senza  esigerlo^ 
poiché  nel  riceverlo,  a sua  maggiore 
sicurezza,  ed  a suo  piacere  non  ha 
rinunziato  a suoi  diritd,  o fatta  no- 
vazione, nè  trovasi  obbligato  a com- 
piere un  beneficio. 

Tanto  la  cambiale,  quanto  il  bi- 
glietto all'ordine  sono  cosi  equiva- 
lenti al  denaro,  che  se  uno  conse- 
gui in  pegno  da  un  creditore  un 
biglietto  all'  ordine  od  una  cambia- 
le accettata  in  una  somma  maggio- 
re del  debito,  si  considera  tal  pe- 
pegno  fatto  con  una  moneta  mag- 
giore del  debito  stesso.  Quindi  è 
die  in  caso  di  fallimento,  o di  ese- 
cuzione non  può  essere  il  creditore 
costretto  a porre  1'  intero  capitale 
della  cambiale  a contributo  in  cor- 
so degli  altri  creditori^  ma  il  suo 
credito  si  deve  prelevare,  senza  bi- 
sogno di  essere  insinuato.  Col  pe- 
gno della  cambiale  il  creditore  non 
riceve  il  diritto  di  ricupera  di  cosa 
die  gli  spelta;  ma  diviene  proprie- 
tario, e nacquista  il  possesso  del  suo 
proprio  danaro  a differenza  di  ogni 
altra  obbligazione , e a differen- 
za di  qualunque  capitale  che  e- 
sige  l' intcrpellazione  del  debitore, 
o de’  suoi  rappresentanti  a risquo- 
terlo,  prima  di  farlo  deliberare  o di 
farselo  aggiudicare.  Il  creditore  col 
pegno  della  cambiale,  diviene  un 
semplice  depositario  della  somma  e- 
suberante. 

FORMOLA 

DEI.  rlOTESTO  DI  ORA  CiKBIlLE  (1) 


(1)  Questa  fortnola  aerve  e^almente, 
tanto  pel  protesto  delle  eambiali,  come 
per  i biglietti  all' ordine,  e mandati,  in 
raso  di  seguilo  fallimento.  É pare  osata 
13 
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» Sotto  il  pontificato  ec. 

» A richiesta  del  Signor  ( qui  si 
» pone  il  nome  del  possessore  ). 

» Io  N.  Jf.  notajo  pubblico  re- 
y>  ridente  in  Ancona,  mi  sono  re- 
» calo  in  unione  degl' infrascritti  te- 
« stimoniì  presso  il  Signor  ( qui  si 
n pone  il  nome  del  domicuiata- 
^ rio),  come  domiciliatario  del  Si- 
» gnor  ( qui  si  pone  il  nome  del 
**  debitore  ),  e trovatolo  di  perso- 
» na,  (od  in  vece  sua  trovato  il 
n ministro,  od  il  domestico  ec.  ), 
» gli  ho  presentato  l’ infrascritta  cam  - 
» Diale,  ricliiedendogli  il  pagamento 
» di  essa,  nel  nome  del  suddetto 
» signor  istante. 

f>  11  detto  signor  (' domiciliaia- 
*•  rio  ) aù  ha  ns]K>sto  di  non  pa- 
•>  garla  per  mancanra  d' istruzione 
» f o per  mancanxa  di  fondi  ) . 

» Avuta  questa  risposta  di  rifiuto 
» di  pagamento,  ho  protestato,  tan- 
» to  pm  suddetto  instante  o ricliie- 
» dente,  quanto  per  chiunque  pos- 
ti sa  avervi  interesse  contro  il  trat- 
» tarlo,  e qualunque  altra  persona 
» obbligata,  all’  oggetto  di  renderli 
Vi  responsabili  e garanti  di  tutti  i 
» darmi,  spese,  interessi,  ricambi!, 
» quanti  interest,  non  die  di  tutte 
» le  conseguenze  di  sinistro  evento 
i>  pel  non  effettuato  pagamento. 

Tenore  della  lettera  di  cambio. 

Perugia  li  19  Ottobre  18M.  — 
Per  Se.  500.  Romani. 

A mesi  due  data  pagate  per  que- 
sta mia  prima  e sola  di  cambio  al- 
r ordine  S.  P.  del  sig.  N.  N.  ec.  ec. 


«ipialiiieote , tanto  per  rasncania  di  ac- 
eeUaxIooe,  come  per  diletto  di  pagamento. 


( Sarà  trascritta  la  cambiale  per  in- 
tero, con  tutte  le  girate  e quan- 
t’ altro  potrà  contenersi  sulla  mede- 
sima ^ 

1)  Posda  interpellato  il  sig.  fda- 
1»  mkiliatario  ) di  firmare  e rice- 
11  vere  copia  di  quest'  atto,  rispose 
» negativamente. 

» Atto  fatto  in  Ancona  nella  ca- 
r>  SA  ( negotio  o scrittoio  ) del  sig. 

» ( domiciliatario ) alla  presenza  dei 
» sottoscritti  signori  R.  N.  N.  N, 
» testimonii  noti  ed  idonei  e qui 
<1  domiciliati,  rilasciando  quest' atto 
n senza  Registro,  attesa  1 urgenza, 
» per  cui  ne  ho  fatto  un  originale, 
1)  sul  quale  làr  seguire  la  sua  re- 
» gistrazione  a termini  di  legge,  e 
■»  die  servirà  per  la  dennnda  a que- 
> sto  tribunale  di  commercio  volu- 
n ta  dall' art.  170.  del  regolamento 
» oommerdale. 

» Cosi  è ec. 

CAMBIALI  ossia  Lettcbb  di 
Guuio  ( nel  senso  della  legge  sul 
bollo  e registro  ) . IjC  lettere  cam- 
biali dividi  pdsì  in  proprie  o traietti- 
I zie,  colle  quali  senza  il  trasporto  del 
numerario  reale  si  eseguisce  il  giro 
della  moneta  fia  luogo  e luogo  a 
qualunque  distanza,  che  dicesi  g rò 
oe'cambii:  le  improprie  sono  quel- 
le che  non  rappresentano  il  traspor- 
to della  moneta^  ma  di  essa  tengono 
soltanto  le  veci,  rilassandosi  in  un 
luogo,  per  pagarsi  nel  luogo  mede- 
simo, o in  altro  luogo,  ma  senza  il 
giro  de' ramini.  Queste  seconde  cam- 
biali oltre  chiamarsi  col  nome  di 
cambiali  improprie,  chiamansi  anche 
col  nome  di  Ingliet'i  ad  ordine. 

Le  disposizioni  del  regolamento 
I.«onino  in  vigore  quanto  al  lioilu* 
relativo  alle  camlnah,  e Inglietti  ad 
ordine,  sonò  le  s^uenti: 

(Art.  2^1. }.  La  casta  di  bollo- 
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propwxwnak  dovrà  usarsi  obbli- 
gativamente  nelie  cambiali  tiaiet- 
tùtir,  che  per  essere  considerate  tali 
hanno  tutti  li  requisiti  richiesti  dal- 
le vigenti  leggi  commerciali. 

^ Art,  2M.  ).  Le  cambiali  traiet- 
tbue  provenienti  dalF  estero  dovran- 
no sottoporsi  alla  formalità  del 
bollo  proporzionale  prima  di  gi- 
rarsi, e negoziarsi  nello  stato,  o 
protestarle,  o farne  uso  in  atti  pub- 
blici, presso  autorità  amministrati- 
ve, o avanti  i tribunali. 

( Art.  223.  ).  Il  bollo  proporzio- 
nale  nelle  cambiali  tiaiettizie  por- 
ta r esenzione  delle  medesime  dal\ 
registro  a qualunque  effètto,  anche 
di  produrle  in  giudizio. 

( Art.  224.  ) . La  carta  propor- 
zionale non  i di  necessità  nelle 
cambiali  cosi  dette  di  piazza,  nei 
biglietti  ad  ordine  S.  P.,  e nei  bo- 
ni o mandati  pagabili  all  esibito- 
re;  ma  può  usarsi  utilmente,  e 
quando  la  carta  sia  di  giusta  pro- 
porzione fa  che  divengano  esenti 
dal  registro  le  girate  e cessioni, 
restando  però  fermo  P obbligo  del- 
la registmzione  della  cambiale,  bi- 
glietto ad  ordine,  bona,  o mandato 
in  origine. 

La  carta  proporiionale,  acciò  l'at- 
to sia  in  redola,  deve  essere  quella 
oooimtente  in  ragione  della  somma 
pw  u quale  la  cariale  si  trae.,  sta- 
nilita  dall’  articolo  seguente  del  re- 
golamento succitato. 

( Art  195.  ).  La  carta  propor- 
zionale, sarà  di  quattro  qualità 
soltanto 

Da  se.  1.  a se.  100 ^ — 10. 

Da  se.  100.  a se.  600.  ...»  — 50. 
Da  se.  600.  a se.  1000. ...»  1. 

Da  se.  iOOO.Jmo  a qua- 
lunque somma 1.  60. 

Rispetto  alla  dimensione  della 
carta  soggetta  al  bollo  prc^xnrziona- 
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le,  ecco  quanto  la  legge  suddetta 
prescrive. 

( Art  211.  ).  La  carta  da  bollo 
proporzionale  non  ha  distinzioni  di 
dimensione,  e consiste  in  un  quarto 
di  fòglio  diviso  a tutt'  altezza. 

( Art  212.  ).  I bolli  nella  carta 
proporzionale  saranno  due:  uno  a 
nero  ed  uno  a secco. 

Non  essendovi  il  bollo  straordi- 
nario a punzone  per  le  carte  pro- 
porrionali,  allorché  occorra  far  bol- 
lare cambiali  od  altri  recapiti  com- 
merciali, dovranno  assoggettarsi  al 
visto  per  bollo  conforme  è prescrit- 
to dal  seguente: 

( Art  237.  ).  Il  visto  Mr  bollo 
si  adopera  nelle  cangiali  traietti- 
zie  provenienti  dalP  estero,  e nelle 
cambiali  traiettizie  tratte  nello  sta- 
to, scritte  in  carta  Ubera,  o bol- 
lata, ma  di  non  giusta  proporzio- 
ne; amie  altresì  nelle  cambiali  di 
piazza,  biglietti  ad  ordine  S.  P., 
boni  alP  esibitore  ec. , quando  vo- 
gliono assoggettarsi  al  bollo  di pro- 
poizione.  È ciò  peivhè  non  si  dà 
bollo  straordinario  di  proporzione 
a punzone. 

Le  camlùali  tratte  nello  stato  in 
carta  libera  od  in  carta  bollata  di 
non  giusta  proporzione,  e le  cam- 
biali tratte  all'estero,  ma  girate  e 
negoziate  nello  stato,  senza  averle 
in  prevenzione  sottoposte  al  bollo 

aorzionale  sono  assoggettate  alla 
a comminata  dagli  ai'ticoli  se- 
guenti del  citato  regolaiuento. 

( Art.  272.  ).  Per  gli  atti  sog- 
getti obbligativamente  al  bollo  pixt- 
porzionale,  quando  siano  scritti  in 
carta  Ubera  o in  carta  di  non  giu- 
sta proporzione,  si  pagher  à la  mul- 
ta di  scudi  4.  per  ogni  cento  scudi, 
sul  valore  dePP  atto,  ossia  sulla 
somma  che  P atto  contiene.  Però 
nel  caso  di  essersi  usata  carta  di 
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non  giusta  proporzione^  la  multa 
si  applicherà  sul  valore  che  ecce- 
de la  somma,  che  la  carta  poteva 
portare. 

(Art  273.).  La  stessa  multa 
sarà  dovuta  per  le  cambiali  pro- 
venienti dair  estero  e nello  stato 
gimte,  negoziate,  protestate,  o pro- 
dotte in  gtuilizio,  senza  essersi  fat- 
te preventivamente  bollare. 

In  se?aito  delle  accennate  dispo- 
sizioni aclla  le^ge,  molte  sono  state 
le  decisioni  dell'  amministrazione  e 
della  superiorità  che  sonosi  emanate 
sopra  quistioni  insorte,  e che  qui 
appresso  inseriremo. 

E primieramente  deve  riportarsi 
nn’  ordine  drcolare  dell'  amministra- 
zione dato  per  cluarire  l' art.  221. 
del  regolamento,  il  quale  come  si  è 
'veduto  obbliga  ad  usare  il  bollo  di 
proporzione  nelle  cambiali  traktti- 
zie,  che  per  essere  considerate  tali, 
hanno  tutti  li  requisiti  richiesti  dal- 
le vigenti  leggi  commerciali.  Que- 
sta circolare  porta  la  data  15  giugno 
1827.  ed  U H.“  224.  Essa  è del  se- 
guente tenore: 

» Le  quistioni  che  sono  insorte 
y>  e che  insorgono  sulla  natura  delle 
1)  cambiali,  volendo  molte  qualifi- 
» carsi  per  traiettizie,  che  non  lo 
y>  sono,  e cercandosi  ogni  modo  di 
» far  comparire  tali  i semplici  bigliet- 
» ti  di  pazza,  per  eludere  la  legge 
» sul  registro  e godere  della  esen- 
» zione,  che  in  favore  del  commer- 
n do  meritamente  si  è accordata 
M alle  vere  lettere  di  cambio,  ob- 
y>  bligano  r amministrazione  del  bol- 
le lo  e registro  a dare  nna  precisa 
n btruzione  alla  quale  i preposti 
rt  possano  attenersi,  evitando  egnal- 
» mente  il  pregiudizio  dell’erario, 
» e quello  delle  parti. 

» Il  vigente  Regolamento  sul  bol- 
» lo  e registro  quando  parla  delle 


» cambiali  traiettizie  soggette  ob- 
» bh'gativamente  al  bollo  popor- 
» zinnale,  ed  esenti  dal  registro, 
» prescrive  die  per  tali  sieno  con- 
» siderate  quelle  die  hanno  i requi* 
» siti  determinati  dal  codice  di  cora- 
» merdo  attualmente  in  vigore  ( re- 
» golamento  Leonino  art  221.  1. 
» Ciò  posto,  alle  disposizioni  deUe 
» leggi  comroerdali  conviene  ripor- 
li tarsi:  e siccome  accaderà  doverne 
» ricitiaraare  di  tratto  in  tratto  gli 
» articoli,  cosi  per  fare  che  i pre-^ 
" posti  ne  conoscano  il  tenore  pre- 
» ciso,  senza  interrompere  il  ragio- 
» namento,  riportandone  le  parole, 
» la  pesante  sarà  seguita  dalla  let- 
» tarale  trascrizione  dell’ intero  g.  1. 
» ser.ione  I.  titolo  "Vili,  dd  lib.  I. 
n d“l  codice  di  commercio,  die  trat- 
» ta  appunto  delle  lettere  cambiali. 

n La  traieiione,  o sia  trasprto 
» del  denaro  per  via  di  semplice 
» scrittura  è lo  scop  della  lettera 
y>  di  cambio;  e prò  che  sia  tratta 
i>  da  un  luogo  all’  altro  è la  cosa 
» che  prindpalraente  si  richiede. 
» Cod.  di  comm.  art  103. 

» Quattro  sono  le  persone  che 
» regolarmente  hanno  pai'te  nel  cam- 
» bio  pr  lettera.  Il  IIebitteste,  o 
» sia  quello  ad  istanza  del  quale  la 
» lettera  si  spedisce,  e dal  quale  si 
» riceve  la  valuta;  il  Tbiekte,  o sia 
» quello  che  rilascia  la  lettera  di 
» cambio;  il  Trattabio,  o sia  quel- 
li lo  al  quale  è diretta  la  lettera  e 
» che  deve  pagarne  l’ imprlo;  fi- 
li nalmente  il  PaESESTinTB , doè 
» quello  che  prta  la  lettera  al  traU 
» tarlo  pr  esigerne  la  valuta  alla 
» scadenza. 

» Non  sempre  però  «peste  «pat- 
ii tro  persone  sono  matenalmente  di- 
» stinte;  improcchè  una  stessa  pr- 
» sona  può  essere  remittente  e pre- 
» sentante,  che  è «pianto  dire  può 
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» far  trarre  una  lettera  di  cambio  » tualmente  proibita  dall' art.  105, 
» a proprio  favore,  per  farsene  es-  » dove  si  prescrive  che  la  lettera  di 
rt  SO  medesimo  il  portatore,  ed  esi-  « cambio  deve  essere  tratta  da  un 
rt  gerla,  trasfrrendosi  nel  luogo  do-  » btogo  sopra  un  ohm,  e deve 
w ve  è pagabile.  Una  persona  può  » contenere  U nome  di  colui  che 
del  pari  essere  remittente  e traen-  r>  deve  pagarla.  Non  può  supporsi 
n te,  mentre  anclie  a p^rio  co-  « permesso  dall’ art.  106.  g.  1.  di 
« modo  piuttosto  che  ad  istanza  al-  » tarsi  traente  e tmttario , giac- 
« trui  può  trarsi  una  cambiale,  cod.  » cliè  il  dire  che  — una  lettem  di 
» di  commerc.  art  105.  J.  3.  ed  » cambio  può  essere  tratta  sopra 
n art.  106.  J.  2.J  ma  il  traente  ed  ■»  un  individuo  e pagabile  al  do- 
jt  il  trattario  devono  necessariamen-  » mkilio  di  un  terzo  — altro  non 
9 te  essere  persone  distinte^  la  qua-  „ porta  se  non  che  esser  ledto  di 
V le  necessità  deriva  dalla  natura  « indicare  anclie  il  luogo  dove  il 
» stessa  della  cosa.  n trattario  deve  elTclluarc  il  paga- 

y>  In  fatti  non  vi  può  es.sere  tra-  n mento;  c ciò  perchò  potendo  ac- 
n iezione  moneta  per  iscritto,  » cadere  che  il  domicilio  del  lial- 
» ossia  per  lettera,  che  quando  il  r>  tarlo  non  sia  cognito  g<  neralmen- 
9 traente  da  un  luogo,  ordina  il  pa-  ^ te,  si  è trovato  espiente  che 
9 gamento  ad  un  altro  che  in  luogo  » possa  essere  indicato  il  domicilio 
9 diverso  si  trovi.  Traendo  sopra  » di  nna  persona  che  sia  pubblica- 
9 sé  stesso  in  un  luogo  per  pagare  » mente  conosduta:  cosi  traendo 
9 in  altro  luogo,  il  tras,x>rto  del  da-  » ex.  gr.  da  Londra  .sopra  un’  in- 
9 naro  diviene  reale,  dovendo  il  » diviano  privato  di  Roma,  potrà 
9 traente  - trattario  colà  spedirlo  « dirsi  al  domicilio  della  Ragione 

9 dove  si  obbUgò  di  farlo  pagare:  » N. per  indicare  che  la  pre- 

9 ed  allora  la  |)rctesa  camniàle  si  r>  sentazione  della  lettera,  ed  il  pa- 

» riduce  ad  obbligazione,  nella  qua-  » gamento  alla  scadenza  dovrà  iar- 

9 le  sta  convenuto  il  luogo  del  pa-  n si  nella  casa  di  quella  ragione  che 

9 gamento.  « è conosciuta,  e può  facilmente  rin- 

9 Questa  teoria  è ammessa  da  ■>,  venirsi  dal  presentante. 

9 tutti  gli  autori,  che  del  commer-  n Da  questi  priucipii  ne  deriva 
9 do  cambiale  hanno  trattato;  risul-  » che  debbono  considerarsi  .sempli- 
9 ta  dalle  discussioni  del  codice  di  -,  ci  promesse  tutte  le  pretese  cam- 
9 cuniniercio  francese,  da  cui  il  no-  n lilali  che  sono  tratte  sopra  sé 
9 stro  deriva^  e parte  dalle  dispo-  » stesso  abbcncliè  si  dicano  paga- 
vi sizioni  eziandio  della  legge  vigen-  » bili  in  luogo  dive^  da  quello 
9 te  ; mentre  in  es.sa  si  permette  » dove  sono  tratte,  e ^1  pagamento 
9 die  la  cambiale,  sia  all’  ordine  di  n s’ indiclii  il  domicilio  di  un  pub- 
9 un  terzo  o del  traente  medesi-  » blìco  negoziante  o ragione. 

9 mo  — art  105.  g.  3.  — e che  si  » Non  è però  indispensabile  die 
9 tragga  per  conto  proprio,  o per  « la  cambiale  sia  fra  negozianti;  im- 
9 conto  ai  un  terzo  — art  106.  » perocdiè  quando  si  verifica  la  tra- 

vi 2.  — ; ma  niuna  disporizione  au-  » lezione  dì  danaro,  ed  ha  luogo  il 
9 torizza  a riunire  in  una  sola  perso-  » vero  cambio  per  scrittura,  i qne- 
9 na  le  qualità  di  traente  e di  trat-  » sto  sempre  un  atto  di  commercio. 
9 tario,  quale  umone  è anzi  vir-  » Devono  inoltre  considerarsi  per 
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I semplici  promesse  qn-*!!»  cambiali 
« appni'poti,  nelle  (juali  vi  sia  siiiiu- 
« la/.ione  o supposizione  nei  nomi 

delle  parti,  nella  qualità,  nel  do- 
^ inirilio,  nella  Radicazione  de'  liio- 
r glii,  d’onde  sono  tratte  o nei  qua- 
« li  sono  pagabili  — arf.  107. — 
»>  I prc|X)sti  jier  altro,  non  doven- 
«•  do  farla  da  giudici  della  validità 
n delle  cambiali,  non  caratterizze- 
•t  ranno  per  semplici  promesse  se 
« non  quelle,  nelle  quali  alcuna  del- 
*1  le  indicate  supposizioni  risulti  dal- 
*>  le  espressioni  della  lettera  stessa, 
n ovvero  da  atti  e fatti  autentici  e 
n notorli;  o finalmente  quando  la 
n simulazione  o snpposizJone  sia  sta- 
li la  "là  riconosciuta  in  giudizio. 

« Finalmente  saranno  considera- 
ti te  semplici  promesse  a termini 
» dell’ <irfc  108.  le  lettere  di  cani- 
li bio  sottoscritte  da  minori,  o da 
n donne,  meno  che  sia  giustificato 
n die  i minori  siano  negozianti,  e 
« le  donne  eserdtino  pubblicamente 

II  la  mercatura. 

H Articoli  rìdiiamati  del  codice 
» di  commercio — lib.  I.  titolo  Vili, 
n sezione  I.  — 

Deua  Lettebe  di  Czmbio 

J.  1.  Della  forma  delle  lettere  di 
cambio. 

1»  (Art.  105).  La  lettera  di  cani- 
li bio  è tratta  da  un  luogo  so- 
li pra  nn  altro. 
ti  Essa  è datata; 
n Essa  contiene: 

« ha  somma  da  pagarsi; 
n II  nome  di  colui  die  deve  pa- 
•*  gare; 

Il  1/  epoca  ed  il  luogo  ove  il  pa- 
ci gamento  debba  effettuarsi; 

1 TI  valore  somministrato  in  mo- 
li neta,  in  mercanzie,  in  ocnito  o aU 


n tra  maniera. 

» Essa  è all'  ordine  di  un  terzo, 

I o all’  ordine  del  traente  mede- 

II  simo; 

ZI  Essa  esprime  se  è prima,  s©- 
n conda,  terza,  o quarta  ec. 

» (Art.  100.).  lina  lettera  di 
n cambio  può  essere  tratta  sopra  un 
» individuo  e pagabile  sopra  il  do- 
li micilio  di  un  terzo. 

» Essa  può  esser  tratta  per  or- 
li dine  e per  conto  di  un  terzo. 

» (Art.  107.).  Sono  reputate 
>1  semplici  promesse  tutte  le  lettere 
» di  cambio  contenenti  sup|iosizio- 
n ni,  sia  di  nome,  sia  di  qualità, 
n sia  di  domicilio,  sia  dei  looglii  d' 
I»  onde  esse  sono  tratte  o nei  quali 
« esse  sono  pagabili. 

» (Art.  108).  Le  lettere  di  cambio 
n sottosci'itte  dai  minori  non  nego- 
n zianti  e donne  non  esercenti  mer- 
li calura  pubblica,  sono  nulle  a lo- 
x ro  riguardo,  salvo  i diritti  delle 
X parti  per  ciò  die  si  è convertito 
X in  loro  vantaggio  a termini  di  ra- 
X gione.  X 

Ma  die  dovrà  dir»  nel  caso  die 
Caio  tragga  sopra  sé  stesso,  ina  ia 
altra  piazza,  nella  quale  egli  mede- 
simo si  troverà  all’epoca  della  sca- 
denza, in  occasione  ex.  gr.  di  unu 
fiera.^  Ovvero  se  Tizio  tiàgga  sopra 
Caio  domiciliato  e dimorante  nello 
stesso  luogo;  ma  designando  per  luo- 
go del  pagamento,  utra  piazza  nel- 
la quale  o elegga  il  domicilio  pres- 
so un  negoziante,  o egli  medesimo 
si  troverà  pel  gionio  della  scaden- 
za? Secondo  le  massime  della  dr- 
colare  di  sopra  riportata  sembra  che 
queste  camniali  non  possano  rite- 
nersi come  vere  Iraiettizie  ed  esenti 
dal  registro  abbendiè  munite  del 
bollo  proporzionale.  Sarebbe  da  far- 
si eccezione  se  il  trattario  quantun- 
que avesse  domicilio  nello  stesso  luo- 
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go  del  traente  dimorasse  nella  piaz- 
ta,  dose  la  cambiale  è diretta^  co- 
me altresì  nel  caso  di  mia  ditta  com- 
merciale, la  quale  avesse  più  case 
di  conimercio  stabilite  in  diverse  cit- 
tà, e dair  una  si  traesse  sull'  al- 
tra  (1). 

Fa  d’  uopo  dichiarare  essere  suf- 
ficiente che  la  tratta  sìa  da  luogo  a 
luogo  benché  non  sìa  da  una  ad  al- 
tra piazza  di  commercio  — Notifi- 
cazione decìaratoria  di  moiìsignor 
tesonrre  in  data  6 settembre  1817. 
art.  6.  — Bene  inte.so  però  che  non 
si  tratti  di  luoghi  prossimi  e sì  con- 
giunti di  relazioni  fra  loro,  die  si 
con.siderino  per  uno  stes.so  punto 
commerciale  e <hpeu(h>no  ( per  dir 
così  ) da  una  stessa  piazza  u<  com- 
merc  o. 

Pion  solo  la  prima,  ma  la  secon- 
da e terza  ec.  delle  lettere  di  cam- 
bio, debbono  scriversi  tutte  in  car 
ta  di  bollo  proporzionale  — Notifi- 
cazione decìaratoria  succitata,  al 
drtto  art.  — Ed  a questo  proposito 
gioverà  qui  riportare  una  risoluzio- 
ne del  congresiio  dell’  amministra- 
uone  del  bollo  e registro,  approvata 
dalla  superiorità.  — Si  è proposta  le 
seguente  quistìone: 

Se  le  cosi  dette  seconde,  terze,  ec. 
delle  lettere  cambiali  siano  sogget- 
te al  bollo  proporzionale,  e se  es- 
sendone sfornite  possa  tante  colte 
applicarsi  la  multa,  quante  colte  è 
reiterala  la  lettera  senza  bollo,  oc- 


( 1 ) Avvertasi,  che  con  questa  massi- 
ma non  si  fi  che  precisare  qnali  inten- 
ùansi  le  pure  e vere  camhiali  traietlizic, 
conicmplate  dalla  lcg|;e  sul  Bollo.  Le  al- 
tre che  non  siano  tali  possono  godere  di 
tutti  i diritti  e privilcgii  commerciali, 
e soltanto  soggiaciono  al  registro  sulla 
loro  prima  tratta,  essendone  esenti  le  gi- 
rate se  si  usa  la  carta  proporzionalo. 


ceto  una  sola  multa  proporziona- 
le possa  acer  luogo  per  ogni  let- 
tera di  cambio. 

r>  Nel  congresso  dei  3 aprile  1829, 
» considerando; 

« Che  r articolo  273.  del  rego- 
n lamento  invocalo  dalla  parte,  co- 
n me  quello  che  stabilisce  la  multa 
'<  sulle  cambiali  provenienti  dall’  e* 
» stero,  e girate  nello  stato,  è ma- 
rt  le  invocato,  niente  avendo  di  co- 
» mone  colla  domanda:  che  l’ ait. 
•"  221.  del  regolametó  dicendo,  la 
» carta  di  bollo  pioporzionaie  do- 
ri crà  usarsi  oboligaticamente  tul- 
r le  camhiali  ti  aieitizie,  ferisce  scn- 
ti  z’  alcuna  distintone  le  prime,  le 
r seconde,  le  terze  ec.,  poiché  tut- 
» te  souo  cambiali  traiettizie:  die 
r non  poteva  difatti  esdudere  le  se- 
« conde  e le  terze  ec.,  come  qnel- 
» le  che  avendo  lo  stesso  valore  che 
V le  prime,  ordinariamente  sono 
n quelle  che  si  girano,  e sulle  quali 
« cadono  le  più  delle  conti'attazio- 
» ni,  come  in  fatti  nella  seconda 
n lettera  di  cambio  in  quistione,  vi 
K è una  girata  di  Angelo  Del-Veo- 
» cliio,  sopra  la  casa  Morpurgo  di 
» Ancona,  una  del  Muipurgo  sopra 
» i Carli  di  Milano  ec.,  tanto  die 
» le  due  girate  Del- Vecchio  e Mor- 
» purgo  sono  state  fatte  in  frode, 
n perdiè  sopra  carta  non  sogeetta 
n al  bollo  proporzionale;  che  Sfatti 
» le  seconde  e terze  lettere  di  cam- 
» bio,  non  si  trovano  comprese  nè 
M fra  gli  atti  che  hanno  un’  asso- 
li luta  esenzione  dal  bollo,  ennnn»ti 
» uno  ad  uno  uelT  arL  217.  del 
» regolamento,  nè  fra  quelli  che  ne 
y sono  esenti,  sino  a die  non  occor- 
y ra  fame  uso  in  giudizio,  simil- 
y mente  enunciati  uno  ad  ano  nel- 
y l’ardcolo  218.  e però  cadono  sotto 
y la  disposiaone  generale  della  legge, 
» la  quale  ba  espressi,  uno  ad  uno 
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» ^li  alti  piiviiegiali:  tlie  ammesso 
n li  principio  allegato  dal  ricorrente 
» ne  risulterebbe  1‘  assurdo  die  po- 
e tendosi  produrre  lou  eguale  ef- 
•»  fetto  le  piime  come  le  seconde. 
» dove  queste  fossero  esenti,  sareb- 
» bero  esse  sempre  prodotte  ed  oc- 
n cullate  le  prime,  e però  facilissi- 
» ma  sarcbiie  la  clusione  della  leg- 
» ge,  e ciò  che  più  monta,  derivaii- 
» te  dalla  legge  medesima,  ciocché 
n porrebbe  assurdamente  il  LegisU- 
» lore  in  conlraddiiione  con  sé  stes- 
» so:  che  1’  art.  272.  del  regolamen- 
» to  evitalo  dal  reclamante,  diccu- 
» do,  che  si  paghi  la  multa  — per 
» gli  atti  soggetti  obbligativamen- 
n te  al  bollo  propoixionale,  quan- 
n do  siano  scrìtti  in  cai'ta  libe- 
ri ra — , non  era  dubbiosa  al  pre- 
n posto  r applicazione  della  multa, 
» subitochè  costava  dal  fatto,  che 
yt  la  cambiale  cosi  prima,  come  se- 
n conda  erano  scritte  in  carta  libe- 
n ra,  che  quindi  non  è luogo  al- 
yt  r applicazione  dell’  ai  l.  22  del 
» niotu-proprio  invocato  dal  recla- 
» mante,  perchè  quest’  articolo  .snp- 
»»  pone  un  dubbio.  Il  quale  dubbio 
» non  può  sussistere  nel  presente 
y>  caso  per  le  ragioni  sopra  ailega- 
f*  te:  che  neppur  vale  la  ragione 
» che  le  seconde  lettere  di  cambio 
» siano  un  dupplicato  delle  prime, 
» e non  facciano  die  un  solo  tito- 
» lo  per  evitare  la  tassa;  giacché  la 
yt  tassa  del  bollo  è infissa  sulla  scrit- 
» turazione,  e non  sul  contratto^ 
» tantodiè  le  copie  degl’  isti  umen- 
j»  ti  che  sono  mi  dupplicato  della 
y>  matrice^  gli  estratti  dei  registri 
» inotecarii  die  sono  un  dupplicato 
» ai  essi  registri;  e gli  atti  privali 
» fatti  in  doppia  o tripla  copa,  so- 
» no  tutti,  in  tutte  le  singole  co- 
» pie,  soggetti  alla  tassa  del  bollo 
» a pena  m multa  applicabile  sopra 
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n ogni  foglio  di  ogni  copia. 

r>  Do|X)  matura,  ed  accuratissima 
n discussione  il  parere  unanime  fu 
n questo: 

» Che  le  percezioni  fatte  dal  pre- 
M posto  sig.  Costanzi,  sopra  le  pri- 
V me  e le  seconde  lettere  di  cam- 
» blo,  delle  quali  si  tratta,  cosi  del- 
» la  tassa,  come  della  multa,  sono 
» ben  fatte.  Che  prima  di  essere 
» comunicata  al  redamante  la  pre- 
» sente  risoluzione  sia  sottoposta  all’ 
» apjirovazione  di  S.  E.  Reverendis- 
n sima  monslg.  Tesoriere  generale. 

» Piacque  a monsig.  Tesoriere  di 
r sentire  in  proposito  il  voto  di 
» monsig.  Invemlzi  avvocato  fisca- 
n le  della  R.  C.  e questo  fu  del 
» tenore  seguente: 

« . Esaminato  il  ricorso  del  Ban- 
!>  diiere  signor  Gaetano  Cecchi  sub 
n la  percezione,  fatta  a suo  carico 
» dal  signor  preposto  Costanzi,  del 
» visto  pel  bollo,  e della  doppia 
» multa  per  due  cambiali  prima  e 
’>  seconda,  scritte  e girate  in  car- 
» ta  libera,  ed  il  sentimento  del- 
n l’ ammluistrazione  generale  sull’e- 
” mergeiite,  non  posso  non  conve- 
" nire  pienameiitc  con  il  parere 
n della  medesima,  per  le  ragioni 
» che  ha  dill’usameiitc  dedotte,  e 
r>  pai-ticolarmente  jierclié  diretta  in 
» linea  di  finanza  la  legge  del  bol- 
« lo  alla  scritturazione,  vi  ha  lette- 
» ralmente  assoggetUilo  le  copie  pri- 
^ me  ed  ulteriori  degli  atii  delle 
» quali  debba  farsene  qualche  uso, 
» come  consta  dagli  ai'ticoli  22C.  e 
» seguente. 

n Posta  poi  la  necessità  del  bollo 
» è indispensabile  la  pena  per  ogni 
» contravenzione,  non  potendosi  se- 
» parare  la  seconda  dalla  prima  a 
» sostegno  della  legge. 

» £ percliè  la  multa  segue  la 
» contravenzione  al  bollo,  perciò  ap- 
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«■  partiene  al  modo  e non  alla  so- 
» stanza  della  cosa  che  nelle  cam- 
n biali  la  molta  si  misuri  dalle  som- 
« me  die  contengono,  e non  dai 
» fogli.  Ed  a questo  proposito  è 
» osservabile  non  solamente  che  le 
» cambiali  non  eccedono,  secondo 
»•  r uso,  la  picdola  parte  di  un  fo- 
» glio;  ma  ancora  die  1'  autore  della 
» legge,  non  ignorando  certamente 
M r uso  costante  delle  prime,  delle 
» seconde,  ed  anche  ulteriori  cam- 
« biali,  per  una  stessa  somma,  con 
n tnttodò  senza  distinzione  alcuna 
» fra  le  prime,  seconde  ec.,  ha  pre- 
n scritto  la  multa  di  scudi  d.  in 
» gi-nere  alle  cambiali  vergale  in 
" carta  non  impressa  da  bollo  pro- 
ti porzionale:  quando  all’  incontro, 
•t  ove  ha  voluto  che  si  applidii  una 
tt  sola  multa  a più  copie,  1’  ha  es- 
« pressamente  dichiarato  come  con- 
t*  sta  dagli  articoli  27d.  e seg.  (1). 

r Quindi  inonsig.  Tesoriere  Ge- 
•*»  nerale  emise  la  seguente  risolu- 
f zinne  il  dì  30  aprile  1829, 
y>  Veduta  la  risoluzione  del  con- 
ti grosso  amministrativo  del  bollo  e 
Il  registro  sulla  questione  promossa 


(1)  ( Art.  274  ) . È docuta  la  multa  di 
iniili  5.  dagli  stampatori  ette  abbiano  im~ 
presse  notifirasioni  da  a(Pggersi,  o stam- 
pe da  circolare  sopra  carta  non  bollata, 
gualungue  sia  it  numero  degli  esemplari. 

( Art.  275  ) l’na  egual  multa  i do- 
vuta solidalmente  da  quelU  che  affiggono 
ed  hanno  fatto  affiggere  carte  non  bolla- 
le, tanto  se  fossero  stampate,  quanto  ee 
fossero  manoscritte,  qualunque  eia  il  nu- 
mero di  esse. 

( Art.  276  ) . la  stessa  multa  é appli- 
cabile ai  fogli  circolanti  stampali,  o ma- 
nos-rilli  s sarà  dovuta  solidalmente  da 
quelli  che  li  facciano  cireoiare , e da  quel- 
li che  li  dispensino,  qualunque  eia  il  nu- 
mero degli  eeemptari.  Sarà  però  applicata 
per  ogni  foglio,  ee  la  carta  cireolante 
forse  di  più  fogli. 

LeseicoLeg.  ffot-  Tom.  i.  Par.  II. 


ss  da  Gaetano  Cecchi  sul  bollo  della 
» prima,  seconda,  terza  e quarta  ec. 
» di  cambio,  e sulla  multa  in  caso 
» che  non  siano  scritte  in  carta  di 
» bollo,  o in  carta  proporrionale. 

» Veduto  il  voto  di  monsig.  av- 
n vocato  fiscale  della  R.  G.  analogo 
ss  in  tutto  alle  ragioni  adottate  dat- 
» r amministrazione  del  bollo  e re- 
» gistro. 

» Si  approva  la  mas.sima  confor- 
» me , contenuta  tanto  nella  riso- 
li luzione  del  congresso  amministra- 
» tivo,  quanto  nel  voto  fiscale,  e 
n si  commette  ai  signori  ammini- 
» stratori  del  bollo  e regisUo  di  far- 
li la  osservare  da  tutti  gl’  Ispettori 
» e Preposti. 

Fu  anche  proposta  nel  congres- 
so amministrativo  delli  8.  maggio 
1829.  la  quistione  seguente: 

» Se  araia  luogo  la  multa,  qua- 
» lora  sopra  copie  di  lettere  cam- 
>1  biali,  o provenienti  dall’  estero,  o 
» anche  dello  stato,  si  emettano  le 
» girate,  senza  che  tali  copie  siano 
ss  munite  del  bollo  proporzionale. 
Fa  adottata  la  seguente  risolnzione: 

re  Considerato  che  1’  artìcolo  219. 
SI  del  regolamento  as.soggetta  al  bol- 
li lo  tutti  indistmtamente  gli  atti 
» tendenti  a far  prova:  che  1’  artl- 
ss  colo  222. , il  quale  proibisce  es- 
» pressamente,  che  le  lettere  di  cara-- 
» dìo  estere  siano  negoziate,  e gi- 
II  rate,  prima  di  essere  munite  del 
ss  bollo,  è basato  sulla  ragione  che 
ss  gli  atti  di  girata  e cessione  che 
SI  si  fanno  nello  stato  devono  esse- 
ss  re  sopra  la  carta  bollata,  die  pre- 
» scrivono  le  leggi  dello  stato  me- 
li desimo. 

ss  Che  niuna  diflerenza  induce 
ss  essere  la  lettera  originale  od  una 
» copia,  quella  su  cui  si  pone  P atto 
n di  girata,  poiché  quest'atto  é quel- 
li lo  die  induce  la  necessità  del  toI- 


Digitizea  r- 


98 


CAM 


CAM 


» Io,  e questo  anelic  messo  sopra 
» una  copia,  obbliga  il  giranU  verso 
il  giratario. 

» Ad  unanimità  è stato  risoluto 
» che  la  multa  ha  luogo,  e che  è 
» applicabile  quella  prescritta  dagli 
» articoli  272.  e 273.  del  vigente 
» regolamento.  (1)« 

Questa  risoluzione  fu  approvata 
da  monsig.  Tesoriore  Generale  nel 
giorno  19  aprile  1832. 

Altra  qnistione  era  già  insorta: 
Se  cioè,  vi  sia  contravenzione  per 
le  girate  emesse  sopra  lettere  cam- 
biali, senza  bollo  tratte  all'  estero  e 
pagabili  fuori  di  stato?  E nel  con- 
gresso delli  27  marzo  1827.  era  sta- 
ta risoluta  nel  seguente  modo: 

» Considerato  die  la  legge  del 
y>  bollo  percuote  tutti  gli  scritti  che 
y>  hanno  luogo  dentro  i limiti  del- 
» lo  stato  tendenti  comunque  a far 
» prova  — Regolamento  articolo 
».  219.  (2). 

*»  Che  relativamente  alle  lettere 
»»  di  cambio , l’ art.  222.  (3)  par- 
li landò  di  quelle  provenienti  dal- 
li r estero,  dichiara  espressamente 
» che  non  possono  nè  girarsi,  nè 
n negoziarsi,  nè  protestai^,  se  pri- 
n ma  non  sono  munite  del  bollo 
Il  proporzionale,  non  contemplando 
Il  cosi  in  veruna  guisa  il  luogo  del 
Il  pagamento^  ma  prendendo  nni- 
» camente  di  mira  le  girate  e ne- 
ll goriazioni,  che  si  enettuano  nel- 
» IO  stato. 

n Che  Inoltre  le  girate  sono  ve- 
ti ri  atti  di  commercio,  giacché  por- 
li tano  una  effettiva  negoziazione 


(1)  Vedi  gli  articoli  citati,  alJe  pagine 
91,  e 93.  di  questo  Volume. 

(9)  Vedi  quest'  articolo  alla  pag.  154. 
del  Tom.  I.  parte  I. 

(8)  Vedi  quest'  articolo  alla  pag.  91. 
di  questo  Volumo, 


» della  lettera  di  cambio,  ed  dna 
Il  vera  obbh'gazione  del  girante  ver- 
» so  il  giratario,  che  si  ^giunge  a 
» quella  dell'accettante  e del  traente. 

«1  E stato  ad  unanimità  risoluto 
» che  girandosi  e negoùandosi  nello 
n stato  cambiali  estere  non  bollate, 
n dovunque  sieno  esse  pagabili,  vi 
» è contravenzione  alla  legge  sul 
n bollo.  » 

Erasi  anche  dubitalo:  Se  per  le 
lettere  di  cambio  estere  accettate 
nello  stato,  prima  che  sieno  muni- 
te del  bollo  abbia  luogo  1'  applica- 
zione della  multa  proporzionale^  e 
nel  congresso  amministrativo  delli 
8 maggio  1S29.  fu  presa  la  delibe- 
razione che  segue: 

» Considerato  che  niun  atto,  ninna 
» obbligazione  può  emettersi,  nello 
•n  Stato  sopra  carta  non  bollata  debi- 
n tamente,  a termini  dell' art.  219. 
« del  regolamento  vigente  (l). 

» Che  l'  art.  222.  (2) , dove  ri 
n proibisce  di  girare  e negoziare 
« cambiali  estere  non  bollate,  è am- 
n pliativo,  tendendo  a vietare  anclie 
n gli  atti  meramente  acressorii  so- 
n pra  cambiali,  quantunque  già  per- 
y>  fette,  che  da  domir.ii  esteri  pro- 
vi vengono*,  che  perciò  tanto  più  è 
n certa  la  ma.ssima  che  debba  essere 
n debitamente  liollata  la  carta,  quan- 
n do  la  lettera  non  è accettata  e 
» nello  stato  deve  prendere  la  sua 
n forza  e vigore  coll'  accettazione. 

» Ad  unanimità  è stato  risoluto, 
» che  debba,  senza  ammetter  dub- 
» bio  applicarsi  la  multa  a forma 
» degli  articoli  272.  e 273.  (3)  tutta 


(1)  Vedi  quest'ut,  alla  cit.  pag.  164.' 
del  'Tom.  I.  pule  I. 

(9)  Vedi  r art  cit  alla  pag.  91.  <U 
questo  Volume. 

(S)  Vedi  gli  vticoli  cit.  alla  pag.  91. 
e 99.  di  questo  Volume. 


Digitized  by  Google 


CAM 


CAM 


09 


» le  \olte  die  una  lettera  di  cam- 
n bio  estera,  apparisca  accettata  nel- 
B lo  stato,  prima  che  sia  nmnita  del 
B bollo  conreoiente.  b 

Questa  risoluzione  fu  approrata 
da  monsig.  Tesoriere  Generale  nel 
giorno  19  aprile  1S32. 

Tutte  quelle  cambiali  che  giusta 
le  massime  di  sopra  espresse  pon 
sono  sere  cambiali  traiettizie,  e che 
diconsi  perciò  cambiali  di  piazza,  o 
biglietti  d'  ordine , come  altresì  U 
boni  l/i  cassa,  li  boni  alF  tstbitore. 
ed  altre  carte  simili,  ancorché  siasi 
usato  il  bollo  pniporzionale , sono 
come  si  è detto  in  principio,  sog- 
gette alla  registrarione,  secondo  la 
natura  del  routratto  che  racchiudo- 
no; e quindi  se  portano  la  saluta 
per  ahnttanti,  o in  moneta,  o in’ 
conto,  pacano  il  mezzo  per  cento, 
secondo  1 art.  XXIX.  del  regola- 
mento sul  registro  dell!  24  dicem- 
bre 1S32.  (1):  se  la  saluta  fosse  in 
menci,  in  (teneri,  ed  in  effètti,  pa 
herebbero  l' uno  per  cento  secon- 
o 1 art.  XXX.  del  regolamento 
suddel'.vi  (2):  se  poi  non  si  espri- 
nies.sc  in  che  la  saluta  siasi  avuta. 
dorrebbe  egualmente  percepirsi  l’u- 
no per  cento.  Notìficatone  dei  6. 
settembre  1817.  art.  fi.  — Memoria 
d'ordine  num.  14.  art.  6.  7. 

Se  si  usa  la  carta  di  bollo  pro- 
porzionale , sono  e.senti , come  si  è 
■veduto  dalla  registrazione  tutte  le 
girate  o cessioni;  ma  su  «queste  de- 
ve pagarsi  la  ta.ssa  proporzionale,  se 
1_  atto  è scrìtto  in  carta  di  dimen- 
sione. 


' sono  in  carta  di  dimensione,  è 3 
mezzo  per  cento  a norma  del  suo 
éitalo  arU  XXIX.  num.  3.  del  re- 
golamento vigenti  sul  registro:  ma 
se  nelle  girate  medesime  si  esprì-i 
messa  un  nnovo  contratto  di  muta- 
zione di  proprietà  effettuato  col  gi- 
ratario, dicendosi  per  esempio:  E 
per  im  sdì  ordine  S.  P.  del  sig. 
N.  per  valuta  avuta  in  tante  merci, 
allora  sarebbe  dovuto  l’uno  per  cen- 
to come  al  sopra  rìcliiamato  articolo 
XXX.  dei  regol.  suddetto. 

Quando  uno  di  tali  atti  si  tro- 
vasse in  carta  libera,  quello  che  vo- 
lesse farne  uso,  se  vorrà  godere  della 
esenzione  per  le  girate,  dovrà  bol- 
larlo col  bollo  proporzionale  pagan- 
do la  multa  dei  4.  per  cento  (1). 
Diversamente  potrà  farvisi  apporre 
il  bollo  di  dimensione,  ed  allora  si 
pagherà  la  sola  multa  del  quintuplo 
del  valore  del  bollo  medesimo  — Re- 
golamento Leonino  art  278.  num. 
1.  (2).  Tntte  le  girate  però  saran- 
no in  tal  caso  soggette  alla  registra- 
zione: ed  è da  avvertirsi,  die  in 
questa  e simili  catte  si  pagano  tante 
multe  di  bollo,  quante  sono  le  suc- 
cessive girate  e cessioni,  scrìtte  pri- 
ma che  la  carta  fosse  bollata.  Cir- 
colate del  7.  gennaio  183i.  num. 
238. 

Nella  registrazione  dei  protesti 
delle  cambiali,  il  codice  o regola- 
mento di  commercio,  volendo  che 
il  notare  che  eleva  il  protesto  abbia 
nelle  roani  le  cambiali  originali,  dà 
ai  prejxisU  il  diritto  di  domandare 


La  ta-ssa  dovuta  sulle  girate  o ces- 
sioni, quando  le  cambiali  di  piazza 

(1)  Vedi  quest'  art.  alla  pag.  67.  del 
Tom.  I.  parte  I. 

(8)  Vedi  l'art  eit.  alla  pag.  17.  del 
Tom.  I.  parte  L 


(l'I  Vedi  r art.  alla  pag.  91.  dì  que- 
sto Volimic. 

(9l  Pagheranno  la  pepale  del  quintu- 
plo del  valore  del  bollo  per  ogni  foglio 
di  carta. 

1.°  I particolari  che  faceitoo  oso  nei 
loro  atti,  e scritture  di  carta  Ubera,  q 
boUaU  eoi  bolli  soppressi 
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la  esibizione  delle  canibiaU  pnma  di 
registrare  il  protesto  per  assicurarsi 
die  siano  in  regola,  quanto  al  bol- 
lo e registro,  se  avesse  luogo.  L’am- 
ministrazione pertanto  ba  ingiunto 
ai  preposti,  che  non  registrino  pro- 
testi senza  la  contestuale  esibizione 
delle  cambiali  protestate.  Memoria 
zf  ordine  nitm.  50.  art.  2. 

CAMBIO  ( Diritto  mercantile ). 
Questa  parola  ha  varii  significati  1. 
Indica  il  luogo  ove  debbono  essere 
portate  le  monete,  tanto  straniere 
quanto  proclamate,  e le  materie  di 
oro  o a'  argento  per  riceverne  il 
prezzo^  2.°  Si  chiama  cambio  il  di- 
ritto che  si  paga  al  banchiere,  per 
una  cambiale  pagabile  in  un  altro 
luogo,  diverso  da  mollo  in  cui  si 
riceve  la  somma;  3.'*  In  fine  sotto 
il  nome  di  cambio  s’ indica  1'  ope- 
razione che  consiste  a far  pagare  in 
un  certo  luogo  una  somma  di  da- 
naro, il  valore  della  quale  viene  som- 
ministrato in  un  altro  luogo.  La  con- 
venzione che  allora  si  forma  tra  le 
parti  chiamasi  contratto  di  cambio, 

L’ essenza  del  contratto  di  cam- 
bio è la  rimessa  da  piazza  a piaz- 
za, vale  a dire  il  pagamento  del 
valore  rappresentativo  della  somma 
somministrata  in  un  altro  luogo  che 
quello  in  cui  la  somma  è stata  som- 
ministrata;  talmente  che  qualora  non 
vi  esista  ipiesta  condizione  essenzia- 
le, non  VI  è rontratto  di  cambio. 

Non  bisogna  confondere  questo 
contratto  colla  cambiale,  ossia  lettera 
di  cambio  ; la  cambiale  appartiene 
all’  esecuuone  del  contratto  di  cam- 
bio; dessa  è il  mezzo  con  cui  que- 
sto contratto  si  eseguisce;  anzi  lo 
suppone  e lo  stabihsce;  ma  non  è 
il  contratto  stesso  ( Pothier,  Traiti 
du  contrai  de  change,  n.  3.  J.^ 

Il  prezzo  o premio  del  cambio  è 


variabile  come  ogni  altro  oggetto  che 
forma  la  ma^-ria  di  un  commercio 
qualunque.  E determinato  a secon- 
da della  maggiore  o minore  quan- 
tità di  s})edizioni  da  farsi  da  un  luo- 
go all’  altro,  le  maggiori  o minori 
spese,  e riscliii  nei  U'asporti,  ed  una 
infinità  di  altre  circostanze.  Esso  è 
al  nati  tra  due  città,  quando  si  paga 
neU’  una  tutta  la  somma  che  dà  di- 
ritto di  conseguire  nell’  altra;  è pati 
per  una  città,  se  il  portatore  di  una 
candiiale  o di  un  biglietto  che  è 
pagabile,  guadagna  un  prezzo  di 
cambio;  è cantra  nel  caso  inverso, 
vale  a dire  se  il  proprietario  dflla 
cambiale  ha  pagato  una  stimma  su- 
periore a quella  che  doveva  conse- 
guire ^reggasi  Pardessus,  Dmit  cnm- 
meicial.  n.  20.;  Daguessau,  Cvnsi- 
derations  sur  les  monnaies  ) . 

Ije  operazioni  di  cambio  costi- 
tuiscono una  delle  principali  funzio- 
ni de'  banchieri.  Il  corso  del  cam- 
bio è determinato  dal  risullamento 
delle  negoziazioni  e transazioni  che 
si  fanno  alla  borsa;  art.  07.  dii  le- 
gai. di  Commercio  (1).  I diversi 
corsi  sono  stabiliti  dasli  agenti  di 
cambio;  nella  forma  ordinata  dai  re- 
golamenti generali  o particolari  di 
polizia;  art.  68.  ngol.  cit.  (2). 

Il  prezzo  del  canidiio  non  debb’es- 
sere  considerato,  come  1’  interesse 


(1)  Il  risultato  delle  negoziazioni  c 
delle  operazioni  che  si  fanno  nella  bor- 
sa, determina  il  corso  del  cambio  dello 
mercanzie,  delle  assicurazioni,  dei  noleg- 
gi di  bastimenti,  del  prezzo  dei  trasporli 
per  terra  e per  acqua,  degli  effetti  pub- 
blici ed  altri  il  di  cui  corso  c suscetti- 
bile di  essere  indicato  nelle  tabelle  mer- 
cantili di  piazza. 

(S)  Questi  diversi  corsi  sono  stabiliti 
dagli  agenti  di  cambio  o sensali  nella 
forma  ordinata  dai  regolamenti  genciali 
0 particolari  di  poUiia. 
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<lellc  somme  clic  sono  1'  oggetto  del 
contratto.  11  contralto  di  caiiihio  non 
è un  contratto  di  mutuo,  ma  un 
contratto  di  vendita  o dì  permuta; 
in  conseguenza  il  diritto  di  jhiiuu- 
ta  pagato  al  banchiere  non  e usu- 
rano^ poiché  r usura  propriamente 
delta  non  può  esistere  se  non  nei 
contratti  di  mutuo  ('Pothier,  n.  52., 
Grenier,  De  P i4Suir  ).  Laonde  non 
si  potrebbe  perseguitare  alcuno  co- 
me usm-arìo  per  avere  esalto  un  di- 
ritto di  cambio,  superiore  al  cono. 
1 tribunali  (lolrebhero  solo  ridurre 
questo  diritto  qualora  sembrasse  lo- 
ro eccessivo.  Per  altro  se  un  con- 
trailo di  cambio  non  servisse  che  a 
mascherare  una  operazione  usurai  i-i, 
come  se  ne  veggono  molti  esempli, 
vi  sarebbe  luogo  di  applicare  le  leg- 
gi Ile  lati  ve  aU'  usura.  Se  jver  esenr- 
plo  una  cambiale  non  fosse  realmen- 
te tratta  da  un  luogo  sopra  un  al- 
tro, ovvero  se  non  vi  fosse  rimessa 
da  piazza  a piazza,  in  questi  crisi 
non  esiste  piu  effettivamente  se  non 
un  aiiitratto  di  mutuo,  il  quale  non 
può  dar  luogo  che  all'  interesse  le- 
gale (decisione  della  corte  di  cas- 
sazione di  Francia  del  4 aprile  1820. 

Accade  sovente  che  è impossibi- 
le di  procurarsi  c.-imbiali  sopra  una 
tale  data  città,  nella  quale  si  vuol 
(are  un  pagamento.  In  questo  caso 
si  pratica  di  negoziare  col  mezzo  di 
una  terza  città,  ed  allora  è d'nopo 
rtimhinare  i corsi  del  cambio  delle 
tlilTereuti  piazze,  gli  uni  riguardo 
agli  altri.  Questa  combinazione  si 
fa  mediante  un’  operazione  aritme- 
tica die  chiamasi  regola  composta 
(Pardessus,  n.  20.). 

11  contratto  dì  cambio  fatto  dai 
ininori,  e dalle  donne  non  addette 
al  commercio,  è nullo  a loro  riguar- 
do, salvo  il  diritto  delle  parti  di  farsi 
rimborsare  di  quanto  potessero  pro- 


vare passato  in  vantaggio  della  don- 
na  o dei  minori  contraenti,  secon- 
do le  regole  di  diritto,  fiegol.  di 
comm.  art.  108.  (1). 

Quanto  ai  contraili  di  cambio , 
fatti  dagli  agenti  ili  cambio  e mmi- 
sali  ai  quali  è Interdetta  qualunque 
ojverazione  bancaria,  conforme  è or- 
dinato ilagli  articoli  SO.  e 81.  del 
regolamento  suddetto  (2)^  essi  in- 
corrono nel  caso  ili  contravenzio- 
ne  ai  medesimi  nelle  jicne  com- 
minate dal  regolamento  slesso  nl- 
Tart.  82.  (3). 

L’  agiaile  di  cambio  o sensale  d«- 
stlluito,  non  può  essere  rimesso  al- 
Iriuienli  nell’  esercizio  delle  sue  fun- 
zioni ^ cosi  dispone  1’  art.  83.  del 
regolamento  citato  (4).  Nondimeno 


(1)  Le  lettere  di  cambio  sotloscriUo 
dai  minori  non  negozianti  c donne  non 
esercenti  mercatura  pubblica,  suiio  nulle 
a loro  riguardo,  salvi  i diritti  rispetti- 
vi delle  parti,  per  ciò  che  si  ò cuiircj'- 
tito  in  loro  vantaggio,  a termini  di  ra- 
gione. 

(S)  Un  agente  di  cambio  o (ensale  non 
può  in  vcrun  caso  c sotto  alcun  prete- 
sto, fare  delle  opcraziuni  di  commercio, 
o di  banca  per  conto  proprio. 

Egli  non  può  interessarsi  direttamen- 
te, nè  indirettamente  a ano  nome,  nè  a 
nome  di  persona  interposta  in  alcuna 
impresa  commerciale. 

Egli  non  può  ricevere  nè  fare  paga- 
menti per  conto  de'  suoi  committenti 
(art.  80.). 

Egli  non  può  rendersi  garante  della 
esecuzione  dei  contralti,  dei  quali  è me- 
diatore ( art.  81.  ). 

(3)  Qualunque  contravenziunc  alte 
disposizioni  enuncialo  nei  due  articuti 
precedenti,  purla  seco  la  pena  della  de- 
stituzione ed  una  condanna  alla  mulia 
clic  verrò  jironunziala  dal  tribunale  ei-i- 
miiiale , e che  non  può  essere  iiiaggiure 
di  scudi  cinquecento,  senza  pregiudizio 
dell'azione  delle  parli  per  danni  ej  in- 
teressi. 

(4)  Qualunque  ageiita  di  cambio  o saa- 
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r obblìgazioD*  clviia  sussisto  contro 
di  loro,  • sono  tenuti  ad  eseguire 
il  contratto,  egualmente  cbe  le  per- 
sone die  hanno  contratto  ero  loro, 
( dedsione  di  cassazione  del  13  mar- 
zo 1818.)- 

CAMBIO  MABITTniO  C Diritto 
mercantile  marittimo  ) . Divideremo 
questo  articolo  in  cinque  sezioni  ; 
nella  prima  tratteremo  della  sostan- 
za e torma  del  contratto  marittimo; 
nella  seconda  di  chi  }K>ssa  prende- 
re a cambio  marittimo  ; nella  terza 
sopra  cosa  si  possa  prendere  a cam- 
bio marittimo , nella  quarta  quali 
rischi  si  assuma  il  cambista;  e rid- 
ia quinta,  delle  azioni  ed  eccezioni 
nascenti  dal  contratto  di  cambio 
marittimo. 

Sezione  I.*  Sostanaa  e Jùrma  del 
cambio  marittimo. 

g.  l.°  Dejìiiiiione  ed  indole  del 
contratto. 

11  cambio  marittimo  diiamato  an- 
che contratto  alla  grossa  awentu- 
m,  dal  diritto  romano  pecunia  tra- 
iectitia.,  pecunia  nautica,  Jbemts 
naulicum,  ed  in  qualche  piazza  di 
Italia  ipoteca,  non  che  contratto  a 
ritorno,  e piestito  a tutto  rischio, 
è un  contratto  col  quale  da  taluno 
( che  chiamasi  cambista  ),  si  presta 
una  data  somma  di  danaro  a suo 
rìschio,  e si  prende  da  un  altro 
( detto  cambiatarìo  ) per  valersene 
in  trafiici  marittimi,  a condizione 
die  in  caso  di  perdita  accaduta  per 
qualche  fortuna  di  mare  o accidente 
ai  forza  maggiore  degli  effetti  pei 
quali  essa  somma  è stata  prestata, 
non  possa  il  datore  ripetere  la  me- 
desima se  uou  fino  alla  concoireu- 


sale  destituito  in  forza  dell'  articolo  pre- 
cedente (83.),  non  pub  essere  rimesso 
nelle  sue  funzioni. 


za  di  ciò  che  sarà  sopravvanzato,  • 
che  in  caso  di  felice  ritorno,  o che 
gli  effetti  fossero  periti  per  intrìn- 
seco loro  vizio,  o p-r  coljia  del  ca- 
pitano e dei  marinai,  sia  il  cambia- 
tario  tenuto  di  restituire  al  cambi- 
sta la  somma  stessa  con  un  certo 
profitto  convenuto  pel  prezzo  ossia 
compen-so  pel  rischio  di  detti  effetti, 
assuntosi  dal  cambista  in  discarico 
del  cambiatarìo. 

Sebbene  da  questa  definitone 
appaia  che  il  contratto  di  cambio 
marittimo  abbia  molta  analogia  eoa 
altri  contratti,  pure  da  tutti  distin- 
gue.si,  in  guisa  che  deve  considerarsi 
come  di  un  genere  suo  proprio. 
Molta  analogia  ha  però  col  contratto 
di  assicurazione,  giacché  negli  effet- 
ti, dipendono  amendue  dagli  stessi 
piincipii.  La  clausola  per  altro  a 
tutto  rischio,  induce  la  distinzione 
di  questo  contratto  da  quelli  di  pre- 
stito; perchè  tanto  dal  prestito  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  rornmo- 
dato , quanto  dall'  altro  chiamato 
mutuo,  è assolutamente  diverso. 

11  contratto  di  cambio  marittimo 
è unilaterale,  perchè  in  esso  il  solo 
prenditore  si  obbliga:  bensì  in  que- 
sto come  in  tutti  gli  altri  contratti 
unilaterali  nascono  multe  ecTezioni 
a favore  dell’ obbligato.  E anche  alea- 
torio, perchè  il  datore  si  assume  i 
rischii  della  cosa,  e sotto  questo  pun- 
to di  vista  può  dirsi  anche  condi- 
zionato. 

^'eppure  il  cambio  marittimo  si 
può  confondere  col  contratto  di  so- 
cietà in  accomandita,  sebbene  iu 
parte  abbia  con  questo  pure  una 
qualche  somiglianza.  Tanto  il  capi- 
tale, quanto  il  prezzo  del  liscino  nel 
cambio  marittimo  perisce,  come  nel- 
la società  in  accomandita,  o intera- 
mente o in  proporzione  del  parzia- 
le o totale  defierimento  del  osrico; 
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ma  il  prezxo  del  rìscbiu  nel  cambio 
marittimo  non  si  divide  con  misu- 
ra dell'  incerto  piadagno.  Il  fratto 
del  cambio  raanttiroo  è determina- 
to, e viene  prelevato  unitamente  al 
capitale  conservato  sulla  realizzazione 
in  denaro  del  carico  giunto  al  sal- 
vamento. Traiectìtiae  quidem  pe- 
cuniae,  quae  periculo  creditoris  mu- 
tuo datar  casuSi  antequam  ad  de- 
stinatum  locum  navis  priveniat  ad 
DEtiTOHF.X  KO!t  PERTIKET.  SÌlK 
huiusmodi  vero  conventione,  infor- 
tunio nmfragu  dehitor  non  tibe- 
rabitur.  L.  4.  cod.  De  nautico  fue- 
nore. 

La  denominazione  di  contratto 
alla  grossa  deriva  dal  grosso  perico- 
lo di  perdita,  cui  questo  contratto 
essenzialmente  si  trova  esposto^  e 
tale  denominazione  data  è propria- 
mente dai  francesi,  per  non  confon- 
dere in  alcuna  maniera  questo  con- 
tratto col  vero  contratto  di  cambio. 

E dell'  essenza  di  questo  contrat- 
to die  si  esprima  il  frutto,  interes- 
se o profitto  convenuto^  senza  dò 
questo  contratto  mancherebbe  degli 
estremi  necessari! , e non  sarebbe 
giammai  un  cambio  marittimo  co- 
munque ne  portasse  la  denomina- 
zione. In  tal  caso  egli  non  potrebbe 
riguardarsi  die  per  un  mutuo  gra- 
zioso, da  non  perire  a carico  del 
sovventore. 

Possono  darsi  anche  a cambio 
marittimo  tutte  le  specie  di  mer- 
canzie*, queste  però  non  debbono 
essere  diverse  per  qualunque  sosti- 
tuzione della  stessa  specie,  ne  can- 
giar mai  deve  il  suo  numero,  peso, 
e misura,  o debbono  essere  ridotte 
a stima  di  danaro. 

2.  Forma  estrinseca  del  con- 
tratto. 

Intorno  alle  forme  estrìnseche  del 
contratto  di  cambio  marittimo,  il 


Hegolamento  di  coramerdo  vigente 
nei  domimi  pontificii,  dispone  quan- 
to segue: 

( Art.  30B  ).  77  contratto  di  cam- 
bio marittimo  è fatto  avanti  nota- 
io, o con  scrittura  privata. 

Esso  contiene. 

Il  capitale  prestato  e la  somma 
convenuta  per  I interesse  marit- 
timo; 

Gli  oggetti  sui  quali  il  prestito 
è assicurato; 

I nomi  del  bastimento  e del  ca- 
pitano; 

Snelli  di  chi  dà  e di  chi  riceve 
maro  ; 

Se  il  prestito  ha  luogo  per  un 
via^;  , 

Per  qual  viaggio  e per  qual 
tempo; 

Li'  epoca  del  rimborso. 

In  questo  contratto  si  deve  espri- 
mere il  capitale  prestato,  e l'inte- 
resse die  si  stabilisce.  Esso  si  sti- 
pola colla  esibizione  delle  sicurezze 
al  prestante,  che  debbono  precisarsi. 
11  cambio  maritrimo  diversifica  dal 
contratto  generico  di  cambio^  per- 
ciò debbonsi  in  quello  individuare 
oltre  le  persone  caie  danno  c ricc»- 
vono  il  danaro,  anche  il  nome  del 
capitano  e del  bastimento,  1'  epoca 
della  restituzione,  e se  il  prestito 
abbia  luogo  pel  viaggio,  e per  qua- 
le viaggio,  e tempo.  Quindi  il  con- 
tratto di  cambio  marittimo  deve  far- 
si sempre  in  iscritto,  sia  che  si  sti- 
poli  per  atto  pubblico,  sia  che  si 
compia  per  atto  privato. 

11  somministratore  della  somma 
o cambista,  ha  diritto  di  porre  nel 
contratto  il  nome  del  capitano  ■ 
maggiore  sicurezza  del  cambio;  quis- 
lora  però  esso  non  fosse  spedficato, 
si  presume  data  al  prenditore,  o 
cambiatario  la  facoltà  di  cangiarlo  a 
sua  posta.  Qualora  il  pome  del  ce- 
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pitano  sia  espresso,  ed  al  nome  stes- 
so non  sia  agj^nuiita  la  clausola,  o 
chi  per  esso,  si  suppone  die  il  cam- 
bista abbia  \oluto  per  patto  la  no- 
tizia della  remoriono  del  capitano 
per  maggiore  sicurezza  del  cambio. 
Aon  si  polreblie  credere  in  que- 
sto caso  che  il  cambiatario  aves- 
se rinuncialo  al  diritto  di  rimuover- 
lo qualora  non  fosse  esplicitamente 
dichiarato. 

11  contralto  di  cambio  marittimo 
può,  specialmente  nel  piccolo  cabo- 
taggio cadere  anche  sulla  piccola 
somma  di  centodnquanta  franchi. 
È nia.ssinia  assentata  in  questo  ca- 
so, che  il  dello  contratto  senza  es- 
sere redatto  in  i>critlo  possa  am- 
mettersene la  prova,  anche  solo  per 
mezzo  di  testimonii  attesa  la  tenui- 
lò  della  somma.  Quando  però  su- 
p<TÌ  (mesto  limite,  la  prova  testi- 
moniale non  viene  ammessa,  se  es- 
sa sia  de.stituta  di  qualunque  indi- 
zio in  iscritto,  apparente  almeno  dai 
libri  o registri  commerciali.  Se  in 
commercio  s’  impugni  la  verità  di 
un  contiatto  superiore  a 150.  fran- 
chi, o non  si  possa  provare  con  al- 
enila valida  scrittura,  nè  la  prova 
si  voglia  desumere  dal  partito,  o giu- 
ramento decisivo,  è certo  che  alla 
deficenza  delle  altre  prove  non  si 
lisce  colla  testimoniale, 
ispelto  al  cambio  marittimo , 
quantunque  la  legge  non  abbia  es- 
pressa la  nullità  del  contratto  in 
mancanza  di  scrittura,  pur  nullamc- 
no  se  venisse  cpieslo  impugnato , 
non  si  |K)lrebbe  sostenere  senza  la 
scrittura,  che  è la  prova  appunto  vo- 
luta dalla  legge,  meno  che  col  par- 
tito o giuramento  decisivo,  poiché 
(pieslo  estremo  rimedio  di  prova 
non  viene  giannnai  dalla  legge  vie- 
tato. 

Sebilene  sia  quasi  innammissibile 


la  supposizione  che  in  un  contrat- 
to scritto  mancar  possano  i nomi 
de’  contraenti;  pure  nell’  evento  che 
ciò  s’ avverasse,  non  è a ritenersi 
che  per  tale  deficenza  sia  sempre 
insussistente  il  contralto.  Se  manca 
[ler  cagione  d’  esempio  il  nome  del 
sovventore  o cambista,  si  presu- 
me esser  quegli  che  ha  in  mani  il 
contratto.  Se  jioi  manca  il  nome  del 
cambiatario,  non  basta  die  il  con- 
tratto sia  scritto  col  suo  carattere, 
ed  anzi  la  deficenza  della  firma,  fa 
presumere  che  il  contratto  non  sia 
stalo  rcahiieiite  concluso.  Quando 
però  rimangono  escluse  le  presun- 
zioni, il  contratto  deve  avere  il  suo 
pieno  vigore.  Le  presunzioni  si  pos- 
sono, tanto  escludere,  quanto  cor- 
roborare colla  prova  testimoniale, 
perché  a .sostenere  il  contratto  la 
scrittura  esiste,  e perché  i testimo- 
nii in  tal  caso  non  vengono  indotti 
per  provare  l’ essenza  del  contratto, 
ma  per  ammettere  od  escludere  le 
circostanze  accessorie. 

La  specificazione  del  bastimen- 
to è di  molto  interesse  per  la  si- 
curezza del  cambista;  poiché  in  man- 
canza di  questa  il  cambiatario  sa- 
rebbe in  facoltà  di  sostituirne  uno 
od  un  altro;  e riò  nei  pericoli  del 
viaggio  varia  lo  stalo  anche  di  re- 
sbtenza. 

É necessaria  la  stima  degli  og- 
getti che  rimangono  obbligati  pel 
contralto  di  cambio.  Quando  non 
si  determini  la  qualità  delle  merci 
per  la  sicurezza  del  cambio  restano 
obbligate  a favore  del  cambista  an- 
che le  merci  che  all'  epoca  del  con- 
tratto di  cambio  non  erano  posse- 
dute dal  cambiatario  o sovvenuto. 
Ciò  pure  accade  quando  il  cainbia- 
lario  siasi  riservala  la  facoltà  di  po- 
ter negoziare  nel  corso  del  viaggio 
!•  merci  obbligate,  e di  |ioterne  so- 
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stitairne  altre  in  luogo  di  quelle  ob- 
bligate priniitivamente.  Dicendosi 
nella  stipulatone  dell’  atto  che  il 
cambio  è assicurato  sul  bastimento, 
non  restano  con  ciò  obbligate  le 
merci  in  esso  contenute,  poi^è  non 
può  supporsi  die  il  camniatario,  il 
quale  ha  interesse  di  vincolarsi  quan- 
to meno  gli  e conceduto,  abbia  vo- 
luto andie  col  silenzio  estendere  le 
sue  obbligazioni;  quindi  nella  oscu- 
rità dovendosi  il  patto  interpretare 
sempre  a favore  del  cambiatario, 
dovrà  riguardarsi  in  tal  caso,  sot- 
toposto all’ obbligazione  il  solo  ba- 
stimento. Se  per  altro  il  cambiata- 
rio  non  avrà  alcuna  proprietà  sul 
bastimento,  allora  dovrà  presumersi 
dr  egli  non  abbia  voluto  ingannare 
il  cambista,  e sotto  il  nome  di  ba- 
stimento dorrà  intendersi  alTetto  il 
canco  di’ esso  contiene. 

Se  il  cambio  fosse  stato  assicu- 
rato sopra  un  carico  diverso  da  quel- 
lo die  è di  fatto,  il  contratto  è nul- 
lo, sebbene  le  merd  fossero  di  u- 
guale  od  andie  di  maggior  pregio, 
poiché  il  cambista  dalla  preasa  co- 
l^izione  di  esse,  poteva  determinarsi 
a fare  o non  fare  la  sovvenzione;  e 
quando  il  calicò  si  fosse  preparato 
prima  del  contratto,  può  procedersi 
per  falsità,  andie  in  via  criminale, 
perchè  coll’  inganno  si  è ottenuta 
una  sovvenzione  die  senza  questo 
non  si  sarebbe  conseguita,  dò  che 
costituisce  un  furto,  e furto  anche 
qualificato,  perdiè  sulla  buona  fede 
commesso.  Cosi  se  il  canco  si  fos- 
se cangiato  dopo  il  contratto  all’in- 
saputa dei  sovventore,  il  sovvenuto 
dovrebbe  egualmente  punirsi,  e quan- 
d’  anche  il  cangiamento  del  carico 
fosse  stato  da  ini]xcvbte  circostan- 
ze consigliato,  pure  il  silenzio  di 
tale  cangiamento  somministra  un 
giusto  titolo  ad  annullare  il  con- 
tAMico  Ltg  Nat.  Tom.  I.  Par.  U. 


tratto. 

La  legge  vuole  che  si  determini 
l’ epoca  del  rimborso.  Quando  pe- 
rò tósse  obbbata,  il  rimborso  è al 
termine  del  contratto.  Quando  il  da- 
naro dato  a cambio  per  un  viaggio 
non  si  fosse  re:fitnito  nell’ andata, 
e si  fosse  pel  ritorno  impiegato  ia 
una  nuova  speculazione,  questo  si 
ha  per  un  nuovo  viaggio  ; ed  il  frat- 
to fissato  per  1’  andata,  non  si  deve 
pagare  pel  ritorno:  e senza  giudi- 
ziale interpellazione,  non  corre  an- 
zi spede  alcuna  di  frutto;  perdiò 
pel  ritorno  resta  il  risdiio  a carico . 
del  sovvenuto  die  al  medesimo  ri- 
schio si  è posto,  senza  il  consenso 
dd  sovventore. 

( Art  306  ).  Ognuno  che  dà  a 
cambio  marittimo  nello  Stato  è ob- 
bligato a jàre  inscrivere  il  suo  con- 
tratto net  registri  della  cancelleria 
del  tribunale  di  commercio,  dentro 
i dieci  giorni  dalla  data , sotto  pe- 
na di  perdere  il  suo  privilegio,  e 
se  il  contratto  è fatto  in  paese  e- 
stero,  egli  è sottomesso  alle  for- 
malità prescritte  dall’  art.  228  (ij. 


( 1 ).  L'  vt.  328.  dispone  quanto  se- 
gue: 

Se  durante  il  corso  del  raggio  ri  é ne- 
cessità di  riattamento,  o di  compra  di 
rettoraglie,  il  capitano,  dopo  averla  com- 
provala con  un  processo  verbale  sotto- 
scritto dai  principali  dell'  equipaggio,  po- 
trà, facendosi  autorizzare  nello  Stato  dal 
tribunale  di  commercio,  o in  mancanza, 
dal  Giusdicente  locale,  nell'  estero  dal 
Console  nazionale,  o in  mancanza  dal 
magistrato  dei  luoghi,  prendere  ad  im- 
presUto  sul  corpo  o chiglia  della  nave, 
dare  in  pegno  o vendere  delle  mercan- 
zie fino  alla  concorrenza  della  somma, 
che  esigono  i bisogni  comprovati. 

1 proprietarii,  o il  capitano  che  li  rap- 
presenta, terranno  conto  delle  mercanzia 
vendute  secondo  il  valore  delle  mercan- 
ti 
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Il  contratto  di  cambio  marittimo 
non  s’ inserire  all’  Tifficio  delie  ipo- 
teche. Imperciocché  1*  obbligarione 
di  pagamento  inclasa  nel  contratto 
di  cambio  marittimo  produce  1’  a- 
rione  di  agire  sopra  gli  stabili,  co- 
me ar viene  nell’azione  ipotecaria, 
e quest’  azione  si  può  esercitare  so- 
pra le  diverse  specie  dei  rapitali  die 
nella  negoziazione  appartengono  al 
debitore.  Affinchè  poi  risulti  auten- 
ticamente r anteriorità  del  credito, 
e si  conservi  il  suo  privilegio,  è ne- 
cessaria, dentro  10  giorni  la  iscri- 
zione del  credito  stesso  nella  can- 
celleria del  competente  tribunale  di 
commercio.  Se  u contralto  di  cam- 
bio marittimo  fosse  poi  formalo  fuori 
di  stato,  in  questo  caso  1’ autenti- 
dtà  risulta  dai  registri  del  viaggio, 
quando  sieno  tenuti  nelle  debite  for- 
me. Il  contratto  di  cambio  maritti- 
mo sia  per  apoca  privata,  o per  pub- 
blica scrittura,  non  poti'à  acquista- 
re alcun  privilegio , senza  essere 
iscritto,  ed  avere  in  tal  modo  1’  au- 
tentidtà  della  sua  formazione",  jier- 
chè  i prestiti  semplid  non  debbono 
usurpare  il  carattere  del  cambio  ma- 1 
rittimo  a pregiudizio  degli  altri.  La 
cancelleria  del  tribunale  di  commer- 
do  è il  luogo,  dove  tutti  gli  atti  <fi 
forme  comraerdali  si  eseguiscono  e 
si  ricevono.  Per  tali  aiti  la  cancel- 
leria stessa  supplisce  pure  all’  uffi- 
do  delle  ipoteche.  L’ iscrizione  per- 
tanto del  suddetto  contratto  si  de- 
ve fare  nella  cancelleria  del  tribu- 
nale di  commerdo,  e dove  questo 
tribunale  non  esista,  dovrà  farsi  pres- 
so la  cancelleria  <fel  tribunale  che 
ne  sostiene  le  ved.  Tale  iscnaone 
che  deve  farsi  per  espresso  comando 


aie  liciti  roeaesimi  naturi  e qailità,  nel 
luogo  del  carico  del  bastimento  all'  epoca 
del  tuo  arriva 


della  legge,  non  varrebbe  a tuteli^ 
re  gl’  interessi  dall’  abuso  di  contra- 
fazione di  data,  quando  uno  spazio 
Illimitato,  o troppo  esteso  d fo^ 
per  la  iscrizione  dopo  la  stipulazio- 
ne. Questo  spazio  sarebbe  poi  sta- 
to illusorio,  od  esposto  almeno  ■ 
controversie  quando  fosse  determi- 
nalo dal  principiare  dei  risdii,  per- 
chè sull’  epoca  di  tale  ìncoujinda- 
nicnto,  non  sarebbe  improbabile  su- 
«dtare  quistioni.  Quindi  è che  1 
iscrizione  può  farsi  immediatamente 
dopo  la  stipniazione  del  contratto, 
ma  non  può  diferirsi  oltre  died  gior- 
ni dalla  stipniazione  stessa,  se  II  sov- 
ventore vuole  assicurare  il  privile- 
gio che  la  legge  gli  accorda,  men- 
tre in  difetto  ne  sarebbe  escluso  in- 
sanabilmente. 11  conti'atto  di  cam- 
bio marittimo  pertanto  non  stipola- 
to in  iscritto,  e di  cui  per  mancan- 
za di  scrittura,  l’iscrizione  sia  im- 
possibile, potrà  nel  piccolo  cabotag- 
gio, e negli  altri  casi  da  noi  supe- 
riormente comleroplati:  avere  tut- 
ta la  sua  forza  contro  chi  abbia  ri- 
cevuto il  sovvenimento,  senza  cho 
esista  in  tale  contralto  alcun  privi- 
legio in  alimi  pregiudizio. 

Sebbene  il  cambio  marittimo  ria 
formato  con  maggiori  sicurezze  di 
quelle  contenute  in  una  semplice 
lettera  di  cambio,  pure  in  detto  con- 
tratto qualora  si  spieghi  la  maniera 
del  pagamento  da  farsi  ad  ordine  ha 
per  r esecuzione  gli  stessi  effetti  di 
una  vera  cambiale. 

(Art.  307).  O^i  alto  di  pre- 
stito a cambio  marittimo  può  esse- 
re nepotiato  per  via  di  girata,  s’ 
egli  i a ordine. 

In  questo  caso  la  negoziazùme 
di  quest  atto  ha  gli  stessi  effetti, 
e produce  le  stesse  azioni  in  ga- 
ranzia, che  quella  degli  altri  effetti 
di  commercia!. 
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( Art.  308  ) . La  ^aranxàa  di 
pagamento  non  ti  estende  al  pro- 
Jlito  marittimo,  a meno  che  non 
sia  stato  esptessamenU  stipolato  in 
contiario. 

Qualunque  credito  compreso  quel- 
lo del  cambio  marittimo  si  può  ce- 
dere ad  altrì^  ma  quando  si  esegui- 
sce culle  forme  ordinarie,  questa  ces- 
sione nun  gode  la  garamia,  die  dal- 
la girata  in  comnierdo  e introduk- 
ta.  Sebbene  però  la  girata  nel  cam- 
bio marittimo  sia  ad  otdine,  la  ga- 
ranzia ba  luogo  per  la  soUibilìtà 
nella  restituzione  del  capitale , e 
quando  il  staggio  sia  giunto  al  buon 
«àio,  die  la  restiturione  stessa  non 
impedisca;  pvàchè  la  girata  del  cam- 
bio roarìttinio  non  estende  di  sua 
natura  e sema  un  patto  contrario 
la  sua  garanria  sino  ai  frutti  ed  in- 
teressi. 11  lessii  uan'o  die  reinte- 
gra il  cedente  della  somma  data 
in  cambio,  acquista  i diritti  del 
cedente  stesso  sugl'  interessi  o frut- 
ti del  cambio^  ma  se  questo  inte- 
resse o frutto  del  cambio  marit- 
timo, • dosuto  a cagione  del- 
la somma  improntata,  non  è giu- 
sta la  garanzia  di  un  frutto,  pro- 
dotto da  una  somma  non  propria 
di  danaro.  11  cedente  si  presume  che 
garantisca  solo  la  somma  di’  egli  ri- 
cere dal  cessionario,  ma  siccome  il 
ritiro  del  capitale  può  esser  fatto 
per  non  esporlo  al  rischio  del  ma- 
re; cosi  per  allontanarsi  dal  risdiio 
del  mare  estender  si  può  dal  ce- 
dente anche  la  garanzia  pei  frut 
ti,  sulla  solribilità  del  debitore,  sen- 
za atricinarsi  di  nuoro  al  rìschio 
marittimo,  e per  quando  fosse  feli- 
ce  il  riagglo.  La  garanzia  del  ca- 
pitale o dei  flutti,  per  qualunque 
contrario  avrenìmento  sarebbe  ine- 
rita ed  in  opposizione  all'  essenza 
del  cambko  luarìtliioos 
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3.  Somma  piestata  e tua  e- 
ivgatione. 

Benché  1’  uso  del  commerdo  por- 
ti che  non  si  dia  a cambio  maritti- 
mo, se  non  del  danaro,  kultasia  nul- 
la impedisce  di  modificare  questa 
contratto  con  patti  speciali,  e dì  riu- 
nire medesimamente  ed  esso  qual- 
clie  altra  specie  di  convenzione^  on- 
ci' c che  potranno  anche  darsi  a cam- 
bio marittimo,  e merci,  e qualunque 
altra  cosa  die  non  sia  danaro. 

Essendo  1’  essenza  di  questo  con- 
ti'alto  il  risdiio  marittimo  a cui  si 
espungono  gli  effetti  pei  quali  si  è 
preso  il  danaro,  ragion  suole  die 
esso  s’ impieghi  nell  oggetto  per  cui 
è stato  imprestato.  Quindi  se  non 
segue  tale  impiego,  o che  il  risdiio 
non  coiiiind  a darsi,  deve  inten-  ' 
dersi  sdolto,  come  non  seguita  la 
causa  per  cui  si  era  stipulato:  nel 
(piai  caso  il  cambiatarìo  sarà  tenu- 
to di  restitoire  la  somma  da  esso 
lui  presa,  ma  non  già  al  pagamen- 
to del  cambio  marittimo,  mentre  que- 
sto non  si  deve,  che  come  prezzo 
del  perìcolo  ( PoUiier,  Des  contr,  à 
la  gmt.  n.  38,  39.). 

La  erogazione  della  somma  cam- 
biata negli  oggetti  spedficati  nel 
contratto,  è un  estremo  sostanziale 
della  validità  del  contralto  di  cam- 
bio marittimo,  come  il  caricamento 
o la  partenza  della  nave  è l' estremo 
sostanziale  della  validità  del  contrat- 
to di  assicurazione. 

. 4.  Cambio 

I cambio  che  forma  l' essenza  di 
questo  contratto  marittimo,  consiste 
in  un  profitto  stipulato  in  danaro 
od  altra  cosa  a favore  del  datore 
ossia  cambista,  oltre  la  somma  pre- 
stata pel  prezzo  del  rischio  di  coi 
si  è caricato,  senza  di  che  non  sa- 
rebbe più  cambio  marittimo,  ma 
bensì  oontraUo  di  tott’ altra  speci* 


( 
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(PoUiier,  des  assur.  à la  gms., 
n.  19.  ). 

Il  cambio  marittimo  D<m  è sog- 
getto alla  limitazione  degl' interessi 
ordinarii,  per  la  qutd  cosa  é permesso 
regolarli  secondo  il  maggiore  o mi- 
nore pericolo  a cui  il  cambista  ossia 
il  datore  del  danaro,  si  espone  o 
crede  di  esporsi. 

Gli  effetti  del  cambio  marittimo 
non  sono  però  uguali  alle  lettere  di 
cambio  anche  sul  calcolo  di  frutti, 
che  il  capitale  imprestato  produce 
senza  una  espressa  convenzione  con- 
traria. L’ interesse  del  cambio  ma- 
rittimo non  si  j)uò  confondere  con 
quello  dei  cambii  ordinarii.  II  rischio 
Che  vi  è congiunto  ne  amplia  il  pro- 
fitto a favore  del  sovventore.  Que- 
sto profitto  deve  avere  un  confine, 
e questo  confine  bisogna  die  ven- 
ga desunto  dalle  regole  comuni. 
Quando  dunque  neppure  questo 
confine  fosse  nssato,  si  ricorre  alla 
legge  comune  che  lo  prescrive;  ma 
r epoca  non  si  può  allora  spiegare 
del  contratto  col  mezzo  dell’inte- 
resse. 

1/  interesse  del  cambio  marittimo 
non  è lecito,  secondo  qualunque  ac- 
cordo fra  le  parti  convenuto,  per 
istabilire  un  limite  certo  e genera- 
le ai  sovventori  che  anche  sotto  il 
titolo  del  rischi,  potrebbero  dell’  al- 
trui incapadtà  o bisogno  abusare 
agevolmente  ed  impunemente.  Le 
leggi  ecclesiastiche  non  ci  danno 
suir  interesse  del  cambio  marittimo 
alcun  limite  determinato,  come  nel- 
le altre  specie  di  cambio,  per  poterà 
pur  ricavare  un  frutto  anche  mag- 
giore del  capitale.  Nel  silenzio  del- 
fe  leggi  pontifide  dovremo  attenerd 
alle  leggi  del  diritto  comune,  sic- 
come a prescrive  il  !• 
golamento  Legislativo  c Giudiziario 
19  novembre  t834.  £ dunque  pre- 


scritto dalle  leggi  del  codice  Giu- 
stinianeo, che  l' interesse  del  cam- 
bio marittimo,  non  oltrepassi  due 
terzi  dell’  asse,  ossia  del  capitale 
che  si  divide  in  12  onde.  Questa 
legge  ha  luogo  anclie  nei  contratti 
a viaggio,  e senza  tempo  determi- 
nato; perchè  allora  l’ interesse  cre- 
sce o diminuisce  a proporzione  che 
cresce  o diminuisce  il  viaggio.  — Jl- 
los  vero  qui  ergasleriis  prarsunt, 
vel  aliam  licitam  negotiationem  go- 
runt,  vsQce  jd  mbssem  centb- 

StMJB  VSVEJMim  irOMlfiB  IS  QVJ- 
CVKQVB  coirTBJCTv , suom  stipu- 

lationem  moderari.  Leg.  26.  Cod. 
de  usuris. 

Il  cambio  marittimo  non  ha  luo- 
go senza  essere  assicurato.  Il  sov- 
ventore quindi  ha  diritto  di  agire  per 
la  nullità  dell’  intiero  contratto,  .se 
provi  essersi  usato  dal  sovvenuto  un 
qnalclie  inganno  per  la  conclusione, 
colla  mancanza  del  valore  totale  sul- 
la sicurezza  dell’imprestito;  ma  quan- 
do non  sia  certa  la  frode,  l’ istanza 
del  sovventore  ha  luogo  soltanto  per 
la  somma  eccedente  la  sicmvizza  del 
prestito.  Il  valore  degli  c^getti  che 
formano  la  sicurezza  della  prestanza 
si  conosce  dalle  presenti,  o inesi- 
stenti convenzioni,  ed  in  deficienza 
delle  nne  e delle  altre,  dalla  stima 
dei  periti.  Sia  poi  concorso  o non 
concorso  un  qualdie  inganno  per  la 
somma  eccedente  la  sicurezza  del 
prestito,  il  sovvenuto  non  si  può 
rifiutare  uUa  domanda  d’indemzzo 
coi  danni  ed  intere^  al  corso  della 
piazza. 

Quando  il  capitale  affnionato  al- 
la somma  del  danaro  ricevuto  a 
cambio,  per  dolo  di  chi  riceve  la 
somma,  tosse  minore  della  medesi- 
ma, il  contratto  è nullo.  Questa 
nuUilà  dal  sovventore  deve  essere 
provata.  L’ effetto  della  nullità  ste»- 
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sa,  quando  sia  domandala,  esclude 
il  peroepimentu  de' frutti,  od  inte- 
ressi; bia  libera  in  pari  tempo  da 
opri  rìscliio,  e con  tutti  gli  altri  piti 
distrugge  anche  quello  di  ritardata 
restituzione. 

11  sovventore  die  conosce  il  do- 
lo del  sovvenuto,  e die  del  dolo  di 
lui  può  e vuole  faiu  la  prova,  lia 
ragione  di  non  lasdare  adatto  espo- 
sto il  suo  danaro  in  mani  del  sov- 
venuto, die  ha  tentato  in  (larte  di 
frodarglielo;  ma  se  il  sovvenuto  non 
ha  dolo,  uou  deve  per  un  innocen- 
te sbaglio  e reciproco  anche  col  sov- 
ventore, rimaner  privo  di  effetto  ud- 
la  sua  speculazione  e nelle  fatidie 
al  cambio  marittimo  succedute.  Ta- 
le sconcerto  nella  negoziazione  si 
ammette  giustamente  contro  il  sov- 
venuto, in  pena  solamente  del  do- 
lo, ed  in  sicurezza  del  sovventore. 
Dal  punto  però  che  l' errore  si  ma- 
nifesta, il  sovventore  ha  diritto  di 
non  esporre  a suo  danno,  e ad  al- 
trui benefido  il  propio  danaro,  e 
per  la  somma.,  sulla  quale  non  vi 
é un'  affezione  corrispondente  al  ca- 
pitale si  restringe  il  contratto,  e 
non  si  annulla  totahnente.  Ecco 
quanto  dispone  il  Regolamento  com- 
merciale in  proposito. 

(Art.  310.).  Ogni  imprestito  a 
cambio  marittimo  fatto  per  una 
somma  eccedente  il  valore  degli  og- 
getti ai  quali  è affètto,  può  esse- 
re dichiaralo  nullo  sulla  doman- 
da del  sovveniate,  se  sia  provato 
che  vi  è frode  dalla  parìe  del  sov- 
venuto. 

( Art.  3H.  ).  Se  non  vi  è frode, 
il  contratto  i valido  sino  alta  con- 
correnza del  valore  delle  cose  af- 
fètte al  prestito,  secondo  la  stima 
che  ne  è fatta,  o convenuta. 

Il  soprappiù  della  somma  pre- 
sa a prestito  é,  rimborsato  con  in- 


teiessi  a titolo  di  darmi,  al  corso 
della  piazza. 

11  cambio  marittimo  è poibito 
quando  si  assiema  sul  nolo  del  ba- 
stimento, e sul  futuro  guadagno  del- 
le merci.  £ inoltre  proibito  il  pe- 
stilo ai  marinai,  sui  loro  stipeiidii. 
Non  lia  in  questi  casi  altro  diritto 
il  sovventore,  die  di  riavere  la  som-  , 
ma  iniprestata,  senz'  alcun  interesse.* 

(Art.  312).  Ogni  piestito  a cam- 
bio marìltiino  sul  nolo  da  farsi  del 
bastimento , e sul  pmfitto  sperato 
dalle  metvanzie  è proibito. 

Il  sovventore  in  questo  caso  non 
ha  diritto  che  al  rimborso  del  ca- 
pitale, senza  alcun  interesse. 

(Art.  313).  Nessun  prestito  a 
cambio  marittimo  può  essere  fatto 
a'  marinari  o gente  di  mare  sui  lo- 
ro stipendii,  o viaggi 

11  frutto  di  un  cambio  non  di- 
venta, e non  accresce  mai  la  sorte  del 
cambio  stesso;  ma  quando  il  corso 
del  cambio  sia  finito,  allora  il  frut- 
to diventa  ed  accresce  andi'  esso  la 
sorte  del  capitale,  li  .apitale  dun- 
que actxesdulo  può  essere  posto  in 
un  nuovo  corso,  dopoché  il  primo 
corso  sia  ultimato,  li  danaro  è si- 
mile ad  un  fertile  terreno.  Siccome 
da  un  terreno  andie  fertile,  se  si 
lasda  inoproso,  il  frutto  non  si  ri- 
trae; cosi  dal  fertile  danaro,  cenz*  al- 
cun  atto,  nòh  si  ricava  alcun  ihit- 
to.  11  frutto  del  danaro  dev'  essere 
dunque  domandato,  e dalla  doman- 
da soltanto  prindpia  i'  corso  dd  frat- 
to. Nei  contratti  di  cambio  d'  altro 
genere,  non  può  unirsi  con  una  soia 
stiplazione,  un  corso  progressivo  e 
succedente  1’  uno  all'  altro  perdiè  al- 
la natma  dd  cambio  ripugna  que- 
sta sua  perenne  e sempe  uguale 
rigenerazione.  Nel  cambio  marittimo 
però  anche  una  sola  stipulazione  si 
ammette  pet  convalidare  il  (ratto 
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da  pwoepirti  dopo  la  nltimazioDe 
del  TÌag^o.  11  cambio  marittimo  im- 
propriamente si  chiama  cambio;  es- 
so non  è die  un  contratto  di  sorte. 
Il  frutto  in  conseguenza  del  cam- 
bio marittimo,  non  si  può  per  tale 
rigorosamente  considerare.  Quindi 
non  ripugna  alla  natura  del  cambio 
marittimo  di  stipolare  un  vero  cam- 
bio sul  capitale  arrischiato,  da  in- 
comindare  il  suo  corso  dopo  die  il 
capitale  sarà  cresduto,  o diminuito, 
senza  il  risdiio  di  mare. 

Sebbene  afletto  sia  il  cambio  ma- 
rittimo al  corpo,  alla  chiglia,  ed  agli 
arredi  od  attrezzi  del  ì^tiuiento, 
ed  anche  all'’  armamento,  alle  vet- 
tovaglie ed  al  carico;  pure  tale  af- 
fezione non  ha  luogo,  quando  si  sia 
convenuta  la  sicurezza  del  prestito, 
sopra  un  oggetto  particolare,  sicco- 
me diiaramente  dispone  la  legge; 

(Art  314).  Il  bastinunto,  gli 
arredi^  gli  attrezzi  V armamento, 
e le  vettovaglie,  ed  anche  il  nolo 
acquistato,  sono  affètti  per  privi- 
legio al  capitale  ed  interesse  del 
danaio  dato  a cambio  marittimo 
sul  corpo  e sulla  chiglia  della 
nave. 

Il  carioo  è egualmente  affitto 
al  capitale  e agli  interessi  del  da- 
naro dato  a cambio  marittimo  sul 
carico. 

Se  il  pivstito  è stato  fitto  so- 
pra un  oggetto  particolaie  del  ba- 
stimento o del  calicò,  il  privilegio 
non  ha  luogo  che  sull'  oggetto  e 
nella  proporzione  della  quota  af- 
fetta cj  prestito. 

Quanoo  il  cambio  si  dice  afletto 
al  bastimento,  non  si  possono  dire 
afielte  le  cose  nel  bastimento  con- 
tenute. 11  sovventore  non  può  esten- 
dere per  interpretazione  un  patto, 
die  espresso  egli  avrebbe  coll'  im- 
pulso della  sua  maggiore  ticureuai 


nel  contratto  naturalmente  cercata. 
Se  una  maggiore  obbligazione  non 
si  sia  didiiarata,  non  diviene  mag- 
giore per  presunzione:  mentre  per 
canone  costante  di  giurisprudenza, 
le  obbligazioni,  quando  non  sieno 
manifeste,  non  si  possono  interpre- 
tare a danno  del  sovvenuto. 

L*  affezione  stessa  neppure  ha  luo- 
go contro  i proprietarii,  quando  il 
cambio  sia  stato  fatto  nel  luogo  do- 
ve esista  r abitazione,  o domicilio 
dei  medesimi  proprietarii,  e senza 
il  loro  intervento  ed  autentica  loro 
antorizzazkme 

( Art.  313  ).  Un  prestito  a cam- 
bio marittimo  fatto  dal  capitano 
nel  luogo  deir  abitazione  dei  ptx>- 
prietarìi  del  basiimento,  senza  lo- 
to ttuloiizzazione  autentica,  o lom 
intervento  nelf  alto,  non  dà  azio- 
ne » privilegio,  che  sulla  poizione 
che  il  capitano  può  avete  sul  ba- 
zCÙTienfo  e sul  nolo. 

Quando  un  bastimento  debba  es- 
.sere  riattato  sono  afletie  le  porzioni 
del  bastimmto  stesso  a'Ie  spese  del 
rimpalmo,  ma  non  è giusto  di  pro- 
cedere alla  vendita,  od  aggiudica- 
zione delle  parti  del  bastimento, 
senza  prima  conoscere  dentro  ven- 
tiquattr'  ore,  con  una  intimazione, 
la  prontezza  del  proprietario,  od  in 
sua  essenza  dal  luo^,  dell’imme- 
diato di  lui  rappresentante  a cui  le 
stes.se  porzioni  appartengono.  Ciò  è 
conforme  a quanto  prescrivesl  nel 
seguente 

( Art.  316  ).  Sono  affette  alle 
somme  prese  a cambio  marittimo, 
anche  nel  luogo  deir  abitazione  de- 
gli interessati  per  rimpalmo,  e vet- 
tovaglie, le  parti  e le  potzionl  dei 
proprietarii,  che  non  avesseio  som- 
ministrato  il  loro  contingente  per 
mettere  il  bastimento  in  buono  sta- 
i io  dentixi  k venUqualM^  ore  dai- 
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r intimatione  che  loro  tu  tatù 
Jatta. 

Dove  sono  i proprìeUrii,  od  i lo- 
Yo  procuratori  e legittimi  rappresen- 
tanti, non  può  il  capitano  formare 
un  cambio  marittimo,  ed  obbligare 
i loro  capitali,  sema  loro  intesa  ed 
approvazione.  Dove  poi  essi  non 
sieno,  il  capitano  è autorizzato  dal- 
la sua  carica  di  prendere  a cambio, 
perchè  da  lui  se  ne  conosce  il  bi- 
sogno, sema  che  questo  dia  tempo 
di  farsi  conoscere  ancor  da  lontano. 
Il  sovventore  non  deve  farsi  carico 
di  esaminane  il  bi.sogno,  percliè  que- 
sti nella  sua  incapacità,  potrebbe  ri- 
fiutarsi alla  sovvenzione,  esponendo 
cu-i  il  coiiimercio  alla  mancanza  di 
ssM-corso  ne’  suoi  maggiori  bisogni. 
Air  incontro  il  capitano  è un  ma- 
gi.strato  die  ha  la  fiducia  dei  pro- 
prietarìi,  e dal  quale  si  conosce  es- 
senzialmente r urgenza  de‘la  circo- 
stanza. Se  poi  senza  bisogno  il  ca- 
pitano prendesse  a cambio,  egli  è 
tenuto  a risarcire  il  danno  ai  pro- 
prìetarii,  essendo  (presto  avvenuto 
per  fatto  suo,  senza  T autorizzazione 
della  legge. 

L’  Art.  3511.  del  Regolamento  di 
«ommercio,  relativo  alle  assicurazio- 
ni, vuole  che  nel  caso  di  avsicura- 
done  per  I’  andata  (k1  il  ritorno, 
debba  1*  assicuratore  abbonare  all’  as- 
sicurato un  terzo  del  premio  con- 
venuto. Ora  si  domanda  se  (presta 
disposizione  sia  applicabile  al  caso 
di  un  cambio  costituito  per  andata 
e ritorno,  ad  oggetto  di  obbligare 
il  datore  ad  abbonare  al  prendito- 
re un  terzo  del  cambio?  Sinata  (pii- 
stione  deve  deddersi  negativamente. 
E vaglia  il  vero,  il  citato  articolo 
(uintiene  una  modificazione  privile- 
giata a favore  dell’  assicurato,  in  re- 
strizione del  principio  generale:  ora 
i privilegii  non  si  estendono  per  in- 


terpretazione. Cosi  Ènieiigon  (Con* 
tr.  à la  gira.  cap.  3.  sess.  (L). 

6.  Bischio. 

£ dell’  essenza  di  (presto  contrat- 
to (die  il  rischio  marittimo  sìa  a ca- 
rico e per  conto  del  cambista  ( L. 
1.  3.  &.  6,  dig.  J)e  naut.  Jben.j 
PoUiier,  loc.  (àt  n.  16).  Da  que- 
.sto  canone  scaturiscono  molte  im- 
portanti conseguenze.  La  prima  di 
tnlte  è die  il  cambiatario  marittimo 
non  può  farsi  assicurare  le  somme 
prese  a cambio  marittimo  sotto  pe-> 
na  di  nullità  del  contratto  ( Kegol. 
di  comm.,  Art.  341.).  Ed  in  vero  il 
riscliio  delle  somme  prestate  non  è 
a carico  del  cambiatario,  e non  si 
può  far  assicurare  se  non  àò  che 
corre  rischio  di  perdersi;  01(1%  di  che 
permettendosi  a questo  di  far  assi- 
curare la  somma  prestatagli  si  tro- 
verebbe in  ca«o  di  sinistro  sciol- 
to da  ogni  obbligo  verso  il  cambi- 
sta e riceverebbe  dagli  assicuratori 
la  stessa  somma  in  puro  guadagno 
contro  la  natura  di  ambi  i contratti. 
Sarà  però  permesso  al  cambiatario 
di  far  assicurare  gli  efifelti,  il  valo- 
re dei  quali  e(xxdes.se  la  somma  da 
esso  lui  presa  a cambio  marittimo 
( Pothier,  toc.  dt.,  n.  31). 

11  cambista  marittimo  potrà  farsi 
assicurare  il  capitale  da  lui  dato  a 
càmbio  e formarsi  cosi  una  spede  di 
assicurazione  alla  quale  egli  ricorre 
per  pon'e  a carico  di  un  terzo  i ri- 
schi e pericoli  di  mare,  per  cui  è 
tenuto  verso  il  cambiatario  ( Po- 
thier, Des  contrai!  à la  grosse 
n.  .3^). 

(Quando  si  moltiplicano  i contrat- 
ti di  cambio,  prima  die  iucomind- 
no  i rischi,  i contratti  sempre  ser- 
vono a benefido  del  prenditore;  ma 
i posteriori  non  ponuo  essersi  fir- 
mati per  togliere  o diminuire  i pe- 
ricoli degli  anteriori  contratti,  eh* 
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innanzi  alla  partenza  non  sono  es- 
po»ti . a perìcolo.  I datorì  adunque 
non  cedono  1'  anteriorità  ad  un  altro 
che  per  salvezza  dei  primi  dato- 
rì, non  abbia  formato  il  contratto. 
Quando  dunque  neir  atto  della  par- 
tenza il  capitale  posto  in  viaggio  sia 
suscettibile  dell'  alfezione  di  ogui  da- 
tore, tutti  assieme  sono  in  un  pun- 
to messi  allo  stesso  perìcolo,  in  pro- 
porzione del  capitale  somministratoi 
e se  accade  la  perdita,  tutti  la  deb- 
bono proporzionatamente  sopportare. 

1 contratti  però  posteriori  hanno 
la  preminenza,  quando  sleno  formati 
durante  il  viaggio.  In  questo  caso 
non  si  presume  che  il  prenditore 
sii  poli  un  nuovo  cambio  per  pro- 
prio guadagno;  perclié  non  si  sa- 
rebbe risoluto  a concluderlo  nel  cor- 
so del  bastimento.  Si  supfione  dun- 
que che  per  necessità  od  utilità  del 
carico  s' induca  ad  un  nuovo  cam- 
bio, e siccome  questa  necessità  od 
utilità  risulta  direttamente  od  in- 
direttamente a beneficio  e salute  an- 
che del  cambio  anteriore;  cosi  ha 
luogo  la  preminenza  in  favore  del- 
r ultimo  sovventore.  Questi  prin- 
dpii  sono  dedotti  dalle  precise  di- 
sposizioni della  legge,  come  ap- 
presso: 

( Art.  317.  ) ie  towenzioni  fat- 
i£  per  r ultimo  viaggio  dei  basti- 
mento sono  rimborsate  a pivfèren- 
Ba  delle  somme  date  per  un  pre- 
cedente viaggio,  quana’  anche  fos- 
se dichiarato  eli  esse  sono  lascia- 
te per  una  continuazione  o rinno- 
vazione. 

Le  somme  prestate  durante  il 
viaggo  sono  preferite  alle  pirstate 
prima  della  partenza  del  basti- 
mento, e se  vi  sono  più  prestiti 
fatti,  durante  lo  stesso  viaggio, 
r ultimo  prestito  sarà  sempre  pre- 
ferito a quello  che  lo  avrà  pre- 


ceduto. 

11  sovventore  quando  sommini- 
stra il  capitale  od  il  danaro  per  mer- 
ci, o per  qualuiKpie  oggetto  che  ser- 
vir deve  con  suo  consenso  ad  un 
viaggio  di  mare,  non  può  riavere  il 
suo  capitale  o danaro,  quando  que- 
sto per  caso  fortuito  sia  deperito. 
]>a  deperìzione  anche  totale  non  sot- 
trae però  dall'  intiera  restituzione 
del  capitale  o danaro  imprestato, 
quando  la  deperìzione  sia  avvenuta 
per  trasporto  o caricamento,  in  un 
legno  diverso  da  quello  indicato  nel 
contratto  di  sovvenzione. 

11  rìschio  al  sovventore  svanisce, 
quando  il  carico  passa  spontanea- 
mente e senza  forza  maggiore,  in 
un  bastimento  diverso  da  quello, 
come  si  disse,  che  sia  stabilito  nel- 
la contrattazione.  Se  pertanto  sva- 
nisce il  rischio,  coaserva  ptfàò  il 
sovventore  medesimo  il  diritto  ai 
frutto  od  interesse.  Aon  cosi,  se  il 
passaggio  delle  merci  da  uno  in  al- 
tro bastimento  avvenga  per  forza 
maggiore;  poiché  la  forza  niagginre 
si  annovera  essa  stessa  tra  i casi  for- 
tuiti, ed  è un  effetto  del  rì.schio  a 
carico  del  sovventore.  Quando  pe- 
rò un  danno  è avvenuto  sopra  tm 
bastimento  scelto  a caprìccio  ed  in 
::ontravenzione  del  contratto,  al  ba- 
stimento se  ne  attribuisce  la  causa, 
sopra  il  quale  dal  sovventore  non 
si  è avvcutui'ata  la  sua  sovvenzione. 
11  bastimento  su  cui  è caduto  il  con- 
tratto , era  nella  |K)s.sibililà  di  sot- 
trarsi al  danno  per  ogni  piccola  cir- 
costanza. In  fatti  la  dilTeceuza  di  o- 
gni  minima- parte  componente  la  co- 
struzione di  un  bastimento  può  in- 
fluire alla  sua  maggiore  o minore 
capacità  a resistere.  E perciò  che  un 
, bastimento  alle  volte  si  salva,  men- 
I tre  altri  in  uguali  circostanze  si  per- 
dono miseramente.  La  diflierenza  an- 
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die  del  carico,  sia  per  la  quantità, 
come  la  per  qualità,  può  essere  causa 
di  un  diverso  andamento  nel  corso 
del  mare.  La  differenza  persino  del 
capitale  e dell'  equipaggio  cagiona 
una  diversità.  £ giusto  pertanto  che 
il  danno  possibilmente  avvenuto  per 
capriccioso  traslocamento  del  carico 
non  percuota  dii  non  ebbe  parte 
al  traslocamento,  e die  anzi  un  pat- 
to contrario  iie  aveva  fissato.  Col 
traslocamento  inoltre  non  si  defrau- 
da il  sovventore  anche  del  suo  pro- 
fitto, perchè  l’ interesse  o frutto  del 
cambio  è dovuto  dal  punto  della 
contrattazione,  e questo  interesse  o 
frutto  medesimo  si  cangia  in  pena 
del  sovvenuto  dal  traslocamento  ar- 
bitrario del  carico. 

(Art  318).  Il  sovventore  a cam- 
bio marittimo  sopra  mercanzie  ca- 
ricate in  un  bastimento  indicato  nei 
Conti-atto,  non  soccombe  alla  per- 
dita delle  meivanzie,  nemmeno  per 
fiiiuna  di  mate,  se  esse  sono  state 
caricate  sopra  un  altro  bastimen- 
to, a meno  che  non  sia  legalmen- 
te comprovato  che  questo  carica- 
mento ha  avuto  luogo  per  forza 
maggiore. 

( Àrt  319  ).  Se  gli  effetti,  sui 
quali  il  prestito  a cambio  marit- 
timo ha  avuto  luogo,  sono  intem- 
mente  fieiduti,  e la  perdita  è ac- 
caduta per  caso  fortuito,  nel  tem- 
po e nel  luogo  dei  rischi,  la  som- 
ma sovvenuta  non  può  essere  re- 
clamata. 

Il  premlitore  a sua  {losta,  sepa- 
ra il  ca|iitale  obbligato  pei  camliio 
marittimo,  da  ogni  altro  capitale  ca- 
ricato sul  bastimento.  Se  egli  adun- 
que pone  a terra  ed  in  .salvo  una 
parte  del  carico,  su  questa  parte 
non  entra  il  datore  al  |iercepimpn . 
tu  di  alcun  interesse.  Se  però  al  pren- 
ditore nel  continuare  il  viaggio,  e 
Lmieo  Ltg.  Tosi.  i.  Pur.  tl. 


prima  che  l' epoca  dd  cambio  sia 
finita,  perisce  l’ altra  parte  del  ca- 
rico stesso,  il  datore  è sottoposto 
alla  perdita  del  capitale  su  cui  con- 
tinuava a correre  il  tempo  ed  a pro- 
durre il  profitto. 

Secomu)  1'  articolo  323.,  colui  die 
prende  danaro  a cambio  marittimo 
sopra  mercanzie,  non  è liberato  per 
la  perdita  del  bastimento  e del  ca- 
rico, se  non  giustifica  die  vi  erano 
per  conto  suo  degli  effetti  sino  alla 
concorrenza  della  somma  presa  a 
cambio.  La  prova  della  cancazioue 
ed  esistenza  delle  cose  obbligate  al 
cambio  sopra  la  nave  sarà  cundusa 
nella  identica  guisa  in  cui  debbono 
condudersi  eguali  prove  in  caso  di 
assicurazione.  Prima  col  contratto  di 
cambio  marittimo,  con  polizze  di 
carico,  fatture,  libri  di  Lordo,  ec. 
ed  in  difetto,  prove  di  ugni  ge- 
nere. 

Sezione  II. 

Chi  possa  pirndeie  a cambio 
marittimo. 

Ogni  persona  che  ha  interesse 
sul  corpo,  o sugli  oggetti  di  una 
nave  può  prendere  a cambio  ma- 
rittimo. Allorquando  la  proprietà  è 
divisa,  la  maggioranza  forma  la  leg- 
ge. In  alcuni  casi  il  capitano  è au- 
torizzato a contrarre  un  cambio  ma- 
rittimo sulla  nave^  pnrdié  stipulan- 
dosi questo  contratto  nel  luogo  ove 
esistono  i proprietarii,  essi  vS'nter- 
veiigano  e vi  prestino  il  loro  con- 
seaso;  in  difetto  di  che  rimarrebbe 
obbligata  la  sola  porzione  s^ietlante 
ai  capitano  sulla  nave  o sul  nolo, 
conforme  è disposto  dall'  articolo 
315.  del  Regolamento  cununerdale 
su  riportato. 

La  nulh'tà  del  prestito  a cambio 
marittimo  derivante  dall'  avere  il  ca- 
pitano agito  senza  autorizzazione  del 
I proprietario,  non  lo  disobbliga  dal- 
U 
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la  sua  responsabilità  personale  in 
confronto  ael  cambista,  e porta  sol- 
tanto r elTelto  che  il  contratto  è 
nullo  riguardo  ai  proprìetarii  ( de- 
cisione della  corte  di  cassazione  del 
27  febbraio  1824  ). 

In  qualunque  modo  il  contrat- 
to stipulato  dal  capitano  non  ob- 
bligherà i proprìetarii  della  nave, 
se  in  esso  non  sia  espresso  die 
il  danaro  è stato  preso  per  im- 
piegarlo nei  bisogni  della  nave  stes- 
sa. 


Sorgono  due  importanti  quistio- 
ni:  la  prima  consiste  a sapere  se  le 
prescrizioni  dclP  articolo  22.8.  ripor- 
tato appiè  di  pagina  nella  .sezione 
prima  di  questo  articolo  sieuo  in- 
tese soltanto  a {loiTe  in  regola  il  ca 
pitano  in  confronto  dei  proprìetarii, 
oppure  se  interes.saiio  la  validità  in- 
trìnseca del  contratto?  La  corte  di 
cassazione  con  decisione  28  novem- 
bre 1821.  riportata  da  Sirey  anno 
1822.  pari.  1.  pag.  64.,  é della  pri- 
ma opinione,  e si  fonda  sopra  la 
ginrìspruden/a  anteriore  al  Regol. 
di  commerdo,  piu  anexira  sugli  ar- 
ticoli 230,  e 300.  del  RegoC  oggi 
in  vigore  ( 1 ):  Siccome  nell'  artico- 
lo 230.  qui  sotto  rìfiortato,  si  po- 
ne a carico  del  capitano  il  caniuio 
inutilmente  preso,  e nell'  art  306. 


tl  Ari.  SSn.  Il  rnptlano  che  arrò  senra 
proso  do!  danaro  sul  rurpo,  >ullt* 
voltova^lie,  e >ug1ì  atlrezxi  drila  nave; 
cbt*  avrà  impegna  o»  o venduto  dellr 
iijiTcanzic  0 d«‘llp  vrtlovaplip , rhc  avrà 
addotto  no*  suoi  conti  avarie,  c spese 
supposte,  sarà  responsabile  verso  1‘ ar- 
mamrnto,  e personalmente  obblifiatu  al 
rimborso  del  danaro,  n del  pagumontu 
degli  oggetti,  senza  prrgiudizio  della  pro- 
redupo  criminale,  se  vi  è luogo- 

L*  articolo  306.  della  legge  succitata, 
può  leggersi  riportato  al  S.  della  se> 
aione  prima  di  questo  articolo-. 


si  dicono  neomarìe  le  forme  pre- 
scritte dal  precedente  articolo  228. 
solo  per  la  conservazione  del  privi- 
legio del  datore  contro  il  terzo  cre- 
ditore; la  corte  ne  argomenta  che 
siasi  per  essi  ristretta  ai  soli  inte- 
ressi fra  capitano  e proprietario  la 
necessità  drlle  forme  prescritte  dal 
detto  articolo  per  la  validità  del  càm- 
bio marittimo. 

Contro  questa  fpurìsprudenza  in- 
sorge  il  Boulaj  Fatj  in  Èmèrigon 
( Gjntr.  à la  «ms.  conf.  21.  ) e 
soccorso  dal  Pardessus , Delvin- 
court,  Laporte  ec.  fa  osservare  pri- 
ma di  tutto  quanto  è fatale  al  com- 
merrìo  il  concedere  al  capitano  tan- 
to elfrenate  facoltà  di  obbligale  la 
nave;  fà  osservare  quanto  una  tale 
giurìjmmdenza  è contraria  allo  spi- 
rito dell'  articolo  231.  (1  ) che  proi- 
b sce  al  capitano  1'  alienazione  del- 
la nave,  poiché  non  concede  l’ a- 
lienazioue  indiretta;  quindi  scende  in 
gravi  investigazioni  sopra  1'  indo- 
le del  mandato  presunto  dal  capi- 
tano ec. 

Sembra  che  l’opinione  del  Boa- 
lay  Paty  sia  preferìbile  d’  assai  a 
quella  della  corte  di  cassazione,  per- 
rbè  abbracciata  dal  migliori  autori, 
e fierchè  più  conforme  alle  esigen- 
ze del  commercio,  e perchè  Infine 
piu  conforme  alla  lettera  della  leg- 
ge. L’ articolo  228.  non  distingue 
I interesse  del  proprìetan'o  da  quel- 
lo d.  1 cambista,  impone  nudamente 
c semplicemente  certe  date  forme 
da  as.servarsi:  ora  come  si  può  trar- 
re argomento  a scindere  r applica- 
zione della  disposizione,  h'mitandola 


‘ 1 ) Tolto  il  caso  del!'  inabilità  IcRal- 
mrnle  provata  del  bastimento  a ■lavif'u- 
rt,  il  eapitano,  sotto  pena  di  nullità  del- 
la vendila , non  può  venderlo  senza  una 
procura  speciale  dei  proprielarii. 
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•d  alenile  soltanto  delle  parti  inte-  disposizione  dell’  art.  230. 
lessate?  TVanne  questi  casi,  il  capitano 

La  seconda  quistione  consiste  a che  prese  cambio  nella  sua  qualità 
sapere  se  il  cambista  che  diede  da-  di  capitano,  non  sarà  mai  responsa- 
naro  al  capitano,  il  quale  ha  adem-  bile  pel  rimborso, 
piuto  alle  forme  pre^tte  dall’ art  Sezione  III. 

228.  possa  essere  obbligato  a prò-  Sopm  cosa  possa  prendersi  a 
Tare  1 effettiva  erogazione  delle  som-  cambio  maiittimo. 
me  date  nell’  oggetto  specificato  dai  II  danaro  a cambio  marittimo  può 
processi  verbahr  La  legge  non  im-  essere  preso  sopra  il  corpo  ed  at- 
pone  al  cambista  questo  carico,  e trezzi  della  nave  unitamente  e se- 
si  contenta  che  nel  contratto  sia  fat-  paratamente,  non  meno  che  sopra 
ta  menzione  dell’  oggetto  nel  quale  tutto  o parte  del  carico  in  essa  coin- 
debbe  erogarsi  la  somma,  e questo  preso.  Secondo  la  chiara  disposizio- 
oggetto  sia  un  bisogno  reale  della  ne  del  riportato  Articolo  314.  flel 
nave  e ne  consti  nei  modi  legali.  Regolamento  di  commerdo,  il  da- 
Per  altro  il  cambista  non  sarà  scu-  naro  dato  sul  corpo,  s’ intende  da- 
sato  da  neghgenza , in  graz  a della  to  anche  su^li  areessorii  della  nave, 
quale  egli  perderà  ogni  azione  con-  Al  dì  d'  oggi  si  è introdotto  I’  uso 
Ùo  la  nave,  nel  caso  in  cui  per  le  che  il  danaro  preso  sopra  le  facol- 
drcostanze  di  fatto  apparisse  quasi  ta  della  uave,  s’intende  anche  da- 
evidente  che  il  capitano  non  era  to  per  l’intiero  interesse  che  può 
disposto  aderogare  nell'oggetto  spe-  avere  il  cambiatario  sul  carico  pro- 
dfiicato  la  somma  cambiata  ( Eniè-  priamente  detto,  non  meno  che  so- 
rigon,  Contr.  à la  eros.  cap.  4.  pra  ogni  altro  fardello  di  merci  par- 
less.  8.  Bonlaj  Patj,  in.,  conf.  24  ).  ticolan  del  capitano  ( paccoti^lia  ), 
Se  il  proprìetano  potrà  provare  non  compreso  nel  carico:  il  che  per- 
che il  capitano  malgrado  che  abbia  tanto  non  può  aver  luogo,  qualora 
adempiuto  le  forme  volute  dall’ar-  il  danaro  sia  stato  preso  parte  sul 
ticolo  228.  prese  a cambio  senza  carico,  e parte  sulle  paccotip/ie:  im- 
vera  necessità,  secondo  la  disposizio-  perocché  allora  i due  oggetti  for- 
ile dell’  articolo  230. , il  capitano  merebbero  due  masse  sc|iarate  de- 
sarà responsabile  verso  l’armamen-  cisione  del  parlamento  d'  Aix  del  21 
to,  e personalmente  tenuto  a forma  luglio  1770). 
dell'articolo  stes.so^  ma  non  |>er  que-  L’Art.  309.  del  codice  o R>  go- 
sto  sarà  tolta  al  cambista  l’azione  lamento  di  commercio  dispone  quan- 
o privilegio  contro  il  proprietario  lo  appresso: 

( Emèrigon,  ib:  sess.  7 ).  Cosi  suo-  1 pivstiti  a cambio  marìltimo 

le  il  sacro  pnnapio  della  buona  le-  possono  essere  ajfitti 

de  del  cambista,  col  principio  stes-  Al  coipo  e chiglia  del  basti- 

80  pel  quale  il  cambista  conser-  mento; 

va  azione  e privilegio  contro  il  Agli  anedi  ed  athezzi : 

proprietario  allorché  anche  questi  AÌP  aimamento  e sulle  velto- 

jiroibt  espressamente  al  capitano  di  vaglie; 

prender  cambio  (Emèrigon,  ib:  sess.  Al  carico; 

8.  ) 11  cambista  per  albo  acquisterà  Alla  totalità  di  questi  oggetti 
àzione  contro  il  capitano  dietro  la  congiuntamente,  e sopra  una  par- 
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Ce  determinata  di  ciascuno  di  essi. 

Valin  stabilisce  nel  seguente  mo- 
do il  valore  delle  parole  del  ripor- 
tato articolo.  11  danaro  ( die'  egli  ) 
dato  sopra  corpo  e cliiglia  della  na- 
ye  s' intende  dato  pel  pagamento 
delle  spese  di  riparazione^  il  che 
comprende  legname  ed  altri  mate- 
riali, giornate  di  maestri,  calafati  ed 
altri  lavoranti.  11  prestito  fatto  so- 
pra attrezzi  comprende  le  vele,  cor- 
dami, alberatura  ed  altri  utensili  del- 
la nave.  Quello  fatto  sopra  l’ arma- 
mento e provvisioni,  si  limita  ai  can- 
noni ed  altre  armi,  ai  viveri  desti- 
nati a cibar  1*  ec^uipaggio,  e pa.s.seg- 
geri,  ed  alle  rauniziom  tutte  da  boc- 
ca e da  guerra. 

Il  Cesarmi  ritiene  che  il  cambio 
marittimo  iscrìtto  nella  cancelleria 
del  tribunale  di  commercio,  o nei 
registri  del  viaggio  marittimo,  ab- 
bia quell'ipoteca,  che  in  diritto  com- 
meraale  si  cliiama  affezione.,  sopra 
il  corpo,  chiglia,  arredi,  ed  attrezzi 
del  bastimento,  sull'  armamento,  sul- 
le vettovaglie,  e sul  carico.  Gli  ef- 
fetti di  quest'  ipoteca  sì  possono  dal- 
r imprestante  sperimentare  (dice  e- 
gli  ),  tanto  sopra  la  riunita  totalità, 

auanto  sopra  una  determinata  parte 
i ciascuno. 

Riguardo  al  tempo  limitato  ap- 
posto nel  contratto  dì  cambio  ma- 
rittimo, tosto  che  sarà  finito  cesse- 
rà anche  il  rischio  pel  cambista,  e 
gli  sarà  dovuto  il  cambio  definiti- 
vamente ac;quìstato,  quantunque  la 
nave  o gli  effetti  continuino  ad  es- 
sere in  rischio  ( Potliier,  Des  con- 
trats  is  la  grosse  n.  36  ) . Quindi 
il  corso  del  tempo  limitato  non  si 
intenderà  interrotto,  per  la  stallia 
fatta  dalla  nave  in  qualche  porto, 
durante  il  viaggio,  perchè  anche  in 
porto  puh  perire  una  nave  per  for- 
tuna di  mare.  ( Gnièrigon , Contr. 
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à la  gross.  cap.  8,  sess.  1 ) . 

11  codice  o regolamento  di  com- 
mercio stabilisce,  con  quanto  pre- 
scrive all'  articolo  312.  su  riportato, 
una  disposizione  confermatoria  del- 
1’  antica  giurisprudenza,  la  quale  si 
fonda  sul  doppio  principio,  che  il 
cambiatario  delib'  essere  attualmen- 
te in  riscliìo  per  la  cosa  obbligata, 
e die  non  bisogna  disinteressare  i 
marinai,  e i mercanti  dal  buon  e- 
sito  dei  viaggi.  Sii  questo  secondo 
principio  è specialmente  basato  1'  ar- 
tìcolo 313.  del  Regolamento  sud- 
detto, il  quale  colle  prescrizioni  da 
esso  portate,  pose  fine  a varie  dub- 
biezze insorte  nell'  antica  giurispru- 
denza, e che  si  trovano  esposte  e 
risolute  da  Émèrigon  {contr.  à la 

frorr.,  cap.  3.  sess.  2).  Boulaj 
'atj  (ìb.,  oonf.  32.),  osserva  che  il 
nolo  acquistata  in  guisa  però  che  la 
sua  esazione  sia  sempre  subordina- 
ta al  salvo  arrivo  della  merce,  può 
essere  obbligato  ad  un  cambio,  co- 
me può  essere  assicurato.  Ma  se  è 
acquistato  definitivameute,  non  es- 
sendo più  in  rischio,  non  può  es- 
sere obbligato  al  cambio. 

Dopo  la  partenza  della  nave  si 
potrà  anche  prendere  danaro  a cam- 
bio marittimo,  o designare  il  paga- 
mento sulle  cose  poste  in  rischio^ 
ma  questo  assegnamento  e indica- 
zione non  produrrà  in  favore  del 
creditore,  né  diritto  reale,  nè  pri- 
vilegio sulle  cose  dal  debitore  de- 
scritte; imperciocché  il  danaro  non 
diventa  veramente  traiettizio,  .se  non 
in  quanto  che  gli  effetti  messi  iu 
.rischio  sono  stati  acquistati  col  mez- 
zo dalla  somma  prestata  ( Leg.  1. 
ff.  De  naut  foen.  ).  Oltre  di  che 
la  natura  di  questo  contratto,  e la 
buona  fede  non  soffrirebbero  che 
s' intaccasse  senza  causa  legittima  1' 
interesse  degli  altri  creditori  di  cani- 
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bio  col  nuovo  intervento  dì  etn  ter- 
so, non  meno  che  quello  desìi  as- 
sicuratori della  stessa  nave  colla  con- 
correnza di  un  nuovo  capitale,  che 
sarebbe  per  diminuire  il  loro  ri- 
parto sugli  effetti  salvati. 

Questa  opinione  è contraddetta  da 
diversi,  ma  adottata  dai  piu  cele- 
bri, e dai  migliori  scn'ttori-,  è des- 
sa  in  fatti  la  piu  conforme  allo  .spi- 
rito della  legislazione  ed  ai  bisogni 
del  commercio. 

Sezione  IV. 

Quali  risdii  si  assuma  il  cambi- 
■ sta  ( Y.  Rischio,  Sezione  1.  g.  6.  di 
quest’  articolo  ). 

1.  Indole  dei  rischi. 

Quando  siasi  convenulo  il  cam- 
bio per  r andata  e ritorno,  si  può 
dare  ia  circostanza  che  tale  ritor- 
no, per  nuove  anche  e semplici  ca- 
gioni più  non  abbia  luogo.  In  que- 
sto caso  il  sovventore  non  si  trova 
]>iù  esposto  a quei  pericoli  del  ma- 
re che  pel  ritorno  aveva  nel  cam- 
bio cnntem[)lali,  o pei  quali  il  (rut- 
to ilei  suo  capitale  o danaro  aveva 
essenzialmente  accre-.ciulo.  Quindi 
e die  per  la  iiiinDrazione  del  |ie- 
ricolo,  una  niinoi  azioue  .si  deve  per 
conseguenza  del  fruito  .stabilito.  Seb- 
bene però  sia  per  la  metà  mino- 
rato il  piTÌcolo,  pure  non  deve  jjei' 
meta  minorarsi  il  fruito  die  venne 
pattuito.  Se  il  .sovventore  abbia  fat- 
to il  cambio  per  ricavare  quel  frut- 
to che  è portato  nel  contratto,  non 
si  pnò  presumere  che  il  sovvento- 
re voglia  lasciare  inoperoso  il  suo 
capitale,  appena  avesse  (>er  metà  ot- 
tennio il  frutto  die  proposto  si  era 
di  guadagnarci.  E perciò  die  sen- 
za giudiziale  inlciqiellazione  decorre 
in  vantaggio  del  .sovventore,  duran- 
te il  ritorno,  il  frutto  del  cambio 
ordinario.  Questo  frutto  a scanso 
di  quistloiii  nel  casi  spedali  è ge- 
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nerabiieiite  dalia  giurisprudeir/u  com- 
merciale stabilito  nell’  aggiunta  del- 
la metà  del  frutto  acquistato  nel- 
r andata,  vale  a dire  il  frutto  è di 
due  terzi,  quanilo  non  abbia  luogo 
il  ritorno,  die  si  era  contemplalo 
nel  cambio.  Se  pertanto  sulla  .soi- 
venzione  di  fr.  2'ìi)0.  si  fosse  sta- 
bilito il  fnilto  per  l' andata  e ri- 
torno nella  somma  di  fr.  .SOO.,  in 
questo  caso  di  non  eiTeltuato  ritor- 
no, sarà  dovuto  il  frutto  iu  soli  fr. 
ii33.  3^.  Il  frutto  stalvilito  anche 
nel  ritorno,  quando  questo  non  ab- 
uia più  effetto,  và  diminuito  di  un 
terzo.  Nel  convenirsi  il  fnittalo  in  c.a- 
so  di  risdii,  deblxiiio  aversi  a cal- 
colo gli  usi,  e le  circostanze  dei 
luoghi  per  non  eccedere  i b'iiiitì 
deir  onesto.  Il  fìvitto  stesso  regola 
dunque  il  caso  senza  risdiio  per  gli 
usi  e le  circostanze  dei  luoghi  stes- 
si. Si  osserva  la  medesima  pro|x)r- 
zione  nel  premio  dell'  assicurazione 
marittima.  L’  assicuratore  del  mare, 
ed  il  sovventore  del  cambio  sono 
ambidue  sottoposti  alle  stesse  mas- 
sime di  giustizia,  nè  per  l’ impronto 
che  questi  fa  con  dillerenza  ilel- 
r altro  [inò  recedersi  dalle  massi- 
me di  giustizia.  La  differenza  del- 
r impronto  è compeasata  dalla  dif- 
ferenza del  frutto^  esso  perciò  nel- 
lo stesso  modo,  e colla  stessa  pro- 
porzione diminuisce,  qiialora  si  ve- 
rifica la  delta  causa  di  diminuzione. 

il  contralto  a tempo  determina- 
to non  sottrae  il  sovventore  dal  ri- 
sebio,  die  si  rinviene  dopo  la  .sca- 
denza. i|nando  la  reslilnzione  od  un 
sicuro  deposito  sia  stato  impossibi- 
le, j>el  principio  che  ninno  è obbli- 
galo ad  adempiere  le  cuiidiziimi  iiii- 
possibib;  ma  si  può  stabilire  un 
profitto  maggiore,  iu  caso  ili  una 
maggiore  durata  del  cambio,  pur- 
ché quest'  ^mento  di  profitta,  col- 
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la  anione  del  profitto  primitivamen- 
te fissato  non  gìun|;a  a tal  somma, 
cite  anche  dal  diritto  commerciale 
sia  reputata  illecita.  Non  è poi  do- 
vuto alcun  frutto,  quando  non  sia 
Stato  convenuto  per  1’  ejiora  poste- 
riore alla  scadenia,  e neppure  que- 
sto frutto  colla  giudiziale  interpel- 
lazionc  inconiinaa , perchè  è un 
raso  fortuito  la  impossibilità  della 
restituzione,  e non  deriva  nè  da  col- 
pa, nè  da  un  fatto  qualunque  del 
sovvenuto. 

Fra  i casi  fortniti  clic  prepiudi- 
rono  alla  restituzione  e all’  interes- 
se del  sovventore  noo  si  possono 
ceilaniente  jwrre  i cali,  e le  dimi- 
nuzioni Q jKTdite,  che  avvengono 
p-r  vizio  propno  della  cosa;  o per 
fatto  di  chi  ha  [ireso  a cambio  ma- 
rittimo. 

( Art.  3‘ZO  ).  / oa/f,  /«  diminu- 
tìoiti,  e peitlile  che  accadono  per 
vhiin  proprio  deità  cosa,  ed  i dan- 
ni cagionati  dal  fatto  di  chi  ha 
pieso  a cambio  marittimo,  non  so- 
no a carico  del  soooentoie. 

Anohe  per  naufragio,  non  deve 
poi  il  sovveutore  perdere  in  qua- 
lunque evento,  tutto  il  suo  capitale, 
{roperooohè  nell’  evento  die  alcuni 
oggetti  affetti  al  prestito  siano  sta- 
ti condotti  a salvamentu,  si  debbo- 
no prelevare  le  spese  di  ricu|>er8,  e 
sul  valore  residuale  degli  oggetti 
salvati  ed  affetti  al  prestito,  deve  sod- 
disfarsi il  sovventoie. 

( ArV  321  ).  In  caso  di  nau-r 
fragio,  il  pagamento  delle  somme 
pivse  a cambio  marittimo  è nV 
dotto  al  valore  degli  ejffélti  salva- 
ti, ed  affètti  al  contratto,  fatta  pe- 
rò la  dedwriotìc  delle  spese  di  ri- 
cupermione. 

Il  contratto  del  camino  marìtti-^ 
mo  resta  nullo  e di  nessun  effetto 
dal  momento  slesso  della  perdita  in- 


tiera degli  effetti  sul  quali  il  dana- 
ro fu  prestato^  con  ciò  però  che  la 
medesima  sia  accaduta  per  caso  for- 
tuito nel  tempo,  e luogo  dei  rìschi, 
e non  già  per  vizio  intrinseco  de- 
gli stc.ssi  effetti:  salvo  die  siasi  sti- 
jmlato  essere  a carico  del  cambista 
ancora  ogni  effetto  del  vizio  della 
cosa,  ive  però  la  perdita  intiera  de- 
gli effetti  provenisse  da  colpa  del 
debitore  cainbiatario,  come  per  e- 
sempio  se  gli  effetti  medesimi  fos- 
sero stati  amflscati  per  cagione  di 
contrabbando,  mentre  la  qualità  il- 
legale del  carico  era  ignorata  dal 
cambista,  non  sarà  questi  respon- 
sabile di  tal  accidente,  come  non 
procedente  da  fortuna  di  mare.  Ma 
se  nella  stipulazione  del  contratto  il 
camhiutario  avesse  informato  II  cam- 
bista della  qualità  degli  effetti  ca- 
ricati, e del  contrabbando  che  s' in- 
tendeva di  fare,  non  sarà  egli  più 
tenuto  alla  perdita,  in  caso  di  con- 
fiscazione,  giacché  scienti  et  consen- 
lienti  non  fit  iniuria. 

Il  cambista  marittimo  non  è te- 
nuto alle  perdite  accadute  alla  na- 
ve od  effetti  sui  quali  aveva  dato 
il  danaro,  fuori  dei  luoghi  designati 
nel  contralto,  eccetto  il  caso  che  il 
cambiamento  di  strada,  o di  viag- 
gio sia  seguito  per  forza  maggioie, 
o fortuna  di  mare.  Quindi  pure 
non  sarà  a carico  del  cambista  il 
danno  accaduto  per  cambiamento 
■Iella  n <vc  fatto  senza  necessità , 
quantunque  quella  sulla  quale  era 
|K>sto  il  cambio  marittimo,  rìtomas- 
.se  a salvamento  ( decisione  dell’am- 
rairagl.  di  Parigi  del  23.  giugno 
1758.,  riportata  da  Pothier  nel  trat- 
tato ( Des  contr.  à la  grosse,  n. 
18). 

L’articolo  318.  del  Regolamen- 
to commerciale  già  riportato,  con- 
ferma in  via  positiva  la  seccmda  par- 
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tc  della  teoria  sopra  espressa. 

2.  Durata  dti  rischL 

Il  codice  o r^iilamento  di  com- 
mercio fissa  r epoca  in  cui  comin- 
ciano i risclii,  qualora  ciò  nob  sia 
stabilito  dal  contratto  relativo.  Ecco 
quanto  dispone  il  seguente: 

( Art.  322  ) . Se  u tempo  dei  ri- 
schi non  è determinato  dal  con- 
tatto, esfo  cane,  riguardo  al  ba- 
stimento, af'ìi  attiezti,  utensili,  ar- 
mamento e vettovaglie  dal  gior- 
no che  il  bastimento  ha  fatto  ve- 
la, sino  al  giorno  in  cui  esso  è 
ancorato,  o ha  dato  fondo  nel  por- 
to del  luogo  della  sua  destina- 
tone. 

Riguardo  alle  mercanzie,  il  tem- 
po dei  rischi  corre  dal  gior  no  che 
esse  sono  state  caricate  sul  ba- 
stimento, o nelle  barche  per  tecar- 
vele,  sino  al  giorno  in  cui  sono  sta- 
te consegnate,  a terra. 

11  danaro  a cambio  marittimo  può 
darsi,  o jjer  1’  intera  navigazione 
dell'  andata  e ritorno  di  una  nave, 
o per  r andata  soltanto,  o pel  solo 
ritorno,  o per  un  tempo  fisso  e li- 
mitato. Riguardo  al  danaro  dato  per 
Un  intiero  viaggio,  se  il  tempo  del 
rì.srliio  non  si  è stabilito  nel  con- 
tratto, correrà  esso  per  la  nave 
dal  giorno  che  avrà  fatto  vela,  si 
no  a quello  che  resti  ancorata  nel 
porto  della  sUa  destinazione:  c quan- 
to alle  mera,  tustochè  saranno  ca- 
ricate sulla  nave  o sugli  scliifi  per 
condurvele,  sino  a die  siano  esse 
consegnate  a terra.  Sembra  però  più 
giusto  die  in  ca.so  di  dubbio  si  de 
cides.se  essere  il  danaro  stato  dato 
pel  viaggio  intiero  per  l'andata,  e 
ritorno  insieme  al  (kjiIo  d'  onde  la 
nave  è partita,  comecché  piu  ana- 
logo alla  natura  di  questo  couti'at- 
to;  e perdò  dubiterei  die  il  dana- 
ro a cambio  marittimo,  siasi  pre- 


stato per  r andata  e ritorno  insie- 
me, secondo  la  nia.ssima  legale,  che 
debbasi  piuttosto  favorire  il  debi- 
tore che  il  creditore.  Tale  è T uso 
della  piazza  di  Marsiglia  come  ac- 
certa Émèrigon  {Des  contr.  à Id 
grosse  cap.  8.,  ses.s.  1.). 

Riguardo  al  tempo  limitato  ap.^ 
posto  nel  contratto  di  cambio  ma- 
rittiroo^  tostoché  sarà  finito,  t^sse-* 
rà  anche  il  rischio  pel  cambista,  e 
gli  .saià  dovuto  il  cambio  definiti- 
vamente acquistato,  qbantbnque  là 
nave  o gli  effetti  continuino  ad  es- 
sere in  rischio  ( Polhier  Dts  con-^ 
trats  à la  grosse,  n.  36  ).  Quin- 
di il  corso  del  tempo  limitato  Don 
s' intenderà  intcìTotto  per  la  stallia 
fatta  dalla  nave  in  qualche  porto  du- 
rante il  viaggio,  perchè  anche  iti 
un  porto  Una  nave  può  periiu  per 
fortuna  di  male. 

In  Italia  si  usa  talvolta  di  sti- 
pulare questo  contratto  per  Un  tem- 
po ilh'mitato,  senza  de.signazionc  di 
viaggio,  e dl|iende  allora  dalle  par- 
ti insieme,  o da  una  sola,  di  .«ciò-» 
gliere  il  conti  atto  a silo  piaciinen- 
*0,  con  ciò  jierò  che  non  segUa  in 
tempo  inopportuno,  ed  ih  caso  di 
contrasto  a discrezione  del  giudice< 
L'Uso  di  Francia  introdottosi  dal- 
la prescrizione  dell' ordinanza  della 
marina  (art.  IO.  tit.  Des  contr,  a 
la  grosse)  Uniforme  al  c.lp.  19. 
art.  2.  e .3.  della  Guid.  de  la  tner., 
che  si  è di  lasciare  il  danaro  pres- 
so il  canihiatarìo  jier  rinnovamen- 
to, e continuazione  di  viaggio,  l.a 
molta  analogia  con  questa  pratica 
d'ItaUa. 

Tanto  chi  dia,  quanto  dii  pren- 
da a cambio,  insieme  contrihui'-ro- 
no  agl’  inforiunii  comuni.  Quando 
anzi  accada  qualche  danno  senza 
naufragio,  e .senza  an  esto,  o pre.sa, 
0 derubameuto,  l' infortunio  ricado 
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so)>ra  il  solo  sovventore.  Clii  |K)Ì 
)ireiule  a cambio  non  si  può  sot- 
trarre alla  restituzione  del  niedesi- 
iiio  cambio,  sul  pretesto  di  a «ere  a- 
vuto  disgrazia,  con  una  totale  c par- 
ziale jierdita  nel  viaggio;  ma  deve 
giuslilìcare,  die  nella  ^lerdita  in  viag- 
gio accaduta,  sono  {lerdtiti  que'  suoi 
capitali  die  erano  aOetti  al  cambio, 
e sino  al  valore  o somma  presa  in 
imprestito. 

(Art.  323).  Colui  che  piviu/e 
daiuiiv  a cambio  inaiittimo  sopra 
meicanzie,  non  è liberato  dalla 
perdila  del  bastimento,  n del  ca- 
rico^ se  non  giustifica  che  oi  era- 
no per  conto  suo  desìi  efìetli  sino 
alla  conconenza  della  soninui  piv- 
sa  a cambio. 

( Art.  32Ò  ) . / sowentoH  a cam- 
bio marittimo  contribuiscoiw  alle 
avarie  comuni  in  discarico  dei  sov- 

Vc  unti. 

Ta;  avarie  semplici  sono  puir  a 
carico  dei  sovventori  se  non  vi  è 
convenzione  in  contrario. 

La  causa  di  queste  dis|K)SÌzioni  è 
riposta  nell’  indole  legale  del  cam- 
bio iiiarittinio.  E dell'  es.senza  di 
questo  contiatto  die  siano  a carico 
del  cambista,  i sinistri  maggiori:  ora 
ne  viene  come  necessaria  coiiseguen 
»a,  die  sieno  a suo  carico  andie 
quei  danni  o avarie  comuni,  die  al- 
lontanarono il  sinistro  maggiore. 

S'ezione  V. 

Azioni  ed  eccezioni  nascenti  dal 
corrtiatto. 

Helativainente  alle  azioni  ed  ec- 
cezioni, massima  è la  differenza  fra 
r assicurazione,  ed  il  contratto  di 
cambio  marittimo.  Di  ciò  è causa  1' 
indole  divei-sa  dei  dne  contralti.  11 
contratto  di  assicurazione  è una  pro- 
messa condizionata  di  pag  unento;  il 
contralto  di  cambio  è una  promes- 
sa condizionata  di  restituzione.  La 


pn'iiia  conseguenza  di  questa  di^ 
i'erenza  è,  die  tutte  le  eccezioni  com- 
jielnti  all’ assicuratore,  contro  l'a- 
zione di  pgamento  dell'  as.sicurato, 
divengono  repliche  jiel  cambista,  con- 
tro le  eccezioni  del  cambia  tarlo;  sal- 
vo |ierò  questa  differenza,  che  lutto 
le  eccezioni  comjietenti  all' assicura- 
tore coni|ietono  eziandio  al  cambista 
( V.  Assicvhaziove  ). 

J.  1.  Del  pagrrmento. 

Piiiito  il  rischio  marittimo,  per 
cui  siasi  tra  le  pal  li  stipulato  1'  u- 
tile  del  cambio,  nasce  nel  cambia- 
tario  r obbligo  di  eseguire  imme- 
diatamente il  pagamento  del  capita- 
le, e del  cambio  promesso:  che  sa 
' il  cainbiatan'o  resta  in  mora  a com- 
pire gli  obblighi  pattuiti,  o.ssia  al 
pagamento  degli  utili  accordati,  sa- 
rà ipso  iute  dal  U*m|>o  di  essa  mo- 
ra tenuto  al  pagamelo  dell’  interec- 
■se  oriliiiarìo,  e comune  di  terra, 
senza  che  sia  d’  uopi  di  domanda 
giudiziale,  ^on  ostante  questa  di- 
sposizione di  stretto  diritto  egli  A 
conforme  alla  regola  di  equità  e dì 
Uso  di  qualche  piazza  marittima,  dia 
il  giudice  accmdi,  secondo  le  cir- 
costiiiize,  un  competente  termine  al 
camhlatario  |ier  dargli  il  mezzo  di 
compieie  le  di  lui  promesse  verso 
il  cambista;  come  .sarebbe,  a cagion 
d’esempio,  per  esigere  i noli,  per 
vendere  le  merci,  e jier  altre  ope- 
razioni di  commercio, 
nel  i»ntratto  siasi  con  vi 
ne  il  pagamento,  tosto  che  sia  se- 
[guito  l’arrivo  della  nave. 

Tanto  il  sovventore , quanto  P 
assicuratore  di  un  bastimento  haiv 
no  un  eguale  diritto  sugli  effetti  che 
vengono  ricuperati  da  un  naufra- 
gio, e si  deve  .soltanto  la  ripartizione 
dei  medesimi  effetti,  fare  in  ragio- 
ne del  respetti vo  loro  interesse.  Nel- 
la de{ierizione  delle  merci  obbligate 


quantunrjue 
muto  di  lar- 
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col  cambio,  e delle  non  obbligate, 
la  perdita  è proporzionata.  Ogni  pro- 
prietario delle  merci  perdute  si  è 
posto  al  rischio,  tutti  lo  hanno  sof- 
ferto, e tutti  sulle  cose  salvate  han- 
no diritto. 

Sugli  oggetti  salvati  non  ha  luo- 

fo  il  pagamento  proporzionato  dei- 
interesse  perchè  dalla  totalità  del 
capitale  condotto  in  salvo  ricavar  si 
doveva  il  frutto  del  cambio.  Quan- 
do questa  totalità  non  si  sia  salva- 
ta, li  profitto  non  è ricavato,  e non 
si  deve  pagare.  La  circostanza  di 
non  aver  potuto  ricavare  alcun  frut- 
to. è nata  dalla  disgrazia,  e non  può 
imputarsi  alla  volontà  del  prendi- 
tore. Questi  deve  soltanto  paga- 
re r interesse  anche  proporzionato, 
quando  dal'a  salvezza  del  capita- 
le ricevuto  a cambio  egli  abbia  po- 
tuto percepire  un  proporzionato  pro- 
fitto. Se  il  prenditore  abbia  avu- 
to un  prufiUo  dal  capitale  del  cam- 
bio, questo  profitto  appaicene  pure 
al  datore. 

Siccome  la  natura  de}  cambio  roa- 
rittiiuo  è riposta  nel  rìschio,  cosi 
alla  sua  essenza  è opposto  qualuu 
qne  contratto  die  ne  distrugga  il 
n.schio , e ne  assicuri  il  capitale. 
Quando  un  capitale  maggiore  del 
cambio  si  trova.sse  nel  carico,  e |iel 
capitale  maggiore  esista  un  contrat- 
to die  lo  assicuri  dal  ri.sdiio.  in 
questo  caso  la  perdita  del  capitale 
u divide  In  proporzione  sul  riparto 
della  roba  condotta  a salvamento 
tra  il  contraente  dell'  assicurazione 
ed  il  conti'aenle  del  camliIo. 

Quando  il  carico  non  sia  intie- 
ramente affetto  al  cambio,  la  de- 
perizione  tra  il  carico,  die  è aifet- 
to  al  cambio,  ed  II  carico,  che  non 
è affetto  al  medesimo  proporzioiial- 
mente  si  divide;  perchè  se  in  nian- 
catua  di  altro  capitale  si  potesse  il 
Ltf  Ktt.  Tom.  I.  Par.  U. 
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sovventore  appropriare  tutto  il  ca- 
rico rimanente,  questo  carico  totale 
sarebbe  affetto  al  cambio  sebbene 
tale  affezione  venisse  esclusa  dal  con- 
tratto. 11  carico  non  affetto  al  cam- 
bio, o spetta  a terza  persona,  o co- 
stituisce un  capitale  pel  sovvenuto 
d’ interesse  riservato  e distinto  dd 
contratto  di  cambio.  Nel  naufragio 
ed  in  altre  disgrazie  adunque,  si  sia, 
o non  si  sia  salvato  il  solo  carico 
affetto  al  cambio,  ha  sempre  luogo 
la  ripartizione  proporzionata. 

( Art.  32o  ).  Se  vi  è cambio  ma- 
littimo  ed  assicuraxàoiìe  sullo  stes- 
so bastimento,  o sullo  stesso  co- 
fico,  il  prodotto  de^li  effetti  ricu- 
perati dal  naufiagio  è divito  Jìù 
il  sovventore  a cambio  mar  ir  timo 
pel  suo  capitale  solamente,  e f as- 
sicuratore per  le  somme  assicura- 
le, a proporzione  del  loro  interes- 
se respeitivo  senza  pregiudizio  dei 
privilegi  stabiliti  dall  ari.  191.  V. 
r art.  dtato  alla  voce  Bastimento 
Tom.  I.  pai't.  1.  pag.  560. 

11  sovventore  d-1  cambio  marìt- 
tlrao  si  espone  al  risdiio  die  è ri- 
posto nelle  sole  vicende  del  mare. 
Quando  dunque  il  sovvenuto  abbia 
impiegato  il  danaro  preso  a cambio 
in  merd  sottoposte  a quegl’ infor- 
tuni! che  alla  cosa  e non  al  mare 
.sono  inerenti,  al  sovvenuto  spetta  il 
danno,  verificato  anche  per  mera 
ili.sgrazia;  né  può  stipularsi  un  pat- 
to, che  sottojionga  il  .sovventore  al 
danno  delle  vicende  ed  infortnnii  ine- 
renti alle  inerd.  Alcuni  tengono,  che 
|K>s$a  stipularsi  il  patto  di  sottoporre 
il  sovventore  alle  disgrazie  die  sono 
casuali  e non  potestative,  come  sono 
lo  scolo,  il  calo,  e la  ^minuzione 
delle  merd,  non  che  la  trascuratez- 
za e l’ imperizia  del  capitano  e del- 
r equipaggio^  ma  in  nò  non  conve- 
niamo, poiché  non  debbeei  abbaa- 
10 
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donare  il  sovventore  al  pericolo  di 
essere  frodato  dal  sovvenuto,  in  pre- 
parare con  apparenza,  e con  pro- 
pria cautela  la  rovina  delle  merci, 
per  sottrarsi  dalla  sua  obbli^zione 
verso  il  sovventore.  La  distinzione 
di  eventi  propriamente  casuali  e po- 
testativi non  basta  per  liberare  il 
sovventore  dal  pericolo  da  cui  il 
vuole  sottrarre  la  commerdale  piu- 
risprudenia^  molto  meno  peraò  il 
sovventore  stesso  è sotto^iosto  ai 
danni  che  derivano  da  colpa  o ne- 
gligenza, o imperizia  del  capita- 
no, e di  (pialunque  altra  persona. 

Se  il  capitale  o danaro  dato  a cam- 
ino marittimo  perisca  dopo  la  sti- 
pulazione del  contratto,  e prima  che 
l’ epoca  sia  incominciata  dei  rischi 
è cosa  certissima  che  la  perdita  re- 
sta interamente  a carico  del  sovve- 
nuto. Benché  la  stipulazione  sia  fat- 
ta- per  un  contratto  a cambio,  pu- 
re la  vita  di  un  tal  contratto  non 
principia  die  al  principiare  dei  ri- 
schi. Neppure  al  sovventore  alcun 
danno  aj^artiene,  se  il  capitale  o 
danaro  dato  a cambio  perisse  sulla 
spiaggia,  o sui  porti,  dfopo  estratte 
le  merci  dal  bastimento.  Il  sovven- 
tore non  si  azzarda  che  sulle  vi 
rende  del  mare;  ma  quando  non 
sia  sicura  la  salvezza  delle  merci 
anche  in  terra,  il  sovvenuto  deve 
antivedere,  prevenire,  e riparare  a 
suo  carico  il  danno.  In  nautica  pe- 
cunia ex"ea  die  pericufum  spreta! 
creditorem,  ex  quo  naoem  navigare 
conveniaL  ( Leg.  3.  ff.  De  nant. 
foen.  ) Se  dunque  dopo  la  stipula- 
zione il  capitale  o danaro  a cam- 
bio si  perda,  ovvero  il  contratto  non 
si  eseguisca,  al  risarcimento  dei  dan- 
ni soccombe  colui  che  abbia  impe- 
dito la  esecuzione,  verso  chi  dalla 
esecuzione  medesima  doveva  atten- 
dersi il  guadagna  Se  il  capitale  da- 


to a cambio  viene  imp'ento,  dal 
sovvenuto  in  oggetti  che  m rischin 
del  mare  non  sono  esposti,  al  sov- 
ventore non  appartiene  il  frutto, 
che  è soltanto  leàto  a cagione  del 
rischio  del  mare;  ma  gli  appartie- 
ne il  frutto  massimo  che  senza  ri- 
schio di  capitale , in  commercio , 
o per  legge , o per  consuetudi- 
ne, o per  tolleranza  dal  tribuna- 
li comunemente  si  ammette.  Non 
vi  è certamente  bisogno  di  giudi- 
ziale interpellazione  per  l' incomin- 
ciamento  del  frutto,  come  in  altri 
casi  avviene,  perché  sempre  è do- 
vuto, anclie  a titolo  di  lucro  ces- 
sante, e di  danno  emergente.  II 
frutto  è dovuto  essenzialmente  dal- 
la natura  del  contratto;  imperocché 
uando  uno  dl.<  il  suo  capitale,  o 
anaro  a cambio  marittimo,  nel  con- 
tratto implicitamente,  e con  eviden- 
za dichiara  la  sua  volontà  di  non 
lasciarlo  inoperoso,  e di  procurarne 
il  più  possibile  frutto,  coll'  espor- 
lo perfino  all'  azzardo  della  fortuna. 

Questa  teoria  non  è applicabile 
al  caso  della  ritardata  restilutione 
del  cambio;  poiché  allora  non  s’ im- 
pedisce al  sovventore  il  vantaggio 
dell’  azzardo.  Il  sovvenuto  non  si 
oppone  alla  volontà  drl  sovventore, 
come  avrebbe  fatto  dopo  la  stipu- 
lazione del  cambio  e prima  della 
sua  esecuzione.  In  fatti  può  il  sov- 
ventore, dopo  la  salvezza  del  suo 
cambio,  lasciare  il  suo  capitale  in 
riposo  e senza  frutto.  Pel  conse- 
guimento di  queste  frutto  però,  do- 
po r epoca  dei  rischi,  pare  che  oc- 
corra, o il  patto  preceuente,  od  in 
mancanza  di  questo,  la  giudiziale  in- 
terpellazlone. 

siccome  ogni  azione  risultante  dal- 
le lettere  di  cambio,  conforme  ve- 
demmo, rimane  giustamente 
scritta  dopo  lo  spazio  i£  dnqtm  an- 
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ni^  cosi  per  le  stesse  raponi,  of^ 
«none  risultante  dal  camnio  mant- 
tiiDO,  è prescrìtta  dopo  il  quinquen- 
nio, dalla  data  del  contratto.  La 
prescrizione  delle  lettere  di  cambio, 
prende  la  data  dalla  scadenza,  e non. 
^ poroo  die  si  trae,  nè  dai  g or- 
no &ir  accettazione-,  ma  la  prescri- 
zione del  cambio  marittimo  prende 
la  data  dalla  sua  formazione.  La 
ragione  di  questa  differenza  consi- 
ste che  nel  cambio  marittimo  non 
ti  conosce  mai  T epoca  precisa  di-1- 
la  scadenza.  La  prescrizione  rìdiie- 
de  nn’  epoca  precisa.  Nelle  camltiaii, 
la  scadenza  è sempre  di  data  cer- 
ta dopo  r accettazione,  nè  la  pre- 
scrizione potrebbe  mai  aver  luogo 
prima  della  scadema,  perdiè  sino 
alla  scadenza,  non  incomincia  esi- 
stere Tanna  azione.  Anche  nel  cam- 
bio marittimo  non  tì  è azione  sino 
alla  scadenza;  ma  siccome  questa 
scadenza  non  si  conosce,  cosi  è me- 
stieri fissarla  con  quella  certezza  di 
data,  che  meglio  può  rinrenirsi,  nel- 
la data  cioè,  in  cui  Terme  stipulato 
il  contratto.  Tale  è il  disposto  del- 
l’art.  426.  del  Regolamento  di  com- 
mercio (1), 

Nel  fine  del  contratto  marittimo 
alcuni  fanno  menzione  dei  contratti 
di  colonna^  di  accomenda,  e d’ im- 
plicita. E»i  contengono  dei  patti 
die  à gìndicano  colle  regole  del 
diritto  comune.  Siccome  p«ò  que 
sti  medesimi  patti  costituiscono  nn 
contratto  die  si  pratica  solamente 
in  commoxio,  cosi  dii-emo  die  il 
contratto  di  colonna  è una  oonren- 
zione  tra  il  padrone  del  bastimento. 


(1)  Ogni  azione  proTcoienle  da  un 
eoDtrallo  di  cambio  marittimo,  o da  una 
polixza  jH  suieoraziooe  è preaeritta  do» 
po  cinque  anni , a eomputai-e  dalla  data 
del  contratto. 


i marinari,  ed  uno  o più  mercanti, 
di  mettere  in  comune  il  bastimen- 
to per  parte  del  padrone,  le  fatiche 
per  parte  dei  marinari,  e le  inerd 
per  parte  dei  mercanti,  e ciascuno 
A raopBio  aiscHio  per  rìcsTame  un 
FBOFiTro  da  ripartirsi  m comckb  con 
una  determinata  proporzione. 

L’  atxontenda , o impietta  è un 
contratto,  in  um  uno  per  un  >iag- 
gio  marittimo  somministra  roba  o 
danaro,  e l’ altro  l' opera  sul  basti- 
mento, col  rischio  di  pei-dere  cia- 
senno  la  sua  proprietà,  e colla  spe- 
ranza di  ricavarne  un  comune  pro- 
fitto, da  ripartirsi  secondo  i patti. 
Quando  questi  patti  non  d fossero, 
la  ripartizione  si  fa  uguale,  mentre 
.se  aresse  doTuto  arer  luogo  una 
disuguaglianza  si  sarebbe  conosduta 
e fissata. 

L’ implicita  è il  contratto  stesso 
di  accomenda  colla  sola  Tariazione, 
che  dii  pone  la  fatica,  o l’ industria, 
fueude  sul  guadagno  un  tanto  per 
cento.  > 

Ella  è diiarissima  cosa  che  i con- 
tratti di  colonna,  di  accomenda,  e 
di  implicita  non  possono  entrare 
nella  classe  dei  contratti  di  sodetè^ 
poiché  in  questi  la  perdita  ò comu- 
ne, laddove  nei  contratti  di  colon- 
na, di  accomenda,  e d'  implicita 
dascuDO  arrischia  per  sè  stesso  la 
sua  proprietà,  ed  ove  uno  dei  con- 
traenti può  tutto  rimettere,  men- 
tre r altro  ha  la  fortuna  (ti  tutto 
salvare. 

2.  Conversione  in  cambio  di 

terra. 

Il  contratto  di  cambio  marittimo 
non  può  aver  vigore  e per  conse- 
guenza non  obbliga  le  parti  con- 
traenti, se  non  dal  momento  in  coi 
incominda  il  rischio  degli  effetti,  so- 
pra i (mali  a è preso  il  dinaro.  Quin- 
m è,  (me  se  il  cambiatario  oooramaa- 
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se  il  danaro  a terra,  senza  esporlo 
ai  rìschi  del  mare,  non  esìsterebl>e 
più  nn  contratto  di  cambio  marit- 
timo, quantunque  tale  siosi  quali- 
ficato nella  slinulatione.  Per  lo  stes- 
so principio  di  rapone,  cessato  die 
sia  il  rischio  o pericolo,  sia  pel  fe- 
lice arrivo  della  nave,  sia  per  la 
scadenza  del  termine  per  cui  il  da- 
naro è stato  dato  in  cambio,  dee  pure 
questo  contratto  cessare  di  produrre 
gli  effetti  del  cambio  marittimo  ( Leg. 
1.  ff.  De  naut.  foen.  ). 

FORMOLA 

Del  ciMuto  MABiirmo 
o coNTRirro 

ALLA  CBOSSà  AYTEKTCat 

ÀI  Nome  di  Dio  Amen. 

n Sotto  il  Pontificato  ec... 

• Avanti  me ìNotaio  residente 

« in  Ancona  ed  alla  presenza  dei 
t>  sottoseguati  testimonii  forniti  dei 
« requisiti  legali,  si  è di  persona 
•»)  costituito  il  sic:  G.  jV.  del  fu  P. 
n doraidliato  a Marsiglia  proprìeta- 
••  rio  del  Bastimento  mercantile  il 
» Mercurio,  della  poitata  di  due- 
» cento  tonellate,  comandato  dal 
r>  sig.  Sevigné.  o da  altri  in  luoco 
» suo  (1),  attualmente  in  questa 
» rada,  dalla  quale  dovrà  far  ve- 
ri la  pel  Capo  di  Buona  Sjieranza, 
» tosto  elle  il  tem|)o  sarà  favore- 
» Tole, 

» Il  quale  alla  presenza  dei  su 
ti  nominati  si  riconosce,  e confessa 
• debitore  legittimo  verso 


(1)  Qualora  per  maggiore  sicurezza 
del  cambio,  il  ilatore  o eanibisla,  voles- 
se per  patto  li  notizia  della  remozione 
del  capitano,  sarà  ommessa  la  clausola, 
• da  alM  te  Uutge  sw>- 


r>  11  sig.  A.  P.  R.  negoziante 
» domiciliato  in  questa  Citta  e Por- 
ri to  qui  presente  ed  accettante 

» Della  somma  di  Romani  scu- 
ri di  dodici  mila,  prestatigli  conte- 
» stuaimcnte  a quest*  atto,  m danaro 
n effettivo,  ed  alla  presenza  di  me 
n ^otaio  e testimonii  esattamente 
n numerato,  quali  ^ 12,U00.  ha 
n sovvenuto  con  titolo  di  cambio 
» marittimo  o contratto  alla  grossa 
n avventura,  in  monete  sonanti  al 
» corso  e titolo  di  tariffa,  per  u- 
» sarne  nell'approvigionamento  del- 
» le  fomilui'e  ed  apparecchi  del  Ba- 
ri stimento  suddetto,  e goderne  per 
» tutto  il  tempo  che  nc<  oiTerà  un- 
ir piegarsi  nel  viaggio  su  espresso, 
" compresa  1’  andata  ed  il  ritorno, 
ri  coi  rìschi  evenihili  dal  pnnto  in 
» cui  il  Bastimento  avrà  levata  I’ 
n àncora  per  mettersi  in  niai'e,  si- 
ri no  a quello  in  cui  nel  suo  ritor- 
» no  avia  preso  acriua  in  questa 
» rada;  senza  però  alcun  riscliio  e 
« perdita  di  teira. 

n Obbligandosi  il  detto  sig.  G. 
” K.  di  restituire  e rimborsare  que- 
ir sta  somma  liberamente  ai  signor 
n A.  P.  11.  od  a chi  per  lui  sen- 
n za  bisogno  di  diflìdazioui,  od  ai- 
ri tro  ec.  un  mese  dopo  il  ritorno 
rr  deir  indicato  Bastimento  il  Mer- 
rr  curio,  in  questo  porto  d’  Anco- 
rr  Ila.  con  piu  il  profitto  od  inte- 
” resse  inaritllmo  al  saggio  conve- 
n nuto  del  .10.  per  cento,  salvo  il 
rr  caso  di  guerra  marittima,  mentre 
rr  in  tale  evento  il  saggio  suddetto, 
rr  attesi  i rischi  e pericoli  maggio- 
ri ri  si  porterebbe  alla  concoiTenza 
rr  del  iiO.  per  cento,  dal  giorno  in 
rr  cui  II  primo  vascello  nemico  sarà 
rr  stato  preso. 

rr  II  corpo  e diiglia  del  detto 
rr  Bastimento,  gli  attrezzi,  arredi, 
» armamenti  e vettovaglie  dal  me- 
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• desimo,  non  die  il  carico  cousi- 

• «lente  nelle  seguenti  uercamie, 

■ cioè il  tutto  resterà  obbligato 

» ed  affezionato,  conforme  detto  sig. 
» G.  N.  lo  obbliga  ed  affeziona  spe- 

• dalmente,  a uvore  del  nominato 

• sig.  creditore,  all'  effetto  di  assi- 

• curarlo  maggiormente  della  resti- 

• lozione  non  solo  di  detto  capi- 

• tale,  ma  ben  anche  degli  inte- 

■ ressi  e proBtti  come  sopra  con- 

• venati. 

» Si  conviene,  che  se  insorges- 

• sero  difficoltà  sull'  esecuzione  del 

• presente  contratto,  le  controver- 

■ sie  relative  verranno  sottoposte  al 

• gindizio  di  arbitri  da  nominarsi 

• dalle  parti,  o da  eleggersi  d’  uf- 

• fido  aal  tribunale  di  commercio 

• per  le  parti  renueuti.  Gli  arbitri 

• stessi  nomineranno,  quando  occor- 

• ra,  il  terzo  arbib^  e questi  tutti 

• saranno  dispensati  dall  osservan- 

■ za  delle  forme  della  procedura,  è 

• giudicheranno  come  in  ultimo  gra- 
> do  di  giurisdizione,  e come  ami- 
" chevoli  compositori. 

» In  fine  resta  autorizzato  il  pre- 

• sentatore  qualunque  di  quesV  at- 
» to,  di  farlo  registrare  nella  can- 
» celleria  del  tribunale  di  coramerdo 
» non  che  a fare  ogni  altra  più  op- 
" portuna  menzione  di  pratica. 

» E per  la  piena  ed  Inviolabile 
» osservanza  delle  cose  come  .sopra 
» pattuite,  le  parti  obbligarono  ed 
<•  obbligano  ec. 

n Atto  fatto , letto,  e pubbli- 
*>  calo  ec. 

FORMOLA 

Di  IffAnnaTo  di  Paocmu  peb  àv- 

TOaiZZABE  A CHIEDERE  LA  SOTVEHZIO- 
HB  DI  CHA  SOHMA  A TITOLO  m CAM- 
BIO KABirmtO,  O PEEBTITO  ALLA  MO*- 
•A  AVVUTUBA. 


• Sotto  il  Pontificato  di  N.  S.  ec. 

» Avanti  me Notalo  residente 

n a ed  alla  presenza  dei  sottose- 

» gnati  tcstimonii,  aventi  i requisì- 
n ti  voluti  dalla  legge,  si  sono  per- 
» sonahnente  costituiti,  il  sig.  Er- 
5»  berto  Ferrier  del  fu  Tebaldo,  ed 
» il  signor  Armando  Cholle  del  fu 
’’  Marco,  ambidue  marsgli'-si,  pro- 
-•  prietari  del  Bastimento  il  ìNesto- 
« re,  sotto  il  comando  del  sig.  G. 
» G.  Levrisson,  attualmente  anco- 
» rato  davanti  a questo  Porto,  dal 
» quale  deve  parture  al  primo  tem- 
« po  favorevole. 

» I quali  signori  Ferrier  e Clio- 
» lie,  qui  come  sopra  presenti,  di- 
» chiarano  di  autorizzare  foi'mal- 
n mente,  con  Lspedale  abilitazione 
» il  signor  G.  G.  Levrisson  Capi- 
n tano  del  Bastimento  suddetto,  dì- 

» murante  a a prendere  in  pre- 

» stito  alla  grossa  avventura  in  que- 
ll sta  Città,  e da  dii  egli  crederà, 
t)  nel  nome  di  essi  signori  costi- 
li tuenti  ed  autorizzanti  o nel  no- 
li me  suo  proprio  nella  qualità  di 
» Capitano  dd  Bastimento  medesi- 
» mo,  quella  somma  che  reputerà 
» necessaria  sino  alla  concoireiiza 
» di  scudi  duemila  romani,  fissare 
n la  tassa  o saggio  del  profitto  ma- 
li rittiroo,  ( o sotto  condizione  che 
» detto  profitto  marittimo  non  po- 
li trà  essere  stipulato,  salvo  i casi 
» di  guerra,  piu  in  la  del  30.  per 
» cento  );  aOetlare,  od  impegnare 
n per  sicurezza  del  rimborso  del 
n capitale,  e dell'  acquisto  del  pro- 
li fitto  marittimo,  il  corpo,  chiglia, 
n attrezzi,  arredi,  armamento,  e vet- 
n tovaglie  ec.  del  bastimento  sud- 
» detto,  pattuendo,  e stipulando  die 
» tale  somma  ed  il  profitto  relati- 
• vo  non  saranno  esigibili  che  tre 
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V mesi  dopo  il  rìtoroo  del  basti- 
n meuto  io  questa  rada,  a meno 
Il  che  esso  non  doresse  di  nuovo 
« ripartire,  prima  dello  spirare  di 
« questo  tempo^  nel  qual  caso  il  pa- 
« gamento  avrft  luogo  prima  della 
» nuova  partenza^  detenninare  le 
« altre  condizioni  del  prestito  a sua 
■o  volontà^  fissare  andie  un'  epoca 
a in  cui  il  ritorno  del  bastimento 
a abbia  a considerarsi  come  avve- 
a nuto  ^ eseguire  l’ imjfùego  della 
a somma  die  prenderà  a prestito 
a con  titolo  di  cambio  marittimo, 
a o contratto  alla  grossa  avventura, 
n in  quegli  usi  ed  oggetti  di'  egli 
a crederà  piu  opportuni;  stipulare 
a e firmare  qualimque  atto  nrces- 
a sario,  tanto  per  pubblico  Istro- 
a mento,  come  p»  privata  scrittura; 
a eleggere  domicilio  ec.,  e generai - 
a mente  fare  ed  operai'e  tutto  ciò 
a che  reputerà  piu  utile,  proficuo, 
a o necessario,  costi tueudolo  colle 
a dausde  ut  alter  ego,  ad  nego- 
a tia  ec.,  con  promessa  che  avran- 
a no  detti  signori  Ferriei'  e Giiolie 
a per  rato  e vaUdo  quanto  dal  sig. 
a Levrisson  sarà  operato,  perchè 
a cosi,  e non  solo  in  questo,  ma  in 
a ogni  ec. 

a Atto  &tto,  letto  e pubblicato 
a in  forma  di  Brevetto  ea 

CAMBIO  MsamTMo  ("Nel  senso 
della  legge  sul  bollo  e registm ). 
Dioesi  cauibio  marittimo  quell' im- 
prestito, die  si  fa  al  padrone  o al 
capitano  di  una  nave,  per  i Inso- 
gni della  nave  medesima,  o per  in- 
traprendere qiulche  viaggio.  Nel  con- 
tratto di  cambio  marittimo  si  soglio- 
no esprimere  gli  oggetti  sopra  i qua- 
li il  danaro  prestato  si  assicura;  poi- 
ché possono  essere  obbligati  il  cor- 
,po  o chiglia  della  nave;  gli  attrez- 
ai  ed  arredi;  1'  aimamento,  le  vet- 


tovaglie, ed  il  carico;  e-  questi,  o 
tutti  unitamente  presi,  o sopra  una 
parte  determinata  di  ciascuno  di  essi. 

1 contratti  di  cambio  marittimo 
sono  espressamente  assoggettati  al- 
la tassa  del  quarto  per  cento  — 
Regol.  sul  registro  articolo  xxriii 
n.  9.  — La  tassa  si  percepisce  sul- 
la somma,  die  costituisce  il  captale 
del  cambio,  ed  i patti  relativi  al- 
r assicurazioue  non  danno  luogo  a 
tassa  particolare. 

Quanto  alle  proroglie,  ossia  alle 
stipulazioni  colle  quaU  si  pnolunghi 
il  termine  della  restituzione  de'cam- 
hii  marittimi,  re  non  si  variano  ia 
niuua  guisa  i patti  già  stipulati,  a 
re  nulla  si  aggiunge  di  nuovo,  e 
non  si  accresce  o (Sminuisce  il  pro- 
fitto convenuto  in  origine  nel  con- 
tratto di  cambio  marittimo,  non  ha 
luogo  cbe  la  sola  percerione  di  ba- 
iocclii  20.,  come  piu  volte  ha  de- 
ciso r amministrazione,  e come  ha 
confermato  con  replicate  restituzio- 
ni di  tassa,  non  operandosi  con  ciò 
un  nuovo  contratto,  ma  conceden- 
dosi solo  al  debitore  la  facoltà  di 
protrarre  il  pagamento  di  nn  debito 
già  contratto,  e sul  quale  la  tassa 
è stata  percetta. 

Che  re  poi  nella  prorc^  inter- 
venisse alcuna  mutazione  nella  so- 
stanza de' patti,  e si  convenisse  qual- 
che cosa  di  nuovo,  o si  aumentas- 
se o diminuisse  il  saggio  del  pro- 
fitto convenuto  sul  prestito,  allora 
avrebbe  luogo  1'  applicazione  e per- 
cezione della  tassa  proporzionale  del 
quarto  per  cento  sul  capitale,  come 
SI  è detto  rispetto  all’ originaria  crea- 
zione di  questi  contratti.  Risoluzio- 
ne del  congresso  amniimstrativo  3. 
gennaro  1831. 

Lo  stesso  dicasi  per  le  cessioni,  e 
farasferimenti , o per  le  confessioni 
esplicite  di  debito  a causa  di  fratti 
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CAMBIO  coTiTaATtò  t>i  ( Dirit- 
to civile  ).  II  cambio  nondinale,  o 
come  altn  dicono  plateale,  è Un  con- 
tratto reale,  con  ctii  si  somministra 
ad  altri  il  danaro,  per  riaverne  al- 
trettanto nella  stessa  specie,  ed  an- 
che in  altra  spede  equivalente,  in 
teinpo,  Inogo,  o fiera  determinata. 

È siccome  la  maggior  parte  de' 
Dottori  concorre  nel  ritenere  che  il 
contratto  di  cambio  sia  una  vera 
permuta  di  Una  specie  di  danaro, 
con  altra  spede  equivalente,  con- 
diiuduno  cosi  che  il  cambio  venga 
con  tal  nome  appellato  dalla  paro- 
la cambiare^  o permutare,  definen- 
dolo essi  = Pecuniae  pio  pecunia 
pennutatio.  Secondo  r opinione  del 
Card.  De  Luca,  .sembra  che  il  cam- 
bio nundinale,  sia  stato  dai  Geno- 
vesi introdotto  in  Italia,  sino  dal- 
I'  anno  152?. 

In  due  maniere  dicesi  dare  o ri- 
cevere danaro  a cambio.  La  prima 
chiamasi  diletta,  e l' altra  dicesi  o- 
bliqua. 

I^a  diretta  A quando  nno  riceve 
dall'  altro  contraente  il  danaro  per 
cambiarlo  realmente,  esi^ndo  il  sov- 
v-entore,  o per  industria,  o per  ne- 
gozio, o per  altro  suo  bisogno  la 
valuta  in  un  luogo  destinato.  In 
(^esto  caso  ha  luogo  la  considera- 
zione dd  moralisti  e canonisti,  ab- 
bracdata  anche  dalla  Bota  Romana, 
che  do4  se  Q sovventore  conosce 
con  certezza  TinabiliU  del  sovve- 
nuto, e che  dovendosi  valere  del 
danaro  in  altri  usi,  non  possa  da- 
re il  pieno  alla  tratta  nel  luogo  de- 
stinato, allora  non  può  api^llarsi 
cambio  reale,  ma  simulato  e secco, 
ossia  un  vero  e mero  mutuo  frut- 
tifero, condannato  da  Urbano  111., 
cooM  contratto  usurario^  cap.  Con- 


suluit.  10.  de  usuiis,  e più  recen- 
temente da  s.  Pio  y.  nella  Bolla: 
In  eam  pio  noslio  ec. 

L'  obhqua  poi  ella  è quando  il 
ricevente  prende  a cambio  il  dana- 
ro in  prestito  dal  datore  o sovven- 
tore per  servirsene  nei  suoi  bisogni, 
ed  In  Usi  totalmente  diversi  dal 
cambiarli  per  piazza  o Jiera.  In 
questo  caso,  propriamente  parlando, 
non  si  dice  prendere  danaro  a cam- 
bio, poiché  effetti vainente  questo 
contratto  è un  puro  e semplice  mu- 
tuo. 

Ma  siccome  in  tale  contratto  il 
datore  del  danaro,  o uiutnante  non 
intende  tenere  orioso  sotto  mutuo 
il  suo  danaro  destinato  al  traffico, 
e negoziazione  di  carabi!;  perciò  il 
mutuatario  per  rimborso  ed  inden- 
nità del  mutuante  dà  facoltà  e man- 
dato al  medesimo  di  prendere  da 
altri,  oppuie  da  sé  steùo  a cambio 
l'equivalente  somma,  e quella  ri- 
tenere e girare  sopra  cambii  a dan- 
no del  mutuatario,  finché  segna  il 
rimborso  del  mutuo.  Ovvero  il  me- 
desimo mutuatario,  o debitore  ne 
assume  in  sé  e suoi  eredi  il  peso 
di  girare  I'  equivalente  del  danaro 
ricevuto  per  sino  che  se  ne  feccia 
la  restituzione,  e per  l' effetto  stes- 
so deputa  il  negoziante  che  in  sua 
vece  giri  e traffictii  da  piazza  a piaz- 
za la  somma  equivalente.  Qie  se 
manchisi  di  tenere  la  corrisponden- 
za necessaria  per  mezzo  delle  lette- 
re die  diconsi  di  andata  e di  ri- 
torno, non  potranno  dirsi  dovuti  i 
cambi,  come  tali,  essendo  impo«i- 
bile  dare  il  corso  di  questi  senza  la 
verace  esistenza  delle  lettere,  ma  si 
dovranno  invece  al  creditore  gl'  in- 
teressi, ragguaghati  ai  cambi  sud- 
detti, per  rifacimento  di  danni  e 
pregiudizi  dovuti  da  un  proriiralore, 
che  avendo  aocettato  il  mandato  non 
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■i  • curato  della  aua  esecuzione.  « 
ti  è reso  perciò  responsabile  del  ao- 
>'Ulo  risarcimento  \erso  il  mandan- 
te =.  Pivcurator  enim,  qui  man- 
datum  suscepit  ad  aliquid  pera- 
gendum,  docere  debet  de  iUius  exe- 
quutione,  alioquin  ad  interesse  con 
demnandus  est  Cesaresi  Disc.  27. 
n.  4. 

Dal  fin  qui  detto,  si  scorge  che 
questo  contratto  di  cambio  obliquo 
contiene  in  sé  tre  occulti  contratti, 
cioè  il  Mutuo,  il  Mandato  di  pro- 
cura, ed  il  Cambio.  La  dimostra- 
zione è manifesta.  La  sovvenzione 
di  una  somma  ad  un  terzo,  perché 
te  ne  valga  ne'  suoi  bisogni,  non 
può  qualificarsi  per  cambio,  ma  |jer 
un  puro  e semplice  Mutuo,  ed  ec- 
co cosi  verificato  il  primo  contrat- 
to, cioè  il  Mutuo.  Siccome  poi  il 
mutuante  non  intende  tenere  ozio- 
so, sotto  la  forma  e contratto  di 
mutuo  quel  suo  danaro,  perciò  il 
mutuatario  o sovvenuto,  per  rim- 
borso, e indennità  del  mutuante  o 
sovventore,  gli  dà  facoltà  di  piglia- 
re da  altri,  ed  anclie  da  $è  mede- 
simo una  somma  equivalente  alla 
sovvenuta,  con  diritto  di  girarla  e 
negoziarla  sui  cambi!  per  le  fiere  e 
piazze,  sino  a che  venga  rimborsato 
del  suo  credito:;  perciò  dalla  con- 
cessione di  queste  speciali  facoltà 
■nasce  il  Mandato  di  ptocura.  Che 
se  lo  stesso  debitore  o sovvenuto, 
assume  io  sè  il  peso  di  tale  nego- 
zio, con  la  promessa  di  girare  o far 
girai'c  una  somma  equivalente  al- 
> r ottenuta  dal  sovventore,  e quan- 
do ciò  venga,  tanto  dal  mutuante, 
quanto  dal  mutuatuario  eifettiva- 
mente  eseguito,  si  avrà  allora  un  ve- 
ro contratto  di  Cambio,  o vera  nego- 
ziazione sili  cambi,  poiché  o nel- 
r una.  o ueir  altra  maniera  si  rigira 
• traibca  veramente  sui  cambi  la 


somma  equivalente. 

E questo  è quel  tale  contratto  di 
cambio,  die  al  di  d'  oggi  con  tan- 
ta frequenza  si  pratica  in  Italia,  fra 
i privati  non  addetti  alla  merca- 
tura. 

11  giro  della  moneta  nel  contrat- 
to di  cambio,  secondo  le  regole  di 
ragione,  debbe  farsi  dal  cn^'tore, 
quando  questi  non  ne  alibia  indos- 
.sato  il  debitore;  cosi  la  Ruota  Fio- 
rentina, e così  jiure  la  Romana 
nella  deds.  17.  n.  1.  e 2.  nella  Ro~ 
mona  cambii,  28.  aprile  16i)8.  e 
nella  Bononien.  cambiorum  13  gen- 
naro  17S8.  coram  Eminentissimo 
Paracciani.  L per  quanto  riferisce 
il  Card.  De  Luca  nel  disc.  8.  n, 
ì.  de  Cambiis,  così  si  praticava  ne- 
gli andati  tempi,  per  la  notizia  de- 
sunta dalle  formole  antiche  dell'  I- 
stromeuto  sul  cambio,  in  cui  quel- 
lo che  riceveva  il  danaro,  costitui- 
va in  mandatario  il  sovventore  = uà 
ab  aìiis,  vel  a seipso,  tamquam  ter- 
tio  suscipiat  ad.cambium  et  tecam- 
biutn  ad  ipsius  manduntis  damnum 
et  inteivsse  equivalentem  summam, 
ex  qua  mutuans  de  mutuo  se  rein- 
tegiet  =;  ma  percliè  nella  esecuzio- 
ne di  tale  (irocura  data  dal  debitore 
al  suo  creditore  incontravansi  non 
podie  difficoltà,  le  quali  erano  cau- 
sa di  molte  quistioni  e litigi!,  a ri- 
muovere questi  fu  introdotto  f uso 
contrario  d' indossare  cioè  sul  de- 
bitore e suoi  eredi  il  peso  di  gira- 
re e far  girare,  se  non  la  somma 
licevuta,  almeno  in  luogo  di  essa, 
una  equivalente  a tutto  suo  rischio 
e pericole.  Siccome  però  un  tal-  gi- 
ro e traffico  di  danaro  quantunque 
possa  di  frequente  apportare  utilità, 
non  è per  altro  che  talora  non  ac- 
cada die  si  verifichi  il  contrario; 
perciò  il  creditore,  il  quale  deside- 
ra di  conseguire  un  annuo  reddito 
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certo  del  suo  danaro,  rinuncia  al  suo 
debitore  i prodotti  e \autaggi  qua- 
lunque littraibili  dal  detto  ti’aliico, 
e cedendogli  il  di  più  rerificabile, 
in  compenso  del  meno  die  talora 
può  prodursi,  stabilisce  d’  accordo 
col  inedcsiino  un  annuo  interesse 
ragguagliato  ad  un  tanto  per  cento 
die  si  paga  a titolo  di  utile  pro\e- 
niente  ual  trailìco  della  moneta  fatto 
col  giro  bancario  della  medesima. 

Se  il  debitore  adunque  eseguirà 
il  traffico,  conforme  si  è assunto, 
egli  ne  farà  suoi  i \antaggi,  in  com- 
penso dei  quali  ne  paga  al  credito- 
re cedente  V annua  somma  conve- 
nuta, in  guisa  die,  se  il  prodotto 
del  giro  o traffico  è maggiore,  T u- 
tile  s' apparterà  al  debitore,  come 
a suo  danno  si  riterrà  il  meno  die 
dal  giro  potesse  ricavarsi.  lUa  qua- 
lora il  debitore  stesso  tralasciasse  di 
porre  in  pratica  il  giro  convenuto, 
ed  in  sé  stesso  adossato,  egli  deve 
attiibuire  la  perdita  di  simile  gua- 
dagno alla  negligenza  pro|iria,  in 
pena  della  quale  è tenuto  rifare  o 
gni  danno,  e pregiudizio  al  credi- 
tore, in  luogo  di  cui  si  è obbligato 
pagargli  T annua  somma  patteggia- 
ta; verificandosi  in  questo  caso  il 
detto  del  Card.  De  Luca,  che  cioè  il 
medesimo  debitore  =pat//«  minor 
intensse,  non  patendo  quello  del- 
le provvisioni  =:,  die  sarebbero  do- 
Tute  al  negoziante  eletto  da  lui  ]ier 
eseguire  il  giro  del  danaro  soprà  sé 
addossato. 

E da  avvertirsi,  che  1'  enunciato 
indossamento  a carico  del  debitore 
deve  concepirsi  in  modo,  die  1’  es- 
ressione  non  debba  porsi  in  dub- 
lo  per  guisa  alcuna,  mentre  è ne- 
cessario  die  dalla  espressione  mede- 
sima apparisca  die  non  solo  egli  ne 
abbia  indossato  1'  obbligo  per  la  du- 
rata del  cambio,  ex.  gr.  per  anni  tre, 

Lt$nco  Ltg.  Nat.  Tom.  I.  Par.  II. 


o sei  ec.,  ma  die  non  seguendo  la 
restituzione  della  somma  sovvenuta 
nel  termine  stabilito,  non  perdò 
debba  dirsi,  e s'intenda  cessato  11 
peso  di  girare  e far  girare  la  som- 
ma equivalente  a quella  die  il  de- 
bitore Ila  ricevuto,  ed  anzi  debba 
esprimersi  cliiaramente  die  un  tale 
peso  duri  e si  mantenga  nel  debi- 
tore pel  tempo  die  il  danai'o  reste- 
rà presso  di  lui  e per  fino  a clic 
sarà  effettuata  la  restilU'iune  della 
somma  sovvenutagli,  e pagati  gl'in- 
teressi relativi  per  evitare  la  qui- 
stione  sostenuta  in  faccia  alla  s.  Ro- 
ta, la  quale  con  decis.  .185.  n.  4. 
e .teq.  didla  Pari.  17.  delle  Rectn. 
definì  die  il  detto  peso  di  cambia- 
re, non  oltrepassava  il  termine  o 
durata  prefinita  al  cambio;  e seb- 
bene questa  decisione  fosse  reuxa- 
ta  con  altra  al  n.  Ut),  e 229.  del- 
la seguente  part.  18..  pure  veggon- 
si  alli-e  decisioni  più  moderne,  nel- 
le quali  si  ecdta  la  medesima  dispu- 
ta, e sembra  che  venga  risoluto  ia 
contrario,  come  dalla  liomana  Cam- 
hii  25  noveinbiv  1735.  e nella  coii- 
fermatoria  emanata  li  8.  giugno 
1730.  coram  Caleagnini,  ed  in  al- 
tre ec.  Ma  allora  quando  il  peso  di 
giraro  e rigirare  il  danaro  è stalo 
assunto  dal  debitore  indefinitamen- 
te sino  alla  restituzione  della  sorte, 
con  queste  parole  = fino  alF  inte- 
ro ! imborso  della  sorte  e /ìur/z= 
non  può  cadere  alcun  dubbio,  co- 
me la  stessa  s.  Ruta  dedsc  li  30 
marzo  1C97.  in  Romana  cambii 
coram  Muti.  Quae  sane  va  ba  de- 
rrumstrant,  nullatenus  finisse  ad 
novem  menses  nstrictum  otuis  rain- 
biandi,  sed  indefinite  suscepUnn 
usque  ad  ejfectivam  soitis  resti- 
tutionem , quandocumque  fiacien- 
dam  =:. 

Si  agita  la  quistione  fra  i Dut- 
17 
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tori,  se  sia  lecito  nei  cambii  di  con- 
venire tra  i contraenti  un  determi- 
nato ed  onesto  lucro  per  cento  in 
ogni  anno,  in  luogo  degli  utili  che 
può  produrre  il  giro  d^  danaro,  il 
quale  giro  talora, non  si  rerifica  van- 
taggioso e talvolta  è anzi  perdente,  e 
quando  è pur  utile  e lucroso,  lo  è 
sempre  in  maniera  dubbia  ed  in- 
certa^ ed  intorno  a ciò  il  Rocca  ed 
il  Casartgi  sostengono  che  il  pat- 
to della  contribuzione  di  un’  annua 
' somma  certa,  da  stabilirsi  fin  da 
principio  nella  celebrazione  del  con- 
tratto, sia  lecito,  ed  il  conferma  pu- 
re la  S.  R.  in  Eugubiana  Cambio- 
rum  super  ivseivatis  25  aprile  1757. 
coram  CamUiac;  ed  il  su  nomina- 
to Casaregi  nel  disc.  148.  n.  20. 
e seg.,  dimostrando  die  a dò  non 
osta  la  disposizione  della  Bolla  di 
a.  Pio  V.,  dice:  Riman  qui  ora  so- 
lamente a sciogliersi  una  difficol- 
tà che  può  farsi  per  la  Rolla  di 
s.  Pio  V.,  cioè  che  siccome  per 
essa  Bolla  viene  disposto  che  non 
si  possa  da  principio  tassare  il 
cambio  certo,  conforme  ancoia  a 
mente  della  medesimn  ci  avvisano 
li  Dottori  pienamente  allegati  dal 
Vescovo  Rocca  al  cap.  96.  n.  4. 
e dair  Altimer  ad  Rovit.  cons.  103. 
n.  1.,  così  non  pare  che  possa  so- 
stenersi il  patto  del  detto  supple- 
mento sino  al  cinque  per  cento, 
dentro  i limiti  di  quanto  possono 
importare  le  provvisioni  rispar- 
miate del  debitore,  peivhi  tale  au- 
mento sarebbe  sempre  un  lucro 
arto. 

Questo  dubbio  o difficoltà  pro- 
viene altresì  dalla  mala  inlelltgen- 
%n  della  detta  Bolla  e poca  pra- 
tica della  materia;  poiché  in  quan- 
to alla  Bolla  per  ben  intendere  la 
santa  mente  ai  quel  sonano  Fon 
tefa  bisogna  sapere  che  il  giiwe 


il  danaro  sopra  i cambii  per  le 
fere  o piasAe,  è una  negoziazione 
nella  quale  il  creditore  non  solo 
non  può  guadagnate,  ma  scapita- 
re ancora  nello  stesso  capitale  che 
fa  girare,  come  dottamente  spiega 
il  Card.  De  Luca  De  Camb.  disc. 
3.  n.  9.  e 20.  e disc.  14.  n.  4. 
disc.  16.  n.  lo.  vars.  verum  istud 
Torr.  De  Camb.  disput.  2.  quaest. 
24.  n.  33.  et  seq. , perciò  il  san- 
to Pontefice  per  ovviare  alle  fiixtdi, 
con  particolare  sua  bolla  proibì 
che  non  si  potesse  ne'  cambii  pat- 
tuire da  principio  un  lucro  certo, 
dimodocchè  il  creditore  avesse  sem- 
pre quel  lucro  pattuito  senza  ti- 
more, o pericolo  alcuno  di  scapi- 
tare nel  capitale,  come  spiegando 
in  tal  senso  la  sudetta  Bolla  co- 
munemente insegnano  il  De  Luca 
De  camb. , il  Rocca  ed  altri,  ma  nel 
caso  nostro  ove  si  lascia  che  tut- 
to il  cambio  dipenda  dalla  buona 
o mala  eventualità  della  negozia- 
zione del  danaro  per  le  fiere  o piaz- 
ze, di  maniera  che  il  cieditoie  sog- 
giaccia anche  a tutta  quella  dimi- 
nuzione o danno  di  capitale  che 
produrratuus  le  fiere  o piazze,  e 
che  soltanto  il  supplemento,  sino  al 
cinque  per  cento,  dentro  i limiti 
delle  provvisioni  è pattuito , in 
quanto  il  debitore  vuole,  oltre  la 
natura  della  negoziazione  dei  cam- 
bii un  patto  estrinseco  a suo  fa- 
vole, cioè  che  il  creditore  gli  rimet- 
ta quel  dippiù  che  sopra  il  cin- 
que per  cer4o  produrosmo  le  fer- 
ie, e che  questo  vùxndevole  e cor- 
respettivo  patto  di  remissione  e sup-- 
plimento,  conte  giusto,  anzi  van-- 
taggioso  come  ho  dimostrato  so^ 
pra  al  debitore,  può  benissimo  in- 
serirsi nel  continuo  di  cambio,  nel 
caso  nostro  dico,  non  pare  asso- 
lutamente che  possa  in  modo  al' 
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cuno  aver  luo^  la  tuddetta  proi- 
bizione della  Bolla,  nè  i Dottori 
che  su  di  essa  hanno  parlato. 

Il  CosUntini  nel  Foto  219.  n.  9. 
mopone  il  dubbio,  se  per  la  vali- 
aità  del  contralto  di  cambio,  à ri- 
chieda r effettivo  contante  come  fa 
d'  uopo  che  intervenga  nella  crea- 
zione del  censo,  oppure  se  possa  for- 
marsi sopra  un  credito  vero,  reale, 
e preesistente,  ed  ancora  sui  frutti 
o cambii  e recambii  decorsi  e non 
pagati  di  altro  cambio  legittimamen- 
te contratto,  ed  egli  stesso  sull'  au- 
torità di  molti  dottori  risolve  un 
tal  dubbio  dicendo:  che  il  cambio 
non  esige  la  presenza  e numerazio- 
ne del  danaro,  come  il  censo,  e ri- 
tiene che  possa  giustamente  formar- 
si eziandio  sul  prezzo  delle  merci 
vendute,  e sopra  qualunc^uc  altro 
legittimo  debito,  che  abbia  prece- 
dentemente contratto  il  debitore;  e 
di  questo  sentimento  è altresì  il 
Ferraris  nelle  addizioni  alla  parola 
Cambium  n.  5.  e seg.,  ed  oggi  è 
comunemente  abbracciata  questa  o- 
pinione,  confermata  dalle  decisioni 
wlla  s.  Rota  Rom.  346.  e 568.  co- 
roni Caprara;  107.  coram  Lan- 
cetta:  e 174.  coram  Tanam,  sul 
riflesso  che  quando  il  cambio  si  for- 
mi sul  prezzo  delle  merci  vendute, 
si  presume  che  intervengano  due 
contratti,  doè  il  primo  di  vendita 
delle  stesse  merci  collo  sborso  effet- 
tivo del  prezzo  fatto  dal  comprato- 
re, e r altro  di  retrodazione  del  me- 
desimo prezzo  fatta  dal  venditore 
al  compratore  suddetto  col  titolo  di 
cambio*,  e nel  caso  die  il  cambio  si 
faeda  sopra  un  credito  preesistente, 
e che  abbia  origine  da  qualunque 
causa,  eziandio  da  frutti  di  altro 
cambio,  cen.so,  od  altro  qualsiasi 
credito  fruttifero,  in  simil  caso  si 
presume  che  il  debitore  realmente 


paghi  il  suo  debito  al  creditore,  e 
die  questi  renda  lo  stesso  danaro  al 
debitore,  formandone  un  contratto 
di  cambio,  come  affermò  la  s.  Ruo- 
ta nella  decis.  29  gennaio  1768.  in 
Romana  seu  Spwtana  Cambio- 
rum  g.  9.  coram  Conti  = Quia 
intervenius  actualis  pecuniae  nu- 
me ratae  supp/tlus  remanet  ex  Ji- 
ctione  legis  per  (^uam  in  creatione 
huiusmodi  cambii,  duo  simul  actus, 
eodem  tempore  intervenisse  dicun- 
tur,  unus  ex  parte  debitori!  sol- 
ventis  quod  debet,  alter  ex  parte 
cieditoris,  qui  extincto  pruni  ti- 
tulo  sui  crediti,  acceptas  pecunias 
biwi  marni  tradidirse  supponitur 
eidt-m  debitori,  ad  effectum  illas  in 
cambia  et  recanibia  exercendi,  et 
constitiitos  fructus  inde  persolvendi. 

Ed  il  Casaresi  nel  elise.  26.  n. 
6.  riflette  che  il  creditore  nel  caso 
su  espresso  osa  piacevolezza  inver- 
so il  debitore;  risparmiandogli  l’e- 
sazione coattiva  di  quanto  gli  è do- 
vuto, col  convenire  invece  di  crea- 
re un  nuovo  contratto,  e riportare 
così  una  dilazione  di  pagamento. 
Benigne  potius  ageie  videtur  cie- 
diloie,  cum  debitor  se  abstinendo 
a coactione  eademque  eredita  con- 
vertendo in  alium  contiactum  ex 
qw  debitoie  di/ationem  recipit—. 
£ pnnia  di  lui  asserivalo  la  s.  Ro- 
ta nella  decis.  Rom.  Cambiorum 
16  gennaio  1799.  = Etsi  deinde 
aeditum  fructuum  et  usurarum 
praeteritanim  in  novas  sorta  le- 
dactum  Juil,  id  obvenit  in  suble- 
vamen  pariter  eiusdem  dibitoris, 
ne  suonm  bonontm  distrartìonem 
per  viam  subhastationis  vUiori  pre- 
do paterctur,  scn/a  die  potc.ssero 
perciò  direi  incorsi  nel  patto,  che  i le- 
gisti chiamano  di  Anatocismo,  ossia 
superfetazione  di  frutti,  proibita  dal- 
la Jveg.  Jin.  cod.  De  usuris,  come 
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vvdemmo  alla  voce  ^eIati^a,  pag. 
tl9.  del  Tom.  I.  pari.  I.  attesoché 
come  si  dice  nella  suddetta  decisio- 
ne = Cam  aniiqiuim  dtbituni  J‘>  u- 
ctum  ai/hiheatur  prò  materia  et 
capitali  lun'onun  contractum  a p’i- 
mo  tuta/iter  iiidipendentium  et  di- 
stinctorum  =:  il  perclié.  non  può 
dir.si  convenuto  il  frutto  del  frutto, 
mentre  li  nuo\i  frutti  provengono 
<la  nuova  ratlice  e da  nuovo  titolo 
e causa. 

Rimane  ani  ora  da  osservarsi  che 
il  contratto  di  camhio  può  lecittima 
mente  celebrarsi  a favore  del  e.hie- 
ri(vi  iniziato  nella  via  ecclcsia.stica 
coi  seiu[ilici  ordini  miiion,  purché 
non  ahhia  alcun  l»enefi/io  ecclesia- 
stico ovvero  ecclesiastica  jiensioiie, 
come  si  aOerma  nella  Piteihien. 
Cambiorwn  super  fructìbus  9 fe- 
h'uarii  17òS.  coirmi  Passio.  Asce- 
so poi  il  chierico  agli  ordini  sacri, 
o dotato  di  qualche  ecvdesiastica  pen- 
sione o prelienda,  cessa  in  lui  la 
facoltà  di  conlran'e  il  cambio  atti- 
vo, come  si  ha  dalla  deci.sione  me- 
desima , e dalla  costituzione  XIX. 
della  s.  m.  di  Pio  IV.,  non.  he  dal- 
r altra  più  recente  del  siminio  pon 
tefice  Benedetto  XIV.,  nelle  (juali, 
con  apzTlissiine  parole,  dichiarasi  il- 
lecita ogni  sorta  di  neg07.ia/ione  nei 
chi(TÌ  i:  in  quelli  cioè,  come  osser- 
va la  decisione  succitata,  ai  qviali  c 
vietata  per  dis’msi/ionc  tic’  concilii 
la  nienvitui'a.  Difatti  nella  Bencdit- 
lina  suildetta  = yipostolicae  ser- 
ailutis  = fu  eqiressainenU:  vietato 
alle  pei-sone  ecclesiastiche,  sotto  le 
pene  .slaliilite  dai  sacri  Canoni  e dal  ! 
le  Costituzioni  Apostoliche  <li  fare 
ed  imprendere  qualunque  nego- 
zio .secolare,  tanto  col  nome  pro- 
prio, che  sotto  il  nome  altrui;  e 
jteivhé  può  accadere  che  in  nego- 
zii  ed  affari  già  intrapresi  da  seco- 


lari, snccftda,  o per  eredità  o per 
altro  qualunque  legittimo  titolo  un 
l'cxlesiastico,  perciò  il  lodalo  ponte- 
fice precettivamente  comamla  che 
r ecclesiastico,  immediatamente  un 
tale  affare  dimetta,  ne  lo  continui 
{ in  caso  <li  società,  o di  cointeres- 
senza), per  la  sua  rata  o porzione. 
E qualora  egli  non  |»o.ssa  dimetter- 
lo senza  suo  gravis-simo  di  Itimeiito  e 
danno,  vuole  che  in  tal  caoi,  ne  im- 
plori ed  ottenga  dalla  s.  Coiigr.  del 
(mncillo,  od  almeno  dal  suo  Ordi- 
nario la  facolta  di  continuare  nel 
memorato  negozio  per  un  qnah-.he 
breve  tem|K>,  secondo  le  circostan- 
ze, con  la  condizione  però  che  il 
|iredetto  affare  |ier  tale  tempo  si 
continui  IndIs|H’usahIImeiite  col  mez- 
zo di  una  pi-rsona  secolare,  di  mo- 
do che.  se  amante  II  tenqw  suddet- 
to il  traffico  o m gozio  si  conduces- 
se dair  ecclesiastico  dlrcttament<-,  o 
detto  spazio  di  tempo  ce.ssato,  nul- 
lanieno  si  continuasse  nel  negozio 
anche  per  interjwsta  persona,  )'  ec- 
clesi.T-.tico  incoiTesse  ùiiiiicdiute  nelle 
sudilette  pene  e fosse  assogpttato 
allo  sjxigho,  non  ostante  qualunque 
privilegio,  od  indulto. 

E perché  furonvi  taluni,  i quali 
non  contenti  della  derisione  succi- 
tata e delle  costituzioni  suddette, 

• luhitarano  che  .sotto  la  medesima 
proibizione  radiasse  II  contralto  di 
cambio  obhliquo  attivo,  la  .s.  m.  di 
Clemente  XIll.  nella  sua  lettera  En- 
ciclica diretta  ai  Patriarchi,  Prima- 
ti, Arcivescovi  e Vescovi  cattolici 
in  data  17  settembre  1759.,  cosi 
dichiarò. 

Quo  in  geneiv,  cum  accrpenmus 
peispicuani  nostrani,  et  Apostoli- 
cae  sedis  declarationem  desiderali 
super  eo  an  cleiicis  liceat  cam- 
bitun  activuin  contraeiv,  quamais 
I non  aìiam  feie  rem  dubitationi  ini- 
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nus  subiectam  putemus  : niìiilomi- 
nus  ad  ontnem  causatuli  occasio- 
nem  wnpulandam , pravstnliantm 
T^itemnun  tunmv  melai aniits  et 
dtjinimus , cambhim  aclleum  lui- 
tu/a  sua  esse,  actuin  e’eiae,  it  pro- 
priae  negotiationis , ideoqite  ecc/e- 
sìasticis  omnibus  vetìtuni  conferii 
debere,  tam  propiio  nomine,  quaiii 
per  interpositam  personani  Uìud 
contrahere;  quicumipie  vem  e se- 
cuìari  vel  reguiari  clero  cainhium 
activuni  conti  ascerit  omnibus  obno- 
xium  fieri  poenis  atque  censii  ris. 
quae  in  clericos  negociiitoies  con- 
stitutae  noscuntur. 

FORMOLA 

dell’ IsTBOJIESTO  DI  C.'MBIO  OBLI- 
Ql'O,  COTirBATTO  COL  DA.NARO  CO>- 

TAiiTB,  secondo  P antico  stile. 

Al  Nome  di  Dio.  Amen 

K Sotto  il  Pontificato  di  Kostio 
i>  Signore  ec. 

T ATanti  me....  P^otaio  residente 

a....  ed  al’a  presenza  de’  sotto.se- 
■n  gnati  Testimoni,  asenU  i recjui- 
n siti  voluti  dalla  legge,  si  è ner- 
Ti  sonalnicnte  costituito  il  sig.  Gu- 
S5  elielroo  Montani  del  fu  sig.  Al- 
-•*  tonso,  di  condizi'  ne  proprietario, 
» maggiore  di  età,  quivi  vminirilia- 
» to  ed  a me  cognito  ec..  il  quale 
»>  sjxiDtaneaniente  ed  in  ogni  altro 
•n  modo  migliore  ec.  si  cvistituisce 
« vero  e U-gittlnio  debitore  del  sig. 
n Aurelio  quondam  Paolo  Conie- 
« liaui  di  Amelia,  presente  e j>er 
n se  e suoi  accettante  ec.,  della 
n somma  di  romani  sciuli  firmila, 
n moneta  da  paoli  dieci  per  ogni 
n scudo,  quali  alla  pesenza  di  me 
y INotajo,  e dei  Testimonii  infra- 
lì sa'ìta  a titolo  di  cambio  obli- 


n (juo  lia  e riceve,  e<l  a se  tira  in 
n contanti,  in  tante  monete  d’  oro 
■1  e d’  argento  di  giusto  peso  e va- 
li lore,  e cosi  ricevuti  e numerati, 
n esso  sig.  Montani,  tanti  esser  dis- 
11  se  e ricevere  col  titolo  sndilctlo, 

" e cliiainandosene  contento  e pie- 
11  nainente  .soddisfatto,  ne  fece  tlne 
n e quietanza  in  forma,  a favore  del 
1 sig.  Conieli.ini  accettante,  colla 
n espres>a  rinuncia  per  parte  di  i 
•1  detto  sig.  Montani  all*  eccezione 
n del  danaro  non  numerato,  ed  alla 
1 speranza  ec.,  in  ogni  miglior  for- 
n ina  di  ragione. 

w E questa  sonuna  di  scudi  tivmi- 

I la,  come  sopra  ricevuta,  in  al- 
M trottante  monete  d*  oro,  e d*  ar- 

II  gcnto,  e non  altrimenti,  il  sig. 
-1  Montani  per  sè  e suoi  ec.  pro- 
li mette  e si  obbliga  restituire  al 
» detto  sig.  Comeliani,  o .suoi  ec. 
» lilviTamente,  ed  ogni  eccezione,  si 
» di  fatto,  die  di  ragione  rinio)---a,  nel 
» tenqio  e termine  di  anni  dieci, 
•1  da  oggi  dccoiTendi,  altrimenti  ni 
« danni  ed  alle  spese  anclic  estia- 

I giudiziali  ed  im'p  tibili. 

Il  Essendo  poi  noto  al  sig.  ini- 
« positore,  die  il  sig.  Comeliani  non 
n suole,  né  vuole  tenere  il  suo  da- 
ll nani  ozioso  ed  infruttifero , ma 
n in  più  e diverse  maniere  dal- 
li le  leggi  prmesse,  ed  anche  in 

II  cambii  e recambii  nc-goziare  e 
Il  tralficare,  rendendolo  per  cpiesta 
« gui-a  legittimamente  fruttifero,  e- 
« gli  è perciò,  che  onde  non  ab- 
n bla  C.S.SO  sig.  Comeliani  a soffrir 
•1  danno,  e pregiudizio  alcuno  pc-r 
n simile  semminishazione  di  dana- 
n ro,  né  a lui,  nè  a suoi  venga 
n meno  un  legittimo  lucro  e gua- 
n dagno,  e perché  il  presente  cain- 
n bio  pos.sa  legittimamente  produr- 
li re  li  cambii  e recambii,  e que- 
ll sti  giustamente  correre  sino  al- 
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r la  totale  ed  effettiva  restituzio- 
n ne  della  somma  suddetta,  e suoi 
« interessi,  da  stabilirsi  come  ap- 
« presso,  il  sunoominato  sig.  Mou- 
« tani  debitore,spontaneamentepro- 
n mette  e si  obbliga,  ed  in  sé  e suoi 
V ec.  assume  e si  occolla  il  peso  ed 
» obbligazione  precisa,  di  cambiare 
p e girare,  far  cambiare  e rigirare 
K Delle  piazze  mercantili  e fiere  d* 
p d' Itaba  e fuori,  ne’  cambi  e re- 
p cambi!,  a tutte  e singole  sue  spese, 
p rischio,  danno,  utile  ed  interesse, 
r ed  m questi  continuare  e far  con- 
p tinuare,  sino  a tanto  die  il  medesi- 
p ino  sig.  Coraeliani,  creditore,  e suoi 
p ec.  sia  stato  interamente  soddisfatto 
p tanto  dalla  sorte  capitale,  quanto 
p degl’  interessi,  ossiaiio  cambi!  e 
p recambii  da  decorrere  come  si  di- 
ti rà  a suo  luogo  ec.  a condizione 
p che  tale  obbligo  non  cessi  e non 
p abbia  fine  per  la  morte  si  civile 
f>  che  naturale  di  al  uno  di  essi  si- 
ti gnor!  contraenti,  ma  sibbeue  die 
» li  gius  attivo  e respettivamente 
p passivo  passi  agli  eredi  e successori 
p qualumjue  deff  una,  e dell'  altra 
p parte,  sino  all’intera  soddisfazione 
p suddetta,  perchè  cosi  di  patto  spu- 
ti dale  espresso,  e non  altrimenti  ec., 
ti  rimossa  ec. 

11  All'  effetto  (|uindi  di  girare  e 
ti  cambiare,  far  girare  e far  cambia- 
li re  per  le  suddette  fiere  e piaz- 
ti  ze  r enunciata  somma  di  scudi 
n tivmUa,  o sua  valuta  a piacere 
n ed  arbitrio,  esso  sig.  Montani  de- 
li bitore,  di  sua  spontanea  volontà 
1*  elegge  e deputa  pel  giro  suespres- 
n so,  la  Ditta  Bancaria,  attualmen- 
ti  te  cantante  in  Roma  sotto  il  no- 
li me  del  sig.  Duca  Torlonia  ed  al- 
p tri  Negozianti  in  appresso  da  e- 
ti  leggersi  e nominarsi,  quante  vol- 
ti te  la  Ditta  suddetta  cessasse,  col- 
» le  facoltà  necessarie  ed  opportu- 


|ii  ne,  affinchè  ognuno  alla  sua  vol- 
ti ta  possa  e debba  trafficare,  gira- 
ti re,  e rigirare  in  tutte  le  suddette 
p piazze  e fiere  in  una  o più  par- 
li tite,  tanto  nella  prima  volta  quan- 
ti lo  in  qualunque  altra  successiva- 
p mente,  confiirme  loro  parerà,  e 
p piacerà  c prendere  a cambio  e 
n ricambio  da  qualsivoglia  persona 
» ed  anche  da  sè  stessi  li  suespres- 
» si  scudi  tremila  moneta,  di  pro- 
ti pria  autorità  senza  alcuna  intima- 
n zione,  ed  interpellazioDe,  ne' mu- 
ti diziale,  nè  estragiudiziale  di  detto 
» sig.  Montani  debitore  e suoi  ec. 
» costituendosi  adesso  per  allora,  o 
Il  per  quante  volte  abbisognerà  per 
11  notificato  ed  interpellato  in  ogni 
n Piazza  e Fiera,  tanto  durante 
n il  termine  decennale  convenuto, 
n quanto  ancora  dappoi,  e perfino 
Il  a tanto  che  non  saranno  resti- 
ti tuiti  intieramente  li  suddetti  scu- 
n di  tiemila^  e pagati  i conispon- 
n denti  interessi,  e cosi  continuare 
n in  tal  giro  di  camini  e recambii,  a 
» tutti  e singoli  danni,  spese,  prov- 
p visioni,  ed  interessi  ael  ripetuto 
n sig.  debitore  Montani,  con  spe- 
li dire  e ritirare  le  lettere  e dispac- 
» ci  necessari!  ed  opportuni  dei  det- 
ti ti  cambi!  e per  le  cose  suddette, 
p siccome  ancora  per  tutt' altro,  che 
p in  ciò  sia  per  essere  conveniente 
p ed  utile,  depula  e sostituisce  i ne- 
ll gozianti  di  sopra  nominati,  e la 
n loro  ragione  bancaria,  e qualun- 
n que  altro  negoziante  da  eleggersi 
n e nominarsi  secondo  il  bisogno, 
n e ciascheduno  di  es.si  in  solido 
p anebe  col  mezzo  del  suo  giura- 
ti mento  tactis  ec.  procuratori  ir- 
ti revocabili  come  sopra,  coi  patti 
n e facoltà,  intorno  alle  cose  pre- 
ti dette  più  necessarie  ed  opportune, 
n e da  durare  sempre,  ea  in  qua- 
li luuque  tempo,  fincliè  non  saran- 
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*>  no  stati  interamente  pagati  li  detti 
» cambii  e recambii,  lalchè  le  fa- 

coltà  tutte  e singole  come  sopra 
n conferite,  ed  il  presente  mandato 
» di  procm'a,  non  spiri,  nè  per  la 

• morte  del  mandante,  nè  per  quel- 
9>  la  del  mandatario,  o mandatarii, 
» ma  passi  ai  loro  respettiri  eredi, 
» promettendo  ed  obbligandosi  di 
M stare  ai  conti  e note  del  detto 
» negoziante  deputato  e degli  altri 
» successivamente  da  deputarsi.  Ed 
» in  caso  che  detto  negoziante  co- 
» me  sopra  eletto,  e nominato,  ed 
» altri  (u  eleggersi  e nominarsi  ne- 
yi  gligentassero  mai  di  ritenere  e 
n trasmettere  le  lettere  e dispacri 
*>  opportuni  dei  detti  cambii,  e re- 
» cambii  o mancassero  in  qualun- 
» que  altra  cosa,  ed  anche  nel  ca- 
» so  che  la  ragione  bancaria  sud- 
» detta  od  altre  da  nominarsi,  o 
r>  non  volessero  accettare  la  sopra 
» enunciata  procura,  o dopo  di  a- 
*>  verla  accettata,  in  qualunque  tem- 
” po  e modo  terminasse  pnnga  del- 
*>  la  detta  restituzione  della  sorte, 
« e pagamento  degli  interessi  e ces- 
» sasse  di  negoziare,  benché  non  in- 
y>  terpellato  detto  sig.  Montani  de- 
*>  bitore,  vuole  questi  non  ostante, 
y>  essere  tenuto  ed  obbUgato,  tanto 
» per  sé,  quanto  pe’  suoi  ec.  a sur- 
» rogarne  e nominarne  altra,  la  qua- 
» le  accetti  ed  eseguisca  puntnal- 
» mente  ed  esattamente  la  suddet- 

ta  procura,  e tutte  e singole  co- 

* se,  come  sopra  dichiarate  ed  es- 
« presse,  senza  alcuna  interpella- 
si zione  e notificazione,  come  sopra, 
»»  e sena’  alcun  pensiero,  cura,  e 
« sollecitudine  del  nominato  siguor 
Si  ^meliani  creditore,  e de' suoi  ec. 
Si  e tante  volte  ciò  fare  ed  escgui- 
» re,  quante  volte  porterà  il  biso- 
ii  gno,  altrimenti  ec.^  ed  anche  in 
Si  caso  di  qualunque  mancanza  di 


» giro  e rigiro  del  danaro  per  dette 
li  piazze  e bere  per  qualsivoglia  tem- 
11  po,  lo  stesso  sig.  debitore  Mon- 
» tani  per  sè  c suoi  ec.  vuole  in 
li  ciascuno  dei  detti  casi  essere  te- 
ii  nulo  ed  obbligato  a favore  del 
il  signor  Comelianì  creditore  e suoi 
ii  eredi,  a contribuire  gl’  iniraicritU 
ii  cambd  e recaralni,  in  luogo  dei 
ii  danni  e degl’  interessi  pel  lu- 
ii  ero  cessante  e pel  danno  emer-, 
li  gente  in  ogni  modo  e forma  mi-' 
» gliore,  senza  che  possa  essere  iscn- 
» salo  da  qualsivoglia  ragione  e cau- 
li sa,  e non  altrimenti  ec. 

il  Perche  poi  i cambii  e recambii 
« sogliono  essere  ora  maggiori,  ora 
» minori,  perciò  anche  f>er  evitare 
n il  fastidio  della  calcolazione  e con- 
» teggio  del  fruttato  di  essi,  di  con- 
» senso  unanime  de’  signori  con- 
» traenti  si  stabilisce,  e per  espresso 
» patto  si  conviene,  che  computate 
» le  solite  provvisioni  ed  una  fiera 
» coir  altra,  li  cambii  e recambii  non 
» eccedono  ne  possono  eccedere  la 
« somma  di  scudi  sei  per  ogni  oen- 
» tinaio  di  scudi  ad  anno,  quel  pià 
n o quel  meno  che  sarà  per  avv«- 
n rarsi,  ceda  e vada  a vantaggio  e 
n comodo,  e respettivemeute  a dau- 
" no  e pi-egiodizio  del  detto  signor 
» Montani  debitore,  e suoi  ec.  per- 
ii che  così  e non  altrimenti  ec. 

*i  Quali  cambii  e recambii  alla 
» già  fissata  ragione  di  scudi  sei  per 
1*  cento  ad  anno,  detto  sig.  Mon- 
« tani  debitore,  promette  e si  ob- 
li bliga  solennemente  per  sè  e suoi 
» ec.  pagare  e sborsare  puntnalmen- 
M te  la  rata  di  sei,  in  sei  mesi  ed 
» in  fine  di  ogni  soniestre  libera- 
li mente  in  questa  città,  al  predet- 
n to  signtir  Comeliani  creditore  e 
» suoi  ec.,  qualunque  eccezione  si 
11  di  fatto  che  di  ragione  rimossa^ 
n volendo  ed  iutenoendo  dia  per 
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->  r efFello  di  quanto  sopra  ó sialo 
r pattuito,  olire  le  clausole,  patti, 
n t;  cunveii'ioni  solile,  e consuete. 
•1  quivi  s‘  abbiano , e si  debbano 
« avere  jxt  appvsle  ed  espresse, 
e tulle  le  altre  piu  efficaci  e con- 
>•  venienti  alla  vera  qualità  e na- 
vi tuia  del  contratto  di  caniliio,  e 
u come  se  ancora  qU'  sic  qui  fò.sseni 
n realmente  e con  elTetlo  tiascritlc 
e e ri|K)rtate,  perclié  cosi  ec. 

n Atto  fatto,  letto  ec.  ( I ) 

FORMOLA 

dell’  Istbomemx)  di  cambio  obu- 
Qio,  cosrBArro  col  daiiabo  co.m- 

TABTE. 

Al  R'omf  di  Dio-  Àmen. 

n Sotto  il  Pontificalo  di  K ostro 
!T  SifTiiore  ec.... 

11  Avanti  me....  Piotalo  residente 
n in  .‘V radia,  ed  alla  presenza  dei 
n sotto.scrilti  testiiiionii  aventi  i re- 
si quisili  voluti  dalla  legge,  presen- 
n te  e |X'rsonalnienle  costituito  il 
n signor  Aurelio  del  fu  sig.  Paolo 
« Comeliani,  di  condizione  priprie- 
n tario,  di  età  jiclfetta,  qui  donii- 
11  ciliato  ed  a me  cognito  ec. , il 
« quale  spontaneanienle  ed  in  o- 
« giii  ec.,  con  denari  di  sua  pro- 
li jirietà,  paga,  iimnera,  e sLor.-.a  la 
n soniiiia  e quantità  di  romani  si  udi 


f 1 I .àbiiianio  credulo  opportuno  «li 
dnie,  per  rota  istruzione  «li'sli  escrrcnli, 
(piesta  nioiluia,  ilrsunta  «lapli  anticlii  fer-. 
Ululali  latini.  Ma  siccuiiiu  «lessa  ci  ap- 
pare pr.d.ssa  anzicclic  nò,  così  ne  ag- 
giungcriMiio  altra,  la  quale  estesa  in  min 
luanìera  meno  «lilTiisa,  riunisce  nullanic- 
00  i pi  incipii  teorici,  superiormente  .sta-  I 
Litui,  oonfiirmanilosi  riciucglio  cosi  alle 
odieine  cvutrallaziuui.  I 


Il  tirrtìUa,  moneta  da  paoli  dieci  per 

I ogni  scudo. 

n Al  qui  pure  di  p«'rsona  costi- 
li tiiito  signor  Gvigliemo  Conta- 
li ni  del  fu  signor  Alfonso  pos- 

II  siilente,  di  età  maggiore  do- 
li miciliato  in  questa  istc.ssa  città, 
li  ed  a me  egualmente  cognito  ec. , 

I il  quale  tirata  a se  la  somma  an- 
« anzidetta  di  scudi  tremila,  c quel- 
li la  attentamente  numerata  alla  pre- 

II  senza  mia,  e de’ Icstimonii  ec. , 
il  tanta  confessò  essere  e ricevere 
« con  titolo  di  cambio  obliquo,  fier 
li  cui  premessa  la  rinuncia  ad  ogni 
>1  contraria  eccezione,  cd  a quella 
n si  gnataiiicute  di  i danaro  non  nu- 
li mi  ralo  ed  alla  speranza  cc.,  ne 
« lia  fatto  e fa  in  favore  del  sov- 
11  ventole  signor  Comeliani  la  de- 
li bita  quietanza  td  a.ssoluzione  in 
n fonila  ec. 

n E questa  somma  di  scudi  ti-e- 
n mila  romani  o .suo  equivalente 
M valore  e qualità,  promette  e si 
n obbliga  r iiiipositore  signor  Moli- 
li talli,  per  sé  e suoi  ec.  di  girare 
n e far  girare,  cambiare  c ricaiiiLla- 
11  re  a tulle  sue  spese  danno,  e 
11  jicrlcolo  iier  tulle  le  fiere  e piar- 
li ze  d' Italia  ed  estere  da  oggi  in 
11  avvenire  e .sino  airenVlliva  re- 
n stitUilone  della  sorte  capitale  sud- 
« della  con  lettere  di  andata  e di 

I ritomo,  nominando  a tale  elfetlo 

II  la  Ditta  bancaria  del  signor  Du- 
11  ca  Torloiiia  in  Roma,  e ciò  seii- 
n za  alcuna  iiilei'jienazione  e spe- 

I sa  per  parte  del  signor  sovven- 
n loro  Comeliani,  e con  promessa 

II  piT  parte  del  signor  inipositore 
n die  in  mancanza  della  ragione 
" Ikiiicaria  su  nominala,  ne  eleg- 
n gerà  alila  od  altre,  quante^ venie 
n sarà  necessaiio,  e per  sino  a tan- 
n lo  che  non  sia  avvenuta  1’  eflet- 
1»  ti  va  restituzione  della  sorte  caiu- 
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M biarìa  su  espressa,  medlaote  lo 
f)  sborso  in  efiettivo  danaro  de'  rì- 
w detti  scudi  tremila,  ora  ricevuti. 
» e sanati  ed  estinti  gl’  interessi  re 
» ladri  de’  quali  si  parola  più 
» innanzi^  obbligandosi  il  sig.  Mon- 
rt  tani,  di  stare  per  sè  ed  aventi  causa 
7t  da  lui  alle  partite  die  la  Ditta 
» eletta,  o quelle  che  potranno  e- 
r»  leggersi  in  appresso  daranno, 
y>  senta  alcuna  esibita  di  libri  ori- 
« ginali,  perchè  così  di  patto  e non 
» diversamente,  rimossa  ogni  con- 
» tracia  eccezione  ec. 

y>  Convengono  poi  le  parti  che 
» il  presente  cambio  debba  durare 
» per  anni  died  continui  e non  in- 
» terrotti,  decorribili  da  oggi,  dn- 
» rante  il  qual  termine  non  sia  in 
» lacoltà  del  signor  Comeliani,  e 
» suoi  ec.  di  ripetere  la  restiiùzio- 
» ne  della  sorte  capitale  suddetta. 
« e dentro  il  quale  il  .signor  lUon- 
f>  tani  per  sè  e suoi  eredi,  promet- 
» mette  e si  obbliga  restituire  la 
tt  somma  anzìdelta  di  scudi  t/vmi- 
» /a  in  danaro  elTettivo  contante  al 
» corso  della  tarìlTa  che  vigerà  al- 
» r epoca  della  restituzione  della 
» sorte,  esdu.sa  la  carta  monetata, 
» o che  monetar  si  potesse,  anche 
» per  fatto  ed  ordine  del  governo, 
» come  escluse  del  pari  le  cedole, 
V»  cambiali,  crediti,  e tntt’  altro  che 
» non  sia  valuta  effettiva  contan- 
9>  te  obbligandosi  in  caso  diverso  di 
« antbtare  ai  danni  ed  alle  spese 
» die  dal  cambio  della  carta,  o dal- 
» la  realizzazione  dei  crediti  fosse 
» il  sovventore  costretto  di  risen- 
«>  tire,  e dò  per  ispedalilà  di  patto, 
9 e non  altrimenti,  rimossa  ogni 
9 ccmtraria  eccezione. 

» Rinnnda  del  pari  il  signor  im- 
9 positore  Montani,  con  ispedale 
9 giuramento,  a mia  delazione  pre- 
I»  stato  col  tocco  delle  scritture  ec., 
iMsico  Ug  Ifct.  Tom.  /.  Par.  II. 


» senza  riserve,  a qualunque  dta- 
» zione,  intimazione  e purgazione 
» di  mora  più  competente,  andie 
» per  equità  canonica,  nel  caso  di 
» ritardata  restituzione  della  sorte 
» capitale  su  espressa,  oltre  il  ter- 
» mine  assegnato  alla  dorata  del 
n presente  cambio. 

» £ perchè  l’ inipositore  non  ab- 
» bia  il  pensiero  di  tener  conto  de- 
li gl’  indicati  cambii  e recambii,  nè 
» r obbligo  di  renderne  ragione,  le 
n parti  contraenti  hanno  convenu- 
» to  tra  loro,  die  in  luogo  e ve- 
» ce  dei  medesimi,  i quaU  cede- 
» ranno  interamente  a favore  del 
» signor  Montani  debitore,  sia  que- 
ll sti  obbligato,  come  effettivamen- 
» te  si  obbliga  di  corri$|:>ondere  al 
» signor  Comeliani  creditore,  od  a 
n chi  per  esso,  un  interesse,  rag- 
li gnagliato  alla  ragione  del  sei  p^ 
» cento  ad  anno,  libero  da  qu^- 
» voglia  tassa,  colletta  od  aggravio, 
M imposta  o da  imporsi  dalle  com- 
» petenti  autorità^  quali  interessi 
» incomincieranno  a decorrere  da 
» questo  giorno  in  avanti,  e do- 
li vranno  corrispondersi,  come  l’ im- 
» positore  promette  e si  obbliga  di 
» fare,  non  solo  per  la  durata  di 
» ^esto  cambio,  ma  sindiè  effet- 
» tivamente  il  cambio  stesso  sarà 
» stato  sanato  ed  estinto,  e cioè  re- 
» stituita  l' intera  somma  di  scuifi 
» tremila  ed  ammortizzati  gl’inte- 
» ressi  relativi  che  sino  al  paga- 
li mento  della  sorte  capitale  saran- 
» no  decorsi;  promettòido  ed  ob- 
li bligandosi  pagare  gl’  interessi  me- 
li desimi  in  rate  semestrali  posti- 
li cipate,  da  questo  domo  in  av- 
» venire,  qui  in  Amwa,  nelle  ma- 
li ni  del  creditore,  o di  chi  legal- 
» mente  lo  rappresenterà,  ed  in  da- 
» naro  effettivo,  al  corso  come  so- 
li pra  ec. , e ciò  in  compenso  e bo- 
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I»  iiifico  del  lucro  cessante  e del 
» danno  emerpente  che  ne  'verreb- 
» Le  in  contrario  al  sovventore  si- 
» pnor  Coniellani,  solito  a tenere 
» il  suo  danaro  in  tralfici,  e cain- 
» bii,  conforme  è pubblicamente 
» notorio. 

» Ed  affinchè  rimanga  pienamen- 
» te  garantito  l' interesse  del  signor 
T>  creditore  Comeliani  per  sicnrei 
» za  della  sorte  capitale  del  cam- 
» bio  come  sopra  imp>sto  a di  lui 
» favore  nella  somma  di  scudi  tiv- 
» mila  romani,  e perchè  resti  non 
» meno  assicurato  il  conseguimen- 
» to  de’  convenuti  cambii  e recain- 
» bii,  il  sig.  Montani  debitore  as- 
» soggetta  per  sè  e suoi  ec.  a spe- 
» ciale  e convenzionale  ipoteca  gli 
n stabili  infradicendi,  e cioè: 

» Una  possessione  posta....  ( qm 
» si  descriveranno  le  proprietà  che 
y>  saranno  assoggettale  dal  debi- 
» tare  aìF  ipoteca  suddetta  );  quali 
r>  fondi  il  sig.  Montani  dicliiarò  di 
> sua  propnetè,  e capaci  della  det- 
» ta  ipoteca,  conforme  ha  giustifi- 
» calo  col  relativi  certificati  del  cen- 
» so  e delle  ipoteche,  die  qui  si 
n uniscono  sotto  gli  allegati  A e B, 
» dando  facoltà  al  sig.  Conservatore 
j*  del  detto  ufficio  esistente  in  que- 
» sto  circondario,  di  assumere,  ad 
» istanza  di  chicchessia,  ne'  .suoi  re- 
» gistri  la  competente  inscrizione 
r>  sui  detti  fondi,  per  sicurezza  della 
r>  sorte  capitale  suddetta  di  scudi 
» Uemila,  e per  garanzia  degl'  in- 
n tcressi  convenuti,  a termini  di 
r>  legge,  e per  tutti  gli  effetti  di 
» ragione. 

” E per  la  inviolabile  os.servanza 
» delle  cose  suespresse,  il  sig.  Mon- 
” tani  lui  obbligalo  e<d  obbh'ga  la 
» sua  persona  ra  eredi,  i suoi  be- 
r>  ni  presenti  e futuri  nelle  forme 
» piu  valide  ed  efficaci  di  diritto, 


» e cosi  promettendo  ha  giurato  e 
» giura,  toccate  le  scritture  a mia 
» delazione.  Su  di  che  fui  io  no- 
» taro  rogato  ec. 

» Atto  fatto,'  letto,  e pubblica- 
n to  ec 

FORMOLA 

d’  Istbomesto  di  Casbio,  ccwthat* 

TO  SOPBA  UN  CBEDl'rO  rZEESlSTENTB. 

Al  Nome  di  Dio.  Amen. 

» Sotto  il  Pontificato  di  Nostro 
» Signore  ec.... 

» Dal  signor  Guglielmo  Montani 
« mi  si  narra,  avere  egli  ricevuto 
» a titolo  di  cambio  obUquo  dal  sig. 
» Aurelio  Comeliani  la  somma  m 
» scudi  tremila  pei'  anni  dieci,  con 
» obbligo  di  pagarne  i cambi!  e re- 
n cambii  alla  ragione  del  sei  per 
» cento  ad  anno,  e come  più  cliia- 
» ramente  risulta  dall'  Istromento 
n rogato  sotto  il  di  maggio  1830. 
n pe’  rogiti  del  .sig....  Notaio  Pesa- 
la rese,  al  quale  si  alibia  relazione. 

» Mi  si  narra  altresi  che  per  la 
« durata  dell'  ultimo  intero  quin- 
n quennio  il  .suddetto  sig.  Montani 
» alibia  mancato  al  pagamento  dei 
» cambii  e riv  ambii  suddetti,  mo- 
» tivo  per  cui  il  sig.  Comeliani  va- 
w da  oggi  creditore  liquido  verso  il 
B Montani  di  .scudi  novecento  come 
n flutti  Oli  intere.ssi  già  maturali  sul 
» cambio  anzidetto,  sino  dalli  12 
» maggio  IS.'iO. 

« Ed  essendo  le  suddette  parti 
B concordi  di  creare  e formare  col- 
B la  riserva,  condizione  e protesta 
B infrascritta,  che  vuoisi  per  appo- 
B sta  in  ogni  parte  e ^hmìoiIo  del 
B presente  Istromento , senza  di 
B che  ec.,  essendo  dis.si,  concoriU 
r di  creare  sul  divisato  credito  di 
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M interessi  insoluti,  un  nuovo  con-  « li,  e pregiudizii  del  debitore  sig. 
9)  tratto  di  cambio  obliquo  e di  ren-  <•  Montani,  ed  in  favore  del  signor 
rt  derlo  fruttifero  ne'’  modi  permessi  » creditore  snddetio  e suoi  ec.,  e- 
■»  dalla  legge,  tanto  perchè  il  de-  » sclasa  qualunque  cura,  pensiero, 
y»  bitore  col  nuovo  termine  a pa-  » e sollecitudine  di  questi  ultimi, 
I*  gare  abbia  maggior  agio  per  sod-  » e non  solo  per  la  diu'ata  del  nno- 
» msfare  la  sua  passività, quanto  per-  » vo  cambio,  ma  successivamente 
<•  clié  al  creditore  cessi  il  pregiu-  » ancora  e per  sino  a tanto  die  non 
» dizio  di  tenere  Infruttifera  una  » sarà  realmente  e con  effetto  re- 

• somma  di  qualche  considerevole  n stituita  la  sorte  del  cambio  pre- 
vi rilevanza,  tanto  a lui  piu  dan-  n sente  formato  sopra  II  prenarra- 
» nosa,  quanto  che  esso  non  suo-  » to  credito,  e pagati  gli  interessi 
■ le  tenere  il  suo  danaro  ozioso,  e n relativi.  E questa  ofierta- è stata, 
» pratica  girarlo  e trafficarlo  in  mo-  fi  mi  si  dice  dal  sig.  creditore  Co- 

• di  onesti  e permessi,  siccome  è » meliani  di  buon  grado  ricevuta 
M pubblicamente  notorio,  ed  è no-  » ed  accettata;  per  lo  che  volendosi 

• to  e manifesto  allo  stesso  signor  n da  ambe  le  parti  ed  unanima- 
» debitore  Montani.  Quindi  per  e-  » mente  procedere  alla  celebrazione 
» seguire  questo  nuovo  contratto  » dell’  Istromento  relativo,  egli  è 
» di  cambio  le  parti  su  nominate  » perciò,  che: 

» lianuo  stabilito  servirsi  tier  ma-  » Avanti  me....  Notaio  residente 

w feria  del  medesimo,  del  credito  » a , ed  alla  presenza  de’ sotto- 

» surriferito  di  scudi  noiveento,  prò-  » scritti  teslimonli  ec....  f e si  con- 
m celiente  da  frutti  liquidi  decorsi  n tinua  P ùtirmmto  di  cambio, 
» alli  12  Maegio  1840.  sul  cambio  » come  alla  Formala  precedente). 
« succitato,  il  quale  in  quanto  alla  È essenzialmente  necessario  die 
« sorte  si  vuole  vivo  e vigente,  ed  il  Notaio  avverta  alla  provenienza 

• in  quanto  ai  soli  frutti  sino  al  del  «edito,  il  quaio  quand’  abbia 
*•  giorno  suddetto,  colla  creazione  origine,  e proceda  da  credito  legil- 
f del  nuovo  cambio  presente,  si  timaiiientc  fruttifero,  si  dovrà  nella 
> vuole  estinto  ed  ammortizzato.  parte  narrativa  dell’ Istromento  chia- 

« Per  il  giro  |ioi  e rigiro  della  ramente  spiegiire,  indicando  la  na- 
si moneta,  die  ricliiedesì  per  la  va-  tura  del  medesimo,  e sino  a qual 
3»  lidità  di  questo  nuovo  contratto  giorno  siano  dovuti  i frutti  die  ser- 
vi di  cainliio,  mi  viene  assicurato  che  vir  debbono  jier  materia  del  cam- 
■n  il  sig.  Montani  debitore,  è disjio-  bio  da  crearsi;  quando  poi  il  credi- 
vi sto  di  assumere  cd  accollare  in  sé  to  avesse  origine  da  un  n'eilito  jie- 
» stesso  e suoi  eredi,  il  peso  ed  ob-  cuuiario  secco,  per  esempio  da  proz- 
ìi bligo  di  cambiare  e ricambiare  per  zo  di  merci  vendute,  da  risposte  di 
» mezzo  di  pubbb'co  Negoziante  1’  affitto,  da  pigioni  di  casa,  da  d.iiia- 
>1  equivalente  somma  e valore  di  ro  dato  a mutuo,  o prestito,  o da 
» scudi  noi>ecento.  a quanti  ascen-  altro  credito  di  specie  consimile,  do- 
» de  come  sopra  il  credito  dei  fruiti  vrà  esprimersi  nella  narrativa  stessa, 
» ad  esso  sig.  Coiueliani  dovuti,  ed  indicando  con  esatta  precisione  d'on- 
» in  simile  giro,  e rigiro  durare  c de  il  debito  proceda,  in  cpial  tenijvo 
M continuare,  senza  interruzione,  a fos.se  contralto,  e da  quale  docunico- 
» tutte  e singole  spese,  danni,  uti-  tu  rbulti. 


Digilized  by  Coogle 


ISO  CAM 


CAM 


FORMOLA 

dell’  Isteotoito  di  Cabbio  da 

UPOBSI  DA  DDE  CosiDGI  SOUDAL- 
UifTE. 

Al  Nome  di  Dio.  Amen, 

y>  Sotto  il  Pontificato  di  N.  S.  ec. 
» li  ag.  Walfridio  Stomer  Scoe- 
y>  rese.,  nativo  di  Dunliel,  domici- 
*>  fiato  in  Perugia,  ove  esercita  la 
» mercatura,  trovandosi  in  necessi- 
» tà  per  affari  del  suo  coimnerclo 
di  prendere  a cambio  la  somma 
di  scudi  duemiltL,  die  di  buon 
» grado  gli  sovviene  il  sig.  Teodo- 
» sio  Cappello,  domiciliato  come  so- 
” pra,  ha  offerto  al  med.  in  assicu- 
» razione  del  riferito  capitale,  e dei 
» cambii  e recambii  relativi,  un  suo 
» podere  posto  nella  villa  di  La- 
r>  cugnano  territorio  suddetto,  sti- 
vi raato  dall’  Ingegnere  sig.  Perotli 
9)  del  valore  di  scudi  tnmila  quat- 
*>  trocenlo  romani.  Ma  siccome  que- 
» sto  stabile  trovasi  attualmente  gra- 
vi Tato  da  una  inscrizione  ipoteca- 
vi ria  generale  per  un  censo  di  sco- 
vi di  milltduecento , assunta  contro 
VI  il  sig.  Storner,  come  terzo  pos- 
w sessore  del  fondo  suddetto,  il  sig. 
w Cappello,  ha  creduto  non  trova- 
vi re  a sufficienza  garantito  il  suo 
n capitale  sulla  oflcrta  proprietà, 
VI  perchè  sebbene  il  censo  di  scudi 
w mille  duecento  non  gravi  il  .sig. 
» Stomer,  ed  abbia  anzi  a difesa 
» la  inscrizione  speciale  sopra  altro 
w fondo,  esistente  presso  il  debito- 
» re  del  censo  mede.sirao,  pur  nul- 
11  lameno  egli  crede  potersi  vedere 
w esposto  per  la  esistenza  dell'  in- 
IV  scrizione  generale,  conservata  e 
IV  mantenuta  regolamiente  contro  il 
VI  terzo  possessore  suddetto;  pel  qua- 
li le  riflesso  egli  ha  cliiesto  al  sig. 
n Stomer  un  aumento  di  capitale, 


» in  garanzia  del  futuro  suo  cre- 
» dito.  Questi  non  possedendo  al-. 
» tri  beni  stabili,  all'  infuori  dei- 
n 1’  enunciato,  è stato  costretto  di 
» rivolgersi  alla  propria  moglie  si- 
li gnora  Eustofia  Felj,  la  quale  pos- 
» sedendo  come  estradotale  altro 
n fondo  nella  Villa  istessa  del  va- 
li lore  di  scudi  mi/&,  non  ha  esi- 
li tato  a promettere  di  unirsi  soli- 
li dalmente  col  marito  nella  impo- 
» sizione  del  cambio  convenuto,  as- 
» soggettando  all’  ipoteca  relativa  la 
» indicata  sua  proprietà  estradotale. 
n Con  questa  intelligenza  ha  pre- 
ti senlatu  Es.sa  le  sue  suppliche  al- 
n r Illustrissimo  ed  Eccellentissimo 
» sig.  Presidente  del  Tribunale  ci- 
11  vile  e criminale  di  prima  istanza, 
n sedente  in  que.sta  città,  ed  al  me- 
li desimo  esposte  le  gravi  circoslan- 
n ze  che  1'  hanno  indotta  ad  iiiter- 
» tervenire  col  marito  alla  creazio- 
« ne  del  cambio  suddetto,  lo  ha 
n supplicato  a volerla  autorizzare 
M nelle  forine  volute  dalla  legge,  ad 
» imporre  in  solido  col  medesimo 
n il  cambio  di  che  sopra  di  g 2000. 
n romani,  per  la  durata  di  un  an- 
» no,  indossando  con  lui  il  giro  e 
n rigiro  bancario  di  una  somma  e- 
11  quivalcnte,  non  solo  pel  termine 
» suddetto  ed  in  tutti  i modi  di 
» legge  o di  consuetudine,  ma  per 
n sino  a tantoché  non  sia  estinta  e 
» francata  la  sorte  capitale  su  espres- 
» sa,  nonché  sanati  ed  ammortizzati 
» gl'  interessi,  o cambii  e recambii 
» relativi,  pattuiti  alla  ragione  del 
» cinque  per  cento  ad  anno,  con 
Il  facoltà  ai  rinunciare  con  giura- 
vi mento  a tutti  e singoli  i benefi- 
n cii  a Lei  competenti,  in  relazio- 
n ne  alla  natura  di  questo  contratto, 
n e piu  spedalmente  al  beneficio 
91  della  divisione,  escns.sione,  ed  or- 
li dine,  nonché  a quello  nascente 
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m dalla  norella  13&.  capit  8.  (i) 
» dell’  importanza  de*'qiudi,  è stata 
» da  me  Notaio  debitamente  istmi- 
» ta  e cerziorata^  accettando  con- 
n temporaneamente  dal  marito,  in 


(1)  Ommettiamo  nella  Formola  di  que- 
st' iatromento  la  rinuncia  per  parte  del- 
ta donna  al  bencfiiio  cbe  nasce  dai  Sen. 
Con.  Velleiano;  il  qnale  alle  donne  compe- 
te, quando  intercedono  come  mallcvailri- 
ei  di  obbligazioni  assunte  per  altrui  co- 
modo; beneficio  però,  al  quale  possono 
rinunciare  Talidamente,  allurchc  vi  con- 
corra r autorisuzione  del  g udico  com- 
petente: la  esplicita  diebiaraziooe  di  ri- 
nunciarvi: e la  cerziorazione  del  Kotaio 
cbe  le  avverta  del  pregiudizio,  che  dalla 
rinuncia  può  loro  derivare,  conronne  è 
particolarmente  dettato  dall'  Ucriogio  Ve 
fdeitusar.,  al  cap.  7.  n.  47d.  = Vi  igitur 
rttumcùtiio  Ma  vaVal,  in  prìiiut  reyui- 
ritur,  ut  Diuiier  efut  aelatU  til,  ut  remi 
inteUigat,  ae  in  tpecia  de  Sen,  Coni. 
Velleiano  eertioretur , quale  nimirum  il- 
lud  eil,  et  qua  praerogativa  tU  euffallum, 
ntei  enlm  eerliorata  fuerit,  eiquidem  epe- 
dalia  eua  tura  ignorare  praeeumitur,  re- 
nuneiotio  nuUiue  est  momenti.  £ questa 
sua  opinione  egli  fonda  sui  principio,  cbe 
non  può  esservi  matura  deliberazione, 
laddove  non  sia  una  precisa  cognizione 
della  cosa  sulla  quale  cader  deve  la  de- 
liberazione medesima:  Matura  deliberatio 
non  cadii  super  kit,  in  quiòus  eogniUo 
non  intervenii,  at  ti  eertiora  fuerit,  re- 
ttmndatio  omnino  vale!  et  est  prortut  fir- 
ma. Laonde,  il  medesimo,  non  cessa  di 
esortare  i notai,  a non  obbliare  una  ta- 
le cerziorazione,  con  queste  parole:  Vi- 
eeanl  igitur  notarti  ut  multeres  interce- 
dentei,  pn'mum  de  benefieiie  tuie,  et  nomi- 
notim  de  reiieiano  edoceani,  ae  potlea 
ad  loilendum  omnem  futurae  ditpulatio- 
nie  antam,  effectu*  Sen.  Cane.,  paucit 
verità  in  inttrumenlie  adtieiant.  Ed  i di 
tanta  importanza  la  cerziorazione  d el  no- 
taio, cbe  senza  di  essa,  nullo  sarebbe 
I'  effetto  della  rinuncia,  la  quale  non  si 
sosterrebbe  cbe  pel  solo  giuramento,  quan- 
do vi  fosse  intervenuto,  come  decise  la 
S.  Rota,  per  la  ragione  che  duramentum 
extendilnr  eliam  ad  ignorata.  ' 


n rìlevasooe  e compenso  degli  ob- 
» blighi  cbe  essa  xk  ad  assumere 
» comulatÌTamente  e solidalmente 
» con  lui,  mediante  II  presente  con- 
» tratto,  il  dominio,  e 1’  assoluta 


Premessi  questi  principi!  generali  sulla 
necessità  in  genere  di  una  tale  rinuncia 
nei  contralti,  ne'  quali  le  donoc  inter- 
vengono mallcvadrici  in  altrui  favore, 
passeremo  a dimostrare,  sulla  scorta  del- 
le leoriebe  abbracciate  da  dolluri  gravis- 
simi, come  siasi  per  noi  reputato,  nella 
fattispecie , non  necessaria  ed  anzi  inuti- 
le la  rinuncia  suddetta. 

L'  esperiauza  aveva  fatto  conoscere  ai 
Romani  che  le  donne  poco  antivcg,,'eiiti 
delle  conseguruze,  evenibili  dalle  rivili 
contrattazioni,  abbisognavano  di  essere 
spccialmeole  soccorse  con  una  legge  cbe 
annullasse  qualunque  contratto  in  cui  as- 
sumessero mattevadorìa  per  altrui.  Quin- 
di sotto  r impero  di  Augusto,  e poscia 
sotto  quello  di  Gaudio  fu  proibito  al- 
le donne  di  far  sigurtà  pei  loro  mari- 
ti; divieto  clic  in  seguito  sotto  il  cunsu- 
lalo  di  Marco  Silano,  e Velleio  Tutore 
si  estese  a qualsivoglia  altra  persona,  con 
un  Scnatoconsulto,  che  dal  Consolo  Vel- 
Icio,  fu  chiamato  òicn.  Coni.  Velteiano. 
= yelleiano  Senaluteoneulto  plenitiime 
comprehemum  rtt,  .ve  reo  ui.lo  rzHivai 
ivTzaccneaevT.  !..  1.  ff.  ad  Sen.  Cons. 
Veli.  Nam  sirut  mon'òut  eivilia  officia 
adempia  tuni  feminis,  et  pleraque  ipto 
iure  non  oaiant:  ita  multo  magit  adimen- 
dum  eil  futi  id  officium,  in  quo  non  io- 
ta opera,  numdumque  miniilerium  earvm 
veriaretar,  led  eliam  periculum  rei  fami- 
liarii.  Loc  eil. 

Qood  Morene  Sitan^it  et  VrtleiìH  Tntor 
Contulre,  verbo  feceruni  de  obligationiirue 
feminarvm,  quae  prò  atiii  reae  fierinl, 
quid  de  ea  re  fieri  oporiot,  de  ea  re  ila 
coneoluerunl:  quod  ad  fidnuttionee  el  mu- 
tui dationee  prò  aliis,  qaibui  intereeiir. 
rint  feminar,  perlinel,  tamrtei  antevide- 
tur  ila  iui  dirtum  eeie,  ne  ea  nomine  ab 
Ut  petilia,  nive  in  eoi  aetio  detur.  rum 
tot  virtiibut  ocelli  fungi,  el  eiut  generie 
obligationlbut  obetringi  non  lit  aequum, 
arbitrari  Senalum  reete  alque  ordine  fa- 
eturoe,  ad  quoi  de  ea  re  in  iure  adilum 
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99  |)roprì(‘U  <ii  tanta  ipautità  Ui  itr- 
99  tc  e canai  HT  du' suoi  niucazzini, 
•n  <|uuiilu  no  occorrono  formare 
99  ìu  complesso  una  somma  equivu- 
n lente  a quella  die  oggi  ^'li  è so^- 


trit,  ti  (Uderint  operam,  ut  ih  r«  gena- 
tut  voluntat  tervetur.  L.  2.  ff.  eoil. 

Ciò  è pur  anche  cuaferruato  nel- , 
l'aulrulica  Si  fjwi  mrditTf  cod.  Ad  S^n. 
Co  s.  Veli.  =s  Si  qua  ìnulier  crediti  tn- 
it>‘u/n''$do  cotìi^dat  proprio  t?»ro,  aut 
tari' al  et  propdam  tubstantianìf  atU  «e- 
iptam  obli0otam  faeiat:  iubemut  hoc  nul* 
latenus  valere,  gioc  temei,  tioe  muUotiet 
kuiutmodi  aliqaid  prò  eadem  re  fiat:  tive 
prioatum,  thè  pubiicum  tit  debUum,  ted 
ita  ette,  ao  ti  ncque  faetum  quicqoam, 
ncque  trriplum  ettet,  niti  man  feste  prò- 
betHT,  quod  ^>ertiniae  fn  propriaoi  ipaùi# 
m'Uùr  t HtUiia:em  expetuae  tifiti 

Per  regola  julurifjue,  il  soccorso  del 
Sen.  Cons.  Veli,  si  estendo  a luUc  lo 
obbligazioni  che  ia  donna  assume  iu  sé  ; 
stessa  sulla  sua  persuua  o sui  suoi  beni  i 
in  favore  di  un  altro.  Così  di  fallo  re-  ‘ 
scrive  r imperatore  Alessandro  =t  Sena- 
tfucontuUum  iocum  habet,  thè  eam  obli- 
gadonem,  quae  (h  alterìus  persona  eon- 
stitit,  mttlicr  tn  to  tratutuiU,  vel  partici- 
pavit,  thè  quum  aliut  pecuniam  aocipe- 
ret,  ipta  te  ab  initio  ream  conetUuU  s= 
1j.  4.  cod.  eud.  i 

Questo  Senato  Consulto  pertanto  non  ' 
vieta  allo  donne  se  non  se  l' intervento.  ; 
Avvi  quindi  iiitervcnt>i,  qmmdo  una  doU' 
nSf  facendo  un  affare  d'  a'tri  e non  pro> 
prloy  assume  in  sé  o d. rettamente  u col 
mezzo  di  una  iiitcrpo-U  persona^  V ob- 
bligazione che  un  altro  coutrasse,  od  c 
per  conti-arre. 

Tre,  come  osserva  rcUanicntc  il  Po- 
thier  u"Ue  Pand.  di  Giud,  Tom-  lif. 
pag.  378.,  sono  le  «specie  d' interveolu: 

La  primu,  è quando  una  donna  trasfu-  . 
rUcc  in  sé  una  obbligazione  già  da  un 
altro  contratti,  cioè  promcttcodo,  con  in- 
tcndimcnlu  di  fare  una  uovazionc,  ciò 
clic  (lì  altri  è dovuto. 

La  rrconda,  quando  nna  donni  con- 
corre per  una  olibiigaziuue  altrui;  p.  c. 
prr^tandu  lidetussione  per  esso,  o facen- 
do mandalo,  acciò  »oco  lui  si  couU-aili  oc. 


y>  venuta  dal  signor  Cappello,  coi 
99  preanunciato  titolo  dì  cumhio  o- 
•o  Lliquo^  sotto  il  patto  peiV>  della 
99  restituzione  ai  marito  degii  arti- 
99  coli  suddetti,  se  e.sisteraiiuo,  o 


La  tersa  specie,  c quando  ia  duima 
si  assunse  una  olibli/azionc  invece  di 
quelli  persona  clic  asduiucn^  ia  dovrà, 
per  un  contrailo  non  |»er  uuclic  fatto, 
ma  ebe  era  per  fare 

Nel  coQiralto  aduin|ue  di  cambio,  por- 
tato dalla  predetta  forinola  d’ istrument», 
la  donna  non  interviene  a quell  atto,  sot- 
to alcuna  delle  specie  indicale;  ma  cou- 
I trae  un  obbligo  dirrtlamunlc  per  se,  o 
I sebbene  vi  concorra  eziandio  il  marito, 
essa  nuu  perlaolo  ialervìeiic  corno  sigur- 
Ui  del  medesimo.  Elia  è dunque  posta 
ad  caso,  nel  quale  Dioileziano  c Ma.ssi- 
miliano  rrsciisscro:  che  so  voranienlc 
tosse  dato  «lanaro  ad  interesse  alla  don- 
na p«r  impiegarlo  o iu  tutto  o in  par- 
te negli  utf.iri  del  manto,  nuu  avrebbe 
giovalo  alla  medesima  1 eccezione  del 
Sca.  Cous.,  anche  sciunto  il  creditore  la 
causa  dì  quel  contralto.  ~ Si  focnebris 
pecunia  iuxta  (idem  veri  a creditore  tibi 
data  ett:  tive  tota  quauf  l tt  foeitorit,  xi- 
oe  pan  ehg  in  u>u/a  mariVi  processitte 
proponiUur,  D cnto  Putrun  non  adiuva- 
riif  lieet  cr<fdt(or  rau:am  ron'.ractut  non 
iijnoravcrii.  L.  13.  co<l.  cod. 

Que.sta  sola  dispusiziuric  di  logge  ba- 
star dovrebbe  a giiisliricure  nella  pro- 
posta Fornioia,  I' e»dusioiic  della  rinun- 
cia u!  bciiulicio  su  espresso,  poiché  ovo 
Iu  rinuQcic  u le  clausole  i.drumciiiali  non 
sono  di  una  decisa  utilità  u (Mutela  pei 
contraenti,  è una  su{>ei'lluilà  1 addolcar- 
le, ed  una  dimostrazione  di  niuna,  od 
almeno  molto  limitata  cognizione  delle 
leggi.  E male  a-  prosito  si  aOì  Icrebbero 
i pratici  a quella  trita  sentenza,  che  u- 
liie  per  inulUc  non  viUatur^  mentre  que- 
sta vale  a difendere  coloro  ebe  per  una 
troppo  sottilo  antiveggenza,  imma;^naii- 
do  casi,  e contingenze,  forse  non  cveni- 
iiill,  chI  assai  rarameute  vci'iU  labili,  tea- 
gou  consiglio  di  provvedervi  con  parole, 
che  spesso  txirnaao  insignificanti  cd  ozio- 
se; che  se  questi  pur  avventura,  trova- 
no iu  (jucl  dettato  uu  appoggio,  uul  Uu- 
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m deir  equivalente  numerario,  to- 
» stocliè  sia  sanato  il  cambio  me- 
« dcsìnio , mediante  la  re.stitnrio- 
M ne  della  sorte  rapitale,  e T ani- 
» mortizzazione  degl’  interessi  re- 


V lativi. 

n L’ Illustrissimo  ed  Ecccllentis* 
p»  simo  sig.  A\t.  P.  G.  Presidente, 
» d’  appresso  alla  memoria  prescu- 
tatagli  dalla  signora  Pelj  btorner, 


▼crebbe  certamente  giammai,  chi  le  usas- 
se in  contraiMUione  <1i  una  legge  positi- 
va, o le  applicasse  ait  un  evento  non  ve- 
rificabile moralmente 

L’  antica  sapienza  però  non  liniilava- 
ai  a quella  sola  eccezione.  E se  essa  da 
un  lato  accorreva  col  beneficio  di  quel 
decreto  alta  difesa  del  sesso,  che  per  la 
naturale  sua  debolezza  poteva  esser  vit- 
tima facilmente  del  più  forte,  dall'  altro 
non  conculcava  i dritti  sacrosanti  dell  one- 
sto e del  giusto,  c Icnipcraiulo  per  diver- 
se maniere  la  severità  di  quella  legge, 
porgeva  soccorso,  con  proanf^denze  oppor- 
tune, alla  reciproca  fede  de  contraci.li. 

Molti  adunque  sono  i rasi  ili  eccezio- 
ne al  Sen.  Cons.  Veli.,  conforme  può  ve- 
dersi nel  lit.  I.  Eib.  XVI.  del  l)igc.-to, 
e nel  tit  XXIX.  Eib  IV.  del  cod.  tiiu- 
stin.  Tra  questi  noi  non  ne  accennere- 
njo  che  soli  cinque,  siccome  quelli  che 
riteniamo  più  direttamente  inilucnii  alla 
soggetta  materia,  e come  i casi  di  ecce- 
zione più  facilmente  applicabili  alle  con- 
trattazioni di  uso  più  frequente  e comune 

Il  primo,  è quando  la  donna  obbliglii 
se  stessa  in  un  contratto  proprio  o di 
suo  particolare  interesse;  poieliò  il  Sen. 
Cons.  si  limita  a proibire,  che  le  donne 
per  altri  intervengano  come  vedemmo 
nella  Z.  1.  /f.  od  Sen.  Cont.  Veli. 

Il  fecondo,  è quando  la  donna  per  ob- 
bligarsi in  un  contratto  del  marito  o di 
altri,  riceve  da  questi  il  premio  del  suo 
intervento,  secondo  il  lesto  della  L.  SS. 
cod.  yid  Sen.  Coni.  Veli.  = dnttqaoa 
iurUilietionh  relia,  e tliffleilUmoa  notte» 
reiolvenlei  et  mpervaniai  dUtinetionei 
emulare  eiipienlet,  lanrimui,  muUerem  ti 
in  terceiierit , live  ab  initio , fior  poiteu 
aliatiti  oeetpiens,  ut  teie  inierponat,  o- 

MVISIODO  TCNISI,  ET  NOI»  COSSE  SeNSTOS 

CoN-seiTi  VtLiEUin  CTI  AOXiLio:  sicf  fi- 
ne feripfif,  fioe  per  leripturam  sete  in- 
lerpoiuerU.  Hed  li  tpiidcm  in  ipfO  in- 
itromenlo  inlereeilionii  dixerit , srs*  s- 
Zlqoio  ÀCCEPISSE,  ET  SIC  SD  L'ITESI:!  SSIO- 


,VEM  VENISSE,  c<  hoo  initromenlum  jn- 
bliee  eonfectum  (noeni'ulur,  et  a tribui 
teiiibui  eotiiùjuatum  ( dite  il  Tcaauro 
nella  succitata  decisione  n.  1.,  che 
in  pratica  deve  ritenersi  bastante  l' istro. 
mento  pubblico  celebrato  alla  preseti, 
za  di  soli  due  tcstimonii.  A questa  o. 
pia  ione  aggiiingcsi  la  disposizione  po- 
sitiva dell  arlirolo  17.  del  Molti  Proprio 
sui  notori  ed  archivii  in  data  SI.  mag- 
gio 1893.  = Gli  atti  saranno  rogali  da 
due  notari,  o da  un  notaio  assistilo  da 
due  tcstimonii  cc.  «=):  omnimoito  eiie 
crtdendxm,  eam  pecunia!  vel  re»  aerepif- 
se,  ET  NO»  ESSE  EI  SD  SeNSTTS  CoNSn.Tf 
Velleisni  SDEiLieM  asGSESscM.  Sin  atdem 
line  frriptif  interceiieril,  vel  inttrumen- 
to  non  Ite  eoufecto,  inno  li  ponit  itipu- 
lator  oitcndero  eam  acrepiiie  pecunia», 
vel  re»,  et  eie  lubiiiie  obligalionem,  se- 

rZLU  EAM  S StNATCa  CoNSCLTO  IrVAMtNC. 
sin  vero  boe  miuiine  fuerit  ab  eo  rippro- 
batumt  fune  mulieri  lupèrette  auxititim, 
ut  antlguam  aclionem  adteriu»  eum  ler- 
vari,  prò  qtio  miUkr  iiilfi  cejiit,  oc/  ci  oclio- 
nem  pai  ari.  Ed  il  lliehcri  nel  Lib.  III. 
Tit.  XIV.  De  lideiussoribus  j.  204u.  = 
A'on  poteff  Senaius  Cot.inlii  auxilio  ufi 
mulier,  guae  alitjuid  occepenf,  ut  prò  o- 
tio  ii  lereederet,  rive  ante,  rive  pori  In- 
tereeirionem,  dummodo  icripiura,  tei  alio 
modo  de  hae  re  censfef;  quia  lucrum  eu- 
pfasse  vitietur;  atleo-iue  bolo  [aciut,  le- 
gum  benrfkio  impioranio.  AVe  iutereri, 
an  magnum,  an  exiguitm  rereperii  in/er- 
CffAtonif  pre/il/mi  eum  lex  non  diillnqtiai. 

Il  ferso,  è quando  la  donna  maggiora 
di  dà  .si  obbliga  per  costituire  la  dote 
ad  un  altra.  95.  coi/.  Ad  Sen.  Coni, 
Veli.  — Oeneraliter  eanriioui  ut  ri  quie 
mriior  9o.  avvi»  (la  legge  ora  vigente 
ha  risircllo  relè  maggiore  agli  anni  91 
compiuti.  Mot.  Prop.  1U.  novenibre  IH.ìl 
J 5.),  fio*  mntrului,  rive  friniva  doUm, 
tiollicilu»  »il,  ori  ipupui, derii  prò  qvalibri 
moliere,  rum  qua  owlrimorium  lùiluin 
eri,  omnimodo  compellafu.-  suam  ronfirt- 
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» ed  air  appogpo  del  Toto  legale 
« e giurato  dei  giurecoiisulto  sig. 
» Avv.  P.  V.,  conviuto  della  ne- 
» cessità  eh'  essa  concorra  col  ma- 
» rito  alla  imposizione  del  cambio 
» suddetto,  onde  riparare  istanta- 
n neamente  agl'  impegni  soprave- 
» nutigli  d’  improvviso  pel  falU- 
n mento  di  un  suo  corrispondente 
» di  Marsiglia,  confórme  ha  con- 
n cludentemente  giustìBcato  con  ap- 
» positi  legali  documenti,  ha  fatto 
r abilità  alla  medesima,  di  celebrare 
» il  proposto  contratto,  ne'  termini 
» in  tutto  dell'  accennata  memoria, 


tionem  adlmplere:  ntqut  nitm  ftrendum 
Ni,  9U(M<  cara  forluUo  intervenùnie,  mu- 
lierem  fieri  indolatam,  et  eie  a viro  for- 
titan  repelli,  et  dietrahi  matrimontum. 
Cum  enim  eriinue  favore  dotium  etanli- 
quoe  luni  eoaditorN  eeveritatem  l'git, 
taepixu  molire;  merito  et  noe  ad  Auiu- 
emodi  venimue  eanelionem.  JYam  ei  epoti- 
tanea  voluniale  ab  inllio  Hberalitniem 
euam  oetendit,  neceue  eet,  eum  vel  eam 
evie  promieeionibue  eatiefaeere;  ut  quoil 
ab  irtUio  eponle  eeriplum,  aut  in  pollici- 
tationem  deduelum  eet,  hoc  ab  invilii  po- 
elea  eompleatur,  omni  aurloritale  Velleia- 
ni  Senaluieonenlli  in  hoc  canea  eeeeai.te 
Così  ha  pure  deciso  la  Sacra  Ruta  nella 
derione  168.  n.  1.  e eeg.  nell'altra  341 
n.  1.  < eeg.  della  pari.  7.  = nella  de- 
eie. 475.  n.  3.  pare.  14.  delle  Recen., 
0 nelle  decie.  3.  e 8.  n.  4.  a 5.  riportate 
dal  Cardinal  De  Luca  nel  Ub.  6.  fi*  Dote. 

Il  quarto,  è quando  la  donna  promet- 
te e si  obbliga  di  pagare  i debili  del 
marito,  già  defunto,  in  isgravio  deila  di 
lui  coscienza;  coti  la  Sacra  Rota  nella 
deeie.  345.  n.  36.  pari.  7.  delle  Recen. 

Il  quinto  caso  finalmente  si  i quando 
la  donna  assume  obbligazione  per  libera- 
re il  marito  dalla  carcere,  o dalla  immi- 
nente carcerazione,  o per  altra  causa  pia 
o privilegiata,  e non  solo  col  ginramen- 
to,  ma  ben  anche  senza  di  esso,  soste- 
nendosi l' obbligazione,  per  ragione  del- 
la pietà,  e della  giustizia.  La  Sacra  Ro- 
ta nella  deele.  6.  eoram  FaleonieTi;  41 


» ed  a tale  effetto  le  ha  rìlasdalo 
n r opportuno  Decreto  di  volonta- 
n tana  giurisdizione,  copia  autenti- 
n ca  del  quale  mi  esibisce,  per  al- 
» ligarla,  siccome  faccio  al  presente 
» Istromento,  affinchè  sia  parte  ij>- 
n tegrale  del  medesimo. 

» Dietro  di  che,  volendosi  dalle 
n Farti  procedere  alla  stipulazione 
» dell'  atto  relativo,  sono  personal- 
» mente  comparsi. 

» Avanti  me....  Notaio  pubblico 
» residente  a....  ed  alla  presenza  de- 
» gl'  infrascritti  testimonii,  aventi  le 
» qualità  rìcliieste  dalla  legge,  i si- 


CosfanXnt  nel  Volo  341.  n.  4.  a eeg.;  U 
Sordo  nel  cane.  367.  n.  10.  e eeg,  ed 
il  Ciriaco  nella  eonirovere.  116.  n.  6.  e 
leguenti. 

Concludiamo  adunque  che  nel  contrat- 
to di  cui  si  tratta,  non  concorrendo  in 
primo  luogo  o favore  della  donna  alcu- 
na di  quelle  specie  d' intervento,  per  la 
quali  la  legge  ha  loro  accordato  il  sus- 
sidio del  Senato  Consulto  Vellciano,  non 
può  ilal  medesimo  essere  in  alcuna  ma- 
niera giovata;  leeondariamente  che  pos- 
I sta  r erogazione  della  somma  presa  a cam- 
I bio,  coin  'è  di  fatto  a tutto  comodo  ed 
utilità  del  marito,  non  è por  questa  cir- 
costanza ancora  difesa  dal  bcuelicio  sud- 
detto, come  cbiaramcntc  si  esprime  la 
/.  1.1.  eod.  Ad  Sm.  Cove.  Celi.;  e con- 
siderato in  f«rzo  luogo,  come  dal  bene- 
licio  stesso  rimane  essa  onninamente  e- 
selusn,  per  avere,  non  solo  ricevuta  un 
premia  della  sua  obbligazione,  ma  ben 
anche  un  compenso  proporzionale  c cor- 
rispondenle  agli  oneri  contratti,  in  unio- 
ne ed  insolido  coi  di  Lei  marito,  coo- 
furmo  si  ha  cbiarameole  ed  in  modo  po- 
sitivo dal  testo  della  L.  33.  eod.  «od.; 
per  tutte  queste  ragioni  concludiamo  sus- 
sistere, sotto  tuUi  i rapporti  di  legge,  la 
inutilità  della  rinuncia  suddetta,  la  qua- 
le, quandoechè  pure,  ad  abbondanza  fos- 
se stala  adottata,  non  avrebbe  giova- 
to che  od  impinguare  un  contratto  di  pa- 
role insignificanti,  e prive  interament« 
di  ogni  scopo  legale. 
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gnori  Walfiiclio  Slorner  del  fu... 
( qui  si  riportano  i nomi  di  tulli 
i contraenti,  dietro  di  che  si  esten- 
de il  contralto  di  cambio,  secondo 
la  foìmola  già  data,  in  aggrm’io 
de*^signori  coniugi  Slorner,  obbli- 
gandoli però  sempre,  tanto  nel  con- 
tratto principale,  come  negli  ac- 
cessoni,  solidalmente  fra  wro,  a 
vantaggio  del  sowentotv,  al  quale 
sarà  data  ipoteca  da  entrambi  gli 
impositori  stessi,  sui  respettivi  fon- 
di, in  narrativa  descritti^  ed  in  se- 
guito di  ciò  si  procederà  a cele- 
bmre  Fatto  di  rilevazione,  promes- 
so dal  signor  Stomer  tuia  pro- 
pria consorte,  nel  modo  che  se- 
gue): 

» D’  appresso  alle  cose  operate 
■n  dalla  signora  Eastolla  Felj,  al- 
» r appiggio  delle  giudiziali  auto- 
» rizzazioni,  riportale  dall’  llhistris* 
» simo  signor  Pre.sidente  col  De- 
» creto  qulTÌ  inserito,  il  di  Lei  co- 
^ niuge  signor  Valfridio  Stomer 
yt  vuole  che  sia  data  completa  ese- 
» ruzione  alle  di  lui  promesse,  per- 
■n  chè  in  qualunque  evento,  la  di 
r>  lui  consorte  metlesima  non  ah- 
n hia  a risentir  pregiudizio  dalle 
•n  obbligazioni  assunte  in  concor- 

SO  con  lui,  e dalle  cui  consegucn- 
n ze  la  vuole  affatto  libera,  franca 
K ed  immune. 

n In  osservanza  quindi  delle  pre- 
vi messe  condizioni  in  favore  oella 
n consorte,  il  signor  Stomer,  .spon- 
T taneamente  per  .sè  e suoi  ec.  dà, 

»>  cede,  e concede  in  piena  pro- 
M prietà  alla  ridetta  signora  Euslo- 
» lia  di  lui  moglie,  che  accetta  jier 
»»  sè  ed  aventi  causa  da  Lei,  lil>- 
n bre  trecento  di  seta  in  61o  grez- 
T)  zo,  alle  quali  si  a.s.segna  il  va- 
ri lore  di  ^ 800.  in  complesso,  co- 
ri me  ai  listini  del  coniraerdo,  e 
n libbre  quarantamila  Ganepa  in  ti- 

Lutleo  Leg.  Hot.  Tom.  /.  Par,  f/. 


n gUa  alla  quale  è attribuito  il  va- 
ri lore  di  Q 1200.,  come  al  listini 
n suddetti,  quali  articoli  trovansi 
n nei  cK  Lui  magazzini  che  pro- 
li mette  e mantiene  di  (lerfella  qua- 
li lità  ed  in  ottima  condizione,  aan- 
» do  alla  medesima  la  facoltà  di  dis- 
» pome  liberamente,  come  di  co- 
li .sa  sua  propria,  se  al  finire  di  un 
» anno,  dal  giorao  d’ oggi,  non  sia 
» dal  .signor  Stomer  francata  e re- 
» stitnita  la  somma  suddetta  di  scu- 
I»  di  duemila  al  signor  Capello,  o 
I*  suoi  pc. , in  unione  degl’  inleres- 
» si  relativi,  alla  ragione  convenu- 
n ta  del  cinque  per  cento  ad  an- 
» no,  e col  patto  che  decorso  que- 
ll sto  termine,  .senza  che  il  debito 
Il  dal  signor  Stomer  sia  stato  fran- 
» calo,  possa  la  signora  Eustolia 
» alienare  i detti  ai'ticoli,  a patto 
« però  die  il  prezzo  qualunque  che 
I»  sarà  per  ricavarne  ne  lo  impie- 
" ghi  in  un  luto  e sicuro  investi- 
li mento,  perchè  il  capitale  .ste.sso 
» retroceda  in  proprietà  del  marito, 
" quella  volta  eh’  egli  estinguerà  la 
» passività  su  espresiia,  ne’  modi  su 
» dichiarati,  pirchè  cosi  di  patto  e 
« non  altrimenti. 

» Contenta  e soddisfatta  la  si- 
li gnora  Eustolia  suddetta  della  làl-' 
II  tale  ce.ssione,  si  dichiara  esube- 
ri rantemente  rilevata,  ed  indenniz- 
» zata  dal  marito  delle  obbligazio- 
» ni  per  lui  ed  in  concorso  di  lui 
» assunte  col  pre.sentc  contratto  in 
« favore  del  .signor  Cappello,  ne  ha 
n fatto  e là  al  .suddetto  di  Lei  con- 
» sorte  ( salva  l’ efièttiv^  eonsegna 
Il  degli  articoli  surriferiti,  a ter- 
» mini  in  tutto  di  questo  stipula- 
li to  ),  la  debita  quietanza  in  for- 
» ma  ec. 

» In  segnilo  di  che  per  dare  la 
» promessa  garanzia  ipotecaria  al 
» sovventore  signor  Cappello,  i si- 
la 
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« gnorì  coniugi  Stomer  assogget-  Questi  contratti,  ossiano  crediti 
t>  tano  in  favore  del  medesimo  a fruttiferi,  sono  soggetti  alla  tassa  del- 
n spedale  e convenzionale  ipoteca,  l’uno  per  cento  sul  capitale,  doé 
» per  la  concorrenza  dei  detti  scu-  sulla  somma  die  il  debitore  riceve 
» di  due  mila  ivmani,  i seguenti  dal  creditore,  Regol.  sul  Registro 
e fondi  di  rispettiva  loro  propnetà,  art.  XXX.  n.  1. 

» e doè  Alla  tassa  dell  uno  per  cento, 

y>  La  signora  Eustolia  Fely  Stor-  saranno  sottoposte: 

*>  ner  il  predio....  ed  1.”  Le  cieaziioni  di  cambii,  e co- 

ti Il  signor  Walfridio  Stomer  il  StiUaioni  di  ciediti  fruttiferi , e 
» predio....  di  loro  respettiva  prò-  qualunque  altra  obbligazione  legit- 
n proprietà^  die  dicliiararono  capa-  tima  di  somma  e Malori  portanti 
» ci  dell'  Ipoteca,  cui  vanno  ad  as-  interesse, 

t>  soggettarli , dando  entrambi  fa-  Ancorché  il  cambio  sia  stipulato 
>»  colta  al  signor  conservatore  del-  insieme  ad  altro  contratto,  da  seni- 
» le  ipoteche  di  assumere  regolare  pre  luogo  alla  tassa  separata  del- 
» inscrizione  per  la  somma  suddet-  1’  uno  per  cento.  Cosi  se , in  una 
»»  ta  a difesa  della  sorte  capitale  ed  vendiu  di  beni  stabili  o mobili,  so- 
» interessi  relativi  a termini  di  leg-  pra  tutto  o sopra  una^  parte  del 
*»  ge,  e per  ogni  effetto  di  diritto,  prezzo  si  crea  un  cambio,  oltre  la 
» E per  la  piena  ed  inviolabile  tassa  dell'  uno  per  cento  sul  pas- 
»»  osservanza  delle  cose  suddette  i *®ggio  <1*  proprietà,  ossia  sul  pnmi- 
n signori  coniugi  Stomer,  obbliga-  bvo  contratto  di  compra  e vendita, 
j»  rono  ed  obbligano  solidalmente  le  deve  percepirsi  anclie  la  tassa  suc- 
» loro  persone  ed  eredi,  i loro  be-  cessiva  dell’  uno  per  cento  sulla 
» ni  presenti  e futuri  nelle  forme  creazione  del  cambio^  e ciò  avvie- 
n più  valide  ed  efficaci  di  ragione,  oci  quantunque  la  cosa  venduta  fos- 
>»  e cosi  promettendo  giurarono,  e se  fruttifera  di  sua  natura,  ^ in 
n giurano,  toccate  le  scritture  a mia  conseguenza  potessero  convenirsi  i 
» delazione,  ec.  Su  di  che  fui  io  No-  frutti  sul  prezzo  non  pagato  con- 
» taio  rogato  ec.  testualmente  alla  stipulazione  della 

» Atto  fatto,  letto  e pubblica-  compra.  — Soluzioni  di  Monsignor 
» to  ec.  Tesorieie  Generale  dei  31  agosto 

1817.  n.  32.  — La  ragione  è che 
CAMBIO  OBLIQUO  f Nel  senso  >1  cambio  è un  contratto  distinto, 
della  legge  sul  bollo  e registro  ).  e separato  da  quello  della  vendita. 
Contratto  col  quale  uno  oà  certa  ond’  è appl  cabile  V artic.  IX.  del 
somma  di  danaro  ad  un  altro,  col-  Regolamento  sul  tegistm.^ 

1’  obbligo  di  metterla  in  commer-  Alloìchi  in  un  medesuru)  atto, 
ciò,  e colla  promessa  di  un  deter-  o contratto  si  contengono  più  dis- 
minato  fratto,  in  luogo  di  quello  posizioni  indipendenti  e non  deri- 
incerto  da  ritrarsi  dal  giro  della  mo-  vanti  necessariamente  le  une  dalle 
neta.  Sotto  questo  aspetto  sogliono  altre,,  si  deve  per  ciascuna  di  esse, 
stipularsi  i crediti  fruttiferi,  non  es-  e secondo  la  loto  specie  una  tassa 
sendo  in  tal  modo  necessaria  la  di-  particolare. 

niostrazione  dei  recraisiti  castrensi  Rispetto  alle  proroghe  di  cambio, 
per  percepire  i frutti.  veggasi  quanto  si  è detto,  in  ri- 
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^ardo  alle  tasse  di  registro,  sotto 
fa  voce  CAsnio  mabittisio,  e precisa- 
mente alla  pagina  12G.  di  questo 
Volume. 

Le  cessioni  poi  de'  cambii , die 
si  facciano.,  sia  per  la  somma  equi- 
valente, sia  in  altra  guisa,  pagano 
l'uno  per  cento  sul  capitale  del  cam- 
bio: e se  si  cedessero  anche  i Ihit- 
tl  decorsi,  e non  pagati,  si  dovreb- 
be il  mezzo  per  cento  .sull'  ammon- 
tare dei  medesimi.  Mem.  d’ ord. 
num.  13.  art.  6.  3. 

Le  esplicite  confessioni  di  debi- 
to di  una  somma  per  frutti  decor- 
si, e non  pagati,  registrandosi,  van- 
no  soggette  alla  tas.sa  del  mezzo  per 
cento,  come  le  altie  confessioni  di 
debito,  come  ha  deciso  costantemen- 
te r Amministrazione,  a termini  del- 
r art.  JlAIX.  num.  3.  del  Rego- 
lamento sul  Registro,  riportato  sot- 
to la  voce  AccettilaziOiNe  al  Voi.  I. 
part.  I.  pag.  57. 

CAMBISTA  (Diritto  mercan- 
tile marittimo  ) . E quegli,  al  qua- 
le viene  sovvenuta  una  .somma  qua- 
lunque con  titolo  di  cambio,  sia  ma- 
rittimo, sia  nundinale  o plateale  di- 
retto, od  obliquo. 

CAMERA  (Diritto  pubblico). 
li  questo  un  titolo  comune  a di- 
verse giurisdizioni , che  1’  una  dal- 
r altra  poi  si  distinguono,  median- 
te un  secondo  titolo,  che  ne  deter- 
mina la  respettiva  qualità. 

E chiamato  anche  Camera  il  luo- 
go ove  si  tengono  a.ssemhlee,  sia  di 
giustizia,  e di  |ioliz.ia,  sia  di  ammi- 
nistrazione o di  pubbliche  finanze. 
V.  Gu  Aancou  seguenti. 

CAMERA  APOSTOLICA  (Di- 
ritto canonico ) . La  Reverenda  Ca- 
mera Apostolica  rappresenta  l' am- 


ministrazione pubblica  dello  Stato 
Pontificio  e del  suo  tesoro  o erario, 
e cliiamasi  anche  Camera  Pontifi- 
cia. Il  nome  di  Camera  nei  bassi 
tempi  pigliossi  sovente  pel  luogo,  ove 
custodivansi  i tesori,  e fu  detto  Ca- 
mera il  fisco  imperiale,  o reale,  ed 
anche  il  provinciale.  Qiiamavansi 
pure  con  tal  nome,  la  corte  dell'im- 
peratore, o del  re,  i luoghi  delle 
chiese  e dei  monasteri  riservati  a 
diversi  usi  ed  uffizi!.  Perciò: 

Camera  calceamentorum,  si  tro- 
va di  frequente  nominata  ne'  mo- 
nasteri. 

Camera  cleticorum,  si  diceva  quel- 
la, ove  custodivansi  le  vesti  sacer- 
dotali ^ 

Camera  computoìvm,  chiaraavasi 
la  camera  de'  conti. 

Camera  panis  matutinalis,  era 
quella  ove  si  facevano  a'  canonici  le 
distribuzioni  ; 

Camera  paramenti,  il  luogo  ove 
il  papa  prende  gli  abiti  sacci,  che 
si  chiama  pure  camera  del  letto  dei 
paramenti^  ed  in  fine 

Camem  segnta  pontificia,  col 
qual  nome  si  appellano  le  intime 
stanze  della  residenza  del  Papa,  e 
quindi  Camerieri  Segivti  i famiglia- 
n in  essa  residenti  ed  addetti  al  do- 
mestico servigio  del  pontefice. 

11  cardinale  Camerlengo  è il  capio 
della  Camera  ap>o.stolica:  gli  altri  of- 
ficiali di  es.sa,  sono  il  Governalore 
di  Roma,  die  e vice- Camerlengo, 
il  Tesoriere  generale,  1'  Uditore  ge- 
nerale, i nove  chierici  di  Camera, 
uno  dei  cjuali  è decano:,  questi  eser- 
citano le  cariche  di  Pesidente  del- 
l' annona  e grascia,  di  Presidente 
delle  zecdie,  di  Presidente  delle 
armi,  di  Presidente  delle  acque  e 
strade,  e di  Presidente  degli  archi- 
vi!. Appartengono  pure  alla  Came- 
ra apustofica,  il  prelato  Uditole  del 
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Caioerlcngato,  1’  Avvocato  de’  po- 
veri, r Avvocato,  generale  del  fisco 
e della  H.  C.  A. , il  Coiuniissa- 
rio  generale  della  medesima.  Oltre 
ai  nominati,  appaitengono  pure  al- 
la Camera  apostolica , i sostituti 
coinini.ssarii , il  sostituto  di  monsi- 
gnor Procuratore  Generale  del  fi- 
sco, ed  altri,  gli  uffiai  dei  quali  ri- 
siedono nella  piaua  di  Monte  Cito- 
rio,  o nel  contiguo  palazzo  della  Cu- 
ria Innoceuziana. 

.CAMERA  AposroucÀ  ( Diritto 
civile. ).  Intorno  alle  cause  della  Ca- 
mera o fisco,  il  Motu- Proprio  10 
Novembre  1831.,  sotto  il  titolo  di 
Re  isolamento  legitlativo  e giudizi- 
ario, lia  ordinato  speciali  disposi- 
zioni cl)e  qui  si  riportano  litteral- 
mente,  riguardandole  non  come  leg- 
gi di  procedura,  che  di  queste  ci 
siamo  proposti  di  non  trattare,  ma 
come  leggi  puramente  eccezionali  in 
Civore  del  pubblico  erario. 

1618  ).  I difensori  Jitcali 
non  saranno  tenuti  alla  pivduzio- 
ne  del  mandato  di  pixxura  ad  li- 
lem. 

1619.^.  Gli  stessi  difensori 
godono  il  privilegio  di  non  pro- 
durre le  dijèse,  se  C tdtra  parte  non 
avrà  loro  fitto  notificare  la  sua 
scrittura,  e lum  sarà  decorso,  do- 
po tale  notifica , il  termine  di 
giorni  quindici,  od  anche  mag- 
gioie,  s..coudo  la  diversa  qualità 
delle  cause. 

Ila  luogo  ques,ta  disposizione 
anche  nel  caso  in  cui  la  lite  fis- 
se intiodotta  tial  fisco,  ovvero  il 
medesimo  intervenga  in  una  cau- 
sa  pendente. 

f g.  lOàO.^.  Il fsco  sarà  sem- 
pie  citato  avanti  i tribunali  civili. 

Sono  eccettuati  da  questa  rego- 
la i soli  giudizii  di  fallimento;  es- 


si potranno  essere  introdotti  nei 
tribunali  di  commeivio,  abbenchè 
il  fsco  vi  abbia  inteiesse. 

C^.  1651.^.  Il  fsco  non  può 
mai  esseie  condannato  alle  spese, 
neppute  a titolo  di  danni  ed  inte- 
ressa 

Esso  non  può  ripeterle  contro  il 
soccombente,  salva  /’  eccezione  con- 
tenuta nel  1693.  (1). 

('g.  1652  J.  Le  regole  dei  n.  pre- 
cedenti sono  comuni  a tutte  le  am- 
ministrazioni fiscali,  ed  anche  a 
quelle  degli  spogli. 

fg.  1653^.  L’amministrazione 
ossia  camera  degli  spogli  acquista 
il  possesso  dei  beni  vacanti,  mi- 
nisterio  iuris,  e senza  bisogno  di 
citazione  o altro  atto  giudiziale, 
appena  avvenuta  la  vacanza  per 
la  morte  dei  possessori. 

Gli  agenti  e ministri  della  me- 
desima potranno  prendere  il  ma- 
teriale possesso  dei  suddetti  beni, 
renza  alcuna  formalità. 

( g.  1634  ).  Le  controversie  che 
potessero  insorgete  inforno  a tale 
possesso,  saranno  portate  al  tri- 
bunale civile^  ma  il  ricorso  a'  tri- 
bunale non  potrà  ritardare  od  im- 
pedire la  materiale  apprensione 
del  possesso,  e /’  esercizio  degli 
atti  possessorii  : le  inibizioni  che 
fossero  accordate  saranno  nulle  ed 
inefficaci,  e potranno  sprezzarsi 
impunemente,  e senza  vizio  di  at- 
tentato. 

CAMERA  Aedestb  ( Diritto 


(1).  Le  spese  per  kI>  alti  di  pigno- 
raincato,  afGssìoni,  o notiUcho  d'incau- 
to, di  vendite,  di  aggiudicazione,  di  ar- 
resto, c quelle  puro  per  le  stime  ilei 
periti,  saranno  a carico  dei  debitori,  non 
uslaole  il  disposto  nella  seconda  parte 
del  S-  1651. 
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criminale  ).  Questo  nome  fu  lUlu 
auticaiueute  in  Francia  al  luogo  in 
cui  gi udirà V ansi  i rei  di  stato  di 
nascita  illustre.  Essa  era  cosi  cliia- 
uiata,  perchè  (Mirala  a bruno,  non 
ave) a altra  luce,  die  quella  di  mol- 
te faci  |ier  illuiiiiuarla. 

Altre  pure  ne  esistevano  in  Fran- 
cia egualmente,  inslituite  da  Fran- 
cesco II. , in  dascun  parlamento. 
In  queste  erano  processati  i lute- 
rani c i calvinisti  ed  ivi  erano  con- 
dannali al  rugo  lutti  coloro  che  ve- 
nivano conviuti  di  eresia. 

CAMERA  db’  couti  C Diritto 
amministrativo  ).  t una  corte  pres- 
so i francesi,  il  cui  oggetto  prind- 
pale  consiste  nel  conoscere,  in  ultima 
istanza,  di  ciò  die  riguaida  il  uiau- 
tenimento  delle  fiuaiue,  e la  con- 
servazione del  demanio  della  corona. 

CAMERA  DI  CouMiBcio  ( Di- 
ritto pubblico  J.  Cosi  chiamasi  la 
radunanza  dei  priudpaU  commer- 
danti  in  una  dttà,  i quali  Iratlano 
insieme  degli  affari  di  commercio, 
e delle  manifatture.  Le  loro  attri- 
buzioni sono:  di  far  conoscere  al  go- 
verno i bisogni  e le  maniere  di  mi- 
gliorare le  manifatture,  le  fabbnche, 
le  arti,  ed  i mestieri,  di  proporre 
i mezzi  [ler  far  prosperare  il  com- 
mercio, e d’  indicare  le  cause  che 
ne  arrestano  i progressi. 

In  Ruma  ne  fu  istituita  una  re- 
gobla  dal  seguente: 

EDITTO 

Toxmiso  della  S.  R.  C.  cardi- 
KALE  BEBVErri,  Diacodo  di  S.  Ce- 

SABEO.  DELLA  S )N TITÀ  DI  KoSBBO  Sl- 

1.VOBE  Papa  Gbegohiu  XVI.  Pao- 
Slgbetahio  di  Stato. 

La  Santità  di  Nostro  Signore 


prendendo  a cuore  gt  interessi  del 
commercio  di  Roma  si  è degnata 
ordinare  che  sia  istituita  in  que- 
sta capitale  una  Camera  di  com- 
mercio, composta  di  probi  ed  in- 
telli^nti  negozianti,  e che  alta  me- 
desima spettino  le  attribuzioni  ed  i 
privUegii  espressi  nei  seguenti  ti- 
toli. 

TITOLO  I. 

Arrami'zioai  dilla  Caieba 

sirt  1.  Le  attribuaioni  della 
Camera  di  commercio  di  Roma 
consistono: 

1."  NelC  invigilate  al  buon  an- 
damento ed  alla  prosperità  del  com- 
mercio, palesando  ai  governo  le  ca- 
gioni che  ne  ritardano  i progressi, 
addittando  quelle  che  potrebbono 
pronwverlL 

Nel  proporre  dal  suo  seno 
alla  Segreteria  di  stalo,  con  al- 
trettante duple,  i membri  che  han- 
no da  sedere  nel  Tribunale  di 
commercio. 

TITOLO  U. 

Mbkubi  conpoKirm  la  GAasAA, 

a LUUO  ELEZiOnE. 

Art  1.  I membri  componenti  la 
Camera  di  commercio  sono  quin- 
dici, tra  i quali  un  PresuUnte  ed 
un  vice  - Presidente. 

"l.  La  prima  elezione  dei  mem- 
bri compom  nii  la  Camera  inclu- 
sivamente  al  Presidente  ed  al  vi- 
ce-Presidente  emanerà  dilettamen- 
te dal  Sovrano. 

3.  Ogni  tre  anniimembridella  Ca- 
mera verranno  ad  essere  rinnovali, 
rinnovandosene  ogni  anno  la  terza 
parte.  Il  primo  triennio  decorrerà 
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TITOLO  IV. 


senza  rìnnovazioni  di  tal  fatta.  AVi 
irìennii  seguenti  al  terminan  de! 
primo  e del  secondo  anno,  la  sola- 
te deciderà  delle  due  terze  partì 
de'  mentbii  che  debbano  usciie.  Gli 
ultimi  ciiì'/ue  che  resteranno,  usci- 
ranno al  temiiK  del  teizo  anno, 
e cosi  pmgiessivamente. 

All' uscii  e di  ciascuna  terza  par- 
te de'  membri  la  Camera  pivpurrà 
alt  iettante  terne  quanti  sono  i mem- 
bii  ila  sostituirsi.  La  scelta  n’è  ri- 
seivata  al  soprano. 

4.  Potranno  pmporsi  per  essen 
rieletti  i membri  già  usciti  dalla 
Camera,  anche  durante  i tre  anni. 

6.  Non  potranno  essere  propo- 
sti che  Negozianti  distinti  per  pro- 
bità e per  relazioni  commerciali,  e 
che  eseivitino  il  commeicio  almeno 
da  cinque  anni. 

TITOLO  III. 

Del  Phe$iue:«te,  b del 
tjice-Pbesidertb 

Art.  1.  La  durata  del  Presi- 
dente sarà  di  tre,  anni. 

2.  Cessato  dopo  i primi  tre  an- 
ni r ufficio  del  Pirsidente  eletto 
dal  Sovrano,  la  Camera  proporrà 
al  G /verno  t/e  de’  suoi  membri  per 
la  scelta  del  luiovo  Presidente. 

Sarà  officio  del  Posidente  il 
cmvocare  la  Cmnera,  il  pioporiv 
gli  oggetti  a discute  ir.  lo  invigi- 
lili; al  buon  ordine  della  medesi- 
mo, ed  il  comitmnicaiv  colle  auto- 
rità suoeriori. 

4.  '/'ulto  ciò  che  si  è detto  nel- 
r art.  3.  del  Presidente,  tanto  ri- 
guardo all'  clezioiu-,  quanto  riguai - 
do  alle  attribuzioni,  s'  intendti  del 
vr'e- P resiliente . il  quale  in  caso 
che  manchi  il  Piesulente,  lo  rap- 
presi nta. 


Dell!  Aduni^eb. 

Art.  1.  Ordinariamente  la  Ca- 
mera si  adunerà  ogni  quindici 
giorni. 

2.  Potrà  essere  convocata  dal 
Presidente  straordinariamente  in 
caso  di  bisogno. 

3.  Le  risoluzioni  saranno  prese 
a maggioranza  di  voti 

TITOLO  V. 

Degl’  immegati  presso  la  Camera. 

Art.  1.  Gr  impiegati  presso  la 
Camera  sono  un  segretario,  uno 
scrittore,  un  portiere.  Il  segreta- 
rio sarà  di  nomina  Sovrana. 

2.  L’  onorario  degl  impiegati  e 
tutte  le  altre  spese  necessarie,  so- 
no a carico  dei  commercianti.  La 
Camera  proporrà  per  /’  approva- 
zione al  governo  i mezzi,  orale 
soddisfarle. 

TITOLO  VI. 

De’  membri  da  destmarsi 

AL  TRIBUNALE  DI  CoMMERaO. 

Art.  1.  La  Camera  proporrà 
per  la  scelta  alla  Segreteria  di  sta- 
to due  duple  de'  suoi  membri  da 
destinarsi  al  tribunale  di  commer- 
cio per  la  prima  elezione.  Due 
membri  della  Camera  così  scelti, 
uniti  ad  un  giur'isprudente , no- 
minato altresì  dalla  Segreteria  di 
stato,  comporranno  il  tribunale. 
Non  vi  sarà  cambiamento  per  ora 
nel  meuAo  delle  appellazioni. 

Ogni  anno  proporrà  simibnert- 
te  due  duple  per  supplire  a quel- 
li de' giudici  commercianti,  che  fus- 
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4tro  impediti  dalP  est /vizio  del  lo- 
ro officio. 

2. '  Ognuno  de’  giudici  tanto  le- 
gale che  comme/^iante,  eserciterà  a 
vicenda  le  funzioni  di  P/esidenle 
per  un  anno. 

3.  Al  le/minare  delt  armo  dal- 
la prima  elezione.,  la  Camera  trar- 
rà a sorte  uno  dei  due  giudici 
commercianti,  che  dovrà  cessare 
dalle  sue  funzioni. 

Al  terminare  del  Seconda  armo 
uscirà  r altro  giudice  commercian 
te,  che  vi  avrà  seduto  due  anni. 
E cosi  di  anno  in  armo  progres- 
sivamente, rum  potendo  un  giudi- 
ce commerciante  durate  in  furz^ 
zione  più  di  due  armi. 

4.  La  Camera  proporrà  la  scel- 
ta alla  Segreteria  di  stato  colle  du- 
ple dei  membri  che  dovranno  so- 
stituirsi a que’  giudici  corrunercian- 
ti,  che  saranno  usciti  di  officio  se- 
condo gli  artìcoli  antecedenti. 

5.  //  officio  de’  giudici  commer- 
cianti, come  quello  di  tutti  i mem- 
bri componenti  la  Camera,  è me- 
ramente gratuito. 

6.  Questo  tribunale  seguiterà  a 
giudicare  secondo  le  vigenti  leggi 
di  commercio. 

Dalla  Segreterìa  di  Stato  li  8 
Luglio  1831. 

Firmato  = T.  Cibo.  Behnetti. 


In  seguito,  conosciutarì  dal  go- 
temo,  r utilità  delle  Camere  di  com- 
mercio, reclamate  dalle  recenti  di- 
sposizioni del  M.  P.  IO  novembre 
1834.,  ordinò  la  istituzione  di  nuo- 
ve Cantere,  che  stabilì  in  diverse  pro- 
vi nrie  dello  stato. 

Esse  vennero  regolate  dall’  Edit- 
to seguente  della  Segreterìa  per  gli 
affari  di  Stato  interm,  in  data  31 
gennaio  1835. 
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EDITTO 

ÀHTOt-DOMEIItCÒ  DEt  TITOLO  B< 
s.  Prassede,  della  Sj  R.  C.  Fae- 
TE  CaBDIMAL  GaHBEBIVÌ,  DELLA  SAN- 
TITÀ DI  N.  S.  Papa  Gbegobio 
Seobetabio  peK  gli  appari  di  Sta-' 
TO  Interni. 

Le  rUioàe  Istituzioni  che  rlguar^ 
dono  i Tribunali  di  camme icio, 
essendo  strettamente  collegate  con 
r esistenza  delle  Carnere  commer- 
ciali, inteso,  t oracolo  della  San- 
tità di  Tiostm  Signore,  nel  Soi’ ra- 
na suo  Nome,  prescriviamo  quan- 
to seguei 

CAPITOLO  I. 

Ordinamento  delle  camere 
DI  commercio. 

l 1- 

Vi  sono  in  tutto  lo  stato  pon- 
tificio tr  e.  Camere  primarie  di  nmi- 
mercio,  arti  e manifirtture:  due  (m- 
mere  di  seconda  classe:  tre  Ca- 
mere sussidiarie, 

l 

Le  Camere  primarie  risiedona 
in  Roma,  in  Bologna,  in  Ancona. 

Le  Camere  di  seconda  classe, 
risiedono  in  Ferrara,  ed  in  Ci- 
vitavecchia. 

IjC  Camere  sussidiarie  risii  dono 
in  Rimini,  Pesaro,  e Fuligno. 

I 3. 

I regolamenti  e le  discipline  vi- 
genti in  ciascuna  rlelh  Camere 
pr  imarie  sono  conservati,  in  tut- 
to ciò  che  non  è contrario  al  di- 
sposto nel  Mota-  Proprio  10  no- 
vembre, e nelT  editto  17  dicembre 
1834. 
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l 4- 

fja  Otmera  tti  CivittKfcchia  con- 
tUiuerà  ad  esseiv  rec^ata  con  le 
norme  contenute  nella  notificatio- 
ne  deir  Eminentissimo  Cèunerlm 
po  in  data  del  ^6  aprile  1828. 
queste  ìwrme  sono  applicate  an- 
cora alla  camera  di  Feriara. 

I mrmbìi  della  camem  di  Fer- 
iara saimino  nominati  pn-  la  pri- 
ma eoltir  dalla  H’  f’reteria  per  gli 
ajrari  di  Stato  interni,  sulla  pro- 
posta da  farsi  in  duplo  dall  E- 
mitientissimo  commissario  delle 
quattro  Legationi. 

I «. 

Le  camete  sussùliarie  dipendo- 
no dalie  comete  pnmarie  a cui  so- 
no addette:  saianno  composte  del 
numero  de'  commercianti  che  ver- 
rà determinato  dalla  camera  pri- 
maria: questo  numeiv  non  potrà 
essere  minore  di  sei,  nè  maggio- 
le  di  otto. 

I «. 

È addetta  alla  Camera  prima- 
lia  di  Roma,  la  Camera  sussidia- 
rla di  Foligno:  quella  di  Rimini 
è addetta  alla  Cimerà  primaria 
di  Rologna:  la  Camera  sussidia- 
ria di  Pesaro  è addetta  alla  Ca- 
mem primaria  di  Ancona. 

l ’• 

//  più  antiano  fra  i membri 
d'  ogni  camera  sussidiaria  avrà  il 
titolo  di  vice  - Presidente:  uno  de- 
gli altri  membri,  scelto  in  ogni 
aniM  dalla  stessa  Camera  a plu- 
ralità di  voti,  eserciterà  t uffeio  di 
seiiivtario. 

I 8. 

1 membri  delle  camere  sussi- 


diarie saranno  eletti  dalle  camere 
primirie  a pluralità  di  voti,  e per 
scrutinio  .regiTto:  le  elezioni  do- 
vranno sottoporsi  air  approvazio- 
ne Sovrana. 

I 0. 

Jje  Comete  primarie  sulle  nor- 
me de'  pmp rii  iTgolamenli,Jòrme- 
memnno  un  legolamento  speciale 
per  ciascuna  camera  sussidiaria  ; 
è riservata  al  Governo  P appro- 
vassone  di  tale  legolamenlo. 

I 10. 

Le  Cameie  sussidiarie,  corri- 
sponderanno  con  le  Camere  pri- 
marie da  cui  dipendono. 

2-11. 

Le  spese  del  primo  stabilimen- 
to delle.  Camere  e quelle  che  sono 
lU'cessarie  pel  servigio  delle  mede- 
sime saranno  a carwo  de'  comer- 
cianti  del  dist tetto,  e della  ptxtvin- 
cia  in  cui  risiedono:  appartiene  al- 
r Eminentissimo  Camerlengo  di  e- 
saminare  ed  approvare  il  piwen- 
tivo.  ed  il  consuntivo,  separatamen- 
te da  quello  che  riguarda  il  tri- 
bunale. e di  cui  SI  parla  nel 
347.  de  ir  editto  17  dwembtv  1834. 

! CAPITOLX)  II. 

I 

Ditmsirtam  ui.tTivc  ki  eic»>ii3 
coaiaBBaAim. 

2.12. 

Quattro  membri  di  ciascuna  Ca- 
mem sia  primaria,  sia  di  seconda 
classe,  sia  siis.tidiaria  si  estrar- 
iwtno  a sorte  in  ogni  anno  per 
esercitate  le  funzioni  di  giudici 
commeivianti  nei  tribunali  desigtia- 
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H iól  2 294.  dei  moturpn^rio  10 
novembre  1834. 

I 13. 

X>’  estrazione  a soile  si  farà  dal 
presidente  o vice-presidente  della 
Cometa  rispettiva,  in  adunanza  ge- 
nerale al  finire  del  mese  di  set- 
tembre. 

I giudici  estratti  a sorte  entre- 
ranno in  esercizio  nella  prima  u- 
dienza  del  seguente  mese  di  no- 
vembre. . I 

2-14.  , 

Una  copia  del  processo  verbale 
deir  estrazione  a sorte,  autenticar- 
ta  dal  segretario  della  Camera,  sa- 
rà trasmessa  alla  Segreteria  per 
gli  affari  di  stato  interni 

I 15. 

La  prima  estrazione  a sorte  si 
farà  net  settembre  1835. 

I 16. 

Gli  attuali  giudici  commercian- 
ti continueramur  nelle  loro  funzio- 
ni, finché  i nuovi  giudici  estratti 
a sorte  non  siano  istallati  i sup- 
plenti attuali  prenderanno  il  ran- 
go di  giudici  titolari  per  compie- 
re il  numero  determinato  dal  sud- 
detto 294.  del  Sovrano  motu- 
proprio 10  novembre  1834. 

CAPITOLO  III. 

DiSPOnZIO!»  EKLATITB  Al  FHBSi- 
DBim  GiDBsconsin.'n  db’’  tbuvsau  di 
COXnBCIO  ED  Al  CARCEUAEBI. 

I 17. 

Gli  attuali  presidenti  giurecon- 
Luticatsf.  Hot.  Ttm.  t.  far.  It. 
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suiti  ne'  tiibunali  di  commercio  ed 
i loro  supplenti  sono  conservati^  i 
giudici  che  attualmente  siedono  in 
alcuni  tribuiuili  di  commercio  col 
titolo  di  assessori,  o di  giudici  le- 
gali, sono  nonùnati  presidenU. 

l-  18. 

Coerentemente  al  \ 345.  deìF  e- 
ditto  17  Dicembre  1834.  sarà  pa- 
gata dai  tesoro  per  P onorario  di 
ciascun  pnsidente  giureconsulto  u- 
na  somma  eguale  alla  metà  del- 
r onorario  di  un  giudiee  del  tri- 
bunale civile  residente  nel  luogo,  o 
nel  capo-luogo  della  provincia. 

Per  r onorario  del  presidente  di 
Rimini,  sarà  pagata  la  somma  di 
annui  scudi  cento  venti.  > r 

•2.19. 

Potrà  il  Governo  nominare  al- 
r (fficio  di  presidente  del  tribuna- 
le di  commercio  anche  un  asses- 
sore legale,  od  altro  impiegato  del- 
r otdine  giuduiarìo:  in  questo  ca- 
so U .tesolo  pagherà,  in  luogo  di 
onorario  un  supplemento  non  mag- 
giore della  quarta  parte,  sopm 
quello  che  gode  P assessore,  o P 
impiegato  CM  farà  le  funzioni  di 
presidente. 

l-  20. 

Gli  onorarti  dei  pudici  legali 
nel  tribunale  tP  appello  di - Anco- 
na rimananno  a carico  della  ca- 
mera di  commercio:  uno  di  essi  e- 
serciterà  in  ogni  anno  le  funzioni 
di  presidente. 

I 21. 

Gli  attuali  cancelUeri  ed  impie- 
gati nelle  cancellene  dei  trUmnali 
30 
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di  conunetvio  tono  mantenud. 

I n. 

- Lo  stipendio  dei  eancellierì,  de- 
gP  impiegati  di  cancelkiia , e de- 
gf  insetvienti  dei  tribunali  di  com- 
meivio  saranno  fissati  e pagati  dal- 
ie camere,  inteso  il  parete  degli 
Stessi  tribunali. 

Dalla  Sellerìa  per  gli  affari  di 
Stato  interni  31  gennaio  183S. 

Fir.  — A.  D.  Cau>.  GaMBmin.. 

CAMERA  Aulica  (Diritto  puh- 
hlico ).  £ un  supremo  consiglio  re- 
sidente in  Vienna,  che  fa  cogniao- 
ne,  e decide  di  tutti  gii  affari  am- 
ministrativi degli  stati  dell’  impe- 
ratore. 

La  camera  aulica  propriamente 
detta  è composta  di  un  fnesidente, 
di  tre  vice-presidenti,  di  venti  con- 
aiglierì  aulici,  di  un  consigliere  di 
governo,  e di  cinquanta  e più  con- 
eepisti  aulici  ec. 

Vi  è inoltre  la  camera  aulica  per 
le  zecche  e miniere.  Essa  è compo- 
sta di  un  presidente,  cinque  consi- 
glieri anlia,  tre  consiglieri  di  com- 
missione aulica,  quattro  segretarii 
aulici,  nove  concepisti  ec. 

CAMERA, oXaiBUKALB  oblla  m- 
KA  Cameba.  Questo  Dicastero  che 
risiede  in  Roma,  conosce  in  grado 
d' appello,  delle  sentenze  pronun- 
ciate in  prima  istanza  dai  tribuna- 
li civili  delle  provinde,  e dalla  Con- 
gregazione civile  deir  A.  C.  in  Ro- 
ma, nelle  cause  che  riguardano  T in- 
teresse dell’erario  pubblico.  V.  Tai- 

BUKALE  DELLA  FIEKA  GaMEBA. 

CAMERA  DI  coasiGuo.  Con  que- 
sto nome  è appellata  la  riunione  dei 
tribunali  civili,  e di  appello  negli 
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stati  della  diiesa,  la  quale  ha  luo- 
go straordinariamente , per  discuto- 
re,  e decidere,  senza  forma  mudi- 
siale,  sulle  istanze  e cause  eoe  ri- 
feriscono in  ispede  allo  stato  delle 
persone,  e per  trattare  e risolvere 
s<^a  altri  oggetti  estragiudiziah',  e 
di  disdplina.  L’ istitudone  di  que- 
sta camera  conosce  la  sua  origine, 
presso  i tribunali  ponti  fidi,  dalla 
pubblicazione  del  Moto-Proprio  so- 
vrano in  data  10.  novembre  1834. 

CAMERA  DI  DisciPLinA  decu 
Avvocati.  Un  consiglio  di  disdpli- 
na rappresenta  il  ceto  degli  avvo- 
cati esercenti  nella  giurisoizione  di 
ogni  tribunale  d’ appello.  Egli  in- 
vigila sugli  addetti  a questo  ceto, 
perchè  siano  illesi  i priodpii  di  pro- 
nità, ed  allontanati  gK  abusi  che  in- 
sorger potrebbero,  tanto  in  danno 
di  questa  classe,  come  in  pregiudi- 
zio dei  lit'ganti.  Anche  i procuiu- 
tori,  presso  i tribunali  dvili,  e di 
appello  sono  sorvegliati  da  una  ca- 
mera di  disciplina,  composta  di  mem- 
bri, tolti  dal  loro  seno,  alla  quale 
la  Wge  accorda  spedali  attribuzio- 
ni. Ognuna  delle  camere  suddette 
è regolata  dalle  disposizioni  di  legge^ 
recate  dall’Editto  cnsdplinare,  annes- 
so al  M.  P.  10  novembre  1834.  che 
qui  litleralmente  riportiamo. 

f'g.  239  ).  Il  ceto  degli  avvoca- 
ti esercenti  nella  giurisdizione  di 
ogni  tribunale  di  appello  i nwpie- 
sentato  da  un  consiglio  di  di- 
sciplina. 

( 240  ).  Questo  consiglio  è in- 

caricato specialmente  <f  itwiplate^ 

1 . Affinchi  niuno  degP  indwidui 
addetti  air  esercizio  deiP  avvocatu- 
ra si  allontani  dai  principii  di  pro- 
bità e di  delicatezza  inerenti  a que- 
sta nobile  ptvfessione^ 

2.  Afiinchè  nelF  esetvizh  della 
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medesima  non  vi  siano  abusi  nè  a 
danno  degli  avvocati,  ni  in  pre- 
giuditio  dei  loro  clienti. 

2&1  ).  Il  diritto  di  vip'lanza 
si  esercita,  sia  mediante  f appli- 
cazione delle  pene  disciplinari  con- 
tenute nel  101.  numem  1.  e 2.. 
sia  col  mezzo  di  opinamenti  o di 
rapporti,  nei  casi  che  esigesseio 
pena  ma^iore;  gli  opinamenti  ed 
i rapporti  saianno  sempte  motivati. 

( 242 ).  Il  consiglio  è inoltre 

incaricato  di  rispondere  alle  con- 
sulte che  eli  verranno  fatte  da  ma- 
gistrati deir  ordine  amministiativo 
e deir  ordine  giudiziario,  e Jinal- 
mente  di  rilasciare  i certificati  di 
idoneità,  e di  buona  condotta  a co 
loro  che  aspirano  all  esercizio  del- 
F avvocatura. 

(\.  243  ).  Il  consiglio  sarà  com- 
posto di  un  presidente  e di  quat 
tro  membri,  quando  il  numero  de- 
gli avvocati  esercenti  nelle  giuris- 
dizioni rispettive  sia  di  venti  indi- 
vidui, o nutggiore:  di  un  presidente 
e di  due  membri  quando  il  nume- 
ro sia  minore, 

244  J.  I membri  del  consi- 
glio saranno  nominati  dal  governo 
sulla  proposizione  del  tr  ibunale^  le 
loro  fiiràioni  dureranno  per  un 
triennio,  e potranno  essere  rieletti 
nello  stesso  modo. 

Il  più  anziano  fra  i consiglieri 
eserciterà  V officio  di  presidente  i 
il  più  giovine  esetviUrà  I officio 
di  segretario. 

(^.  245  J.  Il  collegio  degli  av- 
vocati concistoriali  in  Roma  è di 
diritto,  costituito  consiglio  di  di- 
sciplina per  gli  avvocati  della  cu- 
ria romana. 

Le  prerogative , le  onorificenze, 
i privuegii,  i diritti  attribuiti  a que- 
sto collegio  ed  ai  membri  di  esso 
dalle  Bolle  apostoliche , anche  in 
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ordine  all  abito  di  costume  pub- 
blico o privato  rimangono,  e quan- 
do occona,  sono  ristabiliti  nel  lo- 
ro pieno  ed  intiero  vigore,  non  o- 
stante  qualunque  contraria  dispo- 
sizione. 

CAMERA  DI  oiKtruHA  dki  Pbo- 
cuaATOu.  All'  articolo  precedente 
abbiamo  accennato,  die  presso  i tri- 
bunali civili  e di  ap(>ello,  esiste  una 
Camera  di  procuratori,  regolata  da 
speciali  disposi/ ioni;  noi  le  riportia- 
mo negli  articoli  seguenti: 

27S  J.  I procuratori  di  cia- 
scun tr  ibunale  civile  e quelli  di 
appello  avr  anno  una  camera  di  di- 
sciplina. 

(^.  279  H disposto  nei  W. 
241.  24.2.  e 244.  i currmne  alle 
cantere  di  disciplirui  dei  prxtcu- 
ratori. 

(^.  280  ).  Le  attribuzioni  delia 
Camera  sono: 

1. *  di  vigilare  alla  buona  con- 
dotta dei  procuratori  e dei  loto 
sostituti,  e dì  ùrrvedite  gli  abusi 
nell  esercizio  delle  loto  Junzioni; 

2. *  di  prevenite  e conciliate  ogni 
disputa  stdla  restituzione  dei  do- 
cumenti,  e sulla  tassa  o pagamen- 
to di  onorati  e spese,  e di  mani- 
festate il  suo  patere,  quarulo  non 
possa  aver  Irrogo  la  qonciliazione. 

3. *  di  rilasciate  agli  aspiranti 
I cfriificati  di  idoneità  e di  buona 
condotta. 

Per  assicurarsi  della  idoneità, 
la  Camera  di  disciplina  potrà  sot- 
toporre il  candidato  ad  un  esame 
sopra  i principali  articoli  di  diritto, 
e di  procedura. 

( g.  281  ).  Ogni  rapporto  o pa- 
rere della  camera  dovrà  essere  mo- 
tivato, ed  enunciate  con  precisio- 
ne i fatti  che  ne  ftrmarto  il  sog- 
getto. 
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{ J.  282  Il  ceto  dei  procura- 
tori di  coileuio  forma , di  diritto^ 
la  camera  di  disciplina  relatifm- 
mente  ai  procuiatorì  appivoati  dai 
tribunali  di  Roma. 

Avrà  luogo  la  disposixìom  con- 
tenuta nella  seconda  parte  del 
246.  anche  in  ordine  al  collegio 
dei  procuratori,  ed  ai  membri  che 

10  compongono. 

CAMERLENGATO  (Diritto 

pubblico).  £ r uflicto  di  colui  die 
Ila  in  custodia  il  pubblico  danaro. 

\ 

Camerlengo  m sauta  Ro- 
ma»* Crima  (Diritto  canonico). 

11  camerlengo  di  S.  R.  C.  è uno 
de'  primarii  officiali  della  corte  |Kin- 
tìBcia.  Il  cardinale  camerlengo  é alla 
testa  delle  finance  dello  Stato^  pre- 
siede alla  camera  apostolica,  ed  eser- 
cita le  funiion!  di  caiioellierc. 

Le  prerogalire  e le  autorità  die 
si  univano  all'  eminente  grado  di 
camerlengo  furono  innumerevoli,  si- 
no dalla  sua  orìgine.  Basterà  riferire 
in  genere,  che  aai  più  antichi  tempi, 
sino  a quelli  non  molto  da  noi  lon- 
tani, era  per  offido  a lui  affidata 
la  cura  e la  sopraintendenza  di  tutti 
gli  affari  che  riguardavano  i dirìt- 
‘ti  e gl'interessi  del  tesoro  pontifi- 
do e del  governo  temporale  degli 
stati  appartenenti  alla  chiesa  roma- 
na. Quindi  e titoli  di  nobiltà,  e 
censi,  e gabelle,  e appalti,  e spogli 
di  chiese  vacanti,  e dedme  imposte 
agli  ecdesiastid , e agricoltura,  e pa- 
scoli, e cacda,  e pesca,  e annona  e 
grasda,  e zecche,  e corrieri,  e po- 
ste e strade,  e acque,  e ponti,  e 
porti,  e firaiidiigie,  e commerdo,  e 
sensali,  e fiere  e mercati,  e marine- 
ria, e navigazione  ne' porti  esteri  e 
dello  stato,  e consolati,  ed  arti  li- 
berali e meccaniche,  e uuiveràtà  e 


collegi  <r  arti  e di  stridii,  e polizia 
medica,  e sanità  marittima  e «MitÀ- 
nentale,  e milizia,  e fortificazioni,  e 
fortezze  e guerra,  e statoti  munid- 
pali  e simih,  erano  tutti  i rami  di 
pubblio  amministrazione  apparte- 
nenti all'  uffido  di  cardinale  camer- 
lengo, e dall'  autorità  del  medesimo 
regolati  e diretti  con  facoltà  ammi- 
nistrativa e giudidaia. 

Il  cardinale  camerlengo  di  santa 
chiesa  nei  tempi  andati  godeva  di 
una  immediata  giurisdizione  jiel  gra- 
do arddiaconale  die  sosteneva,  in 
tutte  le  cause  secolari  e della  città 
di  Roma  e del  suo  distretto.  In 
quanto  poi  alle  liti  dello  stato  ec- 
clesiastico che  a lui  erano  devolute 
per  l'appellazione  eserdtava  giuris- 
dizione mediata*,  riconosceva  pari- 
menti  le  controversie  devolute  in 
grado  di  appellazione  dagli  ordina- 
ri!, e dai  metropolitani  alla  curia. 
A tale  effetto  usava  il  Camerlengo 
di  eleggersi  1.‘  un  uditore,  che  poi 
si  chiamò  uditore  della  camera,  il 
quale  ascoltava  le  cause  di  appella- 
zione*, 2."  un  governatore,  che  ora 
è il  governatore  di 'Roma;  chiama- 
to pure  vice -camerlengo,  perdiè  in- 
vigilasse all'  amministrazione  degli 
interessi  criminali  di  Roma' e suo 
distretto*,  3.’  un  tesoriere,  al  quale 
apparteneva  la  cura  del  pubblico 
erario  e la  simraintendenza  olle  cau- 
se criminali.  Tali  estese  facoltà  a po- 
co a poco  furono  dimezzate,  o tolte, 
o rinnovate,  mentre  attualmente  i 
detti  tre  principali  ministri  esegui- 
scono le  loro  incombenze  per  solo 
ordine  del  sovrano  pontefice  che  li 
elegge. 

11  pontefice  Pio  VII.  colla  sua 
costituzione  = Post  diuturnas  =, 
sebbene  preservasse  a quel  ministe- 
ro le  giurisdizioni  sino  allora  eser- 
citate, le  restrinse  però  molto  no- 
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tabilmente,  sefMxò  e disciobe  i mi-  to  però  più  ricevato  dagli  starici  è 
nistri  subalterni  dal  camerlengo  ca-  cL  ' a.  Padino  vescovo  £ Nola  nei 
po  della  camera  apostolica^  Adria-  regno  di  Napoli  e precisamente  nella 
rando  essere  i cardinali  camerlenghi  Campania,  aa  cui  vuoisi  traesse  que< 
di  santa  diiesa*  ministri  privati  ddia  sto  strumento  il  suo  nome,  fosse  il 
legislazione  economica,  mentre  i te-  primo  a valersene  nel  prindjrio  del 
sorieri  generali,  i obierid  di  carne-  V.  secolo  per  raccogliere  i fedeli  alla 
ra,  sono  ministri  indipendenti  da  lui,  celebrazione  dei  divini  misterìi.  Al- 
nella  esecuzione  delia  legge,  quan-  tri  ascrivono  T invenzione  delle  cara- 
do  in  avanti  erano  da  lui  nomina-  pane  al  pontefice  Sabìniano  nel  plin- 
ti, come  nominava  i depositarii,  i dpio  del  VII.  secolo;  questi  però 
commissarii,  gli  avvocati  fiscali  ec.  sono  manifestamente  in  errore,  poi- 
Nel  tempo  di  sede  vacante  il  car-  diè  s.  Girolamo  che  fu  contempo- 
dinale  camerlengo  ha  molta  ginris-  ranco  di  s.  Paolino,  e visse  per  con- 
dizione ed  autorità,  e rappresenta  seguenza  due  secoli  prima  del  bre- 
in  qualdie  forma  esteriore  la  sovra-  ve  pontificato  di  Sabiniano,  fii  luen- 
nità,  facendo  eseguire  gli  ordini  del  zione  delle  medesime.  Ciò  per  al- 
sacro  collegio  elettore  del  nuovo  so-  tro  die  rassembra  verosinrile  secon- 
vrano  pontefice,  e godendo  la  sin-  do  1'  opinione  di  molti  si  è,  che  il 
gelare  prerogativa  A far  battere  in  lodato  pontefice  fosse  il  primo  ad 
tal  tempo  monete  d'  oro  e d'  argen-  ordinarne  il  suono  per  regolamento 
to,  collo  stemma  suo  gentilizio  e delle  ore  canoniche, 
con  quello  della  carica  m canierien-  I^e  campane  sono  riguardate  co- 
go,  elle  sono  due  chiavi  incrociate  me  cq'getto  proiàno,  sino  al  moincii- 
sotto  il  padiglione  della  diie<a;  se-  to  in  cui  hanno  ricevuto  la  bene- 
gno  appunto  della  sede  vacante.  dizione,  detta  comunemente  il  bat- 
tesimo, die  ai  soli  vescovi,  di  re- 
CAMPANA  Diritto  canonico ).  gola,  è riservata,  per  attributo  esdu- 
£ uno  strumento  di  metallo,  l'asso-  sivo  ddla  loro  autorità.  Questa  con- 
ni) glian  te  nella  sua  forma  ad  un  vaso  sacrazione  è ordinata  prccettivamen- 
rovesdato,  avente  nel  centro  un  bat-  te  dal  pontificale  romano.  DalP  ado- 
taglio,  che  percuotendo  con  movi-  perars  in  detta  consacrasàone  l'olio 
mento  ondulatorio  nella  parete  sfe-  degl’  infermi , molti  argomentano  es- 
rica  delio  strumento,  eccita  un  suo-  sere  questo  rito  di  ofildo  ordinario 
no,  che  si  comunica  a molta  distanza,  de’ vescovi,  e non  potersi  dai  me- 
Molti  Batoli  pretendono  die  Toso  desimi  delegare  a’  ministri  inferiori, 
delle  campane  fosse  incognito  nella  per  essere  ciò  unicamente  nella  su- 
diiesa  avanti  il  finire  del  X.  seco-  prema  potestà  del  sommo  pontefice, 
lo,  e che  non  siasi  incominciato  ad  Altri  pierò  opnano  diversamente.  11 
u.same  die  nell’anno  972.  sotto  il  Moroni  nel  suo  dizionaiio  (b  eru- 
pontificato  di  pap»  Giovanni  XIII.  dizione  storico -ecdesiastica,  senza 
Altri  sostengono  die  T oso  della  neppure  annnndare  questa  dispari- 
benedizioue  delle  canqiane  era  in  tà  m opinioni,  dice:  i/  vescovo  è 
uso  anche  neU'  Vili,  secolo;  que-  quello^  che  d'ordinario  Jà  la  be- 
st’ ultima  opinione  è fondata  sulTat-  nedizkme  delle  campane,  oweio  la 
testazione  A Alcuiiio  che  viveva  al  fa  la  persona  da  lui  tklef^ta.  Il 
tempo  di  Carlo  Magno.  Il  sentimen-  [privilegio  di  benedire  le  campane 
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(petit  ■nell*  agli  abati  ed  altri  pe- 
lati aventi  1'  uso  de'  poutiiicali,  per 
le  sole  diiese  però  soggette  alla  lo- 
ro gittrìsdiaoue.  Egli  i or^biiaiueu- 
to  della  cliiesa,  che  tatto  ciò  olie 
ha  relazione  al  disio  culto,  sia  con 
a|>pisite  sacre  cerimonie  consacrato, 
h per  questa  ragione  die  le  cam- 
|sane  destinale  a convocare  i fedeli 
l«r  assistere  nel  tempio  ai  divini 
iiiistcrii,  per  ascoltare  la  divina  pa 
rola  e per  aunnodare  le  soleoniUi 
delia  chiesa,  sono  eoa  rito  speciale 
benedette,  e poste  sotto  l' invoca- 
zione di  un  qualdie  santo  da  cui 
(M'eiidono  il  nome^  onde  questa  ce- 
rimonia prese  incoinpetentemente  tra 
il  vulgo,  conte  si  disse,  il  nome  di 
battesimo. 

CAMPANILE  Diritto  canoni- 
rit  Ual  nome  delle  campane  eb- 
be facilmente  origine  quello  di  cam- 
panile, il  quale  altro  non  è che  un 
edificio,  annesso  d'ordinario  alle  chie- 
se, e destinato  a contenere  le  cam- 
pane. Essi  hanno  per  lo  più  la  fi- 
gura di  torri  molto  elevate  affinchè 
li  snono  delle  campane  possa  adir- 
si alla  maggiore  distanza.  Questa 
sorta  di  ediudi  formano  spesse  vol- 
te r ornamento  delle  dttà  per  la 
ioiiluosiU  delle  loro  moli,  e per  la 
vaghezza  e magnificenza  de'  ricdii 
lora  ornamenti.  L' Italia  ne  è do- 
viziosa a preferenza  di  qualunque 
altra  parte  di  Europa:  ma  come  so- 
no celebri  i campanili  di  Pisa,  di 
Firenze,  di  Bologna,  di  Cremona, 
e quello  di  s.  Marco  in  Venezia  ec.^ 
lo  sono  pur  anche  per  la  ingegno- 
sa loro  costruzione,  ^elli  di  Reiros, 
di  Chartres,  e singolarmente  quello 
di  Sti*asburgo,  U cui  altezza  non  è 
ioferiore  che  di  soli  venticinque  pie- 
di alla  più  alta  piramide  di  Egitto. 
Anticamente  oostruìvansi  a contatto 


della  iidihrica  delle  chiese,  e forma- 
vano con  esse  un  solo  corpo;  ma 
ora  generalmente  ti  preferisce  di 
edificameli  a parte. 

Barbosa,  nelle  cxmtuU.  canonie. 
Lib.  3.  cap.  103.,  esamina  la  qui- 
tti ooe,  se  doè  per  la  costruzione  di 
un  campanile,  ti  possa,  come  per 
quella  m nna  chiesa,  obbli^re  il 
vidno  a vendere  la  sua  casa,  e si 
proounàa  per  l' alfoiuativa.  Con- 
diiude  egli  da  ciò,  die  a più  forte 
ragione  non  debba  essere  permesso 
ad  un  vicino  di  reclamare  contro  la 
costruzione  di  un  campanile;  ttiamsi 
aliqiia  ex  parte  incommoditatem 
reciperet  particuiarem , cui  publioa 
\prae ferri  debel  utilità*,  lum  quia 
' faciat  in  augmentum  eultus  divi- 
ni, eliam  in  pmeiudicium  vicino- 
rum  praevalere  debet. 

CAMPIONE  ( Diritto  feudale  ). 
Significa  propriamente  una  persona 
che  assume  di  combattere  per  un 
altro,  benché  si  applichi  pure  qne- 
.«to  nome  a chi  comnatte  per  la  pro- 
pria causa  ( V.  CoxazTTiMBirro  ).  Ot- 
tomano definisce  il  campione:  cer- 
lator  prò  alio  datu*  in  duello  a 
camp-i  dictue.  qui  circiis  erxit,  de- 
certaniibus  definilut.  Du  - Cange 
osserva  che  i campioni,  nel  signifi- 
cato proprio,  erano  coloro  che  com- 
batt.-vaDo  per  albi,  i quali  essendo 
obbligati,  secondo  il  costume,  di  ac- 
cettare il  duello,  avevano  per  altro 
una  scusa  legittima  per  dispensar- 
sene, come  per  causa  di  fresca  età, 
di  vecchiaia,  d'infermità,  od  altro; 
ed  aggiunge  che  erano  questi  or- 
dinariamente persone  mercenarie. 
Qualdie  volta  per  albo  il  vassallo 
in  virtù  del  suo  fendo,  e delle  con- 
dizioni dell' omaggio,  diventava  cam- 
pione del  suo  signore  ad  ogni  dì 
lui  riclvlesta.  Alcuni  autori  sostea- 
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grnio  che  qualunque  persona  reiii- 
fa  ricevuta  a servire  di  campione^ 
eccetto  i parricidi,  e melU  dtiè  e- 
rano  accusati  di  ^vi  delitti.  1 chie- 
rici, i canonici,  i rehriosi,  le  don- 
ne stesse  erano  obbligate  di  dai' 
campioni  per  provare  la  popria  in- 
nocenca. 

Questo  costume  di  decidere  le 
controversie  con  un  coqibattiniento 
era  venuto  originariamente  dal  set- 
tentrione, e passò  in  Germania;  i 
Sassoni  la  portarono  in  Inghilterra, 
e ri  stabili  insensibilmente  in  tutto 
il  rimanente  dell’  Europa.  Benché 
ai  principi,  ed  ai  ronrilii  della  chie- 
sa tale  costume  tosse  spiacevole,  tut- 
tavia non  potè  del  tutto  abolirsi,  sen- 
ea molta  difficoltà. 

Quando  ri  avevano  scelti  due  cam- 
pioni per  decìdere  della  verità,  o 
falsità  di  un’  accusa,  era  d’  uopo  pri- 
ma che  venissero  alle  mani,  che  vi 
fosse  intervenuta  una  sentenza  per 
autorizzare  il  combattimento.  Tosto 
che  il  giudice  l’aveva  pronunciata, 
l’ accusato  gittava  un  guanto  in  se- 
gno di  sfida,  e quel  guanto  veniva 
preso  dall’ accusatore.  Indi  venivano 
posti  r UDO  e r altro  sotto  sicura  cu- 
stodia, fino  al  giorno  stabilito  pel 
combattimento.  Se  nel  frattempo  1’ 
uno  dei  due  prendeva  la  fuga,  ve- 
niva dichiarato  infame,  e s’era  l’ac- 
cusato quello  che  fuggiva,  ri  rite- 
neva come  convinto  cb  aver  com- 
messo il  delitto  imputatogli. 

Prima  che  i campioni  entrassero 
in  lizza,  loro  ri  radevano  i capelli, 
e giuravano  di  credere  che  le  per- 
sone delle  quali  sostenevano  la  cau- 
sa avevano  ragione,  e che  eglino  le 
difenderebliero  a tutta  possa.  Le  lo- 
ro armi  erano  nna  .spada,  ed  uno 
scudo.  QuMido  il  comnattimetrto  fh- 
cevari  a cavallo,  i combattenti  era- 
no annali  da  capo  a piedi;  le  aruù 


venivano  benedette  da  un  sacerdote 
con  grande  cerimonia;  ciàscnno  dei 
combattenti  giurava  di  non  atei  e 
addosso  alcttn  amroallamento,  e per 
irritarri  rédprocameute,  l’ azione  i-o- 
mindava  col  dirsi  delle  inginrie;  poi 
venivano  alle  mani  a suono  di  troni- 
bei  Dopo  che  si  avevano  dato  il  nu- 
mero di  colpi  indicati  nel  cartello 
di  .sfida,  i giudici  dell’  combattimen- 
to gitlavapo  a terra  ona  bacchetta 
per  avvertire  i campioni  che  il  com» 
nattimento  era  finito:  se  durava  fi- 
no a notte,  o se  finita  con  vantag- 
gio eguale  dai  due  lati,  1’  àccU  sto 
veniva  allora  reputato  vindtorc:  la 
pena  del  vinto  era  quella  che  le  leg- 
gi pronunciavano  centra  il  delitto  ili 
cni  trattavasi.  Se  il  delitto  merita  va 
la  morte,  il  vinto  veniva  disarmato, 
strasdnato  fuori  del  campo,  e tosto 
mandato  a morte,  come  pUre  la  par- 
te di  cui  egH  sosteneva  la  causa.  Se 
aveva  combattuto  per  nna  donna, 
questa  veniva  gittata  alle  fiamme. 

Era  Uno  spettacolo  assai  strano, 
dice  Montesquieu,  il  vedere  questo 
barbaro  uso  del  conibatUmento  gitf- 
diziario  ridotto  a principii,  ed  il  tro- 
vare ridotta  a rorpo  di  leggi  Una 
giurisprudenza  cosi  singolare.  Gli  uo- 
mini benché  ragionevoli,  assoggetta- 
vano a leggi  anche  i loto  ptegiudi- 
/.ii.  Nulla  era  di  più  contrario  al 
buon  senso  che  il  conibattiui'nto 
giudiziario,  ma  fi.ssàto  una  volta  que- 
sto punto,  r esecuzione  facevasi  con 
nnà  certa  prudenza.  L’illnstte  au- 
tore che  abbiamo  dtato  discende  su 
«questo  argomento  in  particolari  cn- 
nosisrimi  delle  tegole  di  tali  com- 
battimenti, che  chiamar  si  polreh- 
bero  il  codice  degli  omicidii,  e fà 
alcune  considerazioni  filosofiche  che 
meritano  di  essere  qui  riferite,  f.a 
legge  salica,  die'  egK,  non  ammettc- 
|va  r uso  delle  prova  negative,  vale 
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a dire  essa  obbligava  egoabnente 
r accusatore  e 1'  accusato  a pcovare 
la  sua  asserzione,  e quindi  non  per- 
metteva il  combattimento  giudiziario: 
al  contrario  la  legge  dei  t'rancbi  li- 
puarii,  ammettendo  1'  uso  delle  pro- 
ve negative,  sembra  che  al  guerrie- 
ro, il  quale  era  sul  punto  di  tro- 
varsi confuso  da  una  semplice  asser- 
zione o negativa,  non  rimanesse  al- 
tro partito  che  quello  di  oiTrìrc  il 
comnattimento  al  suo  avversario  per 
vendicare  il  proprio  onore. 

11  citato  antere  indaga  nei  costu- 
mi degli  anticlii  Germani  la  ragio- 
ne di  questo  uso  cosi  strano,  die 
fa  dipendere  l' innocenza  dall'  esito 
di  un  combattimento.  Presso  quei 
popoli  indipendenti,  le  famiglie  là- 
cevansi  la  guerra  per  omiadii,  ra- 
pine, ingiurie,  come  la  fanno  ancora 
tra  di  loro  alcunipopoli  liberi  del  nuo- 
vo mondo.  Si  mouificò  questo  costume 
assoggettando  simile  guerra  a rego- 
le determinate.  Tacito  dice,  che  pres- 
so i Germani  le  nazioni  stesse  ter- 
minavano sovente  le  loro  controver- 
sie coi  combattimenti  singolari. 

Questa  prova  mediante  combatti- 
mento aveva  qualclie  ragione  fonda- 
ta snlla  sperienza.  £ in  vero  in  una 
nazione  unicamente  guerriera,  la  vi- 
gliacclieria  fa  supporre  altri  vizii  die 
ordinariamente  f accompagnano,  co- 
me r astuzia  e la  frode.  Inoltre  la  giu- 
risprudenza del  combattimento  giu- 
diziario, ed  in  generale  delle  prove, 
non  esigendo  molto  studio,  fu  una 
delle  cause  die  si  posero  in  obho 
le  leggi  saliche,  le  leggi  romane,  e 
le  leggi  cartolari:  essa  è pure  T Ci- 
ri gine  del  punto  d'  onore  e della 
smania  di  alcune  nazioni  pei  duel- 
li, dell’  antica  cavalieri^  e della  ga- 
lainleria. 

CANALE  DA  MOUHO.  Questo  vo- 
cabolo è adoperato  per  significare  il 
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canale  che  serve  a ricevere  ed  a con- 
durre l'ac(pia  necessaria  per  fare  a- 
gire  il  molino. 

11  profHÌetario  del  molino  (dice 
ce  M.  Dareau)  è riputato  proprie- 
tario del  canale  die  vi  conduce  l'a- 
cqua, e quand'  andie  pella  vendita 
del  molino  non  sì  fosse  espressamen- 
te parlato  di  questo  canale,  l' acqui- 
sto dell'  uno  importerebbe  quello 
dell'  altro,  ‘come  di  una  dipendenza 
necessaria.  , 

Nulladìmeno  per  avere  un  dirit- 
to di  proprietà  annesso  a questo  ca- 
nale, è mestieri  che  sia  fatto  da  ma- 
no d'  nomo,  perciocdiè  se  il  canale 
non  consista  die  in  un  ruscello,  for- 
mato naturalmente  dal  corso  dell'  a- 
cqua,  il  proprietario  del  molino,  non 
ha  che  l' nso  ordinario  di  tal  ru- 
scello, senza  potervi  nnlla  innovare 
in  pregindizio  altrui.  V'  ha  eziandio 
questa  diOcrenia  tra  nn  canale  na- 
turale, ed  un  canale  artifidale,  che 
allorquando  il  canale  è naturale,  nul- 
la impedisce  die  i possessori  confi- 
nanti vi  facdano  l^giere  aperture 
per  inaffiai'e  le  loro  possessioni,  pur- 
ché rimanga  acqua  a snfilidenza  pei 
fondi  inferiori,  poidiè  un  individuo 
non  può  disporre  dell'  acqua  di  un 
mscello,  come  disporrebbe  di  quella 
di  una  sorgente  die  fosse  nella  sua 
possessione^  egli  non  ha  che  1'  uso 
di  questo  ruscello  in  concorso  degli 
altri  vidni.  Quando  il  canale  è ar- 
tificiale indica  una  proprietà  parti- 
ticolare^  ed  i possessori  dei  fondi  con- 
tigui non  possono  allora  prendervi 
acqua  senza  un  titolo  espresso:  il 
semplice  possesso  di  prender  acqna^ 
in  tal  caso  non  basta. 

Se  il  canale  fosse  artificiale  nella 
possessione  altrui,  il  proprietario  di 
tal  possessione  potrebbe  rignaidare 
questo  acqoidotto  come  una  servitù 
,e  domandare  la  esibizione  di  un  U- 
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tolo?  La  nrgativa  nou  deve  sufirire 
difficolta;  il  padrone  del  canale  sa- 
rebbe considerato  proprietario  anche 
del  terreno,  ore  sarebbe  stato  for- 
mato; e come  ogni  proprietà  può  a- 
cquistarsi  con  prescmione,  bastereb- 
be al  padrone  di  questo  canale  di 
avere  in  suo  favore  il  possesso  ri- 
cliiesto  per  prescrivere,  affinché  un 
tale  possesso  potesse  valergli  di  ti- 
tolo il  più  formale.  Ciò  per  un  ca- 
nale che  meglio  potesse  attribuirsi 
ad  un  diritto  di  proprietà,  die  ad 
una  semplice  toUvrauza. 

CANALE  niiuviOAiioBa  (Dirit- 
to pubblico J.  £ nn  luogo  incavato 
ed  (^getlo  di  ricevere  le  acque  del 
mare,  di  molti  ruscelli,  burnì,  ec.  on- 
de condurle  da  un  luogo  ad  un  al- 
tro per  comodità  del  commercio. 

£ massima  ricevuta,  che  i gran- 
di canali  di  navigazione  per  uso  pub- 
blico fanno  essenzialmente  parte  del- 
le proprietà  nazionali;  e che  le  con- 
cessioni die  possono  esserne  state 
fatte,  non  siano  di  ostacolo  alle  mi- 
sure da  prendersi  per  la  loro  con- 
servazione, miglioramento,  ed  in- 
grandimento, salvo  il  diritto  de'  con- 
cessionarii  pe’  rimborsi,  e per  le  in- 
dennità die  possono  essere  loro  do- 
vuti, e la  continuazione  del  loro  go- 
dimento, sino  alla  soddisfazione  inte- 
ra ed  effettiva. 

CANCELLAZIONE  delu  Ipo- 
teche ( V.  Ipoteche  ). 

CANCELLATURA.  £ una  ma- 
niera d’intraversare  lo  scritto  con 
linee  orizzontali  e perpendicolaii  a 
gni.sa  di  cancelli  per  impedirne  la 
lettura,  od  andie  solo  per  indicare 
che  quella  parte  di  scritto  vnobi  a- 
vere  per  tolta.  Può  farsi  una  can- 
«ellatura  col  mezzo  di  un  grosso  se- 

LutUo  Lrg  fiM.  Tom.  I.  Par,  II. 


gno  a penna  sovraposto  alla  linea 
dello  scritto  die  ne  impedisca  del 
tutto  la  lettura;  come  può  farsi  an- 
die  col  mezzo  della  rascìiiatura  delle 
lettere,  sovraponende  in  loro  luogo, 
quelle  che  vogliono  sostituirsi. 

Qualunque  delle  indicate  manie- 
re è vietata  dalla  legge,  principal- 
mente nei  pubbbci  Istroroenti,  qua- 
U debfaonsi  estendere  nitidamente 
ed  in  modo  intelligibile  senza  ab- 
breviazioni, addizioni,  o vacui.  11 
Moto-^Proprio  della  santa  meinoria 
di  Pio  Papa  VII.  dei  31  maggio 
1822.  sui  Notari  ed  archivii  all’ art. 
22.  prescrive  quanto  appresso. 

Gli  atti  dei  notari  saranno  scrit- 
ti in  un  soh  e medesimo  contesto 
con  caiattere  nitido  ed  intelligibi- 
le sema  abbnviazioni  o addizioni: 
i vacui  dovranno  linearfi,  e se  oc- 
correrà togliere  qualche  espressio- 
ne dovianno  interlineare  le  parole, 
tolte  in  guisa  che  possano  legger- 
si, notarido  nel  margine  corrispon- 
dente, che  le  parole  interlineate  so- 
no state  tolte  col  consenso  de'  cou- 
tmenti,  i quali  in  un  col  Notaio 
firmetanno  questa  dichiairzzione. 

CANC£LLATURA  (Les  sai 
bollo  e registro  ).  Modo  d’ indica- 
re 1’  annullamento  di  tutto  o di  una 
parte  dello  scritto,  con  tirarvi  so- 
pra delle  linee,  quali  o permettono 
di  leggere,  quanto  vi  é sotto,  ov- 
vero sono  cosi  spesse,  che  lo  im- 
pediscono. 

Quelle  scritture  che  in  parte  so- 
no cancellate,  o cancellate  anclie  tut- 
te, ma  in  guisa  die  lascino  leggere 
lo  scritto,  allorché  presentansi  per 
farle  munire  della  registrazione,  non 
può  il  preposto  ricusarsi;  ma  deve 
mum'rle  della  formalità, facendo  men- 
zione nell’  atto  della  registrazione 
dei  difetti  visibili  che  vi  si  trovaiux 
SI 
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Solutione  di  Monsignor  Tesorie- 
re Generale  dei  31  agosto  1817. 
n.  58. 

CANCELLERIA  ( Diritto  pub- 
blico ).  E un  officio  d’  arcliÌTÌo  ove 
si  custodiscono  ie  pubbliche  car- 
te, dove  si  suggellano  le  lettere  e 
gli  atti  per  dare  ai  medesimi  l’ im- 
pronta deir  autenticità.  Si  prende 
ancora  questo  nome  pel  corpo  de- 
gli officiali  neces.sarìi  al  servizio  del- 
la cancelleria,  il  capo  della  qrule 
chiamasi  cancelliere. 

Ogni  tribunale,  sia  Laico  od  Ec- 
clesiastico, sia  singolare  o collegia 
le,  e tanto  civile,  come  criminale, 
e di  commercio,  ha  un  cancelliere. 
Quali  siano  le  respettive  incomben- 
se,  doveri  e diritti  dei  medesimi,  è 
dò  che  trovasi  determinato  da  ap- 
posita legge,  sotto  il  titolo  di  Edit- 
to disciplinare  della  Segreteria  di 
Stato  per  gli  affari  interni  in  data 
17  dicembre  1834.,  e precisamen- 
te dalie  disposizioni  contenute  nei 
142.  e segg.,  sino  al  227.  in- 
dusive,  e dal  419.,  sino  a tut- 
to il  451.  dell'Editto  stesso,  che 
non  riportiamo,  riguardandoli  co- 
me mere  disposizioni  di  procedura, 
alle  quali  d siamo  proposti  non  dar 
luogo  in  questo  lavoro. 

CANCELLERIA  m chiess  (Di- 
ritto Canonico ^.  £ un  litoio  che 
si  è conservato  in  parecchie  chiese, 
e che  trae  la  sua  origine  dalle  an- 
tidie  cariche  di  cart/mlacio,  biblio- 
tecario^ notaio,  delle  quali  molto 
spesso  si  parla  nei  monumenti  ec- 
ciesiastid.  11  cancelliere  era  il  de- 
positario del  sigillo  particolare  di  un 
vescovo,  o di  una  chiesa;  se  ne  fii 
menzione  nel  sesto  oondlio  gene- 
rale; gli  uni  credono  che  questa  pa- 
rola derivi  dall'  essere  questo  uffi- 
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dale  il  maestro  del  ocmo,  chiamato 
cancelli;  altri,  ed  é questa  l' opnio- 
ne  più  comune,  pensano  che  i can- 
cellieri della  diiesa  abbiano  tratto  il 
loro  nome  dai  cancellieri  secolari 
die  scrivevano  presso  i Romani  ùtr 
ter  cancellos. 

CANCELLERIA  della  sauta 

BOUARA  OUESA,  O CAHCELLEBU  1 PO- 
STO UC  A ( Diritto  canonico È la 
residenza  del  cardinale  vice-cancel- 
liere di  santa  diiesa  ed  il  luogo  nel 
quale  si  spediscono  gli  atti  di  tutte 
le  grazie  die  il  sommo  pontefice 
concede  nel  condstoro,  e singolar- 
mente le  bolle  degli  ardvescovadi, 
vescovadi,  abbazie  ed  altri  benefi- 
ci! concisloriah',  e delle  lettere  apo- 
stoliche sub  piombo  a tenore  delle 
supplidie  che  .sono  segnate  dal  papa 
in  dateria,  se  trattasi  di  materia  be- 
neficiale, o matrimoniale. 

11  capo  di  essa,  presidente,  o pre- 
fetto è il  vice-Cancelliere  della  San- 
ta Romana  Chiesa,  della  cui  orìgi- 
ne, comunque  remotissima,  non  so- 
no molto  d'  accordo  gli  scrittori.  Ri- 
tengono alcuni  die  i'  ufficio  di  can- 
celliere della  diiesa  romana  fosse  co- 
nosciuto sino  dal  tempo  del  sesto 
condilo  ecumenico,  tenuto  nel  680.; 
ed  altri  che  non  abbia  esistito  che 
dopo  il  pontificato  d'  Innocenzo  III, 
vale  a dire  verso  il  principio  del- 
r ottavo  secolo.  11  Sloroni  nel  suo 
dizionario  di  erudizione  ecclesiastica, 
inclina  a credere  con  Cassiodoro, 
come  nel  IV.  secolo  avendo  Co- 
stantino dato  pare  alla  chiesa,  e fat- 
to il  dono  del  palazzo  di  Laterano 
al  pontefice  s.  Melcliiade,  con  ren- 
dite proporzionate  a sostenere  con 
decoro  il  suo  grado  eminente,  fin 
d'  allora  i pontefici  institnissero  una 
lale  dignità;  ed  opina  che  il  primo 
cancelhere  fi>sse  il  dottore  s.  Gi- 


Digitized  by  Coogle 


CAN 


CAN  16» 


rolamo  chiamato  a Roma  dal  papa 
s.  Damaso  I.  eletto  pontefice  nel 
367.,  servendosi  di  lui  a segretario 
per  rispondere  alle  lettere,  che  ri- 
ceveva dai  concìlii,  dalle  chiese,  e 
dai  vescovi  di  tutte  le  parti  del 
mondo.  L'  affido  di  cancelliere  es- 
sendo stato  soppresso  alcuni  dico- 
no da  Bonifacio  Vili,  ed  altri  da 
Onorio  HI.,  il  vice-cancelliere  è di- 
ventato il  primo  affidale  ed  il  ca- 
, come  SI  disse,  della  cancelleria, 
sempre  un  cardinale  che  tiene 
questo  posto. 

La  cancelleria  ha  le  sue  regole, 
che  si  chiamano  Redole  della  can- 
cellerìa^  le  quali  altro  non  sono  che 
i regolamenti  fatti  da  ogni  ponte- 
fice al  principio  della  sua  esaltazio- 
ne, perché  siano  osservati  nella  di- 
sposizione dei  benefidi,  nella  spe- 
dizione delle  provviste,  e nelle  sen- 
tenze dei  processi,  intorno  alle  ma- 
terie beneudali,  regolamenti  che  o- 
gni  nuovo  papa  può  approvare,  e- 
stendere,  o moderare,  locchè  suol 
fare  il  dì  seguente  alla  sua  elezio- 
ne. Quindi  si  pubblicano  nella  pri- 
ma cancellerìa  del  nuovo  pontifica- 
to. La  rinnovazione  delle  regole  di 
cancelleria  si  fa  in  una  congrega- 
zione, che  si  tiene  appositamente, 
coir  intervento  del  cara!  naie  pro- 
datarìo,  dei  due  più  anziani  uditori 
di  Rota,  di  due  anbreviatorì  di  par- 
co maggiore,  del  reggente  della  can- 
cellerìa, del  prelato  sotto-datario,  di 
due  avvocati  condstoriali , e di  al- 
trettanti procuratori  di  collegio,  del 
prefetto  nelle  suppliche  per  obiturn, 
nffiziale  di  dateria,  di  due  revisori, 
ed  altri  nffiziali  di  questa.  Le  re- 
gole di  cancellerìa  sono  ricevute  nei 
luoghi  a seconda  delle  consuetudi- 
ni stabilite  dalla  giurisprudenza.  Es- 
se furono  modificate  in  alcuni  stati 
in  forza  dei  concordati,  e deUe  di- 


sposizioni delia  Santa  Sede,  che  pre- 
scrissero gli  effetti  delle  dette  re- 
gole. In  quelli  poi  che  le  accetta-  - 
rono  senza  riserve  non  terminano 
o cessano  di  essere  valide  die  col- 
la morte  del  papa,  d'onde  avviene 
che  i beneficii,  la  cui  provvista  è 
riservata  alla  Santa  Sede,  in  vigo- 
re di  esse,  sono  devoluti  alla  libera 
collazione  de'  vescovi  in  trmpo  di 
sede  vacante. 

Il  grado  di  Cancelliere  della  S. 
R.  C.  fu  sempre  riputato  posto  così 
eminente,  che  credevasi  il  primo 
dopo  il  Romano  Pontefice.  Il  Ciam- 
pini  lo  qualifica  coi  distinti  ed  ono- 
revoli titoli  di:  custos  dicitur,  pme- 
positus  administrationi  iustitiae , 
gubernator  et  diiectcr  audienlìae 
sacri  palata  apostolici,  intimi  con- 
cisto'  a notarius,  maior  in  lomana 
Curia  post  papam,  oculus  dexler 
Romani  Pontificis,  cancetlariae  a- 
postolicae  praeses,  quandoque  etiam 
quaestor  appellatus  est. 

Quest’  ufficio,  e quello  di  camer- 
lengo di  S.  R.  C.  sono  i due  soli 
che  con  analoga  allocuzione,  dal  pon- 
tefice vengono  creati,  e dichiarati  al 
sacro  collegio  de'  cardinali  in  con- 
dstoro. 

11  primo  ufficiale  nella  cancelle- 
rìa romana,  dopo  il  vice-cancelliere 
è il  reggente  della  cancellerìa^  egli  è 
uno  dei  prelati  de  maioii  pano 
( parco  maggiore  è il  luogo,  ove  i 
prelati  si  radunano  in  cancellerìa  ) . 
Le  sue  funzioni  sono  di  grande  im- 
portanza: egli  pone  la  mano  a tut- 
te le  resignazioni,  e cessioni,  come 
materie  clie  deblwno  essere  distri- 
buite ai  prelati  de  malori  paixo\ 
pone  il  sigillo  al  lato  sinistro  della 
sua  sottoscrizione^  corregge  gli  er- 
rori che  possono  essere  corsi  nelle 
bolle  spedite  ec. 

I prelati  abbreviatoli  della  cau- 
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«ellerìa  ( cosi  diiaraati  per  ie  ab- 
breTiature  che  fanno  nello  scrivere 
ie  lettere  apostoliche,  comunemente 
appellate  brevi,  o per  formarie  in 
sommario  o oompendio),  sono  di 
due  sorta:  gli  ani  scmranonnnati  de 
maiori  parco  ^ gli  altri  de  minori 
parco.  I primi  estendono  tutte  le 
Bolle  che  si  spediscono  in  cancelle- 
ria. esaminano  se  sono  state  spedi- 
te .secondo  le  forme  prescritte  ec.  I 
prelati  de  minoii  parco  hanno  po- 
che funzioni^  es.si  portino  le  bolle 
^li  abbreviàtori  de  maiori  parco. 
Gli  abbreviatori  di  parco  minore  fu- 
atmo  soppressi,  e quelli  del  maggio- 
re, attualmente  sono  undici. 

Chi  amasse  avere  più  estese  no- 
tizie sull’ argomento,  e conoscere  la 
numerosa  e ragguar^vole  serie  de- 
gli ufficiali  della  cancelleria  aposto- 
lica, vegga  r art.  relativo  nel  Dizio- 
nario del  Moroni. 

CANCELLERIA  cittli  {2fel 

tenso  della  Legge  sul  Bóllo  e re- 
gistro ).  E il  luogo  ove  si  conser- 
vano tutti  gli  atti,  che  dai  litigan- 
ti si  fanno  nelle  respettive  cause,  o 
si  emanano  dal  Tribunale. 

Secondo  le  diverse  specie  di  Tri- 
bunali, che  sono  negli  stali  ponti- 
ficii,  e le  diverse  loro  competenze, 
le  cancellerie  possono  dividersi  in 
più  classi.  — lia  prima  divisione  è 
■n  ecclesiastiche  e laiche,  dai  tri- 
bunali laici  ed  ecclesiastici.  Dalla 
giurisdizione  dei  tribunali  ricevono 
una  seconda  divisione  in  criminali 
e civili.  Vi  sono  poi  quelle  mi- 
ste , cioè  civili  e criminali  in- 
sieme. 

Gii  atti  delle  cancellerie  dei  tri- 
bunali ecclesiastici,  sono  sottoposti 
egualmente  che  quelli  dei  tribuna- 
li laici  alle  formalità  del  ixdlo,  e 
registro. 


Gli  atti  delle  cancellerie  crimina- 
li generalmente  parlando  sono  esenti 
dalle  formaKU  del  bollo  e registro, 
e può  vedersi  quanto  a questo  pro- 
posito si  è detto  sotto  le  parole  = 
Atti  Givdiziili  CaiaiaiLir^I  Can- 
cellieri criminali  però  debbono  sem- 
pre avere  il  Repertorio  prescritto 
dal  Regolamento  sul  Registro,  per 
notarvi  gli  atti  die  possono  fare, 
soggetti  a questa  formalità — . Ar- 
gom.  delle  soluzioni  di  Monsignor 
Tes.  dei  31  amsto  1817.  num.  61. 

Nelle  cancellerie  civili  deidwnsi 
tenere  i seguenti  registri: 

I.  Un  protocollo  generale. 

IL  Due  ruoli,  uno  per  le  cause 
ordinarie,  T altro  per  le  cause  som- 
marie. 

III.  Un  registro  ossia  un  gior- 
nale delle  udienze. 

IV.  Un  registro  contenente  per 
intiero  e per  ordine  di  data  gli  o- 
pinamenti. 

V.  Un  registro,  in  cui  saranno 
inseriti  gli  originali  delle  sentenze 
( in  fògli  distinti ) soggette  a spe- 
dizione e notifica,  nella  forma  pre- 
scritta dal  ^ 603.  del  Regolamento. 

VI.  Un  registro  contenente  la 
riunione  dei  processi  verbali  di  esa- 
mi dei  testimonii,  perizie,  accessi, 
interrogalorii  e giuramenti. 

VII.  Un  registro  contenente  la 
riunione  dei  processi  verbali  degl’  in- 
canti e delle  vendite  che  si  fanno 
col  ministero  del  cancelliere. 

Vili.  Un  registro  contenente  le 
rinuncie,  per  ordine  di  data,  delle 
dichiarazioni,  e comparse  che  si  fan- 
no dalle  parti  in  persona,  o col  mez- 
zo di  spedale  procuratore. 

IX.  Un  registro,  contenente  la 
riunione  delle  ordinanze,  e senten- 
ze emanate  nella  camera  di  consi- 
glio, in  conformità  dei  746.  970. 
• *538.  1586. 
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160S.,  e 16C&.  del  Regol.  I.<egisl.  e 
Giudiuario. 

X.  Un  registro  degli  atti  e delibe- 
razioni concernenti  la  disciplina  in- 
terna del  Tribunale. 

XI.  Un  registro  contenente  la 
riunione  delle  ordinanze  per  la  sur- 
rogazione dei  procuraton,  a forma 
del  9 9U9.  del  Regolamento. 

XII.  Un  registro  per  le  elezioni 
e cambiamenti  di  domicilii,  a ter- 
mini dello  stes.su  Regolamento 
426.  e seg: 

XIII.  Un  registro  contenente  la 
riunione  degli  atti  della  giurisdizio- 
ne \olontana. 

XIV.  Un  registro  degli  ordini 
circolari,  Istruzioni,  editti,  regola- 
menti ed  altri  atti  gosematiri. 

XV.  Un  protocollo  speciale  per 

la  corrispondenza  d' ufiicio.  Fin  qui 
r Eiditto  disciplinare,  al  159. 

XVI.  Un  repertorio  per  gli  atti 
soggetti  al  registro, "art.  CXXVIIl. 
del  Regolamento  sul  Registro  24 
die.  1832.  V.  T.  I.  p.  I.  pag.  343. 

Gli  atti  e le  sentenze  dei  Tri- 
bunali composti  di  due  turni,  e del- 
la Congregazione  civile  dell’ A.  C., 
nelle  cause  ermeementi  lo  stato  del- 
le persone,  dovranno  scriversi  ed 
inserirsi  nei  registri  del  primo  turno. 
Eidilto  166. 

Nelle  cancellerie  dei  tribunali  di 
appello,  si  riterranno  i medesimi  re- 
Cistri  die  si  ritengono  nelle  cancel- 
lerie dei  tribunali  aviti,  con  le  se- 
guenti eccezioni. 

1.  Vi  Sara  un  solo  ruolo  per  le 
cause,  tanto  ordinarie,  che  som- 
marie. 

2.  Non  avrà  luogo  il  n>gistro  in- 

dicato nei  numeri  XI.  e XII.  su 
riportati.  Editto  161. 

I Cancellieri  dei  tribunali  di  com- 
merdo  riterranno  i soli  registri  enun- 
dali  nei  numeri  I,  111,  V,  VI, 

vili,  X,  XIV,  e XV.  surriferiU, 
piu  quello  num.  XVI. 

Quelli  del  Giusdicenti  riterranno 
gli  stessi  registri',  terranno  inoltre 
1 registri  num.  Vii.,  e Xll.  del 
presente  articolo. 

Gli  uni  e gli  altri  terranno  un 
registro  particolare  per  gli  atti  re- 
lativi alle  conti'oversie  die  insorgo- 
no nelle  fiere,  o mercati.  Editto 
1 162. 

Gli  Attuari  degli  Uditori  legali 
delle  mapristrature,  per  le  caux;  di 
cui  si  ti'atta  nei  1742.,  e 1743. 

del  Regolamento,  terranno  i soli 
registri  dedotti  dal  159.  dell'  K- 
ditto,  e riportati  ai  num.  I,  111, 
Vili,  terranno  pure  il  registro  in- 
dicato nella  terza  parte  del  periodo 
precedente.  Editto  163. 

I registi'!  menrionati  negl'  indi- 
cati num.  1,11,  X,  e XV.  del  159. 
deir  Editto  saranno  tenuti  in  carta 
libera,  gli  altri  saranno  tutti  in  carta 
di  bollo. 

II  registro  ossia  giornale  delle  u- 
dienze  si  terrà  in  luglio  graude.  E- 
ditto  g.  164. 

Il  protocollo  generale  conterrà  per 
ordine  di  data,  la  indicazione  delle 
domande,  siano  principali,  siano  in- 
cidenti, degli  atti,  delle  produzio- 
ni, dei  documenti  prodotti,  dei  pro- 
cessi verbali,  delle  ordinanze,  e del- 
le sentenze,  per  modo  die  ne  ri- 
sulti tutto  intiero  il  processo  del- 
le cause. 

liC  indicazioni  saranno  accompa- 
gnate da  un  estratto  sommario  di 
tutti  gli  atti  e documenti  indicati. 

Sarà  diviso  in  colonne,  come  al- 
la modula  annessa  all’  Erlitto;  avrà 
un’  indice  alfabetico  della  stessa  for- 
ma e dimensione  per  cognomi  e no- 
mi delle  parti.  Editto  165. 

1 ruoli  saranno  divLsi  in  colon- 
ne: queste  colonne  conteiraiino  le 
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respeltive  annotazioDi,  come  alla  mo- 
dula annessa  all'Editto;  107.  del- 
r editto  raedesimo. 

I numeri  del  protocollo,  e quel- 
li pure  del  ruolo,  se  la  causa  si  fu 
iscritta,  saranno  annotati  sul  luglio 
di  rxjpertura  dei  fascicoli:  vi  saran- 
no inoltre  annotati  1*  anno,  ed  il  co- 
gnome e nome  delle  parti;  non  po- 
trà esservi  latta  verun'  altra  anuo- 
tazione. 

Saranno  inseriti  nei  fascicoli  di 
ciascuna  causa  gli  atti  di  produzio- 
ne, le  citazioni,  le  istanze  dei  pro- 
curatori, i mandati  di  procura,  le 
notifiolie,  le  difese,  le  risposte  e re- 
pliche delle  parti:  in  ogni  atto  o 
documento  inserito  net  fascicolo, 
saianno  indicati  i numeri  del  pro- 
ttx'ollo.  Editto  169.  e 170. 

II  giornale  di  ciascuna  udienza  sa- 
rà esteso  dal  sostituto  o commesso 
che  vi  avrà  assistito,  entro  le  ore 
24.  dalla  udienza  stessa.  Se  il  te- 
nore della  dimanda  è già  trascritto 
nel  giornale  di  una  udienza  prece- 
dente, potrà  il  sostituto  senza  tra- 
scriverlo nuovamente , indicare  il 
giornale  ove  trovasi  registrato.  Nel- 
le cause  non  maggiori  di  Se.  10. 
vi  saranno  inseriti  i risultamenti  de- 
gh  esami  de'  testimonii,  come  al 
505.  del  Regol.  Nel  termine  delle 
ore  24.  successive,  il  giorn  <le  di  u- 
dienza  sarà  sottoscritto  dal  Giusdi- 
cente ovvero  dal  Presidente  del  Tri- 
bunale, e dal  Cancelliere.  Ogni  fo 
gllo  del  giornale  sara  vidimato  dal 
Giusdicente  o dal  Presidente:  il 
Cancelliere  vi  apporrà  la  sua  firma. 
Nel  principio  e nel  margine  della 
prima  pagina  del  giornale,  saranno 
notati  I nomi  del  presidente  e dei 
giudici  che  hanno  in  quel  giorno 
Bs-sistito  alla  udienza;  questa  anno- 
tazione sain  sottoscritta  dal  Presi- 
dente e dal  Cancelliere.  Editto 


176,  177,  17«. 

Ciascuna  pagina  o facciata  del 
giornale  di  udienza  non  potrà  con- 
tenere più  di  trenta  linee:  ciascuna 
linea  non  potrà  contenere  più  dì 
venti  .sillabe.  Ciascuna  pagina  degli 
originali  delle  sentenze  contemplate 
dal  3.  603.  del  Regolamento,  e de- 
gli altri  atti  di  cancelleria  non  pio- 
trà  contenere  più  di  ventidue  linee: 
ciascuna  linea  non  potrà  contenei'e 
piu  di  sedici  sillabe.  Editto  179. 

Le  norme  prescritte  nel  paragra- 
fo precedente  si  dovrauno  osservare 
dai  cancelheri,  ancorché  le  parti,  o 
i loro  procuratori  consentissero  che 
le  pagine  sieno  f rmate  da  un  mag- 
gior numero  di  sillabe.  Le  copie 
autentiche  delle  sentenze  non  con- 
terranno die  20  linee  per  pagina,  o- 
gnuna  delle  quali  di  13  sillabe.  Gli 
originali  e le  copie  avranno  sempre 
un  margine  consistente  nella  quarta 
parte  della  pagina.  Editto  g.  181. 

Ogni  contravenzione  al  disposto 
nei  177.  al  181.  sarà  punita  con 
una  multa  non  minore  di  scudi  cin- 
que, senza  pregiudizio  de'  danni  ed 
interessi  quando  abbiano  luogo:  il 
Cancelliere  ne  sarà  garante  verso 
r erario  e verso  le  parti.  Editto 
g.  182. 

CANCELLERIA  del  TaiantivLB 

DI  CAMPIDOGLIO  f iV'7  sutiso  della  leg- 
ge  sul  bollo  e l'egistiv  j.  Concor- 
rendo r erario  alla  soddisfazione  del- 
r onorario  dei  giudici  coni|)ODenli 
questo  Tribunale,  deve  continuare 
a farsi  a profitto  dell'  erai*io  stesso 
r esigenza  e versamento  nella  cas- 
sa dei  Preposti  del  Registro  della 
tassa  di  Cancelleria.  Per  i registri 
V.  r art.  precedente. 

CANCELLERIA  del  TalBl'^ALB 
DELLA  S.  Rota  ( Nal  senso  della 
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sul  bollo  e registro  ).  Le 
Cancellerìe  del  Trìbuuale  della  S. 
Rota  continueranno  ad  essere  rego- 
late con  le  attuali  discipline.  Edit- 
to MI. 


CANCELLERIA  del  sophemo 
tbibdkale  della  segratcba  ( Nel 
senso  della  legge  sul  bollo  e re- 
gistro ) . Per  eccezione  delle  regole 
msate  per  tutte  le  cancellerie  ( y. 
Cabceluebe^,  il  Cancelliere  del  Tri- 
bunale di  Segnatola,  oltre  il  reper- 
torio in  carta  bollata,  riterrà  i se- 
guenti registri^ 

I.  Un  protocollo  generale. 

II.  Un  ruolo,  ove  saranno  iscrit- 
te le  cause  da  proporsi  al  giudizio 
del  Tribunale. 

III.  Un  registro  contenente,  per 
ordine  di  data  tutti  i rescritti  ema- 
nati dal  Tribunale,  con  la  indica- 
zione de’  nnmerì  corrispondenti  del 
protocollo  e del  ruolo. 

IV.  Un  giomale  delle  udienze  di 
Monsignor  Uditore. 

V.  Un  giornale  delle  udienze  del- 
r Uditore  della  Prefettura. 

VI.  Un  registro  contenente  la  riu- 
nione per  ordine  di  data  delle  dicliia- 
razioni  e comparse  che  si  fanno  dal- 
le parti  in  persona,  o col  mezzo  di 
speciale  procuratore. 

VII.  Un  registro  contenente  la 
riunione  degli  atti  della  ginrìsdizio- 
ne  volontana. 

Vili.  Un  registro  degli  ordini  cir^ 
colarì,  istruzioni,  editti,  regolamenti, 
ed  altri  atti  governativi. 

I registri  num.  111.  IV.  V.  e VI. 
saranno  ritenuti  in  carta  gr.  di  bollo, 
gli  altri  1.  II.  VII.  ed  Vili,  saranno 
tenuti  in  carta  libera.  Editto  V13. 

I giornali  delle  udienze  di  mon- 
signor Uditore,  dell’  Uditore  della 
Prefettura  conterranno  tutti  i decre- 
ti dell’  uno,  e dell’  altro,  che  riguar- 


dano sia  le  cause  maggiori,  sia  le 
cause  minori,  e che  decidono  le  cau- 
se, o le  rimettono  al  pieno  Tribu- 
nale a norma  dei  casi  contemplati 
dal  titolo  XII.  del  Regolamento  le- 
gislativo e giudiziario:  conterranno 
inoltre  i decreti  che  ammettono  o 
rigettano  le  dimaiide  per  la  inam- 
missibilità dei  ricorsi  j per  gli  at- 
tentati, e per  gli  altn  incidenti  re- 
lativi alle  cause  di  coni|ietenza  di 
Monsignor  Uditore,  e dell’  Uditore 
di  Prefettura.  Editto  224. 


CANCELLERIE  vescovili  e 

DEL  TBIBCIIALE  DEL  VICABIATO  DI  RO- 
MA f Nel  senso  della  legge  sul  bol- 
lo e registro).  11  prodotto  delle 
tasse  di  Cancelleria  è ceduto  al- 
le respetlive  Curie  Vescovili.  Edit- 
to 352. 

Non  essendo  derogato  alle  specia- 
li provvidenze  che  riguardano  il  tri- 
bunale del  Vicariato  di  Roma,  con- 
tinuerà a farsi  a profitto  dell’  Era- 
rio r esigenza  e versamento  delle 
dette  tasse  di  Cancellerìa.  Editto 
l.  353. 


CANCELLERIA  dibitti  di 
( Nel  senso  della  legge  sul  bollo  e 
ivgistio  ).  Eicco  le  disriosizioni  del- 
la nuova  legge  contenute  nell'  Edit- 
to intorno  ai  diritti  di  Cancelleria 
spettanti  all'  Erario. 


ARTICOLO  I. 


Degli  atti  soggetti  alle  tasse  di 
Cancellerìa,  e degli  esenti. 

Del  modo  di  iiercezione. 

Della  responsabilità,  e veri6cazio- 
ne  delle  medesime. 

1.  Sono  soggetti  alla  tassa  di 
Casuxlleria  i seguenti  atti  e sen- 
tenze, 

1.  La  iscrizione  del  primo  atto 
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della  causa  ntl  protocollai 

2.  Gli  esami  dei  testimoni: 

i.  Ijc  risposte  alle  posizioni  u 
infenvgatoiii;  i processi  nerbali 
delle  peiizie  e degli  accessi; 

fje  prestazioni  del  giuramen- 
to decisorio^  estimatorio,  e sup- 
pletorio ; 

5.  fje  sentenze  dejinitive  che  de- 
cidono il  merito  piincipale  della 
causa; 

6.  La  produzione  delP  atto  di 
ricorsa  al  supremo  Tribunale  di 
Segnatura; 

7.  Gli  opinamenti,  ed  i rescritti 
dello  stesso  Tt  ibutuile; 

8.  Gli  atti  di  rinunzia  alla  li- 
te, all'  appello,  al  ricorso  interpo 
sto,  e le  accettazioni  dei  giudicati: 

9.  La  produzione  dei  rescritti 
Soprani,  o degli  atti  di  compro- 
messo, coi  tfuali  vengono  delegate 
alla  Sacra  Rota  le  cause  di  cui 
nella  prima  parte  del  g.  324.,  nel- 
la seconda  parte  del  ^ .327.  in  Ji- 
ne,  e nel  1752.  del  Regolamento 
legislativo  e giudiziario; 

10.  Le  ordinanze  per  la  immis- 
sione al  possesso  vacante  ridia  e- 
reditìr; 

11.  Gli  atti  deir  accettazione,  o 
rinuncia  della  eredità  testata  o in- 
testata: 

12.  Le  disdette  delle  locazioni, 
o di  altri  contratti  progressivi; 

13.  Le  accettazioni  della  ca- 
ducità; 

14.  allegazioni  dei  requisiti 
del  Castrense; 

16.  Gli  atti  di  elezione  dei  do- 
micilii; 

16.  Qualunque  comparsa  o di- 
chiarazione die  si  fàccia  e si  sot- 
toscriva sui  registri  di  Cancelleria 
dalle  parti  o dai  loro  procuratori 
in  virtù  di  speciale  mandato; 

17.  Gli  atti  di  protesto,  che  si 


prxrJucono  nelle  Cancellerie  dei 
Tribunali  di  commercio  delle  pro- 
vincie; 

IS.  Gii  atti  di  protesto  che  si 
registrano  dai  Notai  nelle  Cancel- 
lerie di  tutti  i Tribunali  di  com- 
mercio in  vir  tri  dell'  articolo  170, 
del  Regolamento  commerciale.  E- 
(litto  ^ 363. 

II.  I^a  tassa  sulle  sentenze  cle6- 
nitive  di  cui  al  num.  5.  del  pre- 
messo art.  I.,  sarà  proporzionale:  il 
Talore  della  lite  si  determina  colle 
norme  prescritte  nella  Parte  III. 
Tit.  II.  Sez.  III.  del  Regolamento. 
Y.  Giudizii,  quanto  al  modo  di  de- 
terminare il  valore  della  causa  ( nel 
setLSO  delta  legge  sul  bollo  e re- 
gistro ).  La  tassa  sugli  altri  alti  e- 
nimciali  superiormente,  sarà  sempre 
fissa  ed  immutabile.  Si  esigerà  la 
medesima  tassa  anche  in  seconda  ed 
in  terza  istanza,  ed  in  grado  di  re- 
stituzione in  intero,  se  avrà  luogo. 
Editto  364. 

III.  Si  esigerà  una  sola  lassa  so- 
pra ogni  sentenza,  e sopa  ogni  re- 
scritto di  Segnatura,  ancorché  siano 
molti  i capi  della  lite,  diverse  le 
persone  comprese  nel  giudizio,  e 
diversi  I titoli  di  credito,  o di  de- 
bito: tale  disposizione  sarà  appUca- 
hile  anche  alle  sentenze  di  conse- 
gna e distribuzione  del  p»rezzo,  di 
graduatoria  o concorso,  abbcnché 
universale.  Editto  365. 

IV.  La  lassa  delle  sentenze  defi- 
nitive die  decidono  il  merito  prin- 
cipale della  cansa,  di  cui  nel  n,  5. 
del  riportato  369.  ri  esigerà  sulla 
spedizione  o copia  autentica  della 
sentenza  stessa,  in  forma  esecutiva. 

( 1 ) Editto  366. 


( 1 ) .Avvertasi  che  le  spedizioni  della 
senlenie  devono  sempre  avere  l‘<seeuta- 
rf».  IstrozioDC  J.  51. 
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V.  Le  senlen/e  sul  merito  del- 
la causa,  contro  le  quali  è accorda- 
to alla  parte  il  diritto  di  reclamare, 
o di  fare  opposizione,  sono  consi- 
derate, come  definitive  per  la  esi- 
genza della  tassa.  Kon  saranno  sog- 
gette alla  tassa  di  Cancelleria  le  seu- 
teme,  che  rigettano  la  opposizione 
od  il  reclamo.  Neppure  vi  saranno 
soggette  le  sentenze,  con  le  quali 
si  ordina  la  vendita  de’ beni  mobi- 
li od  immobili,  e dei  diritti,  od  a- 
rioni  reali  (1).  Editto  367. 

\ 1.  Sono  esenti  dalla  tasso,  o di- 


(  1 ) Deve  richiamare  la  speciale  at- 
IcDziunc  dalla  parte  dei  Caocellieri  e dei 
Preposti,  il  conoscere  quali  debbano  rite- 
nersi per  sentenze  definitive,  che  deci- 
dono il  merito  principale  della  causa, 
intorno  a che  si  rimanda  il  lettore  alle 
stesse  regole  che  si  sono  date  per  la  tas- 
sa di  Hegistro  — V.  Dzckzti  z Sentznzz 
Quanto  alla  tassa  di  Cancelleria , il  J. 
SG7.  — dell’  Editto  aggiunge  =ia  un/«n- 
St  tui  inerito  della  cauta,  contro  le  quoti 
è accordato  alla  parte  it  diritto  di  re- 
clamare, o di  fare  opposizione,  tono  ron- 
Oiderate  , come  di  flnitice  per  la  esigenza 
del.a  latta  = Due  cose  sostanziali  sono 
eia  considerarsi  in  questa  disposizione:  I, 
Che  la  sentenza  sia  sul  merito,  cioè  de- 
cida il  merito  della  causa  stessa:  da  que- 
sta premessa  consegue,  che  vi  sono  al- 
cune sentenze,  contro  le  quali  è pure 
accordato  alla  parte  il  diritto  di  recla- 
mare, 0 fare  apposizione,  come  nei  casi 
di  misure  assicurative,  e provvisionali,  ed 
in  quelli  delle  nomine  dei  tutori  dativi, 
e dei  curatori  considerate  ai  Jj.  1CG6 
e segg. , ma  che , non  decidendo  esse  il 
merito  della  causa,  non  vanno  soggette 
alla  tassa.  Il  Che  niente  importa  che  la 
sentenza  pronunziata  sul  merito  della  cau- 
sa sia  tale,  che  alla  parte  competa  il  di- 
ritto di  reclamare  c di  fare  opposizione, 
'tali  Sudo  per  esempio  quelle,  delle  qua- 
li si  trotta  net  ).  UU7.  del  llegotameido 
l.egitlutico  e Giudiziario;  ni  ).  1590.  « 
ttgg. , e finalmente  al  ).  1647.  e timiU 
**■  Istnizioue  t.  4S. 

Lettico  Leg.  Mul,  Tornai.  Par.  It. 


ritto  di  cancelleria:  1.  le  cause  in- 
nanzi i Governatori,  Assessori,  od 
altri  Giusdicenti  di  Roma  e dello 
stato  ^ 1.  le  cause  non  maggiori  di 
cinquanta  scudi,  innanzi  qumuuque 
tribunale  di  Roma  e delle  provin- 
cie,  in  primo  grado  di  giurisdizio- 
ne^ 3.  i decreti  di  Monsignor  Udi- 
tore del  tribunale  supremo  di  Se- 
gnatura, e dell’  Uditore  della  Pre- 
fettura ( l)  Edilio  g.  308. 

\II.  Dal  disposto  del  num.  1. 
del  g.  precedente,  sono  eccettuate, 


I (1)  Le  frasi  del  5 ^08.  intorno  olla 
esenzione  dette  lazze  di  eancetleria  dello 
caute  innanzi  ai  Governatori,  .Assessori 
: ed  altri  Giusdicenti,  che  hanno  giurisdi- 
zione sino  a scudi  ducccuto,  essendo  quel- 
le stesse  coll  le  quali  era  concepito  il 
1.  deir  Editto  declaratorio  del  7 Genna- 
io 18Ó3. , rimane  in  tutto  il  suo  vigoro 
la  dclibcraziooc  del  Congresso  Amniioi- 
stralivo  del  31  gennaru  1839. , approva- 
la dalla  Segreteria  di  stato  li  7 febbraio, 
c comunicata  in  islampa  ai  cancellieri  ed 
ai  tribunali;  e però  niente  è innovato, 
intorno  alla  percezione  delle  tasse  di  can- 
celleria presso  i governatori,  assessori  e 
giusdicenti  che  nc  fanno  le  veci,  sugli 
atti  che  allora  inserivansi  nel  Uegistro 
di  num.  VI. , ed  oggi  ai  trovano  speci- 
ficati nel  ).  3C5.  n.  10.  e segg.  dell  E- 
ditlu  = Istrnzioue  43. 

Rimangono  nello  stesso  modo  esenti 
le  cause  che  Della  stessa  deliheruzlune 
si  ihcliioianu  esenti  aniha  avanti  i tri- 
bunali cuHcgiali  in  primo  grado  di  giu- 
risdizione, per  ragione  di  somma  non 
maggiore  di  se.  50.  a forma  del  s.  368. 
num.  9.  deli'  Editto. 

Anzi  conciliando  il  di.sposto  dei  55- 
568.  già  citato,  e 369  n.  1.  le  cause 
non  superiori  agli  se.  50.  che  sono  por- 
tale in  grado  di  appello  ai  Tribunali,  e 
che  sin  via  per  applicazione  del  j.  8. 
dell  Editto  7 Gennaio  1839  erano  sog- 
gette alla  tassa  di  bui.  SO  cessano  di 
[esservi  assoggeitate.  Quindi  in  qualun- 
que grado  le  cause  non  superiori  agli 
scudi  50.  sono  esenti  dalle  tasse  di  Ciùz- 
cclleria  = Islruzioiie  y 46. 
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1.  le  cause  nin^giorì  di  cinquanU 
scudi,  decise  dai  Govematorì,  o al- 
tri Giusdicenti,  portate  in  grado  di 
appello  ai  tribunali:  *2.  le  cause  di 
competenza  dei  tribunali,  che  si  de- 
cidono dagli  Ordinarìi,  ed  altri  giu- 
dici del  fòro  ecclesiastico.  Edit- 
to a.  360. 

Vili.  Le  disposizioni  contenute 
nei  W.  CLXll.,  e CLXIII.  del 
Regolamento  sul  registro,  in  data 
24  dicembre  1832.,  intorno  alle 
cause  de’  poveri  ed  alle  altre  ivi  e- 
nundate,  sono  comuni  alla  tassa  di 
cancelleria.  La  povertà  si  giustifica 
con  le  norme  stabilite  dalla  notifi- 
cazione governativa  del  10  ottobre 
1818.  Editla  370.  V.  Hegisthi- 

ZIOISE  IK  DEBITO. 

IX.  L’  amministrazione  della  tas- 
sa di  cancelleria  si  ritiene  dall’  Am 
ministrazione  del  bollo  e registi-o. 

La  tassa  sarà  pagata  nelle  roani 
dei  Cancellieri  che  dovranno  farne 
i versamenti  nelle  casse  del  Prepo- 
sto alla  registrazione,  e nel  modo 
che  sarà  stabilito  in  appresso.  Edit- 
to J.  371. 

X.  È vietalo  ai  Cancellieri  di  ri- 
cevere od  estendere  atti,  o rilasdar- 
ne  copia  senza  avere  esatta  la  tas- 
sa a cui  sono  soggetti:  saranno  sem- 

fire  respousabili  del  proprio,  verso 
’ Erario  per  le  tasse  che  non  aves- 
sero esatte.  Sono  eccettuati  da  que- 
sta regola  i soli  opinanienti  e re- 
scritti del  Tribunale  supremo  di 
Segnatura:  il  Cancelliere  è autoriz- 
zato a consegnarne  una  nota  spe- 
dfica,  entro  died  giorni  dalla  loro 
data,  al  Preposto  della  registrazio- 
ne: presso  (ale  consegna  sarà  eso- 
neralo da  ogni  responsalùlilà  (1). 


£J/Uo  ».  372. 

XI.  La  nota  spedfica  da  conse- 

farsi  al  Preposto  deve  contenere: 
la  data  e la  dispositiva  dell’o- 
pinamento,  o rescritto:  2.  l’impor- 
to della  tassa:  3.  il  nome,  cognome, 
e domidlio  del  Procuratore.  11  Pre- 
posto trascriverà  immediatamente 
queste  paitite  di  credito,  una  sepa- 
rata dall  altra,  nel  sommario  dei  di- 
ritti di  Cancelleria  coi  numeri  pro- 
gressivi. Editto  g.  373. 

XII.  I Procuratori,  ove  siano  co- 
stituiti, sono  sempre  responsabib*  in 
solido  con  le  parti , verso  l’erario, 
delle  tasse  di  Cancelleria,  e tenuti 
del  proprio  al  pagamento.  Editto 
I 374. 

XIII.  I Cancellieri,  di  volta  in 
volta  che  percepiramio  una  tassa  dì 
cancelleria,  ne  registreranno  l’im- 
porto in  un  registro  bollettario  a dò 
destinato.  Editto  375. 

XIV.  Nella  registrazione  in  bol- 
lettario di  dascuna  partita  dovran- 
no enundare:  1.  la  data  dell’  in- 
casso die  corrisponde  a quella  del- 
1’  atto^  2.  i nomi  dalle  parti  litlgan- 
tq  3.  la  qualità  specifica  dell’atto^ 
4.  il  valore  se  darà  luogo  a diritto 
progressivo;  5.  1‘  importo  della  tas- 
sa in  tutte  lettere,  che  porteranno 


ai  Preposti  poiché  tulle  le  tasse  si  esi- 
gono 0 sulla  spedizione,  o sopra  la  re- 
dazione di  un’atto,  alla  tjuale  il  Can- 
celliere si  deve  rifiutare  se  non  ha  rice- 
vuta la  las.sa,  a termini  del  $.  ?73.  del- 
I Edilio.  — Quindi  le  regole  disriplioari 
contenute  nella  memoria  d'  ordine  pel 
controgiro  60  , articolo  2.  paragrafi  9.  e 
3.  sono  e rimangano  tassai ivaincole  in 
vigore  per  la  aola  Cancelleria  del  supre- 
mo Tribunale  della  Segnulura , e però 
saranno  mantenute  uel  solo  ullizio  degli 
alti  giudiziali  di  Roma,  al  quale  si  rife- 
riscono i $5  372.  io  liue  c 363.  dell  £- 
dillo  — Istrusione  5.  42. 


( 1 ) Non  si  fa  più  luogo  alla  conse- 
gna delle  note  delle  tasse  di  Cancelleria 
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in  din  fuori  di  linea.  Editto 
37«. 

XV.  Weir  esigere  le  tasse  saran- 
no tenuti  i Cancellierì  di  rilasciare 
al  Procuratore,  o alla  parte  che  le 
pa^a,  la  bolletta  figlia.  I Procura- 
tori, 0 le  parti  non  potranno  giu- 
stificare r clTettuato  pagamento,  che 
mediante  la  esibizione  della  bollet- 
ta figlia  rilasciata  dal  Cancelliere. 
EdiVo  l-  377. 

XVI.  Dovranno  inoltre  i Can- 
celheri  notare  in  fondo  della  sen- 
tenza originale  sottoscrìtta  dai  giu- 
dici, di  averne  rilasciata  copia  au- 
tentica in  forma  esecutiva,  indican- 
do il  nurairo  della  bolletta  corrì- 
s^ndente  (^.  Editto  g.  378. 

XVII.  I Cancellieri  residenti  nel 
luogo  dove  esiste  un  uffizio  di  re 
gistro  verseranno  di  rigore,  ogni 
miindid  giorni  la  integrità  dei  pro- 
dotti della  tassa  nelle  mani  del  Pre- 
posto. Quelli  residenti  fuori  del  luo- 
go dove  esiste  T uffizio  faranno  il  loro 
versamento  ogni  trenta  giorni  nel- 
l' uffizio  del  loro  distretto.  Editto 
g.  379. 

XVIII.  È attribuito  ai  Cancel- 
lieri il  premio  del  due  per  cento 
sull' esigenza  della  tassa.  Essi  han- 
no dirìito  a prelevare  questo  pre- 


( 1 ) A tutti  i Cinrellieri  viene  in- 
giunto  r obbligo  dal  378.  dell'  Editto 
di  notare  appiè  della  senlenza  originale 
di  averne  rilasciata  la  copia  autentica  in 
forma  esecutiva , indicando  il  niinicru 
della  bulletta  corriiipoodciitc.  I preposti 
c gl'  lapettori  debbono  vegliare  perebè 
non  si  preterisca  in  alcun  modo  questa 
controlleria  utile  all'  c^io:  e nel  caso 
di  ommissione  dalla  parte  dei  Cancellie- 
ri ne  rileveranno  i verbali  della  contra- 
vcozionc  coiitradditlorianiciitc  con  essi  per 
caacre  fiartecipata  alli  Dicasteri  superio- 
ri — Istruzione  J.  50.  — Vedi  inoltre 
1*  artioalo  — Copie  Autentiche. 


mio  nell’  atto  che  fannq  il  versa- 
mento nelle  mani  del  Preposto,  pur- 
ché non  sieno  debitori  verso  1’  e- 
rario  di  multe  pronunziate  in  virtù 
delle  presenti  disposizioni,  nel  qual 
caso  saranno  teuuti  ad  imputarle 
sul  premio  loro  assegnato.  Editto 
l-  380. 

XIX.  Il  Preposto  verificate  le 
somme  esatte  dal  Cancelliere,  e le 
addizioni,  e fuori  linea  del  bolletta- 
rio. nella  prima  ca.sella  bianea  dopo 
r ultima  empiuta  dal  medesimo  gli 
rilascierà  in  tutte  lettere  la  ricevu- 
ta, e la  ripeterà  per  duplicato  nel- 
la bolletta  figlia,  firmando  1’  una  e 
r altra  con  la  data  corrente,  ed  an- 
notandola in  proprio  debito  sul  li- 
bro a ciò  destinato.  La  ricevuta  sul- 
la bolletta  madre  rimarrà  sempre  a 
presidio  degli  atti  della  Cancellerìa. 
La  bolletta  figlia  potrà  essere  di- 
staccata dal  Cancelliere,  che  ne  di- 
viene proprietario,  a sua  giustifica- 
zione. Eoitto  381. 

XX.  Per  la  esazione  della  ta.ssa 
dovuta  dai  Procuratori,  e In  loro 
difetto  dalle  parti  su  i rescritti  di 
segnatura,  i quali  fossero  passati  in 
nota  dal  Cancelliere  al  Preposto, 
questi  dovrà,  dentro  dieci  giorni  dal 
ncevimento  della  nota,  avere  inti- 
mata la  mano  regia  al  debitore,  e 
dentro  dieci  giorni,  e non  più  tardi, 
dovrà  averla  fatta  eseguire.  Editto 
I 387. 

XXL  II  diritto  di  mano  ragia, 
salva  r azione  personale,  compete  al 
Preposto  contro  il  Cancelliere  mo- 
roso nel  pagamento  olti'e  il  termi- 
ne prefisso:  potià  esercitarsi  scuza 
che  s’ intenda  rinunziato  all’  azione 
penale.  Editto  383. 

XXII.  I Preposti  dovranno,  ogni 
tre  mesi,  aver  verificato  in  Can- 
celleria sul  bollettario  e sugli  atti 
se  1’  applicazione  della  tassa  ihtta 
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dai  Cancellieri  è regolare  (1).  Edit- 
to J.  3,S4. 

XXIII.  Il  Cancelliere  è perso- 
nalmente responsabile  della  rego- 
larità della  jHjrceiione.  Editto,  g. 

XXIV.  Compete  alla  parte  con- 
tribuente il  diritto  di  ripetere  dal- 
r erario,  dentro  un  anno,  la  snm- 
nia  pagata  indebitamente  per  tassa 
di  Cancelleria.  Ea  istanza  sarà  pro- 
posta, e dee.isa  inapellabilmente  in 
Roma  dalla  Congregazione  ci  % ile 
dell'  A.  C.  come  al  g.  di'l  Re- 
golamento I.egi'lativo  e Giudiziario 
e nelle  pros  ineie  dai  Tribunali  ci- 
vili, inteso  per  isci’itto  1'  Av'ocato 
generale  del  Kisco  in  Roma,  e nel- 
le provincie  il  Protmratore  fiscale. 
La  decisione  si  emanerà  in  camera 
di  consiglio  sopra  semplici  memorie 
Dotiiicate  e senza  forma  di  proce- 
duta (i).  Editto  302.  e 3S0. 


( 1 ) Inlcre.ssa  che  il  valore  delle  cau- 
se sia  rcttaiuciite  determinato  c prrù  i 
Preposti  nelle  vcriiielie  trimestrali  co- 
mandale loro  dal  V.  S.SU.  dell' Edilio  rias- 
snmeruuQO  la  prima  ilomauda  deir  atto- 
re, alia  (jualc  unieamentc  deve  starsi  a 
termini  ilei  i;.  401».  del  Regolamento:  c 
prueeilerauno  nel  resto  secondo  che  è 
ordinato  nel  V dell  Editto  Istru- 
zioue  3 47, 

(3)  1.  Il  ) Ó03  ha  conservalo  ai  Tri- 
bunali li  diritto  ili  decidere  iuappella- 
bilmeiitc  le  controversie  clic  iii.sorgesse- 
ro  sull'  applicazioue  delle  lasse  di  Caii- 
c.el!eria.  \ uole  però  clic  debba  essere  iu 
leso  per  iseritlo  .Monsignor  .\vvocato  Ge- 
nerale del  Kisco  in  Roma,  e nelle  pru- 
vìucie  il  Procuratore  liscalc.  Ora  è de- 
bito dei  Pr  eposti , ai  quali  deve  essere 
Dolilirala  la  iin  muria,  a termini  del  y 5C3. 
dell  Editto  di  farla  tenere  iiiiincdiataiuen- 
le  al  Pi'ocurutore  liscalc  presso  il  Tri- 
bunale. In  caso  di  risultato  contrario  al- 
l' interease  iteli*  Aiumioistrazione  è iu- 
giuulo  al  Preposto  di  maudarc  aU  Am 


XXV.  Il  Cancelliere  del  Tribu- 
nale di  Segnatura,  die  nel  termine 
indicato  dalla  seixmda  parte  del 
372.  non  das&e  comunicazione  al 
Prejiosto  degli  opinaiuenti  e rescrit- 
ti Soggetti  alla  lassa,  incorrerà  nel- 
la multa  di  baiocchi  venti  per  o- 
gni  opinameuto,  o resuitto  (I).  £- 
ditto  §.  387. 

XXVI.  Se  i Cancellieri  omette- 
ranno, senza  che  la  omissione  sia 
dolosa,  di  annotare  nel  b iUctaiIu  in 
giornata  qualche  partita  di  esigenza 
iiicoiTeranno  nella  multa  di  baioc- 
chi quaranta  |>er  ogni  omissione.  Se 
non  verseranno  alle  epoche  prescrit- 
te la  integrità  dei  prodotti  della  tas- 
sa, incon'eranuo  nella  multa  di  uuo 
scudo  |M.-r  ogni  settimana  di  ritardo. 
Editto  3S8. 

XXV  II.  I Preposti  che  non  giu- 
stificheranno al  loro  IsjH'ttore  ordi- 
nario di  aver  fatto  e.seguire  la  ma- 
no regia  contro  i debitori,  entro  il 
mese  dalla  comunicazione  della  no- 
ta, o rilievo  della  verificazione,  .sa- 
ranno considerati  come  debitori  del 
proprio,  salvo  ad  essi  il  diritto  di 
valersi,  iu  nome  dell"  erario  della 


niiiiislraziuno  iiii'dcsiina  copia  ilei  giudi- 
zio  prouuacialo.'o  còpia  del  parere  esi- 
biti) al  rribiiliale  dal  Piucuralurc 

È raccDiuaudato  agl  l.spclturi  di  pni- 
cacciarc  che  questa  iiigiiiiiziuiic  veog:i 
us.scrvata  esaltaiiieiile  ^ Istcu/iuiie  .^3. 

3.  Il  !i  ba  trasferito  ai  Tribu- 

nali il  diritto  di  giudicare  dentro  I an- 
no della  percc/ioiie  sulle  ripcliziuui  dil- 
le tasse  di  Caiii'ollena  iiidcbilaiuciite  pa- 
gale f Preposti , che  devono  riceverli 
come  si  è detto  U Dot.iicazionc  della  do- 
matida,  osservei'iiiiuo  le  regole  prescrit- 
te qui  sopra.  I.'  anno  si  roiita  dalla  du 
ta  della  percezione  operata  dal  Gaiicei-. 
lìerc,  c giusLiticata  dalla  esibizione  delta 
bolletta  = Istru (ione  ).  54. 

( 1 ) fi  Cancelliere  di  Segnatura  elio 
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nianu  regia  cuuLo  i (iebitori  ( I). 
Ai  iiieiloiiiii  è aix'uiilalu  il  |Ueniio 
dei  due  per  cento,  sia  che  godine 
stip'uJiu  fisso,  sia  che  abbiano  una 
provsisione  sulla  esigenza  propor- 
zionata agl'  incassi.  l.diUu  389. 

XXVIII.  Gl’ Ispettori  del  regi- 
stro, che  oranno  hiM-iati  correie  due 
giri  di  ricujiero,  srai/a  a»ere  aslri  t- 
ti  al  pagamento  i l'r>-posli  che  si 
lessero  resi  dcb'turi  delle  tasse,  co- 
me al  J.  preiedeiite,  si  riterranno 
debitori  del  proprio  nella  serifica- 
zione  eh-  ne  l'arà  l' Ispettore  gene- 
rale. Kdittu  390. 

XXiX.  L'n’  Js]>t  tu  re  generale  del- 
r Auiiuinistra/iune  del  bullo  e del 
registro  sisileia  pi  r onaimenle  in 
ogni  anno  la  l aucelleiia  di  un  Tri- 
biin.ile  di  ap[>i-l'o  e tutte  le  Can 
CI  llerie  dei  Tidiunali  civili  da  esso 
di|>endenti.  Edilio  391. 

XXX.  i;  oggetto  di  tale  visita 
consiste  nel  Miiiicare:  l.  se  le  re- 

Ì;ole  die  riguaiilaiio  la  disciplina  del- 
e Cancelleiie  sono  pienamente  e- 
seguile,  e se  sussi.-tuiio  conti'avven- 
zioiii  che  diano  luogo  a multe  in 
pregiudiiii)  dei  Cancellieri;  'ì,  se  i 
Cancellieri  hanno  fatto  una  giusta 
H|i^ilica'iune  delle  tasse  ai  singoli 
atti  o seutenie  piroferite  dai  Trilm- 
iiali;  3.  se  huiiuo  versalo  inUera- 


doiitro  10.  diurni  ilalll  pronunciaziunc  1 
dell'  opÌDanientu  o del  rescritto  non  lo 
passasse  in  nula  al  l’rcpusto,  è assogijet- 
latu  ail  una  muHa  di  baiocchi  20,  per 
Odili  rescritto , c 0^0!  opinaiiiciito  non 
uotilicalo  in  termine  — 372.  0 387. 

dell’  Eilitto  = Istruzione  5-  13. 

( I ) Il  Preposto  che  avrà  omessa  la 
Tenfkaziono  bimestrale  nella  Cancelleria 
prescritta  dal  t 384.  dell*  Editto,  si  fa- 
rà dibilore  del  proprio  delle  lasse  a for- 
ma del  J.  589,  deU'Edittu  stesso  = Islru- 
ziuue  49. 


mente  d prodotto  delle  -tasse  nelle 
mani  del  Preposto.  Editto  39'2. 

XXXI.  1/ Ispettore  generale  pren- 
derà nota  delle  inulte,  nelle  quali 
saià  incorso  il  Cancelliere,  e la  ri- 
me llerà  al  Preposto,  allìnei  lè  lo  co- 
stringa al  pagamento.  Uileveià  se 
gl'  ls|K'ttori  ordinari!  alibiano  tra- 
scinato di  astringere  al  fiaganienlo 
i l'repo.sti  che  fossero  debitori  dil- 
le lasse  come  al  3S9.  Os.serverà 
S|ie  ialioeiite  se  i litiganti  sono  ag- 
graiati  nella  i-sigeura  delle  tasse  di 
Cancelleria,  e pro|KHTà  le  mi.sure  ojv- 
[lorluiie  per  impedire  gli  abusi.  E- 
sibira  finalmente  al  Goveriiu  il  rap- 
porto motivato  della  visita;  ed  in 
ciò  die  riguarda  le  tasse  dovrà  c-- 
sibirne  due  copie  all'  animiui.strazio- 
ne  del  regi.stro.  una  per  essere  ile- 
IHisitala  111  ardiiviu,  e l’altra  |ier- 
ihè  venga  trasmessa  a Moiisignor 
Tesoriere  generale.  Editto  393. 

WXll.  INelf  esercizio  delle  sue 
funi  ioni,  io  ordine  alla  tas.sa,  l'ls|H-t- 
lore  generale  dipenderà  da  IMoiisi- 
gnor  Tesoriere  e dall'  amministra- 
zione del  regi'tro,  n 1 di  cui  ixm- 
gre-  -o  avia  siile  e voto  deliberali vo. 
Editto  394. 

ARTICOLO  li. 

Tariffa  drlk  tasse  di  Cancellerìa. 

I.  Per  la  inscrizione  nel  proto- 
collo generale  del  primo  atto  di  cia- 
scuua  causa  superiore  agli  scudi  cin- 
quanta. Se.  — 20.  Emtto  g.  406. 

II.  Per  r esame  di  ogni  testimo- 
nio. Se.  — 20.  Editto  2-  407. 

III.  Per  ogni  processo  verbale  di 
perizia,  accesso,  interi ogalorii  e giu- 
ramento. Se.  — 20.  Editto  2-  408. 

IV.  Per  ogni  sentenza  definitiva 
che  deride  il  merito  della  causa; 

^clle  cause  superioii  ai  ciuquau- 


Digitized  by  Google 


174  CAN 


CAN 


ta  scudi  e duo  maggiori  di  due- 
cento. Se.  — 60. 

xNelle  cause  non  maggiun  di  scu- 
di cinquecento.  Se.  1.  — 

>eUe  cause  non  maggiori  di  scu 
di  mille.  Se.  i.  — 

^elle  cause  non  maggiori  di  scudi 
duemila.  Se.  3.  — 

iNelle  cause  non  maggiori  di  scudi 
quattromila.  Se.  4.  — 

Nelle  caase  non  maggioii  di  scudi 
ottomila.  Se.  8.  — 

Nelle  cause  non  maggiori  di  scudi 
dodicimila.  Se.  12.  — 

Nelle  cause  maggiori  di  scudi  do- 
dicimila sino  a qualunque  soniiiia, 
(h1  ili  quelle  di  salore  indetermiua- 
tu  e della  maggiore  entità  die  si 
enunciano  nel  449.  del  Hego- 
lameuto  Legislativo  e Giudiziario 
■Se.  16.  — Editto  g.  409. 

V.  Per  la  uroiluzione  dell’  atto 
di  ricorso  al  Tribunale  supremo  di 
Segnatura; 

Nelle  caase  non  maggiori  di  cin- 
quanta scudi.  Se.  — 30. 

Nelle  cause  maggioii  fino  a qua- 
lunque somma.  Se.  — 80.  Editto 
I 410. 

VI.  Per  ogni  opinaiuento  del  Tri- 
bunale supremo  di  Segnatura  nelle 
cause  maggiori  di  duecento  scudi. 
Se.  — 40.  Editto  411. 

VII.  Per  ogni  rescritto  dello  stes- 
so Tribunale  emanato  dopo  P opi- 
namento  (1),  Se.  — 40.  Editto 
I 412. 

Vili.  Per  ogni  rescritto  dal  me- 


li) Le  suiMetiu  dispusisium  dei  tC.  411. 
t 412.  dell'  l'Miito  hanno  purtalu  un  cuin- 
biuineutu  in  detto  Tribunale  suprciuu,  in 
quanto  hanno  d.visa  in  due  la  lassa  di 
Canceller  à di  bai.  80.  attribuendone  bai. 
40  ad  anni  opiuameto,  e bai.  40.  ad  o- 
gui  rescntlu  — Islruzinuo  5-  11- 


desimo  Tribunale  nelle  can.se  sn- 
periori  a cinquanta  scudi,  e non 
maggiori  di  duecento.  Se.  — 40. 
Editto  g.  413. 

IX.  Per  ogni  atto  di  rinunzia  al- 
la lite,  a’P  ap[H.-llo,  o al  ricorso  in- 
terposto, e per  ogni  acccttazione  di 
giudicato.  Se.  — 20.  Editto  g.  414. 

X.  Per  la  produzione  dei  rescrit- 
ti Sovrani,  o degli  atti  di  compro- 
messo, coi  quali  vengono  delegate 
alla  Sacra  Ruta  le  cause  die  si  e- 
nuuduMO  nel  363.  n.  9.  Se.  3.  — ■ 
Editto  416. 

XI.  Per  ciascuno  degli  atti,  or- 
dinanze, comparse,  o dicliiarazioni 
indicate  nel  detto  363.  num.  10. 
al  16.  Se.  — 20.  Editto  416. 

XI I.  Pel  registro  di  ciascun  atto 
di  protesto  nelle  Cancellerie  del 
Tribunali  di  commercio,  a forma 
dell’articolo  170.  del  Regolamento 
commerciale.  Se.  — Oó.  Editto  d. 
417. 

XIII.  Per  la  produzione  di  ogni 
atto  di  protesto  nelle  sole  Cancellerie 
dei  Tribunali  di  commercio  delle 
proviucie  So.  — 10.  Editto  §.418. 

CANCELLIERE  ( Diritto  ca- 
nonico ) . Cliiamavasi  nei  tempi 
andati  cancelliere  in  Roma  un  ec- 
clesiastico die  aveva  la  custodia  del 
sigillo  della  chiesa;  quest’  era  il  ca- 
po de’  notai,  o dei  cancellieri.  Si  è 
veduto  sopra,  all’  arL  Casczllebia 
DELLA  SANTA  BOMANA  CHIESA  il  can- 
giamento die  lia  sofferto  questa  ca- 
rica : Solus  papa  est  canceilarius  in 
ecclesia  Dei,  dicono  i canonisti,  sia 
dictus,  quia  rescripta,  privilegia, 
et  alia,  antequatn  sigillo  munian- 
tur,  corngit  et  carwellat,  onde  qui 
eius  vices  in  ilio  ojjicio  evercet, 
vice-cancellarius  dicitur. 

CANCELLIERE  ( Diritto  pulh> 
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blico  ).  Questa  parola  presso  i Ro- 
niani  uon  signinrava  al  tempo  de- 
^li  Imperatori,  se  non  die  un  uf- 
ficiale di  poca  importanza,  un  por- 
tiere, un  usciere  che  stara  alia  ]>ur- 
ta  od  al  cancelli  del  luo^  ove  si 
rendeva  giustizia,  o di  quello  in  cui 
gl'  imperatori  davano  le  loro  udien- 
ze: Sk  fUctus  a cancellis , qui  prò 
ostia  erarU.  Il  suo  ufScio  era  quel- 
lo di  prendere  le  suppliche,  pre- 
sentarle ed  impedire  il  tumulto.  A 
poco  a poco  quei  cancellieri  diven- 
tarono ai  qualche  importanza  ed  al 
tempo  di  Casslodoro  non  erano  più 
nè  uscieri,  nè  portieri,  ma  facevano 
le  funponi  di  seoretarii  dei  principi 
e di  maestri  delle  supplidie.  Si  ap- 
plicò in  seguito  questo  nome  a co- 
loro che  formavano  il  consiglio  se- 
creto del  prìndpe. 

Da  dò,  per  quanto  sembra,  tras- 
sero origine  le  cospicue  dignità  di 

F'an  cancelliere  d*  Inghilterra,  di 
randa,  e dell'  impero  Germani- 
co, ec. 

CANCELLIERI  vzscoviti  (Di- 
ritto canonico  ) L’  nflìdo  di  Can- 
celliere vescovile  rimonta  a tempi 
antichissimi.  I Vescovi  ebbero  sem- 
pre ufiSdali  incaricati  della  estensio- 
sione  de'  loro  ordini , e questi  col 
nome  di  Cancellieri  erimo  appellati. 
Nel  condilo  XII.  lateranense  cele- 
brato da  Innocenzo  III.  nel  itì6. 
si  presero  provvidenze  sulle  cancel- 
lene  vescovili,  e cosi  pure  in  quel- 
lo di  Roano  nel  ISSI,  fu  prescrit- 
to ai  Vescovi  di  stabilire  i cancel- 
lieri de'  tribunali  rccleslastid  Àctua- 
rios  veì  graffariot  composto  dai 
chierid  o notari  celibi,  e pratici  nel- 
la scritturazione  legale,  e se  fossero 
impediti  ponessero  a supplenti  per- 
sone probe,  giacché  a quei  tempi 
si  ammettevano  nelle  cancellerie  an- 


che i coniugati,  purché  non  aves- 
sero difetto  canonico.  In  quelle  ma- 
terie ove  hanno  diritto  a tassa,  i 
cancellieri  furono  obbligati  a scri- 
verla in  calce  alle  spedizioni,  come 
emolumenti  loro  dovuti.  Clemente 
Vili,  proibi  ai  prelati  di  afliltare 
le  cancellerie  del  rispettivi  tribunali, 
imponendo  loro  di  farle  esercitare 
dai  ministri  propri!  e da  essi  prov- 
visionati, ed  ordinando  che  in  ogni 
cancelleria  vi  fosse  pubblica  nota 
delle  competenti  tasse. 

CANCELLIERI  tu  oanwi  àr- 
GOLABi  ED  EOiTsTHi  ( Diritto  cano- 
nico). Tutti  gli  ordini,  e le  congre- 
gazioni religiose  hanno  il  cancelliere, 
ed  in  alcune  congregazioni  beneditti- 
ne  un  religioso  registrava,  e conser- 
vava gli  atti  e le  carte,  concernenti  il 
governo  .spirituale  e temporale  del- 
le respettive  giurisdizioni,  e sicco- 
me parecchi  monasteri  di  monaci, 
canonici  regolari,  ed  altri  possede- 
vano signorie,  il  cancelliere  ne  te- 
neva il  sigillo. 

Al  cancelliere  degli  Ononii  eqi  e- 
smi,  spetta  sigillare  gli  atti  del- 
r ordine,  tenere  il  registro  delle  de- 
liberazioni de'  superiori.  In  alcuni 
Ordini  è Dignitario,  in  altri  è in- 
signito di  carattere  episcopale,  o 
castituito  in  dignità  ecclesiastica , 
ed  in  altri  é fregiato  di  antica  no- 
biltà, 

CANCELLIERI  cowmnATivi. 

Attualmente  coiiosconsi  sotto  il  no- 
me di  Segretarii  comunali.  Non  è 
dell'  assuuto  nostro  il  dilTonderci  su 
questo  articolo.  Citi  amasse  cono- 
scerne esattamente,  vegga  il  Pari- 
sio  = I.‘.tnizioni  pei  Segretari!  delle 
Comunità,  Tom.  IV.  pag.  268.  e seg. 

CANCELLIERI  keu  nnvsà- 
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SITA.  Gli  Arcicancfllieri  e Can.i  1- 
Lptì  dolle  nnÌTersità  nello  stato  poii- 
tifirio  sono  persona^!;!  distinli  ai 
quali  dalla  le^ge  è aliiijHla  la  sor* 
■seplian/.a,  ed  il  buon  ordine  di  que- 
sti stabilimenti  scienliQci,  e 1'  o.vser- 
>an7.a  dei  regolaineiiti  relativi. 

La  Costituzione  = Quod  dwitia 
t.iftii  nlia  = emanata  dalla  S.  M. 
di  leeone  \1I.  in  data  28  Agosto 
1S2L,  attualiiiente  in  vigore  pre- 
sorive  nell’  argomento  quanto  segue; 

Art.  l'i.  Lt  univrsità  priinaiif 
avranno  un  Presidente  col  titolo 
di  Aicicancellitre , le  secondane 
Col  titolo  di  Cane-  lliete. 

Art.  la.  L’  Aicicancvllieie  della 
università  di  Poma,  sarà  il  Car- 
dinale Camerleneo^  quello  della 
univeisilu  di  Boìo^rui  sarà  P Ar- 
civescovo^ il  Cancellieie  delle  u- 
niversiUi  secondarie  sarà  Sempre 
r Aicivescovo , o J\scovo  della 
città. 

Art.  IG.  Gli  Arricancellieri , 
ed  i Cancellieri  sorvi  glieixmno  al 
buon  aldine,  delle  medesime  uni- 
verrifà  ed  alla  osseivanta  dei  iv- 
gohunt  ntl. 

Alt.  17.  Avranno  la  giurisdi- 
zione criminale  sopra  tutti  i de- 
litti che  da  qualsivoglia  ftersonu 
anche  estera  si  commettessero  en- 
tro i tecitui  della  università. 

Art.  18.  Procedetantut  alla  pu- 
tiìzione  di  tali  delitti  con  pene  non 
Solo  corirzionali,  ma  anche  ajflit- 
tive,  fino  ad  un  anno  di  carcere, 
col  voto  nella  università  di  Roma 
del  Rettore,  o di  altto  Avvocato 
Concistoriale,  e nelle  olite  univer- 
sità col  voto  del  Rettole,  e eli  un 
membro  del  collegio  legale. 

Art.  IH.  Se  il  delitto  sia  tale 
che  mei  iti  una  pena  maggiore  con- 
segneranno il  reo  al  suo  fot  o com- 
petente /ter  esseie  giudiculo. 


Alt.  20.  Agli  stessi  Atcican- 
celliori.  o Cancellieri  appai  te tà  di 
piesiedrie  alla  sci  ha  di  prtifès- 
sori.  e alla  pubblica  collatiom'.  dei 
gladi  accadi mici,  e ibi  ptetniL 
iNegli  orilimiiiieiiti  relativi  alle 
Cancellerie  delle  università,  emanali 
dalla  Sacra  Concregazione  ilegli  stu- 
dii  è prescrìtto  ijuanto  a|;presso. 

I n. 

Delle  CAVTXi.raiE 

DELLE  LMV  LESIT  V. 

Art  1.  In  ciascuna  università 
sarà  stabilita  una  cancelleria.  Vi 
satù  un  Jdiivttiin,  u Cancelliere 
che  Spedisca  e consetvi  gli  atti  ed 
anche  uno  o più  ministi  i,  secon- 
do lo  stato  ed  il  bisogno  della  me- 
desima. 

Art.  2.  Le  due  primarie  Can- 
cellerie delle  univi  rsità  di  Roma  e 
(//  Bologna,  e le  altie  Cnacellerie 
\ delle  nniversitiì  .fecondarle  dellosta- 
* 'o,  dipeiulerantui  pieiuimente  dalla 
Sacra  Co"giegazione  degli  Stndii, 
•fulvi  senipie  i diritti  competenti  ai 
line  A 'cicancellii  ti,  e Cancellieri, 
\ed  ai  Rettori  delle  L'iiiveisita,  in 
virtù  della  bolla  th  If.  S.  che  co- 
mincia = Qcod  ntriK.i  sjfiES- 

TtJ.  = 

Art  3.  Per  nu  zzo  di  tali  Can- 
cellerie si  spediianno  tutti  i diplo- 
mi delle  lauree  e degli  altri  giu- 
di accademici,  le  matiicole.  le  pa- 
tenti. gli  att-stati,  e gene.ialmeiite 
ogni  atto  che  liguardi  I univeisi- 
tà  e gli  stndii. 

Art.  4.  In  essa  si  conseivemitnor 
1.  Gl'  inventarii  di  tutte,  le  lo- 
ie e diritti  spettanti  all’  università, 
li.  L’ elenco  dei  membri  di  eia- 
scun  collegio,  de’  professori,  e de- 
gli altri  ministri  ed  inseiviuiti; 
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III.  Gli  atti  dt  concorsi  alle 
cattedir,  dell'  cìfzione  e conferma 
dei  Ptofèssoii,  e delle  loto  nomine 
secondo  f art.  70.  della  Bolla  = 

Qion  Dirinj  .sjriBXTid. 

IV.  Gli  atti  dei  concorsi  alle 
lauree  di  onci  e,  e di  piemio,  e de- 
gli  altri  gradi  accadunicL 

V.  Tj  elenco  degli  scolari,  no- 
tando la  facoltà  cui  attendono,  l'an- 
no del  corso  scolastico,  e (juelli  che 
sono  stati  vrtmiati  alla  fine  del 
medesimo:  ael  <juale  elenco  si  man- 
derà copia  in  ogni  anno  alla  S. 
Congregazione  degli  Studii. 

VI.  Il  ngistiv  di  tutte  le  leggi 
e legolamenti  degli  studii,  e di  tut- 
ti gli  ordini  e dichiaivzioni  che 
loto  si  spedii  anno  dalla  Sacia 
Congiegazione. 

Al  t.  6.  Pel  buon  andamento  de- 
gli affari,  ciascuna  cancelleria  a- 
vra  il  suo  regolamento  disciplinare. 

Art.  f).  Il  Jlegolamento  delle  due 
Cancelline  di  Roma  e di  Bolo- 
gna , è già  stato  appiovaio  dalla 
o.  Congregazione  th  gli  Studii.  Le 
altiv  università  dovranno  fot  ma  rio 
per  le  low  cancellerie , e diman- 
darne T appixivazione  della  S.  Con- 
gregazione, dopo  la  quale  non  po- 
tivnno  farvi  alcun  cambiamento, 
senza  un  nuovo  permesso  della 
medesima. 

Art.  7.  Ciascun  Collegio  depo- 
siterà nella  Cancelleria  dell'  uni- 
versità tutti  gli  atti  che  ad  esso 
appartiene  di  fare,  a forma  del- 
r art.  48.  delta  suddetta  costitu- 
zione, ritenendone  a suo  piacimen- 
to o copia,  o registro. 

Art  8.  Gli  atti  che  faranno  i 
dottori  collegiali,  come  consultori 
della  S.  Congregazione  degli  stu- 
dii, del  quale  decoroso  incarico  so- 
no eglino  distinti  a fama  del- 
T art.  49.  della  medesima  coslitu- 
Ltuleo  Ltf  Hot.  Tom.  I.  Par.  It. 
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zione,  e quegli  atti  che  risguar- 
ilano  particolarmente  il  collegio, 
iwn  saranno  depositati  nella  Can- 
celleria, ma  SI  custodiranno  net 
low  aichivii  rispettivi. 

Art.  9.  ISeir  elenco  degli  scola- 
ri, oltie  tuttoció  che  si  piescrive 
air  art.  4.  mim.  f~.  si  dovranno 
notaiv  ancora  i low  buoni  e /«- 
ligiosi  costumi,  il  profitto  negli  stu- 
dii, ed  il  loro  portamento  special- 
mente  nelle  scuole. 

Dato  dalla  S.  Congregazione  degli 
Studii  il  di  li  noreuibve  1827. 

CANCELLIERI  pbesso  i Thi- 
BUHAU  ( tanto  in  rapporto  al  di- 
ritto civile,  come  nel  senso  della 
legge  sul  bollo  e registio ).  Sono 
coloro  die  hanno  T incarico  di  pre- 
.sied)  re  all'  andamento  delle  cancel- 
lerie. 

I Cancellieri  sono  responsabili 
della  regolarità  di  tutti  gli  atti  di 
Cancelleria,  e di  quelli  altresì  cli« 
i giudici  fanno  o pubblicano  col  lo- 
ro mezzo.  Eglino  debbono  far  si 
che  i registri  o libri  ordinati  dai 
Regolamenti  disciplinari  siano  tenu- 
ti in  piena  regola,  e debbono  uni- 
formarsi a tutlociò  che  le  leggi  pre- 
.scrivono  riguardo  ad  essi,  e sp^ 
cialmente  riguardo  alle  formalità  del 
bollo  e ivgistw,  ai  Repertorii,  alla 
esazione  e rersamento  dei  diritti  di 
cancelleria  spettanti  al  governo,  e 
degli  emolumenti,  multe,  ed  altri  in- 
cassi criminali. 

Eglino  sono  responsabili  pei  loro 
commessi^  e però  non  |)ussono  esi- 
mersi dai  rispondere  per  le  contrav- 
veuzirmi  al  irollo  e registro,  e per 
le  appropriazioni  che  dai  medesimi 
si  commettessero  in  pregiudizio  del- 
r erario. 

Non  possono  ricerere,  inserire, 
richiaiuare,  citare,  ed  eseguire  atti 
»3 
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i quali  non  siano  di  regola,  quanto 
al  bollo  e regbtro,  e lasdanoo  die 
si  producono,  o die  in  altra  guisa 
s' insinuino,  e se  ne  larda  menzio- 
ne, incorrono  nella  penale,  che  è 
del  decuplo  del  valore  del  bollo  per 
ogni  foglio  in  carta  libera  — Ile- 
gol.  Leonino  art.  VII.  num.  6.  — 
f^.  r art.  cU.  alla  voce  Arsnrv- 
nj  DI  TBsTAMEtiTO  Voi.  I.  part 
J.  pag.  251.  ed  alla  multa  dì  Se. 
10.  per  ogni  atto  non  rostrato. 
Regol.  vis.  art.  CXX.  V.  que- 
st’ art.  alla  voce  Atti  sotjbi- 
Li  = Voi.  1.  part.  I.  pag.  440. 

In  tal  guisa  operando  è pur  da 
notarsi  che  si  rendono  anciie  re- 
sponsabili dei  diritti  di  bollo  e re- 
gistro dovuti  sugli  atti  ammessi  in 
coiitrav  vemione. 

£ a loro  carico  la  registrazione 
di  quelli  de'  loro  atti , e degli  atti 
de'  giudici  che  alla  formalità  del  re- 
gistro sono  soggetti.  Non  registran- 
doli nel  termine  prefisso  dalla  leg- 
ge, che  è di  giorni  venti  — Regol. 
vig.  all.  CIU.  V.  quest'  art.  alla 
voce  = Aggiddicazioub  = Voi 
J.  part.  I.  pag.  146.  — , incor- 
rono nella  penale  di  se.  5.  se  1'  at- 
to non  dà  luogo  a tassa  proporzio- 
nale^ ed  in  quest'  ultimo  caso  del- 
la metà  della  tassa  proporzionale, 
pnrcliè  questa  superi  gli  scudi  dn- 
que,  giacché  non  superandolf,  sa- 
rebbe dovuta  la  multa  fissa.  — Reg. 
vig.  art  CXVJII.  — V.  que- 
st art.  alla  voce  = AncstrisTi 
ss=  Voi.  J.  part.  I.  pag.  345. 

Non  possono  esimersi  dalla  pe- 
nale, sotto  il  pretesto  di  non  avere 
avuto  dalle  parti  1'  importo  delle 
tasse,  raenlr'  essi  dalla  legge  ne  so- 
no chiamati  direttamente  responsa- 
bili, e debbono  anche  all'  occorren- 
za antidparle,  salvo  il  diritto  di  ri- 
valsa, pel  quale  godono  del  diritto  di 


mano-regia  — Regol.  vig.,  articoli 
enti: 

X.  Zie  tasse  di  registrazione 
saranno  pagate: 

Dagli  Attuarii,  e Cancellieri 
per  gli  atti,  decreti  e sentenze  che 
debbono  essere  regi f trote  sulP  ori- 
ginale, e per  gli  estratti,  copie,  e 
spediziord  che  rilasciano,  delli  de- 
creti ed  altii  atti  non  registrati 
suir  originale,  in  tutto  a tenore 
della  r^rma. 

XXIT  Gli  ojficiali  pubblici  che 
(eressero  anticipato  per  le  parti  il 
pagamento  della  tassa  di  registra- 
zione, goderanno  per  la  ricupera 
di  (piesti  pagamenti,  i medesimi 
privilegii  dell:  Amministrazione. 

Debbono  alla  fine  di  <^ni  trime- 
stre presentare  ai  preposti  del  bol- 
lo e rostro  il  loro  repertorio,  e 
non  presentandolo  incorrono  nella 
penale  di  scudi  uno  per  ogni  set- 
timana di  ritardo.  Regol.  vig.  ai'- 
ticoli  CXXXl.  e CXXKlì.  V. 
questi  articoli  riportati  alla  Voce 
AecHirisTt  Voi.  I.  pati.  I.  pag. 
346.  e 346.  = E se  nel  Reperto- 
rio si  rinvenissero  posposizioni  di 
atti,  ommissioni,  rasature,  ed  altre 
irregolarità,  andrebbero  per  ognuna 
soggetti  alla  multa  di  scudi  due 
= Regol.  vig.  art.  CXXVIII. 
V.  il  cit.  art.  alla  voce  Akhi- 
rtsTi  Voi.  I.  part.  I.  pag.  345. 

Hanno  finalmente  l' obnligo  di  e- 
sigere  e versare  i diritti  di  cancel- 
leria spettanti  all'  erario,  le  molte 
dvih*,  e r importo  delle  gravatone; 
non  meno  che  l' importo  delle  con- 
danne criminali. 

CANCELLIERI  dbl  Czaso,  os- 
sia Catasto  ( in  rapporto  alla  leg- 
ge sul  bollo  e registro  ) . 1 cancel- 
lieri del  Censo  sono  quegli  uffidali, 
che  ne'  luoghi  stabiiib  du  governo, 
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conservano  i libri  e le  mappe  del  I formalità  di  sopra  descriUe;  niun 
pubblico  censo,  o$»a  catasto  de’  be-  Notaio  potrà  rogarsi  di  tali  atHy 
ni  staUli,  co’ nomi  de’posse^rì  e e saranno  nulli  quelli  che  fossero 
proprietarìi , che  eseguiscano  il  ri-  stati  fatti  privatamente. 
parto  annualmente  delle  pubbliche  Se  coutiavenissero,  al  pari  degli 
gravezze,  imposte  sul  fondi  stabili,  altri  ulEciali  pubblici,  incorrerebbe- 
tanto  rustici  come  urbani,  e non  so-  ro  nella  penale  del  decuplo  del  va- 
io dalle  autorità  governative,  ma  ben  lore  del  nollo,  e di  scudi  10.  per 
anclie  dalle  autorità  comunali,  dal-  ogni  atto  non  registrato,  preso  in 
le  amministrazioni  provinciali,  e da  considerazione,  e per  ogni  voltura 
qualsivoglia  altro  pubblico  dicastero,  fatta  in  virtù  di  una  successione  per 
sotto  però  l’ immediata  dipendenza  la  quale  non  si  fosse  pagata  la  tas- 
dei  presidi  delle  proviude.  sa  — Regol.  vie.  sul  registio  ar- 

Ci  restringeremo  a parlare  di  que-  ticoli  CXX.  e CXXII.  Less.  f^ol. 
sd  pubblici  ufficiali  per  dò  solo  che  /.  pari.  I.  pag.  440.  e 457. 

U riguarda  in  rapporto  alla  legge  1 CanceUien  del  censo  nel  rila- 
suespressa  del  bollo  e registro.  sdare  i certificati  delle  volture  o gli 
I CancelUerì  del  censo,  come  an-  estratti  delle  partite  catastali,  o qua- 
che la  direzione  generale  de’  cadasti  lunque  altro  atto  colla  loro  firma, 
non  pcKsono  ricevere  istanze  per  voi-  debbono  usare  la  carta  bollata  da 
ilu/e,  le  quali  non  siano  scrìtte  in  un  bai.  15.,  altrimenti  incorrerebbero 
foglio  di  carta  di  bollo  — Chirogra-  nella  penale  del  decuplo  del  valore 
fb  delli  8.  gennaio  1818.  sulle  voi-  del  bollo  — Regol.  Leon,  artico- 
ture  delle  partite  06' Cadasii,arl.i  3.  lo  277.  — Less.  Fol.  I.  pari.  I. 

Non  possono  ricevere  in  appog-  pae.  251. 
gio  ili  dette  istanze,  e prendere  in  1 Certificati  però  e gli  estratti  ca- 
oonsiderazione  documenti  sfcaoiti  del  tastali  die  dovessero  dare  per  ra- 
boUo  e registro,  ed  in  conseguenza  gione  d’ uffido,  o alla  direzione  ge- 
non  debbono  eseguire  le  volture,  nerale,  o ad  altra  autorità  ammini- 
che  pesso  la  esibizione  di  titoli  de-  strativa,  giusta  il  disposto  degli  ar- 
bitamente  bollati  e registrati  — CU.  ticoli  30.  e 31.  del  R^olamento 
Chir.  Articoli  20.  e 21.  E per  la  per  la  sistemazione  de’ Catasti  del 
medesima  ragione  nel  caso  di  pas-  1.  Dicembre  1817.  possono  essere 
saggi  di  DToprietà  in  seguito  di  suo  in  carta  libera,  per  applicazione  del- 
cessioni  tuon  della  linea  retta  ascen-  l’ art.  217.  n.  3.  del  Regol.  Leon. 
dentale  e discendentale,  non  posso-  sul  bollo  — Less.  Fol.  I.  parL  I. 
no  dar  luogo  alla  voltura  rìcliiesta,  pag.  434. 

che  quando  loro  faedasi  costare  il  1 Cancellieri  del  Censo  ricevono 
seguito  pagamento  della  tassa  di  suo  dai  preposti  del  bollo  e registro  le 
cessione.  — CU.  Chir.  sulle  voltu-  note  bimestrali  di-gli  atti  portan- 
re  articoli  20.  e 21.  Regol.  vig.  sul  ti  mutazioni  di  proprietà,  e dau- 
registroair  art.  LFJl.  — Non  po-  no  ad  essi  ogni  due  mesi  gli  elen- 
t ranno  farsi  divisioni  fra  coeredi  chi  delle  volture.  Quelli  servono 
nè  assegne  di  fondi  o di  effetti  e-  ai  censo  per  conoscere  le  volture 
reditarityO  procedersi  ad  alcun  altro  oromesse.  Questi  servono  ai  prepo- 
atto,  se  non  saranno  prima  adem-  sti  del  registro  per  vedere  se  le  as- 
pile  dentro  il  termine  prejisto  le  segne  date  dalle  parti  siano  fedeli 
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«d  esatte  — Cit.  Regni,  dei  Ca- 
lasti 1.  dicembre  1817.  articoli  10. 
ed  11. 

CANDELA,  o CAHDKLETr»  (Di- 
ritto civile  ).  V.  Appalto  Less.  VoL 
J.  pari.  I.  pag.  7o5.  « segg. 

CANDEL.ABRO.  Arnese  desti- 
nato a sostenere  lampade  o lucer- 
ne per  risdiiarare  edificii  privati  e 
pubnlici.  Per  questo  loro  ulticlo  da- 
gli antichi  erano  chiamati  Lychnu- 
chi  E celebre  quello  collocato  da 
Mosè  nel  Tabernacolo.  Esso  era  di 
oro,  del  peso  di  un  talento,  ed  a- 
■ve^a  sette  bracci  all’ intorno,  ciascu- 
no de’  quali  recava  una  lampada  al- 
ia sua  estr^jmità.  Ve  n’  ebbero  an- 
ticamente di  qualunque  materia,  di 
marmo,  di  ferro,  di  bronzo,  e d'  oro, 
c con  variati  e ricchi  omanienti  a 
tenore  della  qualità  del  luosjo  in  cui 
venivano  adoperali.  Ve  n’  erano  an- 
che destinati  al  servizio  de’  templi 
che  olir’  essere  di  materia  pregevo- 
le composti,  erano  anche  ornali  di 
pietre  rare  e prezio.se. 

CANDELLIERE.  È questo  pu- 
re un’arnese,  il  quale  ha  una  de- 
stinazione, poco  appresso  simile  a 
quella  del  candelabro,  se  non  che 
r ufficio  di  quest’  ultimo  è d’  ordi- 
nario quello  di  sostenere  lampade  o 
lucerne,  e quelli  inservono  a col- 
locarvi le  candele  per  illuminare  ed 
ornare,  tanto  i luoghi  privati  come 
i luoghi  pubblici,  e principalmente 
le  chiese.  Furono  anche  detti  ce- 
roJèrariL,  dall’  uso  di  portare  più  di 
frequente  candele  di  cera,  e questo 
nome  pa.ssò  quindi  ai  portatori  dei 
candellieri,  i quali  furono  chiamati 
ceroferaiii  od  accoliti.  Il  candellie- 
re  jx)i  che  sostiene  molte  candele  fu 
detto  polycandelum,  e polycerium. 


Anticamente  i cristiani  solevano  rap- 
presentare ne’ quattro  piedi  de’  can- 
dellieri, i quattro  animali  veduti  dal 
profeta  Ezechiele  nei  quali  sono  si- 
gnificati gli  Evangelisti.  Secondo  la 
rubi'ica  non  può  celebrarsi  messa 
bassa  senza  almeno  due  candellieri 
ed  una  croce;  nelle  solenni  ne  ab- 
bisognano sei,  e quando  celebra  il 
vescovo  sette,  p^r  allusione  al  set- 
te candellieri  d oro,  fra  quali  San 
Giovanni,  nell’  Apocalisse,  vide  uu 
personaggio  rispettabile  maestoso  e 
terribile,  cioè  Gesù  Cristo.  , 

C ANDID.ATO  ( Diritto  pribhìi- 
co).  Chiamasi  candidato  chiunque 
dimanda  un  impiego  onorifico  o lu- 
croso. Così  erano  chiamati  presso  i 
Romani  coloro  che  aspiravano  ai 
pubblici  Impieghi.  La  parola  cari- 
did/ilus  è formata  da  candìdus  che 
significa  bianco  a cagione  della  ve- 
ste bianca  che  pirtavano  i concor- 
renti. Alcuni  aedono  che  questa 
maniera  di  vestimento  fosse  ordina- 
ta negli  ultimi  tempi  della  repub- 
blica, pier  ovviare  all’  inconveniente 
che  i candidati  portassero  danaro 
per  corrompere  il  popolo  dal  qua- 
le essi  dovevano  ri[iorlare  il  vo- 
to dell’elezione,  altri  poi  sono  d’av- 
viso che  tale  distintivo  servisse  sem- 
plicemente ]ier  farli  meglio  distin- 
guere nella  folla  dei  loro  clienti  ed 
amici.  Queste  provvidenze  per  al- 
tro non  valsero  a riparare  al  disor- 
dine poiché  per  mille  gnise,  cerca- 
vasi  dai  candidali  di  guadagnare  il 
pubblico  favore,  per  modo  die  fu 
necessario  proclamarsi  la  legge  Tul- 
lia colla  quale  proibivasi  ar  candi- 
dati di  dar  giuochi  o feste  al  popo- 
lo, onde  evitare  questo  mezzo  di 
possibile  corruzione. 

CANGIAMENTO  (Diritto  mer- 
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cantHn  marittimo  V.  Sostituiio- 

NE. 

CANONARCA,  o Ca^o:<abciia 
( Diritto  canonico  ).  Era  uopi!  an- 
tichi monasteri  un'  ofliciale  che  di- 
cevasi  capo  della  redola.  Incombe- 
Ta  a lui  il  chiamare  cui  suono  del 
legno  i monaci  al  coro,  e ad  altre 
riunioni.  Piella  chiesa  greca  il  Ca- 
nonarca  ha  Tollicio  di  leggeree  pro- 
nunciare tutto  il  periodo  al  canto- 
re, al  quale  va  suggerendo  di  roa- 
no in  mano,  ciò  che  deve  cantare 
a mente,  per  mancanza  di  libri,  o 
dìfeUo  di  memoria;  onde  in  ogni  co- 
ro eranvi  due  Canonarchi,  dei  qua- 
li il  primo  cliiamavasi  Prolocaiio- 
naiva.  .Si  disse  anche  Canonarca 
quel  basso  ulTiriale  nella  chiesa  di 
Costantinup«)li,  inlerìore  ai  lettori. 

CAi\Oi>E  (Diritto  civile).  È 
r annua  prestazione,  per  lo  più  di 
danaro,  che  si  fa  da  chi  ha  il  do- 
nìinio  utile  di  una  ipialclie  cosa,  a 
quello  che  ne  ha  il  dominio  diret- 
to. Insiit.  §.  3.  De  Ltocat.  et  Gm. 
Il  pagamento  del  canone  è tanto 
necessario  nelle  enfiteusi,  che  quan- 
do r cnfiteuta  cessasse  di  prestarlo 
j>el  corso  di  due  anni , se  1’  enfi- 
teusi o investitura  fosse  ecclesiasti- 
ca, e di  tre  se  fosse  secolare,  deca- 
de ipso  iure  dal  beneficio,  quando 
per  altro  diversi  non  fos.sero  i pat- 
ti nelle  investiture.  In  emphyteuti- 
cariis  contractibus  sancimus  si 
tfuidem  alir/utie  pactiones  in  em- 
phy  teuticisinstriirnentis  fuerintcon- 
scriplae:  etisdem  et  in  omnibus  a- 
liis  cnpitulis  obseivari,  et  de  reie- 
ctione  eius,  qui  emphyteusin  su- 
sapit,  si  solitam  pensiomm.  ve! 
puhlicarum  Jiinctionurn  apocas  non 
praestiterit.  Sin  autem  nihil  super 
hoc  capitulo  fuerit  pactum,  sed 
per  totiun  triennium  ncque  pecu- 


nias  solverit,  ncque  apockas  domi- 
no tributorum  reddiderit:  volenti  ei 
liceie  eum  a pmediis  emphyteuti- 
cariis  repellere,  nulla  ei  in  poste- 
min  allegatione  nomine  meliora- 
tionis,  vel  eorum,  quae  eponemata 
dicnntur,  vel  poena  opponendo;  sed 
omnimodo  eo  ( si  dominus  volue- 
rit ) lepellendo,  ncque  praclvnden- 
te,  qwìd  non  est  super  hoc  causa 
inquietntus:  cum  neminem  oporteat 
convmtionem  vi  l admonitionem  cx- 
peclaie,  sed  ulliv  sese  offèrte  et 
debifum  spontanea  voluntate  per- 
solvetv,  secundiuu  quod  et  anterio- 
re lege  nostri  numinis  generaliler 
cautum  est.  Ne  autem  ex  hoc  cau.sa 
dominis  facuhas  oriatur,  emphy- 
tfutas  silos  lepelleie  et  reditum  mi- 
\nime  velie  sintripeie , ut  ex  huiu- 
smodi  marhiiiatione  triennio  elopsv, 
suo  iure  is,  qui  emphyteusin  su- 
scepit,  cadot,  licentiam  ei  conce- 
dirnits,  attestutione  pmemissa  pe- 
cunias  ojlene.  hisque  obsi^natis , 
et  secundum  legem  deposi tis,  mi- 
nime deiectionis  timeie  periculurn 
Leg.  2.  Cod.  De  iur.  empliyteu. 

Scile  autem  emphyteiitas  con- 
venite ipiia  si  biennio  continuo  non 
exsolverint  emphyteutfcum  cano- 
nem  ( hoc  enim  tempus  pio  trien- 
nio uiionim  hominum  sufficeie  ad 
casiim  ecclesiasticanim  aut  pto- 
chicamm  emphyteusium  prò  non 
soluto  canone  ponimus  J.jient  om- 
niiiii  extranei  emphyteumatis  et  vo- 
lentibus  praeposilis  sacrai  iim  do- 
muitin  licebit  praedia  aut  demos 
defèndere,  uuliam  metuenlibus  me- 
liorationum  ledditionrm.  Kov.  VII. 
cap.  3.  §.  1.  = Decadono  egual- 
mente gli  enfìteuti  se  j>agassero 
soltanto  una  parte  del  canone,  ov- 
vero fra  molli  coeredi  uno  man- 
casse al  pagamento  ( arg.  L.  7. 
ff.  Comm.  aivid.  ) Viene  per  al- 
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tra  mitigato  ua  tale  rigore  di  legge. 
»e  r eiinteuta  fari  il  deposito  del 
eanoue  scorso,  che  fu  ricusato  dal 
direttario,  siccome  abbiamo  Teduto 
Della  su  riportata  L.  2.  ood.  De  iur. 
ernphytheu.  1 o se  non  avrà  potuto 
pagare  ad  alcuno  per  essere  stata 
giacente  T eredità,  o per  altra  cau- 
.sa  L.  21.  ^ De  usur.,  o quando 
il  direttario  medesimo  sia  stato  com- 
pensato in  altro  modo  S.  Instil. 
De  act.  — Il  solo  caso  nel  quale 
r enfiteuta  viene  liberato  da  tale 
prestazione  di  annuo  canone,  è al- 
lora appunto  che  p^Isce  il  fondo, 
di  cui  gode  il  dominio  utile,  nè  può 
pretendere  alcun  abbuono,  sia  per 
isterilita,  innondazione,  incursione  dei 
nemici,  ec.  — L.  i.  cod.  De  iur. 
rmphyt.  .1.  Jnstit.  De  Locai. 

ETariTeusi. 

CANONE  (Diritto  canonico). 
Questa  è parola  greca  che  signifi- 
ca regola,  e di  cui  si  usa  nella  chie- 
sa per  significare  le  decisioni  che 
regolano  la  fede  e la  condotti  dei 
fedeli:  Canon  autem  sraece,  latine 
regala  nuncupatur,  dicono  i cano- 
nisti: Regala  dieta  est  quod  recte 
ducat,  vel  quod  regat  et  normam 
recte  vioenai  praebeat,  vel  quod  di- 
stortum,  pravumque  corrigat.  In 
un  significato  più  esteso  la  parola 
canone,  si  prende  per  ogni  legge 
o costituzione  ecclesiastica.  Caiio- 
num  quidem  alii  sani  statata  con- 
ciliorum,  alii  iLcieta  pontificum, 
aut  diala  sanc.iorum  ( can.  1.  dist. 
3.  I.  G ) si  chiamano  pure  queste 
costituzioni  decreto,  decretale,  dog- 
ma, mandato,  interdetto,  sanzione. 
Sembra  die  il  concilio  di  Trento 
non  abbia  dato  il  nome  di  canoni 
che  alle  sue  dedsbni  in  materia  di 
fede,  chiamando  decreti  di  riforma 
le  decUioui  in  materia  di  disciplina, 


sebbene  il  medesimo  concilio  non 
conservi  sempre  la  medesima  distin- 
zione, come  può  giudicarsene  dalle 
parole  ( in  fin.  proem.  c.  1.  sess.  là. 
De  refurm.  ) hos  qui  seqùuntur 
canoties  siatuendos  et  decemendos 
duxìt.  Quei  capitoli  che  seguono  in 
numera  di  quattordici,  non  riguar- 
dano in  fatti  die  la  disdplina.  In 
fine  nell'  uso  si  dà  piu  comunemen- 
te il  nome  di  canone  alle  costitu- 
zioni iiiserìte  nel  corpo  del  diritto, 
cosi  antico  che  nuovo. 

Per  la  libertà  data  alla  chiesa  da 
Costantino  verso  I'  anno  312.  e efi 
cui  ha  sempre  goduto  in  appresso 
sotto  la  protezione  dei  prìndpi  cri- 
stiani, è stato  ad  essa  sempre  per- 
messo di  fare  tutti  i canoni  neces- 
sari!, tanto  in  materia  di  fede,  quan- 
to in  materia  di  discisplina.  Questi 
canoni  presi  nel  significato  piu  este- 
so della  parola,  hanno  piu  o meno 
di  autorità,  secondo  la  forma  più  o 
meno  autentica  con  cui  sono  eretti, 
e secondo  che  riguardano  la  fede  o 
la  disdplina.  ' 

Non  daremo  qui  per  esteso  co- 
gnizioni delle  diverse  spede  di  ca- 
noni, per  non  dilungara  oltre  i con- 
fini prescritti  al  nostro  lavoro;  ma 
d restingereroo  a darne  soltanto  de’ 
prìncipah  un  succinto  ragguaglio. 

CANONE  DBLu  Sàcu  SciuTm- 
az  ( Diritto  canonico  ).  Per  cano- 
ne della  sacra  scrittura,  i padri  gre- 
d intendevano  la  dottrina  contenu- 
ta nei  libri  sacri  ispirati  da  Dio. 
Nel  concilio  generale  di  Trento  si 
ricevettero  percanonid  quei  libri  me- 
desimi che  erano  già  stati  appro- 
vati dal  condiio  generale  di  Firenze 
presieduto  da  papa  Eugenio  lY. 

11  canone  delle  scritture  dei  libri 
biblid  chiamasi  anche  il  catalogo  dei 
libri  proposti  dalla  chiesa  a suoi  se- 
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gusci  per  regola  delia  fede  e dei  co- 
stumi. Le  concordanze  fatte  da  Eti- 
sebio  di  Cesarea,  delle  quali  parla  ». 
Girolamo,  e che  trovami  spesso  in 
capo  dei  manoscritti  del  nuovo  te- 
stamento, furono  dette  canone  dcl- 
r evangelio. 

CANONI  ArosTouci  ovvero  Ci- 
aom  DEGLI  APOSTOLI.  ( Diritto  ca- 
nonico ).  Cosi  fu  chiamata  una  rac- 
colta di  leggi  ecclesiasticJie  de’  pri- 
mi secoli  della  chiesa.  Queste  leggi, 
la  cui  collezione  si  attribuisce  a s. 
Clemente  I.,  si  hanno  per  una  tra- 
dizione apostolica.  Dionisio  Esiguo 
le  tradusse  in  latino,  e le  pubblicò 
con  questo  titolo:  Incipiunt  eccle- 
tiae  regulae  ss.  apostolo  rum.,  pro- 
batae  per  Clementem  ecclesiae  ra- 
ma nae  pontificem,  quae  ex  graecis 
txemplaribut  in  ottone  primo  po- 
nuntur. 

CANONI  db’  corciui  e Cinotu 
ECCLESIASTICI  (Diritto  cononìco ) . 
Canoni  de'  concilii  furono  detti  in 
generale  i decreti  pronunciati  dai 
concilii  stessi  in  materie  dogmatiche 
e disciplinari,  e canoni  pure  de’  con- 
dili furono  appellate  le  loro  leggi  e 
regole  prescritte  ai  fedeli  per  mre- 
zione  della  loro  condotta  intorno  alla 
fede,  alla  disdplina  ed  ai  costumi. 

I canoni  dogmatid  sono  ordina- 
riamente concepiti  in  questi  termi- 
ni: Se  alcuno  diià  la  tal  cosa)  o 
insegnerà  la  tale  dottrina , sia  a- 
natema,  doé  separato  dalla  chiesa 
dei  fedeli,  giacché  i canoni  dogma- 
tid dichiarano  un  articolo  di  fede, 
cui  deve  il  cattolico  prestare  assenso 
férmo  ed  indubitato,  es.sendo  infal- 
h'bile  r autorità  che  dichiara. 

I canoni  disdplinari,  comandano 
al  cattolico  un'  azione,  o ne  vietano 
nn’  altra,  sotto  la  comminatoria  di 
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alcune  pene  canoniche.  Quantunque 
si  chiamino  canoni,  le  sentenze  dei 
santi  padri,  pure  non  si  dicono  pro- 
priamente tali  che  quei  decreti  sol- 
tanto, i quali  si  emanano  dai  con- 
cilii,  e die  perciò  costituiscono  il 
diritto  ecclesiastico  o canonico.  V, 
Conenjl. 

Sotto  il  nome  di  canoni  ecclesia- 
stid  comprendonsi  tutti  quelli  che 
furono  promulgati  dai  condlii  e dai 
sommi  pontefici,  i quali  appunto 
formano  il  corpo  del  diritto  cano- 
nico. Questo  corpo  propriamente,  é 
la  collezione  delle  regole  tratte  dalla 
scrittura  sacra,  dai  concilii,  dalle  co- 
stituzioni pontificie,  dai  pareri  dei 
Padri  della  chiesa,  e dall  Uso  rice- 
vuto nella  tradizione.  V.  DiEitto 
CALORICO. 

CANONI  rr.RiTtMiAti.  ( Diritto 
canonico ).  I canoni  penitenziali  so- 
no regole  che  stabiliscono  le  diver- 
se pene  da  imporsi  ai  [lubblid  pec- 
catori, bramosi  di  riconciliarsi  colla 
chiesa,  e di  essere  ricevuti  nella  sua 
comunione.  Essi  sono  cavati  dai  con- 
dlii tanto  generali,  che  particolari, 
in  parte  da'  rescritti  dei  pontefid, 
ed  in  parte  dai  santi  padri.  Se  ne 
trova  un'  ampia  raccolta  in  fine  del- 
le istruzioni  di  s.  Carlo  Boromeo, 
stampata  nel  f666.,  per  ordine  del- 
1’  assemblea  del  clero  di  Francia,  ed 
in  altri,  ec. 

CANONICATO  ( Diritto  demo- 
nico). È un  titolo  o grado  chie> 
ricale,  che  è conferito  dal  posto  nel 
coro  e nel  capitolo  di  una  chieu 
metropolitana  cattedrale,  o collegia- 
le. Nell'  Uso  si  confonde  il  canoni- 
cato colla  prebenda,  e chiamasi  il 
canoni)  ato  prebenda,  e la  prebenda 
canonicato:  tuttavia  la  prebenda  nel 
significato  rigoroso  non  è altro  che 
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una  certa  porzione  di  beni  die  la 
cliicsa.  accorda  ad  una  persona,  ed 
il  canonicato  è un  titolo  spirituale, 
indipendente  dalla  rendita  tempora- 
le, con  diritto  di  assidersi  nello  stallo 
in  coro,  o nel  capitolo  delle  chiese 
cattedrali  o collegiate. 

CAINONICATO  AD  ZFFECTUH 
^ iJiliUo  canonico  ) . Cliiamansi  co- 
si i canonicati  die  il  pontefice  crea 
all'  eiretto  solamente  di  avere  una 
dignità  ne' capitoli,  in  forza  di  un 
diritto  da  lui  riservatosi  in  tutte  le 
cinese  capitolari,  di  nominarvi  cioè 
dei  canonici  die  si  diiamano  onn- 
rariiad  Una  semplice  sot- 

ti i-.crizione  del  sommo  pontefice  ba- 
sta per  creare  un  canonico  ad  effc- 
ctmni  ma  è necessario  die  la  clau- 
sola ad  l^ffvctum  sia  espressa,  e die 
sia  detto  non  obstanle  numero  ca- 
nonico/wii.  I canonici  così  creati 
non  liunno  obbligo  di  residenza  nè 
sono  astretti  a venni  altro  dei  do- 
veri inerenti  ai  canonici  in  titolo: 
ma  non  godono  nemmeno  alcuno 
dei  privilegi  degli  altri  canonici.  N. 
Casomci. 

CA^'OMCriU'^'^E  rOi/itto  ca- 
nonico ).  A [ presso  i greci  le  voci 
monaco  e canonico  lianno  lo  stesso 
significato,  e iicrciò  iiidilferentemen 
te  con  uno  di  questi  nomi  furono 
cliiamate  le  persone,  tanto  dell’  uno, 
come  deir  altro  .sesso,  consacriile  a 
Dio,  sotto  I’  osservanza  di  una  re- 
gola qualunque. 

Furonvi  per  altro  due  sorta  di 
canonicliesse:  le  une  erano  secolari, 
le  altre  regolari. 

Tje  canonicliesse  secolari  erano 
zitelle  die  possedevano  prebende  lo- 
ro applicate  per  fondazione,  e die 
cantavano  f ufiizio  divino  in  coro, 
come  i canonici,  ma’  die  non  face- 


vano voti  e potevano  maritarsi  me- 
no 1'  abbadessa. 

In  Germania  la  maggior  parte  di 
questi  staliilimenti  avevano  )ier  i.sco- 
l'educazione  delie  giovani  appar- 
tenenti alle  famiglie  nobili  ed  anche 
sovrane.  Alcune  delle  loro  abbades- 
se  esercitavano  ne’  monasteri  e luo- 
ghi da  esse  di|H!iidenti,  i diritti  di 
una  quasi  completa  sovranità.  Sen- 
za vincolo,  nè  di  voti  come  dicem- 
mo, nè  di  comunanza  di  vita,  da- 
scuna  di  esse  aveva  il  proprio  pa- 
lazzo e corteggio,  col  godimento  di 
ricche  prebende.  Si  radunavano  in 
ore  destinate  per  salmeggiare,  o 
quando  occorreva  trattare  d'  inte- 
l'essi  risguardauti  f andamento  e go- 
verno del  loro  istituto. 

Fin  qui  delle  canonicliesse  seco- 
lari. Ne  esistevano  anche  delle  re- 
golari, o soggette  a regola  claustra- 
le. La  loro  origine  risale  a tempi 
remotissimi,  sebbene  non  v'  abbia 
argomento  per  assegnarla  oon  sicu- 
rezza. Si  ebbe  però  discorso  di  que- 
sti i.slituti  al  dir  di  Labbè  nel  con- 
cilio celebralo  in  Franefort  nel  794. 
Ui  versi  furono  gli  ordini  delle  ca- 
nonichessi»  regolari,  diretti  in  gene- 
rale dalla  regola  di  s.  Agostino  o da 
quella  di  s.  Uenci  letto. 

CANONICI  ( I)i/itlo  canonico). 
Nel  senso  piu  esteso  la  paiola  ca- 
nonico, siccome  abbiamo  accennato 
sotto  le  voci  CisoMCATo  e Ca.vo- 
MciiEssE,  significa  quegli  che  vive 
secondo  le  regole  pailicolari  del  cor- 
po o capitolo  nel  quale  egli  è par- 
te. Alcuni  fanno  derivare  iiuesta  pa- 
rola da  Canone  che  significa  /ego- 
la;  altri  dalla  stessa  parola  canone 
che  significa  pensione,  o p/vstazio- 
ne  annuale,  pijrchè  ogni  canonica- 
to ha  ordiiianamente  la  sua  preben- 
da assegnatagli  col  mezzo  di  una 
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pensione.  Kell’  orciinnrio  modo  di 
favellare,  qnaiido  si  palla  di  un  ca- 
nonico semplicemenU.',  s’ intende  un 
ecclesia.stico  die  possiede  nn  cano- 
nicato con  prelieiida  in  una  cliiesa 
cattedrale  o collegiale^  e questi  si 
dicono  canonici  secolari.  \i  sono  del- 
le comunità  di  religiosi  die  hanno 
titolo  di  canonici^  e questi  sono  i 
canonici  regolari. 

INella  pninitiva  chiesa  il  titolo  di 
canonico  fu  dato  ai  chierici,  ai  preti, 
ed  anche  ai  vescovi,  jioichè  i vo- 
caboli di  chierico  e di  canonico  si 
avevano  per  sinonimi,  e ad  altro 
non  servivano  che  ad  indicare  gli 
ascritti  nel  canone  o registro,  al- 
r oggetto  di  conoscere  coloro  che 
dovevano  essere  mantenuti  coi  be- 
ni di  qualdie  chiesa,  fossero  peti, 
diaconi,  suddiaconi,  accoliti,  letto- 
ri, esorcisti,  o chierici  di  prima  ton- 
sura. Tutti  questi  si  chiamavano  ca- 
nonici et  de  canone,  catalogo  o ma- 
trìcola ecclesiastica  della  caitedrale, 
e tutti  indistintamente  osservavano' 
la  regola,  e la  vita  comune,  senza 
alcuna  distintone.  Essi  riconoscono 
la  loro  orìgine  dagli  apostoli,!  qua- 
li si  trattavano  a vicenda  col  nome 
di  fratelli. 

Nell'  Oriente  erano  di  antica  isti- 
tuzione i canonicati^  ma  nell’Oc- 
cidente non  si  conobbero  se  non 
al  tempo  di  s.  Agostino,  il  quale 
prima  di  tutti  stabili  la  vita  comu- 
ne de'  chierici;  ma  allora  non  si 
chiamavano  canonici  ( Ainbios.  e- 
l»st  8i. ,•  AugusL,  Senti.  49,  60 ). 
Dopo  s.  Agostino  sino  al  secondo 
concilio  di  Vaison,  tenuto  l’anno 
529.,  non  si  trova  esempio  che  i 
chierici  viventi  in  comune  fossero 
chiamati  canonici',  san  Crodegango 
vescovo  di  Metz  die  viveva  verso 
la  meta  del  settimo  secolo  fu  que- 
gli che  diede  prìndpio  alla  vita  co- 
Lttiiro  Lei),  ftol.  Tosi.  J.  l’ur.  II. 
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ninne  ilei  canonia,  e ne  trasse  la 
regola  desunta  per  la  maggior  par- 
te da  quella  di  s.  Benedetto,  acco- 
modata ai  medesimi  in  34.  articoli. 
Furono  quindi  i canonia  rìsgviar- 
dati  come  il  dero  addetto  alla  sua 
chiesa,  composto  dì  sacerdoti  e di 
diaconi,  che  formavano  il  consiglio 
del  vescovo,  chiamato  il  suo  preslàte- 
rìo,  ciò  che  veniva  a ibrmare  i cafii- 
toli  delle  cattedrali. Nel  decimo  secolo 
oltre  i rapitoli  delle  diiese  cattedrali, 
ne  foroiiu  stabiliti  degli  altri,  andie 
nelle  a'ttà  nelle  quali  non  v’era  resi- 
denza di  vescovi,  e furono  chiama- 
te collegiate,  le  quali  nel  pogresso 
del  tempo  si  moltiplicarono  andie 
nelle  dttà  vescovili. 

I cundlil  di  Roma  degli  anni 
1019.  e 1063.  ordinarono  ai  diie- 
rid  di  riprendere  la  vita  comune 
che  la  maggior  parte  era  stata  ab- 
bandonata, ed  in  fatto  fu  ristabi- 
lita in  molti  luoghi;  ma  prima  del- 
r anno  1200.  si  abbandonò  quasi 
per  ogni  dove  la  vita  comune  e si 
autorizzò  la  divisione  delle  pre- 
bende tia  i canonid,  incominaau- 
dosi  da  quelli  della  Cattedrale  di 
Lucca,  sotto  il  pntificato  di  san 
Leone  IX.  nel  1061.  Questo  è lo 
stato  attuale  di  tutti  i canonid  se- 
colari delle  diiese  cattedrali  e cui- 

Secondo  la  Regola  XVII.  della 
cancellerìa  romana,  basta  1'  età  di 
qnatturdid  anni  compiuti  pr  po- 
ter essere  eletti  canonid  nelle  cliie- 
se  cattedrali.  11  Gondlio  di  Tren- 
to (sess.  24.  c.  12.^  ordina  che 
nelle  chiese  cattedrali  vi  sia  }ier  lo 
meno  la  metà  di  canonia  |>reli, 
e gli  albi  diaconi  o suddiaconi. 
Raccomanda  il  niedesirou  l’ esecu- 
zione degli  statuti  particolari  delle 
diiese.  i quali  vogliono  che  il  mag- 
gior numero,  od  am'Jie  tulli  i ca- 
si 
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nonici  siano  preti.  In  omnibus  ve- 
ro eccìesiis  calhedralibus  omnes 
canonicalus  ac  portiones  habeant 
annexum  ordiitem  presbyterii,  dia- 
conatus  vel  subdiaconatus.  Epitco- 
pus  autem  ciun  consilio  capitali 
disignet  ac  distrìbiuU  prout  vide- 
rit  expedirv,  quibus  quisque  orda 
ex  sacris  annexus  in  posterum  es- 
se deberU^  ita  tamen  ut  dimidia 
saltem  pars  presbyteri  sint;  eoe- 
teli  vero,  diaconi,  aut  subdiaco- 
ni. Ubi  veto  consuetudo  laudabi- 
lior  habet,  ut  pluies  vel  omnes 
sint  presbyteri,  orrmino  observetur. 

I canonici  clic  non  hanno  gli  or- 
dini »aai,  non  hanno  voce  nel  ca- 
pitolo, ne  possono  dare  il  loro  vo- 
to, quando  si  tratti  dell'  elezione  a 
qualche  beneficio,  ne  possono  no- 
minare al  medesimo;  ma  se  la  no 
mina  fosse  annessa  alla  piebenda  di 
un  canom'eo  in  particolaie,  allora  il 
canonico  può  nominare,  quautun- 
que  non  abbia  gli  ordini  sacri.  Quan- 
ti altro  di  più  rilevante  può  riguar- 
dare agli  obblighi,  diritti , e prero- 
gative canonicali,  noi  1' esporremo 
brevemente  nelle  seguenti  quattro 
.sezioni. 

Sezione  I.  Degli  obblighi  ine- 
renti allo  stato  canonicale.  Le  ob- 
bligazioni dei  canonici  si  rìduconu 
a tre  principali^  la  prima  è di  ri- 
siedere nel  luogo,  ove  è situata  la 
chiesa,  della  quale  sono  canonici: 
la  seconda  di  assistere  agli  oibeii 
canonicali  che  si  celebrano  nella 
chiesa  medesima^  la  terza  di  trovar- 
si ed  intervenire  alle  riunioni  ca- 
pitolari. 

II  beneficio,  giusta  T espressione 
canonica,  mediante  l’officio  si  con- 
cede', quindi  ninno  può  assumersi 
al  beneficio,  se  non  risiede  in  quel 
luogo,  ove  possa  compiere  T uffizio 
relativo,  aboenchè  tenuissima  ne  sia 


la  rendita  (1).  Perciò  il  concilio 
di  Trento,  volendo  restaurare  la 
disciplina  cadente  ordina:  che  non 
sia  lecito  in  forza  di  qualsivoglia 
statuto  o consuetudine  a coiaio  che 
hanno  nelle  cattedrali  o collegiate, 
dignità,  canonicati  e prebende,  as- 
sentarsi più  di  tie  mesi  (TL)  dalle 
medesime  chiese,  che  richiedono  più 
lungo  tempo  di  servizio,  altrimen- 
ti il  primo  anno  resti  ognuno  pri- 
vo della  metà  dei  fixUti  che  avrà 
lucrato.  Crescendo  però  la  contu- 
macia si  proceda  contro  di  essi, 
■fecondo  le  costituzioni  dei  sacri 
canoni. 

Ma  la  residenza  sola  non  bastai 
quid  prodest  praesentia  ( dice  la 
glossa  ) ex  quo  divinis  non  adsuntì 
Vuoisi  adunque  che  la  residenza 
vada  congiunta  coll’  assistenza  al  di- 
vino uffizio,  e questa  s’  abbia  a pre- 
stare piena  ed  intera,  a meno  che 
alcune  circostanze  non  concorrino 
per  le  quali  può  ottenersi  di  esser- 
ne dispensati,  senza  aggravio  della 
coscienza,  e sensa  perdita  della  pre- 
benda^ le  quali  circostanze  restrin- 


( 1 ) Benrfìciuin  quantumeumque  mi- 
iiiiiiuin,  pula  vigiliti  suliiluruni,  ex  quo 
habetur  prò  titulo  de  iure  comuni,  per- 
soiialem  residenliam  rcijuirit,  adeo  ut 
non  resideus  beneticio  privar!  debeat. 
Capii.  Conqutrenit  : De  elericis  non  re- 
sifltnlfbus. 

(i2)  I tre  mesi  che  il  Tridentino  ac- 
corda di  asscuza  ai  caiiunici,  esser  deb- 
bano di  SO.  giorni , onde  I'  intero  nu- 
mero non  deve  passare  i UO  Questi  posso- 
no essere  continui  o interpolati.  Al  vesco- 
vo ed  al  capitolo  sì  appartiene  il  giu- 
dicare quanti  asscntar  se  ne  possono  con- 
leinporaiicainciile.  È da  osservarsi  clic 
ncir  orcasioiic  del  Natale,  della  l’asqua. 
e nelle  altre  maggiori  solennità , carne 
nell' avvento  c quaresima,  non  è per- 
messo assentarsi  dalla  residenza,  fuorché 
per  cause  legittime  e gravi. 
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gonsi  a (^attro,  e cioè  1.*  la  cri- 
stiana carità:  1.“  la  necessità  urgen- 
te; 3.*  la  dovuta  obbedienza;  4.* 
r utilità  della  chiesa  e dello  stato. 
Lo  studio  pure  della  teologia  nelle 
pubbliche  università  è reputata  cau- 
sa di  legittima  assenza.  Studentes 
in  Theotogiae  facilitate  ( dice  Ono- 
rio III.  ) integre  per  annos  quin- 
gue  percipiant  de  licentia  seais  a- 
postolicae  proventus  prarbendamm 
et  beneficionim  suortim  non  obstan- 
te  aliqua  contraria  consuetudine. 

Sezione  il.  Delle  ore  canoniche. 

La  chiesa  sulle  norme  del  reale 
salmista:  smties  in  die  laudem  di- 
aci libi  ( Psal.  il8),  stabili  set- 
te volte  in  ciascun  giorno  la  re- 
cita delle  lodi  del  Signore.  Varii  fu- 
rono, in  tempn  diversi,  i nomi  coi 
quali  vennero  queste  orazioni  cliia- 
mate;  talora  salmi  lucemali  si  dis- 
sero; talora  regola  degli  ullizii  ed 
opera  di  Dio;  e cniando  finalmen- 
te breviario,  ossia  breve  compendio 
del  veccliio  e del  nuovo  testamen- 
to. L’ uso  delle  ore  canoniche  è 
antichissimo  nella  diiesa,  e secon- 
do la  dottrina  dell’  Azorio,  esse  ri- 
conoscono r origine  dagli  Apostoli; 
queste  però  che  ne’  primi  tempi  non 
erano  che  semplicemente  di  uso, 
furono  con  apposite  leggi  ridotte  a 
dovere  dal  pontefice  Gregorio  VII., 
come  taluni  pensano,  o da  Pela- 
gio I.,  o Pelagio  11.,  come  opina- 
no altri.  Il  jxintcfice  s.  Pio  V.  ob- 
bligò i canonici  alla  recitazione  del- 
le ore  suddette,  sotto  pena  della  re- 
stituzione delle  distribuzioni,  per  la 
massima  assentata  dal  V.  concilio 
Latcranense  nella  Sessione  IX.,  die 
datur  benefìcium  pivpler  qfficium; 
né  la  modidtà  della  prebenda  ca- 
nonicale, e per  quanto  ella  misera 
sia,  è causa  suffidente  ad  esimere  il 
canonico  dall'  assblenza  all'  officio. 
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attesa  1’  accettazione  da  Ini  fatta  del 
titolo  relativo. 

Pei  quali  argomenti  le  ore  ca- 
noiiidie  costituiscono  una  delle  es- 
senziali obbligazioni  de’  canoiiid  , 
tanto  addetti  alle  chiese  cattedrali, 
come  alle  collegiate.  11  sinodo  di 
Aqnisgrana  (cap-  131)^  assegnale 
regole  principali  Intorno  alla  loro 
redtazione;  ed  il  condilo  di  Tren- 
to, non  altro  con  maggior  calore  ai 
medesimi  raccomanda,  quam  ut  in 
choiv  ad psallenduin  instituto  hym- 
nis  et  canticis  Dei  nomen  reve- 
verenter.  distincte.,  devoteque  law- 
dent.  ( Sess.  24.  cap.  12.  de  re- 
form.  ).  E nella  Clementina  1.  de 
celeb.  Miss.  Nec  non  ut  in  cathe- 
dralibus  et  collegiatis  ecclesiis  ho- 
ris  debitis  devote  psallatur.  E nel 
cap.  dolentes:  Districte  praecipienr 
tes  in  virtute  obedientiae,  ut  dùfi- 
ntun  qfficium,  nocturnum  pariter 
et  diurnitm,  quantum  eis  dedeiit 
Deus,  studiose  celebient  pariter  et 
devote. 

Serione  III.  Delle  distribuzioni 
quotidiane. 

Le  distribuzioni  quotidiane  altro 
non  sono,  secondo  1’  etimologia  stes- 
sa del  nome,  che  il  riparlo  e com- 
partimento del  danaro  od  altra  co- 
sa qualunque  fatta  altrui,  in  pro- 
porzione del  merito,  della  fatica,  e 
delle  qualità  degli  individui  .sui  qua- 
li cadono  le  distribuzioni  medesime. 
Lo  scopo  di  questa  istituzione,  si 
raccoglie  dalla  lettera  scritta  da  s. 
Ivo  di  Cliartres  al  pontefice  Pasqua- 
le, in  questi  temimi  : Cum  in  plu- 
ribus  canonicorum  desuevissct  di- 
sciplinae  regularis  obseivantia,  ut 
de  negligentibus  facenm  diligentes, 
de  somnolenlis  vigilantes,  de  tardis 
assiduos  ad  frequentandas  hoias 
canonicas,  deliberavi  apud  me,  ut 
danm  Ut  dinmdiam  praeposituram. 
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tU  inde  Jkrel  quotidianus  jxuùs  Le  distnbuxiMil  però  delle  <{aali 
quam  acciperent  assidui,  atuniUe-  altuaLuente  braldauio,  à convetilp- 
rent  tardi.  QbìimK  il  siiiudD  Guk)-  no  ai  ioli  cauonid  diligenti,  ed  a 
niense  neU'amio  1634.,  ouusideran-  quelli  addetti  al  loro  servizio,  e del- 
do  alla  negligenza  dei  canonici  nel  le  quali  non  restano  privati  coloro 
frequentare  i divini  rAm,  focile,  die  per  giuste  e legittuue  cause  dai 
diate  castigabitur  hic  lapsus,  si  ne-  canoni  precisate,  giornaliuente  non 
gligentes  subOvctùme  pivventuum,  intervengono  al  coro,  come  per  in- 
Mu  diiiributionum  muUentur.  Al-  &rniità  «li  corpo  anche  parziale,  per 
Irettanto  decreUrono  diversi  conci-  osUadanio  cagionato  da  cause  iuool- 
lii,  lira  i quali  priucipaltuente  il  Tii-  ^labili,  |ier  comando  di  orìncipe,  per 
dimtiuo  (Seat.  31.  cap.  111.  de  re  ingiusta  inquisizione  cruiiinale,  per 
{orni.  ) : Cmir  benfona  et  diuùmm  evidente  utiliU  della  diiesa,  p«r  ser- 
cultum,  aique  ecclesiastica  mania  vizio  della  curia  annessa  al  cauoni- 
abeunda  smt  constituta,  ne  qua  in  cato,  per  pubblico  servigio  del  ve- 
parte  minuatur  dicinus  cultus,sed  scovo,  e per  altre  ancora  die  pia* 
ei  debitum  omnibus  in  rebus  ob-  brevità  si  tralasciano,  non  meno 
sequktm  praestetur,  statuit  sancta  però  urgenti  e legittime.  Ma  se  per 
synodus  in  ecclesiis,  tam  caihi^  quelle  non  è tolta  ai  canonici  la 
dralibu*,  quam  colkpaUs,  in  qui-  ucoltà  di  partecipare  alle  distriba- 
bus  nuUae  sunt  distnbutiones  quo-  zioni,  per  altre  nnilte  all' ojiposto 
tidianae,  vel  ita  tenues  ut  velisi-  ne  sono  uiui<nanieiite  privati.  Non 
militer  negligantur,  tertiam  pai  lem  vi  ha  ex.  gr.  diritto  il  Canonico 
Jructuum,  et  quorumcumque  pix>-  Vicario  Generale,  allorquando  an- 
ventuum  et  obventìonum,  tam  di-  die  |ier  ragione  d'  impiego,  non 
gnitaUun , quam  canonicatuum , interviene  cogli  altri  alia  salmodia 
personatuwn,  portionum  et  officio-  quotidiana;  il  canonico  occupato  nel 
ivm,  separati  debere  et  in  aistii-  iloniestico  servizio  del  vescovo*,  un 
butiones  quotidianas  converti,  quae  lettore  di  pulihlica  miiversità,  an- 
inter  di^nitates  obtinentes,  et  eoe-  corchè  le  rendite  del  suo  canonica- 
teros  dtvinit  interessentes  piopor-  to  consistessero  nelle  imiclie  distri- 
tùinabUiter,  ùccia  divisionem  ab  biuiuni:  gli  studii,  ed  altro  ec.  i 
episcopo,  etiam  tamquam  aposto-  quali  ultimi  s|iedalmente,  se  lasda- 
licae  sedis  delegato,  m ifisa  pii  no,  come  si  è detto,  intatto  il  diritto 
ma  fouctuam  deductione  focieiulam  alle  prelieiide,  lo  tolgono  adatto  alle 
dùiidantur:  salvis  tanien  consue-  distrilm/.ioni. 
tudiiùbus  earum  ecclesiarum,  in  Sezione  IV.  Delle  Dignità  co- 
quibus  non  lesidentes , seu  non  pitoiaii. 

servienles,  nihil  vel  miiuts  ter-  L’  Arcidiacono,  1’  Arciprete,  il 
tia  parte  peiripiuiUj  non  obstati-  Priiiiicero,  eil  il  Proposto,  sono  in 
bus  exeniptionibus , alùs  consue-  generale  le  dignità  dei  c^apitoli.  Al  - 
tudinìbus  etiam  immemombilibus , cimi  noverano  fra  le  dignità  stesse,  il 
et  OfipeliittioiUbus  quibuscumt/ue  ; Decano,  il  Gaiiierleiigo  o Tesoriere, 
cirscenteque  luin  seivientium  con-  1’ Arcicaiitore,  1"  Arciaccolitn.  TAl- 
tumacia,  liceat  cantra  eos  pince-  tarista.  il  Teologo,  eil  il  Penitenziere; 
deie  inxta  iuris,  oc  sacivruin  ca-  la  maggior  parte  però  dei  caiioni- 
nonum  dispositioiiem.  sii,  non  cuusideia  queste  s^ieciali  at- 
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trilmziuni,  die  come  semplici  cari- 
die,  e distiiitivi  appartenenti  agli 
indiTidui  die  fanno  parte  del  cor- 

So  capitolare , senza  essere  come 
tgniU  (|ualifu3te.  Y.  Dignità',  e re- 
di pur  anche  i parziali  articoli  che 
alle  nominate  dignità  riferiscono. 

B opinione  abbracciata  uni  versai- 
mente  die  le  dignità,  capitolari  fos- 
sero institoite  dai  IV.  concilio  La- 
termense  sotto  il  pontificato  d' In- 
nocenzo III. 

Uno  de' principali  diritti,  o pri- 
rilegii  de'  capitob  presso  le  chiese 
cattedrali,  ipiello  ri  è di  derolrerri 
ai  medestnii,  nel  tempo  di  sede  va- 
cante, per  morte  del  vescovo,  la  giu- 
risdizione episcopale  proprio  iure. 
Questa  potestà  viene  esercitata  dal 
capitolo  |ier  meiaa  di  un  suo  r^ 
presentante  die  diiamasi  Vicario-Cfa- 
p'tulare,  e die  si  elegge  fra  i ca- 
Dunid,  nello  spazio  m otto  giorni 
dal  decesso  del  vescova  Y.  CAnroio. 

Ogni  cammioo  è tenuto  di  emet- 
tere la  sua  professione  di  fecfa  nelle 
mani  del  vescovo,  o di  dii  egli  de- 
lega a riceverla,  ed  altrettanto  far 
dwbe  nei  capitolo,  innanzi  alla  pri- 
ma dignità,  secondo  te  prescrizioni 
del  Tridentino.  L'  abito  corale  or- 
dinario dei  canonii'i  è sottana  nera 
e cotta;  ma  in  molti  capitoli  ri  usa 
dai  canonici  il  roclietto,  la  ca|ipa 
con  amielliiu,  1'  alrouzia,  la  niozzet- 
ta,  le  vesti  rosse  e violacee  con  la 
aggiunta  di  varie  insegne  die  assu 
moari  a tenore  delle  conce  ssioni  e 
privilogii  dai  pontefici  accordati  a 
diversi  rapitoli. 

Cliinderemo  ^cst'  articolo  accen- 
nando alcune  diveise  specie  di  ca- 
nonici. 


Quando  le  rendite  dei  canonici 
erano  possedute  in  coniane,  erami 
in  ciascuna  chiesa  tanti  cliierici , 
(juauti  se  ne  potevano  uiauteum', 
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ed  allordie  i fondi  ri  divisero,  il 
numero  de' canonici,  fu  proporzio- 
nato al  numero  delle  prebende;  non 
si  però  che  talora  anche  non  ecce- 
deriero  quelli  in  proporzione  di  que- 
ste, perlocdiè  diiamavanri  canonici 
Jopianttumerani,  i qoafi  alle  prime 
vacanze,  e per  ordine  di  ammissione 
subentravano  nel  titolo  vacato.  11 
concilio  di  Trento  dìdiiarò  poterri 
dai  vescovi  creare  canonici  sopran- 
lioinerarii.  In  Frauda,  sebbene  non 
esistessero  canonid  di  (al  fatta  e le 
aspettative  fossero  riprovate,  piu’e 
vi  erano  dei  canonid  onorarii,  die 
■senza  godere  pebenda  avevano  ti- 
tolo, abito  cd  onori  di  canonico.  11 
re  stesso  era  canonico  onorario  di 
alcuni  capitoli  nel  regno,  ed  in 
questa  qualità  nominava  al  primo 
canonicato  che  vacava,  dopo  il  di 
lui  ingresso. 

Canonico  capitolante^  è il  cano- 
nico, die  costituito  nei  sacri  ordini, 
ha  voce  attiva  e passiva  nelle  riu- 
nioni capitolari. 

Canonico  aspettante,  è quello  al 
quale  fu  cuufento  il  titolo  di  caiio- 
uico,  voce  in  capitolo,  e stallo  in 
coro,  coll'  a.spettativa  della  prima 
prebenda  vacante. 

Canonico  ad  effectum:,  di  questo 
1 se  ne  è trattato  sujicriorniente.  V. 
Canonicato  .vd  effectuh.  Less.  \ ul. 
1.  part.  II.  pag.  184. 

Canonicii  privilegiato,  «la  qu»'l- 
lo  die  scn/a  assistei'e  alle  ullizialu- 
re,  ed  eziandio  senza  obbligo  di  iv- 
sidenza,  gode  nondimeno  i frutti 
delle  prebende. 

Canonici  domicilia  rii  chiamaron- 
ri  cosi  presso  alcuni  capitoli,  come 
da  (|uelii  di  Strasburgo  e di  Ma- 
gonza certi  giovani  canonici , inas- 
sinie  jinncipi,  clic  non  erano  insi- 
gniti (lei  sacri  ordini,  c die  apiiel- 
luvausi  pine  canonici  in  i/iiitorihits. 
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Canonici  fotunei,  erano  quelli  die 
invece  di  adempiere  personalmente 
1 doveri  del  canonicato,  si  facevano 
rappresentare  per  mezzo  di  vicarii, 
i quali  supplivano  a^li  ufficii.  Que- 
sti canonici  foranei  si  vedevano  sol- 
tanto io  quei  capìtoli,  presso  dei 
quali  alcune  corporazioni  avevano 
uno  stallo  canonicale  che  fticevasi 
coprire  da  un  perpetuo  vicario. 

Canonici  ereditarii,  o laici,  era- 
no laid  ai  quali  alcune  chiese  catte- 
drali, o collegiali  concedevano  gli 
onori  ed  il  titolo  di  canonico  ono- 
rario, o ad  honorem.  Il  re  di  Fran- 
cia era  canonico  onorario  ereditario, 
come  gii  fu  detto,  in  alcune  diie- 
se  del  regno.  Allorché  egli  faceva 
la  sua  entrata,  o prendeva  possesso 
gli  veniva  presentata  1’  almuzia , e 
la  cotta,  e T ecclesiastico  a cui  il  re 
la  passava,  veniva  didiiarato  cano- 
neco  aspettante,  sub  expectatione 
praebendae. 

Canonici  onoraiii,  erano  quelli 
che  godevano  degli  onori  annessi 
al  titolo  di  canonico.  Ve  n'  erano 
di  laici  ed  ecclesiastici.  1 laici  era- 
no i canonici  ereditarii,  de’  quali 
abbiamo  trattato  nel  periodo  prece- 
dente. I canonici  onorarii  ecclesia- 
stici erano  piu  comuni,  ed  i loro 
titoli  avevano  digerenti  cause.  In 
alcune  chiese  un  vescovo,  una  di- 
gnità straniera  aveva  il  titolo  di  ca- 
nonico onorario^  in  altre  un  tal  ti- 
tolo era  conferito  ad  alcuni  vecchi 
canonia  che  do[)o  avere  servito  per 
un  tempo  determinato  dagli  statuti 
odevano  di  alcuni  diritti  onorevo- 
, e talvolta  anclie  di  utili  prero- 
gative, di  che  essi  fruivano,  die- 
tro il  consenso  del  respetti  vo  ca- 
pitolo. 

Canonici  teniarii  seinipieben- 
dati,  erano  quel  canonici  che  non 
prendevano  se  non  la  terza  parte 


del  fruiti  di  una  prebenda,  oppure 
la  metà  della  medesima. 

Canonici  giubilati^ao  quelli  fi- 
nalmente die  dopo  avere  servito  per 
lutto  il  tempo  presaitto  dagli  sta- 
tuti capitolarì,  od  affetti  da  vecdiiez- 
za,  o da  incomodi  abituali  di  salute 
e per  i quali  siano  renduti  impo- 
tenti al  servizio,  sono  dispensati  dal- 
r obbligo  d'inter lenire  personalmen- 
te al  coro,  ed  alle  altre  funzioni  ed 
adunanze  capitolari. 

Oltre  i canonici  secolari  de'  quali 
abUamo  trattato  sin  qui,  vi  sono 
anche  i canonici  regolati,  e si  chia- 
mano quelli  che  vivono  in  comune, 
e che  lianno  unito  alla  [Mitica  di 
molte  osservanze  regolari,  quella  pu- 
re della  professione  solenne  dei  vo- 
ti. Si  chiamano  cosi  per  distinguerli 
dagli  altri  canonici  die  abbandona- 
rono la  vita  comune  e non  fanno 
alcun  voto.  Quasi  tutti  l canonici 
regolari  seguono  la  regola  di  s.  A- 
gostino  che  li  obbligò  a fare  al- 
cuni voti:  vi  sono  nondimeno  altre 
regole.  Lo  stalo  dei  canonici  rego- 
lari è poco  differente  da  quello  dei 
monaci,  se  non  che  i canonici  re- 
golari possono  essere  chiamati  al- 
la cura  delle  anime,  ed  i monaci 
altro  oggetto  non  hanno  die  la  lo- 
ro santificazione.  Di  comune  tra  lo- 
ro, avvi  appunto  che  rinunziano  ai 
loro  beni,  ne  possono  essere  capa- 
ci attivamente,  e passivamente  di 
testare. 

Rimettiamo  al  Dizionario  di  e- 
rudizione  Storico-Ecclesiastica  del 
Roroni,  chi  bramasse  di  avere  noti- 
zie dettagliate  intorno  ai  diversi  or- 
dini di  canonia  regolari. 

CANONISTA  ( Diritto  canoni- 
co ) . Cosi  dilaniasi  il  dottore , od 
almeno  1’  uomo  versato  nel  diritto 
canonico.  V.  Dibitto  cisoaico. 
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CANONIZZAZIONE  (Diritto 
canonico).  ÀUcuius  in  nnmerum 
sanctomm  relatio.!  adsciipiio.  In 
questo  modo  è chiamato  quel  pro- 
cesso, cerimonia  o decreto,  con  cui 
il  sommo  pontefice  solennemcnie 
dichiara  santo  un  trapassalo  die  e- 
sercilò  in  dia  le  virtù  cristiane  in 
grado  eroico,  e ad  intercessione  del 
quale  precipuamente  dopo  la  sua 
morte  Dio  operò  dei  miracoli. 

La  canonizzazione  ebbe  origine 
dal  testamento  vecchio,  come  ne  as- 
sicura il  Uellamiino  al  cap.  VII., 
avendo  1’  ecclesiastico  canonizzalo 
Enoc,  Noè,  A bramo,  Isacco,  ed  al- 
tri giusti,  dicendo:  laudemus  viros 
lonosos,  eie.  La  sua  etimologia 
eriva  appunto  dal  nome  canon  per- 
diè  il  santo  si  annovera  e si  ascrì- 
ve nel  catalogo  detto  canone,  nel 
quale  vengono  notati  tutti  i santi 
a^iprovati  dalla  chiesa.  Dalla  cano- 
nizzazione si  formò  poscia  il  verbo 
canonizzo,  canonizzare,  azione  or- 
dinariamente preceduta  dalla  bea- 
tificazione ( V.  questa  voce,  Less. 
Voi.  I.  par.  I.  pag.  5C7.  ).  Pel  ca- 
talogo de''  santi  s' intende  anche  il 
mai  tirologio , sebbene  questo  sia 
propriamente  il  catalogo  o lista  dei 
mai  tiri. 

La  parola  canonizzazione  può 
prendersi  in  un  senso  stretto  e ri- 
goroso, come  di  fatto  si  prende  og- 
gidì, doè  un  comando  ganerale  fat- 
to a tutta  la  chiesa  di  onorare  una 
persona,  come  santa.  E per  servir- 
ci delle  parole  di  Benedetto  XIV. 
De  canonizzazione  sanctorum,  Lib. 
I.  cap.  13.  n.  3.  colla  canonizzazio- 
ne de'  santi,  non  solamente  si  esal- 
ta la  fede  cattolica,  ma  si  confon- 
dono eziandio  gli  eretici.  Imperoc- 
ché ammirano  es,si  con  istuuore  e 
meraviglia,  le  eroiche  gesta  de’ cat- 
tolici^ veggono  i Imo  eroi  esaltati 


anche  in  terrai  sentono  le  voci  de- 
gli uomini,  che  ammiratori  delle  vir- 
tù di  quelli,  con  giuramento  e col- 
le debite  solennità  di  diritto  civile  e 
canonico,  le  ileposero  in  formale 
processo  e giudizio;  odono  la  voce 
divina  che  colla  lingua  dei  miracoli 
operati  alla  loro  Invocazione  confer- 
ma la  prova  umana;  comprendono 
che  nelle  proprie  sette  o religioni 
riformate,  nè  accadono,  né  provare 
essi  possono  veri  miracoli;  toccano 
con  mano  la  scrupolosa  indaggine 
che  precede,  intorno  alle  virtù  dei 
canonizzandi  di  ambo  i .sessi,  e dei 
prodigii  per  loro  intercessione  acca- 
duti, per  modo  che  non  resta  luogo 
a dubitare  della  verità. 

CANTEI!  ATE  ( Diritto  marit- 
timo). V.  CoHraUiOZlOSE  iMARI^.'I. 

CAPACITÀ  (Diritto  civile). 
Con  ciò  s’ intendono  le  qualità  ri- 
cercale dalle  leggi  per  poter  fare 
qualche  atto  relativo  alla  vita  civi- 
le; per  esempio  un  minore,  senza 
r assistenza  del  curatore  e 1’  auto- 
rizzazione del  giudice  non  ha  la  ca- 
acità  voluta  dalla  legge  per  cele- 
rare  contralti.  Un  fi^io  di  fami- 
glia non  ha  la  capacità  ossia  gli 
è vietato  dalla  legge,  per  quel- 
la sua  qualità  appunto  di  figlio  di 
famiglia,  di  fare  testamento,  quan- 
d’  anche  vi  concorra  l’ assenso  pa- 
terno; chi  non  abbia  espleta  l’ età 
di  71.  anni  non  ha  la  capacità  per 
servire  da  testimonio  nelle  stipula- 
zioni. La  capacità  per  esercitare  le 
funzioni  di  avvocalo,  di  procuratore 
e di  cursore  esige  l’ età  compiuta 
di  anni  venticinque,  22-  229,  248, 
e 299.  dell’  Editto  di  Segreterìa  di 
Stato  per  gli  affari  interni,  in  data 
17  Dicembre  1834.  Per  esercitare 
il  ministero  notarile,  basta  avere 
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compiuta  r età  di  anni  «entiquattru, 
Woto-Propno  cui  Notari  ed  Arclii- 
vii  31  Magpo  1821.  ait.  i3.  n.  2. 

La  parofa  capacità  suona  talora 
nel  senso  di  attitudine  a sostenere 
un’imnieeo,  ed  esercitare  un  arte 
o protessione  qualunque.  Il  buon 
volere  non  basta  per  costituire  la 
capacità  a disinipegnare  lodevolmen- 
te una  data  arte  od  impiego,  ma  è 
necessario  che  vi  concorrano  i ta- 
lenti, le  cognizioni,  e sopratutto  Li 
esperienza  proporzionata  al  bisogno. 

CAPARRA  C Dirìtto  civile  ) . 
Aanz  Less.  Voi.  I.  part.  1.  pag.  358. 

CAPARRA  ( nel  sento  della 
legge  sul  bollo  e legistro  ).  Que- 
sta voce  suona,  come  fra  i Latini 
Arra^  cioè  pegno  die  ordinariamen- 
te si  paga  ni  danaro  per  garanzia 
di  una  obbUgazione  che  si  assume; 
e piu  spesso,  suona  come  il  versa- 
mento di  una  somma  die  ha  luogo, 
come  prindpio  di  pagamento.  Da 
questa  dcfimzione  si  scorge  chiara- 
mente che  distinguonsi  nne  modi 
di  caparra,  ò come  semplice  prova 
della  conclusione  del  contratto,  che 
con  essa,  per  dir  cosi  si  suggella, 
ovvero  come  principio  di  soddisfa- 
zione della  somma  convenuta  nel 
contratto.  Diversi  sono  gli  eifetti  di 
queste  due  specie  di  caparra;  noi  li 
considereremo  soltanto  sotto  il  rap- 
porto delle  leggi  del  registro. 

Allordiè  la  caparra  si  dà  come 
prindpio  di  pagamento  in  nulla  di- 
versibca  dal  prezzo,  e quindi  nei 
contratti  ov’  è stipulata,  non  dà  luo- 
go a tassa  particolare,  come  lo  dà 
(|ualunque  antidpazione  di  prezzo 
a termini  delP  articolo  del 

vig.  Re^l.  sul  registro.  ( V.  T ar- 
licolo  atato,  al  Less.  Voi.  I.  part. 

I.  pag.  241  ). 


Quando  la  caparra  è stata  ifeta 
per  semplice  fède  del  contratto,  veste 
quasi  la  qualità  di  un  deposito,  co- 
me penale,  in  garainia  deU’ adem- 
pimento^ ed  innitti  ptiò  retreredersì 
dal  contratto,  o perdendo  la  capar- 
ra data,  se  quello  die  la  diede  non 
vuole  più  mantenere  il  contratto 
stabilito,  o rendendola  doppia,  se 
la  parte  die  rebtKede  dalla  ain- 
venzione  è qnelta  die  1'  aveva  rice- 
vuta. Sembra  pertanto  che  indipen- 
dentemente dalla  tassa  sul  contratto 
prind{>ale,  debba  anclie  perci-pirsi 
un  sellarato  diritto  del  mezzo  per  cen- 
to sulla  somma  data  per  capatra  (t). 

CAPI  DI  6UZBDIA  ( Diritto  ma- 
rittimo ).  I capi  di  guardia  sono 
ipiei  marinari  destinati  ad  invigilare 
e dirigere  la  guardia  cui  è anidala 
la  custodia  del  bastimento,  ed  ai 
quali  pure  conqiete  distribuire  le  o- 
re  agli  altri  marinari , per  questa 
stessa  guardia  e custodia. 

CAPIT  ALE  ( Diritto  civile-mer- 
cantils J.  Chiamasi  somma  capitale 
quella  die  si  deve  rimborsare  iiidi- 
iM'iidentemente  dagl’  interessi  ( V. 
laTEHEssi),  e che  aistituisce  la  ve- 
ra sorte  del  credito  di  uno  verso  di 
un  altro,  qualunque  sia  il  titolo  che 
egli  aver  possa.  Ira  i negozianti  poi 
dicesi  capitale  quelle  somma  di  da- 
naro che  dasetmo  di  essi  pone  di 
.sna  palle  in  qualche  baiRco  sodale, 
nell’  atto  che  si  contrae  la  sodetà  ^ 
come  anche  quella  con  cui  un  ne- 


ll) Il  Renolamcnto  non  ba  parlalo 
(ti  queste  atipulaziooi , e I' amminislra- 
zione  min  ha  avolo  ocrasioDC  ili  dcciilerc 
cosa  alcuna  rimiardo  ad  cue;  omlc  quan- 
to si  è esposto  non  è che  nn  opiuionc 
deir  .àvvorotu  Stolz,  dal  cui  Dizionario 
sul  licgfstru  c tratto  il  presente  articoter. 
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goziante  stabilisce  il  fondo  del  di  lui 
commercio  die  imprende  per  conto 
proprio  V.  Società’,  Negoziàrte. 

CAPITALE  DELITTO  ( Diritto 
finale  ).  £ quel  delitto,  per  la  ri- 
parazione dei  quale  viene  inflitta 
al  delinquente  una  pena  capitale, 
come  la  perdita  della  vita  naturale, 
o la  privazione  perpetua  delia  dviie 
libertà.  V.  Delitto. 

CAPITALE  PESA,  f Diritto  cri- 
minale ).  La  |>ena  capitale,  propria- 
inente  detta,  è quella  die  mette  fine 
alia  mortale  esistenza. 

L'  amore  die  I’  uomo  porta  alia 
vita,  nella  quale  ripone  il  comples- 
so di  tutti  i beni,  è tale  e cosi  vee- 
mente, die  il  pensiero  di  |ierderla 
agisce  colla  maggiore  energia  nei- 
r intimo  delia  sua  anima.  Da  que- 
sta verità  due  principii  discendono: 
I.  die  r atrocità  dei  supplizi!,  usa- 
ta sin’  oltre  alla  metà  del  secolo 
XVIII.  era  non*  solo  inumana,  ma 
superflua,  mentre  aiiituava  gli  spet- 
tatori alle  crudeltà  ed  alle  camifi- 
dne,  e mostrava  nel  Legislatore, 
non  un  padre,  die  con  dolore  a- 
dotta  un  mezzo  violento,  trattovi 
suo  malgrado  dalla  necessità,  ma  un 
tiranno  die  si  compiace  dei  gemifi 
deir  umanità  straziata,  e facendo 
della  legge  impassibile  un  ente  mo- 
rale, lo  uruttava  delle  più  snatura- 
te passioni;  dal  die  si  fa  chiaro,  die 
dovendosi  adottare  questa  pena  é 
d'  uopo  scegliere  per  irrogarla  il 
mezzo  meno  doloroso  e scevro,  quan- 
to maggiormente  è possibile,  da  ogni 
immagine  di  atrodtà.  II.  Che  la 
somma  forza  ed  il  senso  di  profon- 
do terrore  ecdtato  dalla  pena  di  mor- 
te, consiglia  il  Legislatore  ad  usarne 
nella  maniera  più  parca  e riservata; 
imperocché  s'  ella  assume  le  parti 
Liuie»  Ltf  Ifot.  Tom.  I.  Par.  II. 


di  rimedio  estremo,  ne’  soli  estremi 
casi,  uopo  è die  si  usi,  e prodigai»- 
dola,  non  solo  se  ne  socmerenbe 
1’  eflicacia,  ma  farebbe  indurire  al- 
tresì la  sensibilità  dei  dttadini,  e li 
ridurrebbe  inumani  e crudeli.  La 
stessa  compassione,  fonte  di  tante  so- 
dali virtù  s’ infiacchisce  e si  estin- 
gue, dove  le  condanne  di  morte  sono 
troppo  frequenti. 

Dicemmo  essere  la  pena  capitale 
quella  propriamente  detta  che  toglie 
la  vita  e la  naturale  esistenza:  nei 
linguagg'O  legale  però  diconsi  pene 
capitati  quelle  ancora  che  tolgono 
la  libertà  o la  dttadinanza.  Perdò 
possono  dividersi  in  due  classi,  e 
doè:  in  pene  capitali  di  primo  gia- 
da, ed  in  pene  capitali  di  secondo 
grado.  Diremo  pene  di  primo  gra- 
do quelle  die  apportano  la  morte 
naturale,  e di  secondo  grado  quelle 
che  senza  estinguere  la  vita  naturale, 
tolgono  perpetuamente  la  libertà  e 
la  dttadinanza,  die  è la  vita  dviie 
nello  stato  di  sodetà. 

Presso  i Romani  le  pene  capitali 
di  primo  grado  erano:  I.  il  sacco 
di  cuoio:  li.  la  cuoce,’  III.  il  Jìto- 
co  IV.  V espositione  alle  Jiere^  V. 
il  gladio^  e VI.  il  ludo  gladiatorio. 

La  pena  del  sacco  di  cuoio,  era 
la  pena  destinata  ai  parricidi;  essa 
ci  viene  cosi  descritta  da  Modesti- 
no,  nella  L.  9.  de  lege  Pomp. 
de  parricidiis.  — Poena  parrici- 
da, more  maiorum  haec  instituta 
est.  ut  parricida  virgis  sanguintis 
iierberatus , deinde  adleo  insutus, 
c.um  cane  et  ^allo  gallinaceo,  et 
vipera,  et  simia  in  mare  projìin- 
dum  iactetur. 

La  ^lena  della  croce,  era  la  pe- 
na ordinaria  dei  sediziosi  e ladroni, 
come  si  ha  dalla  L.  capitalium 
la.  e dalla  L.  3S.  si  quis  aliquid 
\.  "l.  ff~.  de  poenis.  L^  imperatore 
as 
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Costanliiio  nell’’  anno  Sii.  abolì  il 
sappKtio  della  croce  in  riverenza  del 
legno  di  nostra  redenzione,  e vi  so- 
stituì la  forca. 

La  pena  del  fuoco,  che  per  quan- 
to raocogliesi  da  Paulo,  serU.  Lib. 
y.  cap.  U.,  estimavasi  più  f^ve 
della  esposizione  alle  fiere,  fu  in  o- 
rigine  il  supplizio  degl’  incendiarii 
(L.  9.  ff.  de  incetuL  ruin.  nauf.J 
e talvolta  anche  dei  sacrìleghi  ( L. 
%.ff.  ad  kgem  Juliam  peculatus 
e finalmente  per  una  obbrobriosa 
ignoranza  si  vide  applicata  ai  cre- 
duti maghi  L.  6.  cod.  de  male- 
jìcis  et  mathemat 

La  pena  della  espositione  alle 
fiere.  Questo  supplizio  disdiiguevasi 
in  obbiezione  ode  fiere,  in  condan- 
na alle  fiere,  ed  in  condanna  al 
ludo  venatorio,  f^a  prima,  obieclio 
hestiis,  consisteva  nel  far  scendere 
il  reo  nudo  nell’  anfiteato,  nel  le- 
garlo ad  uno  stipite  e quindi  ab- 
bandonarlo m morsi  laceratoli  del- 
le fiere.  La  seconda,  damnatio  ad 
bejtias,  consisteva  nel  venire  le- 

fato  il  reo,  ma  tuttavia  seminu- 
o ed  inerme,  ed  essere  cosi  espo- 
sto alle  fiere,  e se  per  un  prodigio 
di  valore  le  superava,  non  faceva 
che  differire  la  propria  morte,  poi- 
ché' entro  un  anno  doveva  ad  essa 
irremissibilmente  soccombere.  Arila 
terza,  damnatio  ad  ludam  venato- 
rium,  il  condannato  veniva  munito 
di  stoodii,  aste,  e freccie  per  com- 
battere le  fiere,  e se  riusciva  più 
volt*  vincitore,  veniva,  secondo  la 
opiuione  del  Cremani,  del  Fabro, 
e>  del  Giuliani  liberato  dalla  pena, 
e fors’  anche  riamesso  gradatamente 
fri'  i cittadini,  mediante  il  dono  pri- 
ma' del  rude  ^bastone  nodoso ) die 
lo  abilitava  ad  essere  maestro  dei 
gladiatori,  quindi  del  pileo  ( berret- 
ta ) che  era^  il  Mgnue  dell’  acqui- 


stata libertM 

La  pena  del  gladio  nella  sua  o- 
rìgine  non  fu  forse  ette  l' amputa- 
zione del  capo,  della  quale  fa  espres- 
sa menzione  Callistrato  nella. legge 
Capitalium  ff.  de  poenis.  In  Ho- 
raa,  i consoli,  succeduti  ai  re,  in- 
trodussero r uso,  die  i rei  fossero 
prima  battuti  colle  verghe  dai  Lit- 
tori, e quindi  percossi  colla  scure, 
supplizio  subito  dai  figli  di  Giunio 
Bruto.  Dappoi,  sia  die  ciò  paresse 
troppo  grave,  sia  die  sembrasse  dis- 
dicevole alla  romana  dignità,  fu  a- 
dottato  d'  irrogare  la  morte  colla 
spada,  doè  mediante  la  recisione  del 
capo.  Per  ultimo,  sotto  el'  impej-a- 
lorì  i condannati  al  glaiho  doveva- 
no battersi  nell’  anfiteatro,  o coi 
gladiatori,  o cogli  altri  condanna- 
ti, ma  benché  riuscissero  vindtorì, 
soggiacevano  alla  morte  entro  un 
anno. 

La  pena  finalmente  del  ludo  gla- 
diatorio, obbligava  i condannali  a 
misurarsi  aneli’  essi  co’  gladiatori,  o 
cogli  altri  condannati^  ma  se  per 
un  triennio  rimanevano  sempre  vit- 
toriosi ricevevano  il  rude,  e con  es- 
so prestavano  per  altri  due  anni  il 
servizio  nell'  anfileatro  come  mae- 
stri de’  gladiatori , dopo  i quali  ri- 
cevevano il  pileo,  e riacquistavano 
la  libertà. 

Eranvi  però  alcune  maniere  di 
arrecare  la  morte , espressamente 
vietate  dal  romano  diritto.  Erano 
queste  l.°  il  veleno;  %°  la  scu- 
re; 3."  il  dardo;  i.°  il  laccio: 
le  verghe;  6.°  la  deiezione  dalla 
lupe;  7.°  la  morte  per  inedia.  Non 
ostante  però  quest’  assoluto  divieto, 
scorgesi  qualche  volta  usata  taluna 
delle  specie  di  pena  surriferite,  an- 
che pi'esso  di  loro. 

Passiamo  ora  rapidamente  a par- 
lare ddle  pene  ca[ntali  di  secondo 
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^rado.  Esse  erano  le  tendanne:  I. 
tn  metallu/nf  II.  in  ‘òpus  metalli; 
lU.  in  opuA.ptiblicum  perpetuum;' 
e IV.  la  deportaMone. 

Tra  la  condanna  in  metallum,  e 

3 iella  in  opus  metalli,  non  si  era 
tra  differenza,  se  non  die  nella 
prima  i condannati  erano  caricati  di 
piu  p^vi  catene,  e nella  secon- 
da di  più  leggiere.  Si  1'  una  die 
r altra  condanna  però  doveva  farsi 
in  perpetuo,  e perciò  in  entrambe 
il  reo  perdeva  non  solo  la  dltadi- 
nanza,  ma  andie  la  Ubertà.  Che  se 
nn  giudice  per  ignoranza  avesse  pro- 
nunciala alcuna  delle  due  condan- 
ne, non  in  perpetuo,  ma  a tempo; 
in  tal  caso  il  reo  conservava  la  li- 
bertà e perdeva  solo  la  dttadinan- 
ca.  Li.  28.  6.  ff.  de  poenis. 

La  condanna  in  opus  publicum, 
poteva  farsi , tanto  in  perpetuo , 
quanto  a tempo  bmitato.  ^ci  pri- 
mo caso  il  reo  perdeva  la  dttadi- 
nanza,  ritenendo  però  la  Ubertà  co- 
me CCTressanicnte  d dice  nella  L. 
17.  de  poenis;  nel  secondo  ca- 
co il  condannato  conservava  anche  la 
dttadinanza  L.  28.  in  prin.ff.  h.  t. 

La  pena  della  deportazione  fu 
sostituita  da  Augusto  alla  interdi- 
zione deir  acqua,  e del  fuoco.  I con- 
dannati a questa  pena  della  depor- 
tazione, premessa  la  confisca  de'  be- 
ni, venivano  legati,  posti  su  di  una 
nave,  e scortati  dai  servi  pubblici, 
erano  tradotti  in  quell'  isola  ove  do- 
vevano in  perpetuo  rimanere.  I de- 
portati non  potevano  recar  seco  lo- 
ro più  di  una  nave  da  carico  di 
mille  anfore,  e due  gàlee,  il  loro 
seguito  dovea  limitarsi  a venti  per- 
sone fra  Uberi  e servi,  e non  pote- 
vano addurre  una  ricchezza  maggio- 
r di  cinquecento  mila  nummi  (i  ). 

41)  U ouimna  ccrrùpondc  a fiorioi  sel- 
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Secondo  la  Legislazione  Grego- 
riana, vigente  nei  domimi  pontificii, 
la  galera  perpetua  è pena  capitale. 

Due  sono  adunque  i generi  di 
pena  capitale  inflitti  dai  Regolamea- 
to  sui  deUtti  e sulle  pene,  emanato 
U 20  Settembre  1832.,  la  morte 
semplice,  o di  speciale  esemplarità,  e 
la  galera  perpetua. 

( Art.  o3  ).  La  pena  di  morte 
semplice,  si  eseguisce  colla  deca- 
pitazione. 

( Art.  64  ).  Quando  la  pena  di 
motte  si  pronunzia  da  una  Com- 
missione o Consiglio  militare  si  e- 
seguisce  colla  fucilazione. 

( Art.  65  ).  La  pena  di  morte 
di  speciale  esemplarità  si  esegui- 
sce colla  fucilazione  alle  spalle  (LJ. 


lo  e mezzo.  V.  Nieupoort  Hit.  Rom. 
pag.  420. 

(.  1 ) In  altra  nota  recala  alla  pag.  170. 
del  Voi  I.  pari.  I.  Lesa.,  fu  avvertilo  che 
per  Dispaccio  di  Segreteria  di  Stato  20 
maggio  18Ó7.  alla  fucilazione  alle  spal- 
le venne  sostituita  l'immediata  esposi- 
zione della  testa  recisa,  sol  palco  di  giu- 
stizia. A più  precisa  intelligenza,  ripor- 
tiamo qui  litteralmeule  il  Dispaccio  stes- 
so. 

« Molte  e gravi  ragioni  hanno  per- 

• suaso  ad  ordinare  che  la  pena  di  mor- 
« te  esemplare  non  si  eseguisca  più  col- 

• la  fucilazione  alle  spalle,  giusta  il  pre- 

• scritto  dall’  articolo  56.  del  Regola» 
c mento  penale,  ma  sihbene  colia  Ueca- 

• pitazione,  comc.quclla  della  morte  sem- 
« plice,  a cui  appartiene  l'articolo  53  del- 

• lo  stesso  regolamento.  All'  oggetto  poi 
« di  distinguerla  dalla  detta  morte  sem* * 
« plice,  e di  conservare  l' esemplarità , 
u la  tronca  lesta  del  condannato,  dovrà 
« tenersi  per  quolahe  ora  esposta  alla 
“ pubblica  vista  sul  paleo  di  giustizia. 

« Il  tribunale  della  a.  Consulta,  allar- 
« chè  ordinerà  I'  esecuzione  della  pro- 

• nuneiata  condanna  di  morte  esempla- 
< re,  dovrà  nella  decisiooo  commutare 
« la  pena  della  fncilazione  in  quella  del- 
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( Art.  50  ).  Potranno  i Ttibu- 
na/t  in  akmid  casi  ordinaiv  cht 
r esecuzione  Alla  sentenza  capitale 
ei  fuK.cia  nel  luo^o  del  commes- 
so delitto  od  in  luogo  prossimo  al 
medesimo. 

SArt.  S7.  ).  LtU  condanna  alla 
^ era  peipetua  importa  la  morte 
civile  ael  condannato.  Hei  casi  de- 
terminati dalla  legge  può  esigere 
la  stretta  custodia. 

CAPITANO  (Diritto  maritti- 
mo ).  Divideremo  quest'  articolo  iu 
tre  sezioni.  | 

Sezione  I.  Del.  capitano  in  ge-  \ 

nere. 

Il  capitano  è colui  al  quale  è 
confidata  la  condotta  di  una  nave 
e la  cura  delle  merci  che  vi  sono 
caricate.  Nel  mediterraneo  e suoi 
|MccoU  bastimenti  destinati  al  cabo- 
taggio,  dicesi  generalmente  padro- 
ne; ma  nell'  Oceano  e sulle  navi 
destinate  a lunga  spedizione  chia- 
masi capitano.  Presso  i Romani 
cliiamavasi  maeister  navis. 

La  carica  ai  capitano  esige  al- 
trettanto di  esperienza,  che  di  teo- 
ria nell'  arte  della  navigazione.  De- 
ve egli  quindi  saper  leggere  e scri- 
vere, essere  pratico  dell'  aritmetica, 
e maggiore  di  anni  ventuno,  seb- 
bene non  abbiavi  legge  positiva  com- 
mercièle  che  determini  una  tale  età.' 
ma  per  solo  ricorso  alle  leggi  del 
comune  diritto,  lé  quali  stabilisco- 


tt  11  deeaplUiione,  di  eseguirsi  nel  mo- 
< do  di  sopra  stabilito. 

<t  Con  tale  disposisione,  nnlli  s' inno- 
a va  rapporto  ai  militari  condannati  a 
• morte  da  una  commissione  o consiglio 
« militare.  • 

Dalla  Segreteria  per  gli  affiiri  di  Sta- 
lo interni  li  80  maggio  18S7. 

A.  O.  Caio.  CaiaiBtm. 


CAP 

no  r età  maggiore , come  la  sola  a 
rendere  capace  un  mandatario  del- 
r esercizio  de'  suoi  doveri.  Tutto 
ciò,  per  riguardo  agli  obblighi,  o 
contrattazioni  che  dee  intraprende- 
re, altrimenti  sarà  tenuto  per  esso 
chi  lo  avrà  proposto.  Egli  viene 
scelto  dal  proprietario  della  nave,  e 
se  vi  sono  più  proprietari!  1’  arti- 
colo 214.  del  Regolamento  di  com- 
mercio ( V.  Ijess.  Voi.  /.  pari.  /. 
pag.  662  ),  prescrive  die  la  loro 
maggiorità  aboia,  come  c^i  altro 
dintto  relativo  all'  amministrazione 
della  nave,  quello  di  nominare  il 
capitano.  Ciascun  paese  ha  speciali 
discipline  da  osservarsi  nella  nomina 
del  capitano. 

Se  durante  il  viaggio  il  capitano 
per  qualunque  accidente,  mancasse 
dalla  nave  o morisse,  potranno  i 
marinai  eleggerne  un  altro  in  sua 
vece,  qualora  però  non  possa  etsere 
eletto  dai  proprietari!  di  essa. 

Il  capitano  dall'  istante  che  ac- 
cettò la  sua  nomina,  e ricevè  la  con- 
segna della  nave,  locò  T opera  sua 
al  proprietario,  ed  accettò  da  esso 
un  mandato.  Dal  che  risulta  che 
tutte  le  azioni  contro  il  capitano  so- 
no egualmente  azioni  locati,  e man- 
dati diretti,  e le  azioni  competenti 
al  capitano  sono  azioni  conducti,  e 
mandati  contrari!.  Questo  è impor- 
tante notarsi  per  la  intelligenza  del 
gius  romano. 

fje  principali  obbligazioni  e di- 
ritti del  capitano  nascono  da  quel- 
le due  fonti  verso  i proprietari^  al- 
tre però  vi  si  uniscono,  verso  i ca- 
ricatori od  altri  interessati  median- 
te però  i proprietarii;  loccliè  è inte- 
ressante distinguere  nella  specialiUi 
dei  casi. 

Da  dò  che  si  è detto  risulta  che 
chiunque  contratterà  con  un  capi- 
tano, Da  l' elezione  di  agire  oontro 
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«li  Itti,  o contro  i proprietarìi  della  Articolo  I.  Prima  specie. 
nave  stessa,  o solidanamente  con-  Quest'  articolo  si  divide  in  due 
tro  tutti;  ma  la  soddislàzione  presta-  paragrafi , perchè  due  specie  di  ob- 
ta  da  uno  degli  azionisti  basterà  per  bligazioni  espressamente  impone  la 
liberare  1'  altro  coobbligato.  Quin-  legge  al  capitano,  opponendo  un  di- 
di la  sentenza  pronunciata  contro  verso  grado  di  presunzione  a suo 
uno  de'  coobbligati,  pregiudicherà  carico,  qualora  le  abbia  neglette, 
gli  altri,  andie  non  citati;  ma  in-  Nel  primo  paragrafo  si  tratterà  del- 
teatando  i creditori  1'  azione  soltan-  le  obbligazioni,  la  cui  negligenza  po- 
to contro  uno  dei  medesimi,  senza  ne  a carico  del  capitano  una  pre- 
protesta di  non  Toleni  pregiudica-  sunzione  iuris  et  de  iure^  nel  se- 
re riguardo  agli  altri,  gli  mrà  de-  condo  si  tratterà  di  quelle  obbliga- 
cadere  dal  diritto,  che  competeva  zioni  che  neglette  generano  con- 
loro contro  di  questi.  Resteranno  tro  di  lui  una  semplice  presunzio- 
però  sempre  a favore  di  essi  prò-  ne  iuris. 

prietarii,  salve  te  ragioni  del  ca-  g.  1.  Preruruibne  iuris  et  de  iu- 
pitano.'  re  contro  il  capitano. 

Da  queste  obbligazioni  del  capi-  Il  Regolamento  commerciale  pio- 
tano nasce  in  esso  una  serie  di  di-  scrive  quanto  segue: 
ritti  correlativi,  i quali  lo  pongono  ( Art.  US)  fi  capiti!^  tiene  un 
m grado  di  adempierle,  e io  difen-  ngisOv,  ossia  giornale  numemto 
«koi  contro  te  conseguenze  del  lo-  e firmato  da  uno  dei  giudici  del 
ro  adempimento.  1 limiti  a questi  tribunale  di  commercio,  o dal  Gon- 
diritti  del  capitano  sono  segnati  dai  Jalonieie.  o da  chi  ne  fa  le  veci. 
limiti  del  mandato  conferitogli  pre-  nei  luoghi,  ove  non  i tribunale  di 
suntivamente.  Questo  mandato  pre-  commeivio. 

«untivo  -è  diretto  a rendere  respon-  Questo  registro  contiene; 
sabile  il  capitano  della  buona  am-  Le  risoluzioni  prese  durante  il 
ministrazione  della  nave,  e frequen-  viaggio: 

temente  anche  del  carico;  per  lo  L'  introito  e la  spesa  rìguar- 
che  esso  mandato  viene  ad  esten-  dante  il  bastimento,  e generaìmen- 
dersi  ad  ogni  altra  cosa  utile  alla  te  tutto  ciò  che  concerne  il  suo 
nave  ed  al  carico.  carico,  e tutto  ciò  che  può  dar 

Sezione  11.  Obblighi  del  capi-  luogo  a rendimento  di  conti  o in- 
tano. trodusMtie  di  domanda. 

n capitano  ha  due  specie  di  ob-  (Art.  210).  Il  capitano  è ob- 
blighi.  La  prima  specie,  comprende  bligato  prima  di  caricare  di  far 
quelli  die  la  legge  gl’  im|X)ne  in  visitale  il  suo  bastimento  a nor- 
lorma  precisa,  in  guisa  die  la  ne-  ma  e nelle  forme  prescritte  dai  re- 
gligenza  di  qualcuna  di  queste  for-  golamentù 

me  lo  costituisce  in  presunzione  di  Jl  processo  verbale  della  visita 
colpa.  La  seconda  spede,  conipren-  è deposto  nella  cancelleria  del  tri- 
de  quelli  che  in  lui  derivano  dal-  banale  di  commenio,  e se  ne  rUa- 
la  natura  del  contratto,  ma  che  scìa  al  capitano  un  estratto. 
non  avendo  forma  precisa  si  desu-  Il  bastimento  deve  essere  in  ista- 
me  che  il  capitano  gli  abbia  adem-  to  di  sicurezza  per  dii  d ponga  sa 
piulL  stesso,  a te  pnropric  sostanze.  Par 
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questa  sicurezza  il  governo  sorve- 
glia con  disciplinari  regolamenti.  Al- 
le pene  inQitte  dai  regolamenti  me- 
desimi è soggetto  il  capitano,  se 
prima  del  carico  non  faccia  visitare 
il  bastimento  a norma  e nelle  for- 
me die  i regolamenti  stessi  prescri- 
vono. Il  capitano  è sottoposto  alla 
visita  volata  da  chi  dirìge  la  pub- 
blica polizia.  Anzi  lo  stesso  capita- 
no ha  r obbligo  di  provare  la  vi- 
sita, all'  oggetto  di  far  conoscere  au- 
tenticamente, se  il  bastimento  sia  in 
islato  di  viaggiare,  e questa  visita  si 
deve  fare  prima  che  il  bastimen- 
to sia  carico.  Perchè  il  capitano 
non  si  possa  sottrarre  alle  suddet- 
te pene  deve  procedere  alla  visita 
con  atti  autentici  e solenni^  ed  il 
processo-'  Vbile  della  vbita,  è de- 
posto darcapltano  nella  cancelleria 
del  Tribunale  di  commercio,  che 
ne  rilascia  un  estratto  al  medesimo 
capitano. 

Si  noti  sul  proposito,  che  in  mol- 
ti paesi  manca  il  regolaineato  a cui 
il  precedente  articolo  ^19.  si  rife- 
risce, ed  in  questo  caso  il  capitano 
resta  di  fatto  esonerato  dalf  obbligo 
di  far  procedere  alla  visita. 

. (Art.  2'ÌO).  Il  Capitana  é ob- 
bligato di  avere  a bordo. 

U atto  di  proprietà  del  basti- 
mento. 

L'atto  di  nazionalità i 
Jl  ruolo  deir  equipaggio  i 
Le  polizze  di  carico  e i con- 
tratti di  noleggio. 

I processi  verbali  di  visita  ^ 

Le  quietanze  di  pagamento  o 
/èdi  di  cauzioni  delle  dogane. 

Questo  articolo  è applicabile  a 
tutte  le  nazioni  che  adottarono  co- 
me il  governo  poiitilicio  il  codice 
fi'anr.ese  nella  sua  integrità,  salvo 
r esigere  un  diverso  atto  di  nazio- 
nalità. 
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I Tra  gli  obbligi  inerenti  al  capi- 
tano avvi  quello  di  tenere  un  re- 
I gistro  nnmerato  e contrasegnato  nel- 
le forme  volute  dalla  legge  pei  li- 
bri o registri  dei  commercianti,  af- 
fine d’ inscrivervi  tatto  ciò  che  sa- 
rà necessario  a giustificare  la  con- 
dotta da  lui  tenuta  durante  il  viag- 
gio. 

Pot  conoscere  con  quali  leggi 
anche  civili  abbiasi  a giudicare  iM- 
le  obbligazioni  contratte  dal  capita- 
no , occorre  eh'  egli  seco  porti  la 
prova  della  nazionalità  del  suo  ba- 
stimento. Air  infuori  delle  leggi  au- 
striache prescriventi , che  a capi- 
tano esser  debba  della  nazione  cui 
appartiene  il  bastimento,  quelle  del- 
le altre  nazioni,  presso  le  quali  non 
è vietato  di  affidare  a capitano  e- 
stero  il  bastimento,  stabiliscono,  che 
le  obbligazioni  contratte  dal  capita- 
no, s'  abbiano  a giudicare  colle  leg- 
gi  della  nazione  cui  appartiene  il 
bastimento  da  lui  comandato. 

Il  capitano  rappresenta  il  pro- 
prietario; es,so  non  deve  tradire  la 
fiducia  in  lui  risposta,  essendo  la  fe- 
de il  primo  fondamento  delle  con- 
venzioni. Egli  perciò  è responsabi- 
le pel  dolo  della  sua  gestione.  Il 
dolo  non  deve  trovar  grazia  innanzi 
alla  legge.  Anche  le  semplici  colpe 
non  debbono  tollerarsi,  quando  tor- 
nano in  altrui  pregiudizio. 

(Art.  '221).  Il  capitano  è ob- 
bligato trovarsi  in  persona  nel  suo 
bastimento  all'  ingiesso  e alP  usci- 
ta dei  porti,  seni,  o Jiumi. 

( Art.  'Vii  ) . In  caso  di  contrav- 
venzione agli  obblighi  imposti  dai 
quattro  articoli  precedenti  18,  19, 
20,  e il.J,  il  capitano  è respon- 
sabile di  tutti  gli  accidenti,  iver- 
so  gl'  interessati  nel  bastimento  -e 
nel  carico. 

L' interpretazione  di  quest'  ulli- 
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mo  articolo  222.  presenta  tre  gravi 
oaservasioni.  Koi-  le  prenderémo  ad 
esame  parti tainente. 

OsseivaLwne  1.  = La  presun- 
zione iuris  et  de  iure  die  1 wtico- 
lo  222.  pone  a carico  del  ca|)itano 
è che  siano  avvenuti  per  sua  col- 
pa., allorché  neglesse  alcune  delle 
forme  prescritte  dai  quattro  accen- 
nati articoli,  tutti  i danni  di  gene- 
re tale  che  possa  anche  nel  modo 
più  lontano  aver  relazione  colla  for- 
ma negletta^  cosicché  se  il  capitano 
avesse  ommesso  il  processo  di  vi- 
sita, saranno  a sno  carico  tutti  gli 
effetti  della  navigazione,  e non  po- 
trà essere  ammesso  a provare  che 
questi  effetti  provennero  dalla  for- 
tona  di  mare.  Se  il  capitano  ha  ne- 
gletto alcuna  delle  forme  dell'  arti- 
colo 220.  sopra  rìferito  e sarà  pre- 
data, sarà  responsabile  di  questo 
fatto,  né  sarà  ammesso  a provare 
che  la  preda  sarebbe  avvenuta,  ben- 
ché ei  si  fosse  munito  di  tutti  i suoi 
documenti. 

La  presunzione  a lui  contraria  è 
quasi  penale  ed  introdotta  nell'  in- 
teresse del  commercio,  non  me- 
no che  dei  proprietarii  della  na- 
ve e del  carico.  Ma  sarebbe  con- 
trario ad  ogni  principio  di  ragione 
legale  e mercantile  die  il  capitano 
fosse  tenuto  di  qualuncpie  danno 
per  avere  ommessa  una  forma  di 
genere  tale  che  non  ha  alcuna  relazio- 
ne coll'  indole  del  danno;  per  esem- 
pio se  si  volesse  tener  responsabile 
degli  effetti  di  una  burràsca  quel 
capitano  che  non  avesse  a bordo  1' 
atto  di  proprietà  della  nave.  Appli- 
cando questa  osservazione  dovremo 
dire  essere  presunzione  iuris  et  de 
iure  a carico  del  capitano  che  il  si- 
nistro avvenne  per  sue  colpa,  qua- 
lunque sia  l’ inoole  di  questo  sini- 
stro, allorché  neglesse  ia  regolare] 


redazione  del  libro  di  bordoi  la  ra^ 
gione  sta  in  questo,  che  dal  solo 
libro  egli  poteva  desumere  la  pro- 
va della  causa  fortunosa  del  anistro, 
e che  la  legge  non  gli  accorda  al- 
cuna prova  equivalente  a quella,  de- 
sumibile dal  libro  di  bordo. 

Rispetto  però  alle  merci  perito 
sopra  la  coperta  della  nave  potreb- 
be il  capitano  sottrarsi  alla  rifazio- 
ne del  danno  qualora  provasse  il 
consenso  del  proprietario  caricatore. 

Quando  un  bastimento  sia  cosi 
carico  che  non  possa  contenere  sotto 
coperta  tntte  le  merci,  si  può  dare 
il  caso  che  uno  per  la  fretta  di  spe- 
dire, airisilii  le  sue  merci.  In  tale 
inconlio  il  capitano  deve  munirsi  di 
una  prov  a speciale  che  dimostri  l'as»- 
scnso  del  proprietario.  Questa  pro- 
va debb’  essere  scritta  e non  testi- 
moniale; poiché  necessita  che  1'  as- 
senso sia  espresso  per  documentare 
concludentemente  che  il  propri)  to- 
rio aderì  ad  espone  al  pencolo  i 
proprii  capitali.  Questo  consenso 
scritto  non  ha  luogo  nel  piccolo  ca- 
botaggio come  si  vedrà  più  innanzi 
all'  articolo  223. 

Osseivazione  IL  Gli  assicurato- 
ri  che  non  assunsero  baratteria  sa- 
ranno e.soiierati  dal  sinistro  per  pre- 
sunzione iuris  tl  de  iure,  nei  soli 
casi  nei  quali  stia  la  presunzione 
iuris  l’t  de  iure  contro  il  captano 
in  Online  agli  articoli  219,  220,  e 
221.;  ma  nei  casi  contemplati  dai- 
r artimio  21$,  la  negligenza  del  ca- 
pitano non  potrà  esonerare  gli  assi- 
curatori.  e SI  limiterà  a reòdere’ dif- 
ficile per  r assicurato  la  prova  dèi 
sinistro  fortunaso.  Questa  diàtkiDO- 
ne  risulta  da  lutto  il  contesto  del 
diritto  commerciale,  in  materia  di 
assicurarione,  e si  appoggia  sopivi 
precisi  argomenti.  Iv  a.«sinirato  rlit- 
ve  fondare  la  sua  a/ione  di  av»ii« 
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e di  abbandono,  sulla  prora  della 
fortuna  di  mare,  causa  unica  del  si-  i 
nistro',  questa  prova  è |>er  esso  da 
un  lato  impossibile,  se  furono  ne- 
glette dal  capitano  le  varie  forme 
volute  dal  rìleriti  articoli  219,  220, 
e 221.,  mentre  dall'  altro  lato  il  dif- 
fetto  delle  forme  volate  dall'  artico- 
lo 218.  non  toglie  la  possibilità  di 
una  prova  siippletorìa. 

Dilucidiamo  questa  teoria  con  e- 
sempii.  Ìj  articolo  221.  dice  che  al- 
lorquando la  nave  perisce  entrando 
in  un  fiume,  durante  I'  as.senaa  del 
capitano,  la  causa  unica  di  questo 
sinistro  è 1'  assenna  dtd  capitano. 
La  prova  in  contrario  è ini|iossibi- 
le  per  modo  die  ancora  nell’  inte- 
resse dell’  assicurato  di  fronte  al- 
1’  assicuratore,  il  sinistro  dovrà  dirsi 
causato  da  baratterie  di  capitano. 
Air  opposto  r articolo  218.  non  di- 
ce che  il  dilfetto  di  libro  di  bordo 
regolare  sia  la  causa  del  sinistro, 
ma  dice  che  il  libro  di  bordo  è la 
sola  prova  legale  della  causa  fortu- 
nosa del  sinistro  nell'  interesse  del 
capitano.  Questo  privilegio  odioso  a 
carico  del  capitano  è quindi  una  pe- 
na della  sua  negligen/.a,  e cosi  non 
può  estendersi  a carico  dell’  assicu- 
rato, cui  la  legge  apre  ogni  altro 
mezzo  sussidiano  di  prove. 

Osservazione  JII.  Finalmente  il 
capitano  potrà  essere  ammesso  a pro- 
vare che  forza  maggiore  gl'  impedì 
di  adempiere  alle  sue  obbligazioni, 
ed  in  tal  caso  egli  sarà  esonerato 
verso  gl’  interessali  nella  nave  e ca- 
rico, e questi  in  faccia  agli  assicu- 
ratori. Fer  esempio,  se  i bisogni 
della  nave  ne  avessero  momenta- 
neamente allontanato  il  capitano, 
e la  burrasca  gl'  impedisse  il  ritor- 
no, l’articolo  221.  non  sara  più  ap- 
plicabile a suo  carico.  In  fatti,  ciò 
pure  si  prova  anclie  coll'  articolo  che 


segue; 

( Art.  224  ) . La  responsabilità 
del  capitano  non  cessa  che  Jatta  la 
prova  di  ostacoli  provenuti  da  Jbr- 
\za  maggiore. 

Oltre  le  obbligazioni  imposte  dal 
Regolamento  commerciale  al  capi- 
tano nei  rilèriti  articoli  218,  219, 
220,  e 221.  sotto  la  enorme  re- 
sponsabilità, specificata  dall’ artico- 
lo 222. , un  altra  ne  impone  col  se- 
guente: 

( Art.  223  ).  Il  capitano  i rre- 
sporisabile  egualmente  di  ogni  dan- 
no  che  può  arr  ivare  alle  mercan- 
zie che  avesse  caricato  sopra  la 
coperta  della  sua  nave,  senza  il 
condenso  scritto  dal  caricatore. 

Questa  disposizione  non  è ap- 
plicabile al  piccolo  cabotaggio. 

La  stessa  presunzione  iur  is  et  de 
iure  stà  in  tal  caso  contro  il  capi- 
tano, che  tutti  i danni  avvenuti  al- 
le merci  sieno  avvenuti  per  sua  col- 
pa. Gli  assicuratori  poi  sono  dal- 
i'  articolo  342.  esonerati  dal  soffri- 
re le  avarie,  e danni  sofferti  dal- 
ie merci  della  coperta,  se  fu  loro 
taciuto  il  luogo  in  cui  erano  cari- 
cate, a meno  che  non  si  as.sumes- 
sero  baratteria  V.  A$sici'bazio?ie, 
Less.  Voi.  I.  part.  I.  pag.  406.  In 
quanto  al  mezzo  di  difesa  che  op- 
]ione  potrehhe  il  capitano  pel  ae- 
pcrimento  delle  merci  caric.ate  so- 
pra coperta  della  nave,  ci  riportia- 
' Ilio  a quanto  abbiamo  notato  in  fine 
della  Osservazione  1. 

g.  2.  Presunzione  iuris  tantum 
contro  il  capitano.  Tutti  gli  obbli- 
ghi del  capitano,  tranne  quelli  no- 
verati nel  paragrafo  precedente,  non 
costituiscono,  se  da  lui  negletti,  al- 
tra presunzione  a suo  carico  di  quel- 
la jutàs  tantum,  e quindi  sarà  am- 
messo a provare  che  la  foi'za  mag- 
giore, non  negligenza  della  sua  ob- 
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bligazione  fu  causa  del  sinistro. 

11  capitano  sarà  tenuto  a tutti  i 
danni  verso  i pro[irìetarii , le  cui 
merci  fossero  state  perdute,  confi- 
scate, od  altrimenti  perite,  TOr  ave- 
re caricato  ed  introdotto  nella  nave 
effetti  di  contrabbando,  o proibiti 
a trasportarsi.  £ la  stessa  pena  a- 
vrà  luc^o  qualora  si  sarà  servito  dì 
false  bandiere  per  cui  gii  sia  tolto 
od  abbia  perduto  il  carico.  Cosi  pu- 
re se  durante  il  viaggio,  egli  senza 
causa  urgente,  facesse  opprodare  la 
sua  nave  a qualclie  porto  o baia, 
contro  il  volere  de’  proprietarii,  ov- 
vero deviasse  il  camnuno  per  fro- 
dare i diritti  di  passaggio  ed  altre 
simili  cause,  soccomberà  a lutti  i 
danni  e spese  die  da  dò  ne  segui- 
ranno. Ifon  sarà  però  egli  colpevole, 
qualora  avesse  cangiato  il  corso  del- 
la navigazione  affine  di  esimersi  dal 
pagamento  di  qualdie  indebita  im- 
posizione, o ad  oggetto  di  conser- 
vare illesi  i diritti  e privìlegii  della 
di  lui  nauone. 

Qnalunmie  capitano  che  non  sia 
pratico  delle  coste  marittime,  seni, 
porti,  spiaggia,  e fiumi  ove  dovrà 
passare,  sarà  in  obbligo  di  prende- 
re sul  suo  bordo  un  piloto  det- 
to costiere  affindiè  indirizzi  la  na- 
ve a dovere:  altrimenti  sarà  tenu- 
to per  ogni  sinistro  avveiiiniento. 

In  alcuni  casi  però  questa  obbU- 
gazione  di  prendere  piloto  è tale 
pel  capitano,  die  una  presunzione 
luris  et  de  iure,  porrà  a suo  cari- 
co ogni  sinistro  avvenimento,  se  la 
violò.  Nè  varrà  a ginstificarlo  la  pro- 
va della  perizia  sna  e del  proprio 
piloto.  Questi  casi  si  avverano  al- 
lordiè  la  nave  si  trova  in  alcuni  di 
quei  siti  pericolosi  ov'  è costume  u- 
ni  versale  di  prendere  pilota 

Il  capitano  che  ha  assunto  l’ im- 
pegno di  un  viaggio,  deve  compier- 
ImHco  Leg.  ATot.  Tarn.  /.  Par.  II. 


Io  immancabilmente  sotto  le  pene 
recate  dalla  seguente  disposìaone; 

( Art.  232  ).  Ogni  capitano  di 
bastimento  impegnato  per  un  viag- 
gio è obbligato  di  compierlo,  sot- 
to pena  di  tutte  le  spese  danni  ed 
interessi,  verso  i proprietaru  ed  il 
noleggiatore. 

Il  caso  della  impossiliìlità  deve 
essere  preveduto  dal  capitano  nella 
stipulazione  del  contratto.  Tanto  i 
proprietarii,  quanto  i noleggiatori 
riposano  tranquillamente  sulla  ob- 
bligazione del  capitano.  £ giusto 
perdò  die  il  capitano  su|>plisca,  o 
in  un  modo  o in  un  altro  perché 
si  soddisfi  alla  sua  obbligazione.  La 
impossibilità  dev’  essere  assoluta  per 
ìscusare. 

Se  sia  possibile  di  adempiere  uu 
patto  in  un  modo,  poco  importa, 
quando  se  ne  abbia  in  altra  maniera 
1 adempimento. 

Nel  caso  d’ impossibilità  nel  ca- 
pitano di  adempiere  alla  sua  obbli- 
gazione, egli  non  può  surrogare  al- 
tra persona  a sua  scelta;  questa  ap- 
partiene ai  soli  proprietaru  del  ba- 
stimento, nè  il  capitano  può  esìgere 
die  altri  siano  a lui  sostituiti,  se  non 
die  nel  caso  di  bisogno  estremo,  e 
formalmente  riconosauto. 

Ogni  persona  interessata  nel  ba- 
stimento, e nelle  mera  deve  neces- 
sariamente concoiTere  coll’  assenso 
parziale  nella  surrogazione  del  ca- 
pitano. Le  qualità  di  costui  sono 
quelle  che  prindpalmente  assiema- 
no il  buon  trasporto  delle  merci,  e 
dei  viaggiatori.  Questa  fiduda  è per- 
sonale, e non  può  quindi, senza  runi- 
versale  consentimento  de’  viaggiato- 
ri e de’  negozianti  trasferirsi  in  altri 
un  carico  da  cui  può  dipendere  il 
comune  ben  essere. 

( Art  235  ).  Il  capitano  non 
può  abbandonate  il  suo  bastimen- 
ti 
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to  iJurante  il  viaggio  per  qualuii- 
que  siasi  pericolo,  serata  la  deli- 
beivtione  degli  ufficiali  e princi- 
pali di  ir  equipaggio;  ed  in  questo 
caso  egli  è obhligato  di  salvate 
con  lui,  tutto  il  danaio,  e tutto 
ciò  che  potrà  delle  mercanzie  piu 
preziose  del  suo  carico,  sotto  pena 
di  esserne  responsabile  in  suo  pro- 
prio nome. 

Se  eli  oggetti  in  Ul  modo  sal- 
vati del  bastinienlo  sono  perduti  (ler 
(gualche  caso  fortuito,  il  capitano  nc 
nniarrà  lilierato. 

11  consiglio  che  deve  prendere  il 
capitano  in  tutte  le  operazioni,  in- 
teressanti la  salute  comune,  in  ca- 
so di  pericolo,  dalla  maggior  parie 
ileir  e(|UÌpaggio  e<l  anche  dagli  ar- 
matori è ancora  piu  imperiosamente 
l'icliiesto,  in  questo  caso,  in  cui  si 
proviede  alla  salute  dell' equipag- 
gio. Questo  ai  ticolo  jxii  imponendo 
al  capitano  T obbligo  dì  salvare  quan- 
to può  delle  merci  prima  di  abban- 
donare la  nave,  malgrado  T urgen- 
za delle  circostanze  ed  il  pencolo 
del  minimo  ritardo,  a fortiori  gli 
impone  T obbligo  di  ricuperare  le 
merci  perdute,  ailorcliè  il  ssuv  amento 
non  può  recar  nessun  rischio. 

Quando  la  deliberazione  dei  pro- 
prie tarli  e deir  equipaggio  permet- 
ta che  il  capitano  possa  lasciare  il 
suo  bastimento,  egli  può  essere  re- 
sponsabile del  propno  se  trascu- 
ri di  porre  in  salvo  tutto  dò  che 
è possibile,  e che  nel  suo  bastimen- 
to si  trova  di  più  prezioso.  11  dan- 
no avvenuto  per  caso  fortuito  libe- 
ra il  capitano  da  ogni  obbligazione, 
quando  )H'r  sua  parte  dimostri  di 
aver  soddisfatto  a dò  che  doveva. 

Le  drcostanze  condureanno  a de- 
ridere, quando  si  debba  accagiona- 
re di  negligenza  il  captano,  e te- 
uerlo  responsabile  pei  danni. 


11  giusto  timore  essendo  causa 
sudideiite  a giustificare  le  operazio- 
ni del  capitano  relative  alla  salute 
comune’,  cosi  tanto  piu  lo  dev’  es- 
sere in  caso  di  abbandono  della  na- 
ve; perché  d'ordinario  si  ricorre  a 
tale  rimedio  in  momento  in  cui  è 
diflicilissiroo  un  profondo  esame. 

E.ssendo  il  capitano  di  nave  un 
mandatario  stipendiato  dai  proprie- 
tarii  di  essa,  o da  quelli  delle  mer- 
d,  sarà  perdò  res|K>usabile  verso  i 
niedesimi  di  tutte  le  mancanze  an- 
che più  leggiere,  e tenuto  non  so- 
lamente del  dolo,  ma  ancora  della 
colpa  lieve  e lievissima. 

( Art.  215  ).  Qualunque  capita- 
no o padrone  incaricalo  della  di- 
rezione di  una  nave  o altro  basti- 
in' nto  è lesponsabile  di  ogni  colpa 
anche  leggera,  nell'  eseicizio  delle 
sue  funzioni. 

( Art.  216  ).  È responsabile  del- 
le mercanzie  delle  quali  s' incarica. 

Egli  ne  dà  urut  carta  <T  obbli- 

Questa  caria  /T  obbligo  si  chia- 
ma POLIZZA  DI  csnico. 

Il  capitano  risponde  di  tutti  i fat- 
ti dell’  equipaggio,  e dei  passaggeri, 
a menu  che  iiou  provi  non  averli 
potuto  inip'dirc.  Rispetto  al  capi- 
tano è dunque  bidilferente  die  il 
danno  sia  derivato  dal  fatto  dei  ma- 
rinai o dei  passaggeri:  ma  rispetto 
agli  assicuratori  la  cosa  è divei'sa. 
Se  il  capitano  prova  non  aver  po- 
tuto impedire  il  danno  fatto  dalr  e- 
quipaggio,  r assicuratore  che  non 
assunse  baratteria  è sempre  esone- 
rato. Ma  se  il  capitano  prova  non 
aver  potuto  impedire  il  danno  re- 
cato dai  passaggeri,  gli  assicuratori 
che  non  assunsero  baratteria,  ne  sa- 
ranno tenuti  come  di  ogni  altro  si- 
nistro di  mare,  perchè  i soli  fatti 
dell’  equipaggio  e capitano  costitui- 
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scoilo  baratteria.  Questa  responsa- 
bilità del  ra|>itano  pei  iàtli  dei  pas- 
sa^geri  o.  iiiariiiai,  non  gli  toglie  il 
regresso  contro  1'  autore  del  uanno. 

Articolo  II.  &coiuIa  tpteie  di 
obblighi  del  cafiitarut. 

il  capitano  nell'  atto  dell'  elczio 
zinne  è tenuto  di  soleniieniente  pro- 
mettere di  eseguir  bene  e fedelmen- 
te la  di  lui  carica,  e di  difendere 
la  nave  colle  sue  pertinenze  per  sé 
e suoi  marinai  a tutta  sua  possa,  si- 
no all'  ultimo  respiro,  e di  rende- 
re a dii  spelta  un  vero  e leal  con- 
to in  isaittu  di  lutto  1'  operato  nei 
suoi  viaggi. 

Qualora  il  capitano  non  avrà  pre- 
visto dò  ebe  doveva  prevedere,  se- 
condo i prindpii  della  sua  profes- 
sione, e mancasse  per  ignoranza  di 
arte,  si  deve  sempre  considerarlo  in 
colpa,  e .sara  tenuto  a tutti  i dan- 
ni die  da  dò  fossero  derivati.  Pres- 
so alcune  nazioni,  e segnatamente 
in  Frana  a si  sottopongono  i capi- 
tani all'  obbligo  di  farsi  Lscriverc  in 
una  mabicola,  ove  non  sono  am- 
messi che  dietro  certe  prove  da 

cxincludersi , e da  cui  vcnsoiio  cas- 

• • ’ 1»  • “ . 1. 
sati  in  pena  di  gravi  erron  e di 

delitti. 

Si  renderà  colpevole  un  capitano 
qualora  abbia  caricata  la  nave  oltre 
juisura,  e non  abbia  stivate  le  mer- 
li e disposte  in  conveniente  manie- 
ra, e che  tale  uumeanza  abbia  da- 
to luogo  a qualdie  sinistro.  Prima 
di  mettersi  in  viaggio,  egli  è obbli- 
gato di  attrezzare  nella  miglior  ma- 
niera la  sua  nave,  calafatarla,  e dis- 
porla iu  modo  die  arrivi  a buon 
pirto,  e rendere  le  mera  caricate- 
vi, salve  nel  luogo  della  loro  desti- 
iiaziniie. 

Hitrovaiidosi  una  nave  incalzata 
dai  ■li-mici  o pirati,  sara  tenuto  il 
cajiilano  a difendersi  sino  all'  ultimo 
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sangue,  qualora  sia  in  istato  dì  far 
dò  con  prol.!ibilll.i  di  resistere  alla 
forca  nemica,  o di  so[>erdiiarla^  il 
che  eseguirà  sempre  col  consiglio 
degli  nilidali  ed  equipaggio,  ed  al- 
lora sarà  esente  da  ogni  n-spoiisa- 
hilita  d'ila  nave  e mera:  non  cosi 
però  allorclii*  pitemlo  resistere  non 
lo  fece,  o quaiidu  siasi  dmentato 
contro  una  forza  maggiore  alla  quale 
abbia  dovuto  soccomnere. 

Qui  ricorre  una  iiit-ressante  teo- 
ria: per  r ai  ticolo  430.  del  Rego- 
lamento, colui  che  rii-eve  dal  capi- 
tano le  merci  danneggiate  senza  far 
protesto  nelle  ventiquattr’ ore,  de- 
cade da  ogni  azione  contro  cliic- 
diessia.  Ora  se  il  ricevitore  prote- 
stò in  genere  pel  danno  rinvenuto 
nelle  roerd,  ma  tacque  della  co  Ipa 
del  capitano,  non  si  presume  avere 
egli  rinunziato  alla  sua  azione  con- 
tro il  capitano,  in  oidine  all'  artico- 
lo 215.,  se  ignorava  die  il  danno 
avvenne  alle  meni  per  colpa  dfl 
capitano.  Avverandosi  poi  nel  fatto 
del  capitano  la  causa  colposa  del 
danno,  egli  dovrà  risardrlo,  ina  im- 
puterà a suo  favore  le  spese  da  lui 
fatte  utibueiite  per  la  conservazione 
della  merce. 

IjS  qualità  di  capitano  non  ces- 
sa colla  perdita  o col  naufragio  del- 
la nave  da  esso  comandata:  gìaocbà 
in  tali  casi  egli  sarà  tenuto  di  ava- 
re ogni  diligenza  pel  riscatto  e sal- 
vamento di  essa,  non  meno  die  del- 
le mera  sopra  la  medesima  carica- 
te. Questa  giurispindenza  debb'  es- 
sere univeizale  perdié  fondala  sulla 
giustizia  ed  equità  naturale,  percioo- 
diè  il  nolo  degli  effetti  salvali  e a 
lui  dovuto  per  la  qualità  di  capi- 
tano. Questa  medesima  qualità  lo 
obbliga  a ricercare  un'  altra  nave 
iier  condurre  gli  effetti  salvali  al 
(luogo  della  loro  destinazione.  Tale 
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obbligo  gli  è imposto  ipso  iure  per 
la  di  Ini  qualità  di  amministratore 
della  nave^  qualora  sia  distante  dal 
luom  di  dimora  dei  proprietarii. 
Egu  è dunque  fuor  di  dublùo  che 
il  naoliragio  o perdita  della  nave  non 
iscioglierà  il  capitano  dall'  obbligo 
verso  i proprietarii  di  essa^  anzi  ben 
lungi  dall'  essere  dispensato  di  por- 
re tutta  r attenzione  per  salvare  la 
nave  e le  merci  contnurà  l' obbli- 
go piu  stretto^  ond'  è che  risponde- 
rà anche  delle  mancanze  commesse 
dai  suoi  preposti  circa  le  operazio- 
ni del  salvamento.  E per  ^ stessi 
prindpii  di  ragione  poM  egli  pren- 
dere a prestito  il  danaro  necessario 
ed  impegnare  anche  le  meità  salva- 
te per  le  dette  operaziom^  non  me- 
no die  pel  riscatto  della  nave  de- 
firedata,  e trarre  lettere  di  cambio 
sopra  i suoi  proprietarii  pel  danaro 
da  lui  preso. 

Finito  il  tempo  per  cui  il  capi- 
tano si  era  obbligato  alia  condot- 
ta della  nave,  sarà  tenuto  di  ren- 
dere i conti  dell'  amministrazione  ai 
proprietarii  della  medesma,  ad  e- 
sempìo  degli  amministratori  de'  be- 
ni altrui. 

Art  229).  Il  capitano  prima 

la  partenza  da  un  porto  stra- 
niero per  ritornare  nello  stato,  sa- 
rà obbUgato  di  mandare  ai  suoi 
proprietarii  o ai  loro  procuratori 
un  conto  sottoscritto  da  hd,  con- 
tenente lo  stato  del  suo  carico, 
il  pre%xo  delle  mercanzie  carica- 
te, le  somme  da  lui  prese  a mu- 
tuo, i nomi  e le  abitazioni  dei  sov- 
ventori. 

Questa  obbligazione  del  capitano 
non  è si  stretta  che  la  sua  negli- 
genza ponga  a di  lui  carico  una 
presunzione  iuris  et  de  iure.  L'  ef- 
fetto di  questa  negligenza  si  limita 
a rendere  più  rigoroso  il  conto  che 


il  capitano  deve  rendere  delle  sue 
ofierazioiu.  Questo  è l' effetto  co- 
stante della  negligenza  di  tutte  le 
(dibligazioni  imposte  dalla  legge  o 
dal  patto , senza  clausole  penaU. 

11  capitano  non  ha  verun  inte- 
resse nel  carico  affidatogli^  e nelle 
speculazioni  del  trasporto  non  può 
usare  dei  mezzi  che  il  suo  mangio 
gli  accorda,  oltre  i limiti  prescritti 
dall'  uso  e dalla  convenzione.  È poi 
d'  uso  frequente  il  concedere  al  ca- 
pitano una  parte  d' interesse  nel  ca- 
rico, o nella  nave,  ed  in  tal  caso 
egli  diviene  sodo  dei  caricatori  o 
degli  armatori,  e le  sue  obbligario- 
ni  sono  rette  dai  prindpii  generali 
die  regnino  le  soaetà  di  questo  ge- 
nere. Tra  questi  prindpii  domina 
l'  (dibli^  dei  sodo  di  non  distorre 
i mezzi  sodali  in  suo  privato  van- 
taggio. Sopra  questo  pnndpio  si  ap- 
poggia il  Regolamento  coll'  ordi- 
nanza portata  dal  seguente: 

( Art  233  ) . Il  capitano  che  na- 
viga a profitto  comune  sul  carico, 
non  può  fare  alcun  traffico , nè 
commercio  per  suo  conto  partico- 
lare, se  non  vi  è convenzione  con- 
tinria. 
ed  aggiunge: 

(Art  234).  In  caso  di  con- 
travvenzione alle  disposizioni  men- 
tovate nell  articolo  precedente , le 
mercanzie  caricate  dal  capitano 
pel  suo  conto  particolare  sono  con- 
fiscate a profitto  degli  altri  inte- 
lessati. 

Si  osservi,  die  nel  caso  in  coi, 
secondo  la  riserva  del  riportato  art. 
233.  i caricatori  abbiano  concesso 
al  capitano  sodo  una  limitata  facol- 
tà di  commerdare  in  proprio , la 
proibizione  e la  pena  si  appliche- 
ranno ad  ogni  eccesso,  oltre  il  limi- 
te presci’itto. 

Altro  oUiligo  finalmente  die  in- 
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coinbe  al  capitano  è recato  dal  se- 
guente: 

_(  Art.  136  ).  Il  capitano  è oh- 
hligato  entro  ventiquattr’  ore  dal 
■tuo  arrivo  di  far  segnare  il  suo 
registro  e di  Jare  il  suo  rappoìio 
o sia  testimomale. 

Il  rapporto  dehV  enunciare: 

Il  luogo  ed  il  tempo  della  sua 
paitensM^ 

La  via  che  ha  tenuta^ 

I rischi  che  ha  corso; 

I disordini  avvenuti  nel  basti- 
mento, e tutte  le  circostanze  rimar- 
chevoli del  suo  viaggio. 

Questo  rapporto  a dere  sotto- 
porre alla  rerisione  del  giudice  pre- 
sidente nel  tribunale  di  commercio. 
Dopo  die  lo  stesso  presidente  a- 
tri  posto  la  firma  nel  detto  rappor- 
to, per  autenticare  la  Tenta  (fi  a- 
Tet'lo  Teduto,  il  capitano  lo  deve 
deportare  nella  cancelleria  dello  stes- 
so tribunale.  Nei  luoghi  dorè  non 
esiste  il  tribunale  di  commerdo  il 
rapporto  si  deve  fare  al  ginsificen- 
te  Wale,  e poi  lasdarsi  nella  sua 
cancelleria. 

II  giusdicente  però  è obbligato  di 
estrarlo  dalla  stessa  sua  cancelleria  per 
innario  immediatamente  al  tribmia- 
le  di  (xmimerdo  più  ricino,  giacxliè 
in  ogni  caso  dere  il  rapporto  stesso 
rimanere  depositato  nella  cancelle- 
ria del  tribunale  dì  commerdo  il 
più  prossimo. 

Ciò  è quanto  è ordinato  dall'  ar- 
ticolo 237.  del  Regolamento  relati- 
'to,  che  per  non  deviare  dalla  mas- 
sima adottata  (pii  riportiamo: 

( Art  237  ).  Il  rapporto  è fat- 
to alla  cancelleria  innanzi  al  pre- 
sùlente  del  tribunale  di  commercio. 
JVei  luoghi  dove  non  è tribunale 
di  commercio  il  rapporto  si  fa  in- 
nanzi al  giusdicente  locale. 

Il  giusdicente  predetto  che  rice- 


ve questo  rapporto  é obbligato  a 
mandarlo  senza  dilazione  al  pre- 
sidente del  tribunale  di  commercio 
il  più  vicino. 

Nell  uno  e nelT  altro  caso  n’ è 
fatto  deposito  nella  cancelleria  del 
tribunale  di  commercio. 

Gli  articoli  die  seguono  riferisco- 
no all’  argomento  di  cui  trattiamo, 
e contemplano  non  solo  il  caso  di 
approdo  Tolontarìo,  ma  cpiello  al- 
tresì di  naufragio,  e la  maniera  di 
piocedere  in  (piesU  caà.  Passiamo 
a trasaÌTerli  per  dare  compiuta- 
mente  tutte  le  dispodzioni  (fi  leg- 
ge, risguardanti  la  soggetta  ma- 
teria. 

( Art.  238 ).  Se  il  capitano  ap- 
proda in  un  porto  strardero  è ob- 
bligato di  presentarsi  al  console 
nazionale,  di  fargli  un  rapporto, 
e di  prendere  un  certificato,  com- 
provante P epoca  del  suo  arrivo, 
e della  sua  partenza,  lo  stato  e la 
ruitura  del  suo  carico. 

( Art  239 . Se  durante  il  corso 
del  viaggio  il  capitano  è obbliga- 
to di  dar  fondo  in  un  porto  del- 
lo Stalo,  egli  è obbligato  di  di- 
chiarale al  piesidente  del  tribu- 
nale di  commercio  del  luogo  le  cau- 
se del  Suo  approdamento,  nei  luo- 
ghi, ove  non  è tribunale  di  com- 
mercio, la  dichiarazione  è fatta  al 
giusdicente  locale. 

Se  P approdare  forzato  ha  luo- 
go in  un  porto  straniero,  la  di- 
chiarazione è fatta  al  console  na- 
zionale, o in  sua  mancanza  al  ma- 
gistrato del  luogo. 

( Art  240.  ).  Il  capitano  che  ha 
fatto  naif  ragia  e che  si  è salva- 
to solo,  o con  parte  del  suo  equi- 
paggio è obbligato  di  presentarsi 
avanti  il  giudice  del  luogo,  o in 
mancanza  del  giudice  innanzi  a 
qualsisia  autorità  civik,  di  farvi  il 


Sito  rappoilo,  di  farlo  orrìficare 
da  quelli  drl  suo  equi/xij^gio  che 
si  fossero  saldati,  e si  tiwasseiv 
con  lui  e di  legarne  copia. 

{Alt.  241).  Per  verificare  il 
rapporto  del  capitano,  il  giudice 
i riter  roga  e riceve  le  risposte  del- 
le persone  equipaggio,  e se  è pos- 
sibile dai  passaggteri,  senza  pre- 
giudizio delle  altre  piove. 

/ rapporti  non  verificati  non 
sono  ammessi  a scarico  del  capi- 
tano e non  fanno  fede  in  giudi- 
zio, eccettuato  il  caso  in  cui  il  ca- 
pitano naufragato  si  fosse  salvato 
solo  nel  luogo  ov' egli  ha  fatto  il 
suo  rapporto. 

È riservata  alle  parti  la  prova 
dei  fatti  contrarii. 

(Art  142).  Fuori  del  caso  di 
jiericolo  iinminente,  il  capitano  nm 
può  scaricare  alcuna  mercanzia, 
prima  di  aver  fiotto  il  suo  rap- 
porto, sotto  pena  di  procedura  cri- 
minale. 

Sezione  III.  Diritti  del  capitano. 

Dalle  obbligazioni  imposte  al  ca- 

E'tano  nasce  una  serie  di  diritti. 

ra  indispensabile  die 
vedesse  con  speciali 
fornire  un  mandatario 
tu  eccezionale  quanto  il  capitano, 
dei  mezzi  atti  ad  adempiere  il  suo 
mandato.  Alcuni  di  questi  dirit- 
ti sono  concessi  direttamente  per 
r esecuzione  del  mandato,  altri  indi- 
rettamente. 

Abbiamo  già  detto  che  il  capita- 
no è responsabile  dei  fatti  dell'  e- 
quipaggio.  Da  questa  sua  obbliga- 
zione, risultano  molti  diritti  corre- 
lativi. Il  Regolamento  commcrdale 
stabilisce  quanto  segue: 

(Art.  217).  Appartiene  al  ca- 
pitano di  formale  t equipaggio  del- 
la nave,  di  scegliere  e stipendiaiv 
i marinai  ed  altre  genti  delF  e- 


la  legge  prov- 
disposizioni  a 
d’ indole  tan- 


quipaggioi  lacchè  peip  dovrà  fa- 
re di  ronreito  coi  proprietarii,  al- 
Ìoìchè  Sara  nel  luogo  della  lom 
dimora. 

Il  capitano  essendo  garante  non 
solo  della  condotta  dei  marinai,  ma 
eziandio  di  qùella  di  ogni  altro  che 
si  troverà  nella  nave,  è stato  per- 
ciò necessario  die  la  legge  deferisse 
a lui  una  sjiecie  di  autorità,  e di 
giurisdizione  sopra  di  essi,  bastevo- 
le a contenerli,  ed  a conservare  o 
richiamare  il  buon  ordine  sulla  na- 
ve da  lui  comandata,  «nd'  è che  al 
caso  potrà  castigare  i delinquenti 
colle  pene  stabilite,  e solite  a pra- 
ticarsi per  la  qualità  della  mancan- 
za. Parimenti  egli  {x>tra  scacciare 
dalla  nave  i luannai,  od  altro  uffi- 
ciale di  essa,  qualora  siano  ricono- 
sduti  turbulenti  ed  insubhordiiiati. 
In  Francia  |>crò,  du|x>  la  dichiara- 
zione del  re  del  1728.  art.  1.,  il 
capitano  non  ha  più  facolta  di  scac- 
ciare dalla  nave  i marinai  inquieti 
e disobbedienti,  giacché  U legge  gli 
ha  dato  mezzi  sufficienti,  onde  re- 
primere r irregolare  condotta  dei 
medesimi:  anzi  1'  ordinanza  concer- 
nente i consolati  del  3.  marzo  1781. 
Tit.  3.  art.  36.  proibisce  ai  capita- 
ni o padroni  dei  bastimenti  ban- 
cesi  che  si  trovassero  nei  porti,  o 
spiagge  del  Levante  o Barberia  di 
maltrattare  e punire  in  qudunque 
guisa  i marinai  od  altri  uffidali  del- 
la sua  nave,  colpevoli  di  qualun- 
lunque  mancamento  o delitto,  senza 
che  prima  ne  abbiano  ottenuta  unar 
espressa  permissione  dai  loro  amba- 
sciatori, consoli,  o vice-consoli,  in 
quelle  parti  stabiliti. 

Compete  pure  al  capitano  una 
certa  giurisdizione  coercitiva  sopra 
r equipaggio,  e questa  è regola- 
ta dalle  leggi  speciali  a ciascun  {K>- 
polo. 
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Dalla  ol)b!igazion«  assuntasi  dal 
capitano  mandatario  di  condurre  a 
buon  fine  la  ^diiione.  risulta  un'al- 
tra serie  di  diritti,  allorché  gli  man- 
cano i mezzi  pecuniarii.  La  forma 
più  ordinaria  con  cui  il  capitano  si 
provvede  di  questi  mezzi  è la  co- 
stituzione di  un  cambio  marittimo 
sopra  la  nave.  Ecco  ciò  che  prescri- 
ve il  regolamento  all' 

( Art.  228  ).  & durante  il  cor- 
to del  viaggio  vi  è necessità  di 
> lattamento , o di  compra  di  vet- 
tovaglie, il  capitano  dopo  averla 
comprovata  con  un  processo  ver- 
bale sottoscrìtto  dai  principali  del- 
r equipaggio,  potrà,  jheendosi  au- 
toriztare  nello  Stato  dal  tribunale 
di  commercio,  o in  mancanza,  dal 
giusdicente  locale,  neìF  estero  dal 
console  nazionale,  o in  mancanza 
dal  magistrato  de’  luoghi,  prendere 
ad  imprcstito  sul  corpo  e chiglia 
della  nave,  dare,  in  pegno  o ven- 
dere delle  merxxmzie,  Jino  alla  con- 
correnza della  somma,  che  esigo- 
no i bisogni  comprvvatL 

Il  propr  ietarìo,  o il  capitano  che 
li  rappresenta  terranno  conto  del-, 
le  mercanzie  vendute,  secondo  il 
valore  delle  mercanzie  della  mede- 
sima iratura  e qualità,  nel  luogo 
ilei  carico  del  bastimento,  all  epo- 
ca del  suo  arrivo. 

Il  Regolamento  stes.so  provvede 
in  seguito  al  caso  in  cui  u capita- 
no ecceda  le  facoltà  coucessegh  dal 
riportato  articolo,  coUa  seguente  di- 
sposizione. 

( Art  230  ) . Il  capitano  che  a- 
vrà,  senza  necessità  preso  del  da- 
naro sul  corpo,  sulle  vittovaglie, 
e sugli  attrezzi  della  nave;  che  a- 
vrù  impegnato , o verrduto  del- 
ie mervanzie  o delle  vittovaglie; 
che  avr  à addotte  ne’  suoi  conti  a- 
varie  e spese  supposte,  sarà  re- 


sponsabile Verso  r ar-maiiunto,  e 
per  sonalmi  nteobbligato  al  rintboiso 
del  danaro,  o del  pagamento  degli 
oggetti,  senza  pregiudizio  delia  pro- 
cedura Criminale,  se  vi  è luo^o. 

Per  altro  la  principale  restnzione 
alla  facoltà  concessa  al  capitano  di 
supplire  ai  bisogni  della  nave,  è l'ob- 
bligo  ipostogli  dalla  seguente  dispo- 
sizione: 

(Art.  226).  Il  capitano,  mi 
luogo  della  dimora  dei  proprietu- 
lii,  u dei  loro  procuratori  non  può, 
senza  Iq  loro  autorizzazione  spe- 
ciale, far  travagliare  al  liattanu  ri- 
to del  bastimento , comprare  vele, 
coi  daggi,  ed  altre  cose  pel  mede- 
simo, prendere  per  questo  motivo 
danaro  sul  corpo  del  bastimento 
suddetto,  né  noleggiarlo. 

Relativamente  poi  al  diritto  che 
ha  il  capitano  di  provvedere  ai  bi- 
sogni della  spedizione,  la  legge  ha 
disposto  quanto  appresso: 

(Art  227).  il  bastimento 
fosse  noleggiato  di  conseruo  dii 
proprietani,  e qualcuno  di  essi  ri- 
fiutasse di  contribuire  alle  spese 
necessarie  per  la  spedizione,  il  ca- 
pitano potrà  in  questo  caso,  v*ii- 
tiquattro  ore  dopo  F intimazione 
fatta  a chi  rifiuta  di  dare  il  suo 
contingente,  prendere  con  autoriz- 
zazione del  giudice  P occorrente 
somma  a cambio  marittimo  pt  r 
conto  dei  refrattarii,  e sulla  lo- 
ro por  zione  di’  interesse  nel  ba- 
stimento. 

£d  appresso  all' 

( Art.  243  ).  Se  le  vettovaglie  del 
bastimento  mancano,  durante  ilviag- 
gio,  il  capitano  previo  il  parete  dei 
principali  dell'equipaggio,potràco- 
stringere  quelli  che  avranno  dei  vi- 
veri in  particolare,  di  mitterli  in 
comune,  coir  obbligo  ui  pagar  lu.  lo- 
ro il  S'alare. 
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Siccome  quelli  die  si  troTano  in 
Tiaggio  per  mare  sono  tutti  egual- 
mente sottoposti  agli  stessi  ^sastri, 
cosi  anche  il  diritto  commerdale  ob- 
bliga tutti  indistintaniente  ad  uguali 
oomlizioni  nei  insogni  estremi.  Pcr- 
dò)  se  durante  il  viaggio  vengluno 
meno  le  vettovaglie  del  bastimento, 
il  capitano  dovrà  costringere  quelli 
che  abbiano  in  particolare  dei  vive- 
ri e metterli  a comune  disposizione, 
dietro  però  il  competente  rimborso 
nel  .modo  predsato  dalla  legge.  E 
questa  misura  è dettata  dalT  equi- 
tà più  rigorosa.  Di  (atti  se  nella 
estremità  del  bisogno  tutto  è co- 
mune, e se  a tutti  è ledto  di  pren- 
dere dò  che  altri  possiede,  nella 
misura  però  solo  del  bisogno  e del- 
la necessità,  il  capitano  anche  in 
questo  caso,  non  potrebbe  esitare 
dal  far  dò,  che  in  mancanza  sua, 
gli  altri  sarebbero  costretti  di  fare, 
senza  P opm  sua.  A prevenire  per- 
tanto o ad  impedire  grinconvemen- 
ti,  anche  capitali  die  nascer  potreb- 
bero nel  conflitto  delle  forze,  il  ca- 
pitano si  deve  appigliare  ai  mezzi 
che  porge  la  giustizia.  Aflìnchè  pe- 
rò il  capitano  non  proceda  arbitra- 
riamente alla  comune  ripartizione,  la 
legge  vuole  che  egli  ne  abbia  la 
podestà^  premesso  il  perere  di  quelli 
die  nel  bastimento  hanno  un  maggio- 
re equipaggio.  Questo  parere  non  è 
consultivo,  ma  decisivo^  ed  il  capitano 
perdò  non  è in  tal  caso  che  un  me- 
ro esecutore  di  questo  parme. 

In  qualunque  altro  caso,  le  deli- 
berazioni deir  equipaggio  sono  con- 
sultive. Col  dare  esecuzione  a que- 
ste deliberazioni,  il  captano  potrà 
esimersi  dalla  rifazione  ad  damu  che 
accadono  per  cause  sopravvenute  ao- 
ddentalmente  nel  viaggio.  Queste 
deliberazioni  provano  in  latti,  che 
il  capitano  ha  cercato  di  superare 


queste  cause  e colia  sua  perizia  e 
col  consiglio  degli  altri.  Le  delibe- 
razioni pertanto  dell'equipaggio  non 
sono  coattive  ed  il  capitano  le  può 
ancor  dìsprezzare.  Egh  è quel  solo 
che  deve  dirigere  il  vi^gìo,  e 1'  e- 
quipaggio  insiene  riunito,  non  lo 
bene  sottoposto.  Egli  è anzi  il  su- 
periore di  tutti  coloro  che  sul  suo 
bastimento  viaggiano,  e siccome  di 
tutti  è garante,  così  può  ancora  ca- 
stigarli, e costringerli  all’  osservanza 
del  loro  dovere. 

Il  capitano  non  pertanto  ha  ve- 
runa giurisdizione  sui  ''iaggiatori. 
Egli  governa  l’ equipaggio  e sorve- 
gUa  di’  adempimento  delle  r^ole 
disdplinari,  e quando  esse  non  fie- 
no rispettate  è tenuto  lame  i do- 
vuti rapporti  alle  autorità  compe- 
tenti. Nel  caso  però  d’ insubordina- 
zione e di  disonline,  può  prendere 
provvedimenti  istantanei,  castigando 
gl’  indisdplinati,  secondo  i casi  con- 
lorme  si  è detto  precedentemente, 
anche  colla  tempm-anea  legaggia  o 
catena.  Quest’  autorità  economica 
del  capitano  verso  le  persone  in 
viaggio  è assimilata  dai  dottori  a 
quella  dei  padri  verso  i %li  e dri 
maestri  verso  i discepoli.  Deve  pe- 
rò guardarsi  dal  riprendere,  e rim- 
proverare con  modi  inurbani  e ple- 
bei, e molto  meno  dal  venire  al  fat- 
to di  guanciate  e percosse,  altrimenti 
egli  avvilirebbe  sé  stesso  e la  dignità 
del  suo  grado,  e si  esporrebbe  al 
gastigo  del  governo. 

I proprietarii  delle  merci  vendu- 
te, per  supplire  alle  urgenze  impe- 
riose del  basamento,  debbono  ri- 
ceverne il  pagamento,  secondo  il 
prezzo  die  hanno,  nel  luogo  dello 
scarico.  Saranno  poi  a questo  pa- 
gamento tenori  coloro,  o le  cose  al- 
le quali  recò  vantaggio  la  vendita 
della  merce,  in  guisadiè  secondo  i 
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casi  sarà  questo  pagamento  un  a- 
Tana  connuie  o parlirolarc.  L’ E- 
nièrigon  poi  ( contrats  rt  In  g'vs- 
se,  cap.  4.  scss.  10.^  tratta  que- 
sta im|)ortante  quistione,  cioè  se  il 
proprietario,  die  fu  costretto  dal 
capitano  a \cndere  la  merce  abbia 
diritto  ad  esigerne  il  prerzo,  allor 
diè  la  naTc  {lerisce;  e conclude  die 
la  rendita  coatta  della  merce,  dose 
equipararsi  al  getto,  e die  perciò 
r innennizzazione  da  prestarsi  al  pro- 
prietario dl|>cnderà  dall’  arrivo  salvo 
della  nave,  e die  nel  caso  di  i>erdila 
sarà  riJutla  al  contributo  sulle  cose 
salvate  esattamente,  come  nel  caso 
di  getto. 

Adottando  questo  canone  deve 
dirsi  die  in  caso  di  perdita  della 
nave,  le  merci  vendute  pei  b'sogni 
della  nave  concorreranno  sul  riea 
Tato  del  salvamento  per  1'  ainiiion- 
tare  del  prezzo  cui  sarebbero  state 
vendute.  Saranno  sotto|>oste  al  pa- 
gamento dei  noli,  come  tutte  le 
altre. 

Comunque  esteso  sia  il  mandato 
del  capitano,  rispetto  ali’  alienazio- 
ne della  nave  da  esso  fatta,  il  Re- 
gi danieiito  di  couiniercio  cosi  di- 
sjKUie: 

(Art.  231).  Tolto  il  caso  del- 
r inabilità  legalmente  piwata  del 
bustimento  a navigate,  il  capitano 
sotto  pena  di  nullità  della  vcmlita 
non  può  veiultrlo  senza  una  pio 
cura  speciale  dei  pivpiietarii. 

In  questo  articolo  1’  eccesso  del 
capitano,  oltre  il  mandato,  annulla 
r atto  suo,  anche  riguaido  ai  terzi, 
nei  quali  la  legge  non  suppone  buo- 
na fede,  e dò  deroga  al  prindpio 
generale  die  obbliga  i proprietaiii 
(lei  fatti  del  capitano,  fino  alla  con- 
correuza  de!  valore  della  nave.  ( V. 

l’iOPBIETABIO  DI  NATE  ). 

tatuando  la  propria  casa  era  un 
iMticu  Leg  Nbt.  Tom.  I.  Far.  II. 


inviolabile  asib  jier  l’ arresto  per-- 
sonale  di  una  persona  sotto]x>sta  al- 
la soddisfazione  di  qualche  debita 
civile,  allora  il  bastimento  era  come 
la  propria  casa,  sempre  inviolabile^ 
siccome  però  le  leggi  di  questa  invio- 
labilità si  sono  anrogate,  cosi  tanto 
in  casa  propria,  quanto  nel  basti- 
mento si  possono  arrestare  i debi- 
tori, anche  di  civili  obbligauoni.  Si 
esclude  però  il  bastimento  che  pros- 
simo sia  a far  vela,  o che  si  trovi  ir» 
viaggio.  Quando  il  bastinieiito  sia 
ancorato,  od  abbia  compiuto  il  suo 
viaggio,  allora  è svanita  ogni  iurio- 
labiLta  nel  bastimento.  11  bastimen- 
to non  compie  il  suo  viaggio  prima 
di  ritornare  al  luogo  di  sna  parten- 
za. Quindi  è che  un  bastimento, 
die  per  esempio  parta  da  Trieste 
e si  dirigga  in  Ancona,  non  potrà 
dirsi  avere  coin[iiuto  il  suo  viaggio^- 
ipiando  sia  giunto  in  Ancona,  ma 
(piando  solo  sia  ritornato  a Trie- 
ste. Sebbene  adunque  sia  Indto  a 
ciascuno  di  arrestare  aiiclie  da  sè  stes- 
te il  proprio  debitore  die  fuggej 
tuttavìa  non  si  può  airestai-e  il  ae- 
biture,  die  nella  fuga  già  sia  giun- 
to a porsi  ili  viaggio  snl  mare.  Bi- 
sogna però  che  il  credito  sia  civi- 
le, e die  la  foga  sìa  prodotta  da 
impotenza  di  pagamento.  Se  il  de- 
bito sia  criminoso  o doloso,  la  fu- 
ga ri  arresta  anche  sul  basimento 
in  viaggio.  Possono  perciò  essere 
arrestati  anche  nel  corso  del  viag- 
gio tntti  quelli  che  abbiano  obbli- 
go di  soddisfare  un  debito  pubbli- 
co per  qualdie  colpa  o delitto.  L’in- 
teresse delia  pubblica  soddisfazione 
si  deve  ad  ogni  altra  cosa  prefxir- 
re  per  vantaggio  della  società.  I.e 
spese  dovute  per  la  criminale  pro- 
cessura  formano  parte  della  pub- 
blica soddisfazione.  Per  queste  spe- 
se ancora  lia  luogo  l’ an-eslu  |«rik- 
27 
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no  in  TÌappo.  ( Art.  213  ).  Se  il  capitatto  con- 

Quantunque  il  bastimento  pron-  gedato  è comproprietario  del  ba- 
io a (ai  vela  sia  un  luogo  immu-  stimento  può  rinunziare  alla  coin- 
ne,  conforme  abbiamo  veduto,  dalla  proprietà  ed  esigete  il  rimborsò 
persecuiione  de'  cri  ditori  |iel  capi-  della  (juota  che  gli  appai  tiene. 
tallo  e per  tutti  quelli  che  stanno  f'  ammontare  di  questa  è deter- 
sati' acqua,  non  lo  è nullameuo  per  minato  da  periti  scelti  d"  accordo, 
quel  debito  die  siasi  contralto  [ler  o luiminati  cT  ofjicio. 
quel  viaggio  medesimo;  poiché  in  Finahneiile,  la  legge  piomba  ine-^ 
caso  diverso  si  potrebbe  contrarre  sorabile  sul  capitano  per  le  man- 
qualunque  debito,  jier  goilerne  i carne  che  egli  jiotesse  commettere, 
b utti  sott'  altro  cielo,  in  altrui  dan-  La  culpa  |ioi  che  in  lui  vieue,  a 
no,  e con  sicurezza  di  non  pagar-  preferenza  di  ogni  altia  piu  seve- 
lo.  Anche  i debiti  però  contralti  pel  ramente  punita,  è quella  della  ba- 
viaggio  divengono  immuni,  come  ratteria. 

ogni  altro  debito  civile,  quando  si  Sebbene  alla  voce  relaiiva  ( Le.ss. 
presenti  j»er  essi  un'idonea  siguf-  Voi.  1.  part.  I.  pag.  ,‘531.  ),  ijihia- 
tà.  Tale  è la  disposizione  letterale  me  dato  un'idea  di  questo  delitto, 
della  legge.  ò ripoi'tati  i vaili  casi  principali  nei 

(Art.  223).  Il  capitano  e le  quali  si  veriGca  una  tal  colpa;  nul- 
persone  dell  equipaggio  che  sono  ladimeno  ci  piai-e  qui  aggiungere 
a bordo,  o che  si  tendono  a bor-  alcuna  cosa,  opj>orluiiameiile  richia- 
do  sopra  delle  scialuppe  per  far  mala  dalla  materia  di  quest'  articolo. 
vela,  non  possono  essete  at  testate  A noi  è ignota  la  derivazione  e- 
per  debiti  civili,  eccetto  che  per  timologica  di  (|uesla  voce,  perve- 
quelli  che  avranno  contratti  pel  nutaci  dai  secoli  barbari.  Solo  pos- 
viaggio,  ed  anche  in  quest'  ultimo  siam  dire  che  il  vocabolo  harat  si- 
caso  non  possono  essere  arrestati,  guifica  in  Francia  inganno,  f'iode^ 
se  danno  sigurtà.  menzogna,  e barat  r v uol  dire  in- 

11  capitano  eletto  e nominato  dal  gaiiiiare.  liaratt'-rla  pertanto  sigiii- 
proprietaho,  può  surrogarne  Un  al-  fica  un’  a/ione  dohsa,  eseguita  du- 
tro  iu  sua  vec>-,  quando  anche  ciò  ranle  il  via^i'lo,  dal  maestro  o ca- 
gli fosse  stato  dal  medesimo  proi-  pitano  del  bastimeiito,  o dall'equi- 
bito.  Se  però  da  tale  sunogazione  paggio.  1 francesi  chiamano  barat- 
il  proprietario  venisse  a soffrire  qual-  teria  qualnm|uc  mancamento  del 
che  danno,  egli  avrà  l'azione  ear  lo-  capitano;  ma  in  altri  luoghi  e .sjje- 
cato  vel  mandato  contro  il  primo  cialmciile  in  Italia  non  si  estende 
capitano,  il  quale  sarà  sempre  te-  questa  denominazione  alle  maiican- 
nulo  ai  fatti  del  di  lui  sun'ogato.  ze  non  dolose. 

1 propietarii  possono  licenziare  i Quando  la  baratteria  si  prenda 
capitani  a loro  piacimento,  poiché  le  [ler  qualumjue  mancanza  del  capi- 
leggi  commerciali  emanate  col  Re-  tano  o dell'  equipaggio,  essa  si  di- 
golamento  suddetto  cosi  dispongono,  vide  allora  in  baratteria  semplice  ed 
( Art.  212  ).  Il proprietai io  può  in  baratteria  dolosa.  La  prima  com- 
rongedaie  il  capitano.  Non  vi  è prende  le  mancanze  commesse  pet 
luogo  all  indennità,  se  non  vi  è imperizia  ed  imprudenza,  ed  in  que- 
Convenzione  in  iscritto.  sto  caso  compete  soltanto  contro  di 
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}ui  1'  azione  àvlle.  La  seconda  poi 
. è quella  die  dalla  malizia  e dal- 
r inganno  é prodotta^  e questa  ori 
gina  I'  azione  per  la  criminale  pro- 
cessura. 

Siccome  la  baratteria  dolosa  è 
un  delitto  cosi  questo  non  si  pre- 
sume, e si  deve  oondudentemcnte 
dimostrare. 

La  pena  della  baratlerla  si  dere 
infliggere  al  capitano,  secondo  le 
leggi  vigenti  nel  luogo  a cui  ap- 
partenga il  bastimento.  Ove  non  e- 
sistano  statuti  particolari,  il  capita- 
no deve  prima  punirsi  nell'  interes- 
se, per  riparare  ai  danni  reali  della 
baratteria,  e quindi  colla  pena  ca- 
pitale qualora  sia  provato  sussiste- 
re la  baratteria,  ea  il  danno  sofler 
to  dalla  nave  e dall'  equipaggio  non 
sia  avvenuto  per  mera  impruden- 
za. IVè  deve  aversi  riguardo  all"  ef- 
fetto prodotto  dal  delitto,  mentre 
p grave  o leggero  siasi  esso  veri- 
ficato, è però  sempre  prodotto  dal 
massimo  grado  di  perfidia.  Quia 
rwmxiumquam  in  divtrsis  litloribus 
distrahi  publici  canonis  Ji  umen- 
ta  dicuntur  vendentes  et  ementes 
sciant  capitali  poenac  esse  subeun- 
dos,  et  in  pubticam  fraudem  com- 
mei’cia  contrada  dàmnaii  ( L.  3. 
Cod.  Quae  ree  venire  non  pose.) 
— Qui  fiscales  specùs  suscepit  de- 
portandas,  si  recto  navigatone  con- 
templa littora  devia  sectatus,  eas 
avertendo  distraxerit,  capitali  poe- 
na  plectetur  ( L.  7.  Cod.  de  JNa- 
vicular  ). 

Il  capitano  reo  di  dolosa  barat- 
teria, è parificato  dai  dottori  ai  rei 
di  grassazione  ed  a quelli  di  furto 
domestico.  Ai  primi,  percliè  oltrag- 
gia come  quelli  la  vigilanza 
governo  nella  pubblica  guarentigia 
e difesa^  ed  ai  secondi,  perchè  con 
poco  rìschio,  e con  molta  facili- 


ta commette  il  delitto,  violando  U 
fiducia  e la  confidenza  che  agli  o- 
spitì  e domestici  ó generalmente  ac- 
cordata. 

Quindi  vuoisi  considerare  la  ba- 
ratterìa dolosa,  come  delitto  della 
maggiore  gravezza,  poiché  sempre 
contiene  la  concussione,  tradisce  sem- 
pre la  pubblica  e privata  fiducia, 
include  costantemente  un  animo  per- 
verso, e sempre  apporta  un  danno, 
torse  talora  in  appaitinza  pìccolo, 
ma  grave  in  realtà  all'  interes.se  oc- 
culto di  qualche  negoziante  o ma- 
rinaio, che  a ninno  è lecito  d' in- 
vestigare. 

A et  bastimenti  da  guerra,  e do- 
ve l' interesse  puliblico  è compro- 
messo, la  dolosa  baratteria,  è asso- 
lutamente punita  colla  pena  capitale, 
({ualora  anche  da  un  tale  delitto 
molto  danno  Qoii  fosse  avvenuto.  Se 
però  uiun  riscbìo  personale  abbia- 
no corso  i marinai  e le  persone  del- 
l’ equipaggio,  alla  |iena  capitale  do- 
vrà .sostituirsi  la  (lecuniaria,  nel  qua- 
druplo del  danno  verificato,  e nel- 
la multa  di  dieci  libre  d'  oro  io 
pena  del  danno  solamente  tenta- 
to. — Ab  his,  qui  in  riaucle- 
ros  praedas  egeivnt,  voliumu  eo- 
rum  commodis  salisfieri;  et  ideo 
ne  ciescat  in  posterum  eorum 
audacia,  sancimus,  ut  quicum- 
que  in  rapinis  fuerit  deprehen- 
sus,  poeiia  quadrupli  teneatur  (Li. 
3.  cod.  de  Savicuìar.  ) — Nullam 
vim  oportet  naucìeros  sustinere, 
delegatas  species  annonarias  trans- 
Jiivntes,  nec  concussiones  perpe- 
ti,  nec  aiiquod  genite  incommodi: 
sed  venientes  ac  remeante.t  omni 
securitate  potili,  deccm  libraruni 
auri  multa  proponenda  his,  qui  eoe 
inquietate  tentaverint.  ( L.  3.  GxL 
de  Navicular). 

Dal  fin  qui  detto,  può  dividersi 
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la  baratteria  io  tre  classi  distiute,  e 
doè  in  grave,  molto  grave,  e gra- 
vissima. La  baratteria  grave  è qnel- 
ia  die  si  coniinelte  senza  effetto,  e 
senza  perìcolo  di  sita.  La  molto 
grave  è quella  die  si  commette  con 
danno  realmente  prodotto.  E la  gra- 
vissima quella  è finalmente  che  con 
danno  realizzato  e tentato  si  com- 
mette sempre  con  qualdie  pericolo 
deir  altrui  vita.  La  prima  si  piuiisoe 
culla  multa  di  10.  libbre  d'  oro.  La 
seconda  con  una  multa  ragguaglia 
ta  al  quaJmplo  del  danno  arrecato. 
l.>a  terza  finalmente  colla  pena  ca- 

S itale,  ossia  colla  pena  massima  in- 
itta  dalle  leggi,  andie  presso  quel- 
le nazioni  dalle  quali  non  si  ammet- 
te la  pena  di  morte. 

• CAPITAZIONE  />«»*- 

plico  ).  Cosi  chiamasi  un  tributo 
annuo  che  si  leva  sopra  tutti  i dt- 
tadini  od  abitanti  della  dtU,  in  ra- 
gione del  loro  stato  e delle  lo- 
ro facoltà.  Si  leva  sopra  i paesa- 
ni od  abitanti  della  campagna  un 
diritto  a un  dipres-so  simile  die 
chiaraa.si  anche  testatico,  o tas- 
sa personale.  Questa  spcde  di  tri- 
buto in  generale  è antichissima  e 
corrispoiiae  a dò  che  i Latini  chia- 
mavano capilatio,  0 tributum  ca- 
pitisi ciò  che  distingue  le  lasse  so- 
pra le  merci  che  cliianiavansi  vtcti- 
galia,  V.  Tassa,  Testatico. 

CAPITOLARI  digmtaY /?«'<«- 
to  canoweo  ).  Alla  sezione  IV.  dcl- 
r articolo  Casosici  pag.  184.  del 
presente  Volume,  abbiamo  ti'allato 
sotto  viste  generali  questa  materia. 
Vengasi  dunque  quanto  si  è det- 
to in  genere  su  quell’  articolo,  e 
uanto  di  particolare  è detto  più 
ettagliatamente  negli  aiticoli  rife- 
ribili alle  sipgole  dignità  suddette. 


CAPITOLARI  ( Diritto  civi- 
le-canonico  ).  Questo  nome  die  si- 
gnifi  a in  generale  un  libro  diviso 
in  piu  capi  o caiiitoli,  si  applica  par- 
ticolarmente alfe  leggi  tanto  dvi- 
li,  come  canonidie,  e sjicdalmen- 
te  alle  leggi  e regolamenti  die  i 
re  di  Francia  facevano  nello  ra- 
dunanze dei  vescovi  e signori  del 
regno.  I vescovi  compilavano  in  ar- 
ticoli i regolamenti  clic  credevano 
nencssarii  alla  disciplina  ecclesiasti- 
ca, che  ricavavano  in  gran  parte 
dagli  antichi  canoni.  I sn^iiori  face- 
vano ordinanze  secondo  le  leggi,  e 
le  costumanze^  i re  le  coiiferiiiavano 
colla  loro  autorità,  ed  iu  appresso 
venivano  pubblicate  e ricevute. 

L’  esecuzione  dei  capitolari  ris- 
guardanti  gli  affari  aedesiastid  era 
coranies.sa  agli  arcivescovi  ed  ai  ve- 
■veovi,  e quella  dei  capitolari  che 
concernevano  le  leggi  civili  era  com- 
messa ai  conti  ed  alili  signori  lem-. 
porali;  ed  in  loro  mancanza  i coni- 
missarìi  inviati  dal  re,  che  chiama- 
vansi  musi  dominici,  erano  incari- 
cati d’ ili  vigilai' vi.  Qucvti  capilohui 
avevano  forza  di  legge  in  tutto  il 
regno^  non  solamente  i vescovi,  ma 
andie  i {loiitefici  vi  si  assoggelta- 
vano.  Childclierlo,  Clola.io,  l)a:;o- 
lierto,  Carloiiiono,  Pipino  e siH-ciaU 
nieiite  Carlo  .Ragno,  ].<iiigl  il  Buo- 
no, Carlo  LI  Calvo,  Lotano,  c Lui- 
gi li.  hanno  puhhiiculo  paiTM^iii  ca- 
pitolari: ma  quest'uso  fu  uholito  sot- 
to la  terza  stirile  reale. 

Ausegiso,  aliale  ili  Ivohe,  secon- 
do alcuni,  o secondo  Balugio,  aba- 
te di  Fonleuelles  è stalo  il  primo 
a fare  una  raccolta  dei  regolamenti 
contenuti  nei  capitolari  di  Carlo  Ma- 
gno, e di  Luigi  il  Buono.  Questa 
raccolta  è divisa  in  quattro  libri  ed 
è stata  approvata  da  Luigi  il  Ruo- 
li no,  e da  Carlo  il  Calvo.  Dopo  Au- 
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svgiso,  Benedetto,  diacono  di  Maien- 
iia,  raccolM!  verso  1'  unno  845.  va- 
rii  capitolali  di  questi  due  impera- 
tori, oinmessi  da  Ausegiso,  e vi  ag- 
giunse quelli  di  Caiiuinano  e di 
Pipino.  Questa  collezione  è divisa 
ili  tre  libri,  die  eoinpongono  où 
quattro  |irecedenti  i sette  libri  dei 
capitolari  dei  re  di  Francia.  ( Gancia- 
bì,  de  legibus  hai  barai  um  ì. 

I vescovi  nell’  ottavo  secolo  e nei 
seguenti,  davano  pure  il  nome  di 
capitoli  e di  ca|.iitulari  ai  regolamenti 
die  essi  facevano  nella  loro  cungie- 
gazinni  sinodali  in  materia  di  disci- 
plina ecclesiastica  die  ricavavano  or- 
diuariameiite  dai  canoni  dei  coiicilii, 
e dalle  o|iere  dei  santi  padri.  Que- 
sti regolamenti  non  avevano  Lrza 
di  legge  se  non  nella  e.stensiune  del- 
la diocesi  di  colui  die  li  pubblicava, 
qualora  non  fossero  approv  ati  da  un 
condilo,  o dal  meU'0)Kilitaiio  [>cr- 
ciocclié  in  questo  caso  erano  osser- 
vati da  tutta  la  provincia.  Tuttavia 
alcuni  prelati  adottavano  sovente  i 
capitoli  pubblicati  da  un  .solo  ve- 
scovo-, e cosi  sono  stati  ricevuti  quel- 
li di  Martino  ardrescovo  di  Praga 
dell'  anno  525.;  quelli  del  |x>utea- 
ce  Adriano  1.  dati  al  vescovo  di 
Metz  dell'anno  785.;  quelli  di  Teo- 
dolfo  vescovo  d’  Orleans  dell’  anno 
797.  ; quelli  dell’  ardvescovo  di 
Meinis  Celi'  anno  852.;  quelli  dcl- 
r arcivescovo  di  Toui-s  dell’  858. 
( Baluzio,  Praef.  ad  capitai.  ). 

Montesquieu  osserva  die  sotto  le 
due  prime  stirpi  dei  re  di  Frauda 
raduiiavasi  sovente  la  nazione,  vale 
a dire  l signori  ed  i vescovi,  poi- 
ché non  SI  trattava  ancora  delle  co- 
muni. Si  cercava  in  (peste  assem- 
blee di  regolare  il  clero  col  mezzo 
dei  capitolari.  Le  leggi  dei  feudi 
essendosi  stabilite,  una  gran  parte 
dei  beni  della  cliieaa  veniva  go- 
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veniata  da  quelle  leggi.  Gli  eede- 
siastid  si  Separarono  e jxisero  in  di- 
menticanza quelle  leggi,  di  cui  es- 
si non  erano  stati  i soli  autori;  si 
raccolsero  i canoni  dui  concilii  e 
delle  decretali  di’  eglino  p-esenta- 
roiio  amie  derivanti  da  una  sorgen- 
te |iiù  puia.  Inoltro  la  Francia  es- 
sendo (li lisa  in  molte  piccole  signo- 
rie, in  quuldie  mudo  indi|ien(li‘ii- 
ti,  r osservanza  dei  capitolavi  riuscì 
meno  agevole;  indi  a poco  a po- 
co non  s’ intese  più  parlarne.  ( E- 
sprit  dts  labe , lib.  XXYIII. , 
cap.  9.  ). 

CAPITOLO  CÀTTEDB.VL8  O COL- 
LEGiATO  ( Diritto  ecclesiastico).  Per 
capitolo  s’ intende  qui  1'  unione  dei 
cliierid  delle  diiese  cattedrali,  o col- 
legiate. 

Aei  primordii  della  diiesa,  ogni 
vescovo  aveva  il  suo  s.-nato  eccle- 
siastico formato  dai  preti  e dia<^oui 
della  città,  e diiainato  presbyteiiwi:, 
Nel  secolo  IV,  Eusebio  di  Vercelli 
ed  Agostino  d’ Ippona  cominciaro- 
no a congregare  i diierici  delle  lo- 
ro città  in  comune  coasorzio  di  vita; 


nell’ Vili,  secolo  fu  l’ istitutore  dei 
Canonici  e prescrisse  loro  una  da- 
ta rt  gola  ad  esempio  dei  monasteri. 
Qui.-sto  istituto  venne  a poco  a {ar- 
co ricevuto  dulie  diiese  ed  indi  a- 
duttato  dal  concilio  di  Acqui-gruiia 
dell’anno  510.  e finalmente  inb-o- 
dotto  in  tutte  le  chiese  cattedrali, 
ed  anclie  nelle  collegiate;  e questo 
collegio  dì  canonici  v ernie  appellato 
capitolo. 

1 diritti  principali  che  a poco  a 
poco  acquistarono  i capìtoli,  o ris- 
guardauo  le  aniinini''trazioui  delle 
Diocesi,  o sono  prO|rrii  del  cai>itolo, 
(xiusiderato  come  cuiqxr  particolare. 
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I {irimi  competono  al  capitolo,  o in 
sede  vescovÙe  piena,  o in  sede  va- 
cante, o in  sede  impedita.  Cliia- 
itiasi  setle  piena,  se  ai  quella  è sta- 
ta fatta  la  pro\i^ione  canonica:  va 
caute,  se  il  prelato  cesrft  di  presie 
dervi^  inqM-dila,  se  oltre  i tre  mesi 
rimase  vacante. 

A sedi;  piena  II  capitolo  castitul- 
sce  il  senato  del  vescovo,  e questi 
per  prescrizione  dei  canoni  è tenu- 
to negli  atlari  rii  maggiore  inipor- 
tan/a  a ricliledere.  ora  il  consiglio, 
ora  il  consenso  del  rapitolo;  con 
questa  differenza  che  la  mancanza 
ai  conseu.so  nei  casi  in  cui  questo 
sia  necessario,  rende  irrito  1’  affare, 
ed  il  consiglio  lascia  lilj«;ra  la  fa- 
coltà o di  seguirlo  o di  rifiutarlo. 
E necessario  poi  al  vescovo  il  con 
aepso  del  capitolo  1.  .se  trattasi  dei 
diritti  ed  ohhiiglii  del  vescovado,  o 
di  cangiare  lo  stato  della  chiesa, 
CPntà  nelle  alienazioni  ed  ipoteche 
(lei  beni  ecclesiastici,  come  pure  nel- 
r unione  o soppves.sione  dei  bene- 
fici!, *1.  se  1’  aliare  è di  tal  genere 
che  riguardi  l’ emolumento  sjH-ciale 
del  capitolo  come  cor|>o  particolare, 
per  esempio  se  si  tratti  <li  accre- 
scere o diminuire  il  numero  dei  ca- 
nonici o delle  digniUi.  Quando  poi 
al  vescovo  occorre  il  consenso  de! 
capitolo,  questo  deve  essere  pre'ta- 
to  capitolarmente,  vale  a dire  dal 
capitolo  legittimamente  congrega- 
to e conchiuso,  secondo  i riti  ca- 
pitolari. 

Se  la  sede  è vacante  il  capitolo 
succede  nella  giurisdizione  vescovi- 
le e la  esercita  provvisoriamente, 
non  (pà  in  corpo,  ma  col  mezzo  di 
pn  vicario  capitolare,  fino  a tanto 
phe  non  venga  costituito  il  nuovo 
vescovo.  Questa  giurisdizione  riguar- 
da il  Solo  governo  interinale  della 
(fiocesf  ed  alla  conservazione  dello 


stato  della  chiesa.  A questo  fine  i| 
cafiitolo  è tenuto  entro  otto  giorni 
dalla  morte  del  vescovo,  a costituire 
un  vicario  generale  che  sia  dottore  o 
licen/ìato  nel  diritto  canonico,  od 
altrimenti  idoneo,  ed  uno  o più  e- 
coiionii.  per  amministrare  i beni  del- 
la mensa,  ovvero  a confermare  se 
crisi  vuole,  il  vicario  g>“uerale  lascia- 
to dal  vescovo.  Scxirso  questo  ter- 
mine. il  diritto  di  costituzione  del 
vicario  generale  si  devolve  al  Me- 
tropoli! ano  — Capitulum,  sede  va- 
cante, ubi  fnictiium  percipiuicLì- 
ritm  ei  miinus  incumbit  accono- 
rnum  unum  ve!  pluies  Jideles,  ac 
diliprntes  decernat,  qui  rei  uni  ec- 
cksiasticarum  et  piwi-ntuum  cu- 
ram  gerant.  (Quorum  rationcm  ei 
ad  quem  jiertinehit  sint  reddituri. 
llem  offìciatem  seti  l'icarium  in- 
fra orto  dies  post  mortan  episco- 
pi constituere  vel  existentem  con- 
firmare omnino  tetuatur,  qui  sal- 
tem  in  iure  canonico  Jit  ductor  vel 
licentiatus,  vel  alias,  quantum  fieri 
poterit,  idoneus,  si  secus  factum 
fiirrit.  ad  Metiopolitanum  deputa- 
lio  huiusmodi  devolvatur;  et  si  ec- 
clesia ipsa  meini/iolilana  fuerit , 
aut  exempta  , capitulumque , ut 
praefetiur  negligrns  fuerit.  Urne 
antlquior  episcopus  ex  suffraga- 
ncis  in  metropolitana,  et  propin- 
quior  episcopus  in  exempta  aeco-. 
noitiwn,  et  vicarium  idoneos  pos- 
sit  constituere  ( Conc.  Trid.  Sess. 
24.  cap.  16.  De  n- forni,  quid  niu- 
nerit  incumbat  capilulo,  sede  va- 
cante). ^el  governo  provvisorio  del- 
la diocesi  la  porlestà  del  capitolo  non 
si  estende  alle  fun/ioiil  dell'  ordine 
episcopale:  può  per  altro  il  capito- 
lo permettere  ad  un  altro  vescovo 
r uso  dei  fKintlficali  nella  Diocesi. 
Tale  podestà  non  si  estende  nerar 
meno  ai  diritti  personali  del  vesco-i 
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Vo,  air  aiieiiazioDe  dei  Iwni  della 
cliiesa,  od  alla  collazione  di  quei 
beneficii  che  non  possono  essere 
contenti  che  dal  Tes'ovo,  nè  alla 
riunione  o soppressione  dei  henelì 
cii  qualunque,  fuori  del  caso  di  una 
assoluta  necessita. 

Quanto  si  è detto  intorno  alla 
podestà  dei  rapitoli  in  tempo  di  se- 
de vacante,  ha  luogo  eziandio  a se- 
de im|K*dita. 

Il  capitolo  può  riunirsi  senza  la 
dipendenza  dal  vescovo  ( come  cor- 
po particolare  ) separato  e distinto 
dal  medesimo,  jht  trattare  gli  affa- 
ri che  lo  liguardano,  e per  forma- 
re i suoi  statuti.  Questi  però,  on- 
d'  abbiano  forza  di  obbligare  i suc- 
cessori, debbono  essere  confermati 
dal  vescovo.  iVel  rimanente  il  capi- 
tolo. è soggetto  alla  giurisdizione 
vescovile. 

C.^PlTOTiO  m BELiGiost  C Di- 
ritto ecclesiastico  ).  Cosi  chiamatisi 
d'  ordinario  le  adunanze  od  assem- 
blee che  tengono  i religiosi,  le  tuo 
nache,  e gli  ordini  militari  per  de 
liberare  iiitoiuo  agli  affari  delle  re- 
spettive  comunità,  e per  regolare  la 
loro  disciplina.  Chiamasi  anclie  da 
taluno  capitolo  quel  luogo  o paiie 
del  monastero  o convento,  nel  quale 
i monaci  e i frati  fanno  le  sacre  a- 
dunaiize.  Anticamente  nel  mezzo  al 
capitolo  eravi  la  sepoltura  della  co- 
munità religiosa. 

CAPO  d’  accusa  C Dirìtto  peim- 
/e  ).  E uuo  degli  oggetti  della  que- 
rela. Si  numerano  tanti  capi  d^ac- 
cu.sa,  quanti  sono  gli  articoli  della 
querela,  ossia  ({uanti  sono  i diffe- 
renti delitti  imputati  all'  accusato. 

CAPO -CENSO.  (Diritto  feu- 
dale). E il  primo  e principale  censo 
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imposto  dal  signore  diretto  del  fon- 
do al  momento  della  i<rima  conces- 
sione, eh'  egli  ne  ha  (atto,  e che  si 
paga  in  contrassegno,  e ricOghizlo-^ 
ue  della  signoria  diretta. 

CAPO  DI  DOMANDA  ( Diritto  cl- 
w‘/e^.  Significa  Tino  degli  oggetti, 
compresi  in  una  domanda  comples- 
siva già  presentata  in  giudizio.  Ogni 
capo  di  domanda  forma  ordinaria- 
mente un'  articolo  separato. 

CAPO  d’  onnixE  ( Diritto  cano- 
nico E la  casa  principale  di  un 
ordine  regolare  od  ospitaliere,  quel- 
la da  CUI  tutte  le  altre  case  del 
medesimo  ordine  dipendono,  e do- 
ve si  raduna  il  capitolo  generale  del- 
r ordine. 

Capi  d'  ordine,  cliiamansi  pure 
in  Roma  tre  cardinali,  che  vengo- 
no eletti  nel  conclave  dopo  la  mor- 
te del  papa,  ed  ai  quali  è ailidatò 
il  governo  dello  .•■tato  ecclesiastico j 
sino  alla  elezione  del  nuovo  pon- 
tefice. 

CAPO  DI  .SESTERZi  ( Diritto  ci- 
vile). E una  delle  parti  della  sen- 
tenza che  ordina  qualche  cosa,  che 
si  può  considerare  ke|)arataiucnte 
dal  resto.  Si  dice  ordiuariamente  j 
tot  capita,  tot  iui/icia,  cioè  che  o- 
gni  capo,  ogni  articolo.,  ogni  para- 
grafo è considerato  in  particolare, 
come  se  fosse  una  sentenza  sepa- 
rata dagli  altri  capi,  in  maniera  ta- 
le che  si  può  eseguire  uno  o molti 
capi  di  un  giudizio  ed  appicllarst 
dagli  altri,  purché  eseguendo  il  giu-^ 
dizio  in  certi  cani,  sia  riservato  di 
appllare  dagli  altri  che  fauuo  pre- 
giudizio. 

CAPO  - LUOGO  ( Dirìtto  pubbli- 
co). £ il  luogo  principale  di  unà 
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certa  jierlferia  territoiialc.  \'i  sono 
caj)i-luo£:lii  di  provincia,  di  circon- 
daiio  di  distretto,  di  comune,  c di 
cantone.  1 capi -luoghi  sono  deter- 
minati dalle  leggi  politiche  e da 
cjuelle  di  pultblica  annui tiistrozione. 

CAPO  - Lt’oco  f'  Diritto  ftuda-  \ 
ìe  ).  E il  iluogo  principale  di  una 
Signoria  ove  i vassalli  sono  ohhli- 
gati  di  recarsi  a prestare  la  fede  e 
r omaggio,  ed  ove  i censiti  deb- 
bono portare  i censi,  e fare  le  di- 
chiarazioni. 

CAPO  - soij»  ( Diritto  civile-Jìu- 
da/e J.  E una  gravezza,  cui  deb- 
bono soggiacere  gli  enfìteuti  nella 
rinnovatone  della  investitura,  e si 
dilania  anche  laudemio.  Questa  si 
]iaga  al  padrone  del  dominio  diret- 
to, quando  il  pro[)rietario  del  do- 
minio utile  colla  facoltà  dell'  alie- 
nazione, cui  deve  consentire  anche 
il  direttario,  fa  passare  i beni  In 
persone  non  comprese  nelle  anti- 
che investiture.  V.  Esfitiusi,  Feu- 
do, Laudkjuo. 

CAPPA.  V.  Cappello  di  capi- 
taso. 

CAPPELLA.  ( Diritto  canoni- 
co ).  Saccllwn,  Sacrarium,  Aedi- 
ciua.  Luogo  nelle  chiese  o case, 
ov’è  situato  l’altare  per  celebrare, 
o un  oratorio  in  cui  avvi  un  solo 
altare,  il  quale  si  diiauia  andie  pic- 
cola cliiesina.  Riguardo  alle  Cap- 
pelle domesticlie,  esistenti  nelle  ca- 
se dei  piivab,  osserveremo  die  esse 
contano  la  loro  origine  dai  primi 
inqieratorì  cristiani.  Costantino  ave- 
va fatto  fare  nel  suo  palazzo  una 
sjicvie  di  chiesa,  ove  si  ritirava  o- 
gul  giorno  a pregare.  Quand’  era 
all’ annate,  taceva  ergerò  una  ten- 


da in  forma  di  diiesa  ed  aveva  sem- 
pre al  suo  seguito  preti  e diaconi 
( Tommasin.  p.  11.  ìib.  1.  cap.  64. 
n.  Presenleniente  l’uso  del- 

le cappelle  domeslidie  è molto  co- 
muiiv. 

C.\PPEFjLA,  o rvpi'Ei.LAViA  ( Di- 
ritto canonico).  E un  iH-neficio 
annesso  ad  un  altare,  oratorio,  o 
c;i|)[)dla. 

1 canonisti  distinguono  tre  sorta 
di  cappelle,  come  iK'iieficio.  Ve  ne 
sono  alcune,  dicono  essi,  .special- 
mente in  Ispagiia  fondate  dai  laici, 
senza  inter|Mzsizi»ne  dell'  autorità  di 
veruii  superiore^  altre  fondate  col- 
r autorità  del  vescovo,  ma  per  un 
certo  tempo  e rivocabili  ad  nutiun^ 
altre  fondate  per  autorità  della  san- 
ta sede,  e del  vescovo  ed  erette  re- 
golarmente in  titolo  jierjietuo.  Que- 
ste ultime  vengono  diiamate  cap- 
ptllc  Cnllatitre. 

Riguardo  alle  prime,  benché  sia- 
no fondate  a perpetuità,  e siano 
state  usale  nella  loro  erezione  tut- 
te le  formalità  necessarie  meno  1’  ajv 
provazlone  dell’  ordinarlo,  serondo 
I priuclpii  die  abbiamo  es{xisiu  al- 
la voce  Reseficio  ( Le.ss.  Voi.  I. 
pari.  I.  pag.  571.),  non  sono  lie- 
iieficii,  tanto  se  sono  caricate  di  mes- 
se, quanto  di  altri  servigi^  non  so- 
no che  fondazioni  laicali  c teinpo- 
rarie  di'  enti  ano  in  commercio,  o 
possono  per  conseguenza  es.sere  jki.s- 
sedute,  vendute,  rilasciale  dai  laici 
ai  laici  senza  simonia^  il  chierico 
può  possederle,  senza  avere  1’  età 
ricliiestsq  ma  i patroni  o successori 
dei  fondatoli,  sono  obbligati  a se- 
guire r intenzione  dei  fondatori  stes- 
si nella  scelta,  c nella  nomina  dei 
titolari. 

Le  cap|KÌIe  amovibili,  vale  a di- 
I re  della  secouda  specie,  sono  veri 
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beneficii  secondo  alcuni;  e secondo 
altri  ^ sono  fondazioni  pie,  le  qnali 
non  avendo  la  perpetuità  nella  lo- 
ro istituzione  non  possono  essere  ve- 
ri beneficii.  Noi  teniamo  l'opinione 
di  questi  ultimi,  conforme  esponem- 
mo alla  voce  relativa  pag.  571.  del 
Voi.  I.  pari.  I.  Lesa. 

In  fine  le  cappelle  autorizzate 
dal  vescovo,  sono  veri  beneficii.  Si 
tamen  aliquae  esserti,  dicono  i ca- 
nonisti, sic  institutae  et  erectae  au- 
clorilate  episcopi;  ut  esserti  spi- 
riluales  et  coìlativae,  vera  esserti 
bett'Jtcia. 

Il  titolo  della  fondazione,  regola 
la  forma  delle  collazioni  delle  cap- 
pelle fondate.  Di  regola,  nè  il  ve- 
scovo, nè  il  papa  pos.sono  conferi- 
re cappelle  laicali,  e non  spirituali: 
Capellaniae  furuìtttae  per  laicos  si 
rturt  fuerìrtl  a dioecesana  approha- 
tae  rum  passarti  ab  epircopis  cort- 
Jèni.  rteque  a papa  ( Clem.  II.  de 
praebertdis  ). 

I.ie  cappelle  o cappellanìe  sono 
comprese  sotto  il  nome  di  beneficii 
semplici,  a meno  die  non  siano  ad- 
dette ad  ospitali,  ed  erette  in  tito- 
lo di  beneficii,  nel  qual  caso  sond 
considerate,  come  benefidi  con  cu- 
ra d'  anime. 

Le  condizioni  delle  fondazioni  so- 
no imperscrittibili,  ed  una  cappel- 
la è Sempre  sacerdotale,  non  ostan- 
te qualunque  uso  contrario,  qualo- 
ra sia  tale  in  virtù  del  titolo  die 
r ba  fondata.  Le  cappelle  sono  sog- 
gette alla  visita  del  vescovo,  ed  au- 
die  di  altri  superiori. 

CAFPELLANtA  (Nel  senso 
della  le^ge  sul  bollo  e registro  ). 
E la  destinazione  di  un  capitale  fivrt- 
tiièro,  o di  una  rendita  perpetua 
r erogarsi  in  tutto,  o in  parte  nel- 
celebrazione  di  messe,  a diligen- 
Lnticv  Lsg.  tVcX.  Tom.  I.  Par.  //. 


za  e carico  di  chi  ne  ha  il  godi- 
mento, il  quale  prende  il  titolo  di 
cappellano.  Di  due  specie  sono  le 
cappellanie;  altre  diconsi  ecclesiasfi- 
che,  altre  sono  laicah*. 

Alle  cappellanie  ecclesiastiche  si 
competono  tutte  le  regole  date  per 
l' applicazione  delle  tasse  nei  Bene- 
ficii ( V.  Less.  alla  voce  Bekeficii 
Ecclesus.  Voi.  L,  pari.  I.,  pag. 
587  ). 

Gli  atti  di  liberalità  in  favore  di 
luoghi  e cause  pie  sono  soggetti  al- 
la lassa  del  2 per  cento  sul  capi- 
tale netto  dai  pesi.  Così  dispone 
1’  art.  XXXII.  ael  Regolamento  vi- 
gente sul  registro  ( V.  Less.  Voi. 
I.  pari.  I.  pag.  57  ).  Lo  stesso  Re- 
golamento altre  ordinanze  prescrive 
sul  proposito,  portate  dagli  articoli 
seguenti. 

(Art.  LXJI.  ).  Sono  soggetti  al- 
la tassa  proporzionale  stabilita  per 
gii  atti  di  liberalità  le  fondazioni 
di  prelature,  digrtità  ecclesiastiche, 
canonicati,  ed  altri  beneficii  eccle- 
siastici, salva  la  detrazione  dei  pesi 
irifissi,  colle  regole  che  si  danno 
in  appresso. 

(Art.  LXVL).  Quanto  ai  le- 
gati ed  altre  disposizioni  per  le 
celebrazioni  di  messe  ed  artrtiver^ 
sarii,  ed  altre  simili  opere  pie,  se 
que.tte  non  assorbissero  il  capita- 
le lasciato,  potrà  detrarsi  la  som- 
ma per  esse  occorrente,  ma  sul  re- 
sto libero  dovrà  pagarsi  la  tassa- 

( Art.  LXVlll.  ) ( V.  Less.  Voi. 
I.  pari.  I.  pag.  587  ). 

I pesi  temporanei  si  sottraggono 
facendo  il  cumolo  di  tutti  i pesi 
medesimi,  quelli  a vita  di  qualcu- 
no sul  cumulo  di  dieci  anni;  e quel- 
li perpetui  sul  calcolo  di  venr  an- 
ni ( Argom.  deir  art.  XV.  del  Re- 
gol. vig.  riportato  alla  voce  Air- 
\ittrEBsjBio  Less.  Voi.  I.  part.  I- 
98 
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pag.  Vii.  in  Jìn.J.  Se  la  eIemosi-| 
na  delle  messe,  ea  il  compenso  per 
gli  utensili  non  fossero  determinati, 
si  valuteranno  nel  mo<lo  comune, 
secondo  le  tasse  locali.  E da  avver- 
tirsi che  gli  obblighi  di  dire  preci, 
di  recitare  T officio,  di  assistere  al 
coroidi  ascoltare  confessioni^ di  pre- 
dicare, e simili,  non  danno  luogo  a 
detrazione,  secondo  il  disposto  del- 
r art  LXXXII  del  vigente  Rego- 
lamento ( y.  U citato  articolo  alla 
voce  AnstrsRsjRio  pag.  suddet- 
ta 116.). 

Pagata  una  volta  la  tassa  sulla 
fondazione  o dotazione  delle  Gap- 
pellanìe  ecclesiastiche  ( che  è sem- 
pre quella  del  1.  per  cento,  senza 
attendere  la  congiunzione  o non 
congiunzione  fra  T istitutore  ed  il 
primo  nominato),  non  è piu  do- 
vuta la  tassa  di  successione  nelle 
susseguenti  nomine  e passaggi,  qua- 
lunque sia  la  persona  nominata  (Y. 
il  succitato  art  LXVIII.  pag.  6S7. 
Less.  ). 

Gli  atti  di  nomina  soggiacciono  al- 
la tassa  fissa  di  baj.  20.,  e con  si- 
mile tassa  si  registrano  gli  atii  di 
possesso.  Regol.  vig.  art.  XXIV. 

( V.  ÀMlliniSTBiZIOaE  DEL  DEBITO  VUE- 

Buco)  Less.  Voi.  1.  part.  I.  pag. 
214). 

Nelle  cappcllanle  laicali  le  cose 

Iirocedono  aiversamente,  poiché  nel- 
a prima  erezione  si  paga  la  tassa 
secondo  il  grado  di  congiunzione  tra 
r institutore  o dotante,  cd  il  pri- 
mo immediato  possessore,'  e nei  suc- 
cessivi passaggi  ha  sempre  luogo  la 
percezione  nella  tassa  di  successio- 
ne, secondo  il  grado  di  congiunzio- 
ne tra  il  possessore  ultimo,  ed  il 
nuovo  possessore  della  cappellanìa, 
e ciò  per  letterale  disposizione  del- 
r art.  LXllI.  del  vig.  Regol.,  con- 
siderandosi in  queste  cap|iellaDie  una 


successiva  trasmissione  dei  beni,  oo-> 
me  ne'  fidecomméssi.  Ecco  il  dispo- 
sto deir  articolo  dtato^ 

(Questa  disposizione  ( quella  cioè 
dell  art.  precedente  che  assoggetta 
alla  tassa  proporzionale  di  liberalità 
le  fondazioni  ecclesiasliclie  ) è ap* 
plicahUe  ad  ogni  caso  nel  quale 
abbia  luogo  una  successiva  tras- 
missione di  beni,  e specialmente 
nelle  cappellarùe  meramente  laica-‘ 
li,  e nelle  eiifiteusi  Jàmiliari,  che 
per  la  morte_  del  possessore  pas- 
sano per  legge  del  contratto  ad 
altro  della  famiglia  che  non  sia 
congiunto  in  lutea  retta  col  pos- 
sessore defunto. 

La  sottrazione  dei  pesi  però  ha  lu»^ 
go  nei  modi  superiormente  indicati, 
ed  è da  rimarcarsi  che  in  ogni  passag- 
gio la  deduzione  de’ pesi  si  deve  am- 
mettere. Meni.  <T  ord.  n.  12.  art. 
4.  2G.  se  non  die  il  cumulo  dei 

pesi  annuali  non  può  farsi  die  per 
Un  decennio,  percuotendo  le  tassa- 
zioni il  godimento  del  possessore 
attuale,  e dovendo  perdò  i pesi 
considerarsi,  a vita  del  medesimo. 
Lett  deir  Amministrazione  numi 
2683. 

Per  gli  atti  di  nomina,  di  pos- 
sesso e simili  deve  applicarsi  anche 
nel  caso  di  cap}iellanie  laicali  la  tas- 
sa fissa  di  bai.  20. 

Prima  di  chiudere  quest’  artico- 
lo, fa  d’  uopo  avvertire  che  quan- 
do dall'  Amministrazione , mentre 
vigeva  il  Regolamento  Piano  del 
1816.,  che  non  conteneva  una  di- 
sposizione espressa  per  le  cappella- 
nle,  si  adottò  la  distinzione  fra  le 
ecdesiaslidie  e le  laicali,  e queste 
dichiarò  essere  soggette  alla  tas.sa, 
anche  nei  passaggi,  si  pretese  che 
la  tassa  dovesse  applicarsi  sul  sem- 
plice usufrutto,  e qualdie  tassazio- 
ne s' incoraindò  a fare  in  questsl 
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guisa*  e 1’  ÀmiuiDisU’aztoDe  mede- 
siiua  scrisse  una  lettera  alla  Dire- 
ciune  di  Macerata  ( allora  vigente  ) 
che  rìcoDOSi  eva  equo , nel  sdenzio 
della  legge,  1'  enunciato  modo  di 
tassare  i passaggi  dì  coleste  cappel- 
lanie  improprie',  ma  sopraTTennta 
la  riforma  Leonina,  e dopo  la  dispo- 
àzione  contenuta  riguardo  alle  cap- 
pellanie  laicali  nel  Idb.  II.  tit  2. 
art.  109.  riportata  nel  Regol.  vi- 
gente sotto  il  numero  LXiII.  su- 
periormente trascritto,  essendo  pa- 
rificate ai  fedecommessi,  quanto  al- 
le regole  per  la  tassazione,  non  vi 
e più  luogo  ad  altre  interpretazio- 
ni. Per  le  cappellanìe  die  sono  di 
Gius  - patronato  = V.  Pateohatd. 

FORMOLA 

di  Jbndaiione  di  una  Cappellanìa. 

Al  Nome  di  Dio  Amen. 

» Sotto  il  pontificato  di  N.  S.... 

» Avanti  l’ Illustrissimo  e Reve- 
m rendissimo  Mons.  Vicario  Gene- 
n rale  di  questa  Diocesi,  agente  le 
» cose  infi'adicende  come  delegato 
••  speciale  di  Sua  Eminenza  Reve- 
w rendissima  il  sig.  Cardinale  Ar- 
•t  civescovo  di....  ed  avanti  pure  di 
» me  Notaio,  e testimoiiii  inirascrit- 
n ti,  muniti  delle  qualità  richieste 
»»  dalla  legge,  si  è di  persona  co- 
ti stituito  il  sig.  Rodolfo  del  fu  sig. 
t>  Annibaie  Santini , di  condizione 
t»  proprietario,  di  età  perfetta  e qui 
» aomidiiato,  il  quale  sponlanea- 
I*  mente  ed  in  ogni  altro  modo  mi- 
ti gliore  ec.,  mosso  da  spirito  di 
ti  pietà  e di  religione  di  londare  e 
» costruire  una  cappella  sotto  il  ti- 
lt tolo  del  Santissimo  Cuor  di  Ge- 
■ su,  sopra  un  predio  di  quadrati 
•t  sei,  tavole  dìea,  e oentesimii  ot- 


it  tantacinque,  misura  dedotta  dal- 
li le  Tavole  Censuarie,  peritato  dal- 
li l’ Ingegnere  signor del  valore 

» di  roinam  scudi  mille  ottocento 
r>  vent’  uno,  baiocclii  novanta,  e 
n decimi  cinque,  come  alla  ragio- 
» nata  di  lui  stima  e perizia  in  da- 
n ta  8.  otto  corrente  mese  di  A- 

• gosto,  quivi  originalmente  inseri- 
n ta  ed  alla  quale  ea,  con  animo 
» di  convenientemente  dotarla,  per- 
ii cbà  il  sacerdote  che  ne  otten^  la 

• canonica  iastituzione  possa  non 
» solo  decorosamente  compiere  agli 
» obblighi  che  gli  verranno  ingiun- 
ti ti,  ma  possa  egli  altresi  ritrarre 
Il  dalla  medesima  una  comoda  sus- 
» sistenza.  £ desiderando  detto  si- 
li gnor  Santini  mandare  ad  esecu- 
» zinne  questa  sua  volontà,  è per- 
ii ciò  die: 

« Per  il  presente  pubblico  Istru- 
ii mento  apparisca  e sia  noto,  co- 
li me  il  prenominato  sig.  Rodolfo 
Il  Santini,  ha  promesso  e promette. 
Il  d'  appresso  alP  approvazione  otte- 
» nuta  da  Sua  Eminenza  Reveren- 
» dissima  il  Signor  Cardinale  Ar- 
» civescovo  di  questa  Città,  che 
n r Illastrissinio  e Reverendissimo 
» Monsignor  Vicario  Generale  nel 
» venerato  di  Lui  nome,  e come 
» suo  spedale  incaricato  ratifica  e 
» conferma  nei  modi  e nelle  forme 
» più  valide  ed  efficaci,  di  fondare 
» e costruire  la  suddetta  cappel- 
li la  sotto  il  titolo  del  Santissimo 
» Cuor  di  Gesù,  nell’  Oratorio 
" pubblico  annesso  al  proprio  pa- 
li lazzo  di  villeggiatura,  situato  sul 
n predio  denominato  Valle -amena, 
n nella  Parrocchia  di  san  Giorgio 
n esistente  in  questo  Teiritorio  e 
» Diocesi,  per  P effetto  che  il  po- 
li polo  di  detta  Parrocchia,  non 
» solo,  ma  quelli  pur  anclie  delle 
■ limitrofe  ville,  possano  comoda- 
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m mente  profittare  di  (mesto  spiri- 
» tuale  \antaggio,  obbligandosi  di 
« dotarla  congmaraente,  onde  un 
» sacerdote  incaricato  (lei  servizio 
» della  medesima  abbia  di  che  vi- 
si vere  decentemente,  con  patto  es- 
» presso  però  che  il  cappellano  me- 
si desimo,  in  ciascuna  seitimana,  ed 
« in  perpetuo  celebri  all'  altare  di 
SI  detta  cappella  od  Oratorio,  e cioè 
SI  nrlle  Dumenìdie,  Mercoldì,  e Ve- 
si  nerdi  di  tutto  1'  anno  il  santo  va- 
si orificio  della  messa,  e nel  giorno 
SI  in  cui  la  cliiesa  celebra  la  com- 
ss  memorazione  dei  trapassati  abbia 
SI  l'obbligo  di  làr  celebrare  nella 
SI  cappella  stessa  dieci  messe  per  la 
ss  salute  deli'  auima  di  esso  signor 
ss  Fonclatore  e dei  di  lui  genitori, 
SI  riservando  (informe  ha  riservato 
SI  e riserva  a proprio  favore  ed  a 
SI  favore  de’«uoi  discendenti  in  per- 
si petuo  il  Gius-patronato  di  (letta 
SI  Cappella  ed  il  diritto  di  presen- 
si  tare  uu  sacerdote  in  Rettore  delia 
SI  medesima,  che  sia  nato  di  legittimo 
ss  matrimonio,  uomo  di  sana  mo- 
ss  rale,  e fornito  di  scienza  sufii- 
si  dente,  aedò  possa  servire  detta 
ss  cappella,  e fare  in  tutte  le  dorae- 
is  niebe  dell'  anno  un  discorso  mu- 
si tale  al  popolo  dopo  la  celebra- 
si àone  della  messa. 

SI  Al  ^uale  effetto  il  detto  sig.  Ro- 
ss dolTo  ^lantini,  per  dote  ed  in  nome 
M di  dote  di  detta  cappella,  per  sè 
SI  e suoi  eredi  e successori  nel  mo- 
si  do  migliore  di  ragione,  ha  dato, 
» ceduto,  donato,  e trasferito,  sic- 
si  come  (là,  cede,  e trasferisce,  con 
ss  titolo  di  vera,  assoluta  e per- 
si petua  donazione  e dotazione,  a 
ss  lavore  della  suddetta  cappella  già 
ss  costruita  ed  eretta,  per  la  quale 
SI  accetta  lo  stesso  Illustrissimo  e 
ss  Reverendissimo  Monsignor  Yica- 
11  rio  Generale,  in  unione  di  me 


Il  Notaio,  come  pubblico  ministro 
» per  dote  della  medesima,  e per 
Il  comodo  ed  utilità  del  Rettore,  o 
» Rettori  pro-ttmpore  (die  inservi- 
» ranno  in  perpetuo  all'  Altare  od 
» Altari  di  essa. 

n Uu  Podere  con  casa  colonica 
n sopra  e sue  terre  die  lo  coni- 
li pongono,  posto  e situato  nella 
» Villa  di Territorio  di de- 

li scritto  e laterato  con  tutta  pre- 
si cisione  ed  esattezza  dall'  Ingegne- 
» re  signor....  la  cui  descrizione  e 
Il  perizia  trovasi  qui  alligata,  ed  al- 
” la  quale  vuoisi  avere  pienissima 
n relazione  ec.  Ad  avere,  tenere,  e 
Il  possedere,  in  nome  di  detta  cap- 
ii pella  e suoi  piv-temport  Retto- 
si ri  colle  dausolc  del  costituto,  co- 
si stituzione  di  procuratore,  cessio- 
II  ne  pienissima  di  ragioni,  e colla 
« promessa  della  evizione,  ec. 

SI  Ha  concesso  e concede  altresì 
Il  ampia  facoltà  al  Rettore  di  det- 
II  ta  Capiscila,  subito  che  sai'à  ca- 
si noniramente  investito  a prcsen- 
II  tazione  di  esso  signor  Fondatore, 
Il  e successivamente  de'  suoi  Eredi 
Il  e discendenti,  non  che  ai  Rettori 
Il  die  nell'  avvenire  sai'anuo  pre- 
si sentati  ed  instituiti  come  sopra. 
Il  di  prendere  il  possesso  di  detto 
Il  Podere  di  loro  propia  autorità, 
n senza  bisogno  (h  consenso  di  al- 
n enno,  o di  decreto  di  giudice  coni- 
si ptenle,  volendo  che  la  sola  prl^- 
Il  .sentazione  ed  iustituzioue  cano- 
» nica  equivalga  pr  tutti  gii  effetti 
Il  correlativi  ad  una  legale  e forma- 
li le  immissione  in  possesso,  perchè 
n cosi,  e non  altrimenti,  niuossa 
n ogni  eccezione,  ec. 

Il  £ pr  la  piena  ed  inviolabile 
Il  osservanza  di  tutto  quello  e quan- 
II  to  è stato  come  sopra  convenuto 
Il  e stabilito,  il  riptulo  sig.  Ro- 
si dolfo  Santini  fondatore,  ha  ob- 
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» bligato  ed  obbliga  la  sua  perso- 
» Da  ed  eredi,  i suoi  beni  presenti 
» e futuri  nelle  forme  più  ?alide 
» di  ragione,  e cosi  promettendo 
«I  ha  giurato  e giura,  toccate  le 
K scrìtture  a mia  delazione  ec.  Sù 
r di  che  ec. 

» £ fermo  stante  quanto  sopra, 
f>  il  prelodato  Illustrissimo  e Re- 
f verendissimo  Monsignor  Vicario 
» Generale,  usando  ddle  facoltà  de- 
» legategli  dall’  Eminentissimo  e 
» Reverendissimo  signor  Cardinal 
» Arcivescovo,  all’  effetto  che  sia 
» promosso  il  culto  divino,  e per- 
V cliè  le  persone  commuranti  in 
» quelle  parti  possano  ascoltare  la 
9»  santa  messa,  e profittare  del  be- 
» neficio  della  divma  parola,  e pos- 
99  sano  del  pari,  per  altre  loro  ne- 
99  cessità  e divozioni,  avere  la  fa- 
99  colta  di  valersi  del  servizio  di 
99  detto  sacerdote  nelle  cose  spiri- 
99  tuali,  informato  delle  ottime  qua- 
99  Utà  di  detto  sig.  Rodolfo  Santi- 
99  ni,  e del  giusto  prezzo  dell’e- 
r nundato  Podere,  non  che  fatto 
99  certo  della  sua  libertà  da  qualun- 
99  que  vincolo  e peso  ipotecario,  di- 
99  mostrato  colla  esibizione  dei  com- 
99  petenti  certificati  ipotecarii,  ha  pre- 
99  stato  e presta  il  suo  consenso,  al- 
99  la  fondazione  di  detta  Cappella 
99  con  le  sovra  espresse  condizioni, 
99  interponendo,  conforme  ha  iuter- 
r posto  ed  interpone,  ogni  e qua- 
99  lunque  sua  autoiità  e decreto,  in 
99  ogni  ec. 

99  Atto,  fatto,  letto,  e pubblica- 
99  to....  ec. 

CAPPELLAKO  C Diritto  ca- 
nonico ) . Cosi  chiamasi  quello  che 
è provveduto  di  una  cappella  o cap- 
pellania  formante  un  beneficio.  Chia- 
masi pure  cappellano,  quello  die  ser- 
ve una  cappella  privata,  sia  dome- 


stica, sia  in  qualche  chiesa. 

Sonori  poi  in  parecdiie  chiese 
cattedrali  e collegiali,  alcuni  cappel- 
lani, o chierid  destinati  ad  aiuta- 
re il  servigio  divino:  siffatti  cappel- 
lani sono  d’  ordinario  in  titolo  di 
benefido. 

I cappellani  delle  cattedrali,  e 
collegiate  godono  di  alcune  distin- 
zioni che  si  osservano  tra  di  lo- 
ro, secondo  gli  usi  di  ciascheduna 
chiesa,  e part^pano  alle  distrihu- 
zioiii. 

Se  il  testatore,  il  quale  ordinò 
per  certo  determinato  corso  di  an- 
ni, od  in  perpetuo,  la  celebrazione 
di  alcune  messe  in  una  data  chie- 
sa di  regolari,  senza  devenire  alla 
nomina  del  cappellano,  questa  com- 
pete all’  erede,  il  quale  è in  facoltà 
di  nominare  a tale  ufficio,  tanto  i 
religiosi  del  convento  e chiesa  de- 
stinata, quanto  un  sacerdote  seco- 
lare qualunque’,  così  decise  la  sacra 
Congregazione  del  Concilio  il  15. 
marzo  169'2.,  rispondendo:  electio- 
nem  capelloni  prò  celebratone  mis- 
saixim  in  ecclesia  earundem  legu- 
lariiun  per  testatorem  non  factam 
spedare  ad  haendem. 

CAPPELLAIO  DI  MONZCHE  ( Di- 
ritto canonico È il  sacerdote  al 
quale  è affidato  il  servizio  della  cliie- 
sa  di  un  convento  di  vergini  clau- 
strali. Di  regola  la  nomina  dei  cap- 
lani  di  monache  spetta  all’  Ordina- 
rio, e la  scelta  deve  cadere  a pre- 
ferenza sopra  persona  di  età  matu- 
ra, e formta  di  costumi  esemplari, 
e di  fama  avuta  universalmente  per 
buona.  I cappellani  di  monache  sog- 
ette  a regolali,  debbono  riportare 

approvazione  del  superiore  dcl- 
r oraine,  al  quale  sono  sottoposte.  I 
regolari  non  possono  essere  rapp>el- 
lani  di  monache,  come  diiiiiaiò  la 
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•aera  Con^egazione  da’  Veacoyi  e 
Regolari  tri  Sulmonen.  17.  aprii. 
1601. 


CAPPEIJLA^’0  HIMTABK  ( Di- 
ritto canonico  ).  Il  rappellano  mi- 
litare, se  non  abbia  Breve  aposto- 
lico che  diversamente  disponga,  de- 
ve essere  approvato  dal  vescovo, 
altrimenti  le  confessioni  ascoltate,  ed 
i uiatrimonii  da  esso  celebrati  sono 
nulli,  ^elle  guarnigioni  o nei  pre- 
sidii,  sono  soggetti  all'  autorità  ve- 
scovile. In  campagna  dipendono  dal 
(appellano  maggiore  dell’  esercito. 


cappellano  comma  del  pa- 
gi ( Diritto  ecclesiastico  ).  11  cap- 
pellano comune  del  papa  è uno  nei 
làmigliarì  ecclesiastici  acl  pontefice 
prv-tempoiv,  della  classe  dei  cubi- 
cularii,  cajio  de’  quali  è il  primo  de- 
cano di  anzianità  di  servigio,  ed  è 
uno  dei  sacerdoti  addetti  alla  fami- 
glia nobile.  Solo  dal  secolo  XVI.  in 
poi  si  ha  memoria  dell’  esistenza  di 
questi  famigliari  della  corte  ponti- 
ficia. Anticamente  erano  confusi  sot- 
to il  nome  generico  di  cnbicularii, 
e quindi  non  si  può  precisare,  se  l’o- 
rigine loro  sia  anteriore,  contempo- 
ranea, p posteriore  a quella  dei  cap- 
pellani segreti  del  papa  stesso.  V. 
Cappellvmi  Secbeti  del  papa.  Il  nu- 
mero dei  cap|iellani  comuni  variò  a 
beneplacito  dei  pontefici.  Non  fu- 
rono però  mai  meno  di  quattro  nè 
più  di  sette , e quasi  sempre  sei , co- 
me si  ha  dal  Bonanni,  Gerarchia 
ecclesiastica  pag.  475.  e dalle  No- 
fùiie  anrmpH  ai  Roma. 


CAPPEIjLANI  secbeti  del  pa- 
pa. (Diritto  ecclesiastico).  Cubi- 
cnlarii  ecclesiastici,  con  titolo  e qua- 
lifica di  monsignori  di  mantellone  a 
YÌ|§  de)  papa  ebe  U b«  eletti.  Pri- 


mo tra  loro  ò il  caudatario.  Essi  so- 
no sacerdoti  appartenenti  alla  fami- 
glia nobile  palatina,  e si  cliiamano 
cappellani  segreti,  perchè  celebrano 
quotidianamente  nella  cappella  se- 
greta pontificia,  e prestano  al  papa 
altri  servigi  intimi,  mentre  gli  udi- 
tori di  Bota,  che  pur  sono  ricono- 
sciuti peipetui  cappellani  del  papa, 
ne  esercitano  gl’  incombenti  nelle 
cappelle  pubbliche  e nelle  solenni 
funzioni  nelle  quali  celebra,  od  as- 
siste il  romano  pontefice.  11  loro  nu- 
mero è determinato  dalla  volontà 
dei  pontefici.  Non  si  ha  memoria 
che  dalla  loro  antichissima  btituzio- 
ne,  ninno  ne  avesse  meno  di  tre. 
Si  ha  dalle  Rotàie  di  Roma  die 
Pio  VII.  ne  ebbe  sino  a sedici,  e 
che  il  regnante  Pontefice  Gregorio 
XVI.  ne  ha  piu  di  otto.  Sonovl 
ancora  dei  cappellani  segreti  di  o- 
nore  extra  urbem,  e questi  solo 
extra  urbem  godono  del  titolo  di 
monsignore,  il  quale  in  un  colla 
qualifica,  cessa  alta  morte  del  papa 
che  li  nominò. 

CAPPELLO  DI  cAPiTAKo  ( Di- 
ritto marittimo  ).  \jC  voci  cappel- 
lo o cappa  di  capitano  nel  com- 
mercio marittimo  significano  egual- 
mente un  certo  diritto,  os.sia  rega- 
lo, detto  anche  primaggio,  che  1 
capitani  di  nave  sono  in  uso  di  per- 
cepire per  ciasuna  tonnellata  di  mer- 
ci caricate  sopra  la  nave  medesima, 
oltre  il  nolo  stabilito,  o in  ragione 
di  un  tanto  per  cento  che  talvolta 
si  conviene  in  premio  della  buona 
costodia  od  attenzione  usata  riguar- 
do al  carico.  V.  Nolo. 

CAPTAZIONE  (Diritto  civ^ 
le  ).  Questa  parola  deriva  dal  lati- 
no captatìo,  che  nel  linguaggio  fo- 
rense significa  mossa  o preghiera 
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tendente  ad  ottenere  dispoaizioni  te- 
stamentarie. Presso  i tlomani  le  i- 
stìtuzioni  captatone  condizionali,  co- 
me sarebbe:  istituisco  Tizio  per  una 
porzione  nei  miei  beni  eguale  a 
quella  eh'  egli  mi  lascierà  ne'  suoi, 
erano  annullate,  non  come  infette  di 
dolo,  ma  come  subordinate  alla  vo- 
lontà altrui. 

Essa  è di  due  sorta^  l' una  è sem- 
plice, r altra  è dolosa.  La  captazio- 
ne semplice,  è un’  arte  di  captivar- 
si  bénivolenza  dalla  persona  da  cui 
si  attende  un  benefiao,  sia  colle  sol- 
lecitazioni, le  premure,  le  carezze, 
ed  i servigii,  in  una  parola  gli  stra- 
tagemmi senza  numero  che  l’ avi- 
dità e la  viltà  sanno  pur  troppo  in- 
ventare per  sedurre  l’  animo  altrui. 
La  captazione  dolosa  al  contrario  è 
una  in.sinnazione  artifidosa,  una  fal- 
sità astutamente  mascherata,  ed  un 
inganno  artatamente  macchinato,  me- 
diante il  quale  il  suggestore  riesce 
a sostituire  la  sua  volontà  in  luo- 
go della  volontà  del  testatore  in- 
gannato. 

Le  disposizioni  testamentarie  det- 
tate in  seguito  di  una  captazione 
semph'ce,  non  possono  essere  distrut- 
te^ perciocché  sono  emanate  dalia 
sua  volontà^  Captatorias  institulio- 
nes  non  eaS  Senatus  improbavit, 
quae  mutuis  ajfectiorùbus  indicia 
provocaoerunt:  sed  quorum  condi- 
tio  confertur  ad  secretum  alienar 
voluntatis  ( L.  70.  ff.  De  haered. 
insti t.  ).  Virum,  qui  non  per  vim, 
nec  dolum  quo  minus  uxor  cantra 
eum,  mutata  ooluntate,  codicillos 
Jaceret  intercesserat,  sed  ( ut  Jieri 
adsolet J offensam  aegrae  muìieris 
maritali  sermone  placaverat,  in  cri- 
tnen  non  incidisse  respondi;  nec 
quod  testamento  fuerat  datum  au- 
jkrendum  ( L.  lìlt.  ff.  si  quis  ali- 
quem  testasi  pivhibuerit  ),  In  fat- 


ti se  il  testatore  veniva  pregato,  e-^ 
gli  poteva  ricusare  di  acconsentire 
ai  prieghi;  se  gli  venivano  prestate 
molte  cure  egli  poteva  dame  un 
valore,  e diroostarsene  grato^  ma  se 
si  è lasciato  persuadere,  egli  ha  fat- 
to ciò  che  gli  altri  hanno  voluto, 
non  perchè  volevano,  ma  percliè  e- 
gli  stesso  vi  ha  finalmente  acconsen- 
tito. Vessasi  Domat,  loLc  cwilei 
416.^  art.  25. 

on  è cosi  rispetto  a colui  dié 
viene  ingannato-,  egli  determina  del 
pari  la  sua  volonUt  a seconda  dei 
suggerimenti  altrui-,  ma  questa  vo- 
lontà sì  appoggia  all’  errore  die  ab- 
baglia la  sua  mente^  ed  i tribunali, 
lacerando  quell’  atto,  proteggono  il 
testatore  contro  lui  stesso.  Per  e- 
sempio  se  con  calunnie  od  altre  a- 
stuzie  venne  suscitato  l’animo  del 
testatore,  contro  i suoi  eredi^  se  di 
tale  ingiusto  sentimento  si  trasse 
profitto  per  preoci-iipare  il  suo  af- 
fetto ed  indi  ot.eiiere  le  sue  libe- 
ralità, se  gli  sì  è fatto  credere  fal- 
samente, die  i parenti  chiamati  dal- 
la legge  alla  sua  successione  lo  han- 
no preceduto  nella  tomba;  se  gli  sì 
fece  supporre  di  averlo  salvato  da 
pericoli  chìmerid,  per  inspirargli  sen- 
timenti di  gratitudine  immeritata; 
in  una  parola,  se  per  qualsiasi  ar- 
dfido  venne  ingannato  sopra  un 
punto  che  ha  potato  determinarlo, 
o a sconvolgere  1’  ordine  legale  del- 
la sncces-sione,  o a cangiare  quello 
che  egli  aveva  adottato  nel  primo 
testamento,  1’  atto  sorretto  dal  dolo 
o dall’  inganno  debb’  e.ssere  annul- 
lato. Invano  si  credcrebhe  che  sé 
anche  non  si  avesse  indotta  in  er- 
rore la  niente  del  testatore,  egli  a- 
ves.se  disposto,  come  dispose;  per- 
cìocdiè  basta  la  possibilità  che  1 er- 
rore abbia  contriuuito  a farlo  dispor- 
re in  tal  guisa,  onde  coloro  die  nè 
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sono  stati  gli  autori  non  trovino 
presso  i tribunali  veruna  protezio- 
ne. Tuttociò  che  vincola  la  libertà, 
disse  un  celebre  oratore  francese,  e 
rende  cattila  la  mente,  è affatto  con- 
trario air  es.senza  del  testamento,  e 
quindi  allorquando  nna  volontà  e- 
stranca  lia  inspirato  il  Testatore,  il 
testamento  è nullo. 

In  si  fatte  cause  d’ indagine  dif- 1 
ficilissima,  nelle  quali  trattasi  di  de- 
terminare la  linea  di  demarcazio- 
ne, tra  la  captazione  semplice,  e 
la  captazione  dolosa,  importa  iiiol- 
tissinio  di  considerare  da  un  lato  il 
sesso,  r età,  la  maggiore  o niinoi' 
forza  di  animo,  la  maggiore  o minor 
salute  del  testatore,  e dall’  altro  la- 
to il  grado  d’ influenza  che  hanno 
potuto  avere  .sopra  di  lui  le  perso- 
ne sospette  di  averne  abusato.  I me- 
dici, ed  i religiosi  cotanto  utili  agli 
ammalati,  per  le  assistenze,  le  con- 
solazioni, e le  speranze  che  questi 
ne  possono  ricevere,  ginlono  talvol- 
ta ai  tanto  impero  sull’  animo  dei 
moribondi,  che  non  indifferenle  rie- 
sce la  loro  influenza  nelle  disposi- 
zioni di  ultima  volenti.  Egli  è ve- 
ro che  queste  professioni  onorevoli, 
e questo  rispettabile  e venerando 
minislan),  vengono  esercitati  in  ge- 
nerale con  qnel  disinteresse,  e con 
quella  nobiltà  che  al  loro  carattere 
SI  addicono:  ma  taltavia  vi  ebbero 
esempi  dispiacevoli,  css4'ndocIiè  1"  u- 
mana  fragilità  non  lascia  esente  da 
profanazione  nemmeno  ciò  die  vi  è 
di  più  rispettabile  e venerando.  Fn 
perciò  che  alcuni  legislatori  inter- 
dissero generalmente  ai  medici,  chi- 
^ghi  «d  altri  che  avessero  corata 
una  persona  nel  corso  dell'  ultima 
malattia,  il  diritto  di  percepire  ve- 
runa cosa  dalle  disposizioni  testa- 
mentarie fatte  in  loro  favore,  du- 
riute  la  malattia  medesima,  esteu- 
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dendosi  que.tto  divieto  anche  ai  mi-' 
nistri  del  culto. 

Ma  ciò  die  sopra  tutto  dovreb- 
be impegnare  le  cure  del  legislato- 
re nello  stabilire  l' incapacità  di  ri- 
cevere per  atti  di  ultima  volontà,  è 
il  concubinato  tra  il  testatore  e la 
persona  da  lui  institnita,  dovendosi 
ritenere  per  regola,  die  i testamenti 
fatti  durante  simile  illecita  unione, 
non  fossero  che  1’  effetto  della  cap- 
tazione e della  seduzione;  mentre 
fra  due  persone,  come  saviamente 
dice  il  Cliardor,  nel  sno  trattato  del 
dolo  e della  frode,  che  si  sono  ab- 
bandonate alle  passioni  con  tanto  ec- 
cesso da  non  temere  il  disprezzo  e 
l’obbrolirio,  si  deve  supporre  che  un 
grande  Impero  dell’  una  sopra  l’ altra 
sia  stato  esercitato. 

E consentanea  a questi  principii 
la  dis|x)sl/ione  recata  dall'  articolo 
16.  del  Moto  - Proprio  sui  Molari 
ed  Archivii  In  data  .11  maggio  182%, 
vigente  nei  dominli  pontiflcii , la 
quale  vieta  al  notar!,  sotto  pena 
della  destituzione  dall’  ufficio  nota- 
rile, ed  altre  comminate  dalle  leggi 
per  falsità  di  allo,  di  rogarsi  d'islru- 
nicnti,  ove  si  contenessero  disposi- 
zioni in  loro  favore. 

CARABINIERI  Posxmcji.  É 
nn  corpo  militare  instituito  sino 
dall’anno  1810.  nei  dominli  della 
s.  sede , Il  quale  è incaricato  del 
mantenimento  dell’  ordine  pubblico, 
e della  esecuzione  delle  leggi.  Una 
vigilanz.a  conlinna  e repressiva  nel- 
l' interno  dello  stato,  costituiscono 
1’  essenza  del  servigio  di  questo 
corpo. 

CARABINIERI  (Nel  senso  del- 
ia /cgge  sul  bollo  e ivgistro  ).  Nel- 
la notificazione  declaratoria  di  S.  EI. 
Reverendissima  Monsignor  Tesorie- 
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re  Generale  del  6 settembre  1817. 
all'  art  7.  riguardo  ai  Carabinieri  ai 
preseli  re  quanto  segue: 

» Acciò  anche  i Carabinieri  co- 
M noscano  come  debbano  regolarsi 
» circa  la  formalità  del  bollo,  e re- 
r gistro,  si  dichiara  che  tutti  gli 
» atti,  i quali  si  faranno  da  loro 
M per  ufficio,  ed  in  seriizio  del  go- 
M verno,  saranno  esenti  da  qnalun- 
f>  que  delle  dette  formalità.  Gli  at- 
» ti  poi  ciiili  e di  polizia,  che  fa- 
» cessero  ad  istanza  dei  particolari 
» individui,  dovranno  essere  estesi 
» in  carta  bollata  e registrati.  La 
r>  carta  verrà  loro  fornita  dal  co- 
n mittenti.  11  registro  resterà  a ca- 
» rico  di  quello  che  vorrà  fame  uso, 
m sia  in  giudizio,  sia  fuori  di  esso. 

Questa  disposizione  concorda  con 
quella  dell’ art.  218.  num.  14.  del 
Uegulamento  Leonino  sul  bollo  che 
dichiara  esenti  = Gli  alti  che  si 
fanno  dai  cambinieii  per  loiv  oJjH- 
cio,  ed  in  servizio  del  governo  — 
e concorda  altresì  coll’  articolo  I. 
num.  10.  del  Regolamento  vigen- 
te die  enumera  ira  gli  esenti  dal 
registro: 

Gli  atti  che  si  fanno  dalla  for- 
ea  pubblica  per  officio  ed  in  ser- 
vizio del  governo. 

CARACALLA.  Indumento  u- 
sato  anticamente  dagli  ecclesiastici. 
Era  una  veste  lunga  sino  ai  tallo- 
ni in  forma  di  cocolla  da  monaco, 
la  quale  aveva  talvolta  il  cappuccio, 
e talvolta  nò.  Mei  primi  tempi  era 
usata  per  decoro  dai  chierici,  come 
affemia  Beda,  Hist.  angl,  /.  1.  c. 
7.  — Di  questa  medesima  veste  o- 
riginariamente  gallica,  aveva  parla- 
to s.  Girolamo,  ragionando  dell’  a- 
bito  sacerdotale.  Antonio  Bassiano, 
figlio  dell’  imperatore  Severo,  ne  in- 
trodusse r uso  a Roma,  donde  poi 
Leiiieo  Leg.  Kol.  Tom.  I.  Pari.  II. 


fu  chiamato  Caracalla,  perdiè  di»- 
de  al  popolo  Romano  tal  veste  Iud^ 
ga  non  osata  sino  a quel  lempa 

CARATO  ( Diritto  mercantik- 
marittimo ).  Dicesi  carato  una  por- 
zione d’ interesse  che  taluno  ha  so- 
pra una  nave,  o in  qualunque  spe- 
culazione marittima. 

Quando  non  vi  sono  contrarie 
convenzioni,  resta  secondo  1’  uso  del 
commercio  divisa  la  nave  in  ventà- 
uattro  carati,  ed  alloixliè  dasenno 
egli  interessati  abbia  confusamen- 
te speso,  o somministrato  dei  da- 
nari gli  si  assegnano  tanti  carati  a 
proporzione,  perchè  1’  uno  e T altro 
si  risardsca  sino  al  pareggio.  Per 
togliere  ogni  contestazione  si  costi»- 
ma  eleggere  da  prindpio  un  diret- 
tore della  società,  il  quale  tenga  con- 
to del  debito  e credito  drca  gli 
esborsi  fatti  da  ciascuno  dei  meo^ 
simi  interessati.  Y.  Nave,  Pasteq- 

PE  DI  NAVE. 

CARATTERE.  Presso  i Teo- 
logi è un  segno  spirituale  indelebi- 
le, od  una  impressione  che  certi  sa- 
icramenti  lasdano  sopra  coloro  che 
li  hanno  ricevuti,  per  cui  non  pos- 
sono essere  conferiti  più  di  una 
volta.  11  Battesimo,  la  Cresima  e 
1’  Ordine,  sono  i sacramenti  che  im- 
primono questo  carattere  indelebile. 

La  realtà  di  questo  carattere  fù 
conosciuta  dagli  antichi  padri  greci 
e latini,  e confermata  dall’  intera 
cliiesa  negli  ecumenid  condlii. 

CARCERAZIONE  (Diritto  pe- 
nale J.  V.  EsECUZIOSE  PEESOilALE. 

CARCERE  ( Diritto  penale ). 
Cliiamasi  con  tal  nome  il  luogo  de- 
stinato a cliiudere  i oolpevoh,  od  i 
prevenuti  di  qualclie  defitta 
S9 
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Probabilmente  questi  luoghi  han-  mando  di  non  uscirne.  Quantunque 
no  aiuto  origine  colla  edinrazione  per  la  legge  di  Traiano  e degli  Aor 
delle  dtià  {)er  mantenervi  il  buon  tonini  le  prigioni  domestiche  fosse- 
ordine.  colla  reclusione  di  dii  avea-  ro  proibite,  unlladimeno  in  certi  ca- 
lo turbato,  ^ella  Scrittura  non  se  si  era  permesso  ad  un  padre  di  te- 
ne fa  menzione,  prima  del  psso  «ere  in  arresto  presso  di  lui  un  fi- 
della  Genesi,  ove  si  dice  die  Giu-  glio  incorreggibile,  ad  un  marito  la 
seppe  fu  imprigionato  pel  delitto  di  propria  moglie,  e ad  un  padrone  i 
cui  lo  aveva  accusato  la  moglie  di  suoi  scliiati,  ed  il  luogo  ove  que- 
Putifar;  negli  altri  libri  però  della  sti  venivano  posti  si  diiamava  er- 
Bibbia  se  ne  parla  frequeiitemen-  gastolum. 

te,  e cosi  negli  scritti  de’  Greci  e V’  hanno  presso  noi  diverse  spe- 
dei  Romani.  Per  quello  che  ne  di-  oe  di  carceri,  le  quali  prendono  va- 
cono  gli  uni  c gli  altri,  sembra  rie  denominazioni,  secondo  l’ Uso  a 
die  le  carceri  fossero  com|ioste  di  cui  sono  destinate,  e si  distinguono 
stante  più  o meno  orrìbili:  die  i in  luoghi  o di  semplice  arresto,  o 
prigionieri  non  fossero  alle  volte  cu-  deteoMone,  o di  correzione,  o 
atoditi  die  in  un  semplice  vestibo-  di  peniq  e perdò  diiamansi  ora  car- 
io ov’essi  avevano  la  liberti  di  vede-  politiche,  o correzionali,  ora  cri- 
re  i loro  parenti  ed  amici,  come  ap-  minah,  ota  case  di  forza, 
prìsce  dalla  storia  di  Socrate.  Tal- 
volta secondo  la  qualità  dei  delitti  si  CARCERE  ( Diritto  ecclesia- 
chiudevano  in  oscuri  sotterranei,  ed  stico ).  L’uso  di  punire  colla  pr- 
in  basse  fosse  umide  ed  infette,  co-  sonale  detenzione  gli  ecclesiastici 
me  quella  in  cui  si  fece  scendere  colpvoli  non  risale  alla  più  alta  an- 
Giugurta , secondo  quello  che  ne  ticbità^  e si  è incominciato  ad  eser- 
dice  Sallustio.  Quasi  tutte  le  ese-  ciure  contro  i medesimi  questa  se- 
cuzioni  facevansi  nelle  carceri,  spe-  verìtà,  non  tanto  pr  punirli,  quan- 
cialmente  per  quelli  che  erano  con-  tu  pr  offrir  loro  un  mezzo  di^  far 
dannali  ad  essere  strangolati,  od  a penitenza.  I luoghi  in  cui  veniva- 
bere  la  cicuta.  »u  rinchiusi  a questo  fine  appUa- 

^elle  leggi  romane  si  trovano  dif-  vansi  decanica,  che  alcuni  male  a 
ferenti  ulKciali  incaricati  o della  guar-  propsito  hanno  confuso  con  dia- 
dia  o della  ispezione  delle  carceri  e coiuun.  ^on  si  esigeva  dai  colpvoli, 
dei  carcerati.  Quelli  diesi  diiama-  se  non  che  la  conversione  ed  il  ri- 
vano commentarii^  dovevano  tener  torno  alla  virtù:  ma  in  appresso  non 
registro  delle  spese  fatte  pr  la  ori-  si  osservò  sempre  tanta  moderazio- 
gione  affidaU  alla  loro  cura,  della  ne.  Alcuni  abbati  rinchiudevano  tal- 
età,  e numero  dei  prigionieri,  della  volta  i loro  religiosi  in  aspre  pri- 
qualità  del  delitto  di  cui  erano  ac-  gioni,  esacerbandone  andie  pr  altre 
cnsati,  ec.  IjC  carceri  dette  liberae  maniere  la  pna.  ^ . 

erano  quelle  in  cui  i carcerati  non  Carlo  M^nq  co’  suoi  capitolari , 
erano  pro|)riamente  rìndiiusi,  ma  ed  il  concilio  di  Franeforte  nel  786. 
soltanto  commessi  alla  guardia  i un  condannarono  simili  eccessi^  ma  al- 
magistrato,  di  un  senatore  ec.  e que-  tri  concilii  lasciarono  in  uso  il  car- 
ste  erano  od  una  casa  particolare,  o cere  pr  castigo  dei  monaci  incor- 
la  popria  casa  dei  detenuti,  con  co-  regibdi,  e fuggitivi.  Tale  uso  però 
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talvolta  degenerò  in  abuso  a segno 
die  vi  erano  in  alcnni  conventi  pri- 
gioni, ove  i religiosi  colpevoli  di 
gravi  mancanze  dovevano  rimanere 
in  vita,  e che  a cagione  d^’lia  per- 
petaità  della  pena,  erano  chiamate, 
vcuie  in  pace. 

Siccome  i vescovi  avevano  una 
griorisdizione  contenziosa  ed  nna 
corte  di  giustizia,  cosi  avevano  an- 
die  prigioni  per  rinchiudere  gli  ec- 
clesiastid  colpevoli  o prevenuti  di 
delitti.  Per  diritto  delle  Decretali 
( c.  35.  De  seni,  excom.  27.  De 
Verh.  si^nif.  c.  3.  De  penitent.  in 
VI.),  .1  carcere  temporarìo  od  an- 
die  perpetuo  è considerato  dai  ca- 
nonisti come  una  pena  ecclesiastica, 
alla  ^uale  si  possono  condannare  i 
diienci  colpevoli  di  gravi  delitti.  Il 
condilo  di  Tolosa  nel  1690.  racco- 
manda ai  vescovi  di  non  affidare  la 
custodia  delle  carceri  vescovili  se  non 
a uomini  conosciuti  essere  ad  omnes 
munus  paratissimos , vigilantissi- 
mosque,  et  vera  pietate,  charìtaU- 
que  commendaòiles,  et  qui  teonun 
commoditati  et  curiae  securìtati 
consulant.  Lo  stesso  condilo  ordi- 
na ai  vescovi  di  visitare  essi  stessi 
assai  spesso  in  persona,  o col  mez- 
zo altrui,  non  solamente  le  proprie 
carceri,  ma  eziandìo  quelle  delle 
corti  secolari,  ed  aggiunge:  Carce- 
ratonun  religioni  et  vitae  aìimen- 
tis  sedalo  consulant,  sacramenta- 
que  illis  opportunis  temporibus  ad- 
ministrari  cuient 

CARCEBI  PBIV.4TE  f Diritto  pe- 
nale). Fra  le  a/.iuni  riprovevoli  che 
commettonsi  da  coloro  i quali  si 
arrogano  un  potere  arbitrario  ed 
illegittimo,  si  annovera  il  carcere 
privalo. 

11  Carmignani  ha  collocato  que- 
sto delitto  fra  quelli  che  ledono  la 


giustizia  pubblica,  non  riconoscen- 
do altra  causa  di  delinquere  woprìa 
del  medesimo  che  il  fine  di  tarsi  da 
.sé  stesso  ragione^  ma  secondo  l’ o- 
pinione  del  criminalista  Giuliani  qno> 
sto  delitto  può  riconoscere  altre  cau- 
se motrid,  come  la  vista  del  lucro 
o lo  sfogo  della  vendetta. 

La  prima  si  verifica  quando  si 
tiene  alcuno  carcerato  per  estorcere 
dal  medesimo  un’  obbligazione  od 
nna  quietanza,  o per  farne  credere 
la  morte , e cosi  usurpare  un’  ere- 
dità, o con  altre  viste  di  uguale  na- 
tura. La  seconda,  quando  si  priva 
altrui  della  libertà,  ad  oggetto  di 
commettere  sulla  di  lui  persona  del- 
le sevizie,  od  anche  al  solo  scopo  di 
fargli  soffrire  il  dolore  morale  che 
dalla  detta  privazione  deriT*- 

Siccome  poi  l’ estremo  costitutivo 
di  questo  delitto  è che  il  carcera 
privato  venga  eserdtato  di  proprio 
arbitrio;  cosi  in  quei  pochi  casi,  nei 
quali  la  legge  rimette  per  cosi  dira 
nelle  mani  del  privato  cittadino  una 
parte  del  proprio  potere,  cessa  il 
delitto.  Ciò  accade;  1.‘,  quando  si 
tratta  di  conservare  la  domestica  di- 
sciplina, al  quale  effetto  è permes- 
so ai  padri  u rinchiudere  per  bre- 
ve tempo  i figli  ad  oggetto  di  mo- 
dica correzione;  2.°  quando  si  frat-* 
ta  di  avere  la  prova  di  un  delitto, 
così  le  leggi  romane  permettono  al 
marito  di  tenere  rinchiuso  l’adul- 
tero sorpreso  in  flagranti  per  20. 
ore  continue  a prova  dell’  adulterio*, 
cosi  è permesso  tenere  rincliiuso  il 
ladro  notturno,  il  devastatore  dei 
campi  per  consegnarlo  al  più  pre- 
sto alla  giustizia;  3.°  quando  si  trat- 
ta d’ impedire  gl’  infortuni»  clie  de- 
rivar potrebbero  dalle  fi.sioo-morali 
malattie;  al  quale  effetto  è permes- 
so di  rincliiudere  il  furioso  perché 
lasciato  in  balìa  di  sé  stesso,  non 
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onoca  8 ini  medesimo  ed  agli  altri. 

L' inesatta  nozione  del  delitto  di 
lesa  maestà  che  invalse  sotto  gl'  im- 
peratori d'  Oriente,  fece  si  die  que- 
sto delitto  si  riguaidasse  come  una 
delle  specie  della  maestà  lesa,  e die 
fosse  punito  colla  morte,  e colla  con- 
fisca de'  beni,  in  foi'za  di  una  leg- 
ge di  Zenone  ( L.  1.  cod.  De  pii- 
vatis  caixxr.  inhib.J.  Giustiniano 
mitigò  la  sanzione,  e contemplando 
il  caso  del  carcere  privato,  diretto 
a farsi  ragione  da  sé,  prescrisse  die 
il  colpevole  si  riguardasse  come  soc- 
combente nella  lite,  per  la  quale 
aveva  privato  il  suo  avversario  della 
libertà,  e clippiu  dovesse  soggiacere 
a tanti  giorni  di  prigionìa,  quan- 
ti ne  aveva  esso  fatti  soffrire.  Co- 
si la  sanzione  penale  passò  dall'e- 
stremo  rigore,  alla  soverdua  mi- 
tezza. 

La  legislazione  Gregoriana  col 
regolamento  sui  delitti  e sulle  pene 
del  20  Settembre  1832.,  stabilisce 
le  seguenti  sanzioni. 

(Art.  133).  Chi  tenta  F ordi- 
ne dei  magistrati  competenti  arre- 
sta o sequestra  qualunque  perso- 
na per  farle  ingiuria  è punito  col- 
F opera  pubblica  da  un'anno  ai 
tre.  Se  poi  oltiv  Fanvsto,  la  ri- 
tenga in  carcere  privato,  è puni- 
to coir  aumento  di  uno  ai  due 
gradi. 

(Art.  134).  Se  abbia  fatto  ciò 
per  estoiveie  dalla  persona  arre- 
stata denaro  o ivboa,  o per  otte- 
nere carta  di  dedito,  o atto  qua- 
lunque per  cui  possa  lucrate,  è 
punito  dai  cinque  anni  di  galera 
ai  dieci 

( Art.  135  ).  È permesso  ai  pri- 
vati F arresto  degF  individui  colti' 
in  flagrante,  e quasi  Jlagranle  de- 
litto, puivhè  traducano  immedia- 
tamente  gli  onestali  al  corpo  di 


\ guardia  più  vicino,  facendo  rap- 
\ porto  del  motivo  delf  arresto  e del- 
le sue  ciivostamu. 

La  differenza  die  passa  fra  i due 
casi  contemplati  superiormente  agli 
articoli  133.  e 134.  è un'applica- 
zione della  teoria  della  spinta  cri- 
minosa. 

CARCERIERE  (Nel  senso  del- 
la legge  sul  bollo  e legistro  ).  11 
carieriere  è quegli  die  ha  la  sorve- 
glianza delle  prigioni,  e riceve  il  de- 
posito degli  arrestati. 

I carcerieii  sono  obbligati  a te- 
nere un  registro  in  cui  debbono 
notare  il  nome  di  quelli  ad  istan- 
za dei  quali  segue  r arresto,  il  no- 
me degli  arrestati,  ed  i relativi  man- 
dati. Questo  registro  non  è fra  gli 
esentati  dal  bollo,  e però  dev'es- 
sere in  carta  bollata^  veggansi  gli 
articoli  217,  218,  e 21».  del  Re- 
golamento Leonino  sul  bollo,  ripor- 
tati alle  vod  c=a  Arn  asaari  dai. 
BOLxo,  ed  Atti  soggetti  al  bullo  =i 
( Less.  Voi  I.  pari,  1.  pag.  428. , 
alla  431.). 

CARDINALE  ( Diritto  cano- 
nico ) . Questo  è il  titolo  di  ua 
prindpe  ecclesiastico,  tratto  dall'  or- 
dine de’  vescovi,  da  quello  de'  pre- 
ti, o de'  diaconi,  com|X)neute  il  se- 
nato apostolico,  ed  a cui  compete 
nel  conclave  il  diritto  della  elezione 
del  pontefice. 

Divideremo  OTest'  articolo  in  cin- 
que Sezioni,  amncliè  la  materia  ven- 
ga con  miglior  ordine  distribuita. 

Sezione  1.  Della  derivazione  del 
nome,  origine  e numero  de’ car^ 
dinalL 

Taluni  sono  d'  opinione  che  la 

n)la  cardinale  derivar  possa  dal- 
atina  incardinatio  che  significa 
l' adoàone  che  feoeva  una  chiesa  ^ 
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un  prete  kUinente  ad  altra  cliiesa 
straniera,  e dalla  quale  era  stato  se* 
parato  per  una  qualche  disgraria^  e 
tengono  essi  die  1’  uso  di  questa 
parola  abbia  avuto  il  suo  principio 
in  Roma  ed  in  Ravenna,  poiché  es- 
sendo le  diiese  di  queste  due  dt- 
tà  le  più  ricche,  i preti  oppressi 
dalle  disgrazie,  e dalle  persecuzioni 
presso  le  altre,  a quelle  si  ricovra- 
vano.  V.  il  Ricat.  vocab.  iur.  utr. 

Dalle  parole  del  pontefice  Eu- 
genio IV.  nella  sua  costituzione  — 
Sfon  medioeli  — confermata  da  In- 
nocenzo 111.,  pare  die  i cardinali 
riconoscano  la  loro  origine  dai  sa- 
cerdoti Leviti.  Parenti  canonisti 
però  sono  concordi  nel  ritenere  die 
il  nome  di  cardinale  non  esistesse 
avanti  il  pontificato  di  s.  Silvestro, 
cui  venne  assunto  ai  31  Gennaio 
del  314.,  poidiè  i codia  anteriori 
a quell'  epoca  non  ne  fanno  men- 
zione. In  seguito  però  questo  no- 
me applicossi  abusivamente  agli  eo- 
desiastid  piu  di.stiuti,  a 1’  usurpa- 
zione di  questo  titolo  si  estese  a ino 
do  che  non  era  vi  diicsa  prindpale, 
die  di  esso  non  decorasse  i suoi  prì- 
raarii  ecdesiastid.  Kondimeno  que- 
st' abuso  venne  finahiiente  repres- 
so, mediante  un  formale  Dea'elo 
emanato  da  s.  Pio  V.  li  20  marzo 
1567.,  col  quale  ordinò  che  un  tal 
nome  fosse  attribuito  soltanto  a co- 
loro die  di  tal  titolo  fossero  stati 
insigniti  dall'  autorità  suprema  dd 
pontefice. 

11  numero  de'  cardinali  non  fu 
costantealeute  aguale,  e variò  se- 
condo i tempi,  secondo  la  volontà 
dei  diversi  pontefici,  e secondo  che 
consigliavano  le  circostanze.  Da  A- 
lessandro  IV.  sino  a Sisto  IV.,  doè 
dal  1254.  al  1471.  non  se  ne  con- 
iarono più  di  dnquantatrè.  — Leo- 
ne X.  esaltato  al  pontificato  li  11. 


marzo  1513.  U aumentò  sino  al  nu- 
mero di  sessantacinque.  Paolo  III. 
eletto  papa  li  13  ottobre  1534.  e 
Paolo  IV.  che  assunse  la  Tiara  nel 
1555.  recarono  il  loro  numero  sino 
a settanta;  e Sisto  V.  finalmente  che 
regnò  dal  1585.,  sino  al  1590.  de- 
cretò che  questo  numero  fosse  in 
avvenire  inviolabilmente  conservato, 
in  memoria  dei  settanta  Savii,  o se- 
niori che  per  divino  comandamen- 
to elesse  iilosè  per  suo  aiuto,  e dei 
settanta  discepou  prescelti  da  Gesù 
Cristo.  Lo  stesso  pontefice  tioi  or- 
dinò colla  costituzione  — Ur  ligio - 
sa  sanctorum  — ih»  fermo  il  nu- 
mero de'  cardinali  a setttanta,  sei  fos- 
sero dell’  ordine  de’  vescovi,  cin- 
quanta dell'ordine  de’  peti,  e quat- 
foidici  deir  ordine  de’  diaconi. 

Seztone  U.  JPelia  dignità  car- 
dinalizia. 

Dopo  la  taprema  dignità  del  pon- 
tefice, non  avvi  dignità  maggiore 
nella  chiesa,  di  quella  dei  cardina- 
li. Leone  X.  nella  sua  costitu  io- 
ne — Sufiemae,  co:4  sì  espi  me: 
Et  cum  sanctae  ronmnae'eccUsiae 
cardinales.^  ceteros  omnes  in  ipsa 
ecclesia  post  summum  poiitificirn 
honorcy  ac  dignitate piaecedaiU,  eie. 
In  essi  risiede  tutta  la  maestà  del- 
la cristiana  repubblica  e ad  essi  so- 
lo è attribuito  il  potere  della  ele- 
zione del  capo  visibile  della  chiesa. 
Questo  privilegio  esclusivo  veui.e 
loro  conceduto  lul  1U59.  da  Aico- 
lò  II.,  colla  sola  riserva  che  l’eli- 
zione  da  essi  falla,  fosse  coiiferiiia- 
ta  dal  clero  e dal  popolo.  La  leg- 
ge di  quesla  riserva  si  nianleni.e 
sino  ad  Alessaiidi'o  III.,  il  quale  a 
scanso  di  scisma  nell' anno  1179. 
nel  concilio  Lalerauense  ordinò  cl:e 
in  avvenire  si  avesse  p*r  eletto  ca- 
nonicamente il  pntefioe,  qualora 
fossero  concorse  due  parti  de'  suf- 
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fragìi  de'  cardinali  votanti. 

Il  privilegio  esclusivo  di  portare 
il  cap|iellu  rosso  fu  loro  conceduto 
nell' anno  1^4^.  Ha  Innocenzo  IV. 
nel  concilio  Hi  Lione,  clie  a Paolo 
II.  p iacque  Hi  l onrerniare.  Urbano 
Vili,  il  predicato  o titolo  loro  con- 
cesse di  eminentissimi,  con  divieto 
a chicchessia  di  appnipriarselo,  sot- 
to pena  della  .scomunica,  all'  infuo- 
ri degli  Elettori  del  sacro  romano 
impero. 

Seziono  III.  Deità  rrsidenza  e 
giurisdizione  de’  cardinali. 

I..a  residenza  nei  titoli  respettivi 
cardinalizii  è un  obbligo  inerente  ad 
ogni  cardinale,  a meno  che  non  ri- 
manessero assenti  dai  medesimi,  per 
una  &spres.sa  conces.sione  del  pon- 
tefice. Quando  però  una  tale  assen- 
za fosse  arbitraria  questa  potrebbe, 
premesse  le  canoniche  ammonizio- 
ni, in  caso  di  pertinacia,  essere  pu- 
nita colla  deposizione,  conforme  av- 
venne al  canlinale  Anastasd,  che 
nel  concilio  Romano  fu  Hcjioslo  da 
Leone  IV.  Innocenzo  X.  rinnovò 
questa  legge  di  residenza  e la  mu- 
nì di  sanzioni  urgenti  e precise,  e 
per  le  quali  alla  jierdita  dei  bene- 
fidi  e an  alire  gravis.sime  pene,  quel- 
la pur  confermar asi  della  privazione 
del  titolo  cardinalizio. 

Rellc  cinese  de’loro  titoli  poi  han- 
no essi  una  pienissima  giurisdizio- 
ne episcopale.  Quindi  hanno  il  di 
ritto  di  visitare  le  chiese  al  loro 
\ titolo  soggette  nella  guisa  medesima 
che'  l’  hanno  i vescovi  nelle  diocesi 
respettive.  Anzi  Leone  X.  nella  sua 
costituzione  pubblicata  nel  concilio 
Lateraiiense  che  incomincia  — Su- 
pemae  etc.  — ordina  die  i cardi- 
nali personalmente,  se  presenti,  o per 
mezzo  d' idoneo  vicario,  se  assenti, 
percorrino  in  dascun  anno  almeno, 
il  cii'condarìo  de'  propri!  titoli.  Ol- 


tre di  ebe,  è in  pena  loro  facoltà 
di  correggere,  aconinnicare  sospen- 
dere, fulminare  l' interdetto,  istitui- 
re o destituire,  conferire  benefici!, 
assistere  ai  malrimonii,  o delegare 
altri  per  tale  funzione.  Possono  an- 
cora ( .sempre  nei  loro  titoli  ) fare 
uso  delle  iasegne  pontificali,  e so- 
lennemente benedire,  quantunque 
non  vescovi.  Di  più,  non  è ai  car- 
dinali preti  inibito  di  conferire  la 
prima  tonsura  e gli  ordini  minori 
ai  sudditi  poprìi,  commutare  le  nl- 
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gono  essi  nelle  loro  chiese  il  luo- 
go di  ordjnaru,  in  tutto  dò  die 
può  riguardare,  non  ria  la  podestà 
dell’  ordine,  ma  il  ^tto  m giu- 
risdizione. 

Sezione  lY.  Dei  prwilegii  dei 
cardinali. 

Kon  pochi  di  questi  privilegi!  so- 
no stati  inddentalmente  enunciati 
nelle  sezioni  precedenti^  multi  altri 
ve  ne  sarebbero  tuttavia  da  enu- 
merarsi; ma  siccome  il  discorrerli 
tutti  partitaroente  non  sareblie  con- 
sentito  dalla  natura  di  questo  lavo- 
ro, cosi  non  tratteremo  nella  .sezio- 
ne presente,  che  di  pochi  altri  fra 
i principali  per  non  diffonderci  so- 
verchiamente. Noteremo  pertanto  a- 
vci'c  essi  la  fiicoltà  di  eleggersi  il 
confessore  a loro  grado,  etiam  non 
opprobato.  e tanto  per  sè,  quanto 
pe' loro  famigliari,  d quali  ex  p ta- 
xi curine  è anche  permesso  di  sod- 
disfare al  precetto  pasquale  negli  o- 
ralorii  privati  dei  foro  padroni.  Nè 
tra  i privilegii  spirituali,  vuoisi  o- 
niettere  la  lacoità  di  cui  godono 
iure  comuni  dell’  altare  portatile, 
salvo  il  prescritto  dal  Decreto  della 
s.  m.  di  Clemente  XI.  in  ordine 
alla  celebrarione  negli  oratorii  pri- 
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Vati  = Declarat  epUcopU,  et  his\ 
maìorihut  praelatis  etiam  ti  cai'-] 
dinaiatus  aignitate  ful^ntihus,  ne- 
que  sub  pirutesctu  prwiltgii  cimi- 
si in  carpare  iuris,  nec  alia  auo- 
cutnque  titillo  ulto  modo  lice- 
re, extra  domum  pivpriae  habi- 
tationis  in  domibus  laicis,  etiam 
in  ptvpria  dioecesi,  quod  for- 
tius  intellioitur  in  aliena,  etiam 
si  dioecesani  consensus  adhibeiv- 
tur,  erigeiv  altare.,  ibique  sacro- 
sanctum  missae  sacrjficiiun  cele- 
brare, seu  celebrat  i facete  etc.  — 
Questo  decreto  però  debbe  inten- 
dersi, secondo  la  dichiarazione  d' In- 
nocenzo III.  nella  costitoiione  — A- 
postolid  ministerii,  — ore  ripetute 
le  -parole  del  decreto  sa  riportate, 
sog^unge:  Hiusmodi  Brohibitio  in- 
telli^nda  non  sit  de  domibus  etiam 
lakis,  in  quibus  ipsi  episcopi  et 
cardinales  forte  occasione  visitai  io- , 
nis  vel  itineris  hospitio  excipian- 
tur,  ut  nec  etiam  quando  ipsi  in 
casibus  a iure  permittis,  vel  de' 
.speciali  sedis  apostolicae  licentia 
absentes  a domo  proptiae  habila- 
tionis  moram  idei  reo  faciant  in  a- 
liena  domo  per  modum  similis  ha- 
bitationìs,  hit  enim  casibus  licita 
iis  erit  errctio  altaris  etc.  Ai  prì- 
vilegii  suddetti  è por  da  agglun- 
pvrsi  la  facoltà  di  ritenere  benefici! 
Incompatibili^  di  lare  testamento, 
sia  per  mezzo  di  privato  chin^afo, 
lasciato  fra  i proprii  scritti,  sia  an- 
clie  solo  verbalmente  e senza  la  ne- 
cessità di  testimonii,  e purché  solo 
consti  della  loro  volontà;  di  rimet- 
tere, volendo,  la  derisione  delle  liti 
die  insorger  possono  fra  loro  alla 
sola  decisione  del  pontefice,  senza 
forma  di  giudizio;  e finalmente  nel 
caso  di  delinquenza,  di  non  potere 
cissere  condannati,  senza  preventi- 
va convinzione,  sul  deposto  unifor- 


me di  settantadue  testimonii,  se 
«ino  vescovi,  di  sessaiitaquattro,  se 
sono  preti,  e di  ventisette,  se  dia- 
coni. * 

' Sezione  V.  JDej  cardinali  in  con- 
clave. 

Vacata  la  sede  apostolica  per  la 
morte  del  pontefice,  I cardinali  deb- 
bono nel  termine  di  dieci  giorni  a- 
dunarsi  in  conclave  per  la  elezio- 
ne del  nuovo  papa.  I cardinali  ve- 
scovi residenti  fuori  della  capitale, 
appena  islrutli  della  morte  del  pa- 
pa deuno  recarsi  a Roma  ed  en- 
trare in  conclave,  e possono  rima- 
nere nella  dominante  |ier  lo  spazio 
di  due  mesi,  decorribili  dalla  ele- 
zione del  nuovo  pontefice.  Una  ul- 
teriore (lermaneuza  fuori  delle  loro 
Diocesi  rispctdve  li  sottoporrebbe 
alle  pene  comminate  ai  vescovi  non 
residenti. 

L’  elezione  del  sommo  pontefice 
essendo  1’  unico  oggetto  della  riu- 
nione de' cardinali  in  conclave,  essi 
non  possono  perciò  trattare  altri  af- 
fari, senza  una  urgentissima  neces- 
sita della  chiesa.  Quindi  è vietato  al 
medesimi  di  ricevere  o parlare  con 
chicchessia,  nò  ritirare  pur  anche  o 
s|iedir  lettere,  sotto  pena  della  sco- 
munica. 

Ad  evitare  clie  la  elezione  del 
pontefice,  venga  sovercliiamente  pro- 
tratta, Gregorio  X.  deaetò  che  i 
cardinali  dovessero  devenirvi  nel  ter- 
mine di  giorni  tre  dal  loro  ingres- 
so in  conclave,  e non  seguendo  nel 
detto  termine,  si  dovesse  per  cin- 
que giorni  successivi  risecare  un 
piatto  alla  mensa,  e nel  caso  di  con- 
tinuata dis.sonanza  di  pareri,  non 
potessero  cibarsi  rive  di  solo  pane  e 
vino,  sino  alla  derisione  demitivo. 
Queste  ed  altre  prescrizioni  ordi- 
nate in  proposito  dal  detto  ponte- 
tefice,  furono  alquanto  moderate  da 
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Gregorio  XV.  colla  sua  costituao- 
ne  — Decet  Roinanwn  — cooter 
luata  da  Urbano  Vili-  ruU’  alU'a 
— Sancta  synodus- 

Durante  il  conclave  i carmnau  ^ 
sercitano  per  bicmo  dei  ministri,  tì- 
carii,  e delegati  le  resiietti>e  giu- 
risdizioni. Rimane  però  vietato  ri 
medesimi  di  creale  nuovi  cardinali, 
e dare  le  insegne  a quelli  di  recen-- 
te  creati.  E pur  anche  proibito  ai 
medesimi  di  Far  vescovi,  o di  con- 
fermare gli  eletti,  nè  conferire  be- 
iiellzii  riservati  alla  santa  sede,  o 
permettere  che  abbiano  effetto  i re- 
scritti di  seui|>lice  grazia  del  deiun- 
to jKinleficc  non  |)cr  anche  spediU, 
dovendo  tutto  rimanere  sospeso  si- 
no alla  elezione  del  nuovo,  poiché 
la  giurisdizione  e podestà  pontificia 
non  si  devolve  al  cardinali,  come  la 
vescovile  trapassa  nei  capitoli  catte- 
drali, conforme  rilevasi  dalla  Cle- 
mentina De  electione,  nella  quale 
irriti  ed  invalidi  vengono  diclùaratl 
tutti  quegli  atti  die  da  essi  potes- 
seio  farsi  in  tal#  circostanza.  •{ 

CARDINALI  (Ifel  tenjo  del- 
la leg^e  sul  bollo  e registro  J.  Le 
traslazioni  o rassegne  delle  pensio- 
ni ecclesiastiche  che  si  iwuo  dagli 
eminentissimi  cardinali  per  privile- 
gio loro  competente,  sono  soggette 
al  solo  diritto  fisso  di  bajocchi  ven- 
ti per  cadauna  pensione  = Rescrit- 
to del  20  manM  1822.  di  Moiui- 
gnor  2’esoriere,  emanata  sopia  i- 
stanza  di  certo  Boncristiani.  — 
Lettera  delC  amministrazione  ge- 
nerale del  27  Jèbbrajo  1830.  num. 
19442. 

CARENA  (Diritto  marìttimo). 
Carena  nella  pratica  marittinia  di- 
cesi  quella  concia,  che  si  fa  al  fon- 
du della  nave,  aifina  di  restaurarla, 


ciò  che  ri  rende  nece^sano  di  tem- 
ilo in  tempo  |ier  la  sua  conservazio- 
ne. Il  padrone  die  vuol  dar  catena^ 
deve  clomandame  licenza  ai  proprie- 
tarii,  se  vi  sono,  e dimostrare  loro 
il  bisogno  in  cui  è che  concorrano 
alla  siiesa,  c rifiutandosi  essi  ( per- 
chè alle  volte  piu  costa  una  carena 
generale  di  quello  die  valga  la  na- 
ve), non  può  forzarli,  ma  obbli- 
garli, quando  lo  stesso  padrone  sia 
aneli’  esso  partecipe,  a vendere  al- 
r incanto  il  bastimento.  Ma  se  il  pa- 
drone la  vuol  far  carenale  di  pro- 
prio, per  poi  reintegarsi  sugli  utili 
avvenire,  può  farlo;  e quando  non 
vi  siano  com|iagni  nel  luogo,  ove 
è la  nave,  può  carenarla  ed  inde- 
bitarli per  questo  conto  prò  rata, 
ma  però  quando  vi  sia  il  bisorao, 
a giudizio  di  periU  dabbene.  Tut- 
tociò  s’ intende  di  catene  o concie 
generali,  perdiè  riguardo  ad  una 
concia  semplice,  come  quella  die  si 
suol  fite  dopo  il  primo  viaggio  fat- 
to a barca  nuova,  per  la  necessità 
di  emendare  gli  errori  riconosciuti, 
il  padrone  le  può  fare  senz’altro, 
perdiè  dò  procede  di  usi  pratici. 
Targa  cap.  8.  n.  3.  4.  e 6. 

l” obbligo  in  cui  è ogni  capita- 
no, o padrone  di  bastimento  di  at- 

Itiezzarlo  prima  di  mettersi  in  viag- 
gio nella  miglior  maniera  possibile, 
calafatarlo,  e condiziotuirlo  per 
potere  felicemente  navigare  e cu- 
stodire il  carico,  nasce  dal  dispo- 
sto della  L.  19.  J- 
che  gli  prescrive  di  dar  carena,  e 
che  è ridiiamato  dall’ art  219.  del 
Regolamento  di  commerdo  riporta- 
to alla  voce  Gapitmo  pag.  197.  del 
presente  VoL  Less.,  etl  m forza  di 
esso,  non  solo  il  cajùtano  deve  a- 
vere  fatto  ben  conciare  il  bastimen- 
to, ma  deve  fame  la  prova  rigoro- 
sa, e conservarne  la  gìusdficùione 
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per  produrla  al  luogo  del  suo  de-  danaro  a 'cambio  marittimo  sopra 
stiuo  o al  suo  ritorno  a discarico  mercantie , non  è liberato  dalla 
della  propria  condotta*,  giacctiè  in  perdita  del  bastimento  e del  cari- 
niancanra  di  questa,  sarebbe  egli  co,  se  non  giustifica  che  vi  erano 
responsabile  di  tutti  gli  accidenti  per  conto  suo  degli  effetti  sino  al- 
che  fossero  potuti  arrenire  alla  na-  la  concorrmxa  della  somma  presa 
Te,  ed  al  carico.  a cambio. 

I (Art  377).  Gli  atti  giustificar- 

CARENZA  ( Diritto  civile ).  tivi  del  carico  e della  perdita  so- 
Chianiasi  atto  di  carenza,  o proces-  no  notificati  alV  assicuratore;  pri- 
so  verbale  di  carenza  un’  atto , un  rtut  che  pojtsa  essere  convenuto 
processo  verbale,  da  cui  apparisca  pel  pagamento  delle  somme  assi- 
che  non  siasi  trovata  alcuna  cosa  da  curate. 

inventariare,  o sottoporre  a civile  Questi  due  articoli  nulla  prescri- 
esecuzione.  vono  in  quanto  all'  indole  delle  pro- 

ve ammissibili:  ma  l’art.  277.  di- 
CARICAZIO^iE  C Diritto  mer-  co  che  la  polizia  di  carico  fard 
cantile -marittimo ).  Chiamasi  ca-  piena  fede  fra  tutte  le  patii  inte- 
fico  quella  tale  quantità  di  merci,  tessale  nel  carico,  come  pure  fra 
die  si  pongono  sopra  una  nave  per  esse,  e gli  assicuratori;  e (>er  iden-- 
trasportarla  altrove,  e caricazione  tità  di  ragione  fra  i cambienti  e 
la  loro  'traslazione  a bordo  della  na-  cambìatarii. 

ve.  Interessa  di  esaminare  in  que-  Interpretando  quest'  articolo  Is 
st*  articolo,  quali  siano  le  prove  del-  giurisprudenza  ha  fissato  che  non 
la  carìcaziune  rispetto  a tutti  gl’ in-  solo  gl' intervenienti  alia  confezione 
teressati.  della  polizza  di  carico,  ma  ancora  i 

Gl'  interessati,  indipendentemen-  terzi  non  potranno  fare  opposizione 
te  dai  pro|)rietarii  delle  navi  e mer-  al  suo  contesto  relativo  alla  carica- 
ci e del  capitano,  sono  gii  assira-  zione,  senza  eccezlonarla  di  fiilso 
ratorì  e caiubianti.  Risptto  a que-  ( Polhier,  jdssutances,  144.  Bou- 
sti  ultimi  è principalmente  rigorosa  lay  Paty  in  Emèrigon,  confi  116). 
la  legge  risgnardante  le  prove  di  ca-  Se  all'  assicurato  o canibiatarìo 
ricazione,  (lerchè  essi  sono  considerati  manrherà  la  prova  delie  polizze  di 
come  terzi  relativamente  a ■ cloro  che  carico,  ed  in  tal  guisa  sarà  costret- 
inmiediataniente  intervengono  alla  to  ricorrere  ad  altre  meno  favorite 
caricazione^  quindi  è che  la  legge  la  dalla  legge,  la  medesima  accorda  la 
quale  abbandona  al  gius  comune  la  facoltà  alla  parte  contraria  di  con- 
valuUzione  della  prove  di  caricazio-  cladei*e  una  contro  prova,  colia  se- 
ne fra  i [iroprietarn  di  navi  e mer-  guente  disposizione: 
d ed  il  capitano,  prescrive  molte  (Art.  378).  L'assicuratore  è 
sagge  regole  nell’  interesse  degli  as-  ammesso  alla  prova  dei  fatti  con- 
sicnraton  e carobiantl.  11  Regola-  trarii  a quelli  che  sono  contenuti 
mento  commerdale  impone  al  cani-  negli  attestati. 
biatario  ed  all’  assicurato  di  provare  I.a  polizza  di  carico  non  avrà  a 
la  caricazione  degli  eURetti  in  riscliio,  favore  del  capitano  assicurato  un 
colle  seguenti  disposizioni:  valore  ineccezionabile,  se  non  sera 

(Art.  323).  Colui  che  prende  corroborata  dalla  firma  di  due  prio- 
LestieoLeg  IfM.  Tom.  I.  Par.  II.  SO 
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cìpali  deli’  equipaggio  e dalla  prò-  motivo  die  ai  «isercitaiio  senta  prov- 
va  che  il  capitano  era  proprìetaiio  visione  e per  un  tempo  soltanto^ 
delle  mera.  Tale  e il  prescntlo  del-  lueutre  die  per  gli  uliizii  bist^na 
la  legge.  che  vi  coucurra  là  nomina  aovrana 

( .^'t.  33S  ).  fn  caso  di  peidita  die  ne  assicuri  il  titolo  agli  udiziali 
dellt  meicantU  assicuiale  e cot  i-  per  lutto  il  corso  della  vita,  a me- 
cate  per  conto  del  capitano  sul  ba  ■ no  che  non  rinunziino  volontaria- 
stimento  che  comatida^  egli  é te-  mente,  o che  se  ne  rendano  inde- 
nato  di  giustijicaie  agli  assicu/a-  gni.  V.  Omuo. 
turi  la  compra  delle  meicaniie,  e 

di  sotnmUus troie  una  polbaa  di  CARICHI  ( Dùitto  civile- pub-" 
carico  Jirmata  da  due  dei  princi-  blico  ).  Questo  vocabolo  ha  molti 
pali  dell'  eifuipaggio.  significali,  in  generale  esprime  tut- 

La  legge  stessa  previene  le  col-  lodò  die  è dovuto  sopra  una  cosa 
lusioui  possibili  fra  il  capitano  e le  mobile,  od  immobile,  o sopra  una 
persone  caricalrid  esistenti  a bordo,  massa  di  beni:  qualdie  volta  signi- 
poteudo  fadliueute  avvenire  che  nel  fica  obbligauone,  condizione  ouero- 
caso  di  sinisUxi  fossero  redatte  im-  sa,  servitù  ec.,  ed  in  questo  senso 
mediatamente  nuove  polizze  di  ca-  si  dice  comunemente  che  bisogna 
rico.  Eccone  la  disposizione:  prendere  il  benefido  coi  cai'idii: 

(Art  33!)  ).  Qualunque  perso-  Quem  sequuntur  commoda  ^ debent 
na  deir  equipaggio  ed  ogni  pas-  sequi  et  inconunoda. 
saggieie  cne  porti  da  stianieiipae-  Vi  sono  i carichi  pubblio,  i ca- 
si  delle  murdanzie  assicuiale  mi-  ridii  foiidiarii,  i carichi  di  una  suc- 
lo  stato,  è obbligalo  di  lasciare  cessione,  di  una  donazione,  di  ua 
una  poliiza  di  carico  ne'  luoghi  testamento,  ec. 
ove  si  ejfi-tlua  il  carico,  in  mano  Sono  carichi  pubblici,  le  impo- 
ne/ console  pontificio,  e in  man-  siiioui  stabilite  per  i bisogni  dello 
canza,  in  mano  di  un  distinto  ne-  stato,  e che  dai  sudditi  si  pagano 
goiianie  nazìoiude,  o del  magistra-  ai  principe.  Ogni  dttadino  è tenu- 
to locale.  to  a concorrere  00' suoi  lavori,  coi 

suoi  talenti,  e proporzionatamente 
CARICHE  ( Diritto  pubblico ).  colle  sue  facoltà  ai  wn  essere  deU 
Si  dà  in  generale  questo  nome  a la  causa  comune.  Questa  è una  con- 
tutti gl'  impieghi  e uUici  pubblio,  trìbuzione  inerente  alla  qualità  di 
Deriva  dalla  solita  base  de’  Ruma-  dttadino,  ed  è un  giusto  correspet- 
ni  die  chiamavano  tutte  le  pubbli-  tivù  di  quei  redditi  di  cui  gode 
che  funzioni  numera  publica,  qua-  tranquillamente  e senza  molestia  ai- 
ri onera.  1'  umbra  della  protezione  che  veglia 

Quantunque  per  uso  si  dia  in-  indefessa  alla  sua  difesa.  Molti  si  dol- 
dbtiutameiite  il  nome  di  carica  ad  gono  dei  mezzi  coattivi  che  la  legge 
ogni  specie  di  uffizio,  e che  queste  adotta  per  l'esazione  de’pobblid  ca- 
vod  setubnno  sinouime,  dò  non  o-  richi  e la  colpa  non  è sua.  Se  ogni 
stante  non  lo  sono  perciò,  come  os-  cittadino  si  facesse  oosdenza  di  re- 
sqrva  Domai;  la  voce  carica  com-  tribuire  allo  stato  dò  che  giustamen- 
prende,  oltre  gli  uffizi!,  diversi  al-  te  gli  deve,  i regolamenti  die  la 
tri  impieghi  che  ne  sono  distinti  a fro<u  sempre  ingegnosa  asUiuse 
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B mokiplicare,  sard>bero  rapérfU^ 
ed  all’  ammiimtnndoDe  -ti  torreb» 
be  rimpMcio  di  queste  formali^, 
che  divengono  onerose  al  debitore-, 
e dalle  quali  anche  T uomo  di  buo- 
na fede  non  può  essere  eosettua- 
to.  D' altronde  la  sicurezza  del- 
ia percezione  k>  esige  inevitabit- 
mente. 

Diconsi  candii  pubblici  alcuni  pe- 
si locali  e proprii  di  certi  paesi  sol- 
tanto, come  le  ristaurazioni  di  un 
lite,  di  nn  argine,  di  una  strada, 
una  chiesa  parrocchiale,  di  un 
presbiterio,  il  nettamento  di  una  rì- 
riera,  di  un  canale,  ec. 

Sono  carichi  pubblici  egnalmen- 
te,  i pesi  imposti  dalla  polizia,  co- 
me r obbligo  dì  far  nettare  le  strade 
dalle  immondezze,  espurgarle  dalle 
n%vi,  umettarle  nell'  estate,  ee. 

Finalmente  scmo  candii  pubblici 
i doveri  che  dascnno  è obbligato 
di  sostenere  nella  sua  famiglia,  co- 
me la  tutela,  o curatela  de'  suoi 
conmunti. 

Carichi  Jbndiarii  sono  le  rendi- 
te principau  de'  fondi,  imposte  al- 
r epoca  dell'alienazione,  per  essere 
pagate  e sostenute  dal  possessore  di 
quei  fondi:  tali  sono  il  censo  ed  il 
bvello  fendale^  le  rendite  feudali,  in 
danaro,  in  grano  o in  altre  derra- 
te; le  servitù  e le  altre  prestazioni 
dovute  sul  fóndo. 

Carichi  di  una  successione^  di 
una  donatone,  di  un  testamento. 
Sono  le  obbligazioni  imposte  all'  e- 
rede,  donatano,  o legatario,  come 
quelle  di  pagare  i debiti,  adempiere 
le  fondazioni  fatte  dal  donante  o 
testatore,  e rilasciare  i legati  uni- 
Tersali  o particokri  ed  altre  obbli- 
gazioni sifatte. 

CARNEFICE  ( Diritto  pena- 
te)- 1^  colui  ohe  viene  incorìcalo  di 
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eseguirei  le  sentenze  die  portano 
condanna  a morte,  o a qualche  ‘pe- 
na afflittiva.  Chiamasi  aitnnienti  no- 
ia od  esecutore  e mastio  di  gUi^ 
stiaia.  > 

I Gl'  Israeliti  non  avevano  nn  car- 
nefice permanente;  le  sentenze  dì 
morte  dovevano  essere  eseguite  da 
tutto  il  popolo,  o dagli  accusatori 
del  ootpevule,  o dai  parenti  dell'  no- 
dso,  se  la  condanna  era  per  omi- 
cidio, o da  altre  persone  simili,  se- 
condo 1*  circostanze.  Il  prindpe  da- 
va spessa  a coloro  che  erano  a Ini 
vicino  e sopratutto  ai  giovanetti  la 
commissone  di  andare  a mettere 
qnalchecnno  a morte;  se  ne  trova- 
no moli  esemp  nella  Scrittura;  e 
lungi  de  vi  tosse  alcuna  infamia 
annessa  i sìfiàtte  esecnzionì,  ognu- 
no si  ricava  a merito  di  avervi 
parte. 

Presso  i Gred , il  carnefice  non 
era  disprszzato,  poiché  Aristotile  lo 
pone  nel  numero  dei  magistrati;  e- 
gli  anzi  iggiuuge  che  a rispetto  del- 
ia neoesstà.  il  suo  uflizio  debb'  es- 
sere riginrdato,  come  uno  dei  pin- 
cipali. 

Presso  i Romani  erano  i littori 
quelli  de  giustiziavano  i rei. 

Adrìaio  fiejer,  pnsionario  di 
Rotterdan  ha  fatto  vedere  che  nn 
tempo  gl  stessi  giudici,  giustiziava- 
no sovente  i condannati,  ciò  eh’  e- 
gl<  addinnstra  con  molli  esempi  trat- 
ti dalla  storia  sacra  e profana.  Ri- 
ferisce pir  anche,  come  in  Ispagna, 
in  Franga,  ed  in  Italia,  quando 
molti  erano  condannati 'al  supplizio 
per  uno  stesso  misfatto,  si  dava  la 
vita  e coui  che  domandava  di  met- 
tere gli  atri  a morte,  e che  si  os- 
servano ancora,  in  mezzo  alla  dttà 
di  Gand  ^ne  statue  di  bronzo,  di  un 
padre  e li  nn  figlio  convinti  dello 
steaso  nùfatta,  iu  cui  il  figlio  ser- 
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irl  di  caraefice  a suo  padre.  (Orribile 
moDunionto  clwe  eterna  una  memoria 
feroca)^  £d  ag^unge  che  in  Alknia- 
gna  prima  ciie  V esecuzione  delle  aen* 
lenze  fosse  eretta  in  titolo  di  uifizio,  il 
più  giovine  della  comune,  o del  corpo 
della  città  ne  era  incarìcato^  clie  in 
Franconia  era  questo  uifizio  eser- 
citato dall'  ultimo  ira  i coniugati; 
che  in  Gottinga  città  imperiale  del- 
la Svevia  era  il  consigliere  ultima- 
mente ammesso;  ed  in  Stediln,  pic- 
cola città  della  Turiugia,  qaello  de- 
gli abitanti,  die  ultimo  aveva  for- 
mato la  dimora  nel  luogo. 

Bartolo  preteude  die  ove  non 
siavi  un  carnefice,  il  giudite  possa 
rimettere  ad  un  reo  la  peni  die  ha 
incorsa,  a condizione  di  eseidtare  in 
avvenire  la  fuiizione  di  carnefice. 

CARRF.TTIEBE  (DirUo  me>^ 
cantile  ).  V.  CosDorriaaa. 

CARTA.  Composto  che  si  fa  per 
lo  più  di  cend,  o lini  mioeraii,  e 
si  riduce  in  fogli  sottilissiiii  per  u- 
so  di  scrivervi.  I Rabilouesi  ed  i 
Fenicii,  secondo  Plinio  furuio  i pri- 
mi che  scrivessero  le  loro  h^gi  e 
consuetudini  in  pietre  cote  e sui 
marmi.  Si  usò  anche  saivire  sulle 
foglie,  onde  deiivò  la  paro.a  foglio. 
Dalle  foglie  si  passò  a saliere  sul 
le  sottili  coi'teocie  degli  aiiieri,  i qua- 
li secondo  L lpiauo  erano  diti'e  sp;- 
de,  doè:  Tilìa,  Phylita  e Paf>y- 
ro.  Si  adoperarono  aadie  tavolette 
sottili,  colle  quali  si  forimvano  li- 
bri, dandosi  ai  fandulli  per  inse- 
gnar loro  I'  alfabeto,  e di  queste  ve 
n'  erano  anche  d'  avorio.  Si  scrisse 
pure  sul  pÌMubo,  indi  siile  pelli  di 
animali  dette  pergamene,  siccome 
invenzione  di  Cumene  re  di  Per- 
gamo. La  rarità,  ed  ih  folte  prez- 
zo delle  carte  pergamene  eca taro- 


no  grinduslrì  italiani  a lintracda-' 
re  un’  equivalente,  che  trovarono 
nella  carta  fabbricata  cogli  stracci  cfi 
lino,  invenzione  che  il  Montiaucon 
stabilisce  nel  secolo  XI.  L’opinio- 
ne comune  però  ne  assegna  l’ in- 
veoT'om  nel  secolo  XII.  ai  Greci  ri- 
fugiti in  Basika,  e particoiannente 
in  Italia.  Altri  ne  danno  il  vanto 
alla  Germania,  e v'  ha  chi  sostiene 
avere  in  Italia  avuto  origine  la  fab- 
bricazione della  carta  nel  boigo  di 
Colle  in  Val  di  Elsa  nella  Tosca- 
na. Certo  è die  nel  secolo  XIII, 
r uso  n*  era  divenuto  grnerale,  e 
nel  seguente  in  Italia  vi  erano 
molte  carriere.  La  loro  introduzio- 
ne in  Frsoida  rimonta  verso  T an- 
no 1340. 

Carta  si  chiama  pure  un'  atto  au- 
tentico col  auggello  di  un  prind|ie, 
di  uo  signore,  di  una  diiesa,  di  un 
c.<pàtolo,  o d'  una  ooiiiunità,  e che 
serve  a tutelare  i diritti  di  uno  sta- 
to , di  una  comumtà.  o di  una  si- 
gnoria. Si  dissero  carte  talvolta  j 
libri,  e «niindi  sagre  rarte,  dìcunsi 
quelli  drUa  Bilibia.  Carta  si  dice 
pure  dai  legisti  una  scrittura  di  ob- 
bfigo  e di  conUatto  qualunque,  sie 
puoblico  o privato. 

CARTA  BOLLATA  ( Diritto  pub- 
blico ).  E una  qualità  di  carta  de- 
stinata dal  governo  agli  atti  civili  e 
giudiriarii,  ed  alle  saitture  che  jxis- 
sono  essere  prodotte  in  giudizio, 
Questa  carta  è munita  di  un  bollo 
.sottoposto  ad  un  diritto  proporzio- 
nale alla  dimensione  della  calta  stes- 
sa. Questo  diritto  è percepito  a fa- 
vare dello  stato.  V.  Bollo.  La  in- 
srituzione  della  carta  bollata,  doè 
carta  sigillata  nello  stato  ponrifido 
per  r autenticità  dei  conti  atti,  e per 
te  scrittore  rimonta  a Clemente  XII, 
comunque  sia  stala  usata  nel  1741. 
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dal  pootefice  Benedetto  £1V. 

CARTA  DA  61V0C0.  Si  dà  que- 
sto nome  ad  un  piccolo  cartone  li- 
no di  forma  quaonlanga,  sul  qua- 
le si  dipingono  ^ure  a diversi  co- 
lori, e di  cui  si  la  uso  per  ^uoca- 
re  a \aiii  giuoclii.  Diconsi  uiven- 
tate  sino  dm  tempo  di  Carlo  VII. 
re  di  Francia  per  divertirlo  in 
quei  momenti  di  tristezia,  ai  quali 
andò  soggetto  sul  finire  della  vita. 

Le  carte  da  giuoco  sono  esse  pu- 
re di  un  rilevante  profitto  all'  era- 
rio dello  stato  percliè  sono  assog- 
gettate ad  un  diritto  di  bollo,  come 
Te  carte  destinate  ai  pubblici  e pri- 
vati contratti. 

CARTA  KoaaTATA  (Dùitto  pub- 
blico ).  Cosi  cbiamansi  in  generale 
quelle  carte  emesse  dallo  Stato,  die 
rappresentano  danaro  sonante,  e che 
hanno  corso  in  commercio. 

CARTA  FAETiTA  ( Diritto  mer- 
cantile-marittimo). La  carta  par- 
tita o contratto  di  nolo  è un  atto 
ossia  scrittura  contenute  la  con- 
venzione stipulata  tra  il  capitano  di 
una  nave  e i suoi  proprietarii  o ar- 
matori pel  noleggio  ai  essa.  Que- 
st' atto  è stato  duamato  dai  Fran- 
cesi carte  potile^  perdiè  veniva  scrit- 
to sopra  una  pergamena  die  in  se- 
uito  si  divìdeva  per  metà,  e delle 
ue  parti,  una  se  ne  teneva  dal  ca- 
pitano, e l'altra  da' suoi  armatori. 
V.  Kouogio. 

CARTE  FECOBE,  ossuno  febga- 
HESE.  ( Nel  seiuo  della  legge  sul 
bollo  e legiftio  ).  Occorrendo  di 
bollare  per  1’  uso  di  alcuni  atti  par- 
ticolari e solenni,  le  pergamene,  può 
ad  esse  apporsi  il  bollo  straordiua-j 
rio  a punzone  se  sono  in  bianco,  i 


ed  il  visto  di  bollo,  o il  bollo  a 

tiunzone  se  Ibssero  già  scritte,  uel- 
a stessa  guisa  die  si  è detto  per 
le  carte  comuni.  V.  Bollo  straob- 
DiHABio.  11  diritto  da  pagarsi  sarà 
in  ragione  della  dimensione;  e se 
la  grandezza  della  pergamena  supe- 
rasse la  misiura  del  lòglio  da  bai. 
15.  si  repudierà  tante  volte  questa 
tassa,  quante  il  foglio  di  (lergame- 
na  esibito  ecceda  il  formato  di  det- 
to foglio  da  bai.  15.  a termini  del- 
r art.  208.  del  Regolameato  Leo- 
nino sul  Bollo. 

I Nutari  ed  altri  uffii  iali  pubbli- 
ci, che  abbiano  1’  obbligo  di  ser- 
virsi pe’  loro  atti  delia  carta  di  bol- 
lo ordinario,  non  possono  usare  la 
pergaroeua  bollata  allo  slraordiiia- 
lio,  senza  ottenerne  dall’  autori- 
tà competente  il  permesso,  cine  da 
Monsignor  Tesdriere  Generale,  e 
dalla  Direzione  generale  del  bollo 
e registro. 

CARTINE  ( Nel  senso  della  leg- 
ge sul  bollo  e registi  o ).  Erano 
cosi  chiamate  alcune  carte,  in  certa 
particolar  forma  tagliate  ebe  si  u- 
savaoo  dal  Tribunale  della  Segna- 
tura, e da  quello  dell' A.  C.  nelle 
spedizioni  di  alcuni  atti. 

L'  Amministrazione  generale  con 
lettera  dei  6 gennaio  1818.  alta  Di- 
rezione di  Ruma  ordinò,  die  con- 
tinuando I’  uso  delle  dette  cartine 
si  bolassero  allu  straurdinario,  e che 
i Cancellieri  ne  potessero  cosi  far 
uso,  sino  a nuove  istruzioni.  O- 
ra,  se  ue  usassero,  incorrerebbero 
udiu  penale  stabilita  dall’  art.  277. 
del  Regolamento  Leonino  sul  bol- 
lo. Y.  Less.  Vul.  L pirt.  1.  pag. 
348. 

CASA  DI  DETBiizaovE  ( Diritto 
penale ).  S il  luogo  in  cui  sono 
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deleuute  le  persone  condannate  al- 
la pena  di  reclusione  Questo  luo- 
go è anche  chiamalo  prigione  o ca- 
sa di  fana 

CASO  poBxriTO  ( Diritto  civi- 
le-marittimo).  Si  dà  questo  no- 
me agli  avvenimenti  derivati  da  una 
forza  maggiore,  che  non  si  può  pre- 
vedere, ed  alla  quale  non  si  può 
resistere.  Tali  sono  le  innondazio- 
ni,  i naufragi!,  gl' incendi!,  il  ful- 
mine, ec. 

La  perdita  di  una  cosa  che  pe- 
risce per  caso  fortuito,  deve  in  ge- 
nerale essere  sopportata  dal  priprie- 
tario  della  cosa  stessa  per  la  r^ola: 
rer  perii  domino. 

Questa  regola  però  soffre  ecce- 
zione, quando  la  colpa  del  debito- 
re avesse  dato  luogo  al  caso  for- 
tuito. Cosi  accadrehne  ancora  se  pri- 
ma che  la  cosa  fosse  pèrita,  il  de- 
bitore avesse  ommesso  di  restituir- 
la, e che  il  proprietario  1'  avesse  a 
quest'  oggetto  costituito  in  mora,  a 
meno  ciie  non  provi  che  la  causa 
che  I'  ha  fatta  perire,  P avrebbe  fat- 
ta perire  egualmente  nelle  mani  del 
proprietario.  Avverrebbe  eziandio 
io  stesso,  se  mediante  una  clausola 
particolare  del  contratto,  il  debito- 
re si  fosse  incaricato  del  rischio  dei 
casi  fortuiti. 

Nella  giurisprudenza  marittima . 
sotto  P espressione  di  caso  fortuito 
si  comprendono  tutte  le  perdite  che 
avvengono  per  tempesta,  naufragio, 
arrenamento,  getto,  incendio,  sac- 
cheggio, ec.,  ed  in  generale  lutto- 
ciò  di  cui  gli  assicuratori  si  rendono 
responsabili.  V.  Assicubaziorb,  Foz- 
Tvn*  DI  MASS,  Sinistro. 

Riguardo  alle  fortune  di  mare, 
passa  molta  differenza  tra  il  caso 
fortuito,  ed  il  caso  impensato,  per- 
ciocchò  il  danno  accaduto  per  ca- 


gione di  esempio  ad  una  nave  per 
P imprudenza  o colpa  del  suo  ca- 
pitano. e un  caso  impensato,  sen- 
za che  possa  dirsi  foituito^  laonde 
non  potrà  mai  ascriversi  alla  cate- 
goria dei  casi  fortuiti,  se  non  quel- 
lo che  può  accadere,  malgrado  tut- 
ta la  prudenza,  ed  ogni  umano  an- 
tivedimento,  come  sarebbe  un  ven- 
to eccessivo,  una  dirotta  pioggia, 
o tempesta  sul  mare,  ed  altri  simili 
infortuni!. 

CASO  SltlISTRO.  V.  SlVISTHO. 

CASSA  DI  AnnoRTizzAzioaz 
rìlto  pubblico  ).  E uno  stabilimen- 
to nel  quale  si  fanno  le  operazioni 
relative  alia  estinzione  del  debito 
dello  stato.  Nei  domini!  pontifici! 
sino  dal  1816.  Pio  'VII.  aveva  get- 
tato le  fondamenta  di  questo  prov- 
vido edificio,  colla  legge  da  lui  e- 
manata  li  6.  luglio  dell'  anno  stes- 
so all'  artirolo  246.  che  prescrive 
(pianto  segue  = Sarà  formata  una 
cassa  di  ammortizzazione , alia 
quale  saranno  applicati  i fondi 
speciali  destinati  ad  estinguere 
firadatamenfe  i capitali  dei  de- 
bito pubblico.  La  designazione  di 
detti  fondi,  le  regole  colle  quali 
si  dovrà  procedere  alla  gradata 
estinzione.,  e le  leggi  alle  quali  do- 
vrà essere  sottoposta  P ammini- 
strazione particolare  e distinta  di 
detta  cassa,  saranno  promulgate 
a suo  tempo. 

Questo  provvedimento  salutare 
non  ebbe  il  suo  compimento  durante 
la  vita  dì  quel  pontefice,  e salve  alcu- 
ne disposizioni  proclamate  in  propo- 
posito  dal  di  Luì  successore  Leo- 
ne XII.,  era  riservato  al  regnante 
Gregorio  XVI.  il  condurre  questa 
stabilimento  alla  sua  perfezione,  co- 
me si  raccoglie  dal  Motu -Proprio 
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emiDato  li  11  giuguo  1831.  che 
leggesi  nel  Voi.  1.  della  Raccol- 
ta delle  le^gi  e disposizioni  di 
pubblica  amministrazione  nello  sta- 
to pontyìcio. 

Cassa  delle  gutbilaeiooi.  ( Di- 
ritto pubblico ).  £ UDO  stabilimen- 
to sottoposto  alla  direzione  gcoe- 
rale  del  debito  pubblico  che  cono- 
sce del  diritto  ai  tutti  gl’  impiegali 
dello  stato  pontiBcio  lavoriti  dalla 
legge  pel  couseguimeulu  dell*  giu- 
bilazioni e pensioni  dovute  ai  me- 
desimi, sotto  le  norme  portate  dal 
Regolamento  datato  dalla  Segreteria 
di  statoli  23  dicembre  1823.,  ripor- 
tato uel  Voi.  I.  della  Raccolta  delle 
leggi  pontifìcie. 


CASSA  ( Diritto  commerciale ). 
Nei  fallimenti  dei  negozianti  per 
cautela  di  chiunque  v’  abbia  inte- 
resse, i danari  provenienti  dalle  ven- 
dite ed  esigenze,  saranno  versati  in 
una  cassa  a doppia  chiave.  Il  com- 
missario che  invigila,  onde  l’ammini- 
strazione proceda  a termini  di  giu- 
stizia, non  può  tenere  le  chiavi  del- 
la cassa  stessa,  avendo  a ciò  prov- 
veduto specUlmenle  il  Regolamen- 
to di  commercio  cogli  articuU  se- 
guenti: 

( ArL  400  ) . / danari  prowe- 
nienti  dalle  vendite  ed  esigente  sa- 
ranno versalt\Jàtta  deduzione  del- 
le spese,  in  una  cassa  a doppia 
chiave.  Una  delle  chiavi  sarà  con- 
segnata al  piu  vecchio  degli  a- 
genti  o sindacif  e V altra  a quel- 
lo fra  i crediUjri,  ch>;  il  commis- 


sario avrà  prescelto  a questo  ef- 
Jetto. 

( Art.  401  ).  Tutte  le  settimane 
la  nota  dello  stato  di  cassa  del 
fallito,  sarà  rimessa  al  commis- 
sario che  potrà  sulla  domanda  dei 


sindaci,  e secondo  le  circostante  ì 
oidinare  il  versamento  di  tutti  i 
Jbndi.  e di  parte  di  essi  nelle  casse 
pubbliche^  ed  anche  presso  accre- 
dblato  banchiere. 

( Art.  492  ).  Per  ritirare  i sfon- 
di versati  nelle  casse  pubblliche  o 
in  altre  come  sopra.,  sarà  neces- 
sario un’  ordine  del  commissario. 

CASSA  DI  aispAHMio.  £ una  iu- 
stituzione  di  beneficeuza,  immagina- 
ta per  soccorrere  la  classe  povera, 
culi  provvedimento  silatto,  che  in- 
vece di  renderla  indolente  ed  im- 
provvida, concorra  anzi  a moraliz- 
zarla iuteiisibilmente,  facendola  trar- 
re dalla  propria  industria  e parsimo- 
nia la  mauiera  onde  vivere  con 
qualche  agiatezza. 

L’ istituzione  delle  Gasse  di  Ri- 
sparmio è dovuta  al  secolo  in  cui 
viviamo.  Nel  1803.  il  sig.  Malthus 
nel  suo  celebre  saggio  sulla  popo- 
lazione, propose  le  casse  di  rispar- 
mio, come  mezzo  per  migliorare  la 
sorte  dei  poveri.  Vi  vollero  sette 
unni  per  maturare,  e condurre  ad 
rlTetto  questo  pensiero,  poiché  solo 
nell'  anno  1810.  fu  aperta  la  pri- 
ma, in  un  piccolo  villaggio  della 
Scozia,  per  opera  del  signor  Dun- 
can  parroco  di  quel  luogo.  La  lo- 
ro utilità  fu  si  presto  e si  geiie- 
ralmeute  sentita,  che  in  pochi  an- 
ni si  diffusero  e moltiplicaro- 
no esse , non  solo  nei  tre  regni , 
ma  in  tutti  gli  stati  inciviliti.  Dal- 
r Ingliiiterra  passò  questa  benefi- 
cenza nella  Francia,  nella  Germa- 
nia, e nella  Svizzera.  Gli  Ameri- 
cani ne  profittarono,  e l’Italia  non 
fu  ultima  a giovarsi  di  questo  dono 
della  provvidenza,  perocché  le  ca»- 
se  di  risparmio,  introdotte  in  ogni 
punto  della  penisola,  prosperano  già 
mirabilmente  e da  molto  tempo  uel* 
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la  Lombardia,  in  Toscana,  a Napo- 
li, a Dev'li  stati  della  Chiesa. 

Sono  incalcolabili  i vantaggi  pro- 
dotti da  questa  istituzione,  tanto  in 
rapporto  alla  pubblica  morale,  quan- 
to rispetto  alla  individuale  prosperità 
ed  alla  maggiore  floridezza  del  com- 
mercio. Le  somme  ragguardevoli  rac- 
colte dalla  riuiiinna  di  piccoli  rispar- 
mii  che  in  addietro  sperdevansì  nei 
vortice  delle  voluttà,  sono  accumu- 
late in  masse  imponenti  che  si  dif- 
fondono nella  società,  a condizioni 
ben  diverse  da  quelle  dettate  sin 
qui  dall'  egoismo  de*  capitalisti.  La 
sola  cassa  di  risparmio  in  Parigi, 
che  noD  riceve  depositi  maggiori  di 
(iraDchi  50.,  nello  spazio  di  olio  an- 
ni, ha  raccolto  la  somma  totale  di 
franchi  25,173.173.,  riserbati  ai  bi- 
sogni delle  persone  industriose  che 
li  hanno  in  essa  depositati.  I pro- 
gressi ottenuti  dalle  casse  di  rispar- 
mio erette  in  Italia  non  lasciano  in 
generale,  e sotto  le  debita  propor- 
zioni, nulla  a invidiare  a quella  del- 
la capitale  della  Francia.  Ciò  con- 
ferma la  grande  massima , essere 
cioè  nell’ordine  naturale,  il  desi- 
derio della  felicità,  e nell’indole  qua- 
si esclusiva  del  nostro  secolo,  il  rin- 
tracciarla avidamente  e seguirla. 

CASSAZIONE  ( Diritto  cùriìe 
oenaìe ).  (Questo  vocabolo  viene  dal 
latino  quatsare  che  vuol  dire  rom- 1 
pere  qualche  cosa  con  forza.  Esso 
si  applica  ad  una  decisione  emana- 
ta dall’  autorità  suprema,  e me- 
diante la  quale  una  decisione  o una 
sentenza  in  ultima  istanza  viene  an- 
nullata. 

Il  diritto  di  cassar  le  sentenze 
pronunciate  in  ultima  istanza  è at- 
tualmente riserbato  in  Francia  ad 
un  tribunale  che  chiamasi  Corte  di 
c'issaùane. 


Adojierasi  anche  questa  voce  per 
significare  la  cassazione,  ammortiz- 
zazione, od  estinzione  di  un  debi- 
to qualunque,  talché  dicesi  comu- 
nemente debito  cassato  per  signi- 
ficare un  debito  estinto,  e che  più 
non  esiste. 

FORMOLA 

Di  atto  di  cassaziovb  di  debito 
Jll  Nome  di  Dio  Amen. 

ti  Sotto  il  pontificato  ec. 

» Avanti  me  N.  N.  notaio  resi- 
n dente  a....,  ed  alla  presenza  de- 
li gl’  infrascritti  teslimonii  aventi  i 
» requisiti  voluti  dalla  legge,  pre- 
» sente  e personalmente  costituito 
» il  sig.  Vulraaro  dei  fu  sig.  Flo- 
M ro  Leoni  possidente  domiciliato 
» di  età  maggiore,  ed  a me 
n cognito  ec. , il  quale  spontanea- 
n mente  ed  in  ogni  altro  modo  mi- 
n gliore,  per  sé  e suoi,  cassa  ed  an- 
» nulla  a favore  del  sig.  Massimi- 
II  Mano  del  fu  sig.  Annibaie  Pal- 
li ma  di  questa  città,  qui  pure  pre- 
ti sente,  accettante,  e legitlimamen- 
» te  stipulante,  il  cambio  di  scudi 
» mille  già  creato  a favore  del- 
ti lo  stesso  signor  Leoni  pe’ rogiti 
Il  del  sig.  N.  N.  del  di  20  settem- 
II  bre  1838.,  con  tutte  e singole 
Il  ragioni,  ed  azioni  del  cambio 
n stesso,  a riavere,  ec.  anche  colla 
M clausola  del  costituto  ed  efletto 
Il  del  precario  in  forma  ec.,  ed  io 
n ogni  altro  miglior  modo. 

Il  £ questa  retrocessione  e cassa- 
li zione  di  cambio  e sue  relative 
» ragioni  si  è fatta  e si  fa  dal  sig. 
» Yuimaro  Leoni  a favore  del  no- 
li minato  sig.  Palma,  peroliè  que- 
ll gli  attualmente  ha  e riceve  dal 
■ sig.  Palma  medesimo  gli  espressi 
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» scudi  mille  ^ e più  altri  scudi 
« sessanta  in  saldo  e pareggio  dei 
99  cambi  e recambi  decorsi  a tut- 
99  t'oggi,  e de’ quali  il  s'g.  Leoni, 
» premessa  la  rinuncia  a qualunque 
99  eccezione  che  per  lui  potesse  in- 
99  Tocarsi,  e specialmente  a quella 
91  del  denaro  non  numerato  ed  al- 
99  la  speranza  ec.,  ne  ha  fatto  e fa 
99  al  sig.  Palma,  acrctiaiite  per  sè  e 
99  suoi,  la  debita  quietanza  ed  as- 
99  soluzione  finale,  con  patto  ec.  e 
91  non  solo  in  questo,  ma  in  ogni  ec. 
99  c colla  cessione  al  medesimo  si^. 
99  Palma  della  inscrizione  ipotecana 
99  relativa,  assunta  in  quest’  ufficio 
99  delle  ipoteche  li  Vi.  settembre 
99  1S38. , al  volume  60.  art.  2300. 
99  dandogli  altresì  facoltà  di  doman- 
99  dare  1’  annotamento  di  subingres- 
99  su,  o si  vero  la  totale  depennazio- 
99  ne  della  medesima,  siccome  a lui 
99  meglio  parerà  e piacerà. 

99  £ per  r osservanza  ec 

99  Atto,  fatto,  letto,  e pubbli- 
99  cato.... 

CASSIERI  raoTtncuLi,  b bice- 
TiTOBi  commiLi.  ( Nel  senso  della 
legge  sul  bollo  e resistm  ).  Pro- 
postasi la  domanda  all’  amministra- 
zione generale  del  bollo  e registro 
se  sieno  soggette  al  bollo  le  ricevu 
te  che  emettìno  i cassieri  provinciali 
e i ricevitori  comunali:  considerato 
che  r art.  17.  §.  2.  del  motu-pro- 

I)rio  29  dicembre  1827.  limitando 
e disiiosizioni  del  Regolamento  22 
dicemure  1826.  esenta  dal  bollo  le 
sole  ricevute  dei  dazi!  camerali  e 
doganali,  dichiarò  che  le  altre  per 
tasse  e pagamenti  di  diverso  gene- 
re non  godono  della  esenzione  me- 
desima. — Lett  del  3 maggio  1828. 
a.  16681.  a Monsignor  Vice-Lega- 
to di  Ravenna  — 

Lt$tiro  Ltg.  jY»t.  r»i9«,  f.  Perl.  II. 
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CASTELLAjNIA  V.  Cami- 
uso. 


CASTELLALO  C Diritto  fitt~ 

dale).  Chiamasi  signore  castellano 
colui  che  ha  il  diritto  di  avere  un  ca- 
stello od  una  rasa  fortificata  cinta 
di  fossa,  e che  ha  una  giun'sdizio- 
ne  chiamata  castellanìa.  Appellasi  an- 
che castellano  il  giudice  di  questa 
gimisdizione. 


CASTELLO  ( Diritto  feuda- 
le ).  E in  materia  laudale  la  piin- 
cipale  residenza  del  feudo.  Questo 
titolo  non  conviene  però  esattamen- 
te che  alle  residenze  dei  signori  ca- 
stellani, vale  a dire  di  quelli  che 
hanno  giurisdizione  col  titolo  di  ca- 
stellanìa, od  almeno  di  coloro  che 
hanno  giurisdizitme , e che  han- 
no una  casa  fortificata  e cinta  di 
fossa. 

I castelli  dei  signori,  anche  i piu 
potenti,  non  sono  al  dì  d’  oggi  che 
case  di  campagna,  talvolta  cinte  di 
fossa  per  la  sicurezza  dell* abitazione. 

Lei  tem|ii  andati  erano  vere  for- 
tezze, in  cui  ì signori  si  chiudeva- 
no con  viveri,  munizioni  da  guer- 
ra, artiglierìa,  soldati,  e tuttociò  che 
è necessario  per  sa'tenere  un’  asse- 
dio. Anche  queste  nostre  parti  d’  I- 
talia  erano  piene  di  simili  fortezze^ 
ma  r abuso  che  a.ssai  spesso  ne  fa- 
cevano i signori,  sì  contro  l’auto- 
rità regia,  come  contro  la  sicurezza 
e la  tranquillit.v  delle  popolazioni, 
ha  impegnato  i governi  a fare  at- 
terrare tali  pericolose  fortificazioni, 
e non  è piu  permesso  ai  signori  di 
fortificarsi,  come  facevano  per  1’  ad- 
dietro, nelle  loro  case,  se  non  che 
talvolta  ai  confini  dello  stato,  per  ar- 
restare le  incursioni  nemiche. 


CASTIGHI  ( Dintto  naturale). 
J1 
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Questa  parola  comprende  general- 
mente tutti  i mezzi  di  sei  eri  tà  per- 
messi ai  rapi  delle  società  minoii, 
che  non  hanno  il  diritto  di  vita  e 
di  morte,  acloiierati,  sia  per  espiare 
le  colpe  commesse  dal  membri  di 
tali  società,  sia  per  richiamarli  al 
dovere,  e coutenerveli.  Il  fine  del 
castigo  è sempre  o T emendazione 
del  castigato,  o la  soddisfazione  per 
1'  offesa',  non  cosi  della  pena.  £ in 
vero  il  fine  di  questa  non  è sem- 
pre la  riforma  del  colpevole,  essen- 
vi  un  gran  numero  di  casi,  nei  quali 
la  speranza  di  emendazione  manca 
del  tutto,  e la  nena  può  essere  e- 
stesa  sino  all’  attimo  supplizio  ( V. 
Pena  ).  Quanto  all’autorità  dei  ca- 

fi  della  società  minori.  V.  Padhe, 
’adbose,  Sucvriobe. 

Al  sovrano  appartiene  Infiggere  la 
pena,  e al  superiore  ordinare  11  ca- 
stigo. Le  leggi  del  sovrano  hanno 
stabilite  le  pene,  e le  costituzioni  o 
regole  delle  .società  i castighi^  il  bene 
ubblico  è il  fine  sì  dell'  une,  come 
eir  altre. 

CASTRAZIOJiE,  o evibazio>e. 
(Diritto  penale).  È 1’ estirpazione 
delle  parti  destinate  alla  generazio- 
ne, tolte  le  quali,  f uomo  rimane 
Impotente  alla  riproduzione  della 
sua  specie.  L’  evirazione  dolosa  è 
punita  dalla  legge  con  apposite  san- 
zioni, recate  dagli  articoli  seguenti 
del  Regolaim  iitu  penale  20  settem- 
bre 1832. 

( Art.  277  ) . La  evirazione  do- 
losa che  produce  la  morte  del  pa- 
ziente, entro  lo  spazio  di  quaranta 
giorni  è punita  colla  galeraperpetua. 

(Art.  278).  Non  seguendo  la 
morte  è punita  dagli  anni  dieci  ai 
fjuiiulici  di  galera. 

C.VSTREA'SE  (Diritto  c'vìle). 


Chiamasi  castrense  quel  peculio  che 
.si  acquista  nelle  milizie,  o che  vie- 
ne dato  dal  padre  o dai  parenti  a 
quello  che  è per  andare  alla  guer- 
ra ( Paolo,  lib.  III.,  sent  4.  3.; 
Ulpiano  fragm.  20.  g.  10-,  L.  11. 
(f.  De  castr.  pecul.  ). 

Il  peculio  poi  quasi  castrense  è 
quello  die  viene  acquistato  dal  fi- 
glio di  famiglia,  coll  esercizio  delle 
arti  liberali,  col  ministero  sacerdo- 
tale, con  qualche  pubblico  ufficio,  o 
per  liberalità  del  principe  ( L.  nit 
cod.  De  inoff.  testoni.  ^ L.  7.  cod. 
De  bon.  quae  liber.J,  Quindi  re- 
lativamente a questo  peculio,  il  fi- 
glio di  famiglia  viene  riputato  come 
padre  di  famigUa  ( L.  2.  ff.  Ad  Cen. 
Cons.  Maceaon.  ). 

Da  ciò  segue  che  tanto  11  pecn- 
Uo  castrense,  quanto  il  quasi-ca- 
strense,  viene  acqui.stato  dal  figlio  di 
famiglia  pieno  iuie,  ed  egli  in  ciò 
non  dipende  da  alcuno  ( L.  4.  prin. 
2-  1.  ff.  De  castn-HS.  pecul.  );  che 
dal  medesimo  può  venire  disposto 
con  testamento  ( prin.  Instit.  Qui- 
bus  non  est  permiss.Jac.  testam.  ), 
e che  il  padre  non  ha  verun  dirit- 
to .sopra  il  peculio  stesso.  V.  Pe- 
culio. 

CASTRENSE  (bequisjti  del) 
(Diritto  civile).  Nel  foro,  per  rv'- 
quisiti  del  Castrense,  s’intendono 
tre  estremi  o condizioni  speciali  in- 
trodotte da  Paolo  di  Castro,  giure- 
consulto  che  fiori  nel  secolo  XV. 
pel  concorso  delle  quali  si  rende  le- 
cita la  convenzione  delle  vi'^ure  sul 
danaro  mutuato,  siccome  estrinseche 
alla  prestanza  medesima. 

Quelle  condizioni  o requisiti  sono 
ti'e.  l.°  Che  il  debitore  sia  moroso 
in  restituire  la  somma  dovuta.  2.* 
Che  il  creditore  abbia  pronta  1’  oc- 
ca.sioiiP  d' impiegare  con  profitto  il 
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pri)|'no  danaro.  .'J.”  Clie  per  la  nian- 
eaiiia  del  danaro  die  dovevaii  dal 
deliil  -re,  il  crerlltore  abbia  perduto 
r o-i  asione  di  quel  proficuo  e i an- 
la{.'gio.-io  impiego. 

Àllcrclié.  adunque  il  creditore, avrà 
fatta  la  giudiziaria  protesta  contro  il 
debitore  moroso,  e dedotti  e provati  i 
suddetti  requisiti,  potrà  ripetere  ed 
eseguire  le  usure  in  ragione  della 
somma  prestata  (Rot  Rom.  in  As- 
sisien.  Ijegati  super  fructibus  3. 
Juliì  1747.  Corani  Cunìllac,  et  in 
Rom.  Pecuniaria  10.  Martii  1747. 
roram  Bussi  ) . 

Per  interpellare  od  eseguire  una 
tale  dicliiarazione  o protesta  del  cre- 
ditore, il  Moto  Piopiio  del  regnante 
fiontefice  Gregorio  XVl.  in  data  10. 
novembre  1S34.  prescrive  le  norme 
die  qui  appresso  si  ripetono. 

(g.  1619).  I requisiti  del  ca- 
stiense  potranno  interpellarsi^ 

1.  peivhè  divenga  frutti fem  un 
debito  cello  e liquido  che  sia  sca- 
duto, 

2.  perchè  venga  aumentato  il 
saggio  deW  inteiesse; 

3.  peivhè  venga  emendato  il  dan- 
no prodotto  per  mora  del  debitore. 

( §.  1620).  JVe/  caso  dei  num. 
1.  e 2.  del  §.  piecedente,  dovrà  il 
creditore  far  la  prova  del  luciv 
cessante:  questa  prova  si  può  de- 
sumere dai  certificati  dei  sensali, 
riconosciuti  dalla  pubblica  autori- 
tà, i quali  depongono  con  giura- 
mento, che  vi  è pronta  occasione 
S investile  la  somma  dovuta  enun- 
ciando la  persona  del  confluente , 
ed  il  saggio  deif  interesse;  si  può 
ancora  desumeie  da  altri  documen- 
ti, dai  quali  risultino  con  certezza 
le  circostanze  iiulicate. 

( g.  1621  ).  Nel  terzo  caso  del- 
io stesso  g.  1619.  il  creditore  fia- 
la la  prova  del  danno  emergente. 
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Tale  prova  consisterà  nel  giu- 
stificare di  esseiv  tenuto  al  pagar- 
mento  degl'  inteiessi  di  un  suo  de- 
bito, oweio  a contrai  ne  uno  nuo- 
vo egualmente  fruttifero,  o final- 
mente a soffrite  alti  e perdite  leali 
per  la  mota  del  debitore. 

(J.  1622).  / lequisiti  del  ca- 
strense s' inteipellano  mediante  una 
dichiaivzione  del  cieditore  che  es- 
so intende  conseguite  F interesse, 
o la  lìparazione  del  danno,  a nor- 
ma di  quanto  risulterà  dalle  pro- 
ve indicate. 

Questa  dichiarazione  sarà  fatta 
in  cancelleria  e sottoscritta  dal  di- 
chiarante, o da  speciale  manda- 
tario j sarà  notificata,  insieme  col- 
le piove  e documenti  giustificativi 
del  lucro  cessante  e del  danno  e- 
meigente,  alla  persona  o al  domi- 
cilio del  debitoie. 

L'  atto  di  notìfica  della  dichia- 
razione con  gli  uniti  documenti 
sarà  prodotto  nella  cancelleria  del 
giudice  o tribuale  competente. 

(1623).  La  tassa  delP  inteivs- 
se,  allorché  si  tratta  di  danno  e- 
mergente  non  potrà  eccedeie  il  sag- 
gio di  quello  che  dee  pagarsi  o 
convenirsi  dal  creditore  attesa  la 
mora. 

(§.  1624).  Se  il  danno  emergen- 
te non  consiste  negP  inteiessi  do- 
vrà il  creditore  nella  sua  dichia- 
razione enunciare  la  perdita  eh  e- 
gli  sofie:  potrà  quiruli  piomuo<,’e- 
re  la  sua  istanza  per  F emenda  del 
danno. 

L'  istanza  non  sarà  ammissibi- 
le, qualoia  non  sin  fatta,  notifica- 
ta e prodotta  la  dichiarazione  coi 
documenti  giustificativi,  e colie  ruir- 
me  stabilite  in  questa  sessione. 

Sulla  scorta  pertanto  delle  dispo- 
sizioni ed  ordinanze  recate  dalla  \i- 
geute  Legislazione  e litter.ilmenle 
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qui  riportala,  passt^reoK)  a dare  una 
(i)rmoIa  di.lP  atto,  di  die  dovranno 
rogarsi  i nolaj  a dettame  dei  Sensali 
incaricali  dell'  analoga  deposizione. 

FORCOLA 

Della  DEPOStzio:<E  m boe  Sensali 
COMPBOVAaTI  LA  OCCASIOXE  d’  ISVESTI- 
BE  ERA  IUTA  SO'IMA,  ORDE  SEBVIBE 
ALEA  IRTLBPLLLAZIOSB  DEI  BEQLISITt 
CASTBERSl  (1).  I 

Jll  Tiomc  di  Dio  Amen. 

» Sotto  il  pònliCcato  di  N.  S.... 

« Avanti  me  N.  N.  notaio  pub- 
X Llico  esercente  in  questa  cittì,  ed 
» alla  presenza  tlegl’  inlVascrilti  te- 
» stimolili,  aventi  i requisiti  voluti 
» dalla  legge,  si  sono  di  persona  co- 
» slituiti  i signori  Paolo  Ferranti 
» del  fu  Anselmo,  e Roberto  Gam- 
» liarana  del  fu  Carlo,  ambodue 
« Sensali  di  Cambio  su  questa  piaz- 
» za  riconosciuti  dalla  pubblica  au 
■ torità,  e come  tali  muniti  rispet 
» tiiamente  della  patente  governa- 
» tiva,  già  registi'ate  in  quest'  uiE- 
» do,  in  quanto  a quella  del  sig. 
» Ferranti  li  15.  aprile  prossimo 
• passato  al  voi.  60.  atti  privati, 
» foglio  15.  verso  casella  3.*^  ed  in 
» quanto  a quella  del  sig.  Gamba- 
>•  rana  li  17.  agosto  1842.  al  voi. 
» 59.  atti  privati  foglio  20.  verso 
» casella  7.,  entrambi  a me  cogniti  ec. 
» i quali  sopra  istanza  del  sig.  Ame- 
» deo  Cavalli  di  questa  città,  ed  in 
>•  ossequio  unicamente  del  vero  de- 
» pongono  ed  attestano  quanto  se- 
» gue,  e doè: 

" In  quanto  al  sig.  Ferranti,  si 


(1)  Quest'  allo  pub  farai  in  forma  di 
Brev  etto  cerne  alla  formola  che  ai  offre. 


H dettano  da  lui  queste  parole:  Sa- 
» ranno  oggi  tre  giorni  che  il  sig. 
» Antonio  Caronti,  ricco  negoziante 
rt  da  riso  domiciliato  nel  sobborgo 
» s.  Antonio  di  questa  citta  mi  le- 
» ce  chiedere  per  un  suo  agente  la 
« somma  di  scudi  tieraila  proferen- 
n dosi  di  riceverla  e ritenerla  due 
" anni  nè  piu  né  nemo  al  saggio 
*!  del  cinque  per  cento,  assicuran- 
n dola  con  idonea  ipoteca,  sovra  uno 
V de’  suoi  fondi  rustici,  a scelta  del 
» creditore.  Promisi  occuparmi  di 
» questa  commissione,  e recatomi 
rt  tosto,  presso  il  sig.  Amedeo  Ca- 
n valli  uomo  facoltoso,  lo  richiesi 
tr  della  sovvenzione  suddetta.  Alla 
» della  mia  inchiesta,  il  sig.  Cavalli 
n replicò:  se  il  sig.  Beniaraio  Pas- 
« savita  mi  avesse  restituita  altret- 
» tanta  somma  che  mi  deve  sino  da 
» quattro  mesi  a questa  parte,  a- 
« vrei  con  che  soddisfare  la  vostra 
e domanda^  ma  non  avendo  come 
» supplire  a questa  defìceuza,  mi  è 
11  forza  rigettare  una  proposizione 
« che  avrei  molto  volontieri  col- 
li tirata. 

» E questo  deposto  il  sig.  Fer- 
ii ranti  ha  confermato  con  suo  giu- 
» ramenlo  che  ha  prestalo  e presta 
u a delazione  di  me  A'utajo  toccate 
» le  scritture  ec. 

» 11  sig.  Gambarana  dopo  di  lui 
» si  è es|iresso  in  ipiesli  termini. 

» 11  sig.  Barone  Foudar  mi  di- 
si ceva  ier  1’  altro,  che  volendo  ma- 
is ritare  la  propria  figlia,  e doven- 
11  do  in  quella  circostanza  eseguire 
11  uno  sborso  vistoso  gli  sarebbero 
11  occorsi  a compimento  delia  soni- 
li ma  convenuta,  scudi  tremila-  Glie 
11  perciò  commettevami  di  rinvenirli 
11  ad  un  saggio  non  maggiore  del 
Il  6.  per  cento,  il  tutto  garantito  da 
Il  ipoteca  speciale  sul  di  lui  tenimen- 
11  lo  in  Vaibella,  obbligandosi  di  re- 
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» stitairli  al  soT\entore  nel  terni- 
» nc  di  quattr'  anni.  Ilo  fatto  rì- 
» cerca  di  questa  somma  da  di- 
» 1 ersi  de*  miei  clienti  e tra  que- 
m Sii  al  sig.  Amedeo  Cavalli,  da  cui 
» r avrei  senza  meno  ottenuta,  se 
n la  morosità,  come  egli  mi  di.sse 
m del  sig.  Bt-niamino  Passavita,  che 
n ^li  deve  una  somma  appunto  di 
» bc.  3000.  non  lo  avesse  posto 
« nella  necessità  di  ricusarsi  alla  mia 
■ domanda. 

» Ed  il  si».  Gambarana  ha  giu- 
« rato  la  verità  di  questa  deposi- 
m rione,  toccate  a mia  richiesta  le 
n scritture  ec. 

r>  Atto,  fatto,  Ietto,  e pubblicalo 

» in in  forma  di  Brevetto  alla 

it  presenza  dei  Deponenti,  i quali 
wi  si  sono  sottoscritti  coi  signori  IN. 
n N.  IV.  N.  testi  monii  a me  noti,  i- 
» donei,  e preg.vli  ec. 

CASUALE  ^ Diritto  canonico 
Jèudale  ).  Cosi  chiamasi  ciò  che  di- 
pende dal  semplice  accidente  od  è 
incerto.  Si  d.i  il  nome  di  casuale 
agli  oiiorarii  che  ricevono  gli  eccle- 
siastid  in  ragione  della  celebrazio- 
ne delie  messe,  dei  battesimi,  ma- 
trìmonii,  esequie  ec.  Diconsi  anco- 
ra casuali  quelle  rendite  che  i signo- 
ri percepiscono  in  occasione  dei  can- 
giamenti di  feudo,  e tene  che  da 
essi  dipendono.  Di  queste  varie  ren- 
dite e diritti  si  andrà  discorendo  ne- 
gli articoli  relativi  a ciascuna  ma- 
teria. 

CATASTO  Diritto  pubblico  ). 
È un  registro  nel  quale  si  trovano 
descritte  tutte  le  proprietà  in  beni 
stabili  dei  privati,  siano  essi  rustici, 
od  urbani,  esistenti  in  un  comune, 
o in  un  distretto,  per  servire  di  nor- 
ma alle  pubbliche  imposizioni. 

Siccome  tutte  le  terre  debbono 


pagare  al  sovrano  una  imposta  che 
chiamasi  reale  in  proporzione  alla 
loro  qualità  ed  estensione,  cosi  è ne- 
cessario di  conoscere  il  contenuta 
delle  possessioni  che  ogni  particola- 
re ha  entro  i limiti  di  quel  comu- 
ne o distretto,  onde  farne  la  riparti- 
zione, e non  si  può  raggiungere  que- 
sto scopo,  se  non  facendo  misura- 
re i varii  fondi  che  si  trovano  en- 
tro i limiti  del  comune  o disti'etto 
suddetto. 

Ogni  fondo  è limitato  da’  suoi 
confini  colle  indicazioni  che  vi  so- 
no apposte  nella  maniera  seguente: 
Terreno  aratilo  nudo,  con  alberi, 
prato,  bosco,  vigneto,  ec.  a norma 
della  sua  coltivazione;  vi  sono  de- 
signali i primrietari  confinanti  ad  o- 
gni  corpo.  Queste  indicazioni  risul- 
tano da  una  mappa  o pianta  eeo- 
melrica  che  descrive  tutti  i fondi 
compresi  in  un  dato  circondario,  in 
cui  ogni  diversa  specie  di  terreno, 
dedotta  dalla  natura  specifica  del  suo- 
lo, e dalla  sua  coltivazione,  è distin- 
ta da  una  cifra  numerica  progressi- 
siva,  che  chiamasi  numero  di  map- 
pa. Ogni  ten'eno  ha  una  misura  di 
superficie  adottata  universalmente  in 
tutto  lo  stato;  e secondo  questa  mi- 
sura, ed  a norma  della  sua  qualità 
specifica  più  o meno  produttiva,  ri- 
ceve r applicazione  di  un  valore  che 
dicesi  estimo  catastale  su  cui  si  e- 
scguisce  il  riparlo  delle  pubbliche 
imposte. 

C.4TASTO  ( ?tel  senso  della 
legge  sul  bollo  e legistro  ^ . E la 
de.scrizione,  accompagnata  dalle  re- 
lative mappe  di  tutti  i beni,  lauto 
rustici  che  urbani.  Questo  serve  a 
conoscere  la  possidenza  de’  sudditi, 
ed  a regolare  i ruoli  delle  contri- 
buzioni. 

I eancellieri,  o «ustodi  dei  Ca- 
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tiibti,  sono  obbligati  di  passar»  ogni 
«lue  mesi  ai  respeltivi  prepovli  del 
bollo  e registro  lo  stato  dello  vol- 
ture olTt^Uuale  nel  bimestre  (1).  Rt‘- 
Solatmn'o  per  la  sistemazione  dei 
vaiasti  del  1.  Dicembre  1S17. 
art.  10. 

Egualmente  i preposti  del  bollo 
e registro  debbono  bimestralmente 
l imeltere  ai  cain  ellieri  de* catasti  uno 
stato  degli  atti  e contratti  da  essi 
registrati,  e die  portano  mutazione 
di  proprietà  d immobili  (ì).  Detto 
lleaoìamenlo,  art.  11.  — V . CvN- 
CF.LLIEBI  DEL  Cc.VSO.  l.eSS.  Yol.  prCS. 

pug.  178. 

CATECHISMO  Rojuso.  (Di- 
ritto canonico  ).  11  catecliismo  Ro- 
mano, o com*  altri  lo  chiamano,  ca- 
techiwio  del  concilio  di  Trento,  e 
un  compendio  di  ogni  dottrina  ab- 
bracciata dalla  chiesa  uuiversale,  ne- 
cessaria all’  istruzione  de*  fedeli , cd 
a tenerli  lontani  da  ogni  errore. 
Dicesi  da  taluni,  come  notammo  ca- 
techismo del  concilio  di  Trento, 
irché  i venerabili  padri  di  «jucl- 
augusto  consesso,  dopo  avere  rac- 
colta multa  materia  su  quest*  iui- 
jsortaute  argomento,  incaricarono  due 
vescovi  ed  un  teologo  del  celebre 
ordine  de*  predicatori,  allinchc  li  ri- 
ducessero in  compendio^  e perche 
essi  non  potevano  condurre  a fine 
un  tale  aifare,  lo  rimisero  all*  auto- 
rità del  pontefice,  siccome  abbiamo 
da  molli  scrittori,  e massime  dal  p. 


D)  Questi  stati  di  volture  possono  es- 
sere sprcialnienle  utili  alla  scoperta  di 
successioni,  c di  altri  passaiigi  di  beni 
per  testamento,  o per  atti  di  libcralilà. 

(2)  Sonori  dcll'i  istnizioni  dciraniiiii- 
nistraziouc  generale  del  bullo  e registro 
per  ben  regolare  la  trasmissione  di  co- 
testi stati, 


Reginaldo,  de  catechis.  Rom.  au- 
ctoritate.  Perciò  s.  Pio  V.  eletto 
pontefice  nel  1666,  si  occupò  tosto 
del  catechismo  tridentino  e lo  diede 
a compilare  a tre  soggetti  riputati 
di  quel  tempo.  Ije  due  parli  del 
Simbolo  e de'  Sacramenti  toccaro- 
no a monsignor  Masio  Baiini  arci- 
vescovo di  Zara,  poi  vescovo  di 
Terni.  A Pier  Galesini  dottissimo 
milanese,  toccò  la  terza  jiarte  che 
tratta  del  Decalogo.  Ed  a Giulio 
Poggiani  letterato  di  Siena  nella  dio- 
cesi di  Aovara  toccò  l’ ultima  par- 
te sulla  oranoue  dominicale.  Ripu- 
lito poi  in  complesso  dal  Poggiani, 
e riveduto  nel  dottrinale,  da  un  a|>- 
posita  congivgazioue  presieduta  dal 
celebre  cardinale  Sirleto  fu  pubbli- 
cato ([uesto  importante  lavoro,  iii- 
Irapre-o,  come  si  di.sse,  dai  depu- 
tati d(  1 concilio  di  Trento  cioè:  fr. 
Egidio  Foscarlo  domenicano  vesi-o- 
vo  di  .Modena,  LIonardo  Marino  ar- 
civescovo di  Lanciano,  e fr.  Eian- 
cesco  b’orerlo,  |Kjrtoghese  che  fu  il 
primo  segretario  della  congregazione 
dell'  Indice. 

C.\TECI1ISTA  ( Diri  lo  cano- 
nico). E il  nome  che  venne  dato 
nella  primitiva  chiesa  a quelli  che 
erano  ineancati  «f  insegnare  ai  ca- 
tecumeni i primi  elementi  della  re- 
ligione, e prepararli  cosi  a ricevere 
il  battesimo.  Quahdie  volta  veniva- 
no chiamati  nautoloi'i,  alludendo  a 
quelli  che  nelle  navi  ricevevano  dai 
passaggieri  il  prezzo  del  trasporto  e 
spiegavano  loro  le  condizioni  del  pe- 
daggio, p«'ivhè  i catechisti  insegna- 
vano ai  catecumeni  le  ci  indi /ioni 
necessarie  per  entrare  nella  chiesa, 
che  gli  scrittoli  ecclesiastici  parago- 
nano sovente  ad  un  naviglio. 

Gli  slcsS'  vescovi  sostenevano  que- 
st’augusta  funzione  nella  domenica 
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delle  palme, -presso  i Greci  nel  re- 
nerdt  santo,  poiché  in  quel  ^omo 
dopo  la  predica  chiamavano  in  di- 
sparte i catecumeni  e loro  spiega- 
vano i simLoli  (Ambrogio,  epist. 
33;  Todoro  Lector  coìkctan. , lib. 

II.). 

La  catechisl  fu  pure  commessa 
ai  preti,  ed  ai  diaconi;  e cosi  Gri- 
sostomo  esercitò  questa  funzione  es- 
sendo egli  prete  di  Antiochia,  co- 
me si  vede  dalla  sua  Omelia  "ti.  ad 
pop.  Antioch. , e così  Deogratlas 
fu  catechista  e nello  stesso  tempo 
fliacono  a Cartagine,  come  si  vede 
da  Agostino,  De  catech.  ind.  I let- 
tori fnrono  altresì  ammessi  ad  eser- 
citare questa  funzione,  come  Opta- 
lo in  Cariarne,  ed  Origene  in  A- 
lessandria.  bembra  che  fosse  stata 
pure  esercitata  dai  diaeonisti.  Non 
era  però  permesso  dò  al  catechisti 
che  non  avevano  ricevuto  1’  ordina- 
zione di  catechiuare  pubblicamente 
nelle  chiese;  non  potevano  farlo  che 
nei  luoghi  o .scuole  che  furono  in 
gran  parte  erette  accanto  alle  chiese, 
e chiamate  cnenacuta  ( Leone,  iVb- 
veìl.  LXXIIl). 

La  più  celebre  di  queste  scuo- 
le è stala  quella  di  Alessandria,  nel- 
la quale  si  succedette  una  serie  di 
catechisti  famosi,  do|X)  s.  Marco, 
che  dicesi  esserne  stato  11  fondato- 
re, od  almeno  il  ristauralore.  Tali 
furono  principalmente  Clemente  di 
Alessandria,  Origene,  Pierdo,  Dio- 
nigi, Antenodoro,  Malchione  Ata- 
nasio, Dialamo,  ed  Ario  stesso,  pri- 
ma che  avesse  pubblicala  la  sua  ere- 
sia. Ve  ne  erano  di  simili  in  Ro- 
ma, In  Cesarea,  in  .\ntlochia,  e nel- 
le chiese  di  maggiore  considerazio- 
ne. E qui  si  osservi  che  i cetechi- 
.sti  di  cui  si  ragiona  non  limltavan- 
si  all'  istruzione  dei  catecumeni,  ma 
si  applicavano  eziandio  a formare  i 


dottori,  con  istruzioni  più  dotte  e 
profonde.  Veggasi  Bingam,  Orig. 
eccles. 

Si  dà  anche  al  di  d'  oggi  il  nome 
di  catechisti  ai  chierici  o ai  preti 
incaricati  dal  curato  in  ciascuna  par- 
rocchia, di  dare  le  pubbliche  Istru- 
zioni ai  fancluli,  intorno  al  punti 
principali  della  religione  e prepa- 
rarli alla  comunione. 

Sor  ra  questa  materia  veggansi  le 
considerazioni  eccellenti  che  fa  Rol- 
lio nella  sua  storia  ecclesiastica. 

CATECUMENATO  ( Diririo 
canonico J.  In  latino  calechume- 
nalus  è lo  stato  dei  catecumeni, 
durante  il  tempo  in  cui  aspirano 
al  battesimo;  e ciò  comprende  la 
condotta  che  la  chiesa  teneva  ver- 
so di  loro  dopo  il  primo  ricevimen- 
to fino  al  battesimo,  e quella  che 
eglino  stessi  erano  obbligati  a tene- 
re nei  diversi  gradi  pei  quali  si  fa- 
cevano passare  (V.  CATKCUJirSO  ) . 
La  durata  del  catecumenato  non  eb- 
be mai  regole  determinate.  SI  ve- 
de dagli  alti  degli  .Apostoli,  che  la 
amministrazione  del  battesimo  tene- 
va quasi  dietro  all’  istruzione  ; ma 
quando  il  numero  diri  fedeli  si  ac- 
crebbe, si  dubitò  a ragione,  che  u- 
na  troppa  sollecitudine  non  facesse 
entrare  nella  ihiesa  individui  vizio- 
si o mal  fermi,  i quali  al  minimo 
periglio  abbandonassero  la  rhie‘^n 
stessa.  Per  la  qual  cosa  il  concilio 
di  Elvira  prefisse  a due  anni  il  tem- 
po delle  prove.  Giustiniano  ordinò 
lo  stesso  riguardo  ai  giudei  che  vo- 
lessero convertirsi.  Le  costituzioni 
apostoliche  esigono  tre  anni  per  (e 

E razioni,  prima  di  ricevere  11 
limo;  tuttavia  nelle  circostanze 
urgenti  veniva  abbrevialo  il  termi- 
ne; perciocché  Socrate,  detto  lo  Sro- 
ìaftico,  scrittore  Greco  del  V.  se- 
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colli.  )iurlandu  della  conTersIone  dei 
Borgognoni,  dice  che  un  vescovo 
delle  Gallie  si  contentò  d' inslruirli 
in  sette  giorni.  Se  un  catecumeno 
*i  ritrovava  repentinamente  in  ]>e- 
ricolo  di  vita,  veniva  sul  momento 
battezzato.  Facilmente  si  vede  che 
per  quanto  severe  fossero  comune- 
mente le  regole,  i vescovi  ne  dava- 
no dispensa  a seconda  della  pruden 
za  e delle  circostanze,  dello  zelo,  e 
degli  urgenti  bisogni  dei  catecume- 
ni. Yeggasi  il  sopracilato  Bingam, 
Ong.  eccles. 

CATECUMENO  (Diritto  ca- 
nonico). È il  nome  che  nella  pri- 
mitiva chiesa  davasi  ai  novizzi,  che 
s’ istruivano  nella  religione  jht  pre- 
pararli a ricevere  il  baitesinio.  Ci- 
rillo in  procalechitL,  e Cipriano  in 
praef.  ad  catechiim.,  ne  fanno  due 
classi  soltanto^  T una  dei  catecume- 
ni rudiores,  imperfetti;  l'  altra  dei 
catecumeni  più  perfetti.  Questi  se- 
condi avevano  il  diritto  non  sola- 
mente di  assistere  nella  chiesa  ai  ser- 
moni, alla  lettura  della  sacra  scrit- 
tura, alle  preghiere,  donde  viene  che 
chiamavansi  aiidlenles,  gcno/ltcten- 
tcs:  ma  eziandio  di  collocarsi  nei 
posti  prr  esservi  ammessi  dopo  una 
conveniente  istruzione  al  battesimo 
ed  alla  comunione  dei  cristiani;  il 
perclié  appcllavansi  illwnin aridi . 
competeiìlis,  eìecti.  Gli  altri  erano 
durante  cjuel  tempo,  piu  o menu 
lungo  privi  ili  tutti  questi  vantaggi. 

Dopo  di  essere  stati  suQiciente- 
meiittf  istruiti,  si  presentavano  i ca- 
teinmeni  in  qualità  di  competenti, 
e domandavano  la  loro  ammissione 
al  battesimo  mediante  una  sufiplica 
in  iscritto  diretta  al  vescovo.  La  ce- 
rimonia del  haltesimo  facciasi  con 
molte  solenni  cerimonie,  intorno  al 
le  quali  si  possono  cou  ultaie  Bin 


gam,  Fleurj,  ed  altri  autori  di  au- 
ria  ecclesiastica. 

C.VTO.MANA.  V.  Rkoli  oa- 

Tosi.isr. 

CATTEDIIA  VESCOVILE  ( Dirit- 
to canonico ).  Sedia  di  legno  o tal- 
volta di  pietra  con  bracduoli,  sulla 
quale  sedeva  anticamente  il  vescovo 
nell’  olficiatura  in  mezzo  al  suo  cle- 
ro che  circondavalo  nel  recinto  del- 
l’ altare,  cioè  nel  semicircolo  del- 
lo apside  o del  coro  antico  del- 
le chiese,  in  cui  eravi  da  ambo  i 
lati  uu  sedile  continuato  pei  preti; 
inferiore  in  altezza  a quello  del  ve- 
scovo. Tali  sedie  vescovili  si  veggo- 
no in  diverse  antiche  chiese  prinei- 
piilniente  episcopali.  Fu  dalla  catte- 
dra vescovile  che  la  chiesa  del  ve- 
scovo do|X)  il  X.  secolo  si  appellò 
cattedi'ale.  Urbano  I.  nel  'l'ió.  de- 
iTetò  che  la  cattedra  del  ve.scovo  stes- 
se nella  chiesa  matrice  in  luogo  e- 
mineute,  per  dimostrare  la  di  lui  po- 
destà di  giudicare,  di  assolvere,  di 
condannare,  e peicliè  da  quel  luo- 
go egli  scorga  il  suo  jxvpolo  e lo 
.sorvegli,  e quello  veneri  la  maestà 
del  prelato.  Cosi  il  Bernini  nella 
storia  delle  eresie. 

In  progresso  di  tempo  la  catte- 
dra o trono  die  il  vescovo  ha  di- 
ritto di  avere  nella  sua  cattedrale, 
dal  mezzo  dell’  apside  venne  eretta 
dalla  parte  destra  dell’  altare. 

Si  chiamò  pure  cattedra  anticamen- 
te un  pulpito  o luogo  elevato  dal 
quale  il  sacerdote  parlava  al  pojxilo. 
Oggidì  si  applica  aucura  a quel  luo- 
go, donde  i professori  nelle  uni- 
versità danno  le  loro  lezioni,  per 
cui  dicesi,  la  cattedra  di  legge,  di 
medidua,  ec. 

CATTEDRALE  (Diritto  ca- 
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nonico  ).  Con  questo  nome  s’in- 
tende la  chiesa  episcopale  di  un  luogo. 
Deriva  dalla  parola  latina  cathedra, 
o sedia  episcopale.  Se  ne  deduce  l’o- 
rigine dall’uso  die  i preti  componenti 
l’antico  presbiterio  col  loro  vescovo, 
sedevano  lateralmente  a' suoi  fianchi 
in  alcune  sedie,  mentre  il  ves<  ovo 
prrndeva  luogo  in  quella  più  ele- 
vata, che  cattedra  appellavasi,  d’on- 
de viene  che  si  celebrano  ancora 
presentemente  le  feste  della  Catte- 
dra di  s.  Pietro  in  Roma  ed  in  An- 
tioclua.  Non  bisogna  però  confonde- 
re queste  antiche  cattedrali,  colle 
chiese  che  chiamansi  al  di  d' oggi 
cattedrali,  perchè  il  vocabolo  ch/e- 
sa  non  significava  in  quel  tempo 
che  un’  adunania  di  cristiani,  e non 
già  r edificio  di  un  tempio,  come 
sono  quelli  fabbricati  ai  nostri  gior- 
ni; mentre  i cristiani  non  ebbero  li- 
bertà di  fabbricarne  prima  dell’  im- 
peratore Costantino.  Quanto  poi  al 
nome  di  i liiesa  cattedrale,  esso  non 
è molto  antico.  Chiamavasi  la  chie- 
sa principale  — , la  grande  chie- 
sa — , la  chiesa  della  città,  quella 
io  cui  il  vescovo  ordinariamente  ce- 
lebrava: il  nome  di  cattedrale  non  è 
stilo  in  uso  die  nella  chiesa  latina  e 
dopo  il  decimo  secolo. 

CATTEDRATICO  f Diritto 
canonico E un  diritto  che  aveva- 
no ■ vescovi  di  esigere  una  certa 
somma  di  danaro,  visitando  le  par- 
rocchie delle  loro  diocesi  e ciò  a mo- 
tivo della  loro  dignità  episcopale, 
propter  calhedram  episcopaUm.  Se 
ne  fa  prima  menzione  nel  condilo  di 
Praga,  poscia  nel  settimo  condiio  di 
Toledo.  Questo  diritto  diiamavasi 
ancora  sinodatico,  perchè  veniva  pa- 
gato al  sinodo.  In  appresso  il  nome 
di  cattedratico  si  estese  ai  diritti  af- 
fètti agli  arddiaconi  ed  ai  decani  ru- 
Leuteo  Ug.  Hot.  Tom.  l.  Pori.  II. 


rali  nelle  loro  visite.  Veggasi  Tom- 
masini,  Disdpl.  ècdes. , part.  IH., 
lib.  II.  cap.  15. 

CATTIVITÀ  {Diritto  delle 
genti È lo  stato  in  cui  si  trova  n- 
no  preso  dall'  inimico,  e particolar- 
mente da  nn  pirata  o corsaro.  V. 
Schiavo,  Pibata,  PaicioniEBO  ni 

GOEBHA. 

CATTOLICISHO  (diHm  ca- 
nonico ) . Questo  vocabolo  tratto  dal 

freco  che  significa  universalità,  in- 
ica  la  dottnna,  il  sistema  della  re- 
ligione cristiana,  la  sua  fede  ed  t 
suoi  dogmi,  estesi  a tutti  i luoghi,  a 
tutti  i tempi  ed  a tutte  le  persone, 
secondo  i dettami  di  G.  C.  e le  mas- 
sime predicate  dagli  apostoli  della 
diiesa. 

1 cardini  principali  del  cattolicis- 
mo,  sono  quattro.  I.  L’ universalità 
de’  luoghi,  ne'  quali  è marsa  la  chie- 
sa e la  sua  credenza.  II.  L'  univer- 
sah'tà  de'  tempi  nei  quali  essa  ha 
sussistito,  e ne’  quali  sussisterà.  III. 
L’um  versali  là  della  doltrina  eh’ es- 
sa ha  insegnata,  senza  alterazione  da 
.suoi  principi!.  IV.  L’universalità  del- 
le persone  dì  ogni  sesso,  di  ogni  età, 
e ai  ogni  condizione  entrate  nel  suo 
.seno. 

CATTOLICO  { Diritto  canoni- 
co ).  Questa  voce  significa  universa- 
le, e denota  quel  cristiano  che  segue 
i dogmi  della  chiesa  cattolica,  e non 
le  opinioni  particolari  degli  eretici. 
Chiamansi  in  generale  cattolici  i cri- 
stiani riuniti  in  società  die  ricono- 
scono per  capo  spirituale  il  sommo 
pontefice,  e che  professano  il  catto- 
licismo. 

Il  nome  di  cattolico  dai  patriar- 
chi e primati  d’ oriente,  come  nome 
corrispondente  a quello  di  ecume- 
sa 
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nico  adottato  dai  patrìarclii  di  Co- 
stanti nopoU. 

Come  titolo  d'onore  fn  conferito 
ancl)c  dai  pontefici  ai  re  di  Spagna, 
chiamandoli  per  eccellenta  cattolici, 
a cagione  del  loro  zelo  verso  la  cri- 
stiana religione,  e per  la  loro  devo- 
zione alia  s.  Sede. 

CATTURA  ( Diritto  penale ). 
Questo  vocabolo  significa  la  presa 
di  nna  persona  per  essere  tradotta 
in  carcere  dai  ministri  di  polizia,  o 
dalla  forza  armata.  V.  Abbesto  , 
Cabcebe. 

CAUSA  f Diritto  cU>Ue  ).  È una 
lite  die  si  difènde  e si  decide  in 
giudizio.  Le  accuse  si  distinguono 
le  une  dalle  altre,  relativamente  ai 
tribunali  innanzi  ai  quali  vengono 
discusse,  alle  forme  con  cui  sono 
istruite  ed  alle  varie  materie  che  ne 
costituiscono  l'oggetto.  Da  dò  han- 
no origine  le  denominazioni  di  cau- 
sa principale,  causa  di  appello,  caasa 
d' inddente,  causa  d' intervento,  cau- 
sa sommaiia,  cau.sa  provvisoria,  cau- 
sa |ietitona,  cau.sa  posses.soria  ec. 
Riassumiamo  ciascuna  di  queste  fra.si. 

Causa  principale.  E quella  che 
s’ instruisce  e che  si  deve  deddere 
dal  primo  giudice  o tribuiial<>,  d'in- 
nanzi  al  quale  è portata.  Chiamasi 
prindpale  per  opfiosizione  ad  una 
causa  di  appello  o ad  una  causa  in- 
cidente. 

Guisa  H'  appello.  E quella  che 
è pondciite  per  ragione  di  ap- 
pello in  un  tribunale  superiore, 
ad  oggetto  di  far  riformare  la  sen- 
tenza proferita  dal  primo  giudice. 
In  certo  modo  è la  stessa  che  la 
causa  prindpale,  perciocché  non  trat- 
ta.si  che  di  sapere,  se  questa  sia  stala 
bene  o male  dedsa  nel  primo  grado 
di  giurisdizione. 


CAO 

Causa  d"  incidente.  E una  do- 
manda particolare  o che  sopragginn- 
nel  corso  di  nna  lite  per  parte 
uno  dei  contendenti;  domanda 
che  chiamasi  inddente,  poiché  ha 
qualche  relazione  colle  domanda 
prindpale. 

Causa  iT  inteivento.  È quella  die 
ha  luogo  quando  in  una  lite  agitala 
da  due  parti,  intervenga  una  terza 
persona  o per  rivendicare  ciò  che 
si  contrastano  quelle  due  parti,  o 
per  venire  in  soccorso  di  una  di 
esse,  e far  valere  le  sue  pretensioni. 

Causa  sommaria.  K quella  che 
debb*  essere  sollecitamente  ti'altata 
in  un  tribunale,  doé  senza  tutte 
quelle  formalità,  e pnicedure  che 
hanno  luogo  per  le  cause  ordinai  ie. 

Causa  provvisoria.  E quella  che 
viene  istruita  per  sentir  decidere 
che  prima  della  sentenza  in  merito, 
sia  ordinata  tale  o tal  altra  cosa 
provvisionalmente,  sia  perché  l' at- 
tore agisce  in  virtù  di  un  titolo,  sia 
perdié  potreblve  esservi  qualche  pe- 
ricolo lasdando  lungamente  in  so- 
speso la  cosa  che  forma  T oggetto 
oella  domanda.  Le  cause  provvisio- 
nali partecipano  molto  dell’  indole 
delle  cause  sommarie. 

Can.ta  pt  liloria.  E quella  che 
tende  a riveiiilicai"e  la  proprietà  di 
un'immobile,  o di  un  diritto  rea- 
le: questa  cau%a  non  dill'erisce  dalla 
possessoria,  se  non  in  quanto,  che 
con  <]uesta  taluno  si  propone  nm- 
cariienle  di  ottenere  un  gudiiutiilo 
(lerduto,  senza  entrare  perciò  nel 
merito  del  diritto  di  proprietà,  men- 
tre che  coir  azione  petitoria  si  chie- 
de ed  il  fondo  e la  vendita  nel  tem- 
po stesso. 

Cau.ra  possessoria.  Dopo  di  a- 
vere  veduto  nò  che  sia  una  causa 
petitoria,  si  conosce  fadlmente  che 
nna  causa  possessoria,  è quella  che 
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fi  aggira  s<^a  un  fatto  di  posses- 
so prescindendo  dal  diritto  di  pro- 
prietà. Suppongasi  die  io  sia  in  pos- 
sesso di  un  certo  fóndo,  e die  il  mio 
TÌdno  venga  a spogliarmene  di  sua 
autorità:  se  io  domando  di  essere 
reintegrato  in  questo  possesso,  la 
mia  causa  sopra  quest'  oggetto  sarà 
possessoria,  ed  io  sarò  reintegrato, 
senz'  essere  necessario  di  esaminare 
se  nel  merito  il  fondo  mi  apparten- 
ga o nò,  poidiè  bastala  avere  il 
possesso  dell’  oggetto  die  mi  è sta- 
to tolto,  perché  fosse  vietato  di 
spogliarmene  altrimenti  che  coll'  au- 
torità della  giustizia;  e per  tal  ra- 
gione le  leggi  vogUono  clie  sia  pro- 
nunziato SUI  fatto  del  mio  possesso, 
e die  la  sentenza  sia  anche  eseguita 
prima  di  passare  al  petitorio  in  pr- 
diiie  alla  proprietà. 

Chiamasi  nnalnieutc  causa  civile, 
o causa  eliminale,  .secondo  che  ap- 

Sartieue  all’  una  od  all'  altra  giuris- 
izione. 

CAIS.\  DeLL'OBBUr.iZIOSE  ( Di- 
ri! tu  iwurale  - civile  j.  Ogni  ob- 
lili gaziiiiie  deve  avere  una  causa  o- 
iiesla.  I\('i  contralti  commutativi  la 
cau>a  dell'  obbligazione  die  contrae 
1'  una  delle  palli  consiste  in  ciò  che 
r altra  parte  le  dà  o si  obbliga  di 
darle,  o nel  pericolo  che  essa  si  as- 
sume. ÌNei  contratti  di  beneficenza  la 
liberalità  die  l'una  delle  parli  vuole 
esercitare  verso  1’  altra  è una  causa 
sufiiciente  dell' obbligazione  contratta 
dalla  prima.  Ma  quando  f obbligazio- 
ne non  ha  veruna  causa,  o ciò  die  è 
lo  stesso,  la  causa  per  cui  fu  con- 
tratta è falsa,  r obbligazione  è nul- 
la, e nullo  è per  conseguenza  il  con- 
tratto die  la  racchiude.  Per  esem- 
pio, se  credendo  io  falsamente  di 
esserti  debitore  della  somma  di  mil- 
le scudi,  che  mio  padre  ti  ha  la- 


sciato in  legato  per  testamento,  die 
è stato  )K)i  rivocato  con  un  coili- 
cillo.  da  me  ignorato,  ho  assunto 
obbligazione  di  darti  un  certo  fon- 
do |iel  pagamento  di  quella  somma, 
il  contratto  è nullo,  (lerché  viene  a 
discoprirsi  la  causa  falsa  delia  mia 
obbligazione,  e (|uindi  essendo  ri- 
conosciuta la  falsità  della  causa,  non 
solaiiieiite  tu  non  puoi  avere  azio- 
ne alcuna  pel  rilascio  del  fmJo,  ma 
qualora  io  te  ue  avessi  già  fatta  la 
tradizione,  avrei  bi  pronto  1’  azione 
per  farmelo  restituire  ; azione  die 
cliiania.si  coiuliclia  sint  cauta.  Vt-g- 
giisi  il  titolo  del  Digesto,  De  cua- 
aictioiw  sine  causU. 

CAUSA  nniiE  ed  impulsi  va 
rifto  natili  ale -civile  ).  Due  sono  le 
cause  per  le  quali  1'  uuiiiu  regolar- 
mente si  profwne  di  fare  un  dato 
conti'atto,  e a dlspoive  de’  suoi  ave- 
li  ed  ellctti.  L'  una  si  diiama Jina- 
le,  r altra  impuhiva.  La  prima  de- 
termina r animo  direttamente  ad  e- 
seguire  una  data  cosa;  mentre  la 
seconda  non  presta  che  I*  occasione 
o la  spinta  alla  de>ermiiia/Jone  ilcl- 
1’  animo.  Tanto  I'  una  che  1'  altra 
sembrand  bene  ed  esattamente  de- 
finite dall'  Orceoli  con  queste  paro- 
le : Finalis,  dice  egli,  est  illa,  per 
(juam  aliquid  principaliter  conce- 
ditur,  et  ex  tota,  et  funditus  ani- 
mum  disponentis  aliquid  non  fof 
cturum  movitj  et  JinaVis  dicita’*, 
quia  est  ultima  in  exequutione , li- 
cet  prima  in  inlentione , estque  o- 
biectuin  intelh r.tus , siculi  sigillila 
est  obkctiun  visus,  et  pvitiis  est 
obiectum  navigantium.  Impulsiva 
vero  est  ilio,  quae  occasionem  ali- 
quam  remotam  praestat  in  qua  non 
fundatur  effectus\  unde  pivprie  luin 
est  in  genere  causarum,  et  in  di- 
spositionibus  causa  impulsiva  non 
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aUeiuiitur,  etiamsi  non  verificelur, 
et  si  ea  cessai,  non  pioinde  ces- 
sai dispositio. 

CAUSA  m (Diritto  canonico). 
Con  (meste  parole  si  vuole  alludere 
a cpainnwe  stabilimento  od  insti- 
tuuone  che  abbia  per  fine  diretto 
r ossequio  della  religione,  il  soixor- 
so  degl'  indigenti,  e (qualsivoglia  al- 
tro atto  di  umana  pietà.  Sono  (quin- 
di  oggetti  di  cau.sa  pia,  principal- 
mente le  chiese,  i sacri  cliiostrì,  i 
draileri,  ec;  vengono  poscia  i monti 
di  pietà,  gli  ospiedali  degl'infermi, 
le  case  di  ricovero,  (pielle  di  lavo- 
ro, e degli  esposti,  ec.  finalmente 
sono  noverati  tra  le  (»nse  pie,  i Se- 
minarii ves(x>vili,  i collegi,  le  uni- 
versità delle  s(àenze  e ddle  arti,  ed 
in  una  parola  tutte  le  instituzioni, 
che  intendono  alla  educazione  mo- 
rale e civile  della  gioventù  ed  a qua- 
lunque ramo  di  pubblica  istru- 
zione. 

CAUSA  A DEuiujnsRi  ( Diritto 

penale È il  movente  che  deter- 
mina nno  ad  infrangere  la  legge.  1 
(aiminalisti  pongono  la  causa  a de- 
linquere, fra  gli  indizii  comuni  re- 
moti, e se  ne  valgono  per  giunpre 
allo  scnoprimento  dell’  autore  di  u- 
na  reità.  Questo  indizio  però  rac- 
chiude in  sé  stesso  molta  fallacia  ; 
mentre  la  stessa  causa  a delinquere 
che  scorgesi  nel  reo  concorre  occul- 
tamente per  altre  ragioni  in  cent’  al- 
tri. Tizio  fu  ucciso.  Cajo  dalla  mor- 
te di  lui  ritrae  una  pingue  eredità. 
Voi  argomentate  tosto  da  causa  ad 
effetto,  e presumete  Cajo  autore  del- 
r omicidio , attesa  l’ utilità  die  gli 
pervenne  dal  suo  delitto.  Ma  non 
potrebbe  invece  essere  stato  ucciso 
da  altri  per  ira,  per  gelosia,  per 
vendetta?  Avete  dunque  un  effetto 


attribuibile  a più  e diverse  cause,  e 
quindi  l’ indizio  è de'  più  fallaci  ed 
incerti. 

CAUSA  IBRAGIOSeVOLE  ( Diiitto 
penale  ).  Si  verifica  la  causa  irra- 
gionevole, se  taluno  per  esempio  rin- 
novasse il  caso  che  il  Pilangeri  di- 
ce avvenuto  ai  suoi  tem|>i,  tJi  (xilui 
che  q>er  provare  la  forza  della  sua 
polvere,  uccise  un  passaggero  di'  e- 
ragli  ignoto. 

CAUSE  EcoaoMicuE  (Diritto  ci- 
vile ).  Sono  le  cause  meramente  pe- 
cimiarie  per  somme  non  maggiori 
di  scudi  cinque,  nelle  quali  si  pro- 
cede in  via  economica,  e senza  for- 
me giudiziali.  Giudicano  in  queste 
cause  i priori  o capi  dei  comuni,  o- 
ve  non  risiedono  governatori  ■,  i go- 
vernatori nei  (ximuni  di  loro  resi- 
denza, e gli  assessori  legali  o gius- 
diixmti  ne’  rafio  - lunghi  delle  pro- 
vincie.  V.  il  Tit:  \V1.  Sez.  ìì. 
del  M.  P.  10.  ^uvembre  1S34. 

CAUSE  DEI  DELim  ( Diritto  pe- 
nale ).  IjC  cause  dei  delitti,  o a me- 
glio dire  le  fonti  dalle  (quali  i de- 
litti stessi  hanno  origine,  .sono  re- 
golarmente quattro,  l.'ll  diletto  di 
sussislenta:  ì.“  Quello  di  e’iucazio- 
ne:  .1.' quello  di  vi^i'anza;  4.°  quel- 
lo di  g'iistizia.  Veiliamolo. 

r.a  mancanza  di  .sussistenza  è u- 
na  delle  cause  priii<'i)>ali  dei  delitti. 
Ad  allontanare  questo  male  nella  so- 
cietà, necessita  die  la  ixilitica  vi  soc- 
corra col  promovere  l’ industria,  ri- 
partire qualmente  i tributi,  rego- 
lare le  successioni,  abolii'e  ogni  ser- 
vitù, reprimere  l’ozio  volontario,  soc- 
correre la  non  colpabile  indigenza, 
e provvedere  al  migliorameoto  del- 
1'  ordine  economico. 

L'educazione  deve  aggirarsi  in- 
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tomo  alla  triplice  umana  poten/a, 
intellettuale,  morale,  e 6>ica.  Dili- 
gere r intelletto  alla  cogiiiziuiie  del 
Tero  bene,  moderare  gli  !>lanci  del- 
la >oloDtà,  invigorire  la  poUmza  e- 
seculrice,  ecco  lo  scopo  di  ogni  spe- 
cie di  educazione.  Questo  è il  ren- 
dere i cittadini  opeivsi,  lisprltusi 
e cordiali.  Col  renderli  operosi  si 
estingue  T oz,io  volontario,  .si  pro- 
muove r industria,  si  allontanano  i 
delitti  lesivi  alla  proprietà  reale^  col 
renderli  rispettosi  si  modera  la  vo- 
lontà dei  cittadini  in  modo,  die  re- 
stringendosi ciascuno  entro  la  sfera 
dei  proprìi  diritti,  non  invade  quel- 
la degli  altrui,  e col  renderli  cor- 
diali si  avvezzano  a ricambiarsi  i 
servigi,  ad  amare  i vantaggi  del  vi- 
vere sociale,  a comprendere  la  gran- 
de massima  dell' unificazione  dell'in- 
teresse generale  collo  speciale. 

11  fine  massimo  della  .sociale  col- 
leganza è una  giuiu/r  lutr/a,  accop- 
piata ad  una  completa  educazione. 
Ammesso  questo  principio  inconcus- 
so, sarà  dimostrato  che  la  vigilanza 
è uno  dei  primarii  doveii  della  po- 
litica. Con  ciò  però  non  sarà  dimo- 
strato in  quanti  modi  essa  influisca 
alla  repressione  dei  delitti. 

Accaduto  il  misfatto  la  vigilanza 
pubblica  accorre  allo  scnoprimento 
del  delinquente  perchè  sia  punito. 
Adempie  con  ciò  un  massimo  do- 
vere. Ma  si  limitano  forse  qui  le  fun- 
zioni della  vigilanza  pubblica?  Ben 
più  importante  essa  si  rende,  quan- 
do si  occupa  ad  impedire  P affezio- 
ne del  delitto.,  e ad  ingerire  cosi  nel- 
r animo  de'  cittadini  r opinione  che 
r occliio  della  potenza  centrale  ve- 
gh'a  sovr’essi,  protegge  i buoni,  e 
reprime  i tentativi  dei  malvaggi.  La 
spinta  criminosa  è costituita,  1.  dal 
aesìderio  di  cogliere  il  frutto  del  de- 
litto ^ ì.  dalla  speranza  di  effettuar- 


lo ; 3.  dulia  lusinga  di  evilariii!  la 
[iena.  Al  primo  eli-mcnto  si  contia|i- 
pone  il  timore  della  |H'iia:  al  secon- 
do ed  al  terzo  si  coiitrap|Mnie  l'  o- 
pinionc  di  una  forza  prevalente  che 
inqievlisee  i delitti  da  comiiieltiTsi, 
e non  lasiia  impuniti  i connnes,!. 

,Ecco  soramarianiente  iudieate  le 
nonne  primitive  della  pulihliea  vi- 
gilanza, alle  quali  rimane  ad  aggiiiis- 
geme  una  negativa,  quella  cioè  di 
non  presumere  di  esercitarla  |>er 
mezzo  di  segreti  delatori.  Ciò  avve- 
lena i vantaggi  della  convivenza,  tra- 
disce di  frequente  lo  scO|io  della  po- 
litica, sparge  la  diUìdenza  uel  cuoi  e 
de'  cittadini,  li  i-ende  cupi  e dissi- 
mulatori, e quaiid'  anche  giungesse 
a prevenire  qualche  delitto  di  co- 
raggio, ne  farebbe  nascere  mille  d' 
iasidie  e di  priHiizioiic. 

La  giustizia,  al  dire  di  Romagno- 
si,  è una  delegazione  della  punlili- 
ca  autorità,  ile  tiiiata  a fare  e-egni- 
re  le  lejjgi  con  coijnizioiie  della  v<- 
ntà  dei  (alti  ed  applicandu  le 
medesime.  Questa  delegazione  pie- 
su|ipone  duii({ue  due  cose;  1.  le  leg- 
gi latte;  1.  la  loro  applicazione.  Vi 
è dumpie  una  giustizia  iiurnuile 
legislativa,  ed  una  giustizia  luu- 
rnale  amministrativa.  E debito  deU 
la  prima,  il  distinguere  principal- 
mente i doveri  sociali,  dui  doveri 
puramente  moiali.  Le  az'oni  sog- 
gette a |>eiia,  sono  quelle  .soltanto 
che  conleiigouo  in  atto,  o in  poten- 
za il  danno  .so  iale.  Si  possono  an- 
che proibire  alcuni  atti,  per  sé  stessi 
innocui,  come  occasioni  prossime, 
secondo  il  corso  ordinario  delle  co- 
se a delinquere,  o come  atti  stiet- 
tamente  tendenti  all'  effettuazione  di 
un  delitto.  Kel  far  ciò  bisogna  per 
altro  rispettare  costantemente  i li- 
miti tracciati  dalla  necessità  della 
dilèsa  sociale.  Fuori  dell’ osservati- 
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za  (li  questi  limiti  si  cade  nell'  ar- 
bitiariu,  si  definisce  a capriccio  la 
virtù  ed  il  vizio,  si  fanno  lej^|p  iuu 
tili,  cui  |)osna  conviene  lasciar  ca- 
dere in  disuso,  e si  eccita  il  di- 
sprezzo delle  leggi  anclie  più  sacro- 
sante. 

In  quanta  alla  gùisliua  normale 
amministrativa  primario  precetto  si 
è quello  di  evitare,  tanto  il  rigore 
aioitrai io^  quanto  la  male  intesa 
indulgenza.  L' uno  e 1'  altra  sono 
di  gravissimo  danno  alla  .società.  Se 
il  primo  ferisce  la  sicurezza  indivi 
duale,  la  setxinda  abbatte  la  pul>- 
blica  guai'entigia.  (ìli  uomini,  ve- 
dendo die  le  leggi  condannano  ed 
i magistrati  assolvono,  s'  accorgono 
ben  presto  di  non  essere  tutelati,  e 
mirando  passeggiare  baldanzosa  l'im- 
punità, perilono  tanto  di  fiducia  nel- 
le leggi,  ({uanto  più  i Ètti  sono  con- 
trai] alle  parole.  Allora  è die  scor- 
gendo svanita  la  difesa  pubbUca  si 
ricoire  alla  difesa  piivata,  e la  difesa 
privata  degenera  iii  vendetta;  e co- 
si nasce  una  nuova  sorgente  di  de- 
litti. 

(ÌAUSE  BESiricMti  C Diritto  ca- 
nonico ).  (^ui  s’ intende  parlare  del- 
le contestazioni  relative  ai  benefi-j 
di.  I canonisti  distinguono  accura- 
tamente le  cause  beneficiali  dalle  al- 
tre, fiere!  lé,  dicono  essi,  il  pa|ia  es- 
sendo fiadroue  di  tutti  i beneficii, 
papae  sunt  omnia  betvjicia  tutius 
tnuntli  obedieniialia,  egli  .solo  deve 
far  cognizione  di  tutto  ciò  die  ri- 
guarda la  loro  collazioue;  quindi 
cliianiauo  cause  beneficiali  quelle  in 
cui  non  si  tratta  ebe  della  collazio- 
ne fatta  o da  farsi  di  un  beuficio, 
vaie  a dire  del  titolo  che  dà  dirit- 
to alla  cosa,  o nella  cosa,  tanto  in 
petilurio,  quanto  in  possessorio.  Que- 
ste cause  sono  di  loro  natura  rotali 


e curiali,  perdiè  non  possono  esse- 
re giudicate  se  non  die  alla  Rota, 
o nella  corte  di  Roma;  d’ onde  vie- 
ne pure  die  la  cognizione  ii'  è vie- 
tata ai  nunzii  ed  ai  legati,  se  non  ò 
stata  loro  espressamente  deferita  nei 
loro  titoli,  die  debbono  inoltre  pro- 
durre: Quando  igitur  de  alufua 
causa  beiujiciali  agitar,  sunt  ja~ 
cultates  mintii  in  actis  pruducen- 
dae  ( Rotae  decis.  73.  ) Ma  secon- 
do Gonzales,  le  cause  ove  non  si 
tratta  die  della  soppres.sioue  o del- 
la unione  di  un  beneficio,  non  so- 
no paste  nel  novero  delle  cause  be- 
neficiali, di  cui  il  papa,  o la  rota 
debba  far  cognizione.  V.  Bzaericu. 

CAUSE  ( nel  senso  della  legge 
sul  bollo  e registro  J.  V.  Giodizu. 

CAUSE  cna  aiuiestaivo  la  pesa 
( Diritto  penale )■  l’erdiè  abbia  luo- 
go un  accrescimento  di  pena  ad  u- 
na  data  qualità  di  delitto,  necessita 
che  si  verificili  una  qualdie  drco- 
staiiza  fiai  ticolare,  fier  cui  si  accre- 
sca il  danno  mediato  del  delitto  me- 
desimo. Il  Giureconsulto  Claudio 
Saturnino  nella  L.  IC.  ff.  De  poe- 
nis  ne  enumera  sette,  e doè:  I.  la 
causa  del  delitto^  11.  la  persona^ 
111.  il  luogo;  IV.  Il  tempo;  V.  la 
(jutdità  de!  soggetto  passivo  al  de- 
litto; VI.  la  (juantita;  MI.  1'  even- 
to; alle  quali  aggiungeremo  con  ri- 
putati crmiiualisti  per  Vili,  il  mo- 
do; e per  IX.  il  dispregio  della 
pena. 

CAUTEIjA  ( Diritto  commer- 
ciale - civile  ) . La  parola  cautela  ha 
più  e diversi  significati.  Si  spiega 
primieramente  per  quella  diligenza 
che  si  suole  praticare  da  ogni  buon 
padre  di  famiglia  in  tutti  gli  affari 
civili^  e ebe  è tanto  più  necessaria 
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in  coinnifrdo,  quanto  che  in  mol- 
te delle  sue  «mtraltariuni,  <i}(iii  o- 
missioue  o negligenza  rende  respon- 
sabile dei  danni,  e degli  avreni- 
nienti  colui  che  doveva  essere  piu 
cauto  neir  operare. 

S’  intende  secondariamente  per 
cautela  la  garanzia,  o fideiussione 
che  si  presti,  o si  riceva,  tanto  nelle 
contrattazioni  che  nei  giudizii,  la 
quale  forma  un  ojjgetto  di  molta 
impi'i  tanza  nel  mento  e nella  forma. 
V.  DlLIGEnzA,  riDElCSMORE. 

CAUZIONE  ( Di'  ilio  civile  J. 
E la  sicurezza  che  si  da  per  1’  a- 
dcni]iimento  di  qualche  ohiiligo:  in 
«juesto  senso  è sinonimo  di  sicur- 
tà. Cauzione  significa  pure  la  per- 
sona, che  si  costitui.sce  sicuità  [ler 
r ohhlisazione  di  un'  altra  persona, 
ed  in  ([Uesto  secondo  senso  è sino- 
nimo a fideiussore,  malìtvadoi-e. 

1/  obbligazione  della  fiersona  che 
fa  sii  urla  per  un’  altra,  è un  acces- 
sorio di  un  altra  obbligazione.  I.aon- 
tle  colui  pel  ipiale  un  altra  persona 
fa  sicurtà,  chiamasi  debitore  princi- 
jiale,  o pn'ncipale  obbligato. 

L'uso  delle  cauzioni  .si  estende 
ad  ogni  sorta  di  obbligazioni  ed  ah-! 
Inaccia  due  specie  di  sii  iuta.  I/nna! 
riguarda  il  pagamento  di  una  .som-; 
ma,  o r adempimento  di  qualche 
altro  obbligo,  per  assicurare  colui, 
•verso  il  (juale  la  jxTsona  che  fa  si- 
curtà si  obbliga  che  quanto  gli  è 
stato  promesso  dal  debitore  princi- 
pale Sara  eseguito.  L’  altra  specie  di 
sicurtà  riguarda  la  validità  dell'  ob- 
Lliga/.ionc,  nel  raso  in  cui  essa  jio- 
t«-ss<!  essere  annullata,  come  se  il  de- 
Litore  prindpale  fosse  un  n.inore, 
lionchè  solvente. 

Si  ponno  distinguere  tre  specie 
vii  cauzioni:  la  prima  è quella  del- 
le cauzioni  die  si  danno  volontaria- 


mente e di  comune  accordo,  me- 
diante convenzione  od  altri  menti. 
Cosi  dassi  cauzione  per  un  prestito, 
pel  prezzo  di  una  vendita  o di  una 
affittanza,  e per  altre  obbligazioni 
che  si  contraggono  col  mezzo  di 
convenzioni.  Cosi  i tutori,  gli  usu- 
fruttuarii,  gli  amministratori  danno 
qualche  volta  cauzione.  La  seconda 
.spede  è quella  delle  cauzioni  ordi- 
nate dalla  legge.  Cosi  nel  diritto 
romano,  gli  attori  ed  i convenuti  in 
giudizio,  erano  obbligati  di  ilar  cau- 
zione per  diverse  cause,  che  rigii.ir- 
dano  r ordine  gindiziario.  La  terza 
specie  è di  quelle  cauzioni  che  .so- 
no ordinale  in  giustizia,  sia  dietro 
le  domande,  o le  olferte  delle  par- 
ti, sia  d' iillìcio  del  giudice.  Cosi  tal- 
volta viene  aggiudicata  iiua  cosa 
conlen/.io.sa  ad  una  delle  parti  con- 
tendenti in  via  provvisoria,  verso  la 
c.auz.ione  di  restituirla  quando  ver- 
rà ordinato. 

Aon  avvi  obbligazione  lecita  ut 
cui  non  si  possa  agginngere  la  cau- 
zione, [iiirchè  dando  questa  cauzio- 
ne non  .si  on'eudano  i hiiurii  costu- 
mi; perciocché  sonori  alcuni  obhli- 
ghi  Icgillimi  per  cui  non  sarchile 
lecito  di  dar  cauzione. 

Si  può  dar  cauzione,  non  sola- 
mente per  una  obbligazione  jirescn- 
te,  o che  si  aveva  già  contraila  pri- 
ma; ma  eziandio  p r un  ohliligario- 
nc  futura,  come  se  colui  il  quale 
prevede  un  affare  pel  quale  avrà 
Insogno  di  danaro,  dà  preventiva- 
mcnle  una  cauzione  a colui  che  do- 
vrà faigli  il  prestilo. 

Di  qualunipie  natura  .sia  1'  ohhli- 
gazione  principale,  1'  obbligo  di  co- 
lui che  fa  sicurtà  pel  debitore  prin- 
cipale, non  può  mai  essere  più  pa- 
vé di  quello  del  principale  obbliga- 
lo; [lerciocchè  la  sua  obhliuazione 
non  è che  un  accessorio  deli'  altra; 
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e se  kÌ  obbligasse  a qualche  cosa  di 
più,  o a condizioni  piu  onerose,  non 
sarebbe  responsabile  die  fino  alla 
concorrenza  della  obbligazione  prin- 
cipale. 

L’ obbligazione  di  dii  fa  sicurtà 
può  essere  minore  di  quella  del  prin- 
cipale obbligato.  Laonde  egli  può 
obbligarsi  per  una  p.<rte  soltanto  del 
debito  o di  altro  imjiegno,  e può  ob- 
liligarsi  sotto  condizione,  benché  il 
debito  sia  puro  e semplice;  può 
prendere  un  termine  più  lungo  di 
quello  deir  obbligazione  principale, 
o destinare  un  luogo  più  comodo 
pel  pagamento;  può  infine  rendere 
più  lieve  la  sua  condizione,  in  tut- 
ti i modi  che  saranno  convenuti. 

£ permesso  costituirsi  sicurtà  sen- 
z'  ordine  della  persona  per  la  qua- 
le si  assume  1' obbligazione,  ed  an- 
che senza  eh"  essa  lo  sappia;  men- 
tre per  parte  del  creilitore  è cosa 
giusti,  eli" egli  pos.sa  prendere  le  sue 
sicurtà  indi|iendentemente  dalla  vo- 
lontà del  suo  debitore;  e per  par- 
te di  colui  che  fa  sicurtà,  egli  può 
prestare  quest"  ufficio  al  suo  amico 
assente,  come  può  prendere  cura 
degli  affari  di  una  persona  assente. 

in  materia  di  delitti,  coloro  che 
li  commettono  per  ordine  di  altre 
persone,  o che  se  ne  rendono  com- 
plici, non  possono  prendere  sicurtà, 
né  guarentigia  per  essere  indenniz- 
zati degli  e'enb  che  ne  potrebbero 
accadere,  né  per  assicurarsi  dei  van- 
taggi che  ne  potrebbero  rxavare, 
perdocchè  f obbligazione  di  chi  pre- 
stasse tale  sicurtà  sarebbe  un  altro 
delitto.  Ma  colui  che  ha  commesso 
un  delitto  può  dare  una  cauzione 

rr  r interesse  civile  ed  anche  per 
multe  ed  altre  pene  peenniarie 
nelle  quali  egli  può  essere  incor- 
so; p'rciocchè  è cosa  conforme  al- 
1"  equità  ed  al  bene  pubblico  che 


veng.ino  soddisfatte. 

\ i sono  alcuni  obblighi  onesti 
pei  quali  non  si  può  prendere  cau- 
zione, pel  motivo  che  la  qualità  del- 
r obbligo  renderebbe  inonesta  quel- 
la cauzione.  Quindi  sarebbe  cosa 
contraria  ai  buoni  costumi  che  un 
socio  desse  cauzione  al  suo  socio  di 
non  ingannarlo:  che  un  arbitro  desse 
cauzione  di  proferire  la  sentenza,  o 
di  ^udicare  rettamente,  ec. 

li’  obbligo  di  quelli  che  si  costi- 
tni.scono  sicurtà  ossia  dei  fideiussori, 
consiste  nell"  obbligarsi  in  loro  no- 
me e nel  farsi  r>-sponsabili  dell"  ob- 
bligazione di  cui  si  rendono  malle- 
vadori. Ma  coloro  che  senza  inten- 
zione di  obbligarsi,  raccomandano 
la  persona  che  deve  obbligarsi  o 
consigliano  a trattare  colla  medesi- 
ma, non  si  costituiscono  con  ciò  mal- 
levadori a meno  che  per  parte  loro 
non  intervenga  dolo  o mala  fede,  o 
non  concorrano  altre  circostanze,  per 
cui  debbano  tenersi  responsabili  del- 
r evento. 

Gli  obblighi  di  coloro  die  fanno 
sicurtà,  ossia  de"  fide  ussori  pa.ssano 
ai  loro  eredi.  Veggansi  gli  articoli 
Fidf.icssiose  e Fidem  ssobe,  ove  que- 
sta materia  è diffusamente  trattata. 

CALIZIOJIE  ( N-ì  senso  della 
/zgge  sul  Ixdlo  c lefisim ).  Viene 
sotto  questo  nome  luttodò  che  ha 
per  oggetto  di  far  cauti  e di  assi- 
curare quelli  coi  quali  si  contratta, 
o verso  i quali  si  a.ssnme  un  qual- 
che impegno,  dell"  adenpimento  o 
dell'evento  delle  obbligazioni,  o del- 
le cose  promesse. 

I,e  cauzioni  o si  danno  coi  pro- 
prii  beni,  o col  mezzo  de"  beni  al- 
trui, dandoli  in  pegno,  o in  ipote- 
ca col  consenso  dei  padrone,  o fi- 
nalmente col  fare  accedere  la  ob- 
bligazione di  un  t»rzo,  o come  cor- 
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ten  debendi,  o sussidiariunente,  e 
r^^te  chiamansi  col  nome  di  Juis- 
tus.tioni,  espromtsnoni. 

Quanto  al  modo  di  dare  le  can- 
rioni,  esse  diridonsi:  in  cannoni  pre- 
state prima  della  stipulazione  prin- 
cipale con  atto  che  prende  forza  dal- 
la stipolazioiie  susseguente  da  cui, 
come  quasi  da  condizione  dipendo- 
no: in  contestuali  o contemporanee: 
ed  in  posteriori,  che  si  danno  do- 
po r obbligazione  principale  con  at- 
to separato  e distinto. 

Altra  divisione  finalmente  ricevo- 
no le  canzioni  dallo  scolio  cui  sono 
dirette.  Infatti  alcune  servono  di  ga- 
ranzia ad  un  contratto,  od  obbliga- 
zione certa;  altre  prendonsi  pel  ca- 
so che  si  verifichi  un  debito  od  una 
obbligazione  allora  incerta  ed  inesi- 
st<-nte,  e queste  ultime  sono  di  due 
specie,  cioè  genrriche^  che  garanti- 
scono qualunque  conseguenza  di 
quel  (lato  fatto,  o pi'omessa,  per  cui 
SI  prestano;  ìimiiate,  le  quali  con- 
tengono la  obbligazione  per  una 
somma  prefinifa 

Dato  cosi  un  cenno  delle  diver- 
.se  specie  delle  cauzioni,  fa  d’uopo 
osservare  le  disposizioni  della  legge 
daziale  relativamente  ad  es.se,  per 
>oi  scendere  a dare  le  norme  per 
’ applicazione  dello  tasse  a ciascu- 
na .spcc  e.  ^el  Regolamento  Piano, 
non  erari  alcnii  articolo  apposita 
monte  scritto  jior  le  canzioni,  o bi- 
sognava quindi  valersi  delle  dispo- 
sizioni generali  relative  alle  obbli- 
ga/ioni, 0 (loH'art.  19.,  il  quale  pre- 
scriveva che  tutti  gli  atti,  i quali 
non  portano  che  la  esecuzione  del- 
r atto  priiidpale,  se  sono  contestuali 
ii>  Il  danno  luogo  ad  altra  tassa  di 
registro  che  a quella  dovuta  sul  con- 
tralto medesimo.  Più  precise  erano 
in  proposito  le  disposizioni  del  Re- 
golamento Leonino,  poiché  gli  ar- 
Uttico  Ug  Mot.  Tom.  I,  Par.  Il 


ticoli  58.  ed  80.  dichiaravano  non 
dar  luogo  ■ percaiiona  di  tasaa  par- 
ticolar*  quelle  che  fono  accessorie 
ad  una  certa  a determinata  obbli- 
gazione, se  fossero  state  stipolate  in- 
sieme, ossia  contestualmente  al  con- 
tratto ed  alla  obbligazione  principa- 
le, dichiarando  che  in  tal  caso  tor- 
mano  parte  delle  convenzioni  e dei 
patti  mi  contratto,  e della  obbliga- 
zione medesima:  le  alire  poi,  o da- 
te posteriormente  al  contratto  od 
obbligazione  principale,  o formanti 
un  atto  isolato,  erano  assoggettate 
alla  tassa  progressiva,  considerando 
per  valore  delV  atto  la  somma  sino 
alla  quale,  secondo  la  convenzione 
ed  il  patto  si  estendesse  la  cauzio- 
ne— art.  51.  e 80  — Ora  però  le 
disposizioni  del  Regolamento  Leo- 
nino non  essendo  nporiale  nella  ri- 
stampa della  legge  del  Registro  os- 
sia nel  Regolamento  vigente,  pos- 
sono al  più  Invocarsi  e prendersi  co- 
me dichiarazioni  del  regolamento 
Piano  richiamato  in  vigore,  e ciò  a 
termini  del  disposto  nel  seguente 

( Art.  CLXIV.  ) Le  ditpo.ùiio- 
ni.  /fggz,  ni  il  Reazioni,  decitioni  ed 
interpretazioni  ìegitliniamenle  ema- 
nate in  seguito  dei  rrgoiamento  6. 
luglio  1816.,  Sono  iTspettivamen- 
tr  abrogate  in  quelle  parti  le  qua- 
li si  oppongono  alle  di.trmsizioni 
dei piTsente  ivgofamento.  rìcHe  par- 
ti che  non  si  oppongono  alle  di- 
sposizioni del  pn  sente  regoìawen- 
to,  potranno  cssete  invocate,  sia  dal 
Jisco.  sia  dalle  parti,  per  la  retta 
applicazione  delie  lasse  e per  io 
scioglimento  dei  dubbii  e delie  qui- 
stioni  che  insorgessero.,  e che  da 
quelle  dirposiz’oni  e decisioni  ve- 
nissero risolute. 

Con  questi  principi!  ed  attenen- 
dosi anche  ad  una  rispetta  data  dal- 
P ainiuinistrarionc  generale  dal  Rol- 
G3 
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lo  e Begiktro,  nel  secondo  foglio  dei 
quesiti  clit  porta  la  data  dei  26. 
settembre  1816.  sotto  il  numero  3.; 
ed  altre  risposte  nei  casi  particola- 
ri^ ed  alle  risoindoni  adottate  dal 
Congresso  amministrativo  in  più 
circostanze.,  e specialmente  a quella 
presa  li  13.  marzo  1829.  possono 
darsi  le  seguenti  regole; 

I.  Le  cauzioni  ne^  contratti  se  so- 
no contestuali  e contenute  nell'  at- 
to medesimo  del  contratto,  o siano 
date  coi  beni  proprìi  o cogli  altrui, 
o col  mezzo  di  fideiussione  ed  ob- 
bligazione solidale,  o sussidiaria  di 
un  terzo,  non  danno  adito  a per- 
cezione di  tassa  distinta  da  quella 
del  contratto.  Se  però  fossero  con- 
tenute in  foglio  distinto,  die  s’in- 
serisse nel  contratto,  o si  consegnas- 
se sir  altro  contraente,  soggiacereb- 
be questa  separata  dichiarazione  al 
diritto  fisso  di  baiocchi  20. 

II.  Le  dichiarazioni  e schedole 
portanti  la  promessa  di  una  cauzio- 
ne da  darsi  coi  beni  proprii,  o co- 
gli altrui,  0 anche  col  mezzo  di  fi- 
deiu-ssione  o sicurtà,  da  avere  effet- 
to, qualora  si  combini  un  dato  atto 
o contratto,  abbenchè  portassero  la 
firma  del  fideiussore,  ossia  di  colui 
che  fa  la  sicurtà,  se  si  presentano 
al  registro,  prima  che  Tatto  ed  il 
contratto  abnia  aiuto  luogo,  non 
pagano  che  il  diritto  fis.so  di  baioc- 
chi 20.,  e presentandosi  dopo  se 
T alto  principale  è registrato,  o si 
registra  contestualmente  pagano  il 
.‘Ui  Ideilo  diritto  fisso.  — Letlrra  th  l- 
r aimiùiùslrazione  generale  del  Bol- 
lo e Recisi  tv  dei  19.  gennaio  18.31., 
nuin.  20889.  — Se  poi  T atto  prin- 
cipale non  fosse  registralo  e non  si 
esibisse,  dovrebbe  percepirsi  su  di 
osso  il  diritto  competente,  presso  di- 
chiarazione della  parte  ( se  questa 
occoiTesse  per  determinare  la  tas- 


sa). Queste  norme  .sono  applicabili 
a tutte  quelle  cauzioni  e sicurtà  dia 
si  danno  nei  casi  di  contratti  per 
azione  o incanti.  — Lettem  ael- 
r amministrazione  generale  del  bol- 
lo e legistiv  del  19.  decembre  1828. 
lutm.  17836. 

III.  Ije  cauzioni  date  posterior- 
mente ad  un  contratto,  od  alto,  se 
si  danno  coi  beni  proprii,  non  pos- 
sono essere  assoggettate  che  al  di- 
ritto fisso  di  bajucdii  20.  Se  poi 
si  danno  col  mezzo  di  un  terzo, 
siccome  questo  contrae  una  nuova 
obbligazione  che  prima  non  esiste- 
va, sia  col  vincolare  i proprii  beni, 
sia  coir  obbligarsi  personalmente,  è 
dovuta  la  tassa  proporzionale,  in  ra- 
gione della  obbligazione  che  assu- 
me il  terzo  che  senza  essere  com- 
preso nel  primo  atto  o contratto  ac- 
cede e si  obbliga.  Nel  caso  di  ag- 
giudicazione per  incauto,  era  nata 
quistione  se  doresse  dirsi  data  per 
atto  posteriore  una  cauzione  pro- 
messa in  genere,  e poi  stipolala  col- 
la obbligazione  di  un  terzo  nel  ri- 
durre T aggiudicazione  ad  i^lroraen- 
to  pubblico:  il  congresso  ammini- 
strativo decise  che  se  senza  T istro- 


mento,  T aggiudicazione  era  già  com- 
piuta e perfetta  e doveva  coiisiilerar- 
si  il  nuovo  allo  capace  di  dar  Ino- 
;o  alla  tas.sa  proporzionale;  se  poi 
a stipulazione  dell'  Istruraeiito  fos- 
se convenuta  o dovesse  farsi  per  la 
perfezione  del  contratto,  allora  T 1- 
slrumento  medesimo  dovrebbe  con- 
siderarsi pel  vero  contralto  princi- 
pale — Risoluzione  dei  13.  mar- 
zo 1829.,  confèrnuita  anche  di  re- 
cente in  alcune  risoluzioni  e rispo- 
ste ai  quesiti  des^r  ispettori  — . 
Era  nata  altresi  qiiistìoue  nel  caso 
che  la  cauzione  fosse  promessa  nel 
contratto,  espressamente  specifican- 
do anche  il  modo  ad  il  uome  del- 
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la  persona  che  sarebbesi  obbligala: 
r atto  posteriore  in  tale  ipotesi,  wie- 
deasi,  con  quale  tassa  si  registrerà? 
Ij'  aruuiiuistrazione  rispose  die  si  la 
luogo  a nuova  tassa  sulla  obbliga- 
zione del  terzo  che  accede  in  sicurtà, 
cadendo  la  percezione,  non  sulla 
promessa  della  cauzione,  ma  sulla 
obbligazione  die  il  fideiussore  assu- 
me^ e però  quantunque  l’ obbligo 
di  dare  la  sicurtà  sia  condizione  del 
conti  atto , la  obbligazione  del  fi- 
deiussore clic  nasce  posteriormente 
è tassabile  per  sé  medesima.  — Ri- 
soluzione  del  conp/'Cfso  dei Ì3. mar- 
zo 1829.  n.  2.  è 3. 

IV.  Quanto  si  è detto  nella  pri- 
ma parte  del  numero  precedente 
ba  pur  luogo  se  ioles.sero  variarsi 
o accrescersi  le  cauzioni  già  date,  e 
si  dassero  colla  nuova  obbligazione 
di  una  terza  persona. 

V.  Quelle  cauzioni  die  non  di- 
pendono da  certa  e liquida  obbli- 
gazione principale,  ma  si  danno  per 
altrui  garanzia  di  alcuna  nostra  o- 
per^  o della  gestione  di  qualche  ne- 
gozio, o deir  anii>iini.strazione  di  be- 
ni, rendite,  danari,  ec.  che  siaci  af- 
fidata, e colle  quali  o per  noi  me- 
desimi obblighiamo  li  propri!  beni 
per  una  certa  e determinata  som- 
ma, od  uno  si  fa  per  noi  espromis- 
sore, danno  luogo  alla  percezione 
del  mezzo  per  cento.  In  fatti  tali 
cauzioni  o espromissioni  distiiiguon- 
s!  dalle  fideiussioni  propriamente  det- 
te ( L.  o3.  fif.  De  Conir,  empi.  — 
L.  37.  in  jin.ff.  De  oper.  iibtr.Ji 
contenendo  per  sé  medesime  unii 
obbligazione  die  può  dirsi  in  certo 
modo  principale^  e perciò  nel  no- 
stro diritto  gli  espromissori  di  que- 
sta specie,  diiamansi  anche  col  no- 
me di  rei  ( L.  1.  ff.  De  dolo  ma- 
io — L.  64.  ff.  Solut.  matr.). 
Sotto  questa  categoria  vengono  le 
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canzioni  che  si  danno  dagl'  impie- 
gati, dagli  oifidali  pnbbba  ec..  sin 
verso  l' erario  sia  verso  il  pubbli- 
co, o in  favore  <b  particoUin  per- 
sone. 

\ 1.  Bisegin  dbtingnere  dalle  cao- 
zloni  testé  nominate  quelle  che  si 
danno  in  giudizio  a garantire,  per 
esempio  che  «na  dell:  pai  ti  compa- 
risca, o stia  al  gindicato^  ed  anche 
fuori  di  giudizio  per  garanfire  nn 
nudo  fatto  senza  obbligazione  spe- 
dale di  somme  e valori  (1).  La 
tassa  coi  questi  atti  soggiadono  è 
la  fissa  di  baiocchi  20^  nè  mai  al 
diritto  proporzionale  potrebbero  as- 
soggettaisi,  avegnacliè  l’ obbligazio- 
ne che  si  assume  da  tali  fideiusso- 
ri non  è mai  per  somme  e valori 
certi  e determinati,  e 1’  avere  effet- 
to di|t'nde  da  incerto  evento,  ossia 
da  co-e  die  possono  non  verificai'si. 

Alla  parola  Fideiussiom  daremo 
la  formola  del  contratto  relativo. 

CAUZIOÌSE  GiuBiTcmiz  ( Dirit- 
to civile  ^ . È il  giuramento  prestato 
in  giudizio  di  eseguire  la  legge,  od 
una  sentenza. 

I 

CAUZIONE  MOcuHA  ( Diritto 
civile  ).  Se  una  dispoxione  testa- 
nientvia  trovasi  sottojxista  alla  con- 
dizione di  non  fare  una  qualche 
cosa,,  r onorato  Tia  diritto  alla  co- 
sa lasciatagli  dal  momento  della  mor- 
te del  testatore,  o da  quello  del- 
l'accettazione deir  eredità,  secondo 
la  natura  della  cosa  lasciatagli,  quan- 


(1)  Querti  atti  CDlrano  nella  classe 
■lollu  liilt'iU9>ioiii  seiuplici , cd  i numi 
— Praetits,  Vitdet  —,  eoi  quali  gli  anti- 
chi ilesignavaiio  tali  fideiussori,  sono  spes- 
so ripetuti  uri  testo,  leggonsi  in  Cicero- 
ne, Varronc,  Festa,  ed  altri  latini  autori, 
e sono  commentati  daUo  Sealigeni. 
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te  volte  abbia  data  cauzione  fide- 
iussoria, ovvero  giuratoria  e con 
ipoteca  de*  suoi  teni , di  restitui- 
re, nel  caso  di  oontravenzioue  al- 
la condizione,  lutto  il  percetto  se- 
condo la  volontà  del  testatore;  e 
auesta  cauzione  chiamasi  muciana 
dal  nome  del  suo  inventore  Q.  Mu- 
oio Scesola  — ( L.  7.  L.  18.  L. 
72.  t.  ff.  De  cond.  et  demorut.; 
nov.  22.  cap.  4à.  in  fin.).  Essa 
ncm  ha  luogo  allordià  sia  stata  ri- 
messa dal  testatole;  o la  disposizio- 
ne testamentaria,  sia  stata  sospesa 
da  un’  altra  condizione,  oltre  a quel- 
la di  non  fiare;  o la  condizione  di 
non  fare  invece  di  e.sere  stata  con- 
o^ita  nella  persona  dell’  onorato, 
sia  stata  conferita  nella  persona  di 
un  terzo,  come  se  il  testatore  abbia 
detto  Lasào  a Duma  cento  scu- 
di, se  PanfUa  non  si  mariterà- 
Non  ha  Inogo  parimenti  nel  caso 
che  la  condizione  di  non  fine  ab- 
bia potuto  verificarsi  in  vita  del- 
l’ onorato;  ma  questa  regola  non  è 
sempre  vera  ed  i giureconsulti  che 
esemplificarono  1 casi,  ne*  quali  ave- 
va luogo  la  cauzione  muciana,  si 
contradissero  fra  loro,  e talvolta  sn- 
elle con  sé  medesimi. 

Nei  casi  poi,  nei  quali  ha  effet- 
tivamente luogo  la  cauzione  rancia- 
na,  essa  deve  darsi  a coloro,  i qua- 
li in  mancanza  della  condizione  han- 
no diritto  alla  cosa  lasciata  dal  te- 
statore. E quante  volte  si  (àccia  luo- 
go a tale  restituzione,  T onorato  ha 
obbligo  di  restituire  le  stesse  cose 
ricevute  in  un  co’ frutti  percetti  e 
colli!  usure,  ed  è tenuto  ad  un  tempo 
di  rifare  i danni,  che  colpevolmente 
ha  potuto  arrecare  alla  cosa  ricevuta 

L.  79.  J.  I.ff.  De  cond.  et  de- 

monst.,  nov.  22.  cap.  44.  g . 2. 3.  et  4. 

CAUZIONE  lUDiciTOT  soavi  Di- 


ritto civile  ).  L’oggetto  di  questa 
cauzione  è di  assicurare  il  pagamen- 
to delle  spetie  alle  quali  un  attore 
può  essere  condannato.  Essa  è sta- 
ta introdotta  specialmente  contro  gli 
stranieri,  che  potessero,  usceudo  dal 
tenitorio,  rendere  frustranee  le  con- 
danne pronunziate  contro  di  loro. 
Può  applicarsi  audio  ai  figli  di  fa- 
miglia domiciliati  nello  stato,  ed  a 
qualsivoglia  persona  sprovvista  di  be- 
ni di  fuituua,  e di  risorse  qua- 
lunque. 

CAUZIONI  PBETOHIC,  GIVDIZUU 
E coauvi  ( Diritto  civile  ).  Fra  le 
varie  divisioni,  cui  secondo  la  ro- 
naana  giurisprudenza  andavano  sog- 
gette le  sti|)olazioni,  eravi  quella  che 
distinguevale  in  pretorie,  giudiziali 
e comuni,  le  quali  cìilamaiansi  an- 
che cauzioni.  I.e  prime  esigeva- 
no 1’  affido  del  pretine,  le  secon- 
de procedevano  dall’  ufficio  del  giu- 
dice jiedaneo,  e le  terze  jnite va- 
no esigersi,  tanto  dall’  uno,  co- 
me dall'  aliro  iiidi^tiutaiiiente.  Noi 
le  tratteremo  pai'itamente  in  tre 
sezioni,  .seblieue,  i patti  e le  sti- 
{Hilazioni  siano  oggi  della  stes- 
sa efficacia,  essendo  tolta  qualun- 
que differenza  ti'a  il  pretore  ed  il 
giudice,  riducendosi  le  prestazioni 
unicamente  a giudiziali,  o conven- 
zionali, e prestale  o |ier  nuda  pro- 
me.ssa  o per  scrittura  legale;  e seb- 
bene 1’  esecuzione  de’  contralti  resa 
più  pronta  dell’  antica,  ahhia  posto 
in  disuso  molle  cauzioni. 

Sezione  I.  Cauzioni  pn-torie. 

Le  cauzioni  pretorie  sono  due; 
la  prima  é la  cauzione  damni  infe- 
cti.  Questa  cauzione  ha  luogo  nel 
senso  soltanto  che  la  casa  del  vici- 
no minacd  rovina,  ed  in  conseguen- 
za ne  sia  imminente  il  danno.  Per 
questo  pericolo  posso  esigere  la  eau- 
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ziune,  pt*rchò  se  la  rutna  seguirà,  en- 
tro un  certo  tempo,  pon^a  essere  ri- 
sarcito del  danno  cìje  andrò  a rlce 
Tere.  A (questa  caaùuue  (lerò  deve 
prefiggersi  un  tem|>u  |mt1ic  P aggra- 
vio non  si  perpetui  imk-biUiiiente; 
ma  se  cessato  il  termine  senza  die 
siasi  liparato,  cd  il  pericolo  conti- 
nuerà, dovrà  di  nuovo  esigersi  la 
stipula/ioiie  e la  cauzione  ( L.  13. 

De  damno  injècto  ) . Gite  se  l’ al- 
tro si  rifiuterà  a |>re.stai'ia  di  nuo- 
vo, il  preture  prefiggerà  un  termine 
alla  prestazione  (iella  rau/iooe',  s<xir- 
so  il  quale  con  nuuvo  decreto  sarò 
immesso  nella  medesima,  con  facol- 
tà di  venderla  a ciu  ne  assumerà  il 
ristauro,  e ne  consegnerò  il  prezzo 
ai  proprietano. 

La  seconda  canzioue  pretoria  è 
cosi  detta:  legato/ um  nomine,  del- 
la quale  si  usa  quando  un  testato- 
re  abbia  lasciato  un  legato,  od  un 
fidetonnuesNo  ( in  diem  o sub  con- 
dit/one  J,  da  conseguirsi  in  un  tem- 
po avvenire,  o sotto  condizione.  Sic- 
come in  fatti,  nell'uno,  e nell'al- 
tro caso  il  giorno  non  viene,  anzi 
nel  primo  neppure  cedit,  frattanto 
fadlmente  potrebbe  aaui'lere,  die 
l'erede  andasse  fallito,  oppure  a tul- 
t'  altro  mnsi  fuorciié  a prestare  il 
Watu.  Perche  duncjue  il  legalaiio 
ed  il  fidecommissario  siano  certi  di 
conseguire,  o 1'  uno  o 1'  altro  a loro 
tempo  (tossono  esigere  la  cauzione 
dalr  erede  che  al  venire  del  gior- 
no prefisso,  o della  condizione,  sa- 
rà per  far  la  consegna  ordinata  dal 
testatore  ed  il  pretore  comanderà 
die  dall'  erede  si  presti  la  detta 
cauzione  ( L.  1.  ./T-  Vi  legator.  stu 
JitUconimissor.  se/vandor.  caussa 
caveatur  ). 

Sezione  II.  Cauzioni  giudiziali. 

Elsse  anticamente  venivano  ((re- 
state a comodo  non  del  preture,  o 


di  nitro  magistrato,  ma  del  giudice 
pedaneo.  Di  questo  gener<*  e la  euu- 
zioiie  de  dolo  maio,  della  <|iiale  si  . 
ha  bisogno,  quando  si  litiga  della 
restituzione  di  una  cosa;  come  iicr 
esempio  allorché  si  è istituita  P a- 
zione  /ei  vindicatiotie,  o condiclio- 
ne  fu/lioa.  liii|KTciucdié  alloia  se 
dmante  il  giudizio  risulti  die  il  |his- 
sessure  usi  male  della  cosa,  e tan- 
to la  deteriori  che  nel  caso  di  re- 
stituzione, uuu  rimanga  integra,  ma 
lino  sdieletro,  il  giudice  pedaiieo  ad 
istanza  dell'  attore  T uhhligava  a dar 
cauzione,  die  avreblic  leslituito  la 
cosa  senza  cattivo  dolo  e corruzio- 
ne, quante  volte  si  fosse  pronun- 
ziata sentenza  contro  il  possessore 
( L.  20.,  L.  21.,  L.  45.  ff.  de  rei 
vindicatione.  L.  Hi  ,/T- 
act.f  L.  V §.  7.^.  Quod  metus 
caussa. 

Altra  cauzione  giudiziale  è quel- 
la De  perse/fuendo  servo,  qui  in 
fuga  est.  Il  di  lei  uso  è triplice: 
1.  Se  (pialeunu  avendo  colla  violen- 
za attcìrilu  e (ireso  un  servo  alliui 
ed  essendogli  stato  ingiunto  dal  giu- 
dice di  doverlo  restituire,  dica  che 
gli  sia  fuggito,  non  solo  è cuudau- 
iiato  alia  prestazione  della  stima  di 
esso,  ma  ancora  gli  si  ordina  di  dar 
cauzione  ebe  sarà  per  perseguitare 
con  tutta  la  cura  possibile  questo 
servo  — f L.  14.  J.  11.  15.  JF.' 
quod  nv  Itis  caussa  ) . 2.  Se  qual- 
cuno ad  nn  legatario  nega  di  con- 
segnargli il  servo  die  gli  e stato  le- 
gato, dicendo  essergli  fuggito.  In 
questo  caso  il  giudice  ordina  all'  e- 
l'ede  di  prestar  cauzione  die  a sue 
spese  perseguiteià  il  servo  — ( L. 
3U.,‘  jt.  69.  g.  uh.  ff.  De  legntis  ). 
3.  Se  il  marito  avendo  avuto  uu 
servo  dotale  e sdutto  il  inatrinMinio, 
dica  essergli  fuggito  il  servo;,  allo- 
ra il  giudice  r astringa  a dar  cau- 


Jìigiigtri  ^ Gcìtìglg 


262  CAU 


CAV 


xk>i>«  di  perseguitarlo,  e dì  resti- 
tuirlo — ( It.  15.  2-  3.  ff.  Soluto 
matrim.). 

E giudiziale  finalmente  la  cau- 
tione  de  pretto  lestiuiendo  da  esi 
gersi,  qualora  non  solendosi  resti- 
tuire la  cosa  stessa,  nep)<ure  se  ne 
offre  la  sui  stima  ed  il  suo  prez- 
zo — ( L.  25.  g.  IO.  jr.  Familiite 
eiviscundae ).  Anzi  ve  ne  sono  del- 
le alti  e,  come  de  re  absciile  iwìiii- 
ìxnda,  e'  exhibetvla  — ( L.  IS. 
ff.  ad exhihfndum  ;;  della  prestazio- 
ne dell*  indennità  — ( Ij.  19.,  Z/.  | 
OS.  ff.  de  tei  viiidicalioite  Jj  e del 
pagamento  da  farsi  in  un  certo  luo- 
go e tempo  — ( L.  0.  i.  ff.  De 
eo  quod  certo  loco  ). 

Sezione  IH.  Cauzioni  comuni 

Le  cauzioni  comuni,  come  ac- 
cennammo, .sono  quelle  che  tanto 
dall'  uflìcio  del  pretore,  come  da 
quello  del  giudice  possono  esigersi. 
Esse  sono  due: 

1.  La  cauzione  rem  pupilli  sal- 
vam  Jote.  Questa  è die  prestano  ì 
tutori  legittimi,  dati  dai  magistrati 
minori:  non  i tutori  testamentarii, 
perche  la  loro  fiducia  è dai  testa- 
tori  sperimentata',  nè  dai  tutori  le- 
gittimi, dati  dai  inagi.strati  maggio- 
ri, perchè  la  loro  inquisizione  sta 
in  luogo  di  cauzione,  V.  Turoai. 
Vediamo  ora,  quando  esiga  il  pre- 
tore que.sta  cauzione  e quando  il 
giudice.  11  pretore  la  ordina,  quan- 
do il  tutore  è costituito  nel  priud- 
pio,  sebbene  a di  lui  nome  non  sia 
insorta  lite  alcuna.  Ma  il  giudice  pe- 
daiieo  è allora  che  decreta  per  la 
prestazione  di  (questa  cauzione,  quan- 
do, per  esempio,  il  tutore  conven- 
ga giudizialmente  il  pupillo  con  l'a- 
zione di  tutela  contraria.!  ed  il  pu- 
pillo gli  opponga  non  aver  egli  mai 
satisdato  rem  pupilli  salvam  fare. 
In  tal  caso  gh  m ordina  di  w la 


cauzione  — ( L.  13.  pr.  ff.  De  tu- 
torib.  datis  ). 

2.  La  cauzione  de  iato.  £ da 
prestarsi  dal  procuratore,  ma  non 
'da  qualunque;  ed  in  ciò  è da  os- 
I servarsi  questa  distinzione.  O il  pro- 
I curatore  non  ha  alcun  mamlato,  ne 
vero,  nè  presunto  ed  in  questo  ca- 
so non  viene  ammesso,  ancurclié  vo- 
lesse prestarla,  perche  è un  falso 
procuratore  — (Tot.  tit.  ff.  quod 
; falso  tutore  auctoie  gesluin  ).  (J  il 
I procuratore  ha  il  mandato  vero:  ed 
<11  tal  caso  non  può  es.sere  caricato 
<li  Veruna  cauzione.  (J  il  procura- 
tore ha  il  mandato,  ma  non  rego- 
lare, ovvero  f ha  soltanto  presun- 
to, come  avviene,  per  esempio,  se 
il  marito  agisca  per  la  moglie,  o il 
figlio  per  il  padre;  ed  allora  sì  am- 
metta la  cauzione  rem  ratam  habi- 
tuTum  dominum  — ( Tot.  tit.  ff. 
Ratam  lem  haberi ).  Cita  se  questa 
cauzione  si  esi^e  piiraa  della  conte- 
stazione della  iite,  sarà  pretoria:  se 
dopo  contestata  la  lite,  sarà  giudi- 
ziale: per  la  qual  cosa  giustamente 
è collocata  fia  le  comuni. 

CAVALIERI  (Diritto  pubbli- 
ct>  ).  \ Romani  davano  questo  no- 
me al  secondo  ordine  della  repub- 
blica; e se  ne  attribuisce  f istitu- 
zione a Romolo,  del  pari  che  quel-> 
la  del  senato  ( Dionis.  A'icarn., 
lib.  IL;  Livio  lib.  I.  cap.  13.^. 

E noto  che  lo  stato  di  Roma  e- 
ra  diviso  in  tre  corpi.  I patrizii  che 
erano  propriaiiieiite  i padri  della  pa- 
tria, ed  avevano  anche  il  nome  di 
senatori  jvrcliè  componevano  il  cor- 
po del  sellalo  clic  era  formato  dai 
.seniori  del  loro  ordine.  Venivano 
poi  i cavalieri,  e conqxinevano  il  se- 
condo corpo  dello  stato;  ve  n'  era 
un  gran  numero;  questi  costituiva- 
no u forza  principale  deile  armi  ro- 
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roane  e corobatte^ ano  a cavallo, 
d’  oinie  trassero  il  loro  nome.  For- 
mavano essi  un  corpo  intermedio 
tra  il  senato  ed  il  popolo  che  con- 
tribuì moltissimo  a stringere  i no- 
di tra  i due  ordini,  e la  repubbli- 
ca ne  trasse  importanti  servigi;  eiun- 
f;evano  alle  volte  alla  dignità  ui  se- 
natori, e la  repubblica  dava  loro  e 
manteneva  un  cavallo  equipaggiato. 
11  segno  del  loro  ordine  cTa  una 
veste  con  fasda  di  portiera,  poco 
differente  da  quella  de'  senatori , e 
al  dito  un  anello  d’ oro,  con  una 
iìgura  o un  emblema  inciso  sopra 
una  pieti'a.  In  ogni  lustro  i Cen- 
sori passavano  in  rivista  i cavalieri, 
cbianiaiido  ognuno  a nome,  e se  e- 
glìno  non  avevano  la  rendita  volu- 
ta dalla  legge  per  mantenersi  con 
decoro  ( la  quale  cliiainavasi  eque- 
ster  census,  die  alcuni  dicono  esse- 
re stato  di  dieci  mila  scudi  ),  e se 
conducevano  una  vita  sregolata,  i 
medesimi  ceasoiv  li  cancellavi-no  dal 
catalogo  de’ cavalieri,  e li  facevano 
passare  nell’ ordine  plebeo.  Sotto  gli 
iniperadori,  1’  ordine  equestre  decli- 
nò a poco  a poco,  ed  essendo  stato 
in  fine  concesso  dagl’  iiuperadori 
stessi  tale  grado  ad  ogni  sorta  di 
persone,  ed  anclie  ai  liberti,  non  fu 
più  riguardato  come  distintivo  di 
onore. 

CAVALLERIA  ( Diritto  /mu- 
dale). Questa  parola  ha  varii  si- 
gnificati; è un  ordine,  un  onore  nii- 
lìtare,'  un  segno  di  grado  di  antica 
nobiltà,  una  ricompensa  di  qualche 
merito  personale. 

SoDovi  quattro  sorta  di  cavalle- 
ria; la  militare,  la  regolare,  I*  ono- 
rano, e la  sociale.  La  cavalleria  mi- 
litare è quella  degli  antichi  cavalie- 
ri che  si  arqoi.stava  con  f tti  d’ar- 
mi famosi.  11  titolo  che  davasi  an- 


ticamente a questi  cavalieri  era  quel- 
lo di  militrs  ; veniva  loro  cinta  la 
.spada,  e posti  gli  s^veioni  d’oro, 
d'  onde  furono  chiamati  aequites  au~ 
rati. 

La  cavalleria  regolare  era  quella 
degli  ordini  militari,  nei  quali  si  fa- 
ceva professione  di  vestire  un  certo 
abito,  di  portar  Panni  contro  gli 
infedeli,  di  soccorrere  i pellegrini, 
che  andavano  a visitare  i luoghi  san- 
ti, ec.  Tali  erano  nei  tempi  addie- 
tro i Templari,  e nei  tempi  più 
vidni  I cavalieri  di  Malta,  ec. 

La  cavallena  onoraria  è quella 
che  i princijii,  conferiscono  agli  al- 
tri principi,  ai  priniarii  p-r.soiiaggi 
delle  loro  corti,  ed  ai  loro  favoriti. 
Tali  sono  i cavalieri  della  Giarrettie- 
ra, di  santo  Spinto,  del  Toson  d’ 
oro,  di  s.  Micliele,  ec.  Ma  questa 
cavallerìa  è un  aggregauune  ad  un 
ordine  che  ha  i suoi  statuti  e i suoi 
rego'amenti. 

La  cavalleria  sociale  è quella  die 
non  ha  regolamenti  dcterinluati.  nè 
istituzione  formale.  Molti  cavalieri 
di  questa  specie  sono  stati  creati 
nelle  fazioni  e ne’  tornei.  Questa  ca- 
vallerìa, come  osserva  Montesquieu 
uello  spirìto  delle  leggi,  trasse  spe- 
cialmente la  sua  ongine  dai  coiu- 
butlliueuti  giudìziarìi. 

CAVILLO.  (Diritto  chite). 
Muna  tspres.slone  è più  famigliare 
di  questa,  tanto  nel  foro,  come  nel- 
la società.  Essa  esprime  una  obbie- 
zione, quanto  Illegale,  altrettauto 
fondata  sopra  sottigliezze. 

I legislatori  si  sono  proposti  In 
tutti  i tempi  di  ridurre  al  semplice 
le  forme  giudiziarie,  di  abbreviare  la 
procedura,  di  reprimere  la  mala  fede 
dei  litiganti,  e P avidità  di  cui  i loro 
difensorì  possono  divenire  colpevoli. 
Questa  avidità  e questa  mala  fede. 
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in  ogni  trnipo  pru<la«sero  abusi  e 
rm’iiìi,  e (licdcro  luogo  a reg<>la- 
niinli  per  porre  un  freno  agli  uni 
ed  agli  altri.  Era\i  presso  i Cire- 
nei, (lice  Eraclide,  una  legge,  in  vir- 
tù della  quale  i cavillatori,  ed  i li- 
tiganti di  mala  fede,  venivano  ob- 
bligati a comparire  innanzi  agli  E- 
fori,  per  rendervi  conto  delle  azio- 
ni che  avevano  instituite:  es.si  era- 
no condannati  ad  un  ammenda  e 
dichiarali  infami.  In  Roma  coloro 
che  litigavano  fuor  di  projxisilo,  e- 
rano  condannali  a pagare  un’  am- 
menda equivalente  alla  decima  par- 
te degli  oggetti  in  lite.  Osservasi 
pur  anche  dal  codice  erroogeniano 
che  per  molto  tempo  non  fu  per- 
messo di  litigare,  se  prima  1’  attore 
ed  il  reo  convenuto,  non  ave.ssero 
depositato  un'  ammenda  in  mano  al 
pontefice.  11  vincitore  ritirava  il  suo 
danaro,  ma  il  vinto  lo  perdeva,  ed 
era  ritenuto  a profitto  del  fisco;  que- 
sta somma  in  tal  guisa  depositata, 
dice  Vairone  era  chiamata  Sacra- 
rne nh/m  a sacm;  et  qui  petehaf,  et 
qui  ii^iehatur,  uterque  quirrf'cn- 
tnrins  ad  pontific-m  aeponehat;  qui 
iudicìo  vicerat  suum  sacramentiim 
a sacro  aufetehat,  vieti  ad  aera- 
rium  redìbat. 

La  legge  che  condannava  t liti- 
ganti di  mala  fede  all’ ammenda  del- 
la decima  parte  degli  oggetti  in  con- 
tesa, era  stata  moderata  dall’  indul- 
genza dei  giudici.  L’iraperalore  Giu- 
stiniano la  ristahili  con  una  delle 
sue  novelle , ed  introdusse  una  for- 
malità rispettabile,  ordinando  che  nel 

Iiriiiripio  di  ciascuna  causa  1’ una  e 
■ altra  parte  aCFermarebbe  con  giu- 
ramento la  sua  buona  fede,  e che 
non  impiegherebbe  alcun  mezzo  che 
vi  face.sse  onta.  Giù  fu  stabilito  di- 
ce Ammiano  Marcellino,  non  pw 
comodo  prìvatorum,  sed  prò  com- 
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rrutni  omnium  uti/itate,  et  non  so-> 
ìum  liteSi  sed  et  calumniatoies  tni- 
nuanliir,  et  prò  iudiciis  putent  se 
hominrs  in  sacrai  iis  sisli  ad  iudi- 
cem  fìeum.  Questo  giuramento,  e- 
ra  chiamato  hsramentum  calum- 
niae. 

Presso  noi , il  litigante  perden- 
te, che  non  puft  sempre  dirsi  liti- 
gante di  mala  fede,  poiché  la  per- 
dita di  una  lite  non  è .sempre  la 
prova  del  pravo  disegno  di  una  del- 
le parti,  non  viene  punito  di  una 
pena  infamante,  nè  di  alcuna  am- 
menda in  favore  del  fisco,  ma  sog- 
giace alla  conilanna  delle  .spese  del 
giudizio,  nel  che  il  litigante  perden- 
te ha  una  pena  della  sua  mala  fede., 
se  vi  è concorsa. 

CAVO  ( Diritto  marittimo ).  V. 
Goiveiia 

CECILIA  IjEfìfìE  ( Diritto  Pub- 
blico ).  Questa  legge  fu  falla  oa  Q. 
Cecilio  Metello  e Tito  Dido  Vivio 
Consoli,  r anno  di  Roma  CSC.  Ciò 
avvenne  nell’  occasione  che  i tribu- 
ni del  popolo,  ed  altri  ai  quali  era 
permesso  di  proporre  leggi . accu- 
mulavano molti  oggetti  in  una  me- 
desima domanda,  e .sovente  vi  me- 
scolavano cose  ingiuste,  da  cui  de- 
rivava che  il  popolo,  che  era  col- 
pito da  ciò  die  vi  era  di  giusto, 
decretava  nel  tempo  stesso  col  suo 
sufiVagio  quello  che  d' ingiusto  con- 
tenevasi  nella  proposta.  Quindi  que- 
sta legge  ordinò  che  ogni  regola- 
mento si  dovesse  proporre  .separa- 
tamente, e che  inoltre  ogni  doman- 
da dovesse  stare  esposta  per  lo  Mia- 
zio  di  tre  giorni  di  mercato  affin- 
chè non  venisse  adottata  cosa  al- 
cuna con  precipitazione,  e con  sor- 

fresa.  Cicerone  ne  parla  nella  quinta 
’ilippica,  ed  in  molU  altri  luoghi. 
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Vi  era  anche  la  legge  Cecilia  n- 
petundarum  fitta  per  reprimere  il 
delitto  di  ooncnssioDe,  e le  ingiu- 
ste esazioni.  L.  Lentnlo  uomo  con- 
solare fu  perseguitato  in  forca  di 
questa  l^ge. 

CEDESTE  (Diritto  civile).  Chi 
cede  o rende  un  credito,  o altro 
diritto  incorporale  deve  gai-antime  la 
esistenza  al  tempo  della  cessione, 
quantunque  questa  si  faccia  senza 
garanzia.  Ij.  4. , L.  6.  ff".  De  he- 
red.  vel  act.  vend. , L.  74.  'ff.  De 
her.  inst.\.uìt.  L.m.JjC.Depignor. 
et  kj'poth.,  a meno  die  non  ab- 
biano altrimenti  convenuto  i con- 
traenti. 

Allorché  il  cedente  ha  promessa 
la  solvibilità  del  debitore,  tale  pro- 
messa si  estende  sino  a che  è ar- 
rivato il  giorno  in  cui  il  debitore 
deve  pagare.  L.  4.  JT.  De  hered. 
vel  act.  vend.  arg.  L.  27.,  Lt. 
29.  g.  1.,  L.  56.  g.  3.  ff.  De 
evict. 

Arrivato  detto  giorno,  se  il  ces- 
sionario dilTerìsce  di  esigere,  ed  il 
debitore  in  questo  frattempo  di- 
viene insolvibile,  il  cedente  resta  li- 
beralo dalla  sua  promessa  ed  il  ces- 
sionario soffrir  deve  tutto  il  danno, 
perchè  esso  è avvenuto  iwr  di  lui 
colpa.  Jj.  44.  g.  5.  ff.  Famil.  er- 
cisc.  c.  lo.  ff.  Si  quis  omiss.  caos, 
test.  Li.  203.  ff.  De  regni,  iur. 

Fossouo  farsi  simili  cessioni  o col 
consenso  del  debitore,  od  anche  con- 
tro sua  volontà  Jj.  1.  cod.  De  no- 
vat.,  L.  3.  cod.  De  hered.  vel  act. 
vend. , e possono  altresi  farsi,  o col- 
la consegna  del  documento,  o me- 
diante scrittura,  p anche  verbalmen- 
te. L.  17.  cod.  De  fid.  instiìunent. 
prinr.  instit.  De  tntpl.  et  vend. 

Finalmente,  il  debitore  die  pa- 
ga al  -SUO  creditore  quanto  gii  de- 

Ì.e$%ico  Lrg.  Pfot*  Tom.  /.  Par.  //. 


ve,  prima  die  sappia  la  cesskmey 
resta  liberato  dal  deUto.  L.  3.  codL 
de  novat. 

CEDOLA  ( Diritto  civile  ^.Vo- 
ce di  pratica  derivante  dal  latino 
scheda,  o schedala  che  è una  ri- 
cognizione,  una  promessa,  una  ob- 
bligazione, od  un  atto  qualunque 
per  scrittura  privata. 

IjC  cedole  di  banco  possono  equi- 
parai'si  a denaro  contante  e posso- 
no tener  luogo  del  medesimo  nella 
creazione  anclie  del  censo,  come  in- 
segna il  Cend,  e come  dichiarò  lo 
stesso  pontehee  s.  Pio  V.  nella  Bol- 
la declaratoria  di  quella,  già  da  Lui 
emanata  intorno  alla  creazione  del 
Censo,  dicendo:  nam  cedala  han- 
charia  habet  vim  solutionis  Jàctae 
in  pecunia  numerata.  V.  Causo. 

CEDOLE  ( Leg^  sul  bollo  e 
registro  ).  Le  antiche  cedole  del 
Banco  di  s.  Spirito,  e del  Monte 
di  Pietà,  che  tenevano  le  veci  di 
moneta,  occorrendo  di  fame  uso,  in 
giudizio,  o di  doverle  produrre,  so- 
no esenti  dal  bollo  e registro.  Ihet- 
tem  deir  mnmiwstrazione  generale 
alla  dilezione  di  Macerata  del  14. 
agosto  1818.  num.  1099. 

CEf.lBATO  ( Diiitto  pubbli- 
co ).  E lo  stato  di  un  uomo  che 
vive  non  congiunto  in  matrimonio. 
In  quest'  artli’olo  ci  limiteremo  a 
considerare  il  celibato,  in  relazione 
solo  alle  leggi  politiche;  in  altro,  trat- 
teremo del  celibato  relativo  alla  di- 
sciplina ecclesiastica. 

I giaspubblicisti , considerando  il 
celibato  in  rigundo  alla  civile  so- 
cietà. ritengono,  che  soverchiamen- 
te dilatato  y sia  alla  medesima  pre- 
giudicevole,  poiché  osta  olla  p<ipo- 
lazione  prima  fonte  d<*lla  pros^verità 
(il 
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di  uno  stato.  Quindi  le  Mtkiie  le* 
gislazioni  lo  rcpreasero,  con  leggi 
anche  severe.  Le  leggi  di  Licurgo 
notavano  d’ infàmia  i celibi^  ansi  e- 
ravi  una  cerimonia  particolare  in 
Isparta,  per  la  quale  le  donne 
conducevano  i celini  nudi,  a piedi 
degli  altari,  obbligandoli  a fare  una 
specie  di  ammen«  onorevole  alla 
natura^  dopo  di  che  infliggevano  lo- 
ro una  correaione  durissima.  Licur- 
go alfine  di  punire  il  celibato  non 
drcoscrisse  a questa  spesele  di  rito 
sacro  la  severità  delle  sue  leggio  ^li 
stabili  un  termine  entro  il  quale  si 
doveva  prender  moglie^  coloro  che 
maritavansi  più  tarA,  erano  sotto- 
posti a pene  pronunciate  da  parti- 
colari r^olamenti^  i mariti  che  non 
bene  comportavansi  colle  respettive 
loro  mogU  erano  puniti  egualmente 
da  altre  leggi. 

Se  non  che  verso  la  fine  della 
repubblica,  essendosi  i costumi  ec- 
cessivamente corrotti,  e le  leggi  non 
ottenendo  più  la  dovuta  obbedien- 
za, i cltUmini  romani  abbandonati 
ad  ogni  specie  di  dissolutezza,  inco- 
minciarono a diqarezzare  i vincoli 
del  matrimonio,  ed  a preferire  il 
celibato.  Il  male  giunse  pcn  a tal 
segno,  che  il  non  aver  figli  era  una 
sorgente  di  credito  e di  potenza*, 
CoepU,  (Uce  Plinio,  orbitatem  in 
auctoritate  sununa,  et  potentia  er- 
re, captationem  in  tptaettu  ma- 
teimo  ( Hùt.  noi.  Ltb.  XIV.  in 
pivem. }. 

A questo  disordine  distruttore,  i 
più  saggi  magistrati  della  repubbli- 
ca cercarono  di  porre  qualche  ri- 
paro. S' imposero  multe  ai  celibi^ 
si  assegnarono  premii  alle  persone 
maritate  die  avessero  figlù  Giulio 
Cesare  distribui  terre  a ventimila 
cittadini  che  avevano  prole,  ed  au- 
mentò le  leggi  sopra  questo  argo- 


mento, ma  con  poco  buon  esito.  la 
fine  Augusto  pose  tutto  in  opera 
per  distruggere  il  celibato,  ed  an- 
che i suoi  sfòrzi  riuscirono  inntili. 
Verso  l' anno  760.  i cavalieri  roma- 
ni ardirono  di  radunarsi  per  doman- 

ali  pubblicamente  F abbolizione 
leggi  che  favorivano  il  matri- 
monio^ egli  li  calmò,  andò  tempo- 
reggiando, accordò  loro  qualche  di- 
lauone^  ed  allora  fu  che  egli  pro- 
nunciò il  discorso  riferito  da  Dione 
Casso  lib.  LVI.  ove  cosi  Io  fa  par- 
lare: Ciascuno  di  voi  ha  le  sue 
compagne  di  tavola  e di  letto  ^ ed 
il  vostro  unico  scopo  i iptdh  di 
vivere  sema  imbaratù  rtelle  sre- 
golate*%e.  Egli  pubblicò  la  legge 
conosdnta  nel  gius  romano  sotto  il 
nome  di  legge  Jidia  et  Papia.)  la 
quale  fra  le  altre  cose  ordinava  che 
nel  caso  di  conccarenza  ad  un  im- 
piego, 1’  aspirante  ammogUato  fosse 
preferito  al  celibe^  che  quello  dei 
dne  consoli  che  avesse  un  maggior 
numero  di  figli,  ottenesse  il  pnmo 
posto  in  conuonto  di  quello  die  ne 
aveva  meno.  Una  numerosa  famì- 
glia procaedava  al  padre  un  posto 
più  onorevole  nel  teatro.  A Roma 
tre  figli,  in  Italia  quattro,  esimevano 
il  Dame  da  ogni  imposizione  perso- 
nale, e dall' obbligo  di  assumeie  il 
carico  della  tutela. 

Le  moderne  Irgislazioni  non  tro- 
vano più  necessario  di  accordare 
premii  o privilegi  ai  padri  di  fami- 
glia, se  non  eccettuato  il  caso  di  una 
ugliolanza  esistente,  ebe  giunga  al 
numero  di  dodid,  come  non  con- 
tengono disposirioni  che  pronuncino 
pene  contro  il  celibato. 

CELIBATO  BBLiGioso  ( Diritto 
Ecclesiastico ).  È io  stato  di  colo- 
ro die  rinunziano  al  matrimonio  a 
motivo  di  religione. 


CEL 


GEL  *67 


L' uso  del  celibato  per  i resco- 
tì,  e preti,  e diaconi  è antico  quan- 
to la  chiesa.  Gesù  Cristo  dopo  a- 
ytx  dichiarati  presso  a.  Matteo  f cap. 
6.  V.  8.J  beati  i mondi  di  cuore, 
perchè  godranno  della  beatifica  di 
lui  visione,  dice  di  poi  cap.  19. 
e 14.,  29.  sono  degli  eunu- 

chi che  hanno  rinunziato  al  ma- 
trimonio pel  celeste  regno;  e chi  il 
può  caoire^  lo  capisca....  Chiunque 
abbanao  nera  la  sua  Jlumglia,  la\ 
sua  sposa,  ec.,  pel  mio  nome,  ri- 
ceverà il  centuplo  e la  vita  eterna. 
San  Paolo  ( I.  ad  Cor. , cap.  VII. , 

V.  6.J  ctmsigUa  espressamente  la 
ccmtinenza.  11  medesimo  apostolo  e- 
sorta  Timoteo  f Ep.  I.  cap.  6.  v. 

VI. )  a conservarsi  casto,  ed  a Tito 
( cap.  I.  V.  8.)  scrive,  che  bisogna 
ohe  il  vescovo  sia  stato  mono^mo, 
e che  sia  continente^  e san  Paolo 
non  intese  per  continenza  il  mode- 
rato uso  del  matrimonio,  ma  bensì 
la  totale  astinenza  dal  medesimo 
stato,  com' è cliiaro  dalla  prima  ai 
Corinti,  ove  dice  che  dii  non  può 
osservare  la  continenza  passi  allo 
stato  conjugale.  S.  Giovanni  A-\ 
pocal.,  cap.  14.  i>.  h.  ) rappresen- 
ta avanti  al  trono  di  Dio  una  sdiie- 
ra  di  beati,  fra  i quali  colloca  quel- 
li che  non  hanno  avuto  commercio 
colle  donne,  essendo  essi  vergini. 
Dunque  al  celibato  è nel  Vangelo 
congiunta  l' idea  di  perfezione  e di 
santità. 

Ognuno  confessar  dee  die  la  chie- 
sa ha  sempre  bramato  die  i suoi 
ministri  vivano  celibi  ed  ha  procu- 
rato di  stabilirne  la  legge.  Il  con- 
dilo Keocesariense  delranno  315., 
CM’dinò  la  deposizione  di  un  prete 
eh’  erasi  ammogliato  dopo  la  sua  or- 
dinazione. Quello  di  Andra  del  313. 
non  aveva  permesso  il  matrimonio 
che  ai  diaconi,  che  si  erano  prole- 1 


staU  centra  P obbligazione  del  celi- 
bsto,  ricevendo  1*  orane. 

Il  canone  76.  apostoh'co  lo  per- 
mette solo  ai  letton,  ed  ai  cantori, 
uesta  era,  secondo  Socrate  ( Lib. 
cap.  li.  i e Sozomeno  ( Lib.  /., 
cu^.  25.  J l'antica  tradizione  della 
chiesa,  cM  il  «ondilo  Niceno  stimò 
di  dovere  stabilire,  e che  ora  pure  ai 
osserva  nelle  chiese  orientali. 

Hell*  oeddente  è pure  antica  la 
legge  del  celibato,  e ritrovasi  nel 
canone  SU.  del  condilo  di  Elvira, 
da  taluni  creduto  dell'  anno  300., 
e da  altri  dell'anno  313.  Fu  con- 
fermata dal  Papa  %rido  nell'  anno 
386.;  da  Innocenzo  I.  nel  404.  j 
dal  condilo  di  Toledo;  da  quei  di 
Cartagine,  d'  Oranges,  d'  Àrles,  di 
Tours,  d’Ajde,  d" Orleans  ec^  e 
dai  capitolari  dei  re  franchi,  e sopra 
tutto  dal  condilo  di  Trento  ( sess. 
24.  De  sacramento  mahim.).  Dopo 
il  quale,  la  legge  del  celibato  è di- 
venuta genersite  per  la  chiesa  latina. 

Questa  è la  legge  di  disdplina, 
ma  fondata  suite  massime  di  Gesù 
Cristo  e degli  appostoli;  perdò  sul- 
le intenzioni  della  chiesa  primitiva, 
e sulla  santità  dei  doveri  di  un  ec- 
clesiastico. Questi  doveri  in  gene- 
ra'e,  e principalmente  quelli  di  nn 
vescovo  non  si  limitano  soltanto  al- 
la preghiera  ed  al  culto  divino;  ma 
deve  amministrare  i sacramenti,  e 
singolarmente  quello  della  peniten- 
za, istruire  co'  suoi  discorsi  ed  esem- 
pi, assistere  agl'infermi,  ec.  Egli  è 
il  padre  dei  poveri,  delle  vedove, 
degli  orfani,  dd  fandulli  abbando- 
nati; il  suo  gregge  è la  sua  fami- 
glia; è il  distributore  dell'  elemosi- 
ne, 1'  amministratore  degli  stabili- 
menti di  carità,  il  rifugio  di  tutti  i 
miserabili  ed  infelici.  Questa  mol- 
titudine di  funzioni  penose  e diffi- 
(àh  è incompatibile  coi  pensieri,  im- 
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barazzi  e molestie  dello  stato  co- 
ningale. 

CENOTAFIO.  Sepolcro  o rao- 
DTuncnto  ruoto,  innalzato  in  onore 
di  un  morto,  altrove  defonto.  Mo- 
numtntum  caéaven,  tumuìus  ina- 
nità ad  memoriam  a/icuiuf,  qui  a- 
ìibi  tepultus  sit  colenJam. 

Anticamente  inoalzarasi  un  ceno- 
tafio  o sepolcro  vuoto  alia  memoria 
degli  illustri  defunti,  de'  quali  non 
si  erano  potuti  raccogliere  gli  svan- 
ii, o perchè  naufragati,  ò perchè 
periti  nelle  battaglie.  Quindi  nei 
pubblici  sagri&zii,  chiamati  injirìae. 
si  spandeva  su  quella  tomba  del 
vino,  del  miele,  del  latte,  dell'in- 
censo ed  anche  fiori,  soliti  portar- 
si nelle  funebri  cerìmonie.  V.  Sa- 
rOLCBI. 


CENSIME.NTO,  o Casso  per 
questa  parola  noi  intendiamo  un 
(Hibblico  registro  aperto  nella  capi- 
tale, e nelle  principali  città  delle 

Srovinde,  nel  quale  sono  descritte. 

ietro  privata  denuncia  le  proprietà 
fùndiane  di  ogni  cittadino.  Questa 
definizione  davamo  già  all'  articolo 
CATASTO  del  presente  Volume,  alla 
pagina  !145.,  alla  quale  ci  riprtlanio. 

Tali  proprietà,  oltr' es.vere  nota- 
te della  respetti  va  ubicazione  e lo- 
calità, descrivono  eziandio  i confini 
dai  quali  sono  conterminate,  l' eati- 
mo  o valore  alle  medesime  attri- 
buito, e riguardo  alle  proprietà  ru- 
rali r estensione  e misura  loro  su- 
perficiale, non  chè  la  coltivazione,  e 
la  indicazione  della  parziale  feracità. 

Questa  istituzione  clte  ha  per  og- 
getto Il  piu  equabile  rìparto  dei  tri- 
buti, poiché  sull'estimo  suddetto  so- 
no stabilite  le  pubbliche  in)|K>sizlo- 
ni,  è regolata  na  particolari  leggi  e 
disci[>line,  le  qnali  riguardando  di- 


rettamente un  oggetto  di  pubblica 
amministrazione,  noi  tralasdererao 
dì  riportare,  siccome  estranee  al  no- 
stro scopo,  rimettendo  i lettOTÌ  ai 
relativi  regolamenti  inseriti  nella 
raccolta  delle  leggi. 

Presso  i Romani  il  Ce/zro  era  u- 
na  dichiarazione  autentica  fetta  dai 
diversi  sudditi  dell'  impero,  de'  res- 
pettivi loro  nomi,  e luoglii  di  sog- 

g'omo,  avanU  i proprii  3lagistrati  in 
orna  cliiamati  Ceruores,  e nelle 
provincie  Censi'tores,  dai  qnali  tale 
dichiarazione  veniva  registrata.  V. 
Cassona. 

Si  aggiungeva  a questa  dicliiara- 
zlone  un  Catalogo  od  una  enume- 
razione In  iscritto,  di  tutti  i beni, 
terre,  ed  eredità  die  possedevano, 
la  loro  quantità,  qualità,  e località, 
le  loro  mogli,  i figliuoli,  gli  agen- 
ti, i domestld,  i servi,  ec.  — Il 
Censo  fu  instituito  dal  re  Servio, 
che  rinnnvellavasi  ogni  cinque  an  - 
ni,  ed  abbracciava  tutti  gli  ordini 
dello  stato,  sebliene  sotto  dilTeren- 
ti  denominazioni;  polciiè  quello  del 
volgo  era  cliiamato  Census,  o Lu- 
strum;  quello  de'  cavalleii  Cen- 
sus,  Secensio,  Secognitio,  e quel- 
lo de’  senatori,  Lectio,  Jiefectio. 

Di  qua  pure  venne  la  parola  cen~ 
sus  a dinotare  una  persona  che  a- 
veva  fatto  una  tale  dichiarazione: 
come  all'  opposto  la  parola  incen- 
sus,  significava  colui  che  non  ave- 
va dato  a registrare  nè  il  suo  nome, 
nè  i suol  beni. 

Nella  legge  Voconia,  census  pa- 
rimenti si  piglia  in  significato  di  un 
uomo,  il  cui  fondo  o le  cui  sostan- 
ze, ne’ libri  del  Censore,  sono  calco- 
lale (come  alcuni  iredono).  100, UOO. 
sesterzi  ( 1 ) . 


(1)  Scsli-rziu  aetteriius  era  una  luo- 
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CENSO  (Dintto  JhuLtle).  E 
un  annuo  livello,  un  canone  ossia 
una  peslaùone  annua  imposta  dal 
signore  diretto  al  momento  in  cui 
^li  fece  la  concessione  del  fondo 
•oggetto  a quest'  obbligo.  11  censo 
cosi  costituito  dinota  la  signorìa  di- 
retta, e quindi  importa  laudemio  ed 
altri  diritti  signorili  a diiferenza  del 
sopracctnso , che  è un  carìco  ag- 
giunto al  primo  censo,  o capocen- 
so, il  quale  non  importa  verun  di- 
ritto signorile. 

Si  noti  che  il  signore,  il  quale 
ha  dato  un  fondo  a censo,  è cliia- 
niato  indifferentemente  .signore  cen- 
sualùta  o direttario.  Chiamasi  si- 
gnore censuali.sta  a cagione  del  fon- 
ao  che  gli  è dovuto,  e direttario, 
perchè  SI  è ritenuto  il  dominio  di- 
retto del  fondu  conceduto  con  titolo 
di  censo. 

CENSO  ( Diritto  cicile-canorti- 
co ).  Il  censo  può  riferirsi  alla  clas- 
se dei  contratti  reali.  Il  Censo  si 
divide,  in  coiisigiuitivo , in  riserva- 
tivo,  ed  in  vitalizio,  o personale.  11 
censo  cousegnativu  si  definisce  un 
diritto  reale  peipetuo  costituito  so- 


nda d'  argenta  in  aso  fra  gli  antichi 
Romani,  detta  anche  nummus,  e talvol- 
ta nammua  settertiui.  Ksso  era  la  quar- 
ta parte  del  danaro,  ed  in  origine  equi- 
valeva a due  assi  e mezzo.  Alcuni  cre- 
dono che  esistessero  due  sorta  di  scstcr- 
zii,  il  minore  dello  sesUrtius  di  genere 
mascolino,  ed  il  grande  stsltrtium  di  gc 
nere  neutro  ; il  primo  che  aveva  il  va- 
lore sopradelto,  ed  il  secondo  che  sali- 
va sino  al  valore  di  mille  seslerzii  del- 
la prima  specie.  Miri  poi  vogliono  che 
una  tale  distinzione  fosse  ignota  ai  Ho- 
mani,  l*cr  essere  ascritti  all'  ord.nc  de* 
Cavalieri  romani  bisognava  provare  una 
facollii  di  quallrocciilomila  scslcrzii , e 
per  quello  di  Sciialore,  otloccnloiiiila. 
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pra  un  fondo  altrui,  di  percepire 
un'  annuo  reddito  per  un  giusto 
prezzo  in  danaro  effettivo,  IJicesi 
censo,  a censendo,  cioè  ab  exti- 
mando,  ed  appellasi  diritto  di  per- 
cepire un'  annua  rendita,  per  dimo- 
strare che  il  censo  non  è quella 
prestazione  annua  che  si  contribui- 
sce, ne  è quello  stabile  che  a det- 
ta annua  prestazione  viene  assog- 
ettato,  ma  è quella  facoltà,  e quel 
iiitto  che  si  ha  di  esigere  la  sta- 
bilita prestazione  sopra  lo  stabile, 
sul  quale  è fondata,  e sopra  i frutti 
die  esso  produce.  Dicesi  eziandiii 
sopra  uu  fondo  altrui,  per  distin- 
guere il  ceiifo  dall’  enfiteusi  e dal 
leudo,  giacché  in  questi  la  proiirie- 
tà  e dominio  diretto  della  cosa  en- 
fiteutica  e feudale,  rìiiuiie  sempre 
appresso  il  padrone  ed  il  priiicijie 
ed  il  solo  dominio  utile  passa  nel- 
l’  enfiteuta  e nel  vassallo,  ossìa  nel- 
l’ investito  del  fondo.  Nel  censo  |hjì, 
il  fondo  censito,  tanto  in  riguardo 
alla  propietà,  che  all'  u-ulVlto,  e co- 
si tanto  per  il  dominio  diretto,  quan- 
to, per  r utile  resta  seiii|)ie  in  po- 
tere tiell’  iinposilore  del  censo  rolla 
ipoteca  ed  obbligazione  di  pagare 
1 annua  convelluta  contribuzione  al 
creditore,  il  quale  si  diiuma  ceu- 
sualista,  ed  il  debitore  ceiisuario. 

Cinque  sono  le  bolle  pontificie 
che  riierìscono  al  contratto  di  Cen- 
so. Tra  queste  però,  due  iiriiiripr.l- 
meiite  sono  da  osservarsi  in  ordine 
al  contratto  suddetto. 

La  prima,  clic  è la  fondamenta- 
le fu  promulgata  dal  sommo  pon- 
tefice s.  Pio  V'.  nell’  anno  lòfi!), 
colla  quale  si  stabiliscono  gii  estre- 
mi del  contratto  di  censo  cousigua- 
ti\o,  e ciò  per  togliere  di  mezzo 
contratti  illeciti  ed  usur.iri,  die  pre- 
cedentemente si  praticai  ano. 

La  seconda  è dello  stesso  ponto-. 
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fioe  pubblicata  K 10.  Loflio  1570. 
io  isciiiarìmento  di  akuni  dubbii  in- 
forti  nella  esecuzione  della  bolla  pre- 
cedente (1). 

Il  censo  consi^ativ<^ essendo  come 
si  è ceduto,  il  diritto  di  percepire  una 
responsione  sopra  un  immonile  al- 
trui, acquistato  con  giusto  titolo  tran- 
sitorio agli  eredi  e successori  qua- 
lunque, restando  il  fondo  presso  1 im- 
positore  del  censo,  o censuario,  ne 
consegue  non  potersi  né  creare,  nè 
costituire  il  censo  consìimatico,  se 
non  sopra  fondi  immobili,  o cbe  si 
reputino  immobili,  e die  siano  di 
sua  natura  fruttiferi,  e designati  no- 
minab'caroente  da  certi  e determi- 
nati confini  Prima  Bolla  di  s.  Pio 
V.  J.  Hoc  igitur. 

Questo  censo  non  può  crearsi  se 
non  con  danaro  effettivo,  cbe  ven- 
ga numerato  presenti  i testimonii 
ed  il  notaio,  essendo  vietato  di  crea- 
re il  censo  suddetto  sul  giusto  prez- 
zo del  medesimo,  ricevuto  preceden- 
temente. /.  Bolla^  Bursiun.  Si 
eccettuano  da  questa  legge  i censi 
die  si  creassero  per  causa  di  costi- 
tuzione di  doti,  pe'  quali  non  occor- 
re r effettiva  numerazione  del  da- 
naro, o prezzo,  avanti  il  notaio,  e 
testimonii.  Seconda  Bolla  (U  s.  Pio 
V.  2-  Postiamo. 

In  questo  contratto  sono  proibi- 
ti gli  anticipati  pagamenti  dell'  an- 
nuo censo,  nè  possono  dedursi  in 
patio.  I.  Bolla,  2-  Solutìones.  Così 
sono  vietate  le  convenzioni , non 
tanto  direttamente  che  indirettamen- 
te, riguardanti  1'  obbligo  dei  casi 


(1)  Qoeste  bolla  di  rìRorasa  osser- 
vanza nel  contratto  di  censo,  saranno 
littcralniente  riportato  in  fine  del  pre- 
sente articolo,  per  nonna  degli  esercen- 
ti, c per  dilucidazione  della  materia. 


featuiti  in  quella  delle  parti  che  per 
natura  dal  contralto  non  sia  tenu- 
ta p«  detti  casi  fiirtmti  D.  BoUa^ 
2-  Conoentiones  f come  è dei  pari 
proibito  qualunque  patto  die  tolga 
o restringa  la  facoltà  di  alienare 
r immobile  sottoposto  al  censo,  do- 
vendosi potere  dal  censuario,  sem- 
pre e liberamente  esso  alienare,  sen- 
za pagamento  di  landemio  o di  quin- 
quagesima, o di  qualunque  altra 
quantità  o cosa,  non  tanto  tra  vivi, 
die  per  atto  di  ultima  volontà.  E 
nel  caso  di  vendita  di  detto  immo- 
bile è concessa  al  padrone  del  cen- 
so, o censualista,  la  prelazione  a 
qualunque  altro  creditore,  con  ob- 
bligo al  debitore  di  dovere  notifi- 
care al  padrone  del  censo  le  con- 
dizioni della  vendita  dell' immobile 
censito  colla  dilazione  di  un  mese 
a dichiararsi.  D.  Bolla,  2.  Quemad- 
modum,  ed  il  2-  Vbi  autem. 

Sono  irriti  e nulli  i patti  che  ob- 
bligano il  debitore  moroso  al  paga- 
mento del  censo,  all'  interesse  del 
lucro  cessante,  ovvero  al  cambio,  o 
a certe  spese,  o a certe  provvisio- 
sioni,  o alle  spese  da  liquidarsi  eoa 
giuramento  del  creditore,  o alla  per- 
dita dell' immobile  censito,  o di  qual- 
che parte  del  medesimo,  o alla  per- 
dita di  qualunque  altro  diritto  de- 
rivante dal  contratto  di  censo,  o in 
altra  forma  acquistato,  e finalmente 
il  ptto  d' incorrere  in  qualche  pe- 
na. D.  Bolla,  2-  Poeta  contineniia. 
E pur  anche  proibito  di  aumenta- 
re il  censo  e nuovamente  crearlo 
sopra  lo  stesso  immobile,  o sopra 
altro  fondo  del  debitore  medesimo, 
a favore  dello  stesso  creditore,  o di 
sua  interposta  persona,  per  i censi, 
non  tanto  decorsi,  che  da  decorre- 
re in  futuro.  D.  Bolla,  2-  Immo. 
Sono  nulli  del  pari  tulli  i patti  che 
contengono  l'obbligo  del  pagamen- 
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to  degli  oneri  a quello  che  per  di- 
ritto, e per  natura  del  contratto 
non  gli  dorrebbero  spettare.  D.  Boi- 
SicutL 

Tutti  i censi  debbono  reputarsi 
periti  totalinente,  o parzialinente  a 
proporaione  della  perenzione  del  fon- 
do cenato  o che  siasi  reso  infrut- 
tifero^ ed  altred  die  possa  estinguer- 
ri  il  censo,  per  l'istesso  prezzo  in 
qualunque  tempo,  e non  ostante 
qualunque  prescrizione  di  lunghis- 
simo tempo,  snelle  immemorabile,  e 
di  cento  e più  anni,  e non  ostan- 
te qualunque  patto  clie  direttamen- 
te, o indirettamente  tolga  la  facol- 
tà predetta,  con  qualsiroglia  clau- 
sola e rarola  sia  concepito.  D.  Bol- 
la, J.  Postremo. 

Jllla  restituzione  del  prezzo  del 
censo  deve  precedere  T intimazio- 
ne di  due  mesi,  da  farsi  dal  debi- 
tore del  censo  al  creditore  del  me- 
desimo. Entro  un'  anno  dalla  fatta 
intimazione  il  creditore  potrà  co- 
stringere il  debitore,  anche  dissen- 
ziente, alla  redenzione  del  censo,  e 
fatta  la  disdetta,  o l'intimazione  deb- 
bono cessare  i frutti  (1).  In  qua- 
lunque tempo  potrà  estinguersi  il 
censo,  presia  sempre  l' intimazione 
suddetta,  e non  ostante  quanto  so- 
pra, ed  anche  quando  la  detta  in- 
timazione sia  stata  ripetuta  più  \ol- 

senza  die  ne  sia  seguito  giam- 
mai 1’  effetto.  D.  Bolla,  J.  Cum 
vero. 

Sono  proibiti  altresi  tutti  quei 
patti  che  contengono  la  convenzio- 
ne che  il  prezzo  del  censo  fuori  del 
caso  predetto  possa  ripetersi  dal  de- 
bitore, o per  causa  di  penale  D. 


( 1 ) V.  il  r.eotard.  de  nsur.  qnest.  68. 
n.  9.  De  Lue.  de  ccns.  disc.  31.  n.  8., 
et  disc.  75.  n.  0. 


Bolla,  Poeta  etiam. 

Fu  giudicato  usuraio  qualunque 
contratto  che  in  altra  forma  fosse 
posto  in  essere  dopo  la  pubblicazio- 
ne di  detta  bolla,  e die  espressa- 
mente,  o tadtamente  fosse  contra- 
rio alia  medesima,  acom’dando  al  fi- 
sco qualunque  diritto  df  vindicazio- 
ne.  I).  Bolla,  Contractusque.  Si 
didiiara  in  fine  nella  Bolla  suddet- 
ta, che  il  |wezzo  una  volta  costitui- 
to, non  possa  mai  accrescersi,  nè  di- 
niinuisi  per  qualunque  causa,  o va- 
rietà di  tempo,  o qualità  de' con- 
traenti. 

G>Ua  successiva  Bolla  del  mede- 
simo pontefice  s.  Pio  V.  delli  40. 
luglio  1570.  sopra  indicata,  è stato 
dichiarato  doversi  intendere  per  in- 
fruttifero, solo  quell’  immobile  cen- 
sito che  interamente  o parzialroen- 
te  si  rende  perpetuamente  infrutti- 
fisro;  non  quello  die  per  uno,  o più 
anni  non  frutta  per  cause  di  tem- 
peste, o per  qualunque  altro  caso, 
da  doversi  ciò  intendere,  soh  a qua- 
lunque altra  disposizione  del  gius 
comune.  II.  Bolla,  {.  Nos  haec 
discrimina. 

Si  didiiara  sempre  nella  stessa 
Bolla,  che  è proibito  il  patto  e la 
convenzione  fra  i contraenti  che  si 
opponesse  spedalmente  nell’  istro- 
mento  di  censo,  riguardante  il  ri- 
fadmento  delle  spese;  non  è però 
proibito  il  patto  di  rifusione  di  quel- 
le spese  die  per  disposizione  di  di- 
ritto si  ripetono,  e die  sono  aggiu- 
dicate per  ordine  del  giudice.  Z>. 
Bolla,  g.  Praeterea.  Si  dichiara  al- 
tresì che  pos-sono  darsi  mallevadori 
per  il  caso  di  evizione  del  fondu 
censito,  e possono  obbligarsi  altri 
beni  per  detto  caso  soltanto  di  evi- 
zione. I).  Bolla,  g.  Celenun. 

E finalmente  si  dichiara,  quanto 
al  regno  di  Sciciha,  che  se  nell'  at- 
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to  della  creazione  del  censo  non  po- 
trà sborsarsi  il  danaro  effettiranien- 
te,  in  suo  luofTo  il  compratore  del 
censo  dovrà  nell'  atto  medesimo  del 
contratto  esibire  al  venditore  1’  apo- 
ca, o la  cedola  di  banco  idonea  cor- 
rispondente all’ intero  prezzo  del  cen- 
to D.  Bolide  Denique. 

Kiuno  può  imporre  il  censo  so- 
pra la  cosa  altrui,  se  non  vi  accon- 
sente il  proprietario  della  medesima, 

10  die  è tanto  vero,  die  se  sono 
più  i proprietarii  della  cosa  é ne- 
cessario il  consenso  di  tutti  all’ef- 
fetto di  potere  imporre  il  censo  so- 
pra la  totalità  della  medesima^  se 
si  tiatti  però  d' imporre  il  censo  so- 
pra una  sola  porzione,  è snfiiciente 

11  consenso  ancbe  tadto  del  padrone 
di  Duella. 

li  padrone  diretto  dis^unlamen- 
te  dai  livellario,  ed  il  livellano  se- 
paratamente dal  padrone  diretto  può 
imporre  il  censo,  il  primo  sopra  il 
dominio  diretto  del  fondo  enfitenti- 
co,  ed  il  secondo  sopra  il  dominio 
utile  del  fondo  medesimo,  attesocliè 
basta  alla  validità  del  censo  che  I' 
immobile  sopra  cui  s' impone  sia  at- 
to a fnittare. 

li  minore  senza  11  consenso  del 
curatore  non  può  procedere  all’  im- 
posizione del  censo:  e nel  caso  che 
il  minore  sia  privo  del  curatore,  e 
crei  il  contratto  di  censo,  quest’  at- 
to è valido,  ma  può  rescindersi  col 
rimedio  della  restituzione  in  inte- 
grum.  Add.  de  restit.  in  integr. 
par.  1.  quae.tt.  art.  j.  Bota 
post  Cene,  de  caos,  decis.  19.  et 
decis.  ZI. 

La  donna  senza  il  decreto  del  giu- 
dice competente  non  può  imporre 
validamente  11  censo;  ed  il  figlio  di 
famiglia  ancbe  maggiore,  non  può 
imporre  il  censo  sopra  il  peculio  av- 
ventizio e perfcllizio,  sopra  II  quale 


Il  padre  abbia  1’  usufrutto^  ma  può 
per  altro  imporlo  sopra  il  peculio 
castrense,  o quasi  castrense. 

II  marito  sopra  il  fondo  dotale 
inestimato  non  può  imporre  il  cen- 
so; bensì  può  imporlo  sopra  il  fon- 
do dotale  stimato,  die  corrisponde 
alla  vendita. 

L’  ere^  fidecommissario  sempli- 
oemente  gravato  dopo  la  sua  morto 
a trasmettere  il  fidecommesso,  può 
sopra  i beni  soggetti  al  medesimo 
imporre  il  censo  da  durare  però,  sin- 
diè  dura  la  vita  dell*  imponente.  Se 
poi  all’erede  fidecommissario  è proi- 
bita r alienazione  è nulla  l’ imposi- 
zione del  censo,  a meno  die  la  me- 
desima non  venga  fatta  per  causa 
necessaria,  conforme  sarebbe  la  ri- 
parazione delle  cose  ereditarie,  o la 
costiluziuno,  o restituzione  della  do- 
te, purché  si  verifichi  la  versione  del 
prezzo  del  censo  nel  pagamento  del- 
ia medesima,  o finalmente  non  si 
castitulsca  sui  mielloramcnti  fatti  dal- 
l’erede nei  beni  fidecommissarii,  dioi- 
che su  quelli  può  egli  imporre  va- 
lidamente il  censo. 

11  Feudatario  sopra  il  fondo  feu- 
dale legolarmcnte  non  può  imporre 
11  censo,  a meno  die  il  medesimo 
non  sia  imposto,  per  durare  limita- 
tamente il  tem|H)  del  proprio  dirit- 
to, conforme  In  questa  maniera  può 
farlo  r usufruttuario.  E permesso  al- 
tresì al  feudatario  1'  iiu|>orre  il  ccu- 
so,  riservandosi  di  ottenere  1'  assen- 
so del  padrone  del  feudo,  ed  è ba- 
stante quest’  assenso,  dopoché  è ce- 
lebrato il  contratto  di  censo.  Cosi 
deve  dirsi  dell’  Enfiteusi. 

Il  Benefiziato  non  può  sopra  i 
beni  del  benefizio,  e sopra  quelli 
aasegnatl  con  titolo  di  patrimonio 
.sacro  Imporre  il  censo,  senza  una 
graiissiina  necessità,  o con  evidente 
utilità  della  chiesa,  e previo  il  he- 
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nefJacito  apostolico^  a meno  die 
ancora  il  beneildato  non  impon- 
ga il  censo  durante  la  sua  vita  na- 
turale soltanto,  dò  che  fareblie  can- 
nare la  natura  di  (piesto  contratto, 
da  censo  consignalivo  cioè,  in  cen- 

10  viialaio. 

'Sofira  i luc^Li  di  Monte,  allor- 
diè  sono  dicniarati  per  immobili 
può  ira)iorsi  il  censo.  Può  impor- 
si aitréù.  sopra  i molini,  die  per 
altro  perpetuamente  siano  fondati 
nel  suolo^  e può  crearsi  il  censo  so- 
pra un  altro  censo;  c dò  pel  prin- 
dpio  e rq;ola  che  il  censo  si  deb- 
ba imporre  sopra  una  cosa  immo- 
bile, o che  per  finzione, ’o  per  mi- 
nistero di  legge  si  abbia  in  conto 
d' immobile,  la  quale  poi  sia  fruttì- 
fera di  sua  natura  e nominatamente 
circoscrìtta  entro  certi  e determinati 
confini. 

11  censo  però  non  può  imporsi 
ad  un  tempo  sopra  un  certo  c de- 
terminato stabile, c generalmente  su 
tutti  gli  altri  beni  del  costituente, 
poiché  in  questo  caso  il  ceii.so  sa- 
rebbe nullo,  mentre  si  macclùereb- 
be  di  contratto  usnrarìo.  Se  per  al- 
tro il  censo  s’ impone  sopra  una  co- 
sa certa,  e determinata  da  designati 
confini,  aggiunta  poi  T ipoteca  so- 
pra gli  altri  beni  del  costituente,  per 

11  caso  di  erirìone,  il  censo  in  questo 
caso  è validissimo. 

Il  compratore  del  fondo  nou  a- 
vendo  danaro  da  pagare  il  prezzo, 
può  imporre  il  censo  sopra  la  cosa 
comprata , purché  dall'  istrumcnto 
resulti  deir  efiettìTo  intero  paga- 
mento del  prezzo  del  fondo,! il  qua- 
le prezzo  poi  non  importa  che  vèòiga 
restituito  al  compratore  con  titolo  ^ 
prezzo  del  censo. 

n creditore  del  censo  può  com- 
|iensare  il  prezzo  del  censo  col  prez- 
zo del  fondo  da  esso  acquistato;  od 
Leitfto  Ltg.  Hot.  Tom.  I.  Par.  II. 


è permesso  il  patto  die  se  il  cen- 
so si  estìngue,  il  prezzo  debba  rin- 
vestirsi in  beni  stabili  per  assicn- 
razioue  della  dote,  o per  alti  a assicu- 
razione; ed  in  questo  caso  il  bebi- 
tore  del  censo  deve  procurare  che 
segua  il  rìnvestimento,  altrimenti  il 
ceaso  non  si  direbbe  estinto.  Può 
estìnguersi  altresì  il  censo,  anche  con 
altra  cosa  fuori  del  dauaro,  non  pe- 
rò estìnguersi  a minuto  ne’ farsi  il 
finto  pagamento,  come  sarebbe  la 
compensazione.  Gratìan.  Disceplal. 
Foi-ens.  105.  n.  9.  et  10. 

Concorrendo  per  altro  il  consi-n- 
so  espresso  del  creditore,  può  c.stin- 
guersi  il  censo  in  rate,  ed  a pro- 
l>orzione  dei  pagamenti  devesi  di- 
minuire il  frutto.  Rot.  decis.  433. 
n.  3.  et  6.  pari.  3. 

11  debitore  del  censo  può  accol- 
larlo altrui,  tanto  per  l’ intera  sorte, 
come  per  una  rata  di  e^a.  Il  censo 
non  per  questo  solFre  alterazione; 
ed  il  creditore  può  rifiutarsi  di  ac- 
cettare 1’  estinzione  della  rata  accol- 
lata, se  non  si  estìngua  l’ intero 
censo,  quando  il  creditore  non  sia 
concorso  all'  acco'lazione. 

£ illecito  il  paltò  che  il  padrone 
o creditore  del  censo  conduca  il  fon- 
do censito  con  titolo  di  locazione, 
e conduzione,  e che  la  conduzione 
duri  sintantoché  non  sia  estinto  il 
censo,  ma  è d’altronde  lecito  ed  am- 
messo il  patto  che  il  creditore  del 
censo  per  piu  fàcile  esauone  dei 
frutti  possa  in  ca.so  di  morosità  dei 
debitore  di  propria  autorità  pren- 
dere i (rutti  del  fondo  censito,  e 
tanto  maggiormente,  se  nell’  atto  del 
censo  vi  è apposta  la  clausola  del 
costituto  e dei  precario,  purché  per 
altro  faccia  istanza  per  l’ associazio- 
ne al  possesso  del  (ondo. 

Trattata  la  materia  del  censo  con- 
signatwo  o reak  con  tutta  quella 
35 
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dilTusione  die  oon.sentÌTasi  alle  «xm- 
dlzioni  (li  (pesto  lavoro,  passeremo 
ora  a dire  alcun  poc»  del  censo  ri- 
scivalìvo,  il  (palo  al  dire  del  Geli- 
do, ha  luopo,  (pando  alcuno  con- 
scpna  una  sua  proprietà  ad  un  altro 
trasferendogli  ogni  dominio  direttoed 
utile,  col  solo  peso  die  sia  tenuto 
ogni  anno  a pagargli  alcuna  cosa 
in  ricunusdmento  dell' ottenuta  cus- 
sionc. 

Sebilene  questo  censo  riservati 
vo  potesse  facilmente  confondersi 
coll’  enGteiisi,  ne  è però  in  sovtau- 
ya  molto  diverso  per  due  rispetti, 
come  ne  ammaestra  lo  stesso  Cen- 
cio. Infatti  nel  contratto  di  censo 
nessun  diritto  o ragione  rimane  pres- 
so il  cedente,  sopra  il  fondo  ceduto, 
tranne  (]uedlo  di  conseguire  la  pen- 
sione o corrisjxista  che  egli  si  ri.ser- 
vò  nell’  istrumento  di  concessione. 
Al  contrario  però  nel  contratto  di 
enfiteusi,  non  altro  dal  direttario  si 
trasferisce  come  osserva  il  Devoti, 
che  il  dominio  utile,  ossia  la  sola 
facoltà  di  godere  il  fondo  enfiteuti- 
co.  c dì  jKissederlo. 

Tj’  altra  dilferenza  stà  in  ciò,  che 
nel  contratto  di  censo  riservatilo 
il  'fondo  censito  accpistato  una  volta 
non  sì  pu('i  pili  perdere,  se  pure  si 
ommetta,  non  per  una,  ma  per  ben 
mille  volle  il  pagamento  del  censo, 
ossia  deir  annua  corrisjiosla  che  fu 
attuita:  mentre  al  contrario  nell’ en- 
teusi, se  colui  die  ne  fu  investito 
dal  direttario,  tralascia,  iier  due,  o 
più  anni  di  soddisfare  la  pensione 
enfìteutica,  cade  come  dicono  i pra- 
tici, in  commesso,  e il  direttario 
può  chiedere  la  caducità,  ossia  lo 
scioglimento  dell’  enfiteusi  che  fu 
stipulata. 

Diremo  ora  del  censo  personale 
che  è assai  diverso  dai  contratri  su- 
periormente discorsi,  mentre  esso 


non  s’ impone  e cosrituisoa  sopra 
veruna  aisa  fruttifera,  ma  sopra  la 
stessa  [lenona  del  venditore,  il  qua- 
le a sè  ed  agli  eredi  suoi  impone  il 
carico  di  soddisfare  ogni  anno  al 
(nmpratorc  una  certa  somma,  me- 
diante la  propria  industria  e farica^ 
per  esempio,  s’  egli  eserciri  la  mer- 
catura, se  tratti  un'arte,  se  abbia 
un  fondaco  aperto.  Kei  quali  casi  il 
censo  pcrsoiiaie  non  muterebbe  la 
sua  natura,  nè  addiverebbe  reale,  se 
anelli'  fosse  pri'stata  una  ipoteca  a 
maggiore  guarentigia  del  creditore. 
Imprroccliè  venendo  a perire  la  co- 
sa soggetta  al  vincolo  ipotecario,  non 
per  questo  si  estiii'.'U(n'ebl)e  il  cen- 
so personale,  a diilerenza  del  reale, 
che  si  toglie  e perisce  quante  vol- 
te sia  mancato  il  fondo  sul  quale 
venne  costituito.  Questo  censo  pe- 
rò è bruttato  dì  turpitudine  e di 
usura.  £ in  fatti  egli  è evidente  die 
con  questo  contratto  di  censo  non 
si  vende  il  diritto  di  conseguire  i fnit- 
ti  da  un  certo  e determinato  fondo, 
ma  piuttosto  si  vende  la  stessa  an- 
nua prestazione  di  danaro  clic  de- 
ve ritrarsi  dalla  persona  del  debi- 
tore. Laonde  il  censo  personale  è 
giustamente  da  riprovarsi,  anche  [ler 
la  semplice  considerazione,  che  il 
censo  a termini  della  citata  Bolla 
Piana,  non  può  consistere  die  so- 
pra cosa  immobile  fruttifera  celta  c 
nominatamente  descritta.  E bciiclié 
questo  principio  non  possa  dirsi  ap- 
plicabile nei  paesi  ne^  quali  non  fu 
ricevuta  la  Bolla  di  s.  Piu  V.,  pu- 
re Benedetto  XIV.  irusegiia , che 
nello  stabilire  si  fatti  censi,  special- 
mente redimibili  a volontà  dell’  una 
parte  e dell’  altra,  .si  debbono  os- 
servare alcune  condizioni  die  non 
tanto  sono  ordinate  dalla  suddetta 
Bolla,  quanto  dal  naturale,  e dal  di- 
vino diritto,  aflindiè  gli  usurai  non 
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abbiano  modo  di  ooptire  a danno 
dei  bisognosi  un  mutuo  fèneratizio, 
ed  esorta  i TesooTÌ  a curare  con  di- 
Lgenza,  die  ore  questa  bolla  è ac- 
cettata non  à contraggano,  in  on- 
ta della  medesima  si  tatti  censi,  ed 
ore  non  è accettata,  ad  esortare  i 
fedeli  ad  astenersene,  poiché  bene 
considerata  l' indole  di  questo  con- 
tratto, non  ra  esso  esente  dal  pe- 
ricolo e dal  so^tto  di  nsura. 

Passiamo  finalmente  a parlare  del- 
1'  ultima  specie  di  censo,  di  quello 
cioè  che  <uced  censo  vitalizio.  EgU 
è quello  die  si  compra  e si  rende  a 
modo  die  se  ne  soddisfi  la  pensio- 
ne sopra  una  cosa  anche  fnittifera, 
sintantoché  duri  la  rita,  o a colui 
die  somministrò  il  danaro  o ad  al- 
tra, o altre  persone  indicate  dai  con- 
traenti. Tanto  le  coiunetudini  dei 
direrà  luoghi,  quanto  le  leggi  ed 
i canoni  approrano  indistintamente 
questa  speae  di  censo.  Infatti  Cle- 
mente V.  nel  condilo  di  Vienna, 
permise  die  i beni  e i redditi  di 
una  diiesa,  o di  un  monastero  po- 
tessero concedersi  a persona  sua  ri- 
ta naturale  durante,  quante  rolte 
dò  fosse  richiesto  dalla  utilità,  o dalla 
nc'cessità  di  quella  diiesa,  o di  quel 
monastero. 

E noto  che  i molti  e rari  biso- 
gni degli  uomini  diedero  origine  a 
questo  contratto.  Imperocché  come 
ri  sono  persone,  le  quali  posseden- 
do il  danaro  non  rogliono,  o non 
possono,  o non  hanno  attitudine  di 
adoperarloin  negoziazioni  ed  in  trafii- 
d,  per  cui  si  renda  ad  essi  fruttifero, 
e cosi  basti  al  loro  sostentamento, 
senza  diminuirne  il  capitale*,  cosi  ri 
sono  per  lo  contrario  persone,  die 
intelligenti  ed  idonee  a ii'uttiire  il 
c<miiiiei'clo,abbi.sogtiano  di  una  ipian- 
tilà  di  danaro  fier  intraprendere  oou 
prò  le  loto  b^HiculaziuuL  Ed  ecco 


che  questa  classe  di  gente  atta  e 
pronta  ad  agire,  ma  sprovveduta  di 
raezii,  di  buon  grado  si  obbliga  a 
soddisfare  un  frutto  annuo  « mensile 
su  quella  somma  che  loro  sia  data  dal 
possessore  del  danaro,  il  quale  non 
sapendo  come  trarre  profitto  dal  me- 
desimo veiTebbe  a oiminm're  a gra- 
do, a grado  la  somma  per  vivere, 
mentre  viceversa  cedendolo  all'  at- 
tivo e laborioso  commerciante,  on- 
de averne  da  lui  nn  fnitto  mode- 
rato colle  regole  della  giustizia,  gli 
si  procaccia  cosi,  finché  gli  duri  la 
vita  un  immancabile  sostentamento. 
Ole  poi  questo  censo  si  possa  pat- 
tuire, senza  commettere  usura,  non 
v’ha  dii  noi  conosca^  avvegnacchè 
rimanga  incerto  a quale  dei  due  con- 
traenti sia  per  toccare  il  vantaggio 
o la  perdita.  Essendo  questo  adun- 
que un  vero  contratto  aleatorio  e di 
sorte,  in  cui  si  può  egualmente  per- 
dere e guadagnare,  u pencolo  per- 
dò  della  permta  é un  mosto  com- 
penso, e correspetlivo  della  speran- 
za del  guadagno.  Ecco  come  ne  par- 
la in  proposito  uno  dei  più  celebri 
autori  die  abbiano  trattata  questa 
materia.  Vocamus  cont/actum 
vitalitiwn  illum,  in  quo  vitalUii 
consliluuntur  nùMtus.,  idvsl,  emun- 
tur,  — venduntur  quiquidtm.  cum 
ab  incerta  evento  et  casa  ohligatio 
pendeat  seu  res  contrada  in  ca- 
sum  mortis  reiiciatur  in  contracli- 
bus  aleae,  quod  vocant,  nunieratur. 
Ifimirum  subit  aleam  emptor,  qui 
periculum  ultra  suscipit  .tortis  pur- 
dendae,  sive  omnis,  sive  partcm 
aliquam , si  mors  hominis  bre- 
ve contingaL  P'endiior  quoque  a- 
leam  adit,  cani  soh/eudae  pen- 
sionis,  ultra  sorteni  et  vulgares  u- 
suras  periculum  incurruL  Djd. 
Up.  De  usuris  ruddìtibus  vitul.  eie. 
>^i.  111.  C7.  L'  incei*tezza 
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(lunqae  della  vita  dell*  i(U|x>sitore 
del  ceitso,  toglie  a questro  conb'at- 
to  qualunque  ombra  di  lesione,  e 
quaiulo  sieiio  ìu  esso  osservate  le 
regole  stabilite  dalla  giustizia  e dal- 
la consuetudine,  tanto  il  civile,  quan- 
quajito  il  canonico  diritto  concorde- 
luente  lo  apjwovano.  L.  Si  ea  le- 
ge  17.  L.  Si  ea  pactione  C. 
de  ufuns,  Si  <juis  auteni.  Auth. 
De  non  alienali.  Cod.  precariae 
4.  et  c.  ea  enim  2.  acconomus 
caos.  10.  </u.  2.  c.  in  cwitate  0. 
et  cap.  naviganti  10.  de  u.rur.  C/em. 
/.  De  rei),  eccles.  non  atienan. 

La  giustizia  di  questo  contralto 
si  desume,  1.  dall'età  dell’uomo, 
a riguardo  del  quale  si  costiluLsce 
U censo,  giaccltè  questo  deve  dura- 
re per  tutta  la  sua  vita;  2.  dalla 
Quantità  ^11'  annua  somma  die  si 
deve  pagare  dal  censuario,  finclié 
quella  o quelle  persone  sopravvivo- 
no^ 3.  dalla  quantità  del  prezzo  die 
si  sborsa  dal  sovventoi-e  o ceiisna- 
lista,  o dall'  importanza  del  fondo . 
o dei  beni,  che  si  cedono  al  ven- 
ditore, il  quale  in  correspetiività  del- 
la somma  di  danaro,  o della  cessio- 
ne ottenuta  si  obbliga  di  corrispon- 
dere al  compratore  la  pensione  an- 
nua o mensile  convenuta.  In  quan- 
to alla  prima,  essa  misurasi  princi- 
palmente dalla  qualità  della  perso- 
na, dalla  cui  vita  dipende  la  dura- 
ta del  censo  vitalizio^  laonde  gio- 
verà il  por  mente  s’  egli  sia  ancor 
giovane,  se  nella  età  virile,  o mol- 
to innanzi  negli  anni,  se  di  buona 
o di  gracile  tempera,  se  dato  a vi- 
ta regolare  e riposata,  od  invece  a 
vita  disordinata  ed  eccessivamente 
laboriosa^  e queste  osservazioni  pos- 
sono condurre  a determinare  con 
rettitudine  la  maggiore,  o minore 

2iiantità  della  |Kiisloue  vitalizia. 
Guardo  ConwmUarii  tfu.  28.  n. 


82.  — La  quale  pensione,  essendo 
come  abbiamo  detto  il  secondo  estre- 
mo da  attendersi  (ler  conoscere  la 
giustizia  di  questo  contratto,  voglio- 
no alcuni  die  nel  regolarne  la  quan- 
tità debbasi  prender  norma  dalla  L. 
haereditatum  ff.  ad  Legetn  Falci- 
diam  secondo  la  quale,  la  vita  del- 
1’  uomo  si  numera  perfino  agli  an- 
ni settanta.  £ però  comune  op'nio- 
nc  die  la  disposizione  di  questa  leg- 
ge abbia  luogo  negli  atti  di  ultima 
volontà,  non  già  nei  contratti  e spe- 
cialmente nei  vitalizii,  lo  die  pare 
confermato  dal  testo  civile.  L.  cum 
ìli  8.  moilus  aulem  pm  aetatc 
ff.  De  transact.  et  Jiot.  Rvm.  cen- 
.rus  vitaìiii,  8.  Jttnii  Ì75'J.  111. 

Corani  Ratta. 

A Ibrnire  jicrtanto  un  qualdie  lu- 
me su'la  iiialeria,  la  stessa  Sacra 
Ilota  insegna  clic  la  giu.sta  annua 
conis|x>sla  del  censo  vitalizio  è di 
tre  .sorta;  l’ infilila  di  annui  j 7.,  la 
media  di  animi  8.,  c la  suprema 
di  j 0.  per  tento.  £ slaliilisce  inol- 
tre die  un  u uno  di  mezzana  età 
può  giaslanieiite  convenire  la  cor- 
risposta di  ^"5  8.  e di  10,  per  ogni 
centinaio  senza  maccliia  di  usura.  — 
lioni.  pvcuiiiaiiii  22.  niartii  1751. 
g.  19.  cunim  Molino  i Rom.  con- 
tractuurn  vilalitionun  25.  iunii 
1753.  8.  corain  cod.'.,  Rom.  ma- 

nutentionis  16.  niartii  1059.  §.  11). 
coram  Envivs,  Alcuni  dottori  vo- 
gliono die  il  frutto  del  censo  vita- 
lizio debba  es.scro  maggiore  jier  la 
metà  di  quello  del  censo  perpetuo, 
cosicdié  se  esigasi  il  3.  per  cento  so- 
pra un  censo  irredimibile  si  posso- 
sono  convenire  g fi.  per  cento  nel 
censo  vitalizio;  jioidiè  in  questo,  la 
sorte  ossia  la  somma  del  danaro  die 
si  ]iaga  norr  può  ricuperarsi,  e |>er- 
diè  è iiu  erlo  d'  aUroiidc  fino  a qual 
giorno  sia  per  limare  la  vita  del 
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soTTenuto.  Casareg.  De  commercùi 
Jis.  96.  n.  51.;  Zanchi  De  laesio- 
ne  par.  2.  cap.  9.  n.  109. 

II  Dall’  Olio,  il  quale  raccolse  ra- 
tomo  a questa  materia  le  decisioni 
rotali  apMggiato  anclie  all’autorità 
del  Zanmi,  crede  che  la  tarifia  di 
cui  in  simili  contratti  fa  uso  l’ Ospi- 
zio Apostolico  dei  poreri  invalidi 
detto  di  s.  Alicliele  in  Roma,  pos- 
sa dare  un’opportuna  norma  e re- 
golamento. E poicliè  può  farsene  da 
tutti,  crediamo  acconcio  di  qui  ri- 
ièrirla. 

Da  qualsivoglia  età,  si- 
no a quella  di  anni  trenta  g 6. 

Dagli  anni  trenta  ai  - 
quaranta » 6.  50. 

Dagli  anni  quaranta  ai 
cinquanta » 7. 

Dagli  armi  cinquanta 
ai  cinquantacinque  . . . >•  7.  50. 

Dagli  anni  ciuquanta- 
cànque  ai  sessanta.  ...»  8. 

Dagli  anni  sessanta  ai 
scssantadnque » 9.  50. 

Da^li  anni  sessantacin- 
que  ai  settanta » 10.  50. 

Dagli  anni  settanta  ai 
scttaiitacinqne » 12.  50. 

Dagli  anni  settantacin- 
que  agli  ottanta » 15. 

Da^i  ottanta  in  piu,  quello  che 
sarà  stabilito  fra  i contraenti. 

Stando  alla  massima  spiegata,  che 
cioè,  secondo  T opinione  di  alcuni 
dottori  il  frutto  del  censo  vitalizio 
debba  essere  il  doppio  di  quello  del 
censo  perpetuo,  riteniamo,  che  sen- 
za pencolo  di  usura,  possa  oggi  ec- 
cedersi la  misura  della  tariffa  surri- 
porUita,  essendo  in  generale  mag- 
giore il  flutto  ordinario  del  censo 
consiglia  tivo. 

Passiamo  a trasciiv  ere  le  Bolle  Pon- 
lififie,  inilicate  nel  principio  di  que- 
.«•t'  ailicolo. 
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Refoduatio  contractuum  de  an- 
nuis  censibus  creandis,  alieiiandis  et 
redimendis.  Et  declaratio  quarum- 
dam  dubitationum  desnper  exor- 
tarum. 

r 

PIUS  EPISCOPUS 

Servus  servorum  Dà.  Ad  perpe- 
iuam  rei  memoriam. 

n Gum  onus  apostolicae  servitu- 
» tis  obeuntes  cognoverimus  innu- 
» meros  celebrate»  fuisse  et  in  dìes 
» celebrari  censuum  contractus,  qui 
» nedura  non  courinentur  intra  li- 
» mites  a nostris  antecessoribus  ei- 
» sdem  contractibus  statutos,  veruni 
» eliain  quod  deterius  est,  contra- 
» riis  omnino  pactionibus,  propte- 
» rea  ardentem  avarìtiae  stimolum, 
» legum  etiain  divinarum  manife- 
» stum  contemptum  praeseferunt , 
» non  potuimus  animarum,  prout 
» tenemur  saluti  consulentes,  ac  pia- 
» rum  meutium  petitìonibus  eUani 
» satisfacientes,  tam  gravi  morbo 
» laetiferoque  veneno  salutari  auti- 
» doto  non  mereri. 

» Uac  i"itur  nostra  Constitutio- 

p 

» ne  statuimus,  censuro,  seu  annu- 
» um  redilumcreari,conslituive  nul- 
» lo  modo  posse  nisi  in  re  inimo- 
» bili,  aut  quae  prò  immobili  lia- 
» beatur  et  de  sui  natura  fructìfe- 
» ra,  et  quae  nominatim  certis  (ì- 
» nibus  designata  sit. 

» Rursum  nisi  vere  in  pecunia 
» numerata,  praesentibus  testibus, 

» ac  notario,  et  in  actu  celebratio- 
» uis  iustrumenti;  non  autem  prius, 

« recepto  integro,  iustoque  pretio. 

» Solutiones,  quas  vulgo  antiri- 
» patas  appellaut,  fieri,  aut  in  pa- 
li cium  deduci  proliibemus. 

» Convcntioiies  directe,  aut  indi- 
recle  obllgantes  ad  casus  fortiiitos 
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” eum  qui  alias  ex  natura  contra- 
V rtus  nuli  teiietur,  nullo  modo  Ta- 
n Iure  volumus. 

t>  Quemadinodum  neo  pactum  au- 
» fiTeua,  aut  restringeus  facultatem 
» alienaudi  rem  ceiisui  tupposltam^ 
” quia  volumus  rem  ipsam  aemper 
n et  libere,  ac  siile  sulutioue  lau- 
ti  deinii,  scu  qiiinqiiageaimae,  aut 
» aUerius  quantiUilis,  vel  rei,  tam 
T iiiler  vivos,  qiiam  in  ultima  vo- 
li luiilate  alienarì. 

» Ubi  autem  vendenda  alt,  vo> 
» lunius  donitnum  census.  aliis  om- 
r iiilius  praeferri , eique  denun- 
n ciarì  couditiones^  quibus  vendenda 
n sit.  et  per  menseni  expectari. 

<•  Parta  contiueulìa  morosum  cen- 
» sus  debitorem  teneri  ad  interes- 
» se  lucri  cessanlis,  vel  ad  cam- 
II  bium,  seu  cerlas  ex|iensas,  aut 
» certa  salaria,  aut  ad  salaria  seu 
» rxpensas  medio  iuramenlo  cre- 
n diloris  liquidaiidas,  aut  rem  cen- 
« sui  subiectam,  sine  aliquam  e- 
» ius  parlem  amiltere,  aut  aliud  ius 
n ex  eodem  contraclu,  slve  abun- 
I’  de  arqiiisllum  perdere,  aut  in  a- 
'I  liquani  poenain  cadere,  ex  luto 
n irrita  sint  et  nulla. 

» Immo  et  ccnsuni  augeri,  et  no- 
li vuiii  creari  super  eadeiu  vel  alia 
» re  ili  favorera  eiusdera,  aut  per- 
ii sunae  per  eum  suppositae  prò  celi- 
li sibus  teniporls,  vel  praeleriti,  vel 
n futuri  omnino  pruliibemns. 

n Siculi  eliam  annulluiiius  parta 
» contineiitla  solulioues  ouerum  ad 
» eum  spedare,  ad  qnem  alias  de 
Il  iure  et  ex  natura  cuntractus  non 
n s|>ectareut. 

» Postremo  census  omiies  iu  Tu- 
li turum  aeaiidos  non  sulum  re  in 
n tuluiu,  vel  prò  parte  perempla. 
n ani  infructuusa  in  tuluiii,  vel  prò 
n puiUs  elTerta,  Vuliiiiiiis  ad  lalaiii 
« peni  e,  sed  etiaiii  posse  pi  ù eo- 
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B dem  pretìo  extlogni.  Non  obstan- 
II  te  longUsimi  etiam  temporis,  ac 
» immemorabili,  immo  centum  et 

plurium  ennorum  praescriptione, 
n non  obstantibus  aliquibus  pactis 
» direcle,  aut  indirecte  talem  tacul- 
» talem  anferenlibus,  quibuscumque 
B verbis  aut  claosulis  concepta  sint. 

» Cum  vero  traditione  pretii  red- 
» dii  US  exllnguendus  erit,  volumus 
B per  bimestre  ante  id  denunciari 
B el,  cut  pretlum  dandum  erit,  et 
» post  denunciam,  intra  annum  ta> 

B men,  etiam  ab  invito  pretium  re- 
B peti  (losse^  et  ubi  pretium  iiec 
B vuteiis  intra  bimestre  solvat,  nec 
B ab  invito  intra  annum  exigatur, 

B volumus  iiihilomiiius  quanducum- 
• que  redJitiira  extingui  posse , 

B praevìa  taiiicii  semper  denuncia 
B da  qua  siipra,  et  non  obstanti- 
B bus  bis,  de  quibus  supra;  id- 
B que  obscrv-vri  niandamiis  etiam 
B quod  pluries  ac  plunes  deuuncia- 
B tulli  fuisset,  nec  uniquam  cffectus 
B sequutos  fuisset. 

B Poeta  etiam  conlinentia  pretium 
B census  extra  rasum  praedictum, 

B ab  invito,  aut  ub  piieiiam,  aut  ob 
B aliam  cauiani  repeti  posse  omni- 
B no  piuliibemus. 

B Cuiitractu'que  sub  alia  forma 
!b  post  hac  celebrandus  foeneratitios 
B iudicamus,ct  ila  illis  propterea  non 
B obstantibus,  quid  quid  vel  ex- 
B presse  vel  tacile  coulra  baec  no- 
B stra  mandata  dari,  reinitli,  aut  di- 
B milti  conliiigal,  a iiscu  volumus 
B posse  vendicali. 

» Hanc  aulam  salullferam  sanclio- 
» neiii  neJuiil  in  ccnsu  noiiier  cie- 
» andò,  verum  etiam  in  creato  quu- 
B cumquQ  tempore  alieuaudo,  mo- 
li do  |K)st  publicatlonera  coustilutio- 
» nis  crealus  sii,  perpetuo  et  iu 
» omnibus  servali  loinnius. 

» Dcclaranles  pretium  semel  oeii- 
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M sui  coostitutum  munquam  posse, 
» ob  temporam,  aut  coDtralieotiura 
w qualitatem,  seu  aliud  accldens,  nec 
» quo  ad  ultimo  contrabeutes  mi- 
» DUI  Tel  augerì. 

• Et  licei  legem  ipsam  ad  con- 
» tractus  iam  ceiebratos  non  exten- 
y>  damus,  illos  tamen  omnes  in  quos 
» sub  alia  fonna  perrenerunt  cen- 
» sus,  borlamur  in  Domino,  ut  sin- 
» gulos  coiitraclus  censurae  bono* 
» rum  Religiosorura  subiiciant,  et 
» animarum  saluti  consulant. 

r>  Non  obstantìbus  quibusvis  con- 
» stilutionìbus  et  ordinationibus  a- 
» postolicis,  slatutis,  et  consuetudi- 
» nibus,  nec  non  privilegiis,  et  Ut- 
» teris  etiam  per  quoscumque  Ro> 
» manos  pontilìces  praedecessores 
» nostros,  ac  etiam  nos  sub  quibus- 
» cumque  tenoribus  et  formis,  ac 
» cum  quibusvis  ciausulis,  etiam  de- 
» rogaturiarum  derogatoriis,  nec  non 
r>  irritantibus  Decretis  ex  quavis 
» causa  etiam  per  modum  legis  uni- 
» Tersalis,  aut  alias  quumodolibet 
» editis,  sire,  in  favorem  Uuiver- 
» sitatum,  Coniunilatum,  Cullegio- 
« rum,  Congregationura,  Civitatum 
» et  locoruui  concessis,  approbatis, 
n et  iniiovatis,  quibus  omnibus  et 
« siiigulis,  illorum  tenores  praesen- 
n libus  prò  expressis  babeutcs,  qua- 
r>  tenus  dirette  vel  iudirecic  prae- 
» seiitis  iiostrae  Conslilutiuuis  in 
n toto  Tei  in  parte  conlrallentur, 
» specìalìler  et  expresse  tlerogamus, 

caeterisque  cuulrarlis  quibiiscum- 
y>  que. 

» Volumus  aulein  quod  praesen- 
n tes  in  Cancellei'ia  et  aeiae  Cam- 
>7  pi  l'Lirae  pnlilicentur  et  ioter 
» CuiislilutibiiesExtravagantes  per* 
77  pelilo  valiluras  cunscribantur. 

r Et  quia  difficile  furet  praesen* 
77  tes  ad  singola  quaeque  loca  de- 
»7  ferri,  volumus  et  etiam  derlui  amus, 


Iti  quod  earum  transuinptis  etiam 
» impressisinanualicuius  Notali  pii- 
» blici  «ubscriptis,  ao  sigillo  alien - 
n ius  Praelati  munitis  eadem  prur- 
» sus  fides  ubique  adhibealur,  quae 
77  praesentibus  edlnberetur,  si  Iò- 
ti reni  exibitae  vel  ostensae. 

77  Nulli  ergo  omniuo  buminum 
77  liceat  banc  pagiiiam  nostrae  pru- 
77  bibitionis,  annullationis,  slaluti, 

77  mandali,  iudicli,  liorlationis,  deiu- 
77  gationis,  declaialionis  et  volunta- 
77  tis  inlriugerp,  vel  ei  ausu  teme- 
77  rarìo  contraire.  Si  quis  autein  liec 
77  attentare  praesum^iserit  inili<;na- 
77  tioiiem  Oinuipoleiilis  Del,  ac  uea- 
77  torum  Pelri,  et  Pauli  Apostolo- 
77  rum  eius  se  noverit  incorsili  uin. 

77  Dalum  Romae  apud  saintuiu 
77  Petrum,  anno  locarnatiuiils  Dn- 
77  roinicae  millesimo,  quingeiitesiino 
77  sexagesiroo  nono,  quarto  declino 
77  Calendas  Februarii,  Pontiiìcatus 
tf  nostri  Anno  qnaito.  >r 

Sequuniur  declarationes  dubitalio- 
num  desuper  exortarum. 

PIVS  PAPA  V.  Ad  fatui  am 
lei  memoi  kun. 

77  Et  si  apostolica  sedes  miigna 
77  adinbita  industria  operani  daia, 

77  umilia  (lerspicue  promulgare,  nx 
77  taiueii  est,  ut  umquaiii  satis  que- 
77  at  usquequaque  cavere.  quin  scru- 
77  pulosae  quorumdain  mcnies,  iio- 
77  vos  itti  sensuS  iiiducani,  quoium 
77  perplexitate,  multi  In  dubium  e- 
77  vocantur. 

77  Pridem  enim  per  Constitutiu- 
77  iiem  nostram  de  ceusuuni  crea- 
77  tiene  Inter  alla  vuluìmus.  Ceusus 
77  omnes  in  futurum  creandos,  non 
77  soluin,  re,  in  lolum  vel  pio  p.>r- 
<7  te  perempla,  aut  infruttuosa  lu^ 
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” h.itum  efl’ccta,  ad  ratam  perire, 
w scJ  eliam  prò  eodem  pretio  cx- 
r liiic^ui  posse.  Ac  p:icla  cootinea- 
•n  li.i  morosum  rensus  debitorcm  ad 
» interesse  liicii  cessaiitis,  voi  ad 
K carabium,  Tel  salaria,  et  expen- 
» sas  medio  crediloris  iuraniento  li- 
» quidandas  teneri,  ani  rem  censui 
n subiectam  sire  aliqnani  eius  par- 
li tein  amittcre,  aut  aliud  ius,  sire 
» ex  eodem  contractu  sive  aliunde 
M acquisitum  perdere, aut  in  aliquara 
» poenam  cadere,  ex  toto  nulla  at- 
■n  qiie  irrita  esse.  Censum  autem, 
n seu  aiinuum  redditimi,  non  nisi  in 
n re  immobili,  aut  quac  prò  immo- 
li bili  liabetur,  ex  sui  natura  fru- 
ii ctifera,  atipie  nominatim  cerlis  fi- 
li mluis  desij^nata  sit  Sed  nec  ceti- 
li siini  ipsuni,  nisi  Tcre  in  pecunia 
Il  numerata,  pracsentibus  Notano  et 
Il  testibus  in  aclu  celebratioois  in- 
n trumentq  non  autem  prius,  re- 
II  cepto  integro,  iustoque  pretio, 
» creari,  consliluire  nullo  modo 
n posse. 

» Deinde  per  dilectum  filium  O- 
» ctavium  Spinolam  Regni  Siciliae 
*i  Magistrum  Portulanum  bac  de 
n causa  ad  nos  destinatum  accepi- 
n mus  ili  dicto  Regno  Siciliae  scru- 
» puluni  cxoriri,  an  rerum  praedi- 
n ctarum  iiifrucluositas  etiam  anna- 
li lis  aut  alias  teraporalis  intelligatur. 

n Et  an  per  nullitatem  pactorum, 
« etiam  ius  recuperandi,  sire  repe- 
» tendi  impensas,  quas  litigando  con- 
•I  tra  niorosos  praedictos,  aut  exe- 
n culores,  ad  eorum  loca  transmit- 
II  tendo,  aut  alias  ex  iudicum  maii- 
n dato  subire  oportet,  auferatur. 

n Praeterea  an  lam  prò  ipsis  ex- 
ri  pensis,  quam  etiam  prò  censu  re- 
» cuperanao,  centra  tertium  posses- 
» sorelli  procedi.  Et  etiam  fideius- 
II  sioiies  dari,  aliave  bona  prò  prae- 
f’  dii  censu  gravati  evictioue,  et  i- 


a psius  census  solutione  liypotlieca- 
” ri.  Deniqiie  an  census  buiusmo- 
n di  super  pluribus  rebus  inter  se 
» divisis  constituti  possint. 

>>  Postremo  an  ad  id  quod  de  pe- 
ri cuoia  numerala  dicilur  proliibeat 
Il  quominus  in  dotium  assigoatione 
» rensus  creari  possit. 

Il  Nos  baec  discrimina  quantum 
« in  nobis  est  tollere  cupientes,  te- 
li nore  praesentiura  rem  infroctuo- 
n sani,  quae  tota,  sei  ex  parte  in- 
» fruttuosa  perpetuo  redditur^  non 
” autem  ex  qua  fruclus,  uno,  duo- 
ri  bus,  pluribuSTc  aiinis,  sive  tem- 
rr  pestate,  sive  alio  casu  non  pro- 
” veniunt,  salva  alias  iuris  commu- 
” nis  dispositione  inlelligi  debere. 

n Praeterea  exactionem  illaruin 
» expensarum  probiberi  quae  ex 
» pacto  vel  conventione  tantum  iii- 
” ter  contralieiites  inita  et  inslru- 
» mento  census  specialiter  apposi- 
” tae  refici  proroittuntur^  non  au- 
” tem  eae  quae  ex  dicti  juris  di- 
ri spoiilione  repeteiidae  veniunt,  et 
» mandato  iudicis  adiiidicantur. 

n Celerum  fideius-sores  dari,  a- 
» bave  bona  lijpolbecari  prò  prae- 
« dii  census  gravati  evictione,  aut 
” si  praedium  in  alium  deveiierit,  ant 
Il  aliqiiis  terlius  fideiussor  inlerces- 
II  seriU,  tertium  possessorera,  vel  e- 
II  ius  bona  obligari  minime  proibe- 
" nius.  Haec  autem  omnia  prò  c- 
" viclione  dumtaxai,  non  autem  so- 
li lutione  poenae  adiudicari  posse 
I»  intelligimus. 

» Postremo  in  dotium  assignan- 
II  darumeasu  censuum  crealionem  et 
» constitutionem  praedictam  respe- 
i>  ctu  actualis  numerationis  coram 
Il  Notano  et  testibus  faciendae,  lo- 
ri cura  non  liabere.  Sed  hoc  in  ca- 
li su  census  ipsos  eliam  pecunia  ad 
» manum  non  babila  creari  posse 
n derlaranius. 
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n Denique  ut  p«riculis  quie  ex 
n transporUlione  pecuuianim  fre- 
» quenter  in  «Ucto  regno  ereniunt 
n occurratur,  permiltioius,  ut  si  in 
» creatioiie  ceusus  pecuniam  ad  ma- 
» num  comode  liaberi  nequierìt,  il- 
» lius  loco,  emplor  apocliam,  sire 
» cedulam  bancariam  idoneam  in- 
« te^ri  praetii  Tenditori  in  ipso  era- 
» pUenis  actu  debeat  extbere. 

« Constitulione  nostra  praedicta, 
» tam  in  casu  dotium,  quam  cae- 
rt  leris  omnibus  in  ea  cuntenlis,  in 
» suo  robore  permanentibus. 

n Yolumus  autem  ut  praesentium 
» exempla  cliam  impressa,  Notarli 
j>  publici  maiiu,  et  Fraelali  eccle- 
siastici,  eiusque  Curlae  sigillo  ob- 
rt  sigiiala,  caodem  illam  pronus,  tam 
» iudiciu,  quam  extra  illud  (idem 
n faciaiit,  quam  ipsamet  praeseutia 
» facerent,  si  esseiit  exliibila  Tel  o- 
n steiisa 

n Datura  Bomae  apud  s.  Peirum 
« sub  anulo  Pbc^toris,  die  10.  lu- 
» Ili  1570.,  Poulificatus  nostri  an- 
» no  quinto.  » 

FORMOLà 

DEL  COSTKATTO  DI  COSTITUZIO.TE 

DEL  Gesso  corsigkativo. 

ÀI  Nome  di  Dio.  Amen. 

n Aranti  me Notaio  reslden- 

n le  a ed  in  presenza  degl’  in- 

M liascrilti  Teslimouii,  aventi  i re- 
r>  quisiti  voluti  dalla  legge,  si  è di 
» persona  rosliluilo.  il  Signor  Te- 
» renzio  Poggi  del  fu  Pietro,  pos- 

r>  sideiile  domiciliato  a di  età 

« legale  ed  a ine  cognito  ec.,  il  qua- 
le  pel  presente  pubblico  istromen- 
n lo  Ila  dicliiarato  e dicliiara  appar- 
vi tenergli  con  piena  ragione  e do* 
r>  minio,  conforme  lia  giustificalo  coi 
/.ftsiio  l.eg  Noi.  Tom.  I.  Par.  Il 


» relativi  documenti  censuali,  un 

» Podere  posto. (si  descriva  e 

» si  ident^chi  chiaramente  il  fon- 
ri  do,  sopra  cui  deve  imporsi  il 
» censo,  enunciandone  con  esaltex- 
r>  za  i confini,  e meglio  ancora  i 
« numeri  di  mappa ),  ed  essere  in- 
r>  oltre  il  dello  rudere  capace  di 
» produrre  un  annua  Eendita  per 
» la  parte  domenicale  non  minore 
» dell’  infrascritto  annuo  censo,  al 
" netto  di  qualunque  spesa  ed  ag- 
ii gravio^  perciò  sopra  detto  Pode- 
» re,  come  sopra  posto  e confina- 
li lo,  il  Signor  Terenzio  Poggi  li- 
» beramente  costituisce  ed  impone 
» no  annuo  perpetuo  ma  sempre 
» redimile  censo  di  scudi  romani 
» quaranta,  libero  ed  esente  da  qua- 
li lunque  aggravio,  onere,  diminu- 
ii zione,  o colletta,  così  imposta,  co- 
li me  da  imporsi  dalle  autorità  cora- 
li petenti  ec.  e non  diversamente 
» ec.  obbligandosi  egli  di  pagare 
n quest'  annuo  censo  in  due  rate  u- 
» guali  scadibili  posticipatamente  di 
n sei,  in  sei  mesi,  sino  alla  totale 
» redenzione  di  esso,  rimossa  qua- 
li lunque  eccezione. 

» F questo  censo  come  sopra  co- 
li stiluito  ed  imposto,  il  dello  Sig. 
» Poggi  Terenzio,  per  se  e suoi 
n eredi  e successoli,  da,  vende,  coll- 
ii cede  e trasferisce  al  Sig.  Cesare 
» Parisini,  proprietario,  domiciliato 

» parimenti  a di  età  perfetta, 

» qui  personalmente  intervenuto  ed 
Il  a me  pur  cognito  ec.,  per  sé  e 
» suoi  eredi,  e successori  accettau- 
» te  e comprante,  ad  avere,  lene- 
H re,  e possedei  e,  colla  clausola  del 
» costituto,  costituzione  di  procu- 
» ratore,  cessione  pienissima  di  ra- 
" gioni,  e colla  promessa  della  di- 
ti fesa  generale,  generalissima,  del- 
n l’evizione  in  foiraa  amplissim.'<,non 
» tanto  del  censo,  come  sopra  iin- 
36 
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n posto  e venduto,  quanto  di  det> 
n to  podere  su  del  quale  è stato 
» costituito  ed  imposto  in  ogni  e 
■n  qualunque  caso  ai  esisione,  o mo- 
» lesila  che  possa  sopratenire,  an- 
» corcliè  questa  proceda  per  oatu- 
» ra  del  ceuso  medesimo,  e respet- 
» tivameote  del  suddetto  podere,  o 
» per  preordinata  di^x>slziooe  degli 
» autori,  tanto  mediati,  che  imme> 
■o  diati  di  detto  Sig.  Po^^  vendi* 
» lore,  e tanto  nel  giudizio  petito- 
» rio  che  nel  possessorio,  benché 
n soroniariissimo,  e di  nuda  e sem- 
n plice  detenzione,  e tante  volte, 
n quante  sarà  per  accadere  la  del- 
n la  molestia  od  evizione,  da  esten- 
» dersi  tali  promesse  e clausole,  a 
n forma  delle  regole  di  ragione. 

n La  quale  costituzione,  vendita 
■n  e respettiva  compra  di  detto  an- 
» mio  censo  fanno  le  parti  predet- 
» te  per  il  prezzo  di  scudi  mille 
» romani,  moneta  da  paoli  X.  per 
» ogni  scudo,  quali  dal  Sig.  Com- 
y>  pratore  Parisiiii,  alia  presenza  di 
" me  notare  e teslimonli  infrascrlt- 
» li  è stato  elfetiii  amente  pagato 
» al  suddetto  veiiddore  S g.  Poggi, 
n il  quale  ha  tirato  a se  la  somma 
» suddetta  in  tante  monete  d' oro 
» e di  argento  a giusto  corso  di 
» tariffa,  e da  lui  uunieralo  atten- 
y»  tamente,  lauto  ha  confessato  es- 
» sere,  chiamandosi  soddisfatto  e 
n pagato  dell'  intero  prezzo  di  det- 
» to  censo,  come  sopra  imposto,  e 
» venduto,  facendone  al  Sig.  Com- 
n pratore  qui  presente  ed  acceltan- 
» le,  fatta  preventiva  rinuncia  al- 
y>  l’ eccezione  del  danaro  non  nu- 
li meralo  ed  alla  speranza  ec.,  ogni 
n opportuna  ricevuta,  saldo,  fine  e 
n quietanza  generale  e generalissi- 
n ma,  e ne'  modi  più  validi  ed  ef- 
» ficaci  di  ragione  ec. 

r>  Le  parli  predette  convengono 


» altrw  per  patto  espre»o  die  sia 
» sempre  in  facoltà  di  detto  signor 
» venditore  Pwgi,  suoi  eredi  e suc- 
» cessori  il  remmera  il  censo,  co- 
li me  sopra  imposto  e venduto  per 
» lo  stesso  prezzo  di  scudi  imlle 
» romani  e non  aitrìraeuti,  non  o- 
e stante  il  decorso  di  (qualunque 
» tempo,  benché  lunghissimo  e più 
y>  che  centenario,  con  obbligo  però 
» ai  medesimo  e suoi  ec.  di  bme 
y>  precedere  la  disdetta  almeno  due 
» mesi  avanti  1'  eseguimento  di  ta- 
li le  redenzione,  e ai  pagare  i frut- 
i>  ti  dei  censo  medesimo  da  decor- 
II  rere  fino  alla  scadenza  di  detti 
n due  mesi.  Ed  all'  incontro  resta 
» convenuto  che  detto  Signor  com- 
» pratore  e suoi  ec.  non  posM  mai 
» in  alcun  tempo  obbligare  il  Sig. 
n venditore  o suoi  ec.  ad  esegui- 
li re  la  redenzione  del  detto  annuo 
» censo,  il  quale  per  parte  di  esso 
Il  signor  compratore  si  dichiara  es- 
n sere  sempre  e perpetuamente  ir- 
li repetibilc. 

» Dichiarano  finalmente  le  parti 
Il  predette  che  la  presente  costitu- 
ii zione,  vendita  e respettiva  compra 
n di  dello  censo  intendono  di  averla 
n fatta  coerentemente  al  disposto 
» della  Bolla  di  s.  Pio  V.  su/ier 
" censibus,  intendendo  di  unifor- 
n marsi  in  tutto  e per  tutto  alla 
n medesima,  e che  perciò  debba  in- 
" tendersi  ed  aversi  per  apposto  nel 
” presente  islrumento,  tutto  ciò  die 
n a forma  di  detta  Bolla  si  fosse  do- 
ri vuto  apporre,  quaod'  anche  fosse 
» stato  uiavedutamente  tralascialo, 
n e debba  all’  incontro  aversi  per 
» non  apposto  lutto  ciò  che  non 
n fosse  coerente  al  disposto  di  essa, 
n perché  così  di  patto  espresso,  « 
» non  altrimenti.  (1). 


(1)  Avverta  il  notaio  di  non  limilarsi 
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*>  Il  Signor  Poggi  poi  acconsen- 
*>  te,  che  il  compratore  del  censo 
» signor  Parisini  possa  a maggiore 
» sicurezza  del  suo  credito  assume- 
» re  regolare  inscrizione  speciale  e 
» conveozionale  sul  predio  sopra 
» descrìtto,  alla  quale  spontanea- 
» mente  lo  sottopone,  autorizzando 


in  questa  diehiirtzioae  alte  semplici  pa- 
role = ehe  h Parli  inieneUmo  avere  co- 
stilmio  il  ermo  ticonde  le  preeerhioni 
della  Balta  Piana  = poiebi,  qualora  si 
rinreniue  alcuna  beocJii  menoma  cosa 
in  contradilizioDe  della  medesima  potreb- 
be esporsi  a nullità  il  eoutrattu.  Per  lo 
contrario  la  formola  della  protesta  da  noi 
adoperala,  od  altra  equipolente,  opera  in 
guisa  ebe  essendosi  nell' istrumcnto  in- 
trodotto qualche  patto  riprovato  dalla 
Bolla  suddetta,  questo  si  abbia  per  non 
apposto,  0 convenuto,  rimanendo  il  con- 
tratto nel  suo  pieno  vigore.  Tale  è 1'  o- 
pinione  abbracciata  dai  Dottori,  e segui- 
to dalia  S.  Rota,  come  ne  assicura  il 
Cencio  nel  sua  eruditissimo  trattato,  il 
quale  ne  adduce  il  seguente  esempio. 
futa,  quod  ti  quid  in  itlo  eontraeta  con- 
tinetur,  quod  contlUuIioni  Pii.  V.  repu- 
Sttel,  id  omne  volani  kaberi  prò  non  ap- 
potilo,  et  e converso,  ti  qidd  <n  dfcfo 
eoniraelu  defidat  ad  imptendam  formam 
dieiae  btdlat,  id  omn«  voiani  kaberi  prò 
appoeito  et  aditelo,  redigenlet  lotum  oon- 
traelum  et  tingala  <n  co  eontenla  ad  oe- 
rum  tentum  el  lenorem  dieiae  contlilu- 
Honit,  quia  iuxia  illiut  formam  te  velie 
eontrahere  tl  non  aliai,  aliler,  nec  alio 
modo  deelaraveruni  et  deelarani  = E 
quindi  eonehiude  ebe  somigliante  prote- 
sta propter  unloertatitatem,  ampli- 
ludimm  et  praegnantiam  vtrboram,  qui- 
bue  concepia  eil,  lolam  obligallonem  et 
eontraetum  limitai,  et  redigit,  ae  ti  esser 
faelue  et  eelebratat  iaxta  formam,  el  ad 
limilet  praefatae  Contlilalionit.  Tale  pro- 
testa però  che  vale  a sostenere  il  eon- 
Iratto  qualora  contenesse  patti  riprovati 
dalla  costituzione  suddetta,  non  giura  al 
eoiiipratore  del  censo,  per  servirsi  del 
patto  illecito  e riprovato  a proprio  van- 
taggio. 


» il  Signor  Conservatore  delle  ipo- 
» teebe  ad  insinuarla  debitamente, 
» a termini  di  legge  e per  tutti  gli 
n efiètti  di  diritto. 

n Promettono  finalmente  le  parti 
» predette  l’ inviolabile  osservanza 
» del  presente  contrailo,  sotto  l’ob- 
n bligo  delle  loro  persone  ed  eredi, 
» dei  loro  beni  presenti  e futuri 
» ne’  modi  più  validi  ed  efficaci  di 
» diritto,  e cosi  promettendo  giu- 
» rarono  e giurano,  toccale  le  scrit- 
n ture  a mia  delazione  ec.  Su  di 
» che  ec. 

Alto,  fatto,  letto  e pubbUcato  ec. 
FORMOLA 

Dzt  COSTHATTO  DI  CzHSO 
BiSEBYATITO. 

Al  Nome  di  Dio  Amen. 

*•  Avanti  me ITotaio  pubbli- 

» co  residente  a ad  alla  pre- 

» senza  de’  sottosegnati  testimoni! 
» aventi  i requisiti  voluti  dalla  leg- 
« ^ personalmente  costitnito  il  sig. 
» Ottavio  Berti  del  fa  sig.  Marco 
» di  condizione  proprietario,  di  età 

» legale,  domiciliato  a ed  a me 

» cognito,  spontaneamente  ed  in 
» ogni  altro  modo  migliore  per  sè 
e snd  snccessorì  dà,  cede,  e con- 
» cede  con  titolo  di  censo  rìserva- 
« tivo  perpetuo. 

' n Al  qui  pure  di  persona  costi- 
» mito  sig.  Edoardo  Palla  del  fu 
» Annibaie  poKÌdente,  di  età  mag- 

« giore,  domialiatò  a ed  a me 

» egualmente  cognito,  accettante  per 
» se,  ed  aventi  causa  da  lui. 

n Una  Possessione  di'  terreno, 
» arativo,  alberata  e vitata  ('tfiu  si 
» descHtm  esaliamenu  U Jòndo  coi 
n suoi  confini.  ). 

‘y>  Con  tutte  e singole  azioni,  ra- 
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r>  ^ioni,  diiilti,  e servitò,  cosi  at- 
» Uve  conte  passive  inerenti  al  fon- 
» do  suddetto,  suoi  accessi,  recessi, 
M adiacenze  e pertinenze,  uiuna  co- 
ti sa  riservata  al  sig.  Berti  ceden- 
ti te,  il  quale  pone  e costituisce  in 
Il  ]iroprìo  luogo  e vece  il  sig.  Ces- 
ti sionario  Palla,  trasferendogli  del 
Il  fondo  stesso  ogni  dominio  diret- 
ti to  ed  utile  dal  giorno  d' oggi  in 
» avanti,  colle  clausole  ad  ave- 
ti  re,  tenere  e possedere,  e con 
Il  quelle  del  cosUtuto  e precario  in 
ti  forma  ec. 

Il  Promette  poi  il  sig.  Berti  del- 
ti la  difesa  generale  generalissima, 
it  e della  evizione  in  forma  amplis- 
ti  sima  del  detto  fondo,  per  ogni 
Il  e qualunque  caso  di  evizione,  o 
ti  molestia  aie  possa  sopravvenire, 
" anche  per  preordinata  disposizio- 
ti  nc  degù  autori,  tanto  mediati  die 
ti  immediati  di  detto  sig.  cedente,  e 
ti  tanto  in  petitorio  die  in  possesso- 
ti  rio,  benché  sommariissimo,  e di 
I»  nuda  e semplice  detenzione,  e tan- 
ti te  volte,  quante  sarà  per  acca- 
ti  dere  la  detta  molestia,  o e vizio- 
Il  Ile,  da  estendersi,  tali  promesse  e 
ti  dausole  a forma  delle  regole  di 
ti  ragione. 

Il  In  corrcspcllivo  della  cessione 
» del  suddetto  fondo,  cui  viene  pel- 
li redproco  consenso  delle  parti  at- 
ti trihuito  il  valore  di  scudi  quat- 
ti tmmila  romani,  il  sig.  cessiona- 
it  rio  Falla  per  sé  e suoi  ec.,  pro- 
ti mette  e si  obbliga  di  pagare  in 
ti  perpetuo  al  sig.  Berti  od  a chi 
Il  per  lui,  r annua  somma  di  scudi 
Il  duecenU),  pagabili  in  due  rate 
Il  semestrali  posticipate  di  scudi  cen- 
ti tu  per  cadauna  da  decorrere  da 
” I ^ questi  in  monete  fine , 
Il  sonanti  al  corso  regolare  di  ta- 
ti l'iiTa  e non  in  alu-o  modo,  riiuos- 
n sa  ogni  coutiai'ia  eccezione,  altri- 1 
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■ menti  esso  sig.  Palla  per  sé  e suoi, 
» vuole  essere  tenuto  all'  emenda  e 
Il  rifazione  di  ogni  danno,  interes- 
II  se  e spesa,  andie  stragiudiziale 
Il  ed  irrepetibile. 

it  À garanzia  finalmente  e sicn- 
» rezza  perpetua  dell’  annua  pre- 
ti stazione  di  scudi  duecento,  come 
» sopra  promessa  ed  obbligata  dal 
Il  sig.  Palla,  in  corrcspettività  e ri- 
ti conoscimento  dell'  ottenuta  ces- 
ti sione  suddetta,  il  medesimo  as- 
ti soggetta  a speciale  e oonvenzio- 
n naie  ipoteca  jier  l’ entrante  som- 
n ma  di  Se.  àOOO.,  capitale  cor- 
ti rispondente  alla  prestazione,  co- 
ti me  sopra  convenuta,  il  seguenle 
» fondo  e cioè.-  una  possessione  po- 
<»  sta  (fui  si  descriva  il  fondo  che 
B il  Cessionario  avrà  stabilito  di 
Il  assosgetiaie  alF  ipoteca^  awer- 
'I  ttftKio  che  potrà  essere  indistin- 
n tameiite,  o il  fondo  caduto  in 
n contralto,  od  (litro  qualunque  di 
y>  spettarmi  del  debitore),  dando, 
» e concedendo  al  sig.  Conservato- 
li re  delle  ipoteche  ogni  opportuna 
n e necessaria  facoltà  per  assume- 
II  re  sul  fondo  descritto  l’ ipoteca 
Il  convenzionale  su  espressa,  a ter- 
tt  mini  di  legge,  e per  tutti  gli  ef- 
II  fètti  di  diritto. 

Il  E per  l’osservanza  inviolabile 
Il  delle  cose  superiormente  con  ve- 
ti nate  il  sig.  Palla  ha  obbligato  ed 
Il  obbliga  la  sua  persona  ed  eredi. 
Il  i SUOI  beni  presenti  e futuri  Del- 
ti le  forme  di  diritto,  ec. 

Il  Atto,  fatto,  letto,  e pubblicato... 

FORMOLA 

Dai,  coTraiTTO  ui  Cesso  virzuzio 
ÀI  JVome  di  Dio  Ànun. 

n Avanti  me  ^'olajo  in  fi  asci  ilio. 
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y>  residente  a e presenti  i soUo- 

n segnati  testimoni,  aventi  le  qua- 
li lità  richieste  dalla  leg^e,  si  è co- 
li stitoito  il  Sig.  Oionigio  Regnarti 

» proprietario  domiciliato  a inag- 

» giore  di  anni  ed  a me  noto  ec., 
» lì  quale  in  vigore  del  presente 
»»  pubnlico  Istrumento  crea  e co- 
» stituisce  a favore  del  sig.  Ilde- 
» brando  Paiifdi  quondam  Alfonso, 
" possidente  domitiliatu  a....  di  età 
» perfetta  ed  a me  pur  cognito,  qui 
» presente  ed  accettante,  uua  ren- 
» dita  annua  vitalizia  sopra  la  te- 
li sta  del  medesimo,  ossia  sinché  es- 
II  so  sig.  Panfili  naturalmente  vi- 
li vera  di  scudi  romani , pro- 

li mettendo  ed  obbligaudusi  di  pa- 
li garla  liberamente,  c senza  alcu- 
» na  diminuzione,  o difulco  al  prc- 
» detto  sig.  Panfìli  limitalumente 
» alla  durata  della  sua  vita,  ed  alla 
» .scadenza  di  ogni  mese  la  rata  cor- 
» rispondente  ed  al  domicilio  del 
» sig.  vitaliziato  suddetto.,  a datare 
!•  dal  giorno  d’  oggi  in  avanti,  ed 
» in  monete  sonanti  d'oro  e d'ar- 
!•  gento  al  corso  della  Taiiffa  vi- 
li gente  nello  stato. 

» £ questa  costituzione  di  censo 
M vitalizio  è stata  fatta  per  il  prez- 

» zo  di  scudi  romani , che  il 

Il  predetto  sig.  Panfìli,  alla  presen- 
» za  di  me  Kotaro  e degl’  infra- 
lì frascritti  testimonii  ha  pagata  ef- 
n fettivamente  al  predetto  sig.  Dio- 
n nigio  Regnard,  che  nel  tirare  a 
Il  sé  la  detta  somma,  tanta  confes- 
n sa  essere  e ricevere  pel  titolo  su 
n espresso,  per  cui  premessa  la  ri- 
n nunda  ad  ogni  conti'aria  eccezio- 
n ne  ed  a quella  segnatamente  del 
» danaro  non  numerato  ed  alla 
n speranza  ec.  ne  ha  fatto  e fa  in 
r>  favore  del  sig.  Panfili  che  accet- 
II  ta  per  sé  e suoi  ec. , amplissima 
n licevuta  e quic'anza,  col  patto 


» pei'|ietuo  di  mai  piu  domandare 
n cosa  alcuna  per  questo  titolo,  al- 
» trimenti  ai  danni  ed  alle  s[)csc 
» anche  non  lepclihili. 

» Convengono  poi  delle  parti.  |K‘r 
» patto  espresso  eil  in  modo  speaalc 
n ed  ewlicito,  che  mancando  detto 
» sig.  Regnard  od  i suoi  successo- 
li ri,  in  qualunque  tempo,  al  paga- 
li mento  di  detto  vitalizio  per  due 
Il  rate  consecutive,  s' intenda  c si 
» abbia  per  isciolto  il  presente  vi- 
li talizio,  e restituita  e rimborsata 
» al  sig.  Panfìli  T intera  somma  da 
» lui  versata  al  sig.  Regnard  {K>r 
» la  costituzione  di  questo  cimso, 
» e ciò  per  tutti  gli  effetti  di  ra- 
n gione  ec. 

» Convengono  altresì  le  Dirti  che 
Il  le  spese  tutte  di  quest'  allo  si 
n abbiano  a sostenere  a pei  fetta 
M metà  fra  di  loro,  nessuna  eccel- 
si Inala. 

« In  fine  per  cautelare  mi^gior- 
n mente  l’ interesse  del  sig.  Pan  (ili 
» ed  assicurargli  il  conseguimento 
» puntuale  de’^palli  convenuti  con 
M qu(!slo  contralto  ed  in  modo  priu- 
» rapale  il  pagamento  di  delta  pre- 
» stazione  vitmizia,  il  suUodato  sig. 
» Regnard  ha  assoggettato  a spe- 
li clale  e convenzionale  ipoteca  i se- 
» guend  stabili  ( qui  si  descriva- 

n no  ) , dando  e concedendo  al 

Il  sig.  Conservatore  delle  ipoteche 
» ( òì  aponga  la  solita  Jbrmola, 
» come  negli  atti  precedenti). 

n E per  r osservanza  inviolabile 
» delle  cose,  come  sopra  pattuite  le 
» parti  obbligarono  ed  obbligano, 
» per  quanto  ad  ognuna  riguarda, 
n le  loro  persone  ed  credi,  i lo- 
ri ro  beni  presenti  e futuri,  e co- 

li si  proniellcndo  giurarono,  loc- 
» cale  ec.  , 

» Allo  fatto,  letto,  c pubbll- 

» calo  ec. 
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CEWSO  coHSiGiuTiTO  ( Nel  sen- 
so della  legge  sul  bollo  e regi- 
stro ).  11  censo  consignatÌTO,  sicco- 
uie  abbiamo  veduto,  é il  diritto  di 
esigere  sopra  l' altrui  fondo,  che  re- 
sta presso  il  debitore  o censuario, 
una  rendita  certa  e determinata, 
quale  si  acquista  col  pagamento  di 
una  somma  di  moneta  contante  ir- 
rc|>etibile  per  parte  di  colui  che 
la  paga,  ossia  del  creditore  o cen- 
sualista. 

La  tassa  cui  vanno  soggetti  que- 
sti contratti,  é quella  deìl’uno  per 
cento,  calcolabile  sulla  somma  pa- 
gata per  1'  imposizione  del  censo, 
qualora  sia  espressa*,  altrimenti  so- 
pra il  capitale  die  si  forma  dall’  an- 
nua rendita  presa  venti  volte  = Re- 
gol. vìg.  Sut  Registro,  art.  XN.  n. 
3,  e 4.  = Per  le  creazioni  dei  cen- 
si ed  altre  rendite  perpetue,  o vi- 
talizie, e per  le  pensioni  a titolo 
Offe  roso,  come  pure  le  cessioni  e 
passaggi  di  dette  rendite  e pensio- 
ni si  misuia  dal  capitale  costitui- 
to per  la  cieazione,  qualunque  sia 
il  prezzo  stipulato  per  la  cessione 
e trasporto. 

Gli  atti  portanti  estinzione  e ri- 
compra di  dette  rendite  o perpetue 
o vitalizie,  non  soggiaceranno  a 
tafsa  proporzionale,  quando  nella 
creazione  lo  abbiano  pagato. 

Per  le  rendite,  lisposte,  annue 
prestazioni,  compirsi  anche  i ca- 
noni non  portanti  espessione  di 
capitale,  come  pure  per  le  loto 
cessioni  e passaggi,  il  capitale  ver- 
rà formato  di  venti  volte  la  ten- 
dila perpetua,  e di  dieci  volte  la 
lendua  vitalizia , qualunque  sia 
d' altronde  il  prezzo  stipulato  nel- 
le cessiorà  e haslazioni. 

Quanto  alle  reiulite  e pensio- 
ni vitalizie  non  si  fam  distinzio- 


ne tra  quelle  create  sopra  una 
testa,  e quelle  create  sopra  più 
teste. 

Anche  V art.  XXX.  n.  3.  del 
suddetto  Regolamento  dispone  quan- 
to segue;  = 1 canoni  e costituzio- 
ni di  rendite,  siano  perpetue,  sia- 
no vitalizie,  e di  pernione  a tito- 
lo oneroso,  le  cessioni,  trasporti  e 
delegazioni  che  sono  fatte  di  simi- 
li rendite,  e pensioni  egualmente 
per  titolo  oneivso,  ed  i contratti 
erifiteutici  (saranno  sottoposti  alla 
tassa  dell’uno  per  cento). 

Se  dopo  imposto  un  censo  si  pro- 
cedesse con  nuovo  atto  a trasferir- 
lo da  un  fondo  in  un  altro  ed  a 
I cambiarne  l'annua  rendita,  sarebbe 
di  nuovo  dovuta  la  tassa  dell’uno 
per  cento^  poiché  essendo  il  censo, 
come  si  è detto,  I'  ah'enazione  della 
rendita  di  un  fondo,  la  mutazione 
del  fondo  e della  rendita,  portano 
novazione  nella  sostanza  del  censo 
medesimo.  Cosi  più  e più  volte 
l’ amministrazione  ha  deciso.  Non 
potrebbe  però  dirsi  lo  stesso,  se  si 
aggiungesse  al  fondo  censito  altro 
fondo  per  maggiore  cauzione,  o il 
cambiamento  accadesse  nei  fondi  già 
ipotecati,  per  una  maggiore  sicurez- 
za ed  in  aumento  del  fondo  censi- 
to. In  questi  casi  un  semplice  di- 
ritto fisso  di  balocchi  venti,  sareb- 
lie  applicabile  all’atto^  semprecchè 
il  foiiao  fosse  di  proprietà  del  de- 
bitore, mentre  se  fosse  di  altri  sa- 
rebbe applicabile  la  regola,  data  per 
le  cauzioni  e sicurtà.  V.  Caitzio.ve. 
N id.  /.  part  JI.  pag.  250. 

Le  accollazionl  dei  censi  che  si 
stipulano  nel  contratto  dì  vendita 
dei  fondi  soggetti  ai  censi  medesi- 
mi, o dati  per  assicurazione  de’  cen- 
si non  danno  luogo  ad  altra  tassa 
proporzionale,  ciitraiido  il  censo  nel 
valore  del  foudo.  Se  si  stìpulasscru 
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in  altri  contratti  oonverebbe  distin- 
guere: quelle  aUe  quali  interTenissc 
n creditore  del  censo  e si  facessero 
quindi  con  un  cambiamento  di  per- 
sone e di  fondi,  dovrebbero  consi- 
derarsi come  novazioni  del  censo; 
quelle  poi  che  si  stipulano  senza 
intervento  del  creditore  del  censo, 
possono  dar  luogo  a diverse  tas- 
se, secondo  la  natura  de' contratti, 
e delle  convenuoni,  dalle  quali  di- 
pendono. 

Se  il  debitore  del  censo  vuole  re- 
dimere e paga  al  creditore  la  som- 
ma da  esso  sborsata,  la  stipolazione 
di  ricompra  del  censo  si  assoggetta  al 
diritto  fisso  di  baiocclii  cinquanta, 
come  le  ricompre  di  stabili  in  for- 
za del  patto  di  redimere.  Cosi  più 
volte  ha  deciso  1'  amministrazione 
generale  per  applicazione  del  dispo- 
sto dall’  articolo  XV.  n.  3.  su  ri- 
portato, e dall’  art  XXVI.  n.  6. 
del  regolamento  sul  Registro  = Gli 
eliti  di  ricompra  in  vigore  di  pie- 
cedente patto  di  redimere,  sono  sot- 
toposti alla  tassa  fissa  di  bai.  50. 

In  tali  retrovendile  non  vi  è luo- 
go ad  osservare,  se  il  diritto  di  ri- 
compra sia  convenuto;  giaccliè  vie- 
ne dalla  natura  stessa  del  contratto, 
e dalla  costituzione  Piana. 

Se  però  nella  imposizione  del  cen- 
so non  è stato  pagato  il  diritto  pro- 
porzionale di  registro,  sia  per  essere 
anteriore  all'  altivaziocie  ilei  registro 
medesimo,  sia  per  qualiimiue  altra 
ragione,  si  dee  percepire  il  quarto 
di  quietanza,  in  conformità  del  dis- 
posto dall’ art.  XXVIII.  n.  10.  del 
Regol.  vig.  — Le  quietanze  e rim- 
borsi (t  ogni  specie,  ed  ogni  altro 
atto  e scrittura  che  porti  libera- 
zione di  somme  e valori,  purché 
la  liberazione  non  cada  sopra  un 
tifalo  già  soggettato  alla  formali- 
tà del  registro  proporzionale  ( van- 


no soggette  alla  tassa  di  un  quarto 
per  cento,  ossia  di  baiocchi  venti- 
cinque per  ogni  cento  scudi  ).  Di 
questo  tenore  sono  le  soluzioni  di 
monsignor  Tesoriere  dei  31  agosto 
1817.  n.  41.,  e la  risposta  dell  am- 
ministrazione generale  ad  un  pro- 
getto di  ripetizione  n.  84.  del  1817. 

Quando  la  redenzione  noli  si  faces- 
se dal  debitore  stesso,  ma  da  un  ter- 
zo, si  verificherebbe  1’  acquisto  del 
censo  medesimo,  e dovrebbe  pagarsi 
il  diritto  proporzionale  dell’  uno  fier 
cento.  Cosi  sempre  ha  ritenuto  l’ am- 
ministrazione del  Registro. 

I”*  ^1* 

Ij  alto  di  ricompra  di  un  censo 
per  mezzo  della  cessione  di  un  fon- 
do ipialunque  deve  pareggiarsi  ad 
una  permuta,  e come  tale  as.sogget- 
tarsi  al  diritto  dell'  uno  per  cento 
sulla  parte  maggiore,  calcolando  il 
censo  nel  modo  già  detto  superior- 
mente. — Meni,  d’  ord.  16.  art. 
6.  d.  4. 

Il  censo,  es.sendo  la  vendila  od 
alienazione  della  rendila  di  un  fon- 
do, se  il  fondo  del  quale  si  vende 
la  rendita  é situato  fuori  di  stato, 
ritiene  l’ amministrazione  die  sia  do- 
vuto il  solo  diritto  fisso,  per  appli- 
cazione del  disposto  dell'  art.  38. 

5.  del  Regol.  Piano , e dell’  art. 
XXIV.  del  Regol  vig.  — Gli  at- 
ti fatti  dai  notali  delio  stato,  o fKr 
scrittura  privata,  e che  tiasmetlo- 
no  la  pivprietà  o f usufrutto  dei 
stabili,  situati  nei  paesi  stianieri, 
(sono  soggetti  alla  tassa  fissa  di 
baiocdii  venti  ) . £ miLssona  a cjue- 
sta  disposi/ione  di  legge  la  lettela 
deir  amministrazione  in  data  Ì6. 
agosto  1820.  al  Dilettare  f Ro- 
ma n.  3999.  mem.  tT  ord.  Jke/  gi- 
ro di  ottobie  1.819.  — La  stessa 
norma  dee  valere  f>er  le  vendite, 
cessioni  e passaggi  di  questi  censi. 

Nelle  successioni,  i censi  tanto  at- 
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tivi  che  pssÌTÌ,  si  valutano  nello 
stato  attiso  c passivo  nel  modo  me- 
desimo che  è stato  indicato  nel  prin- 
cipio di  quest'  articolo. 

Però  un  censo  imposto  sopra  un 
fondo  situato  fuori  eli  stato  non  è 
lassaliile  nella  dichiarazione  della 
successione,  perchè  il  censo  non  è 
che  la  rendita  dei  frulli  del  fondo 
censito,  e quindi  si  considera  ine- 
rente al  fondo.  Meni,  d’ oi'dine  n. 
13.  art.  6.  g.  7. 

Si  chiudeià  quest’  articolo  col- 
1’  avvertire  che  la  risoluzione  del 
congresso  amministrativo  del  Bollo 
e Registro  adottata  per  le  ricom- 
pre mentre  vigeva  il  Regol.  Leo- 
nino, e pubblicata  nella  terza  di- 
stribuzione degli  atti  del  congresjio 
medesimo  n.  5.  non  è piu  atten- 
dibile, dopo  tornato  in  vigore  il  Re- 
gol. Piano,  e però  la  medesima  non 
forma  contraddizione  colle  massime 
di  .sopra  enunciate. 

CENSO  BisERTATivo  ( Nel  sen- 
so delta  lefge  sul  bollo  e registro  J. 
£ quella  rendita,  che  colui,  il  quale 
cede,  vende  o dona,  riserva  per  sè 
e suoi  ec.,  sul  fondo  o fondi  ceduti, 
venduti  o donati. 

Allorché  il  censo  riservativo  si 
stipola  in  vendite,  cessioni,  o al'ri 
contratti  a titolo  oneroso,  es.so  for- 
ma parte  del  prezzo;  e quindi  se 
nou  è esfircssa  la  somma  che  per 
esso  si  lascia  deve  capltallz.zarsi  I’ 
annua  convenuta  rendita,  prenden- 
dola venti  volte,  se  la  rendita  è 
convenuta  in  perpetuo,  o a più  ge- 
nerazioni, e dieci  volte  se  è a vita 
di  una,  o più  persone  che  vivano 
nello  stesso  tempo;  la  somma  uni- 
ta all’  altra  stabilita  nel  contratto,  è 
il  prezzo  intero  e su  cniesto  deve 
pagarsi  l' uno  per  cento.  Regol.  vig., 
X\.  D.  1.  — Nei  contratti  di  ven- 


dita, di  permute  ed  aìtrì,  che  im- 
portino traslazioni  di  dominio  dei 
leni  stabilì,  o mobili  a titolo  one- 
rosa, si  misura  dal  pretto  espres- 
so. e dal  capitale  dei  pesi  che  co- 
stituiscono parte  del  pivtto  mede- 
simo, ovvero  dalla  valuta,  che  si 
darà  dalle  pai  ti  agli  oggetti  caduti 
in  contrattatione. 

Nella  ricompirà  fatta  in  virtù  del 
patto  di  ledimere  apposto  in  un 
contratto  di  vendita,  o altro  simi- 
le, per  cui  sìa  .stato  già  pagato  il 
diritto  di  registratione  propoitio- 
nale,  non  aviv  luogo  alcuna  nuova 
tassa  proporzionale. 

Ed  all’  art  XXX.  n.  1.  dello 
stesso  Hegol.  vigente,  è disposto 
quanto  segue:  ( Sono  sottoposte  al- 
la tassa  dell’  uno  per  ceuto  ) . Le 
aggiudicazioni,  vendite,  e rivendi- 
te. cessioni,  retioce.tsioni,  ed  ogni 
alito  atto,  sia  civile,  sia  giudizia- 
le traslativo  di  proprietà  a titolo 
oneroso,  di  mobili  e stabili,  frut- 
ti pendenti,  tagli  di  alberi  cedui,  e 
di  alto  fusto  ed  altri  oggetti  qual- 
sisiano.  — Cosi  viene  tassata  la 
rendita,  che  in  questo  caso  non  è 
che  il  modo  di  pagamento  del  prez- 
zo che  ne  forma  il  capitale,  rappre- 
sentando la  reudita  stessa  i frutti 
com|iensallvi. 

Stipulandosi  in  at^  di  liberalità 
diviene  un  peso  a carico  del  dona- 
tario; e quindi  si  deve  capitalizza- 
re come  sopra,  e poi  detrarre  dal 
totale  valore  delle  cose  donate.  Sul 
residuo  è dovuta  la  tassa  prescritta 
per  gli  atti  di  lilieralità.  = Regol. 
vig.  art  XXXII.  V.  quest’  art.  al- 
la voce  Acr.ETTiiazioHE.  Less.  voi. 
1.  part.  I.  pag.  S7.  = ; non  che 
r art.  LXXVlll.  del  Regol.  mede- 
simo = trovasi  riportato  alla  voce 
Asseore  df.i.le  siici: essiovi.  [.essico 
voi.  I.  pari.  I,  pag.  39'2. 
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Le  cessioni,  vendite,  e trasporti  tato  art.  XV.  n.  4,  g.  2.  = Se 
dì  questi  censi  sono  soggetU  alla  però  fossero  contemplate  più  per- 
tassa  dell’  uno  per  cento  sul  capi-  sone  successivamente,  come  se  il 
tale  che  ha  dato  luogo  alla  creauo-  padre  stipulasse  la  rendita  per  sè,  pel 
ne  del  censo,  ed  in  mancanza  suU  suo  figlio  e pel  suo  nipote,  sembra 
la  somma  dell’annua  rendita  calco-  che  questo  vitalizio  improprio  (qna- 
lata  come  sopra,  qualunque  d’al-  lora  il  capitale  non  fosse  espresso) 
tronde  sia  il  prezzo  stipulato  = dovrebbe  tassarsi,  come  una  cosli- 
vig.  ai  riportati  artìcoli  XV.  turione  di  rendita  perpetua  per  ar- 
n,  ò.  e ed  art.  XXX.  gomento  del  ripetuto  art.  XV.  n. 

Le  ricompre  di  tali  censi,  sic-  6.  g.  alt.  il  quale  cosi  dispone:  = 
come  non  sono  in  sostanza  die  il  Si  avrà  come  perpetua  la  enfiteu- 
pagaraento  di  quella  parte  di  prez-  sL,  o locazione  progressiva  a più 
to  restata  in  sospeso,  sembrano  sog-  linee.,  o a più  gradi.,  e per  la  ra- 
gette  a tutte  le  leggi  delle  quìe-  gione  die  non  una,  ma  più  vite,  una 
tanze.  successiva  all’  altra  debbono  i coi>- 

traenti  aver  calcolate^  e quindi  la 
CENSO  Vitalizio.  ( Nel  senso  tassa  dovrebbe  prendersi  sul  cumn- 
della  legge  sul  bollo  e ngistro  ).  lo  di  venti  annualità,  cit.  art.  XV. 
È una  pecuniaria  prestazione  che  si  n.  4.,  semprechè  il  capitale  iinpie- 
paga  ogni  anno  od  ogni  mese  ad  gaio  per  costituire  la  rendita  non 
alcuno,  durante  la  sua  vita,  in  cor-  fosse  espresso, 
respettìvità  di  una  somma  di  dana-  Se  il  censo  vitalizio  si  crea,  me- 
ro, o della  cessione  di  beni  stabili  diante  la  cessione  dei  beni  stabili,  o 

0 mobili.  mobili,  la  tassa  si  lìquida  sul  valore 

La  tassa  alla  quale  soggiacciono  delle  cose  cedute  per  ottenere  1’  an- 

1 censi  vitalizi!,  è l’uno  per  cento  mia  rendita  — Argom.  del  ridet- 
= Segai,  vig.  Art.  XXX.  n.  3.  to  art.  XV.  n.  4.;  e se  il  valore 
su  riportato.  = Si  lìquida,  o sul  non  è espresso  si  starà  alla  somma 
capitale  impiegato  per  la  creazione,  formala  dal  cumolo  delle  annualità 
se  si  conosce^  od  in  raso  diverso  della  rendita  medesima,  nel  modo 
sul  cumolo  di  dieci  volte  1’  annua  accennato  di  sopra. 

rendita.  = Regol.  vig.  art.  XV.  Talvolta  si  riserva  un  censo  vi- 
ri. 3.  e 4*  riportato  come  sopra,  talizio  nella  vendita  di  un  fondo  ^ 
Lo  stesso  ha  luogo,  in  forza  del-  allora  se  è certa  la  parte  di  prez- 
r art.  medesimo,  nelle  cessioni,  re-  zo  rilasciata  per  avere  la  rendila, 
trocessioni,  vendite  e trasporti,  qua-  su  di  essa  cade  la  percezione^  se 
lunque  sia  il  prezzo  stipulato.  poi  al  prezzo  stipulato  si  aggiunge 
Per  il  calcolo  sopra  un  decennio  le  rendita,  il  prodotto  del  cornuto 
ne'  casi  preveduti  di  sopra  niente  delle  dieci  annualità  delia  medesi- 
imporla  se  la  rendita  vitalizia  non  ma,  deve  unirsi  alla  somma  del 
è costituita  sopra  una  sola  testa;  ma  prezzo,  perchè  la  rendita  è parte 
più  persone  sono  contemplate  e com-  anch’  essa  di  prezzo,  ed  insieme  alta 
prese  nel  godimento  della  medesi-  somma  promessa  per  una  sola  volta, 
ma,  purché  si  tratti  di  persone  die  costituituisce  il  prezzo  totale, 
tutte  siano  viventi  all’  epoca  della  Quando  una  rendita  vitalizia  si 
stipulazione  =3  Regol.  vig.  al  rìpor-  riserva  in  un’atto  di  liberalità,  la 
Lntieo  leg.  Kol.  T»m.  I.  Pari.  //.  37 
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renditi  stessa  forma  una  passività 
della  donazione,  e quindi  si  deve 
sottrarre  dal  capitale  donato  il  pro- 
dotto della  somma  di  dieci  annua- 
lità della  rendita  riservata.  Deve  poi 
osservarsi  se  la  rendila  è riservata  pel 
donante  medesimo,  o per  altre  per- 
sone ad  esso  congiunte  in  linea-ret- 
ta, nel  qual  caso  slà  bene  la  nu- 
da sotlratione  accennata  qui  sopra. 
Se  poi  si  convenisse  e riservasse 
r annua  rendita  in  favore  di  un 
terzo  non  esente  da  tasse,  dovreb- 
be secondo  la  congiunzione  fra  que- 
sta ed  il  donante  tassarsi  il  cumulo 
delle  dieci  annujlilà  della  rendita, 
che  formano  uua  vera  donazione  in 
favore  del  terzo  contemplato  nel- 
1’  atto.  — Regolamento  vig.  art. 
XXXP'JII.  — Xdle  pivstaLÌo- 
ni  vitalizie  sopra  una  o sopra 
più  teste  stabilita  con  atto  di  li- 
beralità, o tra  vivi,  o per  cau- 
sa di  morte,  la  valutazione  del  ca- 
pitale sarà  formata  nella  stessa 
maniera,  che  si  i di  sopra  pie- 
scritta  per  li  atti  di  questa  na- 
tura. 

Ma  se  il  terzo  fosse  contemplato 
per  godere  la  rendita  dopo  U mor- 
te del  donante  e primo  riservata- 
rio,  la  percezione  della  tassa  non 
potrebbe  aver  luogo  a suo  cariro, 
che  verificandosi  P effetto  utile  del- 
la riserva  in  suo  favore  stipulala, 
come  più  volle  1’  amministrazione 
generale  ha  deciso. 

Era  nata  questione  a questo  pro- 
posito, se  stipulando  il  marito  un 
vitalizio,  sopra  la  lesta  propria  e 
quella  della  moglie,  se  sopravvives- 
se, acc-idendo  clic  la  donna  soprav- 
viva, sia  dovuta  dalla  medesima  la 
tassa  di  successione  per  la  rendita 
che  viene  a godere  per  la  stipula- 
zione fatta  dal  marito  in  suo  favo- 
re. Questa  quistioue  propostasi  nel 


congresso  amministrativo  delli  Ili. 
settembre  1833.,  fu  risoluta  per  la 
percezione,  altesocchè  la  stipulazio- 
ne stessa  e un'  atto  di  liberalità  del 
marito,  ed  il  godimento  della  ren- 
dila, proviene  alla  vedova  dalla  li- 
beralità del  defunto.  Per  altro  la 
tassa  non  sarebbe  dovuta  se  il  go- 
dimento fosse  legalo  alla  condizio- 
ne di  mantenere  lo  stalo  vedovile, 
o fossero  viventi  i figli  avuti  dal 
matrimonio  col  defunto  marito.  = 
Ilegol.  vig.  art.  XXXIII.  = Sono 
eccettuati  ( dal  pagamento  della  tas- 
sa di  successione  ) i legati  di  usu- 
frutto o di  alimenti  lasciati  dai 
mariti  alle  vedove,  sotto  condizio- 
ne di  mantenere  lo  stato  vedovile, 

0 (Quando  siano  superstiti  i pro- 
pni  figli. 

Altra  quistinne  era  nata  sull  ap- 
plicazione dell’  art.  XLVllI.  del 
Hegol.  vig.,  il  quale  dice:  — Tut- 
ti gli  atti  qualificati  col  titolo  di 
donazione  sono  soggetti  alla  pre- 
sente tassa,  ( cioè  alla  tassa  di  suc- 
cessione ) , sebbene  importino  rtei- 
pnxità,  assunzione  di  qualche  pe- 
so, o espressione  di  rimune razione: 
come  pure  alla  piesente  tassa  so- 
no soggetti  gli  alti,  che  sebbene 
non  qualificati  espiessaniente  col 
titolo  di  donazione,  in  realtà  pe- 
rò contengono  un  aito  di  liberali- 
tà, o nella  totalità,  o nella  parte 
che.  superi  la  metà  di  quella,  in 
cui  l’  alto  contiene  una  vera  cor- 

1 e.tpetlività  — ,•  e quindi  si  cerca- 
va se  dovesse  considerarsi  come  do- 
nazione con  riserva  di  una  rendile, 
quel  vitalizio,  che  si  fosse  contral- 
lalo  in  modo,  che  la  rendita  capi- 
talizzata col  cumulo  di  dieci  annua- 
lità presentasse  una  somma,  che  pa- 
ragonata al  valore  del  fondo,  lascias- 
se un  avanzo  superiore  alla  metà 

jdi  tale  cumulo  di  annualità:  ex.  gr. 
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Tisio  dà  uD  foudo  di  Se.  150%.  a 
Caio  , stipulando  per  sé  una  rendi- 
ta viuliaia  di  annui  Se.  100.  clie  cn- 
muista  prr  dieci  anni  da’  Se.  1000. 
e lascia  Se.  60%.,  somma  rhe  ec- 
cede di  due  Scudi  la  metà  dei  det- 
ti mille,  formanti  il  correspetlivo 
della  cessione  del  fondo.  L'  ammi- 
nistrazione rispondendo  sopra  un 
caso  simile,  accaduto  nell’  ufficio  di 
Osirao,  ha  opinato  che  nei  vitalizii. 
non  può  applicarsi  litteralmente  il 
suddivisalo  articolo,  perchà  la  mag- 
giore, o minore  rendita  che  si  sti- 
pola dipende  dalla  opinione  die  si 
ila  della  vita  della  persona,  sulla 
uale  si  fa  il  vitalizio^  e la  norma 
i cumulare  le  dieci  annualità,  data 
indistintamente,  qualunque  sia  I’  e- 
tà  e lo  stato  di  salute  della  perso- 
na, sulla  testa  della  quale  è la  ren- 
dita, dee  valere  soltanto  per  1’  ap- 
plicazione della  tassa,  dovendosi  nel 
resto  stare  alle  regole  di  diritto.  In- 
fatti i dieci  anni  saranno  troppo  per 
un  Vecchio  ex.  gr.  di  80.  anni,  e 
saranno  forse  poco  per  un  uomo  da 
da  10.  a 50.  anui. 

Resta  a prevedere  il  caso,  che  do- 
po contrattato  un  vitalizio  si  sciolga 
per  nuova  convenzione,  restituen- 
dosi il  capitale  o altra  somma  che 
si  convenga.  Equivalendo  questi  at- 
ti ad  una  ricompra,  o affrancazione 
della  rendita,  sembra  che  vadano 
suggelli  alla  tassa  dell'  uno  per  cen- 
to sulla  somma  pagala,  jirgotn. 
deli  art.  XXX.  del  Regol.  vig-, 
riportalo  alla  voce..  Cesso  hiseb- 

VATIVO. 

£ finalmente  prima  di  rhiudere 
quest’articolo,  è d’uopo  fare  una 
«.sservazione  sul  dispaslo  nel  num. 
32.  delle  soluzioni  di  moii.<igiu>r 
Tesoriere  ai  diibhii,  in  malei  ia  di 
R'illo  e RegiUiv,  impresse  il  31. 
tjgosto  1817.,  acciò  nuu  se  ne  Ing-  | 


ga  una  erronea  conseguenza,  in  op- 
posizione alle  massime  spiegate  di 
sopra.  Nel  citato  numero  delle  sud- 
dette soluzioni  si  annuncia  il  vita- 
lizio, come  uno  di  quei  contratti 
separali  e distinti,  che  contenuti  iu 
un  contratto  di  compra  e vendita, 
e formati  sul  prezzo  della  cosa  ven- 
duta, possono  dar  luogo  a due  di- 
stinte tasse  proporzionali.  Le  espres- 
sioni però:  se  poi  variando  nata- 
la al  prezzo,  si  Jbrmaste  espres- 
samente con  questo  un  cambio,  un 
vitalizio  ec. , che  sia , un  contratto 
separato  dalla  rendila  — danno 
bastantemente  a conoscere  che  nel 
detto  num.  delle  soluzioni,  non  si 
prevede  il  caso,  in  cui  siasi  cedu- 
to un  fondo  per  un  annuo  censo 
vitalizio,  ovvero  siasi  oltre  il  prez- 
zo riservata  un’annua  rendita  a vita, 
o per  certo  tempo  che  formi  parte  del 
prezzo  medesimo^  ma  si  fa  l’ ipote- 
si di  una  vendita  convenuta  ed  e- 
seguila  per  certo  e determinalo  prez- 
zo in  moneta  contante,  quale  poi 
per  convenzione  espressa  si  conver- 
ta in  un  vitalizio,  distinto  dal  con- 
tratto principale,  come  avverrebbe 
ex.  gr. , se  Caio  vendesse  a Mevio, 
Seio,  e Sempronio  insieme  un  suo 
fondo,  e del  prezzo  con  uno  di  essi 
ue  creasse  quindi  un  vitalizio;  ov- 
vero .se  Seio  comprasse  da  Caio,  e 
poi  Caio  convertisse  il  prezzo  in 
un  vitalizio  con  Seio  e con  Sem- 
pronio, dando  ad  ambedue  il  da- 
naro del  prezzo,  o quando  in  al- 
tra guisa  si  verificasse  che  siasi  — 
variata  espiessamente  natura  al 
pivzzo  e se  ne  fòrmi  un  contrat- 
to sepaiato  e distinto  dalla  ven- 
dila — . 

CENSORI  ( Diritto  puhhlico  ). 
Il  inagistidlu  di-’  censuri  occupava 
I nell’  antica  Roma  uno  dei  primi 
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(tosti,  ed  era  stabilito  (>er  dare  la 
numerazione  del  (K>(k>Io  e la  ripar- 
tizione delle  tasse  ad  ogni  cittadi- 
no, non  meno  che  (ter  la  riforma 
de’  costumi  in  lutti  gli  ordini  delia 
repub' hca. 

Jl  nome  di  cenxo/e  viene  da  cen- 
sere,  stimare,  valutare,  perchè  (Que- 
sto magistrato  valutava  i beni  di 
ciascun  citi  odino,  registrava  i Do- 
mi e distribuiva  il  po(>ulo  per  cen- 
turie. Secondo  l' opinione  di  alcuni 
scrittori,  questo  vocabolo  è derivato 
dalla  is(>ezione  che  avevano  i cen- 
sori, sopra  i costumi  e sopra  la  (to- 
lilica. 

Erano  in  Roma  due  censori.  I 
primi  furono  creati  nell'anno  311. 
dalla  fondazione  della  città,  cioè  Pa- 
pirio, e Sempronio.  Vedendo  il  se- 
nato che  i consoli  erano  molto  oc- 
cupati dagli  affari  militari  e da  quel- 
li di  fuori  della  città,  pensò  d’ isti- 
tuite questa  nuova  dignità  (>er  ve- 
gliare a quelle  di  dentro,  e trasse 
dal  suo  corpo  coloro  che  ne  furono 
fregiati^  ma  do(M>  che  i plebei  fu- 
rono ammessi  al  consolato,  aspira- 
loiio  anche  ad  essere  censori,  e riu- 
scirono a fare  occupare  un  posto 
di  censore  di  una  (irrsona  tratta 
dal  cor(>u  del  (iu[Kilo.  Vi  fu  sopra 
rio  una  legge  che  fu  in  vigore  si- 
no al  61ì.  nel  quale  aono  furono 
nominati  due  censuri  plebei  ; eglino 
divisero  sempre  questo  carico  coi 
patrizii  fino  al  tempo  degl’  im(ie- 
ratori  che  lo  liiiiiiruno  nella  pro- 
pria (lersuna. 

Ija  dignità  de’  censori  era  con- 
siilerevolc;  aveva  tanta  latitudine,  le 
sue  funzioni  erano  cosi  importanti, 
< he  meritano  I'  attenzione  non  so- 
lanieiite  del  (lohlico,  ma  eziandìo 
del  moralista,  e di  qualunque  altro 
(trtvato.  E' co  l’idea  che  ne  dà  Ci- 
ccione: = / caisoii,  dice  egli. 


tenmno  i rt^ùtri  dtW  età,  dè' fan- 
ciulli, degli  schiavi,  e de*  beni  dei 
cittadini.  Hanno  la  cura  de’  tem- 
pli, delle  grandi  strade,  e degli 
acquidotti,  e V ispezione  sopra  il 
tesoro,  e sopra  le  finanze.  Divi- 
dono il  popolo  in  tribù,  indi  le 
tribù  in  diversi  ordini,  secondo  P 
età  ed  i beni  di  quelli  che  le  com- 
pongono. Distribuiscono  i cavalieri 
ed  t soldati  a piedi  in  centurie; 
non  soffmno  che  alcuno  rimanga 
celibe;  vegliano  sopra  i costumi 
del  popolo;  non  lasciano  nel  se- 
nato que'  membri  che  lo  disonora- 
no: ne  sono  sempre  due  in  eser- 
cizio; il  laro  Magistrato  dura  due 
anni  e la  repubblica  non  è mai 
sprovveduta  di  censori. 

Tra  queste  prerogative,  la  più 
bella  certamente  era  l’ isfiezioue  che 
avevano  i censori  sopra  i costumi 
e la  condotta  di  tulli  i cittadi- 
ni io  geuerale;  e sopra  tutto  in  {or- 
za di  questa  prerogativa  teneva- 
no essi  in  reciproca  dipendenza  il 
senato,  i cavalieri  ed  il  (k>(>oIo,  a 
causa  del  diritto  che  loro  era  attri- 
buito di  disdire  la  fama  di  quelli 
che  tenevano  una  condotta  irrego- 
lare. L’  autorità  dei  censori  nella 
preservazione  dei  costumi  e della 
disciplina,  non  si  estendeva  ai  de- 
litti commessi  da'  ciltsdioi,  (Kiicliè 
questi  erano  soggetti  alle  animavver- 
sioni  dei  giudici,  e venivano  puniti 
dalle  leggi,'  ma  risguardava  partico- 
larmente la  regolarità  nella  condot- 
ta di  vita,  e certi  cattivi  eseropii 
che  sfuggono  al  rigore  delle  leggi, 
ed  ai  quali  non  si  può  rimediare, 
senza  moltiplicare  ai  soverchio  le 
leggi  penali.  E qui  non  si  può  a 
meno  di  non  riferire  la  giudiziosa 
osservazione  sul  pro(K>sito  dell’  illu- 
stre Moiilesqii'eu.  — Hannovi  al- 
cuni cattivi  esempii,  dice  egh,  peg- 
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glori  dei  delitti^  e molli  stali  so- 
no periti,  più  per  essere  violati  i 
costumi,  che  per  essere  state  vio- 
lale le  leggi.  A Roma  tulio  ciò 
che  poteva  intivdurre  innovazioni 
pericolose,  sovvertire  il  cuore  e la 
mente  del  cittadino,  ed  impedirne, 
se  così  è lecito  esprimersi,  la  per- 
petuità, in  una  paiola  i disordini 
domestici  e pubblici,  venivano  cor- 
retti dai  censori. 

Non  eravi  delitto  che  i censori 
punissero  più  severamente,  die  la 
mancanza  di  buona  fede,  e la  vio- 
lazione del  giuramento,  come  Cice- 
rone ci  fa  osservare.  La  santità  del 
giuramento  era  cotanto  rispettata  in 
Roma,  che  i censori  non  solo  pu- 
nivano severamente  coloro  che  I’  a- 
vessero  violato,  ma  quelli  eziandio 
che  con  qualche  sottigliezza  avessero 
cercato  di  deluderne  la  forza. 

Tutto  ciò  che  poteva  contribui- 
re alla  prosperità  morale  dello  sta- 
to era  ai  competenza  dei  censori, 
nei  quali  alla  facoltà  d’ invigilare  e 
provvedere,  andava  unito  il  diritto 
di  punire  i delinquenti. 

Lucio  Metello  ed  alcuni  giovani 
romani  avendo  concepito  il  vile  di- 
visameoto  di  abbandonare  l’ Italia 
dopo  la  disgraziata  battaglia  di  Can- 
ne, i censori  li  rimproverarono  co- 
me cattivi  cittadini , come  cospira- 
tori contro  la  repubblica,  esdusero 
dal  senato  quelli  che  erano  senatori, 
tolsero  i cavalli  ai  cavalieri,  e li  ri- 
dussero tutti  alla  condizione  di  tri- 
butarii. 

Se  taluno  non  era  maritato,  sen- 
u poterne  allegare  buone  ragioni, 
i censori  lo  obbligavano  a pagare 
une  multa  che  diiiuiiavasi  aes  uxo- 
rium.  Camillo  e Puslumio  essendo 
censori  nell'  anno  350.  di  Itunia  as- 
soggettarono tutti  coloro  che  vive- 
vano nel  celibato  a questa  specie 


di  tributo.  Metello  il  Macedone  che 
fu  censore  nell'  anno  6^2.,  opina- 
va die  si  dovessero  obbligare  tulli 
i Romani  a prender  moglie;  e fece  su 
tale  proposito  un  discorso  al  popo- 
lo, di  cui  Aulo  Gelilo  ci  ha  con- 
servato un  frammento,  e di  cui  Au- 
gusto si  servi  come  di  modello,  al- 
lorquando volle  fare  adottare  la  leg- 
ge Giulia  e Foppea  tendente  alla 
stesso  scopo. 

I censori  scacciarono  dal  senato 
L.  Antonio  per  avere  ripudiata  sua 
moglie , senza  prendere  consiglio 
da'  suoi  parenti  ed  amici.  Ogni  dt- 
ladino  doveva  dichiarare  con  giu- 
ramento se  era  ammogliato  o nò, 
secondo  la  formula  ordinaria  del 
censore,  concepita  coi  termini:  ex 
animi  lui  sententia , tu  uxorem 
habes? 

Vegliavano  eziandìo  i censori  sul- 
la condotta  domestica  del  cittadini, 
affinché  non  vi  s'introducesse  il  lus- 
so e la  mollezza.  Fabrizio  essendo 
censore  nell'  anno  di  Roma  478. 
con  Q.  Emilio  Papo,  cancellò  dal- 
la lista  dei  senatori  Cornelio  Rufi- 
no patrizio,  che  era  stato  due  volte 
console,  una  volta  dittatore  ed  o- 
norato  del  trionfo;  e ciò  a moti- 
vo che  egli  viveva  con  un  lusso  ec- 
cessivo. 

L’autorità  dei  censori  non  era 
per  altro  illimitata;  perciocché  es- 
si medesimi  erano  obbligati  a ren- 
der conto  della  loro  condotta  ai  tri- 
buni della  plebe , ed  ai  grandi  e- 
dili.  Non  potevano  degradare  uu 
cittadino,  senza  avere  in  anticipa- 
zione esposto  i motivi  al  senato  ed 
al  popolo,  che  decideva  della  validità 
dei  motivi  medesimi. 

CENSURA  ( Diritto  canonico  J. 
Significa  una  pena  ecclesiastica  spi 
rituale  che  priva  dell’  uso  dì  alcu- 
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Ili  b«ni  spirituali,  nilnacciaU  con- 
tro qualclie  cristiano  delinquente  af- 
finclie  ritorni  alP  obbedienza.  Quin- 
di la  censura  non  è una  pena  ren- 
dicaliva , ma  piuttosto  una  cor- 
leziuiie.  ! 

Le  oeosure  ecrlesiasticlie,  sono 
propriamente  di  tre  sorta,  cioè  la 
scomunica  , la  sospensione  , e l’in- 
lerdelto.  La  scomunica,  e la  sospen- 
sione non  riguardano  die  la  perso- 
mi l’ interdetto  riguarda  i luoghi  e 
le  persone.  La  scomunica  e l’ in- 
teriìrtto  riguardano  gli  ecclesiastici, 
i religiosi  ed  i laici^  la  sospensione 
riguarda  gli  ecdesìastici  ed  i reli- 
gios  ,esclusiTaniente:  Quaerenti  quid 
per  censuram  eccìesiasticam  de- 
beat intelligi,  cum  hiiiusmodi  cìau- 
solam  in  nostiis  ìitteris  apponi- 
tnus:  respondenius  quod  per  eani 
non  soliun  interdidi,  sed  suspen- 
sionit  et  excommunicafiunis  sen- 
tenzia vaìeat  intelligi  ( cap.  Qaae- 
renti  extr.  De  verhor.  signif.  ).  La 
censura  differisce  dalla  irregolarità, 
dalla  deposizione,  e dalla  degrada- 
zione, in  quanto  che  queste  due 
iiltiiiie  specie  di  pene  non  haiinu 
nitro  oggetto  che  la  punizione  del 
rolpetole^  mentre  la  censura  non 
tende  che  alla  di  luì  correzione, 
poicliè  il  papa  Innocente  IV.  nel 
cap.  Quum  medicinaJis , De  sent. 
exeomm.,  io  VI.  dice,  che  U sco- 
munica, la  quale  è la  maggiore  di 
tutte  le  censure,  nop  tende  a da- 
re la  morte,  ma  la  vita  spirituale: 
Quum  medicinaìis  sit  excnmmuni- 
ratio,  non  morlalis  disciplinans^ 
non  eradicaris:  dum  tamen  i.f  in 
quem  lata  fuerit  non  coniemnat, 
caute  pi  ovi^at  iudex  ecclesiasticus, 
ut  in  ea  jèrenda  ostendat  se  pro- 
sequi,  quod  conigentis  fuerit  et 
medeniis. 

Distinguono  inoltre  i canonisti  le 


censure  in  due  claasi,  cioè  in  quel- 
le di  diritto  che  chiamano  a ture, 
ed  in  quelle  dì  (alto  o per  senten- 
za che  chiamano  ab  homine.  Quel- 
le della  prima  classe  sono  generali 
e perpetue,  non  quelle  della  secon- 
da classe,  ma  nondimeno  sono  sem- 
pre riserrate.  Riguardo  agli  effetti, 
le  censure  sì  dividono  in  quelle  che 
chìamaiisi  latae  senlentiae.  e quelle 
dette  ferendae  sententiae,  vale  a 
dire  in  censure  incontrate  col  solo 
fatto,  ipso  Jàcto,  poiché  sono  già 
pronunciate  dal  giudice,  senza  che 
vi  sia  mestiere  ai  una  nuova  sen- 
tenza, ed  iu  censure  comminatorie, 
nelle  quali  non  s’ incorre,  senza  che 
v’  intervenga  una  nuova  sentenza 
del  giudice.  Per  ben  distinguere 
queste  censure  le  une  dalle  altre, 
bisogna  (are  attenzione  ai  termini 
coi  quali  sono  concepite:  per  esem- 
pio, se  il  canone  si  esprime  cosi: 
ipso  fleto,  o ipso  iure;  o latae 
sententiae,  oppure  con  questi  av- 
verbi!, statim,  confestin^  continuo, 
ex.  lune,  illico,  incontinenti,  pro- 
tinus,  o se  adopera  queste  espres- 
sioni: qui  hoc  fèceril  exeommuni- 
catur,  suspendatur-  ovvero  sit  ex- 
rommnnicatus,  sit  suspensus,  sit 
analhema ; ovvero  noveiil  se  ex- 
cummunicatum.  o suspensum^  ov- 
veio  excommunicamus , suipendi- 
iniis,  iudìcamus,  decìaramus,  de- 
cernintus  esse  excmnmunicatum , 
suspensunij  ovvero,  incurrat,  in- 
cidat  in  exeommunieationem^  ov- 
vero filialmente:  habeatur  pio  ex- 
rommunicato,  sutpenso,  interdiclo. 
Ili  questi  differenti  casi  u piuttosto 
(ulte  queste  differenti  espressìoui 
importano  censura  latae  senlentiae. 
Ma  questi  termini:  Praecipimus 
sub  poena  excommunicationis.  vel 
suspensionis,  vel  interdicti,  vel  sub 
interminatione  anathemalis,  vel  in- 
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carrai  censuram  comnùnatoriam , 
vel  decernìmus  excommunicandum^ 
tutte  queste  espressioni,  diciamo,  ed 
altre  simili,  non  abbracciano  se  non 
una  censura  comminatoria  Jèrendae 
senlentiae.  Quando  poi  i termini 
sono  ambigui,  come  se  fosse  detto 
excommuniaUtr , subdatur  excom- 
iminicaiioni,  si  deve  interpretare 
r intenzione  del  legislatore  col  con- 
fronto delle  parole  che  precedono, 
o che  seguono,  e se  rimane  qual- 
che dubbio  si  deve  credere  che  la 
censuia  non  sìa  che  comminatoria: 
Jn  poenis  benignìor  est  interpre- 
iatio , facienda  ( cap.  in  poenis^  De 
ree-  iuris ). 

il  diritto  di  pronunciare  censu- 
re è un  effetto  della  podestà  spi- 
rituale delle  chiavi  che  la  chiesa  ro- 
mana ha  ricevuto  da  Gesù  Cristo, 
ed  è necessario,  per  sostenere  un 
buon  governo  nella  chiesa  medesi- 
ma, che  essa  possa  punire,  o ban- 
dire coloro  che  la  turbano;  ciò  che 
fa  mediante  le  censure  che  Gesù 
Cristo  stesso  ha  stabilite:  Si  non 
obedit  ecclesiae  , sii  libi  cthnicus  , 
e che  il  concilio  di  Trento  nella 
sess.  23.  cap.  3.,  chiama  il  neivo 
della  disciplina  ecclesiastica.  Il 
papa  Innucenle  III.  dire  pure  che 
r autorità  della  chiesa  sarebbe  im- 
perfetta e poco  ri.spettata,  se  non 
potesse  far  osservare  i regolamenti 
dettati  dalla  prudenza,  col  me/zn 
delle  pene  salutari  ai  suoi  figli  Ju- 
ritdictio  illa  nullius  videhir  esse 
momenti,  si  coeicilionem  aliquam 
non  haberet  ( cap.  Pasloralis,  De 
officio  et  potest.  iud.  deleg.  ).  (Que- 
sto diritto  adunque  e.ssendo  un'  ef- 
fetto della  potestà  spintiule  delle 
xhiavi,  non  può  essere  e.si  rcitato  se 
non  da  ijuelli  rhe  hanno  una  giu- 
risdizione ordinaria,  come  è il  pa- 
pa in  tutte  le  chiese;  i vescovi  nel- 


le loro  diocesi,  ed  i virarii  generali 
dei  vescovi  ed  i loro  ufficiali,  que- 
sta potestà  esercitando,  come  rap- 
presentanti del  vescovo;  P arcive- 
scovo, non  può  pronunciare  cen- 
sure contro  I sudditi  de’  suoi  suf- 
fragane!, se  non  nei  casi  dì  appel- 
lo ed  in  visita  ( cap.  f'enerabilibus. 
De  sententia  excomm.,  in  VI.  cap. 
Romana  J.  sane.  De  cens.  exact. 
in  VI. ).  i vlcarii  capitolari  nell.r 
sede  vescovile  vacante  p<>ssono,  du- 
rante la  medesima,  pronunciare  cen- 
sure. Per  regola  iiiffne,  niun  su- 
periore ecclesiastico  che  ha  giuri- 
risdizione  al  foro  esterno,  può  pro- 
nunciare censure,  se  non  contro  co- 
loro che  souo  soggetti  alla  sua  giu- 
risdizione. 

Riguardo  alle  ccnsnre  che  ab  fio- 
mine  inferuntur,  vel  infeienda  sunt 
circa  delictum  praesens  cimi  con- 
tumacia coniuncUtm,  è d’  uopo  che 
la  sentenza  di  censura  sia  precedu- 
ta d.i  un  monitorio  canonico;  e que- 
sto è riputato  canonico  u coiiveuieii- 
te,  o sullìcieute,  quando  e stato  fat- 
to per  tre  volle,  come  insegna  la 
gln.ssa  sopra  il  cap.  Sacro,  De  seni, 
exeomm.  veib.  competenti  e sopra 
il  cap.  Statuinius , end.,  in  VI. 
verbo  Monitionem,  et  arg.  can. 
Onmes  decimne  16.  !)  7.  c.ip.  Pnie- 
sbileronim  17.  9.  4.  end.,  Ulicila, 
24.  q.  3.  cap.  Contig’t  22.,  De 
sent.  exeomm.  1 c.inonisti  appog- 
giandosi al  cap.  Constitiitinniim , 
De  seni,  exeomm.,  in  VI.  sosten- 
gono che  un  monitnrin  per  esse- 
re regolare  e canonico  sia  non 
solamente  reiterato  per  tre  volte, 
ma  eziandio  che  queste  reiterazio- 
ni siano  fatte  conceitì  intervalli  di 
giorni,  secondo  la  diversità  delle 
opinioni. 

La  censura  come  s’  infligge  al 
colpevole,  nella  stessa  guisa  si  iv' 


Digitized  by  Google 


296  CEN 


CEN 


glie  al  reo  pentito.  Ciò  si  opera 
coll'  assoluzione  o remissione,  usan- 
do a lai  uopo  la  forma  prescritta 
dalla  chiesa.  Questa  remissione  poi 
od  assoluzione  che  negli  antichi 
monumenti  dicevasi  pace,  venia, 
comunione  ec.,  può  aver  luogo,  a 
seconda  de'  casi,  o nel  foro  interno, 
mediante  I'  opera  dei  sacerdote  che 
amministra  il  sacramenlo  della  pe- 
nitenza, o veramente  nel  foro  ester- 
no, mediante  la  sentenza  del  giu- 
dice, il  quale  condona  quella  pena 
che  prima  era  stata  applicata  da  lui. 
Del  resto  I'  una  e l' altra  deve  star- 
si entro  i suoi  confini,  si  che  que- 
gli che  fu  assoluto  dalla  censura  in 
un  foro,  non  può  intendersi  libe- 
rato eziandìo  per  ciò  che  all’  altro 
foro  rispettivamente  appartiene. 

Toghe  ed  annulla  le  censure  quel 
giudice  che  le  applicò,  o il  succes- 
sore di  lui,  o un  delegato,  o final- 
mente un  superiore  ( cap.  ?0. , De 
ojjìc.  iud.  ordin.J. 

La  minore  scomunica  può  toglier- 
si da  ogni  prete  eletto  ed  appro- 
vato ad  ascoltare  le  confessioni  ( cap. 
29.,  De  seni,  eoccomm.  ):  anche 
un  altro  prete  qualsiasi,  non  forni- 
to di  tale  focoltà,  come  può  per  una 
eccezione  al  divieto  rimettere  i pec- 
cati a chi  muore,  può  del  pan  di- 
sciogliere dalla  censura,  quando  co- 
lui che  ad  essa  è soggetto  si  trovi 
in  pericolo  della  vita  ( Cono.  Trid. 
sess.  14.,  De  sacram.  poenil.  c. 
l.J.  Che  se  l’infermo  ritorni  in 
salute,  deve  ricorrere  al  pontefice, 
od  al  suo  legalo,  perchè  si  piaccia 
di  averlo  per  esimilo  da  ogni  pena 
C cap.  22.  De  senL  excomm.  in 

Fi.). 

Ma  nelle  stesse  cose  riservate  al 
sommo  pontefice,  il  vescovo  talvol- 
ta esercita  il  suo  potere;  perciocché 
egli  assolve  i suoi  sudditi  nei  casi 


occulti  riservati  al  papa  ( conc,  Trid. 
sess.  24.  c.  6.  de  reform.),  e to- 
glie ancora  le  censure  da  cui  siano 
tocche  persone  inabili  a recarsi  a 
Roma  come  le  donne,  i vecchi,  e 
quelli  di  salute  mal  ferma  ( cap.  13., 
Ue  sensenL  excomm.  J 

Se  non  che  avvi  ancora  l’ asso- 
luzione dalle  censure  ad  cautelam, 
e r assoluzione  ad  reincidentiam. 
La  prima  ha  luogo  per  una  mag- 
giore guarentigia,  e si  usa,  tanto 
nei  rescritti  e nelle  bolle  apostoli- 
che, afliucliè  nel  dubbio  non  sia  mai 
impedito  I’  elfetto  della  grazia  con- 
cessa, quanto  in  ogni  altro  caso,  in 
cui  rimanga  incerto,  o se  la  censu- 
ra fu  incorsa,  o se  quella  che  si 
vuole  rimettere,  sia  veramente  ef- 
ficace ( cap.  40.,  De  seni,  excomm.). 

L’  assoluzione  ad  reincidentiam 
si  dà  fino  ad  un  certo  tempo,  o per 
1’  adempimento  di  un  certo  at- 
to, cosicché  traccorso  indarno  quel 
tempo  o non  adempito  quell’  at- 
to, l’ assoluto  s' intenda  di  nuovo 
soggetto  al  pregiudizio  della  cen- 
sura. In  tal  caso  suole  apporsi  al 
concediraento  una  qualche  condizio- 
ne; per  esempio,  che  il  danneggian- 
te  entro  un  epoca  stabilita  ripari  il 
danno  dell’ offeso,  o faccia  un’ope- 
ra di  pietà;  e $’  egli  poi  non  vi  si 
presta,  ricade  nella  pena  che  aveva 
incorsa. 

Del  resto,  è fuori  di  ogni  dubbio 
che  le  censore  si  sogliono  rimette- 
re agli  scomunicati,  non  solo  finché 
durano  in  vita,  ma  dopo  ancora  la 
loro  morte.  Imperocché  se  taluno 
morendo,  desse  manifesti  segni  di 
pentimento,  o se  apparisse  che 
egli  fu  gravato  ingiustamente  dalle 
censure,  la  chiesa  dichiara  di  aver* 
le  per  nulle,  onde  sia  noto  che 
egli  morì  nella  ecclesiastica  coinu- 
nioue. 
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CENSURA  SI  Lnai  ( Diritto 
pubblico ).  È il  nome  che  si  dà  al- 
r officio  di  quelle  persona  che  dal- 
la pubblica  autorità  sono  incaricate 
di  esaminare  i libri  e le  carte  che 
si  sogliono  dare  alle  stampe,  ed  im- 
pedire che  nulla  possa  imprimersi 
e pubblicarsi,  che  tenda  a sedur- 
re la  mente  con  false  dottrine,  ed 
a corrompere  i costami  con  massi- 
me pericolose. 

Nello  stato  pontificio,  sifalta  cen- 
sura è esclnsiramente  demandala 
alP  Inquisizione  del  s.  Ufficio,  ed 
agli  Ordinarii  nelle  diocesi  respet- 
tiTe,  conforme  risulta  dal  Decreto 
della  sacra  Congregazione  degli  stu- 
di! che  si  riporta,  come  appresso: 

DECRETUM 

Sacbsb  ConcazosTionis  STonionox. 

Curri  Sanctissimut  Domìrutt  JV. 
Gregorius  Pp.  XVJ.  S.  Cortgre- 
gationi  studiis  ngundit  institutae 
rminus  dtmandaverit  certam  gene- 
ralem  etunifòrmetn  meikodwn  prat^ 
scribendi,  rptae  in  operum  demceps 
tvuìgandorum  'ccramine  et  adpro- 
batione  seauenda  sU^  eadem  s.  Con- 
gregatìo.ficullatibus  ulent  sibi  fa- 
ctis,  has  kges  in  pontificia  ditio- 
ne  seivari  iubet,  quoties  scriptum 
àliquod  typis  edi  contigerit. 

1.  Vsitatam  adprobationìs  for~ 
mulam  Impbimjtcr^  priór  quibu- 
slibet  scriptis  appormi  Inquisitor 
sancii  Oj^a,  aut  iUms  Ficarius, 
dein  loci  Ordinarius;  dummodo 
nihil  se  se  ojkrat,  quód  illis  prò- 
baia  indignum  videatur.  < 

U.  Erit  illorum,  quibus  era- 
men  operum  ab  Inquisitoiibus  uel 
ab  Ordinariis  commissum  est,  scri- 
pto docere,  nutn  ipsa  argumenti^ 
Ltitieo  leg  Ifot.  Tom.  I.  Par.  II. 


de  quo  pertractatur  natura,  aut 
insertae  quaestiones,  oel  abquid 
minus  caute  prolatum  dolendi  caus- 
sam  exteris  Gubemiis  afferre  pos- 
sit,  aut  controversiae  ciere,  quae 
perkulo  non  eareant.  Haec  opera 
typis  non  amandentur,  nisi  prius 
secrelariae  status  exquisita  sen- 
tentia,  vel  eorum  magistrataum., 
qui  ab  eodem  ad  id  expresse  fue- 
rint  designati.  Hi  omnes,  habita 
ratione  ad  statum  in  quo  vulgati^ 
di  operis  examen  oersatur,  datam 
illius  edendi  facultatem  in  Jnqui- 
sitoiis,  vel  Ordinarii  notitiam  non 
quidem  per  adprobationis  Jòrmu- 
ìam  ipsi  operi  inscrìptanu^  sed  per 
epislolam  peiferent. 

HI.  &tb  operum  nomine  non  tan- 
tum libri,  sed  publicae  quoque  in- 
scripiiones,  et  cuiuscumque  rei  for- 
mae,Jigurae,  atque  imagines  ve- 
niunt,  sive  aere,  sive  marmare  ex- 
pressa, nisi  fòrte  ad  omalum  tan- 
tummodo  inserviant , nec  ad  illi- 
cìtum  quidpiam  r^erri  posse  vi- 
deantur. 

IV*  Ubi  'opènt  'duplex  Imret- 
KJTV*  obtinuerint,  penes  Inquisi- 
torem,  vel  eius  Ficarium  erunt.t 
dorux  Typographus,  quem  auctor 
dekgerit,  i/la  sibi  reddi  postula- 
verit.  Tum  ipsi  tradantur,  ea  ta- 
men  lege  ut  sin  minii.t  operis  edi- 
tio  sceniurà  sit,  ad  Inquisitorem 
et  Ordinarium,  vel  quoscumque 
alias  eorumdem  personam  gerentes 
manuscriptum  remittat,  nec  prius 
Typographo,  aut  À udori  resti- 
tuetur,  quam  cum  deletis  adpro- 
baiionum  formuiis , cuilibet  cor- 
ruptelae,  quae  subhide  intentali 
posset,  aditms  interclusus  fiierit. 
In  Typographum  huiusce  legis  in- 
fractorem  menstruae  suspensionù 
poena  animadvertatur. 

V.  Ut  certo  irmotescat  ut  rum 
38 
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txtmplaria  typù  impressa  manu- 
seripto  abpmoato  opprime  respon- 
deant,  uniquique  Typographo  in- 
iungitur  ipswnet  manuscriplum 
una  cum  exemplan  recens  edito 
ad  Jnquisilorem  et  Ordinarium 
rejkrre^  ut  deinceps  necessariam 
publicalionis  sfeniam  obtineat. 

VI.  Quaecumque  prò  Typogra- 
phis  sancita  sunt,  eadem  ad  Jn- 
cisores,  JLilhogivphos,  et  quoscum- 
que  graphici,  a ut  figurati  operis 
auctores  extendi  debent  quibus  ad- 
censendi  non  sunt  simplicis  oma- 
lus  opifices,  in  quem  nulla  illicita 
allusionis  suspicio  cada!. 

V li.  Si  quod  opus  recensitis  Su- 
perius  conditionibus  destitutum  pu- 
blici  iun's  Jìat,  fisco  adiudicetur. 

Vili.  Lbicumque  vero  Reveren- 
dissimus  Pater  Sacri  Palatii  À- 
postolici  Magisier  auctoritatem 
suam  esce  ree  t,  Edìctum  Eminen- 
tissimi Cardinalis  in  Urbe  Vicor 
rii  sub  die  IS  augusti  1825.  suo 
in  robore  persistei. 

Hoc  Decretum  Sanctissimus  D. 
Jf.  Gregorius  XP"!.  P.  M.  ratum 
habuit,  et  auctoritate  sua  confir- 
mavit.  Contrariis  quibuscumque 
non  obslantibus. 

Datum  ex  Sacra  Congregalio- 
ne  Studiorum^  die  11  Maii  1836. 

j4.  Cjbd.  EjssBBvscaiitt  Pbjbf. 

L.  AtTiBBs  A Sbcbmtis. 

CEKTUMVIRATO  ( Diriuo 
pubblico  romano).  Questo  era  pres- 
so i Homani  un  trìlnuiale  cosi  det- 
to dal  numer*  di  cento  giudici  che 
lo  conpoDevano,  e che  decideTano 
le  liti  de'  cittadini.  Chìaman-vansi 
essi  centumviri.,  e la  loro  dignità 
centumvirato.  Venivano  presi  dalie 
35.  tribù  di  Roma,  da  aascheduna 
delle  quali  se  ne  prendevano  tie^ 


le  quantunque  componessero  fl  ntl- 
'mero  di  105.,  tuttavia  per  maggio- 
re facilità  nel  denominarli,  furono 
chiamati  centumviri  ( Pesto  lib.  I.). 
Questi  giudici  decidevano  le  cause 
di  diritto,  poiché  erano  in  somma 
estimazione  di  capacità  e di  dottrina. 
Veggasi  Quintiliano  (lib.  IP.  In- 
sti!.) Quindi  ad  essi  appartenevano 
quelle  d' innofficioso  testamento  di 
petirione  di  eredità,  di  testamenti 
mvalidi  ec.  come  si  rileva  da  Va- 
lerio Massimo  ( lib.  PII..,  cap.  1.); 
da  Quintiliano  (lib.  IP..,  cap.  1.)^ 
da  Cicerone  lUb.  I.  de  Oratore, 
cap.  Z%.)i  da  Plinio  (lib.  IP., 
epist.  &.). 

CENTURIA  ( Diritto  pubblico 
romano  ).  In  generale  questa  parola 
significa  una  distribuzione  delle  par- 
ti di  un  tutto  per  centinaio  ( Var- 
rone.  De  lingua  laL,  lib.  IP. ). 

Nel  tempo  che  il  popolo  romano 
si  adunava  per  creare  le  magistra- 
ture, per  istabilire  leggi,  o p^  de- 
liberare sopra  i pubbiici  affari  era 
diviso  per  centurie^  ed  affinchè  si 
potessero  puù  facilmente  raccogliere 

I sullragii  si  votava  per  centurie  i 
queste  adunanze  si  facevano  nel 
campo  Marzio,  e si  chiamavano  co- 
mitia  centuriata. 

Le  coorti  di  Roma  erano  divise 
per  decurie  comandate  dai  derilio- 
ni, e per  centurie  comandate  dai 
centurioni.  Ogni  coorte  era  compo- 
sta di  sei  centurie  ed  una  legione 
era  composta  di  sessanta  centurie. 

II  primo  centurione  della  prima  coor- 
te di  ogni  legione  si  chiamava  prim- 
pilus,  primopilus,  o primi — pili 
centuno^  ed  alle  volte  prinuts  cen- 
turie, egli  non  era  sotto  il  coman- 
do di  akim  tribuno,  a differenza 
degli  altri,  e comandava  a quattro 
centurie.  Questo  custodiva  lo  sten- 
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dardo,  e l'aquila  della  legione  Quin- 
di era  chiamato  primi  — pilus.  Veg- 
ga» Jaocm  Gotofredo  { Comment. 
ad  leg.  é.,  uU.  ff.  De  re  mili- 
tari ). 

CEREO.  Candela  di  cera  che  si 
usa  prìndpalmente  nelle  cerimo- 
nie ecclesiastiche  per  uso  antichis- 
simo. 

CEREO  risQcau  ( Diritto  ca- 
nonico.). Gran  cereo  chea  bene- 
dice solennemente,  e » accende  il 
sabbato  santo,  e si  continua  ad  ac- 
cenderlo, durante  gli  uflizii  del  tem- 
po pasquale,  doó  alle  messe  e re- 
spen  solenni,  smo  all'Ascensione, 
in  cui  si  estingue  dopo  il  Vangelo, 
secondo  il  decreto  della  Congr^- 
sàone  de'  Riti  de'  16  maggio  <&- 
r anno  1607. 

L’ orimne  del  cereo  Pasquale  ri- 
monta al  condilo  Nioeno  celebrato 
l' anno  325.,  nel  cniale  essendosi 
stabilito  il  tempo  della  oelebraiione 
d^  pasqna,  fu  incaricalo  il  pa- 
triarca Alessandrino  di  pubblicarne 
ogni  anno  il  canone,  od  il  catalogo 
e di  mandarlo  al  pontefice,  conte- 
nendo anche  le  feste  mobili  che  si 
regolavano  appunto  colla  pasqua,  e 
si  scriveTano  a guisa  di  calendario, 
sopra  un  grosso  cereo,  il  quale  ve- 
niva solennemente  ben^etto  in  chie- 
sa. Si  ha  a notare  die  presso  gli 
antidii,  quando  braniavasi  che  una 
cosa  durasse  sempre,  s' inddeva  in 
marmo,  o sul  rame^  quando  si  de- 
siderava che  durasse  solo  per  un 
luiuo  tempo,  scrivevasi  sulla  carta 
d' Egitto,  o sulla  scorza  degli  albe- 
ri^ ma  quando  volevasi  che  duras- 
se solamente  qualdie  tempo,  si  con- 
tentavano di  scriverla  sulla  cera,  ed 
appunto  sopra  una  colonna  di  cera, 
eoa  in  origine  non  ardeva,  si  scris- 


se il  canone  pasquale. 

CERIMOMA  ( Diritto  canoni- 
co). In  latino  cerimonia  è voce 
derivata  verosimilmrate  dall'  antica 
parola  cerus,  santo,  come  da  san- 
ctus si  è fatto  sanctimonia,  e da 
castus,  castimonia. 

La  cerimonia  è un  segno  ester- 
no, od  una  esterna  dimostrazione 
dei  sentimenti  del  cuore.  Non  si  può 
porre  in  dubbio  che  necessarie  sle- 
no  in  generale  le  cerimonie,  perchè 
sarebbe  lo  stesso  che  duliilare  se  gli 
uomini  hanno  bisogno  di  comuni- 
carsi scambievolmente  i loro  pen- 
sieri, e le  loro  passioni  con  segni 
esterni.  Non  v'è  alcun  sentimento 
esterno,  che  non  si  dimostri  ester- 
namente con  qnaldie  gesto  partico- 
lare. Il  prostrarsi  è un  segno  di 
rispetto^  e di  sommessione^  l’ innal- 
zare gh  occhi  e le  mani  verso  il 
deio  è un  segno  d' invocazione,  che 
è un  argomento  di  riconoscenza^  un 
nomo  che  si  batte  il  petto,  dimo- 
stra pentimento*,  quegli  che  si  lava 
il  corpo,  mostra  desiderio  di  puri- 
ficare l’anima,  ec.  Un  discorso  ac- 
compagnato da  codesii  segni  elo- 

C'i  fa  una  Impressione  più  pro- 
, e fa  passare  nell'  animo  de- 
gli astanti  le  passioni  da  cui  è agi- 
tato un  oratore.  Vi  lia  bisogno  di 
cerimonie  nella  vita  civile;  gli  ester- 
ni segni  di  vicendevole  amore  ren- 
dono grato  il  costume^  le  dimostra- 
zioni di  rispetto  verso  la  divinità 
dimostrano  r uomo  religioso. 

Non  vi  fu  mai  religione  senza 
cerimonie.  Sul  prindpio  del  mondo, 
in  cui  gli  uomini  non  ebbero  le- 
zioni che  da  Dio,  a lui  facevano  of- 
ferte e sagrifizii,  innalzavano  altari, 
lì  consacravano  con  olio  e profumi, 
usavano  purificazioni.  Allorché  gli 
Ebrei  sì  unirono  in  corpo  di  na»^ 
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ne,  Mosè  presorìste  i riti  e le  leg- 
gi cerimoniali  furono  strettamente 
congiunte  colle  civili.  Questo  ceri- 
moniale era  già  stato  io  parte  usa- 
to dai  loro  padri.  Finalmente  quan- 
do Iddio  volle  unire  tutte  le  na- 
rioni  in  una  sola  società  religiosa, 
istituì  egli  stesso  una  parte  delie 
nostre  cerimonie,  e lasciò  agli  apto- 
stoli  la  cura  di  stabilirne  delle  al- 
tre. Nei  tempi  apostolici  vediamo 
una  liturgia,  sacramenti,  diieria,  ge- 
rarchia. Nel  quarto  secolo  la  cliiesa 
trovandosi  libera  dalle  persecuzioni 
fu  posta  in  iscritto  la  liturgia  già 
ricevuta  per  tradizione  dagu  apo- 
stoli. In  sostanza  è la  medesima 
nelle  diverse  chiese  orientali  ed  oc- 
cidentali, e la  diversità  accidentale 
è sempre  espressiva  de'  pii,  e reli- 
iosi  affetti  verso  Dio,  a norma  della 
iversità  dei  costumi  delle  nazioni 
diverse. 

CERIMONIALE  (Diritto  del- 
le genti ).  Per  cerimoniale  qui  si 
intendono  tutti  gli  onori  che  i so- 
vrani rendonsi  reciprocamente  1'  uno 
all'  altro,  o si  fanno  rendere  dai  lo- 
ro inferiori.  Gli  antichi  romani  do- 
po di  avere  deificato  il  loro  re  Gia- 
no, lo  figurarono  con  una  testa  a 
due  làccio.  Questa  figura  ci  presen- 
ta r emblema  di  tutte  le  cose  uma- 
ne: tutte  hanno  due  faccie,  l’nna 
buona  e 1'  altra  cattiva,  secondo  il 
punto  di  vi.sta  in  cui  si  prendono. 
Se  si  ravvisa  il  cerimoniale  sotto  un 
certo  aspetto,  può  sembrar  forse  co- 
me una  cosa  frivola',  ma  se  si  con- 
sidera sotto  r aspetto  delie  politica 
non  si  può  contrastarne  1'  utilità. 

Nella  stessa  guisa  die  le  cerimo- 
nie religiose  ^rono  stabilite  per 
rendere  più  augusto,  e più  vene- 
rabile il  culto  divino,  il  cerimonia- 
le de'  sovrani  è st^to  inventato  per 


dare  maggior  lustro  alle  loro  azioni 
ptditiche,  per  infondere  maggior  ri- 
spetto ai  popoli  vmo  le  persone 
aestinate  a governarli,  e pw  ren- 
dere i sudditi  più  obbedienti,  mer- 
cè una  esteriorità  iraponenta  L' 
esperienza  lia  fatto  abWtanza  co- 
noscere quale  impressione  fanno  nel- 
1'  animo  degli  uomini  le  formalità 
accompagnate  da  un  magnifico  ap- 
parato. 

Il  cerimoniale  de' sovrani  si  di- 
vide in  cinque  rami  prindpali  che 
abbracciano:  i.  Gli  onori  ch’eglino 
rendono  rei^ocamente  alle  loro 
persone^  2.  Quelli  che  rendono  re- 
ciprocamente ai  loro  rappresentanti 
respettivi',  3.  Quelli  die  fanno  red- 
procamente  ai  loro  impiegati  ; 4. 
Quelli  che  si  fanno  rendere  alle  loro 
corti^  e 5.  Le  distinzioni  che  accor- 
dano in  contraccambio  a ciascuno  dei 
sudditi  delie  medesime. 

Gli  onori  che  i sovrani  rendono 
reciprocamente  alle  loro  persone , 
sono  fondati  sopra  il  rango,  che  da- 
scheduno  di  essi  occupa.  ^ si  do- 
vessero poi  stabilire  i prindpii  per 
determinare  la  preminenza  tra  mo- 
narchi, pare  che  potessero  adottarsi  i 
seguenti:  l'anzianità  delia  monarchia, 
la  potenza  del  monarca,  la  quanti- 
tà e la  vastità  delle  provinde  di 
cui  la  monardiia  è composta,  se  vi 
sono  più  regni  che  ne  fanno  p^te, 
se  la  sovranità  è assoluta  o limitata, 
finalmente  il  possesso  lungo,  e non 
interrotto  della  preminenza. 

Gli  onori  che  i sovrani  rendono 
redprocamente  ai  loro  rappresen- 
tanti rispettivi,  furmano  la  seconda 
parte  del  cerimoniale.  Noi  compren- 
diamo qui  sotto  il  nome  collettivo 
di  rappresentanti  non  solamente  gli 
ambasdatori,  ma  eziendio  i ministri 
del  secondo  e ten'  ordine.  £ me- 
stieri porre  qui  qualche  prindjno. 
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fondato  sopra  l’ uso  universalmente 
ricevuto  in  tutte  le  corti  d'  Euro- 
pa: cioè;  1.  Gli  ambasciatori  stra- 
oroinarii,  ed  ordinarii  di  un  sovra- 
no qualunque  che  abbia  il  diritto 
d' inviarne,  hanno  la  preminenza  in 
confronto  dei  ministri  del  secondo 
ordine,  benché  i loro  padroni  siano 
d'  un  ordine  superiore,  e cosi  i mi- 
nistri del  secondo  ordine  a vicenda, 
hanno  la  preminenza  in  confronto 
di  quelli  di  terz’  ordine,  malgrado 
la  stessa  ineguaglianza  di  rango  che 
i loro  sovrani  tengono  in  Europa^ 
2.  La  seconda  massima  è che  i mi- 
nistri pubblici  dell'  ordine  medesi- 
mo, prendono  il  loro  rango  sopra 
quello  che  tiene  il  loro  padrone  fra 
gli  altri  sovrani^  cosi  per  esempio 
un  legato  a laUre  del  pontefice  oc- 
cupa il  primo  posto  in  tutte  le  cor- 
ti cattobclie,  indi  gli  ambasciatori 
delle  potenze  a seconda  del  loro 
rango.  1 ministri  del  secondo  ordi- 
ne osservano  tra  di  loro  la  medesi- 
ma regola,  e sono  inimitati  da  quelli 
del  terzo*,  3.  1 ministri  del  secon- 
d'  ordine  sono  sovente  rivestiti  di 
caratteri  differenti,  come  sareblie  del 
carattere  d' inviato  straordinario,  di 
ministro  plenipotenziario,  d’inviato 
semplice,  ec^  ma  nella  regola  gene- 
rale questa  distinzione  non  dee  pun- 
to pregiudicare  al  loro  rango,  ed  il 
semplice  inviato  di  una  potenza  su- 
periore, ha  sempre  la  preminenza 
m confronto  dell’  inviato  straordina- 
rio di  una  potenza  inferiore*,  4.  Tut- 
ti gli  onori  die  si  fanno  ad  un  rai- 
nisti'o  pubblico  sono  fondati  sopra 
il  carattere  di  cui  è rivestito,  in  vir-  ] 
tii  delle  sue  lettere  credenziali. 

Riguardo  agli  onori  che  i sovra- 
ni rendono  tedprocanientc  ai  loro 
iiiipie^ti,  il  diiitlo  delle  genti  non 
istabihsce  altra  prerogativa  die  la  si- 
curezza pubblica,  o non  vi  è con- 
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venzione  tra  principi,  in  virtù  della 

3 naie  possano  pretendere  onori  e 
istinzicmi.  Konoimeno  tutte  le  corti 
di  Europa  hanno  T uso  di  ricevere 
le  persone  di  alta  condizione  che  co- 
prono cariche  considerevoli  presso 
gli  altri  sovrani,  e di  &r  loro  favo- 
revole accoglimento. 

Finalmente  riguardo  agli  onori 
che  i sovrani  si  fannno  rendere  al- 
le loro  corti,  ed  alle  distinzioni,  che 
eglino  accordano  in  contraccambio 
a dascuno  dei  loro  sudditi,  questa 
parte  del  cerimoniale  comprende  : 
1.  L’ ordine  di  tutte  le  cerimonie 
usitate  nelle  occasioni  solenni^  2.  li 
regolamento  pel  rango^  3.  Le  ceri- 
monie che  i magistrati,  i depuiati 
delle  città,  o provinde,  delle  uni- 
versità od  altri  corpi  distinti  osser- 
vano. Sopra  questo  argomento,  co- 
me sopra  le  altre  parti  del  cerimo- 
niale, di  cui  abbiamo  parlato,  ri- 
mandiamo i nostri  lettori  agli  aiti- 
coli  Pbemisenza,  Rahgo , Titoi.o  , 
ETICnETTZ. 

CERTEZZA  SRI  Giiimzn  cnim- 
NALi  ( Diritto  crimUiak ).  1..B  cer- 
tezza nel  senso  logico  — E ipn-llo 
stato  di  adesione,  o di  assen-.o  che 
r anima  prova  nell'  affermare  o ne- 
gare una  casa,  in  quanto  esclude  u- 
gni  timore  o sospetto  che  possa  es- 
sere il  contrario  — . La  certezza  non 
può  aver  gradi.  Se  ammettesse  un 
più  od  nii  meno,  racchiudereblie  11 
dubbio,  e la  certezza  svaiiireblie. 
Tosto  che  scema  in  minima  parte 
Il  perfetto  assenso  dall'  anima  all'  af- 
fermativa od  alla  negativa,  nasce  la 
probabilità  o presunzione.  Ma  per 
quanto  pos.sa  crescere  la  probabilità, 
non  giungerà  mai  a formare  la  cer- 
tezza, nel  modo  stesso  die,  al  dire 
del  Koniagnosi,  date  due  lince  pa- 
ralelle,  se  da  un  determinalo  punto 


od  by  Google 


CER 


302 


CER 


delia  «aperìore  à tirano  infinite  K- 
nee  alla  inferirne,  queste  linee  an- 
deranno  sempre  più  ad  aocoetarsi  al- 
la paralella,  ma  niuna  giungerà  mai 
a oombacdarvi. 

£ poi  necessario  distinguere  due 
specie,  diremo  cosi,  di  certezza,  l’ n- 
na  intrìnseca,  e 1’  altra  estrinseca. 
Della  prima  fa  uso  la  coscienza  del- 
1'  uomo  nel  giudicare  sè  stesso^  dal- 
la seconda  è guidato  a rendere  giu- 
dizio sulle  aùoni  del  suo  simile. 
Questa  seconda,  debb'  essere  l' uni- 
ca regola  di  sicurezza,  e di  giusti- 
ua  sociale.  Quando  adunque  la  leg- 
ge politica  msa  |>er  norma  del  po- 
tere giudiziario  la  certetjta  estrin- 
seca, essa  si  rinserra  ne'  suoi  giusti 
confini,  e non  usurpa  gli  attributi 
della  giustizia  puramente  maiale, 
la  quale  dall'atto  interno  dell'uo- 
mo, die  è la  radice  dell'umana  a- 
zione,  deduce  il  primo  e prìndpale 
fondamento,  per  misurare  i gradi  di 
bontà,  o di  malvagità  deir  azione 
ste^ 

£ nota  r altra  distinzione  die  suol 
farsi  della  certezza,  in  metafisica,  Ji- 
sica  e morale.  Distìnguiamo  l'es- 
senza di  questi  caratteri.  1.  Yi  lian-- 
no  delle  proposizioni  il  cui  opposto 
contiene  una  contraddizione  che  ri- 
pugna e distrugge  l' idea  istessa:  ta- 
li sono,  per  esempio,  le  seguenti  ; 
il  tutto  è maggiore  delle  site  parti- 
due  cose  egitali  ad  una  Urta  so- 
no eguali  fra  loro,  poiché  se  fosse 
diversamente,  il  tutto  non  sarebbe 
tutìo,  e quelle  due  cose  sarebbero 
eguali  e non  eguali.  In  questo  caso 
la  certezza  è metafisica,  ed  il  suo 
fondamento  è riposto  in  quell'  as- 
sioma die  una  cosa  non  può  essere 
e non  essere  nel  medesimo  tempo. 
2.  Yi  hanno  delle  proposizioni  il  cui 
Ojiposto  non  impbca  contraddizione, 
ma  ripugna  alle  leggi  con  coi  si  reg- 


ge il  mondo  viàbile:  di  tale  indole 
sarebbe  il  dire:  il  scuso  abbando- 
nato a sè  stesso  deve  cadere  t non 
può  un  corpo  più  grane  delF  acqua 
galleggiare  sulP  acqua  ste&sa  ; è 
giorno,  poiché  veggo  il  sole  sult  o- 
riztonte.  In  questo  secondo  caso  la 
certezza  ò fisica,  ed  il  suo  fonda- 
mento è riposto  nelle  leggi  fisiche, 
e nell'  adone  de'  nostri  sensi.  3.  Yi 
hanno  delie  pnqiosizion!,  il  cui  op- 
posto ripugna  a ciò  cbe  suole  spes- 
sissimo accadere,  o rarissime  volte 
non  accadere,  lo  die  diiamasi  prin- 
cipio di  analogia.  Di  tale  indole  sa- 
rebbe il  dire:  Tizio  uomo  di  spe- 
rimentata probità  non  sarà  per  ne- 
gare a Càjo  la  restituzione  di  un 
oggetto  prezioso,  che  ha  presso  lui 
depositato.  Al  prindpio  di  analogia 
riducesi  andie  la  testimonianza  al- 
trui, quando  concorrono  ad  asserire 
un  fatto  più  persone  nelle  quali  e- 
sistono  attitudine  de'  sensi  a discer- 
nere il  vero,  e volontà  non  interes- 
sata ad  ingannare.  Cosi  quando  noi 
didamo:  Cesare  fu  pugnalato  in 
senato,  Nerone  fice  morire  dgrip- 
pina  sua  madre,  la  certezza  die 
Diamo  di  questi  due  fatti,  narrati 
coDoordemeute  da  molti  storici  è ap- 
poggiata a quel  prindpio,  che  molti 
uomini  non  à nuntscono  gratuita- 
mente a mentire.  Kella  prima  pro- 
porzione n verifica  la  capezza  mo- 
rale semplice,  nelle  due  ultime  la 
certezza  morale -storica.  £cco  i ve- 
ri caratteri  delle  tre  spede  di  cer- 
tezza, nelle  quali  però  sarebbe  as- 
surdo il  figurare,  come  taluni  pre- 
tesero, una  gradazione,  doè  porre 
nel  gndo  più  sublime  la  certezza 
metilica,  nel  medio  la  certezza 
]Jiska , e nell'  infimo  la  certezza 
morale. 

Di  queste  tre  spede  di  certezza, 
quale  dovrà  servire  al  giudice  per 
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emanare  il  suo  giudizio  nelle  crimi- 
nali oontroTenie?  La  certezza  me- 
tafisica non  può  in  mesto  caso  nep- 
pur  concepirsi,  poiché  l’avere  un 
uomo  commesso,  o non  conunesso 
un  delitto,  non  è una  pn^xisizione 
H cni  opposto  possa  implicare  una 
oontradoizione  che  distrugga  l’idea 
della  cosa.  Il  ginchee  adunque  non 
potr^be  della  reità  di  un  cittadino 
avere  altra  certezza,  die  la  fisica,  o 
la  morale.  Per  avere  la  fisica  con- 
verrebbe che  avesse  veduto  co’  pro- 
prii  occhi  il  cittadino  a commettere 
il  delitto.  Sfa  in  questo  caso  egli  &- 
rebbe  da  testimonio,  e da  giudice; 
facendo  da  testimonio  e da  giudice, 
gindieberebbe  della  propria  idonei- 
tà a fare  testimonianza,  che  è quan- 
to dire  del  proprio  disinteresse,  del- 
la propria  attitudine  a conoscere  il 
vero;  in  una  parola  renderebbe  giu- 
dizio sopra  sé  stesso,  lo  che  ripugna 
alla  legge  dell’  amor  proprio.  Dun- 
que il  giudice  per  assicurarsi  della 
reità  di  un  cittadino  non  può  che 
valersi  dei  sensi  altrui,  ossia  servir- 
si della  testimoniama  di  altri,  sia 
che  qo«ati  abbiano  veduto  commet- 
tere u delitto,  sia  die  senza  essere 
stati  spettatori  del  medesimo,  ab- 
itano co’  loro  sensi  percepito  dei 
fatti  antecedenti , concomittanti , e 
sttssegnenti  il  delitto,  che  portino 
condndentemente  a ritenere  la  coni- 
missiooe  di  esso  per  opera  di  un  de- 
terminato attedino.  In  una  parola 
il  giudice  iKHi  può  avere  se  non  se 
la  certezza  morale-storica  della  rei- 
tà od  innocenza  del  dttadino  ac- 
cusato. < ' 

■ Il  a;' 

CERTIFICATO  (Dirìtto  ern- 
ieJ.  È un  atto  con  cni  si  rende  te- 
stimonianza di  nn  fatto.  Kon  biso- 
gna però  confondere  il  certificato 
colla  testimonianza  che  dà  di  un  fat- 


to la  persona  dtata  per  deporre  in 
nn  esame,  o in  una  informazione; 
il  glnramento  die  si  esige  in  questi 
ultimi  casi  dà  alla  diduararione  del 
testimonio  che  depone,  assai  mag- 
gior peso  che  ad  una  testimonianza 
che  la  parte  interessata  ablxa  pota- 
to carpire.  Il  perdiè  i certificati  non 
sono  m generale  considerati,  come 
mezzi  snffidenti  ad  illaminare  esclu- 
sivamente la  religione  de’giudid  ne- 
gli affari  contenziosi  ( V.  Dzposi- 
ziosi,  Pbovz  TESvmonuLE,  Tzsti- 
BOiiio).  > 

Hannovi  alcuni  affari  dove  la  e- 
sibizione  (fi  un  certificato  è una  for- 
matità  necessaria;  tali  sarebbero  per 
esempio,  i certificati  del  Catasto  , 
delle  ipoteche,^  di  miserabilità  di 
vita  e di  morte,  di  residenza  e di 
idoneità,  ec, 

CERTIFIC  .4TO  (nel  senso  del- 
la legge  sul  Bollo  e Registro  ).  V. 
ÀrrisTiziosB  di  Parrocchi  ed  altre 
autorità  eodesiasliche.  Less.  Voi.  I. 
part.  I.  pag.  419.  I certificati  di  at- 
ti, o propriamente  quelle  fedi  che 
si  fanno  dai  Notali,  Cancellieri  ed 
altri  rimili  offidali  pubblid,  colle  ana- 
li si  certifica  la  esistenza  di  ipialclie 
atto,  e se  ne  dà  in  snccinto  il  con- 
tenuto, ovvero  se  ne  estrae  una  so- 
la parte,  perlochè  si  conoscono  an- 
che sotto  i nomi  di  Sunti,  Tran- 
sunti, Fedi  succinte,  particole  ec,| 
sono  in  materia  di  registro,  soggetti 
a spedali  disposizioni. 

Quantunque  gli  alti  originali,  dei 
cpiali  si  dà  il  certificato,  il  sunto, 
la  particola  ec.  siano  registrati,  o e- 
senti  dal  registro,  tali  atti,  non  o- 
stante,  debbono  sempre  registrarsi, 
per  la  ragione  che  sono  atti  nuovi 
e non  possono  venire  sotto  la  ca- 
tegoria delle  copie  conformi  o spe- 
dizioni, contemplate  dall’ art.  XIV. 
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del  Hegol.  vig.  col  eguale  si  dìcliia- 
ra  cIm;:  — £>e  speduioni  degli  at- 
ti registrati  sull*  originale  non  so- 
no più  sottoposte  ad  aduna  tassa, 
sotto  le  cautele  del  /.  art,  14.  (1) 

Il  diritto  cui  sono  soggetti  i cer- 
tificali od  attestazioni  suddette  è 
quello  fisso  di  baiocchi  Tenti  — Re- 
mL  vi^.  art  XXIP'^.  n.  (V. 
P art.  cit.  alla  Toce  Accettaziorb  di 
cAuzioRE,  Less.  Voi.  I.  pari.  I.  Mg. 
4S.  — HaTvi  su  questo  da  ordine 
circolare  dell’atDniiuistrazione  in  da- 
ta delli  11.  marzo  1819. 

Sa  di  più  atti  separati  e distin- 
ti si  desse  l’ estratto,  o si  trascri- 
ressero  le  particole,  dorrebbero  per- 
cepirsi più  diritti  fissi  di  baiocchi 
20.  — Areom.  del  cit  art.  — Mem. 
d*  ord.  aIV.  art  6.  16.  — 

La  carta  bollala  nella  quale  deb- 
bono scriversi  i certificati,  transun- 
ti, o particole,  è il  foglio  da  baioc- 
chi 15. 

CERTIFICATI  me  passaporti 
E LicERZE  DA  CACCIA  f Nel  senso  del- 
la legge  sul  Bollo  e Registio  J.  Fu 
dichiarato  con  ordine  circolare  delli 
14  agosto  1818.  n.  29.  che  potes- 
sero l'arsi  in  carta  libera  ì certifica- 
ti che  si  rilasciano  dai  Governatori 
e Gonfalonieri  a coloro  che  devono 
esibirli  alla  polizia  per  ottenere  i 
passaporti,  o per  le  licenze  delle  ar- 


(1)  Tutte  le  copie  confonni  degli  atti 
pubblici  registrati  sull'  originale;  e que- 
gli di  tali  atti,  che  secondo  le  attuali 
leggi  sarebbero  registrabili  sull'  origina- 
le c furono  celebrati  prima  del  registro 
fimo  eienti  da  nuova  regitiratimfj.  Se 
però  la  copia  non  è estratta  dallo  stesso 
ullìcialc  pubblico,  o suo  successore,  sarà 
soggetta  al  registro,  in  ragione  del  cer- 
tifieato  che  l’ altro  uHicialc  fa  di  nrcrla 
desunta  dall'  originale  e collazionata. 


mi  da  caccia,  a condizione  però  che 
nei  detti  certificati  venga  espresso 
che  sono  rilasciati  a quest’  unico  og- 
getto, e non  valgono  ad  altro  oso. 
Ora  qoMta  disposizione  là  parte  dei 
Begoi.  Leon.,  vigente  quanto  al  bol- 
lo — art.  217.  n.  2. 

— Gli  alti  del  Governo  e di 
polhia,  tra  i quali  comprendonsi 
anche  i certificati  dei  Gonjalorùe- 
ri,  e Governatori  per  V oggetto  dei 
passaporti,  e licerne  d’armi,  quan- 
do vi  è espresso  che  sono  rilascks- 
ti  a quest'unico  uso  (è  permesso 
scriverli  io  carta  libera  ). 

CERTIFICATI  di  oaicoiE  dimee- 
ci  C Nel  senso  della  legge  sul  bol- 
lo e registro).  Vedi  Bolletta.  Lesa. 
Voi.  I.  pari.  L pag.  624. 

CESSAZIOIIE  DELLE  BBSPORSA- 

BILITÀ  RASCERTI  DAL  DELITTO  ( Di- 
ritto penale  ).  V.  Estirziorb. 

CESSIONARIO  (Diruto  civi- 
le ).  Come  cedente  è chiamato  co- 
lui che  cede  ad  un’  altro  un  capi- 
tale, un  azione,  od  un  diritto  qua- 
lunque che  gli  appartiene;  cosi  è 
chiamato  cessionario  chi  la  cessione 
di  una  cosa  qualunque  riceve  ed 
accetta. 

Per  regola,  il  cessionario  non  può 
aver  un  diritto  maggiore  del  suo 
cedente,  come  il  rappresentante,  e 
1’  erede  non  ne  può  avere  uno  su- 
periore a quello  dell'  rappresentato, 
o del  suo  autore. 

Il  cessionario  di  un  credito  civi- 
le, deve  escutere  il  debitore,  anche 
quando  il  {Ridente  ha  pattuito  di 
garantire  la  soddisiàzione  del  debi- 
to cir  egli’  ha  ceduto;  poiché  nel- 
r alto  di  cessione,  il  cedente  lascia 
il  pensiero  deh’  esigenza,  e 1’  assu- 
me per  lui  il  cessionario. 
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Quando  si  voglia  intentare  un  a- 
zione  ceduta,  necessita  che  il  cessio- 
nario esprima  la  sua  qualità,  onde 
il  reo  convenuto  conosca  la  sua  ob- 
bligazione, che  senza  la  espressa  qua- 
lifica di  cessionario,  gli  sarebbe  i- 
gnota,  e potrebbe  sempre  legittima- 
mente impugnare. 

GESSIOIIE  C Diiiito  Civile ).  La 
cessione  in  generale  comprende  qua- 
lunque atto,  col  quale  taluno,  pro- 
rietario  di  una  cosa  corporea  mo- 
lle od  immobile,  o di  un  diritto, 
lo  trasferisce  ad  un  altro;  ciò  che 
si  fa  in  molte  maniere,  cioè:  colla 
vendita,  colla  permuta,  colla  dona- 
zione. col  legato,  colla  surrogazione 
ec.  (V.  CzDEHTB  Less.  'Voi.  I.  part. 
II.  pg.  16S.  ). 

FORMOLA 

DI  CESSIOZZ  E TBASFOETO  DÌ  CBEDITO. 

Al  Nome  di  Dio  Amen. 

T>  Avanti  me Notaio  pubbli- 

n co,  residente  a e de’  testimo- 

« nii  infrascritti  aventi  le  qualità 
» volute  dalla  legge,  presente  e per- 
» sonalroente  costituito  il  sig.  Teo- 
baldo  Ravina  del  fu  Pelagio  pos- 
» sideiite,  di  età  legale,  domiciliato 
» in  questa  città  ed  a me  cognito 
r>  ec.,  il  quale  in  vigore  del  pre- 
» sente  Istrumento,  di  sua  sponta- 
n nea  volontà  per  se  ed  aventi  cau- 
sa  da  lui,  ha  ceduto  e trasporla- 
» to,  conforme  cede  e trasporta  prò 
» solvendo  et  non  prò  soluto,  o 
n sivvero  con  garanzia,  non  tanto 
» di  fatto  che  di  diritto  a favore 
del  sig.  Alessandro  Cagliari  del 
T>  fu  Annibaie,  possidente  domici- 
n listo  in  questa  medesima  città,  a 
ine  egualmente  cognito,  qui  pre-j 
Leuico  Lfg.  Not.  Tom.  I.  Par.  II. 


» sente  ed  accettante  ec. 

» Un  credito  di  scudi  cinquecen- 
» to  romani,  che  detto  sig.  Ravina 
» ha  verso  il  sig.  Loret  e comp. 
r>  Chincagliere,  domiciliato  in  que- 
» sta  istessa  città,  esso  pur  qui  pre- 
» sente  ed  assenziente  in  forma  ec., 
» in  ordine  e dipndenza  dell'  I- 
r>  stromento  di  cambio,  rogato  li.... 

» dal  notaio  signor  Dottor re- 

» sidente  a , con  facoltà  al  sig. 

» Cagliari  di  fare,  godere,  e dispor- 
» re  del  credito  suddetto  come  di 
» cosa  sua  propria,  a contare  da 
» questo  giorno  in  avanti,  ponen- 
» dolo,  nel  possesso,  dominio  e pro- 
» prietà  del  credito  suddetto  culle 
» clausole  ad  avere,  tenere,  e pos- 
« Sedere,  e con  quelle  del  costilu- 
» to  e precario  in  forma  ec.,  ga- 
» rantendolo  vero,  reale  ed  esigi- 
» bile,  ed  il  debitore  ora  e sempre 
» solvibile,  e ciò  ne’ modi  più  va- 
» lidi  ed  efficaci  di  diritto;  e sur- 
» rogandolo  in  tutte  le  di  lui  ra- 
» gioni  ed  azioni,  lo  costituisce  pro- 
« curatore  in  nm  ptopriam  con 
» facoltà  di  subingredire  nell’  inscri- 
n zione  presa  contro  il  debitore  nel- 
» 1’  ufficio  ipotecario  di..,....,  sotto 

» il  giorno al  Voi art 

» con  facoltà  al  sig.  Conservatore 
» del  detto  ufficio,  di  eseguire  l’an- 
» notamento  su  espresso  in  favore 
» del  sig.  Cessionario  Cagliari  a ter- 
» mini  di  legge  e per  ogni  effetto 
n di  diritto. 

D E questa  cessione  e trasporlo 
» di  credito  le  parli  hanno  fatto  e 
» fanno  per  il  prezzo  corrisponden- 
» te  di  scudi  cinquecenlo  romani 
» che  il  sig.  Cagliari  attualmente 
n paga  numera  e sborsa  in  tante 
V monete  fine,  sonanti  al  corso  di 
» tariffa,  che  tirate  dal  sig.  Ravina 
n suddetto,  e da  lui  attenlamciiie 
n contate  alla  presenza  mia  e dei 
39 
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» testÌDionii  ec.,  taDli  La  affermato 
» ess«re  e ricerere  per  saldo  della 
” cessione  come  sopra  stipulala,  per 
s'  cui  premessa  la  rinuncia  ad  ogni 
» contraria  eccezione,  ed  a quella  in 
» modo  speciale  del  danaro  nou  uu- 
» merato  ed  alla  speranza  ec.  ne  La 
n fatto  e fa  il  sig.  Ravina  suddet- 
n to  a faTore  del  cessionario  sig. 
» Cagliari,  die  accetta  ec.  la  debi- 
» ta  quietanza  e formale  assuluzio- 
» ne,  con  promessa  di  nulla  più  ri- 

petere  per  qae.sto  titolo,  allrinien- 
» ti  ai  djuni  ed  alle  spese,  oiicLe 
n non  rifatlibili  di  diritlo. 

n £ per  l’osservanza  ec.  (come 
» ndk  formale  piecedenti). 

» Atto  fatto,  letto  e puLbllca- 
« to » 

CESSIONE  ( Diritlo  canonico ) 
£ la  vacanza  di  un  beneficio,  die 
nasce  da  una  specie  di  rinunzia  ta- 
cita, e die  si  presume,  quando  il 
benefidato,  fa  qualche  azione,  o as- 
sume qualche  carico,  incompatibile 
col  beneficio  del  quale  è provvedu- 
to, e dò  senza  dispensa.  La  vacan- 
za di  un  beneficio  per  riunalzamen- 
to  del  benefidato  all’  episcopato,  iu 
luogo  di  chiamarsi  cessione,  appel- 
lasi citazione. 

CESSIONI  DBU.E  szioai  ( Dirit- 
to Civile).  Uno  dei  beneficii  accor- 
dati dalle  leggi  al  fideiussore,  è (quel- 
lo, che  q'isndo  egli  paga  può  ricer- 
care al  creditore  di  essere  sorroga- 
to  in  tutti  i suoi  diritti  ed  ipote- 
che, tanto  contro  il  debitore  prin- 
cipale di  cui  si  è costituito  sicurtà, 
quanto  contro  tutte  le  altre  perso- 
ne che  sono  tenute  al  debito.  Ciò 
risulta  dalla  legge  17.  fif.  De  Fide- 
ius.torib.;  dalla  legge  21.  cod.  eod. 
tit.,  e da  altri  testi  della  romana 
giunsprudeiiza. 


CESSIONE  (Jfel  senso  della 
legge  sul  bollo  e registro ).  La  ces- 
sioue  è un  atto,  cosi  pubblico,  co- 
me privato , col  quale  una  per- 
sona trasferisce  in  un’  altra,  o la 
proprietà  di  beni  stabili,  o mobih, 
o altra  cosa  qualunque,  o le  proprie 
ragioni  o diritti. 

E chiaro  che  tanti  possono  esse- 
re gli  oggetti  di  una  cessione,  quan- 
te sono  le  cose  capaci  di  essere  in 
altri  trasferite.  Per  dare  però  delle 
regole  generali  e precise,  colle  qua- 
li poter  conoscere  il  diritto  compe- 
tente in  ciascuna  cessione,  si  pos- 
sono considerare  io  quattro  classi 
distinte.  Quelle  primieramente  che 
portano  mutazione  di  proprietà,  o 
danno  diritto  ad  un  usufrutto,  so- 
no soggette  alla  tassa  dell’  uno  per 
cento,  sul  valore  delle  cose  che 
mutano  di  proprietà,  o sull'  usufrut- 
to che  si  trasferisce.  Regol.  vig.  sid 
r^.,  articolo  XXX.  n.  2.  V.  l’art. 
cit.  alla  parola  Cesso  risebvativo 
ili  questo  Voi.  pag.  288.  In  secodo 
luogo,  quelle  che  in  altri  trasferi- 
scono canoni,  rendite,  e pensioni; 
ovvero  diritti  certi,  o contratti  già 
stipulati,  sono  tassabili  nella  mede- 
sima maniera  die  si  tasserebbe  la 
stipulazione  principale  del  canone, 
della  rendila,  della  pensione,  o del 
contratto  che  si  cede.  Quelle  in  ter- 
zo luogo,  colle  quali  si  trasferisco- 
no in  altri  dei  diritti  non  esperi- 
meiitati,  o sopra  contratti  non  sti- 
pulati, o sopra  qualsivoglia  altra  co- 
sa; come  per  esempio  i diritti  di 
prelazione,  ed  altri  simili;  ovvero 
diritti  incerti,  e litigiosi,  ma  però 
suscettibili  di  una  valutazione,  e per 
una  certa  somma,  sono  soggette  al- 
la tassa  del  mezzo  per  cento  sulla 
somma  per  la  quale  la  cessione  si 
effettua.  Regol.  vig.  ari.  XXIX. 
II.  .7.  = Sono  soggette  alla  lassa 
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proporzionale  di  un  mezzo  per  cen- 
to, ossia  di  baiocchi  cinquanta  o- 
gni  cento  scudi  = Le  transazio- 
ni e concordie,  sopra  oggetti  liti- 
giosi in  ragione  delle  somme  de- 
lerminate,  ovvero  dei  valori  delle 
cose  date,  e rimesse  da  una  par- 
te e dair  altra;  gli  obblighi  di  som- 
me, e promesse  di  pagamento;  le 
approvazioni  di  conti;  gli  ordini 
ossiano  mandati,  i trasporti,  ces- 
sioni, e delegazioni  di  crediti  a 
termine;  le  delegazioni  del  prezzo 
stipulato  in  un  contratto  per  pa- 
gare crediti  a termine  a favore  di 
un  terzo,  senza  enunciativa  di  ti- 
tolo registrato,  salva  per  questo  la 
restituzione  se  venisse  giustificato 
esservi  un  titolo  precedentemente 
registrato  con  tassa  proporziona- 
le; le  cortfèssioni  di  debito  ,•  quelle 
dei  depositi  di  somme,  ed  ogni  al- 
tro atto,  o scritto  che  contenga  ob- 
bligazioni di  somme,  e valori  sen- 
za liberalità,  senza  stipulazione  o 
promessa  (T  interessi,  e senza  che 
r obbligazione  sia  il  prezzo  di  una 
trasmissione  de’  mobdi,  o stabili 
con  registrazione  proporzionale. 
Quelle  in  quarto  luogo  6nalmente, 
colle  quali  si  cedono  diritti  afflitto 
incerti,  e litigiosi,  o puramente  e 
semplicemente,  o per  una  qualche 
somma,  o utile  incerto,  e dipen- 
dente dall’  evento  dell’  utile  esperi* 
mento  dei  diritti  ceduti,  e della  li- 
te da  farsi,  non  pagano  altro  dirit- 
to che  quello  fisso  di  baiocchi  ven- 
ti^ mentre  in  questi  casi  non  si  sa- 
prebbe sopra  che  basare  le  tasse  pro- 
porzionali, essendo  incerte  del  pari, 
e la  cosa  che  si  cede,  e la  obbliga- 
zione  correspettiva. 

E da  avvertirsi  che  tjiielle  cessio- 
ni di  ragioni  che  contengonsi  nei 
coiilriittì.  come  patto  e dipendenza 
del  coutrjttu  medesimo  nou  danno 


luogo  ad  applicare  alcuna  tassa  par- 
ticolare, come  molte  volle  i’  Ammi- 
nistrazione ha  deciso. 

CESSIONE  DEI  BEVI  ( Diritto 
civile).  La  cessione  dei  beni  altro 
non  è che  I’  abbandono  fatto  dal 
debitore  di  tutti  i suoi  beni  ai  suoi 
creditori,  allorquando  egli  si  trova 
impotente  a pagare  i proprii  debi- 
ti. Essa  si  annovera  fra  i diversi 
modi  di  pagamento. 

La  cessione  dei  beni  si  distingue 
in  volontaria,  e in  giudiziaria.  La 
volontaria  è quella  che  i creditori 
accettano  volontariamente.  Essa  non 
produce  altro  effetto  che  quello  ri- 
sultante dalle  stipulazioni  stesse  del 
contralto  intervenuto  Ira  essi  ed  il 
debitore.  Se  i creditori  ricusano  la 
cessione  offerta  dal  debitore,  la  leg- 
ge li  obbliga  ad  accettarla,  e vieta 
ad  essi  di  convenire  in  giudizio  il 
debitore,  qualora  consti  però  che  la 
sua  condotta  fu  irreprensibile  e che 
reali  infortuni!  che  non  si  possono 
attribuire  a di  lui  colpa,  furono  la 
cagione  che  lo  ridusse  all'  estremità 
in  cui  si  trova. 

La  cessione  giudiziaria  non  è già 
un  pagamento  reale.  La  proprietà 
dei  neni  non  passa  ai  creditori,  ma 
questi  hanno  soltanto  il  diritto  di 
farli  vendere  a loro  favore  e di  per- 
cepirne i frutti  sino  alla  vendila.  Es- 
sa non  libera  il  debitore,  se  non  clié 
fino  alla  concorrenza  del  valore  dei 
beni  ceduti,  e i creditori  pel  resi- 
duo loro  credito  conservano  le  pro- 
rie ragioni  sopra  i beni  che  il  de- 
itore  potrà  in  seguito  acquistare. 

Questo  rimedio  dei  debitori  im- 
potenti ha  la  sua  origine  nel  dirit- 
to romano.  Volevailo  le  leggi  delle 
XII.  Tavole,  all’  oggetto  di  obbli- 
gare i debitori  al  pronto  pagamen- 
to dei  loro  debiti,  che  coloro  i quali 
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confessi,  o riconosciuti  debitori,  noo 
li  pagassero  entro  il  termine  dalla 
legge  preGnito,  dovessero  essere  da- 
ti m balla  ai  loro  creditori,  e da 
(juestì  si  potessero  carcerare  ( Gelilo, 
Ifoct  alt.  lib.  XY.  cap.  1.)  Ma  io 
vista  dei  frequenti  tumulti  che  per 
tal  cagione  nascevano,  fu  ordinato 
dalla  legge  detta  Petilia,  che  i beni 
soltanto  dei  debitori  fossero  abban- 
'donali  ai  creditori  (Livio  Lib.  YIII., 
cap.  8.,  Tertulliano,  Apohg.,  cap. 
&.  ) Finalmente  Giulio  Cesare  intro- 
dusse la  cessione  de'  beni  nella  Cit- 
tà di  Roma,  e in  tutta  l’ Italia  per 
sollievo  miserabile  degli  oberati(Sve- 
tonio,  lui.,  cap.  42.;  L.  1.  4.  Cod. 
Qui  bona  cedere  possunt)"^  e prima 
dei  tempi  di  Diocleziano  fu  estesa 
a tutte  le  provincie  ( D.  L.  4.,  cod. 
eod.  ) Il  vantaggio  che  da  questo  be- 
neGcio  risultava  era  di  non  infama- 
re il  cedente,  di  non  obbligarlo  alle 
carceri,  e di  non  essere  costretto  a 
pagare  il  di  più,  se  non  nel  caso 
che  ritornasse  a migliore  fortuna 
(L.  4.  prin.,  6.  e 7.  ff.  De  cessio- 
ne honorum^  ult.,  Instit.  De  a- 
ctionibus. 

La  Irgislazione  pontiGcia  ora  vi- 
gente stdiilisce  col  Sovrano  moto 
jirnprio  10.  novembre  1834.,  sotto 
il  nome  di  regolamento  legislativo, 
e giudiziario,  quanto  segue: 

SEZIONE  FU. 

Della  cessione  dd  beni. 

(\.  1487.^  Al  debitore  infelice 
e di  buona  fede  viene  pure  accor- 
dato il  beneficio  della  cessione  dei 
beni. 

L' effetto  di  questo  beneficio  con- 
siste wir  esimete  il  debitore  dal- 
r arresto  personale,  e liberarlo  dal 
rat  cete,  quando  l' arresto  fòsse  e- 


senito,  mediante  V abbandono  che 
eoli  fa  di  tutti  i suoi  beni  ai  cre- 
ditori, non  ostante  qualunque  con- 
traria stipulauone. 

( g.  1488.^  Colui  che  intende  go- 
dere di  tale  benefìcio  comparirà 
personalmente,  o col  metto  di  spe- 
ciale procuratore  nella  cancelleria 
del  ttibunale  civile  che  risiede  nel 
capo  luogo  della  provincia:  dichia- 
rerà con  giuramento  quali  sono  i 
beni  che  compongono  il  di  lui  sta- 
to attivo,  e quali  i debiti  che  for- 
mano il  passivo:  cedetù  tutti  i be- 
ni di  qualunque  specie,  e senta 
alcuna  riserva  ai  suoi  creditori: 
si  obbligherà  da  ultimo  di  suppli- 
re all’  insufficienza  dei  beni  cedu- 
ti, quando  pervenga  a migliore 
fortuna. 

L' atto  della  comparsa  sarà  sot- 
toscritto dal  comparente,  e dal  can- 
celliere. 

(^.  14S9.J  Ija  dimanda  del  de- 
bitore sarà  promossa  con  atto  di 
citazione  da  presentarsi  a tutti  i 
creditori  in  persona  e nel  loro  do- 
micilio'. vi  sarà  indicata  la  com- 
parsa eseguita  a termini  del 
precedente. 

1490.^  La  causa  sarà  trat- 
tata e decisa  come  materia  som- 
maria: è in  facoltà  del  tribunale 
di  ordinare  che  rimanga  sospeso 
provvisoriamente  V arresto  perso- 
nale non  ancora  eseguito. 

(^.  1491.^  Se  il  tribunale  am- 
mette il  debitore  alla  cessione  dei 
beni,  dichiarerà  con  la  stessa  sen- 
tenza che  si  è fatto  luogo  al  con- 
corso universa^  de'  creditori-,  or- 
dinerà che  il  debitore  sia  posto  in 
libertà,  quando  si  trovi  in  arresto, 
e delegherà  uno  dei  giudici  per 
tutto  ciò  che  è relativo  al  concorso. 

( §.  ià02.J  La  cessione  non  at- 
tribuisce ai  civditori  la  proprietà. 
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ma  soltanto  il  diritto  di  essere  sod- 
disfatti dei  loro  crediti  sul  patri- 
monio del  debitore. 

Non  comprende  i vestimenti  gior- 
nalieri, i letti,  le  suppellettili  ÌT  in- 
dispensabile uso  e bisogno  pel  de- 
bitore stesso,  e per  le  persone  di 
sua  famiglia. 

Non  reca  infamia  al  cedente. 

(^.  1&93J  Non  è ammissibile  il 
beneficio  della  cessione  dei  beni  in 
tutti  i casi  e per  tutti  i behili,  e- 
nunciati  dal  1484.  (1) 

1494.^  Il  di.tposto  nel 
1485.  è comune  agli  appelli  dalle 
sentenze  che  ammettono  o rigetta- 
no la  cessione  de’  beni.  (1) 

(^.  1495.^  sarà  inoltre  osserva- 
to nelle  sentenze  che  ammettono  le 
cessione  de’  beni,  ciò  che  viene  pre- 
scritto dal  §.  I486,  intorno  alle 
spese  nelle  sentenze  che  ammettono 


(1)  5-  1184.  = Non  c ammissibile  la 
dilazione  ancorché  accordata  dalla  mag- 
gior parte  dei  creditori; 

1.  pei  debiti  che  si  esigono  con  la 
roano  regia,  ed  in  generale  peir  tutti  i 
debili  verso  il  pubblico  erario,  verso  le 
amministrazioni  Gscali,  verso  i comuni 
c le  provincie; 

3.  pei  debiti  che  derivano  da  rendi- 
conti di  tutela,  cura,  o altra  amministra- 
zione tenuta  per  minori,  pupilli,  luoghi 
pii,  od  istituti  di  carità  e di  beucficen- 
za,  o da  prestiti  fatti  da  monti  di  pietà 
e frumcntarii; 

3.  pei  debili  di  alimenti,  di  mercedi 
C frutti  dotali; 

4.  per  debiti  di  somme  non  maggiori 
di  dieci  scadi; 

5.  pei  debili  dolosi,  per  causa  di  stcl 
lionato,  furto,  o truffa; 

6.  pei  debiti  commerciali. 

(9)  5-  1185.  = La  sentenza  che  am- 
mette o rigetta  la  dilazione  sarà  escgui- 
l>ile,  non  ostante  a)ipcllo:  è vietato  ai 
tribunali  superiori  di  accordare  I'  inibi- 
zione. 


la  dilazione,  (l) 

( §.  H96.J  Un  estratto  della  sen- 
tenza che  ammette,  o rigetta  la  ce.t- 
sione  de’  beni  verrà  affisso  nella 
sala  dell’  uditorio,  nella  camera  dei 
procuratori,  ed  in  quella  de'  notai. 

( H91.J  I creditori  ai  quali 
non  venne  notificato  V alto  di  cui 
nel  1489..,  non  rimangono  pie- 
giudicati  dalla  sentenza. 

CESSIONE  ai  beri,  o de’  wem. 
C Nel  senso  della  legge  sul  bollo, 
e registro  ).  La  cessione  de’  beni  è 
un  beneficio  conceduto  dalla 
ai  debitori,  mediante  il  cjiiale,  quelli 
che  trovandosi  impossibilitati  a .Sfd- 
disfare  ì loro  debiti,  dichiarano  di 
cedere  ai  creditori  i loro  beni,  on- 
d’  essere  liberati  dalle  azioni  per.so- 
nali.  Prima  facevasi  distiuzione  fra 
le  cessioni  — cum  ignominia,  — 
e fine  ignominia:  — oggi  ogni  di- 
stinzione è tolta. 

L’atto  col  quale  il  debitore  di- 
chiara di  cedere  i beni  in  favule 
del  ceto  de'  suoi  creditori,  è sog- 
getto al  diritto  fisso  di  uno  scudo. 
Regol.  vig.  art.  XXVII.  n.  1.  — So- 
no soggetti  alla  tassa  fissa  di  uno 
scudo  te  cessioni  de’  beni.  — 

Trovandosi  nella  eredità,  o com- 
prendendosi nelle  donazioni  ec.  cre- 
diti contro  debitori  che  •—  già  ab- 
biano ceduti  i beni  — potranno 
ommettersi  nel  liquidare  l' asse  e- 
reditario,  o la  donazione  ec.,  quan- 
do siasi  conosciuto  che  non  ven- 
gono ad  essere  pagati,  ovvero  po- 
tranno portarsi  per  la  sola  som- 
ma realizzabile.  Regol.  vig.,  articolo 


(1).  J.  1186.  = Nelle  sentenze  che 
arami'tlono  la  dilazione,  o confcrraanu 
quella  accordata  in  prima  istanza , mni 
vi  sarà  in  vcrun  caso  la  condanna  alle 
spese  a profitto  del  debitore. 
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LXXIII.  V.  Asseghe.  Less.  V.  I. 
pari.  I.  pag.  389. 

Le  note,  o elenchi  depli  ammes- 
si «1  beneficio  della  cessione  de’  be- 
ni che  devono  tenersi  affisse  nelle 
cancellerie  dei  tribunali  civili  e di 
commercio,  e nelle  camere  di  com- 
mercio a forma  del  disposto  nel  co- 
ilice  di  procedura,  sono  esenti  dal 
iiollo,  e possono  essere  in  carta  li- 
bera, come  affissioni  che  riguardano 
r ordine,  ed  interesse  pubblico. 

CESSIONE  db’  besi  ( Diritto 
conimeiviaU  ).  La  cessione  de’  beni 
sotto  il  rapporto  delle  leggi  com- 
nieidali,  non  è punto  diversa  dalla 
cessione  de’  beni  in  ordine  alle  leg- 
gi civili^  mentre  essa  non  è,  cosi 
nell’  uno  aspetto,  come  nell’  altro, 
che  l’ atto  di  abbandono  dei  beni 
presenti  e futuri  del  debitore  per 
I'  estinxione  delle  sue  passività. 

Le  cagioni  dello  stato  d’ insolvi- 
bilità dei  commercianti,  si  debbono 
esaminare  con  un  rigoroso  e spe- 
ciale processo:  e finche  questo  pro- 
cesso non  sia  compiuto,  rimangono 
paralizzati  tutti  gli  atti  esecutorii 
dei  creditori,  contro  il  fallito.  Com- 
piuto il  processo  del  falliineoto,  i 
creditori  sopra  i beni  del  patrimo- 
nio hanno  il  diritto  a forma  delb 
ripartizione^  ma  senza  essere  venu- 
ti col  fallito  ad  un  concordato,  e- 
slinta  non  è mai  l’ adone  de’  cre- 
ditori sui  beni  futuri,  non  contem- 
plati nella  ripartizione,  e suila  per- 
sona dello  Stesso  fallito.  Questi  nuii- 
ipie  per  sottrarsi  dalla  personale 
persecuzione  dei  iTcditmi,  può  ri- 
a'oirere  al  beneficio  della  cessione! 
de’  beni,  alle  voile  soprabbondanti  I 
nel  riparto  del  patrimonio,  e dei 
beni  Ultori  e possibili.  = Qui  bo- 
nit  cesserint^  nisi  solidum  eredi- 
tar nceperit,  non  sunt  liberati.  In 


eo  erum  tantum  modo.,  hoc  benefi- 
ciiun  eis  prodest,  ne  iudicati  ik- 
trahantur  in  caieerem  — L.  1. 
cod.  Qui  bonis  cedere  possint  — 
Cum  et  JUUfamilias  possint  ha- 
bere  substantias  quae  patribus  ac- 
quiri  velitae  sunt,  ne  non  pecu- 
lium  vel  castrense,  vel  qaod  pater 
colente  possident,  quare  cetsio  ho- 
norum eis  deneganda  sit,  cum  et 
si  nikil  in  suo  censu  hi  qui  in 
potestatem  parentum  sunt,  habeanh 
(amen  ne  patiantur  iniuriam  debet 
honorum  cessio  odmittL  Si  enim 
et  patei^amilias  admittendus  est, 
propter  miuriarum  timorem  ad  ces- 
sionis  Jlebile  venies  adiutorium: 
quare  fdiijamilias  utriusque  se- 
xus  hoc  uis  denegamus,  cum  a- 
pertissimi  iuris  est,  et  inter  pater- 
fasnilias,  et  inter  alieno  iure  subie- 
ctos,  si  quod  postea  eis  pinguius, 
accesserit,  hoc  iterum  us<^ue  ad  mo- 
dum  debiti  posse  a creditorihus  le- 
gitimo  modo  avelli  — L.  7.  cod. 
eod. 

Questa  cessione  poi , siccome  sì 
ammette  in  conseguenza  di  nna  pro- 
cessura  fatta  innanzi  al  tribunale  di 
commercio,  e per  debiti  risaltanti 
anche  dai  titoli  commerciali,  e di  e- 
sclusira  pertinenza  del  tribunale  me- 
desimo; cosi  neppure  dopo  il  pro- 
cesso del  fallimento  si  può  concede- 
re ai  commercianti  un  tale  beneficio 
dai  tribunali  ordinari!.  Nella  cessio- 
ne de’  beni,  anche  il  tribunale  di 
coumiercio  procede  in  giudizio  col- 
le regole  degli  altri  tribunali,  a ri- 
serva di  una  qualche  modificazione, 
l'Iie  utile  è soltanto  alla  condizione 
del  commercio  o de’  comnicrdanti. 
\ja  cessione  viene  alle  volte  fatta 
senza  istanza  giudiziaria , perchè  i 
creditori  che  non  hanno  voluto  for- 
mare un  concordato  per  non  porre 
la  speranza  delia  totale  ricupera  dei 
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loro  crediti  nella  fède  del  fallito,  pos- 
sono spontaneamenle  liberare  il  fal- 
lito medesimo  con  particolari  e pri- 
vate dichiarazioni  dalle  ulteriori  for- 
malità nudiziarìe  per  la  cessione  dei 
beni,  ed  anche  sovente  colla  lusin- 
ga di  ottmere,  o la  parziale,  o la 
totale  soddisfazione  dei  loro  averi 
nelle  future  possibili  risorse  del  de- 
bitore: ed  in  tal  caso  gli  efietti  del- 
la cessione  dei  beni,  sono  determi- 
nati dalle  convenzioni  tra  il  fallito 
ed  i creditori.  Queste  convenzioni 
però  non  possono  essere  senza  il  con- 
senso di  tutti,  perchè  alcuno  non 
può  esserne  pregiudicato , avendo 
tutti  il  diritto  tanto  ai  beni  univer- 
sali presenti,  come  futuri  del  debi- 
tore; e siccome  la  convenzione  in 
caso  di  cessione,  non  lascia  i beni 
presso  il  debiUve  e non  estingue 
inai  r azione  reale  dei  creditori,  co- 
si la  convenzione  stessa  è una  cosa 
ben  diversa  dal  concordato,  e può 
essere  fatta  volontariamente,  anclie 
quando  il  concordato  non  abbia  po- 
tuto aver  luogo.  Se  poi  volontaria- 
mente pel  dissenso,  anche  di  un  so- 
lo creditore  non  possa  ammettersi  la 
cessione,  allora  il  debitore  ricorre 
alla  cessione  giudiziaria,  la  quale  e- 
stinguendo  T azione  personale,  lascia 
intatta  la  reale  sopra  i beni  del  de- 
bitore che  non  sono  necessarii  agli 
alimenti  della  di  lui  sussistenra.  So-| 

Ina  questi  prindpii  sono  fondate  le 
eggi  commerciali  del  nostro  stato  ; 
esse  esprimonsi  con  queste  parole  : 
( Art.  6bt  ) . La  cessione  dei  be- 
ni a nome  del  fallilo  è volontaria^ 
o gludiiiana. 

(Art.  653).  Gli  effetti  della  ces- 
sione volontaria  sono  determinati 
dalle  convenzioni  tra  il  fallito  ed 
i creditori. 

( Art.  SSà  ) . La  cessione  giudi- 
xJaria  non  estingue  F azione  dei 


creditori  sui  beni  che  il  fallito  può 
acquistare  in  seguito:  rssa  non  lui 
altiv  effetto,  che  di  sottranv  il  di  - 
bilore  alF  arresto  personale. 

Tali  dispoMzioni  concoidano  con 
melle  del  comune  diritto  — Qui 
bonis  suis  cessit.,  si  modicum  ali- 
quid  post  bona  sua  vendita  adqui- 
sivit:  itetTun  bona  eius  non  veru  unt. 
Unde  ergo  modum  hunc  aestima- 
bimus?  Utrum  eoi  quantitale  lius, 
quod  adquisitum  est,  an  vem  ex 
qualitate  ? Et  putem,  ex  quantità  - 
te  id  aestimandum  esse  rius  quod 
quaesiit:  dummodo  illud  sciamus, 
si  quid  misericordiae  causa  ei fue- 
rit  relictum,  pula  menstruutn , vel 
annuum,  alimentorum  nomina  non 
opportere  propter  hoc  bona  eius  i- 
temto  venunidari:  nec  enim  frau- 
dandus  est  alimentis  quolidianis. 
Idem  est  si  ususfructus  ei  sit  con- 
[cessus,  vel  legatus  ex  e^uo  tantum 
petv'pitur,  quantum  ci  alùnento- 
rum  nomine  satis  est.  — L.  C.  11". 
De  cessione  bonorum.  — 

Le  disposizioni  lecate  dal  Rego- 
lamento commerciale  di  .seguilo  agli 
articoli  su  riportiti,  non  abbisognan- 
do per  la  loro  intelligenza  di  spe- 
ciali .schiarimenti,  si  trascrivono  lit- 
teralmente,  senz’  altre  osservazioni  : 

( Art.  556)  . Il  fallito  che  sani 
nel  caso  di  reclamare  la  cessione 
giudiziaria  sarà  obbligato  di  fate 
la  sua  dimanda  al  tribunale  civi- 
le, e ordinario,  che  si  farà  rimel- 
te.re  i titoli  necessani.  La  diman- 
da sarà  inscritta  nei  fogli  pubblici, 
come  viene  prescritto  in  altri  casi 
più  sopra. 

( Art  556  ) . La  dimanda  non 
sosjienderà  F effetto  di  alcuna  pro- 
cedura^ ma  il  tribunale  chiamate 
le  parti,  potrà  oniinariu;  una  so- 
spensione piwvisiuiuile. 

( Art.  567  ) . Il  fallilo  ammessa 


i 


Digitizod  by  Google 


5i2 


CES 


CHI 


al  benrjìcin  di  cessione,  sarà  oò- 
bligalo  di  fate  o di  ìvilerare  la  sua 
cessione  in  persona,  e non  per  pro- 
curatore, chiamali  i suoi  creditori 
alt  udienza  del  tribunale  di  com- 
mercio del  suo  domicilio,  e se  non 
vi  è tribunale  di  commercio  alla 
casa  del  comune  in  giorno  di  con- 
siglio. La  dichiarazione  del  falli- 
to, sarà  comprovata  in  quesf  ul- 
timo caso,  dal  processo  verbale  fot- 
ta dal  cursore  e fomato  dal  gon- 
foloniere. 

( Art.  55S  ) . Se  il  debitore  è de- 
tenuto, la  sentenza  che  lo  ammet- 
terà al  beneficio  della  cessione,  or- 
dinerà la  sua  estrazione,  colle  pre- 
cauzioni in  tal  caso  richieste,  e so- 
lite, air  effetto  di  fare  la  sua  di- 
chiarazione, in  conformità  delP  ar- 
ticolo p ir  cedente. 

( Art.  o5!)  ) . Il  nome,  cognome, 
professione  ed  abitazione  del  de- 
biioie  s’ inscriveranno  in  tabelle  a 
ciò  destinate,  collocate  nella  sala 
d'udienza  del  tribunale  di  commer- 
cio del  suo  domicilio,  o del  tribu- 
nale civile  che  ne  fa  le  funzioni, 
nel  luogo  ove  si  tengono  i consigli 
nella  casa  del  comune  ed  alla  borsa. 

( Art.  560  ) . In  esecuzione  del- 
la sentenza  che  ammette  il  debito- 
re al  benefizio  di  cessione,  i cre- 
dito/! potranno  far  vendete  i beni 
mobili,  e immobili,  e si  procedem 
a questa  verulita  nelle  forme  pre- 
scritte per  le  vendite,  fatta  dalP  u- 
ìiione  dei  creditori. 

(Art.  561  ).  Non  potranno  es- 
sere ammessi  al  benefeio  della  ces- 
sione: 

i.  I rei  di  stellionato,  e rei  di 
bancarotta  dolosa,  gP individui  con- 
dannati per  titolo  di  furto,  o di 
scrocchio,  nè  le  persone  teruite  a 
render  conto  del  danaro  pubblico, 
e comuiuile. 


ì.  1 forastieri,  i tutori,  ammi- 
nistratori, e depositariL 

CESSIONE  DI  BAGIO.n  FBB  «1- 

BIBOBESSO,  ATTESO  IL  MOAjnDTrO.  (Nel 

senso  della  legge  sul  bolloeregistroj. 

Il  subingresso  è legale,  o conren- 
zionae.  11  conremionale  ba  luogo, 
quando  un  terzo  paga  per  il  debi- 
tore, ed  acquista  contro  di  Ini  le  ra- 
gioni del  creditore.  Il  legale  si  ve- 
rifica tutte  le  Tolte  che  si  subentra 
nelle  ragioni  altrui  per  necessaria 
conseguanza  dell'  atto  e per  ministe- 
ro della  legge,  come  per  esempio 
avviene  nel  compratore,  die  fa  im- 
piegare il  prezzo  nel  pagamento  di 
crediti  ipotecarii.  Nei  contratti  che 
portano  il  sub -ingresso  convenzio- 
nale si  prende  la  tassa,  come  sopra 
una  cessione,  ossia  un  acquisto  ^1- 
le  ragioni.  Il  sub  - ingresso  legale 
non  uà  luogo  a tassa,  oltre  quella 
dovuta  sull^  atto , o contratto , da 
cui  deriva. 

CHIATTA  (Diritto  rruirittimoj. 
Il  complesso  dei  legni  costruiti  pel 
passaggio  da  una  riva  all’  altra  si 
chiama  chiatta  ed  anche  barca  ^ ma 
questa  specie  di  barca  non  ha  die 
fare  col  diritto  commerciale. 

CHIAVE  ( Diritto  commercia- 
le ) . 11  danaro  che  nel  fallimento 
de'  commercianti  per  qualunque  ti- 
tolo si  riceve  dagli  agenti  del  falli- 
mento medesimo,  si  deve  versare  in 
una  cassa  con  due  chiavi  da  tenersi 
1'  una  dall'  agente,  o sindaco  più  an- 
ziano, e l'altra  da  quello  fra  i credito- 
ri che  sarà  prescelto  dal  commissa- 
rio. Cosi  dispone  il  Regolamento 
commerdale  : .. 

( Art.  458  ).  Gli  agenti  faranno 
ritii-are  e vendere  le  derrate  e mer- 
canzie soggette  a pivssimo  deperi- 
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mento,  dopo  di  avere  esposto  i loro 
molivi  al  commissano  ed  avete  ot- 
tenuta la  sua  autorizzazione. 

Le  mercanzie  non  soggette  a de- 
perimento noti  potranno  essere  ven- 
dute dagli  agenti  che  dopo  la  per- 
missione del  tribunale  di  commer- 
cio, e sul  rappoilo  del  commissario. 

( Art.  459  ) . Tutte  le  somme  ri- 
cevute dagli  agenti  saranno  versa- 
te in  una  cassa  a due  chiavi,  di 
cui  sarà  fatta  menzione  alVart.  490. 

( Art.  490  ).  / danari  provenien- 
ti dalle  vendite  ed  esianze  saran- 
no versati,  fatta  deduzione  delle 
spese,  in  una  cassa  a doppia  chia- 
ve. Una  delle  chiavi  sarà  conse- 
gnala al  più  vecchio  degli  agenti, 
o sindaci,  e F altra  a quello  fra  i 
creditori,  che  il  commissario  avrà 
prescielto  a quest'  effetto. 

La  chiave  doppia  è ordinata  per- 
ché uno  non  possa  aprire  la  cassa., 
senza  r intervento  dell’  altro:  perciò 
1’  una  deve  diversificare  dall'  altra, 
e siccome  ognuno  è obbligato  al- 
r osservanza  della  legge,  così  qualo- 
ra gl'  incaricati  suddetti  non  si  cu- 
rassero di  frapporre  la  doppia  chia- 
■ve,  sarebbero  tenuti  in  solido  a ga- 
rantire i furti  e le  sottrazioni,  che 
più  facilmente  si  possono  commet- 
tere con  una  sola  chiave.  Cosi  de- 
cise il  tribunale  di  commercio  di 
Parigi  nel  26.  Luglio  1832. 

CHIAVE  (Diritto  canonico f 
Kella  sacra  Scrittura  significa  pode- 
stà, aulorità  propria,  o autoiità  de- 
legala , come  propria.  Dio  , presso 
Isaia  (c.  XXII.  V.  22.),  disse:  Io 
darò  al  mio  servo  Eliacim  la  cilia- 
re della  casa  di  David  •,  egli  aprirà 
e niuno  chiuderà,  egli  chiuderà  e 
nessuno  aprirà.  — E queste  parole 
sono  nell’  Apocalisse  (c.  III.  v.  7.) 
applicate  a G.  C.  di  cui  fu  figura 
Lftioo  Lef.  Kot.  Tom.  I.  Pari.  II. 


Eliacim;  e significano  la  sua  sovra- 
na autorità  sulla  cliiesa.  Ed  egli  nel 
.senso  istesso  ( .Apoc.,  c.  I.  r.  18.  ) 
dice;  Io  ho  le  dilavi  delia  morte  e 
deir  inferno.  Dissse  parimenti  G.  C. 
( Lue.  c.  XI.  V.  52.  ) ai  dottori  del- 
la legge:  Voi  avete  presa  la  chiave 
della  scienza,  voi  non  siete  entrati 
ed  avete  impedito  che  gli  altri  vi 
entrino.  Adimque  nel  vocabolario 
della  scrittura  la  parola  chiave,  o 
chiavi  significa  grande  autorità  im- 
mediata, o aulorità  comunicata  in 
maniera  che  si  eserciti  come  imme- 
diata. Pertanto,  mentre  G.  C.  dis- 
se a s.  Pietro  (Matth..  c.  XVI., 
V.  19.):  Io  ti  darò  le  chiavi  del 
regno  de'  cieli,  e tutto  ciò  che  le- 
gherai o sleghemi  sulla  terra,  sa- 
rà legato  o sciolto  in  cielo,  è ma- 
nifesta la  sovraumana  autorità,  di 
cui  G.  C.  lo  investi,  come  fonda- 
mento, e capo  della  chiesa  univer- 
sale. Egli  è 1’  unico  cui  fu  latto  da 
G.  C.  quel  discorso,  cui  sia  stata 
data  tale  autorità. 

Kessuna  società  può  sussitere  sen- 
za un  governo,  che  abbia  tutta  l’au- 
torità, come  mezzo  necessario  al  fi- 
ne della  sodetà  mede.sima.  Ritener 
devesi  per  fermissimo  quindi,  che  s. 
Pietro  ebbe,  e che  i di  lui  succes- 
sori ehliero,  hanno,  ed  avranno  il 
primato,  non  solo  di  onore,  ma  di 
giurisdizione  in  tutta  e sopra  tutta 
la  diiesa. 

CHIERICA,  o CHERICA  (Di- 
ritto canonico ).  Rasura  rotonda, 
che  si  fanno  i chierici  in  sul  co- 
cuzzolo del  capo;  cosi  è definita 
dal  Vocaliolario  della  Crusca.  Pie! 
primi  tempi  della  chiesa,  gli  eccle- 
siastici ad  esempio  degli  schiavi  che 
portavano  il  capo  interamente  raso, 
cominciarono  a radersi,  per  dimo- 
strare la  servitù  spirituale  alla  qua- 
40 
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le  per  elezione  si  erano  dedicati. 
Sostengono  alcuni  die  mentre  s. 
Pietro  predicara  in  Antiochia  fos- 
se per  isdierno  tosato  dai  neuiid 
del  Vangelo.  Dal  che  essi  traggono 
argomento  per  istabilire  l' ongine 
del  a chierica,  die  ritengono  in  se- 
guito prescritta  agli  ecclesiastici  dal 
detto  santo  pontefice.  Altri  però  si 
oppongono,  sostenendo  che  la  ton- 
sura nella  sommità  del  capo  sia  In- 
cominciata soltanto  dopo  il  V.  se- 
colo, essendo  diilicile  a credersi  che 
in  tempi  tanto  burrascosi  alla  diie- 
sa,  come  quelli  die  corsero  ne’  pri- 
mi secoli,  s’ avessero  gli  ecclesiasti- 
ci a portare  un  seguo  tanto  palese 
delia  loro  dignità. 

CHIERICATO,  CHERICATO, 

0 CLERICATO  ( Diritto  canoni- 
co ) . Ordine  diiericale,  università 
di  cliierid,  die  dice>i  anche  Clero. 
Rei  chiericato  vi  sono  diversi  gradi, 
dapoidiè  col  nome  di  chierico  si 
comprendono  tutte  le  persone,  che 
pel  loro  stato  sono  consacrate  al 
servizio  divino,  dal  semplice  tonsu- 
rato sino  ai  prelati.  I gradi  pertan- 
to del  chiericato  sono  : I.  lo  stato 
di  semplice  tonsurato*,  II.  quello  di 
coloro  I quali  hanno  ricevuto  i quat- 
tro ordini  minori,  come  gli  osliari, 

1 lettori,  gli  esorcisti,  e ^i  accoliti^ 
il  III.  comprende  quelli,  che  sono 
negli  ordini  maggiori,  come  sareb- 
buuo  i suddiaconi , i diaconi , e i 
preti ^ il  IV.  finalmente  si  compone 
dei  vescovi,  degli  ardvescovi,  e di 
tutti  quelli  la  cui  dignità  è al  dis- 
sopra  del  sacerdozio.  Questi  quattro 
gradi  formano  la  gerarchia  ecdesia- 
stica. 

Alla  parola  clericus,  il  Macri  os- 
serva che  anticamente  molti  abbrac- 
ciavano un  tale  stato,  non  per  ser- 
vigio della  chiesa,  ma  per  andare 


esenti  dagli  aggravii  e tributi  e per 
non  essere  costretti  di  andare  alla 
guerra.  Perlocclié  la  Congr^arione 
de’  vescovi  decretò  non  dovere  il 
clero  eccedere  il  numero  necessario 
al  servino  della  cliiesa,  onde  non 
pregiudicare  ai  laici  poveri.  Il  con- 
cilio di  Trento  alla  rerr.  24.  cap, 
4. , riferendo  alle  qualità  che  deb- 
bono possedersi  da  dii  brama  di  es- 
sere ammesso  alla  prima  tonsura  ed 
al  delicato,  dice:  De  qiubut  pix>- 
babilis  coTÙectura  sit,  eos  non  sae- 
cidaris  iudicii  fixtude,  sed  ut  Deo 
fideìem  cultum  prae4tent,  hoc  vUae 
genut  elegitse. 

CHIERICI  DI  ciHKEÀ,  o Colle- 
gio pazi.A  TIZIO.  ( Diritto  canonicoj , 
11  corpo  de’ chierici  di  Camera,  os- 
sia il  collegio  prelatizio  si  compone 
di  prelati  ai  mautelletla  die  sono  dei 
prìmarii  della  santa  sede  per  le  co- 
spicue carìdie  eserdtate  da  essi.  Ve- 
stono sottana , fascia , mantellet- 
ta,  collare,  e calze  di  seta  pao- 
nazza, del  qual  colore  e specie  è il 
fiocco  del  cappello.  ludossano  al- 
tresì il  rocdietto.  Nell’  inverno,  la 
sottana  e la  inantelletta  sono  di  pan- 
no, mentre  la  cappa  di  saja  pur  pao- 
nazza, è foderata  in  tale  stagione  di 
pelli  di  ariuelllno,  e in  altn  tempi 
di  seta  cremisi  ^ ma  nelle  cappelle 
papali,  quando  i cardinali  assumono 
1 paramenti  sagri,  es»  invece  della 
cappa  sul  rocchetto,  assumono  la 
cotta  facendo  1’  uflizio  di  diierid. 

La  loro  origine  rimonta  al  XII. 
secolo  e deriva  dall’  essere  stati  pri- 
raarii  ed  intimi  famigliari  del  som- 
mo pontefice,  cui  nd  palazzo  apo- 
stolico prestarono  servigio,  donde 
vennero  chiamati  -t—  Pixicuratori  del 
patrimonio  di  s.  Pietn,  cappella- 
ni del  papa^  consiglieri  del  papa^ 
e consiglieri  della  camem  aposto- 
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hca  — ; e più  coiminemente  si 
cliismsrono  diierìd  di  camera,  cit- 
rici camtrne,  per  distingaerli  dagli 
altri  chierici  addetti  al  servigio  del- 
le cliiese  di  Roma.  Si  chiamò  udien- 
za della  camera  ed  udienza  del  pon- 
tefice quella,  eh'  egli  dava  partico- 
larmente nella  sua  camera,  trattan- 
dovi gli  affari  con  alcuni  prelad 
domestici,  i quali  perciò  si  chiama- 
vano cliierici  della  camera  apostolica, 
quasi  eletti  a stare  nella  camera  del- 
lo stesso  pontefice. 

Questi  cliierid  di  camera  nei  pri- 
mi tempi  non  avevano  determinate 
incombenze,  ma  solo  quelle  die  i 
pontefici  lor  commettevano.  Esri  e- 
rano  più  spedalmente  eserdtati  ne- 
gli affari  concernenti  il  fisco,  il  te- 
soro pontifido  e i dominii  della  chie- 
sa romana,  sotto  la  presidenza  del 
cardinale  camerlengo.  Una  testimo- 
nianza certa  die  essi  esistevano  al 
nrindpiare  del  secolo  XIV.  1’  ab- 
niamo  nel  protocollo  degli  atti  del 
contado  Venaissino,  dominio  della 
sede  apostolica,  e rogati  negli  anni 
1302.,  1303.,  nel  (lonlificato  di  Bo- 
nifado  Vili.,  dal  barone  Alcotti, 
notare  della  curia  del  medesimo  con- 
tado, ed  esistente  nell'  archivio  va- 
ticano. Ma^ister  Mathias  de  Theale 
cUricus  domini papae.  Accresdutesi 
dappoi  le  ingerenze  del  cardin^ilc 
camerlengo,  in  ispecie  per  la  esi- 
enza  delle  tasse,  delle  oblazioni, 
elle  dedme,  dei  censi,  della  bat- 
titura delle  monete  , ec.;  e venendo 
il  medesimo  cardinale  di  frequente 
fregiato  della  dignità  vescovile  nei 
primordii  del  secolo  XIV.,  inco- 
minciò egli  a prevalersi  dell'  opera 
dei  detti  cliierid  as.sistenti  al  pontefi- 
ce, incaricandoli  di  parziali  incom- 
benze, tanto  per  la  diligente  custodia 
delle  robe  appartenenti  al  papa  ed 
alla  sua  camera  apostolica,  quanto  alla 


rendite  spettanti  alla  santa  sede;  giac- 
ché a quell'epoca  per  anco  non  era» 
stabilito  il  tnbunale  camerale,  ed  i 
chierici  di  camera  non  erano  che  tre. 

Per  questa  guisa  i chierici  di  ca- 
mera incominciarono  a dipendere 
dagli  ordini  del  Cardinal  camerlengo, 
e vennero  riguardati  quali  consiglieri 
e coadiutori  dello  stesso  porporato, 
nelle  mani  del  quale  era  riposta  la  som- 
ma degli  affari  temporali  dello  stato. 

CHIERICO  o Cbuico  ( Dirit- 
to canonico  ) . Persona  ecclesiastica 
e più  parficolarmente  colui  die  as- 
pira al  sacerdozio  purché  sia  insi- 
gnito della  prima  tonsura.  Questo 
nome  derivante  dal  greco  significa 
sorte,  divisione,  eredità.  I paoii  del 
secondo  secolo  dopo  aver  dato  al 
popolo  il  nome  di  laico,  attribuiro- 
no agli  ecclesiastici  quello  di  diie- 
rico,  sia  perchè  {^presentavano  tut- 
ta la  chiesa,  sia  perchè  sono  una 
parte  distinta  deir  eredità  del  Si- 
gnore, sia  finalmente  per  indicare 
un  nomo  ornato  di  dottrina.  Ter- 
tulliano, Clemente  Alessandrino,  Ci- 
priano ec.  parlano  assai  frequente- 
mente de'  chierici.  S.  Girolamo  cosi 
dice:  ministri  Dei  propterea  v>o- 
cantur  clerici  oel  quia  de  sorte  sunt 
domini,  vel  quia  ipse  dominus,  sors, 
id  ets  pars  clericorum  est  (£p.  II. 
ad  uepot).  Si  osservi  {lerò  che  soven- 
te fu  dato  il  nome  di  chierici  agli 
eixlesiastici  di  ordini  inferiori  per 
distinguerli  dai  diaconi,  dai  preti,  e 
dai  vescovi.  V.  Epifanio  ( Her. 
LXVIII.  ).  I chieria  vennero  pu- 
re chiamati  docentes,  ecclesiastici, 
canonici  I cliicrid  o ecclesiastici 
considerati  tutti  insieme  compongo- 
no un  corpo  die  si  chiama  clero. 
I vari!  gradi  dei  chierici  formano 
dò  die  diiaraasi  gerarchia  eccle- 
siastica ^ siccome  abbiamo  veduto 
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Dcir  articolo  CoiEaicvro.  I 

L’  origine  |)riiiiiliva  de’  cliierici 
nmonta  al  vecdiio  testamento,  co- 
me si  ha  dal  libro  dei  uuaieri  c. 
18.  Quando  si  fece  il  riparto  della 
terra  promessa  agl’  Israeliti , Dio 
disse  al  sommo  saceidote  Aronne, 
ai  sacerdoti,  ed  ai  lesiti,  eh’  essi 
non  entrerebbono  nel  riparto  cogli 
altri,  dappoiché  egli  medesimo  sa- 
rebbe la  loro  porzione,  la  loro  ere- 
dità, come  essi  sarebbono  a vicen- 
da la  sorte,  la  porzione,  il  retagio, 
e 1’  eredita  del  signore,  clic  sihoii- 
do  r etimologia  del  nome,  cbii  rico 

0 ministro  ecclesiastico,  suona,  gen- 
te consacrata  al  servigio  di  Dio,  e 
Tivente  delle  sue  offerte.  E perciò 
quando  un  diierioo  riceve  la  ton- 
sura proferisce  le  parole  drl  salmo 
15.:  il  Signore  è la  porzione  del- 
r eiedilà  che  mi  toccò  in  torte ^ 
voi,  mio  Dio,  me  la  restituitele. 

CniESA  ( Diritto  canonico  ). 
Questo  vocabolo  greco,  corrisponde 
ai  vocaboli  latini  evoco,  convoco. 
Quindi  secondo  l’ etimologia  del  no- 
me significa  convocazione,  assem- 
blea. Negli  atti  degli  aixisloli  ( c. 
XIX.  ) SI  adopera  ancora  per  una 
tumultuosa  moltitudine  del  popolo 
di  Efeso.  Significa  in  altri  luoghi  del 
nuovo  testamento,  l’ edificio  mate- 
riale in  cui  i fedeli  convenivano  per 
offi’rire  a Dio  le  loro  pit-gliiere. 
Alcune  volte  significa  la  .società  dei 
cristiani  sparsi  su  tutta  la  terra,  e 
qualche  volta  i cristiani  di  una  sola 
atlà  e provincia;  talvolta  ancora  una 
sola  famiglia  cristiana,  e finalmente 

1 pastori  e ministri  della  chiesa:  {ler- 
ciò  spesso  il  nome  di  chie.sa  signi- 
fica il  clero,  o la  oondirioiie  di  ec- 
clesiastico; ed  in  questa  stessa  si- 
gnifica particolarmente  la  chiesa  in- 
segnante, alla  cui  autorità  il  fedele 


deve  prestare  sincera  obbedienza. 
Questa  parola  poi  in  generale  si- 
gnifica la  società  degli  adoratori  del 
vero  Dio;  ed  in  tal  senso  si  può 
distinguere  chiesa  primitiva  dei  pa- 
triarchi o degli  antichi  giusti;  la 
chiesa  giudaica  composta  di  tutti  i 
seguaci  della  legge  di  Illusè;  e la 
chiesa  cristiana,  cioè  la  società  di 
quelli  che  professano  la  fede  di  G. 
C.  Si  appella  militante  la  società  dei 
fedeli  dimorante  sulla  terra,  e triun- 
J'anle  quella  dei  santi  del  cielo. 

I canuni:iti  poi  definiscono  la  chie- 
sa: Coelus  hominum  vialorum  bapti- 
zatorum  a Chrislo  domino  insti- 
lulus  fi  fuiulatus,  tum  internis  Jl- 
dei  professionis  et  communionis 
cathoUcae  vinculis  coUigatus,  sub 
tvgimine  h gitimorum  pastorum , 
(/uortim  primus  et  caput  est  ro- 
manus  pontifex  d.  Pett  i successor, 
et  Christi  in  terris  vicarius. 

La  chiesa  viene  cliiamata;  I.  Coe- 
tut.  |x-rcha  dessa  è una  società;  li. 
Si  di«x  essere  cactus  hominum,  pcis. 
ché  il  'i  qui  con.siderianio  non  già 
la  chiesa  degli  angeli,  ma  quella  de- 
gli nomini;  III  / iatorurn,  cioè  sul- 
la terra;  IV.  Baptizatorum,  perchè 
si  entra  nella  chiesa  mediante  il  bat- 
tesimo; V.  À Chris to  domino  in- 
slitutus  et  fundatus,  perchè  ninna 
società  che  comiiiciò  dopo  Cristo  è 
chiesa;  VI.  CoUigatus  internis  Ji- 
dei  ec. , poiché  ciò  è cssenziulinen- 
te  pertinente  alla  chiesa  di  (tristo  ; 
VII.  Exlernh  viticuìis,  perchè  la 
chiesa  e es.seiizialmente  visibile,  cd 
una  società  esterna.  1 vineoli  ester- 
ni della  chiesa  sono  principalmente 
ti'e , cioè  la  professione  della  fede 
cristiana,  la  paiteciparione  dei  sacri 
riti,  tra  i quali  sono  primi  i sacra- 
menti, e la  soggezione  ai  legittimi 
pavtori;  sub  teglmine  pastorum,  ec  ; 
Vili.  Q uofum  primus  et  caput,  ec., 
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giusta  il  detto  di  s.  Girolamo  a Da-  uomini  in  podestà  civile  ed  ecclc- 
raaso;  Ego  beatitudini  tiiae^  iJest  siastica  in  modo,  die  questa  soltaii- 
cathedrae  Patri  comrnunione  enti-  to  regga  le  anime,  e quella  i coiqii, 
socior:  super  hanc  patram  aediji-  e costituisca  i diritti,  be  cosi  fosse 
catara  ecctesiam  scio:  quicumque  la  chiesa  non  sarebbe  una  società  di 
esctra  hanc  domum  agnum  come-  uomini  ma  di  anime;  e si  cadrebbe 
derìt  pmfanus  est.  nell’ errore  dei  protestanti,  i quali 

Nella  definizione  della  chiesa  ab-  ammettono  la  chiesa  invisibile, 
bianio  detto  eh’  essa  fu  instituita  da  Ora  si  domanda  se  questa  socie- 
Cristo  sotto  i legittimi  pastori , e tà  cristiana  che  è nata  nella  repuli- 
specialmente  sotto  il  capo  visibile  e blica  civile  e che  è formata  di  iu>- 
ccntro  di  unità,  il  romano  pcntefi-  mini  come  è formata  la  civile  stes- 
ce.  Da  ciò  appare  essere  la  chiesa  sa,  sia  o nò  d^ orsa  da  questa?  bis- 
visibile,  perché  gli  uomini,  membri  sa  è affatto  diversa,  piMcliè  diverso 
di  essa,  sono  formati  di  anima  e di  è il  fine  di  entrambe,  diversa  la  lo- 
ooipo.  Al  dire  di  s.  Girolamo,  così  ro  podestà,  diverso  l'ufficio.  L’ ii- 
Isaia  vaticinò  la  insigne  visibilità,  e na  ìia  cura  delle  cose  temporali  dei 
splendore  della  vera  chiesa:  Erii  cittadini;  l' alba  ha  cura  delle  cose 
in  novissimis  diebus  praeparatus  sacre  e divine.  Non  avvi  dunque 
mons  domus  domini  in  vertice  mon-  alcuna  confusione  di  cose  ; non  vi 
tium,  ec.  ( cap.  IL).  L’apostolo  è stato  entio  stato,  ma  l’uno  e 
( ad  Roiu.  X. , 14. , 17  ) , cosi  di-  r altro  è di  genere  diverso;  ha  u- 

ce  : Quomodo invocabunt,  in  na  sua  propna  provincia  di  cui  non 

quem  non  crediderunt?  A ut  quo-  deve  sorpassare  i confini.  La  vera 
modo  credent  ci,  quem  non  audie-  ed  esatta  differenza  clic  passa  tra 
runt?  Aut  quomodo  ciedent  ei  la  potestà  ecclesiastica  e la  jiolestà 
quem  non  audierunt?  quomodo  a-  civile,  consiste  in  ciò  che  la  civile 
utem  audient , sine  p medicante  7 è di  ordine  naturale,  e la  eccltsia- 
Ergo  Jides  ex  auditu,  auditus  aii-  stica  è di  ordine  soprannaturale;  I’ut 
■ lem  per  verbum  Christi.  E san  TSil-  na  ha  cura  della  felicità  terrena,  e 
teo  (XVIII. , 17.).  Quod  si  ec-  1’  altra  si  occupa  della  eterna  bea- 
clesiam  non  audierit,  sii  tihi  sicut  titudine  degli  uomini. 
ethnicus  et  publicamis.  E ( ad  Ti-  Queste  sono  le  proprietà  della 
mot..  111. , 15.  ) — Ut  scias  quo-  chiesa;  i caratteri  poi  che  la  distin- 
modo  oporteat  te  in  domo  Dei  con-  guono  sono:  la  unità,  la  santità,  la 
versati,  quae  est  ecclesia  Dei  vivi,  cattolicità,  e 1’  apustolicità.  Iva  chie- 
E finalmente  negli  Atti  XX,  28  ).  sa  è una,  perche  una  è la  fede,  u- 
— Atlendite  vohis  et  universo  gre-  na  è la  comunione  del  medesimi  sa- 
gi, in  quo  vos  spiritus  sanctus  po-  gramenti,  una  è la  soggezione  ai  Ic*- 
suit  episcopus  regere  ecclesiam  bei.  gittiml  pastori,  ed  uno  è il  suo  ca- 
Da  questi  passi  manifestamente  si  po  visibile.  E santa,  perche  santo 
desume  la  visibilità  della  chiesa.  c il  suo  fondatore,  il  quale,  al  dire 
Dalla  visibilità  della  chiesa  ne  con-  dell' apostolo  sparse  il  proprio  san- 
segue  essere  necessario  di’  essa  ab-  gue  onde  il  suo  popolo  fosse  santi- 
bia  un’impero,  e che  male  si  np-  ficato;  ed  è santa  pel  fine  della  sua 
pongono  coloro  che  pensano  che  Dio  istituzione  e pei  mezzi  conducenti 
abbia  distinto  1’  inqvoru  sopra  gli  a questo  fine;  santità  che  appare 
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nella  dottrina  della  fede  e dei  co- 
stami e nella  stessa  disciplina,  nei 
sacramenti  che  sono  istroroenti  del- 
la divina  CTazia,  nella  gloria  dei  mi- 
racoli , mdle  preclare  virtù  de’  suoi 
membri.  E cattolica,  cioè  univer- 
sale, perchè  non  è circoscritta  nè 
da  tempo  nè  da  luogo.  Finalmente 
è apostolica  per  la  pcxlestà  di  or- 
dine e di  murisdizione,  die  ripete 
r ori(^ine  dagli  apostoli,  e per  serie 
non  interrotta  costantemente  fu  ed 

definiiione  della  proprie- 
tà della  diiesa  e dai  caratteri  die 
la  distinguono,  si  vede  di’  essa  for- 
ma un  vero  corpo  che  ha  un’  og- 
getto suo  proprio,  e mezzi  suoi  pro- 
prii,  ed  uno  scopo  meramente  spi- 
rituale, ma  però  perfetto  nel  suo 
genere,  a cui  nulla  manca  di  dò 
che  è necessario  per  tendere  e per- 
venire al  suo  fine.  Essa  ha  ricevu- 
to r autorità  dal  suo  autore*,  il  suo 
governo,  le  sue  leggi,  la  sua  disci- 
plina, ed  i suoi  lesoti  sono  indi- 
|)endi:nti  da  ogni  altro  potere.  La 
sua  autorità  è suprema  per  la  de- 
cisione delle  controversie  sulla  fede 
e sulla  morale^  il  nome  di  pastore 
dato  ai  suoi  pontefid  annunda  che  il 
suo  governo  nulla  deve  avere  fuor- 
diè  dolcezza^  ma  siffatta  dolcezza 
non  esdude  una  giusta  severità  con- 
tro i colpevoli.  La  diiesa  può  in- 
fliggere delle  pene  spirituah,  come 
lo  provano  tolte  le  sue  leggi,  pu- 
nitive^ la  sua  disdplina  è pura,  ed 
i suoi  beni  sono  le  grazie  ed  i sa- 
cramenti, dei  quali  è d’  essa  la  de- 
positaria e la  dispensatrice.  Con 
questi  beni,  questa  disdplina,  que- 
ste leggi,  questo  governo,  e que- 
st’ autorità,  la  chiesa  si  è stabihia  e 
si  è diffusa. 

Ron  appena  gl'  imperatori  ebbe- 
ro abbraodata  la  fede  si  diedero  la 
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premura  di  far  servire  il  loro  pote- 
re ai  progressi  della  cliiesa:  accor- 
darono essi  dei  privilegi,  delle  im- 
munità ai  templi,  delle  esenzioni, 
delle  distinziom  al  clero,  e riconob- 
bero nella  chiesa  la  facoltà  di  acqui- 
stare, di  possedere  delle  proprietà. 
Allora  essa  ottenne  diritti,  titoli,  e 
possessioni.  Essa  però  che  senza 
questi  vantaggi  iiou  mai  cessato 
aveva  di  raccomandare  ai  suoi  figli 
sommessione  ai  sovrani,  quantunque 
infedeli,  e persecutori,  alla  racco- 
mandata sommessione  verso  gl'  im- 
peratori cristiani,  aggiunse  i motivi 
di  una  giusta  riconoscenza.  Fin  d’ 
allora  si  videro  concorrere  alla  pro- 
sperità ed  al  bene  generale  i due 
poteri  piu  accond  a procurarlo:  l’au- 
torità sacra  de'  pontefici  da  una  par- 
te, ed  il  potere  de'  sovrani  dall'  al- 
tra; r autorità  de’  pontefici  per  re- 
golare lutto  al  di  dentro,  eJ  il  so- 
vrano potere  per  tutto  proteggere 
al  di  fuori.  Alla  prima  appartiene 
la  direzione  delle  cose  spirituali,  al- 
la seconda  la  tutela  delle  cose  tem- 
porali; e dal  loro  concorso  dipendo- 
no la  felicità  e la  tranquillità  pub- 
blica. Siccome  la  chiesa  nulla  om- 
metter  deve  per  far  rendere  ai  so- 
vrani la  intiera  obbedienza  loro  do- 
vuta, i sovrani,  senza  arrogarsi  tam- 
poco l’ ispezione  delle  cose  pura- 
mente spirituali,  debbono  far  ser- 
vire il  loro  potere  a procurare  al- 
le decisioni  ed  alle  leggi  della  cliie- 
sa,  il  rispetto  e la  sommessione  die 
meritano. 

Quindi  è die  la  chiesa  debb’  es-  - 
sere  riguardata  sotto  uu  doppio 
a.spetto,  vale  a dire  o come  una 
sodetà  (fi  uomini  occupati  del  ser- 
vizio di  Dio  e della  loro  propria 
santificazione;  sotto  questo  punto 
di  vista  le  sue  sole  istituzioni  le  ba- 
stano; essa  trova  nel  suo  seno  tub 
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ti  i mezzi,  e tutti  i soccorsi  iieces-  hanno  fatto  per  conservai'e  i loro 
sari^  o come  diffusa,  senza  cessare  diritti,  sia  come  j^otettorì,  sia  come 
di  essere  animata  dal  suo  grande  fondatori  e beiielallori  delle  chiese 
oggetto  nei  differenti  imperii  della  parlicolarì,  eglino  ne  hanno  fatto 
terra,  e formandovi  per  così  dire,  per  assicurare  alle  sentenze  dei  ti-i- 
altrettante  società  particolari,  le  <|uali  ounali  ecclesiastici  una  esecuzione, 
oltre  ai  doveri  comuni  della  religione  che  senza  ciò  non  avrebbero  potu- 
banno  altresì  dei  doveri  proprii  da  to  ottenere^  ne  hanno  fatto  per  ii$- 
adempiere,  relativamente  alla  costi-  sare  l’ ordine,  il  posto  e le  prero- 
tozioue  dei  vari!  stati  ov’  esse  sus-  gative  che  giudicavano  a profHisito 
sistono,  ed  al  modo  ond’  è loro  per-  ai  accordare  agli  ecclesiastici^  ne  han- 
messo  di  esistervi^  percioccliò  la  re-  no  fatto  infine  sopra  molti  altri  og- 
ligione  caltob'ca  è o dominante,  o getti,  ma  unicamente  per  appoggia- 
legalmenle  riconosciuta  ed  autorìz-  re  e fate  eseguire  ciò  < he  la  cLìe- 
zata,  o essa  non  è che  tollerata  o sa  aveva  prima  determinato  intor- 
anclie  perseguitala.  Perseguitata,  es-  no  alla  disciplina.  Lungi  dal  disap- 
sa  non  deve  opporre  alle  persecn-  provarlo  e tiolerscne  la  chiesa  essa 
zioni  ed  alla  violenza  che  la  pazieu-  medesima  reclamò  sp<.-sso  T autorità 
za  e la  sommessione;  ed  in  tutto  ed  implorò  lo  zelo  de'  principi  pier 
(piello  che  non  ha  relazione  esseu-  ottenere  a suoi  decreti  la  forza  cuat- 
ziale  alla  sede  ed  al  culto,  i mem-  tiva  die  non  poteva  loro  comunica- 
bri  della  chiesa  non  debbono  meno  re.  Il  perché  negl'  im|ieril  che  han- 
degli  altri  sudditi!,  ed  anzi  più  i he  no  ammesso  la  religione  cattolica, 
questi  mostrarsi  fedeli  agli  ordini  ed  le  leggi  della  chiesa  sono  diventate 
alle  leggi  dei  sovrani.  È cjuesto  l*'ggi  dello  stato*,  e d' altra  parte  le 
il  bello  esempio  dato  dai  cnsliani  ft^ggi  dello  stato  relative  alla  religio- 
dei  primi  secoli  al  mondo  sollevato  nc,  sono  andie  divenute  leggi  nel- 
cd  armato  contro  di  essi.  A più  la  chiesa,  e debbono  similmeuie  ser- 
forte  ragione  debbono  condursi  nel-  vir  di  regola,  di  guida  ai  fedeli, 
la  stessa  guisa  in  quegli  stati  nei  Aon  solamente  in  qualità  di  suJdi- 
quali  la  religione  è tollerata.  S' io-  ti  essi  deblxino  la  .soinmessione  piu 
tende  però  die  in  questi  stati,  ed  integra  alle  leggi,  ordinanze  e re- 
anche  meno  in  quelli  dove  la  re-  golaraenti  de’  sovrani,  sol  lo  la  cui 
llgione  non  è tollerata,  le  leggi  nul-  dominazione  vivono^  ma  debbuno 
la  hanno  di  comune  coll’  esercizio  altresì  come  membri  delia  diiesa  e 
di  tale  religione  che  esse  proscrivo-  nell’ordine  ilella  religione  rispetta- 
no o che  restringono.  All’ op[X).vto,  re  ciò  che  i principi  hanno  .staliili- 
iirgli  stati  dove  la  religione  è o do-  to  pel  mantenimento  del  culto,  e 
iiiiiiante,  o legalmente  riconosciuta  dclja  disciplina  della  chiesa, 
ed  autorizzata,  i sovrani,  in  quill-  E per  mezzo  del  battesimo  il  qua- 
tà  di  protettori,  hanno  fatto  spes,so  le  ci  rende  segnaci  di  Gesù  Cristo, 
dei  regolamenti  per  .sostenere  eiò  che  diveni.nmo  figli  e membri  dell.i 
che  la  chiesa  aveva  cliretlaiiiente  de-  chiesa,  c dulia  quale  non  v’  ha  chi 
ciso  sulla  fede,  sul  culto,  e sulla  di-  ci  rimuova,  se  non  ché  1’  apostasia, 
.scipliiia,  unicamente  j>er  mciitcnere  1’  eresia  e lo  .scisma.  Chiamasi  apo- 
I diritti,  la  libertà,  e le  franchigie  stata  colui,  che  do^vo  avere  proies- 
della  cliiesa  nei  loro  stati:  essi  ne  salo  la  religione  cristiana  e caltoli- 
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&1,  nc  abiuia  intieramente  i doguii 
tt  passa  ad  una  cmlenia  «iraniera: 
come  sarebbe  qu»'"li  che  ahbraccias- 
Hi  il  giudaismo,  il  maumetlismo  ed 
il  pap.iiie-.iino.  L’eretico  è quegli  die 
ostinatamente  sostiene  uno  o piu 
eii'ori  conti  arii  alla  fede  e condan- 
nati dalla  cbiesa,  come  sono  i lu- 
terani, i caltiiiisli  ec.,  die  ritengono 
intanto  una  parte  della  dottrina  cri- 
stiana. Gli  scismatici,  sono  coloro  che 
rimanendo  attaccati  alla  credenza 
della  dilesa,  ricusano  di  conos<-ere 
r autorità  de’  suoi  legittimi  pastori, 

0 sopia  tutto  la  primazia  del  pa- 
jia.  Quegli  no  die  in  tal  modo  sono 
separati  dulia  rbiesa,  non  partecipa- 
no nè  ai  suoi  favori,  ne  ai  beni  spi- 
sitoali  die  essa  dispensa. 

Nulla  die  più  dolce  del  governo 
della  diiesa:  la  carità  n’ è l’ anima. 

1 principi  della  terra,  diceva  G.  C. 
a’  suoi  apostoli  di’  egli  istituiva  ca- 
pi della  sua  chiesa,  dominano  sui 
popoli  che  loro  sono  soggetti}  ma 
mn  deve  avvenite  lo  stesso  tra  voi. 
Quegli  che  sarà  il  pivno,  dtve  al 
Contrario  considerarsi  come  F ul- 
timo, c come  il  seivo  di  tutti:  guar- 
datevi adunque,  aggiungeva  san  Pie- 
tro parlando  ai  vescovi,  di  affetta- 
te un  aria  di  dominazione,  ma 
siale  F esempio  del  giegge  che  vi 
è afFtdato. 

^dla  chiesa  conviene  riconoscere 
un  ordine,  una  gerarchla,  nna  $u- 
bordinazioue  tra  i vescovi,  relativa- 
mente all' esercizio  della  giurisdizione, 
quantunque,  relativamente  al  carat- 
tere ed  al  potere  dell’ordine,  essi  siano 
tutti  perfèttamente  ugnali.  In  que- 
sta gerarchla  il  papa  ha  il  primato 
di  onore  e di  giurisdizione  nella 
chiesa  tutta.  Sotto  di  lui  sono  i 
patriarchi,  i quali  hanno  dipenden- 
ti i primati^  sullo  di  questi  ultimi 
sono  gli  arcivescovi,  c sotto  gli  ar- 


civescovi, i vescovi.  I due  secondi 
er.tdi  di  patriarchi  e di  primati,  non 
furono  stabiliti  dapprrtuUo,  vi  so- 
no jrerò  degli  arci vesi rivi,  ed  anche 
laliiiii  vescovi  che  dipendono  im- 
iiiedialamenle  dal  papa,  e dai  quali 
non  si  può  appellare  die  a lui,  sen- 
za verun  potere  intermedio. 

CHIESA  COSGBFGATA  ( DìlitlO 
canonico.  J Con  questo  nome  si 
suole  intendere  la  chiesa  adunala 
nel  concilio  generale,  a differenza 
della  chiesa  universale  insegnante 
dispersa  per  tutto  il  mondo,  cioè 
a differenza  de’  vescovi  non  congre- 
gati. 

CHIESA  DisrEHSA  ( Diritto  ca- 
nonico ).  Sebliene  il  nome  di  cliie- 
sa  significhi  congregazione,  cui  si 
ojV|H)ne  la  dls]versioiie,  ossia  la  divi- 
sione, pure  non  v’  ha  realmente  fra 
questi  vocaboli  alcuna  contraddizio- 
ne. La  diiesa  è congregazione  mo- 
rale e può  essere  anco  fisico- mo- 
lale. E sempre  morale  essendovi 
solo  un  Dio,  una  fede,  un  battesi- 
mo nella  chiesa  cattolica^  ma  non 
è sempre  fisico -morale  congregazio- 
ne, mentre  ciascuno  de’  vescovi  che 
insieme  moralmente  uniti  formano 
la  chiesa  insegnante,  sta  nella  pro- 
pria sua  sede.  Allora  è congrega- 
zione fisico-  morale,  quando  essi  so- 
no in  generale  concilio  adunati. 

CHIESA  MATEBIALE  ( Diritto  co~ 
nonico).  Con  questo  nome  s’in- 
tende il  sacro  eoifizio  in  cui  con- 
vengono i fedeli  a rendere  culto  a 
Dio.  Presso  gli  antichi  si  greci  che 
latini  scrittori,  o nelle  stesse,  o in 
diverse  età  fu  il  tempio  chiamato 
con  diversi  nomi,  l’ etimologia  dei 
quali  s’intende  da  sè,  àoè:  domo- 
niciim,  Itasilica.  synodos ,concilium. 


Digitizee;  by  Google 


CHI 


CHI 


521 


comenticolum,  mariyrium,  memo- 
ria, apostolaeum,  prophetaettm,  ec 
Kà  primi  quattro  secoli  si  astennero 
ì fedeli  dal  nominare  le  loro  chiese. 
tanpla,  delubro,  Jana,  percliè  era- 
no nomi  consacrati  presso  i gentili. 
Finalmente  le  cinese  si  appellarono 
trnphea,  tìtuli , e ne'  bassi  secoli 
tabernacula,  monasteria,  giacché  in 
quei  tempi  la  maggior  parte  delle 
chiese  erano  serrile  da  monaci  ( Bin- 
gam,  Origtn  eccles.  tom.  111.,  1.  8., 

Che  VI  siano  state  sino  dal  prin- 
cipio del  cristianesimo  delle  chiese, 
ossia  de'  luoghi,  ove  i fedeli  udiva- 
no la  parola  di  Dio,  ricevevano  i 
sacramenti,  pregavano  e lodavano 
Iddìo,  è per  sé  stesso  manifesto.  Non 
era  impossibile  l'adunarsi  in  qual- 
che casa  privata,  1'  avervi  una  o più 
camere  destinate  al  culto  divino,  e 
separatamente  congregarsi  in  diver- 
se case  per  i fini  suddetti.  Aveva- 
no il  bisogno,  il  comodo,  e la  pos- 
sibilità; dunque  nulla  mancava  per- 
ché dobbiamo  credere  si  antiche  le 
chiese  come  il  cristianeamo.  Non 
potevano,  attese  le  circostanze  dei 
tempi,  averle  pubbliche  o sontuose. 

Le  cliìese  cristiane  avevano  1'  al- 
tare verso  l' oriente,  verso  cui  i fe- 
deli solevano  pregare.  Avanti  la 
cliiesa  eravi  un  portico,  in  cui  stava 
la  prima  classe  de'  penitenti,  die  si 
appellavano  piangenti.  Nella  parte 
anteriore,  aveasene  subito  un  altro 
appellato  narlhex,  ov'  erano  colloca- 
ti i catecnmeni  ed  i penitenti  chia- 
mati audienti,  perdié  ivi  ascoltava- 
no le  istruzioni  dei  pastori.  Prose- 
guiva la  nave  di  mezzo,  e nella  pu> 
te  inferiore  di  essa  giaceva  la  terza 
classe  de'  penitenti  we  si  diiama- 
vano  proetratii  il  restante  era  a de- 
stra per  i laici  masclii,  a sinistra  per  j 
1«  femmine.  Nel  mezzo  della  nave|j 
htttica  Ltg  Hot.  Tom.  I.  Par.  II. 


eravi  Vambone^  ossia  pulpito  pel 
lettore  e predicatore,  in  qualche 
chiesa  di  Roma,  in  cui  é serbata  la 
maggiore  antichità  ve  ne  hanno  due, 
l' uno  a destra , 1'  altro  a sinistra . 
Il  coro,  ossia  santuario  era  1'  ulti- 
ma parte  della  chiesa,  separata  dal 
restante  con  cancelli.  Quivi  l' altare, 
la  sede  vescovile  ed  i seggi  dei  pr^ 
ti,  ed  appellavansì  abside,  perché  il 
coro  era  in  forma  di  semicerchio, 
intorno  a cui  erano  situate  quelle 
sedi.  Il  santuario  rimaneva  coperto 
da  un  velo,  finché  stavano  in  chiesa 
i catecnmeni  (s.  Gio.  Grisost.,  hom. 
3.  in  ep.  ad  Ephes.  ) . 

Si  può  osservare  nell’  Apocalisse 
( c.  4. , 6. , e 7.  ) , e presso  san 
Giustino  M.  ( Apolog.  7.  n.  65.  ) 
che  la  suddetta  rorma  delle  antiche 
chiese  cristiane  ò simile  a quella  i- 
vi  descrìtta.  Dunque  la  forma  di 
quelle  chiese  cristiane,  cui  sono  in 
sostanza  simili  le  presenti,  non  è di 
umana  invenzione. 

Data  la  pace  alla  chiesa,  e talu- 
no degl'  imperatori  cristiani  fiivoreg- 
giando  il  progresso  ed  il  culto  afla 
religione,  tu  necessario  non  solo  dì 
edificare  nuove  chiese , ma  di  au- 
mentare ed  ingrandire  la  maggior 
parte  delle  anticlie.  Era  da  temer- 
si che  1'  ardore  e lo  zelo  de'  fedeli 
non  ecced^sero.  I concilii  credette- 
ro dover  prevenire  questo  eccesso. 
Il  concilio  di  Calcedonia,  nel  suo 
quarto  canone,  vietò  generalmente  di 
edificare  alcun  monastero  od  oratorio, 
senza  la  permissione  del  vescovo  dio- 
cesano. L'imperatore  Giustiniano  a- 
dottò  sifatto  divieto,  e ne  fece  una 
disposizione  particolare  della  Novel- 
la 67. , nella  quale  prescrisse  non 
essere  permesso  a cliicchessia  l' edi- 
ficare io  alcun  Ittico  né  monastero, 
né  chiesa,  né  casa  di  preghiera,  se 
prima  il  vescovo  diocesano,  dopo 
41 
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emersi  trasferito  sui  luoghi  ed  ater- 
il  tutto  esanuuato,  e detenuina- 
to,  non  avesse  posto  una  croce  per 
designare  il  sitOy  ove  la  chi^a  do- 
vesse Zincar»,  trovandolo  necessa- 
dell’imperatore 
Giustiniano  fu  indi  rinnovata  e da- 
gli imperatori  suoi  successori,  e dai 
concilii  susseguenti,  di  cui  si  trova- 
no le  ordinanze  ed  i canoni , cosi 
nel  quinto  libro  de’  capitolari  ( cap. 
382.),  come  nel  deoeto  di  Gra- 
ziano. Questi  canoni  e queste  ordi- 
nanze fanno  però  una  distinzione  tra 
le  chiese,  o le  case  di  preghiera  pub- 
blio, e gU  oratorii  pnvati  : la  proi- 
bizione di  edihcare  senza  l’ autoriz- 
zazione del  vescovo,  non  cade  die 
sulle  prime.  Rispetto  agli  oratorii, 
dascuno  può  fame  costruire  nelle 
sue  case , o sulle  sue  possessioni  ^ 
ma  non  si  può  &rvi  celebrare  la 
me«a,  nè  dire  alcun  ufiìzio,  o ser- 
vizio pubblico,  senza  l’ espresso  con- 
sentimento del  vescovo  mocesano. 

Un  condho  tenuto  a Bouiges  nel 
1584.  ed  un’  altro  in  Narbona  nel 
1609.  rinnovarono  eziandio  il  divie- 
to di  edificar  delle  chiese  ^ ed  inol- 
tre^ l’ ultimo  vietò  di  costruire  al- 
tari, senza  l’approvazione  e la  li- 
cenza de’  vescovi:  quest’ultimo  con- 
cilio aggiunse  che  il  vescovo  non 
debba  concedere  tale  permissione  , 
se  non  dopo  averne  bene  esaminata 
la  necessità  e l’ utilità , ed  essersi 
bene  accertato  che  vi  sono  rendite 
abbastanza  considerevoli  pel  mante- 
nimento e le  riparadoni  della  chie- 
sa, ed  anche  per  riedificarla,  se  l’ uo- 
po il  richiedesse. 

Uua  delle  cure  raccomandate  dai 
ranoui  al  vescovo,  al  quale  convie- 
ne indirizzarsi  per  ottenere  la  per- 
missione di  fare  edificare  una  chie- 
sa, debb’  essere  di  assicurarsi,  se  il 
su  ilo,  sul  quale  s’ intende  di  costru- 


irla appartenga,  o nò  a coloro,  che 
solleàUno  per  l’ autorizzazione.  Nel 
seoindo  caso  dovrebbe  egli  negare 
la  sua  permissione,  o per  lo  meno 
sospenderle  fino  a che  se  gli  rap- 
portasse il  consenso  della  parte  in- 
teressata. È questo  un’  atto  di  giu- 
stizia ed  il  mezzo  d’altronde,  di 
prevenire  ostacoli  e controversie. 
Se  poi  per  ignoranza  o altrimenti, 
avvennìsse  di  edificare  una  chiesa 
sopra  un  fondo  appartenente  a per- 
sone, diverse  da  quelle  che  ne  han- 
no ottenuto  il  consenso,  ed  il  pro- 
prietario se  ne  accorgesse  e se  ne 
querelasse  prima  di  terminarsi  la 
costruaone,  non  v’  è alcun  dubbio, 
che  bisognerà  in  tal  caso  interrom- 
pere la  costruzione,  percioccbè  non 
è lecito  ad  alcuno  di  edificare  sul 
fondo  altrui.  Se  per  l’ opposto , il 
proprietario  del  fondo  non  si  pre- 
sentasse , e non  si  querelasse  die 
dopo  terminata  la  costruzione , e 
fatta  la  consecrazione , la  sua  do- 
glianza non  sarebbe  meno  giusta 
senza  dubbio,  nè  meno  degna  di 
essere  accolta.  Non  si  potrebbe  pe- 
rò fargli  restituire  un  fondo  dive- 
nuto sacro;  bisognerebbe  fargli  re- 
stituire il  valore  ed  anche  qualche 
cosa  di  più  a titolo  di  risarcimento. 
Ma  se  la  chiesa  fosse  giudicata  ne- 
sessaria  in  tale  sito,  si  potrebbero 
astringere  allora  i proprietarii  di 
questo  sito,  a mandarlo  per  tale  og- 
getto; perciocché  il  vantaggio  ed 
li  bene  particolare  debbono  cedere 
sempre  e scomparire  d’ avanti  1’  u- 
tilità  comune,  e la  pubblica  necessità. 

Si  osservi  che  la  consecrazione 
delle  chiese  ed  anche  quella  degli 
altari,  sono  funzioni  riservate  spe- 
dalmente  ai  vescovi,  e che  non  pos- 
sono essere  delegate  da  essi  a per- 
sone di  un  carattere  inferiore;  che 
la  consecrarione  delle  chiese  costrui- 


.1-  ^:ilc 


CHI  525 


cm 


te  in  una  diocesi  è del  pari  riser- 
vata al  vescovo  diocesano. 

Riguardo  al  rispetto  dovuto  alle 
chiese,  Bingam  fa  menzione  dei  se- 
gni di  venerazione  che  usavano  i 
fedeli  nell’  ingresso  della  chiesa.  I 
re  deponevano  le  corone  ; non  era 
permesso  portare  le  armi  in  chiesa, 
luogo  di  pace  ; s’ inchinavano  pro- 
fondamente avanti  l’ altare.  I tem- 
pli non  servivano  mai  ad  usi  pro- 
fani. I diaconi  proibivano  in  essi  o- 
gnì  indecenza.  Tutti  argomenti  del- 
r alta  idea  che  i cristiani  giustamen- 
te avevano  dei  misteri  della  loro 
religione. 

Fino  dal  secondo  secolo  per  ri- 
muovere dalle  chiese  tuttociò  che 
potesse  produrvi  la  menoma  irrive- 
renza, SI  soppressero  i banchetti  di 
carità  che  vi  si  facevano  da  princi- 
pio, e che  chiamavansi  agapi  i per 
la  ragione  medesima  si  stanili  che 
il  santo  sacrificio  sarebbe  celebrato 
e la  santa  comunione  ricevuta  a di- 
giuno. Il  primo  capitolare  composto 
in  Aquisgrana  nel  789.,  un  conci- 
lio di  Bourges  nel  ISSA. , uno  di 
Tolosa  nel  1590. , ed  un  altro  di 
Narbona  nel  1609  rinnovarono  mol- 
ti antichi  regolamenti  sulla  decenza 
e proprietà  con  cui  debbono  tener- 
si le  chiese  e gli  altari,  e tutte  le 
cose  dedicate  al  servizio  divino.  Il 
concilio  di  Basilea  ( sess.  25.  ) pro- 
nunziò un  decreto  che  ne  rinnova 
parecchi  antichi,  e che  esso  stesso 
è inserito  nella  prammatica,  per  vie- 
tare ogni  spettacolo  nelle  chiese.  Un 
concilio  di  Narbona  nel  1562. , ed 
un  altro  nel  1629.  trascrissero  que- 
sti regolamenti^  T ultimo  di  tali  con- 
cilii  aggiunge  il  divieto  di  cantare 
nelle  chiese  versi  in  lingua  volgare, 
fuor  che  nel  giorno  di  Natale,  e do- 
po die  tali  versi  sieno  stati  appro- 
vati dal  vescovo.  U concilio  gene- 


rale di  Lione  tenuto  sotto  il  papa 
Gregorio  X.  ed  i cui  decreti  su  que- 
sta materia  sono  riportati  nel  cap.  2. 
De  immun.  eccles. , in  VI. , proi- 
bisee  di  lare  e di  tenere  nelle  chie- 
se convocazioni  ed  assemblee  di  co- 
munità o di  assodazioDÌ  qualunque 
per  trattarvi  afiarì  temporali:  di  te- 
nervi discorsi  vani  o scandalosi,  di 
avervi  dei  trattenimenti,  e di  nulla 
farvi  o permettere  che  possa  tur- 
bare i santi  ufEzii,  od  offendere  la 
maestà  divina.  Questo  concilio  vie- 
ta inoltre  di  tener  nella  chiesa  o nel 
cimitero  de’  mercati,  delle  fiere,  del- 
le pubbliche  udienze,  sopratutto  io 
materia  criminale.  SI  fatto  decreto 
del  concilio  di  Vienna  servì  quindi 
di  norma  a quasi  tutti  i decreti,  re- 
golamenti, ed  ordinanze  su  tale  og- 
getto ^ e vi  sono  pochi  concilii  m 
cui  i padri  non  abbiano  avuto  cura 
di  raccomandare  e di  prescrivere  la 
modestia  ed  il  rispetto  nelle  chie- 
se, entrando  anche  nei  più  minuti 
pttrticolari,  e di  vietare  rigorosamen- 
te tnttodò  che  poteva  esservi  con- 
trario , e capace  di  recare  alcuna 
turbolenza  o distrazione,  alla  cele- 
brazione del  servizio  divino. 

CHIESA  imivEKsiLE  V.  Cbiesa 
coasaBCATS,  conciuo. 

CHIGLIA  {Diritto  marittimo). 
Dal  dizionario  delia  lingua  italiana 
la  chiglia  è definita  : un  lungo  le- 
gno e diritto,  che  forma  la  base  e 
il  fondamento  di  tutto  il  carcame 
od  ossatura  della  nave;  i fianchi,  le 
coste,  o membri  della  nave  si  adat- 
tano alla  cliigiia,  come  le  costole  di 
uno  scheletro  alla  spina  dorsale. 

CHIOSTRO  (Diritto  canonico). 
Significa  un  monastero  di  persone 
regolari,  tanto  dell’  uno,  come  del- 
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V altro  sesso.  Talvolta  si  preode  ao- 
die  per  la  stessa  vita  monastica. 

Aoticameote  i chiostri  erano  non 
soUmente  case  di  pietà,  ma  ezian- 
dio scuole  di  lingue  e di  arti  libe- 
rali, mentre  la  barbarie  impediva  le 
pubbliche  scuole^  ed  ora  pure  mol- 
ti sono  i monasteri  che  gratuita- 
mente tengono  scuola  di  filosofia, 
teologia,  e diritto  canonico;  sebbe- 
ne il  loro  istituto  non  obblighi  a 
questo.  £cco  persone  celibi,  anche 
per  tale  riguardo  utili  alla  repub- 
blica. I chiostri  parimente  hanno 
servito  di  onesta  prigione  a parecchi 
principi  infelici  ed  a non  pochi  so- 
vrani hanno  prestato  l’ ultima  abi- 
tazione ; così  ai  vescovi  o necessa- 
riamente o volontariamente  peni- 
tenti. In  generale  dicesi  chiostro 
quel  luogo  chiuso  e per  lo  più  a- 
bitito  da  persone  consacrate  a Dio. 
Si  dà  un  tal  nome  anche  alle  logge, 
e ai  portici  intorno  ai  cortili  dei 
conventi,  peiystilium, 

CHIROGRAFO  (Diritto  cwUe).' 

Questa  parola  viene  dal  greco,  e 
significa  scrittura  in  cera,  giacché 
anticamente  scrivevasi  sopra  tavolet- 
te spalmate  di  cera.  Nel  linguaggio 
moderno,  chiamansi  chirografi  quel- 
le carte  private  che  conteugono  ob- 
bligazioni per  causa  di  debito  colla 
sola  sottoscrizione  privata.  Tali  chi- 
rografi non  danno  ipoteca,  e quindi 
i debiti  e crediti  eh'  essi  contengo- 
no danno  1’  azione  personale  e non 
l' ipotecaria  ; sicché  il  credito  ipo- 
tecario avrà  sempre  anzianità  sopra 
il  chirografario,  ancorché  questo  tos- 
se dì  una  data  anteriore. 

CHIROGRAFO  (Diiitto  cano- 
nico ) . Nel  senso  di  diploma , il 
Du  Cange  ( Glossar,  ad  scriptor. 
med.  et  injimae  latinitatis  — Yen. 


1737.  T.  II.  pag.  636.)  lo  defini- 
sce: Diploma  scriptum,  pajctum, 
regum  et  principum  manibus  ac 
subscriptiombus  roba  rat um.  Quan- 
do i chirografi  emanano  dal  sommo 
pontefice,  recano  perciò  il  distintivo 
di  chirografo  pontificio,  il  quale  si- 
gnifica quella  concessione  o confer- 
ma di  grazia,  che  il  papa  accorda, 
o nell’  interesse  della  Camera  apo- 
stolica, o io  seguito  di  domanda  di 
particolari,  o di  Moto  proprio  sem- 
pre munito  appiedi  della  sua  firma 
autografa , e registralo  nella  mede- 
sima camera  a differenza  delle  bol- 
le, e dei  brevi,  e con  deroga  alle 
formalità  prescritte  dalla  costituzio- 
ne di  Pio  IV.,  De  registrandis. 
( Amjdenìo  nel  suo  trattato  , De 
officio  et  iutisdiclione  Daiariae,  et 
de  stylo  Datariae,  lib.  I.  cap.  15.) 
dopo  di  avere  riportato  quasi  per 
esemplare  un  Chirografo  di  Urbano 
Vili,  dei  31.  Agosto  1637.,  a fa- 
vore del  march.  Vincenzo  Giusti- 
niani signore  in  temporalibus  del 
castello  di  Bassano  nella  diocesi  di 
Sutri,  così  soggiunge  dopo  la  firma 
ili  Urbano  Vili.  — JTaec  est  for- 
ma confiimaiionis  per  chirogra- 
phum,  quod  nihil  aliud  est,  quam 
\ cedala  nostra  propria  manti  sub- 
■scrìpta,  et  semper  solet  concipi  lin- 
gua vernacula,  subscribiiur  tamen 
lingua  latina,  videlicet;  Dkmjitos 
Pjpj  vili.,  quae  subscriptio  in 
chirographo  adiiciiur  in  fine.  In 
litteris  in  forma  brevis  ponitur  a 
principio  et  non  scripta  de  manu 
papae. 

Per  chirografo  adunque  si  accor- 
dano dal  sovrano  pontefice  le  gra- 
zie, S'a  nell’  interesse  delia  camera 
apostolica,  sia  in  quello  de’  privati, 
ed  il  distintivo  dei  chirogivji,  e dei 
pontifici  moti  proprti  consiste  nel- 
la esteuìiiuue  italiana  e nella  firma 
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latina  dei  pontefici  a piedi  dei  me- 
desimi^ nonché  finalmente  nell'  essere 
registrati  in  camera,  eccettuato  il  ca- 
so di  una  deroga  espressa  nei  me- 
desimi chirografi  alla  bolla  dì  Pio 
IV.,  De  registrandis. 

Il  paragrafo  278.  del  Regol.  legi- 
slativo e gùu/miarib,  prescrive  quan- 
to segue:  — 1 Chirografi  che  con- 
tengono le  concessioni  sovrane  si 
spediscono,  e rimangono  depositati 
nella  cancelleria  del  triìmnale  su-' 
premo  della  segnatura. 

I chirografi  pontìficii  rare  volte 
sono  assoluti,  ma  quasi  sempre  ven- 

fono  emanati  e diretti  al  prelato  u- 
itore  del  papa,  se  riguardano  sog- 
getti, e cose -particolari.  Se  poi  ap- 
pellano ad  interesse  pubblico  o ven- 
gono commessi  al  cardinale  canier- 
léngo  di  santa  chiesa  ovvero  al  pre- 
lato tesoriere,  specialmente  in  cose 
riguardanti  T erario. 

Qualunque  per  altro  sia  il  chi- 
rografo, esso  è soggetto  ad  alcune 
furroole  generali  che  noi  trascrivia- 
mo per  maggiore  intelligenza. 

y>  In  adempimento  pertanto  del 
» presente  nostro  chirografo  ne  pro- 
» uuncierete  qualunque  decreto,  con- 
■n  cederete  in  nome  nostro  le  op- 
s>  porlune  facoltà,  e farete  tuli’  al- 
» tro  che  per  la  totale  esecuzìo- 
ne,  perpetua  fermezza,  e sussìsten- 
» za  di  questa  nostra  grazia  stime- 
X rete  essere  in  qualsivoglia  modo 
» spediente  e necessario,  essendo 
» mente  e volontà  nostra  espressa. 
» Volendo  e decretando  che  al  pre- 
•n  sente  cliiiografu  quantunque  non 
r>  esibito  né  registrato  in  Camera. 
n e ne'  suoi  libri,  non  possa  mai 
» darsi,  ne  epporsi  rii  Direzione  e 
» sorrezione,  ne  di  alcun  altro  vi- 
n zìo  e difetto  della  nostra  volontà 
» ed  intenzione,  né  che  mai  sotto 
n tali  altii  qu'jluiKjue  pretesti  pos- 


» sa  e.ssere  impugnato,  moderalo,  e 
n rivocato,  e che  cosi  e non  altrì- 
M menti  dehlia  sempre  giudicarsi, 
n definirsi  od  interpretarsi  da  qual- 
» sivoslia  "ìndice  o tribunale,  ben- 

II®*.  . ^ 

99  chè  collegiale,  congregazione  an- 
» che  de'  reverendissimi  cardinali, 
» camerlengo  di  santa  chiesa,  ve- 
ri scovi,  governatori,  tesoriere,  ro- 
» ta,  e camera,  e qualunque  altro, 
» togliendo  loro  ogni  facoltà  e giu- 
ri risdizìone  di  giudicare,  definire  ed 
Il  interpretare  in  contrario,  dicliìa- 
» rando  noi  fin  d'  adesso  prevenli- 
rr  varoente  nullo,  irrito,  ed  invali- 
li do  tuttociò  che  da  ciascuno  di 
Il  essi  con  qualsivoglia  autorità  srien- 
» temente  o ignorantemente,  fosse 
e in  qualunque  tempo  giudicato,  o 
Il  si  tentasse  giudicare  contro  la  for- 
» male  disposizione  del  presente  no- 
li stro  chirografo,  quale  vogliamo 
Il  che  vaglia  e debba  avere  sempre 
I)  il  suo  pieno  effetto,  esecuzione 
Il  e vigore  rolla  semplice  nostra 
» sottoscrizione,  ancorché  nou  vi 
» fossero  state  intese,  quali  si  vo- 
li gliono  persone  privilegiate  e pri- 
» vilegiatissime,  ecclesiastiche  e luo- 
» ghi  pii,  che  vi  avessero,  o pre- 
» tendessero  di  avervi  alcun  inte- 
» resse,  e che  per  comprenderle  fil- 
li cesse  bisogno  di  speciale  ed  in- 
» dividua  menzione.  Non  ostante 
Il  qui  si  pone  ed  individua,  o il 
D testamento,  o altro  chirografo, 
f>  o qualsiasi  atto  al  quale  venga 
» derogato ),  come  pure  non  ostan- 
» te  le  opposizioni  e dissenso  di 
» qualunque  interessato,  la  bolla  di 
» rio  IV.  di  fe.  me.  nostro  prede- 
» cessole,  De  registrandis,  la  re- 
» gola  della  nostra  cancelleria.  De 
n iure  quaesiio  non  tallendo,  ed 
» altre  qualsivuglìaiio  costituzioni 
n ed  ordinazioni  apostoliche  nostre 
» e de'  uostri  predecessori,  leg- 
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•>  gì,  «Ututi,  riibrme,  usi,  stili, | 
n consuetudini,  e qualunque  altra 
» cosa  che  facesse,  o potesse  lare 
*>  in  contrario,  alle  quali  cose  tutte 
•>  e singole  arendoue  il  tenore  qui 
» espresso,  e di  parola  in  parola 
» inserito  e registrato,  e supplen- 

do  noi  colla  pieneua  della  nostra 
» potesti  pontificia,  ad  ogni  viaio 
” o difetto  quantunque  sostanziale 
n e formale  che  ri  potesse  interve- 
» uire,  per  questa  sola  volta  e per 
w U piena  e totale  esecuzione  di 
» quanto  si  conUeoe  nel  presente 
» nostro  chirografi) , ampiamente 
« ed  espressamente  deroghiamo. 

» Dato  dal  nostro  palazzo  apo- 
» stolico  al  Vaticano,  o Quirinale 
» questo  dì Horembre 

GHEGORIUS  PAPA  XVI. 

CHIRURGO  ( Diruto  dvik-cri- 
minale).  La  chirurgia  è la  parte 
della  medicina,  limitata  alla  cogni- 
zione delle  malattie  del  corpo  uma- 
no, che  ricercano,  per  essere  gua- 
rite, l' applicazione  della  mano,  de- 
gl’ istruoienti,  e de’  topici,  come 
mezzi  essenziali  di  guarigione.  Il 
Chirurgo  è quello  che  possiede  que- 
st’ arte,  e che  ne  fa  professione. 

Per  trattare  questa  materia  sotto 
i rapporti,  che  ha  attualmente  colla 
giurisprudenza,  parleremo; 

1.  Delle  azioni  che  le  leggi  dan- 
no ai  chirurghi  contro  coloro  che 
hanno  curato,  e del  privilegio  di  cui 
godono  nell’  esercizio  di  queste  a- 
zioni. 

2.  Delle  obbligazioni  che  contrag- 
gono verso  il  pubblico  coloro,  i qua- 
li si  dedicano  alla  chirurgia. 

In  rapporto  alla  prima  parte,  le 
leggi  in  genere  provveggono  al  mo- 
do, onde  gli  esercenti  dell’arte  sa- 
lutare possano  nelle  vie  giuridiche  | 
costringere  coloro  ai  quali  hanno] 


™ 

prestato  le  l<Ht>  cure,  per  esserne  sod- 
disLtti  a termini  delle  disposizioni 
in  proposito. 

Allorché  trattasi  poi  di  esercita- 
re questo  diritto  contro  l’ eredità  di 
un  defunto,  la  legge  attribuisce  ai 
medesimi  uno  speciale  privilegio  per 
esserne  indennizzati,  a preferenza  di 
altri  creditori. 

Il  62.  del  moto  proprio  10. 
novembre  183A  dispone  quanto 
s^ue:  La  legge  attribuisce  ad  al- 
cuni crediti  uprwilegio  di  essere 
detratti,  o prelevati  dai  beni  del 
del  debitore,  siano  mobili,  siano 
immobili,  prima  che  tengano  sod- 
disjatti  i creditori  privilegiati  su- 
gli uni,  o sugli  altri}  tah  sono: 

1.  Le  spese  di  giustizia, 

2.  Le  spese  funebri} 

3.  Lb  SSMSB  Dt  OLTimJ  SK- 
WBUmSTJ. 

4.  Le  mercedi  dovute  alle  per- 
sone di  servigio} 

6.  Le  somministrazioni  di  ali- 
menti. 

Il  paragrafo  65.  della  stessa  leg- 
ge stabilisce  quali  sono  le  spese  di 
ultima  infermità,  con  queste  parole: 

Sono  spese  di  ultima  infirmità, 

rille  del  medico,  del  chirurgo,  del- 
speziale  e del  servigio  della  per- 
sona del  malato. 

Nel  ctuo  di  malattìe  croniche, 
il  privile^  compete  per  le  sole 
spese  del  bimestre  anteriore  alla 
morte. 

Rispetto  poi  alle  obbligazioni  che 
essi  contraggono  verso  il  pubblico, 
il  Regolamento  organico  di  proce- 
dura criminale  deili  S.  novembre 
1531.  all’ art.  137.  prescrive  che: 

I chirurghi  che  curano  ferite  o 
persone  in  altro  modo  offese,  sono 
in  obbligo  di  dame  avviso  imme- 
diatamente nei  casi  di  grave  peri- 
colo, e negli  altri  casi  nme  24.  o/v. 
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Nel  RezoUraeoto  sui  delitti  e sul- 
le pene  deili  20.  Settembre  1832, 
agli  srt.  188.,  e 189.  sono  stabili- 
te le  pene  per  1*  ommissione  di  ta- 
li deounde: 

I medici  e cerusìd,  e chi  pro- 
fusa Parte  salutare  i quali  entro 
ventiquattr^  ore  al  più  tardi  non 
denunuciano  alla  competente  au- 
torità le  ferite^  le  contusioni,  le 
morti  violenti,  e straordinarie,  le 
infermi  che  possono  ptwvenire, 
o da  veleno,  o da  altra  causa  cri- 
minosa, con  indicarne  qualità,  ori- 
gine, e circostanze,  a firma  degli 
artkoU  178,  180.  181.  (i)  del  Re- 


(1) AH.  178.  = Nella  sola  ferita  sono 
ammesse  le  relazioni  scritte  dai  ehirnr- 
kIiì,  che  debbono  eolia  maggiore  preci- 
sione indicare  la  locallU,  la  Bgora,  la 
lunghezza,  e particolarmente  la  profon- 
ditA  delle  offese,  specificando  se  siano 
con  pericolo  di  morte,  ovrero  con  qual- 
che pericolo,  o senza  pericolo,  accenna- 
re lo  strumento  eoi  quale  possono  yero- 
similmente  essere  state  fatte,  esprimere 
il  giorno  in  eoi  furono  effettuate,  e se 
non  ne  hanno  ceHezza,  notare  la  data  in 
cui  sono  stati  chiamati  ed  in  cui  rila- 
sciano il  rapporto  che  dovranno  munire 
del  loro  giuramento. - 

AH.  180.  = Se  in  progresso  della 
cura  0 svanisce,  e si  accresce  il  perico- 
lo enunciato  nella  prima  relazione,  o sC 
ne  manifesta  aleuoo  non  anunciato,  o ne 
risulti  cicatrice  permanente,  deformiti, 
debilitazione,  o mutilazione  di  membra 
si  fa  luogo  a nuove  relazioni  parimenti 
motivate  e giurate,  avvertendo  di  nota- 
re sempre  le  date. 

Art.  181.  = Se  alla  ferita  succede  la 
moHe,  se  ne  dà  immediatamente  relazio- 
ne dal  chirurgo  curante  al  tribunale,  ed 
allora  il  giudice,  il  cancelliere,  ed  i pe- 
riti fiscali  accedono  alla  factia  del  luogo, 
dove  esiste  il  cadavere  per  fame  la  ri- 
cognizione e r esatta  descrizione  di  tat- 
to le  ferite  le  località,  qualità,  ed  ori- 
gina, indicando  quella  o quelle>,  a cui 


golamento  di  procedura  criminale, 
sono  rei  del  aelitto  di  occultazione. 

Se  ciò  accade  con  dolo,  la  pena  è 
da  un  mue  ad  un  armo  di  deten- 
zione,  e la  multa  dagli  scudi  vetUi 
agli  scudi  dugentoi  se  T occultazio- 
ne à colposa,  la  pena  è di  dieci 
anni  ad  un  mese  di  detenzione,  e 
la  multa  da  scudi  cinque  agli  scu- 
di cinquanta. 

A questo  solo  non  sono  cirro- 
scritte le  obbligazioni  inerenti  alla 
professione  medica  e cliirurgica.  L'e- 
ditto di  Segreteria  di  Stalo  per  gii 
affari  interni , in  data  20.  luglio 
183&.  intorno  allo  stabilimento  di 
una  congregazione  di  sanili,  all'ar- 
ticolo 7.,  prescrive: 

/ profissori  delT  arte  salutare, 
niuno  escluso,  ed  anche  compresi 
gli  ostetricanti  d ambo  i sessi,  i 
farmacisti,  i Jiebotomi  ee.,  e con- 
siderati, tanto  nelle  loro  umani  o 
collegi,  quanto  individualmente,  do- 
vranno prestarsi  ad  ogni  ordine 
che  loro  sia  dato  direttamente  od 
indirettamente  dalla  congregazione 
sanitaria,  in  oggetto  m pubblica 
incolumUà,  nè  potranno  sotto  qua- 
lunque pretesto  esimersi  dalP  obbe- 
dire a questa  sovrana  disposizione. 

Un  Oanma  circolare  della  Segre- 
teria di  Stato  per  gli  affari  interni 
delli  10.  novembre  1835.,  versa  u- 
nicaroente  su  questa  materia.  Ecco- 
ne le  parole: 

» Sebbene  tutti  i medici,  e chi- 
n rurghi  condotti  delle  comunità 
» dello  stato  pontificio,  o per  con- 
» venzione,  o per  antica  consuetii- 
» dine  fossero  obbligati  di  «segui- 
» re  gratuitamente  le  ricogniziuiii 


può  attribuirai  la  causa  della  moHe,  sen- 
aa  ommeltere  la  dercriaiooe  dello  stato 
dei  visceri,  quaudu  dalle  regole  dell'  ar- 
te sia  nel  caso  richiesta. 
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» delle  persone  uccise,  o ferite  per 
•>  delitto,  o per  iufortuiiio,  e di  fa- 
ll re  qualunque  ispezione  ed  ope- 
» razioue  relativa  a criminali  proces- 
» siire^  nondimeno  si  è di  recente 
n introdotto  il  costume  o di  non 
M far  menzione,  o di  escludere  o- 
» spressamente  tali  obbliglii  dai  ca- 
li pitulati  e dalle  ammissioni  dei  del- 
n ti  ulTic-isIi  di  sanità. 

n Volendo  la  Santità  di  Nostro 
n Signore,  liberare  il  pubblico  era- 
» rio,  ed  insieme  i suoi  sudditi  dal- 
li la  nuova  gravissima  spesa  dei  com- 
n pensi  assegnati  per  le  cause  sud- 
» dette,  ci  ha  commesso  di  ordinare 
» quanto  segue: 

» Art.  i.  — Tutte  le  comunità 
» dello  stato  pontificio  dovranno 
» porre  nei  capitolutì  e nelle  con- 
ti veiitioni  coi  medici  e chirurghi 
» condotti  l’obbligo  di  eseguire  le 
« operazioni  sopra  indicale,  senza 
» poter  reclamare  alcun  compenso 
« dal  pubblico  erario. 

n 2.  Nei  consigli  comunali  per 
n la  ballottazione  dei  detti  olficia- 
» li  di  sanità,  qualunque  conferma 
n dei  medesimi  non  dovrà  accer- 
ti darsi,  fuorché  coll’  obbligo  pre- 
» scritto  nell’  articolo  precedente. 

» 3.  Agli  stessi  olFiciali  di  sanità 
Il  è conservato  per  la  sola  spesa  di 
«I  viaggio  r indennizzo  ammesso  dal 
ft  n.  4.  dell’  art.  V.  della  Tassa  pub- 
» blicata  dalla  Segreteria  di  Stalo 
w li  18.  Febbrajo  1832. 

n 4-  ii'  riserbato  ai  medesimi  il 
» diritto  di  conseguire  per  le  dette 
» operazioni  gli  emolumenti  stabi- 
li liti  nel  citalo  alt.  V.  n.  2.  della 
» lassa . da  quelli  che  siano  con- 
ji  dannati  (I).  A quest’ effetto  ne 


( 1)  Art  V — I periti  chiamati  dal 
fisco  a fare  le  otaerviziuni  e Je  iodag|i* 


n sarà  inserito  l’ importo  nella  tessa 
» delle  spese  fiscali. 

» Dalla  segreteria  per  gli  affari 
■ di  Stato  interni  li  10  novem- 
» bre  1835.  n 

A.  D.  Card.  GAnsani. 

CHIRURGO  f Diritto  canorùeo). 
Sebbene  la  professione  di  chirurgo 
sia  utilissima  alla  società,  nondime- 
no diversi  concilii  vietarono  ai  re- 
ligiosi di  esercitarla.  Tali  sono  mas- 
siroanieiitc,  il  concilio  di  Tours,  ce- 
lebralo nel  11G5.  , e quello  gene- 
rale XJII , presieduto  nell’  anno 
215.  da  Iimocenso  IH.  nel  Latera- 
no.  V.  cap.  IX  delle  Decrttali  di 
Gregorio  IX.  til.  iVé  clerici,  vel  mo- 
nachi ec.  Boiiilacìo  Vili,  dicliiarò 
che  la  costituzione  di  Onorio  Iti., 
la  prima  parlò  di  ogni  ordine  di 


ni  relative  alla  loro  professione,  o arte, 
cd  a darne  i respeUivi  pareri  haimo  di- 
ritto ai  seguenti  inJenizzi: 

1.  ÌScI  proprio  domicilio  0 rcsideuza. 
0 nella  periferia  di  un  miglio , i periti, 
fisici,  0 fiscali  slipcmliiti  dal  tribunale, 
0 dalle  comuni  coll'  obbligo  di  prestarsi 
agli  atti  giudiziali,  non  percepiscono  in- 
denizzu,  sia  per  ricognizioni  di  cadaveri, 
0 di  feriti,  per  visite  mediche  o chirur- 
giche in  cause  proveuienli  ex  tcilrre,  sia 
pec  ispcxiuc.i  od  esperimenti , in  luoghi 
uv'  è accaduto  il  delitto. 

2.  (ili  altri  periti,  ove  non  suno  sti- 
pendiali come  sopra,  hanno  diritto,  ss 
fisici , e ehirurgi , u di  professione  libs- 
ralc  ad  un  cniulumento. 

in  Koma  di  uno  scudo 

per  lo  stato  baiocchi  cinquanta. 

3.  Se  artieri 

in  Roma  bajocchi  trenta. 

Per  lo  stalo,  bajocchi  venti. 

4 Ullre  r estensione  di  un  miglio,  an- 
no considerati  pel  viaggio  come  testi- 
monii , e 1 emolumento  viene  tassato  il 
doppio. 

Tatto  drilt  competenze  e tpttt  nei 
gittiltii  criminali  v 
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persone  sacre  (essendo  state  le  al- 
tre costituiioni  pei  soli  monaci  e 
canonici  regolari  ^ e proibirà  loro 
la  professione  di  chirurgo,  che  non 
dorerà  estendersi  però  ad  eos  qui 
panchiales  ecclesias  obtinere  no- 
tcuntur  cap.  1.  tit.  eod.  in  VI.  Sic- 
come poi  Odila  legge  di  Onorio  III. 
dispensarono  i pontefici  in  ogni  tem- 
po, cosi  alcuni,  multe  rolte  permi- 
sero di  potere  esercitare  l’ arte  chi- 
rurgica, principalmente  ai  missiona- 
ri!, ed  ai  religiosi  ospitalieri,  come 
i Benfratelli  culle  respetlire  clau- 
sole e restrizioni.  L' epoca  certa 
della  dirisioue  della  ctiirurgia  dal- 
la medicina,  vuoisi  attribuire,  «quan- 
do la  chiesa  ne  vietò  l’ esercizio  a- 
gli,  ecclesiastici,  per  cui  la  chirur- 
gia cadde  nel  dominio  dei  laici.  Ala 
siccome  questi  ultimi  erano  in  quel- 
la età  dt  una  ignoranza  estrema  < 
ecclesiastici  che  naturalmente  e- 
sercitarano  quella  superiurilà  che 
loro  dava  il  sapere,  preselo  su  di 
essi  un  impero  ed  un'  autorità,  che 
sii  manine  sin  quasi  al  finire  del 
secolo  aVI.,  benché  la  mediciiia  a- 
vesse  da  molto  tempo  cessato  di  es- 
sere esercitata  dai  membri  del  chie- 
ricato. In  Francia  dopo  il  secolo 
XII.,  la  facoltà  medi&i  chiamò  i 
barbieri  per  confidar  loro  i soccorsi 
della  ctiirurgia  manuale.  lu  seguito 
essa  gl’  iniziò  alle  funzioni  delle 
grandi  operazioni  della  chirui  già  \ 
in  fine  pervenne  a far  unire  i bar- 
bieri al  corpo  dei  chirurghi.  La 
chirurg'a  , cosi  degradata  per  1’  as- 
soMZtoue  sua  con  semplici  artisti , 
fu  esposi#  sf  dispregio  e , spogliata 
degli. onori  laUeraiii.  Nel  secolo  pas- 
sato la  cbinifgia  esercitata  da  ra- 
lenti soggetti  ristabilì  la  sua  gloria, 
ed  ora  poggi|i-ad  uno  stesso  livel- 
lo ,cqn  quelli  professano  la  me- 
dicina, e le  abre  fisiche  facoltà. 
L$uifO  Ltf.  SiA.  Tom.  I.  Par.  II. 


, CHIUSURA  (Diritto  pubbU- 
Co-cwUe ).  Cliiamausi  in  tal  modo 
le  mura,  le  siepi,  le  palizzate,  o i 
fossati  che  circondano  uua  città  , i 
cortili  ed  i giardini  di  uua  casa,  o 
i poderi  situali  in  piena  campagna. 
Perciò  le  leggi  sulle  chiusure  han- 
no per  oggetto  : 1.  Le  chiusure 
delle  città  ^ 2.  Quelle  de'  cortili  e 
giardini  delle  case.  Noi  percorrere- 
mo successivamente  questi  oggetti. 

CHIUSURA  de’  costili  e gi*e- 
Duii  DELLE  case  (Diritto  àvile)  . 
La  facoltà  di  astringere  il  vicino  a 
coutribuire  alle  spese  di  nua  chiu- 
sura comune,  è uua  servitù  che  al- 
cuui  credono  sconosciuta  nel  dirit- 
to romaoo^  sebbeoe  per  argomento 
delle  segueull  disposizioni,  possa  dir- 
si a questa  materia  abboodanlemeu- 
le  pruvveduio.  — Si  aedibus  rneis 
pioximae  siiit  aedes  meae,  et  tuae: 
quaerit^r,  an  si  hae  vitium  mihì 
faciant.,  cadere  mihi  dtbeas  pio 
danmo  pioprìanun  mearum  ae- 
dium  ,*  scilicet  prò  qua  parte  do- 
minus  escutisi  Et  hoc  pkrisqué 
placet:  sed  movet  me,  t^uod  ipse 
meas  aedes  rvjicere  possun,  et  iirp- 
pensas  prò  socio,  aut  communi  <£- 
vidundo  iudicio  prò  parte  consequi^ 
nam  et  si  unas  aedts  communts 
tecum  habui,  eaeque  vitium  Jiiciant, 
et  circa  rejèctionem  earum  Cessare 
videaris,  nostri  praeceptores  negarti 
cave  re  te  debere  ^ quia  ipse  re  fiac- 
re passim,  receptu'us  prò  pttrte, 
quod  impenderim,  iudicio  societatis, 
aut  communi  dividundo  : ideo  e t 
interpnsitam  cautionem  miaus  utk 
lem  futurrun  j quia  alia  catione 
damnum  ._  mihi  posset  sarchi  ; et 
est  piane  mstronun  praecepiorum 
sententìa,  ut  eredamus,  inu- 
tilem  esse  damai  iu/ècti  stipulastia- 
non,  quo  casa  damnum  alla  actio- 
*» 
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ne  sarciri possit  L.  3%.  fF.  De  dam- 
no  infecto.  — Nam  si  non  fiùt , 
utime  demolire  ewn  oportuit:  nec 
debet,  si  qiùd  damni  ex  hac  cau- 
sa attigit,  is  qui  demolitus  est  te- 
neri: nisi  sumtuose , aut  parum 
bonus  novus  paries  sit  restitutus. 
Quod  si  fuerit  idoneus  paries,  qui 
demolitus  est:  in  actionem  damni 
infecti  venit  id,  quanti  interfuit  a- 
Ctorìs,  cum  parietem  stare;  merito: 
nam  si  non  debuit  demoliii,  resti- 
tuere  eum  debet  proprio  sumtu. 
Sed  etri  qui  reditus  ob  demolitio- 
nem  amissus  est,  consequenter  re- 
stitui  eum  Sabituis  voluit.  Si  for- 
te habitatores  mieraverunti  aut  non 
tam  commode  hahdare  possunt:  im- 
putati id  aedificatori  polest.  L.  37. 
ff.  eod.  = Inter  quos  paries  com- 
rrtunis  est  aedificiorum  nomine , 
quae  quisque  propria  habet,  sti- 
pulan  damtu  irfocti  solet  ; sed 
iurte  ea  cautio  necessaria  est  cum 
aut  alter  soltts  aedificat,  et  vitium 
ex  opere  fot u rum  est,  aut  alter 
pretiosiora  aedificia  habet,  et  plus 
damni  sensurus  sit  decidente  pa- 
riete:  aliquoin,  si  aequale  pencu- 
lum  est,  quanUun  quis  vicino  prae- 
stat,  tantum  ab  eo  conseqiùtur.  1. 
Si  dotmts  in  controversia  sit:  di- 
eertdum  est,  damni  infocti  onus 
possessoris  esse,  cum  id  quod  prae- 
stiterit , imputare  domino  praedii 
possit:  quod  si  non  caveat,  pos- 
sessionem  ad  petitorem  qui  cavere 
damni  sibi  infecti  veKt  transferat- 
nam  iniquum  est  stipulatorem  corrt- 
' pelli,  relieto  p medio,  ex  quo  dam- 
Tuan  vereatur , dominum  qaaere- 
tre.  7.  Damni  infocti  stipulatio  la- 
tius  patet;  et  ideo,  et  ei  qui  su- 
petfoeiarìam  insidam  habet,  utilis 
Test  ea  stipulatio,  si  quid  in  super- 
Jtefe  datnnSsm  éatum  fuerit:  et  ni- 
hdomùms,  et  soli  domino  utilis  est 


ìsi  solo  dammun  datum  fuerit  ut 
tota  supetficks  tolkretur;  frauda- 
bitur  erùm  dominus  soli  in  pen- 
sione pertipienda,  3.  Alieno  rtorrd- 
tte  stìprtlari  ita  licet,  ut,  quod  dam- 
ruun  domino  datum  SU  comprre- 
hendatur:  cavere  artem  debebit  is 
qià  stipulabitur,  dominum  ratam 
rem  habUurum:  exceptioque  pro- 
curatoria stipulatiorù  inserenda  e- 
rit,  sicut  in  stipulatione  legatorum; 
qtiod  si  ei  non  cavebilur,  mitten- 
dus  est  in  pnssessionem  procura- 
tor  omtùmodo,  ut  ei  exceptio  pro- 
curatoria non  noceoL  4-  In  aesti- 
mando novo  parrete,  ratio  haberi 
debet  eius  itripensae,  quae  rrtodum 
pmbabilem  non  excedet  in  veleni 
eius  cultus  : non  qui  ( non  ) ad- 
gravet.  L.  39.  ff.  eod.  t=s 

CHIUSURE  iwixE  cittì  (Di- 
ritto pubblico ) . Gli  antichi  coos«- 
cravano  colle  cerimonie  della  reli- 
gione i recinti  delle  loro  città.  Quel- 
li che  li  oltrepassavano  erano  ab- 
bandonati ad  una  specie  di  anate- 
ma. Sono  note  le  conseguenie  del- 
le dispute  tra  Romolo  e Remo, 
perche  costai  aveva  saltato  per  bef- 
fe e dispregio  i deboli  baluardi  di 
Roma  nascente.  £ in  questo  senso 
che  le  leggi  romane  pronuniiarono 
pene  capitali  contro  coloro  che  imi- 
terebbero Remo.  5/  quis  violaverit 
\muros,  capite  puniatur.  Tali  sono 
[le  espressioni  della  L.  11.  ff.  De 
divisione  rerum.  E la  legge  stessa 
aggiunge  : nam  cives  romanos  a- 
\lias,  quam  per  portas  egredi  non 
licet  : eum  illua  hoslile,  et  abomi- 
nandum  sit,  nam  et  Romuli  frater 
Remus  occisus  tradilur  ob  ia,  quod 
marum  transcendere  voluerit. 

Le  porte,  mura,  fosse  delle  piaa- 
ze  di  guerra  e delle  fortezze,  fanno 
parte  del  dominio  pubbblico.  Lo 
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stesso  dicasi  dei  terreni,  delle  for- 
tificaùooi  e dei  bastioni  delle  pias- 
ze  che  più  non  sono  piazze  di  ^er- 
ra : essi  appartengono  allo  stato,  se 
non  furono  legittimamente  alienati, 
o non  ne  fu  prescritta  la  proprietà 
contro  lo  stato.  Quindi  è cue  fa  co- 
struzione, il  mantenimento  e le  ri- 
parazioni delle  mura  di  cinta  e chiu- 
sura delle  città  (che  non  siano  piaz- 
ze di  guerra  ) , sono  a carico  degli 
abitanti,  se  si  eccettua  il  concorso 
in  parte  dell'  erario  dello  stato,  per 
l' interesse  che  fi  ha  nella  percezio- 
ne dei  dazii  di  consumo,  relatife- 
mente  a quelle  città  che  a questo 
dazio  fanno  soggette. 

aAMBELLANO,  o CIAM- 
BERLANO  (Diritto  pubblico).  £ 
un  officiale  della  corte  di  un  sofra- 
Do,  che  ha  la  sopraintendenza  so 
tutti  gli  ufficiali  della  camera  del 
sofrauo,  le  funzioni  del  quale  per 
altro  f ariano  secondo  l’ etichetta  ed 
il  cerimoniale  delle  differenti  corti. 

I re  di  Persia  aferano  i loro 
ciambellani  ^ e negli  atti  degli  apo- 
stoli si  fa  menzione  di  un  ciambel- 
lano di  Erode . Gl'  imperatori  ro- 
mani dell'  alto  e basso  impero  aze- 
f ano  pure  simili  officiali  sotto  il  ti- 
tolo ai  praepositi  cubiculi  ,*  e gli 
ultimi  imperatori  greci  di  Trebi- 
sonda  conserzarono  questo  titolo  nel- 
la loro  corte.  = Il  grande  ciam- 
bellano dei  re  di  Francia,  era  uno 
dei  grandi  ufficiali  della  camera  di 
quei  sozrani.  Quando  il  re  si  fe- 
stiva, il  gran  ciambellano  gli  por- 
geza  la  sua  camida  \ onore  che  e- 
gli  non  cedeva,  se  non  ai  reaU  di 
Francia,  ed  ai  prindpi  del  sangue 
Nella  coflsecrazione  del  re,  egli  cal- 
zava al  sovrano  gli  stivaletti,  e Io 
rivestiva  della  dalmatica  e del  man- 
to reale.  Nelle  altre  cerimonie  e- 
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gli  prendeva  posto  dietro  al  tro- 
no, al  lato  manco  del  re,  tranne 
al  letto  di  giustizia,  dove  egli  se- 
deva a piedi  dì  sua  maestà  sopra 
un  cusdno  dì  veluto  violetto,  spar- 
so di  gigli  d' oro.  Quando  il  re 
moriva  egli  seppelliva  il  corpo,  es- 
sendo accompagnato  dai  gentiluo- 
mini della  camera.  I distintivi  del- 
la sua  dignità  erano  due  chiavi  d' 
oro,  il  cui  anello  si  terminava  in 
corona  reale,  passata  in  croce  die- 
tro lo  scudo  delle  sue  armi.  Si  cre- 
de che  quesla  carica  in  Francia 
fosse  la  più  antica  della  coro- 
na. Gregorio  di  Tours  e molti  al- 
tri storici  favellarono  d^i  ciambel- 
lani dei  re  francesi,  sotto  la  pri- 
ma e la  seconda  dinastia.  Que- 
sta carica  net  tempi  antichi  aveva 
ampli  privilegìi.  Il  gran  ciambella- 
no era  del  consiglio  privato,  por- 
tava il  sigillo  secreto  del  re,  e per 
ordinanza  del  re  Filippo  il  Lungo, 
reggente  del  regno  uri  1316.  ven- 
ne dichiarato  : che  il  gran  ciam- 
bellano non  potrà  sigillare.,  nè  fir- 
mar lettere  ai  giustiùa^  nè  di  gra- 
iia^  nè  akun  alita  cosa,  fuorché 
lettere  di  sialOy  od  ordirà  di  com- 
parire, Egli  era  esente  dall'  obbli- 
go di  pagare  i diritti  del  sigillo  rea- 
e,  come  sì  osserva  in  una  ordinan- 
za del  re  Carlo  YI.  dell' anno  1386. 
Conservava  la  chiare  del  tesoro  par- 
ticolare , ossìa  della  cassetta.  Ogni 
vassallo  che  teneva  il  suo  scudo  in 
omaggio  del  re,  non  che  i vescovi, 
e gli  abbati  nuovamente  provvedu- 
ti, dovevano  una  certa  somma  di 
danaro  al  gran  ciambellano  ed  agli 
altri  ciambellani , com’  è stabilito 
nell'  ordinanza  di  Filippo  III. , o 
r Ardito,  dell'  anno  1272.  In  occa- 
sione degli  ommaggi  che  si  faceva- 
no alla  persona  del  re,  il  gran  ciam- 
bellano era  vicino  a lui  ed  aveva 
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il  diritto  di  dire  al  Tassallo,  per  i- 
scritto  o verbalmente,  ciò  che  egli 
doveva  al  re  come  suo  signore^  do- 
po che  il  vassallo  aveva  detto  voire 
( si  ) , il  gran  ciambellano  parlava 
pel  re  ed  avvertiva  che  il  re  lo  ri- 
ceveva ciocché  il  re  approvava.  Il 
che  fece  il  visconte  di  Meluo,  gran 
ciambellano,  all’  omaggio  del  duca- 
to di  Guienna  h tto  in  Amiens  nel- 
I’ anno  1330.  d ii  re  d’ Inghilterra 
Eduardo  III,  al  re  Filippo  di  Vs- 
lois.  Giovanni  di  Melnn  conte  di 
Tanrarville,  gran  ciambellano,  pra- 
ticò lo  stesso,  quando  Giovanni  di 
Monforte,  duca  di  Bretagna,  fece 
omaggb  del  suo  ducato  al  re  Car- 
lo V.  Cosi  molti  altri. 

( 

CICLO  rASQOiLE.  Per  ciclo  s’ in- 
tende una  serie  regolata  di  certi 
numeri  che  vanno  successivamente 
sema  interruzione  1’  uno  dopo  I'  al- 
tro nel  loro  ordine,  dal  primo  sino 
all’  ultimo,  dal  quale  al  primo  ritor- 
nano successivamente,  il  che  forma 
un  circolo  o ciclo.  V.  Less.  alla  vo- 
ce Cìlekdabio,  Voi.  I.  part.  II. 

. 10. 

icio  vocabolo  n.sato  dai  cronologi- 
sti  passò  all' astronomia  ed  alle  scien- 
ze, e si  disse  quindi  ciclico  invece 
di  circolare,  d’onde  ebbe  origine  la 
voce  enciclico^  adoperata  sovente 
nelle  lettere  apostoliche.  Quindi  fu 
composto  il  ciclo  pasquale,  detto  il 
g/rm  ciclo  pasquale  perche  serve 
a trovare  la  pasqiia,  e perché  ricon- 
duce le  nuove  lune  e la  festa  di 
pasquà  ai  medesimi  giorni  dell’an- 
no Giuliano.  Il  ciclo  pasquale,  se- 
condo il  computo  Dionlsiano  é una 
rivoluzione  di  53%.  anni,  alla  fine 
di'i  quali  la  festa  di  pasqua  di  ri- 
surrezione ricorrei  à nello  stesso  gior- 
no di  dom  nica,  e i due  cicli  della 
luna,  i regolari,  le  chiavi  delle  fe- 


OC 

ste  mobili,  il  ciclo  del  sole,  i con- 
correnti, le  lettere  dominicali , le  e- 
patte  colle  nuove  lune  ricomincie- 
ranno com’  erano  53%.  anni  prima 
e continueranno  pel  medesimo  spa- 
zio d’ anni,  di  maniera  che  la  se- 
conda rivoluzione  sari  in  tutto  si- 
mile alla  prima^  e la  terza  alle  al- 
tre due  ec. 

Fu  nell’  anno  3%5.  che  il  ponte- 
6ce  s.  Silvestro  I.  fece  celebrare  il 
primo  concilio  Niceno  per  togliere 
le  tante  divergenze  e dissensioni 
delle  chiese  sopra  il  tempo  di  ce- 
lebrare la  pasqua.  A questo  conci- 
lio intervennero  1’  imperatore  Co- 
stantino il  grande,  i legati  del  pa- 
pa, e 318.  vescovi , e fu  decretato 
che  al  patriarca  di  Alessandria  spet- 
tasse il  pubblicare  il  giorno  in  cui 
cadeva  la  pasqua,  perché  in  Ales- 
sandria più  che  iu  ogni  altro  luogo 
«i  faceva  studio  di  astronomia,  d'  on- 
de ehl>e  origine  1’  uso  del  ciclo  pa- 
squale. Fu  inoltre  stabilito  dal  con- 
cilio, contro  i quartoderimaiii,  ebe 
il  dì  %l.  marzo  fusse  la  sede  del- 
l’ equinozio  verno,  e che  nella  do- 
menica seguente  alla  decìmaquarta 
luna  che  cadesse  in  quello,  si  cele- 
brasse la  pasqua.  Ad  onta  dei  di- 
versi cicli  pasquali  che  si  formaro- 
no in  epoche  diverse,  Dionisio  6- 
nalmenle  di  nazione  Scila,  avendo 
impreso  di  abolire  il  ciclo  di  Vit- 
torio e I’  antico  ciclo  dei  Latini, 
compose  un  nuovo  canone  pasqua- 
le sul  ciclo  solare  degli  Alessandri- 
ni, e ritenne  il  gran  periodo  di  Vit- 
torio composto  dei  due  cicli  solare 
e lunare,  mnlliplicali  l’uno  per  l’al- 
tro. Questo  ciclo  è appunto  quello 
che  chiamasi  periodo  Dlonisiano  di 
532.  anni,  il  quale  non  ditersiGca 
dal  pei  lodo  Vittoriano  sa  non  per- 
ché si  fondava  nel  calcolo  degli  O- 
lientali  ed  Alessandilni,  i quali  e- 
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rano  ben  più  sicuri  de’  Latini,  dei 
quali  aveva  latto  uso  Vittorio. 

CIECO  ( Diritto  chtile  ).  È co- 
lui che  è privo  della  facoltà  di  ve- 
dere. I ciechi  sono  capaci  di  ogni 
specie  di  atti,  tanto  fra  vivi,  che 
a causa  di  morte,  osservando  le 
formalità  prescrìtte  dalla  legge.  Noi 
ci  limiteremo  a tracciare  le  norme 
necessarie  per  rendere  valide  le  di- 
sposisioni  testamentarie  da  essi  or- 
dinate. Ai  cieco  non  è vietata  la 
facoltà  di  testare,  purché  sia  osser- 
vata la  maniera  prescritta  prò  forma 
nella  L.  Hac  comuìtissima  8.  cod. 
Qui  testamenta  facere  passini  vel 
non}  La  legge  promulgata  da  Giu- 
stiniano imperatore  e dal  di  lui  fi- 
glio confermata  nel  Coecus  au- 
tem  instit.  quibus  non  est  permis- 
%um  facere  testamentum  = ivi  = 
Coecus  autem  nisi  per  observatio- 
nem,  quam  lex  ditti  lustiniani  pa- 
tris  nostri  introduxil,  e come  vie- 
ne anche  riferito  dalla  derisione  Ca- 
roerinen.  immissionis  !M.  marzo 
1703.  ove  si  stabilisce  che  questa 
legge  induce  la  forma  con  cui  al 
cieco  SI  permette  di  testare:  et  rie- 
het  idcirco  ad  unguem  impleri^  ila 
ut  nec  in  minimo  praetermitti,  aut 
negligi  possit.  minusque  per  ae 
quipolens  suppleri  va/eaf.  Noi  ri- 
porteremo a precisa  intelligenza  U 
legge  succitata,  la  quale  è concepi- 
ta con  queste  parole  = Hac  con- 
ndtissima  lege  sancimus,  ut  ca- 
renles  oculis,  seu  ita  nati  per  min- 
cupalionem  suae  condoni  modera- 
mina  voluntatis:  scilicet  praesenti- 
hus  septem  teitibus,  qnos  alUs  quo- 
que testamentis  interesse  iuris  est 
tabulario  edam,  ut  cunciis  ibidem 
eolleclis,  primum  ad  se  conoocatos 
omnes,  ut  sine  sr.riptis  testentur 
edoceant,  deinde  exprimani  nomina 


specialiter  haendum,  et  dignitates 
singulorum  et  indicia,  ne  sola  no- 
minum  commemoraiio  quidquam 
ambiguitalis  paria!:  et  ex  quanta 
pane,  oel  ex  quot  unriis  in  suc- 
cessionem  admitli  debeani;  et  quid 
unumquemque  legalarium,seu  ftdei- 
commissarium  adsequi  velini:  om- 
nia denique  palam  ed'Cant,  quae 
ultimarum  capii  dispnsiiinnum  se- 
ries  lege  concessa.  Quibus  omni- 
bus ex  ordine  peroralis,  uno,  eo- 
demque  loco  et  tempore,  sed  et  ta- 
bularii manu  conscriptis  sub  ob- 
tulu  septem,  ut  dictum  est  testium, 
et  eorundem  testium  manu  subsrri- 
pfis,  dehinc  consignatis  tam  ab  ei- 
sdem  testìbus,  quam  a labulario 
plenum  obtinebit  robur  tesrantis 
arbitrium.  Quae  in  eundem  modum 
enint  observanda,quamvis  non  hae- 
redes  instituere,  sed  legala  soliun, 
vel  fideicommissa,  et  in  summa  quae 
codicillis  habenlur  congrua,  duxe- 
rint  oidinanda. 

At  cum  humana  fragilitas,  mor- 
tis  praecipue  cogiiatione  perlai  bo- 
ta, minus  memoria  possit  res  pla- 
res  cnnsrquù  patebit  eis  lireniia, 
voluntatem  Suam,  sivc  in  testamen- 
ti, .rive  in  codicilli  tenore  compo- 
sitam,  Cum  velini  scribendam  cre- 
dere; ut  in  eodem  loco  posiea  con- 
vocatis  tesiibus,  et  tabulario,  le  e- 
tiam,  ut  dictum  est,  pale  fida,  cu- 
ius  causa  cnnvorati  sani  etìam 
chartula  pnmatur,  quam  susce- 
ptarn  testatori  recilavit  tabulariu.f, 
simili,  et  testibus:  ut  ubi  lenor  fo- 
rum cum  cunctis  innntuerit,  elo- 
gium  ipse  siitim  prqfilealur  agno- 
sCere,  et  ex  animi  sui  quae  leda 
sunl,  d’sposuisse  sententia,  et  in 
fine  subscriptio  sequatur  testium, 
nec  non  omnium  signacula  tam  te- 
stùtm,  prout  dicium  est.  quam  let- 
bularii. 
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» Crediamo  non  inopportuno  di 
dare  questa  importantissima  legge 
trasportata  nell’  italiana  farella. 

» Con  questa  provvidissima  leg- 
w ge  fermiamo  elle  quelli,  i quali 
f>  sono  privi  della  vista,  sia  per  ma- 
» lattia,  o per  difetto,  o perchè  na- 
n ti  tali,  possano  lare  la  loro  dispo- 
» sizione  di  ultima  volontà  nuncu- 
» pativamente,  vale  a dire  alla  pre- 
» senza  di  sette  testimoni,  che  per 
i>  disposizione  di  legge  debbono  in- 
« tervenire  in  tutti  i testamen- 
« ti,  in  un'one  del  Notaio.  Primiera- 
» mente  essi  dovranno  chiamarli 
M lutti  a sè,  ed  informarli,  che  vo- 
» gliono  fare  il  testamento  iiuncu- 
» pativo^  poscia  dichiarare  i nomi, 
» dignità  ed  altri  distintivi  perso- 
M nsli  dei  singoli  eredi,  afiSnebè  la 
» indicazione  del  solo  nome,  non 
M induca  qualche  dubbio:  in  qual 
M parte,  ovvero  i quante  oocie  es- 
» si  li  ammettono  alla  loro  succes- 
» sione:  le  cose  cadenti  nei  singo- 
li li  legati,  o fedecommessi:  in  una 
» parola  debbono  fare  una  precisa 
» dichiarazione  di  tutto  ciò  che  con- 
•»  cerne  le  loro  disposizioni  di  ulti- 
» ma  volontà  dalla  legge  permesse, 
n Fatto  ciò  col  dovuto  ordine,  nel- 
M lo  stesso  luogo,  e nello  stesso 
fi  tempo  queste  disposizioni  dovran- 
» no  essere  scritte  per  mano  del 
w Notaio,  alla  presenza,  come  si  dis- 
m se,  dei  sette  teslimonii,  e poscia 
m firmate,  co^  dai  teslimonii  raede- 
» simì,  come  dal  Notaio,  ond’  ab- 
n biano  forza  di  testamento.  Que- 
«I  ste  formalità  dovranno  osservarsi, 
n ancorché  non  si  trattasse  d'istitui- 
» re  Eredi,  ma  soltanto  di  fare  le- 
vi gati,  o fedecommessi;  in  una  pa- 
ia rola,  per  qualsiasi  disposizione  che 

* possa  &rsi  mediante  codicillo. 

n Ma  siccome  per  umana  fragì- 

• lità,  d agita  il  pensiero  della  mor- 


ii te,  e soventi  volte  non  possiamo 
» esprimere  a memoria  la  nostra 
» volontà;  essi  potranno  fare  scri- 
» vere  da  altri  1’  ultima  loro  dispo- 
» sizione,  sia  testamento,  sia  codicil- 
li lo,  e poscia  convocati  nello  stes- 
n so  luogo  ì testimoni,  ed  il  No- 
li taio,  e come  si  disse,  fatto  ad  es- 
n si  conoscere  il  motivo  per  cui  so- 
li no  chiamali,  dovranno  dare  ad  es- 
ft  si  la  scrittura,  la  quale  presa  dal 
» Notaio,  dovrà  dal  medesimo  esse- 
» re  letta  alla  presenza  del  testa- 
li tore,  e dei  testimoni,  onde  tosto 
» che  tutti,  sono  venuti  in  cognizio- 
n ne  del  tenore  della  medesima,  il 
Il  testatore  riconosca  in  essa  1’  ulti- 
II  ma  sua  volontà,  e dichiari  esse- 
n re  conforme  al  proprio  sentimen- 
» to  e finalmente  segua  la  sottoscri- 
» zione,  e la  sugellazione  di  tutti 
» i testimoni,  e del  Notaio,  come  si 
r>  prescrisse.  » A restringere  in  bre- 
ve, tutto  quanto  è ordinato  dalia 
su  riportata  disposizione  di  diritto, 
conchiuderemo  che  le  leggi  voglio- 
no che  nel  testamento  de*  ciechi 
concorrino  i seguenti  requisiti.  1.  li 
cieco  altro  testamento  non  può  fa- 
re che  il  noocupativo.  2.  Questo  al 
istante  deve  essere  redato  in  iscrit- 
to dal  notaro.  3.  Deve  assumersi 
l’ ottavo  testimonio  che  sottoscriva 
I*  atto  pel  testatore.  &.  Deve  leg- 
gersi dal  notaro  al  cieco  il  suo  te- 
stamento, ed  i testimooii  debbono 
vedere  ed  esplorare  attentamente, 
se  il  notaro  ha  scritto  quello  che 
legge.  5.  Il  cieco,  non  solo  deve 
nominare  l*  erede,  ma  deve  drco- 
stanziarlo,  e descrìverlo,  perchè  non 
prenda  equivoco  nella  persona.  6.  I 
testimoni  debbono  sottoscrìvere  il 
testamento. 

11  Micalori  per  altro, nel  cap.  6. 
del  suo  trattato  De  Casco , moto, 
et  fardo,  dice  che  nove  sono  le  so- 
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lenniU  Tolule  dalla  suddetta  L. 
Hoc  consultissima^  perchè  sia  va- 
lido il  testamento  ael  cieco.  La 
prima,  che  il  notaio  sotloscrìra  di 
suo  pugno  il  testamento,  ut  nota- 
rius  testamentum  subscribat\  la  se- 
conda, che  li  testimouii  facciano  al- 
trettanto, ritenendo  egli  questa  so- 
lennità come  speciale  ed  esclusiva 
nel  testamento  de’  ciechi , mentre 
soggiunge,  quando  nolarius  de  a- 
liquo  acUt  rogatur  non  requirilur 
testium  subscriptìo.  (1).  La  terza, 
eh*  essi  testimouii  ; non  solum  sub- 
scribant,  sed  edam  ipsorum  signa 
una  eum  notorio  apponant  : e io 
ordine  a questi  segni  non  importa 
secondo  il  testo , an  quis  annoio 
otl  aìio  signo  obsignet,  dalle  quali 
parole  la  Rota  nella  decis.  203. 
D.  33.  ne  deduce  che  : quoties  si- 
gnaeula  actu  inspiciantur  in  te- 
stamento apposita  , sWe  dia  sint 


(1)  Questa  nusaima  dod  è applicabile  al- 
la vigente  legislasione.  AtUialmente  è pre- 
scritto dalla  legge  che  non  solo  il  testa- 
mento del  cieco,  ma  bensì  tutti  gli  atti 
iodislintamente  siano  firmati  dalle  parti 
e dai  teatimonìi,  non  esclnsi  i singoli 
fogli  e le  postille.  I segnenti  articoli  del 
Uota-Proprio  ÌSl.  Uaggio  18S3.  sui  no- 
tai cd  archivi,  versano  su  questa  materia. 

Art.  33.  Gli  atti  taranno  firmati  in 
eiatnm  foglio  dalle  parti,  e dai  rtolai. 
La  firma  dei  teetimonii  earà  necetearia 
quando  alcuno  dei  contraenti  t illettera- 
to, altrimenti  baeterà  che  i teaimonii  ai 
eottoecrioano  alla  fine  dell'  atto.  / noia! 
dovranno  elgnificare  queste  circostanze  nel- 
V atto  stesso,  e dichiarare  altresì,  se  i 
contraenti  non  sapessero  firmare,  poiché 
tale  dichiarazione  terrà  luogo  di  firma. 

-trt.  9i.  lo  stesso  metodo  si  pratiche- 
rà nelle  chiamate  o postille,  che  verran- 
no scritte  nel  margine  o a pii  deW  aito; 
in  questi  casi  saranno  firmate  le  postil- 
le egualmente  che  gli  atti,  come  si  è det- 
to nell' art.  38. 


monelae , sive  annuii,  nulla  palei 
oonsiderari  diffkrentia , cum  non 
sii  assignabilis  ratio,  cur  magis 
requiratur  ùnpressio  annuii,  quam 
alierius  sienL  Dalchè  il  prMetto 
Micalori  deduce  la  quarta  solennità 
consistente  nella  necessità  di  ado- 
perare la  scrittura  per  sostanza  del- 
i’alto.  (2).  La  quinta  è stabilita 
dalla  prescrizione  che  : testator  con- 
pocatts  testibus  et  notorio  ante- 
quam  ad  aliquam  peniat  disposi- 
lionem  dicat  et  patefaciat  se  pelle 
nuncupatipum  conaere  lestamen- 
tum;  locchè  non  si  pratica  negli 
altri  testamenti,  giaccliè  per  la  loro 
validità  : satis  est  testatorem  suam 
patefàcere  poluniatem  in  actu  ipsius 
testamenti,  absque  eo  quod  illam 
prius  praemittat.  La  sesta  solen- 
nità si  determina  da  c>ò  die  : ut 
licei  in  aids  testamentis  non  fiat 
dijferentia,  an  inslitutio  haertdis 
sit  in  principio  pel  in  fine  ; in  te- 
stamentis tamen  coecorum  sit  ne- 
cessarìum  primo  loco  ponere  hae- 
redis  institutionem ,-  ciocché  molti 
dottori  vogliono  credere  prescritto 
prò  forma  nella  riferita  legge  Hoc 
consultissima,  dì  modo  che  que- 
st’ ordine  non  possa  variarsi , per- 
che dal  legislatore  prescritto  in  mo- 
do assoluto  ^ altri  tengono  un’  opi- 
nione contraria , o sono  appoggiati 
dallo  stesso  Micalori,  il  quale  trova 
indifferente  che  l’ iostituzione  del- 
l’ erede  preceda  o venga  di  seguito 
alle  altre  disposizioni  testamentarie. 
Per  settima  solennità  alcuni  dotto- 
ri vogliono  che  ; fe/ffcr  riempe  no- 
tandos  esse  in  principio  testamen- 
ti, deducendolo  dall'  autorità  di  Bal- 
do e del  Saliceto  nella  spiegazione 


(1)  Torna  I’  otservazione  praticata  al- 
la indicazione  della  seconda  solennità. 
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della  kuddelta,  nella  quale  é 

acceiioalo  che  i tealimouii  prius 
vocuti  dtbeant  ; ma  il  Miralori , e 
con  esso  la  sacra  Rota  nella  decis. 
6^9.  n.  7.  della  pari.  19.  tom.  2. 
della  Ree.,  dice,  che  li  suddetti  Bal- 
do e Salicelo  coovenp’otio  nulla  im- 
porlare  una  tal  pratica,  e che  ìm- 
mo  cum  scrìptura  tubscribere  de- 
bearU  in  fine  testamenti,  id  Jieri 
debet  ; e la  maggior  parte  de'  giu- 
risti concorrono  a ritenere  che  in 
ciò  debba  osservarsi  la  consuetudi- 
ne del  luogo,  ove  il  cieco  fa  il  suo 
, testamento.  L'  ottava  solennità  « 
(Riabilita  in  ciò  che:  testator  voce 
propria  cor  am  lesiibiis  eodem  tem- 
pore et  unico  contextu,  tofam  suam 
voluntatem  exprimat.  ita  ut  eodem 
tempore  scribalur  et  subscribalur^ 
aggiungendosi  anche  che  avvenen- 
do talvolta  che  . textatoies  mortis 
cogiUitione  turbati,  de  omnibus  me- 
moriam  habere  non  possunt.  ipsis 
permissuin  est  tabeUioni  prius  pa- 
tefacere,  ad  hoc  ut  de  eiuS  voiun- 
tate  scripturam  conficiat , eamque 
convocatis  testibus  ìegat,  et  testator 
asserat  Ulam  suam  esse  volunta- 
tem. Fiualmeote  la  nona  solennità 
vuoisi  essere  quella:  ut  ipse  testa- 
tor aperte  et  dare  personam  hae- 
redis  escprimat,  ita  ut  non  soìum 
nomen  sed  etiam  cognomen  appo- 
nat.  vel  per  alia  c/ara  et  dilucida 
indicia  personam  haeiedis  indicet. 

< ' Uu  altra  sullennità,  non  necessa- 
ria , ma  utile  nel  teslamesito  dei 
ciechi,  è suggerita  dalla  Sacra  Ro- 
ta e consisterebbe  questa  nel  farvi 
intervenire,  oltre  il  notaio,  e I'  ot- 
tavo testimonio  anche  il  giudice  or- 
diuario  , il  quale  approvandolo  , lo 
sanzionasse  colla  propria  sottoscri- 
aione  e-  suggello^  cosi  adoperando- 
si. soggiunge  la  stessa  sacra  Rota 
nella  Decis.  515.  n.  2.  part.  16.  i 


delle  Recen. , non  può  mai  insor- 
gere io  mente  sana  dubbiezza  al- 
cuna circa  la  validità  del  testamen- 
to : Qtùa  actus  per  se  ipsum  va- 
liti ut  et  subsistens  in  praeseniia 
religiosorum  hominum , ac  ipsiux 
iudicis  inieiventu  maiorem  virlu- 
tem  , et  corroborationem  acquirit  , 
quippe  tane  censentur  omnia  ritCf 
et  moraliter  gesta,  et  exulare  o- 
mrùs  mala  praesuntio,  et  doli  ma- 
chinatio,  quam  in  abscondilo  ho- 
iiuiies  ordiri  seleni,  non  autem  pa- 
lam  et  in  conspecla  oculatissimi 
iudicis. 

Cessa  poi  il  bisogno  di  osserva- 
re la  iM^ine  prescritte  dalla  ripetu- 
ta L.  Uac  consuhissima,  quando 
si  tratti  del  testamento  di  un  cie- 
co, che^  disponga  io  favore  de’  pro- 
prii  Ggli,  mentre  alla  validità  di  que- 
sto è sufficiente  l’ intervento  di  so- 
li^ due  lesiiinonii,  quia  tunc  cessai 
timor  falsitatis.  cum  JUii  alias  suc- 
cedant  patri  ab  intestato.  Lo  stes- 
so deve  intendersi  del  testamento 
del  cieco,  fatto  a favore  della  cau- 
sa pia.^  e ciò  per  la  disposizione 
del  diritto  caiiniiico  cap.  Cum  es- 
ses  extra  de  testamenlisj  e come 
ha  stabilito  |s  Rota  nella  decis  28. 
Marzo  1707.  cor.  Aldrovando:  dt- 
lainen  privilegia  Jìlionim  et  causae 
piae  in  hoc  materia  ultimaium  vo- 
luntatum  aequiparantur.  Quemad- 
modum  enim  illorum  favore , ita 
ettam  favore  islius  satis  est.  con- 
state de  nuda  voluntate,  ceteris  post 
habitis  solemnitatibus. 

Su  ricerca,  se  la  limitazìnne  delle 
regole  prescritte  dalla  Lt.  Uac  con- 
tritissima, abbia  luogo  indistinla- 
meiite  nel  testamento  del  cieco,  tan- 
quando  dispone  a favore  de’  fi- 
gli in  porzioni  uguali,  come,  quan- 
do dispone  con  preferenza  in  favo- 
le di  taluno  di  essi  soltanto.  Molti 
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sono  per  T sffermatÌTa,  sul  princi- 
pio, die  al  padre  altr’ obbligo  non 
corre  cbe  dP  instituire  i figli  nella 
legittiraa,  presumendosi  che  il  pa- 
dre senza  giuste  e ragionevoli  cause 
non  si  conduca  a disposizioni  mu- 
gliali; ma  quando  esse  siano  prin- 
cipalmente di  ragguardevole  conse- 
guenza, pare  a taluno  che  si  fatta 
opinione  non  sia  del  tutto  sicura  : 
quia  lex  nofuit  parentibus  auxi- 
tium  testando  concedere  in  favorem 
unius  ex  JUiis  et  in  odhtm  alterius, 
sed  permisit  testandi  jncahatem  se- 
cundtun  legis  dLtposilionem^  quae 
est  ut  liberi  aequalUer  succedant. 

CIMITERO  ( Diritto  pubblico- 
canonico).  S'intende  sotto  questo 
nome  una  superficie  dì  terreno,  alla 
scoperta,  che  è consacrata  alla  sepol- 
tura de’  morti.  L’ uso  dei  cimiteri 
è antichissimo.  Presso  i romani  o- 
gni  luogo  ove  sotterravasi  un  mor- 
to, diventava  un  luogo  religioso  e 
fuori  di  commercio  (Instit.,  tit.  De 
rerum  divisione,  lib.  I. , tit.  8.  leg. 
6.  5 ,*  lib.  II.  tit.  6. , g.  ult.  ) . 

Il  Millin  crede  che  il  primo  ciroi- 
terio  e forse  il  più  antico  e più  va- 
sto sia  quello  fuori  della  città  di 
Menfi  in  una  grande  pianura,  chia- 
mata pianura  delle  mummie  di  E- 
gitfo.  La  cura  usata  dagli  Egiziani 
per  seppellire  i loro  morti,  consi- 
steva nel  conservarne  i corpi  col 
Tenderli  indistruttibili,  piuttosto  che 
conservarne  la  memoria.  I Greci  ed 
i Romani  invece  preferivano  di  sot- 
terrarli, poi  di  bruciarli,  alfine  di 
preservarli  dalla  violazione.  La  ma- 

f'nificenza  degli  attuali  cimiteri  dei- 
' Egitto , posta  al  confronto  della 
semplicità  delle  case  da  essi  abita 
te,  richiama  quell’  idea  religiosa,  che 
era  comune  anche  agli  antichi  E 
^iziani,  che  cioè  le  case  terrene  so- 
l$g.  Kol.  Tùm.  I.  Par.  II. 
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no  luoghi  di  passaggio,  ma  che  il 
soggiorno  eterno  è nel  regno  dei 
morti.  Presso  ogni  grande  città  ev- 
vi  una  città  di  morti,  chiamata  ne- 
cropolis , più  o meno  spaziosa , e 
che  spesso  circonda  interamente  la 
città  dei  vivi;  selve  di  colonne,  re- 
notafi,  mausolei  cuoprono  spazii  im- 
mensi, e le  moschee  e i palazzi  dei 
grandi  uguagliano  appena  in  ric- 
chezza alcuni  di  questi  mausolei. 

Tra  i cimiteri,  al  dire  dello  stes- 
so Rlillin,  possono  annoverarsi  le  riu- 
nioni de’  sepolcri  i quali  formavano 
per  Io  più  1 sobborghi  delle  anti- 
che città,  a seconda  delle  leggi  che 
avevano  vietata  la  tumulazione  dei 
cadaveri  nell’  interno  dell’  abitato. 
Le  vie  pubbliche,  e principalmen- 
te quelle  che  mettevano  alle  città  più 
popolose,  come  si  può  scorgere  dal- 
iè  escavazioui  de'  Pompei , i campi 
riservati  a questo  pio  uffizio,  i sot- 
terranei scavati  o destinati  a que- 
st’oggetto,  diventavano,  com’egli 
dice,  una  specie  di  vere  città  delle 

Siali  i sepolcri  erano  le  abitazioni. 

gni  famiglia  vi  aveva  la  propria 
casa,  e quivi  di  tempo  in  tempo,  ed 
in  epoche  determinate  si  visitavano 
i mani  o le  ombre  degli  antenati. 
Alcuna  volta  esse  chiama vansi  col 
nome  di  campi  elisi,  come  quelli  che 
veggonsi  presso  Pozzuoli  in  Italia 
e presso  Àries  in  Francia,  quali  si 
avvicinano  ai  moderni  cimiteri.  Una 
vasta  pianura  tutta  sparsa  di  sarco- 
fagi,  ai  cippi,  e d’ altri  monumenti 
sepolcrali  presenla  anche  omdi  gli 
avvanzi  più  interessaoti  deir  antica 
funebre  e distratta  Povzuoli.  Tro- 
vansi  ancora  molte  antiche  tombe 
sulle  vie  die  conducono  a Roma. 

I turchi  hanno  i loro  cimiteri  fuo- 
ri dellaciltà,e  procurano  trasformar- 
li in  luoghi  deliziosi  mediante  pian- 
tagioni di  alberi,  fiori,  e piante 
43 
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odorose. 

Venendo  ora  ai  àmiteri  de'  cri- 
stiani, diremo  esserne  derivato  l' uso 
dalla  fondazione  delle  cliiese  e delle 
parroccliie,  ciò  die  rimonta  secondo 
alcuni  al  II.  o HI.  secolo,  e quin- 
di per  lungo  tempo,  sotto  il  nome 
di  dmitero  pigliossi,  non  solamente 
il  luogo  ove  i defunti  si  seppelli- 
soono^  ma  ancora  il  terreno  cne  cir- 
condava le  diiese  parrocchiali,  o che 
era  a quelle  vicino.  Nei  primi  se- 
coli del  cristianesimo,  i cimiteri  si 
stabilivano  eziandio  fuori  della  dttà, 
e sovente  suHe  pubbliche  vie,  es- 
sendo allora  espessamente  proibito 
di  sepellire  i cadaveri  nelle  diiese, 
finché  r imperatore  Leone  annullò  si 
fatto  divieto.  Tutta  volta  il  costume 
di  sepellire  i morti  nelle  chiese 
vuoisi  derivato  dagli  usi  primitivi 
de'  Pagani , perchè  gli  Egiziani  u- 
sarono  eziandio  di  erigere  i sepol- 
cri in  vidnanza  dei  templi.  Non  è 
improbabile  però  che  dò  potesse  ave- 
re origine  anuhe  dall'uso  degli  anti- 
chi cristiani  di  celebrare  i santi  miste- 
ri nelle  catacombe  o dmiten  sottor- 
ranei  de'  mariiri,  ivi  in  gran  copia 
sepolti.  Ed  é perciò  die  i Pagani 
proibirono  ai  ci'istìani  di  entrare  nei 
cimiteri.  Il  prò- console  fece  simile 
proibizione  a s.  Cipriano,  in  actit 
p.  II.,  ed  il  prefetto  di  Egitto  a 
s.  Dionisio  di  Alessandria,  apud 
Eusebium  lib.  7.  c.  li. 

Non  è a tacersi  però  che  la  eoces- 
Mva  brama  di  trovar  luogo  nei  se- 
polcri delle  chiese,  fece  sì  die  que- 
ste diventassero  per  lo  più  i ami- 
leri  esdusivi  dei  facoltosi^  mentre  i 
reciiili  esterni  erano  riservati  alla 
sepoltura  del  volgo  ^ uso  che 
cipalmente  si  conservò  nei  tempi  di 
mezzo.  In  seguito  però  alcune,  fra 
le  dttà  prindpali,  ristabilirono  1'  an- 
ticji  disciplina,  collocando  i cimiteri 


fuori  dell'  abitato,  condotta  da  mo- 
tivi di  pubblica  sani^  e nel  rifles- 
so che  I luoghi  a dò  destinati  nel- 
r interno  a quest'  uso,  divenivano 
in  causa  delle  aumentate  popolazio- 
ni troppo  angusti  al  bistro,  e la 
salute  de'  du^dini  esposta  aa  in- 
fluenze pericolose.  Si  edificarono 
quindi  in  Italia,  il  celebre  campo 
santo  di  Pisa,  i dmileri  di  Napoli, 
di  Verona,  di  Bologna,  di  Bresda, 
e di  alUe  dttà  minori. 

Contro  l' uso  di  seppellire  nelle 
dttà  scrissero  1'  Hoffmanno , il  Ri- 
velo, il  Coschvritz,  l' Alberti,  il  Por- 
rea,  il  Navier,  il  Piatloli,  ed  il  Ma- 
ret^  ma  più  di  tutti  il  Francis^  seb- 
bene questi  tutti  trovassero  contrad- 
ditori il  Tbemsdorff,  ed  il  Bians, 
i quali  dimostrarono  con  prove  e- 
videnti  e di  fatto  non  potere 
lare  alcun  pericolo  dri  seppeflire  i 
morti  nelle  diiese  e nelr  interno 
delle  dttà,  osservate  le  deWte  cau- 
tele, onde  rimuovere  gl'inconve- 
nienti, i contagi,  e qualunque  altra 
pernidosa  influenza. 

Al  di  d’oggi,  ove  le  drcosta^ 
lo  hanno  permesso,  le  leggi  politi- 
che hanno  stabilito  i dmiten.  fuori 
delle  dltà,  conformemente  ^'uso 
antico,  e non  è che  a pochi^  ai  quali 
venga  per  ispedali  concessioni  per- 
messo ni  essere  tumulati  nelle  cinese. 

Questi  luoghi  destinali  a racco- 
gliere le  salme  de’  trapassali,  sono 
avuti  fia  cristiani  in  somma  vene- 
razione e come  luoghi  sacn  godono 
della  immunità,  come  le  cinese  e gli 
altri  edificii  addetti  al  culto  religio- 
so. Quindi  qualora  un  dmitero  sia- 
si profanato  colla  pollnrione,  i ca- 
noni vogliono  che  se  ne  ripeta  la 
benedizione  dal  vescovo  o da  un 
sacerdote  da  lui  appositamente  de- 
legato. La  pollozione  di  un  cimite- 
ro avviene  ogni  qualunque  volta  vi 
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sia  sotterrato  rm’  infedele  od  unal 
persona  scomunicata,  o qnando  ri 
arrenga  una  oonsidererole  effusicme 
di  sangue. 

CINCIA  CLta6%)  C Difillo  pub- 
blio ).  La  legge  cincia  era  un  ple- 
biscito fatto  dal  tribuno  M.  Cincio 
sotto  il  consolato  di  M.  Cetego  e 
di  P.  Sempronio  Tuditano  ( Cic. 
lib.  II.  De  orai.  c.  71.).  Egli  lo 
f^  a snggmraento  di  Fabio  Mas- 
amo.  quegli  cbe  seppe,  temporeg- 
giando, ristorare  gK  afiarì  della  re- 
pubblica. Nei  primi  secoli  di  Roma 
gli  BTTOcati  (fifendevano  gratuita- 
mente, ed  il  popolo  fàcera  loro  dei 
regali.  In  seguito  siccome  si  mino- 
rava nei  clienti  la  gratitudine,  esi- 
gevano essi  dai  medesimi  i donativi, 
la  qoabUi  dei  quali  per  altro  dipen- 
deva dal  loro  arbitrio.  Questa  è la 
ragione  per  la  quale  con  la  legge 
Cincia  SI  comandò  agli  avvocati  di 
prestare-  gratuitamente  il  loro  mini- 
stero al  basso  popolo,  e perdò  essa 
si  cliiama  anche  lese  muneralis 
( Fest  Hb.  XI.;  Tacit  II.,  Armai. 
6.,  7.  ).  La  legge  Onda  conteneva 
due  altri  capi,  l' uno  annullava  le 
donazioni  fatte  agli  avvocati,  quando 
queste  eccedevano  una  certa  som- 
ma, l'altro  riguardava  la  forma  di 
queste  donazioni.  Paolo  giurecon- 
sulto léce  un  libro  sopra  la  legge 
Cincia,  ma  andò  smarrito.  Ci  resta  un 
commentario  sopra  la  stessa  legge 
di  Fedolco  Bruinero.  Molte  altre 
leggi  avevano  relazione  colla  leg- 
ge Cinda,  come  sarebbe  la  legge 
Tizia. 

Nella  repubblica  veneta  eravi  una 
l^ge,  la  quale,  ordinava  cbe  gli  av- 
vocati dovessero  gratuitamente  di- 
fendere le  cause  & q^le  persone 
cbe  erano  giudicate  miserabili. 

Nello  alato  pontificio  sono  desti- 


nati appositi  difensori  de'  poveri, 
stipenoiati  dal  pubblico  erario,  i quali 
hanno  l' incarico  p«r  oilido  di  di- 
fendere i miserabili  nelle  cause  cri- 
minali. Nel  Regolamento  organico 
di  procedura  cnrainale  dell!  5 no- 
vembre 1831.  alPart.  45.  è prescrit- 
to ^anto  segue: 

In  tutti  i capo-luoghi  di  piv- 
vincia  risiederà  un  difènsore  di 
ni  per  officio,  ed  un  procuratore 
Jiscale. 

Non  è vietato  al  leo  di  valersi 
delP  opera  di  un  altro  difensore, 
purché  sia  nel  catalogo  degli  av- 
vocati, ovvero  dei  procuraton  eser- 
centi nella  piwincia,  o presso  un 
trìbunale  superiore. 

In  Roma  avvi  un  prelato,  il  qua- 
le eserdta  le  Innzionì  di  difensore 
de’  rei,  come  nelle  provinde  la  eser- 
dtano  appositi  avvocati,  ed  è per- 
ciò chiamato  Monsignore  avvocato 
de’ poveri. 

Presso  i governi  distrettuali,  il 
difensore  dei  rei  è nominato  a que- 
st’ ufficio  dal  consiglio  comunale  del 
capo  del  distretto.  Ognuno  che  ven- 
ga eletto  a quest'  ulBcio,  è obbli- 
gato a difendere  gratuitamente  gli 
inq^ti  poveri.  RegoL  cit.  ail.  S.S7. 

Pei  giudizi  civih,  le  leggi  ponti- 
fide hanno  pure  provvc'duto  alla 
difesa  gratuita  de’  miserabili.  Due 
congre^zioni  in  Roma,  sotto  il  ti- 
tolo di  s.  Ivo,  e di  s.  Girolamo 
della  cantò  hanno  questo  per  isti- 
tuto spedale.  Nei  giudizi!  ove  sia- 
no interessate  persone  povere,  gli 
atti  die  per  conto  di  queste  si  fuiv- 
no,  vengono  registrati  colle  tasse 
ordinarie,  ma  senza  esigerle,  e por- 
tandole in  ddnto  per  averne  ra- 
gione in  fine  della  lite.  La  regi- 
strazione in  debito  si  estende  an- 
che ai  documenti  cbe  si  producono 
per  parte  del  povero,  il  quale  sia 
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aumesso  a questo  beneficio.  La  stes- 
sa esenzione,  o anDotazione  in  de- 
bito e accordata  pei  diritti  di  can- 
celleria. Dai  soli  diritti  di  bollo  non 
è accordata  esenzione. 

Onde  godere  però  delle  onnn- 
ciate  esenzioni,  necessita  die  la  po- 
Tertà  sia  legalmente  provata.  Ciò 
si  verìfica  in  Homa,  quando  le  cau- 
se siano  ricevute  da  una  delle  due 
Congregazioni  sa  nominate,  dietro 
il  certihcato  di  uno  de'  s^retarìi 
respeltivi,  comprovanti  l'  accettazio- 
ne drlla  difesa  della  causa  di  cui 
si  tratta.  Nelle  provinde,  median- 
te la  p'esentaziune  dei  certificati 
della  curia  vescovile,  e della  lega- 
zione, o delegazione,  provanti  la 
povertà. 

Anclie  gl'  IsnieliU  poveri  dimo- 
ranti nello  stato  pontifido  sono  sta- 
ti ammessi  al  bòie&tio  della  regi- 
strazione in  debito,  pordiè  la  Ioni 
povertà  sia  certificata  dalla  legazio- 
ne, o delegazione  — Dispac.  della 
segreteria  di  stato  detii  28  luglio 
1821.  n.  88329. 

CIRCOLAZIONE  (Diritto  com- 
meiciale ).  La  drcolazione  è il  cor- 
so, o movimento  delle  contrattazio- 
ni che  avvengono  nel  commencio, 
sia  per  T acquisto  di  dò  die  abia- 
sogiia,  sia  per  la  vendita  di  dò  die 
e sn|>ertluo.  Si  dice  esservi,  o non 
esservi  circolazione,  se  vi  è abbon- 
danza, o difetto  ^ produzioni  di 
consumo,  o di  danaro;  poiché  sen- 
za {iroduzione  e consumo,  o dana- 
ro, le  contrattazioni  non  possono  a- 
ver  corso. 

CIRCONCISIONE  (Dit^ 
canonico  ).  Cerimonia  della  religio- 
ne giudaica  e maomettana,  per  la 
quak  UgUasi  la  pelle  del  prepuzio 
ai  maschi  che  debbono  professare 
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r una  o r altra  legge,  doè  la  mo- 
saica,  o l'alcorano.  Questa  parola 
viene  dal  latino  circumdders,  ohe 
signifia  tagliare  intorno,  perdiè  i 
giudei  die  amministrarono  la  dr^ 
condsiooe  a loro  figliuali,  tagliava- 
no a quelli  il  prepuzio.  Presm  gli 
ebrei,  credesi  couMudata  la  drcou- 
daione  ai  tempi  di  Abramo  nel- 
l' anno  2108.  del  mondo.  Gli  ebrei 
e i discendenti  loro  non  hanno  mai 
circondso  se  non  die  i figlinoli  ma- 
schi. ma  gli  Egizii,  gli  Arabi,  i Per- 
siani ed  altri  popoli,  ed  un  tempo 
anche  i Messicani  die  osavano  ctf- 
oonddere,  assoggettavano  egualmen- 
te le  fandulle  dia  droondsioiie,  la 
quale  però  in  diverso  modo  si  ese- 
guiva. Il  Samelli  Leu.  eccks.  tom. 
IV.  pag.  73..  dice  del  modo  come 
si  praticava  la  ckvoodrìone  e di 
quanto  riguarda  le  donne.  Prete- 
sero gli  eretid  Celso,  e Giuliano 
r apostata,  che  Abramo  avesse  im- 
parato dagli  egizii  la  pratica  deUa 
circondsione;  opioiune  die  alcuni 
moderni  vollero  sostenere;  ma  è 
troppo  noto,  quanto  su  dò  dicono 
i sacri  libri  del  Pentateuco,  e del- 
ia Genesi.  I padri  ritengono  co- 
stantemente die  la  drconòsioDe  fu 
un  segno  distintivo  del  popolò  di 
Dio.  Altri  sostengono  che  essa  fos- 
se per  gli  ebrei,  come  un  sacra- 
mento, istitnito  per  santificarli,  can- 
cellando in  essi  il  perniato  origina- 
le. Figurava  il  battesùmo,  la  pas- 
sione di  Gesù  Crìsto,  e la  risurre- 
zione futura,  come  spiegano  i santi 
padri. 

Anche  gli  egizii  praticarone  la 
drcoociaiooe  per  motivo  di  relimo- 
ne, mentre  gii  altri  popofi  il 
ro  per  sole  ragioni  fitLite  di  puli- 
tezza, di  salute  e di  feccmdità.  Dno 
dei  primi  eresimxdii  insorti  odia 
chiesa  nascente  fu  Ceriato,  il  qua- 
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le  stimava  necessaria  la  drooncisio' 
ne,  come  il  baUesmo,  ai  gentili  di 
fresco 'conrectiti'  Il  perchè  il  prin- 
cipe degli  apostoli  sau  Pietro  con- 
Tocò  nn  oondlio  in  Gernsalemme, 
al  qnale  intervennero  diversi  apo- 
stoli ed  altri  ecclesiastid,  e nel  mu- 
le fa  decretata  P abolizione  nella 
drconcisione  ai  cristiani,  come  co- 
sa non  pia  necessaria  ('  Act.  apest 
cap.  15.  ^ ed  il  Labbè  conciL 
tom.  1.). 

CIECOSTAI^ZE  ( Diritto  ci- 
vile ).  Cosi  si  chiamano  le  partico- 
larità che  accompagnano  un  fatto, 

0 un  diritto  qualunque. 

hi olla  di  pili  ordinario  nelle  cau- 
se, quanto  il  sentire  invocare  le  dr- 
eostanae  per  industriarsi  di  ottene- 
re una  sentenza  conforme  alle  pre- 
tensioni che  si  promovono, * ma  so- 
vente nulla  di  più  pericoloso  die  di 
appigliarsi  unicamente  alle  circo- 
stanze in  pregiudizio  della  legge-, 
egli  è vero  che  1’  equità  è il  pnn- 
cipale  scopo  cui  debbasi  attendere: 
srl  omnibus  aequùas  marcime  spe- 
Ctanduj  ma  sotto  pretesto  di  non 
considerare  che  1'  equità,  si  può  dar 
adito  ad  una  infinità  di  abusi  che 
si  rigore  delia  legge  sarebbe  slato 
solo  capace  di  proscrivere.  Prima  di 
vaintara  il  merito  della  drcostanza, 
conviene  incominciare  dall’  esaminar 
la  natura  della  legge,  ed  il  fine  che 
ha  preso  in  mira  nelle  disposizioni 
che  racchiude.  Quando  essa  tale 
che  il  le^laUme  ha  preveduto  e 
dovuto  finalmente  prevedere,  tutto- 
ciò  che  si  potrebbe  opporre  al  suo 
rigote , nelle  difierenti  circostanze  e 
che  non  pertanto  egli  ha  voluto 
che.  tósse  eseguita  in  tutti,  i casi, 
ninno  sotto  qualunque  pretesto  può 
«oUrasi  dalle  sue  dispcsizioni;  lutti 

1 metiri  di  equità  uniti  insieme  so- 


no incapaci  a raddolcirne  il  rigore. 
Questa  equità  apparente  che  può 
riguardare  alcuni  individui,  è sacri- 
ficata ad  un  maggior  bene,  che  è 
quello  deir  ordiue  pubblico.  La  leg- 
ge, per  esempio,  dicliiara  nulla  ogni 
donaùone  tra  vivi  fatta  ad  una  don- 
na, o ad  un  minore,  senza  le  so- 
lennità pescritte  pei  contratti  che 
si  stipulano  colle  persone  da  essa 
tutelate^  invano  si  anàccierebbe  es.ser 
questo  un  contratto  lavorcvole  alla 
(Wna,  od  al  minore,  avuto  riguar- 
do alia  richezza  della  cosa  donata, 
ed  alla  integrità  del  dormite,  posta 
al  confronto  ai  bisogni,  ed  alle  in- 
digenze della  donna  e dei  fi:;li^  tut- 
te queste  circostanze  sarebbero  in- 
capaci a far  ammettere  ciò  die  la 
legge  positivamente  riprova,  in  di- 
fètto di  un’  autorizzazione  formale. 
Se  in  simil  caso,  si  fosse  in  liber- 
tà di  attendere  alle  drcoslanze,  la 
legge,  siccome  è chiaro,  avrebbe  su- 
bito perduta  tutta  la  sua  forzn,  e 
dò  die  il  legislatore  avrebbe  sUbilito 
per  impedire  ai  giudid  di  elibaiido- 
uarsi  alrarbitrio,  iJiierrebbe  inutile. 

Ciò  che  diciamo  delle  leggi,  in- 
tender dobbiamo  allre.sl  delle  cunsue- 
tndiiu  die  contengono  una  spade  di 
statuti  proibitivi:  (lercioccbè  le  coii- 
.suetudini,  iulrouoUe  sotto  il  bene- 
pladlo  del  principe,  per  essere  os- 
servale come  aventi  forza  di  legge, 
hanno  lo  stesso  favore  come  se  fos- 
sero emanate  diretlamcate  dàlia  sna 
autorità. 

I punti  che  sono  determinati  per 
essere  giudicati  di  una  maniera  in- 
variabile, come  quelli  die  hanno  re- 
lazione alle  prescrizioni,  alle  dona- 
zioni, alle  sueeeadoui  ec.,  sono  in- 
dipendenti da  tutte  le  circostanze 
die  possono  accompagnarli;  poiché, 
ripetiamolo,  se  in  favore  delle  dr- 
costanze  poteva  fiursi  piegare  la  b-g- 
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ge,  ciascuno  ccrcherebbo  interpre- 
tarle per  *è,  e ninno  potrebbe  più 
contare  sopra  dò  che  trovasi  stabi- 
lito per  assicurare  i diritti  e la  tran- 
quillità dei  dttadini. 

Per  quanto  concerne  le  conven- 
sioni  tra  privali,  sono  esse  tante  le^- 
gi  che  le  parti  s' impongono  a vi- 
cenda*, ed  alle  quali  i gindid  deb- 
bonsi  conformare  nelle  Toro  dedsio- 
ni.  Ma  allorcliè  trattasi  d’interpre- 
tare queste  convenzioni,  è risernato 
alla  prudenza  de’  gindid  di  ricon- 
durle agli  usi  più  comuni,  ed  ai 
principii  dell’  equità,  dedotti  dalle 
circostanze:  ed  in  vero,  egli  è ben 
naturale  erte  dò  che  non  è inteso 
nella  maniera  istessa  tra  le  parti, 
sia  spiegato  dalle  drcostanze , le 
quali  sole  possono  far  conoscere  in 
qual  senso  le  parti  abbiano  con- 
tratto. E solo  in  qncsto  ca<o  può 
dirsi  che  la  diversità  del  dirit- 
to nasca  dalle  circostanze  del  fat- 
to; ma  conviene  sempre  ricordar- 
si che  le  drcostanze  non  hanno  pe- 
so, se  non  nei  casi  dubbiosi;  e che 
tutte  le  volte  che  vi  è uno  scritto 
il  quale  diiaramente  si  spieghi,  non 
si  potrebbe  recarvi  alterazione,  sen- 
za sovvertire  le  regole  più  certe. 
Cosi,  quando  tu  sei  latore  di  una 
obbligazione  contro  un  individuo; 
sarebbe  offendere  tutte  le  leggi,  ri- 
correndo alle  circostanze,  mercè  le 
quali,  il  debitore  volesse  stabilire 
eh’  egli  non  fu  nel  caso  di  riceve- 
re in  prestilo  la  somma,  nè  tu  in 
facoltà  di  prestargliela  ec.  A te  ba- 
sta di  essere  munito  di  un  titolo  il 
quale  provi  che  egli  ha  riconosdu- 
to  il  debito,  e die  ha  promesso  di 
pagare,  perchè  nessuna  allegazione 
sia  capace  di  fiirli  perdere  il  tuo 
credito. 

CIRCOSTANZE  ( DiHtio  pe- 


nai* ).  In  malaria  penale  le  àteo- 
stanze  sono  di  una  condderazionc 
essenzialisrima.  La  qualità  del  de- 
litto dipende  quad  sempre  dalie  cir- 
costanze; ed  è appunto  secondo  le 
circostanze  che  si  dedde  se  la  mor- 
te di  un  uomo,  sia  un  omiddio  pre- 
meditato, od  una  semplice  uccisio- 
ne. La  natmra  del  d^tto  essendo 
determinata,  quando  trattasi  di  con- 
vincere r accusato,  questa  convin- 
rione  non  deve  unicamente  desu- 
mersi dalle  circostanze:  vi  ha  biso- 
gno delle  prove;  ma  queste  prove 
possono  talvolta  considerevolraente 
infievolirsi  in  vigore  delle  drcostan- 
ze che  si  elevano  in  suo  favore. 
Due  testimoni,  per  esempio,  depon- 
gono nnanimamente  aver  vedalo 
commettere  un  fiuto  con  frattuie 
presso  una  persona,  da  un  uomo  in 
impiego,  un  uomo  istrutto,  un  uo- 
mo ncco,  un  nomo  di  età  avvan- 
zata,  un  uomo  il  quale  pe’  suoi  co- 
stumi e per  le  sue  virtù  ha  costan- 
temente goduto  deUa  pubblica  esti- 
mazione ; siffatte  particolarità  sono 
ben  proprie  a contrabbilandare  1' 
asserzione  dei  due  testimonii  die 
depongono  contro  di  lui;  perdoo- 
chè  non  è quasi  possibile  di  cond- 
liare  un  genere  di  vita  sostenuto 
per  tanto  tempo  senza  rimprove- 
ri, con  un  fatto  die  non  può  ap- 
plicarsi se  non  che  ad  un’  anima 
vile  e corrotta. 

Nei  casi,  ove  le  pene  sono  la- 
sdate  sino  ad  un  certo  punto  al- 
l’ arbitrio  dei  giudid,  e nei  quali 
non  trattari  die  di  esaminare  se  il 
delitto  sia  grave  o leggiero,  le  dr- 
costanze  sole  possono  detó*minare 
1’  ampiezza  della  punizione.  Tali  cir- 
costanze cbiamanri  aggravanti  se 
vengono  ad  aggravare  il  carattere 
prindpale  dell’  azione  delittuosa,  e 
per  conseguenza  aggravano  la  pe- 
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na;  ed  al  contrario  cliiamansl  atte- 
nuanti  o mitiganti,  quando  l'at- 
tenuano o la  mitigano. 

Vediamo  come  nella  soggetta  ma- 
teria le  leggi  pontificie  dispongono. 

DeLXE  CiaCOSTASZE  CHE  AOCEATl- 
10  I DEUTTI. 

Art  24.  Le  circostante,  special- 
mente  aggravanti  il  fatto  crimi- 
noso, sono: 

1.  La  ninna  causa  impellen- 
te al  delitto,  o una  causa  non  at- 
ta per  se  stessa  a muovere  { im- 
peto degli  affetti^ 

y 2.  La  maggioie  riflessione 
colla  quale  si  determina  la  volon- 
tà ad  agire; 

3.  Il  maggiore  risultato  del 
danno  o pubhìico  o privato  che 
derivò  dal  delitto. 

A.  L' uso  dei  metti  più  fa- 
cili a consumare  il  delitto,  e più 
diffìcili  ad  evitarsi,  e t uso  di 
quelli  che  sono  più  violenti; 

5.  L’ abuso  di  autorità  o di 
potete,  e la  principale  ditetione 
di  un  delitto  commesso  da  più 
persone; 

6.  Zm  simulatione  del  nome 
o deir  ordine  del  magistiato,  o 
della  pubblica  fotta,  e la  simula- 
tione degli  ordini  superiori  per 
facilitare  i metti  alla  esecutione 
del  delitto. 

7.  La  esecutione  del  delitto 
in  tempo  di  notte  o d incendio,  o 
di  natta,  o di  rutufragio,  o di 
terremoto,  come  pure  nule  carceri 
o nd  luoghi  di  pena. 

Art  25.  Le  circostante  aggra- 
vanti sottopongono  il  delinquente 
ad  una  maggior  pena  nella  lati- 
tudine del  grado,  determinato  dal- 
la legge  alta  specie  del  delitto. 

Delle  cibcostarze  esci.i'dehti  ed 

ATTEKIJARTI  IL  DEUTTO. 

Art.  26.  Non  sono  da  impu- 


tarsi a delitto  le  commissioni  ed 
ommissioni  contrarie  alla  legge; 

1.  iSe  seguirono  nello  stato 
di  pazzia  saltuaria  tiel  tempo 
dell'  alienazione  di  niente,  e nel 
tempo  di  pazzia  continua-, 

2.  Se  neW  azione  concorse  un 
errore  sostanziale  che  non  lasci 
luogo  a riconoscere  nelP  azione 
un  delitto; 

ì.  Se  r azione  fa  conseguen- 
za di  un  assoluta  necessità; 

g.  A.  & P azione  fu  P efèlto 
dell’  accidente,  o del  caso,  cosic- 
ché P autore  non  poU  sse  prevede- 
re, nè  conoscere  te  di  costanze  ed 
il  fne  della  sua  azione. 

Art  27.  La  minorità  del  reo 
dà  luogo  alP  applicazione  della 
pena,  nella  misura  seguente: 

i.  Se  il  ìvo  è maggiore  di 
anni  dùci,  e minore  di  anni  quin- 
dici è punito  colla  detenzione  per 
un  tempo  non  mi noi  e di  due  me- 
si, nè  maggiore  di  tre  anni, 

J.  2.  Se  il  reo  è maggioie  di 
anni  quindici,  e minore  di  anni 
diciotto  è punito  con  detenzione 
temporanea,  minore  di  due  gradi, 
rispetto  alla  pena  doe’uta  al  de- 
litto; 

3.  Se  è maggiore  di  anni 
dieciolto  e minore  di  venti,  è pu- 
nito con  pena  minore  di  un  grado. 

Art.  28.  Questa  pena  viene  e- 
spiata  nella  casa  correzionale  fno 
agli  anni  venti,  i quali  compiuti 
sarà  trasferito  in  un  luogo  di  de- 
tenzione,fno  alla  totale  espiazione. 

Art  29.  La  carcerazione  che 
eccede  tre  mesi,  debb’  essere  con- 
siderata per  comprenderla  nella 
durata  della  pena,  qualora  si 
tratta  di  pena  temporanea. 

Art.  30.  La  donna  che  abbia 
commesso  delitto  punibile  colla 
galera  è condannata  ai  lavori for^ 
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tati  nel  luogo  di  reehuUme.  Se 
poi  fitse  condannata  a morte,  e 
si  scuoprisse  incinlOy  P esecuzio- 
ne della  sentenza  viene  protratta 
al  tempo  in  cui  essa  avrà  par-' 
torito. 

Art.  31.  Chiunque  si  renda  col- 
pevok  di  delitto  punibile  colla  ga- 
lena, o coi  lavori  pubblici  con 
ferri,  oltre  V età  degli  anni  set- 
tanta, o che  pervenga  a tale  età 
mentre  stà  espiando  la  pena,  è 
sottoposto  ai  lavori,  proprii  allo 
stato  fisico  della  sua  età  nel  re-\ 
cinto  della  casa  di  condanna,  e 
gli  verranno  alleggeriti  i firri. 

Art.  32.  Jfbn  sarà  condannato 
alla  pena  di  morte  chiunque  nel- 
V atto  del  giudizio  abbia  cumpiu- 
to  gli  anni  settanta.  ( Re^ol.  sui 
debiti  e sulle  pene  = 20.  belteui- 
bre  1832.). 

Per  regola  poi  sono  circostante 
specialmente  aggravanti:  L’  aver 
commessi  più  deutti  di  una  specie 
diversa.  L'avere  ripetuto  il  debito 
della  medesima  specie.  L’  essere 
stato  il  delinquente  giù  altre  volte 
punito  per  un  eguale  delitto.  L' a- 
vere  sedotto  altn  al  delitto.  L’es- 
sere stato  autore,  isUgatore,  motore 
prindpale  di  un  delitto  commesso 
da  più  persone.  £ pure  una  arco- 
stanza  aggravante,  se  1’  incolpato 
neU’  inquisizione  tenta  d' ingannare 
il  giudice  coll’  invenzione  di  false 
circostanze. 

Le  circostanze  mitiganti  relative 
alla  persona  del  reo,  sono;  Quando 
il  reo  non  oltrepa.ssa  I’  età  di 
vent’  anni,  o sia  debole  d’  intellet- 
to, o sia  stata  molto  negletta  la  di 
lui  educazione.  Se  prima  del  delit- 
to avrà  tenuto  una  condotta  irre- 
rensibile.  Se  avrà  commesso  il 
elitto  per  impulso  di  un  terzo,  per 
timore,  o per  obbedienza.  Se  ai 


isarà  lasciato  strascinare  al  deUtIo 
da  una  violeDla  coromoaioBe  di  a- 
nimo  connaturale  all’  umano  risen- 
timento. Quando  sia  stato  invitato 
al  delitto  dalla  opportunità  oocaào- 
nata  dalla  trascuratezza  altrui,  an- 
zicliè  esservi  determinato  da  pre- 
via meditazione.  Quando  siasi  la- 
sciato indurre  al  delitto  da  una 
stringente  povertà.  Quando  siasi 
affaticato  con  attività  a riparare  il 
danno  cagionato  o ad  imped^e 
le  ulteriori  pregiudizievoli  conse- 
guenze. Quando  siasi  da  se  mede- 
simo denunciato  ed  abbia  confes- 
salo il  debtto,  mentre  poteva  facil- 
mente darsi  alla  fuga  o tenersi  ce- 
lalo. Quando  l’ inquisito  abbia  pa- 
lesato I delinquenti  tuttora  ignoti, 
ed  abbia  suggerito  l’  opportunità  ed 
i mezzi  di  arrestarlo.  Quando  per 
I’  inquisizione,  protratta  senza  sua 
colpa,  abbia  dovuto  più  a lungo  ri- 
manere in  carcere. 

Le  circostanze  mitiganti  relative 
alla  qualità  del  fatto,  sono:  Quan- 
do siasi  il  reo  trattenuto  nell’  at- 
tentato a misura  che  questo  era 
discosto  dal  compimento  del  delit- 
to. Quando  non  ostante  il  debtto 
commesso,  si  è astenuto  il  reo  vo- 
lontariamente dal  recare  maggior 
danno,  benché  a lui  si  fòsse  aperta 
1’  opportunità  per  farlo.  Quando  il 
danno  derivato  dal  delitto  sia  pic- 
colo, ed  il  danneggiato  o la  parte 
lesa  ottenga  una  piena  reintegrazio- 
ne o soddisfazione. 

In  materia  d’  ingiurie  si  debbe 
altresì  prestare  molta  attenzione  al- 
le circostanze,  sia  pel  genere  del- 
r offesa,  sia  per  la  riparazione  - che 
deve  seguirne.  1/  ingiuria  è dessa 
verbale  o per  iscritto,  o per  via 
di  fatto?  È stata  essa  provorata,  od 
ha  avuto  luogo  senza  motivo?  Ca- 
lde sopra  uua  verità,  o non  ha  per 
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principio  che  la  calunnia?  Fino  a 
oual  punto  1’  ingiuria  fa  torto  al- 
r offeso  nel  suo  onore,  ne' suoi  be- 
ni, nella  sua  persona,  ec.?  Tutte 
queste  considerazioni  debbono  es- 
sere sotto  gli  ocelli  dei  giudici,  al- 
lorcliè  hanno  ad  ordinare  riparazio- 
ni. Essi  sono  tenuti  inoltre  ad  esa- 
nùnare,  io  fatto  d' ingiurie,  il  luo- 
go, la  maniera,  il  motivo,  il  tempo, 
ec.  Altra  cosa  è insultare  un  uomo 
in  privato,  o insultarlo  in  buona 
compagnia,  in  un  luogo  sacro,  od 
in  un  luogo  profano,  in  casa  sua, 
o nella  casa  altrui.  Egli  è talvolta 
più  oltraggiato  da  una  mentita,  che 
da  un  colpo  di  bastone  o da  altri 
cattivi  trattamenti.  La  via  di  fatto 
è più  grave  se  vi  è premeditazio- 
ne. £ più  grave  il  delitto,  quando 
si  commette  verso  qualcuno  in  un 
tempo  in  cui  era  meno  da  atten- 
dersi, come  riguardo  a un  prete 
nel  mentre  die  celebra  i sacri  mi- 
steri, o ad  un  magistrato,  nell'  atto 
che  amministra  la  giustizia.  Tulle 
queste  circost<inze  sovente  rendono 
grave  una  ingiuria  andie  leggiera; 
però  riguardo  ad  una  ingiuria  at- 
troce,  questa  è sempre  la  stessa  in 
tutte  le  circostanze*,  poidiè  oltrag- 
giare una  persona  fino  a rompergli 
un  braccio  o cavargli  un  occliio,  è 
una  privazione,  di  cui  niuna  circo- 
stanza può  diminuire  l' intensità  ed 
il  danno. 

CITAZIONE  (Diritto  cmle-pe- 
nale  ) . £ una  cliiamata  che  il  ma- 
gistrato fa  a qualcuno  affinché  com- 
parisca in  giudizio  per  rispondere 
su  quanto  verrà  interrogato  o a 
quanto  viene  proposto  da  un’  altra 
parte.  I romani  la  chiamavano  in 
ius  vaca  t/o  ed  i francesi  la  chiama- 
no afoumement  o assignation. 

In  Roma  non  era  permesso  di 
Ltuieo  Ut  Mot.  Tom.  I.  Par.  II. 


citare  in  gindiùo  i magistrati,  e so- 
pra tutto  1 consoli,  i pretori,  i pre- 
fetti delle  dttà,  e gli  altri  che  era- 
no distinti  col  Utolo  magistratus 
urbani.  Lo  stesso  si  osservava  ri- 
guardo ai  magistrati  delle  provincie 
durante  il  tempo  della  loro  magi- 
stratura. Parlando  dei  pontefid  e 
dei  giudici  inferiori  non  potevano 
questi  essere  citaU  nel  tempo  in 
cui  si  trovavano  in  funzione,  nè 
quelli  che  custodivano  qualche  luo- 
go consacrato  dalla  religione,  nè 
quelli  che  si  maritavano,  che  face- 
vano le  pompe  funebri,  potevano 
essere  molestati  durante  il  tempo 
delle  cerimonie,  ne  finalmente  quel- 
li die  erano  sotto  la  potestà  altrui, 
sintantocdiè  non  diventavano  sui 
iuris.  1 padri,  i patroni,  ed  i figli 
(lei  patroni,  non  potevano  essere 
citati  in  giudizio  dai  loro  figli,  o 
dai  loro  liberti,  senza  la  permissio- 
ne del  giudice.  Anche  la  vigente 
legislazione  pontificia  fa  diTieto  ai 
figli,  e discendenti  di  citare  i loro 
ascendenti,  senza  il  permesso  del 
giudice.  Ne  pace  su  questo  pro- 
posito di  riferire  il  disposto  del 
470.  del  Motu-Proprio  10.  novem- 
bre 1S34. 

Gli  ascendenti  paterni  e mater- 
ni non  potranno  essere  citati  dai 
figli  e dircendenti , sema  il  per- 
messo del  giudice  o del  presiden- 
te del  tribunale  a cui  debbe  por- 
tarsi la  dimanda^  il  giudice  o pre- 
sidente non  potrà  accordarlo  che 
dopo  avere  intese  le  parli,  ed  in- 
terposti inutilmente  tutti  i mezzi 
di  persuasione  per  indurle  a con- 
cordia. ' I 

U ordinanza  che  accorda  il  per- 
messo, farà  menzione  della  tenta- 
ta e non  tituoita  concordia:  sa/à 
scritta  suir  originale  delP  atto  di 
citazione. 
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CITAZIONE  ( Diritto  commer- 
ciale ).  La  legge  ha  detenninato  i 
limiti  dei  trìbonali  per  la  giorisdi- 
ùone  coramerdale:  e perciò  quan- 
do in  mancanza  dei  tribunali  di 
commerao  nè  facdano  le  veci  i 
tribunali  ordinari!,  nella  citazione  o 
dimanda  dell'  attore,  deve  farsi  av- 
vertenza  che  il  tribunale  arile  vie- 
ne adito  in  fi^ra  di  tribunale  di 
commerciai^  poictiè  ai  solo  tribuna- 
le di  commercio  possono  fìirsi  le 
cause  commerciaU,  e coll'  adizione 
in  forma  comune  del  tribunale  or- 
dinario, questo  sarebbe  incompe- 
tente. La  pena  di  tale  oromissione 
è di  togliere  il  beneficio  delle  leg- 

F commerciali  alla  domanda  dm- 
attore.  Il  Regolamento  legùlatiTo 
e giudiziario  vigente  al  940. 
ordina  quanto  si  è espresso^  nei 
termini  seguenti: 

Allorquando  le  cause  / intro- 
docono  innanzi  i tribunali  civili, 
che  fanno  le  veci  di  tribunali  di 
commercio,  Paltò  di  citazione  do- 
vrà contenere  quesf  enunciativa: 
in  mancanza  di  essa,  verranno 
trattate  e decise  come  cause  non 
commerciali. 

Nelle  cause  poi  di  commercio 
non  è competente  solamente  ( come 
nelle  cause  civili  ) il  tribunale,  do- 
ve domiciliato  sia  il  reo  convenu- 
to^ ma  onde  i commercianti  non 
possano,  per  la  loro  sovverchia  lon- 
tananza, facilmente  sottrarsi  alla  e- 
secuzione  degli  obbliglù  contratti, 
può  1'  attore,  a proprio  commodo 
ed  a sua  scelta  adire  il  tribunale, 
tanto  ove  sia  domiciliato  il  reo, 
quanto  nei  luoghi,  dove  siasi  fatta 
1*  obbligazione,  o dove  si  dovesse 
effettuare,  od  ove  si  ria  effettuato  il 
pagamento  o la  consegna  degli  ef- 
fetti. Cosi  è disposto  dall’  Editto 
di  Segreteria  di  stato  premesso  al 


Regolamento  provvisorio  di  com- 
mercio in  data  1.  giugno  1821. 
art  7. 

CITAZIONE  (Nel  senso  della 
/eege  sul  bollo  e registro ).  Atto 
col  quale  un  curarne  ad  istanza  di 
una  o pò  persone  ne  diiama  un’ 
altra  oa  altre  avanti  un  tribunale 
per  rispondere  ad  una  certa  doman- 
da^ ad  esse  intima  e notifica  un 
qualdie  atto  o decreto,  o le  inter- 
nila per  qualche  stragi  udiziale  in- 
teresse. 

Tutte  le  citazioni  o portanti  chia- 
mata a comparire,  o portanti  inti- 
mazione di  decreti  o di  atti,  o a 
qualunque  altro  oggetto  dirette,  so- 
no esenti  dal  registro  in  qualsivo- 
glia causa  o giudizio.  Anzi  sono 
esenti  in  generale  tutti  gli  atti  dei 
cursori.  Regol.  vig.  art.  I.  n.  13. 
V.  l’ art  e n.  àt  al  VoL  I.  P.  I. 
Less.  pag.  20.;  e I'  art.  CXLV. 
nnm.  2.,  alla  voce  Aogicdicìzioss 
Less.  Voi.  I.  Par.  I.  pag.  144. 

E nella  esenzione  dal  registro, 
sono  compresi  anche  gii  atti,  coi 
quali  s’intimano  disdette,  od  altre 
interpellazioni  e proteste  estenden- 
dosi anche  agli  atri  stragiudiziaii. 

Non  possono  per  altro  nelle  ci- 
tazioni, intimazioni  ec.,  richiamarsi 
titoli,  atti  o documenti,  senza  che 
i medimi  siano  stati  preventiva- 
mente assoggettati  alla  registrazio- 
a meno  che  si  richiamassero  gene- 
ricamente senza  specificarli,  m in- 
dicarne la  data  od  il  loro  contenu- 
to, come  se,  per  esempio  si  dices- 
se — a fórma  dei  documenti  che 
si  esibiranno,  ovvero  a forma  del- 
le relative  scritture  ed  atti,  o in 
altra  rimil  maniera.  I curscni,  che 
altrimenti  si  comportassero,  incorre- 
rebbero nella  multa  di  scudi  dieci 
per  riascun  documento  o atto  ri- 
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dilaniato,  oltre  rendersi  responsabili 
del  pa^ramento  della  lassa.  Tanto  è 
prescritto  dall' art  GXX.  del  Hegol. 
vie.  V.  Less.  V.  I.  P.  I.  pag.  467. 

iVVu/i  notaro,  cancelliere  o al- 
tro ufficiale  potrà  legalizxare  o Jii- 
re  trasuntoy  nè  rilasciare  copia  o 
spedizione  di  ^run  documento  soU 
posto  al  diritto  di  archiviauone, 
nè  fare  alcun  alto  in  conseguenza 
di  esso  (salve  p»  i cancdlieri  e 
notali  le  eccezioni  dei  GLIII. 
e CLIV.  ),  1 orima  che  sia  staioì 
registrato,  abbenchè  il  termine  per 
il  registro  non  fòsse  spirato,  sot- 
to pena  di  scudi  dieci  di  multa, 
oltre  il  palmento  della  tassa. 

Tanto  gli  «igìnali  delle  citauo- 
ni,  intimaàoni  notificazioni,  quan- 
to le  copie  di  questi  atti,  <£e  si 
rilassano  alle  parti  citale,  intima- 
te ec.,  debbono  essere  in  carta  bol- 
lata da  baiooclii  due  e mezzo,  esclu- 
Kvamente  destinata  per  questa  spe- 
cie di  atti.  — Regol-  lieorùno  vi- 
gente, quanto  al  bollo,  art  226., 
sotto  pena  in  caso  di  contravven- 
2Ìone  d' incorrere  nella  multa  del 
decuplo  del  valore  del  bollo  per 
ciascun  ^lio  di  cui  siasi  fatto  uso. 
— Cit  ÈegoL  art  277.-  n.  1. 

Art  226.  — Il  quarto  di  foglio 
da  baiocchi  due  e mezzo  è esclu- 
sivamente la  carta  per  gli  alti  dei 
cursori^  e perciò  i cursori  non  po- 
tranno servirsi  che  di  questa  qua- 
lità di  carta  per  gli  originali  del- 
le citazioni,  ultimazioni,  notifica- 
zioni, processi  verbali,  ed  altri  lo- 
ro alti^  e per  le  copie  che  di  que- 
sti atti  rilasciano  alle  parti  citate, 
intimate  ec.,  nè  questa  carta  po- 
trà servire  a qualsivoglia  altro  at- 
to, sia  di  umciali  puhblici,  sia  di 
persone  private,  tanto  emessi  in 
pubblica  forma,  quanto  sotto  fir- 
ma privata. 


Art  277.  La  multa  dei  decuplo 
del  valore  del  bollo  per  ciascun 
fòglio,  che  si  usa,  è applicabile  al- 
le seguenti  contravvenzioni. 

1.  Quando  gli  ufficiali  pubblici 
scrivono  i loro  atti  in  carta  libe- 
ra, in  carta  di  dimensione  non 
pretoria,  o in  carta  eoi  bolli  dei 
cessati  governi,  o coi  bolli  del  go- 
verno panificio  ora  sofìpretsi,  ov- 
vero facciano  uso  di  carta  bottata 
allo  straordinario. 

Se  i cursori  dassero  copia,  inti- 
massero, o richiamassero  atti  o do- 
cumenti in  carta  libera,  o di  non 
giusto  bollo,  andrebbero  sogwtti  al- 
la multa  del  decuplo  del  valore  del 
bollo  po'  ciascun  foglio  die  si  rico- 
noscesse in  contravvenzione  alia  leg- 
ge. — Regol.  Leon,  cit.,  art.  277. 
n.  6.  — . 

Essendo  stati  avanzati  nel  t^n- 
cipio  dell’  attivazione  delle  vegllanti 
leggi  alcuni  reclami  contro  gl’ in- 
piegati del  registro,  nel  supposto  che 
coartassero  i curiali  ad  accompagna- 
re la  riproduzione  delie  semplici  d- 
tazioni,  e intimazioni  nella  cancel- 
leria, con  nn  soprafoglio  di  carta 
bollata^  il  congrego  amministrativo 
rispose,  che  quanto  è giusto  die  o- 
gm  atto  che  fa  il  curiale,  sia  di  pro- 
testo, sia  di  produzione  di  docu- 
menti, perizia  ec.  sia  di  allegazione 
in  sospetto,  sia  di  qadsivogiia  altra 
spede,  secondo  il  disposto  del  Re- 
golamento di  procedura,  sia  scritto 
in  carta  bollata,  altrettanto  è giu- 
sto che  nella  riproduzione  delle  so- 
le dtazioni,  ed  intimazioni,  che  si 
fa  senz’  altro  scritto  dd  curiale,  ma 
col  semplice  deposito  delle  dtazioni 
e intimazioni  medesime  nella  can- 
: celleria  e loro  iscrizione  nel  proto- 
collo, non  possono,  dalla  volontà 
degl’  impiegati  del  registro  essere 
assoggettati  ad  un'  atto  non  coman- 
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dato  dalla  jprocednra.  Questa  mas- 
sima e distintioDe,  acciò  non  fosse 
ignorala , T amministrazione  T ha 
(tuhblicata  nella  memoria  d'ordine 
63.  g.  4. 

aTÀZIONI  CAMERALI  (Nel 
tento  della  legge  tal  Mio  e re- 
gittro).  Queste  dtaztoni  sono  fuo- 
ri d'  uso,  secondo  la  procedura  vi- 
gente. Di  esse  parlavasi  sotto  il  n. 
6.  delle  soluzioni  di  monsignor  Te- 
soriere dei  31.  agosto  1817. 

aTAZIOìM  SPECIALI  (Nel 
senso  della  legge  sul  Mio  e regi- 
stro  ) . Sono  citazioni  che  si  rila- 
sciano da  alcuni  tribunali  di  Roma 
col  mezzo  dei  cancellieri,  e che  poi 
s' intimano  dai  cursori. 

Queste  citazioni,  sebbene  siano 
firmate  dal  cancelliere  del  tribunale 
che  le  rilascia,  sono  esenti  dal  regi- 
stro, qualunque  sia  la  domanda  clie 
contengono,  perchè  non  sono  fra 
quegli  atti  di  cancellerìa,  assogget- 
tati espressamente  alla  registrazio- 
ne. = Regol.  vig.  art  I.  n.  13. 
Y.  CiTAziosE  pag.  346.  del  presen- 
te Volume;  e V.  pure  l’ari.  CXLV. 
g.  2.  n.  1.  2.,  e 3.,  che  si  riporta 
per  intero,  qui  appresso: 

Sono  soggetti  alla  registrazione 
i seguenti  alti  di  cancelleria: 

1.  Le  dichiarazioni  o atti  che 
si  ricevono  dai  cancellieri  esten- 
dendone p incesso  verMe,  o in  al- 
tra forma  provante;  che  contengo- 
no accettazione  o astensione  e ri- 
pudia di  una  eredità,  rinunzia  ad 
un  legato  ed  altre  simili  disposi- 
zioni^ accettazione  o rinunzia  di 
tutela  e cura,  o di  un'  amministra- 
zione qualunque,  ed  obbligazione 
di  bene  e fedelmente  ammmittra-  \ 
re;  offerte,  o accettazioni  ili  offèr- 
te; rinunzia  a liti  ed  accettazione 


di  giudicati;  obbligazioni  di  qual- 
siasi genere;  prestazioni  di  sicur- 
tà e fdeiussicme;  confessioni  o di- 
chiarazioni di  debito,  fra  le  qua- 
li le  dichiarazioni  qffrmative  che 
si  fanno  in  seguito  dei  sequestri; 
giuramenti  e nsposte  a partiti,  ad 
articoli  e posizumi;  cessioni  dei 
beni;  descrizioni  o inventaru  kga- 
li;  e le  congregazioni  dei  creditori 
nei  giudizii  di  concorso.  Gli  altri 
atti,  quantunque  di  quelli  detti  vo- 
lontarii,  e che  secondo  la  proce- 
lla ra  esigono  la  comparsa  perso- 
nale, ed  uno  speciale  manaato  di 
procura,  sono  esentL 

2.  Gli  estratti  di  atti,  o sia  le 
copie  deir  intero  processo  di  una 
causa  ad  effètto  di  trasportarle 
da  un  tribunale  ad  un  altro. 

3.  I certifeati,  fedi,  sunti  te. 
che  i cancellieri  rilasciano  a ri- 
chiesta delle  parti,  estraendo  eh 
atti,  a cose  richieste,  dai  loro  liori 
e registri. 

Gli  atti  dei  cursori,  coi  quali  re- 
sta provata  la  intimazione  di  que- 
ste citazioni,  sono  aneli' essi  esen- 
ti dal  registro  a termini  del  cit 
art.  I.  n.  13.,  ed  art.  CXLV.  J.  1. 
n.  1.,  e 2.  del  vigente  Regolamen- 
to. V.  Agghioicaziosb  , Less.  YoL 
I.  Part  I.  pag.  144. 

CITAZIONI  ( Diritto  civile-ca- 
nonico  ).  Sono  quelle  allegazioni 
che  si  fanno  nelle  scritture  di  qual- 
che passo  di  leggi,  di  editti,  di  re- 
golamenti, o di  opinioni  di  giare- 
consulti  per  appoggiare  una  propo- 
siùone  od  nna  domanda  che  vr^lia- 
si  stabilire. 

La  passione  che  si  aveva  nei  se- 
coli passati  per  T erudizione,  diede 
luogo  alle  citazioui  frequenti  delle 
quali  allora  facevasi  oso.  Le  cattedre 
ed  il  foro  rìsuonavauo  di  dtaùoai 
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inutili.  Gii  avvocati  avevano  ver^o- 

Eaa  di  parlare,  sema  citar  qualche 
ggt,  erubesceòant  sine  legt  ioqui; 
ma  non  si  limitavano  alle  allej^o- 
ni  dei  testi  di  diritto,  riempivano  i 
loro  discorsi  di  passi  degli  storici, 
degli  oratori,  e de’  poetic  e la  mag- 
dor  parte  di  qneste  àtazioni  erano 
invole  o fuor  di  Inc^.  Lo  stesso 
abuso  si  osserva  nei  ginreconsulti. 
I loro  scrìtti  sono  totalmente  zeppi 
di  dtazioni,  che  appena  lasciano  luo- 
go al  ragionamento. 

Egli  è certo  per  altro  die  il  giu- 
reconsulto ha  dovere  di  non  ragio- 
nare che  secondo  le  leggi,  ed  i prìn- 
dpii  del  diritto^  non  debb’  egli  te- 
mere dì  far  tutte  le  citazioni  che 
possono  stabilire  una  proposizione 
controversa;  ma  sceglier  dee  le  pù 
precise  e die  piu  colpiscono,  sen- 
za rendere  pesante  il  suo  discorso. 

Non  parleremo  qui  delle  citazio- 
ni relativamente  alla  loro  utilità,  nè 
air  uso  che  ne  debbono  fare  i giu- 
reconsulti; ma  spiegheremo  soltanto 
le  abbreviazioni,  ossia  le  indicazio- 
ni delle  citazioni  del  diritto  civile, 
e del  diritto  canonico,  assai  diflìciii 
ad  intendersi  da  quelli  che  non  ne 
hanno  la  chiave. 

Citoiioni  del  Diritto  civile. 

Ap.  lustin.  o Jnstitut.,  significa 
alle  Istiluta  di  Giustiniano. 

D.  o ^ , al  digesto. 

Cod,  o C.,  al  codice. 

Cod.  Theod..,  al  codice  Teodo- 
siano. 

Cod.  rep.  praelect. , al  codice  re- 
petitae  praeleclionis. 

Auihent.  o auth. , nell'  autentica. 
Leg.,  L.  oh,  nella  le^e. 
L.,o  Leg.,  h ult,  nella  legge 
ultima. 

o parag.,  al  paragrafo. 


Noveh,  nella  novella. 

Novel.  Leon. , novella  dell’  impe- 
ratore Leone. 

Argum.  leg.,  per  argomentazio- 
ne della  legge. 

Glos.,  nella  glossa. 

Hoc  tit.  o h.  tU.,  in  questo  ti- 
tolo. 

Eod.  tit.,  nel  medesimo  titolo. 

In  p.,  Q in  princip.,  al  princi- 
pio di  una  data  legge. 

Jn  f.,0  in  fin.,  alla  fine  di  quel- 
la legge. 

Citazioni  del  Diritto  canonico. 

In  quanto  a qneste  dtazioni,  gio- 
va avvertire  die  il  diritto  canonico 
è composto  del  decreto  di  Grazia- 
no, delle  decretali  di  Gregorio  IX., 
del  testo  di  Bonifacio  vili,  delle 
Clementine,  delle  Estravaganti  di 
di  Giovanni  XXII. 

11  decreto  di  Graziano  è diviso 
in  tre  parti.  Per  ciiare  la  prima  si 
osserva  il  numero  della  distinzione, 
aggiungendovi  le  prime  parole  del 
Canone  del  capitolo:  ovvero  si  scrì- 
vono le  prime  parole,  ed  il  nume- 
ro del  canone.  Per  citare  la  s<Kx>n- 
da  parte  scrìvonsi  pure  o il  nume- 
ro, o le  prime  parole  del  canone, 
con  quelle  della  causa,  e della  qui- 
stione,  senza  die  sia  necessario  di 
enundare  la  parola  della  causa , 
quantunque  talora  si  faccia.  Uopo 
però  è notare  che  quando  trattisi 
della  terza  quistione  della  trentesi- 
ma terza  causa,  che  forma  un  trat- 
tato particolare  della  penitenza  non 
s' indica,  ne  la  causa,  ne  la  questio- 
ne, ma  si  dta  semplicemente  la  di- 
stinzione, e si  fa  conoscere  essere 
essa  di  un  tal  trai  lato,  soggiungen- 
do queste  parole:  De  poenile'ntia. 
In  fioe  per  dtarc  la  terza  parte  se 
ne  fa  uso  al  modo  medesimo  die 
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pel  trattato  della  penitema;  si  cita 
la  distinzione,  ed  il  canone  con  que- 
ste parole;  Dt  contee:  attesoclie  si 
aggira  sulla  consecrazione. 

Veniamo  agli  esempi  per  la  pri- 
ma parte;  Canari.^  o con.  1.  disi. 
20.,  ovvero  ciò  die  è lo  .stesso,  cap. 
De  libellis,  disi.  20.  Questo  è il 
primo  canone  della  dbtinzione  20., 
del  decreto.  Con.  1.,  ovvero  peHe- 
ctis^  vers.  Ad  diacommv,  disi.  26., 
vuol  dire:  canone  primo,  versetto 
Ad  diaconum  della  distinzione  25. 
del  decreto.  Se  si  diano  le  espres- 
sioni medesime  di  Graziano,  o esse 
sono  al  prindpio,  o alla  fine  del  ca- 
none. Kel  primo  caso  si  dice:  In 
princ.  in  fummo  con.  i.,  ovvero 
fKivenit,  disL  96.  Nel  secondo  ca- 
so si  dice:  can.  Presbylews  2.  dist. 
0.  J.  in  Jin.  ovvero  J.  Sed  islud 
Givgorii  post  canon,  jantbyteros, 
disi.  95.  Quando  si  allega  il  cano- 
ne di  una  distinzione  di  già  dtata, 
si  fa  uso  di  queste  parole  abbrevia- 
te: ead,  dist. 

Esempli  per  la  seconda  parte. 
Can.  Si  quu  dica,  o can.  1.  c.  2. 
q.  3. 11  elle  significa  canone  Si  qttis 
circa  o canone  primo,  causa  secon- 
da, questione  terza.  Allorché  il  ca- 
none è lungo  e diviso  per  versetti, 
si  debbono  s^[nire  gli  esempìì  della 
prima  parte,  ao\e  si  dtano  le  pa- 
role di  Graziano. 

In  quanto  alla  terza  qnistione 
della  trentesima  terza  causa  si  dta 
eosi:  Can.  Laerimae  2.  dist.  1.  De 
poenit.^  vale  a dire:  canone  Lacri- 
mae,  secondo  la  distinzione  prima 
del  Trattato  della  penitenza. 

Elsempii  per  la  terza  parte;  os- 
serva.vi  qui  la  medesima  regola  che 
pel  Trattato  della  penitenza:  si  scri- 
ve can.  Ab  antiqua  44.  dist.  4.  De 
consecrat.  11  che  significa  canone 
Ab  antiqua,  quaranta-quattresimo 


della  distinzione  quarta,  al  Tratta- 
to delia  consecrazione. 

Per  allegare  le  decretali  si  rife- 
riscono le  {Mime  parole  del  capito- 
lo citato,  od  il  numero  di  questo 
medesimo  capitolo  colla  sua  rubrica 
o col  suo  titolo,  senza  parlare  del 
libro;  ma  si  aggiunge  la  parola  ex- 
tra, per  marcare  che  il  luogo  alle- 
gato si  trova  in  questa  collezione, 
we  è la  prima  di  quelle  die  so- 
no fuori  deli’  antico  corpo  di  di- 
ritto. 

Alcuni  autori  sostituiscono  alla 
parola  extra  un  X,  altri  soggiun- 
gono per  maggiore  diiarezza  apud 
Gregorium,  alfine  d’ indicare  di- 
stintamente la  cranpilazione  delle 
decretali  fatte  per  ordine  di  Gre- 
gorio IX.  Qualdie  volta  ancora, 
senza  scrivere  extra,  ne  apud  Gre- 
gorium,  si  dinota  il  titolo  ed  il  ca- 
pitolo colle  parole  che  senio  al  prin- 
cipio. God , Jfobis,  tsL  De 
eket  significa  nel  capitolo  Nobis, 
al  titolo  De  electkme. 

Esempli;  Cap.  cum  contigat,  ex- 
tra de  ìureiurando,  è questo  il  ca- 
po 28.  del  tit.  24.  del  fib.  II.  del- 
le decretali:  Cm.  28.,  De  iurein- 
rondo  apud  Gregor.  è questo  al- 
tresì il  medesimo  capitolo. 

Le  parole  infra  tn  parte  decisa, 
die  s' incontrano  nelle  decisioni  del- 
le decretali  meritano  di  essere  con- 
siderate. Raimondo  di  Pennafente, 
in  virtù  del  potere  che  gli  diede 
Gregorio  IX.,  tolse  tutto  dò  die 
gli  mrve  inutile  nella  collezione  del- 
le deoetali.  Queste  diminuzioni  cad- 
dero prindpalmente  sull’esposizio- 
ne dei  fatti,  poiché  credè  soificieni- 
te  di  riferire  le  decisioni:  docchè 
egli  fece  indicando  colla  parola  iiz- 
fra  die  mancava  qualche  cosa  alla 
continuazione.  Ma  dò  die  era  sem- 
brato a Pennaforte  di  poca  ooqse- 
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gnenra,  è stato  quindi  riconosciuto 
necessario  per  la  spiegazione  delle 
decretali:  nulla  in  eiletto  poteva  git- 
tare  mag^or  lume  sulle  decisioni, 
quanto  le  circostanze  de’  casi  die 
erano  stati  decisi:  i dotti  hanno  a- 
vuto  ricorso  agli  originali  dove  Pen- 
naforte aveva  attinto;  ed  allorché 
vi  hanno  rinvenuto  qualche  cosa 
d’importante,  l’hanno  allegato  nel 
capitolo  della  decretale  di  cui  vo- 
levansi  servire;  ma  per  etitare  ogni 
rimprovero  per  parte  di  coloro  rae 
non  avevano  la  collezione  di  Gre- 
gorio IX.  hanno  unito  alla  loro  ci- 
tazione le  parole  in  parte  decisa, 
il  che  sigmfica  dio  aò  di’ essi  al- 
legano si  trova  nella  parte  del- 
la decretale  menomata  dal  com- 
pila tore. 

A riguardo  delle  dtazioni  del  se- 
sto, si  fa  uso  degli  stessi  segni  e 
delle  medesime  abbreviazioni  che 
per  quelle  delle  decretali;  si  ha  ca- 
ra solamente,  per  distinguere  la  col- 
leuone  che  si  cita,  di  soggiungere 
le  parole  in  sexto,  o in  vl.,  libro 
sexto,  o apud  Bonifacium. 

Esempi:  Cap.  Capienles,  o cap. 
i6.  De  elecL  et  elect.  potesL  in 
yi.,  o libro  sexto\  vale  a dire, 
capitolo  Capientes,  o capitolo  16. 
del  titolo  6.  del  libro  I.  della  col- 
lezione del  sesto.  Cap.  Romana  ec- 
clesia, o cap.  1.  vers.,  o g.  offl- 
ciaks.  De  ojfic-  ordinarii,  ajpud, 
Bonifacium,  o capitolo,  versetto, 
o paragrafo  ojjiciales,  o sulla  fi- 
ne , al  titolo  16.  del  lib.  I,  del 
sesto. 

Si  (anno  le  citazioni  delle  Cle- 
mentine allo  stesso  modo  che  le 
precedenti,  aggiungendovi  in  Cle- 
mentinis  per  dinotare  la  collezione 
donde  sono  esse  ricavalo. 

Esempi:  Cap.  Aitdihir,  o cap.  3., 
od  in  fine  cap.  auditur  3.,  De  re- 
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scriptis,  in  Clement. , lo  che  signi- 
fica capitolo  Auditur.,  terzo  del  ti- 
tolo 2.,  del  libro  I.  delle  Clemen- 
tine. Clement.  unic.  ab  ecclesia, 
De  restii,  in  inteer.  vale  a dire 
Clementina  unica  al  tit.  2.  del  libro, 

1.,  delle  Clementine. 

traodo  si  citano  le  Estravaganti 
di  Giovanni  XXII.,  si  aggiui^  in 
Extraoagantibus  Joan.  AXIJ.  Per 
allegare  le  estravaganti  comuni  si 
dice  in  extravaganlibus  communi- 
bus,  o in  communibus  ; quando  non 
si  scrive  che  la  parola  exirava^ant. , 
s’ intende  un’  estravagante  di  Gio- 
vanni XXII. 

Esempi  : Extravaeant.  Joan. 

XXJJ. , unic.  quum  aasacrae  san- 
ctae.  De  senientia  excommunica- 
tionis,  suspensionis , et  interdici i, 
siraifica  estravagante  di  Giovanni 
XXII.,  unica  al  titolo  13.  di  que- 
sta collerione.  Cap.  Cum  nonnuUae 

11.,  De  praeb.  et  dignit.  in  ex- 
traaagant.  commun.,  significa  ca- 
pitolo Citm  nonnuUae  11.  del  ti- 
tolo 1.  del  libro  HI.  delle  estrava- 
ganti comuni.  Extravagant.  com- 
mun. Nonrudlae,  De  pinebend.,  è 
questo  lo  stesso  capitolo. 

Per  maggior  comodo  del  lettore 
crediamo  cosa  utile  di  ripetere  al- 
cune dtauoni  che  abbiamo  esposte, 
presentandogli  qui  per  ordine  alfa- 
betico l’ elenco  di  quelle,  la  cogni- 
zione delle  quali  gii  è indispensa- 
bilmente necessaria  per  intendere  i 
libri  di  diritto  canonico. 

Ap.  Don.,  aputl  Bonifacium; 
nel  sesto  ove  sono  le  costituzioni 
di  Bonifacio. 

Ap.  Givg.,  apud  Grrgnriums, 
nei  libri  delle  decretali  di  Grego- 
rio IX. 

Arg.  ovvero  arg. , argnmento; 
in  forza  di  iin  argomento  tratto  da 
un  dato  canone. 
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All.  articolo. 

C. ,  ovvero  con. , canone;  nel  ca- 
none, vale  a dire  nel  tale  capitolo, 
o articolo  del  decreto  di  Graziano, 
o di  qualche  concilio. 

Cap.,  capite.,  o capitalo;  capito- 
lo, o nel  capitolo. 

Cou.,  cauta,  nella  causa;  vale  a 
dire  in  una  sezione  della  seconda 
parte  dei  decreto  di  Graziano. 

Clem.,  Clementina;  in  una  co- 
stituzione di  Clemente  V.,  nel  ca- 
po tale,  o tal  altro  delle  Clemen- 
tine. 

Col.,  columna;  nella  colonna  2. 
o 3.  di  una  pagina  di  qualche  in- 
terprete che  si  cita. 

Ci.,  novero  c.,  con.,  cantra;  con- 
tro, e s' impiega  ordinarianientc  per 
denotare  un  argomento  contrario  a 
qualche  proposizione. 

De  cons-,  ovvero  de  c.  secr.,  de 
consecratione  ; nel  IratUto  della 
consecrazioue,  terza  parte  del  de- 
creto. 

De  poen.,  ovvero  de  poenit.,  de 
poenitenlia;  nel  trattato  della  pe- 
nitenza, al  decreto  cans.  33.  quest.  3. 

D. ,  dieta,  ovvero  dieta,  ovvero 
cit.;  citato,  o citati  per  lo  innanzi. 

D.  , ovvero  dist.  dùtinctione ; 
nella  tale  distinzione  del  decreto  di 
Graziano,  o del  libro  delle  senten- 
ze di  Pietro  Lombardo. 

E.  c.  et  gu.,  eadem  causa  et 
quùtione;  nella  medesima  qnistio- 
ne  della  stessa  causa,  di  cui  si  è già 
parlato. 

Ead.  dist;  uellis  medesima  di- 
stinzione. 

E,  ovvero  eod.,  o lit  eodem;  al 
medesimo  titolo. 

E.,  ovvero  ex.,  ovvero  extr., 
extra;  vale  a dire  nelle  decretali 
di  Gregorio  IV,  prima  collezione 
fuori  dm  decreto  di  Graziano. 

Exlrav.  Joann.  XXIL,  extra- 
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vagante  Joannis  XXII.,  ovvero 
comm.;  nella  tale,  o tal  altra  costi- 
tuzione estravagante  di  Giovanni 
XXII.,  o comune. 

F.,  finali,  Jinalis,Jine,  ultimo, 
ed  ultima;  alla  fine. 

GL,  glossa;  la  glossa,  o note 
approvate  e raccolte. 

H. ,  hic;  qui  nella  medesima  di- 
stinzione, questione,  titolo,  o capi- 
tolo die  si  spiega. 

II.  tit,  hòc  titolo,  in  questo  ti- 
tolo. 

/.,  ovvero  infra;  in  appresso. 

I.  GL,  iuncta  glossa;  la  glossa 
unita  al  testo  dtato. 

In  extr.  comm. , in  extravagan- 
tibus  communibus  ; nelle  costituzio- 
zioiii , o decretali , die  si  chiamano 
estravaganti  comuni. 

In  fi,  in  fine;  alla  fine  del  ca- 
pitolo o paragrafo. 

In  p.  dee. , in  parte  decisa;  nel- 
la parte  menomata  della  decretale 
che  si  dta. 

In  pr.,  ovvero  in  princ.,  in 
piincipio,  in  proem..  ovvero  proe- 
mio; in  prinapio,  all'introduzione, 
e avanti  il  primo  canone  di  una 
distinzione,  o quistioue  o nella  pre- 
fazione, nel  proemio. 

In  fi.  pr.,  in  fine  principi i;  sul- 
la fine  di  questa  introduzione  o 
proemio. 

In  som.,  in  somma;  nel  som- 
mario che  è al  prindpio.  Si  prende 
pel  proemio  delle  distinzioni. 

In  6.°,  ovvero  in  VL,  in  sexto; 
nel  libro  delle  decretali  raccolte  da 
Bonifado  Vili,  che  viene  dopo  i 
dnme  libri  di  Gregorio  IX. 

Li  , ovvero  lib.  ; libro. 

Li.  6.*,  ovvero  lib.  FI. , libro 
sexto  ; nel  libro  sesto. 

Loc.  cit. , loco  citato;  nel  luogo 
dtato. 

Pr. , principio  ; al  prindpio. 
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Q. , OTTero  attaesL,  qu. , auae- 
stione;  nella  tal  quùtione  delia  tal 
causa. 

Se.,  oTtero  teil.,  scilicet}  ovvero. 

Sol. , solve,  solutio  j risposta  al- 
r obbiezione. 

Su.,  suwma,"  il  sommario  di  u- 
na  distinzione,  o quistione,  ovvero 
il  compendio  di  una  legge,  o di  un 
capitolo. 

T. , ovvero  tì/,  tutukuf  titolo 
titolo. 

y,  ovvero  ^fs. , versiculo,  al  ver- 
setto, vale  a dire,  una  parte  di  un 
paragrafo  o di  un  canone. 

{///.,  ultimo,  ultima  ,*  ultimo  od 
ultima  legge,  canone,  paragrafo. 

, paragrafi  j al  paragrafo  va- 
le a dire  articolo  o membro  di  u- 
na  legge,  di  un  capitolo,  di  una  di- 
stinzione, o quistione  del  decreto. 

Kon  dobbiamo  ommettere  la  ma- 
niera di  citare  quattro  antichi  com- 
mentatori del  diritto  canonico , che 
sono  spesso  allegati  dai  canonisti  mo- 
derni. 11  primo  è Guido  di  Balf,  ar- 
cidiacono di  Bolopia,  più  conosciu- 
to per  la  sua  quahtà  che  pel  suo  no- 
me ; appellasi  archidiaconus , e si 
cita  oroinariamente  con  quest'’  ab- 
breviatura archili.  Il  secondo  è Gio- 
vanni Antonio  di  s.  Giorgio,  pre- 
vosto della  chiesa  di  Milano  ed  in- 
di cardinale  ^ se  gli  diede  il  nome 
di  praepositus,  titolo  della  sua  pri- 
ma dignità,  quantunque  chiamisi  pa- 
re cardinale  di  Piacenza,  o 1’  Àles- 
sandiino.  11  terzo  è Enrico  di  Suze, 
cardinale  vescovo  d'  Ostia,  cliiama- 
to  per  tal  ragione  Ostiensis,  ed  e 
citato  sotto  questo  nome  nei  libri. 
Il  quarto  finalmente  è Kicola  di  Tu- 
desciiis,  abate  in  Sicilia,  arcivescovo 
in  Palermo;  si  cita  ora  sotto  il  prì- 
■iio  di  questi  titoli,  ora  sotto  r al- 
tro: cosi,  si  addila  col  nome  di  abbas 
siculus,  o con  quello  di  panormi- 
Lig.  JYol.  Tom.  I Pari.  II. 


tamii;  spesso  trovasi  scritto  unica- 
mente abbai,  talvolta  anche  abb. , 
ma  più  ordinariamente  si  scrive  pa- 
normitanui,  o panorm. 

Si  citano  pure  molti  canonisti  con 
abbreviature,  che  si  trovano  frequen- 
temente nei  libri  di  diritto  canoni- 
co per  non  doverli  qui  ommettere. 
Ber.  per  Bernardo:  Pine,  per  Fin- 
cenio;  Tane,  per  Tancreai-,  G.  F. 
Gothof.  Gotojredo;  Joan.  per  Gio- 


Ber.  per  Bernardo:  Pine,  per  Fin- 
cento;  Tane,  per  Tancreai-,  G.  F. 


vanni  jdnd'è;  Dyper  Dinas;  Fe- 
lla per  Felinus;  Cardinali!  anti- 
quo per  Giovanni  Lemoine  sem- 
plicemente per  Cardinal  Zabarella; 
Speculat.  per  Guglielmo  Duroni , 
sopranominato  lo  speculatore  ; In- 
noc.  pel  papa  Innocente  IF.,  uno 
dei  sommi  pontefici  più  versati  nel- 
la giurisprudenza  canonica. 

CITTÀ  ( Diritto  pubblico  ) . 
Chiamasi  città  ( urbi  ) nel  senso 
materiale  T anione  di  molte  case,  le 
quali  sono  disposte  con  ordine , e 
separate  dalle  strade,  cinte  di  mura 
e fossa,  che  prestano  loro  difesa  con- 
tro i nemia.  IVel  senso  (lolitico  poi 
chiamasi  dtlà  (civitaij  una  società 
di  molte  iàmiglie,  nella  quale  gli  at- 
ti della  volontà,  e 1’  uso  delle  forze 
sono  soggetti  ad  una  persona  fisica, 
o ad  un  essere  morale,  per  la  sicu- 
rezza e tranquillità  iniema  ed  e- 
sterna,  e per  tutti  gli  altri  vantag- 
gi della  vita.  In  questo  senso,  al- 
lorché Pompeo  abbandonò  Roma 
dopo  di  averne  fatto  uscire  duecen- 
to senatori,  ed  i più  notabili  citta- 


dini che  vollero  seguirlo,  diceva; 
Non  est  in  pareniious  respubUca. 
Cosi , quando  i carta^'ne.si  manda- 


rono  ambasciatori  in  Roma  per  ri- 
cevere le  leggi  che  al  senato  piaces- 
se d’ impor  loro,  supplicandolo  so- 
lamente di  non  ordinare  la  distru- 
zione della  loro  città;  il  senato  ri- 
A6 
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«pose , che  la  loro  dtlà  (civiioj ) ri- 
luarrebhe  saha  con  tulli  i prìvile- 
gii  e le  libertà,  di  cui  aveva  per  lo 
iiiiiaiizì  goduto. 

CITTADINANZ.4  (Diriito  pub- 
blico-civile ).  La  cittadinauia  pres- 
so i roniaui  era  la  qualità  del  cit 
ladino  di  Hoiiia,  ed  il  diritto  di  par- 
tecipare dei  privilegi!  die  erano  co- 
muni ai  soli  cittadini  della  medesi- 
ma. Era  dessa  considerata  come  un 
titolo  di  cuore,  e divenne  un  og- 
getto di  emulazione  per  i popoli  vi- 
cini, che  procuiMvano  di  ottenerla. 
Ael  principio  quei  soli  che  realmen- 
te erano  abitanti  in  Homa,  godeva- 
no (lei  titolo  e dei  privilegi!  dei  dl- 
tadini  romani.  Romolo  impartì  il  di- 
ritto di  cittadinanza  ai  popoli  che 
aveva  vinti  e condotti  a noma.  I 
di  lui  successori  fecero  lo  stesso,  e 
lino  a tanto  che  la  città  non  fu  ab- 
bastanza popolata  non  si  permise  ai 
fwpoli  vinti  di  restare  nella  loro  cit- 
tà ^ e per  maggiormente  attaccarli 
ai  imnani,  si  accordò  ai  medesimi  il 
diritto  di  dttad  naiiza  romana , dal 
che  nacquero  due  sorta  di  cittadini 
romani , gli  uni  abitanti  di  Roma , 
che  si  chiamavano  civrs  ingeimij  ^li 
altri  che  dimoravano  nelle  altre  at- 
ta si  chiamavano  municipes.  I con- 
soli e posteriormente  gl  imperatori 
comunicarono  il  diritto  di  cittadinan- 
za a differenti  dttà,  e popoli  assog- 
gettati al  loro  dominio.  La  L.  7. 
cod.  De  incoli.t,  ordinava  che  il  do- 
micilio dì  qndeuno  in  un  dato  luo- 
go non  attribuisse  che  la  cpialità  di 
abitante  ; ma  che  quella  di  cittadi- 
no si  acquistas.se  per  la  nascita , o 
col  mezzo  della  manumissione,  del- 
I’  adozione  , e coll’  innalzamento  a 
ipialche  posto  ragguardevole  (g.  .7. 
liislit. , he  fihei  t.  ; Llp.  Fragni.  , | 
lil.  19.  §.  5.).  Il  diritto  jioi  dicil-i! 


tadiiianza  presso  i romani  consiste- 
va : 1.  b'el  godere  della  libertà,  li- 
no schiavo  non  poteva  essere  citta- 
dino romano,  ed  i cittadini  romani 
che  cadevano  in  ischiavitù,  perde- 
vano il  diritto  di  cittadinanza  ^ 

I cittadini  romani  non  erano  sotto- 
messi alla  forza  dei  magistrati  in  ma- 
teria criminale,  e ferroavano  i loro 
(lerseculori  dicendo  : civis  >vmanus 
sum.  Ciò  traeva  la  sua  origine  dal- 
la legge  delle  Xll.  Tavole,  che  or- 
dinava non  potersi  deridere  della  vi- 
ta e dello  stato  di  un  cittadino  ro- 
mano, se  non  nei  comizii  ceàturìa- 
li  ( L.  2.,  J.  16.  , ff.  De  orig.  iar.). 
3.  Avevano  il  diritto  di  suffragio 
negli  affari  della  republica.  &.  E- 
gliuo  soli  avevano  tale  potestà  sopra 
I loro  figh',  quale  dalle  leggi  roma- 
ne veniva  concessa;  5.  Il  sacerdo- 
zio e la  magistratura  non  potevano 
essere  sostenuti,  se  non  dagli  stessi 
cittadini.  Avevano  andve  molti  altri 
prìvilegii  che  troppo  lungo  sarebbe 
numerare.  1 - 

La  a'itadinanza  poi  sì  |verdeva  : 
1.  Dacché  si  Lceva  creare  cittadi- 
no di  un'  altra  città  ; 2.  Quando  si 
commetteva  un  azione  ind<‘gna  di 
un  cittadino  romano,  per  motivi  del- 
la quale  s’ incontrava  la  solenne  de- 
gradazione, chiamala  maa-ima  rapi- 
tis  diminulioi  che  privava  al  lem- 
stesso  e di  cittadinanza  e di  li- 
rtà  ; 3.  la  media  degradazione  , 
chiamata  media  rapitis  diminutio, 
privava  della  ciltaoinanza  ; tale  era 
la  pena  di  quelli  . che  erano  scan- 
cellali dal  ruolo  de'  cittadini  roma- 
ni , }ier  essersi  fatti  iiisaivcre  nel 
ruolo  di  alba  città.  Gli  esiliati  o re- 
legali in  un  isola  soffrivano  la  me- 
lila degradazione,  e per  conseguenza 
! perdevano  il  diritto  di  cittadinanza. 

I CITTADINO  (Diritto  pubbli- 


ov 

co -civile  J,  Cbisinasi  cittadino  que- 
gli che  gode  dei  diritti , attribuiti 
dalle  leggi  civili  ad  ogni  membro 
dello  stato.  Dai  cittadini  disdnguon- 
si  gli  stranieri,  od  esteri,  tanto  se 
ai  trovano  nel  nostro  territorio,  quan- 
to se  vi  abitano  soltanto  tenipora- 
rianiente,  i quali  godono  bensì  del- 
la dimora  nello  stato,  ma  non  sono 
con  alcun  fatto  concorsi  a formar 
parte  delf  unione  sociale  e per  con 
segueuza  non  sono  diventati  mem- 
bri della  società  civile.  Distinguonsi 
altix-si  i cittadini  in  originarii  e na- 
tura/itzati\  i primi  sono  quelli  che 
nacquero  ditadiui',  i secondi  sono 
quelli,  ai  quali  la  società  ha  accor- 
data la  partecipazione  ai  suoi  diritti 
e privilegii,  quantunque  non  siano 
nati  nella  stessa. 

CIVANZA.  (Diritto  frenale).  Il 
vocabolario  della  lingua  italiana  dà 
a questa  voce  il  significato  sempli- 
cemente di  utile,  vantaggio,  guada- 
gno, avanzo.  Noi  ci  limitiamoariguar- 
diirlo  come  utile  riprovevole  o guada- 
gno illecito  ed  usuraio:  e quindi  con- 
dannato dalla  legge  (V.  Bakbocchio. 
Less.  VoL  I.  part.  I.  pag.  S5à.  ) . 
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CIVILE  (Diritto  civile).  Que- 
sta parola  ha  molti  significati  ed  or- 
dinariamente viene  agmunta  a qual- 
che altra.  Si  cliiama  diritto  civile  il 
diritto  particolare  di  ciascuna  nazio- 
ne o città,  quoti  iut  proprium  i- 
psiut  civitatis.  per  distinguerlo  dal 
diritto  naturale,  e dal  diritto  delle 
genti.  Perdo  Giustiniano  ( Instit, 
tit.  11.  2.)  dice  che  le  leggi  di 

Solone  e di  Dracone  sono  il  diritto 
civile  degli  ateniesi,  e che  le  leggi 
particolari  osservate  dal  popolo  ro- 
mano formano  il  diritto  civile  ro- 
mano ^ ma  die  quando  si  parla  del 
diritto  civile  scmpliccuieute  , s’ in- 


tende il  diritto  romano  per  eccel- 
lenza ( V.  Diritto  civils  ) . 

Si  chiama  corpo  civile  una  com- 
pilazione di  leggi  romane  che  Tri- 
txmiano  compose  per  ordine  di  Giu- 
stiniano che  contiene  il  Digesto,  il 
Codice,  e le  Istituzioni. 

Si  dice  altresì  uelb  stesso  senso 
i civili. 

la  parola  civile  è qualdie  volta 
opposta  a canonico.  Cosi  si  dice  il 
diritto  dvile,  od  il  diritto  civile  ro- 
mano, in  opposizione  al  diritto  ca- 
nonico, o diritto  canonico  romano. 

Diritto  civile  si  dice  altresi  qual- 
die  volta  in  opposiùone  al  diritto 
consuetudinario.  In  questo  caso  si- 
gnifica egualmente  il  dùitto  roma- 
no, o il  diritto  scritto. 

Civile  è altresì  opposto  a crimi- 
nale. E in  questo  senso  die  si  di- 
ce un  giudice  dvile,  udienza  dvile, 
istanza  civile,  ec. 

Godere  di  effetti  civili,  significa 
avere  i diritti  di  dttadinanza^  ed  in- 
correre la  morte  civile,  è perdere  i 
medesimi  diritti. 

In  materia  criminale  si  usa  tal- 
volta il  termine  civile.  Si  dice,  per 
esempio:  parte  civile,  conclusioni 
civili,  interessi  civili.  V.  Diritto 
CIVILE,  e gli  altri  termini  dte  tutti 
debbonsi  riferire  a suo  luogo. 

CLANDESTINITÀ  (Diritto  ci- 
vile-canonico  ) . Cliiamasi  clande- 
stino ciò  die  si  fa  in  segreto,  e con- 
tro il  divieto  di  una  legge.  La  dan- 
destinità  è il  vizio  della  cosa  fatta 
clandestinamente.  Queste  vod  s' im- 
piegano in  materia  di  poss«so,  di 
prescrizione,  e di  matrimonio. 

£ massima  di  diritto  che  il  posses- 
so è sempre  vizioso  allorquando  è 
clandestino.  Laonde  per  eserdtare 
r azione  possessoria  in  occasione  di 
un  fondo  o di  un  diritto  qualunque 
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di  cui  siasi  soflTerta  la  priTarioue,  al- 
trinicDti  elle  per  autorità  di  giusti- 
zia, è d' uopo  che  se  ne  abbia  avu- 
to pubblicamente  il  possesso. 

Ili  materia  di  prescrizione  è me- 
stieri die  la  cosa  die  si  vuole  con- 
servare, per  questo  mezzo  sia  stata 
posseduta  apertamente  per  tutto  il 
tempo  determinato  dalla  legge  per 
prescrivere  5 poidiè  se  il  proprieta- 
rio della  cosa,  dopo  questo  tempo 
è innamissibile  a rivendicarla , ciò 
avviene,  perchè  si  presume,  o di'  e- 
gli  ne  sia  stato  legittimamente  spo- 
gliato o che  debba  imputare  a suo 
torto  di  non  essersi  opposto  all’  n- 
•uqiazione  : rimprovero  che  non  gli 
si  potrebbe  fare,  se  si  fossero  pra- 
ticate contro  di  lui  delle  manovre 
sorde  e clandestine  per  impedire 
che  non  se  ne  avved^se.  (V.  Paa- 
acaizioRs  ) . 

In  fatto  di  matrimonio  la  voce 
clandestino,  si  applica  specialmente 
a quelli  die  non  sono  stati  pubbli- 
camente celebrati;  e si  reputano  ta- 
b,  allorché  siano  stati  contratti  fuo- 
ri della  presenza  del  proprio  parro- 
co delle  parti,  o senza  il  suo  con- 
senso. Appdlansi  ancora  matrimo- 
uii  clandestini,  quelli  che  dopo  es- 
sere stati  celebrati  in  faeda  alla  chie- 
sa , ùansi  tenuti  occulti , fino  alla 
morte  di  uno  dei  coniugi. 

La  clandestinità  è di  dannosa  con- 
seguenza riguardo  al  matrimonio  ; 
per  ovviare  alle  quali  il  condilo  di 
Trento , seguendo  le  massime  del 
concilio  lateranense  IV. , celebrato 
sotto  Innocenzo  111.  stabili  primie- 
ramente die  prima  di  contrarre  il 
matrimonio  per  tre  consecutivi  gior- 
ni festivi  nel  tempo  che  si  celebra 
la  messa,  debba  il  parroco  de’  con- 
traenti pubblicare  con  solenni  de- 
nuiii-iazioni  il  matrimonio  stabilito , 
e le  persone  tra  le  quali  dtbbe  con- 


trarsù  antequant  matrùnonium  con- 
trahatur,  ter  a proprio  coiihuken- 
tium  panxho  tribus  continuis  die- 
bus  frstivis,  in  ecclesia  inier  mis- 
sarùm  solemnia^  publire  denuncie- 
tur,  inier  quos  mah  imonium  sii  con- 
trahandum  ( Sess.  11.  De  refbrm. 
cap.  1.).  Comandò  in  secondo  luo- 
go lo  stesso  condilo  che  non  si  pos- 
sa contrarre  matrimonio  valido,  quan- 
do questo  non  venga  celebrato  alla 
presenza  «lei  proprio  parroco,  o del- 
l’ ordinario,  e di  due,  o tre  testimo- 
ni! : Qui  alitar  quam  praesente  pa- 
rodio vel  alio  sacerdote,  de  ipsius 
pérochi  vel  ordinarii  Ikentia,  et 
duobus  vel  hibns  testibus  matri- 
monium  contrahere  atlentabunt  , 
eos  s.  Sinodus  ad  sic  contrahen- 
dnm  omnino  inhahiles  reddit , et 
huiusmodi  contraclus  irritoS  et 
nuUos  esse  dicemit , prout  eos 
praesenli  decreto  irritos  fscit  et 
annullai  ( ibid.  ) V.  MiTamozio 

CUSDCSTBO. 

C L A S S A Z I O N E dei  DEi.rm 
(Diritto  eliminale) . Il  delitto  pre- 
senta nel  sno  asficllo  scientifico  il 
dolo,  il  danno  immediato,  il  danno 
politico,  c la  spinta  criminosa.  Co- 
si il  Giuliani  nelle  sue  istituzioni 
criminali.  11  dolo,  come  quello  che 
concorre  egualmente  e senza  gra- 
duazione in  tutti  i delitti,  il  dolo 
che  anche  abbracciando  le  distin- 
rioni  deir  antica  scuola,  può  verifi- 
caiNÌ  egualissimo  in  due  delitti  di 
dilTereniissima  entità  politica,  poiché 
per  esempio  dolo  ex  proposito  à 
Ila  nel  furto  semplice,  come  si  ha 
dolo  ex  proposito  nella  congiura  e 
nell’  assassinio  ; quindi  il  dolo  non 
può  servire  ad  alcuna  pi  ofìciia  das- 
sazione  Hi  delitti.  Il  danno  imme- 
diato, siccome  in  vani  delitti  non 
si  verifica,  come  nella  bestemmia. 
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nella  congiura  repressa,  nrlaia  die 
sco)NÌ,  ec.,  cosi  |)renden(loìo  per  ba- 
se di  dassazione,  porterebbe  alla  di- 
menticanza di  varie  azioni  aiinino- 
se  con  evidente  discapito  della  scien- 
za. tlimangunu  adunque  per  modu- 
lo della  dassazione,  il  danno  politi- 
co ; r inipu/azione  politica  ; e la 
spinta  criminosa.  Il  piimo  è una 
conseguenza  della  terza  ^ c la  set;on- 
(la  è una  conseguenza  dell'  uno  e 
dell'altra.  Tuttavia  non  possono  tra 
loro  ainfundeisi. 

11  danno  politico.,  come  modulo 
della  classauouc  l’u  abbracciato  da 
Montesquieu,  dal  Bladiston.  dal  Fi- 
langieri. e dal  Uenazzi.  11  piimo  di- 
vide i delitti  in  quattro  grandi  clas- 
si, cioè  1.  in  delitti  concio  la  it- 
Ugionc;  2.  coatto  i costumi^  3.  coa- 
tto la  tratufuillilà^  4.  coatto  la  si- 
curezza de’  cittadini.  Kella  seconda 
colloca  r abuso  mostruoso  de'  pia- 
ceri sessuali,  e n’  esdude  lo  stupro, 
r adulterio,  ed  il  ratto,  mundanduli 
aneli'  essi  alla  quarta  classe.  A ella 
terza  colloca  le  contravenziuni  di  |io- 
lizia,  ossia  tutte  quelle  adoni  die 
senza  ledere  la  sicurezra  de'  citta- 
dini possono  generare  le  cause,  on- 
d' essa  sia  lesa,  e ne  esclude  la  vio- 
lenza pubblica  e privata,  come  ap. 
partenenti  alla  quarta  classe.  Que- 
sta finalmente  risulta  nel  suo  pia- 
no la  più  numerosa,  poiebé  com- 
prende e le  congiure  e i peculati, 
e gli  omiddii  e i furti,  c gli  adul- 
teni,  ed  infiniti  altri  delitti.  £ fa- 
cile lo  scorgere  die  questa  classa- 
zione  discende  immediatamente  dal- 
la diversa  entità  del  danno  politico 
recato  dai  delitti.  Essa  però  con- 
fonde in  una  sola  classe  quei  delit- 
ti die  attaccano  immediatamente  1' 
intero  corpo  sodale,  come  sono  le 
congiure,  con  quelli  clic  attaccano 
iumiedietamente  il  privato  dttadi> 


no,  e mediatamente  la  so  ietà , co- 
me I’  omicidio.  Essa  perdò  non  è 
peifettamunte  analitica. 

Il  BlacUston  segui  aneli'  egli  il 
danno  politico,  come  modulo  della 
partizione,  riducendo  i delitti  a 10. 
classi,  che  sono  le  seguenti:  1.  con- 
tro  Dio  e la  religione^  2.,  contro 
la  legge  delle  nazioni-,  3.,  conno 
la  sovranità;  4.,  contro  P ordine 
pubblico;  5.,  contro  la  tranquilli- 
tà pubblica;  6.,  contro  il  commer- 
cio pubblico;  7.,  contro  la  salute 
pubblica;  8.,  contio  la  sicurezza 
personale;  9.,  contro  le  abitazio- 
ni; e 10..  contro  le  proprietà. 

Ed  li  Filangieri  (per  non  parlar 
del  Renazzi  die  ha  fatto  una  <livi- 
■sioiie  troppo  ristretta  ed  Inesatta), 
sembra  avere  seguiti  i principli  ili 
Bladistun , mentre  aneli’  egli  ha  sul- 
la stessa  base  formate  died  classi  di 
dditli,  alquanto  meglio  distinte  nel 
loro  caratiei'i  doè:  1.  contro  la  Di- 
viniià;  2.  contro  il  sovrano:  3. 
contro  r ordine  pubblico;  4.  con- 
tro la  fede  pubblica;  3.,  contro  il 
dir  itto  delle  genti;  6.  contro  il  buon 
ordine  delle  famiglie;  7.,  contro  la 
vita  e la  persona  del  cittadino;  8., 
contro  la  sua  dignità;  9.,  contro 
il  suo  orrore;  e 10.  finalmente, 
contro  la  sua  proprietà.  I delitti 
poi  contro  1'  ordine  pubblico  li  sud- 
divide in  altre  otto  sezioni,  cioè  1. 
contro  la  giustizia  pubblica;  II. 
contro  la  tranquillità  e sicurezza 
pubblica;  III.  contro  la  salute  pub- 
blica; I V.  contro  il  commercio  pub- 
blico; V.  contro  F erario  pubbli- 
co; VI.  contro  la  polizia  pubbli- 
ca; VII.  contro  la  continenza  pub- 
blica; Vili,  contro  P ordine  poli- 
tico. La  dassazione  del  Filangieri 
ha  questo  di  maggior  pregio  in  con- 
fronto di  quella  del  Bladiston,  die 
|uon  confonde  i delitti,  il  cui  sug- 
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getto  ininiedialaiiitfole  passivo  è 1' 
intiera  società,  con  quelli  il  cui  sog- 
getto iiuniediatanierite  passivo  è il 
jirivato  cittadino.  DilVatti  si  scorce 
a colpo  d’  occhio  che  i delitti  delle 
prime  cinque  classi  percuotono  ini- 
iiiediataiueute  l' intero  corpo  socia- 
le e quelli  delle  alUe  cinque  il  pri- 
valo cittadino.  Viceversa  nella  clas- 
saxione  di  BlacLstun  lo  stupm  e 1’ 
uJulterio  formano  una  classe  comu- 
ue  colla  bestialità,  c colla  sodomìa, 
sebbene  l' indole  politica  di  questi 
due  ultimi  delitti  sia  molto  diffe- 
rente  da  quella  dei  due  precedenti. 
Dippiu  nel  sistema  dell'inglese  scrit- 
tore, il  ratto  e la  mutilazione,  de- 
litti di  diversa  indole,  entrano  nella 
stessa  categoria  ( difetto  forse  perdo- 
nabile in  un  opera,  che  segue  i priu- 
cipii  dell’  anglicana  legislazione), 
im-ntre  nel  piano  del  Filangieri,  il 
ratto  appartiene  alla  VI.  classe  c la 
iiiulilazionc  alla  VII.  Kon  deve  pe- 
lò approvarsi  la  collocazione  fatta 
da  ^ucst'  ultimo  nella  VI.  classe  del 
parricidio  e delP  iiifanlicidio,  i quali 
per  la  loro  indole  ap]iartengono  al- 
la VII.,  perchè  tolto  di  vita  il  cit- 
tadino, sia  pur  egli  consanguineo 
ilei  deiinqueiite,  gV  individui  siK:ia- 
li,  ravvisano  in  questa  offesa  la  mi- 
naccia della  loro  sicurezza  persona- 
le e non  già  del  loro  ordine  di  fa- 
miglia. 

11  Cai'mignani  poi  ravvisa  un  er- 
rore comune  alle  due  classazioni 
suniferite,  cioè  quello  di  non  di- 
stinguere I delitti  di  semplice  po- 
lizia, dai  delitti  proprianu-ntc  da- 
ti. Cosi  per  esem|iio  il  BlacKstoii 
pone  fra  i delitti  contro  l' econo- 
mia pubblica  r ozio  volontario,  ed 
il  Filangieri  fonila  dei  delitli  con- 
tro la  polizia  pubblica,  quali  sono 
r uso  <n  oggetti  di  fasto  vietati,  la 
>iolaz’one  delle  leggi  coiiceriicnti  la 


decenza  pubblica  nelle  strade,  ne- 
gli ediiizii  e nelle  piazze,  la  nien- 
uicitò  volontaria  ec.,  forma,  dico  una 
classe  subalterna  ai  delitti  contro 
f ordina  pubblico,  i quali  compren- 
dono persino  la  cospirazione  • la 
congiuia.  Deriva  .simil  difetto  dal- 
1'  aver  preso  per  base  della  classa- 
zione  il  solo  danno  politico  .senza 
alcun  riguaido  alla  diversa  indole 
della  imputazione.  iUa  mentre  tro- 
vasi giusta  la  censura  del  professo- 
re Pisano  fatta  ai  due  surriferiti  au- 
tori, non  panni  di'  essa  possa  e- 
stcndersi,  com'  egli  opina,  anche  al 
Montesquieu,  il  quale  ha  formata 
una  classe  separata  di  tutti  i delit- 
ti di  |K)lizia,  come  vedemmo  di  so- 
pra, e perciò  la  di  lui  dassazioue 
discende  in  ceito  qual  modo  da  una 
considerazione  composta. 

Dal  solo  carattere  dell'  imputa- 
zione pilitica,  desunse  la  dassazioue. 
dei  crimini  il  Bexon,  nella  sua  opera 
intitolata  Code  de  la  suretè  publi- 
que.  Egli  forma  di  tutti  i delitti  tre 
grandi  classi,  doè  la  prima  di  quelli 
soggetti  alla  imputazione  di  atto 
eliminale,  la  seconda  di  quelli  sog- 
getti alla  imputazione  meramente 
correzionale,  la  terza  di  quelli  che 
cadono  sotto  P imputazione  di  /zo- 
lizia.  In  un  codice  o progetto  di 
codice,  qual'  è il  lavoro  di  questo 
■scrittore,  la  cosa  può  passare  sen- 
za censura.  Ma  non  sarebbe  cosi  se 
quel  metodo  applicar  si  volesse  ad 
un  trattato  scientifico  sui  dehtt . 
Imperciocché  fiosta  siffatta  base,  se- 
rebbe  astretto  il  trattatista  a pone 
nella  prima  dasse  l'omicidio,  il  fe- 
rimento, la  percossa,  l'incendio,  e 
simili,  commessi  con  dolo,  e quin- 
di a ripetere  questi  stessi  (lelitti 
nella  seconda  das.se,  consideraiidoli 
come  eseguibili  per  mera  colpa, 
lucdiè  sai'cbbc  un  moltiplicar  gli 
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enti  sen74i  necessità.  D' altronde  1’ 
esser  commessa  un  aitoue  crimino- 
sa con  colpa,  auziccliè  con  dolo,  fa 
si  die  essa  cangi  grado,  ma  non 
qualità  j ond’  è che  1’  omicidio  per 
esempio,  presentando  sempre  la  le- 
sione della  proprietà  personale  del- 
r uomo,  sia  che  derivi  da  colpa,  sia 
che  derivi  da  dolo,  entra  benissimo 
nella  prima  classe  dei  delitti  poli- 
tico-civili, senza  bisogno  di  far- 
lo figurare  in  due  separate  cate- 
gorie. 

Era  impossibile  l'immaginare  una 
retta  cla^sarione  dei  delitti,  senza  pri- 
ma concepire  l'individualità  e validità 
del  corpo  sodale  e ravvisare  le  offese 
che  ad  esso  si  fanno  sotto  I’  aspet- 
to della  ferita  più  o meno  letale  che 
apportano  alla  esistenza  di  lui.  Ciò 
apparve  come  un  colpo  di  Iure  al 
genio  immortale  del  Beccarla,  il 
quale  partendo  da  un  si  giusto  pun- 
to di  vista  ( che  chiameremo  a ra- 
pione  unico  veto),  divise  i delitti 
in  tre  grandi  classi.  ?iella  prima 
colloca  tutti  quelli  che  distruggono 
la  società  od  attaccano  quelli  che  la 
rappresentano:  nella  seconda  tutte  le 
azioni  contrarie  alla  sicurezza  dei 
cittadini,  sia  in  quanto  alla  vita,  sia 
in  quanto  ai  beni , sia  in  quanto 
all'  onore:  nella  terza  tutte  le  azio- 
ni contrarie  a ciò  che  ognuno  è ob- 
bligato per  comando  delle  leggi  d- 
vih,  di  fare  o non  fare,  in  vista  del 
bene  pubblico,  espressione  con  cui 
r illustre  autore  viene  a designare 
i delitti  di  polizia.  Ma  egli  con  dò 
non  lece  che  ^citare  le  fondamen- 
ta della  classauone,  e vi  voleva  un 
ingegno  non  meno  potente  del  suo 
per  far  sorgere  da'  quei  pochi  semi 
il  gran  tronco  che  co'  suoi  rami  ab- 
braedasse  tutte  le  possibili  offese 
sodali,  sotto  un  aspetto  sempre  di- 
stinto estolto  politico.  Siamo  di  ciò 


debitori  al  grande  criminali.sta  to- 
scano, il  cui  grandioso  piano  ci  fia 
gloria  adottare.  Frattanto  |H:r  non 
perdere  di  vista  il  primo  passo  delle 
nostre  ricerche  d è d'  uo{io  premet- 
tere una  quislione. 

La  spinta  criminosa  sarebbe  mai 
suscettibile  di  servire  direttameoia 
di  norma  alla  classazione  dei  delit- 
ti.’ Quanto  è indubitato  di'  essa  co- 
me immedesimata  col  danno  politi- 
co, ami  come  unica  infallibile  mi- 
sura di  lui,  segue  invisibilmente  la 
classazione  che  dal  danno  poli'ico 
si  desume,  altrettanto  è certo  che 
isolataiiientc  presa  non  jioli  ebbe  ser- 
vire alla  classazione.  Cosi  a cagimi 
d' esempio  nel  ripoiTe  che  fai  eiiio 
nella  piima  clas.se  le  offase  che  di- 
struggono, o tentano  di  distrug- 
gere il  potere  politico  della  citta, 
noi  potiemmo  ravvisare  in  es.se  una 
passione  motrice  di  st  energico  e ri- 
soluto carattere,  che  eleva  al  più 
alto  grado  la  spinta  criminosa.  i>eì- 
Paltribuire  alla  .seconda  le  nffe.se  con- 
tro la  religione,  il  diiitto  delle  genti, 
la  tranquillità  pubblica,  la  giustizia 

fiubblica,  la  continenza  pubblica,  e 
a pubblica  fede,  noi  potremmo  rav- 
visare nella  prima,  .seconda,  terza 
e quarta  specie  un  carattere  di  au- 
dacia tutto  proprio  di  quei  delitti 
e non  concepibile  nelle  offese  che 
ledono  imiiiediutamente  il  privato 
dltadiuo^  come  nella  rpiinta  specie 
d si  offrirebbe  una  soita  di  bruta- 
le sen.sualilà  elevabile  al  livello  di 
queir  interesse  peennim  io  a delin- 
quere, che  caratterizza  la  sesta  clas- 
se. E cosi  progredendo  si  ravvise- 
relilvero  altri  spedali  caratteri  ili 
spinta  nei  delitti  contro  la  proprie- 
tà persoiisic  del  cittadino,  contro  il 
di  lui  ordine  di  famiglia,  contro  la 
di  lui  estimazione,  contro  i di  lui 
beni.  Ma  assumere  direttamente  la 
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(xioiiiilrt'aiiiine  della  spinta,  coinè 
iiiudiliii  di  classaziuiie,  sarebbe  un 
aiterrare  dall'  ordine  die  la  natura 
stessa  supfjerisce  per  separare  gli 
oggetti  si  tìsici,  die  morali.  Si  gli 
uni  die  gli  alti!  devono  distinguer- 
si |>er  quei  car.itteri  .semplici  die 
ue  costituiscono  la  partitone  in  di- 
verse famiglie,  in  iiioilo  die  dò  die 
è comune  all'  una,  non  sia  corouiie 
air  altra,  e non  per  quei  caratteri 
C‘iUiplessivi  die  lu  parte  |iossouo 
convenire  ad  una  fumigiia,  ed  in 
parte  ad  un'  altra.  La  >pinta  è un 
carattere  complessivo  formato  di  tre 
elementi:  I'  eccesso  dell'  uno  è tal- 
volta contemperato  dal  difetto  del- 
f altro:  due  debiti  coincideranno 
pienamente  nel  plinto  elemento,  e 
varieranno  notabilmente  nel  secon- 
do, o nel  terzo , oppur  viceversa. 
Dunque  la  spinta  criminosa  non 
può  servire  direttamente  di  nor- 
ma alla  dassaziouc  delle  azioni  de- 
littuose. 

Ma  non  credasi  però  che  e.ssa 
ressi  dt  essere  la  guida  della  sden 
7a,  nel  passare  die  questa  fa  alla 
tralta/.ione  dei  delitti  in  ispede;  nè 
che  si  possa  prescindere  da  essa  per 
sostituirvi  altra  norma  nell'  estima- 
re politicamente  ciascuna  dasse  di 
olTese,  e ciascuna  faltispede  die  sot- 
to di  essa  racchi udesi.  Se  ciò  fosse, 
la  detta  teoria  non  sarebbe  che  una 
bella  speculazione  intellettuale,  buo- 
na per  le  accademie,  ed  inutile  in 
pratica.  Ma  invece  [mò  dimostrarsi 
sino  all'  evidenza  die  questa  teoria 
cui  bastò  al  genio  del  Romagnod 
il  creare,  la.sciando  ad  altri  la  cura 
di  applicarla  alle  singole  faltispede 
dei  delitti,  non  abbandona  i passi 
della  scienza,  lino  agli  ultimi  nsul- 
taroenti  dell’  analisi  delle  offese,  se 
solamente  si  eccettuino  le  azioni,  ed 
ommissioni  colpose.  Che  se  immen- 


sa è la  gratitudine  che  debbono  gS 
Italiani  a quel  grande  pensatore,  « 
1'  obbligo  die  ad  essi  corre  di  pro- 
[isgare  le  di  lui  sane  dottrine,  noi 
d .saremo  sdebitati  di  questo  do- 
vere, col  mostrare  T applicazione 
della  sua  teoria  a tutti  i casi  pra- 
tici, anche  i più  sottili,  e col  dare 
COSI  un  pubblico  testimonio  del  quasi 
religioso  cullo  che  professiamo  alla 
di  lui  memoria. 

Yeivamo  oi'a  alla  conclusione.  La 
società  è un  corpo  minale,  e come 
tale  essa  lia  molta  analogia  coll’  uo- 
mo individuale.  Gl' individui  che  la 
coin|)ongono  |iossono  considerarsi 
come  altrettanti  membri  di  questo 
corpo,  e nel  governo  devesi  ravvi- 
sare il  capo  di  quest'  ente  collettivo. 

A mantenere  la  validità,  integri- 
tà ed  incollumità  di  questo  ente 
collettivo  converrà  reprimere  non 
solo  quelle  azioni,  che  in  atto,  o in 
potenza  infrangono  la  skuriMa  del 
capo,  o delle  membra  di  quell’en- 
te, ma  ancora  quelle  azioni  die  si 
oppongono  alla  pivsperìtà  della  di 
lui  vita. 

Ecco  quindi  la  prima  partizione 
delle  azioni  punibili,  in  ae/ilti pro~ 
pnamen'e  drlti,  e Jelilli  di  polizia. 
Il  Cii'attere  distintivo  de’  primi  con- 
siste ueir  infrangere  la  sicurezza  del- 
la sodctà;  qneim  dei  secondi  nel  le- 
dere soltanto  la  pivpiietà  della  nae- 
deslma.  c perciò  vengono  dal  Car- 
mignaiii,  sulle  traode  del  Beccaria 
definiti  = violazioni  di  quelle  leg- 
gi, che  comandano  o vietano  certe 
azioni,  in  vista  di  un  maggior  be- 
ne che  intendono  di  produrre  = . 

In  quanto  poi  ai  primi  è agevo- 
le r osservare  die  le  offese,  le  qua- 
li percuotono  il  capo,  distruggono, 
o almeno  tendono  a distruggere  la 
sede  della  vitalità,  e perciò  il  loro 
effetto  è emineutemente  politico , 
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laddove  quelli  che  < percuotono  lo 
mendira  non  fanno  die  diaùniiirtB 
la  stcurexaa  della  sua  esistenza,  ina 
non  annientano  T esistenza  stessa^ 
nei  modo  apponto  che  la  recisione 
di  un  menuiro  del  corpo  umano , 
pone  bensì  in  pericolo  la  vita  del- 
r uomo,  ma  non  ' sempre  la  distrug- 
ge, come  la  reódone  del  capo,  v 
Quindi  la  prvnaria  distnuione 
dei  delitti  pròpriamente  detti , in 
Pounci,  e FoLtTico-cmu.  1 pri- 
mi saranno  tutti  quelli  die  Strug- 
gono, o terrdono  a distruggere  ila 
vitalità  dell'  ente  collettivo  peiiticoi 
i secondi  quelli  che  violaao  i 'dirit* 
ti  dei  privati  dttadini.  i ' . 

t Ma  tn  quella  guisa  che  la  vitali- 
tà dell'  uomo  non  è riposta  soltanto 
nel  capo,  sebbene  questo  ne  sia  per 
così  dire  la  sede  ea  il  centro,  pm- 
cliè  essa  dipende  altresi  da  shri  ins- 
portanti  organi,  ossia  da  que’  visoe- 
’ ri,  le  cui  nobili  funzioni  sonoindi- 
niensabili  alla  di  lui  esistenza;  cosi 
1 ente  coUettivo  della  società  si  man- 
tiene in  vita  non  pel  govmio  sol- 
tanto, ma  per  altri  mezai  di  ainto, 
quali  sono  la  Religione,  il  diritto 
delie  genti,  la  tranquillità  pubbli-, 
ca,  la  giustiaia  pubblica,  la  con-i 
tinemaa  pubblica,  e la  pubblica  fi-  \ 
de.  I>e  offese  die  attaodieranno  qne-i 
ali  elementi  sodali,  porteranno  beli- 
si uno  sconcerto  alla  vitalità  di  quel- 
l'ente,  ma  non  saranrxi  atte  a di- 
stmggerla  ad  un  colpo  totalmente. 
Essaduiqiw  avranno  im  indole  po- 
litica, ma  r avranno  solo  indiretta- 
mente, ' I'  |u 

£000  doiiidi.ila  suddivisione  dei 
delitti  poutsd,  in  Pou-nct  ^ mxrtk- 
■aan  , 1 e ' Potmci  nmiaBTTsimTi. 
I primi  fmtwo  già  definiti:  i se- 
condi saranno  tutti  quelli,  che  viole- 
ranno i suddetti  sei  elementi  sodali. 
Finalmente  i defitti  Pozinco-ci- 
iMtito  Leg.  dot,  Tom- 1.  Par.  il. 
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viu,  saraooo  andi’esti  suddivisi  in 
quattro  grandi  dassi,  seocndo  che 
violeranue  o la  Pbofiustà  raruo- 
nau  dèi  dttadino,  od  .il  suo  Oani- 
tiB  DI  ramam,  o la  sua  zsnaazio- 
RB,  o finalmente  la  sua  Paoraiiri' 
aaau. 

■ I 

CLAUSOLA  ( Diritto  citile ) 
La  dansola  è una  parte  di  un  oon- 
tratto,  di  un  testamento,  o di  qual- 
che altro  atto,  sia  pubblioo,  da  pri- 
vato che  contiene  qualdm  parUeo- 
lare  dispostzione.  Questa  parola  vie- 
ne dal  latino  elaudere.  Quindi  le 
clausole  di  un  atto  sono  le  conven- 
zioni, disposìzioiii,  oicondizioai  con- 
tenute nell'atto  stesso.  (V.  Clso- 
soLB  BovAmiu.  Leas.  VoL  I.  Pari. 
U.  pagina  366. 1 

:Si  possono  inserire  in  nna  oon- 
venzione  più  o meno  clausole,  se- 
condo che  la  malena  vi  è disposta^ 
ma  quaninnque  non  davi  regolar- 
mente in  im  atto  se  non  dò  ròe  vi 
si  mette,  sonovi  però  alcnoe  dan- 
soie  le  qiiati  sono  talmente  dell'  es- 
senza drgti latti  che  si  riguardano 
come  sottintese. 

Ove  una  dausola  da  oscura,  de- 
ve spiegarsi  con  quelle  che  prece- 
dono, o con  quelle  die  seguono, 
secondo  la  relazione  che  basino  tra 
loro;  e nel  dublfio  bisogna  inter- 
pretarle contro' di  colui  che  desi 
spiegato  in  una  maniera  oscura,  poi- 
dié  doveva  parlare  con  maggiore 
chiarezza  e precisione.  1 

I 

CLAUSOLA  coerciuaBs  { Di-' 
ritto  citile  ) . Cosi  diiamad  una- 
dausela  apposta  in  un  testamento, 
mediante  la  quale  il  testatore  dichia- 
ra che  ove  H suo  testamento  non 
possa  vdere  come  tale,  è sua  in- 
tenzione di  iàrio  valere  come  Co- 
dicillo. t . ' I ' 
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imam  et  mùeram  dili^ntiam.  Et 
et  mbmt  aìiqtdd  kgilmte,  miimsve 
perite  fecero,  prò  iure  ìegitimo  ha~ 
beri  aehet  hominìs  eani  voluntof. 
Deinde  heredet  imtituù-  Quaesi- 
Uim  eet  intestati  eius  honorum  pot- 
eessìone  pelita,  an  portionet  ad~ 
ecriptae  ex  causa  Jideicomnussi 
peti  possunt?  Respondi,  secun~ 
dum  ea  quae  proponerentur,  pos- 
se L.  88.,  alt  £T.  De  kgat  II. 
Darasi  altresì  l' effetto  della  clanso- 
la Godidllare  alle  eapreasioai  <x^ 
auali  il  testatore  aveva  dimostrato 
desiderare  che  le  sae  disposizioni 
fossero  eseguite,  come  qnan^  aves- 
se detto,  volere  il  suo  testamento 
susistesse  in  qualunque  modo  po- 
tesse produrre  il  suo  effetto:  Hoc 
testamentum  volo  esse  ratum  qua- 
cumque  rottone  poterit:  videri  etiam 
voltasse  omni  modo  valere  ea  quae 
reliquù,  etìamsi  intestatus  deces- 
sisset  L.  28.  1.  ff.  Qui  teslam. 

fac.  poss.,  o che,  se  la  sua  volon- 
Ut  non  potesse  eseguirsi  come  te- 
stamento, pregava  coloro  che  sareb- 
bero smn  ereoi  ab  infestalo  di  a- 
dempiere  le  sue  intenzicmi:  Ex  te- 
stamento, quod  iure  non  vaJet  nec 
Jideioommissum  quidem  si  non  ab 
intestato  quoque  succedentes  rogati 
probentur,  peti  palesi  L.  29.  cod. 
De  Jidùcomm.  Trovasi  euandio  sù 

rito  proposito  una  legge,  secon- 
la  quale,  la  sola  consi^razio- 
ne,  sia  d^'  affezione  singola- 
re del  testatore  per  un  legatario, 
sia  della  qualità  ael  legato  &vore- 
vole  di  sua  natura,  ià  supplire  la 
clausola  codicillare  in  un  testamen- 
to nullo,  a fine  di  obbligare  i figli 
eredi  dei  testatore  a sodoisiare  que- 
sto legato:  In  testamento  quod  per- 
J^tum  non  erat,  alumnae  suae  li- 
Dertatem  et  Jùìeicommissa  dedit  : 
quum  omnia  ut  ab  intestato  egis- 


sent,  quaesit  imperator,  an  ut  ex 
caussa  Jlde&ommissi  manumissa 
j^isset;  et  interloculus  est,  etiamsi 
*nihil  ab  intestato  pater  petiisset, 
phs  tamen  JUios  aebmsse  manu- 
mittere  eam  quam  pater  dilexisset. 
Pronuntiavit  igitur  recte  eam  ma~ 
rmmissam;  et  ideo  fideicomntissa 
etiam  ei  praestanda  L.  33.  ff.  De 
\fideicomm.  liberi. 

Questi  esempi  ed  altri  ancora  del 
diritto  romano  che  si  rinvengono 
in  diverse  leggi,  hanno  fatto  cre- 
dere a molti  interpreti  distinti,  che 
ti  potesse  supplire  in  tutti  i testa- 
menti la  clausola  codicillare,  rite- 
nendola come  sottointesa;  poiché  la 
s' inserisse  nella  maggior  ptoie,  e 
perche  tulri  i testatari  hanno  inten- 
sione che  la  loro  volontà  si  adem- 
[àa  per  quanto, è possibile. 

La  clausola  codicillare  noa  può 
produrre  il  suo  effetto,  se  il  testa- 
mento non  è rivestilo  delle  forma- 
lità ridiieste  pei  codicilli. 

Se  l’ istituzione  di  erede  conte- 
nuta nel  testamento  è ripudiata  e 
divenga  caduca  per  la  morte  del- 
rereoe  istituito,  colui  die  suco-de 
ab  intestato,  è obbligato,  in  virtù 
della  dausola  codidllare,  a soddi- 
sfare i legati. 

Un'altro  effetto  di  questa  clau- 
sola è che  l' istituzione  di  erede  e 
di  tutte  le  altre  disposizioni  conce- 
pite in  termini  diretti  ed  impera- 
tivi, riano  considerate  come  fide- 
commessi, di  modo  che  l’orede  ab 
intestalo  restituir  debba  la  succes- 
sione all'  erede  istituito  col  testa- 
mento; egli  però  ha  il  diritto  di  ri- 
tenere la  quarta  tiebellianica. 

Conviene  osservare  che  la  clau- 
sola codidllare  non  avendo  per  og- 
getto die  di  supplire  alle  formalità 
ommesse , non  renderebbe  valido 
un  testamento  d)c  fosse  nullo  per 
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qaaldi«  altn  causa,  come  quella  cM 
au^estione. 

CLAUSOLA  COMNWATO- 
RI A ^ Diritto  ck>Ue-crimimle  ) . La 
Toce  comminatoria  Tiene  dalla  la- 
tina comminari  die  signi6ca  minac- 
ciare, e diiamati  dausola  commi- 
natoria una  certa  pena  che  à stipala 
nei  differenti  atti  o contratti,  o die 
trotasi  apposta,  aia  in  nn  testa- 
mento, sia  in  nna  legge,  aia  in  una 
sentenza,  contro  odoro  che  oontrat- 
Terranno  a qualche  disposizione^  la 
qual  pena  non  a'  incorre  sempre  di 
pieno  diritto,  ne  sempre  ai  es^uì- 
sce  a rigore. 

Nelle  sentenze  proferite,  da  in  ma- 
teria dvile  o criminale,  allordiè  ar- 
Tt  qualdie  disposiuone  che  ordini 
da  una  parte  di  far  qualche  cosa 
in  un  determinato  tempo,  a pena 
di  decadenia  da  qnaldie  diritlo,  si 
fatta  dispodàone  non  è riputata  che 
comminatoria.  Tale  a dire,  che  co- 
lui il  quale  non  ha  eseguito  il  giu- 
dicato nel  tempo  stabilito,  non  è 
perciò  decaduto  dal  suo  diritto,  a 
meno  che  alla  scadenza  I'  altra  par- 
te non  abbia  ottenuto  nna  senten- 
za che  cosi  ordini  o che  la  prima 
sentenza  non  porti  la  clausola:  che 
in  virtù  della  presente  sententM  e 
senta  che  ve  ne  sia  bisogno  di 
alila,  la  parte  rimarrà  decadu- 
ta, ec. 

CLAUSOLA  Hit  COSTITUTO  ( Di- 
ritto civile  ).  Cosi  chiamasi  una 
clausola,  mediante  la  quale  il  pos- 
sessore di  un  bene  mobile  o im- 
mobile riconosce  di'  egli  non  tì  ha 
Terun  diritto  di  proprietà,  e che  il 
godimento  non  gli  è stato  lasciato 
a tal  titolo  di  costituto. 

Questa  clausola  s' inserisce  nelle 
donazioni,  e nelle  vendite  che  rac- 


chiudono una  riserra  dell'  usufrut- 
to della  coaa  donata  o Tendala  in 
benebdo  del  donante  o del  Tendi- 
tore: costoro  ne  dichiarono  orni  sif- 
fetta  clausola  cfa'  esu  non  ritengono 
h coaa  che  a titolo  di  coatitnto:  ai 
lia  Toso  di  aggiungere  queste  espres- 
sioni e di  precario.  Tale  a dire  per 
tolleranza  e p»  prestila  Intanto  le 
espressioni  di  costituto  e di  preca- 
rio non  SODO  sinonime;  c^ni  pos- 
sesso a titolo  di  costituto  è senza 
dubbio  precatio,  come  per  esempio, 
qudio  di  nn  affittuario  o di  alcu- 
no cui  siami  comodati  dei  molnli^ 
non  cosi  se  il  possesso  è a titolo 
di  costituto. 

La  clausola  dd  costituto  produ- 
ce due  effetti:  l'uno  che  consiste 
in  ciò  che  il  donaote  od  il  Tendi- 
tore godino  deli'  usufrutto  die  ai 
hanno  riserrato^  I'  altro  che  trasfe- 
risce al  donatario  o al  compratore 
un  possesso  finto,  in  TÌrtù  del  qua- 
le egli  ha  il  medesimo  diritto  di 
propriets,  che  se  gli  ri  fosse  trasmes- 
so un  possesso  reale  ed  attuale.  Ma 
perdiò  la  clausola  di  costitato  e di 
pecario  produca  questi  effetti,  uo- 
po è die  il  contratto  sia  Talido,  che 
l'oggetto  ria  certo  e determinato, 
che  il  donante  od  il  Tenditore  ria 
realmente  allora  nel  possesso,  « che 
egli  ria  presente  alta  stipulazione 
cbél  costituto. 

Affinchè  la  clansola  di  costituto 
e di  precario  ria  Taiida,  relatÌTa- 
maute  ai  mobili,  fa  mestieri  uni- 
re uno  stato  di  qn^  mobili  al 
contratto  o spedficarli  nell'  atto  me- 
desimo. 

CLAUSOLA  PEBBOGiTOHu  (Di- 
ritto civile  ).  Chiamasi  clausola  der- 
rogatoria  quella  che  derroga  a qual- 
che atto  anteriore. 

Le  clausole  derrogatorie  erano 
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un  tempo  ositatissime  nei  testamen- 
ti; coloro  i quali  temevano  die  in 
acuito  non  à vedessero  obbligati 
da  considerazioni  particolari  a cam- 
biare le  disposizioni  di  un  primo 
testamento,  e die  nulladimeno  vo- 
levano che  questo  testamento  fosse 
eseguilo,  v'  inserivano  una  clausola 
mediante  la  quale  ordinavano  che 
se  in  appresso  venivano  a fare  un 
secondo  testamento  non  avesse  ve- 
run  effetto,  a meno  die  non  con- 
tenesse una  certa  sentenza  o certe 
parole  contenute  nel  primo,  per  es- 
sere r indicazione  della  vera  volontà 
del  testatore. 

CLAUSOLA  laaiTATOBia  ( Di- 
ritto civile  ) . Cosi  diiamasi  quella 
clausola  die  annulla  tutto  dò  die 
fosse  stato  fatto  in  pregiudizio  di 
una  legge  o di  una  convenzione  co- 
me quwdo  si  dispone  o si  stipula 
in  questi  termini,  a pena  di  nuIiUà. 

Allordié  la  legge  è concepita  in 
termini  proibitivi  o negativi,  la  clau- 
sola irritatorìa  è superflua  per  an- 
nullare dò  die  viene  fatto  contro 
le  disposizioni  di  una  tal  legge;  ma 
questa  clausola  è in  generale  neces- 
saria, quando  la  legge  non  fa  sem- 
plicemente die  ordinare  qualdie  co- 
sa. L.  5.  Cod.  De  legibus. 

CLAUSOLA  PB^ALB  ( Difillo 
civile  ).  £ quella  che  impone  una 
pena  a qualcuno,  nel  caso  die  fac- 
da  o non  facda  qualdie  cosa,  o die 
non  la  facda  per  un  dato  tempo  ; 
per  esempio,  die  sarà  obbligato  a 
pagare  una  somma,  o die  egli  sarà 
privato  di  qnaldie  diritto  o facoltà. 
Tali  clausole  non  sono  die  coniiiii- 
nalorie,  allorché  sono  insente  nelle 
convenzioni,  non  s' incorre  mai  nel- 
la pena  di  pieno  diritto , almeno 
quando  non  anbia  preceduto  b giu- 


diziale costituzione  in  mora  di  adem- 
piere la  convenzione,  e di|>ende  sem- 
pre dalla  prudenza  del  giudice  di 
moderare  la  pena,  ed  an^  di  li- 
berare dalla  medesima , se  vi  è il 
caso.  Nelle  disposizioni  testamenta- 
rie pero  b clausole  penali  aggiunte 
agli  atti  di  liberalità  debbono  esse- 
re eseguite  a rigore , qualora  non 
rìiidiiudano  condizioai  imposàbili  o 
contrarie  ai  buoni  costumi.  V.  Pesa 

COSVESZIOSAI.B,  PbVA  TASTAMBSTABIA. 

CLAUSOLA  HisoLimvA  (Dinl- 
to  civile  ) . E quella  mediante  b 
quab  si  conviene  che  un  atto  ri- 
marrà nullo  e rescisso,  sia  nel  caso 
in  cui  una  delle  piarti  non  adempia 
ai  sucM  obbligi,  sia  nel  caso  in  cui 
accadesse  un  avvenimento  indipen- 
dente dalla  loro  volontà. 

La  clausola  risolutiva  può  appli- 
carsi a convenzioni  diverse.  Nel  di- 
ritto romano  essa  eseguìva.si  a ri- 
gore. Veggasi  b L.  il.,  cod..  De 
contfohenda  el  commìtlenda  slipu- 
lalione^  e Yoet  sul  digesto  = tit. 
De  uturis  et  mora.  u.  31.  Secoudu 
alcune  consuetudini,  la  parte  che  non 
aveva  adempito  ai  suoi  obbliglii  ve- 
niva ammessa  a purgare  b mora,  fi- 
no a che  non  fosse  stala  interpel- 
lata giudiziariamente,  per  T adem- 
pimento di  questa  clausola  ; ma  fat- 
ta una  volta  V iuterpellazione,  si  da- 
va alla  ebusob  stessa  tutto  il  suo 
effetto. 

Spesso  s*  iaserìsce  in  un  contrat- 
to di  vendita  b clausola  risolutiva, 
che  r acquirente  non  paghi  al 
termhn,  la  vendita  si  i sciolta.  Que- 
sta medesima  pena  della  risoluzione 
della  vendita  può  essere  altresì  sti- 
pulata per  r iuiiailempimento  di 
qualclie  altra  condizione  che  faccia 
parte  del  contratto  di  veuilitu.  Cosi, 
per  esempio  il  venditore  saia  teuu- 
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lo  a riprendere  il  fondo  (dte  areTs  3S.  n.  1. 

Tendato , ae  questo  fondo  si  trori  Diverse  sono  le  dansole , come 
soggetto  ad  nna  servitù  £ ctd  sarà  «fivern  sono  i contratti , ai  qnafi 
stato , sotto  tal  pena , esente  dal  debbono  addatlarsi,  e singolarmente 
contratto.  n ptmgooo  nella  parte  esecutiva  de- 

Del  rimanente  le  clausole  risola-  gli  Istmmenti , perchè  importano 
ti  ve  per  mancansa  di  pagamento  r esecuzione  del  contratto,  già  for- 
alla  scadenza,  o di  aderapere  qual-  maio  nella  parte  dispostìva,  e n •• 
che  altra  condizione,  non  produco-  doperano  per  dimostrare,  le  facoltà 
DO , come  si  disse , l' effetto  di  ri-  che  si  danno  dal  debitore  al  credi- 
sol  vere  una  vendita,  o qualclie  al-  tote,  sedò  questi  possa  senza  opera 
tro  ocmtratto)  fa  d'uopo  che  colui  altrui,  ma  di  propria  autorità  ese- 
oontro  il  ^ale  vuoisi  esercitare  1*  a-  gnire  quanto  con  lo  stesso  conlrat- 
zione  in  forza  di  tale  clausola , sia  to  è stato  convenuto,  e patteggiato, 
costituito  giuridioamente  in  mora  Veniamo  ad  accennare  partitamente 
ad  adempiere  1*  obbligazione,  ed  in-  gli  effetti  e l' efficacia  nelle  singede 
di  in  mancanza  di  averla  adempita,  clansole  untate  nelle  diverse  con- 
si domanda  e si  fa  pronunziare  in  trattazioni. 

giudirio  la  risoluzione  dell'atto.  H I.  Sola  fieli  peritate  ùupecta. 
podice  accorda  ordinariamente  nna  Questa  clausola  ha  forza  ed  effieac- 
dilazione  prr  soddisfare  a ciò  che  eia  di  togliere  tutte  le  sottigliezze 
viene  domandato,  eccetto  che  la  co-  l^li,  ut  in  c.  dUecU JUii,  ubi  An- 
se non  possa  soffrire  ritardo,  come  ton.  de  Butr.,  de  iudie. 
quando  si  tratti  di  consegnare  una  II.  De  plano , fine  strepita , et 
mercanzia  pel  giorno  deir  imbarco,  figura  iuaiciL  Questa  clausola  pei 
Hai  diritto  romano  la  clausola  ri-  suoi  effetti  si  paragona  alla  clausola 
solutiva  della  vendita,  per  difetto  precedenTe  Bere  cons.  07.  n.  3. 
di  pagamento  nei  termine  stabilito  w.  8.,  Cacheran^  decis.  i.,  n.  20. 
nel  contratto,  aveva  il  suo  pieno  ed  III.  Costituto,  clausola  che  ap- 
intero  effetto,  anche  senza  int«’pel-  pellasi  constitutum  possessorium  , 
lazione  precedente , da  perte  del  trasferisce  il  possesso  che  per  quan- 
vendìtore;  e il  compratore  non  era  to  sia  finto,  nnlladimeno  ri  reputo 
giammai  ammesso  a purgare  la  mo-  per  vero  a tutti  gli  effetti  di  ragio- 
ra  ( Veggari  la  L.  4.  4.,  ff.  De  ne.  L.  quodmeo  i&.ff.,  Deacquir., 

lege  oommissoria,  e Voet  tuffo  stes-  pel  amiti,  possess.  Questo  clausola 
to  tit.  del  Digesto  ) . venendo  apposta  nel  testamento  con 

l'altra  ew  nane  prò  bine  ba  forza 
CLAUSOLE  ROTiaiu  C Diritto  di  trasferire  nell*  erede  il  vero  pos- 
cìpile ) . Tratteremo  ora  delle  clan-  sesso,  a meno  die  1'  erede  non  ria 
sole  che  sogliono  apporsi  nei  ccm-  assente,  poidiò  allora  la  traslazione 
tratti.  Esse  hanno  per  iscopo  di  ao-  del  possesso  non  segue,  findtè  non 
crescere  forza  agli  atti,  e salvarli  dal  avrà  ao^ttato  il  testamento.  Sa  bell. 
dolo  e dall'  errore.  I gred  diiama-  in  sunvn.  constitutum  n.  29.  et 
vano  la  clausola  penodon ed  i 33.  jfftcA.  dee.  538.  n.  4.  11.  ef  12. 
grammatid  la  spiegano  : Sententia  IV.  Generale , o in  generale, 
brepitatem  et  conclusionem  conti-  Questo  clausola  posta  in  nne  del- 
nens-BerUttnolo  Cltatsola  A.  Gloss.  l’àUo,  riferisce,  e richiama  tutte  le 


_ Dtgitized  by  t^qi 


CLA' 


CLA 


cose  ffeoedeoti.  L.  Si  idem  cum 
eod.  (.  Jln.  De  iarùdict,  omru  iu- 
dic.  et  L.  talis  sciiptura  Jin. 
ff. , De  kg.  1.  toc.  cons.  128.  col. 
i.posL  n.  8.  voi.  à. 

y.  Hon  aliter,  nec  alio  modo. 
La  clausola  non  altrìniend , né  in 
altro  modo,  opera  F effetto  che  non 
si  può  contro  di  essa  ammettere 
alcona  modificazione,  intelletto,  o 
interpretasiooe  separata  dalle  paro- 
le, eà  imp^  necessità,  solennità,! 
e fimna.  Por.  coni.  29.  n.  16.  u- 
squ.  ad.  TU  Vi.  Soda.  cons.  251. 
n.  &.  coi.  à.  voL  8. 

TI.  Cum  incideittiòut , depen- 
dentibuSy  emergentibuSy  et  conne- 
aeis.  La  clausola  oo^l' incidenti  de- 
pendenti , emergenti , a connessi , 
produce  l’effetto  che  in  caso  di 
appello  dal  grararoe,  a'  intenda  com- 
messa la  causa  ancora  sul  n^ozto 
principale.  Bellan.  decit.  1.  615- 
(«era  altresì  l’ effetto  die  non  solo 
s'’  intenda  commesso  il  pedtorioy  ma 
anche  il  possessorio  Mot.  Mom.  in 
Perus.  kaertd.  26.  octobr.  1602. , 
comm  Pamphilio. 

TU.  Menu  sic  stantibus.  Que- 
sta clausola  produce  F effetto , che 
Bel  caso  di  rinunda  di  una  figlia 
ai  beni  patemi  a ccmtemplaàone  d« 
fratelli , se  questi  premuoiono  alla 
sorella , in  Tita  del  padre , cesia  il 
fine  della  rinunda  ; onde  la  figlia 
ha  diiitto  di  essere  ammessa  alla 
snccessimie  dell’eredità  patema  an- 
che ab  intestato.  Sard.  dee.  261. 
it.  0.  deck.  162.  Questa 

clausola  à eatende  ancora  agh  atti 
(fi  ulthnu  Tolontà.  Mot.  Mom.  in 
Montana  dotis  19.  Febr.  1586. 
cor.  MobusL  £ finahneute  produce 
r effetto  della  revoca  della  iWazio- 
ne  fiitta  al  figlio  a contemplazione 
del  matrimomo , se  questi  muore 
prima  del  donante,  e muore  senza 


figli.  Mica,  in  coUectaneis  deck, 
par.  5.  coBect.  1771.  super  L. 
Qui  servus  ff.  De  cond.  ob  cau- 
sam  covar.  Ub.  3.  restd.  C.  de  in- 
venl.  n.  120. 

TIU.  &ne  prueiudkio  venien- 
lium  ab  intestato.  La  clausola,  sen- 
za premndido  di  quelli  che  succe- 
dono ab  intestato,  di  cui  si  & uso 
nelle  kgittimazioni,  produce  molli 
effetti,  e segnatamente  die  il  legit- 
timato deve  esdudersi  dalla  succes- 
sione non  tanto  testata  che  intesta- 
tOy  ed  abbraccia  anche  i trasversali. 
Gam.  deck.  latsitan.  278.  Che  il 
legittimato  può  impugnare  il  testa- 
mento , cessando  il  pregiudizio  di 
quelli  che  succedono  an  intestato. 
Putlieus  decis.  303.  in  Pisan.  hae- 
redit  2.  mart  1550.  Uh.  3.  Che 
finalmente  la  legittima  ò dovuta  al 
figlio  legittimato.  Tomiug.  decis.  73. 
pait.  2. 

IX.  Cam  UberOt  Questa  clauso- 
la ohe  suole  appersi  negl'  istrocmi- 
ti  di  procura  non  opera,  se  ik»  re- 
lativamente alle  cose  espresse  e spe- 
dficale  nel  mandato  di  pr<Kora. 
^ort  in  L.  qui  Romae  3.  Calli- 
macus  ff.  De  verbor.  obbligaL  — 
F ntt.  in  suo  tractai.  de  nuUìL  ejc 
dejècits  inhabiliL  n.  88. , puidiè 
deve  tenersi  per  r^ola  die  le  pa- 
role e clausole  generali  degl'  istru- 
menti  non  ampliando  la  disp<BÌzioiie 
spiegata  nei  medeàmi,  debbono  in- 
tendersi e restringersi  alle  cose  in 
essi  specificate.  Doct.  in  L.  si  de- 
creto, eod.  De  Uxtnsact.  Alb.  cons. 
22.  ùs  Ub.  2. 

X.  Ess  nane,  prout  est  tane , 
ora  per  allora.  Questa  dausda,  ha 
luogo  in  molti  atti  e contralti,  e di 
sua  natura  qualifica  il  verbo  a cui 
è aggiunta,  e si  riferisce  al  tempo 
in  cui  deve  incoininciare,  coaiùrma 
fu  risoluto  neUa  Albeigalk,  14. 
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mari.' iM3.  cor.  Pamph. 

XI.  Omni  meliori  modo^  in  o- 
^ niigKor  modo.  (Questa  dauiola 
é operativa  a diventi  eOctti , cioè 
die  V atto  vaglia  in  quel  modo  che 
paè  valere.  macenU.  tutela  35.  oc- 
tobr.  1677.  corarn  Lancelotti  — 
Rom.  retcits.  transacL  31.  not>.. 
1585.  cor.  Bianchetto.  Glie  il  te- 
atamento  ai  sostenga  come  noncn- 
palivo.  — RoL  Rom.  dùters.  de- 
cif.  108.  Uh.  3.  Roman,  nullit. 
testam.  38.  maìi  1583.  cor.  Al- 
dobr.  — Che  ciò  che  viene  lasda- 
to  con  titolo  di  lento  abbia  forza 
d' instiluzione  parche  fletta  claosola 
sia  annessa  al  lepto.  — Reatina 
haeredit.  3.  martu  1600.  cor.  Iu~ 
sto.  ' — Che  si  paragona  alla  clau- 
sola codidiisre.  — Rubr.  in  decis: 
83.  pari.  3.  Rom.  haered.  1.  a- 
pril.  1591.  coram  Seraphin. 

XII.  Prvmitlens  non  contraove- 
niiv.  I.a  dausola  promettendo  die 
tutte  le  cose  sono  vere  e di  non 
contravvenire  » nessnna  delle  me- 
desime , si  pratica  in  quasi  tutti  i 
contratti,  e produce  diversi  effetti, 
cioè  che  ninno  può  venire  contro 
P atto  da  esso  fatto , purché  vi  sia 
aggiunto  il  giuramento.  — Ricc. 
rollect.  decis.  p.  4.  CoUect.  939.  — 
Che  nell'  atto  in  cui  è apposta  det- 
ta dausola,  s' intenda  inootta  la  do- 
nazione ira  vivi,  air  effetto  die  sia 
irrevocabile.  — Ricc.  in  decis.  cur. 
Archiep.  Reap.  99. 

XIII.  Pro  quibus  omnibus  et 
sinmiis.  Questa  dausola  è basata 
nella  L.  ìulianus  ff.  De  legai.  3., 
e le  parole  di  essa  si  riieriscono 
a tutte  le  cose  narrate  ndl’Istro- 
mento^  andie  nundative.  RoL  Rom. 
diver.  dee.  Itii.  p.  3.,  nunan.  Pa- 
lata. & ìtfariae  Msùoris  15.  mar- 
tu 1604.  cor.  Pamphilio. 

XIV.  Pro  haereaibus  et  succes- 


sortbus  quibuscumque.  Questa  clau- 
sola è iondata  nella  Li.  1.  et  35. 
ff.  De  rer.  divis.,  rende  l' atto  tran- 
sitorio agli  eredi  estranei;  e perdò 
opera  die  P enfiteusi,  non  tanto  lai- 
cale die  eccledastica  passi  agli  e- 
stranei  ed  ai  successori  singolari.  — 
Rot.  Rom.  dwers.  decis.  393.  n. 
1.  p.  1. , e ndia  Cioital.  castelli 
Castrimonte  cor.  Seraphino  lO.nsa/i 
1677^  RoL  Rom.  dioers.  decis.  334. 
p.  3. 

XV.  Rato  manente  poeto.  La 
clausola  restando  rato  e fermo  il 
petto,  è tratta  dalla  Li.  qui  fidetst 
ff..,  De  ttxmsactionibus.  £ opera- 
tiva questa  dausola  per  P eSetto 
dell*  osservanza  del  contratto  — Aff 
flb'cL  decis.  330.  n.  6.  Rot.  rom. 
disfers.  decis.  15.  n.  3.  p.  1. 

XVI.  La  dausola  generale  fon- 
data sopra  la  L.  doli  causa,  ff.  de 
oerbor.  obligat. , non  ha  relazione 
alle  cose  spedficate,  ne  si  estende 
a quelle  cose  die  spedalmente  sono 
riservate  al  concedente,  nè  a qnel- 
hi  che  vengono  s|iedalmente  proi- 
bite. — Bellam.  in  decis.  769. 
quam  not  ad  text.  in  cap.  indul- 
gentia  de  poenitentia  in  Vi.  — . 

XVII.  Cwn  potestate  capiendi 
bona  sua  et  suomm  haeredum. 
Questa  dausfda  lia  per  fondamento 
la  L.  creditores,  cod.,  De  pign. 
Apposta  questa  nell' istrumento  si^ 
phva  una  volta  all'  ipoteca.  — Af^ 
fiict.  in  decis.  301.  et  336. 

XVIII.  Rune  prò  lune,  oca  per 
allora.  La  Gloss.  in  Qemen.  1.  in 
verbo  ex  nane  de  concess.  prue-, 
bendae,  dichiara  come  operi  delta 
dausola;  e perciò  in  virtù  della  me- 
desima qualora  venga  apposta  nel 
contratto  di  donazione  ciie  il  pa- 
dre fa  al  figlio  per  dopo  la  morte, 
produce  P cmtlo  della  tr»laxk>n  del 
dominio  dal  giorno  del  celrbrato 
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contratto.  — De  Franch.  decis. 
213.  — ; e senza  cLe  Tenga  appo- 
sta in  nn  contratto,  mediante  il 
quale  se  alcuno  doni  tutti  i suoi 
beni,  in  caso  die  muoia  .senza  figli, 
costituendosi  ora  per  allora  di  pos- 
sedere i beni  donali  in  nome  del 
donatario,  succedendo  il  caso  della 
niancanza  dei  figli  al  tempo  della 
morte  del  donante,  i beni  predelti 
passano  nel  donatario  e non  negli 
eredi  del  donante.  Guid.  Papìen. 
dee.  308. 

XIX.  Salvo  assentu  domini;  nec 
aliler^  nec  alio  moilo.  Questa  dan- 
sola,  apposta  die  sia  nel  contralto 
di  alienazione  della  co.sa  cnfiieuli- 
ca,  e rilasci;<tone  il  possesso  all’ a- 
lienatario  senza  ricercare  detto  as- 
senso, e opinione  di  Gias.  in  L. 
2.  cod.,  De  iure  eniphyt.  die  1’  eii- 
fiteuta  debba  cadere  a iure  suo. 
Qiiesia  opinione  è st.ta  abbraccia- 
tsi  dai  decidenti.  Fad.  Thes.  de- 
cis. 1 69. 

XX.  Omni  Lgum  auxilio.  Que- 
sta clausola  opera  l’ elTetto  rbe  ri- 
nunciandosi al  beneficio,  di  ogni 
legge,  s’ intenda  rinunciato  all’  azio- 
ne deir ordine,  e all’eccezione,  le- 
missionis  pensionis  ob  sterilita- 
tein.  = Gu'd.  Pop.  in  decis.  3TJ. 

XXI.  Salvo  assensu  domni. 
Questa  clausola  non  libei  a dalla  ca- 
ducità 1’  enfiteuta  per  la  fatta  alie- 
nazione, come  sopra  si  é osservato. 
— Grnmm.  decis.  40. 

XXII.  Sine  praeiudicio.  Questa 
clausola  produce  molli  efletti  e se- 

Ì;natamente,  die  è preservativa  del- 
e rrgiuiii,  e mediante  U medesima  si 
rende  condizionale  tutto  ciò  che  si 
fa.  — Pili,  decis.  32.  et  33.,  lib. 
2.  et  in  decis.  197.  n.  22.  lib.  1. 

XXIII.  Salvo  assensu  aposto- 
lica. Una  tale  clausola  suole  apporsi 
nell' alienazione  dei  beni  di  chiesa,  at- 
Lttsit»  t.eg.  Hot.  Tom.  I.  l’or.  II. 


tesocebé  questi  non  possono  alie- 
narsi. È per  altro  abbracciata  dai 
prammatici  l'opinione  dte  pei  las- 
so di  trent*  anni  si  presume  inter- 
venuto r assenso  suddetto , anche 
nel  caso  die  nell’  atto  non  sia  e- 
nundala  delta  clausola.  — Rot.  di'- 
vers.  379.  p.  2.,  Put,  decis.  306. 
lib.  2. 

XXIV.  Renunliar^x  omni  le- 

gum  et  canonum  duxilio.  Questa 
clausola  non  produce  la  rìnunda  al 
beneficio  cedendarum  actionum.  — 
Rom.  cons.  472.  n.  3.  . 

XXV.  Salvo  iure  teriii  Questa 

clausola  ha  luogo,  quando  il  p.idro- 
ne  diietio  concede  ad  un  altro  la 
cosa  enfiteutica  a se  decaduta,  e la 
concede  con  detta  clausola,  per  k’ 
alletto  di  non  togliere  al  terzo  il 
suo  diritto.  Corn,  cons.  116.  n.  2. 
voi.  1.  I,  1 

XXVI.  Unica  soluliane  ronlen- 

fus.  Questa  clausola  opera  die  non 
s’ intenda  divisa  f adone,  quando 
suno  convenute  più  |iersone  in  so- 
lido. Caixd.  Ant.  De  Luca  in  pivot, 
iudie.  cap.  AH.  n.  1<,  • > 

XXVII.  &iA’o  iure  maioris  caL- 
culL  Questa  clausola,  salva  dalle 
|iene  contro  quelli  che  domandano 
più  del  dovuto.  D.  De  Loca  cap.. 
49.  11.  2. 

XXVIII.  Coastituens  se  tenere, 
et  possidere  nomine  emptoris,  of 
domini  census  rem  eensui  suppo- 
silam,  donec  de  fructibus  census 
fuerit  satisfadus.  Questa  clausola 
e inutile  nel  contratto  del  censo,  at- 
tesocchè  nel  compratore  del  censo 
di  sua  natura  non  si  trasferisce,  uè 
il  domìnio,  uè  il  possesso  della  co- 
sa sottoposta  al  censo.  — Nova>\ 
Comm.  de  utur.  n.  122.  ^ephaa^ 
Graiian.  decis.  Mareh.  20.  n.  8. 
Cene,  de  cent.  p.  2.  c.  2.  q,  6. 
art.  9.  n.  14.  et  16. 
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XXIX.  Transjèrtns;  ponens  il- 
lum  in  locum  suum.  Sono  dne 
clausole  per  le  quali  si  trasferisro- 
Do  nei  contralti  di  Tendila  Intta  le 
azioni  reali  e personali,  ec.  Surd. 
eont.  1%.  n.  36.,  et  teq.  lib.  1., 
Cene.  De  cens.  p.  3.  c.  1.  quaest. 
art  7.  n.  21.  et  32. 

XXX.  Derogatorie  generali. 
Queste  sono  clausole  che  non  am- 
{mano  la  precedente  disposizione, 
ma  s' intendono  poste  ad  limites 
illius.  = Abh.  in  cap.  cum  nostris 
col.  Jin  de  concess.  praeb.  Rot. 
apud  Cene,  decis.  303.  n.  2. 

XXXI.  Le  clausole  esecutive  ^ 
non  alterano,  nè  accrescono  la  dispo- 
sizione. Rot  apud  Cene,  dee.  223. 
n.  5. 

XXXII.  JVbn  alias,  aliter,  nec 
alio  modo.  Questa  clausola  spiega 
una  precisa  intenzione  dei  contraen- 
ti. td.  non  aliter  ff.  De  legibus  3. 
L.  qui  hai  redi  Jin.  ff'.,  De  con- 
dii. et  demonttrat. 

XXXIII.  Appellaiione  remota. 
Questa  clausola  non  impedisce  la 
restituzione  in  intero.  Glos.  in  L. 
unica , cod. , éi  de  momentanea 
possett.  Rot  apud  Cene,  decis. 
10». 

XXXIV.  Sine  pmetudicìo  iu- 
rium  quoad  alias  non  obìigatos. 
Questa  clausola  produce  T efietto 
che  nell'  istrumento  di  quietanza, 
non  s' intenda  innovata  cosa  alcu- 
na rapporto  alP  obbligazione  dedi 
altri.  — L.  testamento  1.,  De 
manumissis  testamento.  Put.  dee. 
107.  n.  23.,  lib.  1.,  et  decis.  23. 
lib.  2. 

XXXV.  dira  novationem.  Que- 
sta clausola  opera  il  liserro  della 
ipoteca  anteriore.  Gozzad.  cons. 
38.  n.  2.  Gabr.  concus.  1.  De 
nooat. 

XXXVI.  Exstendendum  ad  di- 


ctamen,  seu  consilium  sapientis.  Kod 
si  può  in  forza  della  suddetta  clausola 
aggiungere  cosa  alcuna  in  Jacto, 
ma  solamente  in  iure,  in  quelle 
cose  che  sono  di  natura  del  con- 
tratto, o di  consuetudine.  — Gloss. 
in  L.  si  mandato  Titii,  g.  ^n. , 
ff.  Mandali.  Con  tutto  ciò  non  può 
il  sapiente  aggiungere  cosa  alcuna 
che  non  sia  stata  espressa  dalle  par- 
ti, e per  la  quale  si  muti,  e si  varii 
la  sostanza  deli'  atto.  Jason.  in  L. 
ex  parth,  tu  4.  in  pria.  ff.  De 
oerbor.  obligat 

XXXVII.  Le  clausole  consuete. 
È in  facoltà  del  notare  di  apporre 
negl’ islrumenti  le  clausole  consue- 
te, benché  di  quelle  non  nè  sia  sta- 
ta fatta  alcuna  menzione  dalle  par- 
ti, purché  P istromento,  non  sia  per- 
fezionalo^ e non  quando  è perf  -zio- 
nato,  poiché  allora  è rietato  al  no- 
taro  aggiungere,  anco  le  clausole 
consuete.  = L.  .ti  prias  in  J.  pla- 
cius,  et  ibi  Bart  ff.  De  aqua 
pluv.  arcend.  maris  in  Sen  563. 
circa  finem,  et  sing.  123. 

XXXVIII.  dira  rerocationem. 
Questa  clausola  è operativa  e pro- 
duce P effetto,  che  P uno  e P altro 
procuratore  s*  intendono  costituiti 
l/l  solidum.  = Bart.  in  L.  cum 
semel,  vers.  sed  centra  ff..  De  tu- 
tela, et  in  L.  si  quis  cumprocu- 
rat.  ff-,  procuiat. 

XXXIX.  Quod  non  sii  melior 
conditio  occupantis  et  quod  per 
unum  fuerìt  cneptum,  per  alium 
pejici  possit.  Questa  clausola  pro- 
duce essa  pure  P effetto  die  cia- 
scuno dei  costituiti  sia  procuratore 
in  solidum,  ed  uno  di  essi  possa 
finire  le  cose  principiate  dall’  altro, 
e cosi  non  sì  dia  luogo  alla  pie- 
Tenzione.  = Bario!.,  et  DD.  in 
L.pluiimus,  ff.  De  procuratoiy. 

XL.  Et  ad  maiora  expitssis, 
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et  tjuae  exieunt  speciak  manda- 
tiun.  — JuL  De  prato  L.  Pom- 
ponius  in  prin.,  et  in  L.  Procw- 
rat.  cum  Ubera  ff..,  Deprocurat.; 
et  Cardia,  in  Clem.  2.  g.  16.  extra 
de  procurat. 

XLI.  Cum  potestate  substituen- 
di  semel  et  pluries.  Questa  clau- 
sola opera  in  guisa,  che  il  procu- 
ratore sostituendo  non  tralascia  di 
essere  procuratore,  il  che  seguireb- 
be se  non  fosse  apposta  nei  man- 
dato la  clausola,  una  o più  vol- 
te. — Bartol.  in  L.  quod  si  Jbr- 
fe,  2-,  quid  ergo,  circa  Jin.  le- 
git.  et  in  L.  vere  prucuraL  ff.  de 
&lut. 

XLII.  Cum  libera  et  generali\ 
administratione  omnium  bonorum 
Questa  clausola  da  facoltà  al  pro- 
curatore di  agire  avanti  ai  tribunali, 
di  far  novazione,  di  permutare,  tran- 
sigere, ed  altro  ec.  = Specul.  in 
tit.  de  procurai,  in  ut  autem, 
n.  15.,  Jason.  in  L.  transact.  n. 
9.,  cod..  De  transacL 

XLllI.  Promittens  habere  ra- 
tum  et  Jirmum,  ec.  Questa  clauso- 
la opera,  che  costando  del  manda- 
to, lì  mandante  è astretto  ad  os- 
servare ciò  che  il  procuratore  ha 
operato.  = D.  Specul.  eod.  tit., 
n.  2. 

XLIV.  Absenles  tamquam  prae- 
sentes,  promittens,  relevans,  ec.  Di- 
clJara  questa  clausola  die  i procu- 
ratori sono  costituiti  solidalmente. 
— Rota  divers.  decis.  8.  n.  1.  et 
seq.,j).  2.,'  Puteus  decis.  9$.  ìib.  3. 

XLV.  Pro  quibus  omnibus  et 
singulis.  Questa  dausola  si  riferi- 
sce a tutte  le  cose  narrate  nell’  1- 
strumento,  anche  enundative.  = 
Rot.  divers.  decis.  7&1.  p.  2.,  on- 
de avviene  die  T obbligazione  ca- 
znerale  fatta  prò  omnibus  et  sin- 
gulis, compete  ancora  per  le  parole 


miundative,  e per  quelle  si  può  ari- 
re  per  la  via  esecutiva.  = Rot.  di- 
vers. decis.  7&1.  cit.part.  2.,  Ro- 
mana dotis  11.  fibr.  cor.  Can- 
tuccio. 

XLVI.  Assertnt  se,  nulla  alia 
bona.  Si  alia  inveniet,  ec.  Queste 
clausole  si  sogliono  apporre  negli 
Inventarii  di  eredità  benefidata  per 
non  far  nascere  il  dubbio,  se  re- 
rede  perda  il  benefizio  dell'  Inven- 
tario. c=  Rolan.,  De  invent.  p.  4. 
cap.  haeres  cum  Invertì.  ^ Pnanuc. 
de  invent.  p.  3.  n.  58.  Daìd.  in 
auth.  sed  cum  testator  n.  19.  cod. 
ad  L.  falcid. , et  in  Jin.  9.  cum 
igitur  num.  9.  cod.  de  iur.  delib. 

XLVII.  Sponte,  et  ex  certa  scien- 
tia.  Questa  dausola  produce  l’ ef- 
fetto che  non  possa  aOegarù  la  pre- 
sunzione deir  errore,  a meno  che 
non  resti  provato  il  contrario.  Maur. 
de Jideiussor.  p.  2.,  sec.  8.  cap.  62. 
n.  6.  et  7. 

XLVm.  dure  proprio,  et  in 
perpetuum.  Questa  clausola  opera 
die  il  compratore  debba  avere  la 
cosa  comprata  perpetuamente,  se 
pure  altrimenti  non  sia  rimasto  con- 
venuto •,  importa  altresì  la  piena 
traslazione  del  dominio  c che  il  ven- 
ditore vende  la  cosa  liberamenle,  e 
non  soltanto  il  diritto,  e finalmen- 
te r espressione  in  perpetuum  suo- 
le apporsi,  perchè  si  può  vendere 
anche  a tempo. = L.  Si  quos  ibi  per- 
petuo ff.  cod.  de  rescind.  vend. 
specula  de  empi,  et  vendU.  J.  1. 
n.  26.  Alciat.  in  L.  cum  Jtindum 

de  verbor.  oblig.,  Ad  brute  clruts. 
Faris.  cons.  33.  n.  19.  v.  3.  L. 
necessario  ff.  De  peric.,  et  commod. 
rei  vendi!. 

XLIX.  Piaesentibus.  Questa 
clausola  si  appone  nel  contratti,  ac- 
ciocdiè  consti  della  presenza  e del 
consenso  delle  parti,  altrimenti  gli 
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atti  non  sarebbero  Talidi  = Jj.  Si  ogni  e malunque  diritto  compe- 
ftipuUtur  Jin.  Jf.  De  verbor.  tante  snlla  cosa  aendnta.  (Questa 
chiigal.  da  asola  importa  traslazione  di  tutti 

L.  Cum  omnSuu  iuribus,  oc  i diritti  sulla  cosa  medeàraa.  — 
perlinentiis.  Questa  clausola  nel  con-  L.  Qaaesitum  idem  respondit, 
tratto  di  'rendita  opera  la  traslazio-  et  L.  in  leg.  ff.  De  contrahenda 
ne  da  diritti  e delie  servitù  com-  empt. 

petenti  ri  venditore  al  tempo  dulia  LVI.  Àd  habendum,  tenendum 
vendita,  abbracdando  le  servitù  rea-  et  possidendum.  Questa  clausola 
li  ri  medesimo  spettanti  in  altro  produce  il  trasferimento  del  pos- 
fbndo,  ma  non  in  altro  fondo  rima-  sesso.  — Rot.  decis.  190.  n.  26. 
sto  nella  ^ proprietà  del  venditore,  par.  2.  ree.  ; Ombros.  T.  P.  De- 
= Gratian.  Discept.  Joien.  cap.  cis.  n.  11.  6. 

227.  n.  43.;  Altogr.  cont.  75.  n.  LVII.  Ifabuit  et  recepit.  Que- 
17.  et  teq,  lib.  2.;  Mantic.  De  sta  dausola  prova  il  reale  pagamen- 
tacit.  et  amhig.  lib.  4.  tit.  16.  n.  to;  e ciò  tanto  più,  quando  il  no- 
20.  et  seq.  taro  vi  aggiunge:  alla  sua  prescn- 

Id.  Et  aliù  suù  habiturit.Qne-  za,  ed  a vista  dei  testimonii,  e so- 
sta clausola  importa  die  nella  ven-  no  di  un  gran  peso  le  seguenti 
dita  della  casa  viene  tuttociò  che  si  parole;  ha  dato,  e numerato  real- 
riteneva  dal  venditore , conforme  mente  ed  effettivamente  in  monete 
nella  vendita  di  una  ca.sa  si  coni-  (T  oro  e (T  argento  ec.;  poiché  re- 
prendono gli  annessi  ez=  L.  Cre-  sta  con  dò  provata  la  reale  nume- 
ditor  in  An.  ff.  De  action,  empii. ^ razione  nell’ istronicnto  Rot.  decis. 
Aìexand.  caos.  223.  n.  1,  voi.  373.  n.  9.  par.  7.  ree. 

2.,  eorzr.  204.  n.  4.  voi.  b.  ibid.  LVIII.  Dedit,  tradidit,  cessit., 
sub.  n,  3.  et  ronce.rsit.  Questa  clausola  opera 

LII.  Àdiacentia  et  pertinentia.  nelle  cose  corporali,  conforme  ope- 
Questa  clausola  comprende  le  cose  ra  nelle  cose  incorporali  la  Iradiiio- 
annesse  al  fondo  alienato.  = Ber-  ne;  altrimenti  nelle  cose  mobili  nel- 
ttiM.  De  claus.  26.  gloss.  12.  n.  2.  le  quali  si  richiede  la  vera  tradizio- 
IjIII.  Cum  ontnibus  accessibut  ne.  Cosi  1’  altra  clausole  dat,  et 
et  egressibiis,  urque  ad  viam  pu-  concedit,  opera  la  piena  traslazione 
blicam.  Questa  clausola  spiega  che  del  dominio,  come  abbiamo  dicliia- 
nella  vendita  viene  la  strada  che  rato  nella  clausola  del  costituto. 
aKrimcnti  resterebbe  esclasa.  = //.  Rot.  decLr.  281.  n.  6.  et  l.p.  17. 
Binas  in  Jin.  ff.  De  servitili,  ur-  ree.;  instit.  lib.  4.  tit.  De  action, 
ban.  nraèd.;  Petrus  de  Ubaldis,  .fub.  n.  6.  p.  mihi  471. 
de  duob.  jiut.  pari.  11.  q.  8.  LIX.  Qnod  si  res  plus  valeat. 
26.  Questa  clausola  non  toglie  il  rime- 

LIV.  Inf  a.  .rea  intra  .re.  Que-  dio  della  L.  2.  end.  De  rescind. 
sta  clausola  contiene  tutto  ciò  che  ve.ndit.  Ma  soltanto  estendendosi  a 
SI  trova  entro  i confini.  r=  L.  Ae-  qualche  modica  somma,  non  giova 
de  sacra  i.  ff.  De  Cont r.  empt.;  nel  raso  io  cui  la  lesione  sia  cnor- 
Alasadr.  cons.  8.  voi.  2.  n.  ì.et  missinia;  all’effetto  poi  che  cessi  il 
eons.  121.  columna  2.  voi.  4.  rimedio  della  lesione  ed  operi  la 
LV.  Et  cum  Omni  iure,  cioè  con  detta  clausola,  conviene  che  sia  a 
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scienza  del  Tenditore  il  giallo  prez- 
zo della  cosa  poiché  in  questo  ca- 
so si  presume  la  totale  donazione, 
e lo  stesso  dere  dirsi  del  compra- 
tore. Ma  per  togliere  qtialunqne 
difficoltà,  e qualora  vi  concorra  la 
Tolontà  delle  parti,  sarà  cosa  pù 
efficace,  il  valersi  della  clausola  se- 
guente: se  il  prezzo  della  cosa  ven- 
duta , supererà  pù  della  metà  il 
giusto  pezzo,  il  venditore  duna  o- 

ri  eccesso  al  compratore  con  tito- 
di  pura,  mera,  e semplice  do- 
nazione fra  vivi.  Barhos.  De  cfaus., 
Claus.  SI.  n.  5.,  Cancer.  var.  ri- 
sol. p.  1.  cap.  13.  zj.  25.,  Bot. 
Bom.  p.  14.  recent.  deci*.  33.  L. 
Si  fundunt  sciens.  cod.  De  evie., 
De  Luca  de  empi.  disc.  IO.;  Bot. 
Fior.  cor.  Magon.  dee.  80.,  et  in 
F/orent.  praetensae  reinleerationis 
26.  augusti  1738.  cor.  Bonfin.  et 
in  Florenl.  decimarum  et  irìevat. 
8.  sept.  1753.  cor.  eod.,  Paulut. 
dissert.  47.  n.  37.  mari,  de  claus. 
Clati.f.  102. 

LX.  Quomrxlorumque  vel  qua-\ 
vis  causa  res  eviucatur.  Que.sta 
clausola  opera  che  il  venditore  sia 
tenuto  dell*  evizione  proveniente  an- 
cora dalla  natura  della  cosa.  — Bof. 
p.  2.  divers.  dee.  152.  n.  5.,  et 
vide  Mangil.  de  evict.  quaest.  21. 

LXI.  Pro  quorum  otnmum  ob- 
servanlia,  vel  prò  quibu.t  omnibus 
et  singulis.  Questa  clau.sola  ha  forza 
di  spedale  espres-sione  e virtù  ilivisi- 
va,  come  se  tutte  le  cose  fossero  pro- 
messe specialmente,  e distinlanien- 
te,  e contiene  ancora  la  pron>cssa 
dei  danni  ed  interessi.  = De  Lu- 
ca De  dot.  disc.  115.  ZI.  7.,  Bot. 
decis.  315.  n.  56.  p.  4.  tom.  2.  et 
decis.  206.  n.  8.  p.  10.  ivcent. 

LXII.  Qune  omnia  et  singida 
contenta  in  praesenti  instrumenlo, 
diati  contrahentrs  pntesentes  diru- 


runt  esse  vera,  et  inutuis  stipula- 
tionibus  promiiere  rata  et  Jirma 
habere.  Questa  clausola  ha  forza  di 
espressione  individua  e si  deve  ri- 
ferire all’  uno  e all’  altro  contraen- 
te, poiché  il  rato  e fermo  deve  in- 
tendersi, non  tinto  de  iute  die  de 
facto  = Rot.  deci*.  95.  par.  5. 
recen.^  Bot.  dee.  261.  zi.  6.  part. 
9.  tom.  rerezi. 

LXIll.  Suis  haeredibu.t  et  suc- 
cessoribiis.  Questa  clausola  s’ inten- 
de apposta  nei  contratti,  non  tanto 
nel  caso  che  la  menzione  degli  ere- 
di siasi  fatta  nell’  istrmnento,  quan- 
to nel  caso  ancora  clic  la  medesi- 
ma sia  stita  oninie.ssa.  — Alex, 
enns.  146.  ZI.  3.  in  medio;  Voi.  2. 
L.  veteres  13.  de  conte,  et  com- 
mut.  stipulai. 

LXIV.  Quod  valeat  etinm  in 
vùn  donationis  causa  mortìs.  Que- 
sta clausola  die  suole  apporsi  rei 
testamenti,  op-ra  clic  so  non  vale 
come  testamento  o codicillo,  dehlia 
valere  come  se  fu.ssc  una  iloiiazione 
per  causa  di  morte;  lo  che  p-r  al- 
tro procelle,  se  1’  erede  tnivisi  (ire- 
.seiite  all'  atto  o dii  lo  rappesenti, 
o il  notaio  che  stipuli  per  l’ i-rede 
assente.  = Proci,  papien.  forni, 
libvll.  pio  legato  IVI  singularis 
glost.  valere  zi.  17. 

LXV.  Omni  meliuri  modo.  Que- 
sta clausola  nei  teslaiiieiiti,  op-ra 
die  il  te.stamento  sles.so  sia  valido, 
non  ostiiite  die  nel  meilesimo  non 
sia  stata  lasciata  li  legittima  ai  fi- 
gli. purché  per  olti'o  la  clausola  pe- 
Jetta  venga  espressa  nel  legalo  fat- 
to ai  figli  medesimi,  iHiIdié  se  ven- 
ga appivta  in  fine  ilei  testamento 
poi  rollile  dnhitHrsi  della  sua  valldià, 
come  nalatniiio  al  n.  XI.  = Mar- 
ta de  cfatis.,  C.hms.  26.  Ij.  3.  n. 
IO.,  Crai,  discipt.  fnvns.  enfi. 
702.  zz.  8.,  Peregrin.  dtcis.  54. 
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n-  3.  — Jlot.  decis.  254.  p.  14. 
n.  10.  et  11. 

LXYI.  Omni  meliori  modo. 
Questa  clausola,  non  supplisce  al 
titolo  di  istituzione  universale,  ma 
obliqua  soltanto  la  disposizione.  So- 
stiene altresi  i legati  lavati  nel  testa- 
mento nullo,  per  la  immediata  di- 
sposizione. Sostiene  altresì  i legali 
lasciati  nel  testamenso  nullo,  per  la 
immediata  disposizione  delle  leggi: 
ed  è si  grande  la  sua  efficacia,  cne 
fa  ritenere  T atto,  come  fatto,  secon- 
do la  maniera  permessa  dalle  Icggi^ 
producendò  inoltre  1'  effetto,  che  la 
disposizione  deliba  riguardarsi,  co- 
me pienamente  unissona,  e confor- 
me alle  leggi.  — Altograd.  cons. 
78.  n.  17.,  De  Luca,  de  testam. 
decis.  58.  n.  3.,  Capiic.  consoli. 
86.  n.  20.,'  Dota  in  recen.  dee- 
500.  n.  10.  p.  10.,  Tit^rr.  decis. 
301.  n.  0.  tom.  8.,  FtorenL  do- 
nai. 18.  sept.  1742.  cor.  Meoli 
art.  3.  pag.  21.,  Pise.  vaJidit.  ie- 
Stam.  20.  repl.  ini.  cor.  MansiU. 

LXVII.  La  clausola  codicillare, 
è o(ierativa  allorquando  il  testa- 
mento manca  di  alcune  solennità, 
come  sarebbe  il  numero  dei  testi- 
monii  ec. , ed  acciocché  la  medesi- 
ma sia  efficace  necessita  die  l' ere- 
de sia  vivo  nel  tempo  in  die  si  a- 
pre  il  testamento.  = De  pret.,  de 
tnterpreL  ultim.  voìunL  lib.  2.  in- 
terpret.  p.  dub.  1.  solai.  11.  pag. 
0.,'  Mail.  De  claus.  p.  3.  claus. 
11.  et  de  success,  leg.  p.  1.  quaest. 
26.  art.  4.,  Diceol.  consoli.  Jbr. 
cap.  G.  n.  10. 

LXVIII.  Quod  valeat  in  vim 
cuiusque  voluntatis,  si  non  valet 
in  vini  tesiameniivel  codicilli.  Que- 
sta clausola  produce  1'  effetto  che  il 
testamento  avrà  forza  di  semplice 
ed  imperfetta  volontà  fra  i figli,  nien- 
te operando  in  favore  degli  estra- 
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nei  = Merlin.  De  legU.  Uh.  1.  tìL 
2.  quaest.  1.  n.  22.,  et  lib.  5.  tit. 
2.  quaest.  4. 

LXIX.  La  clausola  derogatoria 
si  suole  apporre  nelle  disposizioni 
di  ultima  volontà  o per  drogare 
alle  già  fatte  dispodzloni  o per  de- 
rogare a quelle  che  fossero  per  farsi 
in  futuro.  L'  uso  di  questa  danso- 
la  si  troverà  spigata  distintamente 
sotto  r articola  Tistsue.vto. 

LXX.  Per  se,  o per  conto  di  chi 
spetta.  Comprende  questa  dausola 
tutti  coloro  cne  hanno  interesse  nel- 
r assicurazione,  e 1'  altra  dausola 
per  si  e per  conto  di  chi  spetta, 
secondo  lo  stile  adoperalo  dai  com- 
mercianti. abbraeda  ogni  e qualun- 
que genere  di  persone.  Ombixts. 
L 6.  decis.  36.  n.  21.  e t.  7.,  decis. 
36.  n.  33.  e 34. 

LXXI.  Ponens.  Questa  dauso- 
la opera  lo  stesso  che  1'  altra  con- 
stituti,  e si  adatta  benissimo  alla 
cessione  dei  diritti  di  anteriorità. 
Omb.  t.  10.  decis.  30.  n.  12. 

LXXIl.  Juraverunt  ec.  La  dau- 
sola nel  giuramento  deferito  ai  cri- 
stiani, s' intende  tactis  scripturis, 
ed  in  quello  deferito  agli  ebrei,  s' 
intende  tacto  calamo  ~ Tusch. 
L.  c.  conclus.  302.  q.  32.  et  35. 
Ombros.  t.  11.  decis.  15.  n.  32. 

LXXIII.  Nei  modi  e nomi. 
Questa  clausola  di  sua  natura  li- 
pele  le  qualità  ed  il  titolo  di  so- 
pra espresso,  specialmente  se  vi  sa- 
rà aggiuta  la  dizione:  come  sopra. 
= Gratian.  discepL  foren.  cap. 
621.  n.  18.;  Ombros.  t 12.  deets. 
39.  n.  2. 

LXXIV.  Promissione  de  rato. 
Questa  dausola  non  può  dal  no- 
taio adoperarsi  insieme  all’altra  dau- 
sola alias. 

LXXV.  Jurans  ec.  Questa  dau- 
sola estendendosi  secondo  le  iòr- 


Digitized  by  Google 


CLA 


CLA  37JÌ 


mole  notarili,  non  solo  contiene  il 
giuramenlo  promissorio^  ma  anche  il 
giuramento  asseiiorìo  — Ombrvs. 
t.  à.  decis.  34.  n.  75. 

LXXVI.  E suoi  ec.  Questa  clau- 
sola ha  di  mira  gli  creai  estranei. 
— Thes.  quaest.  Jbr.  95.  n.  6.  e 
11.  lib.  7.  Ombr.  11.  decis.  40. 
n.  lOG. 

LXXVII.  In  circa.  Con  questa 
clausola  si  toglie  la  modica  dilTe- 
renza.  — ■ Barlol.  in  dici,  in  cir- 
ca 154.  n.  4^  Ombros.  tom.  3. 
decis.  71.  n.  8. 

LXXVIII.  Pare,  mere,  libere, 
Sìmpliciter,  irrevocahiliier,  et  in- 
ter tfh>os.  Queste  clausole,  non  spic- 
cano la  causa,  ma  il  nome  cd  il 
titolo  del  contralto  di  donazione,  e 
le  medesime  sogliono  apporsi  dai 
notali  nel  conti'atto  di  donazione, 
u4ug.  cons.  754.  n.  6.,  Ombr.  t. 
10.  decis.  13.  n.  71. 

LXXIX.  Pn'nciuaUter.  Questa 
clausola  unita  all'  altra,  opera  1’  ef- 
fetto die  gli  obbligati  si  reputano 
correi  debendi,  ma  non  produce 
quest’  effetto,  se  è mancante  di  que- 
st’ ulh'raa.  — Alex.  cons.  57.  n. 
10.  Ombr.  t 10.  dee.  33.  n.  8. 

LXXX.  Pel  modo  me'Jesimo. 
Questa  clausola  ripete  le  cose  e- 
spresse,  solo  però  e limitatamente 
alle  prossime  e alle  immediate.  — 
BarL  de  dici.  107.,  Ombros.  de- 
cis. 77.  n.  18.,  e 19. 

LXXXI.  Salva  seirmre  ogni  ec- 
cezione, rimedio  ee.  Questa  chiu- 
sola esclude  il  consenso  e preserva 
i diritti.  — Boi.  decis.  101.  n.  13. 
et  seq.  p.  4.  tom.  ree.;  Ombr. 
tom.  8.  decb.  11.  n.  17. 

LXXXII.  Cum  omnibus  quae 
bona  habent  super  se,  infra,  seu 
intra  se.  Questa  clausola  abbraccia 
ancora  le  servitù  passive.  — Ombr. 
tom.  4.  decis.  0.  n.  40. 


LXXXIII.  O per  chi  egli  ce- 
derà le  sue  ragioni.  Questa  dau- 
sola  ò equipollente  all’  alira  clauso- 
la ec.  quibus  dederit,  la  quale  al- 
lordiè  è apposta  nella  dispositiva  di 
un  contratto  di  concessione  li  velia - 
ria,  produce  1’  effetto  die  l’ en&teu- 
si  ecclesiastica  prò  se,  suisque  hae- 
redibus,  et  succcssoribus,  si  pre- 
sume transitoria  andie  agli  eredi 
estranei.  — Cephal.  cons.  440.  n. 
0.  e 7.,  Omar.  tom.  3.  decis.  49. 
n.  7. 

LXXXIV.  Sed  eam  Jirmam  ha- 
bere  promiserunt.  Questa  clausola 
importa,  che  per  iiiuiia  causa  e di- 
ritto possa  revocarsi  la  donazione. 
— Tason.  in  L.  Gallus,  2 i<lem 
credendum  n.  70.  jf.  d.  liber.  et 
postk;  Ombros.  tom.  9.  dee.  1. 
n.  1.3. 

LXXXV.  Dedit,  tradidit,  con- 
signavit  Questa  clausola  imprta 
la  dazione  in  soluto,  ed  induce  la 
traslazione  del  dominio.  — Con- 
ciai. alleg.  6.  n.  16.  et  17.^  Om- 
bros tom.  9.  dee.  31.  n.  8.  — 

LXXXVI.  Salvis  aids,  vcriori- 
bus  coiifinihus,  si  qui  sini  vel  esse 
possint.  QuesU  clausola  è indotta 
per  ampliare  la  dispsizione  d--i 
contraenti.  Kssa  opera  die  essendo- 
si errati  i confini  espressi  nell’  i- 
slromento,  s’  intenda  venduto,  do- 
nato, o c^uto  tultociò  die  è com- 
preso nei  veri  confini  della  cosa.  — 
Bertazz.  nella  claasola  70.  glos.  43. 
n.  1.  e Silos.  Tib.  nel  cit.  luogo 
n.  6. 

LXXXVII.  Precario  nomine 
emptoris  , se  consiituit  possidere. 
Questa  dausola  viene  chiamata  del 
precario  in  forma.  Il  suo  significato 
è,  che  sino  a Unto  die  il  compra- 
tore o donatario  avrà  pi;;  fiato  il 
vero  e reale  possesso  aelL  cosa 
vendutagli  o donaUgli  esso  si  di- 
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chiara  a protesta  frattanto  per  lui 
tenerla  e possederla  roiue  suo  pro- 
curatore, e quasi,  die  a dò  fare 
fosse  stato  incaricato,  mentre  il  pre- 
cario è definito  dal  testo  nella  L. 
1.  ff.  De  precario  — ut  sit  quod 
preiilnis  petenti  utenduin  comedi- 
tur  taradiu,  quamdiu  is  qui  con- 
cessit  patilur^  = ed  opera  la  tra- 
slasione  non  solo  del  uominio,  ma 
ancora  del  possesso  naturale  e ari- 
le nel  costitutario,  il  quale  pcrdò 
si  dice  possedere  nella  stessa  enis»; 
e conte  aresse  pigliato  1’  eilettivo 
ed  attuale  possesso.  — Rot.  in  de- 
cit.  107.  n.  1.  t.  3.  et  in  decis. 
1363.  n.  8.  I.  6.  coram  Lancet- 
ta, et  in  deci*.  187.  n.  1.  t.  1. 
cor.  itfb/ójc.f. 

LXXXVIII.  Pronuttrndo  il 
vi  ndiiore  di  dijèndrre  il  compra- 
tore e tuoi  da  ogni  molestia  e mo 
Iettante  persona.  Questa  clausola 
opera  die  il  compratore  regol  irmcn- 
te  non  abbia  diiitto  di  tigue  contro 
il  venditore  per  una  lite  protoca- 1 
tagli  ingi ustamente;  loccliè  si  prova 
dalla  sentenza  favorevole  ri|K>rtata 
dal  compratore  stesso.  L.  emptoi 
coJ.  De  evict.;  Rota  in  deci*.  18. 
n.  U.  V.  4.  t 2.  recen. 

LXXXIX.  De  evictione  in  for- 
ma. ()|ie.ra  questa  clausola  che  il 
Tenditore  sia  tenuto  di  assumere 
sopra  di  se  tutte  le  molestie  che 
air  acquirente  (>el  cam  di  evizione 
fi  ssero  promosse,  obbligando  il  ven- 
ditore alla  restituzione  del  prezzo 
ricevuto  della  cosa  evdta,  non  .solo 
per  r equivalente  del  valore  paga- 
togli dal  compratore,  ma  sibliene 
per  tuttodò  che  la  cosa  venduta 
può  valere  in  più  del  detto  prezzo 
nel  teiu[)o  della  patita  evizione,  sia 
per  rag'one  di  miglioramenti,  o sia 
anche  per  beneficio  del  triupo  de- 
corso sopra  dica  anni  dal  lU  della 


vendita,  giaccliè  ò tritissima  ed  in- 
concussa regola  legale,  che  nel  las- 
so di  died  anni  il  prtzzo  delle  co- 
se si  presume  mutato,  pel  testo  nel- 
la L.  praetia  rerum  ff.  ad  Lrg. 
Falcia.;  Rota  cor.  Moline*  in  de- 
ci*. 756.  n.  18.  t.  3.  p.  1.  in  dc- 
cùt.  109.  n.  17.  cor.  Crispo  in 
deci*.  252.  n.  17.  cor.  Ratta,  et 
in  deci*.  217.  n.  8.  cor.  Dunoz- 
zet  Jun. 

XG.  Dedii,  cessit,  et  concetsit. 

Suaudo  queste  clausole  vengono 
api-rate  nel  contratto  dell'  enfiteu- 
si, nisogna  liniitai-si  a queste  isola- 
tamente e non  aggiungervi  1’  a tro 
tradidit,  perchè  ellettivamelite  dii 
dà  i beni  in  enfiteusi  non  si  spo- 
glia del  dominio  diretto,  anzi  e- 
s|iveisameiite  se  lo  riserva,  e cede 
soltanto  il  dominio  utile  che  consi- 
l.ste  nel  gius  di  jierce[ilre  i fluiti 
I della  cesa  enfiteotiea;  e j^erdò  iiel- 
I la  concessione  suddetta  si  agg  un- 
ge la  clausola:  salvo  f>erò  e liscr- 
vato  il  gius  dtl  dominio  diirlto  e 
la  proprietà  di  gP  Infrascritti  beni. 

XCI.  Omnia  et  sir.guìa  fuisse, 
et  esse  vera,  et  in  nullo  contrare- 
nire  Questa  dausola  opera  die  con- 
tro r Isti'umcuto  non  possa  opjxir- 
si  r eccezione  della  simulazione,  co- 
me osserva  il  Giammaiico  nella 
decLt.  45.  n.  1.,  nella  deci*.  89. 
n.  1. 

XCII.  Promittens  de  iato,  et  ra- 
tihabitionis.  Questa  clausola  conce- 
pita nei  termini  geminati  suddetti, 
dimostra  una  maggiore  deliberazio- 
ne del  promittente,  — Bertuzz.  in 
clau*.  4.  Gloss.  1.  et  TL.  n.  1.,  ed 
opera  si  che  il  promittente  non  sia 
obbligato,  se  non  se  a fare  le  di- 
ligenze, acciò  1’  altro  per  cui  è sUv- 
ta  promessa  la  rettifica  elTettivaireik- 
te  confermi  ed  apfirovi  T atto  fatto 
da  esso  proni- ttei- te. 
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•xeni.  Ila  ut  non  ' aecusetur^  I 
jàciendum  possibUÙL,  alias  tema- 
tur  de  proprio^  allora  quello  che 
cosi  promette,  non  è iscosato  se 
1’  altro  non  mole  ratificare,  non  o- 
stante  tutte  le  diligenze  da  esso 
fatte  perchè  segua  una  tale  ratifica, 
ma  è tutto  a Arore  dell’  altro  con- 
traente per  la  rifàzione  di  ogni 
danno  ed  interesse.  Bertazz.  in 
claus.  4.  Gloss.  8.  9.  et  !0.,-  Cri- 
tpol.  in  Instit.  lib.  3.  tU.  20.  cap. 
1.  n.  6.,  ove  spiegasi  quando  s’in- 
tenda permesso  il  fatto  alieno,  tal- 
menteebè  il  promittente  sia  solo 
tenuto  alle  diligenze,  e quando  la 
promissione  del  fatto  alieno  debba 
dirsi  promessa  del  fatto  proprio. 
Bot.  ut  decis.  1008.  n.  3.  cor. 
Dunozzet.  Jutu 

XCiV  Sciens  non  teneri,  sed 
teneri  et  obUgari  efficaciter  volens. 
Questa  clausola  che  si  adopera  nei 
contratti  di  sigurtà  o fideiussione, 
si  premette  alle  obbligazioni  del 
mallevadore,  onde  egli  non  abbia 
ad  opporre  ed  allegare  eh’  egli  ha 
sbagliato  nell’  obbligarsi,  credendo 
che  il  debito  fosse  proprio,  e per- 
ciò essere  obbligato  a sodisfarlo.  — 
Bertazz.  in  claus.  39.  Gloss.  3. 
TJ.  I.  ’ 

Alla  clansola  suddetta  nei  con- 
tratti di  fideussione,  suolsi  anche 
aggiungere  la  seguente: 

aCV.  Constituens  se  persona- 
lem  debUorem,  principaliter  et  in 
solidum.  Una  tal  clausola  è appo- 
sta ne’ contratti  di  sicurtà  o malle- 
vadoria, all’  effetto  di  evitare  la  di- 
spula, se  egli  sia  semplice  fideius- 
sore, onde  non  possa  essere  conve- 
nuto ed  astretto  a pagare,  se  pri- 
ma non  venga  escusso  il  piincipal 
debitore*,  giacché  la  clausola  in  so- 
lidum opera  che  il  debito  venga 
attribuito  interamente  a cadauno 
Ltuico  Leg.  Hot.  fom.  I.  Par.  II. 


degli  obbligati.  — Bertazz.  in  d. 
cwusoìa  39^  glos.  7.  n.  1. 

XCVI.  Con  questo  patto,  che 
r’  intenda  apposto  e ripetuto  in 
principio  mezzo  e fine  del  presen- 
te istromento.  Questa  clausola  qua- 
lìfica l’ antecedente  obbligazione,  e 
tutto  il  contenuto  dell'  istromento , 
nella  guisa  medesima  che  se  un  tal 
patto  fosse  stato  apposto  e replica- 
to in  ciascuna  parte  del  medesimo. 
— Bot,  Bom.  in  decis,  261.  n. 
6.  p.  9.  t,  1.  recen. 

XCVII.  Cum  libera  ec.  Questa 
clausola  nei  mandati  di  procura  si 
spiega:  cum  libera  facultate  fa- 
cieridi  ea  quae  facete  potest  costi- 
tuens;  cosi  la  Bot.  nella  decis. 
202.  n.  20.  della  pari.  12.  e nel- 
la decis.  27.  n.  12.  della  part. 
15.  recen.  Ciò  però  a’  intende  ar- 
ca quelle  cose  che  sono  espresse 
nel  mandato  di  procura,  ma  non 
si  riferisce  a cose  diverse*,  la  stessa 
5.  Boi.  nella  dee.  226.  n.  10.  del- 
la part.  13.  e nella  decis.  73.  n. 
14.  della  part.  15.  delle  recen. 

XCVIIl.  Fetx  fine  e quietanza 
in  fórma  amplissima,  col  patto  di 
nuir  altro  pretendere  e domanda- 
re , anche  per  AquUiana  stipu- 
lazione e susseguente  accettUazio- 
ne.  Questa  clausola  suole  appor- 
si negl’  Istrnmenti  di  transazione, 
ne’  quali  siccome  non  si  esige  F in- 
tero per  natura  del  contratto  stes- 
so, importando  esso,  che  qualdie 
cosa  aair  una  parte,  e daU’  altra 
de’  transigenti  si  condom',  o rimet- 
ta, equivale  perciò  al  patto  di  una 
mutua  compensazione.  — Bot.  in 
Decis.  248.  n.  4.  p.  11.,  et  260. 
n.  5.  p.  19.  lom.  1.  recent.  Nel- 
l’ Istrumento  adunque  di  transazio- 
ne, fatta  quietanza  ed  assoluzione 
della  cosa  ricevuta,  e promesso  di 
nuli'  altro  pretendere  pei  titoli  e- 
48 
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ipresn  nella  Uuuauone  oiedesìma, 
SI  aggiunge,  come  si  è 4ettoi  colla 
precedente  sttpulaùom  atfuiliana 
e colla  susseguente  aecetulazione, 
perchè  con  la  prima  si  rìnnorano 
tutte  le  precedenti  obbligazioni,  e 
con  la  seconda  si  tolgono  e si  e- 
sUnguono,'  onde  T Aquiliana  stipu- 
lazione, cosi  clùamata  dall'  inven- 
tore Gallo  A^uiliano  tribuno  della 
plebe,  si  definisce:  Verhorum  con- 
ceptio  quaedam,  qua  renovanlur 
omnes  ooligationes  cuiuscumque  ge- 
neris, et  postea  acceptilatione  sub- 
seguente  tolluntur.  E r aooettila- 
rione  viene  definita:  Distractus  o- 
bligat'onis,  seu  liberatio,  quae  ad 
sùniJitudinem  stipulalioms  Jit  per 
mutuam  interrogationem  dèbitoris, 
et  responsionem  creditoris,  qui  o- 
bligationis  vinculum,  quod  inter 
eas  partes  verbis  consUiuUim  eroi, 
aliis,  ex  contrari.'S  verbis  dissol- 
vitur. 

Per  chiarire  con  maggior  preci- 
sione il  significato,  e gii  effetti, 
tanto  della  stipulazione  Aquilana, 
manto  quelli  dell’  accettilazione , 
diamo  il  seguente  esempio:  Tizio 
crede  di  avere  delle  ragioni  contro 
Sempronio,  per  crediti,  fidecom- 
messi,  o per  altri  interessi.  Istrui- 
sce Tizio  contro  Sempronio  il  suo 
giudizio,'  e ne  nasce  la  sentenza,  o 
favorevole,  o contraria,  la  quale  ri- 
mane sospesa  per  1'  appellazione 
interposta  del  soccombente.  Le  par- 
ti per  terminare  all’  amichevole  la 
lite,  fanno  tra  loro  un  j^getto, 
con  cui  Tizio  domanda  a Mmpro- 
nio  per  soddisfazione  delle  sue  pre- 
tese ex.  gr.  scodi  mille.  Sempronio 
proferisce  invece  pvr  ogni  e qua- 
lunque ragione  di  Tizio,  soli  scudi 
cinquecento.  Onesta  chiamasi  sti- 
pulazione AquUiaoa,  perchè  le  par- 
ti sono  d' accordo  circa  gli  ^ 500. 
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i quali  sono  una  porzione  delli  sca- 
di mille,  giacché  nella  somma  mag- 
giwe  è contenuta  la  minore.  Que- 
sta offerta  si  accetta  da  Tizio  che 
si  esibisce  pronto  di  esporre  il  sal- 
do di  <^ni  sna  pretesa  e di  con- 
donare e rimettere  ogni  suo  dritto, 
dietro  il  ritiro  della  somma  suddi- 
visala. Questa  chiamasi  accettilazio- 
ne. Si  celebra  dunque  l’istnunen- 
to,  e si  mterpone  in  esso  la  stipu- 
lazione Aquiliana,  insieme  con 
l’ accettilazione  e si  fh  il  patto  di 
nuli’  altro  domandare  o pretendere 
per  quel  di  piu  che  si  richiedeva, 
il  quale  si  condona  e rimette  e 
perciò  rimane  saldato.  Laonde  il 
Giovio  nella  Gloss.  19.  g.  1.  n. 
60.  chiama  1’  accettilazione.  Imagi- 
nana  solatio,  non  perchè  effetti- 
vamente si  dia,  o si  paghi  una 
qualche  somma,  come  richiedereb- 
be la  parola  solatio:  ma  perchè 
col  mezzo  dell’  accettilazione  si  ri- 
mette e si  toglie  r obbligazione  già 
contratta,  giusta  le  IstiL  di  Gm- 
stin.  Lib.  3.  tìL  30.,  Quib.  modis 
tollit.  oblia.  =3  Quod  enim  ex  ver- 
bo rum  oblieatione  Titio  debetur, 
si  id  velit  Tititis  renùitere,  pote- 
rit  sic  fieri,  ut  patialur  haec  ver- 
bo deoitorem  dicere  : Quod  e- 
go  fili  promissi,  babeasne  accep- 
tum?  et  Titius  respondeat  ha- 
beo. 

XCIX.  Constituit  ad  agendum  et 
dtfendetìdum.  Questa  clausola  conv- 
prende  in  sè  ambe  l’ altra  ad  litem 
contestandam,  et  iurandum  de  ea- 
lunuiia.  Castren.  in  L.  Procumtor 
n.  6.  cod.  De  procuratorìb. 

C.  dd  habendum,  tenendum  etc. 
Questa  clausola  opera  la  traslazione 
del  dominio,  tanto  naturale  che  ci- 
vile, per  quanto  riguarda  al  contrat- 
to di  vendita^  non  cosi  nel  contrat- 
to di  enfiteusi,  nel  quale  non  si  tra- 
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che  il  solo  donnnio  olila  ed  maloaqae  terso  possessore  di  beni 
il  possesso  naturate',  talché  nel  con-  oel  suo  debitore,  etiam  non  Jàcia 
tratto  di  enfiteusi,  questa  clausola  illiut  aecuttione.  Ugo  C»\.  in  Iract. 
si  spiega:  ad  habenaum,  tenendum,  de  clausol.  n.  357. 
utendum,  possidendum^  et  fruen-  CVI.  Cam  lìbero  et  generali 
dum  iure  emphytheutìco  i quando  mandato,  ac  generali  administra- 
per  gu  altri  contratti  si  spiega:  ad  tiona  omnium  honorum.  Questa 
hahendum , tenendum , possiden-  clausola  ia  si  che  il  procuratore  può 
dum.  et  quidquid  sibi  suisque  hae~  esigere,  quietare,  innovare,  deteri- 
redibus  placMt  faciendum\  dò  die  re  il  giuramento,  permutare  e tran- 
diraostra  abdicato  da  sè  il  dominio  sigere.  Speeul.  in  tit.  de  procurai., 
ed  in  altri  trasferito  come  osser-  ut  autem  n.  15. 

Va  la  Rot.  nella  Decit.  305.  part  GVII.  Corutituit  se  precario  no- 
19.  ncen.  mine.  Questa  clausola  atiribnisoe 

CI.  Animo  deliberato  et  e»  cer-  al  compratore  la  fhcoltà  di  impos- 
ta scientia.  Questa  clausola  vale  a sessarsi  per  autorità  propria  della 
torre  di  mezzo  ogni  errore  ed  Igeo-  cosa  acquistata , mentre  senza  la 
ranza.  Berlazxoi.  ctaus.  11.  glos.  clansola  suddetta  sarebbe  il  possesso 
12.  n.  1.  arbitrario  del  compratore  nguarda- 

CII.  Alte  et  basse.  Questa  dan-  to  come  una  riolenza.  Paul,  de 
sola  posta  nel  compromesso,  salva  Castr.  de  adquir. posses.  Peregrin. 
la  lesione  anche  enorme  dell'  arbi-  decis.  312. 

tro,  pnrdiè  non  siavi  intervenuto  CYIII.  De  dato  et  ficto  suo. 
dolo,  la  quale  non  esclude  però  la  Questa  clausola  che  qualche  volta 
riduzione  ad  arbitrinni  boni  viri.  si  pone  nd  contratti  di  alienazione, 
CHI.  Cassans,  irrilans,  omne  ma  mù  propriamente  nelle  retro- 
aliud  testamentum,  quod  pritts  fe-  vendite,  non  induce  il  promittente 
cisset.  Questa  clansola  che  suole  ad  altro  obbligo  di  evizione,  fuori 
apporsi  ne'  testamenti  che  susse-  di  quello  che  nasce  dai  vincoli  di 
giiono  al  primo,  sembra  affatto  i-  cui  potrebbe  per  avventura  essere 
natile,  secondo  Bai.  in  L.  Jin.  ff.  gravata  la  cosa  venduta,  in  dipen- 
De  legib.,  poiché  è regola,  dero-  denza  di  un  dato  e fatto  suo  pro- 
garsì  impliatamente  colle  ultime  prio,  esclusa  la  difesa  di  quaiun- 
disposizioni , a quelle  qualunque  que  vincolo,  procedente  dal  dato  e 
che  in  pecedenza  fossero  state  or-  fatto  di  estranei  Alese.  cons.  118. 
dinate.  voi.  6. 

CiV.  Cessit  omnia jura,  et  actio-  CIX.  La  clausola  de  dejènden- 
nes  reales,  et  personales.  Questa  do  emptorem  ab  omni  molestia.,  et 
clausola  opera  che  il  compratore  molestante  persona,  libera  il  yen- 
possa  agire  coll'  azione  vendicatoria,  ditore  dalla  difesa  di  una  lite  in- 
abbencliè  non  sia  seguita  la  tradi-  giusta  e dalle  conseguenze  di  una 
«ione  della  cosa.  Bari,  in  L.  Si  ager.  indebita  sentenza,  puferìta  in  pre- 
in fin.  giudizio  deir  acqmrente,  per  causa 

CV.  Constiluit  (creditor)  tene-  di  evizione*,  mentre  l' obbligazione 
re  omnia  bona  sua  precaiio  prò  di  difesa,  assunta  dal  venditore,  de- 
creditote.  Questa  clausole,  dà  di-  ve  intendersi  da  una  lite  giusta  c 
ritto  al  oreditore  di  agire  contro  legittima,  « da  una  sentenza  po- 
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nunciata  tecondo  i Terì  e giusta- 
mente appUcati  prindpii  di  diritto. 
Aneti,  coiu.  173. 

ex.  £t  catterà.  Sebbene  que- 
sta dizione  non  sia  prcqniamente 
una  clausola,  pure  stimiamo  darle 
qui  luogo,  riguardandosi  presso  die 
tale  dalla  mneralità.  Questa  dizione, 
seccmdo  T opinione  di  Tiberio  Sa- 
lustio,  nuli' altro  importa  ed  esprime, 
se  non  se:  ea  quae  detunt  ad  comple- 
tnentum  oratiotùSf  non  aulem  quae 
comprehenduntur  tub  oratione  se- 
parata. Quindi  appresso  alla  clau- 
sola che  suole  apporsi  nei  contratti 
di  rendita,  di  donazione,  e simiU, 
come  per  esempio  Dans  licen- 
tiam^  etc.  non  s’ intende  apposta 
la  clausola  del  costituto,  o precario, 
poidiè  queste  clausole  speciali,  non 
dipendono  da  quella  premessa:  dans 
licemiam.  Aym.  cons.  34.  sub  n. 
7.  Paul,  de  Castr.  in  cons.  10. 
col.  3.  1.  !.,•  è perciò  a sapersi  che 
quando  non  è espresso  prerentiva- 
mente  il  concetto,  o la  piena  inten- 
none  delle  parti  contraenti,  la  di- 
zione et  caetera  non  ha  per  sé 
stessa  alcuna  efSeada,  o significato. 

CXI.  Dedit,  cessit  et  trans  tulli 
empio  ri  omnia  et  singula  fura, 
actiones  ec.  Importa  questa  clauso- 
la r assoluta  abdicazione  del  ven- 
ditore alla  proprietà  e dominio  del- 
la cosa  alienata  in  iàrore  dell'  ac- 
quirente. 

CXII.  Omni  iuris  et  facti  ex- 
ceptione  remota.  Questa  dausola 
perclude  la  via  al  promùssore  di  ad- 
durre qualàvogUa  eccezione  e di- 
fesa tanto  di  ratto  die  di  diritto. 
JSertauol.  cJaus.  37.  gloss.  1.  n. 
1.  et  claus.  34.  ghss.  14.  n.  1. 

CLAUSURA  f Diritto  canoni- 
co ).  La  clausura  presa  nel  senso 
nialcrìale,  è il  luogo  dove  si  rin- 


chiudono le  monadie  ed  i reb'giosi, 
e si  suole  chiamare  monastero  o 
convento.  Considerata  poi  nel  sen- 
so formale,  riguarda  la  legge,  in 
forza  della  quale  si  proibisce  che 
s' introducano  ne'  monasterii , o nei 
conventi  de'  religiosi  persone  di 
sesso  differente  da  quelle  che  lo  a- 
bitano^  come  proibisce  alle  mona- 
die  di  uscire  dai  loro  monasteri,  e 
di  ammettere  persone  anche  dello 
stesso  sesso,  eccettuati  alcuni  casi 
contemplati  nelle  canoniche  dispo- 
sizioni. 

La  dausura  non  è meno  antica 
dello  stato  religioso^  dappoiché  ap- 
pena vi  furono  persone  che  si  ob- 
bligarono ad  osservare  la  vita  ce- 
libe e continente,  si  ordinò  la  dan- 
sura  più  o meno  rigorosa,  siccome 
un  mc-zzo  indispensabile  per  porsi 
in  sicuro  dai  pericoli  inseparabili 
dal  commerdo  od  mondo. 

S.  Basilio  il  grande,  proibì  ai 
monad  ed  alle  vergini  m uscire 
dal  monastero  senza  necessità  e fuo- 
ri del  tempo  assegnato  dalla  sua 
regola.  S.  Cesario  all'  opposto  lo 
vietò  loro  assolutamente  sino  alla 
morte.  Molto  notabili  sono  le  pa- 
role di  s.  Agostino  sulla  clausura 
delle  monache  nel  libro  De  mori- 
bus  ecclesiae  cap.  3 1 .,  ove  dice  che 
la  separazione  dagli  uomini  era  e- 
sattissima  e die  ai  monasteri  delle 
monadie  non  si  accostavano  nè  en- 
travano religiosi,  sebbene  vecchi  e 
di  sperimentata  virtù,  se  non  nel 
caso  di  necessità  ed  appena  sulla 
soglia  della  porta,  non  permetten- 
dosi tra  le  monache  ed  i religiosi 
alcima  corrispondenza  e conversa- 
zione, salvo  die  per  comune  edifi- 
cazione ed  aiuto. 

Nei  tempi  apostolid  alcune  don- 
zelle vivevano  ritiratissime  nelle 
proprie  abitazioni  in  istato  di  vita 
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secolare,  ma  con  proposito,  ed  an- 
cbe  con  \oto  di  verginità.  Tali  si 
vuole  die  fossero  le  quattro  figlie 
di  5.  Filippo  diacono,  delle  quali  si 
fa  menzione  nel  cap.  2.  degli  alti 
apostolici.  Tali  furono  ancora  le 
sante  Marcella  e Sofronia  ricordate 
da  s.  Girolamo  nell'  epist.  16.,  ed 
altre. 

Il  pontefice  Gregorio  I.,  crealo 
nel  5‘JO.  proibì  agli  uomini  ed  al- 
le donne  di  entrare  ne'  mona.steri 
di  monache.  E quantunque  ne'  più 
antichi  tempi  fosse  in  uso  che  le 
monache  non  uscissero  fuori  dei 
diiostrì,  ad  ogni  modo  se  inlerve- 
uivsno  giuste  cause,  non  era  inte- 
ramente disdetto  1’  uscirne,  giacché 
la  clausura  monastica  delle  vergini 
non  era  per  anco  ordinata  come 
legge.  Diifatti,  allorché  s.  Leone 
III.  nell’  800.  fece  la  sua  solenne 
entrata  in  Roma,  racconta  1’  Ana- 
stasio, scrittore  della  sua  vita  che 
gli  andarono  inconh'o:  piveeres 
clericorum,  obtimates,  senatits , 
cunctaque  militia,  et  unlversus  po~ 
pulus  romanuSf  curri  sanctinumia- 
libus  et  diaconissis.  Nell’  anno 
1111.  per  testimonianza  di  Doni- 
zone,  in  vii.  MethUdis,  fra  gli  al- 
tri che  furono  inviali  incontro  ad 
Enrico  V.,  il  quale  veniva  in  Ro- 
ma a prendere  la  corona,  vi  furo- 
no monachae  quoque  centam,  lam- 
padibus  multis,  cum  darò  lamine 
sumptis. 

La  dausura  delle  monache  es- 
senzialmente consiste  nel  non  nsd 
re  giammai  dal  monastero  senza 
ragioni  ben  legittime,  fondate  so- 
pra una  vera  necessità  ed  urgenza, 
come  1'  incendio  del  monastero,  la 
caduta  di  esso,  1’  allagamento  di  a- 
cqne  per  lo  straripamento  di  qual- 
che fiume,  l' incursione  de'  nemici, 
le  malattie  epidemiche,  la  peste,  ed 


altri  cosi  fatti  estremi  disastri.  Ne- 
gli altri  casi  specialmente  di  grave 
malattia  die  non  si  possa  curare  nel 
chiostro,  si  ricorre  alla  sacra  con- 
gregazione del  vescovi  e regolari, 
la  quale,  verificata  la  vera  necessi- 
tà a seconda  delle  drcostanze,  ac- 
corda r opportuno  permesso  più  o 
meno  esteso,  prescrivendo  le  op- 
portune cautele  per  evitare  ijua- 
lunque  inconveniente. 

Consiste  ancora  la  clausura  nel 
non  potere  le  monache,  anche  os- 
servanti regole  miti,  lasciare  entra- 
re veruna  persona  nel  loro  mona- 
stero senza  1’  opportuno  permesso, 
e senza  una  necessità  reale.,  dap- 
poiché pel  disposto  delle  costituzio- 
ni apostoliche,  in  pochissimi  casi  il 
vescovo  o il  superiore  regolare  pos- 
sono permetterne  l’ ingresso.  Il  no- 
me di  dau^ura  abbraccia  tutto  lo 
spazio  che  è drcoiidato  e chiuso 
dai  muri  del  monastero  e nel  qua- 
le abitano  e si  recano  continua- 
mente  le  monndie.  In  tal  modo  il 
pontefice  Nicolò  IV.  del  1288.,  in- 
tese nella  sua  bolla  Rriit  qui  se- 
minai, la  dausura  dell'  ordine  fran- 
cescano. Gli  estranei  violerehliero 
la  clausura  entrando  nell’  interno 
di  quei  muri  e rednti,  cioè  nei 
cortili,  giardini,  orti,  ed  altri  luo- 
ghi contigui  al  monastero,  nei  qua- 
li vanno  e frequentano  pei  loro 
usi,  e molto  più  il  coro  e la  Sa- 
grestia interna,'  ed  è perciò  che  le 
monache,  le  quali  escono  dal  recin 
to  delle  loro  mura,  violano  la  clau 
sura,  siccome  la  violano  gli  esteri, 
die  vi  entrano  senza  spiedale  li< 
cenz4i  della  santa  sede,  del  vesco- 
vo, o del  sujK^riore  regolare,  secon- 
do la  qualità  della  clausura  doé 
papale,  o episcopale. 

E vero  che  prima  della  bulla  di 
Bonifazio  Vili,  nel  secolo  Xlll. 
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fi  Irovano  oaooiù  ed  altre  ordina- 
zioiii  per  la  clausura  della  mooa- 
cbe^  ina  sema  die  s' imponesse  pe- 
na a chi  la  trasgrediva,  perdie  a 
ben  ponderale  c|ueste  leggi  ad  al- 
tro allora  non  tendevano  che  a 
raiirenare  le  nsdle  intempestive,  e 
senza  un  qualche  giusto  motivo,  il 
die  permise  Bonifacio  Vili,  dispen- 
sando nella  sua  costitnziune  le  mo- 
nache dalla  clausura,  qualora  cosi 
richieda  alcuna  giusta  e legittima 
causa.  In  seguito  i condlii  emana- 
rono leggi  canoniche  sulla  clausu- 
ra, e quello  principalmente  di 
Tiento  nel  1663.  ordinò  col  cap. 
6.  sess.  23.  De  regalar,  et  mo- 
nialibus.  s=*  Bonìjacii  Vili.  con~ 
stUutionem,  quae  incipit  periculo- 
so,  renovans  s.  ^nodas,  wii\Kr- 
sis  episcopis  sub  obtestatione  di- 
vini iudicii  et  interminatione  ma- 
lediclionis  aeternae  praecipit,  ut 
in  omnibus  monasteriis  sibi  su- 
biectis  ordinaria,  in  aliis  vero  se- 
dis  apostulicae  auctoritate,  clau- 
saram  sanctimonialium,  ubi  vio- 
lata fuerit,  diligenter  restitui,  et 
ubi  inviolata  est,  conservati  ma- 
xime procurent^  inobedientes,  at- 
qtse  contradiciorcs  per  censuras 
ecclesiasticas , aliasque  poenas , 
quacumqtie  appellatione  postposi- 
ta,  compescentes,  invocato  etiam 
ad  hoc,  fi  opus  fuerit,  auxUìo 
biXLchii  saecuiarìs,  quod  auxilìum 
ut  praebeatur,  omnes  christianos 
principes  hortalur  sancta  Synodus 
et  suo  excumurùcationis  poena  i- 
pso  facto  incurrenda  omnibus  ma- 
jiistratibus  saecularibus  inìungU. 
Bernini  autem  sanctimonialium  li- 
ceat  post  professionem  exire  a 
monasterio,  eliam  ad  breve  tem- 
pus,  quocumque  pratlextu,  nifi 
ex  aìiqua  legiiima  causa  ab  epi- 
scopo approbando}  isuluUis  qui- 


buscumqus  et  prWilegiis  non  ob°- 
stantibus,  Jngredi  auten  Intra  se- 
pia monasterii  nemini  liceaf,  cu^ 
iuscumque  generis  aut  condictio- 
nis,  sexus,  veì  aetalis  fuerit,  sine 
episcopi  vel  super ioris  licentia,  in 
scriplis  obtenta,  sub  excomunica- 
tionis  poena,  ipso  facto  incurenda. 
Dare  autem  tantiun  episcopus  vel 
superior  licentiam  debet  in  casi- 
bus  necessariisj  ncque  alias  allo 
modo  possit,  etiam  vigore  cuiu- 
sciimque  facuìtotis  vel  indulti, 
hactenus  concessi,  vel  in  posterum 
concedendi.  Et  quia  monasteria 
sanctimonialium  extra  moenia  ur- 
bis vel  oppidi  constituta,  malorum 
hominum  praedae  et  aliis  facino- 
libus  sine  ulta  saepe  custodia  sunt 
exposita;  curent  episcopi  et  olii 
supcriotes,  si  ita  videbitur  expe- 
dire,  ut  sanctimoniales  ex  iis  ad 
nova  vel  antiqua  monasteria  intra 
urbes,  vel  oppida  ftequentia  re- 
ducantur,  invocato  etiam  aiixilio 
bracchii  saecularis.  Impedientes 
vero,  vel  non  obedientes,  per  cen- 
suras ecclesiasticas  parere  com- 
pellant. 

Tuttavolta  questa  clausura  prin- 
cipalmente ordinata  e stablita  da 
Bonifacio  Vili,  e dal  Tridentino, 
non  era  ai  tempi  di  s.  Pio  V.  co- 
si rigorosamente  osservata  die  non 
trovassersi  pretesti  per  violarla  im- 
punemente a cagione  dell’  alluso  da 
lungo  tempo  radicato.  Volendo  a- 
dunque  il  detto  pontefice  opporsi 
al  disordini  che  da  dò  proveniva- 
no colla  costituzione  Circa  pasto- 
ralis  ojficii , data  il  29.  maggio 
1506.,  dal  medesimo  ampliala  coU 
1’  altra  costituzione  Decori  del  *. 
febbraio  1570.,  ordinò  sotto  pena 
della  scomunica  maggiore,  che  per 
niun  altro  pretesto  fosse  lecito  alle 
monache  uscire  dalla  clausura,  trau- 
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n«  il  caso  d' incendio,  di  malattia, 
di  lebbra,  e di  peste,  con  obbligo 
però  di  ritornare  al  monastero  su- 
bito che  fosse  cessata  la  causa  per 
la  quale  n’  erano  uscite.  Indi  per 
rimediare  ancora  all'  abuso  dei  con- 
Tenti  e monasteri , tanto  di  mo- 
nache, quanto  di  religiosi,  ove  le 
donne  si  facevano  lecito  di  entrare, 
coll’  autorità  della  costituzione  Re- 
gularium  personamm,  data  ai  28 
ottobre  1660.,  vietò  sotto  pena  di 
scomunica  alle  donne  di  qualunque 
condizione  un  tale  ingresso.  Ma  ve- 
nuto poscia  Pio  V.  in  cognizione 
dell’  inesatta  interpretazione  clic  si 
dava  alla  bolla  Reeularìutn,  ai  16. 
luglio  1670.  pubblicò  la  bolla 
cet  ìvnumum  pontificent,  colla  qua- 
le chiari  meglio  il  contenuto  «iella 
precedente.  Ambedue  le  costituzio- 
ni suddette  furono  apprusatc  dal  suo 
successore  Gregorio  Al  II.  median- 
te la  bolla  Deo  sacris  emanata  nel 
1572.,  e colla  risposta  che  nel  ISSI, 
diede  ai  padri  del  concilio  provin- 
ciale di  Rolian.  Colla  bolla  pni  Ubi 
graiiae  dei  13.  giugno  1675.  ri- 
“vocò  tutti  i permessi  di  entrare  nel 
monasteri  di  religiose,  accordati  da 
lui  o da  suoi  predecessoli  a du- 
chesse, marchese  e contesse  ec.,  e 
ad  altre  donne  di  qualunque  gia- 
do  e cond  zione.  Proibì  egualmen- 
te agli  abbati,  alle  abbadesse,  e ad 
altri  superiori  di  ambo  i sessi  di 
lasciare  entrare  nei  monasteri  chic- 
chessia sotto  pretesto  di  tali  per- 
messi che  tutti  dappoi  furono  re- 
vocati. 

Nel  1588.  Sisto  V.  con  severis- 
simo editto  proibì  a chiunqne  di 
trattenere  le  monaclie  alla  porta  del 
monastero  od  alle  grate  del  parla- 
torio con  lunghi  ragionamenti,  per 
mettere  freno  alla  licenza  che  allo- 
ra regnava,  dalla  quale  erano  av- 


venuti si  gravi  scandali,  da  essere 
alcuni  persino  stati  condannati  al- 
l’ estremo  supplizio.  Paolo  V.  ai 
10.  luglio  1612.  pubblicò  la  costi- 
tuzione Monialiwn  statui;  Grego- 
rio XV.  ai  6.  febbraio  1623.  auel- 
la  che  incomincia  Inscrutabili;  e 
Urbano  Vili,  la  bolla  Sacrosan- 
ctum , data  a’  27.  ottobre  dell’  an- 
no 1624.  Con  quelle  costitnzioni  i 
detti  pontefici  emanarono  s.iTÌs$irae 
leggi  snlla  clausura , dichiarando 
che  i permessi  anche  dei  pontefi- 
ci non  valessero,  se  non  erano  rice- 
vuU  dalla  comunità  religiosa , la 
quale  poteva  escludere  dalP  ingres- 
so nel  monastero  dii  l'aieva  con- 
seguita 

Finalmente  Benedetto  XIV.  a 3. 
gennaio  1742.  colla  costituzione  Sa- 
luiaiv,  e coll’altra  Regu/aiis  disci- 
plinae  dello  stesso  giorno,  confer- 
mò le  costituzioni  de’  suoi  prede- 
cessori sulla  dausura  de’  monasteri 
regolari,  togliendo  a lutti  la  facol- 
tà di  dispensare^  come  altresì  fece 
per  riguardo  alle  monache  revocan- 
do le  licenze  slraordiuaric  di  entrare 
nei  loro  monasteri. 

Dalle  parole  di  quest'  articolo,  si 
è fatto  manifesto  che  la  dausura  ò di 
due  sorta,'  l'una  doè  papale,  e 1’ 
altra  vescovile.  Esaminiamo  la  dif- 
ferenza die  pas.sa  tra  1'  una  e l’ al- 
tra di  queste.  La  clau  ura  papale 
è quella  che  è stata  prescritta  dal- 
le costituzioni  apostoliche  per  I mo-- 
nasterl  ove  si  emettono  i voli  so- 
lenni. Secondo  la  costituzione  di  s. 
Pio  V.  Circa  pastoralis  ojficii  non 
vi  potrebbe  essere  monastero  sen- 
za la  dausnra  papale  e senza  voti 
solenni.  Ma,  non  ostante  tale  costi- 
tuzione, si  tollerano  i monasteri  del- 
le Terziarie,  in  cui  si  emettono  sol- 
tanto i voli  semplid^  anzi  ora  la 
santa  sede  ha  approvato  molti  isti- 
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tuli  di  voti  semplici.  Questi  però 
non  sono  compresi  nella  legge  ge- 
nerale della  clausura,  prescrìtta  dai 
sacri  canoni,  e costituzioni  ajposto- 
liclie;  ma  i rcscovi  possono  <fi  pro- 
pria autorità  imporre  la  clausura, 
la  ^uale  perciò  chiamasi  Tescorile. 
Quindi  è che  la  clausura  vescovile 
SI  deve  ripetere  dall'  autorità  del 
solo  vescovo  die  può  dispensarla, 
come  più  crede,  e può  quindi  en- 
trare quando  vuole  in  tali  mona- 
steri. La  pontificia  claosura  poi  pren- 
dendo come  dicemmo  la  sua  forza 
dalle  apostoliche  costituzioni  è dis- 
pensabile dal  solo  romano  pontefice, 
eccettuati  quei  cast  die  sono  stati 
rimessi  aU'  arbitrio  degli  ordinarii. 
In  questi  ultimi  tempi  per  altro  la 
sarra  congregazione  dei  vescovi,  e re- 
golari ba  accordato  la  clausura  pa- 
pale a due  monasteri  nei  quali  si 
professano  i voti  sempL'd. 

CLEMENTINE  ( Diritto  cano- 
nico J.  Con  questo  nome  s’ inten- 
de ordinariamente  una  raccolta  del- 
le decretali  del  papa  Clemente  V., 
fatta  per  ordine  di  Giovanni  XXII. 
di  lui  successore.  Clemente  V.  a- 
veva  fatto  una  compilazione  tanto 
dei  decreti  del  concilio  di  Vienna, 
al  quale  presiedette,  quanto  delle 
sue  lettere  e costituzionq  ma  la  sua 
morte  seguita  li  20.  aprile  1314. 
avendogli  impedito  di  pubblicare 
questa  collezione.  Giovarmi  XXII. 
suo  successore  la  pubblicò  nel  1317. 
col  nome  di  Clementine,  e la  di- 
resse alle  università.  Sono  esse  di- 
vise in  cinque  libri,  nei  quali  le 
materie  di  diritto  canonico  sono  di- 
stribuite presso  a poco,  secondo  lo 
stesso  piano  delle  decretali  di  Gre- 
gorio IX. 

Si  diede  rjualche  volta  il  nome 
di  Clementine  ad  una  raccolta  di 


molti  antichi  scritti  die  sono  dei 
pretesi  canoni,  e costituzioni  degli 
apostoli  ed  altri  scritti  apocrifi  attri- 
buiti male  a proposito  a s.  Clemen- 
te vescovo  di  Roma. 

CLERO  (Diritto  canonico J. 
E il  corpo  delle  persone  coruacrate 
a Dio,  col  mezzo  della  sacra  ordi- 
nazione, o della  professione  religio- 
sa; quindi  si  distingue  il  clero  in  se- 
colare e regolare.  Questa  parola 
deriva  dal  greco,  e significa  sorte, 
porzione,  retaggio.  Nell’  antico  te- 
stamento la  tribù  di  Levi  è appel- 
lata la  porzione,  ovvero  F eredità 
del  signore.  Sebbene  tutti  i cristiani 
cattuhd  possano  essere  considerati 
siccome  laU,  quelli  però  che  egli  ha 
scelti  e consacrati  al  suo  culto,  so- 
no in  un  senso  più  stretto  la  dì  lai 
porzione  ed  eredità.  Si  può  anche 
aggiungere  die  il  corpo  degli  ec- 
clesiastid,  istituito  per  insegnare  ai 
popoli  la  religione,  per  amministra- 
re i sacramenti,  c celebrare  i divi- 
ni officii  è cosi  cliiamato,  perdiè  egli 
ha  scelto  il  signore  per  sua  porzio- 
ne, secondo  quel  versetto  del  salmo 
16.,  pronunciato  da  chierid  allorché 
ricevono  la  tonsura:  Dominus  pars 
haereditatis  mene,  et  calicis  mei,  tu 
es  qui  restitues  haereditatem  meam 
mifiL 

Il  rispetto  si  giustamente  dom- 
ito alla  reh'gione,  la  qnale  sola  può 
I assicurare  il  riposo  e la  felicità  dei 
^privati,  e degh  stati,  ha  in  tutti  i 
tempi,  e presso  quasi  tutti  i popoli 
attirato  una  grande  consideraz'one 
e fatto  assegnare  un  posto  onore- 
vole a quelli  che  si  trovarono  con- 
sacrati in  un  modo  spedale  al  cul- 
to della  divìm'tà.  La  storia  di  tutte 
le  nazioni  c’  istruisce  di  quali  di- 
stinzioni, di  quali  onori,  di  quali 
riguardi  godettero  i poutefid,  i sa- 
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cci'duti,  t'd  i sacritii  alori. 

Faàlmente  s’ iutende  die  P eccel- 
lenza, la  santità  della  religione  cat- 
tolica, la  sublime  profondità  de*  suui 
misteri , 1*  augusta  maestà  del  suo 
culto,  le  grdudi  qualità,  le  sirtu  emi- 
netili,  la  vita  ammirabile  degli  a[H>- 
stoli,  dei  primi  predicatori  del  van- 
gelo, e de’  loro  successori,  dovette- 
ro fare  tutt*  alti  a impressione  sullo 
spirito  dei  popoli,  e rendere  ad  es- 
si molto  piu  venerabili  i ministri 
di  una  religione  disiesa  dal  cielo, 
e nella  quale  Iddio  medesimo  era 
venuto  a formarsi  dei  veri  ado- 
iclorl. 

Perciò  nulla  si  approssima  ( né 
deve  ciò  destar  meraviglia)  al  rispet- 
to ed  alla  venerazione  da  cui  I pri- 
mi fedeli  erano  penetrati  per  gli 
uoinlut  ispirati  e santissimi,  che  a- 
vevano  loro  anuuiuiala  la  fede,  e 
che  la  sostenevano  colle  loro  Istru- 
zioni , e coi  loro  e-empll.  Siffat- 
ti Sentimenti  passarono  dai  popoli 
ai  prlnclgii,  quando  questi  ebbe- 
ro la  felicità  di  abbracciare  c|ucsta 
mede-ima  religione,  di  cu!  tutti  gli 
sforzi  possibili  non  avevano  potuto 
arrestare  i maravigliosi  progressi. 
Quindi  la  maestà  imperiale  non  cre- 
dette abbassarsi  con  gli  onori  die 
si  fece  un  dovere  di  rendere  ai  mi- 
nistri del  Dio  vivente.  Si  vide  il 
gran  Costantino  dal  piu  alto  grado 
di  gloria  e di  possa nz.i,  non  atte- 
stare se  non  un  rispettoso  terrore, 
allorché  recossi  a prender  posto  nel 
primo  concilio  generale  riunito  a 
Nicea.  D' allora  in  poi  l' impero  ha 
sempre  riguardato  come  una  delle 
principali  sue  cure  l’ ouorare  ed  il 
fare  onorare  il  sacerdozio.  Le  coiii- 
pilazloiii  delle  h'irgi  imperiali  con- 
tengono multe  rostituzii  ni  ed  aiiciie 
titoli  iutieri,  il  di  cui  oggetto  é di 
couceilero  o confermale  alle  cliie- 
J.eutc»  i.rj/.  .\ot  To$iè.  / Putì.  ti. 


se  ed  ai  loro  niiiiistii,  Immunità, 
privilegii,  ed  onori  iielf  ordine  ci- 
vile. 

CLIENTE  ( IJiiiito  pubblico ). 
Pres.so  i lloniaui  il  cliente  era  un 
cittadino  romano  che  si  metteva  sot- 
to la  [iroleziune  di  qualche  altro 
cittadino  polente,  il  quale  in  iur/.a 
di  questa  relazione  si  dilaniava  pa- 
tronus.  Il  protettore  a.ssisteva  il 
diente  ue'  suui  bisogni  ed  il  clien- 
te a vicenda  dava  il  suo  sulliagio 
al  protettore,  quando  egli  desidera- 
va una  magistratura,  o per  se  me- 
desimo o rie'  suoi  amia.  11  cliente 
serviva  inoltre  il  corteggio  ai  pa- 
trono nelle  magnilidie  cerimonie,  e 
lo  doveva  rispettare,  ed  il  patrono 
all*  incontro  doveva  a quello  la  sua 
protezione  ed  il  suo  socixirso.  Per 
le  leggi  regie,  se  un  patrono  era 
convinto  di  aver  tradito  il  suo  clien- 
te, doveva  essere  riguardalo  come 
indegno  delia  vita  e poteva  ued- 
dersi  impunemente,  come  una  vit- 
tima abbandonata  agli  dei  infernali. 
Questo  diritto  di  paliouuto  fu  isti- 
tuito da  Romolo  ad  oggetto  di  uni- 
re i ricdii  coi  poveri,  di  ni.iniera 
die  gli  uni  fossero  esenti  dui  disprez- 
zo e gli  altri  dalf  invidia.  Questa 
istituzione  si  estese  con  la  domina- 
zione romana;  le  provinole,  le  città 
si  elessero  dei  }iatronI  nel  senato 
romano,  come  per  esempio,  la  Si- 
cilia sì  iui.se  sotto  la  protezione  di 
.Marcello.  Cosi  oggidì  taluni  principi 
di  Europa  dami»  ancora  ai  membri 
del  collegio  de’  Cr^rdiiiall  il  titolo  di 
protettole  della  loro  iiadone. 

CL1E^TE  ( Diritto  ftudale  ). 
Si  dava  un  tempo  questo  nome 
ai  vassalli  ii-[>etlo  ai  signori  domi- 
nanti, soli»  la  cui  pioteziuiie  vi- 
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CLODIA  (legge)  ( Diiitio pub- 
blico romano  ).  Molte  erano  le  leg- 

£ romane  sotto  tale  denominazione. 

a legge  Clodia  rooneUrìa  era  quel- 
la, in  forza  della  quale  si  batteva- 
no le  monete  col  simbolo  della  vit- 
toria, quando  per  lo  innanzi  rap- 
presentavano soltanto  un  carro  ti- 
rato da  due  o quattro  cavalli  ( Plin. 
lib.  XX.XJJI.  c.  il.J,  Clodio  no- 
minato pulcher , inimico  di  Cicero- 
ne, fece  nel  suo  tribunato  quattro 
leggi  cliiamate  Clodie  e di  sommo 
pregiudizio  alla  repubblica.  La  pri- 
ma cliiaroata  annonaria  o frumen- 
taria ordinava  che  il  frumento  che 
da  vasi  al  popolo  ad  un  certo  prez- 
zo, per  r avvenire  si  darebbe  gra- 
tuitamente. La  seconda  proibiva  agli 
auspici  di  consultare  nei  giorni  nei 
quali  era  permesso  di  trattare  col 
popolo,  il  che  tolse  il  mezzo  che  si 
aveva  di  opporr  alle  cattive  leggi 
per  obnunlutionem.  I^a  terza  fu 
fatta  per  ristabilire  i dilTerenti  col- 
legi! o corpi  che  Kuma  aveva  isti- 
tuiti per  distinguere  le  persone  di 
ogni  arte  e mestiere.  La  maggior 
parte  di  questi  differenti  collegi!  e- 
rano  stati  soppressi  sotto  il  conso- 
lato di  Mario;  ma  Clodio  li  rista- 
bilì e ne  aggiunse  di  nuovi,  ma  tut- 
te queste  aggiunte  furono  poi  proi- 
bite sotto  il  consolato  di  I^ntnlo  e 
di  Metello.  La  quarta  legge  Clodia 
detta  De  Centonbus  proibiva  ai 
censori  di  ommettere  alcuno,  quan- 
do leggevano  le  loro  numerazioni  nel 
senato,  e di  notare  alcuno  d'infa- 
mia, almeno  quando  non  fosse  sta- 
to accusato  dinanzi  ad  essi,  e con- 
dannato dal  giudizio  di  due  censori, 
poiché  per  lo  innanzi  i censori 
si  premievano  la  libertà  di  notare 

Cubhlicaniente  qualunque  a loro  ta- 
llito, anche  quelli  die  non  erano 
stati  accusati,  e quando  uno  dei  due 


censori  aveva  segnato  alcuno,  era 
lo  stesso  come  se  tutti  e due  1'  a- 
vessero  condannato,  quando  I'  altro 
non  interveniva  e formalmente  non 
togliesse  l' infamia  che  era  stata  im- 
pressa dal  suo  collega. 

CO  ABITAZIONE  ( Dirino  ci- 
sfiìe J.  In  generale  con  dò  s’ inten- 
de la  dimora  comune  che  taluno  ha 
con  un  altra  persona. 

11  vocabolo  coabitazione  s' impie- 
ga talvolta  relativamente  alle  per- 
sone coniugate  per  dinotare  la  di- 
mora comune  del  marito  e della 
moglie.  Allorché  siffatta  coabitazio- 
ne esiste,  essa  é una  delle  princi- 
pali prove  della  validità  del  matri- 
monio, dello  stato  degli  sposi,  e di 
quello  dei  loro  figli.  Si  osservi  pe- 
rò die  tale  prova , jier  impor- 
tante die  sia,  non  basterebbe  sola 
per  far  presumere  il  matrimonio  se 
gli  sposi  niun  altro  mezzo  avessero 
per  istabilire  il  possesso  del  loro 
stato,  V.  Legittimitì. 

La  voce  coabitazione  si  adope- 
ra ancora  fra  gli  .s|>osi  per  signi- 
ficare la  consumazione  del  luabi- 
inonio. 

Quando  il  vocabolo  coabilazione 
si  applica  a persone  diverse  da  quel- 
le unite  col  matrimonio,  s'intende 
ordinariamente  il  commercio  carna- 
le ed  illegittimo  che  un  uomo  ha 
avuto  con  una  donna  od  una  fan- 
ciulla. 

COADIUTORE  (Diritto  ca- 
nonico ).  Chiamasi  coadiutore  que- 
gli che  é aggiunto  ad  un  prelato, 
od  altro  benefidarìo  per  aiutarlo 
nelle  funzioni  congiunte  alla  prela- 
tura, od  altro  beneficio. 

Si  distinguono  due  specie  di  coa- 
diutori; quelli  che  sono  a tempo  e 
revocabili,  Umporaìet  et  levucubi- 
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lesi  ^oelli  che  sono  perpetui,  ir- 
revocabili e colla  speranu^di  futu- 
ra suciessione,  perpetui  irrevoca- 
biles  et  cum  futura  successione. 
La  prima  di  queste  specie,  nulla  ha 
di  confui  me  ai  diritto  canonico  ed 
ai  concili:  e siccome  non  si  può  pri- 
vare un  ueneficiario  del  suo  bene- 
ficio, quando  non  può  più  per  cau- 
sa di  malattia,  vecchiaia,  od  altra 
cagione  innocente,  farne  le  funzioni, 
cosi  conviene  che  gli  venga  dato  un 
coadiutore  che  gli  serva  di  sostitu- 
to, e die  partecipando  per  una  por- 
zione ragionevole  al  frutti  del  be- 
netioio,  ne  adempia  esattamente  l 
doveri  in  vece  del  beuefidario  in- 
fermo, od  altrimenti  incapace  di  a- 
dempieiii  |;ier  sé  stesso.  Quest'  è la 
disposizione  delle  decretali  al  tito- 
lo, De  clerico  aegivto  vel  debili- 
tato ( cap.  1.  eod.  tit.  in  VI.,  can. 
Quia  frater,,  caus.  7.,  q.  1.  ) 

I canoni  non  intendono  parlare 
che  delle  chiese  parrocchiali  e nem- 
meno il  condilo  di  Trento,  il  quale 
nella  scss.  21.  cap.  6.,  De  reform.., 
vuole  die  siano  dati  coadiutori  al 
curatoli  delle  paiTocdiie  die  per 
ignoranza  si  rendono  incapad  di 
sostenere  le  funzioni  del  loro  stato^ 
che  questi  coadiutori  siano  stabiliti 
per  un  tempo,  e die  il  vescovo  co- 
me ddegato  della  santa  sede,  asse- 
gni loro  una  porzione  delle  rendi- 
te del  beneficio.  Higuardo  agli  al- 
tri beiieficii  die  non  sono  con  cu- 
ra d'  anime , non  d è mai  pensato 
a dare  coadiutori  revocabili,  perchè 
1'  assenza  iiioiiientunea  dd  titolari  di 
quel  beueficii  non  trae  a conse- 
guenza. 

II  concilio  di  Moea  vieta  di  sta- 
bihre  due  vescovi  nella  medesima 
dttà.  Il  vigesimo  terzo  canone  del 
ooudlio  di  Antiochia  ordina  di  aspct 
lare  la  morte  di  un  cuiato  par  far- 


ne ordinare  un'  altro,  e vieta  altresì 
ai  vescovi  di  farsi  ordinare  succes- 
sori, durante  la  loro  vita.  Trovausi 
per  altro  nella  storia  ecclesiastica 
esempli  contrarìi  a questa  disdpli- 
na  avanti  e dopo  le  epoche  del  d- 
tali  condili.  Senza  riferirli  qui,  di- 
remo soltanto  che  tmegU  antidii  e- 
sempii  citati  dal  p.  Tommasiuo  nel 
suo  trattato  della  disciplina  pàrt. 
II.  Lib.  I.  cap.  22.  e 23.;  parL  li. 
lib.  II.  cap.  42.;  P»^  HI- 
cap.  39.;  part.  IV.  lib.  II.  cap.  63. 
erano  appoggiati  a motivi  che  dai 
padri  slessi  di  Nicea  e di  Antiochia 
non  saiebliero  stati  disconosciuti; 
perciocché  eglino  volevano,  facendo 
quei  regolamenti,  impedire  ai  ve- 
scovi di  rendere  le  loro  dignità  ere- 
ditarie nelle  respettive  famiglie  ; 
ma  non  avevano  mai  pensiero  di 
condannare  l mezzi  adoperati  in 
progresso  per  procur.ire  alla  diiesa 
un  maggior  bene,  mediante  la  scel- 
ta di  migliori  soggetti,  o per  evi- 
tare le  cwale,  gl’  inconvenientì  del- 
le elezioni  parziali;  o sopratutto  per 
non  lasciare  un  gregge  senza  pa- 
store, quando  il  pastore  e già  mor- 
to, per  cosi  dire,  a cagione  delle 
sue  infermità. 

Il  coadiutore  di  un  vescovo  de- 
ve avere  tutte  le  qualità  ridiieste 
per  essere  vescovo;  tale  è la  dispo- 
sizione del  concilio  di  Trento  ( sess. 
25.  cap.  7.  de  rrform.),  Cum  in 
beneficiis , ecclesiasticis  ea  quae 
haereditariae  successionis  imagi- 
rtem  referunt  sacris  conslituiioni- 
hus  sint  odiosa  et  patrum  decretis 
contraria,  nemini  in  posterum  ac- 
cessus  aiit  regiessus.^  etiam  de  con- 
senso ad  benefieium  ecclesiasticum 
Cuiuscumtfue  qualilatis  concedatui\ 
nec  hactenus  concessi  suspendan- 
tur,  extendantar.,  aut  transji'an- 
tui  f bocque  decielum  in  quibus- 
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CutiKfuK  biìijì'‘i's  tcclrsiaslicis,  el 
eliiiin  ili  ciiihfi/raJiiiif  eccUsiis. 
ac  in  quibu'Cumque  pcrtonis,  e- 
lir.in  cai'dinubnus  hoiioie  fu/^en- 
libns,  tocum  babeat.  In  coadiiilo- 
riis  quoque  ciwt  futura  successio- 
ne idem  post  hac  vbseivetur.  at 
neinini  in  quibuscumque  benejìciis 
ecclfsùislicis  pennitlantur.  (Juod 
si  (juaiulo  ecclesiiie  cathediaìis  aut 
monasterii  urgens  necessitas  aut 
evidrns  utilittis  postulet.  praelato 
itili  i coadiulonm.  is  non  alias  cum 
J'utura  successione  detur,  quam 
haec  causa  prius  dili^enter  a san- 
Ctissimo  romano  pontifice  sii  co- 
gnita, et  qualitates  omnes  in  ilio 
concurreiv  rertum  sit,  qiiae  a iu- 
re, tt  dtcretis  huius  sanctae  Sy- 
nodi  in  episcopis  et  pmelatis  rt- 
quiruntur;  alias  concessianes  su- 
per his  Jiictae  subrcptitiae  esse 
censeantur. 

Durante  la  vita  dui  principale,  il 
coadiutore  non  lia  sopra  il  benefi- 
cio die  un  ius  ad  lem  e non  in 
re;  e le  lettere  di  coadiutoria  con- 
ten<:;ono  sempre  questa  clausola: 
Quod  non  possil  coadiutor,  nisi 
de  ipsius  principaUs  constmu  et 
voluntate,  in  regimine  et  admini- 
sti  adone,  quovismodo  se  intromit- 
tere  aut  ìmmisceie,  neque  pietextu 
coadiutoriae,  quovis  titulo,  scu  cau- 
sa , i^uicquam  petere , seu  exigerv 
posstL  Si  possono  inserire  in  que- 
ste leitere  alcune  clausole,  die  ser- 
vano di  redola  tra  il  ^'rincipale  ed 
il  coadiutore,  y»er  la  pa;  tecipazionc 
dei  fruiti  e delle  dislribuziimi  del 
beneficio,'  ma  molti  autori  di  dirit- 
to canonico  sostengono,  die  ad  un- 
ta delle  clausole  di  sifatte  lettere, 
se  il  coadiutore  non  ha  briieticii,  e 
non  ha  d"  altronde  di  che  sostener- 
si, può  iisleiiersi  dal  seriizio,  ed  il 
suo  pi'.ucipale  non  |Kilia  costi  in- j| 
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{'ertelo,  se  non  dandogli  una  con- 
grua proporzionala  pel  ui  lui  niao- 
tenimeiito. 

C0.4DILT0RIA  ( Diritto  ca- 
nonico^. V.  l’articolo  precetlente, 
CuADIUTUaE. 

CO.illTATA  DI  trono  a di  tsh- 
Fo  ( Diritto  el  iminale ).  Di'  esi  o ar- 
tata  di  luogo  e di  tenqio,  la  prova 
d’  impossibilità  di  aier  einmuesao 
un  delitto  in  un  Inogo,  nel  tempu 
che  la  l'ersuna  imputata  .si  trovava 
in  un'  altro.  La  coartata  adunque  e 
uno  dei  mudi  di  difesa  diretta,  coi 
quali  può  escludersi  f iniputa/iaue 
di  un  delitio  a carico  del  prerenu- 
to.  Tale  difesa  può  costituii  .si,  1.  col 
dimostrare  che  il  reo  ha  commesso 
con  diritto  quello  che  la  società  gli 
oppone  collie  delitto;  2.  col  dimo- 
strare che  il  delitto  è stalo  com- 
messo da  una  persona  di  tersa  da 
quella  die  ne  e miputata;  3.  col  di- 
iiiosfrare  u-.i  fatto  che  sia  fisicamen- 
te iiicoiicdiabiie  coir  esecuzione  del 
delitto  [>er  parte  dell'  imputalo  stes- 
so, come  fece  Ciceioue  prosando 
che  Sesto  Uu.scio  trotatasi  in  vil- 
la, quando  il  jiadir  di  lin  fu  ucci- 
so in  lluiiia  ai  bagni  pai. lini.  Que- 
sto terzo  modo  di  difesa  diletta 
chiauiasi  dai  prammatici  coartata  di 
luogo  e di  tempo,  ed  anche  difesa 
dell'  alibi.  ;tui  primo  caso  la  prosa 
è parte  di  fatto,  e parte  di  dirit- 
to. La  difesa  diretta  è utilissima  al 
reo  perché  prcaluce  1’  effetto  a fron- 
te anche  di  piiu  indizi!  in  contra- 
rio, di  farlo  reintegrare  nel  suo  o- 
nure,  né  suoi  heiii  e nelle  sue  ca- 
riche, .se  per  avsentura  n' era  insi- 
gnito. Dippiù  produce  a di  lui  fa- 
vole la  cosa  giudicala,  e lo  pone 
al  coperto  da  qualunque  ulteriore 
uiulcslia  per  lo  stesso  titolo  d' int- 
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piitatione.  Ma  sono  rari  i casi  in 
cui  velica  fatto  al  difensore  di  ad- 
durla utiiineute,  coinè  1*  esperienza 
dimostra. 

COAZIONE  ( Dii  ilio  natura- 
If  ).  A niun  uomo,  considerato  sol- 
tanto come  uomo,  può  competere 
la  facolta  di  costringere  a suo  ar- 
bitrio un'  altro  uomo  alle  azioni  od 
uinmissiuni  che  a lui  sono  [lermes- 
se  dalla  legge;  poiché  diiensamcn- 
te  la  stessa  facoltà  duvrehbesi  per 
la  natura  umana  concedere  a tutti, 
e cosi  verrehbesi  a stabilire  una  re- 
ciproca facoltà  che  si  distruggereb- 
be da  sé  stessa.  Una  tale  facoltà 
non  può  fondarsi  che  sulla  podestà 
sovrana,  o sulla  podestà  paterna,  o 
sopra  quel  dirìtto  che  ha  ognuno 
di  difendere  la  propria  esistenza,  e 
d'  im|jedire  la  lesione  di  tutti  gli 
altri  diritti  che  la  legge  naturale  gli 
accorda.  Intorno  alla  (loJestà  sovra- 
na o alla  podestà  paterna  noi  par 
leremo  altrove;  i|ui  adunque  non 
paiieiemo  che  di  quel  diritto  di 
coazione  che  counx^te  ad  ogni  uomo 
considerato  come  libero  a;;uiite  nello 
stato  pui aulente  naturale. 

'l’osto  che  la  legge  naturale  ac- 
corda a taluno  un  diritto,  gli  de- 
ve dare  pure  la  facoltà  di  allonta- 
nare in  caso  di  hiso^o  tutti  gf  im- 
pedimenti che  al  di  lui  esercizio  si 
frappongono.  11  diritto  di  una  per 
sona  comprende  in  sé  quello  di  u 
sare  della  (orza,  cioè  d'  impedire 
da  sé  coir  uso  della  forza  stessa  ogni 
lesione  dei  diritti;  imperciocché  egli 
è consentaneo  ai  priucipii  delia  leg- 
ge naturale  che  1'  uomo  difenda  la 
sua  facoltà  di  agire  entro  ai  limiti 
dalla  ragione  presentii,  e che  per 
conseguenza  allontani  coi  mezzi  ne- 
cessarii  tutti  gli  attentati  che  ten- 
dono a diiniuuii  la.  La  lesione  e un 
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attentalo  al  dirillo  alimi,  e la  for- 
za è .sovente  un  mezzo  necessario 
contro  la  iesiuiie.  8i  iia  dunque  il 
diritto  di  allontanare  la  iesimie  cul- 
la forza.  I^on  si  può  dire  che  que- 
sta forza  tenda  a liiniUre  la  li- 
liertà  naturale  di  chi  lede  il  dirit- 
to, e che  sia  ingiusta  poiché  col  di 
lei  mezzo  non  si  fa  che  respingere 
l' offensore  nei  giusti  limiti  dell’  u- 
so  della  sua  libertà.  Se  io  per  e- 
sempio,  trattengo  culla  forza  l' as- 
sa.ssino  ed  il  ladro,  lo  costringo  sol- 
tanto a poiTe  alla  sua  volontà  limiti 
tali,  die  io  possa  esercitare  quei 
diritti  che  la  legge  naturale  mi  ac- 
corda. 

Quindi  il  diritto  di  coazione  può 
di'linirsi:  quella  facoltà  che  nello  sta- 
to naturale  compete  ad  ogni  uomo 
di  usare  delia  forza,  onde  impedire 
ogni  attenlalo  ai  diritti  che  la  leg- 
ge naturale  gli  concede,  e di  astrìn- 
gere gli  altri  anche  colf  uso  della 
i'orza  stessa  ad  astenersi  da  quelle 
azioni  die  t'-ndouo  a ledere  i detti 
diritti. 

La  lesione  dei  nostri  diritti  può 
essere  o iiiiniinente  ( futura  ),  o già 
iiicumindata  (presente),  o già  com- 
piuta ( passata  ),  perdò  esistono  i 
diritti  di  coazione  fier  prevvntionf. 
per  difesa,  e per  risarcimento.  Chi 
senza  legittimo  motivo  e con  vie  di 
fatto  mette  in  pericolo  i miei  di- 
ritti, io  in  mancanza  di  altri  mez- 
zi più  miti' posso  colla  forza  costrin- 
gerlo a desistere  da  quelle  vie  di 
fatto;  tanto  più  che  se  per  trasc n- 
ranza  od  indulgenza  onimeltessi  o 
dilazionassi  di  ciò  fare,  si  rendereh- 
hero  necessarie  piu  rigorose  inisii- 
le,  e riuscirebbe  sempre  piu  ditti- 
ci le  la  difesa  de’  miei  diritti,  e for- 
s'  authe  affatto  impossibile.  Quan- 
do taluno,  non  solo  prende  dispo- 
sizioni per  attaccare  i nostri  diritti, 
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ma  realmente  li  attacca,  allora  il  di- 
ritto di  coazione,  si  presenta  in  for- 
ma di  difesa,  con  coi  si  respinge  la 
forza  colla  forza:  vim  vi  remlUn 
liceL  Finalmente  per  una  offesa  già 
compiuta  ci  compete  il  diritto  ad 
una  indennizzazione  e quindi  an- 
che il  diritto  di  coazione,  cioè  di 
usare  della  forza  necessaria  per  ot- 
tenerla, la  qual  forza  può  essere  e- 
sercitata  anclie  sulla  persona  del- 
l’offensore per  astringerlo  a pre- 
stare la  dovuta  indennizzazione. 
Questi  diritti  di  coazione  però  so- 
no sempre  limitati  ai  mezzi  efficaci 
e soltanto  necessarii.  Quali  poi  sia- 
no i mezzi  violenti,  non  necessarii 
o inefficaci,  non  si  può  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  giudicare  che 
dalle  circostanze,  e sovente  per  sino 
dalla  essenza  e dallo  scopo  dei  mez- 
zi medesimi. 

Gli  esposti  prindp'i  non  sono  ap- 
plicabili, come  ognun  vede,  se  non 
all'  uomo  vivente  nello  stato  natu- 
rale; poiché  nello  stato  di  civile  so- 
cietà il  diritto  di  coazione  non  gli 
compete  die  nei  casi  urgenti  e di 
necessaria  difesa,  quando  non  é al 
caso  d' invocare  la  pubblica  autori- 
tà; ma  questi  principii  stessi  servo- 
no per  altro  di  ^uida,  onde  stabi- 
lire i fondamenti  del  diritto  natu- 
rale delle  nazioni,  o stati  indipen- 
denti tra  di  loro,  i quali  sono  con- 
siderati come  persone  morali  in  ista- 
tu  di  naturale  redproca  indipenden- 
za, e specialmente  per  determinare 
le  giuste  cause  della  guerra. 

COAZIONI  E (Diritto  civile). 
£ un  atto,  in  vii  tu  del  quale  si  può 
costringere  qualcuno  a fare  o pa- 
gaie la  cosa  cui  è condannato  od 
obbligato.  I precetti , i sequestn 
pre-s-so  i terzi,  le  esrcucioni  e ven- 
dite furiose  di  mobili,  i pignora- 


menti reali,  le  aggiudicazioni  giu- 
diziarie, e rerresto  del  debitwe, 
sono  altrettante  coazioni  differenti, 
di  cui  può  farsi  uso  contro  l' ob- 
bUgato;  ma  non  è sempre  permes- 
so servirsene  indifferentemente;  per 
esempio,  non  si  può  fare  un  pigno- 
ramento di  mobili,  nè  imprigionare, 
se  non  si  è fatto  un  precetto  pre- 
ventivo per  costituire  in  mora  l ob- 
bligato. 

La  coazione  negli  atti  che  esi- 
gono il  libero  e spontaneo  con- 
senso della  parte  che  si  obbliga, 
vizia  1'  atto  medesimo  e lo  rende 
nullo. 


COAZIONE  (Diritto  ecclesia- 
stico ).  Ogni  società  ha  il  diritto 
di  astringere  i membri  che  la  com- 
pongono ad  obbedire  alle^  sue  leg- 
gi, d' interdire  all*  inuobbediente  la 
rompartecipazione  dei  beni  e dei  di- 
ritti comuui  ed  anche  di  escluder- 
lo assolutamente;  e in  vero  la  na- 
tura stessa  della  cosa  esige  che  co- 
lui die  non  serba  il  patto,  non  pos- 
sa giustamente  godere  dei  vantaggi 
della  sodetà.  Laonde  essendo  la 
chiesa  una  società  di  fedeli  deb- 
b'  essa  avere  il  diritto  di  escludere 
il  reo  di  delitto  ecclesia.stico,  in  tut- 
to, o in  parte  dalla  comunione  dei 
beni  spirituali  e dei  diritti  ecclesia- 
stici, nel  qual  diritto  consiste  la 
coazione  e la  pena  ecclesiastica.  Mel- 
l' applicare  poi  la  pena  la  chiesa  ha 
in  mira  di  indurre  il  reo  al  rico- 
noscimento della  propria  colpa,  e di 
emendarla,  e se  non  rimane  s^ieraii- 
za  di  emenda,  almeno  di  togliere 

10  scandalo,  e di  non  lasciare  i be- 
ni spirituali  delia  chiesa  a coloro 
che  ne  sono  indegni  ( Matth.  VII. 
6.  ).  Gomp<‘te  adunque  alla  ciiiesa 

11  diritto  di  coazione  e di  punizio- 
ine,  e questa  ciiiamasi  [lotesta  ese- 
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cutìva  o coercitiva  della  chiesa.  Ta-  mente  in  senso  esteso  ogni  s{iecie 
le  diritto  trovasi  già  indicato  da  s.  di  collezione  e di  quaderno;  ma  il 
Matteo  ( XVIII.  17.  18.  ) ed  è nome  di  codice  si  è dato  special- 
comprovato  d^li  esempli,  tanto  del-  mente  alle  coUeùoni  delle  leggi , 
l'incestuoso  Corintio  (p.  ad  Cor.,  tanto  se  slansi  riunite  dall' autorità 
V.  3.  4.  S.  ),  quanto  d'  Imenaco  pubblica  del  legislatore,  quanto  dal 
ed  Alessandro  1.  (apnd  Timoth.,  solo  zelo  dì  alcuni  privati  giure- 
I.,  39.),  che  l’apostolo  s.  Paolo  consulti. 

abbandona  a satana  in  interilu  car-  Non  è mestieri  indagare  I'  origi- 
nar ut  spiritus  salvus  sit.  ne  dei  codici,  in  quella  delle  socie- 

Questa  potestà  ecclesiastica  si  e-  tà  primitive.  Occupati  dei  bisogni 
sercita  nella  punizione  dei  delitti  ec-  del  momento,  i primieri  magistrati 
clesiastici.  Siccome  poi  distintesi  non  potevano  occuparsi  a fare  quei 
la  giurisdizione  interna  della  chiesa  moltlpllci,  e comphcati  regolamenti 
dalla  esterna,  cosi  é d'  uopo  distin-  che  esige  la  civiltà  di  un  corpo  di 
gnere  le  penitenze  dalle  pene,  os-  nazione  già  formsta;  ed  è veroslmi- 
sia  censure  ecclesiastiche.  Le  pri-  le  che  quei  primi,  i quali  diedero 
me  sono  limcdìi  per  la  salute  del-  opera  a riunire  gli  uomini  dispersi 
le  anime  e per  l’ emenda  della  vi-  ponessero  il  principale  loro  studio 
ta,  appartenenti  al  foro  interno  ed  nel  terminare  le  dispute  di  mano 
al  sacramento  della  penitenza,  ed  In  mano  che  si  presentavano,  e die 
hanno  per  Iscopo  d’ indurre  il  pe-  le  loro  decisioni  fossero  tratte  dal- 
nitente  a detestare  vieppiù  11  pec-  la  naturale  equità,  e dagli  usi  pri- 
cato,  e se  sono  pubbliche  di  ripa-  migenii  dei  popoli.  Ma  si  conolilic 
rare  allo  scandalo  dato  col  peccato,  ben  tosto  quaiit'  era  pericoloso  lo 
Esse  non  si  applicano  soltanto  ai  abbandonare  I cittadini  all'  arbitrio 
delitti  ecclesiastici,  ma  eziandio  al  ed  alle  passioni  dei  loro  magistrati: 
peccati  di  ogni  genere,  e consisto-  si  credette  necessaria  cosa  io  scri- 
no nel  rimuovere  per  qualche  lem-  vere  leggi  invariabili,  le  quali  gul- 
po  il  penitente  dalla  partecipazione  dessero  in  maniera  sicura,  tanto  i 
dei  sacramenti,  e qualche  volta  an.-  privati  nelle  loro  azioni , e nel- 
che  ne'  castighi  corporali  e nelle  le  loro  contrattazioni , quanto  gli 
astinenze.  Le  pene  poi,  ossia  le  cen-  stessi  magistrati  nelle  loro  decisiu- 
sure  ecclesiastiche  spettanti  al  foro  ni.  In  progresso,  queste  leggi  pisi- 
esterno  si  applicano  al  delitti  eccle-  roulgate  secondo  le  circostanze,  ac- 
slastld,  e consistono  nel  rimuovere  cumulate  col  tempo,  sparse  nei  de- 
ll peccatore  dalla  comunione  dei  he-  pislti  o sui  pubblici  monumenti 
ni  spirituali,  e dai  diritti  ecclesia-  divennero  diflicili  a conosceisl,  e 
siici.  Ij6  penitenze  si  assumono  vo-  presentarono  anomalie,  sovente  non 
lontanamente  dai  penitenti;  le  pe-  suscettive  di  conciliazione.  SI  pensò 
ne  vengono  pronunziate  ed  Inllit-  di  doverle  mettere  insieme  in  una 
te,  anclie  contro  voglia  del  pec-  sola  raccolta  e forni.iine  un  tutto, 
calore.  Quindi  soi-sero  i cmlici. 

1 primi,  ai  quali  fu  dato  questo 
CODICE  f Diritto  pubblico  ).  nome,  sono  alcune  compilazioni  del- 
Questo  vocabolo  che  deiiva  dal  la-  le  leggi  romane:  tali  sono  i codici 
tino  code.v  comprendeva  originai  ia-i  l’apiriano,  Gregoriano,  Ermogeiiia- 
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Ilo.  Ti-oiloMano.  e Giustinianeo,’  si 
■lii'ile  jiure  questo  tit  olo  a varie  col- 
lezioni e coiiipilar.ioni  (lei  canoni  e<i 
altre  le>:"i  della  cliirsa.  Noi  dare- 
mo (|ui  la  s|)ie"a7.  One  dei  |>riuci(>ali 
di  (|nesti  varii  codici,  seguendo  l' or- 
dine de  tempi. 

CODICE  P.4P1RIANO  , ossia 
DiBITTO  citile  PiriDIANO  C Jus  ci- 
\file  Piipirùmum  ).  £ una  collerio- 
iie  delle  leggi  regie,  vale  a dire 
falle  dai  re  di  tioina.  Questo  co- 
dice è stato  così  nominato  da  Sesto 
Paplrio  die  ne  fu  T autore.  Le  leg- 
gi emanate  dai  re  di  Roma,  fino  ai 
tempi  di  Tarquinio  il  Superilo,  set- 
timo ed  ultimo  di  ipiei  re  non  era- 
no scritte:  anzi  Tarquinio  le  aveva 
aliolile.  Si  facevano  lagnanze  per- 
dio le  leggi  non  venivano  osserva- 
te e si  ciedeva  dio  questo  disordi- 
ne derivasse  dai  non  essere  poste 
in  iscritto.  II  senato  d'  accordo  col 
popolo  decretò  che  fossero  raccolte 
in  un  solo  volume,  e ne  fu  dato 
r incarico  a Publio  Sesto  Papirio 
di’  era  di  progenie  patrizia.  Alcuni 
untori  |iaiiaiido  di  questo  Papirio  e 
della  sua  collezione,  hanno  detto 
essere  slam  falla  al  teinjio  di  Tar- 
qiiìnio  Prisco  quinto  re  di  Roma:, 
e furono  indotti  in  questo  errore 
dalle  parole  del  giureconsulto  Pom- 
ponio, il  quale  nella  legge  2.  del 
digesto  De  origine  iuris  sembra 
supporre  che  Tarquinio  il  Sujaer- 
bo,  sotto  il  ({uale  viveva  Papirio, 
fosse  figlio  di  Demarato  Conntio, 
benché  per  senliinenlo  di  tutti  gli 
storici  quel  Demarato  fosse  padre 
di  Tarquinio  Prisco,  non  di  Tar- 
quinio  Superbo,’  ma  Pomponio  stes- 
so conviene  che  Papirio  vivesse  al 
tenqio  di  Tarquinio  Superbo,  e s’ 
egli  dice  che  cpiesl' ultimo  era  De- 
marali  filius,  e manifesto  die  col- 


la parola  Jilius  ha  inteso  di  dire 
nipote  o pronipote;  il  che  si  uoi- 
tòrma  a parecchie  leggi,  le  quali  in- 
segnano che  sotto  il  nome  Jìlii  si 
comprendono  i nipoti  ed  altri  discen- 
denti. D’  altronde  Pomponio  rico- 
nosce che  Papirio  viveva  .sotto  Tar- 
quiiiio  il  Giovine,  e che  raccolse 
tulle  le  leggi  dei  re,  la  qual  co- 
sa non  avrebbe  potuto  lare  se  aves- 
se saitto  nel  tempo  di  Tarquinio 
Prisco. 

Clierdiè  ne  sii.  ciò  die  a noi  è 
pervenuto  di  quest'opera  sono  fram- 
menti di^per^i.  die  molti  dotti , tra 
gli  altri  Fulvio  Orsino . Antonio 
.Augosliiio,  Paiidolfo  Prateo,  Fran- 
cesco Modio,  Pighio,  Antonio  Sil- 
vio, Paolo  Merullo,  Fianci^co  Bal- 
dovino, e Vincenzo  Gravina,  liau- 
nu  cercato  di  riunire.  £ per  altro 
di  tutta  evidenza,  che  tutti  questi 
fiammciiti  non  sono  cosi  antichi; 
non  vi  si  riconosce  di  fatti  qud- 
r antica  latinità  della  legge  delle  do- 
dici Tavole,  che  è pure  posteriore 
al  codice  Papiriauo;  ma  sono  stati 
fabbricati  sO[ira  passi  di  Cicerone, 
di  Dionigio  .Vlicarnas.seu,  Tito  Livio 
Plutarco,  Aulo  Gdlio,  Fusto,  Var- 
idue,  i quali  citando  le  leggi  Papi- 
riaiie,  non  hanno  riportato  i propri! 
termini  delle  leggi,  ma  il  più  delle 
volte  il  loro  senso. 

Terasson,  nella  sua  storia  della 
giurisprudenza  romana  ha  riunito  i 
frainnienti  del  codice  Papiriano  da 
lui  riscontrali  negli  anliclii  autori, 
ed  ha  avuto  la  cura  di  distinguere 
le  leggi,  r antico  testo  delle  quali 
ci  è stato  conservato,  da  quelle  leg- 
gi di  cui  gli  storici  non  ci  hanno 
tramandato  che  il  senso.  Egli  rife- 
risce quindici  testi  originali,  e ven- 
tuno (li  cui  non  abbiamo  die  il  sen- 
so solo;  ciò  che  forma  in  tutto  Ireii- 
tasci  leggi.  Le  divide  in  qiialli'o 
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partii  la  prima  ne  contiene  tredici  fare  i plebisciti,  • per  impedire  che 
che  riguardano  la  religione,  le  fette,  non  si  dichiarasse  la  guerra  o si 
i sagriGzii.  Queste  tredici  leggi  sta-  conchiudesse  la  pace  contro  il  di  lui 
biliscono  in  sostanza  che  non  si  fa-  parere*,  la  giurisdizione  dei  dunm- 
rà  alcuna  statua,  ne  alcuna  imma-  viri,  riguarao  alla  punizione  degli 
gioe  di  qualsiasi  forma  per  rappre-  omicidi;  l' obbligo  ai  rispettare  le 
sentare  la  diviniu,  e che  sarà  un  mura  di  Roma,  come  sacre  ed 
delitto  il  credere  die  la  divinità  ab-  inviolabili;  che  colui  il  quale  lavo- 
bia  la  figura,  sia  di  una  bestia,  sia  rando  la  terra,  avesse  smosso  le  sta- 
di un  uomo;  che  si  adorerà  il  Dio  tue  degli  dei  die  servivano  di  oon- 
de'  proprii  antenati,  e non  si  adot-  fini  ai  terreni,  sarebbe  immolato  agli 
terà  alcuna  favola  o superstizione  dei  31ani,  assieme  coi  di  lui  bovi  ed 
di  altri  popoli;  che  non  s’intrapren-  aratro;  ed  il  divieto  di  eserdtare 
derà  verna  affare  importante,  sen-  tutte  le  arti  sedentarie,  proprie  ad 
za  avere  consultato  gli  Dei;  che  il  introdurre  o mantenere  il  lusso  e 
re  presiederà  ai  sagrifizii,  e ne  re-  la  mollezza.  La  terza  parte  contie- 
golcrà  le  cerimonie;  die  le  vestali  ne  dodici  leggi  die  riguardano  i 
conserveranno  il  fuoco  sacro,  e che  matrimonii  e la  podestà  patema; 
se  esse  non  si  manterranno  caste  sa-  cioè  che  una  donna  legittimamente 
ranno  punite  di  morte,  e die  colui  congiunta  con  un  uomo,  mediante 
che  le  avrà  sedotte  spirerà  sotto  i la  confarreazione,  partedpi  ai  lari  ed 
colpi  di  bastone;  che  i processi  ed  ai  beni  di  lui;  che  una  concubina 
il  travaglio  degli  schiavi  saranno  non  contragga  matrimonio  solenne; 
sospesi  nei  giurni  festivi,  i quali  ver-  che  se  la  medesima  si  marita,  non 
ranno  desciitti  nei  calendarii;  che  si  accosterà  all'  ara  di  Giunone  sen- 
non  si  terranoo  adunanze  durante  za  aversi  prima  tagliati  i capelli  ed 
la  notte,  sia  per  preghiere,  sia  per  immolato  un  agnelrtto;  che  se  la 
sagrifizii;  che  supplicando  gli  dei  moglie  si  fa  colpevole  di  adulterio, 
di  allontanare  le  disgrazie  di  cui  fos-  il  marito  sarà  il  di  lei  giudice,  e 
se  roinacdaia  la  repubblica,  verran-  potrà  egli  stesso  punirla,  dopo  di 
no  loro  presentati  alcuni  frutti  ed  averne  deliberato  co' suoi  parenti; 
una  focaccia  salata;  che  nelle  liba-  ed  il  marito  potrà  uccidere  sua  mo- 
zioni non  s' impiegherà  vino  di  ima  glie,  se  avesse  la  medesima  bevuto 
vigna  noU  potala;  che  nei  sagrifizii  vino;  so  di  ebe  Plinio  ed  Aulo  Gel- 
non  si  offriranno  pesci  senza  squam-  lio  osservano,  che  le  femmine  veni- 
rne. La  legge  dedmaterza  regola  i vano  abbracciate  dai  loro  parenti 
sagrifizii  e le  offerte  da  farsi  dopo  per  sentire  dagli  allU  della  boera 
una  vittoria,  riportata  contro  i ne-  l'odore  del  vino;  dicono  altresi  quei- 
niid  della  repubblica.  La  seconda  le  leggi,  die  il  marito  potrà  fare 
parte  delle  trentasei  leggi  della  su  divorzio  dalla  moglie,  se  questa  a- 
accennata  divisione,  contiene  sette  vesse  avvelenato  i suoi  figli,  fab- 
Irgp  che  hanno  relazione  al  diritto  bricato  diiavi  fàbe,  o rooimeaso  o- 
pubblico  ed  alla  polizia:  determina-  dulterio;  che 'se  la  ripudiasse,  sen- 
no esse  i doveri  dei  patrizii,  verso  za  che  essa  fosse  colpevole,  egli  sa- 
ì loro  clienti;  il  diritto  di  suffragio  rà  privato  dei  suoi  neni,  la  metà 
che  il  popolo  aveva  nelle  adnnan-  dei  quali  qietterà  alla  moglie  ripo- 
ze  per  la  scelta  dei  magistrati,  per  diata^  e l’ altra  metà  alla  dea  Ce* 
Ijtulto  l^g  Mot.  Tom.  J.  Par.  II.  50 
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rere;  e che  il  merito  tteseo  sarà  pe- 
ra immolato  agli  de!  infernali;  die 
il  padre  può  uccidere  un  figlio  mo- 
struoso appena  nato;  ch'egli  ha  il 
diritto  di  rita  c di  morte  sopra  i 
suoi  figli  legittimi;  die  ha  pure  il 
diritto  di  Tenderli,  eccetto  quando 
egli  avesse  loro  permesso  di  mari- 
tara;  die  il  figlio  venduto  tre  vol- 
te, cessa  di  essere  sotto  la  podestà 
paterna;  die  il  figlio,  il  quale  aves- 
se percosso  il  padre  sarà  immolato 
agli  dei  infernali,  benché  avesse  ot- 
tenuto il  perdono  dal  padre,  che  lo 
stesso  sarà  della  nuora  rispetto  al 
suocero;  che  una  moglie  morendo 
indnta  non  sarà  sotterrata  senza  a- 
vergliene  estratto  il  feto,  e che  al- 
trimenti suo  marito  sarà  punito  co- 
me reo  di  avere  pregiudicato  alla 
nasata  di  un  cittadino;  che  coloro 
i quali  avranno  tra  figU  maschi  vi- 
venti potranno  farli  educare  a spe- 
se della  repubblica  sino  agli  anni 
della  pubertà.  La  quarta  parte  con- 
tiene quattro  leggi  concernenti  i 
contratti,  la  procedura  ed  i funera- 
li; doè  che  la  buona  fede  debb’  es- 
sere la  base  dei  contratti;  che  se  è 
stato  stabilito  un  giorno  per  un 
giudizio,  e il  giudice  o il  convenu- 
to abbia  qualche  impedimento,  l' af- 
fare sarà  rimesso;  che  ai  sagri^  dei 
funerali  non  si  verserà  vino  sulle 
tombe;  finalmente  die  se  un  uomo 
è colpito  dal  fulmine,  non  si  andrà 
in  suo  soccorsa  per  alzarlo  da  ter- 
ra; die  se  il  fulmine  lo  ucdde,  non 
gli  saranno  fatti  funerali,  ma  ver^ 
là  subito  sutterrato  nello  stesso 

lu(^o.  : 

Tale  è in  • sostanza  il  tenore  dei 
frammenti  del  codice  Papiriaoo,  che 
abbiamo  qui  sommarìaroeiite  riferi- 
to, alTuichè  si  conoscano  quegli  an- 
tichi regolamenti,  i quali  sono  co- 
me la  sorgente  della  romana -gin- 


rìsprudenta,  e ci  danno  in  pari  tem<< 
po  un'idea  del  carattere,  e de’ co- 
stami de' primitivi  abitanti  di  Ro- 
ma, e la  costituzione  del  loro  go- 
verno. 

Si  pretende  che  dopo  la  espulsio- 
ne dei  re  di  Roma,  le  loro  leggi 
contenute  nel  codice  Papiriano,  piu 
non  venissero  osservate.  Si  appog- 
gia una  tale  opinione  alla  L.  3.  n. 
De  origine  iuris^  e sul  motivo  die 
un  altro  Papirio  sommo  pontefice 
rimise  in  vigore  le  leggi  sui  sagrì- 
fidi,  qualche  tempo  d^o  la  espul- 
sione di  Tarquinio.  E però  più  ge- 
neralmente ricevuto,  e con  maggio- 
re fondamento,  che  le  leggi  dei  re 
non  siano  state  abolite  c^a  regia 
potestà,  ma  abrogate  soltanto  quel- 
le che  tendevano  a rendere  stabile 
la  stessa  potestà  regia;  c difiatti,  la 
massima  parte  di  queste  leggi,  tro- 
vasi diffusa  in  quella  delle  dodici 
Tavole. 


CODICE  GREGORIANO 
( Codex  Grtgorianus ) . E una  com- 
pilazione delle  costituzioni  degl’  im- 
peratori romani,  dopo  e compreso 
l'impero  di  Adriano,  sino  e com- 
preso quello  di  Dìodeuano  e Mas- 
simiano. Questo  codice  é soprano- 
minato  Gregoriano  dal  nome  del 
suo  autore.  Tieiisi  comunemente 
per  fermo  che  abbia  esso  preceduto 
un'altra  compilazione  delle  medesime 
costituzioni,  conosciuta  sotto  il  titolo 
di  codice  Ermogcniano^  di  cui  par- 
leremo qui  appresso;  tuttavia  Pan- 
drolo  nel  suo  trattato  De  alar.  leg. 
interpret.  cap.  55.  e 50.,  crede  al 
contràrio  che  il  codice  Gregoriano 
sia  stato  compilato  da  Gregorio  pre- 
fetto della  Spagna  e proconsole  di 
Africa,  sotto  gr  imperatori  >’aleiitc 
e Graziano  che  segnarono  dopo  Co- 
stantino il  Grande.  La  legge  1 5.  del 
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oodic«  Teodostano,  D*  pattorìbut 
ù menzioDe  dì  questo  Gregorio. 
Jacopo  GotoCredo  ne'  suoi  pr^go- 
mem  del  codice  Teodosiano  attri- 
buisce la  compilazione  del  codice 
Gregoriano  ad  un  altro  Gregorio 
che  fu  prefetto  del  pretorio  sotto 
r impero  di  Costantino.  Parlasi  di 
questo  Gregorio  in  parecchie  leggi 
del  codice  Teodosiano,  ed  i anco- 
ra cosa  dubbia,  quale  dei  due  Gre- 
gorìi  abbia  compilato  il  codice  Gre-^ 
goriano.  Alcuni  autori  e apedal- 
inente  quello  della  conferenza  del- 
le leggi  mosaiclie'  e romane  che  ri- 
vera  poco  tempo  dopo,  lo  nomina 
sempre  Gregoriano,  ciò  che  fa  cre- 
dere essere  questo  il  suo  vero  no- 
me, non  già  Gregorio.  Quanto  al 
tempo  in  cui  ha  vissuto,  sembra 
essere  sotto  Costantino,  giacché  la 
sua  compilazione  finisce  colle  costi- 
tuzioni ai  Diocleziano,  e di  Massi- 
miano, die  regnarono  prima  di  Co- 
stantino, il  quale  possedeva  ormai 
Zina  parte  dell'impero  prima  di  Mas- 
simiano. Gregoriano  avendo  fatto  di 
proprio  arbitrio  questa  compilazio- 
ne, sembra  che  non  abbia  avuto  per 
sé  stessa  alcuna  autorità  sotto  Co- 
stantino, nè  sotto  i suoi  successori,! 
come  non  u'  ebbe  ancora  il  codice 
Ermogeuiano.  Egli  è vero  die  Giu- 
stiniano, nel  principio , dta  questi 
dne  oodid  e li  fa  andare  di  pari 

fiosso  col  codice  Teodosiano,  par- 
ando di  molte  costituzioni  che  que- 
sti tre  codid  contenevano;  ma  tat- 
to dò  che  se  ne  può  dedurre  ri- 
guardo ai  codici  Gregoriano  ed  £r- 
niogeniaBO,  è che  queste  collezioni 
venivano  consultate  come  una  istrn- 
cione , e come  una  raccolta  che 
conteneva  alcune  costituzioni  aven- 
ti fòrza  di  Irgge.  Tcrrasson,  nella 
sua  storia  della  Giurisprudenza  ro- 
mana, pensa  che  probaLilmente  non 
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ri  abbia  voluto  rivestire  questi  dn* 
codici  dell'  autorità  pnbbhca,  a mo- 
tivo che  i loro  autori  erano  paga- 
ni come  apparisce  dall'  avere  essi 
affettato  di  non  riferire  che  le  co- 
stituzioni degl'imperatori  pagani.  Si 
crede  però  die  Ginstiniano  non  ab- 
bia omesso  di  servirsi  di  questi 
due  eodtd  per  la  compilazione  del 
sno.  Questa  congettura  è fondata 
sali* osservazione  ime  nel  codice  Giu- 
stinianeo si  trovano  eustituùoni  che 
non  esistono  nel  codice  di  Teodosio, 
essendo  esse  piò  antiche,  e che  pro- 
babilmente sono  ricavale  dai  due  co- 
did Gregoriano  ed  Ermogeuiano. 
Dopocchè  Giustiniano  estrasse  da 
questi  codid,  dò  die  credette  neces- 
sario, essi  sono  interamente  perdati, 
tranne  qualche  fiammento  che  Ania- 
no,  giureconsulto  di  Alarico,  ha 
conservato.  Jacopo  Sleardo  le  nnl 
nella  sua  edizione  del  codice  Teo- 
dosiano stampalo  a Basilea  nel  1528. 
Gregorio  Tolusiauo  e Culaccio  le 
riprodussero  con  correzioni,  e final- 
mente Scliulliugio  d diede  un  edi- 
zione più  completa  con  note  nella 
sua  opera  intitolala:  lurispnidentia 
velus  ante  - iustinianea  , data  in 
luce  a Leida  nell' anno  1717. 

CODICE  ERMOGENIAXO 

C codex  E,rmoefnianus  ).  £ una 
compilazione  delle  costituzioni  Lite 
dagP  imperatori  Diodeziano  e Mas- 
simiano e dai  loro  successori  fino 
all'anno  312.  Questa  compilazione 
è chiamata  codice  Ermogeniano  dal 
nome  del  compilatore;  ma  non  si 
sà  predsaraente  quale  ne  sia  stato 
il  vero  autore  , essendovi  due  Er- 
mogeniaoi,  a dascuno  dei  quali  gli 
scrittori  attribuiscono  quest’  opera. 
Pancirolo  crede  che  questo  compi- 
latore sia  stato  Eugenio  Ermoge- 
niano  ciré  secondo  gli  annali  del  Ba^ 
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renio  fu  prvfetto  del  pretorio,  cot- 
to r impero  di  Diodexiano,  e die 
de  quest’  imperatore  fu  incaricato  a 
pers^uitare  i crictiani.  Al  contra- 
rio Menaggio  pensa  che  questo  co- 
dice sia  £ un^  altro  Ermogeniano, 
giureconsulto  die  visse  sotto  l' im- 
pero di  Costantino,  e sotto  i figli 
di  questo  wincipe. 

Jacopo  Gotobedo  nei  suoi  pro- 
legomeni del  codice  Teodusiano  cap. 
1.,  e di  opinione  che  il  codice  Er- 
mogeniano  contenga  le  costituàoni 
dei  medesimi  imperatori  del  codice 
Gregoriano;  luttaria  non  pretende 
die  nano  pressamente  le  medesime 
costituzioni,  nè  die  esse  siano  ri- 
portate cogli  stessi  termini;  anzi 
egli  osserva  che  molte  di  queste 
costituzioni  riportate  nell'  uno  e nel- 
r altro  codice  sono  differenti  in  più 
rose  le  une  dalle  altre.  In  fiuti  l’au- 
tore della  collezione  delle  leggi  mo- 
saiche  e romane,  dopo  di  avere  ri- 
ferito un  passo  di  Ermogeniano. 
contenente  una  costituzione  degl’ 
imperatori  Diodeziano  e Massimia- 
no osserva  che  nel  Gregoriano  è 
altresi  riportata  questa  costituzio- 
ne, ma  sotto  una  data  differente. 

Terrasson,  nella  sua  storia  della 
giurisprudenza  romana  ritiene,  co- 
me dubbioso,  che  Ermogeniano  ab- 
bia inserito  nella  sua  compilazione, 
costitnzioni  d’ imperatori  che  regna- 
rono dopo  Adriano,  e si  appoggia 
all’  osservazione  die  nei  frammenti 
die  a noi  restano  del  codice  Er- 
mogeniano non  si  trovano  che  co- 
stituzioni di  Diodeziano  e Massi- 
miano. Le  prime  tre,  per  verità,  so- 
no attribuite  ad  un  imperatore  chia- 
mato Aurelio;  ma  non  v’  ha  alcu- 
no che  abb-a  portato  questo  no- 
me semplicemente;  ed  il  Terrasson 
adduce  la  prova  che  Aurelio  era 
un  prenome  dato  agl’  imperatori 


Diodeziano  e Massimiano.  D’ altro 
canto  non  ò naturale  che  Ermoge- 
niano abbia  compilato  precisamen- 
te le  medesime  costituzioni  del  co- 
dice Gregoriano;  si  dee  pinttosto 
pr^umere  che  il  codice  Èrmi^e- 
niano  non  sia  stato  altra  cosa  che 
un  seguito  ed  un  supplemento  del 
precedente,  e che  se  l’autore  ha 
scritto  qualche  costituzione  del  Gre- 
gmiano,  fn  dò  forse  per  dare  alla 
sna  opera  un  ordine,  sia  pel  testo. 
Sia  per  la  data,  sia  pel  posto  che 
esse  dovevano  occupare  nella  rac- 
colta. Nulla  diremo  qui  di  dò  che 
concerne  l’ autenticità  che  può  ave- 
re il  codice  Ermogeniano,  nè  di  dò 
che  riguarda  la  perdita  del  codice 
stesso,  né  dei  frammenti  die  si  sono 
conservati  del  medesimo,  avendone 
parlato,  trattando  del  codice  Gre- 
goriano. 

CODICE  TEODOSI  ANO  (co- 
dtx  Theodotianut  ).  Questo  codi- 
ce cosi  diiamato  dal  nome  dell’  im- 
peratore Teodosio  il  giovane  per 
ordine  del  quale  fu  compilato,  è 
una  collezione  delle  costitnzioni 
degl'  imperatori  cristiani  da  Costan- 
tino, sino  a Teodosio  il  giovane. 
A noi  Dalla  resta  delle  leggi  fatte 
dagl’  imperatori,  sino  al  tempo  di 
Aoriano.  Le  costituzioni  di  questo 
principe  e quelle  del  suoi  succes- 
sori sino  al  tempo  di  Diocleziano 
e di  Massimiano  furono  oggetto  di 
due  differenti  compilazioni  cliianiate 
codice  Gregoriano  ed  Ermogeniano 
dal  nome  ^ei  loro  autori;  ma  que- 
sti avendo  fatto  di  proprio  arbitrio 
queste  compilaziuni,  esse  non  eb- 
bero altra  autorità,  che  quella  die 
avevano  le  costituzioni  in  essa  coa- 
lennte.  11  primo  codice  che  fu  fat- 
to per  ordine  del  principe  fu  il 
codice  Teodosiano.  ludipendente- 
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mente  dalle  costitaaioni  fatte  da- 
gl' imperatori  dopo  Adriano,  che 
furono  in  gran  numero,  Teodosio 
il  Rovine  ne  fece  diverse  da  prin- 
cipio assieme  con  Onorio  imperato- 
re di  occidente  e con  Arcadio  suo 
padre,  quando  quest'  ultimo  lo  as- 
sociò air  impero  d'  Oriente.  Dopo 
la  morte  di  Arcadio  ne  fece  anco- 
ra molte  insieme  con  Onorio.  Giu- 
stiniano ha  conservato  nel  suo  co- 
dice circa  trenta  delle  prime,  c 
circa  cento  venti  delle  seconde. 
Teodosio  ne  fece  ancora  delle  altre 
dopo  die  egli  restò  solo  signore  di 
tutto  l’ impero  d’  Oriente  e di  Oc- 
ddente  per  la  morte  di  Onorio. 
Sei  anni  dopo,  nel  415.  divise  la 
sua  autorità  con  Pulclieria  sua  so- 
rella che  fe'ce  creare  Augusta,  e 
nel  424.  cesse  1'  impero  d'  Occi- 
dente a Valentiniano  111.,  dell'  età 
di  sette  anni  solamente.  Teodosio 
era  assai  pio,  ma  poco  illuminato^ 
di  maniera  die  la  sua  sorella  Pul- 
clieria  aveva  la  patte  maggiore  nel 
governo.  L’  avvenimento  piu  se- 
gualato  dell' impero  di  Teodosio  fu 
la  coiiipiianoiie  e la  puLh^icazione 
del  codice  die  poita  u suo  nome. 
1 motivi  di  ciò  sono  cs^nessl  nel 
primo  titolo  delle  sue  Vovelle,  in 
cui  egli  si  lagna  dapprima  che  ad 
onta  delle  riuompense  promesse  ai 
suoi  giorni  ai  letterali,  podie  per- 
sone si  diedero  cura  di  acquistare 
una  perfetta  cognizione  del  diritto; 
la  qual  cosa  egli  alirihuisw  alla 
inolUlodiue  delle  opere  de'  giuce- 
cousulii  c delle  costituzioni  degli 
imperatori,  alle  a spaventare  i let- 
tori ed  a confondere  le  menti.  Per 
rimediare  a questo  inconveniente 
egh  ordinò  che  fesse  fatta  un'  c- 
letla  delle  costituzioni  più  sapienti 
e piu  addallale  al  suo  tem|>o  per 
foriuarne  un  codice  o legge  gene- 


rale, ed  incaricò  otto  giureconsulti, 
i nomi  dei  quali  souo  indicati  nel- 
la fine  della  sua  prima  Novella; 
doè  Antioco,  Massimiuo,  Martino, 
Speranzio,  Anpollodoro,  Teodoro, 
Epigenio,  e Procopio.  I loro  titoli 
e qualità  sono  espressi  nella  mede- 
sima Novella,  la  qual  cosa  ci  di- 
mostra essere  essi  allora  rivestiti 
delie  prime  dignità  dell'  impero. 
Non  si  sà  il  tenqio  die  impiegaru- 
uo  alla  compilazione  di  questo  co- 
dice; si  vede  soltanto  che  fu  divi- 
so in  sedici  libri.  11  I.  tratta  delle 
varie  specie  di  leggi  di  cui  il  di- 
ritto è composto,  li  li.  tratta  del- 
la giurisdizione  dei  vari!  giudici, 
delle  procedure  die  si  osservavano 
per  ottenere  una  sentenza,  delle 
persone  die  potevano  essere  citale 
d' avanti  il  giudice,  della  restitu- 
zione in  intero,  dei  giudizi!,  delle 
azioni  die  hanno  relazione  a ciò 
die  si  può  possedere  a titolo  uni- 
versale o particolare,  c delle  tre 
sorta  di  azioni  die  derivano  dalia 
natura  delle  cose  reali,  personali 
e iiiùste.  Il  III.  Uhro  contiene  cin 
che  ha  relazione  alle  vendile,  ai 
matrimonii,  ed  alle  tutele.  Il  IV. 
contiene  tutlodò  die  riguarda  alle 
successioni  ab  inteslalo  c levta- 
meuUiie,  le  cose  litigiose,  le  diire- 
reuli  coedizioni  delle  persone,  le 
liupusizioui  puhbhche,  e quelli  che 
erano  preivosti  (ler  esigerle,  le  pre- 
scrizioni, le  rose  giudicate,  le  ces- 
sioni dei  beni,  gl'  interdetti.  Quo- 
rtun  botioruni,  Unde  vi,  Vlrtbi,  e 
gli  edifizi  privati.  11  V.  abbraccia 
dò  die  concerne  le  successioni  le- 
gittime, i cingiameutì  die  possono 
accadere  uello  stato  delle  persone 
per  difiereuti  cause,  c le  auliche 
usanze  autorizzate  da  uii  lungo 
{vossesso.  Il  VI.  libro  roiireme 
(ulti,  le  dignità  che  erauo  sUhililc 


i 


598  COD 

ncir  impero  di  Oriente  e di  Occi- 
deoto,  e tutte  b cariche  che  d e- 
serdtarano  nel  palazto  degl’  impe- 
ratori. Nel  VII.  h'bro  si  contiene 
tattodò  che  era  attinente  agl’  im- 
pieghi, ed  alla  disdplina  nulitare. 
Nell’  Vili,  riunirasi  dò  che  riguar- 


dava  gli  officiali  subordinati  ai  giu- 
did,  le  Tettare  e poste  pubbliche, 
le  donazioni,  i diritti  delle  persone 
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maritate,  e quelle  dei  6gh  e dei 
genitori  sovra  i beni  e successioni 
a cui  essi  potevano  pretendere.  Il 
IX.  libro  trattava  dei  delitti  e della 
pocednra  criminale.  Il  X.  dei  di- 
ritti del  fisco.  L’  XI.  dei  tributi, 
ed  alln  cari  dii  pubblid,  delle  con- 
sultazioni fatte  dal  principe  per  to- 
gliere i suoi  dubbii,  delle  appella- 
zioni, e dei  testimonii.  Il  XII. 
trattava  dei  decurioni  e dei  diritti 
e doveri  degli  officiali  municipali. 
Nel  XIII.  trovasi  adunalo  dò  che 
concerne  b varie  profeadoni,  i 
mercatanti,  i negozianti  per  mare, 
i professorì  di  scienze,  i medici,  gli 
artigiani,  ed  il  censo  o capitazione. 
Il  XlV.  abbraccia  tutto  nò  che  a- 
veva  relazione  alb  atte  di  Roma, 
di  Costantinopoli,  di  Ales.sandria, 
ed  altre  dtUi  prindpaU  dell’impe- 
ro, e dò  che  riguardava  b cor^ 
razioni  di  arti,  i collii,  b polizia, 
e i prìvilegii.  11  XV.  contiene  ■ 
regolamenti  per  b piazze,  pei  tea- 
tri, pei  bagi^  e per  gli  altri  pub- 
blid  edifizi.  Il  XVf.  finalmente 
abbraccia  tattodò  die  poteva  es- 
sere relativo  alle  peraone  ed  alle 
materie  eodesiastidie. 

Questo  codice  cosi  compilalo  ven- 
ne fatto  pubblico  nell’  anno  Ò38. 
Teodosio  colla  sua  prima  novella 
gli  attribuì  forza  di  legge  in  tutto 
r impero;  abrogò  latte  le  altre  leg- 
gi, ed  ordinò  che  non  si  potesse 
più  farne  alcun  altro,  nemmeno  da 


Valentiniano  IIL  tuo  genero,  nu 
egli  stesso  derrogò  a meste  sua 
ultima  disposizione  avendo  fatto  nei 
dbd  anm  susaegnenti  parecchie 
novelle , che  confermò  con  una 
novella  emanata  appositamente  e 
che  indirizzò  a Valentiniano.  Ella 
è cosa  probabile  che  quest’  ultimo 
abbia  confermato  da  parte  sua  3 
codice  Teodosiano,  poiché  con  una 
novella  confermò  le  novello  di  Teo- 
dosio. Queste  varie  drcostanze  ao- 
no  riferite  da  Gotofredo  nei  pro- 
legomeni sopra  questo  codice,  ove 
osserva  vorii  difetti  nella  disposi- 
none, ed  anclie  alcnne  contraddi- 
zioni, ma  non  é agevole  di  farne 
un  retto  giudizio,  attesoccliè  questo 
codice  non  è giunto  nella  sua  in- 
tegrità fino  a noi.  In  fatti  nel  co- 
dice di  Giustiniano  trovansi  320. 
costitnzioni  di  Teodosio  Giuniore 
o de’  suoi  predecessori,  le  quali  non 
si  trovano  nel  codice  Teodosiano, 
beiicliò  d’ esse  non  vi  fossero  state 
certamente  omesse.  Il  codice  Teo- 
dosiano fa  osservato  sotto  gl’  im- 
peratori Valentiniano  111.,  Marca- 
no, Maggioreno,  Leone  ed  Ante- 
mio,  come  appare  daUe  loro  costi- 
tuzioni, nelle  qnali  essi  ne  fanno 
menzione.  L’  autore  della  colbzio- 
ne  delb  leggi  mosaiche  e romane 
ebe  viveva  poco  tempo  prima  di 
Giustinuno.  cita  in  più  luoghi  il 
codice  di  Teodosio,  Aniauo  can- 
celliere di  Alarico  11.  re  de’  Visi- 
goti pubblicò  nel  506.  nella  città 
Aire  in  Gnasoogna  un  compen- 
dio di  questo  medesimo  codice;  e 
Giustiniano  nel  suo  codice,  il  qua- 
le non  fu  pubblicato  se  non  nel 
629.,  parla  di  quello  di  Teodosio 
come  dì  un  opera  che  sussisteva  e 
di  cui  egli  si  è servito  per  com- 
porre il  suo. 

Sembra  dunque  esaare  ooh  cer- 
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ta  che  il  codice  Teodosiano  aiasi 
sparso  per  tutta  T Europa  e vi  foa- 
se  ancora  in  vigore  nei  VI.  seco- 
lo, laonde  non  si  sa  comprendere 
il  come  quest’  opera  sia  andata 
smarrita  in  Oriente,  senza  che  se 
n’  abbia  conservata  alcuna  copia. 
Alcuni  autori  moderni  imputano  a 
Giustiniano  di  averla  soppressa,  co- 
me soppresse  quelle  degli  antichi 
einrecoiùulti.  In  fatti  non  se  ne 
lece  più  parola  in  verun  luogo,  e 
dò  che  ne  dissero  alcuni  autori 
non  debbe  intendersi  che  del  tran- 
sunto che  ne  aveva  fatto  Aniano. 

Per  restituire  il  codice  Teodo- 
siano alla  sua  integrità,  si  fece  u- 
so,  non  solo  del  transunto  di  Ama- 
no, ma  eùandio  di  varii  antichi 
manoscritti,  ne’ quali  sonosi  trovate 
roolt^  parti  di  quel  codice.  Si  cer- 
cò inoltre  nell’  opera  della  collauo- 
ne  dtUe  leggi  mosaiche  e romane. 
ne’  frammenti  de’  codiò  Gregoriano 
ed  Ermogeniano  in  quello  di  Giu- 
stiniano, e nelle  leggi  de’  Goti, 
de’  Vingoti  ciò  che  mancava  del 
codice  Teodosiano.  Jacopo  Goto- 
fredo  ne  ristaurò  i cinque  primi 
libri,  ed  il  prìndpio  del  sesto,  c ne 
preparò  un’  edizione  completa  die 
dopo  la  sua  morte  venne  data  al- 
la luce. 

CODICE  GlUSTIiMAVEO.  É 
una  compilazione,  fatta  per  ordine 
dell’  imperadore  Giustiniano,  tanto 
delle  sue  proprie  costituzioni,  quan- 
to di  quelle  de’  suoi  predecessori. 
Queste  costituzioni  furon  compila- 
te in  latino,  eccettuate  alcune  scrit- 
te in  greco,  una  parie  delle  quali 
andò  perduta,  perchè  sotto  1’  im- 
pero di  Giustiniano  la  lingua  gre- 
ca era  poco  in  uso.  Culaccio  ne 
ha  rislanilite  alcune  nelle  sue  os- 
Iservazioni. 


Prima  di  Giustiniano  erano  sta- 
te fatte  tre  diverse  collezioni  e 
compilazioni  delle  costituzioni  de- 
gl’ imperatori  da  Adriano,  fino  a 
Teodosio  il  giovane  sotto  il  nome 
di  codice  Gregoriano,  Ermogenia- 
no, Teodosiano.  I successori  di 
Teodosio  il  giovane  fino  a Giusti- 
niano avevano  fatto  un  gran  nu- 
mero di  cosfituóoni  e di  novelle; 
Giostiniano  medesimo  dopo  il  suo 
avveuiinento  all’  impero  aveva  pub- 
blicato molte  cosbtnzioni;  queste 
diSerenU  leggi  si  ritrovavano  nella 
maggior  parte  in  contradizione  le 
une  colle  altre,  spedalmente  quelle 
die  coiiceruevano  la  religione,  [ler- 
ebò  gl’  imperatori  cristiani,  c gli 
imperatori  pagani  facevano  le  loro 
leggi  con  priudpii  del  tutto  difle^ 
renti.  L’ incertezza  e la  confusione 
che  si  trovava  nella  giurisprudenza 
mosse  Giustiniano,  nel  second'  an- 
no del  suo  impero  a far  redigere 
un  nuova  codice  die  doveva  com- 
pilarsi sopra  i tre  codia  prqtedcii- 
ti,  e sopra  le  novelle  ed  albe  co- 
stituzioni di  Teodosio  e degli  altri 
suoi  auteoessori.  Incaricò  uell'  ese- 
enzione  di  questo  progetto  l'rilxi- 
niano,  celebre  giureconsulto,  che 
la  professione  di  avvocato  da  lui  c- 
serdlala  in  CostantlnoiHili,  aveva 
levato  alle  prindpali  Uigiiilà  del- 
l’ impero.  Egli  ei  a maestro  degli 
oflidi,  questore,  e console.  Per  la 
redazione  di  questo  codice  furono 
a lui  assodati  altri  nove  giurecon- 
sulti, doè  Giovanni,  I^coiizio,  Fo- 
ca, Basilide,  Tommaso,  Costantino, 
Teofilo,  Dioscoro,  e Presentino:  La 
missione  che  fu  loro  data  a que- 
st’ effetto,  è in  ima  costituzione  di- 
retta al  senato  di  Costaiilinopoli 
in  data  degl’  idi  di  fehbraro  52S. 
c che  si  vede  nel  titolo  De  novo 
codice  facendo.  Triboniano  ed  » 
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Mioi  colleglli  ii  accinsero  all'  opera 
con  tanto  ardore  die  fu  compito  in 
un  anno  e pubblicato  negl'  idi  di 
aprile  52U. 

Questa  pinia  compilazione  del 
codice  chiamata  in  appresso  cadex 
priniae  praekctionis , aveva  il  me- 
desimo ordine  che  vediamo  al  di 
d‘  oggi.  Vi  si  fecero  soltanto  nella 
seconda  compilazione  alcuno  ag- 
giunte e condliazioui. 

La  compilazione  del  codice  fu 
rivestita  del  carattere  di  legge  con 
una  costituzione  die  ha  (ler  tilolo: 
De  Justinianeo  codice  conjirman- 
doi  che  l’ imperatore  imiirìzzò  a 
ftlenna  che  era  allora  prefetto  del 
pretorio  e che  era  stato  piefctto 
della  città  di  Costantinopoli,  me- 
diante la  quale  costituzione  egli  a-jl 
brogò  tutte  le  altre  leggi,  che  non  | 
fossero  comprese  nel  suo  codice. 
Giustiniano  facendo  egli  stesso  l'e- 
logio del  suo  codice,  ha  soprstutto 
osservato  non  trovarvisi  alcuna  del- 
le contraiietà  eh’  erano  nei  codia 
precedenti.  Alcuni  autori  per  altro 
non  hanno  giudicato  cosi.  Jacopo 
Gotofredo  ne’ suoi  prolegomeni  so- 
pra il  codice  Teodosiano  rimprove- 
ra a Triboniano  di  avere  mutilate 
parecchie  costituzioni,  di  averne 
omesse  alcune,  ed  altre  cose  es- 
senuali  per  fadlitai  ne  T intelligen- 
za, di  aver  fatto  molte  volte  di 
una  legge  due,  di  aver  unite  due 
leggi  ditferenti,  e di  averne  attri- 
buite alcune  ad  imperatori  che 
non  ne  erano  gli  autori. 

Terrasson  nella  sua  storia  della 
giurisprudenza  romana  difende  Tri- 
boniano da  questi  rimproveri,  in 
quanto  che  Giustiniano  stesso  ave- 
va ordinato  di  togliere  i proemii 
delle  costituzioni;  che  se  Tribonia- 
no  ha  qualche  volta  troncato,  sepa- 
rato, ed  unito  leggi,  egli  non  fece 


in  ciò  che  seguire  gli  ordini  di 
Giustiniano. 

Ma  Terrasson  giustificandolo  cosi, 
gli  fa  altri  rimproveri  die  sembra- 
no più  fondati;  gli  rinfaccia  di  a- 
ver  seguito  un  cattivo  ordine  nella 
distribuzione  delle  materie;  p.  e., 
di  avere  parlato  delle  azioni  prima 
di  spiegare  ciò  che  poteva  dar  luo- 
go alle  nieilesinip;  di  avere  esposta 
minutamente  le  furinalilà  ilclla  pro- 
cedura prima  di  avere  tratt.vto  delle 
azioni  che  davano  materia  all'  istru- 
zione pudiziaria;  di  avere  parlato 
dei  testamenti  prima  di  avere  e- 
sposto  ciò  che  concemeva  alla  po- 
(leslà  paterna;  in  una  parola,  di 
avere  trasportate  alcune  materie 
che  dovevano  precedere  quelle,  in 
seguito  delle  quali  furono  poste,  o 
che  dovevano  seguire  quelle  che 
si  sono  fatte  precedere.  Tuttavia 
sembra  che  Terrasson  convenga  es- 
sere tali  dilfeiti  meno  imputabili  a 
Tiilioniano,  che  al  sec.olo  nel  qua- 
le egli  viveva,  secolo  in  cui  le  mi- 
gliori opere  non  erano  disposte  con 
quel  metodo  che  al  giorno  d' oggi 
si  segue. 

Il  I.  libro  di  questo  codice  che 
contiene  dnquantanove  titoli  tratta 
priinieramente  di  ciò  che  concerne 
la  religione,  le  chiese  e gli  eccle- 
siastici; tratta  in  seguito  tlelle  varie 
specie  di  leggi,  della  ignoranza  di 
fatto  e di  diritto,  dei  doveri  dei 
magistrati  e della  loro  giuiisditione. 

Sei  11.  libro  che  ha  pure  cin- 

Iquantanove  titoli  si  spiega  la  pro- 
cedura, si  parla  degli  avvocati,  dei 
procuratori,  ed  altri  incaricali  di 
sostenere  gl’  interessi  altrui,  delle 
restituzioni  in  intero,  delle  formole, 
e del  giuramento  di  calunnia. 

Il  111.  libro  ri  le  contiene  qua- 
rantaquattro litoli,  ti'atta  delle  fun- 
zioni dei  giudici,  della  contesta ào- 
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Be  in  Kto,  di  quelli  che  pooono 
stare  in  giudizio,  dei  termini  delle 
frrìe,  e santificazioni  delle  domeni- 
clie  e feste,  della  competenza  de! 
giudici,  e di  ciò  die  ha  relazione 
•11'  ordine  giudiziario.  Tratta  pure 
del  testamento  inofficioso,  delle  do- 
nazioni e doti  inofficiose,  delia  pe- 
tizione di  eredità,  delle  servitù,  della 
legge  aqnilia,  dei  limiti  dei  predii,  di 
coloro  che  hanno  interessi  comuni, 
delle  azioni  novali,  dell'azione  ad 
exhibendum,  dei  giuochi,  dei  luo- 
ghi consacrati  alle  sepolture,  e delle 
spese  dei  funerali. 

11  IV.  libro  diviso  in  sessanlasei 
tìtoli,  spiega  prima  le  azioni  perso- 
nali che  nascono  dal  prestito  e da 
alcune  altre  canse^  posda  le  obbli- 
gazioni e le  azioni  che  ne  risulta- 
no; le  prove  testimoniali  ed  in  iscrit- 
to, il  comodato,  il  pegno,  le  azio- 
ni relative  al  commercio  di  terra  e 
di  mare;  i senato  coasulti  Maccdo- 
niano  e Velleiano,  la  compensazio- 
ne, gl’  interessi,  il  deposito,  il  man- 
dato, la  società,  la  compra. e ven- 
dita, i manopolii,  le  convenzioni 
illecite,  il  commercio  ed  i merca- 
tanti, la  permuta,  la  locazione,  e 
conduzione,  e 1'  enfitensi. 

11  V.  die  ha  settantadnque  titoli, 
riguarda  i diritti  delle  persone  ma- 
ritate, il  divorzio,  gli  alimenti  do 
TUti  dai  genitori  ai  figli,  e vicever- 
sa; le  concubine,  i figli  naturali,,  i 
modi  di  legittimali!;  in  fine  tutto- 
dò  che  ha  relazione  alla  tutela , 
ed  ali'  alienazione  dei  beni  dd  mi- 
nori. 

Il  VI.  libro  abbraccia  in  sessan 
tadue  titoli,'  dò  che  concerne  gli 
scliiavi,  i liberti,  il  furto,  il  diritto 
di  patronjto,  la  successione  pretoria, 
I testamenti  dviti  e militan,  le  isti- 
tuuoni  di  eredi,  le  sostituzioni,  pre- 
terizioni, diseredaziooi,  diri  Ito  di  de' 
Lestico  Leg.  yol.  Tom.  I Part.  II. 
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liberare,  ripucha  di  eredit^  apertU'< 
re  dei  testamenti,  i legati,  i fide- 
commessi,  il  senatooonsmto  Trebel- 
liano,,  la  Falcidia,  gli  eredi  sud  e 
legilùmi,  i senatocommlti  Tertnllia- 
no  ed  Orfiziano,  i beni  materni,  ed 
|1n  generale  tutto  dò  che  riguarda 
le  successioni  ab  intestalo. 

Il  VII.  libro,  composto  di  set- 
tanta cinque  titoli,  tratta  delle  ma- 
numissioni, delle  prescrizioni,  sia 
per  la  libertà,  sia  per  la  dote,  sia 
pei  fondi,  sia  pei  credili;  tratta  pu- 
re delle  varie  spede  di  sentenze, 
deir  incompetenza,  del  mal  giudi-^ 
ceto,  della  spese  e delle  esecuzioni 
dei  gindizii,  delle  appellazioni,  del- 
le cessioni  dì  beni,  ael  sequestro  e 
vendita  dd  beni  del  debitore,  del 
privilegio  del  fisco  e di  quello  del- 
ta dote,  e della  rivocazione  dei  be- 
ni alienati  in  frode  dd  creditori. 

L'  Vili,  libro,  che  contiene  drr- 
quaiitanovc  titoli,  tratta  dei  giudizi! 
|H)sse$sorìi  od  interdetti,  dei  pegni 
e delle  ipoteche,  stipulazioni,  dele- 
gadoni,  novazioni,  uagamenti,  ac- 
cettilaaioni,  evizioni,  uella  potestà  pa- 
tema, delle  adozioni,  emaudpazioiH, 
del  (Kritto  di  postlimiuio,  deil'  eapu- 
sizione  dei  figli,  delle  consuetudini, 
delle  donazioui,  e dell'  abrogazione 
delle  pene  del  celibato. 

11  IX.  libro,  di  viso  in  cinquan- 
t’  uno  titoli,  spiega  la  forma  dei 
processi  e ginuizu  criminali,  e la 
punizione  dei  delitti,  tanto  pubblid, 
die  pi'ivati. 

11  X.  libro,  che  contiene  sellan- 
t' uno  titoli,  tratta  dei  diritti  fisca- 
li, dei  beni  vacanti  e della  loro  in- 
camerizione,  dd  delatoii,  dei  leso^ 
ri,  delle  annone  e Uibnti,  di  colo* 
ro  che  esigono  oltre  quanto  é oc* 
clinato  dal  piindpe,  delle  escossio- 
ui,  di  coloro  die  essendo  nati  in 
una  dllà  vogliono  dimorare  in  uà 
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altra,  del  domicilio  perpetuo  o tem- 
porario)  dei  carichi  de'  beni  patri- 
moniali, dei  carichi  pubblici  e del- 
le esenzioni,  dei  professori,  medici, 
lib^:  degP  infami,  interdetti,  esi- 
liati, degli  ambasciatori,  operai,  ed 
artigiam,  dei  commessi,  impiegati  a 
scrivere  i registri  delle  riscossioni, 
delle  imposte  pubbliclie,  dei  rice- 
vitori di  queste  imposte,  del  dono 
chiamato  aurum  coronarium  che  le 
città  ed  i decurioni  facevano  al 
principe,  degli  ofiìdali  preposti  a 
mantenere  la  pubblica  tranquillità 
nelle  provinde. 

L'  XI.  libro,  composto  di  settan- 
tadue  titoli,  tratta  in  generale  del- 
le corporazi(>ni  e comunità,  e dei 
loro  privilegii,  dei  registri  pubblici 
dei  nomi  e fiicolla  di  tutti  i dtta- 
dini:  tratta  poi  in  particolare  di  co- 
loro die  trasportavano  per  la  via  di 
mare  a Roma  i tributi  delle  pro- 
vinde in  danaro,  ed  in  biade,  con- 
tiene molte  leggi  suntuarie  per  mo- 
derare il  lusso;  alcune  leggi  di  po- 
lizia per  la  distribuzione  delle  der- 
rate, per  gli  studenti,  per  le  vet- 
ture, pei  giuochi,  pei  spettacoli,  per 
la  cacda,  per  gli  agricoltori',  i pre- 
dii, i pascoli,  I censi,  i beni  delle 
dttà,  i privilegii  dei  beni  dell' im- 
peratore, e la  proibizione  di  tagliar 
legna  in  alcune  foreste. 

11  XII.  libro  finalmente,  che  oon- 
tieue  sessantaquattro  titoli , tratta 
delle  varie  sprae  di  dignità,  della 
disciplina  militare,  dei  voti  e doni 
die  si  oOerivauo  all'  imperatore;  di 
varii  oflìcii  subordinali  alle  dignità 
dvili  e miliUri;  dei  corrieri  del  prìn- 
cipe; delle  poste  pubblidie;  degli 
oliiciali  inferiori  compresi  sotto  u 
denominazione  di  ap^riton*  iu- 
dicumf  delle  esaziom  e guadagni 
illegittimi;  degli  officiali  subalterni, 
e imilit'olarniciite  di  coloro  che  an- 


davano ad  annunziare  la  pace,  o 
qualdie  altra  buona  notizia  nelle 
provinde. 

Tale  è la  distribuzione  tenuta  in 
(piel  codice.  Allorché  la  prima  edi- 
zione comparve,  vi  si  trovarono  due 
difetti,  1'  uno  die  in  molli  luoghi 
il  codice  non  si  accordava  col  di- 
gesto, il  quale  era  stato  compilato 
dopo  la  prima  edizione  dd  codice; 
l' altro  difetto  era  che  il  codice  con- 
teneva molte  costituzioni  mutilate  e 
lasdavasusrìsterel'incertezza  che  le 
sette  dei  Sabini  e dei  Proculeani 
avevano  sparso  nella  giurìsprw^- 
za,  gli  uni  volendo  die  si  seguisse 
la  legge  a rigore,  gli  altri  volendo 
che  atla  legge  fosse  preferita  1’  ei^ui- 
tà.  D'  altronde,  mentre  si  compila- 
va il  digesto,  Giustiniano  aveva  e- 
manalo  molte  novelle  e dnrnianta 
decisioni  che  non  erano  raccolte  nè 
nel  codice,  nè  nel  digesto,  e die 
avevano  introdotto  quatdie  cangia- 
mento. Questi  incouvenienti  determi- 
uarono  Giustiniano  ad  ordinare  una 
revisione  del  suo  codice,'  egli  inca- 
ricò di  questa  cura  cinque  purè- 
consulti  del  numero  di  quelli  die 
avevano  dato  opera  alla  prima  com- 
pilazione ed  al  digesto,  e furono 
Trìboniano,  Doroteo,  Manna  Co- 
stantino e Giovanni.  Questi  purè- 
consulti  tolsero  dal  codice  alcune 
costituzioni  inutili,  ve  ne  aggiiui- 
sero  alcune  di  Giustiniano,  e le  dn- 
quauta  decisioni  eh’  egli  aveva  ema- 
nate dopo  la  pubblicazione  del  pri- 
mo codice.  Questo  secondo  codice 
fu  pubblicato  nell'  anno  534.  : Giu- 
stiniano volle  che  fosse  nomina- 
to = Codex  Justinianeus  rrpttìtae 
praeketionis  =. 

Gli  autori  che  hanno  fatto  com- 
mentarli o glosse  sopra  i codiò,  so- 
no: Accorsi,  Gotofredo,  Jacopo  Fab- 
bro, Arnoldo,  Corvino,  Brunemann, 
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Pietro  e Francesco  Pitlion,  Perezio, 
Momac,  Azone,  Cuiacdo,  Dedo  e 
parecchi  altri. 

CODICE  DEU.E  ueci  ertiche. 
£ nna  raccolta  di  leg^  anticamen- 
te osservate  nelle  Galìie,  scrìtte  in 
latino,  intitolata  =>  Codex  legum 
aniiquarum  — . Questa  raccolta  che 
forma  un  volume  in  foglio  à stata 
cosi  chiamata,  rìa  perchè  tutte  le 
leggi  comprese  in  qnel  volume  so- 
no assai  antiche,  o perchè  esso  in- 
comincia dalle  le^  gotiche,  le  quali 
vengono  denominate  leges  aniùfuae, 
senza  porvi  i nomi  dei  re  Goti,  da 
cui  sono  state  emanate.  Vi  si  tro- 
vano in  seguito  le  leggi  dei  Visi- 
goti die  occupavano  la  Spagna  ed 
una  gran  parte  dell'  Aquitania^  un 
editto  di  Teodorìco  re  d’Italia,  la 
legge  dei  Borgognoni,  la  legge  sa- 
lica^ quelle  dei  Ripnarii  che  sono 
propriamente  le  leggi  dei  Franchi, 
la  legge  degli  Alemanni,  vale  a di- 
re dei  pop^  di  Alsazia  e dell’  al- 
to Palatinatoi  le  leggi  dei  Bavarì, 
dei  Sassoni,  degl’  Inglesi,  e cosi  pu- 
re dei  Ivouibardi  assai  più  consi- 
derevole die  le  precedenti:  i capi- 
tolari di  Carlo  Magno;  e le  costi- 
tuzioni dei  re  di  Napoli,  e di  Si- 
cilia. Veggansi  Baluzio  e Canciani 
De  legibus  barbarorum  e gli  arti- 
coli seguenti.  Codice  di  Ai.abico,  e 
Codice  di  Evaeico. 

CODICE  DI  ALARICO.  È u- 
na  compilazione  del  diritto  romano 
che  Alarico  II.  re  dei  Visigoti  in 
Ispagna  fece  fare  dietro  i tre  co- 
dia Gregoriano,  Ermogeniano,  e 
Teodosiano,  ed  i libri  dei  ginre- 
consulb*. 

Aniano  cancelliere  di  Alarico  ven- 
ne incaricato  di  fare  questa  compi- 
lazione; egli  vi  aggiunse  alcune  in- 


terpretazioni a foggia  di  glosse;  non 
è certo  se  l’abbia  composta  egli  stes- 
so, ma  almeno  la  sottoscrìsse  per 
darle  autorità.  Questa  compilazione 
fu  pure  autorizzala  dal  consenso  dei 
vescovi  e dei  nobili,  e pubblicata 
nella  dttà  di  Aire  in  Guascogna 
nel  %.  febbraio  506.  sotto  il  nome 
di  codice  Teodosiano.  Si  fece  in 
appesso  un’  altro  estratto  di  questo 
codice,  il  quale  conteneva  soltanto 
le  interpretazioni  di  Aniano  e che 
fu  chiamato  scintilla.  Questo  codi- 
ce di  Alarico  o Teodosiano  fu  per 
lungo  tempo  in  uso,  e formava  tut- 
to li  diritto  romano,  die  si  osser- 
vava allora  in  Francia,  prìndpal- 
mente  nelle  provinde  più  vidne 
della  Spagna;  ma  questa  legge  non 
serviva  che  ai  Romani  o Galli;  i 
Visigoti  avevano  la  loro  legge  par- 
ticolwe,  la  quale  fu  poi  frammuta 
col  diritto  romano. 

CODICE  DI  EVARICOj  o di 
Enrico.  E un  corpo  di  leggi  com- 
pilato sotto  Evarìco  re  dei  Visigoti 
che  comindò  nel  466.  Queste  lee- 
gi  furono,  tanto  pei  Visigoti  che 
occupavano  la  Spagna,  quanto  per 
lineili  die  eransi  stabiliti  iiefla  Gal- 
ha  Narbonese  e nell’ Aqnitania.  Ala- 
rico II.  figlio  di  Evarìco  fece  un 
altro  codice  pei  romani.  LeuvigiUlo 
corresse  il  codice  di  Evarieo,  oe  sop- 
presse alcune  leggi,  ed  altre  ve  ne 
aggiunse.  I re  posteriori  fecero  lo 
stesso,  e particolarmente  Cbindo- 
suindo  che  fece  dividere  questo  co- 
dice in  dodici  libri,  come  quello  dì 
Giustiniano,  senza  per  altro  die  vi 
sia  veruna  relazione  tra  questi  due 
codici,  riguardo  all'  ordine  della  ma- 
teria, ed  ordinò  che  questa  raccol- 
ta fosse  l’ unica  legge  dì  tutti  co- 
loro che  erano  soggetti  ai  re  Goti 
di  qualunque  nazione  fossero.  Questa 


404  COD 


rtcrolta  « cJiiaiaa  il  libro  della  legge 

«J'e  «■'■•gn*  «no  al  701. 
ordinò  1 cMine  e la  oonwione  delle 
reggi  gohclie  ai  ?e*coti  di  Spama 
ma  rotto  la  condizione  di’ eglino’ 
deiwasroro  die  leggi  rtaLute 
da  aiindesaindo,  e le  fece  confer- 
.‘^*1. ’espo^i  nel  dedmosesto 
concilio  di  Toledo  l’anno  693.  Oue- 
»to  codice  di  Enrico  era  ancora  o$- 
«rvato  nella  Gallia  AarlKiiiese  al 
tempo  di  papa  Giovanni  Vili,  ver- 
w lm.no  880.  Vi  si  veggono  i no- 

m di  Tarn  re;  ma  tutti  ioih)  dopo 
fte«redo  che  fu  il  primo  dei  Ve 
Goti  cattolici.  Le  leggi  anteriori  so- 
no inUtolale  antiche,  senza  che  vi 
sia  uidicato  dcun  nome  di  re,  nem- 
meno  quello  di  Evarico;  la  qual 
^a  certamente  è stata  fatta  in  ^io 
deU  arianismo,  di  cui  quei  re  fcce- 
vano  professione. 
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CODICE  de’czjioji,  ossia  Coapo 
m Diario  czaoaico.  (Diiiito  cano- 
nico). Si  è dato  il  nome  di  codice 
canonico,  o corpo  di  diritto  canonico, 
codex,  seu  co^us  canonum  a di- 
verse collezioni  de’canom'  degh’  a- 
postoh,  e di  quelli  dei  condhh 

prima  collezione  si  fece  in 
Unente,  giusta  l’opinione  à'  Us- 
wo  avanti  l’anno  380.,  e secon- 
do  alta  nel  386.  I Gred  riuniro- 
no I canoni  dei  condhi,  e ne  fece- 
ro un  codice  o corpo  delle  legri 
ecclesiastiche,  diiamato  il  codice  dei 
Gred,  o codice  canonico  della  chie- 
M ^ca  o della  chiesa  di  Oriente. 

I Grea  vi  aggiunsero  dappoi  i ca- 
noni degh  aposloU  nel  numero  di 
anquanta,  e que’  de’  condii  di  Sar- 
di, di  Efeso,  e di  Calcedonia.  Que- 
sto codice  venne  approvato  da  sei- 
centotrenta^  \cscoti  cd  autorizzato 
da  Ginstioiano  nella  sua  norella 
131.  Ei'a  tanta  la  Tenerazionc  in 


tcncTasi  dai  Greci  clic  in 
le  assemblee  generali  e nazio 
mettevasi  su  due  legii  l’evan 
da  un  lato,  ed  il  codice  can< 
d»U  altro.  La  diiesa  di  Ocdd 
non  adottò  da  prindpio  questo  i 
oe  de’Greci;  né  aveva  uno  partici 
diiamato  codice  della  diicsu  rom 
I ..era  composto  de’  ca 
dei  condlii  di  Ocadente,  ma  t 
le  continue  comunicazioni,  occf 
nate  d, 11’ errore  dd  Pelagiam’, 
la  cli.^  di  Roma,  e quella  d' 
inea,  la  prima  avendo  conosdu 
canon,  dd  condlii  di  Africa,  e< 
vendono  ammirato  la  f.tgrezza 
ado^.  II  papa  Zosimo,  greco 
wgine,  fw  tradurre  i canoni 
Ancira,  di  Neocesarea,  e di  G 
gres.  La  chiesa  di  Oeddente  1 
nso  per  qualche  tempo  di  qn* 
traduzione  dell’  antico  codice 
nomeo  dei  Greci.  Vi  si  inserire 
in  seguito  i decreti  contro  i Pe 
g'ani,  quelli  d’ innocenze  I.,  e 
alcuni  altri  pontefici;  indi  vi  si 
nirono  eziandio  i canoni  di  tali 
conciUi,  e molte  lettere  de’  papi, 
sono  rimasti  molti  antichi  codici  i 
canoni  per  uso  delle  chiese  di  0 
cidentc,  altri  stampati,  altri  man 
senili;  tra  essi  esiste  ben  poca  i 
versità,  nè  si  conosce  precisa  men 
quale  era  quello  della  diiesa  r 
mana. 

Che  che  ne  sia,  essendosi  scor 
esservi  confusione  ne'codid  de’c 
noni  de’ quali  si  faceva  uso  in  Ri 
ma,  Dionisio  sopranominato  il  Pi. 
colo,  o 1 Abbate,  sul  declinare  d 
secolo  V.,  fu  obbli^to  a fare  ur 
PIÙ  melodica  compilazione,  nella  qn; 
le  inseil  i cinquanta  canoni  deg 


- - cinquanta 
apostoli,  ricevuli  dalla  chiesa,  i 
ni  dei  condlii,  cosi  Greci,  che  I 
e talune  decretali  de’ papi,  a 
rido,  fino  ad  Ormi.sda.  Tale 
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pilazionc  fa  ti  l>ene  accolta  clic  ai 
cliiamò  codice  de'  canoni  drlla  cliic- 
sa  romana,  o corpo  de'  caiiuui.  Ciò 
non  pertanto  questo  codice  fu  sul 
principio  adottato  in  tutte  le  cliie- 
ae  di  Occidente.  In  rrancia  facevasi 
uso  dell'aulica  collezione,  o di  un 
altra  nuova  chiamata  codice  de'  ca- 
noni della  cliic>a  gallicana;  la  qual 
cosa  rimase  in  que>t<>  stalo  fiucliè 
il  papa  Adrijno,  avendo  inviato  a 
Carlo  Ma^uo  il  codice  compilato  da 
Dionisio  li  Piccolo,  venne  adottato 
in  lutto  il  regno. 

A questa  colleuonc  sono  succe- 
dute molte  alti'e  e particulariiiente 
quella  del  monaco  Graziano,  1'  an- 
no 1152.;  l'opera  di  costui  e pe- 
rù intitolata  — Concordanza  de! 
canoni.  — Nulladimeno  appellasi 
qualche  volta , codice  canonico  di 
Graziano. 

Il  codice  dei  canoni  della  chiesa 
di  Oriente  essendo  stato  ricevuto 
in  quella  di  Occidente,  fu  chiania- 
niato  codice  della  chie.sa  universale. 

In  tutti  i codici  di  diritio  cano- 
nico, si  è seguito  a uii  dippresso, 
r ordine  ed  il  metodo  del  diritto 
civile. 

CODICILLO  ( Dirit>o  vivile). 
li)  una  disposizione  di  ultima  vo- 
lontà che  dilfeiisce  in  alcune  cose 
dai  testamenti.  ( L.  fin.  Cud.  De 
bonis  quae  Uh.). 

Nei  paesi  di  diritto  scritto  o ro- 
mano, il  codicillo  è un'atto  meno 
solenne  die  il  testamento,  col  (pia- 
le si  possono  fare  disposizioni  par- 
ticolari e non  già  di  tutta  la  suc- 
cessione. Nei  ])8esi  che  hanno  i pro- 
prìi  statuti,  i codidlli  ui>n  sono  dif- 
ferenti in  parte  alcuna  dai  testa- 
menti, quanto  alla  forma,  nè  quan- 
to agli  effetti:  si  dice  qu  ndi  ordi- 
nariamente che  i testamenti  altro 


non  sono  die  codicilli.  Si  distiu- 
guoiio  alle  volle  i codidlli  d .i  te- 
stamenti, e si  dice  primo,  scondo, 
terzo  testamento , la  disposizione 
princijiale  che  fa  il  testatore  della 
sua  suixrssione.  e sotto  il  nome  di 
codicillo  s’ intendono  certe  disposi- 
zioni particolari  annesse  al  testamen- 
to, o aggiunte  con  qualche  alto  se- 
parato, col  quale  il  testatore  aggiun- 
ge, cangia,  o modifica  qualche  cosa 
nel  suo  testaiuaulo. 

L'  uso  dei  codicilli  (Ta  meno 
antico  presso  i romani,  che  ijucl- 
lo  dei  testamenti;  ed  i codicilli  fu- 
rono intrcKlotli  soltanto  sotto  il  re- 
gno di  Augusto.  Nel  principio  l'ef- 
fetto dei  codicilli  si  estenileva  so- 
lamente a fedecommessi  o soslitu- 
ziuui,  le  quali  erano  confermate, 
benché  fatte  con  un  codicillo;  ma 
e.ssi  non  erano  sùHìcientl  per  con- 
validare i legati;  L.  8.  ?.  1;  L. 
iilt;  3.  6.  ff.  De  iure  Codicill.\  L. 
i3.  (T,  De  nuinumissis  lestmiiento. 

11  diritto  rumano  non  perinettu 
d’  istituire  un  erede  con  codicillo, 
nè  d‘  istituire  o diseredare  i suoi 
lì^liiinli,  od  altri  che  hanno  diritto 
di  legittima;  ciò  non  |iotuva  farsi 
che  col  testamento  jier  non  confon 
dere  il  diritto  di  testauieuto  c ii 
<|ueilu  del  codicilli.  Tale  è anche 
la  giurisprudenza  vigente  nei  domi- 
nii  pontifici. 

Si  distinguevano  tre  .sorta  (li  co- 
Jicil'i:  1.  1 mistici  o .secreti;  come 
i testamenti  cast  denominati,  cioè 
quelli  die  sono  scritti,  chiusi  e si- 
gillati; ma  per  fare  un  t d codicillo 
uisognava  per  lo  meno  poter  leg- 
gere, 2.  I codicilli  noucupalivi  die 
{lolevaiiu  tasere  fatti  verbahnenle 
e senza  scivlto  alla  presenza  del  nu- 
mero di  testimnnii  ridiiesto  dalla 
lagge;  3.  1 codicilli  sailli  dallo  stes- 
so testatore,  ammessi  dal  dlrilto  ro- 
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mano  a favore  de' figli  ed  altri  di- 
scendenti. Per  la  validità  del  codi- 
cillo era  necessario,  secondo  il  di- 
ritto romano,  che  il  codicillante  spie- 
gasse la  sua  volontà  alla  presenza 
di  cinque  )estiroonii,  uniti  nel  mede- 
simo luogo  e nel  medesimo  tempo. 

Da  tutto  ciò  si  ar^raenta  che  il 
codicillo  è una  disposizione  dell’  ul- 
tima volontà  meno  solenne  del  te- 
stamento^ primieramente  non  con- 
tengono e non  possono  contenere 
l’ instituzione  dell’  erede,  e secon- 
dariamente perchè  non  esigono  le 
solennità  che  la  legge  impone  nei 
testamenti.  Bastauo  cinque  testimo- 
ni! alla  consegna  di  uii  collidilo, 
lua  imiiorta  che  siano  pregati,  seb- 
bene 1 intervento  loro  non  riguar- 
di la  forma,  ma  siano  richiesti  uni- 
camente per  prova.  V’  ha  dii  opi- 
na che  possono  valere  a tale  testi- 
monianza andie  le  femmine*,  e cre- 
dono anche  altri  che  in  questi  at- 
ti la  firma  dei  testimonii  non  sia 
di  essenza.  È prudente  per  altro, 
quando  la  necessità  non  1’  astrin- 
ga , di  non  appgliarsi  a queste 
dottrine. 

Chi  ha  la  facoltà  di  testare  ha 
quella  pure  di  disporre  per  codi- 
cillo, e farlo  sia  con  testamento,  sia 
senza  ; può  farsi  anche  il  codi- 
cillo prima  di  far  testamento,  ed  al- 
lora sarà  esso  valido  se  nel  testa- 
mento sarà  confermato,  o se  in  quel- 
lo non  sarà  almeno  espressamente 
revocato.  Che  se  il  testamento  non 
sarà  Vàlido,  o l’ erede  instituito  non 
avrà  adita  l' eredità,  il  Godidllo  ri- 
marrà inefficace,  come  accessorio  al 
Tesamento.  Se  poi  il  codidllo,  ver- 
rà di  .seguito  al  testamento,  la  va- 
lidità del  codidllo,  dipenderà  dalla 
validità  del  testamento. 

Come  non  si  può  nel  codicillo 
pè  istituire  1’  eredì^  nè  torsi  l' ere- 


dità a chi  fosse  stata  per  testamen- 
to già  data,  non  può  nemmeno  il  oo- 
dìallante  aggiungere  a quest’  erede 
alcuna  condizione,  e appostagli  nel 
codidllo,  può  r erede  assolutamen- 
te rigettarla.  Questa  dottrina  è con- 
fermata in  modo  prindpale  dalla 
Rota  nella  Deds.  327.  p.  19.  tom. 
1.,  e nella  Deds.  116.  — n.  2.  cor. 
Dunoz.  ginn. 

Sebbene  non  possa  istituirsi  erede 
col  codicillo,  tuttavia  le  leggi  per  cer- 
ta benigna  interpretazione  sosten- 
gono in  virtù  di  fidecomiuesso  una 
seconda  istituzione,  fatta  ne  codi- 
cilli preceduti  da  testamento,  di  mo- 
do che  r erede  scritto  nel  testa- 
mento rimane  gravato  di  comuni- 
care, e far  parte  ugnale  di  tutta 
l’  eredità  all’  erede  aggiunto  nel  co- 
didllo. Questo  è un  compenso  in- 
.segnato  non  solo  dalla  teorica,  ma 
posto  in  osservanza  della  pratica. 
£ in  termini,  tra  le  altre,  la  decis. 
della  Rat  97.  zi.  10.^.  7.  Receru 

Si  potrà  però  con  sicnrezza  isti- 
tuire per  condilo  un  crede  in  re 
certa,  purché  abbia  questi  il  coe- 
rede universale  nel  testamento,  ed 
in  questo  caso  1’  erede  particolare 
sosterrà  la  veci  di  legatario,  e l’ i- 
stituzione  verrà  come  legato.  L. 
Quolies,  cod.  De  haered.  instìL 

Nè  questo  divieto  a potere  in- 
slitnire  eredi  iier  codidllo,  è pur 
sanato  dai  codidlli  inler  lìberos^ 
perchè  se  la  legittima  che  dal  pa- 
dre è dovnta  ai  figli,  si  fosse  da  lui 
lasdata  ai  medesimi  col  testamento 
per  titolo  di  legato,  non  vale  a di- 
chiararla per  titolo  d’ istituzione  nel 
codidllo.  Merlin,  De  legilima  lib. 
6.  tit.  i.  q.  1.  ZI.  11. 

_ Come  non  è sostenibile  per  co- 
didllo la  istilnzione  dell’  erede  cosi 
non  è sostenibile  del  pari  una  so- 
stituzione diretta.  Rispetto  però  a 
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quest'  ultima , le  leggi  benigne  in 
prò  de'  codicillanti,  onde  non  resti 
frustranea  la  mente  loro,  traggono 
a fidecoramesso  una  sostituzione  di- 
retta. Abbia,  per  esempio,  un  dispo- 
nente nelle  sue  tavole  testamenta- 
rie istituito  erede  Tizio,  e poi  nel 
codicillo  abbia  sostituito  erede  Sem- 
pronio alla  morte  di  Titio.  Questa 
sostituzione  diretta  ( nulla  per  sè  me- 
desima, percliè  ùtta  nè  codicilli,  e 
perché  dopo  adita  una  eredità,  non 
può  direttamente  sostitursi  si  con- 
verte per  favor  delle  leggi  in  obli- 

2 uà*,  ed  in  virtù  di  fidecommesso 
Ila  morte  di  Tizio  cotuegnirà  Sem- 
pitonio  l'eredità,  detratta  però  la 
Trebellianica  dello  stesso  Tizio  L. 
Scatvota  ff,  ad  Trebell. 

La  stessa  concessione  di  fideconi- 
messo  avrà  dalle  l^^gi  sostitu- 
zione fatta  in  codicillo,  .senza  pre- 
cedente testamento,  ma  fatta  però 
coll'  animo  e colla  espressione  di 
voler  fare  codicillo  e non  testamen- 
to. Vasq.  de  success,  creai,  lib.  3. 

25.  TU  19.  Che  se  il  testatore 
con  quel  codicillo  avrà  creduto  di 
fare  testamento,  allora  la  sostitu- 
zione sarà  inefficace,  e non  potrà 
trarsi  a fidecommesso,  f^asq.  loco 
cU.  La  revoca  però  di  una  sosti- 
tuzione fatta  anche  per  codicillo  non 
abbisogna  del  favor  delle  le^gi , 
perche  è validissima  in  sè  ogni  di- 
cbiarazione  fatta  ne'  codicilli  — Rat. 
decis.  24.  n.  6.  p.  11.  recen. 

I codicilli  poi  a somiglianza  dei  Te- 
stamenti si  potranno  fare  in  iscritto  e 
senza^  quelli  senza  scritti  si  diiame- 
ranno  rmnciipalm  di  noncupazione 
esplicita,  perche  verbalmente  il  co- 
dicillante, avanti  dnqne  testiniouii, 
secondo  le  disposizioni  del  gius  ci- 
vile, o alla  presenza  del  parroco  e 
(li  due  o tre  Testimoni!,  secondo 
quelle  del  gius  canonico,  dirà  e ren- 
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derà  noia  la  sua  volontà  da  ese- 
guirsi dopo  la  sua  niorte^  e questa 
verbale  disposizione  fatta  senza  scrit- 
ture dovrà  manifestarsi  poi,  redata 
in  iscritto  dal  parroco,  e da  lui  sot- 
toscritta al  Notaio,  secondo  la  dispo- 
sizione di  diritto.  Si  possono  anche 
fare  i codicilli  per  noncupazione 
implicita,  cioè  in  noa  .schedola  chiu- 
sa e sigillata  die  dal  codidibute  si 
consegnerà  al  notaio  od  al  parroco 
alla  presenza  dei  testiniouii,  secon- 
do le  respetti  ve  forme  canonidie, 
o dvih. 

Osserveremo  finalmente  die  una 
delle  prindpali  differenze  che  pas- 
sano tra  i testamenti  ed  i codidlll, 
quella  è die  un  testatore  può  mo- 
rire con  più  codidlli,  e tare  dm 
tutti  valgano  egualmente,  quand'  il 
disponente  non  abbia  ad  uno  o a 
tutti  i precedenti  espressamente  de- 
rogato , mentre  il  testamento , do- 
vendo contenere  1’  ultima,  ed  asso- 
luta volontà  del  testatore,  l'estre- 
ma disposizione  de'  .suoi  voleri,  au- 
nulla  di  per  sè  le  disposizioni  diè 
l'ussero  state  fatte  in  antecedenza. 

FORMOLA 
Di  CodiciUiO  Pubblico 
Al  Nome  di  Dio  Amen. 

» Sotto  il  pontificato  di  N.  S...; 

» Avanti  me Notaio  pubblico 

» residente  a ed  alla  presenza 

» degl'  infrascritti  testinionii  aventi 
H i requisiti  voluti  dalla  legge,  e 
n dall’  infradicendo  signor  Dtspo- 
» nente  appositamente  pregati  ad 
» essere  presenti  alla  sua  uisposi- 
» zione,  si  è di  persona  costituito 
» il  Molto  Reverendo  .sig.  Don  Xa- 
» verio  Bellani  delia  buona  memo- 
» ria  signor  Federico,  sacerdote  se-^ 
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» oolm,  «|a)  domiotUalo  «d  a me 
» bentiistnio  ooenito  ec.,  il  <pnle 
» nunmemoniKmn  di  arer  fatto  il 
» avo  ultimo  Testamento  pe’  ropti 

» del  Notaio  rignor al  quale  ne 

» fece  la  debita  consegna,  sotto  il 

» giorno , e \otendu  aggiungere 

M e Tariare  alcune  cose  contenute 
» nel  medesimo,  è perciò  che: 

n Pel  presente  Codicillo,  che 
w dicesi  poft  testammtum  y det- 
w to  signor  Don  Bellani,  sano  per 
VI  grazia  di  Dio,  di  tutti  i sensi, 
» ed  anche  del  corpo,  ha  dispo- 
» sto  e dispone  come  appresso,  e 
» doé^ 

» Nuovamente  colla  maggiore  n- 
» miltà  raccomanda  1'  anima  sua 
» all’  onnipotente  Iddio,  alla  glo- 
n lisissima  sempre  Vergine  Maria, 
» ed  a tutti  i santi  ael  Paradiso 
n acciò  lo  conducano  infra  gli  e- 
n letti. 

» Ricordandosi  detto  Signor  Co- 
n dicillaute  di  aver  lasaato  nei 
» suddetto  suo  testamento  con  ti- 
» tolo  di  legato  al  Signor  N.  N. 
n la  somma  di  scudi  duecento,  e 
» volendo  tinello  revocare  per  gin- 
■n  ste  e ragionevoli  cause  moventi 
» r animo  suo^  perciò  col  presente 
«•  sno  codicillo  Ita  revocato  e re- 
ri  voca  detto  legato,  come  se  non 
n fosse  stato  disposto  nelT  emincia- 
■n  to  SUO  testamento. 

Qui  si  amhmgertmno  i hgati 
che  il  codicillante  volesse  fate  di 
nuovo. 

f>  Tutte  le  altre  cose  poi  conte- 
» nule  in  detto  suo  ultimo  Testa- 
si mento,  detto  Signor  Codidllan- 
11  te  ha  coufermato  e conferma,  ha 
» approvato  e di  nuovo  approva 
M in  tutte  le  sue  parti. 

a E questo,  il  detto  Signor  Co- 
« didllante  ha  dichiarato  essere  il 
1)  suo  codicillo  post  testamentam, 
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» il  «pale  te  non  valerne  ccmm  eo- 
» (filalo,  vuole  dw  valga  pSr  ca- 
» gione  di  Donarione  a cauta  di 
a morte  ed  in  ogm  altro  mi^ietu, 
» e più  valido  modo  che  di  ragio- 
n ne  ri  possa.  Su  di  che  ec. 

a Atto,  fatto,  letto  e pubblica- 
a to  ec. 

FORMOLI 

DI  ooDiaixo  eoe  fidbcoioiesso 
Al  nome  di  Dio  Amen. 

a Sotto  il  pontificato  di  N.  S.... 

a Avanti  me notaio  pubblico 

a residente  in  questa  citta  ed  alla 
a presenza  di  cinque  testimonii 
a appositamente  clùaraati  dalT  in- 
a fradiccndo  signor  disponente,  a- 
a venti  i requisiti  ricliiesti  dalla 
a legge,  si  è di  penona  costituito 
a il  signor  Terenzio  Perini  , pos- 
a sidi'nte  domiciliato  in  questa  cit- 
a ta_  figlio  del  fu  Signor  Atanasio, 
a di  età  legale  ed  a me  cognito  ec. 
a il  quale  rarameutrndo  £ avere 
a già  coiKcgnato  11  sno  ultimo  te- 
a stamento  negli  atti  miei,  sino 

a dal  giorno e credendo  con- 

a veniente  alle  sue  viste  di  variare 
a in  qualche  parte  le  diS{>osiziom 
a in  esso  contenute,  ha  risoluto  di 
a fare  un  codicillo,  e con  esso  mo- 
a di  ficare,  correggere  e cangiare 
a alcune  delle  volontà  suddetta,  e 
a perciò: 

• Pel  presente  codicillo  da  te- 
a nere  e valere  ec.,  e che  dicesi 
a post  testamentum  il  rammentato 
a signor  Teretnio  Perini,  sano  per 
a grazia  Divina  di  tutti  i suoi 
a sentimenti,  e sano  anche  di  eor- 
» po,  spontaneaRieule  ed  in  ogiù 
a ec.  ha  disposto  ed  ordinato  quair* 
a to  segue,  e cioè; 
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m Ricordandosi  in  primo  laogo 

di  avere  nel  ricordato  suo  testa- 
li mento  ordinato  a &T<»e  dei  si- 
li gnor  N.  n.  OD  legato  di  scudi 
» cinquecento  Romani,  da  essergli 
n pagato  dall’  erede  nello  spazio  di 
w due  anni  dalla  sua  morte,  ora  per 
M giuste  e ragionevoli  cause  moven- 
» ti  r animo  suo,  intende,  vuole  e 
M dispone  che  il  legato  suddetto 
» venga  diminuito  e ridotto  come 
n lo  nduce  di  fatto  alla  soia  som- 
» ma  di  scudi  duecento,  pagabi- 
li li  dalla  sua  eredità  entro  trenta 
» giorni  dal  suo  dece&m,  perchè 
» così  ec. 

Il  Per  titolo  di  legato  ed  in  ogni 
» altro  modo  migliore,  ordina  die 
e la  somma  detratta  dal  l^ato  aud- 
» detto  in  scudi  trecento,  venga  dal- 
li la  sua  eredita  pagata  ai  di  lui  ni- 
w potè  rignor  Giustino;  figlio  delia 
» signora  Lucrezia  Perini  di  lui 
» sorella,  e che  questo  gli  abbia  ad 
» essere  soddisfatto  e pagato  in  oon- 
n tante,  entro  lo  spazio  e termine 
» dì  anni  due  dalla  sua  nx^rte,  per- 
ii cosi  ec. 

Il  E siccome  poi  desidera  che  la  sua 
M eredità  ri  conivi  nella  Casa  del- 
ti la  signora'  Amalia  di  lui  ^lia, 
» maritata  al  signor  Camillo  Fer- 
ii ranti , che  in  wtto  suo  testaiuen- 
« to  instimi  sua  erede  universale, 
» cosi  di  sua  spontanea  volontà  ed 
» in  ogni  altro  modo  migliore  alla 
n mederiraa  sua  figlia  signora  Ama- 
ti lia,  in  tutti  i di  lui  beni  stabili 
» a làvo«  di  essa  disposti  e con- 
» sistenti  C qui  si  descriveranno 
» tutti  li  beni  stabili,  tanto  urba- 
n ni  che  rustici  juctnti  parte  del- 
» la  Sua  eredità  colla  indicazione 
» delle  situazioni  respettive,  quan- 
M tità,  qualità,  e confini);  ed  in 
» tutte  le  azioni  e ragioni  relative, 
» sosritnisce  i di  lei  figli  maschi,  e 
Lutneo  Ltg  Hot.  Tom.  I.  Par.  II. 


» discendenti  masclii  da  masclii  in 
Il  infinito,  ed  in  mancanza  di  essi 
» le  loro  figlie  femmine  più  pros- 
it rime,  ed  indi  i loro  figb  maschi, 
n e discendenti  maschi  da  maschi, 
« coir  ordine  sopra  indicato  e suo- 
li cessivo  in  infinito , perchè  cosi 
» vuole  e non  altrimenU. 

» Proibisce  poi  ai  medesimi  qua- 
li lunque  dettrazione  di  Trebellia- 
II  nica,  legitrima,  e falcidia,  com- 
» prenrivamenle  anche  a detta  si- 
ti gnora  Amalia  di  lui  figlia,  ordi- 
» nando  che  anch’essa  sottoponga 
» la  legitrima  che  per  avventura 
n potesse  competerle  ai  vincoli  del 
Il  presente  fidecomm^so;  altriraenri 
Il  valendosi  esso  rie.  Codicillante 
» della  cantela  infaro^tta  dal  Snc- 
» dno,  e da  Ini  sfegata  nel  eoa. 
Il  122.  lìb.,  1.,  la  insrituisce  ere- 
II  de  nella  medesima  esrinsivaroen- 
I*  te,  ordinando,  siccome  ordina  che 
Il  il  rimanente  ri  devolva  e vada 
K ipso  facto  agli  eredi  chiamati  e 
» sostituiti  come  sopra,  ec. 

» Prevedendo  poi  il  caso  che 
» detta  sua  figlia  Amalia  volesse 
» {K'efevare  la  detta  legitrima,  o 
•I  qualsivoglia  altra  parte  ad  essa 
M mmpetente  sulla  sua  eredità,  e 
» non  soggiacere  alle  disporizioni 
« da  lui  binate  come  somara,  cn>- 
II  dina  egli  e vuole  che  nei  termi- 
» ne  di  due  mesi  dal  giorno  ^Ua 
» sera  morte,  debba  farri  per  gli 
» atri  del  Motaro  che  aprirà  questo 
n suo  testamento  un  esalto  iuveu- 
II  tario  di  ogni  sua  sostanza,  pel 
» fine  die  in  perpetuo  apparisca 
» precisamente  lo  stato  idenrifioo 
» degli  stabili  appartenenti  alla  sua 
» eredità,  ed  aouia  detta  signora 
» AniaUa  di  lui  figlia,  entro  detti 
» due  mesi , a dicliiarare  l’ animo 
» suo,  ricevendo  la  sua  legitrima 
Il  come  sopra,  se,  e come  potrà  ad 
h% 
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» casa  <U  diritto  ipprtenere,  acoon- 
9 senteodo  per  pubblico  istnuuen- 
» lo  nmnito  delle  Dece«arie  solen- 
• nità,  che  à deroha  il  resto  deU 
» r asse  ereditario,  e passi  libera- 
n meute  a fàrore  m suddetti  chia- 
» mati  e sostituiti,  porché  tale  è il 
„ suo  Tolere  demo,  e non  altxi- 
» menti,  ec. 

» CoUo  stesso  titolo  di  prcnbi- 
„ none  ordina  e vuole  che  non  sia 
» lecito  nè  alla  detta  sua  figlia,  nè 
» a qualunque  altro  dei  chiamati. 
Il  sostituiti  come  sopra,  vendere  o 
» distrarre  alcuna  nenchè  minima 
» parte  della  sua  eredità^  altrimen- 
s ti  adesso  per  allora,  e tosto  che 
» sia  seguita  l' alienazione  suddet- 
» ta , od  anche  unicamente  &tto 
» qualunque  atto  preparatorio  alla 
» medesima , lo  priva  ipso  iure  et 
9 ipso  facto  di  tutta  la  sua  eredi- 
» tè,  volendo  che  interamente,  ed 
» immediatamente  si  devolva  essa 
» a favore  dei  chiamati  e sostituiti 
« come  sopra,  perchè  cosi  e non 
» altrimenti,  ne  in  altro  modo  ec. 

0 Tntt'  altro  poi  che  trovasi  dì- 
0 sposto  ed  espresso  in  detto  suo 
» ultimo  testamento,  il  sunnomi> 
» nato  Signor  Godidllante  ha  oon- 
0 fermato  e ccmferma,  ha  approva- 
0 to  ed  approva  in  tutte  le  sue 
0 parti. 

0 £ questo  detto  Signor  Dispo- 
P nente  ha  dichiarato  essere  il  suo 
0 codicillo  post  testamentum,  il 
0 quale  se  non  valesse  (cwm  nel 
■ precedente). 

Avvertasi  che  non  si  dà  la  for^ 
mola  della  consegna  del  codicillo, 
secondo  il  diritto  canonico,  ed  al 
capitolo  cum  esses,  percliè  essendo 
questa  totalmente  conforme  alla 
consegna  del  testamento  che  si  fa 
a termini  delle  leggi  canoniche  sud- 
dette, questa  si  troverà  all'  articolo 


TasviBarto. 

Abbiamo  anche  accennalo  supe- 
riormente (be  i codicilii  possono 
farsi  tanto  per  nnncupaiione  esplici- 
ta, cmne  per  nuncupazione  implicita 
la  quale  ultima  maniera  significa 
per  schedola  chiusa  e sigillata  che 
dal  codicillante  è oonseguata  al  no- 
taio. Daremo  quindi  la  fisrmola  re- 
lativa alla  consegna  di  quett'  atto. 

FORMOLA 

DSU.'  ATTO  m COKSEOBA  DI  US  COStCU.- 
LO  auuso  ■ smoLATO  Birmo  scheda. 

jil  nome  di  Dio  Amen. 

0 Sotto  il  pontificato  di  N.  S 

0 Avanti  me notaio  putdili- 

0 co  residente  in  mesta  citt^  ed 
0 alla  presenza  degP  infrascritti  te- 
0 stimonii  fomiti  delle  qualità  le- 
0 gali  ed  amxMÌtamente  presti  dal 
0 infradicenoo  Signor  Codicillante, 
0 si  è di  persona  costituito  il  si- 
0 gnor  N.  N.  della  b.  m.  sig.  N.  N. 
0 possidente  di  età  perfeUa  domi- 
0 ciliato  in  questa  dttà  ed  a me 
0 cognito  ec.,  il  quale  spontanea- 
0 mente  ed  in  c^ni  ec.,  sano  per 
0 la  grazia  divina  di  mente,  vista, 
0 udito,  loquela  ed  intelletto,  quan- 
0 tnoqne  infermo  di  corpo,  ha 
0 presentato  a me  notalo,  presenti 
0 li  cinque  testimonii  soltosegnati, 
0 una  scheda  chiusa  e sigillata  in 
0 cinque  luoghi,  tutti  portauti  la 
0 testa  di  un  elefante,  nella  quale 
0 scheda,  disse  contenersi  il  suo  co- 
0 diàllo  entro  cui  sono  disposte 
0 alcune  sue  volontà,  in  aggiunta 
0 a qnelle  recate  nel  di  lui  tesia- 
0 mento  affidato  agli  atti  miei  sino 
0 dalli.......  ed  al  quale  ec;  dicbia- 

j0  raudo  die  a queste  sue  disposi  - 
1 0 zioui  vuole  sa  data  piena  e com- 


dOG  41 1 


dofi 

» pietà  etecuzionet  asserendo  che 
» la  scheda  codiàllare  medeama  è 
» scrìtU  da  altrui  mano,  ma  da 
» lui  sottoscrìtta  di  tatto  suo  pn- 
» gno  e carattere^  ed  abilitando 
M me  notaio  ed  i miei  tnccesorì 

• prò  tempore  ad  aprirla  arrenn- 
f>  ta  che  sia  la  di  lai  morte,  ad  i- 
« stanza  di  chiunque  creda  arerri 
it  interesse,  senza  ministero  di  giu- 
a dice  od  altra  formalità,  perchè 
m cosi  Tttole  e non  altrimenti. 

» Atto  ùtto,  letto,  e pubblica- 

• to  ec. 

CODICILLO  (m  senso  della 
legge  sul  bollo  e registro).  È un 
atto  contenente  una  ulteriore  ma- 
nifestazione di  -volontà  del  testato- 
re,  in  aggiunta  a quello  che  è nel 
testamento  già  scritto.  Quanto  al 
registro  i codicilli  soggiadono  alle 
medesime  regole  prescntte  pei  te- 
stamenti. V.  TasTsnnrro. 

- COERCIZIONE  (Diritto  ern- 
ie-canonico ).  Significa  punizione 
dei  delinquenti.  Il  diritto  di  coer- 
cizione, è uno  degli  attributi  del- 
la giustizia.  Sonori  alcune  autori- 
tà, come  quelle  di  polizia,  die  han- 
no dò  che  dicesi  ius  vocationis  et 
prehensionis , vale  a dire  il  diritto 
di  far  chiamare  a sé  ed  anche  di 
fare  arrestare  i delinquenti,  ma  non 
hanno  il  diritto  di  coerdzione.  Al- 
cuni confondono,  male  a propodto. 
il  diritto  di  correzione  col  diritto  di 
coercidone.  I superiori  ecclesiastid 
regolari  hanno  sopra  i loro  reh'gio- 
si  il  diritto  di  correzione  moderata, 
ma  non  il  diritto  di  coerdzione  e- 
stesa  a tutte  le  specie  di  pene  af- 
flittive. V.  CoAzioMB.  Less.  Voi.  I. 
part.  IL  pag.  390. 

COEREDE  ( Nel  senso  della 


legge  sul  bollo  e registro).  Colui 
che  è ististuito  erede  insieme  ad  un 
altro  o ad  altri. 

Più  coeredi,  tatti  sono  solidal- 
mente tenuti  a dire  l' assegna  e pa- 
gare la  tassa  di  successione.  Regol. 
vig.  art.  LXXV. 

Gli  eredi  di  qnalsivogìia  ceto 
di  persone  essi  sieno,  i tutori  e 
curatori^  gli  esecutori  teslamenta- 
rii^  quandi  abbiano  il  possesso  dei 
berti,  gli  amministraton.  gli  usu- 
fruttuarii  generali,  li  donatarii, 
rinunciatarii,  Jidtreiarii,  sono  ob- 
bligati a dare  t assegna  della  suc- 
cessione o donazione  e pagare  la 
tassa  competente,  secondo  la  liqui- 
dazione aeir  amministrazione  del 
registro  e suoi  impiegati,  send am- 
mettersi opposizioni  in  contrario. 

L*  assegna  fatta  da  uno  dd  co»- 
redi  giova  per  tatti;  come  sull*  as- 
segna di  uno,  possono  tutti  essere 
perseguitati  sohdsriamente.  Regoi. 
dt.  art  LXXXVI.  \ 

Quando  più  sono  gli  eredi,  i tu- 
tori e curatori,  gli  esecutori  testa- 
mentarii  contemplati  nel  presente 
articolo  i gli  ammininistratori,  gli 
usufruttuarii,  i donatarii,  rùutn- 
ciatarii  e Jiduciarii,  V azione  cotr- 
tro  di  essi  sarà  srUdale.  E soli- 
dalmente pure  potrà  agirsi  contro 
gli  eredi  proprietariì  ed  usufrut- 
tuarii, e contro  gli  eredi  e gli  e- 
secutori  testamentarii,  o ammini- 
stratori. ' 

Gli  eredi  non  possono  fare  al- 
cun atto  pubblico  die  riferisca  al- 
la sostanza  ereditaria,  se  prima  non 
hanno  soddisfatta  la  tassa  di  suc- 
cessione. RegoL  dt  art  LVIL  :• 

Non  potranno  fusi  divisioni  fra 
coeredi,  ne  assegne  di  fondi  o di 
e fitti  ereditata,  o procedersi  ad 
alcun  altro  atto,  se  non  saranno 
prima  adempiute,  dentro  il  termi- 
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ne  prefisso,  leJòmuUità  di  sopra 
descritte;  niun  notato  potrà  ro- 
garsi di  tali  atti,  e saranno  nulli 
quelli  che  fossero  stati  fatti  pri- 
vatamente. 

COEREDI  (Diritto  civile j.  Co- 
ri chiatnui  ont  pluralità  di  eredi 
che  Tengono  coogmntamente  ad  una 
tuccesnoue.  Vi  sono  dei  coeredi  die 
anccedouo  egualmente  a tutti  i be- 
ni del  defunto;  Te  ne  sono  di  quel- 
li che  succedono  in  parti  ineguali: 
altri  che  succedono  soltanto  a certi 
beni  determinati. 

Quelli  che  succedono  nei  mede- 
rimi  beni,  sono  coeredi  tra  > di  loro, 
ma  riguardo  alla  contribuzione  pei 
debiti  sono  pure  considerati,  come 
coeredi  di  quelli  che  prendono  al- 
tri beni,  ai  quali  essi  non  succedono. 

Il  primo  obbligo  dei  r coeredi  T 
uno  Terso  l’ altro,  prima  della  dÌTÌ~ 
TÌsùme,  è di  darsi  redproca  cogni- 
zione di  dò  die  ciascuno  pnò  ase- 
ra  o sapere  intorno  ai  beni  e cari- 
chi deir  eredità;  quelli  che  si  taro- 
eano  aTeme  o ne  sono  incaricati 
dall'  amministrazione,  debbcmo  pren. 
deme  la  cura  die  esigono  le  rego- 
le seguenti.  Quell'  erede  che  tro- 
Tasi  incaricato  di  amministrare  i be- 
ni della  sncoesdone  o di  una  parte 
di  essa,  o di  qualche  affare  parti- 
colare attinente  aU'  eredità  , dere 
prenderne  la  medesima  cura  che 
prende  de'  suoi  proprii  affari;  ed  è 
responsalnle  Terso  i suoi  coeredi  de- 
gli eTerati  imputabili  a sua  colpa  o 
> negligenza.  L' erede  che  prima  del- 
la divisone  arrà  goduto  di  un  fon- 
do, £ una  rendita  o di  altro  bene 
ooraone,  dese  conferire  ai  sum  coe- 
redi i frutti  ed  altre  rendite  ch'e- 
gli ha  percepito.  Se  colui  die  ha 
goduto  dei  frutti  o altre  rendite 
ckU' eredità,  ne  aresse  ricavato  qual- 


che profitto,  mediante  la  propria 
industria,  più  die  non  avessero  sa- 
puto ricavare  i sucà  coeredi,  sarà 
tenuto  tuttavia  di  restituire  U va- 
lore del  suo  godimento;  perciocché 
non  fi  oUen^no  frutti  senza  più 

0 meno  d'industria,  ma  è sempre 
il  (ondo  che  li  produce;  si  dedur- 
ranno per  altro  dal  godimento  le 
spese  da  lui  impiegate,  come  sareb- 
bero dedotte  ad  un  posse»ore  an- 
che di  mala  fede.  Se  un  erede  ha 
fatto  delle  spese  necessarie  od  utili 
per  gli  affari  dell'eredità  ne  sarà 
rimborsato. 

Nel  caso  in  cui  i coeredi  avesse- 
ro beni  soggetti  a collazione  saran- 
no  obbligati  a confiarire  redproca- 
mente  tnttociò  che  dascbeduno  <£ 
loro  avesse  dei  beni  di  quella  na- 
tura, per  accrescere  la  massa  ere- 
ditaria divisibile.  Sino  a tanto  che 

1 beni  ereditarii  rimangono  indivisi, 
ninno  de'  coeredi  può  farvi  cangia- 
menti contro  voglia  e all'  insaputa 
degli  altri,  e meno  ancora  può  a- 
lienarli.  Un  solo  de'  coeredi  cui  ncm 
piacesse  il  cangiamento,  o l' aliena- 
zione, potrà  impedirvelo,  qualora 
non  vi  fòsse  qualche  necessità  ur- 
gente pel  bene  comune,  come  se 
si  tratasse  di  frre  «raaldie  riparazio- 
ne necessaria,  o m vendere  beni 
soggetti  a deperimento,  nei  quali 
casi  il  giudice  non  avrebbe  riguar- 
do alla  capricciosa  resistenza  del 
coerede.  Si  può  annoverare  tra  gli 
obblighi  che  incombono  al  coerede 
prima  della  divisione,  anche  quello 
di  concorrere  alla  divisione,  quando 
r altro  la  domanda;  perciocché  o- 
gnnno  ha  il  diritto  di  avere  dò  che 
gli  spetta  sui  beni  ereditarii,  quan- 
tunque gli  altri  volessero  contmua- 
re  nella  comunione. 

COGNATICO  ( Diritto  pubbli- 
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co  ).  Questo  vocabolo  signifik»  una 
successioDe  alla  corona  che  chiamasi 
andie  successione  lineale.  Vi  sono 
due  specie  di  sucoessÙMii  lineali  al- 
la corona,  <àoé  la  cognatica,  e 1’ 
agnatica.  Questi  nomi  vengono  dal- 
le parole  latine  cognati  ed  agnati 
che  nel  diritto  romano  significano  i 
parenti  dal  lato  femminino  ed  i pa- 
renti dai  lato  mascohno. 

La  successone  lineale  cognatica, 
è quella  che  non  esclude  le  fem- 
mine dalla  successione  alla  corona, 
ma  le  chiama  solamente  dopo  i ma- 
schi nella  medesima  linea;  di  ma- 
niera die  allorquando  nun  liman- 
gono  die  sole  femmine,  non  si  fa 
per  questa  ragione  il  passaggio  ad 
nn'  altra  linea,  ma  si  ntoma  ad  es- 
se, allorquando  i maschi  più  pros- 
nmt  o d^ltronde  eguali,  vengono 
a mancare  con  tutta  la  loro  discen- 
denu.  Da  dò  risulta  che  la  figlia 
del  figlio  dell'  ultimo  re,  è preferita 
al  figho  del  figlio  del  medesimo  prin- 
dpe;  e la  figlia  di  uno  dei  ai  lui 
fratelli  è preferita  al  figlio  di  una 
delle  di  lui  sorelle.  Questa  spede 
rii  successione  appellasi  anche  Ca- 
stigliana  perdié  aveva  luogo  nel 
regno  di  Castiglia. 

U fimdamento  di  questa  succes- 
sione , in  quanto  essa  è differente 
dalla  successione  ereditaria,  si  è die 
le  naùoni  hanno  creduto  che  colo- 
ro i quali  sperano  di  pervenire  più 
giustamente  alla  corona,  come  sono 
1 .figli,  i padri  dei  quali  sarebbe- 
ro succeduti,  se  fossero  rimasti  in 
vita,  avrebbero  avuto  una  migliare 
educarione. 

La  successione  lineale  agnatiaa  è 
quella  in  cui  snccedono  i soli  ma- 
schi, procedenti  da  raaadii,  di  ma- 
niera che  le  femmine,  e lutti  quel- 
li che  procedono  dalle  medesime, 
sono  pòrpetuamente  esdusi.  , 


COGNATI  ( Diritto  civile).  Co- 
gnati in  genere  si  dicono  quelli  die 
sono  di  un  medesimo  sangue  ed  o- 
rigine,  sia  paterna  sia  materna.  Per< 
esempio  lo  rio  paterno,  lo  rio  ma^ 
terno,  la  zia  patema,  la  ria  mater- 
na mi  sono  cognati  Ma  chiamansi 
agnati  in  ispeae  quelli  che  im  so- 
no congiunti  per  lato  paterno  e per 
sesso  virile.  Così,  per  esempio,  lo 
rio  paterno  mi  è agnato,  perdiè  mi 
è congiunto  da  parte  di  padre;  non 
così  to  rio  materno  per  essermi 
congiunto  per  parte  di  madre;  e 
perciò  questi  mi  è soltanto  cogna- 
to. 11  segno  esterno  dell' agnarione 
è il  nome  stesso.  Cosi  tutti  gli  a- 
gnati  di  Cicerone  diiainavansi  col 
suo  nome. 

COGNAZIONE  C Dititto  civi- 
ìe-canonico).  La  oognarione  è in  ge- 
nerale il  vincolo  m parentela  tra 
tutti  i dipendenti  dello  stesso  sti- 
pite, tanto  maschi  come  femmine,  a 
perdò  è distinta  dall'  agnarione,  dia 
comprende  solamente  i discendenti 
del  sesso  mascolino. 

Si  distinguono  tre  sorta  di  co- 
gnarioue,  cioè  la  naturale,  la  dvile 
e la  mista.  La  cognarioiie  naturale 
è quella  che  viene  formata  dai  soli 
legami  del  sangue.  Tale  è la  pa- 
rentela di  quelli  che  sono  procreati 
da  qualche  congiunrione  illegittinia, 
o sia  relativamente  al  loro  padre  e 
madre  ed  altri  ascendenti,  o sia  re- 
lativamente ri  loro  fratelli  e sorel- 
le ed  altri  collaterali.  La  cognazio- 
ne dvile  è quella  die  nasce  dai  soli 
legami  di  famiglia,  com'  é la  paren- 
tela stabilita  ti'a  il  padre  adottivo, 
ed  il  figlio  adottato.  La  cognazione 
mista  e quella  che  unisce  al  leiu- 

n tesso  I legami  del  sangue  e quel- 
i famiglia;  e tale  è quella  die 
si  trova  fra  due  fratelli  procreati  da 
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iiu  legittiiDO  mitrìmonia 

Si  dUtÌDgaono  nella  corouione 
due  cole  prìndpali,  cioò,  la  linea, 
ed  il  ^ado.  La  linea  è di  due  spe- 
cie, runa  è retta,  T altra  è colla- 
terale. Kella  linea  collaterale  si  di- 
Tidono  i parenti  in  amati  e cognati; 
gli  agnati  sono  quelli  che  sono  pa- 
renti dalla  parie  de’ maschi,  i cognati 
quelli  che  sono  parenti  per  parte  di 
femmine. 

Si  dice  comunemente  che  tatti  i 
cognati  sono  agnati,  perchè  di  fat- 
to la  cngnaxione  è d genere  che 
comprende  in  sè  T agnazione  che  è 
la  differenza  ( Instit.  tiu,  Denup-\ 
tiis\  tit.,  De  grad.  cognat.). 

Essendo  dunque  i cognati  quel- 
li che  discendono  per  parte  di  fem- 
mine, perciò  non  portano  il  nome 
del  casato  ossia  dello  stipite  dal  qua- 
le deri  rana  Le  leggi  delle  dodici 
Tavole  accordavano  la  successione 
intestata  tanto  ai  masclii,  quanto 
alle  femmine,  cioè  tanto  agli  agnati, 
quanto  ai  cognati  indistintamente; 
ma  la  legge  Voconia  mutò  tale  di- 
sposizione e preferi  gli  agnati  ad 
òclosione  dei  cognati;  se  non  die 
Giustiniano  tolse  qualunque  diffe- 
renza tra  gli  agnati  ed  i cognati, 
e non  restò  altra  prerogativa  a quel- 
li, che  r anzianità  del  grado  ( Nov. 
118.,  De  haered.  ab.  intestat  ve- 
nien.). 

Secondo  il  diritto  canonico  la  co- 
gnazione naturale  impedisce  e scio- 
glie il  matrimonio,  il  quale  impe- 
dimento è perpetuo  tra  gli  ascen- 
denti e discendenti,  e ^ i collate- 
rali e trasversali  ha  luogo  soltanto 
sino  al  quarto  grado  indnsivamen- 
te,  come  fu  st^lito  dal  concilio 
lateranense  IV.,  celebrato  nell’an- 
no 1 225. , computando  i gradi,  se- 
condo il  gius  canonico  ( V.  Gas- 
ilo ) . Anche  la  cognazione  civile  im- 
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pedisce  il  matrimonio  da  contrarsi  « 
e lo  annulla  contratto.  Tale  ùnpe- 
diinenlo  è perpetuo  tra  il  figlio  a- 
dottante  e la  figlia  adottiva,  e la 
moglie  relitta  dal  figliuolo  adot- 
tivo; cosi  pure  tra  la  relitta  del- 
r adottante , e 1’  adottivo , ed  il 
vedovo  dell’  adottiva,  e tra  l’ a- 
dottante  e la  di  lui  moglie,  e i 
discendenti  degli  adottati,  die  furo- 
no in  podestà  dell’  adottivo.  Disdol- 
la  poi  1’  adozione,  o colla  mmie  dei 
padre  adottante,  o con  l' emandpa- 
zione  dell’  adottivo  cessa  ogni  im- 
pedimento ( L.  14.  ff.  De  ritte 
nuptf  Instit.,  1.  De  nuptiis^ 
Instit.  2.,  De  rmpL  et  tutte.  ; 
De  cognat.  legai.).  Avvi  la  co- 
gnazioDe  spirituale  che  si  contrae 
col  mezzo  del  battesimo  e della 
cresima.  (Questa  cognazione  jKr  le 
disposizioni  del  concilio  di  Trento 
si  distingue  entro  questi  limiti,  cioè 
tra  il  battezzante  ed  il  battezza- 
to, e tra  il  battezzatore  istesso  ed 
il  padre  e la  madre  del  battezza- 
to. Ordina  il  concilio  medesimo 
die  non  possa  più  di  nn  uo- 
mo o di  una  donna,  od  al  più  un 
uomo  ed  una  donna  insieme  tene- 
re il  bambino  al  sacro  fonte.  Che 
se  interverrsimo  molti  altri  alle  ce- 
rimonie preparatorie  al  battesimo, 
questi  non  contraggono  alcuna  co- 
gnazione. 

Rispetto  poi  alla  cresima,  od  al- 
la confermazione,  la  cognaoone  spi- 
rituale si  contrae  dal  confirmaata 
col  oonfirmato,  o col  padre  e ma- 
dre di  questo  e dal  padrino  coi 
confìrmato  e col  padre  e madre  del 
medesimo  { cono.  Trid.,  sess.  24., 
De  rtjbrm.  matrìm.,  c.  2.  ). 

La  cognazione  spirituale  in  tutti 
e due  questi  casi  impedisce  e scio- 
glie il  matrimonio  tra  la  persone 
nominate.  Un  tempo  questo  impe-. 
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dimento  si  estendeva  anche  dal  bat- 
tezzato, o confinn  ato  alle  figlie  del 
padrino  (c.  Ifedum  I.,  De  cognat. 
spirti.,  in  YI.  );  tra  il  battezzato  e 
le  figlie  del  battezzante  ( c.  JEa; 
Jiierit  8.  tit.  eod.  ),  e quindi  da- 
▼ansi  quattro  sorta  di  cognazione, 
che  si  chiamavano  paternità,  com- 
patemi tà,  firatemità  ed  afiinità  spi- 
ritnale. 

La  stessa  cognazione  si  contrae 
anche  da  quelle  persone  che  per 
mezzo  di  procuratori  sono  padnni. 

Acciò  SI  possa  contrarre  questa 
spirituale  cognarione  fa  d' uopo: 
1.  Che  cKi  tiene  alcuno  a battesi- 
mo, sia  egli  pure  battezzato;  3.  Che 
i padrini  tengano  solennemente  i 
battezzati  nella  clùesa;  3.  Che  i 
padrini  non  riano  per  legge  impe- 
did  ad  esercitare  questa  funzio- 
ne, quali  sono,  i privi  dell’  uso  del- 
la ragione,  gfi  eretici  e gli  scomu- 
nicati; lo  sono  pure  per  disposizio- 
ne del  diritto  canonico  i monaci 
le  monaclie  ed  ogni  altra  sorta  di 
Rgolari. 

il  matrimonio  contratto  con  que- 
st’impedimento  deDa  spirituale  co- 
gnazione, senza  precedente  dispen- 
sa dal  pontefice,  è nullo  ipso  ture, 
ed  i figli  nati  sono  illegittimi  (c. 
4.,  32.,  9.  7.).  Tiene  per  altro 
facilmente  accordala  la  dispensa  per 
giuste  cause  tra  il  padrino  e la  ma- 
^e  del  figlio  spirituale,  ma  non  co- 
si facilmente  viene  concessa  dalla 
santa  sede  la  dispensa,  quando  si 
trattasse  di  nozze  tra  il  padre  e la 
figlia  spirituale  e tra  la  madre  ed 
il  figlio  spirituale.  Che  se  poi  uno 
de’  coniugati  contraesse  questo  im- 
pedimento tra  di  loro,  cioè  se  uno 
di  loro  tenesse  alla  fonte,  od  alla 
cresima  alcuno  de’  comuni  figliuoli, 
o lo  battezzasse  fuori  del  caso  di 
urgentissima  necessità,  chi  ciò  com- 


mettesse pecca  mortalmente,  e non 
ha  piò  il  diritto  di  chiedere  il  de- 
bito all’  altro  consorte;  dal  quale 
impedimento  per  altru  può  dispen- 
sare l’ ordinaria 

COGNIZIONE.  I grammatici 
definiscono  la  cognizione,  uno  sta- 
to od  abito  della  mente,  per  la 
quale  1’  uomo  è atto  ad  apprende- 
re, ed  apprende  i fatti,  e le  idee, 
e la  relazione , e convenienza  di 
di  quelli  e di  queste.  Nel  senso  le- 
gale la  parola  cognizione  vale  fa- 
coltà di  giudicare,  cvgnitio  iudi- 
candi  facidlas. 

COLLATERALE  { Diritto  ci~ 
vile).  Questo  vocabolo  si  adopera 
per  indicare  i parenti  a latere,  cioè 
che  non  sono  della  linea  retta.  I 
fratelli,  gli  zii,  i cugini,  sono  col- 
laterali e formano  quella  linea  che 
chiamasi  collaterale  per  opposizione 
alla  linea  retta.  Si  distingnono  in 
conseguenza  le  successioni  diretto 
dalle  collaterali;  ed  a queste  ulti- 
me i collaterali  hanno  diritto  V. 
Guado,  PAuzarsLA,  Scccsssioaz. 

COLLATERALI  di  cAnnoo- 
GLio.  Portano  questo  nome  due  dei 
indici  della  curia  capitob'na,  ossia 
i Campidoglio.  Questo  tribunale  e 
regolato  dalle  seguenti  disposizioni 
di  legge,  risultanti  ddl  Motu-Proprio 
10  novembre  1834. 

Szziozz  V. 

Dei  Tribunale  del  Senatore 
di  Roma. 

(^.  305.).  Il  tribunale  del  Se- 
natore^ ossia  di  Campidoglio  eser- 
cita la  giurisdizione,  cumulativa- 
mente col  tribunale  deli  A.  C.  per 
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le  cause  laiche,  tra,  e contro  meri 
laici,  della  città  di  Roma  e del- 
r agro  romano. 

({.  306.).  Questo  tribusude  è 
composto! 

Del  Senatore  di  Roma  che  ri- 
tiene il  titolo  di  presidente, 

Di  due  collaterali, 

Del  uditore  prò  tempore  del 
Senatore. 

Dei  giudici  mercenarii. 

Di  un  giudice  aggiunto. 

(3.  307.).  / due  collaterali  e 
T uditore  del  Senatore  esercitano 
singolarmente  la  stessa  giurisdi- 
zione attribuita  ai  governatori  dai 
2^.  286.  e 287.  (i).  salvo  il  dispo- 
sto nel  paragrafò  seguente 

Ì08.J.  Il  giudice  de'  mer- 
cenariì  conoscerà,  corrte  giudice 
di  eccezione  le  cause  di  Roma 
e deli  agro  romano,  non  mag- 
giori di  dugento  scudi,  concer- 
nenti le  mercedi  campestri,  le  ca- 
parre, le  anticipazioni  o prestanze 
date  per  causa  di  lavori  di  cam- 
pagna^ tanto  fra  gli  agricoltori  e 


i caporali,  quanto  fra  i caporali 
ed  I loro  subalterni  ed  operaL 

Z09.J.  Dai  due  collaterali 
e dair  uditore  del  Senatore  sari 
formato  un  tribunale  collegiale  per 
conoscere  e giudicare  in  pruno 
grado,  le  cause  maggiori  ai  scu- 
di duecento,  e le  mire  che  sono 
attribuite  ai  tribunali  civili  delle 
provincie,  dal  g.  291.  n.  3.,  (ì) 
ed  in  grado  di  appello  le  cause 
giudicate  singolarmente,  da  ciascu- 
no di  essi  e dal  giudice  de’  mer- 
cenarii. 

_ Uno  dei  due  collaterali  incomin- 
ciando dal  più  anziano  per  ordi- 
ne di  nomitui,  esercita  in  ciascun 
anno  la  presidetaa  del  tribunale 
col  titolo  di  vice  presidente. 

310.J.  Nelle  cause  concer- 
nenti lo  stato  delle  persone,  per 
compiete  il  numero  di  cirufue  giu- 
dici, si  chiameranno  a dare  u lo- 
ro voto  r avvocato  fiscale  della 
Camera  capitolina  ed  il  giudice 
aggiunto. 

(^.  311.  J.  Il  giudice  aggiunto 
dovrà  inoltre  esercitare  le  sue  fun- 
zioni nel  tribunale  collegiale,  e nel- 
le sue  cause  di  appello,  in  vece  di 
quello  fra  i memori  dello  stesso 


trihunale,  che  ha  giudicato  in  pri- 
ma istanza;  avrà  lo  stesso  rango 
e le  stesse  prerogative  di  cui  go- 
dono i collaterali.  >, 

COLLATFVO  sEiiEncio  (Di- 
ritto canonico ).  In  materìa  cano- 
nica dicesi  beneficio  collativo  quel- 
lo che  è a disposizione  di  un  so- 
lo coUatore.  il  quale  avvenendo  la 
vacanza  di  detto  beneficio  pnò  darlo 
a chi  gli  piace,  purché  lo  dia  a 
qualcuno  che  aboia  le  qualità  e 
capacità  richieste. 

1 bene  fidi  puramente  celiativi, 

' s^no  cosi  diiamati  per  distinguer- 
li dai  benefidi  elettivi- conjèrmati- 
vi,  e da  quelli  che  sono  elettivi- cel- 
iativi. ,.*  ■ . , 

Chiamansi  elettivi  - con^rmativi 
quelli  ai  quali  si  provvede  per  e- 
lezione  e conferma,  vale  a dire,  ai 
quali  è d'  uopo  die  l' elezione  sia 
confermata  dal  superiore.  I benefi- 
fidi  elettivi-collativi,  sono  quelli 
die  gli  elettori  conferiscono  eleg- 

fendo,  senza  die  T elezione  abbia 
lisogno  di  conferma,'  mentre  i be- 
neficii  puramente  collativi  sono  co- 
me dicemmo  nel  prindpio,  a dispo- 
sizione di  un  solo  collatore.  i 

COLLATORE  ( Diritto  cano- 
nico ) . E quegli  che  ha  il  diritto 
dì  conferire  uno  o piu  benefidi, 
quando  rimangono  vacami.  Si  distin- 
guono varie  specie  di  collatori.  La 
prima  divisione  è in  generali  e par- 
ticolati. 

I collatorì  si  diiamano  generali 
per  la  latitudine  dei  diritti  annessi 
ai  loro  posti,  nella  disposizione  dei 
titoli  eedesiastid^  cosi  il  papa  in 
tutta  la  cliiesa,  i vescovi  nelle  loro 
diocesi,  ed  i sovrani  nei  loro  stati, 
sono  collatori  generali.  Si  ricono- 
scono altri  collatorì  che  chiamansi 
Luiieo  J>f.  Hot.  Tom.  I Pari.  II. 


particolari,  perche  U loro  ^ere 
non  si  estende  nella  disposuione 
dei  benefidì,  se  non  a qiuUi  di 
cui  eglino  SODO  conrìderati  come 
fondatoli,  o la  disposizione  de’  qua- , 
li,  loro  appartiene  per  concessione , 
od  altri  titoli  particolari. 

Dividonsi  anche  t collatorì  in 
ecclesiastici  e laici,  e sì  suddivi- 
dono i primi  in  ordinarii  e stra-, 
ordinarti.  , 

I collatorì  ecclesiastici  sono  quelli 
die  hanno  diritto  a causa  del  bene- 
fido, e della  loro  dignità,  di  conferire 
certi  beuefidi  ecdesiastld.  I collatoii 
ordinarii,  sono  in  generale,  non 
solamente  i vescovi,  ma  eziandio 
tutti  quelli  che  possiedono  dignità 
o benefidi  ecdesiastid  da  cui  di- 
pendono altri  beneficii,  allorquando 
tale  dipendenza,  attribuisce  loro  il 
diritto  di  disporne.  I vescovi  sono 
collatori  ordinarii  iure  primaevo  et 
naturali^  gli  altri  sono  tali  per 
privilegio  o per  diritto  spedale^ 
questi  ultimi  qualche  volta  chia- 
mane collatorì  inferiori,  ma  un  tal 
nome  conviene  in  generale  ad  ogni 
collatore,  la  di  cui  negligenza  può 
essere  corretta  da  un  superiore.  I 
collatori  shaordinarii,  sono  da  una 
parte  i superiori  che  conferiscono 
a titolo  di  devoluzione;  e d’  altra 
parte  quelli,  il  possesso  de’  quali  a 
questo  riguardo  è contrario  al  di- 
ritto comune.  Parlando  de’  coUato- 
ri  laici,  eglino  sono  persone  eh» 
per  diritti  particolari  nominano  a 
certi  beneficii  senza  essere  ne'  chie- 
rid,  ne’  religiosi.  Distinguevi  anco- 
ra il  collatore  forzato  dal  coUatto- 
re  libero  e pieno;  co>i  pure  distin- 
guesi  il  collatore  che  conferisce  so- 
lo, dal  collatore  che  conferisce  in 
comune,  coll’ alicnaativa  , o- secon- 
do il  parere  o consiglio  di  un 
altro. 
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GOLLkZItì^V,  ( Diritto  ewi- 
le  i.  È h contribazione  che  i figli 
ea  eltrì  dùcendenti  debbono  fiere 
alla  massa  dell'  eredilà  del  loro  pa- 
dre, madre  od  altro  ascendente,  a 
coi  Togliono  raccedere,  di  quelle 
cose  che  sono  state  date  ad  essi 
dall'  ascendente  mentre  era  in  vita. 

Questa  definizione  è mmile  a 
quella  dataci  da  \innio  (De  eol- 
lat,  cap.  3.,  n.  3.  ) conformemen- 
te al  wtto  romano.  Egli  definisce 
la  collazione:  Contributio  earum 
rerum  quas  de  bonis  aitar  parente 
de  ctùus  haereditate  agitar,  libe- 
ris  suù,  aut  liberis  in  vita  con- 
cestii,  obve  causam  donmrit,  aut 
alias  ea  lege  ut  confirentur.  Si  di- 
ce de  bonis  tuit  per  escludere  gii 
avventizii  che  non  sono  s(»getti 
alla  collazione  (Leg.  alt  cod  De 
collat.)  Si  dice  in  vita  sua  per 
escludere  i legati,  i fidecommessi 
non  meno  die  le  donazioni,  mords 
causa,  le  quali  cene  post  mortem 
acquiruntur,  e perciò  m coUatio-  ì 
nem  non  veniunt.  Le  parole  ob  ' 
causam  donavit  sono  dirette  a si- 
gnificare la  dote,  la  donazione  pro- 
pter  nuptias,  aliaque  quae  liberi 
a parentibus  accipiunt,  ut  se  exi-\ 
bere,  negotiatiomm,  aut  artem  ali- 
quam  exercere  postinL  CVinnio 
lindem  ì. 

L'  obbligo  delia  collazione  de- 
riva dall'equità  dte  ha  il  suo  fon- 
damento sopra  l’ eguaglianza  natu- 
rale tra  i figli  nella  successione  dei 
loro  ascendenti:  e sopra  la  presun- 
zione che  il  deranto  non  abbia  ftt- 
to  anticipatamente  un  dono  al  suc- 
cessibile, se  non  per  teneigli  luoro 
di  quanto  egli  pcÀesse  sperare  daJ- 
la  sua  eredita. 

Secondo  il  dritto  romano  non 
poteva  aver  luogo  la  collazione  per 
parte  dei  figli  naturali,  sia  che  il 


! padre  fosse  morto  ab  intestato,  sia 
iche  fosse  morto  con  testamento. 
Imperocché  se  egli  era  morto  ab 
intestato,  siccome  per  1’  una  parte 
la  collazione  non  si  fiKeva  che  fra 
quei  figli  i quali  succedevano  al- 
r eredità  del  comun  padre  ( LL. 
il.  13.  17.  19.  70.  1.  ^ De 

collat):,  e per  l'altra  i figli  natu- 
rali non  avevano  alcun  diritto  nel- 
la stessa  eredità  quando  esistevano 
figli  legittimi,  cosi  non  poteva  far- 
si luo^  a collazione.  Se  poi  il  pa- 
dre era  morto  con  testamento  ed 
aveva  in  quello  lasciato  ai  figli  na- 
turali un  oncia  ereditaria,  delta 

3uale  Giustiniano  permetteva  m pa- 
ri disporre  in  favor  loro,  quainio 
esistevano  figli  lattimi  ( Nov.  87. 
cap.  17.);  nondimeno  i figli  le- 
gittimi non  potevano  domandare  ai 
loro  fiatelli  naturali  la  collazione  di 
ciò  die  avevano  avuto  in  vita  dal 
comun  padre,  sia  perchè  essi  non 
ricevevano  una  tale  onda  a tiUdo 
universale,  locebè  si  deduce  da  dò 
che  essi  medesimi  non  godevano 
del  diriUo  di  accrescere  dal  mo- 
mento che  non  potevano  consegni- 
re  più  di  un  onda,  sia  perdiè  fra 
i discendenti  scrìtti  eredi  non  era- 
no obbligati  alla  collazione,  se  non 
se  coloro  i quali  dal  testatore  non 
avrebbero  potato  esdudersi  dalla 
sua  eredità  soiza  una  giusta  causa, 
(Nov.  18.  cap.  6.  ianct\  L.  17.  e 
19.  ood.  De  collat.  ). 

Per  dò  pd  che  riguarda  all’  e- 
redita  della  madre,  siccome  ì figU 
naturali  succedevano  alla  medesima, 
cosi  non  v’ha  dubbio  alcuno  che 
dovessero  cooferìre  in  favore  de- 
gli altri  fratelli.  (L.  17.  ood.  De 
collat 

La  collarone  facevasi  mediante 
la  comunicazione  della  cosa  in  na- 
tura nello  stato  in  cui  si  ritrovava 


Digitizc-:;  by  CoO;^It 


al  tempo  della  morte  del  comune 
autore,  non  deteriorata  per  dolo  ma- 
lo o per  co^  del  conferente  ( L. 
4.  I 23.;  L.  2.  ^ 2.  «f.  De  col- 
laLy^  opp  ure  col  percepire  dalle 
cose  ereditarie,  tanto  di  meno,  quan- 
to corrispodera  al  valore  della  cosa 
che  dovevasi  conferire  ( L.  1. 

12.  ff.;  L.  S.  cod.  De  coUat.  );  o 
anche  col  prestare  cauzione  fideius- 
soria o pignoratizia,  se  mai  fosse 
stata  incerta  la  quantità  da  con- 
ferirsi ( L.  1.  g.  9.  et  seq.  ff. 
De  cotìat.;  L.  1.  7.  ff.  De  cel- 

iai. doUs).  Fra  i due  primi  modi 
colui  che  doveva  conferire  poteva 
sdegliere  quello  die  gli  piaceva, 
coniurme  si  ricava  dal  responso  di 
Ulpiano  nella  detta  L.  1.  1.  g.  12. 
ff.  De  coUat, 

Allorquando  il  pretore  coll’edit- 
to linde  liberi  chiamò  i figli  eman- 
cipali alla  successione  dei  loro  pa- 
dri e degli  altri  ascendenti  paterni, 
dalla  quale  erano  esdusi,  ed  allor- 
quando collo  stesso  editto  accordò 
loro  il  possesso  de’  beni  cantra  ta- 
bulas  nel  caso  die  fossero  sta- 
ti preteriti  nel  testamento  degli 
stessi  loro  padri  e degli  altri  a- 
scendenti  paterni,  ordinò  che  i fi- 
gli emancipati  dovessero  conferire 
in  favore  degli  altri  fratelli  die  tro- 
vavansi  sotto  la  patria  potestà  del- 
r ascendente,  al  momento  della  di 
lui  morte,  tanto  i beni  die  T ascen- 
dente aveva  loro  dati,  quanto  quel- 
li die  avevano  da  loro  medesimi 
acquistati  dopo  l’emandpazione,  on- 
de non  fosse  fatta  ingiuria  ai  figli 
suoi,  i quali  acquistavano  tutto  per 
1’  ascendente  sotto  la  cui  podestà 
giacevano.  L.  1.  ff.  De  coìlat.\  L. 
20.  g.  1.  ff.  De  bonor.  pass,  can- 
tra lab.'.,  L.  9.  cod.  De  collat, 

NeUa  collazione  però  non  cade- 
vtano  i beni  castrensi  e quasi  ca- 


strensi, perchè  siccome  i figli  suoi 
gli  acquistavano  per  loro  mraesimi, 
cosi  neppure  i figli  emandpati  era- 
no oboisti  a conferirlL  L.  1. 

IS.  ff.  Ve  collat. 

Le  figlie  di  famiglia  a principio 
non  coprivano  la  dote  ricevuta. 
( L.  ò..ff.  De  collat.i  L.  1.  ult 
ff.  De  dot.  eoUat.’y  L.  3.  5.  ff. 

De  minor.;  L.  11.  prin.  ff.  Ad  kg. 
Falcid.  Ma  siccome  questa  era 
una  ingiuria  che  ai  fiiceva  ai  figli 
suoi,  coai  l’ imperatore  Pio  dispose 
die  la  figlia  dovesse  conferire  la  do- 
te. L.  1.  ff.  De  dot,  collat. 

Ad  esempio  della  dote  l’ impe- 
ratore Leone  volle  che  le  figlie  di 
famiglia  conferissero  eziandio  le  do- 
nazioni propter  nuptias,  le  qua- 
li non  furono  comprese  nella  di- 

r'zione  deir  imperatore  Pio,  per- 
allora  non  conoscevansi  ( L. 
29.  cod.  De  inoff.  test.;  L.  17. 
cod.  De  collat.).  'Volle  dippiù  che 
i figli  succedendo  alla  madre  ed  agli 
altri  ascendenti  materni,  dovessero 
conferire  vicendevolmente  onde  con- 
servare tra  di  loro  l’ eguaglianza.  L. 
17.  cod.  De  collat. 

In  seguito  fu  stabilito  che  tutti 
i discendenti  quando  succedevano 
ab  intestato  alP  eredità  dei  loro  a- 
scendenti,  fossero  obbUgati  alla  col- 
lazione. ( L.  19.  cod.  Ve  collat.). 
Giustiniano  estese  questa  disposi- 
zione anche  al  caso  della  successio- 
ne testamentaria  (Nov.  18.  cap.  6.). 
Sìa  siccome  fino  dai  tempi  di  Co- 
stantino s’ introdusse  la  distinzione 
dei  peculii,  i quali  acquistavansi  pel 
figlio  ad  eccezione  del  profetiuo, 
cosi  Giustiniano  ordinò  che  sola- 
mente questo,  ossia  il  solo  peculio 
projètizio  si  dovesse  conferire.  L. 
ult  cod.  De  qollat 

Anticamente  dovevano  conferire, 
come  si  disse,  soltanto  gli  emanà- 
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pati  in  favore  de'  suoi,  ma  non  gli 
emancipati  fra  di  loro,  percliè  es- 
sendo tatti  in  egual  condizione,  I' 
uno  non  poteva  fare  ingiuria  all'  al- 
tro. L.  1.  I 6.,  L.  1.  l-  6.  ff.j  L. 
9.  ood.  De  coìlat. 

GH  eredi  tuoi  non  confavano  nè 
fra  di  loro,  nè  a favore  degli  eman- 
cipali. Fra  di  loro,  perdiè  dalle 
leggi  delle  dodici  tavole  erano  tut- 
ti egualmente  chiamati  alla  succes- 
sìmie^  d'  altronde  rapporto  agli  ac- 
quisti che  facevano,  erano  tutti  in 
egual  condizione , cosicciiè  I'  nno 
non  poteva  fare  ingiuria  all’  altro, 
mentre  il  peculio  castrense  e gua- 
iti castrense  era  di  pieno  diritto  di 
colui  die  lo  acquistava,  e tuttociò 
che  non  si  comprendeva  sotto  que- 
sta spedo  di  peculio  apparteneva  al 
padre.  Kon  conferivano  poi  in  fa- 
vore degli  emancipali,  perchè,  in 
quanto  al  peculio  castrense  e qua- 
si castrense^  erano  si  gli  uni  che 
gli  altri  costituiti  in  egual  sorte,  ed 
in  quanto  agli  altri  peculii  erano,  si 
direbbe,  di  miglior  condizione  i figli 
emancipati,  perchè  non  erano  oìti- 
bligatl  a conferirli  che  al  tcro|X) 
della  successione,  allorché  i figli  rnoi 
li  conl'erivano,  appena  può  dirsi,  che 
gli  avevano  acquistati. 

1 figli  adottivi  finché  rimaneva- 
no nella  famiglia  del  loro  padre 
adottante,  non  erano  obbligati  a 
conferire  in  favore  dei  fratelli  na- 
turali, perchè  in  quanto  al  loro  pa- 
dre naturale  venivano  considerati 
come  estranei^  sia  per  diritto  civi- 
le, sia  per  diritto  onorario  o pre- 
torio che  vogliara  dirlo:  perciò  non 
venivano  chiamati  nè  all'  eredità  ab 
intestato  del  loro  padre  naturale 
coll’  editto  Unde  liberi^  nè,  se  ve- 
nivano dal  medesimo  preteriti  nel 
suo  testamento,  potevano  doman- 
dare il  possesso  m'  beni  contm  ta- 


buìas.  ' J.  10.  et  seq.  instit  De 
haered.  quae  ab  intest  def.^  J.  4. 
instit  Z>e  ear  haered.  liberar. 

Che  se  venivano  instituiti  eredi 
dal  padre  naturale,  non  erano  tut- 
tavia obbligati  a conferire,  percioo- 
chè  gli  eredi  testamentarii  non  fu- 
rono tenuti  a ciò  die  ai  tempi  di 
Giustiniano. 

In  seguito  però  siccome  Giusti- 
niano non  volle  che  il  padre  natu- 
rale, concedendo  ad  altri  in  adoiio- 
ne  il  proprio  'figlio,  perdesse  la  pa- 
tria podestà  sul  nieoesimo,  eccet- 
tnato  il  caso  die  1'  adottante  fosse 
stato  un  ascendente,  e dispose  che  il 
figlio  adottivo  conservasse  nella  sua 
famiglia  tutti  i diritti  di  successio- 
ne, tanto  ab  intestato,  come  per 
testamento  ( L.  10.  coid.  De  ai- 
opt cosi  non  v’ha  dubbio  alcu- 
no che  il  figlio  adottivo  non  do- 
vesse conferire  in  favore  dei  fratelli 
naurali. 

Sebbene  siasi  dello  che  Giusti- 
niano estese  l' obbligo  di  conferire 
anche  agli  eredi  testamentarii , non 
si  deve  però  intendere  di  tulli  eK 
eredi,  ma  solamente  di  quei  di- 
scendenti, i quali  sarebbero  succe- 
ceduti  ah  intestato  al  testatore  se 
non  avesse  fatto  testamento.  Per 
conseguenza,  se  il  testatore  unila- 
nienle  a questi  discendenti  avesse 
istituiti  credi  degli  estranei,  ad  es- 
si non  era  dovuta  dai  discendenlt 
collazione  alcuna,  nè  questi  da  quel- 
li potevano  pretenderla.  Ond’  è die 
quando  gli  estranei  avevano  rice- 
vuto ciò  che  il  testatore  aveva  la- 
sciato, dovevano  i discendenti  tra 
di  loro  conferire  nel  rimanente  del- 
l' eredità  ad  essi  pervenu'é.  I>.  ult 
cod.  Comm.  utiiusg.  iud.  ai'g.  !'• 
1.  J.  3.  in  fin.  ff.  De  colla!. j L. 
t.  g.  13.  ff.  De  coniang.  cura,  e- 
man.  libtr. 
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Intano  ai  è domandato  dagl’  in- 
terpreti se  gli  ascendenti  sncoeden- 
do  ai  loro  discendenti  fossero  ob- 
bligati a conferire,  mentre  la  cosa 
è per  sè  chiara.  Di  fatti , secondo 
r antico  diritto  non  potevano  suc- 
cedere simnltaneameiite  due  ascen- 
denti ad  nn  discendente,  poiché  quel 
solo  ascendente  die  aveva  sotto  la 
Bua  podestà  il  discendente  al  tem- 
po della  sua  morte,  conseguiva  tut- 
todò  che  questi  lasciava  dopo  di 
s^  non  già  per  diritto  di  succes- 
sione, ma  iure  peculiL  Lo  stesso 
si  dica  del  figlio  emancipato  al  qua- 
le succedeva  il  padre  esclusivamen- 
te per  diritto  di  patronato.  E seb- 
bene anclie  la  madre  succedesse  al 
figlio  emancipato,  il  quale  moriva 
senza  prole,  nondimeno  veniva  ad 
essa  preferito  il  padre-,  e quando  il 
padre  noo  v’  era,  succedeva  la  ma- 
dre sola  ad  esclusione  dell’  avo  e 
prò  avo  paterni.  L.  2.  t5.  ff. 

Ad  S.  C.  Terlull.5  L.  10.  ff.  J)e 
suis  et  legit.  haered. 

Egli  è vero  che  dal  tempo  di 
Costantino  il  quale  introdusse  la 
varia  distinzione  dei  peculi,  fu  da- 
to ai  figli  di  poter  avere  eredi;  ma 
è altresì  vero  che  alla  loro  eredità 
non  venivano  ammessi  i genitori 
die  in  mancanza  di  fratelli  del  de- 
funto-, e quando  venivano  ammes- 
si, il  padre  in  benemerenza  del- 
la manumissione,  escludeva  sempre 
la  madre.  L.  2.  cod.  Ad  S.  C. 
Terlull. 

Ora  siccome  i fratelli  i quali  ve- 
nivano preferiti  al  genitori  non  e- 
rano  obbligati  a collazione,  allor- 
quando succedevano  ad  nn  loro 
fratello,  non  è credibile  che  i ge- 
nitori quando  succedevano  in  man- 
canza dei  fratelli,  fossero  astretti 
alla  collaaone,  molto  più  perdiè  i 
figh',  prima  di  Leone,  quando  suc- 


cedevano alla  madre  non  erano  ob- 
bligati ad  alcuna  collazione,  perchè 
in  questo,  come  nel  caso  opposto, 
cessava  la  ragione  finale,  per  cui  fu 
introdotta  dal  pretore  la  collazione, 
vogliam  dire,  r ingiuria  die  un’  e- 
reoe  riceveva  dall'  allro,  il  quale 
dettraeva  una  maggior  porzione  di 
eredità. 

Ma  dopo  che  questa  ragione  fu 
tolta  e VI  fu  sostituita  quella  dcl- 
r ngnaglianza  fra  i coeredi , e die 
d’ altronde  per  la  Novella  1 1 8.  cap. 
2.  più  ascendenti  possono  concor- 
rere simultaneamente  all’  eredità  di 
un  discendente,  non  è sembrato  as- 
surdo il  decidere  che  gli  ascenden- 
ti debbano  conferire.  Noi  non  sa- 
premmo convem're  in  questa  sen- 
tenza, perchè  non  troviamo  scritto 
nel  diritto  romano  die  gl!  ascen- 
denti siano  tenuti  a collazione;  e 
perchè  d’  altra  parte  Giustiniano 
non  ebbe  altra  mira  che  la  sola 
eguaglianza  tra  i figli  Nov.  18. 
cap.  6. 

_ Per  questa  stessa  ragione  dob- 
biamo dire  die  non  si  faceva 
luogo  a collanone  allorquando  suc- 
cedevano i fratelli  o qualunque 
oltro  collaterale;  imperciucchè  non 
è da  credersi  die  un  collalerale- 
doni  ad  un  altro  collaterale  u- 
ua  qualdie  cosa , onde  diminui- 
re la  porzione  di  eredità  che  gli 
può  toccare,  allorché  il  donatore 
della  sua  eredità  può  a suo  piaci- 
mento privare  il  donatario.  Ond’  è 
che  per  sostenere  questa  sentenza, 
fuor  di  proposito  sì  è adotta  da 
molti  abili  interpreti  la  ( L.  3. 

I.  ff.  De  legaL  prassi,  contr.  /o- 
bul.),  ove  il  giureconsulto  Lipia- 
no  nega  che  impetrato  il  possesso 
de’  beni  conira  tabulas , sì  debba- 
no soddisfare  i legati,  i quali  nel- 
lo tavole  testamentarie  sovvertite,  e- 
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rano  stati  lasciati  dal  testatore  ai  suoi 
fratelli.  Impercioccliè  se  per  questa 
raeione  si  dovesse  dire  che  i collate- 
rali non  SCHIO  tenuti  a conferire,  si 
dovrebbe  all'  incontro  sostenere  che 
i genitori  sono  obbligati  a conferire, 
perchè  ad  essi  veniigoo  soddisfatti 
tali  lenti  ( L.  3.  g.  t.  ff.  eod.^,  loc- 
chè  abbiamo  visto  non  avere  in  leg- 
ge alcun  fondamento. 

Dovevano  i discendenti  conferire 
i beni  profetizii,  come  si  disse,  ma 
non  ciò  che  acquistavano  dopo  la 
morte  di  colui,  alla  di  cui  eredità 
trattavasi  di  succedere  ( L.  10.^  L. 
13.;  L.  15.  cod.  J)e  collat.Ji  a 
meno  cJie  le  leggi  non  avessero  fin- 
to che  r acquisto  crasi  fatto  pri- 
ma conromie  ne  somministrano  e- 
semm  le  f LL.  1.  g.  22.;  2.  1. 

ff.  De  collat.j  Neppure  dovevano 
conferire  i prelegati  die  loro  face- 
va il  testatore  onde  la  di  Ini  vo- 
lontà avesse  effetto.  L.  8.  L.  62. 
ff.  Famit.  eróse.  ^ iunct.i  L.  7. 
cod.  eod. 

Secondo  le  leggi  antiche  il  do- 
natario non  era  tenuto  a conferire 
le  cose  donate  allorquaudo  il  do- 
natore lo  aveva  instituito  erede  sen- 
za incaricarlo  di  conferire  ( L.  35. 
ff.  FaaùL  eróse.',  L.  14.  in  fio.  ff. 
De  dot.  praeìtg.J.  Giustiniano  al 
contrario  dispose  che  se  il  donato- 
re non  aveva  dispensato  dalla  col- 
lazione, il  donatario  istituito  erede, 
vi  en  egli  medesimo  tenuto.  Nov.  18. 
cam  6.  in  fin. 

Dubitavano  gl’  interpreti,  se  ba- 
stasse nna  taata  dispensa  del  te- 
statore, dappotdiè  r imperatore  usò 
le  parole:  /rfrt  ejrpressint  designa^ 
verit  ipse  se  velie  non  Jìeri  coUa- 
tionem.  Generalmente  era  ricevuta 
in  foro  la  massima  ebe  il  testatore 
per  esprimere  la  dispensa  non  im- 
portava die  avesse  tatto  uso  delle 


parole,  ma  che  bastavano  anche  i 
fatti  ^ giacché  coi  filiti  si  potevi 
espnmere  la  pro{Mva  volontà  egual- 
mente che  colle  parole.  L.  32.  }• 
1.  C De  kgibusi  L.  5.  £ Rm. 
^ hab.i  L.  1.  4.  ff.  Quod 

lussa. 

Quando  il  figlio  succedeva  al  do- 
nante per  ragione  propria,  sia  per- 
chè il  donante  fosse  il  di  lui  padre 
adottivo,  sia  perchè  il  di  lui  pa- 
dre naturale  si  fcMse  reso  inde- 
gno deli’  eredita  del  donante,  op- 
pure avesse  alla  medesima  rinon- 
dato  e posda  fosse  morto,  il  figlio 
non  era  obbligato  a conferire  nel- 
la eredita  del  donante  le  cose  do- 
nate al  di  lui  padre,  ancorché  t- 
vesse  accettata  la  di  lui  eredità, 
mentre  le  medesime  pervenendo  ai 
figlio  non  dai  beni  e per  volonU 
del  donante,  ma  dalla  eredità  e per 
volere  del  proprio  padre,  cessava- 
no perciò  di  essere  profetizie  e quin- 
di non  erano  soggette  a collazione, 
(L.  13.;  L.  17.;  L.  niL  cod..  De 
collat, Se  poi  il  figlio  snccedeva 
al  donante,  rappresentando  il  FO* 
prio  padre  era  tenuto  a conferire 
U cose  donate  al  medesimo  di  lui 
padre,  sia  che  si  fosse  mischiato  nel- 
la sua  eredita,  sia  che  si  fosse  da 
quella  astenuto.  L.  19.  cod.,  Re 
collat 

Doveva  pure  conferire  il  figlio 
ciò  che  il  (u  Itti  padre  aveva  spe- 
so per  comperargli  nn  iropiege^  co- 
me un  canonicato,  trasmissibile  a 
suoi  eredi,  oppure  vendibile,  ad  e- 
semmo  della  milizia  presso  i roma- 
ni. (L.  30.  J.  2.  cod-,  De  ineff. 
test.  L.  20.  pr.  cod-.  De  collat). 
Non  così  se  il  padre  aveva 
stato  al  figlio  una  qualche  dignità 
o titolo  il  quale  non  fosse  stato 
vendibile,  e terminato  fosse  col  di- 
gnitario 0 titolato  L.  1.  1£  ^ 
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De  collat.;  L.  20.  6.;  L.  39. 

3.  ff.  FamiL  eróse.  ^ L.  3.  g. 
alt  ff.  De  mun.  et  honor. 

Abbianio  già  veduto  <Jie  coloro 
i qnaii  dovevano  conferire  poteva- 
no scegliere  di-  conferire  le  cose  in 
natura  o per  ùnpntasione:  oad’  è 
che  se  onerivanst  di  conferire  nel 
primo  nuxlo,  pare  che  avessero  di- 
ritto di  ritenere  le  cose  findiè  fos- 
sero stati  soddisfatti  delle  spese,  al- 
la guisa  di  qnalnnqne  altro  posses- 
sore di  buona  fede  ( 30.  InstiL, 

De  ter.  dkfU.  ) L.  33.  ff.  De  con- 
dic.  indebiti).  Che  se  senza  mo- 
tivo si  fossero  ricusati  alla  collazio- 
ne in  tutti  i modi  indicati  dalla  le^- 
ge,  vi  potevano  essere  astretti  in 
varie  guise.  Imperdocchà  si  pote- 
vano loro  negare  le  azioni  eredita- 
rie, sia  ohe  la  loro  contumacia  ri- 
guardasse tutti,  sia  che  riguardasse 
ano  solo  de’ coeredi,  i quali  ave- 
vano diritto  alla  collazione,  median- 
te l’ufficio  del  giudice^  arg.  L.  S., 
cod.  De  coUat. 

Ma  se  essi  non  conferivano  per 
mancanza  di  mezzi,  allora  si  do- 
veva dare  nn  curatore  alla  loro 
porzione,  onde  assicurare  agli  uni  o 
agli  altri  i respettivi  diritti.  L.  1. 

10.  ff.  De  coUat. 

Eranvi  però  dei  casi  in  cui  i di- 
scendenti non  avevano  obbbligo  di 
conferire,  come  a cagion  d’ esempio, 
se  fossero  stati  diseredati,  e si  fossero 
quietati  al  riudizio  del  testatore 
(L.  4.  ff.  Ve  dot  coUat se  a 
titedo  particolare  e non  universale 
avessero  ricevuto  dall'eredità  qua- 
lunque pingue  legato  ( L.  1.  g.  7. 
ff.  De  collat;  L.  10.^  L.  16.  cod. 
eod.;  L.  b,  S.  De  dot.  collat.); 
se  il  testatore  gli  avesse  discaricati 
dalla  collazione  (Nov.  18.,  cap.  6. 
in Jin.  );  locchè  potevasi  fare  espres- 
samente o tadtamente,  o anclie  col 


dividere  i beni  che  avrebbero  do- 
vuto conferire,  e più  a quelli  i 
quali  da  nn  tale  obbligo  erano  e- 
senti.  L.  30.  3.  1.  ff.  Fornii,  er- 
óse. 

COLLAZIONE  C Diritto  cano- 
nico ).  £ la  concessione  di  un  be- 
neSiM  vacante  fatta  gratuitamente 
da  dii  ne  ha  la  facoltà,  ad  un  chierico 
capace  di  possederlo.  In  generale 
sotto  il  nome  di  collazione  debbon- 
si  corapendere  tutte  le  varie  ma- 
niere ai  concedere  nn  beneficio. 

Le  collazioni  considerare  si  pos- 
sono relarivamente  alla  vacanza,  al- 
la qualità  del  benefido,  al  diritto 
del  collatme,  al  diritto  del  collata- 
rio.  Riguardo  alla  vacanza  si  distin- 
gue coiiazione  dietro  resignazione 
in  favore^  collazione  dietro  resigna- 
zione per  causa  di  permuta;  colla- 
zione dietro  resignazione  pura  e 
semplice,  o dietro  dimissione;  colla- 
zione per  obitum;  e collazione  per 
devoluzione;  ma  per  dare  alla  ma- 
teria maggior  chiarezza  ronvien  ri- 
durre questa  distinzione  alla  seguen- 
te, doè  collazioni  eccleslasfiche,  o 
laiclie,  libere,  o forzale. 

Le  collazioni  ecclesiastiche  sono 
quelle  che  emanano  da  un  supe- 
nore  ecclesiastico,  sia  eh’  egli  abbia 
la  piena  collazione  del  beneficio,  sia 
eh’  egli  abbia  il  diritto  di  dare 
r istituzione  al  presentato  da  un 
patrono.  Le  collazioni  laiche  al  con- 
contrario sono  quelle  die  un  laico 
eserdta,  indipendentemente  da  qua- 
lunque superiore  ecdesiastico. 

Gniamasi  collazione  libera  la  prov- 
vigione che  il  vescovo,  o qualun- 
que altro  collatore  concede  proprio 
motu^  di  pieno  diritto,  senza  che 
la  sua,  sia  prevenuta  nè  da  una 
nomina,  nè  da  una  pesentazione„ 
nè  da  una  elezione  precedente.  Que- 


sU  collaiione  dilaniasi  anche  pie- 
na. collaxione  necessaria  o for- 
zata è quella  che  è (atta  dietro  no- 
mina o dietro  preisentazione.  Ven- 
gasi il  percliè  è cosi  chiamata  alfa 
voce  IsTiTCZIOSB. 

Senza  entrar  qui  nel  minnto  e- 
aame  delle  regole  particolari  e pro- 
prie di  ciascuna  specie  di  collazio- 
ne, diremo  semplicemente  die  in 
generale  le  regole  stabilite  per  la 
validità  di  una  collazione  possono 
ridursi  a tre  capi,  il  primo  oe'  qua- 
li riguarda  la  persona  stessa  del  col- 
latore,  e quella  del  collalario,  la  se- 
conda concerne  il  benefido  ^ e la 
terra  la  maniera  di  conferirlo. 

Rispetto  a chi  conferisce  si  ri- 
chieggono due  cose^  la  podestà  e la 
libei  tà  di  nonferìre.  Per  la  parola 
piletta,  si  dee  intendere  <^ui  il 
diritto  ed  assieme  il  potere  di  con- 
ferire; perciocché  siccome  è massi- 
ma costante  che  una  collazione  e- 
manata  da  chi  non  ne  ha  la  pode- 
stà è radicalmente  nulla:  Aon  est 
nutior  dt'feclus  (jitam  potestali/; 
cosi  per  la  legittimità  (iella  colla- 
zione non  basta  che  chi  la  fa,  sia 
il  vero  collatore  del  beneficio,  ma 
bisogna  eziandio  che  nella  sua  per- 
sona non  si  trovi  alcun  ostacolò  od 
impedimento  al  libero  esercizio  del 
suo  diritto.  Ora  è un  prindpio, 
die  il  collatore  scomunicato  per 
sentenza,  sospeso  dalle  sue  funzio- 
ni, od  interdetto  non  può  disporre 
de' benefidi  di  sua  collazione,  fino 
a tanto  che  rimane  nel  vincolo  del- 
le censure  ecclesiastiche  ( cap.  po- 
slulatif.  De  cler.  ercomm.).  Pos- 
sono esservi  altri  impedimenti;  quel- 
lo addotto  serve  di  esempio  nella 
quistione  a sapere  se  il  provvedu- 
to da  un  coliatore  cosi  impedito, 
non  possa  invocare  il  possesso  trien- 
nale, (Some  non  lo  può  il  provve- 


dnto  da  chi  non  ha  assolutamenle 
alcun  diritto  di  conferire. 

Quanto  ella  libertà,  essa  deb- 
b'  essere  piena  nell'  animo,  e nella 
persona  mi  coliatore,  vale  a dire 
che  una  collazione  estorta  dalla  vio- 
lenza o dal  timore,  o fatta  da  nn 
coliatore  privo  dell'  uso  della  ragio- 
ne, nello  stato  d' infanzia,  di  de- 
menza, di  pazzia  o di  freneàa,  sa- 
rebbe essenzialmente  nulla  (cap.  %, 
De  his  quae  vi,  eie.  ).  Ma  le  col- 
lazioni che  si  chiamano  fonate,  e 
che  debbono  farsi  dietro  presenta- 
zioni o requisizioni,  non  hanno  cer- 
tamente tale  carattere , periliè  la 
necessità  che  nasce  dal  dovere,  non 
è contraria  a quella  libertà  di  cui 
qui  si  tratta:  (piesta  medesima  li- 
bertà non  è esclusa  da  motivi  po- 
sti, ragionevoli,  e scevri  di  auelli 
cai'uali  che  inducono  il  collatore  a 
disporre  del  beneficio,  in  favore  di 
uno,  an<ic(diè  in  favore  di  un  altro, 
(can.  Grave,  De  praeb.). 

11  collature  non  può  uè  da  lè 
stesso,  nè  mediante  il  sno  vicario 
conferirsi  un  beneficio  dipeudente 
dalla  sua  collazione;  due  heneficii 
dipendenti  1'  uno  dall'  altro,  in  te- 
sta di  una  medesima  persona  (br- 
niano  nna  specie  d' incesto;  cuius 
dispensatio  vie  hodie  bJkralur 
( cap.  Per  noatras.  De  iute  pa- 
tron. J.  G.).  Il  collatore  poi  è ob- 
bligato a scegliere  un  degno  sog- 
getto pel  possesso  de'  benrfidi  die 
sono  di  sua  collazione.  1 concilii 
hanno  fatto  molti  decreti,  pr  de- 
terminare le  qualità  di  quelli  che 
si  vogliono  provvedere  di  bmefidi. 

Quanto  al  beneficio,  il  coliatore 
che  ne  dispone:,  deve  conforipoi^ 
non  solamente  alle  leggi  stabilite 
dalla  diiesa  pr  regolare  tale  dispe- 
sizione,  ma  eziandio  a quella  che 
sono  imposte  dal  titolo  della  fùn- 
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dazione.  Deve  dunque,  quando  la 
ina  scelta  è libera,  determinarsi  pel 
poro  motivo  della  giustizia,  o del 
nene  della  chiesa:  dire  e pensare 
come  il  papa  Adriano  Yl.  voglio 
dar  uomini  ai  beneficii,  non  bene- 
fica agli  uomini. 

Abbiamo  la  regola  die  il  colla- 
tore debba  conferire  il  beneficio, 
secundum  condecentiam  statar,  va- 
le a dire  in  una  maniera  conforme 
alla  sua  natura,  alla  sua  qualità,  ed 
al  suo  stato^  se  il  beneficio  è seco- 
lare, si  deve  conferire  a un  seco- 
lare, se  regolare  ad  un  regolare, 
se  socerdotaVe  ad  un  sacerdote,  se 
in  fine  è affetto  a persone  di  un 
certo  paese , o die  abbiano  cer- 
te qualità,  come  quelle  di  nobi- 
le , di  ' dottore , di  licenziato , di 
baccelliere  in  teologia,  o in  diritto 
canonico,  ed  altre  simili,  il  collato- 
re deve  disporre  in  favore  della 
perdona  die  abbia  la  qualità  ri- 
diiesta. 

Finalmente  riguardo  alla  ma- 
niera di  conferire  i benefidi,  la  pri- 
ma regola  è che  il  collatore  io  con- 
ferisca puramente  e semplicemente, 
vale  a dire  gratuitamente , senza 
nuovi  candii,  e senza  alcuni  riser- 
va di  Ihitti  od  altre  cose  a suo  pro- 
fitto, o a profitto  di  un  altro,  sia 
che  il  collatario  vi  acconsenta  o nò: 
Ecclesiastica  beneficia  sine  dinii- 
nutione  conferantur  ( sess.  24.  Ee 
reform.  ).  Questa  è una  massima 
fondamentale  in  materia  di  colla- 
zione. Quando  però  didamo  che  la 
collaùone  deve  farsi  puramente,  e 
Semplicemente,  s' intende  che  debba 
farsi  senta  simonia,  ma  non  è già  die 
non  possa  essere  nella  sua  forma 
condizionale;  ed  è in  questo  senso 
die  le  collazioni  pure  e semplid  si 
distinguono  dalle  condizionali,  doè 
da  quelle  die  nella  loro  eseciuio- 
Ltuico  Ltg  y<A.  Tom.  I.  Par.  II. 


ne,  dipendono  da  qualche  condizio- 
ne pnndpale,  senza  la  quale  non 
sarenbero  state  fatte. 

La  collazione  debb'  essere  fatta 
in  iscritto;  la  prova  per  testimoni! 
non  è ammissinile.  è un  atto 
di  giurisdizione  volontaria  che  può 
eserdtarsi  in  ogni  tempo,  ed  in  ci- 
gni luc^o;  vale  a dire  anche  nei 
giorni  filivi , e fuori  del  .luogo  in 
cui  il  beneficio  è situato.  Il  colla- 
tore è obbligato  di  seguire  le  leggi 
che  sono  in  vigore  nel  luogo  del 
benefido. 

I collstori  ordinari!  e straordina- 
ri! possono  trasferire  in  altri  la  fa- 
coltà di  conferire  i benefici!  dipen- 
denti dalla  loro  collazione.  Il  dirit- 
to di  collazione  , tanto  ordinaria  , 

Guanto  straordinaria  può  essere  ce- 
nto e trasferito,  tanto  da  un  be- 
neficiario ad  un  altro  beneficiano, 
quanto  da  un  prelato  ad  un  altro 
prelato;  ma  questa  cessione  debb' es- 
sere gratuita. 

Riguardo  al  diritto  di  collazione 
concernente  i capitoli  e le  comu- 
nità vi  sono  regole  particolari  e dif- 
ferenti, secondo  i differenti  diritti 
di  collazione  che  loro  appartengono. 
La  collazione  dei  benefidi  dipen- 
denti da  un'  abbazia  si  fa  dall’  a- 
bale  solo,  o congiuntamente  ai  re- 
ligiosi, secondo  die  essa  è cosi  re- 
golata dù  titoli,  o dalla  consuetu- 
dine. 

Parlando  poi  dei  capitoli  osser- 
veremo primieramente  non  esserve- 
ne  quasi  alcuno  die  non  abbia  qual- 
che diritto  di  collazione;  ma  vi  è 
una  varietà  infinita,  tanto  pier  la  la- 
titudine, quanto  per  l’esercizio  di 
questo  loro  diritto.  Sonori  alcuni 
capitoli  che  conservando  1’  uso 
stabilito  nel  dedmo  primo,  e nel 
dedmo  secondo  secolo,  conferiscono, 
sia  le  dignità,  sia  le  prebende  nel- 
5f 


le  loro  chiese  oongiantamente  col 
vescovo^  ma  negli  uni  il  resooto 
non  ha  che  nn  roto,  in  altri  ha  non 
solamente  roto  preponderante,  ma 
il  suo  roto  ha  altrettanta  fona  che 
quella  di  tutti  gli  altri  Ibnnanti  il 
capìtolo. 

Vi  sono  pure  alcuni  capitoli  nei 
quali  il  prelato  è obbligato  a se- 
guire il  parere  del  suo  capitolo,  al- 
lorché si  tratta  conferire  una  pre- 
benda, o una  dignità  della  sua  chie- 
sa, ma  senra  essere  tenuto  a se- 
guire la  pluralità  dei  suffragii.  In 
questo  caso  le  provrigioni  sono  in- 
titolate del  nome  del  prelato  col 
parere  dri  capitolo,  mentre  allor- 
quando la  collazione  si  là  congiun- 
tamente, la  pror visione  è intitolata 
del  nome  del  rescovo  e del  capi- 
tolo. Nei  capitoli,  nei  quali  in  vir- 
tù di  antiche  transazioni,  le  colla- 
zioni sono  divbe  tra  il  vescovo  ed 
il  capitolo,  vi  è pure  grande  varie- 
tà nella  maniera  di  esercitare  il  di- 
ritto di  oollauone,  come  vi  è gran- 
de diversità  rignardo  all'  estensione 
di  questo  diritto.  In  alcuni  capitoli 
le  collazioni  si  iànno  in  comune  per 
ria  di  elezione^  e per  la  validità  di 
tali  elezioni,  basta  che  il  capitolo 
ria  stato  convocato  nella  maniera 
uritata,  e si  abbia  ^Mr^duto  con- 
formemente agli  antichi  statuti,  che 
(ormano  la  legge  del  capitolo.  Se 
uno  dei  canonici  che  hanno  dirit- 
to di  suffragio  nel  capitolo,  non 
ri  ha  asristìto,  perche  la  conroca- 
zione  non  fu  latta  a seconda  degli 
statati,  egli  avrebbe  il  diritto  d’ in- 
terporre r appello  come  per  abu- 
so, e la  elezione  sarebbe  dichiarata 
nulla. 

COLLAZIONE  »i  Atti  (Di- 
ritto civile  ) . Secondo  i Gramma- 
tici il  verbo  collazionare  significa  ri- 


scontrare e ooroparare,  quindi  col- 
lazionare nn  atto  qualonque  eqnlvrie 
per  confrontarlo  ad  nn  altro  della 
stessa  sperie  e temm.  Peroò  se  trat- 
tari di  atto  pubblico,  noi  intendia- 
mo con  ciò  di  confrontare  le  cc^iia, 
cIm  se  ne  è tratta,  col  suo  origi- 
nale, e di  verificare  la  sua  precisa 
aniformità  ed  uguaglianza  con  quel- 
lo^ se  trattari  poi  di  atto  privato, 
questa  parola  collasùone  equivale 
alla  ricogmzione  delle  firme  e dei 
caratteri,  per  la  fede  ebe  ne  rila- 
sciano, i magistrati,  od  i ministri, 
o per  quella  de'  pubblici  ufficiali 
approvati,  onde  imprimerri  con  essa 
quell' autenticità,  che  in  faccia  alla 
legge . non  pnò  revocarsi  in  dubbio. 

Gli  atti  privati,  e le  copie  d^li 
atti  pubblici  collazionate  da  nn  No- 
taio approvato,  acquistano  la  forza 
di  atto  pubblico  autentico.  Esse  fan- 
no piena  prova  in  giudizio. 

FORMOLA 

Di  coixAzioazTi'uz  m atto  nirsTO. 
jil  Nome  di  Dio  Amen. 

Sotto  il  pontificato  di  N.  S 

» CoUariooata  h presente  copia 
» col  suo  m'giuale,  debitamente  re- 
» gistralo  a....  nel  giorno....  al  Voi... 

» Atti  privati,  fili casella....  col 

» pagamento  di  Se sotto  la  fir- 

» ma  del  Preposto stato  a me 

•»  Rotajo reridente  a.....  presen- 

» tato  dal  sig.  N.  N.  del  fu  sig.... 
» domiciliato  a.....  al  quale  appena 
» eseguita  la  collazione  suddetta  P 
» ho  restìtnito,  ed  avendo  detta 
» copia  ritrovata  con  esso  esalta- 
si mente  ctmfiirme,  1'  ho  autentica- 
si ta,  e munita  della  mia  firma  a 
ss  segno  notarile.  £d  in  fede  ec. 

L.  ^ S.  N.  N.  Notaro  a.... 
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COLLEGATARIO  (Diriito  ci- 
vUa ).  Si  chiamano  ooUegatarii  quel- 
li ai  quali  oniUniente  viene  lascia- 
ta qualche  cosa  in  legato.  Molti 
legatarii  di  una  medesma  cosa  pos- 
sono essere  congiunti  in  tre  diffe- 
renti maniere,  doè:  re,  vtrhis^  o 
re  et  verbis.  Sono  soltanto  uniti  re 
cioè  per  la  cosa,  quando  la  stessa 
cosa  fu  con  legato  lasciata  a csa- 
sclieduno  con  particolare  disposizio- 
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dist.  1.). 

La  chiesa  «die  è costituita  in  pa- 
tronato non  può  essere  eretta  in 
collegiale,  sema  1’ asseiwo  del  pa- 
trono, perchè  con  ciò  si  rechereb- 
be pregiudizio  ai  suoi  diritti,  atU^ 
sochè  quelli  die  compongono  il  cam- 
tolo  hanno  ordinariamente  la  facoìlè 
di  eleggere  i loro  capi  ed  i loro 
membri,  ed  inoltre  sarebbe  cangia- 
«:.icuuuu  lo  sUto  e la  disciplina  di  que- 

ue:  per  esempio  io  lasdo  la  mia  si*  chiesa.  Se  il  ptrono  consente- 
casa  X a Tizio,  io  lascio  a Mcvio  se  puramente  e semplicemente  che 
la  mia  casa  A — . Sono  uniti  i»er^  la  chiesa  si  erigesse  in  collegiale,  e 
bit.  doè  con  parole  solamente , non  si  riservasse  espessamente  il 
quando  la  medesima  disposizione,  li  I diritto  di  presentare,  UMadere  M 
diiaraa  al  legato  della  stessa  cosa,  in  avvenire  da  questo  dintto*,  egli 
ma  nulla  ostante  assegnando  a da-  conserverebbe  tuttavia  sempre  gli 
SCUDO  la  parte  che  deve  avere  del-  altri  diritti  onorifici  comprem  sii- 
la stessa;  per  esempio  io  lasdo  a che  il  diritto  di  ottenere  g a i- 
Tizio  ed  a Merio  la  mia  casa  A.  menti  sopra  le  rendite  della  chiesa 
per  ecuali  porzioni.  Si  dicono  con-||da  lui  fondata^  nel  caso  di  sua  in 
giunti  re  et  verbis  allorquando  so-  digenza. 

no  uniUmente  chiamati  alla  mede-  ^ n-  _ ia;; 

sima  cosa  senza  alcuna  distinzione;  I COLLEGIO  ( Dinllo  pu 

come  quando  il  testatore  dice:  io  co;.  Questa  voce  dinota,  nel  suo 
Usdo  a Tizio  ed  a Mevio  la  mia  più  esteso  significalo,  un  edifiao  in 
jj  leni  si  ammaestra  la  govenlu  nelle 

Il  diritto  di  accrescere  non  ha  scienze,  e nelle  lettere,  e nelle  arti, 
luogo  tra  ogni  sorta  di  collegatarii,  |V.  Umveasiri. 


ina  solamente  tra  quelli  che  sono 
congiunti  re,  o che  lo  sono  unita- 
mente re  et  verbis  ( Instit.,  lib.  II. 
tit.  XX.). 

COLLEGIALE  (chiesa)  (Di 
ritto  canonico  ).  È quella  chiesa 
uflidata  da  canonid  secolari,  o re- 
golari, nella  qusle  non  è sede  epi- 
scopale, a differenza  delle  chiese 
cattedrali  die  sono  pure  officiate  da 
canonici,  i quali  traggono  il  loro 
nome  dalla  sede  episcopale , ossia 
cattedra  del  vescovo.  Per  formare 
cliiesa  cattedrale  bisogna  chi  vi  sia- 
no almeno  tre  sacerdoti  canonici 
( oan.  i/oc  quoque,  tit.  De  consecr . , 


COLLEGIO  NoTAauLB.  Col  ri- 
fiorire in  Italia  della  Glurispruden-- 
za  ebbe  origine  la  instituzione  dei 
Collegii  notariali.  Ciò  avvenne  nel 
secolo  XIII.  Ogni  dtU,  fra  le  prin- 
cipali d’ lUlia,  gar^g'ù  ^ 

poca  nell’  aprire  CoTlegii  e Magi- 
strati de’WoUri,  ne’ quali  la  scien- 
za del  dir.tto  era  profondamente 
coltivata,  ed  ai  quali  erano  ascritb 
soggetti  distiotissimi  non  solo  per 
nascita,  ma  principalmente  per  dot- 
trina e sapere.  Di  qnestì  ce  ne  dà 
un  catalogo  ben  distinto  il  Pni»-- 
nelli  nel  suo  trallalo  Della  nobiltà 
del  nofariato. 
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Bologna  sembra  essere  stata  la 
prima  ad  erìgere  il  collegio  dei  No- 
tati ed  il  suo  fondatore  fu  Rolan- 
dino,  die  nel  1255.  compose  Ijg 
somma  delf  arie  Notariale^  e Fi- 
renze non  fu  da  meno  di  Bologna: 
essa  fondò  il  suo  Collegio  de'  (jiu- 
did  e Notali,  contando  ancor  esso 
un'  orìgine  antichissima,  ed  un  no- 
Tero  cospicuo  di  soggetti  raggnar- 
derolissùni,  tra  i quali  Brunetto 
Latini  che  secondo  Scipione  Ammi- 
rato fu  nel  secolo  Xlll.  ambasda- 
tore  al  re  di  Spagna,  che  sostenne 
le  più  luminose  cariche  della  re- 
pubblica Fiorentina , che  fn  pe- 
cettore  di  Dante  Alighieri  padre 
dell'  Italiana  poesia,  e clie  finalmen- 
te fu  il  restauratore  delle  belle  let- 
tere, da  lungo  tempo  sepolte  nella 
barbarie  dei  secoli  trapassati =(  Det- 
to Puccinelli,  pag.  112.). 

COLLETTA  ( Diritto  pubbli- 
co!, la  latino  cof/echz  significa  tal- 
volta la  percezione  che  ai  fa  dei  tri- 
buti ed  imposte  die  si  levano  so- 
ra certe  persone^  e talvolta  signi- 
ca  l’ imposta  medesima.  Presso  i 
Boroani  la  colletta  dei  tributi  od 
imposizioni  non  era  considerata  co- 
me una  carica  ignobile.  Cosi  risul- 
ta dalla  L.  10.  ood. , De  excus. 
mun.j  la  ^nale  parlando  di  tutti 

gr  impieghi  che  erano  riputati  igno- 
ili  uon  vi  ha  compreso  la  collet- 
ta dei  tributi.  Questo  carico  era 
deferito  andie  ai  decurioni,  i quali 
figuravano  tra  i prìodpali  della  at- 
ta, come  si  vede  dalla  L.  18.  ff., 
municip.  e dalla  L.  7.  cod. 
De  sacros.  eccle. 

COLLETTORE  (Diritto  pub- 
blico ).  Questo  e il  nome  che  si  dà 
a queUi  che  sono  incaricati  della 
esazione  delle  imposte.  Presso  i Ro- 


mani le  imposte  ordinarie  erano 
diiamate  canonira  ed  i coUettori 
canonicarii  f come  à vede  nell'  aa- 
tentìca  De  coHatoribus  Et  hoc 
custodivi.  Andie  presso  di  noi  vi 
sono  simili  collettorì,  die  si  dùa- 
maoo  esattori  delle  pubbliche  im- 
poste. 

COLLEZIONE  dbilb  lassi 
(Diritto  pubblico).  Questa  è b 
raccolta  delle  leggi  e disposizioni  di 
pubblica  amministrazione  emanate 
nello  stato  pontificio.  11  regnante 
sommo  pontefice  Gregorio  XVI., 
dopo  di  avere  introdotte  saintari 
istituzioni  e riforme  nei  singoli  ra- 
mi di  pubblica  amm  ìnistrazloiie  ( so- 
no parole  della  notificazione  di 
greteria  di  Stalo  per  gli  affari  in- 
terni delli  2.  Marzo  1834.j,  bc- 
come  annnndava  ai  suoi  popoli,  nè 
primordii  del  suo  pout  neato,  era 
desiderio  die  le  leggi  ed  i regola- 
menti disdplinari  emanati  per  gli 
atti  del  suo  governo,  fossero  ordi- 
nate e dassificate  iu  una  ben  intesa 
Collezione. 

Questa  ntilis.sima  istituzione  d>- 
be  il  suo  prìndpio  dalle  leggi  che 
emanarono  dal  di  lui  pontificato,  coi 
fu  elevato  sotto  il  giorno  2.  feb- 
braio 1831.,  sebbene  il  primo  vo- 
lume di  qnesta  collezione,  die  Int- 
t'  ora  continua  con  somma  utilità 
de’  suoi  popoli,  non  vedesse  b luce 
che  nell'  anno  1834. 

E perchè  non  rade  volte 
ne,  che  nelle  nuove  disposiziom  sa- 
no richiamate  in  vigore  le  prece- 
denti, per  la  più  parte  ignorate  dal- 
l’ universalità^  queste  perdò,  trovan- 
si  riportate  intieramente  o per  e- 
stratto  in  appendice,  nei  singoli  vo- 
lumi della  raccolta  suddetta. 

CQLLEZIOKE  dei  gius 
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DICO  ( Diritto  canonico ).  Sebbene 
sotto  la  parola  Codicb  dei  disusi, 
ossia  Coaro  ni  niairro  cisosico  sia- 
si trattata  questa  materia;  iiulladi- 
meno,  e perche  troppo  compendio- 
samente ne  fa  discorso , e percliè 
sembra  questo  il  luogo  più  oppor- 
tuno per  ragionarne  con  quella  e 
stensione  die  merita  1’  argomento, 
noi  pere  ò sotto  questa  voce  daremo, 
per  qnanlo  è conceduto  alla  natU' 
tura  di  questo  lasoro,  un  idea  me 
no  incompleta  di  ciò  che  forma  il 
complesso  del  canonico  diritto. 

A dine  di  procedere  ordiiialanicn 
te  divideremo  quest'  articolo  sulle 
norme  del  Devoti  in  Ire  ser.ioni,  e 
dascuna  di  esse  in  subalterni  para- 
grafi. Kella  prima  Sezione  trattere- 
mo del  gius  canonico  in  quanto  si 
compone  di  leggi  divine,  ^'ella  se- 
conda Sezione  tratteremo  dei  gius 
canonico  in  quanto  si  compone  di 
leggi  umane.  Mella  terza  delle  col- 
lezioni del  diritto  canonico.  Suddi- 
videremo poi  la  1.  Setione  in  quat- 
tro paragrafi.  11  1.  delle  leggi  di- 
vine, e primieramente  delle  leggi 
di  natura,  e dei  doveri  clic  ne  pro- 
vengono. 11  %.  del  diritto  delle  gen- 
ti. fi  3.  del  diritto  dvile,  ed  il  4. 
delle  leggi  sraronnaturali,  e positi- 
ve. La  li.  Sfiione  saia  suddivisa 
in  sei  paragrafi.  Il  1.  tratterà  della 
divisione  generale  delle  leggi  uma- 
ne relativamente  al  diritto  canoni- 
co. 11  1.  dei  decreti  dei  pontefid. 
Il  3.  dei’  canoni  dei  conctiii.  Il  4. 
delle  sentenze  dei  ss.  Padri,  ed  an- 
che delle  leggi  dvili.  11  5.  delle  tra- 
dizioni: ed  il  6.  della  consuetudine. 
Si  suddividerà  in  fine  la  111.  Se- 
zione in  tre  paragrafi.  Nel  1.  trat- 
teremo delle  collezioni  di  antichi 
canoni.  Nel  1.  delle  collezioni  più 
recenti.  E nel  terzo  per  ultimo  del 
diritto  uovissioio. 


Sezione  I.  Del  gius  canonico^ 
in  quanto  si  compone  di  leggi  di- 
vine. 

1.  Delle  leggi  divine,  e pri- 
mieramente delle  leggi  di  natura, 
e dei  doveri  che  ite  piwengono. 

Le  leggi  divine,  che  sono  una 
parte  del  diritto  canonico,  e die 
immediatanieute  procedono  da  Dio, 
sono  o natuiali,  o soprannatura'i 
e positive.  Nelle  prime,  che  nou  fu- 
rono scrìtte  mai,  consiste  il  dirìtio 
naturale.  Esse  si  trasfondono  in  noi 
colla  ragione  dalla  stessa  natura,  e 
ci  fanno  conoscere  ciò  die  dubbia- 
mo air  Ente  supremo,  a noi  me- 
desimi ed  a nostri  pru.ssimi.  Quin- 
di tutto  che  secondo  la  legge  na- 
turale è gimUi,  od  ingiusto  dovrà 
aversi  anche  per  tale  da  noi;  si  die  da 
questi  etenii  ed  immutabili  dettami 
impressi  negli  uomini  dalla  natura, 
cioè  da  Dio,  autore  della  natura, 
dovrebbe  cpalmique  umana  legge 
uuiformar-i.  Se  i doveri  che  le  leg- 
gi naturali  c’  inipuiigooo  sono  di 
giustizia,  si  dicono  assoluti  e per- 
fètti^ se  di  beueficen/a  impeijltti j 
se  talvolta  di  giustizia,  e tal  altra 
di  beneficeuza,  si  chiamami  ipateiicii 
Tutti  si  coniprendoiio  sotto  i tre 
capi  segnati  ancora  nella  L.  SU.  If. 
De  iust.  et  iur.;  cioè  sono,  vivere 
onestamente  la  vita;  non  re<ar  dan- 
no ad  altrui,'  attribuii  e a ciascuno 
ciò  che  è dovuto. 

i.  Del  diritto  delle  genti. 
al  diritto  di  natura  procede 
quello  delle  genti,  il  quale  non  è 
altro  che  Io  stesso  chritto  natu- 
rale , onde  si  reggono  gii  uomi- 
ni dappoiché  si  levarono  da  una 
vita  selvaggia,  e moderata  dalle  so- 
le leggi  della  natura,  ed  ordina- 
rono le  forme  ilei  varìi  gnvrnia- 
nienti.  Da  ciò  si  conosce  di  leggeri 
che  il  dirillu  di  natuia  derivando 
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immediaUnieiite  da  Dio  aotora  di 
essa,  contiene  precatti  di  assoluta 
bontà,  ed  è immutabile^  laddore  il 
diritto  delle  genti  introdotto  da- 
gli uomini  pnò  a loro  arbitrio  e 
secondo  i patti  in  ogni  tempo  mo- 
dificarsi. 

3.  Del  diritto  civile. 
a come  il  diritto  delle  genti 
s’ introdusse  per  necessità  dai  varii 
ordini  o tribù  o repubbliche  o sta- 
ti fra  loro,  cost  fu  mestieri  che  pel 
reggimento  di  questi  stati  o di  que- 
ste tribù  o repubblidie  si  stabilis- 
sero altre  leggi,  le  quali  formarono 
quel  diritto  che  dicesi  diritto  civi- 
le. Il  diritto  dvile  e il  diritto  del- 
le genti  non  differiscono  adunque 
quanto  alP  origine,  perchè  se  fu  ne- 
cessario che  le  narioni  segnassero  fra 
loro  alcune  leggi,  fu  necessario  altresì 
che  ciascuna  provvedesse  in  pari 
tempo  alla  felicità  ed  alla  quiete 
interna  del  suo  popolo.  Piuttosto 
differiscono  nell’  estensione  percliè 
il  diritto  delle  genti,  siccome  utile 
a tutti  gli  stati  ed  a tutti  i popoli 
dell’  universo,  tutti  per  conseguen- 
sa  li  obbliga,  mentre  il  diritto  ci- 
vile riguardando  all' interesse  di  una 
sola  repubblica  può  solamente  per 
questa  essere  obbligatorio. 

g.  &.  Delle  leggi  soprannaturali 
« positive. 

Os'.ervammo  che  le  leggi  divine 
sono  anche  soprannaturali  e positi- 
ve. Ora  di  queste  è a dirsi  ai’  elle 
non  si  potevano  conoscere  da  noi 
col  lume  soltanto  della  nostra  ra- 

S'one.  Perciò  furono  scritte  nel  vec- 
lio  e nuovo  testamento,  e si  spiega- 
no colla  tradizione  della  cliiesa.  ^el 
testamento  antico  sono  i precetii  mo- 
rali, cerimoniali,  e giuditiali.  I mo- 
rali essendo  conformi  alla  natura  non 
bruttata  da  vizi!  obbligarono  cd  obli- 
gauo  sempre  lutti  gli  nomini,  non 


GOL 

per<^  furono  prescritti  agli  ebreif 
ma  pertliè.  intaidoi»  a procao^ar* 
r osservanza  di  quelle  leggi  nato- 
rali  che  sono  violate  tal  volta  con 
abbominevoli  scelleratetze.  Gli  altri 
precetti,  spettando  ai  riti,  ed  ai 
giudizii  del  popolo  d' Israele  furo- 
no tolti  o mutati  colla  nuova  leg- 
ge introdotta  da  Gesù  Cristo  perla 
qual  cosa  cessò  iu  gran  parte  la  leg- 
ge sopranaturale  e positiva. 

Sezione  II.  Del  gius  canonioo^ 
in  guanto  si  compone  di  leggi  li- 
mane. 

J.  1.  Divisione  generale  delle 
leggi  umane,  relativameate  al  dirit- 
to canonico. 

Il  diritto  canonico*,  come  abbia- 
mo avvertito,  è composto  eziandio 
di  leggi  umane,  ed  anclie  per  que- 
sta parte  si  distingue  in  diritto  scrit- 
to e in  diritto  non  scritto.  I.o  scrit- 
to si  divide  in  tre  capi,  doè  i De- 
creti dei  pontefici,  i Canoni  dei 
concini;  e le  Sentente  dei  santi 
padri  n non  scritto  consiste  nel- 
la tradiiinne  e nella  consuetudine. 

3.  2.  Dei  decreti  dei  pontefici. 

I romani  pontefici  sono  succes- 
sivamente i capi  supremi  della  chie- 
sa. Però  egli  è fuor  d’ ogni  dubbia 
che  hanno  autorità  ed  efficacia  di 
vera  legge  tutti  i comandamenti 
che  loro  piaccia  di  fare  pel  miglio- 
re governo  della  cristiana  repubbli- 
ca. Se  questi  comandamenti  riguar- 
dano la  fede,  o la  disciplina  o altro 
obietto  generale,  si  dicono  Bolle; 
se  poi  concernano  a privato  nego- 
zio si  chiamano  Brevi.  Le  Bolle 
essendo  generali , obbligano  tutti 
i fedeli;  i Brevi  invece  obbligano 
quelli  soltanto  a cui  riguardo  si 
pubblicarono. 

Le  leggi  o costituzioni  speciali 
dei  pontefici  si  appellano  Bescritti 
quando  si  Cicdano  in  conseguenza 
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della  supplica  di  qnalchedono.  Ai 
rescritti  è sempre,  o si  presume  u- 
nita  la  clausola,  si  preces  ventate 
nitanturf  onde  sono  nulli,  o per  or- 
rezione,  cioè  quando  il  supplicante 
abbia  narrato  il  falso,  o per  surre- 
zione,  cioè  quando  abbia  tadnto  il 
rero  ( cap.  2.  X.  De  rescript,  et 
rap.  0.  S.  10.  20.  eod.  ).  I rescritti 
albi  sono  di  ^ustizia,  altri  di  gra- 
tia.  Quelli  consistono  nella  retta 
amministrazione  della  giustizia;  que- 
sti si  derivano  da  benelìuo  o da 
liberalità  del  principe.  Coi  rescritti 
(li  grazia  si  confondono  i privilegi 
che  attribuis(»no  un  singolare  di- 
ritto o ad  una  persona  o a certa 
classe  di  persone,  ora  temporaria- 
roente,  e questi  sono  i privilegi  per- 
sonali^ eo  ora  in  perpetuo  e questi 
tono  i privilegi  reaU. 

?.  3.  Dei  Canoni  dei  conciHi. 
canoni  de'  condlii  costituiscono 
la  seconda  parte  del  diritto  cano- 
nico umano  e scriito.  I Greci  col 
nome  di  sinodo^  ed  i Latini  con 
quello  di  concilio,  erano  usi  dì  ap- 
pellare qualunque  unione  o con- 
gregazione d'  uomini  radunati  per 
deliberare  su  di  un  qualclic  nego- 
zio. Perciò  la  chiesa  con  amendue 
le  voci  di  concilio  e di  sinodo  chia- 
niò  i consessi  o le  adunanze  dei 
pastori  cattolici  clic  alcuna  volta 
convengono  insieme  per  trattare  e 
decidere  di  quelle  cose  che  spetta- 
no al  dogma,  alla  frde  o alla  ec- 
clesiastica disciplina.  1 concili,  si  di- 
stìnguono primieramente  in  Ecu- 
menici o Generali,  ed  in  Topici 
o Particolari.  Per  la  regolarità  di 
un  concilio  ecumenico  si  vogliono 
tre  estremi:  1.  Che  sia  congregato 
dal  romano  pontefice,  il  qnale  o per 
sè  stesso,  o pe'  suoi  legati  deve  a- 
-vervi  la  presidenza  ( can.  1.  et  seq. 
dist  17.  ).  2.  Che  gli  atti  del  con- 


cilio siano  dall'  autorità  del  roma- 
no pontefice  confermati.  8.  Final- 
mente che  tutti  vi  si  cliiamino  i 
vescovi  del  cattolico  mondo,  ben- 
ché non  sia  necessario  che  tutti  vi 
si  rechino.  Sarà  ad  ogni  altro  di- 
vietato r avervi  parte  r Veramente 
ai  soli  vescovi  si  disse:  attendile 
vobis  et  universo  gregi  in  quo  vos 
Spiritus  Sanctus  posuit  episcopos 
regere  ecclesiam  Dei;  tuttavìa  per 
singolare  privilegio  fu  conceduto 
d' intervenirvi  ai  cardinali;  ai  mo- 
deratori, o generali  degli  ordini  re- 
golari,* agli  abbati  benedetti  dal  ve- 
scovo; infine  ai  preti,  ai  diaconi,  ed 
agli  altri  chieria,  affiiiichè  o dispu- 
tassero contro  gli  eretici,  o vi  fa- 
cessero le  veci  dei  vescovi  assenti. 
Anche  i re  ed  i principi  graziosa- 
mente vi  ottennero  accesso,  al  so- 
lo fine  di  contenere  i renuenti,  e 
di  aiutare  l' adempimento  delle  co- 
se deliberate  dai  vescovi,  ma  senza 
arrogarsi  mai  1'  autorità  ed  il  mini- 
stero di  giudici.  Gli  uffici!  del  Si- 
nodo  generale  sono  principalmente 
due;  r uno  è di  definire  il  dogma 
cattolico,  I'  altro  di  stabilire  l’ eccle- 
siastica disciplina. 

I concili!  topici  o particolari  sì 
suddistinguono  in  nazionali,  pro- 
vinciali e diocesani.  Ai  nazionali 
concorrono  gli  arcivescovi  ed  i ve- 
scovi di  un  regno,  o di  una  nazio- 
ne, sotto  la  presidenza  del  primate 
o del  patriarca,  che  ha  diritto  di 
convocarli;  ai  provinciali,  i vescovi 
di  una  provinda,  sotto  1'  arcivesco- 
vo o il  metropolita  di  essa  che 
può  parimenti  volerne  la  radunan- 
za; ai  diocesani  finalmente,  i par- 
ro<dii,  i preti,  e gli  altri  chierici  di 
una  diocesi  che  dal  loro  vescovo 
si  congregano  e die  sono  da  lui 
presieciuti.  1 canoni  statuiti  nei  con- 
dlii nazionali,  provinciali,  e diooe- 
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Mni,  SODO  obblÌMtom  soltanto  en- 
tro i confini  della  natione  o della 
provincia,  o della  diocesi  in  cui  ai 
ordinarono.  Tultavolta  vi  si  agginn- 
ge  la  conferma  del  romano  ponte- 
fice. Ma  questa  ancora  non  pnò  lo- 
ro attribuire  alcuna  forxa  di  legge, 
oltre  i lìmiti  sopradetti  ( confer.  Be- 
ned.  XIV.  De  ^nod.  Dioects.  lib. 
13.  cap.  3.  1.);  che  b oonfer- 

ma  è efficace  per  convalidare  nn 
atto,  ma  non  può  filmigli  una  mag- 
giore estensione. 

3.  1.  Delle  Sentenze  dei  ss, 
PA,  ed  anche  delle  leggi  civili. 

Delb  sentenze  dei  santi  padri, 
ultima  parte  del  diritto  canonico 
umano  e scritto,  basta  avvertire, 
non  essere  queste  sentenze  assolu- 
tamente obbligatorie  pe'  cristiani , 
perchè  i ss.  PP.  non  sono  a tenersi 
in  conto  di  legislatori  ma  sibbene  di 
dottori  e di  interpreti',  fare  essi  ciò 
nondimeno  una  fede  probabile,  se 
i più  di  loro  convengono  in  nna 
sentenza,  e fare  poi  fede  certa  se 
sieno  tutti  conformi  e concordi^  a- 
vere  anzi  i sommi  pontefici  riferite 
nel  corpo  del  diritto  non  poche  sen- 
tenze aell’  un  padre  o dell'  altro,  e 
con  dò  aver  loro  data  validità  di 
pontifide  costitnzioui  da  ultimo 
chiamarsi  ss.  PP.  quei  pii  e sa- 
pienti personaggi  che  sino  al  seco- 
lo XII.  illustrarono  cogli  scritti  le 
cose  di  religione.  Per  ciò  poi  die 
concerne  alle  leggi  civili  è a dirsi 
soltanto,  che  piacque  ai  pontefici 
di  sdeglieme  alcune  dai  codid  di 
Teodosio  e di  Giustiniano,  non  die 
dai  Capitolari  dei  re  dì  Frauda; 
onde  acquistarono  forza  di  legge 
eodesiastìca,  che  prima  non  aveva- 
no, né  di  per  sè  potevano  avere. 

t.  6.  Delle  tradizioni. 
i è detto  die  il  diritto  cano- 
nico umano  non  iscritto  consiste 


nella  tradizione  o neUa  consuete* 
dine.  Per  tradizione  s'  intendo- 
no quei  mandati  o comandamen- 
ti, erte  non  per  iscritto,  ma  col- 
la viva  voce  sono  stati  annun- 
ziati ai  popoli,  e che  osservati  col 
consenso  della  chiesa,  come  quaà 
per  un  trasferimento  di  mani  arri- 
varono insino  a noi.  Alla  tradizio- 
ne si  deve  tutta  la  fi^le;  questa  so- 
b ha  veramente  la  stessa  autorità 
che  le  divine  scritture.  Fra  b mol- 
te prove  che  a tal  uopo  si  potreb- 
bero addurre  è acconcio  un  decre- 
to del  concilio  di  Trento,  il  quale 
nonostante  una  caldissima  opposi- 
zione statuiva  due  cose;  la  prima  che 
non  solo  le  scritture  divine,  ma  le 
tradizioni  eziandio  sono  fondamen- 
to delb  fede;  la  seconda  che  i riti 
d^'gli  Apostoli  conservati  sino  a noi 
e consentiti  dalla  chiesa  non  si  deb- 
bono mutare;  e chi  segue  la  con- 
traria sentenza  incorra  nell'  anate- 
ma ( Sess.  è.).  Ma  la  tradizione, 
non  è solamente  autorevole|;eM  t-> 
noltre  è necessaria  per  etnanre  u 
disciogliere  le  controversie  che  snl- 
1'  interpretazione  di  qualche  senso 
delle  oivine  scritture  potrebbero' 
insorgere.  Si  distingue  poi  la  tra- 
dizione In  divina  ed  umana.  La 
divina  ha  per  autorità  lo  stes.so  Dio; 
I'  umana  i reggitori  della  chiesa;' 
questi  sono  gii  apostoli  ed  i loro 
successori  i quali  vollero  decretare 
alcune  cose  col  ministero  della  pa- 
rola. Quindi  la  tradizione  umana  si 
può  suddividere  in  apostolica  ed 
ecclesiastica^  secondo  che  procede 
direttamente  dagli  apostoli,  o vera- 
mente dai  vescovi.  . 

La  differenza  fra  la  tradinone 
divina  »d  umana  è grandissima.  La 
prima  concerne  al  dogma  cattolico. 
Ila  la  stessa  forza  che  le  divine  scrit- 
tale e deve  osservarsi  in  tutta  la 
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cliiesa  la  ouale  non  può  abrogarla; 
sebbene  abbia  faroltà  d' interpretar- 
la. La  seconda  concome  alr  eccle- 
siastica di.sciplina  e questa  può  ttiu- 
tarsi  dall'  autorità  della  cliiesa,  e per 
lo  più  non  è generale,  ma  conte- 
nuta entro  i limiti  di  un  certo  pae- 
se. Da  dò  è agevole  conoscere  che 
gli  estremi  della  tradizione  sono  tre; 
1.  L’ osserx’anza  universale^  “l.  Il 
consenso  universale^  3.  Finalmen- 
te r aniichilà.  Si  vogliono  P osser- 
vanza della  tradizione  in  tutti  i luo- 
ghi, ed  il  consenso  in  essa  di  tut- 
ti i fedeli,  perchè  altrimenti  la  chie- 
sa non  sarebbe  cattolica^  e si  suo- 
le poi  P antichità  ( cioè  che  la  tra- 
dizione sia  rimasta  e rimanga  in- 
contaroinala  dai  primordii  della  cri- 
.sliana  repubblica,  fino  alla  consu- 
mazione dei  secoli  ),  perchè  la  diie- 
sa  abbia  P altro  suo  carattere  di  una 
singolare  unità. 

<1.  Della  consuetudine. 

La  consuetudine  si  definisce: 
Jus  quodiiam  morihus  introductum 
qubà  prò  lege  observatur  ( can. 
Consuetudo  5.  dist.  1.).  Dicesi 
ius  perché  costituisce  una  legge 
quando  concorrono  le  condizioni 
elle  si  accennei  anno  in  seguito*,  di- 
cesi poi  morihus  intioducium,  av- 
vegnacebè  si  derivi  dal  consenso  del 

ntolo  o della  cliiesa. 

)ifierisre  la  consuetudine  dalla 
tradizione,  perdiè  questa  suppone 
un  diritto  antico,  quella  ne  stabili- 
sce uno  nuovo.  Differisce  ancora 
dalla  prescrizione,  la  quale  ha  luo- 
go fra  private  persone  in  danno  o 
dell' una,  o dell'altra,  laddove  la 
consuetudine  è un  uso  di  un  inte- 
ro popolo  con  ugnale  prò  o nocu- 
mento di  tutti. 

La  consuetudine  è di  tre  spe- 
cie: contro  ius^  praeter  ius;  se- 
cunJum  ius.  Colla  prima  una  leg- 
Lusieo  Lcg.  Ifol.  Tom.  I Pari.  II. 
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ge  preesistente  o non  si  osserva 
in  pratica  o è tolta  manifestamen- 
te ed  abrogata  da  contrario  co- 
stume. Colla  seconda  si  procede  in 
tutti  i casi  non  decisi  nè  contem- 
plati dalia  legge  scritta.  Colla  ter- 
za in  fine  o si  mette  in  osservan- 
za una  legge  del  principe,  o fra 
molte  interpretazioni  di  qualdie  leg- 
ge scritta,  una  jirindpalmente  re- 
sta convalidata  dall’  uso.  Gli  estre- 
mi della  consuetudine,  o contro  ius, 
o praeter  ius  ( non  essendo  mestie- 
ri ragionare  di  quella  secundum 
ius  ),  sono  cinque.  Il  primo  è la 
fiequenza  degli  atti,  die  debbono 
essere  noti  alla  maggior  parte  del 
popolo,  ed  accadere  non  di  rado, 
ed  in  tanto  numero  quanto  si  esig- 
ga  dalle  circostanze*,  locdiè  si 'do- 
vrà conoscere  dal  prudente  arbitrio 
del  giudice.  Il  secondo  è la  volon- 
tà ai  costituirla  in  coloro,  che  in- 
tendono di  osservarla  ( L.  36.  ff. 
De  legib.  )•,  laonde  gli  atti  detti  poc' 
anzi  debbono  accadere  con  animo 
di  obbligarsi,  e non  in  modo  pre- 
cario o rimesso  all'  arbitrio  di  fare 
o di  non  fare.  11  terzo  sta  nella 
ragionevoletza  e nell’  onestà;  con- 
ciossiache  non -sarebbe  obbligatoria 
quella  consuetudine  che  fornisce  oc- 
casione ai  delitti,  o che  fosse  per- 
niciosa alla  chiesa  o alla  tranquilli- 
tà della  repubblica.  Nè  si  opponga 
die  per  dò  ogni  consuetudine  con- 
tra  IUS,  ostando  ad  una  legge,  rie- 
sca di  necessità  irragionevole,  per- 
diè  basta  il  considerare,  die  se  una 
legge  era  buona  quando  si  promul- 
gò, avvi  possibilità  die  sivi  conver- 
tita in  iniqua  o dannosa  nel  luogo, 
nel  tempo,  e nelle  drcostanze  per 
cui  si  toglie  da  un  uso  contrario. 
Il  quarto  estremo  consiste  nel  con- 
sentimento del  legislatore;  consen- 
timento che  non  si  vuole  a rigoie 
85 
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espresco  e pontivo,  bastando  solo 
r interpretativo  ed  il  tacito^  àoè 
quello  cbe  si  desume  dalla  tolle- 
ranza,  escluso  per  aliro  l'errore,  che 
non  può  stare  cui  consenso.  Il  quin- 
to ed  ultimo  estremo  è posto  nel- 
la diuturnità , ossia  nella  lunghet- 
ta del  tempo  ^ ed  a tale  proposito 
deve  notarsi  die  di  molte  e con- 
trarie opinioni  la  piu  ricevuta  nel 
fòro  i che  a stabilire  la  consuetu- 
dine contro  ius  fa  mestieri  il  corso 
di  quarant'  anni , e che  ad  indurre 
la  consuetudine  praeter  ius  si  ha 
per  sufficiente  il  corso  di  died. 

Quando  ai  verìfidiino  tutti  gli 
estremi  sopradetti  la  consuetudine, 
nonché  tolga  cfficada  a legge  an- 
teriore e contraria,  acquista  ella  tan- 
ta forza  da  non  potervisi  derogare 
con  altra  legge,  quando  dò  non  si 
dichiari  espressamente  ( cap.  1.  De 
Constit.  in  VI.),  in  ispeaal  modo 
se  la  legge  posteriore  sia  generale, 
e la  consuetudine  particolare.  La 
clausola,  nulla  obstante  consuetu- 
dine, può  derogare  eziandio  alla 
consuetudine  parbcolai-e,  quando  at- 
tese le  drcostanze,  vi  si  possa  inten- 
dere riferita.  Vien  meno  ogni  dub- 
bio, mercè  l' altra  clausola,  nulla 
obstante  consuetudine^  privilegio 
vel  statuto,  perdocchè  in  essa  si 
trova  compresa  chiaramente  la  con- 
suetudine ancora  particolare.  La 
clausola  poi,  nulla  obstante  con- 
suetudine, concerne  la  consuetudi- 
nn  vigente,  quando  fu  promulgata 
la  legge  abrogatrice  ; ma  non  quel- 
la die  potesse  introdursi  nell'  avve- 
nire. In  fine  un  eccezione  merite- 
vole a tal  uopo  di  spedale  ricordo 
è,  che  i decreti  del  concilio  di  Tren- 
to, non  possono  essere  tolti  da  qual- 
sivoglia contraria  conguetudine,  con- 
formemente alla  costituzione  = /n 
principis  109.  del  pontefice  Pio  IV. 
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Sezione  III.  Delle  coOetioni  del 
diritto  canonico. 

1.  Delle  colletioni  antiche  de' 
canonL 

Nell’  osservare  generalmente  le 
varie  leggi  delle  quali  il  diritto  ca- 
nonico e composto,  si  & mamfe- 
sto,  che  alcune  di  esse  sono  opera 
di  quegli  uomini,  ai  quali  il  divino 
legislatore  affidò  il  reggimento  della 
sua  chiesa.  E poicliè  cresci  a U as- 
sai, anzi  diflTusa  per  tutto  il  mon- 
do la  cristiana  sodeUt,  i Roman! 
pontefid,  supremi  capi  di  essa,  ed 
I vescovi  congregati  nei  coudlii  fe- 
cero molti  ordinamenti  che  all’  n- 
tilità  dd  fedeli  ed  allo  sradicamen- 
to degli  abusi,  e delle  corratele  ai 
convenivano,  fu  lueslieri  che  le  leg- 
gi, o regole  da  loro  prescritte,  ve- 
nissero a mano,  a mano  raccolte, 
aflincliè  non  vagassero  sparse  e con- 
fuse e meglio  potessero  essere  dai 
cristiaui  uomini  conosciute.  Di  que- 
ste collezioni  di  canoni  il  numero 
è grande,  sì  che  non  si  addice  ad 
un  articolo  il  tenerne  proposito,  se 
non  brevissimanicnte  e per  sommi 
capi. 

Incomincieremo  dal  notare,  non 
essere  eguale  io  tutte  le  collezioni 
il  sistema^  alcune  contenere  i cano- 
ni interi,  altre  il  compendio,  altre 
i soli  canoni , altre  finalmente  i ca- 
noni insieme  e le  leggi,  e queste 
appellarsi  dai  Greci  nomocanoni’, 
nè  manco  il  metodo  essere  stato 
sempre  lo  stesso;  che  nelle  antiche 
si  osservò  d’  ordinario  la  ragione 
dei  tempi,  e nelle  recenti  si  tenne 
l’ordine  delle  materie,  onde  i ca- 
noni furono  po'iti  sotto  diversi  ca- 
pi e diversi  titoli,  secondociiè  ap- 
punto era  voluto  dalla  diversa  qua- 
lità delle  materie. 

E perciò  che  spetta  alle  coUemo- 
ni  pù  antiche  noteremo  aver  eeai 
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avuto  luogo  nella  chiesa  orientale 
• poscia  nell'  occidentale^  la  prima 
collezione  di  cui  si  trovi  ricordo 
nei  monumenti  ecclesiastici  essere 
itala  quella  dei  canoni  delti  degli 
apostoli^  dopo  questa  collezione  ve- 
nir L'  altra  che  ò menzionata  nel 
concilio  di  Calcedonia;  poi  quello 
di  Giovanni  detto  Scolasticoj  poi 
finalmente  presso  i Greci  essere  in 
fama  le  collezioni  di  Fozio,  di  Si- 
meone, di  Alessio,  di  Arsenio,  di 
Armenopoli',  fra  i latini  aversi  per 
prima  la  raccolta  dei  canoni  del 
concilio  di  Hicea  voluti  nella  lati- 
na favella,  lo  che  col  progredire 
dei  tempi  fu  Ibtto  di  tutti  i cano- 
ni greci  ^ due  esserne  le  principali 
Tersioni,  l' Isidoriana  e la  Prùca'^ 
ambedue  comprendere  i canoni  di 
molti  condili^  la  pritca  parere  ac- 
cennata ancora  da  Dionigi'  detto 
r tsi^uo,  monaco  chiarissimo  per 
dottnna,  e per  santità  di  costumi, 
che  mise  in  luce  una  celebre  rac- 
colta di  canoni  e di  costituzioni  a- 
postolicbe,  la  quale  dal  nome  del- 
r autore  fu  detta  Dionisiana^  e fu 
seguila  dall'  jàJriana,  doè  dalle 
giunte  die  le  si  fecero  da  papa 
Adriano  I.‘,  celebrarsi  ancora  le  col- 
lezioni Africane,  Spagnuole  e Gal- 
licane, perdoccbè  in  tutte  le  nazioni 
furono  nomini  die  per  la  raccolta 
de'  canoni  faticarono  assai^  ma  quel- 
la che  levò  di  sè  più  alto  romore, 
e che  fra  le  antiche  ricorderemo  per 
ultima,  essere  stata  la  collezione 
d' Isidoro  Mercatore,  o come  altri 
scrivono  peccatore,  pubblicata  nel 
nono  secolo  delta  cliiesa,  ove  lo 
scaltro  e roasdierato  Isidoro  a mol- 
ti veri  ed  autentici  documenti,  mol- 
tissimi &lsi  ed  apocrifi  aggiunse  e 
mischiò,  mosso  a quel  che  si  pare  dal 
pravo  intendimento  di  sottrarre  i ve- 
scovi rei  dalle  giuste  querele  degli 


accusatori,  ond’  è sospizione  die  fi>s- 
se  costui  un  certo  Benedetto,  Le- 
vita della  diiesa  di  Magonza.  Se 
nondiò  per  le  false  merci  di  lui 
discoperte  da  molti  eruditi  non  si 
mutò,  nò  venne  meno  del  tutto  co- 
me alcuni  sono  d'avviso,  l'antica 
disdplina  della  diiesa^  avvegnacdiò 
se  anche  voglia  concedersi  che  gli 
uomini  del  tempo  d' Isidoro  fossero 
goffi  assai,  ed  ignoranti  di  critica, 
avrebbero  ad  ogni  modo  ostato,  qua- 
li ragionevoli  creature , ad  essere 
tratti  a consuetudini  strane,  e non 
mai  per  lo  innanzi  osservate. 

1.  Delle  collezioni  più  re- 
centi 

La  più  illustre  e pregiata  delle 
collezioni  recenti  è il  decreto  di 
Graziano.  Fu  Graziano  un  monaco 
Benedettino,  e visse  alcun  tempo 
la  vita  nel  monastero  di  s.  Proco- 
lo in  Bologna,  antica  madre' degli 
studi!,  e delle  ottime  discipline.  Egli 
mise  fuori  la  sua  raccolta  col  tito- 
lo = Concordantia  discordantium 
cannnum  = titolo  die  piu  assai  che 
quello  di  Decreto  le  si  conviene.  E- 
rano  in  quest'  opera  alcune  mende. 
Principalmente  nella  seconda  parte 
f che  l'opera  è divisa  in  tre).  Gra- 
ziano per  quantunque  sagace  e di- 
ligente, non  tenne  I'  ordine  delle 
cose,  v'  interpose  molti  articoli  non 
accond,  talvolta  disertò  dall'argo- 
mento, e talvolta  il  vero  prese  per 
falso,  errò  nel  nome  degh  nomini, 
delle  dltà  delle  provinde  e confu- 
se i canoni.  Ma  tuttavia  il  suo  la- 
voro fu  accolto  con  plauso  univer- 
sale nelle  scuole  e si  ebbe  nel  foro 
come  una  prie  del  comune  dirit- 
to. All'emendazione  degli  errori  di 
Graziano  diedero  opera  con  mol- 
ta accuratezza  Antonio  Conti  gin- 
reronsulto,  ed  Antonio  Domocharet 
teologo^  essi  non  seguitarono  sent- 
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pre  la  stessa  sentenza:  fu  il  Conti I 
più  assai  dell’  altro  ingegnoso  ed 
erudito.  Del  resto  quantunque  la 
costoro  fatica  fosse  riuscita  profitte- 
vole, rimanevano  nel  Decreto  mol- 
te imperfezioni',  laonde  fu  mesiieri 
die  un  opera  lauto  famosa  venisse 
meglio  purgata  e ricorretta.  Di  che 
Pio  IV.  in  prima,  e posda  Pio  V. 
confidarono  r incarico  ad  alcuni  uo- 
mini insigni  per  sapienza.  Ma  que- 
sto incanco  era  si  grave  die  sola- 
mente morto  Pio  V.,  e salita  al 
pontificato  col  nome  di  Gregorio 
Xlll.  Ugo  fiuoncompagiii,  si  potè, 
lai  vivo  ancora  dar  r ultima  mano 
alla  correùone  del  Decreto.  In  se- 
guito Bernardo  Circa,  prevosto  in 
Pavia  e poi  vescovo  Faentino  nel 
1190.  emanò  un  libro  col  tito- 
lo : = Breviarium  Ertrwagati- 
tium  =,  ossia  breviario  dei  De- 
creti die  vagarono  fuori  dell'  ope- 
ra di  Graziano  coll'  agginnta  delle 
costitazioni  dei  pontefici  posteriori 
a Graziano.  £ il  breviario  ebbe  il 
nome  di  prima  eolledone.  Una  nuo- 
va die  fu  poi  delta  seconda  col- 
lezione ne  Giovanni  Vallense, 
o come  altri  vogliono  Gallense,  e 
a questa  era  venuta  dopo,  la  rac- 
colta che  fu  ordinata  da  un  altro 
Bernardo  Arddiacono  di  Coiqpo- 
stella , contenente  le  decretali  d‘ 
Innocenzo  111.  nei  primi  dodld  an- 
ni dei  suo  pontificato^  ma  elU  non 
si  usò,  perciocdiò  lo  stesso  Inno- 
cenzo diede  in  luce  i suoi  decreti, 
e si  ebbe  allora  la  terza  collezione. 
Foco  dopo  le  successe  la  quarta  di 
autore  incerto,  e non  andò  gnarì  pa- 
rimenti che  Onorio  III.  successore 
ad  Innocenzo  volle  die  si  formasse 
colla  raccolta  delle  sue  Decretali  la 
quinta.  Anche  Gregorio  I\.  per 
opera  di  san  Raimundu  di  Pen- 
Qjifurt  compose  la  sua  collezione, 


che  noi  chiamiamo  le  Decretali 
Greftorio  IX.  Essa  emendò  e sup- 
plì alle  anteriori  da  noi  accennile^ 
è divisa  in  cinque  libri,  di  cui  l'or- 
dine e la  materia  si  paiono  dal  se- 
guente verso  latino; 

Judex.,  Judicium:  CleruSy  Con- 
nubia,  Crimeru 

Posteriormente  Bonifazio  V III. 
uni  i canoni  di  due  «uerali  con-- 
cilii  di  Liune,  e le  Decretali  dei 
pontefici  posteriori  alla  collezione  di 
Graziano,  forroan  lo  di  tal  gui.sa  il 
VI.  delle  decretali,  Indi  Clemente 
V.  aveva  fatto  compilare  le  costitu- 
zioni emanate  da  lui  nel  condilo 
di  Vienna,  ma  polcliè  fu  collo  dal- 
la morte  quelle  costituzioni  si  pro- 
mulgarono da  Giovanni  XXII.  die 
le  aggiunse  al  VI.  delle  Decretali,  e 
le  cliiaiuò  col  nome  del  suo  autore 
Clementine.  Da  ultimo  uscirono  lo 
Eftravaganti,  delle  quali  alcune  ap- 
partengono al  solo  Giovanni  XXII. 
ed  altre  a piu  poni  fio,  queste  so- 
no dette  comuni.  Il  Decreto  di  Gra- 
ziano adunque,  le  Decretali,  il  Se- 
sto delle  Decretali,  le  Clementine, 
e le  Estravaganti  sono  i libri  di  • ui 
si  è composto  il  diritto  canonico 
amano  e scritto.  In  essi  si  leggono 
le  glose,  o commenti  che  molti  e— 
multi  vi  fecero,  ma  queste  glose  o 
commenti  hanno  la  sola  autorità  che 
si  suole  concedere  alla  sentenza  o 
all'  opinione  di  un  privato  dottore. 

3.  3.  Del  diritto  novissimo. 

Olire  le  predette  raccolte  si  puh- 
hlicarono  ed  a mano  a mano  si  pub- 
blicano quotidianamente  le  costitu- 
zioni, degli  ultimi  ponlefid.  Que- 
ste costituzioni,  e con  esse  le  re- 
gole di  Cancelleria,  il  Condilo  ili 
Trento  e le  Declaratorie  delle  sa- 
cre Congregazioni  dei  cardinali  co- 
stituiscono u diritto  novissimo.,  va- 
le a dire  le  leggi  o le  regole  eiua- 


Digitized  by  Googli 


nate  dopo  i libri  die  dicemmo  for- 
mare il  corpo  del  diritto  canonico. 
Le  regole  di  Cancelleria  si  attri- 
buiscono per  la  maggior  parte  a pa- 
pa Giovanni  XXll.,  il  quale  fu  il 
primo  ad  ordinare  che  fos>ero  scrit- 
ti i regolamenti  dell'  apostolica  can- 
cancelleria,  i coi  negozi  si  definiva- 
no per  lo  innanzi  colla  consuei  odi- 
ne e colla  viva  voce.  I successivi 
pontefici  e specialmente  Nicolò  Y. 
accrebbero  il  numero  di  queste  re- 
gole, e le  ridussero  a quello  stato, 
nel  quale  oggi  si  trovano.  11  con- 
cilio di  Trento  fu  convocato  da  Pao- 
lo 111.  sotto  il  cui  pontificato  si  eb- 
bero dieci  sessioni,  otto  in  Trento, 
e due  in  Bologna.  Da  Giulio  111. 
fu  ristaursto  if  condilo  nrlla  stes- 
sa Trento^  benché  dopo  sei  radu- 
nanze venisse  per  cagione  di  guer- 
ra nuovamente  interrotto.  Da  ulti- 
mo Pio  IV.  fece  SI  die  si  reinte- 
grasse nel  medesimo  luogo,  onde 
tenutesi  altre  nove  sessioni,  ebbe  fi- 
ne nel  1563. 

Le  congregazioni  dei  Cardinali 
sono  destinate  dal  Pontefice  a co- 
noscere e definire  alcuni  importanti 
negozi.  Una  di  queste  congregazio- 
ni intende  all'  esecuzione  ed  all'  in- 
terpretamento  del  Tridentino  con- 
dilo. Le  dichiarazioni  loro  hanno 
molla  autorità,  anzi,  se  consultato  il 
pontefice,  si  promulgarono,  costi- 
tuiscono seiaa  dubbio  una  legge 
obbligatoria. 

COLLIBIO  Diritto  commer- 
ciale J.  Chiama.si  con  questo  nome 
la  perdita  od  il  lucro  cìie  s' incon- 
tra nella  permutazione  delle  mo- 
nete. 

COLLIBISTA.  C Diritto  com- 
merciale J . Con  questa  parola  di 
derivazione  greoa  sono  anamati  i 


Banchieri,  pel  negozio  che  eserci- 
tano della  permutazione  moneta- 
ria, onde  il  commerdo  risenta  per 
questa , il  minore  possibile  con- 
sumo. 

COLLISIONI  DI  luvi  ( Diiiitn 
mariubno ).  V.  Abbosdo  Less.  voi. 

I.  part.  I.  pag.  IS. 

COLI.OCAZIONE  (Diritto  ci- 
vile È 1'  azione  con  cui  si  dispon- 
i creditori  nell'ordine,  secondo 
lale  debbono  essere  soddisfalli. 
Tale  vocabolo  significa  pur  anche 
1'  ordine,  il  grado  nel  quale  ciascun 
creditore  si  trova  collocalo.  V.  Coa- 
coBSO,  Gazniuzio.vz. 

COLLUSIONE  t' Diritto  civi- 
le ),  La  collu.sione  è una  intelli- 
genza segreta  che  passa  tra  due  par- 
ti in  pregiudizio  di  un  terzo;  tale 
intelligenza  è una  veia  frode  che 
non  è permessa  in  alcun  caso,  e 
che  viene  ca.stigata  qu  dunque  vol- 
ta venga  provata.  Cosi  pure  vi  ò 
collusiuue  in  un  atto  o sia  auten- 
tico o privato,  (piando  le  parli  fan- 
no (jualché  vendita  od  altra  con- 
venzione simulata.  Keiili  atti  giudl- 
ciarii  ha  luogo  la  collusione  quan- 
do due  parli  die  fingano  di  es-ere 
contrarie,  quanto  ai  giudizii,  passa- 
no di  «incerto.  Vi  è nel  codice 
Giustinianeo  un  titolo.  De  collu- 
sione detenendo,  lit.  ’ÌO.  Lib.  \ IL 

Non  solamenie  cogli  atti,  ma  e- 
ziaudio  nelle  istanze  e coi  giudizi! 
concertati , qualche  volta  la  frode 
giunge  a preparare  i mezzi  di  nuo- 
cere ai  terzi.  Qualunque  siasi  la 
vigilanza  del  pubblico  ministero  a 
dei  giudici,  sovente  questo  scanda- 
lo si  rinnovella  dinanzi  ai  tribu- 
nali. 

Qualche  volta  un  uomo  prete- 
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deodo  il  momeoto  ia  cui  ciò  di’  e- 
gli  (KM»iede  non  basterà  a saxiare  i 
suoi  creditori,  fa  promuovere  dal 
suo  coutideata  una  domanda  di  pa- 
gamento di  un  credito  immaginario 
e si  difende  niale^  oppure  ammette 
quell'  azione  a cui  viene  dietro  la 
seuleuza,  e l' iscrizione  ipotecaria  ec. 
e si  dispone  a £ur  si  che  dalle  mani 
di  colui  die  è insorto,  rientri  nei 
proprìi  beni,  tutto  o parte  di  quel 
credito  inunaginario. 

Qnaldie  volta  il  possessore  di  un 
funilo  gravato  d’ ipoteche  volendo 
distruggerne  una  parte  in  pregi  u- 
diaio  de’  suoi  creditori,  vi  concede 
diritti  di  proprietà,  di  usufrutto,  di 
servitù  od  altri^  e per  farlo  impu- 
nemente, accede  all’  azione  diretta 
in  questo  senso,  o vi  soccombe  in 
conseguenza  di  una  difesa  ahba 
stanza  astuta  per  far  credere  die  si 
difenda  di  buona  fede,  ma  che  per 
altro  non  possa  impetro  il  trion- 
lò  dell’  azione  in  apparenza  impu- 
gnata. 

Sonori  veduti  legatarii  nmversali 
tradire  gl’interessi  & legatarii,  par- 
ticolirì  prestandosi  alle  procedure 
die  dovevano  iàr  pronundare  la 
nullità  del  teaiamenta  Si  sono  ve- 
duti eziandio  genitori  usare  di  que- 
sto mezzo  vergognoso,  sia  per  su- 
perare nelle  fìberaliià  gli  ostacoli 
stabiliti  dalla  legge,  sia  per  attri- 
. buire  natali  legittimi  ai  frutti  se- 
creti del  loro  illedto  commercio.  In 
una  parola  la  maggior  parte  delle 
frodi  praticabili  cogli  atti,  possono 
egualmente  essere  commesse  con 
procedure  coUusorie,  seguite  da  giu- 
dizii,  die  i magistrati  ingannati  non 
hanno  potuto  ricusare. 

COLÒNIA  ( DiriUo  pubblico). 
Con  questo  termine  s’  intende  il 
traspoi  to  di  un  popolo  o di  una 


OM/ 

parte  di  nn  popolo  da  un  paese  ió 
un  sllro.  -■ 

Queste  emigrazioni  fiirono  firn- } 
quenti  in  tutti  i tempi;  ma  esse  han- 
no avuto  sovente  cauK  ben  diverse.  > 
Per  distinguerle  noi  le  esporremo 
in  cinque  classi. 

1.  Verso  r anno  360.  dopo  il  di- 
luvio, il  genere  umano  non  forma- 
va ancora  che  nna  sola  famiglia: 
alla  morte  di  Noè,  i suoi  dimn- 
denti  troppo  moltiplicati  per  poter 
abitare  insieme  si  separarono.  I po- 
steri di  dascuno  dei  figli  di  questi 
patriarchi,  Jafet,  Sem,  Cam,  divisi  I 
in  differenti  Tribù,  partirono  dalla 
pianare  di  Sennaal , per  cercare 
nuove  abitazioni,  e dasenna  tribù 
divenne  nna  nazione  particolare.  In 
tal  modo  le  diverse  contrade  della 
terra  si  popolarono  di  mano,  in  ma- 
no die  queste  non  potevano  alimen- 
tar più  1 moltipllcati  loro  abitanti. 
Tale  è la  prima  spede  di  colonia: 
il  bisogno  ne  fa  la  esosa,  il  sno  ef- 
fetto fu  la  suddivisione  delle  tribù, 

delle  nazioni. 

2.  Allora  quando  gli  nomini  ri 
sparsero  sa  tntta  la  snperfide  del- 
la terra,  dascona  contrada  non  po- 
teva essere  tanto  occupala,  per  cu!  ' 
nuovi  abitanti  non  la  poiessero  tra 
loro  dividere  con  gli  anticlii. 

Di  mano  in  mano  die  gl!  uo- 
mini si  discoslavano  dal  centro  co- 
mune da  cui  erano  partiti,  dascu- 
na  famiglia  separata  andava  vagan- 
do a suo  capnccio,  senza  avere  sta- 
bile domiciho;  ma  nei  luoghi  ove 
si  fermarono  maggior  numero  d’ no- 
mini, il  sentimento  naturale  li  con- 
dusse ad  unirsi,  e la  conoscenza 
dd  loro  redprod  bisogni  li  spinse 
a formare  società.  L' ambizicme,  la 
violenza,  la  guerra,  e la  stessa  mol- 
titudine di  abitanti  obbligarono  i 
membri  di  questa  società  a cercare 
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un  altra  dimora.  Pere  ò Inacu,  Fe- 
nicio d'origine  andò  in  greda  a fon- 
dare il  regno  di  Argo,  di  cui  i 
suoi  po'ten  forono  spogliati  da  Da- 
nao,  altro  arventuriere  uscito  dal- 
r Egitto.  Cadmo  non  osando  ri- 
comparire dinanzi  Agenore  suo  pa- 
dre, re  di  Tiro,  apprnda  ai  con- 
fini della  Focide,  e getta  le  fon- 
damenta della  città  cu  Tebe.  Ce- 
crope,  alla  testa  di  una  colonia  e- 
giziana  fonda  quella  città  die  in  ap- 
presso sotto  il  nome  di  Atene  ai- 
>entò  il  tempio  delle  arti  e delle 
sdenze.  L'  Afnca  vide  senza  alcuna 
turbolenza  elevarsi  le  mura  di  Car- 
tagiue  die  la  rese  ben  tosto  tri- 
butaria. L*  Italia  accolse  i Troiani 
campati  dalla  mina  della  loro  pa- 
tria. Questi  nuovi  abitanti  appor- 
tarono le  loro  leggi,  e la  cogni- 
zione delle  loro  arti  nelle  regioni, 
ove  r avventura  li  condusse;  ma  es- 
si non  formarono  che  delle  piccole 
sodeU,  che  quasi  tutte  si  eressero 
in  mpubblidie. 

La  moltitudine  dei  cittadini  in 
teiritorio  limitato,  o poco  futile  fa 
temere  per  la  libertà;  la  politica  ci 
rimedia  mediante  lo  stabilimento 
delle  colonie.  La  stessa  perdita  del- 
la libertà,  le  rivoluzioni,  le  fazioni 
costringono  alle  volte  una  parte  del 
popolo  ad  abbandonare  la  pania  per 
formare  una  nuova  sexietà  più  con- 
fórme al  loro  genio.  Tale  fu,  tra  le 
altre,  l' origine  della  maggior  [>ai  te 
delle  colonie  dei  Crea  in  Asia 
in  SidUa,  in  Italia,  nelle  Gallie. 

La  mira  di  conquista  e d’ ingran- 
dimento non  entrò  punto  nei  loro 
disegni  ; e quantunque  ordinaria- 
mente ciascuna  colonia  conservasse 
le  leggi,  la  religione,  e la  favella 
della  metropoli,  era  Ubera,  nè  di- 
pendeva dai  suoi  fondatori  che  pel 
vincolo  della  riconoscenza,  o pel 
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bisogno  di  una  difesa  comune. 

Questa  seconda  spede  di  colonie 
ebbe  diverse  cause,  ma  1'  effetto  fu 
di  moltipUcare  le  società  indipenden- 
ti frammezzo  le  nazioni,  di  accrescere 
la  comunicazione  tra  di  loro,  e di 
renderle  ìndvilite. 

3.  Un’  altra  origine  delle  colonj|^ 
fu  la  conquista.  Il  vincitore  per  as- 
sicurare le  sue  frontiere  disperdeva 
i vinti  neUe  terre  a lui  soggette,  o 
distribuiva  le  terre  loro  ai  proprii 
sudditi,  ovvero  si  contentava  di  fub- 
biicare  e di  fortificare  nuove  dttà 
eh’  egli  popolava  de’  suoi  soldati  e 
e dei  cittadini  del  suo  stato.  Di 
questa  specie  di  colonie  quasi  tutti 
gli  storid  antichi  d donilo  esempi. 
Con  queste  colonie  Alessandro  raf- 
frenò una  moltitudine  di  popoli  da 
lui  rapidamente  vinti.  I Romani 
sino  dall’  infanzia  della  loro  repub- 
bUca  se  ne  servirono  per  dilatarla; 
e nel  tempo  del  loro  vasto  domi- 
nio servirono  esse  di  baiviere  die 
la  difesero  lungo  tempo  contro  i 
Parti  ed  i popoli  del  settentrione. 
Questa  specie  di  colonia,  conseguen- 
za della  conquista  ne  fece  ambe  la 
sicurezza. 

4.  Le  incursioni  dei  Galli  in  I- 
talia,  dei  Goti  e dei  Vaudali  in 
tutta  l’Europa,  e nell’Africa,  dei 
Tartari  nella  China,  formano  la 
quarta  spede  di  colonie.  Quei  po- 
(xili  scardati  dal  loro  paese  da  al- 
tri popoli  più  possenti  o dalla  mi- 
seria, od  attratti  da  un  dima  più 
dolce,  o da  terreni  più  firrtili,  con- 
quistarono per  dividere  le  terre  coi 
vinti,  e farvi  seco  loro  una  sola  na- 
zione; ben  differenti  in  dò  dagli 
altri  conquistatori,  i quali  non  an- 
davano in  traeda  che  di  altri  ne- 
mici, come  gli  Sciti  nell’  Asia,  o di 
estendere  i loro  dominii.  L*  effetto 
di  queste  colonia  di  barbari  fu  di 
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spirger«  la  roatexza,  e l' ignoranza 
net  paesi  ove  ai  atabiiirooo,  e nel 
medeaimo  tempo  ai  accrebbero  la 
popolazione , e fondarono  potenti 
monarchie. 

6.  La  quinta  specie  di  colonie  è 
di  quelle  che  furono  fond.ite  dallo 
spinto  di  commercio,  e che  arric- 
ciiiscono  le  metropoli:  Tiro , Car- 
tagine, e Marsiglia  arerano  le  loro 
colonie  stabilite  in  rarie  regioni. 
Tiro  ne  aveva  in  Blatta,  lungo  le 
coste  frequentate  dai  Fenicii,  in 
Cadice,  ec.  Cartagine  riconob^  il 
suo  ingrandimento  e le  sue  ricchez- 
ze dalle  sue  colonie  lungo  le  coste 
dell’  Africa  sopra  1’  uno  e T aliro 
mare.  Marsiglia  ne  aveva  in  Ispa- 
ena  e sopra  le  coste  meridionali  dei 
Galli. 

Queste  sorta  di  stabilimenti  era- 
no doppiamente  necessari  ai  popoli 
die  si  dedicavano  al  commercio.  La 
loro  navigazione,  senza  il  soccorso 
della  bussola  si  limitava  alle  coste, 
e la  lunghezza  necessaria  dei  viag- 
gi. esigeva  ritiri  sicuri  e frequenti 
pei  navigaton.  Era  inoltre  cosa  iii- 
dispensaliile  di  stabilire  luoghi  di 
deposito  per  fare  il  commercio  in- 
terno e nei  quali  i navigli  potes- 
sero, arrivandovi,  lare  le  loro  per- 
mute. 

La  scoperta  dell'  America  verso 
il  fine  dei  secolo  XV.  ha  moltipli- 
cate le  colonie  europee.  Gli  Spa- 
gnuoll,  gl’  Inglesi,  I Francesi  ed  al- 
tre nazioni  ne  spedirono. 

I vantaggi  die  le  colonie  deb- 
bono procurare  sono  tre,  cioè  1’  au- 
mento dei  prodotti  delle  terre  del- 
la metropoli,  dalla  quale  dipendo- 
no, di  dar  mantenimento  ad  un 
maggior  numero  de’  suoi  nomini  e 
di  contribuire  al  guadagno  del  suo 
coinnierclo  colle  altre  nrizioni. 

Vi  sono  alcuni  scrittori  di  dirit- 


to pobblico,  ed  economisti  che  non 
approvano  l’ nso  di  spedire  le  co- 
lonie in  paesi  lontani,  senza  certe 
leggi,  e lo  giudicano  distruttivo  del- 
la popolazione,  e lo  provano  coll'e- 
sempio  della  Spagna.  Noi  non  en- 
treremo qui  in  sifatta  discnssione, 
die  appartiene  più  all’  ecouoiala 
politica , che  al  diritto , e troppo 
d allontanerebbe  dallo  scopo  di  que- 
st' opera.  ' 

COLONIA  PARZIARIA  (Di- 
ritto civile  ) . La  Colonia  parziaria 
che  volgarmente  dicesi  m^Ltadria, 
meziaria.  o soci'-tà,  è un  contrat- 
to di  socleià  tra  il  proprietario  del 
fondo,  e (juegli  che  ne  assume  U 
coltivazione,  ove  1’  uno  pre-fa  il 
terreno,  e 1’  altro  l’ ojiera  ed  imin- 
stria,  e fra  I’  uno  e 1 altro  si  divi- 
dono I prodotti  a seconda  ed  a mi- 
sura dei  costitutivi  della  società. 

Secondo  il  gius  comune,  quegli 
die  coltiva  un  fondo  col  patto  di 
dividere  i frutti  col  proprietario,  è 
un  sodo  che  chiamasi  colono  par- 
ziaiio  ( L.  lì.  §.  6.  ff.  Locati), 
onde  non  può  cedere  ne  .sulloca- 
re  il  fondo  senza  il  consenso  del 
suo  sodo.  L.  47.  I.  ff.  De  ng. 
iuris. 

Il  colonoi,  finita  la  colonia,  deve 
lasciare  il  fondo  nel  modo  istesso 
che  lo  ha  ricevuto;  quindi  deve 
lasdarlo  seminato,  e fornito  di  ps- 

f;IÌ8,  di  concio  e generalmente  dei 
uoghi  e comodi  necessari!  alla  col- 
tivazione, se  cosi  l’avrà  ricevuto, 
osservata  però  sempre  la  consuetu- 
dine dei  luoghi  L.  M. 

55.  flF.  Locata  L.  19.  eoa.  Loca- 
ti y 5.  eocLi  L.  18.;  L.  19.  cod. 

\jt  leggi  moderatrid  di  questo 
sorta  di  contratti  negli  stati  ^“^7 
ficii,  quelle  sono  che  emanaoo  dii 
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lui  io  tatto  il  resto  col  Moto-Pro- 
prio  10.  novembre  1834.,  sono  in 
rigore  uoicainente,  per  tolto  ciò 
che  riferisce  «Ila  coltura  dei  ter- 
reni nei  territorii  respetiivi.  Que- 
sta disposiùone  è portata  dal  2. 
che  qui  si  trascrive. 

Continueranno  pure  ad  essere 
ossetvaii  gli  statuti  locali^  in  quel- 
le parti  aie  contengono  provvedi- 
menti relativi  alla  coltura  del  ter- 
ritorio^ al  corso  delle  acque,  ai  pa- 
scoli^ ai  danni  dati  nei  terreni,  e 
ad  altri  simili  oggetti  rurali. 


■ . : FORMOLA 

Di  co^teatto  di  Golohu  fìbzubu 
.di  Home  di  Dio  Amen. 

» Sotto  il  pontificato  di  N.  S..>. 

» Avanti  me....  Notavo  pubblico 

» residente  a ed  alla  presenza 

» degl'  infrascritti  tesliinonii,  aventi 
» le.  qualità  volute  dalla  legge,  pre- 
» sente  e personalmente  costituito 
n il  sig.  Alessandro  CostaOzi  della 
99  buona  memoria  sig.  N.  (>os$iden- 
99  te,  di  età  legale,  domiciliato  a.... 
99  ed  a me  cognito  ec.*,  il  quale  in 
99  vigore  del  presente  pubblico  1- 
99  strumento,  ha  conceduto  e conce- 
99  de  con  titolo  di  Colonia  parzia- 
99  ria  a Pietro  del  fu  Luigi  Mo- 
99  relli,  detto  BelV  omo  di  condi- 
99  rione  Agricoltore,  e sua  famiglia, 
99  domiciliato  nel  comune  di  Sas- 
99  seto,  in  Parroccliia  s.  Giorgio, 
99  qui  presente,  accettante,  stipulan- 
99  te,  e ricevente. 

99  Un  Podere  con  casa  da  la- 
99  voratore,  e terre  che  lo  corapon- 
99  gono  denominato  la  Stella,  po- 
99  sto  nella  parroccliia  suddetta  con 
99  gli  appresso  patti  e condizioni,  e 

Lutico  Lsg  Nm.  Tom.  I.  Par,  It. 


99  non  altrimenti  ' • 

99  1.  La  presunte  colonta  dovrà 
99  principiare  col  1.  novembre  dei 
99  corrente  anno,  e terminare  col- 
99  l’ ultimo  ottobre  dell'  anno  pros* 

99  simo  venturo,  e cosi  per  un  in- 
■9  tiero  anno,  e non  disdicendola 
99  da  una  parte  o dall'  altra  nei 
99  tempi  consueti,  s' intenderà  pro- 
99  rogata  ad  un  anno  susseguente. 

•9  2.  Dovrà  il  colono  Morelli  abi- 
99  tare  dal  principiare  sino  al  finire 
99  della  colonia  9 nella 'casa  di  detto 
99  Podere,  arare  le  terre  che  lo  com- 
99  pongono,  seminarle  nei  debiti 
99  tempi , prestare  attenzione  alle 
99  raccolte,  fare  le  consuete  coltiva- 
99  zioni,  tener  potate  e soiretle  rego- 
99  larmente  le  viti,  colmati  i tenre- 
99  ni,  ed  espurgati  i fossi,  e quan- 
99  t'  altro  suol  farsi  dai  diligenti  a- 
99  grìcoltori  e dagl'  industri  padri  dì 
99  lamiglia. 

99  3.  Dovrà  falciare,  o eom*^aI- 
99  tri  dicono  segare  ai  debiti  tempi 
» i terreni  posti  a prato,  compresi 
99  nel  podere  suddetto,  raccorne  il 
99  fieno  e conservarlo  per  nutrifflèn- 
99  lo  del  bestiame  sovr'  esso  esì- 
99  stente.  civ» 

99  4.  Dovrà  parimenti  conservaru 
99  le  paglie  provenienti  dalle  rao- 
99  colte  del  detto  podere,  all'  effetto 
99  di  somministrarle  per  nntrìmen- 
9>  to  al  bestiame  suddetto,  e quan- 
99  do  esse  non  fossero  bastanti  a 
99  supplire  al  bisogno,  vi  sarà  prov- 
99  veduto  a spese  comuni. 

99  5.  Tutto  il  concime  cbe  prò- 
99  durrà  la  stalla  del  detto  podere^ 
99  dovrà  sitrvire  per  ingrassare  i Ha»» 
99  reoi  del  medesimo,  e non  poMi 
99  servire  sd  altro  uso,  folto  quaW 
99  sivoglia  pretesto. 

a 6.  Non  potrà  il  colono  finr 
99  alcun  carreggio  p^  altri , sesm 
99  il  consenso  del  ndrone,.  cosa* 
se 
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« MDza  il  permesso  del  medesimo 
n non  potrà  lavorare  terreDÌ  appar- 
ti tenenti  ad  altri  proprielarìi. 

» 7.  Dovrà  il  padrone  consegna- 
li re  al  colono  la  porzione  domi- 
li Dicale  del  grano  e biade  per  le 
» annuali  sementi  da  farsi  in  det- 
R to  podere  nel  numero  di  stùa.... 
R da  prelevarsi  al  tempo  delle  i»- 
R pettive  raccolte. 

R 8.  Le  annuali  raccolte,  dedotte 
» le  sementi,  dovranno  dividersi  a 
R perfetta  metà  tra  il  padione  ed 
R il  colono,  e la  metà  spettante  al 
R proprietario  dovrà  esser  libera  da 
R qualunque  spesa. 

R 9.  L’  utile  del  bestiame  dovrà 
R dividersi  per  metà,  e cosi  lo  sca- 
R pito,  purché  questo  non  derivi 
R da  dolo  o colpa  del  colono,  pm- 
R cliè  in  questo  caso  dovrà  esse- 
R te  a carico  del  colono  mede- 
R siino. 

R 10.  11  bestiame  dovrà  essere 
R consegnato  al  colono  a sUma,  da 
R farsi  al  tempo  die  avrà  principio 
R la  colonia,  per  mezzo  di  due  pe-  ' 
R riti  da  eleggersi  uno  per  parte 
R ed  in  caso  di  discordia  del  ter- 
R zo,  che  verrà  eletto  dai  primi 
R due  periti^  ed  al  terminare  della 
R colonia  sarà  tenuto  il  colono  di 
R rilasciare  un  capitale  di  eguai 
R valore. 

R 11.  Dovrà  farti  un  diligente 
R inventario,  di  tutte  le  piante  e- 
R sistenti  in  detto  podere,  per  mez- 
R zi  de' snenonciati  periti,  ed  alla 
R fine  della  colonia  dovrà  il  colo- 
R no  farne  la  consegna  e restitu- 
R uone,  a forma  del  detto  inven- 
R tario. 

R 17.  Dovrà  il  Colono  sostene- 
R re  a suo  carico  la  spesa  di  tutti 
R gli  strumenti  rnsticali,  de'  quali 
R (iovrà  essere  indispensabilmente, 
» e secondo  il  bisogno,  compiuta- 


» mente  provveduto. 

(Si  avverte,  che  secondò  Fuso, 
e consuetudine  de'  htoghi  potrà 
moderarsi  la  presente  firmoìa  ag- 
giungendovi OMgli  articoli  che  la 
praUca,  o gli  usi  delle  fmiglk 
dei  proprùtarii  ha  introdotto,  o 
toglienaovi  lutto  quello  che  si  par- 
rà sumrfiìuo,  o non  occorrente). 

R Promette  finalmente  il  colo- 
R no  predetto,  di  pienamente  os- 
« servare  quanto  si^a,  sotto  1' 

R bligazione  ec. 

R Atto,  fatto,  letto,  e puUili- 
R cato  in.... 

COLOKÌE  PARZIARIE  (Nel 
senso  della  legge  sul  bollo  e re- 
gistro ) . Contratto  di  società  tra 
il  padrone  del  fondo  che  sommiiii- 
atra  il  terreno,  ed  il  lavoratore  del 
medesimo  che  impiega  1'  opera  sot- 
to i patti  che  rostituiscono  la  detta 
società. 

Tali  contratti  sono  soggetti  alla 
tassa  fissa  di  bajoocbi  cinqnanta, 
in  conformità  dei  disposto  dell'  art. 
XXVI.  n.  à.  del  Regol.  vig. 

(Sono  soggetti  alla  tassa  fissa  di 
baiocchi  cinquanta).  Gli  atti  di 
società,  e scioglimento  di  società, 
che  non  portano  nè  obbìigasàone, 
nè  quietanza,  nè  trasmissione  di 
bem  fra  gli  associati  o altre  per- 
sone. ' 

Questa  tassa  è quella  che  si  con- 
viene a sifatta  sorta  di  contratti', 
pnrdie  però  siano  strettamente  tali, 
e per  patti  alieni  alla  natura  delle  so- 
cietà, non  siano  convertiti  In  affitti 
palliati. 

COLONNA,  rojrraiTTO  m co- 
Loms.  ( Diritto  commerciale  - ma- 
rittimo ^ È un  contratto  di  socie- 
tà, prindpalinente  conosdulo  in  I- 
talia  sotto  questo  nonM  di  colonna, 
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in  virtù  del  quale  il  proprietario 
di  una  nave,  od  altro,  il  capitano 
ed  i marinai  convengono  die  la  sta- 
bilita navigazione  sia  a profitto  co- 
mune, mediante  la  cootribuziooe 
della  nave  e de'  suoi  accessorii  per 
parte  del  capitano^  dell'  opera,  fati- 
ca ed  industria  per  parte  dei  ma- 
rinai', e somministrazione  del  dana- 
ro od  effetti  stimati  die  foimino  un 
capitale  certo  per  parte  di  un  al- 
tro; il  tutto  ad  utile,  danno  e ri- 
scLio  comune,  da  ripartirsi  in  tan- 
te porzioni  secondo  il  oonvenuto. 

L’  uso  di  questo  contratto  è an- 
ticliissimo,  e se  ne  veggono  le  trac- 
cie  nel  Cleirac  - Guida  del  mare 
(cap.  IS.  art  1.  3.  e rap.  19.), 
e nell’  ordinanza  della  marina  fran- 
cese ( art  , Ut.  Des  contraeU  à la 
grosse,  ed  art  7.  Ut.  Des  assur.  ), 
aotto  il  nome  di  sodetà  al  profitto  ed 
alla  perdita  relaUvaiuente  alla  par- 
te, sulla  quale  erano  convenuti  gii 
armatori  ai  una  nave,  coll’  equipag- 
gio di  essa.  iHa  più  diffusamente, 
benché  in  confuso,  ne  parla  il  Con- 
solato del  man. 

Del  resto  questo  contralto  ha 
molta  analogia  con  quello  della  so- 
cietà mercantile,  essendo  uniforme 
nella  partecipazione  degli  utili  e 
danni,  come  ancora  nel  rendimen- 
to dei  conU,  e nella  e.sposizione  die 
ognuno  de'  partecipaiiU  fa  dei  ca- 
pitali ed  opere  : diversifica  però 
in  altre  parU;  giacché  questa  in- 
duce società  particolare,  e quello 
universale;  questo  non  finisce  colla 
morte  di  uno  dei  socii,  l'altro  si 
scioglie^  e fra  i colonnisU  non  hanno 
luogo  I prìvilegii  sociali  accordati  a 
quello  dalla  legge  comune. 

Aei  capitoli  7àS.  e 374.  del  Con- 
solato del  mare,  sono  predsate  le 
teorie  del  contratto  di  colonna , le 
quali  non  sono  una  nuda  applica- 


zione delle  leggi  della  sodetà,  ma 
sono  spedali  a quel  contratto  e de- 
terminate dalla  sua  indole. 

COLONO  f Diritto  civile ).  Si 
chiama  colono  dal  laUno  colonus, 
negli  che  colUva  un  qualche  fbn- 
o,  come  pure  quello  che  prese  in 
affitto  un  terreno  per  colUvarlo. 

S'uesU  si  disUngue  dall'  inquilino 
le  è 1'  affittuario  dì  una  casa  nel- 
la dttà. 

Presso  i Ilomani  i coloni  pren- 
devano in  affitto  un  fondo  con  I' 
obbligo  di  contribuire  al  padrone 
del  medesimo  una  data  somma,  ov- 
vero col  patto  di  coltivarlo  e di  di- 
videre col  padrone  le  perdite  e gli 
ntili,  il  die  dicevasi  affittare  tu/a 
parte,  e questo  colono  diianiavasi 
parvario  ( L.  25.  6.  ff. , Locati 

et  oonducti ). 

COLORE  DELLE  VESTI  B MBi- 
UESTi  aicEBDOTALi.  ( Diritto  eccle- 
siastico j.  Divideremo  quest'  arti- 
colo in  due  Sezioni,  nella  prima 
delle  quali,  tratteremo  del  colore 
delle  vesti  ecclesiasticlie,  e nella  se- 
conda del  colore  de'  sacri  paramen- 
ti usati  dalla  chiesa  nelle  sue  ceri- 
monie. 

Sezione  I.  Del  colon  dt  Ile  ve- 
sti ecclesiastiche. 

Sino  dai  primordii  della  chiesa 
cattolica,  i chierici  si  distinsero  per 
la  tonsura  e per  la  veste  talare  che 
indossavano.  Èra  questa  una  tona- 
ca o toga  senza  maniche,  che  so- 
vrapponevasi  all’  altra  toga  colle 
maniche  più  o meno  strette,  co- 
me praticano  gli  orientali  addetti  al 
clero.  Era  il  colore  di  questo  ve- 
stimento il  più  modesto,  secondo  i 
luoghi  ove  viveaiio.  Da  s.  Agostino 
rileviamo,  che  da  alcuni  eia  osato 
■I  color  fosco;  s.  Girolamo  però  af- 
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ferma  che  altri  lo  portavano  bian- 
co, come  ri  legge  nel  lib.  cantra 
Pelagiamu:  quia  nerica  veste  non 
utimur,  monachi  iudicatnur’^  si  lu- 
nicam  non  induerit,  statini  ilhtd 
e trìvio,  impostar,  et  graecus  est; 
giacché  la  veste  bianca  era  stimata 
onestissima  presso  i romani.  Dai 
monaci  in  seguito,  come  a&rma  il 
Booanni,  il  clero  secolare  adottò 
ne’  propri!  vestimenti  il  color  nero 
che  poscia  fu  universalmente  pra- 
tica^ e ritenolo  in  vigore  pei  de- 
creti de'  concilii  posteriori  al  seco- 
lo X.,  ritenendo  i colori  violaceo  e 
rosso  esclusivamente  per  la  corte 
papale.  11  definitivo  stabilimento  poi 
dei  color  nero  per  le  vesti  clericali 
è dovuto  al  concilio  generale  La- 
teranense,  adunato  da  Giulio  IV., 
nel  <|aale  si  confermò  la  proibizio- 
ne di  usare  colori  rossi  e verdi  da 
chi  non  poteva  adoperarli;  e s.  Car- 
lo Borromeo  stabili  nel  primo  con- 
cilio da  lui  celebrato  in  ittilano  che 
i chierici  potessero  usare  soltanto 
il  color  nero;  come  decretò  nel  1583. 
il  concilio  provinciale  di  Bordeaux, 
e come  si  osserva  in  tutto  il  mon- 
do cattolico  nella  veste  civile  pro- 
pria del  clero  die  diviene  uno  dei 
prindpali  distintivi  dell'  ordine  sa- 
cro. 

Pompeo  Sarnelli,  nelle  sne  Let- 
tere ecclesiastiche  Tom.  I.  pag. 
73.  ci  dà  più  estese  notizie  in  pro- 
posito, e conchinde  che  il  solo  co- 
lore nero  deve  usarsi  nell'  abito  e 
veste  chiericale,  si  dei  greci  die 
dei  latini.  Ai  greci  parlanuo  Simeo- 
ne di  Te.ssalonica  sul  loro  innalza- 
mento al  clericaio,  dice:  JEpisro- 
pus  vestem  nif^ram,  quae  humili- 
latis,  et  religiosi  timorìs  symbo- 
lum  est,  benedicit  et  consecrandum 
iubet  eam  induere.  Ai  Ialini  com' 
è notissimo,  eccito  qndli  costitui- 


ti in  dignità  ecclesiastiche,  ai  quali 
si  riserba  il  paonazzo  pei  prelati,  ed 
il  rosso  pe' cardinali , il  nero  è solo 
consentilo,  meno  le  concessioni  di 
privilegii  speciali.  • '**'• 

L' editto  dei  76.  novembre  1671. 
di  Urbano  Vili,  sulla  regola  della 
vesti  dericali,  prescrive  egnalmenie 
il  color  nero.  Parlando  poi  del  di- 
vieto ai  chierid  di  portare  vesti  di 
lutto,  o corruedo  per  morte  dei 
l'ongiurati,  riporta  il  dialo  Sarnelli 
le  analuglie  proibizioni  dei  sinodi 
di  Milano  del  1579.,  di  Piacenza 
d-l  1589.,  di  Firenze  del  medesi- 
mo anno,  e di  Amelia  del  1395. 
V.  s.  Cipnano,  De  mortali  tate. 

Sezione  11.  Del  colore  de' para- 
menti usati  dalla  chiesa  nelle  sa- 
cre cerimonie. 

La  chiesa  romana  ne’  paramenti 
sacri  usò,  ed  usa  secondo  i temp 
ed  i misteri  die  celebra,  quittro 
prindpali  colori;  doè  il  bianco  per 
significare  la  gloria,  il  gaudio  ed  il 
candore  dell'innocenza;  il  rosso  per 
denotare  l’ eccellenza  del  grado  so- 
pra gli  altri;  il  nero,  o il  paonat- 
so,  che  dicpsi  pur  violaceo  per  si- 
gnificare afflizione,  astinenza  e n- 
cordo  dei  defunti:  ed  il  verde,  sic- 
come colore  medio  nei  giorni  fe- 
riali e comuni.  La  chiesa  romana 
con  questi  quattro  colori  forse  vol- 
le imitare  i colorì  usati  nelle  ve- 
sti del  sommo  sacerdote  dell’  an- 


tica legge , I nelle  quali  si  distin- 
guevano (juaitro  preziosi  colon,  che 
erano  il  bitso,  la  porpora,  il  gW' 
cinto,  ed  il  cocco,  come  abbiamo 
dall’Esodo  c.  XXVIII.  V.  5.  Di 
questo  rito  e dell’  uso  dei  detti 
quattro  colori,  cosi  scriveva  il  dot- 
to pontéfice  Innocenzo  III.  nel  prin- 
cipio del  secolo  dedmoterzo,  l^ 
Misterìis  missae,  lib.  I.  cap.  LX ’■ 
pag.  337.  — Qualuor  autem  surì 
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prìneipales  colons,  quibut  secun- 
dum  proprietales  diettan  sacra  ve- 
stes  ecclesia  romana  distìnguiti  al- 
bus,  rubeas,  oiger,  et  virìdis.  À'am 
et  in  legaiibiis  indumentis  qua- 
tuor  colores  J'uisse  legunlur:  bys- 
6US,  purpura,  lijacintus,  et  coc- 
cus  =.  Coniinua  poi  Innocenzo 
111.  a spiegare  come  il  col»r  bian- 
co si  adoperasse  nelle  feste  dei  santi 
coulessori  e delle  \ergiui;  il  rosso 
nelle  solennità  degli  apostoli,  e dei 
martiri,  ed  il  nero  nelle  preghiere  pei 
deiunti,  e nei  giorni  di  sfilizione 
destiniti  a chiedere  a Dio  il  per- 
dono de'  peccati^  e come  in  appres- 
so nei  di  feriali  e comuni  si  usas- 
se il  color  verde  che  è tra  il  bian- 
co, il  nero,  ed  il  rosso.  Il  medesi- 
mo poiitelice  spiegando  poi  distin- 
tamente i tempi,  o per  meglio  di- 
re i termini  nei  quali  del  color  ne- 
ro si  serve  la  chiesa  romana,  dice 
essere  questi,  dall’  avvento  alla  vigi- 
Ua  di  natale,  e dalla  settuagesima 
sino  al  sabbato  santo. 

Dal  che  si  conosce  chiaramente, 
die  nell’  uso  de’  quattro  colori  prin- 
cipali la  cliiesa  Serbò  il  nero  p’in- 
cipalmrnte  pei  tempi  di  penitenza 
e di  lutto,  non  solo  nell’  avvento  e 
nella  quaresima,  ma  nelle  preghie- 
re pubbliche  e di  penitenza  per 
implorare  da  Dio  qualche  aiuto,  e 
finalmente  nelle  esequie,  e comme- 
morazione pei  defunti.  Nè  è a ta- 
cersi come  Alenino  asserisce,  che 
nella  benedizione  delle  randele,  e 
nella  processione  dei  due  febbraio, 
festa  della  Purificazione  di  Maria 
Vergine,  si  adoperava  il  color  nero 
per  alludere  alla  profezia  di  Simeo- 
ne: tuam  ipsiiis  arùnuun  doìoris 
gladius  pertransibil.  In  seguito  il 
colore  paonazzo  o violaceo  fu  so- 
stituito al  nero  ( tranne  il  venerdì 
santo,  e pei  defunti  ),  csscikIo  que- 


hUìi 

sto  colore  esclusivamente  applicato 
alle  funzioni,  esequie,  messe,  ed 
anniversarii  de’  mot  ti.  Cosi  questo 
colore  paonazzo  che  prima  non  si 
usava  che  ben  di  rado,  divenne 
uinto  colore.  Più  tardi  s’  intro- 
usse il  color  d’ uro  si  pel  bian- 
co , die  pel  ros.so  nei  di  solenni , 
quando  le  stoffe  d"  oro  o d'  argen- 
to ne  ricuuprono  interamente  il 
fondo. 

Cinque  adunque  sono  i colori 
che  usa  la  chiesa  tanto  ii  ei  sacri  pa- 
ramenti degli  ecclesiaslici,  come  ne- 
gli addobbi  ed  ornamenti  de’  sacri 
templi  e degli  altari,  come  sareb- 
bero i paliutti,  i canopei,  i drappi, 
i damaschi  ed  i parati  coi  quali  si 
addobbano  le  pareti,  per  distingue- 
re gli  ulKzii,  le  messe,  i diversi 
misteri,  i tempi,  e le  feste.  La  de- 
terminazione dei  cinque  colori  bian- 
co, rosso,  verde,  violaceo,  e nero, 
oltre  quella  del  rosaceo  principal- 
mente per  la  ceopella  pontificia, 
cioè  por  la  quarta  domenica  di  (|ua- 
resima,  e per  la  terza  dell’  avvento, 
si  pel  papa  nel  gaviale,  che  pei  car- 
dinali n<>i.’li  abiti  cardinalizii,  e pei 
sacri  mini,tri  nei  paramenti,  non 
die  nel  paliotto  dell’  altare  e drap- 
po su  cui  si  posa  la  rosa  d'  oro,  ri- 
monta al  secolo  XIII.,  perche  Du- 
rando die  mori  nel  l^ÙC.  ne  par- 
la, come  di  una  cosa  conosciuta  da 
tutti  nel  suo  Rallonal.  divin.  offic. 
lib.  3.  pag.  17. 

In  quanto  al  colore  rosaceo  de- 
ve avvertirsi,  coll’  .imati,  die  se 
nella  terza  domenica  dell’  avvento 
e nella  quarta  domenica  di  quare- 
sima cadesse  1'  anniversario  della 
creazione  o coronazione  dei  ponte- 
fid  viventi,  o se  vi  fosse  occasione 
di  fare  (pialdie  pubblica  alIrgrer.zM 
che  riguardasse  I utilità  della  chie- 
sa^ o se  nella  c|uarta  domenica  di 
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c{uare«Dit  »'  incontrasi  la  festa  del- 
la ss.  Aunanxiata;  i cardinali  esser 
debbono  vestiti  di  rosso,  e non  ro- 
saceo, o di  rose  secche,  ed  in  con- 
segaenu  i paramenti  sacri  devono 
essere  di  color  bianco. 

La  regola  poi  che  si  deve  osser- 
vare nel  mutare  i colori  è di  far- 
ne menzione  nei  vesperi  della  fe- 
sta. Se  i vesperi  non  sono  interi, 
allora  si  osa  quel  colore  die  con- 
viene air  ufficio  di  cui  si  dice  il  ca- 
pitolo. Se  r uffizio  e la  messa  di- 
scordano. il  colore  deir  altare  deve 
seguire  1’  uffizio.  Il  colore  quindi 
det  paramenti  sacerdotali  dev^  esse- 
re conforme  a quello  della  messa, 
la  quale  diversità  suole  succedere 
nella  feria  terza  delle  rogazioni,  e 
nelle  vigilie  tra  le  ottave.  Per  la 
messa  solenne  bisogna  altresì  che 
il  canope  o padiglione  del  dborìo,  o 
tabernacolo  dell”altare  concordi  col 
colore  dei  paramenti  della  messa, 
come  prescrive  il  Gavanto,  part  I. 
tit.  XlX.  rubr.  0. 

Passiamo  ora  a notare  1’  appli- 
cazione d«  colorì  nei  riti  della 
diiesa. 

Il  colore  bianco  è pei  misteri  di 
Gesù  Cristo,  meno  il  venerdì  san- 
to; per  le  feste  della  B.  V”,  p« 

rlle  dei  confessori,  delle  vergini, 
Lutti  i santi  che  non  soffrirono 
il  martirio.  Si  usa  dai  vesperi  della 
vigilia  di  Natale,  sino  all'  ottava 
' deir  Epifania  inclusive,  eccettuate 
le  feste  de'  martiri  che  cadono  tra 
r otUva  del  natale.  Si  nsa  nella 
feria  V.  in  Corna  Domini^  nel  sab- 
baio santo  nell'  uffizio  della  messa; 
e da  quel  giorno  sino  al  sabbato 
della  vigilia  di  Pentecoste  a nona 
nell’  uffizio  De  tempore , fuorché 
nella  messa  delle  htanie,  e nelle 
rogazioni,  si  nsa  ancora  nella  festa 
dJla  ss.  Trinità,  in  quella  del  Cor- 


pus Domini,  a della  Trasfigurazio- 
ne; neUe  feste  di  AI.  V.  (fuorché 
nella  benedizione  delle  omdele,  e 
nella  processione  che  si  fa  nel  gioroo 
consacrato  alla  di  lei  purificazione) 
nella  festività  degli  Angeli;  nella 
natività  di  s.  Giovanni  Battista;  nel 
giorno  di  s.  Giovanni  EvangeUstt; 
nelle  feste  della  cattedra  e del  1.  ago- 
sto, festa  di  i.  Pietro  ad  vincula; 
nella  conversione  di  s.  Paolo;  nel- 
la festa  d'  Ognissanti , de'  confesso- 
ri pontefici  e non  pontefici,  e dei 
dottori;  in  quelle  delle  sante  ver- 
gini non  martiri,  e delle  non  ver- 
gini, e non  martiri;  nella  dedica- 
zione, e consacrazione  della  cliiesa, 
e dell’  aitare,  nella  consacrazione  del 
sommo  pontefice,  nell’  annivenario 
di  sua  creazione,  e coronazione,  e 
nell’  anniversario  della  elerione,  e 
consacrazione  del  vescovo.  Egnal- 
raente  si  osa  in  latte  le  ottave  del- 
le nominate  feste,  dove  abbiamo 
ottave  e quando  celebrasi  la  messa 
dell’ottava,  e nelle  domeniche  che 
s' incontrano  fra  di  esse,  allorqna^ 
do  si  faccia  1’  uffizio  della  domem- 
ca,  meno  pwò  quelle  domeniche  io 
cui  è stabilito  il  colore  violaceo,  e 
finalmente  nelle  messe  votive  delle 
suddette  festività  in  qualunque  tem- 
po si  dicano,  deve  usarsi  il  bian- 
co, il  qual  colore  pur  anco  si  ado- 
pera nella  messa  prò  sponso,  d 
sponsa; 

11  colore  rosso,  è per  la  solenni- 
tà delle  Pentecoste,  ossia  delio  Spin- 
to Santo,  per  gli  apostoli,  eccettnato 
s.  Giovanni , pel  quale  si  adopera  « 
bianco,  e pei  martiri.  Questo  colore 
si  usa  dalla  vigih'a  delle  Pentecoste 
nella  messa,  fino  al  sabbato  segtteo- 
le,  come  sieno  terminate,  e non», 
e la  messa.  Si  usa  ancora  il 
nelle  feste  della  ss.  Croce,  dell»  de- 
collaziona  di  a.  Giovanni  Balb***' 
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nel  (Il  natalizio  de'  principi  degli 
apostoli,  eccettuata  (jaella  di  a.  Gio- 
ni  Evangelista,  doé  nella  festa  che 
cade  dopo  il  natale,  nella  festa  di 
8.  Giovanni  ante  portam  latinam, 
nella  commemorazione  di  s.  Paolo 
apostolo,  nelle  feste  dei  martiri,  ec- 
cettuata ({nella  degl'  Innocenti  c{uan- 
do  non  viene  in  domenica,  giacché 
in  tal  caso  adoperasi  il  color  ros- 
so. Si  usa  pure  del  colore  medesi- 
mo nella  festività  delle  sante  ver- 
gini, e martiri,  come  delle  martiri 
non  vergini;  in  tutte  le  ottave  del- 
le mentovate  feste  che  portano  l'ot- 
tava, e ({uando  si  fa  1'  ulEzio  di  ot- 
tava; nelle  domeniche  che  vengono 
tra  le  stesse  ottave,  come  dicemmo 
del  colore  bianco;  nelle  messe  altresì 
delle  suddette  festività  nonché  nel- 
la messa  prò  eìi^ndo  sommo  pon- 
tjfice. 

Il  color  verde  si  adopera  nell'  ot- 
tava deir  Epifania,  sino  alla  srttua- 
gesima,  e dall'  ottava  delle  Pente- 
coste sino  all'Avvento  esclusivamen- 
te nell’  uffizio  de  tempore^  eccet- 
tuata la  domenica  della  ss.  Trinità 
<»me  sopra,  ed  eziandio  eccettuale 
le  domeniche  fra  1’  ottava , nelle 
quali  si  usa  il  colore  delle  ottave, 
M eccettuate  ancora  le  vigilie  e le 
quattro  tempora^  come  diremo  qui 
appresso. 

Il  colore  violaceo  o paonazzo  si 
usa  nella  prima  domenica  dell’  av- 
vento dai  primi  vesperi  sino  alia 
vigilia  della  messa  del  natale  inclu- 
sive, e dalla  seltuagcsima  sino  al 
sabbato  santo,  prima  della  messa  in- 
clusive; nell’  uffizio  de  tempore,  ec- 
cettuata la  feria  V.  in  Coena  Do- 
mini, in  cui  si  usa  il  bianco,  la 
feria  VI.  in  Parasceve,  in  cui  si 
adopera  il  nero,  e la  benedizione 
del  cereo  pas({uale  nel  sabbato  san- 
to, in  cui  il  diacono  soltanto  che 
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canta  V Exullet  usa  il  bianco,  e 
terminato  il  canto  si  veste  di  pao- 
nazzo come  prima.  Egualmente  si 
usa  del  violaceo  nella  vigilia  di  Pen- 
tecoste avanti  la  messa;  nelle  quat- 
tro tempora,  e nelle  vigilie  in  cui 
si  digiuna,  eccettuata  però  la  vigi- 
lia e le  quattro  tempora  delle  Pen- 
tecoste; nella  messa  delle  litanie, 
nel  giorno  di  s.  Marco  evangelista 
e delle  rogazioni,  e nelle  processio- 
ni che  hanno  luogo  in  quei  gior- 
ni; nella  festa  degl'  Innocenti,  quan- 
do, come  dicemmo  non  cada  in  do- 
menica; nella  benedizione  delle  can- 
dele nel  di  sacro  alla  Purificazione 
della  B.  V.;  nella  benedizione  si 
delle  ceneri,  che  delle  palme,  e ge- 
neralmente in  tutte  le  processioni, 
eccettuate  quelle  del  ss.  Sacramen- 
to, le  quali  si  fanno  nei  giorni  più 
solenni,  o prò  gratiaivm  aciiine; 
nelle  messe  di  passione,  pm  qua- 
cumque  necessitate;  prò  peccatis; 
ad  tollendum  schisma;  conira  pa- 
ganos;  tempore  belli;  prò  pace;  pio 
vitanda  mortalitate;  prò  iter  agen- 
tibus;  e finalmente  nella  messa  prò 
infirmis. 

Per  ultimo  il  colore  nero  si  usa 
nella  feria  VI.  in  Parasceve,  ed  in 
tutti  gli  uffizii,  e le  messe  dei  de- 
funti P".  Rubr.  Miss.  Roman,  par. 
I.  til.  XVIII. 

COLPA  ( Diritto  naturale ).  E 
in  generale  un  azione,  o un  om- 
missiune  commessa  quando  nou  si 
doveva,  sia  per  ignoranza,  sia  per 
imperizia,  sia  per  negligenza. 

La  colpa  dilTerisce  (lai  dolo,  in 
quanto  questo  è un  azione  com- 
messa con  malvagio  proponimento, 
mentre  la  colpa  consiste  il  più  del- 
le volte  in  qualche  ommissione  e 
può  essere  commessa  senza  dolo. 
Sonovi  per  altro  alcune  azioni  che 
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si  considcraau  cume  colpe^  e >i  é 
(gualcite  colpa  clic  è cosi  grande  che 
SI  avvicina  al  dolo,  come  vedremo 
in  appresso. 

K una  colpa  il  non  adoperare 
tutta  r aKciizione,  e diligenza  do- 
vuta in  un  aiTare,  il  lare  una  cosa 
che  non  convenga,  il  non  farne  una 
che  è necessaria,  o di  non  farla  a 
tempo  e luogo.  Colpa  egualmente 
è r ignorare  ciò  che  lutto  il  mon- 
do sa,  o che  deve  sapere,  di  ma- 
niera che  r ignoranza  di  tal  solla  è 
annoverata  tra  le  colpe.  i\on  è già 
che  si  debba  giudicare  esservi  sta- 
ta colpa  per  parte  dei  contraenti 
dui  buono  o cattivo  successo  di  un 
affare,  nè  si  deve  attribuire  a col- 
pa ciò  che  è avvenuto  per  caso  iòr- 
tuito,  purcliè  la  colpa  non  abbia 
preceduto  il  caso  stesso.  ÌSon  si  può 
arimeuti  attribuir  colpa  a colui  che 
a fatto  ciò  che  si  ha  per  costarne 
di  fare  e che  ha  adoperato  la  dili- 
genza stessa  che  avrebbe  avuto  11 
padre  di  famiglia  piu  attento.  La 
umroissione  di  ciò  che  si  poteva  fa- 
re, non  è sempre  riputata  una  col- 
pa, ma  solamente  T ommìssione  di 
ciò  che  la  legge  comanda  di  fare  e 
che  volontariamente  si  è negletto, 
di  maniera  che  se  taluno  viene  im- 
pedito di  fare  qualche  cosa  da  forza 
maggiore,  o per  caso  fortuito,  non 
può  venire  accusato  di  colpa. 

1 giureconsulti  romani  distinguo- 
no tie  specie  di  colpa,  e cioè  col- 
pa lata,  lieve,  e hevissinia:  cuìpa\ 
lata,  ievU,  et  levisi  ima.  La  colpa 
lata  consiste  nel  non  os.servare  a 
riguardo  altrui  ciò  die  T uomo  il 
meno  allento  ha  costarne  di  osser- 
vare nel  propri!  affari,  come  il  non 
prevedere  gli  avvem'mcnti  naturah, 
che  di  frequente  accadono,  d‘  im- 
barcarsi con  vento  contrario,  di  se- 
minare o di  mietere  in  tempo  inop- 


portuno, ec.  Tale  colpa  o negligen- 
za lata  è paragonata  al  dolo  perché 
è dolo  proxitna^  cicè  che  contiene 
una  presunzione  di  frode  ^ poiché 
colui  che  non  fa  dò  die  può  fare, 
è riputalo  (li  agire  con  uno  spirito 
di  dolo.  Aclle  materie  civili  si  pu- 
nisce, colla  stessa  pena  la  colpa  lata 
ed  il. dolo,  ma  non  cosi  in  materia 
criminale,  sopralutto  quando  si  trat- 
ta di  pena  cor  porale. 

La  colpa  lieve,  che  si  chiama 
anche  qualche  volta  colpa  sempli- 
cemente e r ommissionu  delie  cose 
che  un  diligente  padre  di  famiglia 
ha  per  costume  di  esservare  ne’ 
suoi  affari. 

La  colpa  lievissima,  è I*  omrois* 
sione  delia  ddigenza  la  più  esstta, 
uale  r avrebbe  impiegata  il  padre 
i famiglia  più  diligente. 

La  pr'iia  della  colpa  lieve  e del- 
la Iievis.sima  non  consiste  che  nei 
danni  ed  interessi.  Vi  sono  an- 
die  alcuni  casi,  nei  quali  tuli  sor- 
ta di  colpe  non  vengono  punite^ 
per  esemplo  nel  prestito  ad  uso, 
chiamato  commodatum^  quando  non 
e fatto  che  per  far  piacere  a co- 
lui che  fa  il  prèstito , e nel  pegno 
non  si  è tenni!  per  la  rxilpa  lievis- 
sima. Viene  per  altro  iurputata  la 
colpa  lievissima  a quello  die  fu  di- 
ligeiite  ne'  propri!  affari,  e che  non 
ebbe  la  stessa  attenuone  per  quelli 
degli  altri  ( L.  contracl.  ff.  De  ngul. 
iunsf  L.  ai  3.,  aa3.  et  aao.  ff. 
De  verb.  sign^.}  L.  socius.  ff.  Pm 
socio  ). 

Vi  SODO  dei  contratti  dei  quali,  nel 
diritto,  romano  le  garti  sono  resposa- 
hili  dei  vari!  CTaoi  di  colpa,  secon- 
do la  natura  dei  contratti  medesh 
simi.  In  materia  di  deposito  que> 
giureconsulti  distinguono,  se  è sta- 
to (atto,  in  favore  di  colui  al  quale 
appartiene  il  deposito,  ed  allora  ptr 
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•l’  azione  deposili  conlria,  cioè  quel- 
la che  cooifiete  al  depositario  con- 
tro il  deponente  per  1'  indennità, 
il  deponente  è tinuto  per  la  colpa 
lievissima,  e se  il  depositario  si  è 
offerto  volontariamente  d’ incaricarsi 
del  deposito,  egli  è parimente  te- 
untu  per  la  colpa  lievissima^  ma  se 
egli  non  vi  si  è offerto,  è soltanto 
tenuto  per  la  colpa  lata,  e per  la 
colpa  liete  ^ se  il  deposito  è stato 
fatto  in  favore  del  depositario  soltan- 
to. allora  il  depositano  contro  il  quale 
egli  ha  r azione  diretta  è tenuto  per 
la  colpa  lievissima^  se  poi  non  vi 
ha  contro  di  lui  che  l’ azione  cliia- 
inata  conti  ai  ia^  egli  è solamente 
tenuto  Uetla  colpa  Tata^  se  il  depo- 
sito è stato  latto  in  favore  delle 
due  parti,  il  depositario  non  è tenn 

10  che  della  colpa  lieve.  Mei  manda- 
to che  è fatto  in  favoie  del  man- 
dante, allorché  si  tratta  dell’  azitine 
diletta,  ed  il  mandato  non  esige 
uiuua,  od  assai  poca  cura  ed  indù 
sUid,  in  questo  caso  al  mandatario 
non  s' imputa  che  il  dolo  e la  col- 
ava lata  del  pari  che  al  depositano, 
be  il  mandato  es  ge  qualche  cura 
od  industria,  come  sarebbe  di  com- 
prare e di  vendere,  ec.,  allora  il 
niandatai’io  è tenuto  non  solanirii- 
te  pel  dolo,  e per  la  colpa  lata,  ma 
eziandio  per  la  lievissima.  In  fine 
se  il  mandato  esige  una  cura -più 
diligente,  il  mandatario  consideran- 
dosi, come  obbligato  alla  medesima 
è tenuto  per  la  culpa  lievissima,  come 
si  osserva  riguardo  ad  un  procmato- 
re  ad  lites^  e per  l'azione  contraria 

11  mandante  è pure  responsabile 
della  colpa  lievissima.  Il  tutore  e 
quegli  che  amministra  gii  affari  al- 
trui sono  responsabili  soiamer.te  del 
dolo  e della  colpa  lata  e lieve.  Nei 
precario,  quei  giureconsulti  fanno 
questa  distinzione:  colui  che  tiene 
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la  cosa  non  è responsabile  che  del 
dolo,  e de'la  colpa  lata,  sino  a tan- 
to, che  è costituito  in  mora,  è res- 
ponsabile anche  della  colpa  lie- 
ve. — Per  ciò  che  riguarda  i con- 
tratti innominati,  per  sajieie  di  qual 
sorta  di  colpa,  le  parti  sono  responsa- 
bili, si  osserva  ciò  che  ha  luogo  nei 
contratti  noni  nati,  ai  quali  que!.ti 
contratti  innominati  hanno  ni.  ggior 
relazione.  'IVatlandusi  di  tsecui.ione 
delle  ultime  volontà  del  defunio,  se 
r erede  teslanientario  ritrae  minor 
vantaggio  dal  testament->,  che  i le- 
gatirii,  o fidecummissaiii,  in  que- 
sto caso  non  è responsabile  veivia 
di  loro  che  del  dolo,  e della  colpa 
lata;  se  al  cmitiario  ritrae  grande 
vantaggio  dal  testamento,  e gli  al- 
ti! ne  ritraggono  poco,  eg'i  è te- 
nuto verso  (li  loro  della  colpa  lie- 
vissima,* se  il  vaiU'ggio  è uguale  da 
una  pai  tu  e dall'altra,  egli  non  è 
tenuto  che  della  colpa  lieve.  = In 
inateiia  di  rivendicazione,  il  posses- 
sore di  buona  fede  non  è responsabi- 
le della  sua  negligenza:  mentre  che 
il  possessore  di  mala  fede  è respon- 
sabile anche  di  questa.  — Nell'  a- 
/ione  personale  intentata  contro  un 
debitoie  costituito  io  mora  di  resti- 
tuire ciò  che  deve,  egli  è respon- 
sabile della  sua  negligenza,  sia  ri- 
guardo alla  cosa,  sia  riguardo  ai 
■rutti. 

Queste  decisioni  dei  giureconsulti 
romani,  sono  però  troppo  vaghe,  e 
quindi  noi  cercheremo  di  risalire  a 
qualche  principio  determinato,  per 
quanto  la  materia  il  comporta. 

Nou  ci  vuol  molto  a convincersi 
che  colui  il  quale  è la  causa  per  cui 
una  cosa  che  gli  è stata  data  a pre- 
stito perisca,  si  perda,  si  deteriori,  o 
riceva  qualche  danno,  debba  riparare 
la  perdita  che  il  proprietario  ne  soffre. 
La  conseguenza  si  deduce  nalural- 
i7 
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Diente  dalle  regole  della  imputaxio- 
ne.  Ma  io  tutte  le  ariuni  della  vi- 
ta , essendo  gli  uomini,  più  o meno 
cause  libere  delle  loro  azioni,  sic- 
come le  commettono,  o le  oramet- 
tono  con  piu  o meno  di  attenzione, 
o di  negligenza,  con  maggiore  o 
minore  circospezione,  piudenza  o 
diligenza , con  maggiore  o minore 
buona  o mala  fede,  cosi  d' oidina- 
rio  è cosa  assai  difficile  il  determi- 
nare, sino  a qual  grado  si  debba 
tenere  qualcuno  responsabile  di  un' 
azione  commessa  od  omraessa,  c 
quindi  sovente  è assai  malagevole 
il  determinare  in  quali  casi,  e fino 
a qual  grado  si  debba  risarcire  il 
danno  avvenuto  nei  beni  altrui  al- 
lorquando se  ne  fa  uso.  Gli  affari 
della  vita  esigono  per  altro  die  si 
ponga  qualche  principio  determina- 
lo^ perciocdiè  le  quistioni  e le  con- 
troversie debbono  essere  decise,  ed 
è necessaria  una  certa  uniformità 
nei  giudizii^  e questa  uniformità  non 
può  aver  luogo,  qualora  non  si  se- 
guano regole  costanti  non  facili  ad 
eludersi;  ed  in  mancanza  di  prin- 
cipii  determinati  e generali,  è ne- 
cessario averne  almeno  di  appros- 
simativi. Da  ciò  deriva  la  divisio- 
ne delle  colpe , in  lata , lieve  , 
e lievissima,  introdotta  ed  adot- 
tata dal  diritto  romano  non  già 
come  una  decisione  completa  e ri- 
gornsa,  ma  per  guidare  in  qualche 
modo  il  giudizio  di  quelli  che  deb- 
bono pronunciare  intorno  alle  qui- 
ationi  e controverse  die  vengono 
sottopasle  alla  loro  dea  sione.  Tale 
divisione  ntiiisMina,  è anche  in  qual- 
clie  guisa  indispensabile  nella  pra- 
tica. È d’  uopo  talvolta  imitare  i 
geometii,  i quali  non  potendo  ot- 
teurre  una  soluzione  penetta  di  una 
pcopoainone,  cercano  di  darne  una 
per  appros.simazione.  Per  altra  la 


divisione  di  cui  si  parla,  è stata  assai 
male  esposta  dagli  autori  che  scrìsse, 
ro  sopra  il  diritto  naturale,  senza  di- 
.stinguere  ciò  che  risulta  dalla  na- 
tura e dall'  essenza  delle  cose  da 
ciò  che  alle  medesime  è attribuito 
unicamente  per  sovvenire  ai  Inso- 
gni della  civile  società.  Hawi^  di- 
ce Puffendorfio,  una  eHìigrnza  ed 
una  pivcautàone  che  le  persone  le 
meno  isfiuite,  e le  meno  cir- 
cospette impiegano  ordinariamente 
e di  cui  ognuno  è capace^  petchè 
non  vi  ti  esige  nè  una  mente  pro- 
fonda, nè  una  grande  applicazio- 
ne, ne  un  grande  studio,  ma  so- 
lamente il  senso  comune.  Havvi 
poi  una  diligenza  ed  una  precau- 
zione che  le  persone  mediocremen- 
te avvedute  impiegano  oidinaria- 
mente  nei  loro  pmprii  affari,  e che 
si  estende  a ciò  che  la  costituzio- 
ne ordinaria  della  natura  umana 
pone  in  istato  di  praticare,  secon- 
do V avvedutezza  e la  capacità  par- 
ticolare di  ciaschedun  indivuluo. 
Havvi  in  fine  una  diligenza  ed 
una  piecauzione  straoidinaria,  che 
è quella  che  i padri  di  famiglia 
più  avveduti  e piudenti  impiegano 
nei  loro  affari.  L' imprudenza,  op- 
posta alla  prima  specie  di  ciico- 
spezione,  cfdamasi  colpa  lata;  quel- 
la opposta  alla  seconda  specie , 
chiamasi  colpa  lieve}  e quella  op- 
posta alla  terza  specie,  chiamasi 
colpa  lievissima.  ( Puffen.  De  iure 
naturali  et  gentium  Lib.  I.  cap.  7., 

5.  16.  ).  Considerando  la  diversità 
vi  talenti,  delle  facoltà,  e della 
capaa'tà  degli  uomini,  come  pure  la 
diversità  degli  oggetti  che  richia- 
mano più  o meno  la  loro  attenzio- 
ne, secondo  le  loro  iucUnaiìoni,  U 
loro  temperamento,  il  vario  loro  ge- 
nere di  vita  e di  vocazione;  consi- 
derando in  fine  tutto  ciò  che  io  un 
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dato  caso  può  rendere  un  nomo 
più  o meno  colpevole  o scusabile 
•econdo  la  natura  della  cosa  com- 
messa alle  sue  cure,  e lo  slato  par- 
ticolare nel  quale  egli  trovavasi,  si 
vedrà  che  questa  teoria  di  Pnflen- 
doifio  e alquanto  vaga. 

E in  vero,  come  può  mai  se- 

F tarsi  un  punto  determinato  nel- 
immensa  combinazione  di  tutte  le 
circostanze  che  pos.sono  accompa- 
gnare e che  d'  ordinano  accompa- 
gnano le  azioni  degli  uomini?  Se 
ai  getta  nn  sasso  nell'  acqua  sarà 
facile  distinguere  le  ondulazioni  for- 
male al  centro,  da  quelle  che  si 
formano  alla  circoi  ferenza  che  sono 
l' elTetio  prodotto  dalla  andata  del 
sasso^  ma  come  mai  si  distingue- 
ranno le  ondulazioni,  che  di  mano 
in  mano  si  seguono?  Lo  stesso  di- 
casi della  colpa.  Mi  sono  alcuni  ca 
si  in  cui  l' incuria,  la  negligenza  1' 
l' imprudenza  e la  spensieratezza  so- 
no cosi  manifeste  che  colpiscono  la 
mente  meno  illuminata;  vi  sono  pu- 
re dei  casi  in  cui  l’ obbligo  di  u- 
s.-ire  una  certa  cura,  diligenza,  pru- 
denza, circospezione  è cosi  sensibi- 
le (he  il  pili  stupido  ed  il  meno 
avveduto  può  concepirlo;  ma  in  uni 
inhnità  di  casi  quest'  obtd'go  non 
è tanto  sensibile,  ed  in  tali  casi  è 
assai  difficile  determinare  se  vi  é 
stata  mancanza  di  fortuna,  di  pru- 
denza e lino  a qual  grado  questo 
difetto  abb'a  luogo.  Concludiamo 
adunque  che  sopra  questa  materia 
non  SI  può  dare  una  regola  gene- 
rale come  Tommasio,  e Ciumilingo 
hanno  benissimo  osservato,  checcliè 
oe  dica  Berbeirac  nella  sua  nota 
prima  3.,  sopra  il  citato  passo  di 
Puflendorfio. 

In  questo  articolo  abbiamo  con- 
siderata la  colpa  sotto  f as^ietto  sol- 
tanto del  diritto  naturale:^  come  poi 
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si  debba  considerarla  nelle  materie 
civili  e criminali  è ciò  che  vedre- 
mo negli  articoli  Dznso,  Dolo, 
Delitto,  Isdusizzìzioiie. 

COLPA  C Diritto  meivantile- 
mariitimo ).  liicesi  essere  in  colpa 
colai  die  oinmette  di  fare  quanto 
è solito  praticarsi  da  ogni  saggio 
negoziante,  e sarà  per  ciò  tenuto 
ad  ogni  danno,  benché  accaduto 
senza  di  lui  malizia  o dolo. 

La  colpa  non  deve  mai  attri- 
buirsi a colui  che  la  commette, 
quando  essa  non  ha  dato  luogo  al 
caso,  in  guisa  tale  da  riconoscersi 
ihe  quaniuiicpie  la  medesima  non 
fosse  preceduta,  sarebbe  tuttavìa  ac- 
caduto lo  stesso  cas(r,  quindi  in  ta- 
le supposizione  non  saranno  tenuti 
il  capitano  di  nave  ed  i marinai, 
1’  institore  ed  il  depositario  ad 
alcun  danno  ( L.  nit.  if.,  De  lege 
Rhodia  de  iactu;  L.  14.  g.  1.,  o 
L.  20.  ff.  Depositi ).  Questa  giu- 
risprudenza deve  pelò  limitarsi  nel 
contratto  di  sodeta  nel  quale  il  so- 
do è sempre  obbligalo  verso  l' al- 
tro ad  ogni  danno  ed  interesse,  ca- 
gionato per  di  lui  colpa,  bencbó 
essa  non  sia  stala  preordinata  al  ca- 
so, mentre  egli  è sempre  tenuto 
indistintamente  per  la  colpa , in 
qualunque  maniera  siasi  ella  com- 
messa. 

il  carabiatario  marittimo , non 
meno  che  il  di  lui  bdeiussore  è 
tenuto  verso  il  carobiaute  a tutti  i 
danni  ed  interessi,  nel  caso  che  la 
nave  o le  merci  sulle  quali  il  da- 
naro sarà  imprestato,  siano  perite 
per  di  lui  colpa,  o di  altro  qua- 
lunque ainmiuUtratore  di  lui.  L.  3. 
cod  , De  naut  fben. 

Gli  assicuratori  non  sono  respon- 
sabili mai  dei  danni  accaduti  per 
[| culpa  del  capitano  od  altri  nffiziali 
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di  nate  alle  merci  as&icuraie,  ma 
soltautu  per  quelli  ragiuuati  da'le 
ibi  lune  di  mare  e sinUtri:  salvo  die. 
o un  patto  spedale,  o I'  uso  del 
paese  abbia  loro  fatto  assumere  il 
caso  di  baratteria  e colpa,  prove- 
niente dal  capitano,  dallo  stesso  as 
sicuraU),  o di  lui  iuslitore  o ain- 
uiiiiistrstore. 

^el  dubbio  che  il  caso  sinistro 
aia  o nò  seguito  per  la  preceduta 
culpa , si  deve  sempre  presume- 
re, contro  colui  die  l'avià  com- 
messa. 

Kuii  sarà  scusalo  dalla  colpa  quel 
ca|>itauo  di  nave  che  abbia  a\ut» 
la  siieraiiza  di  fioter  evitare  un  |ie- 
r culo  minacciato,'  giacdié  è sempre 
tenuto  per  colpa,  quantunque  il  di 
lui  animo,  sia  diretto  a buon  fine. 

Colui  che  allega  essersi  commes- 
sa culpa  da  un  capitano,  mai  inai, 
od  alila  gente  di  una  nave,  deve 
piovare  la  colpa  coududenleroeule, 
non  solo  nel  genere  ma  ancora  in 
ispecie  L.  6.  IT.,  De  ediulo.  V. 
tuierigou,  Dcs  assur.  cap.  12., 
sess.  'l. 

La  prova  della  colpa  di  un  ra- 
pituno  di  nave  può  dedursi  dalle 
congetture  e dalle  circostanze;  co- 
me |ier  esempio  dal  piccolo  nume- 
ro deir  equipaggio,  dal  cattivo  sta- 
to della  nave,  dalla  sua  inesperien- 
za nella  nautica,  dalla  partenza  in- 
tempestiva, dall*  avere  ecceduto  il 
mandato,  cangiato  il  viaggio  ed  al- 
tre simili,  che  un  esperto  giudee 
può  all'  uopo  indagare.  Cons.  dtl 
filare^  cap.  89. 

Di  ^ual  culpa  sia  tenuto  il  sono, 
verso  1 di  lui  consoci!,  V.  So- 
cietà. 

Quale  sia  la  colpa  che  ha  luogo 
nell'  esecuzione  dei  mandati , con- 
tenuti nelle  lettere  di  camino.  V. 
Mzrdzto,  PsoAHzaru,  Peoiesto. 


COLTIVATOCI  (a, ilio  com- 
merciaie).  1 coltivatori,  o lavora- 
tori delle  terre,  non  pos.sono  nove- 
rarsi fra  roniiiiercianti.  O sono  essi 
proprietari!  e pos->essori  del  (ondo 
die  lavorano,  e le  contrattazioni  che 
essi  fanno  per  lo  smeido  delle  lo- 
ro derrate  non  li  cosliluicce  tali, 
perchè,  quantunque  vaile  sieno  e 
iiiulilplici  le  produziuui  della  terra, 
que>te  non  pei  tanto  si  raccolgono 
in  tempi  determinati,  e queste  poi 
possono  vendersi  e (lermutarsi  an- 
che con  un  solo  coiilr.illo,  o sono 
coloni,  cioè  incaricati  dei  possessori 
e proprietari!  delle  terre  |ier  lavo- 
rai le  e coltivarle,  e non  ^kissomo 
risguaidarsi  die  come  semplid  0|>e- 
rai,  td  isti  amenti  delle  pinduzo- 
ni  che  ai  loro  commilteuli  appar- 
tengono. 

COÌMBaTTIME.NTO  (Diritto 
lìrlle  grnlì  ).  E in  g- nei  ale  fazio- 
ne di  attaccare  un  inimico . o di 
sosleiieie  u di  respingere  f attacco. 
Chiamasi  cumhattiuieuto  zuivu/e  1* 
azione  delle  armale  navali,  e del- 
le squadre  che  si  danno  un  coin- 
haltiiiiento  lii  pailiculaie  poi  vi 
sono  altri  combattimenti  dì  cui  trat- 
teremo negli  arlicuii  seguenti. 

COMBATTIMEISTO  Giuoizu- 
Hio  ( Di'itto  pubblico  ftudale  J.  È 
questo  un  modo  di  procedere  die 
eia  una  volta  molto  usiiato.  tanto 
in  ma'eria  dvile,  quanto  in  mate- 
ria criminale,  e che  consisteva  a 
provare  la  giustizia  della  causa  die 
si  sosteneva,  mettendo  la  sua  parte 
avversaria  fuoii  di  combattimento. 

Qui'Sta  pratica  era  fondata  sulla 
vresuuzione  che  Dio  accorderrblze 
a vittoiia  a colui  che  avesse  il  mi- 
glior diritto,  Ecco  alcuni  parlicola- 
ri  che  da  Muutesquivu  nella  sua 
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oficra  — Dello  spirito  delle  leg- 
gi— ; sopra  le  regole  st  'bilite  uel- 
r esercluo  dì  cosi  slrand  giurispru- 
denza. 

Allora  quando  tì  erano  molti 
accusatori  faceva  mestieri  che  si  ac- 
cordisaeio.  perchè  la  c.iusa  venisse 
attivata  da  uu  solo^  e se  non  po- 
tevano convenirne,  colui  avantz  il 
quale  si  faceva  una  lite,  nominava 
uno  tra  essi  che  proseguisse  la  que- 
rela. — Se  un  gentiluomo  provo- 
cava uu  villano,  doveva  presentar- 
si a piedi  con  lo  scudo  ed  il  ha 
slone^  e se  veniva  esso  invece  a 
cavallo,  e celle  armi  dì  un  gentil 
uomo,  gli  si  toglievano  il  cavallo  e 
le  armi^  rimaneva  in  camicia;  e ve- 
niva obbligato  a combattere  in 
uesto  stato  col  villano.  — Prima 
el  combattimento  la  giustizia  face- 
va pubblicare  tre  bandi:  col  primo 
veniva  ordinalo  al  congiunti  delle 
parti  di  ritirarsi,  coll'  altro  si  av- 
vertiva il  popolo  a serbare  silenzio 
e col  terzo  era  vietato  di  dar  soc- 
corso all'  una  delle  parti,  sotto  gra- 
vi pene,  ed  anche  sotto  quella  di 
morte,  se  con  questo  soccorso  uno 
de'  combai  tenti  fosse  rimasto  vin- 
to. — Le  persone  di  giu  tizia  guar- 
davano lo  steccato;  e nel  caso  che 
una  delie  parti  avesse  parlato  di 
pace  mettevano  grande  attenzione 
allo  stato  attuale  in  cui  si  rinve- 
nivano entrambe  in  quel  momento, 
perchè  fossero  rimesse  nella  mede- 
sima situazione,  se  la  pace  non  a- 
veva  luogo.  — Quanuo  erano  ri- 
cevuti i pegni  del  couibattiraeuto 
per  reato  o per  falsa  sentenza,  la 
pace,  non  poteva  farsi  senza  il  con- 
senso del  signore;  e quando  1'  una 
delle  parti  era  stata  vinta,  non  po 
leva  esservi  pace  che  coll' approva- 
zione del  conte.  Ma  se  il  misfatto 
era  capitale,  e che  il  signoie,  cor- 
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rotto  da  regali,  acconsentiva  alla 
pace,  egli  pagava  un'  animeiida  di 
CO.  lire,  ed  il  diritto  che  aveva  di 
far  punire  il  malfattore , veniva  de- 
voluto al  conte.  — Parecchi  indi- 
vidui non  erano  in  istato  di  offe- 
rire il  combattimento,  nè  di  accet- 
tarlo; ma  si  permetteva,  con  cogni- 
zione di  causa,  di  prendere  un 
campione;  e perche  egli  aves.se  il 
piu  gr.iude  impegno  a difendere  la 
'Ua  parte,  gli  si  tagliava  il  pugno, 
ov'  egli  restasse  vinto.  — Colui 
che  soccombeva  nel  combattimento 
non  perdeva  sempre  la  cosa  qui- 
stionata,  se  per  esemplo,  si  com- 
batteva sopra  una  inteiiocutoria, 
non  si  perdeva  che  f interlocuto- 
ria. — Quando  i pegni  della  bat- 
taglia er.ino  stati  ricevuti  sopra  una 
cau>a  civile  di  poca  importanza,  il 
signore  obbligava  le  parti  a ritirar- 
si. — Se  un  fatto  era  iiutuiio,  per 
esemplo,  se  un  uomo  era  stato  as- 
sassinato in  pieno  mercato,  non  si 
accordava  nè  la  prova  per  testimo- 
nii,  ne  quella  per  combattimento; 
il  giudice  pronunciava  sulla  pub- 
blicità. — Allorché  nella  corte  del 
signore  crasi  sovente  giudicato  del- 
lo stesso  modo,  e che  quindi  1'  uso 
era  conosciuto,  il  signore  non  per- 
metteva Il  combattimento  alle  par- 
ti, affinchè  le  consuetudini  non  ve- 
nissero cambiate  dagli  eventi  di- 
versi del  combattimenti.  Non  pote- 
vasi  chiedere  il  combattimento  che 
per  se.  o per  qualcuno  del  suo 
legnaggio,  o pel  suo  signoie  lì- 
gio. — Quando  un  accusato  era 
•stato  assolto,  un  altro  congiunto  non 
poteva  domandare  il  rombattimen- 
to;  altrimenti  le  cause  non  avreb- 
bero avuto  fine.  — Se  quello,  del 
quale  i congiunti  volevano  vendicare 
la  morte,  veniva  a ricomparire,  non 
era  piu  quistìone  di  conibatlimen- 
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to^  ilou  era  k>  ttesso,  se  per  nu'os- 
M-uza  notoria,  il  fatto  trorarasl  im- 
possibile. — Se  un  uomo  die  era 
slato  ucctao,  arera  prima  di  mori- 
re discolpato  colui  che  era  accusa- 
ti), nominandone  un  altro,  non  si 
procedeva  al  combattimento^  ma  se 
non  aveva  nominalo  alenilo,  non  si 
li^ardava  la  sua  dichiarazione,  che 
come  un  perdono  sul  letto  di  mor- 
te; si  continuavano  le  procedure, 
ed  anclie  fra  gentiluomini  si  pote- 
va fare  la  guerra.  — Quando  vi 
era  una  guerra  ed  uno  dei  paren- 
ti dava  o riceveva  i pegni  di  bat- 
taglia, il  diritto  della  guerra  cessa- 
va^ credevasi  die  le  parti  seguir 
volessero  il  corso  ordinario  (iella 
giasiizia,'  e quella  che  avesse  conti- 
nuato la  guerra,  sarebbe  stata  con- 
dannata a riparare  i danni. 

Cid  posto,  la  pietica  del  com 
battimento  ginJiziurìo  aveva  questo 
vantaggio,  (ilie  poteva  cambiare  una 
querela  generale  in  una  querela 
speciale,  restituire  la  forza  ai  tri- 
bunali, rimettrre  nello  stato  civile 
quelli  che  unn  ernno  governati  se 
non  dal  diritto  delle  genti. 

Siccome  vi  sono  inhnite  cose  sa 
vie,  che  vengono  condotte  in  una 
maniera  molto  stravagante,  vi  sono 
pure  delle  follie  che  vengono  con- 
dotte in  un  modo  saviissimo. 

Quando  un  uomo  provocato  per 
uii  reato,  mostrava  visibilnienie  che 
quegli  stesso  che  lo  provocava,  a- 
vealo  commesso,  non  vi  erano  piu 
pegni  di  batt  glia;  imperocché  non 
vi  ha  colpevole  che  avesse  preferi- 
to un  comballimento  dubbioso  ad 
una  punizione  certa.  ' 

Non  vi  era  combattimento  per 
gli  affari  die  si  deddevano  dagli 
arbitri,  o dalle  corti  ecclesiastiche; 
ne  eravene  quando  trattatasi  del 
(Kitano  delle  donne. 


La  doDiM,  dice  Beaumanoir,  nou 
sì  pud  combattere,  se  ella  provo- 
casse qualcuno,  senza  nominare  un 
campione,  nou  si  riceverebbero  i 
pegni  di  battaglia.  Faceva  anche 
mestieri  che  una  donna  per  provo- 
care, fosse  autorizzata  dal  suo  ba- 
rone, doè  dal  suo  marito;  ma  sen- 
za tale  antorizzazione  ella  poteva 
essere  chiamata  al  combattimento. 

Se  il  provocante,  od  il  provoca- 
to aveva  meno  di  quìndid  anni  non 
vi  era  combattimento.  Si  poteva 
pertanto  ordinarlo  nelle  cause  dei 
pupilli,  (piando  il  tutore,  o colui 
che  arerà  la  tutela,  voleva  ricorro- 
re  i risdii  di  sifalta  procedura. 

Il  serro  poteva  combattere  con- 
tro un  altro  servo,  ed  anche  con- 
tro una  persona  libera,  e contro  no 
gentiluomo  se  (*ra  provocato;  ma 
se  il  servo  lo  provo<»va  cvi.stui  po- 
teva rifiutare  il  combatlinieuto,  (d 
anche  il  signore  del  servo  era  in 
diritto  di  ritirarlo  dalla  corte.  |1 
servo  poteva,  con  una  carta  del  »• 
gnore,  o per  nn  uso,  combatteva 
contro  ogni  soi  ta  di  persone  libere, 
e la  chiesa  pretendeva  questo  me- 
desimo diritto  pe’  suoi  servi,  come 
un  coiiliaseguo  di  rispetto  per  essa. 

Beaumanoir  dice  che  un  uomo 
il  (piale  avvede! asi  die  un  testi- 
monio andava  a deporre  contro  di 
lui,  poteva  eludere  il  secondo,  di- 
cendo ai  giudici  che  la  sua  pai  la 
producpva  un  testimonio  falso  e 
calnnniosrr,  e se  il  testimonio  vole- 
va sostenere  la  (pierela,  dava  i pe- 
gni di  battaglia.  Non  trallavasi  si- 
lura piu  dell'  informazione;  percioc- 
■chè  se  il  testimonio  era  vinto,  ve- 
niva deciso  che  la  parte  aveva  pro- 
dotto un  falso  testimonio  e perde- 
va il  suo  proosso. 

Non  bisognava  lasdar  giurare  il 
secondo  testimonio;  poidia  avrebbe 
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pronunciato  la  sua  testimouianaa,  e 
la  causa  sarebbe  stata  finita  colla 
deposizione  di  due  testimoni!.  Ma 
impedendo  il  secondo,  la  deposizio- 
ne del  primo  diveniva  inutile.  Il 
secondo  testimonio,  venendo  in  que- 
sto modo  rigettato,  la  parte  non  po- 
teva fame  sentire  altri,  e perdeva 
la  sua  causai  ma  nel  caso  in  cui 
non  vi  erano  pegni  di  battaglia,  si 
potevano  produrre  altri  testimoni!. 

Beaumanoir  dice,  che  il  testimo- 
nio poteva  dire  alla  sua  parte,  pri- 
ma di  deporre:  Io  non  mi  expon- 
go a comiatUre  per  la  vostra  que- 
rela^ nè  ad  entrare  in  giostra 

dal  canto  mio;  ma  se  volete  difen- 
dermi, voloniieri  di/ò  la  mia  ve- 
rità. La  parte  si  trovava  obbligata 
a combattere  pel  testimonio;  e s'  e- 
ra  vinta  non  perdeva  il  corpo;  ma 
il  testimonio  veniva  rigettato. 

Montesquieu  riguarda  ciò  come 
una  modiucazione  dell’  antica  con- 
suetudine; imperoccliè  l'uso  di  chia- 
mare i lestiiuopii,  si  trova  stabilito 
nella  legge  de’ fiavari  ed  in  quella 
de’  Borgognoni.  Quando  t accusa- 
to (dice  il  re  Gondekildo  in  que- 
sta legge),  presenta  i testimonii 
per  giurare  che  non  ha  commesso 
il  reato,  F accusatore  potrà  sfida- 
re al  combattimento  uno  dei  testi- 
monii j mentte  è giusto  che  colui 
che  ha  offèrto  di  giurare  e che  ha 
dichiarato  che  sapeva  il  vero,  non  j 
Jisccia  difficoltà  di  combattere  per 
sosterterfo.  Qoavto  re  non  lasaava 
ai  testimonii  verno  sotterfugio  per 
evitare  il  combattimento. 

L*  appello  era  una  disfida  ad  no 
combatti  aaento  con  armi  cbe  dove- 
va terminarsi  col  sangue  ; ma  qnao- 
tunque  il  sigoore  avesse  stabiuto  e 
regolalo  il  tribunale,  non  era  g'i 
drào  che  si  sfidava  per  falsa  sen- 
teoia,  |micbè  dò  sarebbe  stato  com- 
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mettere  una  specie  di  reato  di  fel- 
lonia; si  sfidavano  i pari  dello  stes- 
so tiibuoale.  1 giouid  o pari  die 
erano  stati  vinti,  non  dovevano  per- 
dere nè  la  vita,  nè  i membri;  ma 
colui  die  li  provocava  veniva  pu- 
nito di  morte,  quando  la  causa  e- 
ra  capitale.  Siflatto  modo  di  pro- 
vocare gli  uomini  di  feudo  per  fal- 
sa sentenza,  aveva  luogo  per  evita- 
re di  sfidare  lo  stesso  signore.  Se 
costui  non  aveva  pari,  o non  ne  a- 
veva  molli,  poteva  a sue  spese,  va- 
lersi de’  pan  del  suo  signore  do- 
minante ; ma  questi  pari  non  era- 
no obbligati  di  giudicare , se  non 
io  volevano;  (lotevano  (hcliiarare 
cbe  essi  non  erano  venuti  se  non 
per  dare  il  loro  consiglio  ; ed  in 
uesto  caso  spedule,  il  signore  giu- 
icando,  e pronundaudo  egli  stes- 
so la  sentenza,  se  si  provocava  con- 
tro di  lui  per  falsa  sentenza,  spet- 
tava a lui  il  difendri-si. 

Filippo  il  Bello  vietò  siflalti  com- 
battimenti nel  1 303.  ; ma  questo 
divieto  non  impedì  die  il  re  Enri- 
co II.  ne  permettesse  uno  tra  Jar- 
nac  e la  Chàlaignera^e,  e dopo  que- 
sto , 1’  uso  fu  abolito  in  Frauda. 
L’  ultimo  che  siasi  ammesso  iu  In- 
ghiltera , ehbe  luogo  nella  camera 
•iipinta,  il  sesto  anno  del  regno  di 
Carlo  I. , tra  lord  Rejr,  e Davide 
Ramsey  scudiere. 

COMB.\TnME?iTO  sniGoiaae 

f Diritto  naturale  - delle  genti ).  È 
nn  mezzo  di  terminare  Te  dispute 
colle  armi  tra  coloro  che  si  trovano 
nello  stato  di  naturale  indipenden- 
denza.  La  storia  d somministra  e- 
sempii  di  uno  conti' uno,  di  tre  con- 
tro tre,  o di  un  dat  i numero  con- 
tro un  numero  eguale.  Abbiamo  un 
esempio  del  pimo  motlu  nel  com- 
battimento di  Enea  couti'o  Tm-uu., 
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di  Menelao  contro  Paride;  del  se- 
condo nel  coiiibattiiuento  Ira  gli  E- 
tolii,  e gli  EIr-oì;  del  terzo  tra  gli 
Oiazii  romani  da  un  lato,  ed  i Gn- 
riazii  albani  dall'  altro  canto  ; del 
uarlo  tra  i Lacedemoni  e quelli 
i Argo. 

Si  domanda  se  per  terminare  u- 
na  controversia  si  possa  rimetterla 
all'esito  di  un  combattimento,  si- 
mile a quelli  di  cui  abbiamo  citati 
gli  esempli?  Ravvisando  la  quislio- 
ue  dal  i<>to  politico , riguardar  si 
debbano  certamente  come  mezzi  as- 
s^i  temerari!,  nercioccliè  con  un  col- 
po solo  che  dipende  sovente  dalla 
sola  sorte,  si  arrischia  la  libertà,  e 
la  sa'ute  di  un  intero  stato;  a me 
no  che , il  tutto  b-ne  considerato , 
non  si  abbia  una  speranza  dell'  e- 
slto  favorevole  di  tale  conibattimen- 
tu.  niaggioie  della  speranza  riposta 
Ì4i  tutte  le  forze  deho  stato,  le  qu< 
li  potrebbero  essere  minori  ed  as 
sai  piu  deboli  di  quelle  del  nemi- 
co; perciocché  allora  si  può  abhrac- 
riare  questo  partito,  come  il  mino 
re  dei  mali . ai  quali  è inevitabile 
r esporsi.  Ma  questo  caso  è assai 
raro,  perchè  la  parte  siip<  riore  in 
forze  ; essendo  qnasi  certa  dell’  e- 
sito  delle  sue  armi,  non  vorrà  reti 
dersi  eguale,  mediante  il  combatti- 
mento singolare.  Ma  se  si  ravvi.sa 
la  qnistione  dal  lato  del  diiitft)  na- 
turale, non  si  sa  comprendere  per- 
chè Grozio  e Puffenctorfio  trovino 
diflìcoltà  nei  decidersi  per  l' affer- 
matira.  E in  vero  la  vita  de’  sol- 
dati che  compongono  un'  esem'to 
intero  è assai  più  preziosa  che  quel- 
la di  un  solo  individuo,  il  quale  per 
diritto  naturale  è obbligato  a sagri- 
ficarla  al  bene  della  società.  Se  dun- 
que uno  stato,  considerando  che  il 
solo  mezzo  di  conservare  la  sua  li 
berta,  e di  ottener  salute,  è quello 


del  combattimento  singolare,  ordina 
di  suo  proprio  moto,  e permette  ad 
un  cittadino  generoso  che  si  ofirt 
di  difendere  la  patria,  o di  vendi- 
carla da  un  ingiuria,  a rischio  del- 
la propria  vita,  non  violerà  nè  la 
legge  naturale,  nè  la  legge  morate 
esponendo  alla  morte  un  uomo , 
mentre  con  questo  mezzo  ne  salva 
un  gran  numero.  La  stona  di  Da- 
vidde  garantisce  e difende  la  no- 
stra opinione. 

COMANDIGIA  C Diritto  mer- 
cantile ) . V.  Accomandita  Lessico 
VoL  1.  pari.  I.  pag.  Oi. 

COMITATO  ( Diritto  pubbli- 
co). Corpo  o assemblea  composta 
di  un  certo  numero  di  membri  di 
un  corpo  più  grande  per  esamina- 
re alcuni  oggetti,  per  proporre  leg- 
gi, discuti  re  un  progetto,  o per  far- 
ne rapporto  all'  assemblea  che  li  ba 
istituiti,  l'ali  erano  altre  volle  i par- 
lamenti di  Francia  che  formavano 
un  comita'o  per  l' esame  di  un  af- 
fare pubblico  o piivato;  tale  è il 
parlamento  d'Inghilterra,  che  vie- 
ne spesso  eretto  in  comitato  per 
r esame  d,  un  bill,  di  una  sup- 
plica, ec. 

COMIZII  (Dirìtto  pubblico  »»- 
mano  ).  1 comizi!  presso  i Roma- 
ni, erano  le  assemblee  del  popolo 
romano,  nelle  quali  si  trattavano  gli 
affari  dello  stato.  Venivano  convo- 
cate e dirette  da  uno  dei  due  con- 
soli ; ed  in  vacanza  di  coasolato  dal- 
l’ interré,  da  un  pretore,  dittatore, 
o tribuno  della  plebe,  dal  pontefice, 
da  un  decemviro , o da  un  edile. 
Tali  assemblee  si  radunavano  per 
I’  elezione  di  un  magistrato,  o per 
qualche  innovazione  nelle  leggi  o 
per  deliberare  di  guerra  o di  pace. 
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per  creare  i governatori,  per  la  de- 

Swiuooe  di  un  generale,  per  giu- 
care' di  un  cittadino.  Si  facevano 
nel  campo  Marzio,  nella  piazza  del 
mercato,  ò nel  Campidoglio.  1 dt- 
tadini  abitanti  di  Roma  ed  i fora- 
stieri  vi  erano  ammessi  senza,  distin- 
zione , nò  si  tenevano  i comùii 
nei  giorni  festivi,  o di  fiera,  o ne- 
gl'intautti.  In  un  anno  intiero  si 
compotsv|tfio  soli  18&.  giorni  pei 
conudi.  Tenivano  rimessi  ad  dftre 
giornata  nei  giorni  procellosi,  o 
quando  tuonava,  e quando  gli  au- 
guri non  potevano  cominciare  o 
continuare  le  loro  osservadoni.  La 
libertà  delle  assemblee  romane  fu 
' molto  impedita  sotto  Giulio  Cesa- 
re, meno  sotto  Angusto,  più  o me- 
no in  seguito,  secondo  il  carattere 
’ Imperadori. 

a distinzione  dei  coroidi  era  re- 
golata a norma  della.,  distribudone 
del  popolo  romauo.  Questo  era  di 
viso  in  .centurie , in  curie  , ed  in 
tribù*  . Vi  «furono  dunque  nel  prin- 
cipio i cqoiizii  chiamati  eomitia  trì- 
bu^,  cunaHty  u centri  iata.  Presero 
poi  differenti  nomi  secondo  le  ma- 
gistrature alle  quali  era  necessario 
provvedere:  quindi  vennero  i co- 
mizi! detti  eomitia  consularia.  prue~ 
toria,  aedUUia^  censoria,  pontifi- 
cia, proconsularia,  propraetoria  e 
trihutoria,  senza  parlare  degli  altri 
comizi!,  l’ oggetto  dei  quali  essendo 
particolare,  lo  era  pure  il  nome, 
quali  erano  i calati. 

Mei  comi  zìi  aedilUiaù  eleggeva- 
no gli  edili  conili  e plebei  ed  il 
popmo  vi  era  distribuito  per  tribù, 
nei  calati  per  curie  o per  centurie, 
ed  in  queste  venivano  chiamate  so- 
le diciasette  tribù.  Qui  si  facevano 
gli  atti  chiamati  arrogazione,  si  fir- 
mavano i testamenù  chiamati  da 
questo  nome  calata,  d trattava  del- 
Lettico  Lig.  .Voi.  Tom.  I.  Par.  II. 


la  cerimonia  detta  detestùtio  sacro- 
rum,  o dell'  adempimento  dei  lega- 
ti destinati  alle  cose  sacre  o alla 
consacradone  d^li  edifidi. 

I censori  venivano  eletti  nei  oo- 
mizil  detti  censoria  ed  in  questi 
il  popolo  era  distribuito  per  cen- 
tune.  I comiziì  centuriata  erano 
assemblee  nelle  quali  il  popolo  era 
disiribuito  in  iVò,  centurie;  gU  af- 
fari venivano  decisi  colla  pluralità 
dei  voti  delle  centurie  stesse.  In 
questi  si  eleggevano  al  tempo  del- 
la repubblica  i consoli,  i pretori,  i 
censori,  i proconsidi,  ed  il  rece  sa- 
crorum', SI  deliberava  arca  le  leg- 
gi, i trattati  (fi  pace  e di  guerra, 
e si  giudicavano  i citudini  nei  de- 
htli  ai  perduellione.  A questi  pre- 
siedevano i consoli,  ed  in  loro  man- 
canza i dittatori,  i tribimi  militari, 
i decemviri  detti  legibus  scribendis. 
Si  annunziavano  al  popolo  colle 
pubblicazioni  per  Ire  successivi  mer- 
cati, d tenevano  nel  campo  Marzio, 
perchè  una  parte  del  popolo  era 
armata.  Quando  i queston  o tribn- 
ni  del  popolo  vi  presiedevano,  non 
si  trattava  che  di  giudEcate  un  cit- 
tadino.  Quando  l' oggetto  delP  as-, 
semblea  era  o la  pwblicazione  dì 
una  legge,  od  il  gunfizio  dì  nn  cit- 
tadino, non  vi  era  giorno  fissato; 
se  poi  trattavasi  dell’  elezione  di  nn 
magistrato,  d faceva  prima  ebe  fos- 
se spirato  il  tempo  della  magistra- 
tura. Quando  si  volevano  raduna- 
re i comizi!  centuriati  d ricercava 
il  consenso  del  senato;  ma  Q.  Pu- 
blio Filone  arrivò  a tanto  dì  far 
propom  al  pop(do  il  soggetto  del- 
ia aefiberadone,  ed  i sentimenti  del 
senato,  dal  senato  medesimo,  il  qua- 
le d diceva  auctores  fieri,  ed  in 
tal  maniera  il  popolo  mvtnne  giu- 
dice delle  deliberazioiii  del  senato, 
il  quale  era  stato  sino  a quel  tem- 


COM 


COM  H89 


diviso  in  trenUdnque  tribù.  In 
questi  il  popolo  senza  dUtinuone 
decideva,  e non  per  classi.  Elegge- 
vansi  i magistrati  detti  magittratus 
urbani  minorts  ordinarii,  cioè  gli 
edib  conili  e plebei,  i tribnni  &1 
popolo,  i questori,  i triumviri  det- 
ti cafntales,  i triumviri  noctumi, 
qoeUi  detti  monetales^  i magistrati 
urbani  minores  exiraordinarii,  cioè 
i prefetti  delle  vettovaglie,  i duum- 
viri navali,  i questori  cfel  parricidio, 
gl’  ispettori  delle  strade,  i quinqua- 
viri  muri*  turribusque  rejiciendis^ 
i triumviri  o quinqueviri  detti  men- 
sariii  i magistrati  detti  prwincia- 
ies  ordinarli,  cioè  i proconsoli, 
popretori,  e proquestori^  i 
strati  delti  provinciale*  exiraordi- 
narii,  cioè  i triumviri,  i quinque- 
virì,  o settemviri  coloniae  deducen- 
dae,  aut  agri*  dividundi*  ^ alcuni 
tribuni  militari  che  per  tale  ragio- 
ne si  chiamavano  tribuni  comitiati^ 
negli  stessi  coniizii  si  facevano  le 
leggi  dette  piebi*cita;  d giudicava- 
no i cittadini,  ma  non  per  colpe 
crepitali,  e potevano  venire  condan- 
nati ad  una  ammenda  o all'  esilio,* 
si  concedeva  il  trionfo  ed  i privi- 
legi ai  cittadini  ec.^  si  trattava  del- 
le alleanze,  dell’  esenzione  dalle  leg- 
gi. Tali  assemblee  si  facevano  sen- 
sca  il  consenso  del  senato,  nè  pote- 
vano venire  impedite  nè  ritardate 
dagli  auguri.  Questi  comizi!  pro- 
priamente erano  concilia  plebi*, 
poidiè  non  interveniva  alcun  palrì- 
xio  ed  erano  formati  dalla  sempli- 
ce plebe. 

COMMANDITA  ( Diritto  mer- 
cantile ).  V.  Accomasdita  Less.  V. 
J.  pari.  1.  pag.  61. 

COMìlIENDA  ( Diritto  canoni- 
co ).  Si  chiama  commenda  tu)  be- 


neficio regolare  come  sarebbe  una 
abbazia  o un  priorato,  concesso  dai 
sommo  pontefice  ad  un  ecclesiasti- 
co secolare,  e questi  cliiamasi  com- 
mendatario ( L.  16.,  De  elect.  in 
VI.).  Alcuni  sono  di  opinione  che 
lo  stabilimento  delle  commende  si 
debba  riferire  ad  Urbano  IL,  altri 
a Clemente  V.,  ed  altri  a Leone 
IV^  ma  esso  sembra  ancora  più  an- 
tico. Veggasi  Fleury,  InstU.  ca- 
non. par.  I.  cap.  26. 

I canonisti  distinguono  due  spe- 
cie di  commende,  r una  tempora- 
ria,  l’ altra  perpetua^  la  prima  è in 
favore  della  chiesa,  l’ altra  in  livo- 
re dei  commeodatario  affine  che 
fruisca  dei  frutti. 

La  commenda  temporaria  è quel- 
la per  cui  un  beneficio  vacante  è 
affinato  ad  una  persona  per  aver 
cura  di  tuttociò  che  dal  Moeficio 
stesso  dipende^  è una  specie  di  de- 
posito. Questa  sorta  di  commenda 
può  essere  data  dal  vescovo  e da 
ogni  altro  che  ha  giurisdizione  ma- 
si episcopale*,  percbè  non  attribui- 
sce al  commendatario  verno  diritto 
sopra  le  rendite  del  beneficio.  Le 
chiese  parrocchiali  con  cura  d’  ani- 
me non  potevano  essere  date  in 
commenda  dai  vescovi  se  non  per 
sei  meri,  e ad  un  eccleriastico  che 
avesse  l'età  e gli  ordini  necessari! 
a quest’effetto,  salvo  dopo  questi 
sei  mesi,  se  la  chiesa  trovavasi  an- 
cora nel  medesimo  bisogno  di  pro- 
lungar la  commenda  per  un  altro 
semestre.  Ma  il  concilio  di  Trento 
ha  derrogato  a quest'  uso,  ed  or- 
dinato che  senza  stabilire  alcun  ter- 
mine, si  s^bilìscano  vicari!  in  tali 
chiese,  sino  a tanto  che  la  chiesa 
venga  provveduta  di  un  idoneo 
soggetto. 

La  commenda  perpetua  è èPOflIè 
che  dà  al  commendatario  il  mritto 
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di  fhiire  dei  beneficio  a piùa  di 
un  vero  beneficiato.  Il  solo  papa 
pnò  conferire  benefit  ii  in  commen- 
da perpetna^  nemmeno  il  ano  le- 
gato a latere  può  conferirne  che 
con  nn  mandato  speciale. 

La  commenda  perpetua  di  nn 
beneficio  è nn  vero  titolo  canonico 
( c.  Dudum^  2.  De  elecL,  c.  P!u- 
Ttt,  c.  21.  q.  1.).  La  provvigione 
è concepita  in  questi  termini:  Vi 
commoaius  onera  tus tentare  va- 
Uaty  de  alicwus  substentationis 
auxilio  providere  cupientes  tale 
beneficium,  auctoriiate  apostolica 
concedimus,  et  commendamus  ac 
prwidemus  per  /e,  quamdiu  vixe- 
ris,  obtinendum  et  possidendum , 
ita  quod  durante  commenda,  hu- 
iusmodi  de  fructibus  ac  reddìtibus 
ipsius  disponere  et  ordinare  va-\ 
leas.  Retuff.  De  commen.,  n.  28. 

La  commenda  perpetua  è irre- 
vocabile^ di  maniera  che,  sino  a 
tanto  che  la  commenda  dura;  non 
si  pnò  ctmferire  il  beneficio  ad  nn 
altro. 

Il  commendatario  perpetno,  ha 
il  medesimo  potere,  tanto  per  lo 
spirìtnale,  quanto  pel  temporale, 
cne  il  vero  titolare.  Pnò  disporre 
a piacere  delle  rendite  del  beneficio 
in  commenda,  e transiggere  sulle 
medesime,  ec. 

FORMOLI 

Dbll'atto  di  roRDiziotiB  M mu 
ComasDA. 

jil  Nome  dì  Dio  Amen. 

» Sotto  il  Pontificato  di  N.  S... 

» Avanti  me....  Notaio  pubblico 
» residente  a....  ed  alla  presenza 
• degl’infrascritti  lesdmonii,  aven- 
» ti  le  quelita  richieste  dalla  legge. 


» si  è di  persona  «istituito  l’ lUn- 
» strissimo  sig.  Conte  Eugenio  Pa- 
li leanti  barone  di  Pestelli  della 
» chiara  memoria  sig.  C<»te  An- 
» taldo,  possidente  e j^trino  di  qne- 
» sta  Città,  maggiore  di  anni  ed  a 
» me  ben  cogmto  ec.,  il  quale  ha 
» esposto  di  avere  umiliate  le  de- 
li bile  preci  a S.  A.  il  Serenis- 
e simo  Gran  Maestro  del  Sacro 
» e militare  ordine  di del  se- 

ri guente  tenore  Si  riporti  il  teno- 
ri re  della  supplica,  e del  succes- 
n sivo  rescritto ) , ovvero , come 
n alla  supplica,  che  si  unisce  in 
n originale  al  presente  istnimento. 

» Ed  ha  aggiunto  che  desideran- 
n doi  detto  Signor  Conte  Paleanti 
» Barone  di  Pestelli  di  godere  gli 
n effetti  della  grazia  ottenuta,  con 
» procedere  air  atto  di  creazione  e 
» fondazione  di  detta  commenda  ^ 
» è DOTciò  che: 

» Pel  presente  pubblico  Istru- 
ii mento  apparisca  e sia  noto  come 
n il  presto  nobile  Signor  Conte 
n Paleanti  di  sna  certa  scienza  e 
» determinata  volontà , invocato  il 
n SS.  Nome  di  Dio,  dell’  immacola- 
n ta  sempre  Vergine  Maria,  e del 

» glorioso  san a gloria  ed  o- 

» nore  di  S.  D.  M.  e pr  difièsa 
» e propgazione  di  nostra  santa 
n fede  cattolica,  ha  instituito  ed  e- 
n retto,  siccome  instituisce  fonda 
» ed  erigge  in  detto  sacro  militar 
n ordine  di  S 

» lina  commenda  con  tutti  i pri- 
» vilegii,  immunità,  indulti  e pre- 
ti minenze  solite  e nei  modi  e col- 
li le  condizioni,  e dichiarazioni  con- 
ti tenute  nelle  enunciate  preci,  in- 
n formazioni  e rescritto , e che  si 
» stabiliscono  e si  contengono  nei 
» capitoli  e statuti  di  detto  sacro 
n ordine  militare*,  e quindi  priiuie- 
» ramente  in  causa  di  detta  fonda- 
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97  ùooe  ed  ereuone  di  commenda 
97  detto  nobile  «gnor  Conte  Pa- 
M leanti,  con  titob  di  pura,  libera, 
97  ed  irrevocabile  donazione  che  si 
97  dice  tra  vivi,  di  guisa  che  nial^ 
97  né  per  alcun  tempo,  nè  per  nin* 
77  na  causa  possa,  nè  in  tutto,  ne 
97  in  parte  revocarsi,  ed  in  ogni  al- 
77  tro  niij'lior  modo,  ha  dato,  dona- 
la to  trasferito  e conceduto,  siccome 
* per  sé,  suoi  eredi  e successcui  dà, 
97  dona,  concede  e trasferisce  per 
77  dote  e fondo  di  detta  Commen- 
97  da,  al  detto  sacro  e militare  or- 
sa dine  di  S pel  quale  inai- 

ai gne  Odine,  il  nobile  signor  f il 
97  Deputato  del  Gran  Maestro  )■,  e 
SI  suo  Serenissimo  Gran  Maestro, 
sa  non  che  per  tatti  quelli  che  di 
at  tempo  in  tempo  saranno  investiti 
sa  di  detta  commenda,  in  nnìone  di 
sa  me  Notaro  pubblico  accetta  e sti- 
sa  pula,  grinfradescritti  stabili  e cioè: 
ss  Un  podere descri- 

veranno i beni  stabili  che  si  asse- 
gnano in  dote  alla  Commenda  sud- 
detta, dettagliandone  esattamente  F 
ubicaxJone,  la  estensione  supe>Ji- 
ciale,  ed  i confini ) . ' 

sa  Colla  cessione  che  ne  fa  detto 
sa  signor  Conte  Faleanti  barone  di 
sa  Pestelli,  non  solo  de’ Beni  sta- 
sa bili  come  sopra  descritti,  ma  ben 
sa  anche  di  tutte  le  azioni,  ragioni 
SI  e diritti  relativi,  adiacente  e per- 
aa  tinenze,  usi,  e servitù  in  favore 
sa  di  detto  sacro  Militare  Ordine, 
T colla  clausola  del  costituto  ec., 
sa  costituzione  di  procuratore,  ces- 
sa sione  penissima  di  ragioni  e col- 
ss  la  promessa  della  difesa  genera- 
si lissinia  e dell’  evizione  in  forma 
sa  amjilissiroa. 

SI  £ detti  beni  come  sopra  asse- 
si  gnati  detto  signor  Conte  Paleao- 
sa  ti  ha  dicliiarato  e dichiara  essere 
sa  liberi^  certi,  sicuri,  ed  esenti  da 
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97  Ogni  peso,  gravame,  e responsio- 
77  ne,  promettendo,  conforme  bt 
77  promesso  di  sempre  ed  in  per- 
ii petuo  mantenerli , anche  quanto 
77  al  valore  almeno  di  Scudi  6000. 
97  e dell’  annua  peipetua  rendita  di 
77  Scudi  300.,  in  favore  del  Com- 
» mendatore  prò  tempore,  e tutto 
97  dò  nelle  forme  più  valide  ed  ef- 
77  ficad  di  diritto. 

77  I quali  beni,  come  sopra  as- 
77  segnati  per  fondo  di  detta  Cora- 
li menda,  le  parti  suddette,  e cioè, 
77  tanto  il  sig.  Conte  Paleanti  ba- 
li rone  di  Pestelli,  quanto  l’ eccel- 
li lentissimo  sig.  Deputato  di  Sua 
77  Altezza  il  Serenissimo  Gran  Mae- 
« stro  dell’  Ordine , negli  espres- 
77  sì  respettivi  nomi,  hanno  convo- 
li nato,  e convengooo,  die  in  al- 
n cun  tempo,  e sotto  qualunque  ti- 
97  tolo  non  possano  mai  alienarsi , 
77  né  in  altri  trasferirsi,  e neppure 
77  obbligarsi  ed  ipotecarsi,  non  tan- 
» to  da  detto  signor  Poudatore, 
» quanto  da  qualunque  altro  suo 
Il  cessate  in  detta  Commenda , nè 
77  direttamente , nè  indirettamente 
77  neppure  per  causa  dì  dote  od 
Il  altra  qualunque  benché  privile- 
97  giata  e pia,  a meno  che  nella  for- 
» ma  e modi  ordinati  e stabiliti  da- 
ll gli  Statuti  e Capitoli  del  detto 
77  sacro  militare  ordine,  e sempre 
97  con  precedente  benepladto  ed 
77  approvazione  dd  Sereniss.  Gran 
Il  Maestro,  da  ottenersi  per  mezzo 
Il  di  benigno  rescritto  dell’  Altezza 
97  Sua;  e senza  dò,  sieno  sempre  e 
77  SÌ  conservino , e debbano  detd 
77  beni  stare  per  dote  e fondo  di 
Il  delta  commenda,  che  cosi  ec. 

77  Similmente  hanno  convenuta 
77  e convengooo,  che  i frutti  e ren- 
97  dite  delia  stessa  commeoda  deb- 
77  bano  sempre  ed  in  perpetuo  con- 
77  seguirsi  dai  ««nmeuaaloti  prò 
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» tempore  della  medesima  « noo 
« pc^DO  mai  da  alcuno  di  essai  ob- 
» nligarsi  in  pregiudizio  di  detto 
» Sacro  Militare  Ordine,  ma  sem- 
H pre  s’intendano,  e siano  obbli* 
■ gati  prelaiivameote  a qualunque 
» altro  creditore  dei  medesimi  ben- 
n chè  anteriore  e poziore  per  tutti 
y>  i crediti  che  il  detto  sacro  mili- 
» tar  ordine  contraesse  in  qualsi- 
n voglia  tempo  con  detti  Signori 
n Commendatori,  ed  anclie  per  le 
i>  pene  che  da  questi  si  dovessero, 
r>  per  guba  che  il  detto  sacro  mi- 
•>  litar  ordine,  sia  sempre  preimto 
t>  ad  ogni  altro. 

r>  La  <|uale  fondazione  ed  ere- 
f>  zione  di  Commenda , e tutte  e 
« singole  le  predette  ed  infrascritte 
» cose  ha  fatto  e fa  detto  signor 
» Conte  Paleanti,  con  patto  e con- 
» dizione,  die  il  patronato  di  essa, 
••  sia  in  primo  luogo  riservato  allo 
n stesso  signor  Conte  Paleanti  fon- 
n datore  e suoi  discendenti  maschi. 
( Qui  si  esprima  a favore  di  qua- 
li persone  si  riserva  il  patronato 
della  commenda  ) . 

» Le  quali  cose  tutte  e dasche- 
m duna  di  esse  congruamente  rife- 
r lite,  detto  sig.  Conte  Paleanti 
» Fondatore  ha  promesso,  e pro- 
n mette  perpetuamente  attendere 
» ed  inviolabilmente  osservare,  e 
n la  detta  creazione,  fondazione,  e 
n dotazione  di  commenda,  e re- 
n spettiva  donazione  suddetta  non 
n revocare,  nè  contro  di  essa  fare 
tt  dare,  o venire  per  se,  nè  per 
r>  mezzo  di  altri  direttamente  od 
n indirettamente,  ma  il  tutto  sem- 
M pre  osservare  e mantenere,  sot- 
n to  pena  della  rifazione  di  tutti  i 
r>  danni,  spese  ed  interessi  anche 
ti  non  repetibili  di  ragione',  ed  a 
r quest’effetto,  e per  la  maggiore 
w e più  esatta  loro  osservanza  ha 


» obbligato  ed  obbliga  se  stesso, 
r>  suoi  eredi  e beni  presenti  e fu- 
n turi,  rinunciando  a qualunque 
» beneficio,  o privilegio  a lui  pò 
» competente,  ed  in  Ibrza  de’qua- 
» li  egli  potesse  in  qualunque  tem- 
» po  impugnare,  o contradire  ad 
» alcuna  delle  cose  per  esso  fatte 
» e promesse  come  sopra  ec.,  vo- 
li leodo  che  esse  siano  perpetua- 
li mente  invariabili,  ed  in  ninna 
» parte  eccepibili  od  ecceaonabili. 
Il  perchè  cosi  di  patto,  e non  al- 
» trìmenti  ec. 

Atto  fatto,  letto  e pubblicato.... 

COMMETNDA  ArpiameaTE  agli 

OBDiai  BQOBSTBI  BBUGIOSI  ( Sei  SCtl- 

so  della  legge  sul  bollo  e regi- 
stro ).  Con  dispaccio  della  Segre- 
teria di  Stato  delli  2.  noveiwre 
1831.  venne  partecipata  la  sovrana 
dbposizione  colla  quale  era  dichia- 
rato non  doversi  percepire  le  tasse 
di  successione , allorché  si  faccia 
luogo  ai  passaggio  delle  anzidette 
commende  degli  ordini  equestri  re- 
ligiosi, qualunque  sia  il  modo  nel 
quale  si  vada  al  godimento  delle 
medesime,  e qualunque  sia  la  per- 
sona alla  quale  si  devolvono,  o si 
conferiscono.  — jitto  del  congres- 
so amministrativo  degli  S.  novem- 
bre 1831. 

COMMENDATARIO  (Diritto 
canonico  J.  Chiamasi  con  questo 
nome  l’ ecclesiastico  secolare  che  il 
papa  ha  provveduto  a titolo  di  com- 
menda di  un  benefizio  regolare,  co- 
me sarebbe  un  priorato,  un’abba- 
zia, col  diritto  di  fruire  dei  frutti  del 
beneficio,  sino  a tanto  che  egli  ne 
sarà  possessore.  La  qualità  di  com- 
mendatario è opposta  a quella  di 
titolare.  Il  benefidarìo  titolare  è 
quello,  che  è povveduto  solameo- 
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te  in  titolo  del  beneficio^  il  com- 
nendatarìo  è quegli  che  ne  è prov- 
Tedato  atilmeole. 

j I ! 

COMMENDATORE  (Dtrìtiio 
pubblico  civile  ecclesiastico  ).  Ti- 
tolo onorìfico  di  equestre  diéhità, 
come  di  cavaliere  proprìetarfo  di 
nna  commenda  di  gius-patrònalo, 
o cavaliere  celibe  e religioso  pro- 
fesso di  ordine  militare,  investito 
dell’  amministrazione  di  una  com- 
menda del  medesimo  ordine,  ovve- 
ro cavaliere  appartenente  all’  ordi- 
ne cavalleresco  col  titolo  di  com- 
mendatore. Nel  già  sovrano  e rì- 
fiorehte  ordine  gerosolimitano,  chia- 
mato volgarmente  di  Malta,  dalla 
sede  (b  esso,  e pel  gran  maestro 
che  rìfiedea  in  quell’  isola,  le  com- 
mende e i commendatori  sono  di 
due  specie I,  e nature;  i primi  so- 
no conjmendatori  celibi  cne  appar- 
tengono alla  medesima  religione  e- 
questre  gero.solimitana,  la  quale  dà 
loro  In'lainroinistrazione  le  commen- 
de, chiamandosi  commendatore  rin- 
vestito^ t secondi  sono  i commen- 
datori delle  commende  di  gius-pa- 
tronato^ le  quali  appartengono  a 
quelle  iàmiglie,  che  le  istituirono 
con  beni  fondi.  E siccome  tali  com- 
mende si  godono  nelle  rendite  dal 
capo  od  altro  della  famiglia  fonda- 
trice, esso  prende  il  titolo  di  com- 
mendatore. Tali  redditi  si  godono 
da  padre  in  figlio,  sino  all’  estinzio- 
ne della  linea  maschile,  terminata 
la  quale  è interamente  devoluta  al- 
la detta  religione  gerosolimitana. 
Uno  dei  distinUvi  diel  commenda- 
tore gerosolimitano  dal  semplice  ca- 
valiere, è di  portare  la  croce  d’ oro 
smaltata  di  bianco,  più  grande  nel- 
la forma,  ed  appesa  al  collo.  Tan- 
to per  le  dette  commende  dell’  or- 
dine gerosolimitano,  che  per  quelle 


dì  gius- patronato,  e per  la  dbtìU'^ 
ùone  dei  coiUmentbitori  dai  cavafierì 
della  medesima  religione  gerosoli- 
mitana. Ciò  è in  uso  anche  in  alti-i 
ordini  equestri  religiosi.  Alcuni  di 
questi  hanno  anche  il  titolo  di  gran 
commendatori.  Tre  se  ne  leggono 
nel  p.  Fulvio  Fontana  :t=  / pregi 
di  Toscana  nelle  imprese  di  .<t, 
Stefano  ==.  L’ ultimo  di  essi  fu  il 
cardinale  Carlo  de’  Medici.  Dopo 
di  esso  la  dignità  di  gran  commen- 
datore, rimase  sospesa. 

Commendatore  è pure  quel  ca- 
valiere di  un  ordine  militare  die 
ode  il  reddito  di  una  comnien- 
a,  e si  dice  religioso  perdié  ne 
segue  gK  statuti.  Questi  sebbe- 
ne ammogliato,  conservando  la  ca- 
stità coniugale,  per  indulto  e be- 
neplacito del  pontefice,  ne  gode  il 
titolo  e la  rendita.  Tali  sono  nel- 
la Spegna  i commendatori  degli  or- 
dini di  san  Giacomo  di  Calatra- 
va,  còme  in  Francia  una  volta  i 
commendatori  dell’  ordine , di  san 
Lazzaro , e tutti  gli  altri  com- 
mendatori degli  ordini,  pesso  le 
altre  nazioni  che  lungo  sarebbe 
qui  riferire.  Per  un  somigliante  pri- 
vilegio i re  di  Spagna  sono  gran 
i maestri  dei  tre  ordini  di  s.  Giaco- 
mo, di  Calatrava,  e di  Alcantàra. 
Fu  papa''Adriano  VI.  che  essendo 
re  di  Spagna  il  suo  disceplo  Car- 
|lo  V.  impratore,  fece  prptua  nei 
re  di  Spagna  la  dignità  di  gran 
maestri  dei  sopradetti  tre  ordini  del 
loro  regno,  lucchè  quei  sovrani  a- 
vevano  già  ottenuto  da  altri  pon- 
tefici a tempo  limitato,  come  sì  leg- 
ge in  Natale  Ale.ssandro  ( Histor. 
Eccles.  toro.  Vili.  pag.  37.  n.  4.  ). 
Se  pnò  essere  commendatore  col 
godimento  del  reddito  dì  nna  com- 
menda della  religione  coi  appartie- 
ne un  aemplii»  laicxi  ammogliato, 
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con  piu  di  raooue  può  esserlo  un 
ecclesiastico,  il  quale  talvolta  è pa- 
re commendatore  di  semplice  titolo 
di  qualclie  ordine  cavalleresco  per 
essere  stato  aggregato  al  medesimo 
per  causa  di  onorificenza.  Vi  sono 
commendatori  aucbe  dei  prelati,  co- 
me in  Roma  Monsignor  Commen- 
datore di  s.  Spirito,  il  quale  è uno 
dei  priroaiii  prelati  della  sede  apo- 
stolica. 

Finalmente  vi  sono  degli  ordini 
equestri  che  conferiscono  il  grado 
di  commendatore,  il  quale  consiste 
nella  distiiuioue  del  titolo,  nella 
croce  più  grande  di  quella  di  ca- 
valiere , e nell’  appcnoersi  essa  al 
collo  con  nastro  di  fettuccia  più  lar- 
ga. Per  dire  qui  alcuna  cosa  di 
silTatti  ordini,  preferiremo  trattare 
di  quelli  che  il  regnante  pontefice 
Gregcdo  XVI.  istituì  o rese  più 
splendidi,  cioè  quello  di  s.  Grego- 
rio magno,  fondato  colla  cestii u- 
aione  =:  Quod  summis  = data  il 
primo  settembre  1831.,  e quello 
dello  Speron  tT  oro,  rinnovato  con 
luiggiore  nnoroficenza,  mediante  il 
breve  = Litlerae  apostolicae,  Cum 
hominum  mentes  ~ dei  31.  otto- 
bre 1841. 

Per  l'ordine  di  s.  Gregorio  I.  sta- 
bili quattro  gradi,  cioè  di  gran 
Croce  di  prima,  e di  seconda  clas- 
se, d>  Commendatori  ^ e di  Cavalie- 
ri^ ai  commendatori  diede  la  cro- 
ce e fettuccia  piu  grande  de*  cava- 
lieri, perchè  l'appendessero  al  col- 
lo, potendo  usare  invece  di  questa 
r altra  di  cavaliere,  la  quale  si  do- 
vesse appendere  al  lato  sinistro  del 
petto.  I militari  commendatori  e 
iravalieri  ricevono  la  croce  sovrasta- 
ta dalle  insegne  ed  emblemi  mili- 
tari, gli  altri  colla  corona  smaltata 
di  color  verde. 

Dappoi  lo  stesso  Gregorio  XVI. 


per  maggiore  decoro  dell'  ordine 
colla  lettera  apostolica  = Cum  am- 
plissima honorum  munera  iure  = 
data  ai  30.  maggio  1834.,  ridusse 
ad  uno  i due  gradi  di  gran  croce 
di  prima  classe,  stabilendone  il  nu- 
mei^  a trenta,’  il  secondo  grado 
voll^ , die  fosse  dei  commendatori 
in  numero  di  settanta;  ed  il  terzo 
quello  de'  cavalieri,  composto  di 
trecento  individui.  Dichiarò  poi  che 
in  tali  cifre  si  dovessero  compren- 
dere i soli  appartenenti  allo  stato 
pontificio,  riserbaudosi , oltre  tal 
numero  di  annoverarvi  gli  esteri, 
volendo  inoltre  die  li  gran  can- 
celliere dell'  ordine,  fosse  il  Cardi- 
nal segretario  de'  brevi  prò  tempo- 
re. Laonde  fu  primo  il  cardinale 
Emanuele  de  Gregorio,  gi^xbè  il 
cardinale  Albani,  che  alla  fonda- 
zione dell'  ordine  era  segretario  dei 
brevi,  non  fu  rivestito  di  questa 
dignità  perdiè  cessò  di  vivere  ai 
3.  dicemure  dello  stesso  anno  1834. 

Avvi  anche  In  Roma  upa  digni- 
tà, della  quale  è rivestito  uno  dei 
primarii  prelati  della  corte  romana, 
e questa  è quella  del  Commenda- 
tote  di  santo  Spirito.  Egli  tiene 
un  tal  titolo,  come  gran  maestro  e 
precettore  generale  dell*  ordine  dei 
canonia  regolari  di  santo  Spirito  in 
Sassia , e del  celebre  e grandioso 
arcispedale  apostolico  di  tal  nome, 
veramente  degno  e conveniente  al- 
la capitale  del  cristianesimo.  Egli  è 
ancora  abate  mitrato  di  Monte  Ro- 
mano, e barone  della  Manziana,  con 
giurisdizione  anclie  spirituale  sa 
Monte  Romana  Prima  si  chiamava 
presidente,  poi  precettore  e mae- 
stro generate  di  tutto  1*  ordine;  in- 
di commendatore. 

L’  origine  de*  commendatori  in 
Italia,  risale  all'  epoca  dell'  istitu- 
zione de'  cavaberi , già  appellali  mi- 
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lùiy  derivante  dai  popoli  settentrio- 
nali, i quali  allorcìiè  invasero  que- 
sta ricca  e fiorente  penisola,  reca- 
rono seco  i loro  costumi,  e diffon- 
dendoli, gli  associarono  a quelli  de' 
popoli  Italiani.  In  orìgine  cliiama- 
;ronsi  militi,  per  designare  que'  no- 
bili, che  sotto  le  formole  di  speciali 
cerimonie,  erano  ornati  del  angolo 
militare.  Dopo  il  decimo  secolo,  il 
nome  e l' onore  del  cingolo  mili- 
tare fu  ai  nobili  esclusivamente  ri- 
servato, e la  funzione  di  conferii  lo 
divenne  anche  più  spea'osa  pe'  riti 
<;he  la  accompagnavano. 

Dalla  predetta  antica  istituzione 
dei  cavalieri  sono  derivati  a grado  a 
grado  i sacri  ordini  militari,  fra  quali 
quello  dei  Templari!,  già  abolito, 
quello  degli  Ospitalieri  di  Geiusa- 
lemme,  detto  comunemente  1'  or- 
dine di  Milita,  ed  i cavalieri  Teu- 
tonici. 

Successivamente,  altri  diversi  or- 
dirti di  Cavalieri  furono  dai  sovra- 
lti instiluiti,  quando  per  premiare 
I servigi  resi  allo  Stato,  e quando 
per  onorare  coloro  die  si  erano  di- 
stioti  con  azioni  generose,  o nelle 
lettere,  o nelle  arti.  Di  qui  gli  or- 
dini della  Giarettiera,  di  s.  Miche- 
le, deir  Aquila  bianca,  della  Con- 
cezione , del  Toson  d'oro,  della 
Legion  d'onore,  di  san  Lazzaro, 
di  santo  Stefano  papa  c marti- 
re, ec. 

Quest'  ultimo  insigne  ordine  mi- 
litare di  cavalieri  fu  (ondato  dal 
Granduca  di  Toscana  Cosimo  1., 
in  ordine  alla  bolla  del  sommo  pon- 
tefice Pio  IV.  dell'anno  1501.  e 
dell'altra  bolla  di  detto  sommo  pon- 
tefice di  conferma  della  fondazio- 
ne dell'ordine  stesso,  noncliè  con 
altra  del  pontefice  medesimo  del- 
r anno  surcessivo  1562.,  culla  qua- 
le concesse  molti  privilegi,  facoltà, 
Ltttico  Ltg.  ,Yw(.  ram.  I.  l'ar.  II. 


e<l  indulti  al  Gran  Maestro,  alla 
Religione  ed  ai  Cavalieri.  Gli  sta- 
tuti di  quest'  ordine  furono  pub- 
blicati in  FirenM  nel  1665.,  con 
le  addizioni  ordinate  dai  Grandu- 
clii  Cosimo  11.  e Ferdinando  II. 
Gran  Maestri.  Quest'  ordine  insi- 

fue  è stato  ripristinato  dal  Granr 
uca  Ferdinando  III.  di  gl.  me.  V. 
Muratori  jintichità  Italiane  Dis- 
sert  35.  loro.  3. 

COMMERCIO,  t COMMER- 
CIANTI (Diritto  mercantile).  Di- 
videremo quest'  articolo  in  tre  pa- 
ragrafi. Nel  primo  tratteremo  de- 
gli alU  di  commercio:  nel  secondo 
chi  sia  commerciante^  nel  terzo  cbi 
non  possa  essere  commerciante. 

3.  1.  Degli  atti  di  commeivio. 
Per  conoscere  quali  siano  gli  atti 
di  aimmercio,  noi  non  abbiamo  die 
a riferirà  agli  artùoli  relativi  del 
Regolamento  commerdale,  che  qui 
si  riportano. 

( Art  602.  ) La  legge  reputa 
atti  di  commercio  qualunque  com- 
pra di  deirale  e mercaMÌe,  per 
rivenderle,  sia  in  natura,  sia  do- 
po averle  lavorate  e poste  in  ope- 
ra, ed  anche  per  locarne  sempli- 
cemente T usoj 

Ogni  impresa  di  manifattura 
di  commissione , di  trasporto  per 
terra,  o per  acqua; 

O^ni  impresa  di  somminislra- 
iioni,  di  agenzie  institiiite  a co- 
modo pubhlico,  di  stabilimenti,  di 
Vendile  all  incanto  , di  spettacoli 
pubblici. 

Ogni  operazione  di  cambio,  di 
banca  e sensaria; 

Ogni  operazione  di  banche  pub- 
bliche. 

Tutte  le  obbligazioni  tra  nego- 
zianti, mercadauti,  e banchieri. 
Le  lettele  di  cambio,  o rimesse 
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di  danaro  faue  di  pùvua  in  piaz- 
za  tra  ogni  sona  di  persone. 

(Àrt.  6ftS.)  La  legge  npatu  pa*- 
rìntenU  atti  di  commtivio. 

Ogni  impresa  di  costruzióne^ 
ogni  compera,  vendita,  o rivendi- 
ta di  bastimenti  per  la  negozia- 
zione interna  ed  esterna; 

Ogni  speditione  marittima; 

Ogni  compra  e . vendita  di  at- 
t retti,  anedi,  e vettovaglie; 

Ogni  noleggio  e imptestito  a 
camoio  marittimo; 

Ogni  assicuratione  od  altro  con- 
tratto riguardante  il  commercio  di 
mare; 

Ogni  accordo  e conventione  per 
saloni  e stipendii  di  equipaggio; 

Ogni  arruolamento  di  gente  di 
mare  pel  servizio  dei  bastimenti 
di  commercio. 

Dae  diversi  crìtetii  in  questi  dut; 
articoli  danno  a certi  atti,  la  qua- 
lità di  atti  di  commercio.  L' articolo 
602.  non  parla  die  degli  alti  di 
commercio  di  terra,  e fissa  come 
criterio  la  massima  die  in  generale 
SODO  atti  di  commerdo  tntti  quelli, 
il  cni  scopo  apparente  e di  olte~ 
nere  un  lucro  comprando  • rivén- 
dendo mera  sotto  qualunque  fur- 
ma,  od  eseguendo  atcnna  delle  o- 
perazioni  o direttamente,  o indiret- 
tamente tendenti  alla  compra  e ven- 
ditn  di  merd.  L*  articolo  603.  si 
occopa  degli  atti  di  commerdo  di 
mare.  Non  fa  che  svilluppare  una 
delle  disposiuoni  dell'  articolo  pre- 
cedente, che  pone  fra  gli  atti  mer- 
cantili ogni  impresa  di  trasporto  per 
acqua,  ma  segue  a criterio  il  prin- 
dpiu  che  sono  atti  di  commeicio 
tutte  le  operazioni  che  direttamen- 
te, o indurettamcDte  concorrono  a 
porre  la  nave  in  grado  di  effettua- 
re il  trasporto  per  mare  di  una  co- 
va qualunque.  In  ordine  a questo 




criterio,  la  qualità  dellé  cose  tn-> 
sportàte  dalla  nave  non  cambia  l* 
indole  degli  atti,  in  forza  dei  qua- 
li la  nave  fu  posta  in  grado  di  na- 
vigare. 

11  criterio  che  presiedè  al  detto 
articolo  603.  è più  predso  perchè 
piu  assoluto  di  quello  die  presiedè 
all’  articolo  che  fu  precede.  Poche 
uistioui  perdò  insorgono  snll’  in- 
ole degli  atti  di  commerdo  di  ter- 
ra. La  prima  differenza  fra  i due 
ci  iterii,  sì  fa  sentire  alorcfaè  si  trat- 
ta di  atti  die  troppo  da  lungi  con- 
tribnisconu  alla  compra  è rivendita 
di  merd;  questi,  bendiè  fatti  da 
begozianti  non  sono  atti  di  com- 
niei'do;  per  esempio,  non  sono  at- 
ti di  commercio  le  operazioni  per 
riparare  T'olfidna  di  una  nianìlat- 
tura.  All’  opposto  è atto  di  com- 
mercio la  compra  di  oggetti  ser- 
vienti ad  un’  impresa  di  trasporto, 
come  cavalli,  e per  la  stessa  ragio- 
ne la  compra  di  tutti  gli  utensili 
per  una  maoifàltUia  is  alio  di  com- 
mercio. 

Non  già  la  oUiUgazione  conte- 
nuta nella  cambiale,  ma  la  opera- 
zione che  la  cambiale  esige  o sup- 
pone, costituisce  r atto  di  commer- 
cio; ed  all' opposto  nn  pagherò  iu 
cui  fu  convertita  una  cambiale  per 
novazione,  non  è di  per  se  un’  at- 
to di  commerdo.  Qursto  principio 
è quello  che  muove  l’articolo  107 
del  Hegolainento  di  commerdo  à 
prescrivere  che:  Sono  riputate  sem- 
plici promesse  tutte  le  lettere  di 
cambio  contenenti  supposizioni,  sia 
di  nome,  sia  di  qualità,  sia  di  do- 
micilio, sia  de  luoghi  i onde  esse 
sono  tratte  o nei  quali  esse  sono 
pagabili^  = e r articolo  606.  a sog- 
giungere che:  Allotquando  le  let- 
tere di  cambio  non  saranno  ripu- 
tale che  semplici  prxtmtsse  a ter-' 
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mini  dell'  articolo  107.,  o allor- 
quando i biglietti  ALàlj  O Rol- 
li E non  avranno  che  firme  tT  in- 
dividui non  commercianti,  e non 
avranno  origine  da  operazioni  di 
commercio,  traffico,  cambio,  banca, 
o senseria,  il  tribunale  di  commer- 
cio sarà  obbligato  di  rimettere  P 
affare  al  tribunale  civile,  se  ne  vie- 
ne richiesto  dal  cont>enu/o.= Que- 
sto principio  sU  nella  preiuoz'one 
iuris  et  de  iute,  die  le  vere  cam- 
biali siano  fatte  sciiipr^  ad  oggetto 
di  compra  e rendita  di  merci,  sal- 
dando 1 conti  da  piazza  a piazza*, 
nella  presunzione  nris  et  de  iure, 
che  fra  negozianti  ogni  biglietti' 
air  ordine  sia  causato  da  compra  e 
vendita  di  merci*,  in  fine  nella  pre- 
sunzione semplice  die  il  biglietto 
alP  ordine  sottoscritto  da  uno  non 
commerdante  abbia  per  causa  una 
obbligazione  civile. 

L’ articolo  108.  del  Regolamen- 
to di  coramerdo,  il  quale  stabilisce 
che:  Le  lettele  di  cambio,  sotto- 
scritte  da  minori  non  negozianti, 
e donne  non  esercenti  met  catara 
pubblica,  sono  nulle  a loro  riguar- 
do, salvi  i diritti  respettivi  delle 
parti  per  ciò  che  è convertito  in 
loro  vantaggio  a termini  di  ragio- 
ne ; quest’  articolo  dicemmo  presen- 
ta un  eccezione  al  principio  fissato 
dall'articolo  607,  sopra  Tiudole  sem- 
pre commerciale  delle  cambiali,  a- 
vendo  questi  stabilito,  rhc  la  legge 
reputa  atti  di  commercio  le  lettere 
di  cambio  o rimesse  di  danaro,  fat- 
te di  piazza  in  piazza,  tia  ogni  sor- 
ta di  persone. 

2 7.  Chi  sia  commerciante. 

11  Regolamento  di  commerdo  all’ 
articolo  1,  cosi  dispone:  — Sono 
comercianti  quelli  i eguali  esercita- 
no atti  di  commetcìo  e ne  fanno 
fa  loro  professione  abituale.  — 


Quindi  sotto  il  nome  di  negoziante 

0 mercante  s’  intende  quegli  die 
siasi  eserdtato  negli  alTari  di  traffi- 
co e di  commerdo,  comprando  e 
rirendendo  roerd  per  trarne  lucro, 
spendendo  e ricevendo  lettere  di 
cambio  per  far  fronte  ai  suoi  im- 
pegni, o in  qualunque  altra  guisa 
upeiando  e luiscliiandosi  con  fre- 
quenti atti  negli  affan  di  commer- 
cio. Questi  atti  jperò  non  sono  sen- 
za tei  mine  ed  illimitati,  ma  basta 
per  essere  tali  che  concludano  un 
uso,  una  frequenza,  un’  abitudini; 
cosielii  per  quanta  forza  possano 
avere  o testimonii  od  altre  giusti- 
ficazioni addotte  per  provare  in  ta- 
luno la  qualità  di  negoziante  o mer- 
cante, non  minore  la  debbano  avere 

1 Gonti'atti  e gli  atti  mercantili  be- 
ne esaminati  dal  giudice,  dal  cui 
arbitrio  deve  dipendere  lo  stabili- 
mento dì  tale  qualità  (1.  15.  cod. 
De  fide  instrum.i  1.  7.  cod.  Quo- 
rum appel.  non  recip.  ).  Posto  il 
concorso  ed  il  numero  necessario 
degli  alti  mercantili,  non  fa  diffe- 
renza se , per  tale  esercizio  s’ im- 
pieghi da  taluno  maggiore  o minor 
porzione  delle  sue  sostanze,  se  s’ 
impieghi  più  o meno  [larte  del  tem- 
po, bastando  solo  che  con  fatto  e 
per  opcrazìuiil  di  commercio  e di 
traffico  da  esso  lui  eserdtato  sia  e- 
gli  considerato  tale  da  poter  gode- 
re dei  privilegi  mercantili  ed  esse- 
re soggetto  alla  glurisdiziune  dei 
tribunali  di  commerdo. 

Fra  le  quìstioni  che  possono  in- 
sorgere sul  riportato  articolo  1.  del 
regolamento  di  commerdo,  fù  ded- 
•sa  la  quistìone  da  Sire^.  Quando 
gli  artefici  possono  dirsi  commer- 
daiitì?  Soluzione:  allorché  non  si 
limitano  a lavorare  sopra  1’  alimi 
materia,  ma  lavorono  abitualmente 
sopra  materia  da  essi  comperata. 
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Questo  è d'  ordinario  l' uso  degli 
artefici,  i quali  perciò  debbono  con- 
siderarsi come  negozianti. 

Gli  assicuraton  contro  gP  incen- 
dii  ed  altri  eventi  simili  sono  com- 
mercianti come  gli  assicuratori  ma 
rittimi.  Decis.  del  tribunale  di  cassa- 
zione di  Francia  dell' 8.  aprile  1818. 

2 3.  Clù  non  possa  essere  com 
merciante. 

Ciascun  popolo  proibisce  il  com- 
mercio  a certe  classi  di  persone,  la 
cui  posizione  sociale  rende  loro  in- 
conveniente il  commercio.  Di  que- 
ste proibizioni  non  faremo  parola, 
solo  diremo  che  queste  proioizioni 
non  influiscono  in  veruna  guisa  sul- 
la relazione  che  nasce  fra  i terzi  e 
qneste  date  persone,  qualora  con 
tro  la  proibizione  si  diano  al  com- 
mercio. Cosi  p.  e.  un  militare  non 
può  commerciare,  ma  se  commer- 
cerà,  sarà  sottoposto  a tutte  le  Icg- 

5i  di  ecceuone  contenute  nel  co- 
ke o regolamento  di  commercio. 
Qui  parleremo  delle  proibizioni  fon- 
date sopra  difietti  di  persone.  I.<e 
leggi  di  ciascun  paese  allorché  pri- 
vano della  facoltà  di  obbligarsi  al- 
cuni cittadini,  li  privano  della  fa- 
coltà di  coromerdare.  Questa  proi- 
bizione produce  effetto  diferente  da 
quella  sopracennata,  perchè  rende 
nulle  le  loro  obbligazioni  di  qua- 
Ini^e  genere. 

Ecco  a tale  proposito  quanto 
dispone  il  regolamento  di  commer- 
cio cogli  articoli  che  qui  si  tra- 
scrivono. 

(Art.  2.).  Qualunque  minore, 
si  deir  uno,  che  deli  allro  sesso 
deir  età  di  18.  anni  compiti  che 
vorrà  applicarsi  al  commeivio,  non, 
potrà  intraprendere , veruna  ope- 
razione commerciale,  ne  esseie  con- 
siderato maggiore,  riguardo  alle 
obbligazioni  da  lui  contratte  in 


^atto  di  commercio,  1.  Se  oltre  ad 
essere  emancipato  non  è Stato  pre- 
ventivamente autorizzato  da  suo 
padre,  o in  caso  di  morte,  <T  inter- 
dizione, o di  assenza  di  questo, 
dal  decreto  di  volontaria  giurisdi- 
zione col  consenso  dei  prossimio- 
ri,  come  si  pratica  nelle  obbliga- 
zioni dei  minori^  2.  Se  inoltiv  P 
atto  che  lo  autorizza,  non  è stato 
registrato  ed  affisso  al  tribunale 
di  commercio  del  luogo,  ove  il  mi- 
nore intende  di  stabilire  il  suo  do- 
nùcilio. 

( Art.  3.  ) La  disposizione  del- 
P articolo  precedente  è applicabile 
anche  ai  minori  non  commercianti 
relativamente  ad  ogni  sorta  di Jiitti 
che  sono  dichiarati  fiuti  di  com- 
mercio in  virtù  delle  disposizioni 
degli  articoli  606.  e 607.  del  pre- 
sente codice. 

( Art.  6.  ).  La  moglie  però  non 
può  esercitare  mercatura  pubblica 
senza  il  consenso  del  marito,  e se 
in  tal  modo  F esercita,  può  senza 
P autorizzazione  del  marito  obbli- 
garsi per  ciò  che  riguarda  il  suo 
negozio.  Està  non  è riputata  e- 
sercitnre  mercatura  pubblica  se 
non  fa  che  vendere  al  minuto  mer- 
canzie del  commercio  di  suo  ma- 
rito. essa  non  è riputata  per  ta- 
le che  allorquando  fa  un  commer- 
cio separalo. 

( Art.  6.  ).  / minori  mercanti 
autorizzati  come  si  è detto  di  so- 
pra, e le  donne  che  eseivitano 
mercatura  pubblica  possono  sen- 
za solennità  obbligarsi  ed  anche 
obbligare  ed  ipotecare  i loro  beni 
stabili  per  oggetto  del  loro  trafico. 

Possono  anche  alienarli  sem- 
precchè  osservino  le  formalità  vo- 
lute dalle  leg^i  vigenti  in  ordine 
alle  loro  obbligazioni  civili. 
Tuttavia  i beni  dotali  delle  doik' 
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ne  non  possono  essere  Ipotecati  nè 
venduti,  fuoivhé  nei  casi  determi- 
nati, e colle  Joima  stabilite  dalle 
leggi  comuni. 

Gravi  quistion!  possuoo  insorge- 
re sopra  la  validità  delle  obbli- 
gaduiii  delle  mogli  e dei  minori 
anloritr^ti  a cuinmerciare.  Tutte 
queste  qnistioni  possono  formularsi 
in  tal  guisa.  Per  quali  cause  pos- 
sono vaJidaiuente  obbligarsi  le  don- 
ne ed  i minori  autorizzali  a com- 
merciare? Per  tutte  le  cause  rela- 


di  commercio,  ad  esercitare  il  qua- 
le tono  stati  txssativaniente  auto- 
rizzati. Tale  è la  soluzione  di  Dan- 
geville  la  più  esatta  e ricevuta  su 
tale  quesito. 

Insorge  l’altra  quistloiie.  Nel  dub- 
bio, te  r obbligazione  del  minore 
mercante  abbia  o nò  causa  relativa 
al  suo  commercio,  che  cosa  presu- 
me la  legge?  Dangeville  pensa  che 
la  presunzione  è che  la  causa  non 
sia  relativa  al  comiiiercio  del  mino- 
re. Delviiicoui't  jieiisa  all'  opposto 
che  ogni  alto  di  commerciante  ab- 
bia per  causa  il  commercio.  Que- 
sta opiuione  sembra  p u conforme 
ai  bisogni  del  commercio.  D’ altron- 
de per  provare  che  la  causa  alla 
obbligazione  dd  minore  fu  relativa 
al  suo  conimereio,  sorebbe  d'  uo(k> 
ricorrere  alle  più  vaghe  iuduziciii. 

V.  C0B1>LTZ.VZ1. 

COMMERCIO  ( Diiitto  delle 
genti  ).  Tutti  gli  nomini  debbono 
trovare  sopra  la  terra  le  cose  di  cui 
abbisognano.  prendevano  essi, 
sino  a tanto  che  ha  duralo  la  co- 
munioiie  primitiva,  ovunque  le  a- 
vessero  riuveuule,  purché  un’  altro 
non  se  iic  fosse  ancora  impadroni- 
to per  uso  proprio.  L’  intioduzio- 
)ie  della  proprietà  non  ha  privato 


gli  uomini  di  un  diritto  essenziale, 
e per  consegueuza  essa  non  può 
aver  luogo,  se  uou  lasciando  li>ro 
in  generale  qualclie  mezzo  di  pro- 
curarsi ciò  che  ai  medesimi  toma 
utile  e necessario.  Questo  mezzo 
viene  offerto  dal  commercio;  ed  è 
per  esso  che  ogni  unrno  può  prov- 
vedere ai  proprii  bisogni.  Le  cose 
essendo  passale  in  proprietà,  no» 
si  può  più  rendersene  [>ailmni,  sen- 
za il  consenso  del  proprietario,  né 
d'ordinario  averle  per  niente,  ina 
si  può  comperarle , o permutarle 
verso  altre  cose  equivalenti.  Oli  uo- 
mini sono  obbligali  ad  eserciljre 
tra  di  loro  il  commercio , per  non 
allontanarsi  dulie  mire  della  natura, 
e questa  oblvligazione  riguarda  pu- 
re le  nazioni  intiere.  E m vero  gli 
uomini  essendo  soggetti  alle  leggi 
naturali,  e la  loro  unione  in  società 
civile  non  avendo  potuto  sottrarli 
dall’  obbligo  di  osservare  le  dette 
leggi  ne  viene  di  conseguenza  che 
la  nazione  intera,  la  cui  volontà  co- 
mune non  è che  il  risultamento 
della  volontà  riunita  di  lutti  i cit- 
tadini rimane  soggetta  alle  leggi 
medesime  ed  è obnlig'li  a rispet- 
tarlo in  tutte  le  sue  azioni,  e quin- 
di anche  ad  esercitare  il  commer- 
cio, come  quello  die  'crve  al  jicr- 
fezionamento  della  civile  società,  ed 
al  miglior  essere  de'  singoli  cittadi- 
ni. Or  dunque,  siccome  la  natura 
non  produce  in  un  medesimo  luo- 
go, tutto  ciò  che  serve  all’ uso  de- 
gli uomini,  abbondando  un  paesr* 
di  ciò  di  cui  un’  altro  manca  del 
lutto , o scarseggia  ; cosi  se  tulli' 
(jucsli  paesi  comniercisno  tia  di  lo- 
ro, niuno  mancherà  delle  cose  uti- 
li e necessarie,  e le  mire  della  na- 
turi, madre  comune  degli  uomini, 
saranno  adempiute.  Aggiungasi  che 
un  paese  è più  ptto  ad  un  gruerq 
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di  produzioni  che  un  litro;  laonde 
se  d commercio  e le  permute  sono 
sfilile ^ ciascun  popolo,  essendo 
sicuro  di  procurarsi  ciò  che  gli  man- 
ca^ impiega  il  suo  terreno  e la  sua 
lodustna  nei  modo  più  rantaggio- 
so , ed  il  genere  umano  vi  gode. 
Tali  sono  i fondamenti  della  obbli- 
gazione generale,  che  astringe  le 
nazioni  a coltivare  tra  di  loro  un 
commercio  reciproco. 

La  libertà  essendo  favorevolissi- 
ma al  commercio,  è consentaneo  ai 
doveri  delle  nazioni,  di  mantenerlo 
per  quanto  è possibile,  e non  vin- 
colarlo o restringerlo  senza  neces- 
siU.  I privilegi!,  i diritti  particolari 
cotanto  onerosi  al  commercio,  sta- 
biliti in  molti  luoghi,  sono  dunque 


riprovevoli,  qualora  non  siano  ap- 
poggiati a ragioni  importanti,  de- 
dotte  dal  pubblico  bene. 


Ogni  nazione  in  virtù  della  sua 
bberta  naturale  Ita  il  diritto  di  fare 
il  commercio  con  quelle  nazioni  che 
vogliono  farlo  seco  lei  ; e chiunque 
la  turbasse  nel  esercizio  del  suo  di 
ritto  le  reciterebbe  ingiuria. 

Ma  se  una  nazione  ha  in  gene- 
rale il  dovere  di  coltivare  il  com- 
mercio colle  altre  nazioni,  e se  cia- 
scuna ba  il  diritto  di  commerciare 
con  tutte  quelle  die  vogliono  aver 
seco  relazioni  commerciali,  ha  pur 
andie  una  nazione  T obbligo  di  e- 
vitare  qualunque  commercio  svan- 
taggioso o pericoloso  allo  stato;  e 
siccome  i doveri  verso  sè  stesso  pre- 
valgono, in  caso  di  collisione  ai  do- 
veri verso  gli  altri,  dessa  ha  il  pie- 
no diritto  di  regolarsi,  a questo  ri- 
guardo, dietro  k considerazione  di 
ciò.  che  per  lei  è utile,  o salutare. 
Inoltre  spelU  ad  ogni  nazione  il 

§ indicare,  se  a lei  convenga  o nò 
_i  fare  tale , o tale  altro  commer- 
cio; ed  accetterà  quindi  o ricuserà 


qnei  commercio  che  a lei  viene  pro- 
posto  dagli  stranieri , senza  die  ri 
possa  accusarla  d' ingiustizia,  e sen- 
za die  ri  possa  dumandargtiene  il 
motivo,  meno  ancora  die  si  possa 
usare  coazione  ; essa  è hbera  nel- 
r amministrazione  de’ suoi  affari,  e 
non  dee  renderne  conto  ad  alcuno. 

_ Ciò  basta  per  istabilire  i prinà- 
pii  del  diritto  naturale  delle  genti, 
intorno  al  commercio  reciproco  del- 
le nazioni.  Non  è poi  malagevole 
l’iudicare  in  generale  qual  sia  il 
dovere  dei  popoli  a questo  riguar- 
do, e ciò  che  la  legge  naturale  lo- 
ro prescrive  pel  bene  della  grande 
società  del  genere  nmano.  Ma  sic- 
come dascon  [lopolo  è soltanto  ob- 
bligato a coranierdare  cogli  altri 
popoli,  in  quanto  egli  possa  farlo, 
senza  recare  pregiudizio  a sè  me- 
desimo, e siccome  tutto  dipende  in 
fine  dsl  giudizio  che  dascunu  stato 
formerà,  intorno  a ciò  che  egli  può 
e deve  fare  ne'  casi  particolari,  cosi 
le  nazioni  non  possono  far  calcolo 
che  sopra  alcune  generalità,  come 
sarebbe  la  libertà  che  ha  ognuna 
di  eserdtare  il  commercio,  e del  ri- 
manente, sopra  diritti  equivoci  di- 
pendenti dal  giudizio  altrui,  e per 
conseguenza  sempre  incerti;  se  vo- 
gliono dunque  assicurarsi  qualche 
cosa  di  preaso  e costante , è me- 
stieri che  ricorrano  a trattati. 

Giacché  una  nazione  ha  il  pieno 
diritto  di  regolarsi,  riguardo  al  com- 
merdo , colla  considerazione  di  dò 
che  a lei  torna  utile  o salutare,  può 
dessa  fare  su  questa  materia  quei 
trattati  che  giudirherà  opportuni , 
senza  che  verun  altra  abbia  il  di- 
ritto di  chiamarsene  offesa,  purché 
simili  trattati  non  ledano  i diritti 
altrui.  Se  la  nazione  cogl’  inpegni 
che  assume  si  pone  senza  necessità 
o senza  imponenti  ragioni  nella  im-i 
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potenza  dì  fare  quel  coiumercio  ge- 
nerale che  la  natura  raccomanda  ai 
popoK,  essa  manca  ai  proprìi  dove- 
ri ^ ma  siccome  spetta  a lei  sola  il 
gindicarae , cosi  le  altre  debbono 
soffrirlo , rispettando  la  libertà  na- 
turale. Qualunque  trattato  di  coin- 
niercio  die  non  leda  i diritti  altrui, 
è dunque  permesso  tra  le  nazioni, 
e ninno  può  opporsi  all'’  esecuzio- 
ne del  trattato  medesimo  ^ ma  quel 
trattato  solo  è legittinK)  e lodevole 
in  sè , il  quale  rispetta  T interesse 
generale , per  quanto  è possibile  e 
ragionevole  di  avervi  riguardo  uel 
caso  particolare. 

Siccome  le  promesse  e gli  obbli- 
ghi espressi  debbono  essere  invio- 
labili, cosi  ogni  nazione  prudente 
avrà  cura  di  esaminare  e pondera- 
re roaturatamente  il  trattato  di  com- 
mercio prima  di  couchiuderlo , e 
guarderà  bene  che  non  la  im|vegni 
a cose  contrarie  ai  doveri  che  ha  ver- 
so sè  stessa  e verso  le  altre  nazioni. 

Le  nazioni  possono  apporre  ai 
loro  trattati  quelle  clausole  e con- 
dizioni che  credono  opportune,*  han- 
no la  libertà  di  tarli  perpetui,  o a 
tempo  o dipendenti  da  qualche  e- 
veuto.  Ordinariamenle  è cosa  più 
canta  di  non  impegnarsi  per  sempre, 
perciocché  può  sopraggiungere  in 
seguito  qualche  circostanza  che  renda 
il  trattato  troppo  oneroso  ad  una  del- 
le parti  contraenti.  Si  può  ezian- 
dio accordare  col  trattato  un  dirit- 
to solamente  precario , riservandosi 
la  facoltà  di  rivocarlo  quando  si 
mole.  Vedremo  in  appresso  che  u- 
na  semplice  permissione,  e nemme- 
no un  lungo  nso  non  dà  alcun  di- 
ritto ad  mi  commercio.  Kou  biso- 
gna dunque  confondere  queste  due 
cose  coi  trattati,  nemmeno  con  quei 
trattati , i quali  non  attribuiscono 
che  un  diritto  precario. 


Tosto  che  una  nazione  ha  as-< 
sunto  obblighi  con  un  trattato,  non 
ha  più  facoltà  di  fare  in  favore  del- 
le altre  nazioni  cose  contrarie  al 
tenore  del  trattato  medesimo,*  laon- 
de allorquando  una  nazione  si  è 
impegnata  verso  un'’ altra,  di  ven- 
dere a lei  sola  certe  derrate  o mer- 
ci , non  può  più  venderle  altrove. 
Lo  stesso  dicasi  se  siasi  impegnata 
di  non  comprare  certe  cose,  se  non 
da  ipiella  sola  nazione. 

Ma  si  domanderà  come  ed  in 
quali  circostanze  è permesso  ad  u- 
ua  nazione  di  assumere  impegni  che 
a lei  tolgano  la  libertà  di  a>iempìe- 
re  ai  suoi  doveri  verso  le  altre.^  I 
doveri  verso  sè  stessa  prevalendo 
al  doveri  verso  gli  altri,  se  una  na- 
zione trova  la  sua  salute  ed  mi  van- 
taggio  solido  in  un  trattato  di  que- 
sta natura,  è senza  dubbio  permes- 
so che  lo  faccia  \ tanto  più  die  con 
ciò  non  distrugge  il  commercio  in 
generale  delle  nazioni  *,  essa  fa  sol- 
tanto passare  un  ramo  del  suo  com- 
mercio per  altre  mani,  oppure  as- 
sicura ad  un  popolo  in  |>ariicolarc 
le  cose  di  cui  egli  abbisogna.  Se , 
per  esempio,  uno  stato  che  manca 
di  sale,  se  ne  assicura  presso  un'  al- 
tro stato,  impegnandosi  di  non  ven- 
dere che  a lui  le  sue  biade , o i 
suol  bestiami,  chi  dubiterà  eh'  egli 
non  possa  conchiudere  un  trattato 
cotanto  salutare  ? Le  sue  biade  o i 
suoi  bestiami  sono  allora  cose  del- 
le quali  egli  dispone  per  soddisfa-* 
re  ai  propri!  bisogni. 

£ libero  ad  ognuno  di  rinunaa- 
re  al  suo  diritto,  una  nazione  può 
limitare  il  suo  commercio  in  favo- 
re di  un'  altra,  impegnarsi  a non 
trafficare  di  una  certa  specie  di  mer- 
ci, di  astenersi  dal  commerciare  coi 
tale  o tal  altro  paese,  ec.  Se  essa 
non  adempie  ai  suoi  impegni,  àgi* 
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soe  contro  il  diritto  della  nazione 
Culla  quale  ha  contrattato,  e questa 
ha  il  dùitto  di  re|)rinierla.  La  li- 
berti nftarale  del  commercio  non 
è paolo  lesa  da  trattali  di  questa 
natura^  pei  ciuccliè  questa  liberti  in- 
tendere si  dea  solamente  nel  senso 
die  veruna  nazione  non  sia  turba- 
ta nel  suo  dii'ittu  di  coinmerdare 
con  quelle  nazioni  che  acconsento- 
no di  trafficare  seco  loro,  e che  cia- 
scuna rimanga  libera  di  applicarsi 
ad  nn  commercio  particolare  o di 
rifiutarvisi,  secondo  che  giudica  es- 
sere più  confacente  al  maggior  be- 
ne dello  stato. 

Le  na/.iuni  non  si  dedicano  al 
conimrrdo  solamente  prr  procurai'- 
si  le  Cose  necessarie  o utili,  ma  ne 
fanno  eziandio  una  sorgente  di  ric- 
diezze.  Ora  quando  vi  è guadagno 
a farsi,  è permesso  egualmente  a 
tulli  di  parUdparue-,  ma  il  più  di- 
ligente previene  legittimamente  gli 
ailii,  impussessandusi  di  un  bene 
che  cede  al  pnino  occupante:  nè 
tampoco  nulla  impedisce  che  egli 
non  se  lo  assicuri  del  lutto,  se  Lii 
qualdie  mezzo  legittimo  di  appro- 
priarselo. Laonde  allorquando  u- 
iia  nazione  |>ossiede  sola  certe  ro- 
se, un’ altra  può  legitiimamente  pro- 
cnrai-si,  mediante  un  trattato,  il  van- 
taggio di  comprarle  sola,  per  riven- 
derle a tutti  gli  abitanti  della  ter- 
ra: e siccome  è indifferente  alle  iia- 
nazioui  di  ricevere  da  una,  anzidiè 
. da  uu'  altra  mano  le  cose  di  cui 
hanno  bisogno,  purché  vengano  lo- 
ro date  a giusto  prezzo,  cosi  il  mo- 
nopolio di  questa  Dazione  non  è 
contrario  nemmeno  ai  doveri  della 
umauilà.  purché  non  se  ne  preval- 
ga per  far  alzare  le  merci  ad  un 
jirezzo  ingiusto  e irragionevole.  Se 
poi  essa  ne  abusa  per  fare  nn  gua- 
zlagiiu  (.ccessivo,  manca  ai  suoi  do- 


veri di  umanità,  tanto  se  priva  hi 
altre  nazioni  di  qualclie  comodità  ò 
piacevolezza,  che  la  natura  destina- 
va a tutti  gli  nomini,  quanto  se  le 
fa  pagare  a troppo  caro  prezzo;  ma 
non  u loro  ingiuria,  percliè  stando 
al  rigore  del  diritto,  il  propiietario 
di  una  cosa  è pdruoe  di  tenersela 

0 di  porvi  quel  prezzo  che  vuole. 
Ma  se  si  trattasse  di  cose  necessa- 
rie alia  vita,  ed  il  monopolista  voles- 
se portarle  ad  un  prezzo  eccessivo^ 
le  altre  nazioni  sarebbero  autoriz- 
zale dalla  cura  della  loro  pro- 
pria salute,  e pel  vant^gk»  del- 
ia società  umana,  ad  unirsi  per  far 
rientrare  in  ragione  l'avido  oppres- 
sore. 11  diritto  alle  cose  necessarie 
è tutt'  altra  cosa  del  diritto  che  sì 
ha  alle  comodità  e piacevolezze  di 
coi  si  può  far  senza  se  sono  a trop- 
po caro  prezzo.  Sarebbe  assurdo 
che  la  sussistenza  e la  salute  dei 
popoli  dovesse  dipendere  dalla  cu- 
pidigia o dal  capriccio  di  un  solo. 

Abbiamo  veduto  quali  sono  i di- 
ritti che  il  gius  nalmale  accorda  aL 
le  nazioni  rispetto  al  commercio,  e 
come  possono  esse  procurarsene  al- 
tri, ed  assicurarli  per  mezzo  dei 
trattali;  vediamo  presentemente  se 
le  medesime  possono  fondarne 
cuni  sopra  un  lungo  uso.  Per  de- 
cidere solidamente  siffatta  quistioue, 
è mestieri  prima  osservare  esservi 
alcuni  diritti  che  consistono  in  una 
semplice  facoltà,cheipubblicisti  chia- 
mano iuru  merae  Jacultatis.  Que- 
sti sono  di  tale  natura  die  qnegU 
il  quale  li  possiede,  può  usarne,  o 
uon  usarne  secondo  che  trova  op- 
portuno, di  maniera  che  le  azioni 
che  si  riferiscono  all'  eserciuo  di 
questi  diritti  sono  alti  di  pura  e li- 
bera volontà.  Egli  ò.  maniik'Sto  die 

1 diritti  di  questa  specie  non  pos- 
sono prescriversi  dal  non  uso,  poi- 


cliè  la  pretcriàone  non  è fondata 
che  sopra  un  consentimento  legit- 
timamente presunto,  e che  se  io 
pussedo  un  diritto,  tale  di  sua  na- 
tura che  io  possa  usarne  o non  u- 
same  quando  mi  piace,  senza  che 
alcuno  abbia  a dettarmi  legge  in- 
torno a ciò,  dal  lungo  tempo  du- 
rante il  quale  ho  cessato  di  fame 
uso,  non  si  può  presumere  che  io 
abbia  avuto  intenzione  di  abban- 
donarlo. Questo  diritto  è dunque 
imprescrittibile,  qualora  per  altro 
non  mi  sia  stato  vietato  o mi  sia 
stato  impedito  di  farne  uso,  ed  io 
non  vi  abbia  obbedito  con  segni 
sufficienti  di  consentimento.  Sup- 
pongasi, per  esempio,  che  io  sia  libe- 
ro di  macinare  il  mio  frumento  a 
quel  molino  che  mi  piace,  e per 
un  corso  di  tempo  assai  lungo  io 
mi  sia  servito  del  medesimo  molino*, 
siccome  non  ho  fatto  se  non  ciò  che 
aveva  la  facoltà  di  fare  o non  fare, 
non  si  può  dal  lungo  uso  di  quel 
molino  presumere  che  io  abbia  vo- 
luto privarmi  del  diritto  di  macina- 
re in  qualunque  altro^  e per  con- 
seguenza questo  mio  diritto  non  può 
prescriversi.  Ora  poi  snppoimasi  che 
volendo  io  servirmi  di  un  altro  mo- 
lino, il  padrone  del  primo  vi  si  op- 
ponga, e mi  faccia  un  divieto,  se  io 
vi  obbedisco,  senza  necessità  e sen- 
za fargli  opposizione,  benché  io  ab- 
bia il  potere  di  difendermi,  e che 

10  conosca  il  mio  diritto,  questo 
diritto  si  prescrive,  perchè  la  mia 
condotta  dà  luogo  alla  legittima  pre- 
sunzione di  averlo  io  voluto  abban- 
donare. Facciamo  T applicazione  di 
quMti  principii.  Poiché  dipende  dal- 
la voicmtà  di  ogni  nazione  ( come 
abbiamo  superiormente  dimostrato) 
di  esercitare  il  commercio  con  un' 
altrà  nazione  o di  non  esercitarlo, 

11  diritto  di  commercio  è evidente- 

lestieo  Leg.  Nat.  Tom.  l Pari.  II. 


mente  un  diritto  di  pura  facoltà 
ius  merae  ^acullatis , e per  conse- 
guenza è imprescrittibile.  Laonde, 
ancorché  due  nazioni  avessero  com- 
merciato tra  di  loro,  senza  interru- 
zione, pel  corso  di  un  secolo,  que- 
sto lungo  uso  non  attribuisce  ve- 
run  diritto,  nè  all'  una,  nè  al- 
r altra  nazione,  e 1'  una  non  è per- 
ciò obbUgata  a soffrire  che  l'altra 
venga  ne^  suoi  stati  a vendere  o a 
comprare  le  merci,  entrambe  con- 
servano il  doppio  diritto,  e d’im- 
pedire r ingresso  delle  mercanzie 
estere,  e di  vendere  le  proprie  o- 
vunque  si  volesse  riceverle.  Se  una 
nazione  desidera  di  avere  qnalclie 
diritto  di  commercio,  die  non  di- 
penda più  dalia  volontà  di  un’  al- 
tra nazione,  è mestieri  eh’  essa  l’ot- 
tenga mediante  un  trattato. 

Ciò  che  qui  abbiamo  detto  si 
può  applicare  ai  diritti  di  commer- 
cio acquistati  coi  trattati.  Se  una 
nazione  ha  ottenuto,  con  questo 
mezzo  la  facoltà  di  vendere  alcune 
merd  presso  un’  altra  nazione , es- 
sa non  perde  il  suo  diritto,  ancor- 
ché lasa  decorrere  un  gran  nume- 
ro di  anni  senza  farne  uso;  perchè 
questo  diritto  è una  semplice  facol- 
tà; ius  mene  Jàcullatis , di  cui  è 
padrona  di  usare  o non  usare  a 
suo  piadmento. 

Tuttavia  alcune  drcostanze  po- 
trebbero cangiare  lo  stato  della  qui- 
stione,  perchè  cangerebbero  impli- 
dtamente  l’ indole  del  diritto  di  cui 
si  ragiona.  Per  esempio,  se  risul- 
tasse evidentemente  cne  la  nazione 
la  quale  ha  accordato  questo  dirit- 
to, non  lo  ha  fatto  che  colla  mira 
di  procurarsi  una  specie  di  merd 
di  cui  aveva  bisogno,  qwlla  nazio- 
ne che  ha  ottenuto  il  diritto  di  ven- 
dergliele, trascurando  di  sommini- 
strargliele, ed  un’  altra  offrendosi  di 
eo 
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dargliele  regolarmente,  sotto  la  con- 
dizione di  un  inÌTÌlegio  esclusivo , 
sembra  certo  che  si  possa  concede- 
re alla  medesima  questo  privìlegio; 
la  nazione  die  aveva  questo  diritto 
di  vendere  lo  perderà  pure,  perchè 
dessa  non  ha  adempiuto  alla  tacita 
condizione. 

Il  reggitore  della  nazione  deve 
avere  grandissima  cura  d' incorag- 
giare il  commerdo  vantaggioso  al 
suo  popolo,  ed  a sopprimere  o re- 
stringere quello  che  gli  è svantag- 
gioso. 11  danaro  essendo  diventato  la 
comune  misura  di  tutte  le  cose  com- 
merciabili, il  commercio  che  fa  en- 
trare nello  stato  una  quantità  di 
danaro  miggiore  della  quantità  che 
ne  fa  uscire  è un  commerdo  van- 
taggioso ; al  contrario  quei  commer- 
cio è rovinoso  che  fa  uscire  una 
quantità  di  danaro  maggiore  di  quel- 
la die  fa  entrare^  dò  chiamasi  la 
bilancia  del  commeivio.  L’ avve- 
dutezza di  quelli  die  lo  dirigono , 
consiste  a far  inclinare  questa  bilan- 
cia in  favore  della  nazione.  Tra  le 
cautele  di  cui  un  saggio  governo 
J1UÒ  fìir  uso  con  questa  mira  sono 
1 diritti  d'introito  che  si  fanno  pa- 
gare alle  merd  estere.  Allorquando 
I reggitori  dello  slato,  senza  porre 
vincoli  assoluti  al  commerdo,  vo- 
gliono tuttavia  farlo  piegare  da  un 
altro  lato,  assoggettano  le  merci  che 
cercano  di  deviare  a diritti  d’ in- 
troito onerosi  agli  apportatori  delle 
medesime,  e quindi  onerosi  anche 
agli  stessi  abitanti  che  volessero  far- 
ne 1'  acquisto.  Ma  la  scelta  di  que- 
sti mezzi  appartiene  piuttosto  al- 
r economia  politica  che  alla  sdenza 
del  diritto,  e perdò  tralasderemo 
qui  di  farne  più  a lungo  parola. 

COMMESSO  (Diritto  civile - 
meivanlile  ) . Cosi  chiamasi  in  ge- 


nerale colui  che  viene  preposto  da 
un  altro  per  fare  in  sua  vece  qual- 
clie  cosa.  Si  parla  di  questa  sorta 
di  commessi  o preposti  nelle  leggi 
romane  ; il  commesso  del  proprie- 
tario di  un  naviglio  viene  diiamaUt 
esercitar,  il  commesso  o agente  di 
un  negoziante  per  terra  è cliiamato 
institor.  V.  i titoli  dei  digesti  De 
ins litoria  et  excrciloria  actione  V. 
CovaiTTBVTB. 

COMMESSO  CDirìtto Jèu^leJ. 
La  parola  commesso  che  deriva  e- 
videntemente  da  commissum  dei 
romani , significa  la  perdita  del  feu- 
do. Due  ne  sono  gli  effetti  : la  pri- 
vazione del  fendo  per  parte  del  vas- 
sallo ,*  e r apertura  dei  fendo  stesso 
a vantaggio  di  colui  al  quale  ap- 
partiene. Esaminiamo  separatamen- 
te questi  due  effetti  connndando  da 
quello  che  riguarda  il  vassallo. 

I. *  Regola.  Il  vassallo  perde  il 
suo  feudo  alienandolo',  ciò  clie  s’ in- 
tende anche  mediante  transazioni 
fatte  senza  la  piartecipazione  del  si- 
gnore t per  altro  se  consta  da  con- 
sulte in  regola  che  la  causa  è assai 
dubbiosa , il  vassallo  non  incorre 
nella  privazione  per  aver  transatto 
senza  il  consenso  del  signore. 

Il  vassallo  che  è incorso  nella 
privazione  per  causa  di  alienazione, 
non  può  più  rientrare  nel  suo  di- 
ritto rivendicando  il  fendo  alienato, 
a meno  che  la  revindicazione  si  fac- 
cia incontinenti. 

II. *  Regola  II  vassallo  incorre 
nella  privazione  se  lascia  trascorre- 
re un'  anno  e un  giorno  senza  pre- 
sentarsi al  signore,  senza  fare  requi- 
sizione del  tendo.  Se  per  altro  il 
signore  gli  accorda  le  investiture  do- 
jK)  1’  anno  e un  giorno,  il  fallo  è ri- 
messo, e la  negligenza  del  vassallo 
è condonata. 
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^.Uorcbò  il  vassallo  presta  una 
volta  il  giuramento,  non  ò obbliga- 
to a reiterarlo  ad  ogni  cambiamen- 
to di  signore,  bencuè  egli  sia  ob- 
bligato dì  presentarsi  o in  persona 

0 per  procuratore  a ciascun  signo- 
re novello  per  domandargli  una  rin- 
riovaùone  d’ investitura  ed  oSerire 

1 suoi  servigi. 

Se  un  vassallo,  abusivamente  iu- 
testito  del  nuovo  fèudo,  diferisce 
di  prestare  il  suo  giuramento,  sia 
die  la  tradizione  reale  sia  o nò  se- 
guita, il  signore  potrà  intimare  di 
ter  dò,  e se  alla  terza  intimazione 
egli  non  lo  presta , potrà  seguire 
contro  di  lui  un  giudizio  privatorio 
per  una  ragione  a pari;  perdoccbé 
come  il  signore  può  essere  costret- 
to dal  vassallo  a fare  la  tradizione, 
allorquando  questi  prestò  il  tuo  giu- 
ramento, cosi  per  la  medesima  ra- 
gione il  vassallo  può  essere  obbli- 
gato a prestare  il  giuramento,  sot- 
to la  condizione  del  quale  soltanto 
U signore  intende  di’  egli  possa  go- 
derne. 

III. '  Regola.  Il  vassallo  incorre 
nella  privazione,  te  essendo  ricer- 
cato dal  signore  non  gli  rende  i 
servigi  feudali , o s'  egu  ricusa  di 
andare  alla  guerra  col  suo  signore, 
o se  r abbandona.  Egli  incorre  in 
questa  pena  quand’  egli  non  avrà 
ancora  fatto  il  suo  giuramento.  L’ 
abbandono  o la  ricusa  di  soccorre- 
re il  signore  lo  rendono  indegno 
di  un  feudo,  del  quale  egli  ancora 
non  ne  ha  che  l’ aspettativa. 

IV . '  Regola.  Il  vassallo  incorre 
Della  privazione  per  macchinazioni 
contro  la  persona  o l’ onore  del  suo 
signore,  o della  sua  famiglia,  ed  in 
generale , tutte  le  cause  di  disere- 
dazioni , di  sdoglimento  di  matri- 
luonii , di  rivocazioni  di  donazioni 
sono  cause  legittime  di  privazione 


del  feudo. 

V. ‘  Regola.  Il  vassallo  incorre 
nella  privazione,  se  intenta  al  suo 
signore  nn  processo  criminale,  o se 
in  materia  criminale  egli  si  costitui- 
sce fideiussore  contro  di  lui } se  e- 
gli  depone  centra  il  medesimo  in 
matoria  civile,  a meno  che  non  sìa 
costretto  dalla  giustizia , nel  qual 
caso  la  sua  testimonianza,  benclià 
riprovevole,  non  gli  si  imputa  a 
delitto. 

VI. *  Regola.  Il  vassallo  incorre 
nella  privazione  del  suo  feudo,  se, 
essendo  tradotto  in  giustizia,  per 
ragioni  di  questo  feudo,  egli  sostie- 
ne die  non  lo  possedè  come  feudo, 
ma  corno  bene  libero , proprio  ed 
allodiale,  • similmente  quando  egli 
neglierà  la  qualità;  come  sostenen- 
do die  è antico,  essendo  esso  nuo- 
vo , che  à ereditario , essendo  esso 
est  poeto  et  pivvidentia. 

VII. *  Regola.  Il  vassallo  incor- 
re nella  medesima  pena,  s’ egli  de- 
teriora il  fèudo  considerabìlmente , 
ad  esempio  dell’  nsnfruttaario , il 
quale  per  usar  male  dei  fondi,  so- 
pra i quali  egli  è costituito  tale,  ne 
ò privato  dalla  legge. 

Vili.'  Regola.  La  pena  della 
privazione  ba  luogo  ancora  contro 
un  vassallo  padre , che  ricasa  di 
condurre  i suoi  figli  che  fecero  un 
offesa  al  Mgnore , al  cospetto  del 
medesimo  , per  domandargli  scusa. 
Ciò  che  si  dice  del  vassallo,  dee  a 
piu  forte  ragione  applicarsi  ai  ser- 
vi e domestici. 

1X.‘  Regola.  Se  un  vasallo  di 
un  altro  vassallo  fa  nn  offesa  gra- 
ve al  signore  del  feudo,  egli  incor- 
rerà nella  privazione;  ed  il  feudo 
ritornerà  nelle  mani  del  vassallo  che 
sub -infeudò,  a meno  che  il  signo- 
re non  abbia  a questi  intimato  di 
procurargli  soddisuoione,  ed  egli  ab- 
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bia  trascurato  di  procurargliela;  nel 
qual  caso  la  privazione  avrà  luogo, 
si  riguardo  al  primo  vassallo,  come 
al  vassallo  di  quest'  ultimo.  L’  of- 
fesa viene  direttamente  dal  primo 
vassallo , ed  è di  conseguenza  che 
la  costui  privazione  tragga  seco 
quella  del  secondo  vassallo,  die  dal 
primo  riceve  il  suo  diritto.  Se  per 
altro  il  signore  acconsenti  alla  sub- 
infeudazione , ed  il  primo  vassal- 
lo commetterà  fellonia,  il  secondo 
vassallo  non  sarà  privato  del  suo 
diritto. 

X. '  Regola.  Se  il  vassallo  dtato 
a richiesta  del  suo  signore  per  cau- 
sa feudale  e dopo  la  terza  citazio- 
ne non  comparisce,  è riputato  di- 
sprezzare il  signore  : e quest'  ulti- 
mo può  essere,  mediante  un  giu- 
dizio provvisorio  posto  al  possesso 
del  feudo.  Se  il  vassallo  continua 
a rifiutarsi  di  comparire  pel  corso 
di  un'  anno  e un  giorno  incorre 
nella  privazione. 

XI. *  Regola.  Tutte  le  cause  di 
privazione  non  polendo  essere  spe- 
cificate , essendo  infiniti  i modi  di 
offendere  qualcuno,  esse  sono  tntte 
rimesse  alfa  prudenza  dei  giudici 
competenti  che  debbono  pronuncia- 
re la  pena  stabilita,  vale  a dire  di- 
chiarare il  commesso  incorso  per 

arte  del  vassallo , per  essere  reo 
i quella  specie  d' ingratitudine  die 
opera  la  diseredazione  dei  figli , la 
revoca  delle  donazioni,  o per  esser- 
si reso  indegno  del  possesso  dei 
feudi  per  avere  commesso  un  gra- 
ve delitto. 

Secondo  effeUo  del  commesso. 

L' epertura  del  feudo  si  fa  in 
quattro  maniere:  per  rinuncia,  per 
morte,  per  delitto,  per  l'incapadtà 
rispetto  alla  persona  del  vassallo. 


La  rinuncia  può  iàrsi  liberamen- 
te dal  vassallo , anche  a malgrado 
del  signore.  In  dò  il  diritto  feuda- 
le è conforme  al  diritto  civile,  dal 
quale  noi  siamo  autorizzati  a rinun- 
ciare a tutte  le  grazie  e privilegii 
introdotti  a nostro  favore.  D' al- 
tronde il  vassallo,  rìnundando,  non 
fa  alcun  torto  al  signore , poiché 
l'effetto  di  tale  rinuncia  è la  riu- 
nione del  dominio  utile  e diretto. 
Se  poi  il  vassallo  ha  sub -infeudato, 
il  diritto  del  sub-  vassallo  svanisce 
col  diritto  del  secondo  vassallo.  Può 
per  altro  stipularsi  espressamente  u- 
na  garanzia  al  momento  dell'  accet- 
tazione della  sub-infeudaziune.  Se 
il  feudo  rinuiidato  è nuovo , esso 
ritorna  di  pieno  diritto  nelle  mani 
del  signore,  quand'  anche  il  vassal- 
lo avesse  dei  discendenti  maschi. 
Se  il  feudo  è antico,  esso  è tosto 
devoluto  al  figli  maschi  del  vassal- 
lo che  rinuncia,  ed  in  loro  mancan- 
za agli  agnati,  e soltanto  in  man- 
canza di  agnati  ritorna  al  signore  ; 
poiché  concesso  un  feudo  divenuto 
antico,  esso  dee  pervenire  a tutti  i 
discendenti  maschi  all'  infinito  del 
primo  investito,  ai  primi  dei  quali 
non  può  recar  pregiudizio , nè  il 
vassallo  possessore , e nemmeno  lo 
stesso  signore. 

Allorquando  un  feudo  è aperto 

fier  la  morte  del  vassallo,  hanno 
uogo  le  stesse  regole. 

Allorquando  l' incapacità  del  vas- 
sallo dà  luogo  all’  apertura  del  feu- 
do, come  s' egli  avesse  abbracciato 
la  vita  monastica , il  fendo , se  è 
nuovo  ritorna  nelle  mani  del  si- 
gnore , se  è antico  è devoluto  agli 
agnati. 

Allorquando  1'  apertura  ha  luo- 
go per  aelitto,  conviene  distingue- 
re r alienazione  e le  offese  fatte  al 
signore.  Mediante  •!'  alienazione  , il 
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fendo,  se  è nuovo,  ritorna  nelle  ma- 
ni del  rìgnore;  se  è antico  è de- 
voluto agli  a^ati  ad  esclusione  dei 
figli  del  vassallo  alienante;  e se  1'  a- 
lienazione  è fatta  col  consenso  del 
signore  , il  feudo  sara  revocabile , 
tanto  pei  figli,  quanto  per  gli  a- 
gnati  del  vassallo  alirnante , ai  di- 
ritti del  quale  il  consenso  del  si- 
gnore non  può  pregiudicare.  Se  il 
vassallo  poi  é stato  costretto  ad  a- 
lienare,  come  se  fosse  stato  condan- 
nato mediante  sentenza,  questa  a- 
lienazione  forzata  non  potrà  esser- 
gli imputata  a delitto,  purché  abbia 
denunziata  la  lite  al  signore.  Al- 
lorquando r apertura  del  feudo  ha 
luogo  per  causa  di  offese  fatte  al 
signore,  la  regola  porta  che  la  stes- 
sa causa  die  priva  il  padre  vassallo 
del  suo  feudo,  privi  pure  i figli  e 
discendenti  ; a meno  die  le  inve- 
stiture non  contengano  un  eccezio- 
ne formale  in  favore  dei  figli  e di- 
scendenti del  vassallo  possessore,  nel 
caso  che  questi  commetta  fellonia. 

Il  commesso  enfiteutico  od  in  en- 
fiteusi che  dùamasi  anche  commes- 
so o diritto  di  commesso,  è quel- 
lo che  il  proprietario  diretto  ha  di 
rientrare  nel  fondo  da  lui  dato  a 
titolo  di  enfiteusi  in  mancanza  del 
pagamento  del  canone  durante  un 
tempo  determinato.  Questo  com- 
messo è fondato  sulla  legge  2.  e 3. 
cod.  De  iure  emphyteutico.  La  leg- 
ge seconda,  dà  luogo  al  commesso 
in  mancanza  di  pagamento  del  ca- 
none enfiteutico  pel  corso  di  tre 
anni  consecutivi,  ancorché  la  con- 
dizione del  pagamento  e la  pena  per 
la  mancanza  di  esso  non  fossero 
scritte  nel  contratto.  Gotofredo  so- 
pra questa  legge  osserva  che  v'  è 
d'ocipo  di  un  indizio  che  dichiari 
r apertura  del  commesso.  La  legge 
terza  contempla  un  secondo  caso, 


in  cui  v' è luogo  all'apertura  del 
commesso,  vale  a dire  allorquando 
r enfiteuta  vende  il  fondo  ad  un  al- 
tro senza  il  consenso  del  proprie- 
tario diretto:  ma  T enfiteuta  aveva 
un  mezzo  per  evitare  questo  com- 
messo, ed  era  allorquando  volendo  e- 
li  vendere  aduna  persona  che  avrcb- 
e comprato  il  fondo  ad  un  prezzo 
determinato,  egli  prima  di  verificare 
la  vendita,  T offeriva  al  proprietario 
diretto  alle  medesime  condizioni. 

COMMINATORIA  (Diritto  ci- 
vile ) . Chiamasi  comminatoria  una 
clausola  , apposta  in  un  contratto  , 
la  quale  non  produce  il  suo  effetto 
che  dopo  una  interpellazione,  poi- 
ché la  si  riguarda  come  sfipulata  a 
modo  di  miuaccia  contro  la  parte 
che  avrà  trascurato  di  adempiere , 
in  un  tempo  stabilito , all'  obbliga- 
zione, pel  cui  eseguimento  siffatta 
clausola  è intervenuta.  V.  Claoso- 

LA  COaHIKATOBlA. 

COMMISS.ARIO  ( Diritto  ci- 
vile J.  S’intende  quello  cui  è com- 
messa la  cura  di  una  persona  , di 
una  cosa , o l' esecuzione  di  una 
commissione.  Deriva  dal  latino  com- 
niittere,  che  tra  gli  altri  sensi  con- 
tiene anche  qtiello  di  raccomanda- 
re all'  altrui  fede. 

Chiamasi  in  particolare  commis- 
sario testamentario  quello  die  vie- 
ne nominato  da  un  testatore  affin- 
ché eseguisca  1'  ultima  sua  volontà, 
ed  é in  arbitrio  di  questo  1'  assu- 
mere o nò  l' incombenza,  ma  quan- 
r abbia  assunta,  é suo  dovere,  o 
di  eseguire  egli  stesso  come  un  man- 
datario le  disposizioni  del  testatore, 
o di  costringerne  all*  esecuzione  1’ 
erede  moroso. 

COMMISSARIO  ( Diritto  pub- 
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blico ).  È colui  che  ha  una  carica 
pubblica  ordiuaiia  q «traordinarìa, 
stabilita,  e limitala  da  uua  com- 
missione. 

Le  commissioni  emanano  o di- 
rettamente dall*  autorità  somna,  o 
dai  commissarii  eh'  essa  ha  deputa- 
■ ti.  Eglino  hanno  la  facoltà  di  dare 
ad  altri  le  commissioni  die  hanno 
ricevuto;  non  ma  intieramente,  ma 
sotto  i loro  ordini  1 magistrali  han- 
no puro  il  diritto  di  dar  commis- 
sione. Possono  nominare  coromis- 
sarìi  nei  loro  «oliegii,  o sceglierli 
altrove. 

Le  commissioni  non  possono  e- 
stendersi  oltre  le  cose  ordinate  nel 
rescritto  die  contiene  la  commissio- 
ne medesima.  Se  il  commissario  ec- 
cede le  sua  iacoltà  il  suo  operato 
à nullo. 

La  facoltà  compresa  nella  com- 
missione ò suscettiva  di  varii  gra- 
di; essa  può  limitarsi  ad  assumere 
Informazioni,  e ad  esaminare;  può 
anche  abbracciare  il  diritto  di  giu- 
dicare. Il  giudizio  che  è permesso, 
di  pronunciare  può  essere  soggetto 
ad  appello,  può  essere  definitivo. 
Tutte  le  distinzioni  che  trovansi  qui 
si  estendono  a tutti  i commissarii 
nel  governo  civile,  politico , o mi- 
litare, per  la  giustizia , o le  finan- 
ze e sono  comani  ad  ogni  sorta  di 
corpo  politico. 

COIffMlSSAB.10  ( Diritto  com- 
merciale ).  Nei  giudim  di  fallimen- 
to di  comroerdanti,  giusta  il  dispo- 
sto del  Regol.  legislativo  e giudi- 
ziario al  960.  i tribunali  civili 
die  procedono  come  tribunali  di 
oommerdo,  potranno  assumere  in 
qualità  di  giudice  commissario  un 
negoziante  probo  od  accreditato  del 
luogo. 

Non  pere  giusto  il  conferire  le 
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prerogative  di  magistrato  ad  alcun 
commerdante,  solo  perchè  sia  sta- 
to assunto  in  qualità  di  giudice 
commissario  dei  faUimetUi  da  un 
tribunale  dvile  facente  le  funzioni 
di  tribunale  di  commerdo;  poiché 
il  giudice  commissario  è quello  che 
solamente  interviene  per  dare  au- 
torità e garantire  colla  sna  vigilan- 
za e giurisdizione  il  pubblico  nel- 
le operazioni  degli  agenti  e dei  sin- 
dad , ai  quali  è afiidata  1’  aoumnl- 
strazione  del  fallimento. 

Per  solledtare  gli  atti  di  proce- 
dura del  fallimento,  e per  non  ac- 
crescere il  dispendio  colla  moliipli- 
dtà  dei  medesimi,  nella  sentenza 
stessa  che  ammette  1'  apertura  del 
iallimento,  ì tribunali  ai  commer- 
do, nomioauo  in  commissario  uno 
del  loro  seno.  Tutti  gli  atti  che  so- 
no diretti  a tntelare  i diritti  pub- 
blid  appartengono  alla  giurisdiziime 
de'  magistrati.  Il  tribunale  di  com- 
merdo  è la  magistratura  preposta 
dalla  legge  a questo  ramo,  die  è 
tanta  parte  interessante  di  una  na- 
zione. Gli  uificii  di  questo  corpo 
sono  moltiplici  e indagginod,  spe- 
cialmente nelle  cause  di  fallimento; 
eli  atti  che  la  legge  prescrive  a di- 
tesa del  pubblico  e del  parziale  in- 
teresse, non  potrebbero  eserdtard 
contemporaneamente  da  più  perso- 
ne costituite  nella  medesima  auto- 
rità, senza  rendere  forse  le  ope- 
razioni piu  intraldate,  e senza  im- 
piegare gran  parte  del  tempo  che 
esse  dovrebbero  necessariamente 
coni^dere  al  giudicare  sulle  con- 
troversie commerciali.  Quindi  è che 
in  un  tribunale  di  commerdo  sif- 
fatta giurisdizione  si  commette  ad 
uno  dei  gindid  esdusivamente,  af- 
finchè eserciti  tutti  gli  atti  relativi, 
sui  quali  poi  l' intero  tribunale  tor- 
na in  fine  a deliberare.  Nè  questo 
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giudice  die  la  qualifica  assnroe  di 
commissario  del  fallimento , si  da- 
re totalmente  occupare  di  questi 
atti^  ma  dere  soltanto  assistcrb  col- 
la sua  autorità,  onde  prerenire  gli 
abusi  nella  rappresentanza  dei  cre- 
'ditori,  non  per  anche  nè  ricono- 
sciuti, nè  graduati.  E perciò  che  il 
tribunale  stesso  nomina  in  detta 
sentenza,  oltre  il  giudice  commis- 
sario, anche  due  agenti,  uno  dei 
quali  suole  eleggere  fra  gli  asserti 
creditori  del  fallito,  onde  sia  mag- 
giormente curato  r interesse  nei 
creditori  medesimi,  e l’ altro  forni- 
to della  capacità  di  ragioniere  o 
computista  ^ lotto  le  operazioni 
di  calcolo. 

Il  commissario  non  può,  nè  de- 
've  immischiarsi  nell'  amministrazio- 
ne dei  sindad  pror visorii,  se  non 
nei  limiti  della  dignità  ed  attribu- 
zione del  giudice.  Egli  deve  pre- 
starsi ad  esaminare  tutto  dò  cne  i 
sindad  possono  sottop<irre  ol  di  lui 
consiglio  od  approvazione,  ed  è te- 
nuto a provvedere  colla  sua  auto- 
rità a tutti  que'  mah  e disoidini  di 
ehe  fosse  in  qualunque  modo  in- 
formato. Operando  egli  in  modo 
diverso  può  redamarsi  contro  di  lui 
al  tribunale. 

Le  controversie  che  insorgono 
nel  fallimento  sono  rapportate  dal 
commissario  al  Tribunale  per  la  sua 
decisione,  e nel  caso  di  nfiuto  per 
parte  del  commissario,  è permesso 
ai  litiganti  di  fiirlo  direttamente  al 
tribunale  stesso. 

A tutti  gli  atti  de'  sindad  egli 
può  intervenire,  essendoché  è suo 
ufiido  il  proteggere  i diritti  de'  cre- 
ditori , sorvegliare  all’  amministra- 
zione del  patrimonio,  ed  accellera- 
re  la  formazione  del  bilancio  e la 
convocazione  de'  creditori,  de’  qua- 
li deve  dar  nota  al  tribunale  entro 
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tre  giorni  dalla  suà  nomina. 

COMmsSARlO  GENERALE 
DELLA  R.  G.  A.  All’articolo  Ca- 
MEia  Apostouca.  V.  Less.  Yol.  I. 
part.  II.  pag.  147.  abbiamo  ve- 
duto che  il  commissario  gnenerale 
della  medesima,  ò uno  de’ prelati 
che  fa  parte  della  camera  stessa  sot- 
to la  presidenza  del  cardinale  Ca- 
merlengo. 

Il  Commissario  della  Camera  s’ 
ingerisce  negl’  interessi  e nelle  ma- 
terie dvili  della  medesima,  ed  uni- 
tamente a monsignor  Tesoriere  ge- 
nerale sopraintende  ai  conti  do* 
proventi  camerali  di  gabelle,  da- 
zi! ec.,  di  che  tiene  registro  il  com- 
putista generale  della  R.  C.  A. 

Esso  fa  parte  del  Consiglio  di 
liquidazione  del  debito  pubblico,  e 
può  farsi  rappresentare  da  uno  dei 
sostituti  r=  Art.  I . g.  a.  delle  di- 
spositioni  preliminaii,  relative  al- 
la suddetta  nulteria,  dell!  0 luglio 
1837. 

Il  numero  dei  volanti  f nel  con- 
siglio di  liquidatione,  del  debito 
pubblico ),  perchè  sia  valida  la  de- 
cisione, non  potrà  essere  minore  di 
tre,  ben  inteso  che  il  voto  di  mon- 
rìgnor  commissario  generale  della 
Camera  non  sia  per  mancarvi.  La 
mancanza  di  questo  voto  rendereb- 
be nulla  la  deUberazione.  Al- 
Iributioni  del  consiglio  di  liqui- 
dazione 26  dicembre  1832.  art.  6. 

In  assenza  od  impotenza  del  Di- 
rettore generale  del  debito  pub- 
blico, i certificati  saranno  muniti 
della  firma  di  monsignor  Commis- 
sario della  R.  C.  A.  ■ — Ivi  art.  25. 

A monsignor  Commissario  della 
Camera,  sono  intimati  in  Roma  i 
sequestri  sul  danaro  dei  privati  ri- 
tenuto, o dovuto  dalla  Camera  Ar- 
postolioa,  il  qual*  in  luogo  della 
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dicliiarazione  giurata,  rilascierà  al 
creditore  sequestrante  una  nota  del- 
le somme  esistenti  nelle  casse  pub- 
bliche e dovute  al  debitore  che  ha 
soflerto  il  sequestro.  — Notifica- 
zione della  Segreteria  di  Stato  3 1 
marzo  1833.  art.  1.  e 2.  intorno 
ai  sequestri  e cessioni  sugli  asse- 
gni di  giubilazioni  e pensioni. 

Fioahnente  il  Commissario  della 
Camera  è uno  de’  membri  compo- 
nenti r oflìcio  generale  fiscale  in 
Ruma.  — Regolamento  sugli  ojficii 
fiscali  15  Jèhbraiv  1832.  g. 

COMMISSIO^fARIO  (Diritto 

commerciale  ).  11  Regolamento  di 
coraiuerciu,  all'  art.  86.  definisce  il 
Commissionario  nella  maniera  se- 
guente: Quegli  che  agisce  in  no- 
me suo  proprio.,  o sotto  un  nome 
sociale  per  nome  di  un  commit- 
tente. Egli  è diverso  dal  sensale  e 
dair  agente  di  cambio.  11  commissio- 
nario non  si  pone  in  mezzo  de’  con- 
traenti a facditare  e concludere  i 
negozi!,  per  T interesse  di  tutti  : ma 
agisce  |ier  P interesse  di  uno  o di  più 
che  vogliono  con  altri  contrattare. 
Il  commissionario  è lo  stesso  che  il 
mandatario,  o procuratore-,  ma  la 
denominazione  di  procuratore,  pro- 
piiamente  appartiene  a quei  man- 
datari! che  egisiono  per  gli  afiari 
contenziosi.  Il  nome  di  mandatario 
si  dà,  tanto  al  procuratori,  quanto 
ai  commissionarli^  ma  il  suo  nome 
' di  commissionario  si  dà  secondo  1' 
uso  commerciale  al  mandatario  che 
agisce  per  altri  nei  soli  affari  di 
commercio.  11  commissionario  adun- 
que è (juello  che  agisce  per  gli  al- 
tri qcgh  afTarì  di  commercio,  sen- 
za avere  la  pubblica  autorizzazione,  e 
col  proprio  nome,  o con  quello  di 
una  Società.  La  pubblica  autorizza- 
zioue  non  ha  luogo  ^ poiché  i com- 


mercianti sono  in  libertà  di  servir-* 
si  di  chiunque,  quando  trovino  chi 
sia  di  loro  fiducia.  11  commis- 
sionario dunque  propriamente  det- 
to in  commercio,  è quello  che  e- 
sercila  la  professione  di  agire  per 
altri,  e tiene  un  luogo  fiìsso  per 
ricevere  le  commissioni  di  tutti  quei 
negozianti  che  da  lui  vorranno  es- 
sere rappresentati,  e die  a lui  pia- 
cerà di  rappresentare. 

Sull’  esempio  tenuto  dal  Rego- 
lamento commerciale,  divideremo 
quest'  articolo  in  tre  sezioni  j nella 
prima  tratteremo  dui  commissiona- 
rli in  genere;  nella  seconda,  dei 
commissionarìi  pei  trasporti  per  ter- 
ra, e per  acqua  ; e nella  terza  del 
condoUlere. 

Sezione  I.  Dei  commissionarìi 
in  genere. 

Abbiamo  veduto  quale  .sia  il  com- 
missionario propriamente  detto.  Veg- 
giamo  ora,  cosa  disponga  la  legge 
commerciale  sul  suo  proposito. 

( Art.  87.  ) . 1 dooeiì  e diritti 
del  commissionario  che  tratta  a 
nome  di  un  committente,  sono  de- 
terminati dalle  leggi  civili. 

1 titoli  del  Digesto , De  instit 
act. , De  exercit.  act.  , Mandati , 
De  Procurai,  ed  altri,  trattano  di- 
fusaraente  questa  materia. 

La  legge  preferisce  nella  distri- 
buzione degli  oggetti,  e nel  prezzo 
ricavabile  dai  medesimi,  quelle  per- 
sone che  hanno  coll'  opera  coope- 
rato alla  loro  conservazione. 

Indarno  si  pretenderebbe  di  con- 
fondere un  difensore  colla  massa  dei 
creditori  sopra  uno  o più  oggetti 
che  secondo  i titoli  respettivi  deg- 
giono  essere  tra  di  loro  divisi.  11 
difensore  che  per  la  conservazione 
degli  stessi  oggetti  ha  impiegato  o 
l'  opera  propria,  od  il  propoio  di- 
spendio, deve  avere  il  primo  Ino- 
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go',  e se  olire  la  mercede  ed  il  rim- 
borso die  gli  è dosuto,  rimane  una 
porzione  di  questi  oggetti,  essa  deve 
ripartirsi  secondo  le  leggi.  Nella 
stessa  guisa  e per  le  ragioni  mede- 
sime sono  preteriti  anche  i comrais- 
sionarii  : essendo  della  equità  che 
se  essi  lianno  affaticato  per  la  con- 
serrazione  delle  merci  e tI  hanno 
sostenuto  dispendii,  goder  debbano 
di  un  pririlegio  di  preferenza. 

( Art.  88.).  Qualunque  commis- 
sionario che  abbia  fatto  delle  an- 
ticipazioni sulle  mercanzie  che  gli 
sono  state  spedite  da  un'  altra 
piazza  per  essere  vendute  per  con- 
to di  un  committente,  ha  privile- 
gio pel  rimborso  delle  anticipazio- 
ni, inteiessi  e spese  sul  vaiate 
delle  mercanzie,  se  le  medesime 
si  trovano  ne'  suoi  magazzini , a 
in  un  deposito  pubblico,  o se  pri- 
ma eh'  esse  siano  giunte,  può  com- 
ptware  per  mezzo  di  polizza  di 
carico  o di  lettera  di  porto  la  spe- 
dizione che  gliene  è stata  fatta. 

(Art.  89.).  Se  le  meivanzie  so- 
no state  vendute  o consegnate  per 
conto  del  committente,  il  commis- 
sionario si  t imborsa  sul  prodotto 
della  vendita  dell'  ammontare  delle 
sue  anticipazioni,  interessi  e spese 
a pi>feienza  dei  creditori  del  com- 
mittente. 

Fuori  però  del  caso  della  con- 
servazione della  merce,  il  commis- 
sionario non  ha  alcun  privilegio.  Se 
egli  ha  fatto  delle  prestanze  in  fa- 
vore del  proprietario  della  merce, 
non  può  esimersi  dalle  leggi  stabi- 
lite sulle  prestanze. 

(Art.  90.  ) . Nessun  imprestito, 
anticipazione  o pagamento  che  po- 
tesse esseiv  fatto  sopra  mercanzie 
depositate  o consegnale  da  un  in- 
dividuo residuile  nel  luogo  del  do- 
micilio del  commissionario,  dà  pri- 
Lestieo  Le'g.  Hot.  Tom.  /.  Part.  II. 


vilegio  al  commissionario  o depo- 
sitario, se  non  in  quanto  siasi  u- 
niformaio  alle  disposizioni  delle 
leggi  civili  per  ^imprestiti  so- 
pra pegni. 

Le  anticipazioni  che  si  facciano 
dai  commissionarii  debbono  essere 
rimborsate  dai  committenti.  Sicco- 
me queste  anticipazioni  non  si  fan- 
no dai  commissionarli  in  beneficio 

fiersonale  dei  committenti,  ma  per 
’ acqnisto  di  qualche  merce;  cosi 
le  stesse  merci  rimangono  in  pegno 
del  commissionario  e non  passano 
in  proprietà  del  committente,  se  non 
dopo  che  il  commissionario  sia  ri- 
masto soddisfatta  Se  il  commissio- 
nario (accia  della  spese  senza  1’  au- 
torizzazione del  committente,  e que- 
ste spese  allo  stesso  committente  non 
arrecliino  alcun  vantaggio,  il  com- 
missionario non  ha  alcun  diritto  di 
rivalersene.  Sebbene  le  dette  spese 
avessero  potuto  probabilmente  pro- 
durre un  profitto;  pur  tuttavia  si 
suppone  die  il  commissionario  non 
abbia  voluto  azzardare  le  spese  in 
un  incerto  guadagno.  Quando  pe- 
rò le  spese  non  fossero  necessarie, 
ma  fossero  utili  al  committente,  in 
uesto  caso  il  commissionario  ha 
irilto  di  riviilerscne  in  preferenza 
di  qualunque  altro  creditore,  sull’  u- 
tile  che  venga  prodotto  dalle  speso 
medesime.  Si  quit  abientis  nego- 
tia  gesserit,  licei  ignorantisf  fa- 
men  qnidqidd  utiliter  in  rem  eii/s 
impenderinf,  vcl  etiam  ipse  in  reni 
absentis  alieni  obligaverit,  habeal 
eo  nomine  actionem.  Itaque  eo  ca- 
sa ultra  citroque  nascitur  odio, 
quae  appeUatur  negoliorum  gesto- 
rum.  Et  sane,  sicut  aeqiiutn  est, 
ipsurn  actus  sui  ralionem  ledde- 
le,  et  eo  nomine  condemnari,  quid- 
quid  vel  non,  ut  oportuit,  grssit, 
vcl  ex  bis  ne^liis  rctinit:  ita  toc 
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iustum  est,  si  utilUer  gts- 
sit  praestari  ei  quidquid  to  nomi- 
ne vel  abest  ei,  vel  abjulunim  est. 
L-  ff.  De  negot,  gest 

Se  le  merci  suUe  t^uali  il  com- 
mùsario  deve  rivalersi,  sono  ven- 
dute, egli  può  rimborsarsi  di  fatto 
proprio.  Fuori  di  questo  caso  egli 
dovrà  essere -rimbomato  dal  com- 
mitteata  Sebbene  però  sieno  le 
mera  vendute , il  commissionario 
non  può  giammai  rimborsarsi  di 
fatto  poprìo  per  !e  sue  spese,  quan- 
do li  committente  sia  domiciliato 
nella  stessa  città,  o luogo  del  com- 
missionario. Il  commissionario  deve 
mima  giustificare  le  sue  spese.  In 
lontanansa  del  committente,  la  leg- 
ge ammette  il  rimborso  di  fatto 

Eroprio  per  conservare  quella  oe- 
jrità  che  è necessaria  in  commer- 
cio e per  evitare  le  spese  che  spes- 
so sarebbero  necessarie  per  rende- 
re autentica  la  facoltà  o procura 
di  esigere.  L’  autenticità  della  fa-* 
coltà  o procura  ad  esigere  è neces- 
aaria;  ma  pel  proprio  rimborso  ai 
commissionario,  tale  procura  è di 
diritto  se  il  committente  ha  un  di- 
verso domicilio.  Un  terzo  che  pa- 
ga non  può  dunque  richiedere  la 
premura  al  commisionarìo  die  vuo- 
le il  rimborso  delle  sue  spese  fatte 
pel  committente.  Chi  paga  potrà 
cliieikre  la  • procura  per  pagar  le 
merci  nell’  atto  di  ricererle^  ma  non 
può  diiederla  per  rimborsare  le  spe- 
ae  del  commissionario.  Kel  caso  che 
tali  ' spese  non  esistessero,  o non  do- 
vessersi  pagare  al  commissionario 
pev  qualche  titolo,  in  questo  caso 
il  committente  poti^  ripeterle  dallo 
stesso  commissionario,  intanto  però 
eli»  non  sì  dimostra  il  contrario,  si 
presume  che  sieno  dovute.  Oltre 
die  il  dolo  mai  si  suppone,  molto 
meno  si  suppone  tra  il  commissio- 


nario ed  il  committente,  (rà  quah' 
avvi  una  certa  dvile  fratellanza.  11 
rimborso  delle  ^se  esige  più  sol- 
iecitudine  die  per  qualunque  altro 
pagamento^  poidié  le  spese  si  pos- 
sono essere  improntate  sulla  certes- 
za  di  rimborso  anche  con  disesto 
di  famiglia,  e d’interesse.  Quindi  è 
die  di  fatto  proprio,  anche  in  lon- 
tananza del  committente  non  è per- 
messo al  commissionario  di  pren- 
dersi alcun  pagamento,  fuon  del 
rimborso  delle  spese  improntate  sul- 
le merci  vendute.  £ perciò  pure 
che  non  può  il  commissionario  pren- 
dersi di  fatto  proprio,  iu  qualun- 
que caso,  r emolumento  di  sua  com- 
missione^ poidiè  questa  sempre  de- 
ve essere  in  prevenzione  ccoosda- 
ta  per  eseguita,  dal  committente  o 
dai  tribunali.  Se  la  commissione 
non  fosse  eseguila,  o stata  e- 
seguita  dolosamante,  non  potrebbe 
aver  luogo  il  pagamento  di  com- 
missione o non  latta,  o frtta  con 
dolo  od  inganno.  Siccome  però  il 
ron tratto  di  acquisto  o di  vendita 
delle  mera,  eseguito  per  mezzo  del 
commissionario  ha  prodotto  al  com- 
mittente quell’  utile  che  cercava^ 
cosi  sù  quest’  utile  deve  essere  pre- 
ferito sopra  ogni  altro  creditore  quel 
commionario  che  1’  utile  stesso  ha 
prodotto.  L’  anticipazione  dei  dana- 
ro può  avere  prodotto  qualche  dan- 
no al  commissionario.  Il  danaro  stes- 
so anche  senza  produrre  alcun  dan- 
no, può  produrre  qualche  lucro.  Se 
il  commissionario  perda  questo  lu- 
cro per  anticipazione,  egli  ha  di- 
ritto di  riaverlo  dal  committente. 
Conviene  però  die  il  commissio- 
nario notifichi  al  committente  die 
l’ antidpazìone  gli  arreca  danno  o 
gli  toglie  il  lucro.  Senza  questa  no- 
tifica il  committente  sappone  che 
r anticipazione  non  rechi  danno  ^ e 
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non  tol^  il  locro',  poicliè  dal  com- 
missionario si  sarebM  aTsertito  a 
premesso  nell’ accettare  la  commissio- 
ne. Quando  si  taccia  sul  proprio 
danno,  o sulla  perdita  del  proprio 
lucro,  si  presume  die  non  esista,  o 
che  il  oommissionarìo  rinunzii  alla 
riparazione  di  lai  danno  per  qual- 
che motivo  0 piacere  prodotto  da 
gratitudine  o da  speranza;  poiché 
ninno  naturalmente  s' acquieta  nel 
soffrire  il  suo  minor  bene.  Dal  mo- 
mento però  die  si  eseguisce  la  sud- 
detta notifica,  la  presunzione  sva- 
nisce; e da  quel  momento  è do- 
vuta la  riparazione  dal  committen- 
te in  favore  del  commbsionario. 
Quod  vero  ad  mandati  aclionem 
at linei  dubitare  se  ait,  num  aeque 
dicendum  sii  omninuMo  damnum 
praestari  debere.  Et  quid  hoc  am- 
plius  quam  in  superiorìbus  cau- 
eis  servandum,  ut  etiam  si  igno- 
raverit  is  qui  certum  hominem  enti 
mandaverit  furem  esse,  uihilomi- 
nus  tamen  damnum  decidere  co- 
getur.  Justissìme  enim  procUralo- 
rem  allegare  non  fuisse  se  id  dam- 
num passa  rum,  si  id  manda  lum 
non  suscepisset.  Idque  evidentius 
in  causa  depositi  apparere.  Nam 
licei  alioquin  aequum  videatur,  non 
vpportere  cuiquam  plus  damni  per 
setvum  evenire  qimm  quanti  ipse 
servus  sit,  multo  tamen  aequius  es- 
se nemini  officium  suum,  quod  eius 
cum  quo  contraxerit,  non  etiam 
sui  comodi  causa,  susceperit  dam- 
nosum  esse.  Et  sicut  in  superio- 
ribus  contraCtibus  vendi! ione,  lo- 
catione,  pignoro,  dolum  eius  qui 
sciens  reticuerit,  puniendum  esse 
dicium  sit;  ita  in  his  culpam  eo- 
rum,  quorum  causa  contrahitur, 
ipsìs  potius  damnosam  esse  de- 
oere.  Jiam  certe  matidantis  cub- 
pam  esM,  qui  talent  setvum  emi 
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sibi  mandaverit.  Et  sinuliter  eius 
quid  potuti,  quod  nonjuerit  dili- 
genlior  circa  monendum,  qualem 
setvum  deponeret.  L.  61.  J.  6.  ff. 
De  furtìs. 

Sezione  II.  Dei  commissiona^ 
rii  nei  trasporti  per  terra  e per 
acqua. 

Quei  commissionarli  die  s' inca- 
ricano per  altrui  conto  dei  trarr- 
ti per  terra  e per  acqua,  diconsi 
propriamente  spedizionieri.  Quesù 
sono  tenuti  di  tenere  un  regbtro 
ed  in  esso  notare  la  qualità  e quan- 
tità delle  merci,  ed  occorrendo  il 
loro  valore.  Il  Regolamento  com- 
merciale così  dispone: 

(Art.  91.).  il  Commissionario 
che  s' incarica  di  un  trasporto  per 
terrai,  o per  acqua,  è obbligato 
di  scrivere  nel  suo  libro  giorna- 
le la  dichiarazione  della  natura  e 
della  quantità  delle  metvanzie,  e 
se  ne  è richiesto,  anche  del  suo 
valore. 

Oli  spedisce  ha  in  questo  mo- 
do, oltre  la  ricevuta,  una  maggio- 
re sicurezza  per  sé  stesso.  Anche 
dii  de  te  ricevere  la  spedizione 
ha  per  regola  dei  propiii  interessi 
una  maggiore  tranquillità  nell’  at- 
tendere le  merd,  di  cui  si  assicu- 
ri r intio,  tanto  da  quello  che  que- 
sto invio  abbia  ordinato,  quanto  da 
quello  che  lo  abbia  assicurato. 

Quando  un  commerdante  non 
si  Irofi  in  istato  da  potere  per  mez- 
zo di  sé  stesso  spedire  in  Un  luo- 
go determinato  e dentro  Un  deter- 
minato tempo  con  sicurezza  le  raer- 
d,  allora  si  serve  appunto  dello 
spedizionieie.  Egli  è quindi  garante 
del  loro  arrivo,  salvi  i casi  prodot- 
ti da  forza  maggiore  legalmente 
provati. 

( Arb  i92.  Egli  è garante  del-., 
t arrivo  delie  mercanzie  ed  effetti 
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nello  fratto  determinato  dalla  let- 
tera di  porto  ad  eccezione  dei  ca- 
si di  forza  maggiore  legalmente 
provala. 

Se  il  compratore  avri(  iuHcalo 
al  Tenditore  il  commissionario,  le 
merci  die  escono  dal  fondaco  del- 
lo stesso  Tenditore  rimangono  a ca- 
rico ed  a rischio  del  comprato- 
re: poiché  le  stesse  merci  si  repu- 
tano consegnate  al  committente , 
quando  sieno  consegnate  al  com- 
missionario, che  il  committente  rap- 
presenta. Se  poi  le  merci  deperi- 
scono a causa  del  commissionano,  il 
comniiltente  potrà  rivalersene  so- 
pra il  medesimo  commissionario^ 
ma  se  il  commissionario  ha  la  ri- 
valsa contro  altri  subalterni,  il  com- 
mittente ha  pure  contro  questi  so- 
lidariaiuenle  l’azione.  11  risarcimento 
dei  danni  cagionali  alle  merci  del 
committente  deve  farsi  nel  modo 
più  sicuro,  e più  sollecito^  e per- 
ciò il  Committente  può  rivolgersi, 
tanto  contro  uno,  quanto  contro  de- 
gli altri.  Contro  i subullerni  del 
commissionario  il  committente  ha 
r azione  per  presunta  cessione  di 
diritto  dello  stesso  commissionario. 
Siccome  il  commissionario  non  può 
negare  tale  cessione  di  diritto  per 
rìcupeiare  nel  mudo  più  certo,  e 
più  scllecito,  ciò  che  al  commit- 
tente appartiene^  cosi  il  commit- 
tente si  riguarda  come  vero  e di- 
retto creditore  dei  subalterni.  Se 
|ierò  questi  non  pagano,  rimane 
sempre  l' azione  contro  il  commis- 
sionano, ì di  cui  subalterni  sono 
lignardati,  come  membii  di  un  so- 
lu  debitore. 

Quando  poi  il  compratore  non 
indichi  al  venditore  il  commissio- 
nario, e che  perciò  si  limiti  alla 
sola  oi  diiiBzione , non  ci  sembra 
giusto  che  le  merci  siano  .spedite  a 
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carico  ed  a rìschio  del  compratore 
stesso.  Noi  crediamo  che  questo  ca- 
rico e rischio  sia  del  solo  vendito- 
re, e che  in  caso  di  danneggiamen- 
to di  mera,  il  commissionario  od 
il  conduttiere,  debba  al  venditore 
garantirlo.  La  merce  finché  non 
è consegnala  al  compratore,  rimane 
in  dominio  del  venditore. 

Se  il  venditore  è ignaro  della 
persona  del  compratore,  non  può 
supporsi  che  il  venditore  stesso  sia 
anche  tacit.imenle  commissionario 
del  compratore  e ricevere  la  mer- 
ce ed  a fame  la  spedizione.  11  ven- 
ditore se  fosse  anche  comniissiona- 
rio  del  compratore,  rimarrebberD 
colliuse  le  due  rappresentanze  che 
debbono  essere  in  (Ine  distinte  per- 
sone^ altrimenti  non  può  verificarsi 
alcun  contratto.  Se  il  venditore  non 
conosce  il  compratore,  egli  solo, 
e per  sé  solo,  trova  il  cominissio- 
narìo  od  il  coudottiere  per  far  giun- 
gere al  compratore  la  merce. 

Se  poi  il  ainipratore  non  cono- 
sce il  venditore  deve  essere  cauto 
tanto  a conoscere  a dii  in  luogo 
del  venditore  paga  il  prezzo  della 
merce  comprata,  quanto  a cnufroii- 
tare  se  la  merce  coivisponde  nel- 
l' arrivo  alla  qualità  e quantità,  in- 
dicata dal  venditore  nella  partenza. 
Quando  dunque  non  vi  sia  un  (lat- 
to in  contrario,  non  si  può  presu- 
mere ciò  die  si  oppone  alla  natu- 
ra dei  contratti  di  compra  e ven- 
dita. E noto,  non  essere  alcuno  ob- 
bligato al  rìsardmento  dei  daimi 
avvenuti  per  caso  fortuito,  tuttavia 
per  caso  fortuito  nou  si  considera 
nehe  spedizioni,  altro  che  quello 
della  forza  maggiore.  Ciò  è espres- 
samente disposto  dal  Regolamento 
commerciale  coll'  aiticolo  seguente. 

( Art.  93.  ).  Egli  è garante  ( doè 
il  commissionario)  dme  avarie  o 
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perdite  delle  mercanù»  ed  effetti, 
se  non  vi  è stipulazione  contraria 
nella  lettera  di  porto,  o forza  mag- 
giore. 

Se  il  commissionario  si  serve  di 
vetturali  poco  onesti,  o mal  prati- 
ci, questo  è un  fatto  die  non  ap- 
partiene al  mercante.  Se  i tempi 
sono  pericolosi,  e i legni  non  sono 
atti  a resistere  all’  impeto  delle  sta- 
gioni, e se  i carichi  sono  troppo 
forti,  e per  la  soverchia  abbonduuta 
di  essi,  le  mera  si  guastano  o pe- 
riscano, andie  questi  sono  fatti  che 
non  spettano  al  commerciante.  Se 
poi  i ladri  infestino  le  vie  di  ter- 
ra e di  mare,  questi  formano  la 
forza  maggiore^  ma  dev’  essere  le- 
galmente comprovata.  Fra  i ladri 
SI  mettono  anche  coloro  che  cui 
pretesto  di  guerra  rubano  le  sostan- 
ze de’ particolari  cittadini,  e spe- 
cialmente dei  commercianti,  che  deb- 
bono essere  reciprocamente  onorati 
in  tempo  ancora  di  qualunque  o- 
stilita  nazionale  per  l’ utile  redpro- 
co  die  ne  viene. 

Si  può  stipolare  collo  spedizio- 
niere un  patto  contrario  alla  di  lui 
garanzia.  Imperocdiè  lo  spedizio- 
niere rappresenta  nelle  spedizioni  il 
commerdante  da  cu!  riceve  la  com- 
missione. Se  il  commerciante  vuo- 
le die  lo  spedizioniere  spedisca  le 
merd  nel  tempo^  e nel  mudo  che 
piace  a sè  stesso,  in  questo  caso  lo 
spedizioniere  non  è obbligato  a ga- 
rantire i danni  che  dall’  altrui  vo- 
lontà sono  prodotti.  Bisogna  però 
che  dallo  spedizioniere  non  sia  fat- 
ta la  spedizione  a solo  consiglio  del 
commerdante;  poiché  questo,  quan- 
do si  serva  dello  spedizioniere,  non 
è obbligato  a conoscere  tutti  i pe- 
ricoli della  spedizione.  Egli  conse- 
gna la  merce  allo  spedizioniere,  e lo 
stesso  spedizioniere  ne  acquista  una 


proprietà  transitoria,  lii  questo  in-* 
tervallu  il  commerdante  die  conse- 
segna,  diviene  come  un  terzo.  Può 
dunque  consigliare.  Se  i consigli 
producono  danno,  i consiglieri  non 
sono  obbligati  a risarcirlo.  Bisogna 
dunque  che  non  apparisca  il  con- 
siglio, ma  la  volontà  del  commer- 
ciante nel  volere  a suo  modo  la 
spedizione.  Allora  la  commissione 
data  allo  spedizioniere  avrà  speda- 
le stipulazione,  c sarà  diversa  dalla 
stipulazione,  che  si  fa  generalmen- 
te. Deve  però  apparite  questa  spe- 
ciale stipulazione  ,*  altrimenti  s’ in- 
tende che  la  stipulazione  sia  egua- 
le a tutte  le  altre,  che  in  questi 
casi  generalmente  si  fanno.  Se  un 
commerciante  si  esponga  al  perìco- 
lo audie  delle  spedizioni  per  accel- 
lerare  ed  acaescere  le  contrattazio- 
ni, uon  può  dirsi  dissipatore  delle 
proprie  sostanze;  poiché  é secondo 
la  natura  del  commercio  il  rischia- 
re talvolta,  nella  vista  di  mi  mag- 
giore guadagno.  Da  dò  consegue 
essere  gli  spedizionieri,  senza  una 
stipulazione  in  contrario,  garanti  dei 
fatti  del  commissionario  intermedio. 
Tale  è il  disposto  della  legge. 

( Art.  94.  ).  Il  commissionario  è 
garante  dei  fatti  del  commissiona- 
rio intermedio,  al  quale  egli  indi- 
rizza le  mercanzie. 

11  mercante  coi  la  merce  é di- 
retta, non  contratta  collo  spedizio- 
m'ere,  nè  Io  riconosce.  Attende  la 
merce  stessa  dall’  altro  mercante,  e 
questo  deve  garantire  verso  lui  il 
commissionario  del  quale  si  è val- 
so. Il  mercante  però  che  spedisce, 
ha  il  diritto  di  rivalsa  contro  il 
commissionario.  Ha  questo  stesso  di- 
ritto di  rivalsa  contro  anche  il  con- 
Hottiere  incaricato  del  trasporta. 
Contro  però  quest’  ultimo  il  dirit- 
to dì  rivalsa  è |>er  presunta  coi»> 
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i«ssìune  del  ooniinissionarìo,  cbe  ha 
diritUi  di  garaiilire  il  mercante  che 
spedisce,  e di  rivalersene  supra  il 
niedesiiDO  condoUiere.  Cosi  ha  pur 
diritto  contro  il  commissiuiiario,  per 
presunta  concessione  del  mercante 
che  spedisce,  anclie  il  mercante  cui 
è diretta  la  merce.  11  mercante  pe- 
rò cui  é diretta  la  merce  ha  iu  o- 
gni  evento  la  garanzia  del  mer- 
cante die  la  stessa  merce  dirigge. 

( Art.  9B.  ).  La  mercanzia  usci- 
ta dal  magazzino  di  colui  che  ven- 
de, o di  colui  che  spedisce  è tra- 
sportata, se  non  vi  è un  patto  in 
contraiio,  a rischio  e perìcolo  di 
colui  a cui  essa  appartiene,  salvo 
il  Suo  ricorso  conlru  il  commis- 
sionario, ed  il  condoUiere,  incari- 
cati del  trasporlo. 

Da  ciò  si  fa  cliiaro  die  quando 
si  spedisce  qualunque  merce  da 
qualsiasi  luogo,  il  mercante  cui  la 
stessa  merce  è diretta,  mai  può  sof- 
frire alcun  danno,  se  la  merce  de- 
teriora o perisce  in  viaggio.  Secon- 
do i casi  che  abbiamo  esaminati,  la 
merce  in  viaggio  perisce,  o a ca- 
rico del  commissionario,  o a carico 
del  mercante  die  spedisce.  ImpeV'i- 
ciocdiè  non  rimane  perfezionato  al- 
cun conti  atto,  senza  la  consegna 
delta  merce.  Finché  la  merce  non 
è consegnata  a dii  la  compra  o 
riceve,  resta  in  proprietà  di  dii 
la  vende  e la  invia.  Se  dunque  la 
metce  perisce  o deteriora  in  viaggio, 
dò  è a danno  di  chi  ancor  la  pos- 
siede. 

Quando  la  legge  parla  di  com- 
missionario, in  questo  nome  com- 
prende anche  lo  spedizioniere,  ma 
(luando  parla  di  spedizioniere,  in- 
dica solamente  il  commissionario 
pei  trasporti.  Spesso  un  commis- 
sionano è agente  generale  di  un 
mercante,  e può  servirsi  dell'  aiuto 


di  uno  spedizioniere.  Può  anche  com- 
mettere ad  un  spedizioniere,  e com- 
missionario di  trasporti  l' indirizzo 
di  qualdie  merce,  die  si  accompa- 
gna con  una  lettera  di  porto.  Que- 
sta lettera  è quella  che  costituisce 
il  contratto  tra  lo  spedizioniere  ed 
il  condottiere.  Se  la  merce  si  è coU- 
segnata  al  condottiere  dallo  spedi- 
zioniere, ed  insieme  dal  commissio- 
nario, in  questo  caso  la  lettera  di 
porto  formerà  il  contratto  del  con- 
dottiere collo  spediziomere  e col 
commissionario.  Cosi  dice  la  legge: 

(Art.  96.).  Zrt  leUera  cU  por- 
to forma  un  contralto  tra  lo  spe- 
dizioniere ed  il  condottiere  e tra 
lo  spedizioniere,  il  commissionario 
ed  il  condottiere. 

La  lettera  di  porto  deve  conte-* 
nere  la  data^  perchè  si  conosca 
quando  sia  fatto  il  contralto,  e per- 
chè questo  con  altri  non  possa  es- 
sere confuso.  Non  sarà  nulla  la  let- 
tera di  porto,  quando  manchi  di 
data,  come  non  sarebbe  nullo  qua- 
lunque altro  contratto  per  mancan- 
za di  tale  forma.  Quando  però  la 
data  fosse  necessaria,  o per  prova- 
re la  diversità  di  un  altra  simile 
lettera,  o per  determinare  l’ època 
di  qualche  fatto  o per  garantire 
qualche  dirìtlu,  il  commerciante  che 
spedisce  e che  ha  fatto  ricevete  al 
condottiere  la  lettera  colla  niabcaU- 
za  di  data , è obbligato  alla  rifa- 
zione di  tutti  i daum  che  la  stes- 
sa mancanza  ha  prudotlo.  Quindi  è 
die  la  legge  per  obbligare  a questa 
rìfazione  di  danni,  espressamente 
comanda  che  la  lettera  di  porto  sia 
munita  di  data. 

Devesi  esprimere  nella  stessa  let- 
tera di  porto,  la  natura,  il  peso,  a 
la  qualità  degli  oggetti  da  traspor- 
tarsi. Siccome,  t^to  il  commer- 
I (dante  che  iudirìiza  la  merce,  quao- 
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to  quello  cui  è diretla  liajiuu  de- 
siderio di  solleciludiiie  j cosi  de- 
ve utile  lettera  di  porto  pattuir- 
si anche  lo  spatio  di  teuipo , in 
cui  il  trasporto  debb*  essere  elTel- 
tuato.  _ . _ 

Sebbene  non  sia  convenuto  il 
tempo,  dentro  il  quale  si  debba 
compiere  il  trasporto^  tutta\ia  si 
presume  sempre  tacitamente  il  pat- 
to di  trasportare  le  merci  in  un 
tempo  proporzionato  alla  distanza 
ed  alla  stazione.  1 negozianti  che 
hanno  l' abituale  eseruzio  di  con- 
traltare, comprano,  e barattano  le 
merci  per  multiplicare  i contratti, 
e non  può  supporsi  che  essi  vo- 
gliano di  buon  grado  lasciarle  in 
viaggio,  secondo  il  capricdo  degli 
spedizionieri,  o dei  condottieri.  Que- 
sta presunzione  si  accresce,  quando 
sia  nota  allo  spcdi/iouiere  od  al 
condutliere  qualclie  circostanza  die 
dimostri  nel  compratore  la  fretta  di 
ricevere  le  nierci,  come  per  esem- 
pio, quando  si  avvicini  il  tempo  di 
qualche  fiera'  rinnomata,  o come 

raudo  conl'uui  la  stagione  idonea 
consumo  delle  merci  comprate, 
o come  quando  si  conosca  qualche 
particolare  ricerca  delle  medesiiiie. 
Sebbene  dunque  non  sia  convenu- 
to il  tem|K)  dentro  il  quale  deve 
compiersi  il  trasporlo,  pure  se  in 
tempo  conveuiente  non  si  sarà  fat- 
to, debbono  risarcirsi  tutti  i danni 
priodotti  dal  ritardo. 

11  prezzo,  se  non  è convenuto  è 
quello  che  stabilisce  la  consuetudi- 
ne. Se  esso  non  è espresso,  egli  è 
sempre  presunto^  poidiè  d in- 
duttore di  opera  non  la  impiega 
senza  il  pagamento,  il  quale  for- 
ma l’ essenza  del  contratto  per  tra- 
sportare Ip  merci.  Siccome  il  com- 
merciante die  invia  la  merce,  od  il 
commissionario  é garante  della  spe- 
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dirione',  cosi  nella  lettera  di  porlo 
col  cuudottiere  si  deve  indicare  il 
iioiue  e domiiilio,  o del  eoinnier-- 
danle,  o del  commissionario,  da  cui 
il  coudolliere  riceve  la  spedizione. 
11  condotllere  non  può  quindi  sa- 
pere a dii  dovrà  e dove  dovià  con- 
segnare la  merce  ^ se  nella  lettera 
non  viene  indicato  il  nome  di  co- 
lui al  quale  la  stessa  merce  è di- 
retta. In  caso  diverso,  nel  portare 
a dii  vuole  la  spedizione,  il  C04- 
dottiere  potrebbe  asserire  di  averla 
portata  secondo  l’ intenzione  di  dii 
spedisce.  11  trasporto  contro  la  stes- 
sa intenzione  sarebtw  doloso  ed  il 
dolo  non  può  presumersi. 

Ma  come  si  potrà  dal  conJollie- 
re  garaulire  la  spedizione,  se  nella 
polizza  non  si  esprima  di  costui  il 
domicilio  od  il  nome?  Per  preve- 
nire la  lite  sul  prezzo  della  con- 
dotta la  legge  vuole  die  nella  po- 
lizza ne  sia  stabilito  il  prezzo.  V oo- 
le  ancora  per  lo  stesso  fiue  che  sia 
stabilita  1’  indeonizzaiioue  dovuta 
per  cagione  del  ritardo. 

11  coudolliere  riceve  la  merce  e 
si  prova  coi  libri  dello  sfiedizioiile- 
re,  o sia  direllaiuente  commerdan- 
te,  o commissionario  del  Uasjiov- 
li.  Per  maggiore  cautela  il  con- 
dutllere  deve  seco  recare  la  pro- 
va autentica  del  contralto  di  tras- 
porlo, tanto  per  mostrarlo  a dii  ri- 
ceve la  merce,  quanto  per  servir- 
sene, anche  da  lontano  in  qualun- 
que bisogno.  Questa  prova  non  po- 
trebbe essere  autentica,  senza  la 
firma  dello  spedirionivre,  0 ilei  coni- 
missiunario.  Per  dimoslrare  poi  die 
la  polizza  riguarda  un  pacco  deter- 
minalo di  mera,  conviene  die  sia- 
no marcali  e numerali  i pacdii 
stessi , e die  nella  polizza  ne  sia- 
no descriUc  la  marcile  ed  i nu- 
meri. 
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Finalmente  non  basta  cbe  la  po- 
liua  sia  registrata'  nei  lilni  di  dii 
spedisce,  o commerciante,  o cora- 
niissionario,  ma  deve  essere  copia- 
ta per  esteso,  in  nn  registro  nn- 
merizrato,  e £rmato  senza  interral- 
K,  od  interruzioni,  affinchè  oltre  1* 
autenticità  del  contratto,  appariscano 
diiaramenle  i patti  tolti  elle  lo  co- 
stituiscono. Se  la  polizza  non  sia 
formata  a tenore  di  (guanto  prescri- 
ve la  legge  nell'  articolo  che  qui 
appresso  si  riporta,  il  contralto  è 
nullo*,  poiché  è stipulato  in  cen- 
tra venzione  di  legge  chiara  ed  e- 
spressa.  Non  pnò  dunque  doman- 
iiarsenc  T esecuzione.  Se  poi  la 
polizza  falla  andie  in  opposizio- 
ne della  legge,  contiene  la  prora 
di  qnaldie  fatto  potrà  prodursi  in 
ginuizio  e servirà  di  fondamento, 
come  documento  semplice,  e non 
come  titolo  esecutivo,  per  assolvere, 
o per  condannare  chi  fu  dialo  oo- 
me  reo. 

( Art.  97.).  La  lettera  di  porto 
debb'  essete  datata. 

Essa  debbe  espritmere., 

Zia  natura  ed  il  peso^  o la  qua- 
lità del  collo,  contenente  gli  oggetti 
da  trasportarsi: 

Lo  spazio  ai  tempo  in  cui  il 
Importo  debb’  essere  ejitruato. 

Essa  indica. 

Il  nome  ed  il  domicilio  del  com- 
missionario , qualoi-a  Ve  ne  sia 
uno,  per  di  cui  interposizione  si 
fa  il  trasporto; 

Il  nome  di  colui  a cui  la  mer- 
canzia è indirizzata: 

Il  nome  e domicilio  del  con- 
doltieie. 

Efsa  enuncia , 

Il  piezzo  della  condotta; 

Jj  indennizzazione  dovuta  per 
cagione  di  rilardo. 

Essa  è fimata  dallo  spedizio- 


niere, o dal  commissionario. 

Essa  porta  in  margine 

Le  marche  ed  i numeri  degli 
oggetti  da  trasportare. 

La  lettera  di  porto  è copiata 
dal  commissionano  sopra  un  re- 
gistro numerizzato  e firmato  sen- 
za intervalli  od  interruzioni. 

Sezione  111.  Del  condottiero. 

Sotto  nome  di  condottiere  si  com- 
prendono 1 vetturali,  i padroni  di 
vetture,  di  carrozze,  di  diligenze,  ■ 
carrettieri,  i barcaiuoli,  i padroni 
di  barche , i procacci , le  stafiet- 
le  ec.  = Nattta  et  caupo  et  sta- 
bularius  meteedem  accipiunt  non 
prò  Custodia:  sed  nauta,  ut  traii- 
ciat  vectores:  caupo  ut  viatores 
manere  in  cattpona  patiatuY:  sta- 
bularius,  ut  permittat  iumenta  a- 
pud  eum  stabulari:  et  tamen  cu-  ^ 
stodiae  nomine  tenentur.  Nani  et' 
fallo  et  sarcìnator  non  prò  custo- 
dia, sed  prò  arte  mercedtm  acci- 
piunt, et  tamen  custodire  nomine 
ex  locato  tenentur.  L.  5.  ff.  Nau- 
tae,  caupones,  stabularli. 

Il  condottiere  è soggetto  al  com- 
mercio, ed  è anche  commerciante, 

0 mercante  de’  suoi  capitali  di  tra- 
sporto e dell’opera  die  impiega  nel- 
lo stesso  trasporto  con  pubblico  ed 
abituale  esercizio,  per  cui  è sog- 
getto ai  regolamenti  comraerdali, 
ed  a quelli  di  stia  speciale  disd- 
plina. 

Colui  die  consegni  effetti  da  tra- 
sportare è simile  a chi  commette  . 
un  lavoro  e che  si  chiama  locatore 
dell'opera.  Colui  che  prende  l’in- 
carico di  trasportare  é simile  a chi  ^ 
assume  l’ impegno  di  compier  1’  o-  . 
pera  commessa  e che  si  chiama  con- 
duttore ' deir  opera.  * 

Si  navicularius  onus  rninturnas 
vehendum  conduxerit,  et  ctimfu- 
men  mintumense  navis  ea  su- 
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5/n»  non  potest  in  aiiam  navem 
merces  translullerìt,  aeque  navis 
in  astio  Jluminis  /vrierit;  tenetur 
prìmus  navicularìus.  Labeo  si  cul- 
pa caret,  non  teneri  ait.  Caetevum 
si  oel  invito  domino  fecit  vel  quo 
non  dcbuit  ternpoie,  'aut  si  minus 
idoneae  navi  imposuil,  lune  ea> 
locato  aofndum.  — L.  13.  1 

ff.  locati.  * 

Si  può  dare  il  raso  che  le  mer- 
ci solTrano  una  qualclie  alterazione 
nell’  iniballagoio  coll’  essere  Ira-spor- 
lale.  L’ iniballaggio  se  sia  stato  fat- 
to dal  commerciante  che  spedisce, 
il  condoltiere  deve  osservare  i di- 
fetti^ che  sopravengono  all’  imbal- 
laggio nel  lrasix)i  to^  poiché  il  do- 
vere del  condoltiere  è quello  dì 
usare  nel  trasporto  le  mas-sime  di- 
ligenze , e MDdursi  e.speri  aniente 
nel  .suo  mestiere.  I spedizionieri  ed 
condottieri  debbono  aver  la  mas- 
sima diligenza,  intorno  alle  merci, 
delle  quali  hanno  avuta  la  conse- 
gna, alline  di  trasportarle  alla  loro 
destinazione.  Se  essi  sono  imperiti, 
non  debbono  assumerne  l’ incarico. 
E perciò  colposa  la  loro  stessa  im- 
perizia. cs  Si  magister  navis  sine 
^ubernatore , in  Jlumen  navem 
imrniseiit,  et  tempestate  oiia  tem- 
perare non  potuen't  et  navem  per- 
didtrU,  vectons  habehunt  aeìversus 
eum  ex  locato  actiomm  tz=  L.  13. 
5.  1.  ir.  I.ocati.  t=  Culpa  autem 
obest,  si  omnia  facta  siint  quae 
dUigeniitsimits  quisque  observatu- 
riis  fuissel.  L.  25.  g.  7.  IT.  eod. 
= Oliur  qtiod  aversìone  locai um 
est,  donec  adprobetiir,  conducioi  is 
pericidum  est,  Quod  vero  ita  con- 
diictuin  sity  ut  in  pedes,  mensu- 
rasve  praestetur  eatenus  condu- 
ctoiis  pendilo  est.  quatenus  ad 
mensum  non  sit.  Et  in  ulivque 
causa  nnciturum  locatoli,  si  per 
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I cazzi  steterit,  quominus  opus  ad- 
\probetur,  vel  admetiatur.  Si  ta- 
inen  vi  niaioie  opus  prius  inter- 
cident,  quam  adpmbarctur  loca- 
toris  pericolo  est,  nisi  si  aliud 
actum  sit  non  enim  amplius  prae- 
slari  locatori  oporteat,  quam  quod 
Slui  cufu  Qtqiit  opti'n  cofistf^uuttis 
es.ftt.  L.  36.  ff.  eod.  = Imperiiia 
culpae  adniimeratur.  velati  si  mr- 
dicus  ideo  sennini  tuoni  occiderit, 
quia  male  eum  stcuerit,  aut  per- 
peram  ei  niedicamintum  dederit. 
L.  7.  ff.  Ad  Leg.  aquil.,  e L.  132. 
ff.  De  regulis  iuris. 

Le  spese  che  sono  necessarie  per 
conservare  le  merci  che  soggiaccio- 
no a qualche  deterioramento  nel 
trasporto,  per  motivo  deH’imbal- 
I aggio , debbono  essere  rimborsa- 
te da  dii  ne  ha  fatto  la  conse- 
gna, mentre  tali  .siiese  hanno  causa 
dal  di  lui  fatto,  il  condottiere  non 
è però  obbligato  a consegn.<re  le 
merci,  senza  aver  prima  il  rimbor- 
so delle  spese,  per  detta  cagione 
improntate.  Il  condottiere  ha  dirit- 
to di  essere  subito  rimborsato  del- 
le spese  sostenute.  Si  suppone  che 
egli  non  farebbe  un  mestiere  tanto 
faticoso,  senza  averne  bisogno,  fi- 
gli poi  ha  diritto  di  ricavar  le  sue 
spese  sopra  le  merci  stesse  traspor- 
tate, e che  per  dette  spese  si  sono 
difese  e conservate.  Quindi  é che 
il  comnratore  non  può  costringere 
il  condottiere  a consegnar  le  mer- 
ci, senza  avello  prima  indennizza- 
to. Per  tale  indennizzo  dii  riceve 
le  merci  avrà  la  rivalsa  contro  chi 
le  spedisce.  Se  il  condoltiere  non 
ha  danaro  per  riparare  il  deterio- 
ramento delle  merci  in  viaggio,  e- 
gli  deve  in  qualche  altro  modo  sup- 
plire alla  mancanza  di  danaro,  o 
depositarle  nel  luogo  piu  vicino,  e 
darne  avviso  a coloro  che  glie  le 
OS 
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avevano  consegnate.  Se  però  il  con- 
dottiere  non  ripari  per  quanto  é 
possibile,  al  detto  deterioramento, 
egli  è reo  di  negligenza,  ed  è te- 
nuto alla  rifazioue  dei  danni  da  es- 
sa prodotti.  Il  condottiero  per  es- 
sere rimborsato  deve  concludente- 
mente provare  le  spese  da  lui  im- 
prontate, e deve  provare  che  l’ im- 
nallaggio  non  siasi  fitto  da  lui 
stesso. 

Lo  scioglimento  del  contratto  di 
trasporto  si  può  verificare  per  par- 
te del  solo  commerciante  clie  spe- 
disce- poiché  possono  sopravenirgli 
alcune  circostanze  che  gl'  impedi- 
scano di  spedire.  Una  di  queste 
sarebbe,  s'  egli  fosse  avvisato  die 
il  commerciante  a cui  invia  la  spe- 
dizione sia  fallilo,  o sia  prossimo 
al  fallimento.  In  caso  però  che  le 
merci  non  sieno  trasportate,  il  con- 
dottiere  è in  istato  di  far  caricare 
altri.  Se  il  condottiere  è di  ritorno, 
sente  il  vantaggio  del  trasporto;  ma 
siccome  senza  il  tra^rto  deve  ri- 
tornare, cosi  non  soltre  alcuna  per- 
dita. Se  il  condottiere  non  sia  di 
ritorno,  egli  senza  il  trasporto  non 
avri  il  vantaggio  della  sua  opera, 
ma  neppure  in  questo  caso  soffrirà 
alcuna  perdita.  In  ogni  modo  il 
condottiere  deve  avere  qualche 
compenso;  poiché  se  non  avesse 
contrattato  tale  trasporto,  poteva 
procnrarsene  un  altro  più  presto. 
Andie  il  commerciante  deve  col 
pagamento  di  qualche  compenso,  e 
senza  alcun  proprio  utile  frenare 
il  proprio  capriccio.  Se  allo  sdo- 
gliinento  del  contratto  lo  induce 
qualdie  vera  causa,  il  vantaggio  di 
questa  circortanza  supera  o pareg- 
gia il  compenso  eh'  egli  accorda  al 
condottiere.  Questo  compenso  é ba- 
sato sul  patto,  o sulla  consuetudi- 
ne, o sul  g'udizio  di  due  condot- 


tieri deputati  da)  tribunale  di 
commercio.  Questi  condottieri  sono 
in  istato  di  conoscere  il  quasi  dan- 
no, il  quale  da  un  diritto  allo  stes- 
so compenso.  Se  la  condotta  si  fos- 
se pagata  anticipatamente,  si  deve 
prelevare  il  compenso;  ma  il  resi- 
duo si  deve  dal  comlottiere  resti- 
tuire. EgK  non  ha  diritto  al  paga- 
mento (u  una  fatica  die  non  ha 
fatto,  e di  una  responsabilità  che 
non  ha  sostenuto,  ed  il  commer- 
ciante non  deve  pagare  un'  opera 
che  è in  facoltà  m non  fare  ese- 
guire. 

Non  possono  sciogliere  il  con- 
tratto i soli  condottieri;  poidié  do- 
po il  contratto,  per  un  maggiore 
profitto  in  altri  trasporti,  potrebbe- 
ro lasciare  le  merci,  con  pencolo 
di  non  essere  più  vendute,  o con 
nello  di  venderle  a perdita.  Se 
nnqne  il  condottiere  lasd  di  tra- 
sportare le  mera,  dopo  di  avere 
fatto  il  contratto  di  trasporto,  ed 
il  coramerdante  sia  costretto  a spe- 
dire con  maggior  spesa,  il  condot- 
tiere deve  pagarne  la  differenza, 
poiché  non  si  può  pel  proprio  uti- 
le recar  danno  ad  altrui.  Per  la 
stessa  ragione,  se  non  si  trovi  al- 
tro condottiere,  il  primo  che  ave- 
va contrattato  il  trasporto  è obbltp 
gaio  alla  rifazione  di  ogni  pregin- 
dizio.  In  questo  caso  però  il  com- 
merdante  deve  provare  di  aver  ri- 
cercato altri  condottieri.  Quando 
però  il  trasporto  non  possa  farsi 
dal  condottiere  per  forza  irresisti- 
bile, come  la  malattia  unita  alla 
mancanza  dei  garzoni,  in  questo 
caso  non  é obbligato  ad  alcun  ri- 
sardmento.  Se  anche  il  condottie- 
re morisse,  gli  eredi  non  sono  ob- 
bligati a mantenere  il  contratto. 

Il  commerdante  non  affiderebbe 
ad  un  condottiere  le  sue  proprietà 
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mercantili,  se  il  condoltieie  stesso 
potesse,  a proprio  comodo,  privar- 
ne il  commerciante  medesimo,  e 
non  lo  garantisse  della  perdita. 
Quindi  ò che  il  condottiere  dere 
garantire  il  traspoito  a rìserra  dei 
casi  in  cui  non  abbia  potato  resi- 
stere alla  forza  maggiore.  In  que- 
sti casi  non  si  possono  comprende- 
re le  tempeste,  le  pioggie,  i Tenti, 
le  rotture  dei  ponti  e delle  strade 
ec.,  polcliè  il  condottiere  deve  co- 
noscere i temp,  le  stagioni,  ed  i pe- 
ricoli die  possono  iucouUarsi.  Quan- 
do si  pretendesse  che  uno  dovesse 
prevenire  ed  evitare  i casi  di  forza 
irresistibile,  pretenderebbe  una  co- 
sa impossibile,  ed  a questa  alcuno 
non  può  essere  obbligato,  a Im- 
postibiliiun  nulla  obfigatio  ett  L. 
185.  ff.  De  reg.  iuris  a 11  cou- 
dottiere  e garante  di  tutti  i disa- 
stri del  viaggio,  ed  anche  se  si 
frangono  i legni,  tanto  iu  terra, 
che  in  acqua,  od  iu  mare.  In  que- 
sto caso  però  conviene  osservare 
die  la  rottora  dei  legni  non  sia 
prodotta  dalle  merd  che  si  traspor- 
tano^ poidiè  in  questo  caso  si  sup- 
pone die  il  riscliio  si  sia  voluto, 
tanto  dal  commerdaute,  quanto  dal 
condottiere.  Il  commerciante  allora 
perde  le  merd,  come  il  condotlie- 
re  il  legno  e tutti  i mezri  di  tra- 
sporto. Se  poi  si  perdano  le  nier- 
a e si  salva  il  legno  e gli  altri 
mezzi  di  trasporto,  in  questo  caso 
deve  contribuirsi  alla  perdita  iu 
proporzione  del  respeltivo  capitale, 
tanto  dal  commerciante,  quanto  dal 
condottiere^  poiché  si  presume  die 
il  condottiere,  quando  si  trova  in 
istato  di  salvar  qualche  oggetto  non 
abbia  potuto  salvare  le  merd,  per 
]K>ter  meglio  salvar  i mezzi  di  tra- 
sporto. Se  il  condottiere  preferisca 
i mezzi  di  trasporto  alle  merd,  die 


si  trasportano,  deve  concorrere  alla 
perdita  di  queste  iiierd  da  lui  g<i- 
raulite  ad  eccezione  dei  casi  di  for- 
za maggiora. 

( Art.  98.  ^ Il  condoUien  é ga- 
rante della  perdita  degli  oggetti 
di  trasporto,  ad  eccezione  (Li  ca- 
si di  /orza  maggioie. 

Egli  i garante  delle  avarie, 
fuon  però  di  guelle  che  dipendo- 
~no  dal  vizio  inerente  alla  cosa, 
o da  /orza  maggiore.  Regol.  dt. 

1 casi  di  forza  maggiore  libera- 
no il  condottiere  dalr  ionizzazione 
dei  danni  anche  pel  ritardo  del 
trasporto,  quando  tale  ritardo  dal- 
la forza  maggiore  sia  stato  prodotto. 

Se  però  la  forza  maggiore  abbia 
prodotto  i danni  dopo  il  termine 
convenuto  al  condottiere,  il  solo 
condottiere  è tenuto  alla  riiàtione 
dei  dannL 

(Art  99.)  Se  per  effetto  dì  Jhr- 
za  maggiore  il  trasporto  non  i 
effettuato  nello  spazio  di  tempo 
convenuto,  non  vi  è luogo  alla  in- 
dennizzazione  contro  il  condottie- 
re per  causa  di  ritardo.  Regol.  dt. 

Se  fossero  cattive  le  merd  die 
dal  Tenditore  si  siiediscono  al  cora- 

firatore,  tì  sarebbe  nel  Tenditore 
’ inganno.  Questo  |ierò  non  si 
suppone  e conviene  provarlo.  Se 
dunque  le  merd  die  dal  comprato- 
re SI  ricevono  siano  male  condizio- 
nate, si  presume  die  tali  sieno  di- 
venute nella  spedizione.  Il  cattivo 
trasporto  non  costituisce  nel  con- 
dottiere  un  Inganno,  ma  una  ne- 

aenza,  o semplice  colpa.  Infatti 
a mancanza  o deteriorazione  del- 
la merce  al  condottiere  non  può 
venire  alcun  utile  ^ come  può  ve- 
nire al  Tenditore,  o produttore  dia 
ritiene  per  sé  dò  die  è buono,  e 
ciò  che  è cattivo  fa  consumare  per 
buono.  Siccome  però  lo  spedirlo- 
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«liere,  od  il  coiiduttierii  d«v’  essere 
diligeule  per  uflicio,  cosi  ogni  roan- 
c^uta  deve  essere  da  lui  p..gata.  Se 
io  spediiioulere  ed  il  coudolliere 
uon  fossero  obbligati  a portare  be- 
ne coudiiioiiate  le  luerci,  porLi  sa- 
rebbero quelli  die  fossero  fra  i vet- 
turali auiuiati  dallo  spirito  di  amor 
Irateriio,  ed  essi  potrebbero  coni- 
uiellere  delle  vendette  e soddisfare 
iiupunenieiite  agli  odii,  anche  dei 
tersi  Verso  il  compratore  od  il  Ten- 
ditore, secondo  i casi  in  cui  la  mer- 
ce fosse  a carico  dell’ uno,  o del- 
1 altro.  Se  il  conduUiere  non  usi 
Ugni  diligenra  poMibile  nel  traspor- 
to delle^  mera,  si  presume  che  le 
merci,  siano  per  sua  colpa  deterio- 
rate. Tale  presunzione  è appunto 
provata  dalia  sua  negligenza.  s=  Qui 
tuui  jheit  quod  fìicett  debet  j vì- 
detur  Jaceiv  ad»/ersiit  eu , quia  non 
fociL  Et  qui  Jàcit,  quod  fucere 
non  dibet^  non  vidtlur  Jltcti'e  id 
quod  fucere  iussiis  est.  — L.  1*11. 
ff.  De  Reg.  iuris  =.  Conviene 
dunque^  die  Io  s|iedizioniere  od  il 
coiidotliere  provi  die  le  merci  so- 
no cattive  per  causa  o del  produt- 
tore o della  forza  irresistiliile,  o 
della  natura  alle  stesse  merci  ine- 
rente. Senza  di  questa  prova,  egli 
si  presume  autore  del  danno.  Chi  è 
autore  del  danno,  deve  anche  iipa- 
rarlu  colla  soddisfazione. 

Sia  poi  qualunque  la  mancanza 
del  eoudottiere;  quamlo  il  commer- 
ciante cui  è diretta  la  merce,  faccia 
la  ricevuta  della  stessa  merce,  non 
può  dire  che  sia  manchila  la  mer- 
ce ch’egli  ha  ricevuto.  Neppure 
può  ripetere  l’ indennizzazioue  dei 
danni  [lel  ritardo  del  trasporto , 
quando  sia  giunto  a pagarlo-,  poidiè 
SI  presume  che  il  pagament  i di  una 
cosa  non  sia  fatto,  se  non  dopo  che 
la  cosa  stessa,  sia  coropiu'amcnte 


eseguita. 

(Art.  100.).  Z>a  ricevuta  degli 
oggetti  trasportati,  ed  il  pagamen- 
to del  prttio  della  condotta,  estin- 
guono ogni  sorta  tl  auiune,  contro 
il  vetturale  Ri'gol.  dt. 

Quando  nasca  controversia  sul 
trasporto  delle  mercanzie , questa 
deve  deddersi  dai  periti  somina- 
riameiite.  La  nomina  dei  periti 
deve  farsi  senza  fumialità  di  giudi- 
zio in  calce  dell'  istanza  stragiudi- 
ziale  dell’attore  questa  numiiia  ap- 
partiene al  solo  presidente  del  tri- 
bunale di  commercio,  dove  esi- 
sta j aitriiueuti  dal  glosdicente  lo- 
cale. 

(Art.  lOf.).  In  caso  di  rifiu- 
to o controversia  per  la  ricevuta 
degli  oggetti  trasportati,  il  loto 
stalo  i verificato  « comprovato  da 
periti  nominati  dal  presidente  del 
tribunale  di  commeicio,  o in  sua 
mancanza  dal  giusdicente  locale 
con  decreto  o rescritto  a piè  della 
petizione. 

Pud  esserne  ordinato  il  deposito 
o sequestro,  e quindi  il  trasporto 
in  un  magazzino  pubblico. 

La  vewlila  può  essere  ordinata 
in  favore  del  condottiere  sino  a/la 
concorrenza  del  prezzo  del  porto. 
Re"ol.  cit. 

Tali  controversie  nascono  dai  soli 
fatti  presenti,  e perciò  non  ammel- 
tooo  dilazione.  L’  esame  dei  fatti 
appartiene  alle  persone  pratiche,  e 
perciò  sono  necessarii  i periti.  Que- 
sti decidono  in  rappresentanza  di 
giudici,  perchè  le  quistioni  sono 
(•uramente  di  fatto.  La  nomina  e 
la  rappresentanza  si  amferisce  da 
chi  abbia  l' ordinaria  giurisdizione. 
Dove  esiste  il  tribunale  di  com- 
mercio, basta  il  solo  presidente  per 
la  nomina  dei  periti;  poiché  la  no- 
mina si  fa  per  conferire  la  sola  ra[>- 


iweseiltaina.  Per  tale  nooiina  uoo 
]>i)rò  esservi  discus>iuue,  poiclié  i [te- 
mi non  sono  cLianiati  a decidere,  o ad 
eternare  un'  opiniuiie.  Sono  essi 
cliianiati  ad  esaiuiiiaio  e decidere  la 
Verità  dei  fatti. 

Quando  l’ iudaj^j^no  non  uonsi- 
fcta  nei  falli  di  nioiiieutaiiea,  o pre- 
tenie  Terificaiicme,  i perìli  drpgio- 
Do  ordinare  il  deposilu  delle  mer- 
ci, che  rimangono  sequeslrate  in 
favore  dtd  conJoUiere,  [ter  sicurez- 
sa  del  prezzo  dovuto  [lel  suo  tra- 
apurto.  La  le[^e  dice,  come  abliia- 
ino  veduto,  cmi  può  esserne  ordi- 
dinalo  il  trasportò^  ma  questa  fa- 
coltà dei  periti  si  converte  in  do- 
vere quando  la  loro  decisione  non 
dipcDuesse  dai  fatti  presenti.  I ite- 
riti deblx  no  fenipre  definitivamente 
decidere,  ma  la  luro  decisione  può 
essere  protratta  per  un  ulteriore  e- 
satoe  dei  fiitti  cite  non  siano  pre- 
senti, ed  hanno  perciò  il  potere  o 
facoltà  di  ordinare  che  intanto  sia 
no  le  merci  depositate. 

Siccome  però  il  cond<il fiere  può 
avere  una  evidente  ragione  pei  so- 
li fatti  presenti;  cosi  gli  stessi  pe 
riti  possttnn  ordinare  che  le  merci 
traspuitate  sieno  vendute  siuit  alla 
concorren/a  del  prezzo  dovuto  pel 
tras|>orlit. 

L peichè  i padritnl  di  barche  e 
gl'  impresari  di  pubbliche  e di  pri- 
vate vetture  possono  essere  incari- 
cali del  ti'asporto  delle  merci;  cosi 
sono  sottoposti  essi  pure  alle  leggi  che 
in  quest'  articolo  abbiamo  esposte  e 
spiegate. 

(Art  101.).  Tj€  disposìùoni 
contenute  nel  presente  titolo  sono 
comuni  ai  padroni  ai  baivlte,  im- 
presarii di  procacci^  o diligenze  e 
vetture  pubbliche.  Hegol.  cit. 

Qualunque  azione  riiiiane  pelò 
prescritta  conir  o il  comaiissionario 


0 il  condoi  fiere  denti  u il  tenni  ne 
di  sci  mesi  nello  stalo,  e di  On  anno 
fuori  di  stato,  dal  giorno  in  cui  siasi 
effettuato  o si  doleva  effettuare  il 
trasporto  delle  mercanzie.  In  caso 
però  che  si  ver!ficas.ve  la  infedeltà  ò 
la  frode,  non  [>uò  aver  luogo  la 
prescrizione. 

(Art  103.).  Ogni  azione  con- 
tiv  il  commissionario  ed  il  con- 
dottiere,  per  motivo  di  perdita  o 
avaria  iLlle  meivanzie  é prescrit- 
ta dopo  sei  mesi,  per  le  spedizio- 
ni falle  neir  interno  dello  stato,  e 
dopo  un  anno  per  quelle  che  so- 
no falle  all’  estero,  da  computai^ 
si  pei  casi  di  perdita  dal  giorno 
in  cui  il  trasporto  delle  mercan- 
zie avnbbe  dovuto  efettuarsi,  e 
pei  casi  di  avarie  dal  giorno  in 
cui  sarà  stata  fatta  la  constgna 
delle  mercanzie;  e ciò  senza  pie- 
giudizio  dei  casi  di  frode  o a in- 
f deità.  Hegol.  cit. 

La  quiete  dei  dltadini  non  de- 
ve essere  es|iusta  a lurbanieiito  con 
eterne  pi'eleiis’oni  di  diritto.  An- 
eli* i diritti  vengono  distrutti  dal 
teiu|x>.  11  tempo  rispetta  multi  di- 
ritti, in  multi  litoriii  del  suo  viag- 
gio [leriiKlico,  o della  sua  naturale 
rotazione;  ma  finalnieiilo  tutto  a Ini 
cede  e finisce.  Fra  quelli  che  il 
tempo  primieramente  divora  en- 
trano i diritti  che  si  hanno  contro 

1 condottieri,  ed  i vetturali.  In  fat- 
ti non  si  presume  che  i cominev- 
ciauti  lascino  senza  esame  le  mer- 
ci, die  vengono  trasportate  dai  con- 
dottieri e dsi  vetturali;  poiché  i 
conimerdanli  acquistano  le  merci 
per  moltiplicare  i coulratti.  Inoltre 
I condultierì  ed  i vetturali,  hanno 
la  piesunzione  di  non  essere  per- 
sone facoltose,  come  avvertimmo. 
Chi  crede  [rerciò  avere  un  dirillo 
contro  di  essi,  non  si  presume  che 
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trascuri  di  esercitarlo  per  luogo  in- 
tervallo. Se  il  conuuerdaate  che 
riceve  le  merci  non  cura  di  eser- 
citare il  suo  diritto  con  sollecitu- 
dine, mentre  lia  la  garanzia  di  chi 
ha  spedito  le  merci  ^ dò  non  ostan- 
te il  commerdante,  die  queste  mer- 
d riceve  deve  affrettare  il  redamo. 
In  fatti  se  il  commerdante  che  ri- 
ceve le  merd  trascura  di  reclama- 
re, egli  espone  al  danno  il  com- 
merciante che  le  ha  spedite.  In 
questo  caso  il  commerdante  che  ha 
spedito  le  merd  dovrebbe  pagare 
la  pena  della  colpa,  che  egli  non 
ha  commesso,  e die  interamente 
appartiene  ai  vetturale  o condottie- 
re  ridotto  in  ano  stato  propria- 
mente insolvibile.  Si  aggiunge  che 
il  vetturale  stesso,  o condotliere  in 
lungo  intervallo  potrebbe  perdere 
i mezzi  che  di  diritto  gli  apparten- 
gono, per  escludere  le  pretensio- 
ni con  altri  opposti  diritti;  poiché 
la  di  lui  opera  consiste  nei  fatU  die 
sono  esposti  col  trasporto  alla  pub- 
blica vista,  e potrebbe  con  varie  e 
moltiplìd  prove  testimoniali  giusti- 
ficarsi. Se  il  vetturale  o condoltie- 
re  viva  in  buona  fède  non  cerca  i 
documenti  per  opporsi  alle  preten- 
sioni che  non  gli  sono  state  fbr- 
inalmente  notificate.  Questi  docu- 
menti possono  essergli  d' impossi- 
bile ritrovamento  dopo  molto  giro 
di  tempo.  Se  le  milantadoni  di  pre- 
tesi diritti  sono  verbali,  il  vettura- 
le o condoltiere  non  deve  averle 
in  alcuna  considerazione;  poiché  se 
fossero  giustamente  basate  sareb- 
bero sperimentate  in  modo  vali- 
do di  ragione.  Se  in  modo  valido 
di  ragione  non  si  sperimentino,  si 
presumono  essere  senza  stabile  fon- 
damento. La  spcricnza  poi  c'  inse- 
gna che  spesso  chi  paga  si  quere- 
la contro  colui  che  iiceve  il  pa- 
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gamento  con  qualsivoglia  titolo  di 
giustizia.  Siccome  il  danaro  rap- 
presenta tutte  le  merd,  e di  qual- 
die  merce  chiunque  ha  sempre 
biseco;  cosi  dallo  stimolo  del  ni- 
sogno  sovente  gli  nomini  riman- 
gono scossi,  e ad  essi  d confimdo- 
no  i piaceri  colla  simultaneità  delle 
idee,  e prorompono  in  parole  che 
accusano  un'  ingiustizia  die  non  e- 
siste  in  coloro  die  ricevono  giusta- 
mente il  danaro,  eh' essi  per  sé  vor- 
rebbero e che  non  possono  nega- 
re, uè  ritardare. 

In  conseguenza  di  questi  prind- 
pii  la  legge  ha  saggiamente  pre- 
scritto lo  spazio  di  sei  mesi,  nei 
quali  possono  sperimentarsi  le  ra- 
gioni e pretensioni,  relative  alle 
condotte  per  terra  o per  acqua. 
Scorso  questo  termine  rimane  pe- 
rento qualunque  diritto.  Se  però  i 
trasporu  si  sono  eseguiti  da  uno  in 
un  altro  stato,  in  questo  caso  il 
tempo  é più  esteso,  per  lo  spazio 
di  altri  sei  mesi,  vale  a dire  i di- 
ritti e pretensioni  rimangono  pe- 
renti allo  scadere  di  un  anno,  quan- 
do riguardino  il  trasporto  compiu- 
to in  uno  stato,  e pnndpiato  in  un 
altro.  In  fatti  i popoli  clie  sono  u- 
niti  in  una  forma  di  governo,  han- 
no generalmente  maggiori  e più 
soUedti  mezzi  di  sperimentare  fra 
loro  le  proprie  azioni  di  quelli  che 
si  possono  avere,  quando  lo  speri- 
mento debba  farsi  tra  persone  riu- 
nite in  una  forma  diversa  di  stato. 
Se  qualdie  easo  particolare  si  può 
opporre  a questa  generale  condizio- 
ne dei  cittadini,  la  legge  deve  prov- 
vedere alla  generalità,  e comprende- 
re in  essa  anche  i casi  particolari. 
Inoltre  nell'  esperimento  dei  diritti 
o pretensioni  relative  alle  condotta 
per  terra  o per  acqua,  se  il  com- 
merciante 0 commissionario  o spe- 
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diziooiere  abbia  meazi  di  poterlo 
far  subito,  il  oondottiere  può  tro- 
Tarsi  in  disuguale  situazione  per  va- 
lidamente esporre  le  proprie  ecce- 
zioni •,  e cosi  viceversa.  La  legge 
adunque  deve  prevedere  tutU  i casi 
e porre  tutti  i cittadini  in  quella 
vera  eguaglianza  die  ha  sempre 
formato  la  meta  di  tutte  le  savie 
legislazioni.  Avvertiremo  per  ultimo 
che  i diritti,  azioni,  e pretensioni  in- 
torno alle  condotte  per  terra  o per 
acqua,  non  rimangono  prescritte  nel 
termine  di  sei  o dodici  mesi  quan- 
do sono  fondate  sul  dolo,  o snl- 
l’ inganno.  La  prescrizione,  tanto  in 
diritto  civile,  quanto  in  diritto  com- 
merciale. per  questi  casi  non  si  ve- 
rifica, se  non  dopo  un  giro  imme- 
morabile di  tempo.  Sebbene  nella 
legge  che  abbiamo  presa  ad  esa- 
minare con  quest’  articolo,  ciò  non 
sì  avverta  esplicitamente,  tuttavia 
le  leggi  commerciali  lo  hanno  al- 
trove stabilito.  Quelle  azioni  che  le 
leggi  commerdau  non  hanno  tas- 
sativamente contemplate,  e che  se- 
condo il  diritto  dvile  sarebbero  pre- 
scritte nello  spazio  di  trent'  anni , 
secondo  il  dintto  commerdale,  si 
prescrivono  nello  spazio  di  (hed 
anni,  essendo  della  natura  del  com- 
merdo  il  procedere  in  tutti  gli  at- 
ti colla  maggiore  celerità.  Non  ri- 
mangono però  prescritte  le  azioni 
in  cui  anche  per  diritto  comune 
si  chiede  lo  spazio  di  cent’  anni^ 
giacché  tali  azioni  sono  privil^ate, 
che  da  niuna  legge  possono  rima- 
nere esdnse. 

COMMISSIONE  A VITA  (Di- 
ritto Ecclesiastico  ).  Dopo  che 
Costantino  ebbe  dato  la  pace  al 
popolo  cristiano,  non  andò  molto 
che  incomindarono  ad  erigersi,  spie- 
dalmente  io  Italia,  dalla  pietà  dei 


(èdeli , delle  case  di  ricovero  per 
provvedere  ai  bisogni  degl’  infer- 
mi, dei  pellegrini,  dei  fundnlli  espo- 
sti, degù  orfani,  dei  vecchi  poveri, 
degl'  invalidi,  e di  ogni  altra  sorta 
di  miserabili  e bisognosi.  Ciò  ma- 
nifestamente resta  comprovato  dal- 
la legge  SancimuJ  di  Giustiniano 
cod.  2)e  espisc.  et  cler.  e dell’  al- 
tra Sancimus  cod.  De  infantib. 
expositis. 

La  fondazione  di  questi  stabili- 
menti,  doveva  necessariamente  esi- 
gere delle  dotazioni,  e tra  queste 
furono  frequenti  nei  primi  tempi 
della  cliiesa,  le  commissioni  a vita, 
die  diconsi  anche  obbligazioni  di 
persona  e di  beni.  Possono  ancora 
considerarà  come  donazioni  impro- 
prie, potendo  gli  oblaU  cedere  tut- 
ti i loro  beni  presenti  e futuri  a 
favore  di  qualche  ordine  religioso, 
od  a qualdie  Ospedale,  dietro  il 
correspettivo  di  riceverne  gli  ali- 
menti a vita,  e la  prestazione  di 
quant’  altro  potesse  loro  rendersi 
necessario. 

Hanno  luogo  per  la  giustizia  di 
questo  contratto  le  regole  di  ragione 
riguardanti  il  vitalizio,  al  quale  esso 
può  uniformarsi. 

FOEMOLA 

Di  atto  di  cohmissiosb  m imo  oboli 
OspEDAU  DI  S.  GiOVABNI  DI  DtU. 

Nome  di  Dio  Amen. 

r>  Sotto  il  Pontificato  di  nostro 
» Signore.... 

» Avanti  me....  Notaio  pubblico 
n esercente  a...  ed  alla  presenza  de- 
» gl’infrascritti  lestimonii,  aventi 
r>  le  qualità  volute  dalla  legge,  si  è 
» di  persona  costituito  il  sig.  Gu- 
» glieimo  Ferrari  del  fu  sig.  Car- 
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« k>  di  uuiulitiuno  |>roprietiirio  di 
■n  fttt  legale  «d  a lee  cognito  ec. , il 
K quale  lia  esposto  di  essere  deter- 
•1  mioato  da  ijualcbe  tempo  a que- 
» sta  parte,  di  l'arsi  ricevere  nella 
» qualità  di  Commesso  nell'  Ospe- 
•t  dale  di  s.  Giovanni  di  Dio,  dì... 
M e di  Tilaliziare  col  medesimo  no 
» coitale  di  scudi  millecinquecenio 
» eliettivi,  e di  avere  |ierciò  avan> 
» late  le  sue  istanze  ai  religiosi  di 
n detto  Osoedale,  i quali  banno 
n prestato  il  loro  pieno  consenso 
»jalla  domanda  sonsletta.  AuU'al- 
» tro  perciò  mancando  se  non  che 
» di  dare  eseguimento  a questa  ri- 
K soluzione,  egli  è perciò  che: 

» Pel  presente  pubblico  istru- 
j)  mento  apparisca  e sia  noto  come 
» in  picscma  di  me  Notato  e te- 
n Stilli  onii.  iiiirascritti , convocati  e 
" c.ipitolaiiiieiite,  pievio 

t)  il  suoro  della  cimpanella  cBpi- 
>1  telare  il  reverando  padre  Piiore 
» e religiosi  di  detto  Ospedale  a- 
n venti  voce  In  capitolo,  i nomi 
M dei  quali  si  descrìveranno  infine 
M del  presente  alto,  ed  osservale 
V le  cose  da  osservarsi,  secondo  il 
» loro  costume,  e coslilnltosi  l’an- 
n zidctlo  signor  Guglielmo  Ferra- 
si ri,  il  quale  S{Knitaneaniente  e di 
» sua  certa  scienza  e deliberata  vo- 
si lolita  ed  in  ogni  ec.  si  commes- 
n se,  e si  commette  a vita  in  det- 
II  to  Ospedale  di  san  Giovanni  di 
ss  Dio,  presenti  ed  accettanti  i lo- 
15  dati  padre  Priore;  e religiosi  del 
ss  iiiedesluio,  e con  dello  titolo  di 
n coininissione  a vita,  et  quatenus 
ss  con  titolo  di  vitalizio  ba  ceduto, 
ss  rilasciato  e consegnato  a detto 
ss  Ospedale  il  su  espresso  capitale 
SI  di  scudi  millecinquecento  avendo 
SI  effetti vainenle  alla  presenza  di 
» me  Notaro  e lestiinonii  iufiasc-rìl- 
r ti  sborsato  e nuniei'ato  al  H.  P. 


CO» 

» OsmerUngo  di  detto  Ospednto 
B la  rì|seluta  somma  di  scoili  mil- 
B ItcinqmceniOy  della  quale  riscon- 
B tratane  la  nuantilà  e qualità,  ne 
ss  ha  fatto  e la  unitamente  agli  al- 
ss  tri  religiosi  suddetti  amplissima 
Il  ricevuta  e quietanza. 

SI  La  quale  commis.sione  a vita 
B e vitalizio  hanno  altresì  le  parti 
SI  predette  (àlto  e fanno,  con  gli 
•s  appresso  patti  e condizieui  e non 
B altrimenti: 

B Primo  =3  Che  dorante  la  vita 
B naturale  di  detto  signor  Gueliel- 
» nio  Fen'ari  venga  dal  snaoclto 

I Ospedale  somministrato  al  me- 
si desinao  tutto  1'  occorrente,  tanto 

II  in  vitto  quanto  in  vestito,  e me- 
si dicamenti,  ed  ogni  e qualunque 
SI  altra  cosa  necessaria,  niuna  escla- 
B sa , ne  eccettuata , perchè  co- 

B si  t'C. 

B Secondo  = Che  nel  caso  di 
Il  soppressione  di  dello  Ospedale, 
» » SI  «vero  nel  caso  die  delti  re- 
si bgiosi  venissero  trasferiti  in  al- 
Il  Irò  Ospedale,  debba  sempre  it 
B detto  signor  Guglielmo  F erari , 
B seguitare  delti  religiosi  e ricevere 
B lo  stesso  trattamento  di  vitto. 
Il  vestito,  e med'icamenli  dui  Beni 
B spellanti  al  loro  Ospedale,  per- 
ii cliò  cosi,  ec. , e non  allrimen- 
B ti,  eo. 

B E per  la  piena  e puntuale 
Il  osservanza  di  tutto  quello,  e di 
B quanto  è stato  promesse  r con- 
» venuto  nel  presente  Istrumenlo 
» i Reveremli  Padre  Priore  e Be- 
B ligiosi  di  detto  Ospedale  { qui  ti 
SI  pongono  I nomi  dei  padii  in- 
» tervenuti  capitolarmen'e  a qiie- 
B /to  contratto ),  in  nnii  ne  del 
B riferito  signor  Guglielmo  Ferra- 
B ri  II  inno  obbligato  ed  ubbligaòo. 
TI  quelli  i lieni  presegli  e futuri 
B della  loix>  comunità,  e questo.  U 
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«>  propria  persona  ed  eredi  nelle 
» iurme  più  valide  ed  efficaci  di 
w diritto,  ed  in  ogni  ec. 

» Atto  fatto,  letto,  ec. 

COMMISSIONE.  V.  Comw- 

TEirra. 

COMMISSORIO  V.  Legge  com- 
MissoBU,  Patto  coemissoeio. 

COMMITTENTE  ( Dùitlo  ci- 
vile ).  Vocabolo  col  quale  viene  in- 
dicato colui  die  incarica  un  al- 
tro di  un  affare.  Quando  un  ne- 
gotiante  od  una  casa  di  conimer- 
do  Ita  commesso  ad  alcuno  la  di- 
rezione di  un  affare,  od  il  governo 
di  un  vascello  mercantile,  e cosi  pu- 
re quando  gli  appallatoli  del  prin- 
dpe  hanno  commesso  ad  alcuno  la 
direzione  di  un  uffizio;  questo  com- 
messo si  obbUga  come  debitore  prin- 
C'pale  ed  obbliga  nel  medesimo  tem- 
po il  suo  committente  come  debi- 
tore accessorio  in  tutti  gl'  impegni 
da  lui,  benché  in  suo  proprio  no- 
me contratti,  per  gli  affari  ai  qua- 
li il  committente  lo  ha  preposto, 
perdiè  si  reputa  che  questo  com- 
mittente, colla  commissione  die  gli 
lia  dato,  abbia  antidpatamente  ac- 
consentito per  tutti  gh  affari  ai  quali 
lo  ha  preposto  e se  ne  sia  ria- 
mato responsabile. 

Questi  committenti  sono  debitori 
accessorii  di  una  spede  diversa  dd 
£deiussori,  o dei  mandatoci  pecu- 
niue  crtdendaei  i quali  d' ordinano 
accedendo  alla  obbligazione  del  de- 
bitore pnndpale,  si  obbligano  per 
r affare  del  debitore  prìnapale  an- 
ziché pel  proprio*,  mentre  il  com- 
mittente al  contrario  accedendo  ai 
contratti  de' suoi  commessi,  fa  Taf- 
fare  suo  proprio,  piuttosto  che  quel- 
lo di  questi  commessi.  Se  il  coni- 
Ltiiico  Ltg  Mot.  Tom.  t.  Par.  II. 


messo  ne'  suoi  contratti,  rispetto  al- 
la obbligazione  di'  egli  contrae  é 
considerato  come  il  debitore  priii- 
dpale,  ed  il  committente  come  un 
debitore  accessorio,  dò  avviene  so- 
lamente perche  il  contratto  è stipu- 
lato col  commesso,  ed  il  commit- 
tente il  quale  spesse  volte  non  ha 
neppure  cognizione  del  contralto, 
non  fa  se  non  die  accedervi  in  for- 
za di  un  acoonsentimento  generale, 
che  si  reputa  avere  egli  prestato  da 
prima  ad  ogni  contratto  che  il  suo 
commesso  tosse  per  fare,  dal  mo- 
mento in  cui  lo  lia  preposto  ai  suoi 
affari.  Ma  questi  contratti  fatti  dal 
commesso,  sono  piuttosto  affari  del 
committente  che  suoi;  ed  in  vece 
che  i fideiussori  o niandatori  pe- 
cuniae  crtdendae  debbano  essere 
indennizzati  dal  debitore  principale 
delle  obbligazioni  da  essi  contrat- 
te, il  committente  al  contrano  dee 
indennizzare  egli  stesso  il  suo  com- 
messo. 

Onde  1'  obbligazione  dei  com- 
mittenti abbia  luogo,  bisogna  che  il 
commesso  abbia  contratto  io  suo 
proprio  nome,  quantunque  abbia 
latto  dò  per  gli  affari  del  commit- 
tente; ma  quando  egli  contratta 
nella  qualità  di  agente  o di  procu- 
ratore del  suo  committente,  non  é 
più  egli  che  contratta,  ma  é il  suo 
committente  quello  che  contratta, 
mediante  il  di  lui  ministro.  11  com- 
messo in  questo  caso  non  si  obbli- 
ga, ma  è il  committente  solo  che 
mediante  il  ministero  dA  suo  com- 
messo contrae  l' obbligazione  prin- 
dpale.  Quando  il  commesso  con- 
tratti in  suo  proprio  nome,  accioc- 
cliè  egli  obblighi  il  suo  committen- 
te , é necessario  che  il  contralto 
concerna  gli  affari  ai  qn.ili  egli  é 
stato  previsto,  e che  il  consenso 
non  abhia  ecceduto  i limili  della 
t>5 
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sua  commissione  ( L.  1.  7.,  11. 

ff-  De  exerc.  act.J.  Tali  sono  i 
contralti  di  rendila  e di  compra  di 
mercanzie  die  fa  un  preposto  ad  una 
casa  di  commercio;  tali  sono  le  com- 
pre che  fa  un  capitano  preposto 
alla  condotta  di  un  vascello  mer- 
cantile delle  cose  necessarie,  onde 
equipaggiare  e racconciare  questo 
Vascello  e simili. 

I danari  presi  a prestilo  da  un 
commesso  si  reputano  parimente 
presi  a prestito  per  gli  alTari  ai 
quali  egli  è stato  preposto,  e que- 
sti prestiti  obbligano  per  conse- 
guenza il  committente,  quando  il 
contratto  di  prestito  contiene  u- 
na  didiiarazione  della  causa  per  ia 
quale  il  prestito  è stato  fatto,  e 
questa  causa  concerne  di  fatto  gli 
aOari,  ai  quali  colui  die  riceve  i 
danari  è stato  preposto.  Per  esem- 
plo, se  un  preposto  alla  condotta  di 
un  vascello  mercantile,  dopo  di  a- 
vere  soflierto  una  burrasca  od  un 
combattimento  che  ha  molto  mal- 
trattato il  vascello,  approda  ad  un 
porto,  e prende  a prestito  una  som- 
ma di  danaro  con  didiiaraziime,  che 
ciò  è afline  di  racconciare  il  vascel- 
lo, il  negoziante  che  lo  ha  prepo- 
sto è obbh'gato  per  tale  prestilo. 
Si  decide  pure  clie  il  committente 
in  questo  raso  è obbligato  egual- 
mente, ancorché  il  commesso  aves- 
se involati  i danari  e non  ne  aves- 
se fatto  r impiego  indicato,  purdiè 
la  dichiarazione  bua  nel  contralto  di 
prestito  sia  verosimile,  e la  somma 
prestata  non  ecceda  di  molto  dò 
che  era  necessario  per  V affare  in 
cui  si  è indicato  doversi  impiegare. 
L.  1.  J.  8.,  9.  L.  7.  prin.  e 2. 
ff.  De  exeiv,  act. 

I commessi  obbligano  i loro  com- 
mittenti, sino  a tanto  che  dura  U 
commissione;  e si  reputa  durare 


sempre  sinché  non  sia  stata  revo- 
cata, e che  la  revocazione  sia  stata 
dal  pubblico  conosduta. 

Quantunque  di  regola  il  man- 
dato finisca  colla  morte  del  man- 
dante , tuttavia  per  1’  ntilité  del 
coinincrdo  é stabilito  che  la  com- 
missione di  queste  persone  duri  all- 
eile dopo  la  morte  del  negoziante 
che  ha  preposto,  sino  a diela  com- 
missione ste.ssa  sia  revocata  dall'  e- 
rede,  e dagli  altri  successori;  e con- 
trattando per  gli  affan  a coi  i com- 
messi sono  stati  preposti  obbh'gano 
l'erede  del  negoziante  che  li  pit>t 
pose,  o la  sua  eredità  vacante,  s’ e- 
gli  non  ha  lasdatn  eredi.  L.  17. 

2.  3.  e 11.,  ff.  De  instiL  acL 

Questa  obbligazione  sì  estende 
a tutto  dò  che  l' obbligazione  del 
commesso  nndiinde;  essa  dipende 
da  questa  nel  modo  stesso  con  cui 
tutte  le  obbligaziom'  accessorie  di- 
pendono dall'  obbligazione  pirinci- 
pale  alla  quale  accedono;  per  la 
qual  cosa  si  estinguono  coir  estin- 
guersi quella  del  commesso  o pier 
pagamento  o per  novazione  ( L. 
13.,  g.  1.  ff.  De  inslìt.  act.J.,  o 
per  qualunque  altro  modo.  11  com- 
mittente può  opporre  tutte  le  ec- 
cezioni in  rem,  e tutti  i motivi 
d' inamissibilità  che  il  commesso  po- 
trebbe oppwre;  egli  non  può  op- 
porre il  vizio  dell’ obbligazione  del 
suo  commesso,  il  quale  nasci»ae  da 
qualdie  incapacità  personale  di  que- 
sto commesso;  perciocché  il  com- 
mittente non  può  contraddire  al 
fatto  proprio  ed  alla  propria  scel- 
ta; e quindi  .sebbene  un  impubere 
contrattando  non  si  obblighi  vali- 
damente, ne  quidem  natuialitec,  se 
non  quatcnuf  locupietior  factus 
est\  e die  per  conseguenza  non 
possono  intervenire  fideiussori  per 
per  lui;  nondimeno  quando  un  nò- 
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goziante  lia  preposto  al  suo  com- 
mercio uii' impniiere,  è tenuto  in- 
stitoria  actione  alle  obbligazioni  na- 
scenti dai  contratti  tatti  da  questo 
ùnpubere,  senza  potere  opporre  il 
ditello  di  età  di  colui  cito  li  ha  fat- 
ti: Pupillus  iiutitur  obligat  eum 
qui  eum  pmeposuit  institoria  a- 
etione;  qmniam  sibi  imputare  debet 
qui  tum  pracposuìt. 

Rispetto  all’esecuzione  dell’azio- 
iie  institoria^  nascente  dall’ obbli- 
gazione accessoria  dei  committenti, 
abbiamo  da  osservare  qualdie  dif- 
ferenza che  passa  tra  questi  ed  ì 
fideiussori.  Quando  Tarii  negozianti 
o vani  appaltatori  del  principe  han- 
no commesso  a qualcheduno  il  loro 
commercio,  la  condotta  del  loro  va- 
acello.o  la  direzione  di  un  officio,  sono 
solidalmente  tenuti  alle  obbligazio- 
ni dei  loro  commesso  ( L.  1.  fin.^ 
L.  2.  ff.  De  eocerc.  act.),  o non 
hanno  tra  di  loro  il  benefìzio  di 
divisione  accordato  ai  fideiussori. 
Ciò  deve  assai  più  aver  luogo  fra 
noi  in  quanto  die  secondo  u no- 
stra giurisprudenza,  i sodi  sono  te- 
nuti solidalmente  a tutte  le  obbli- 
gazioni relative  alla  loro  sodetà.  I 
fideiassori,  ed  anche  mandatoli  pe- 
caniae  credendae  hanno  il  benefi- 
do di  escussione  ad  essi  accordato 
dalla  A'ovella  4.  cap.  1.  di  Ginsti- 
niaiio  ( V.  BisEncio  ni  escussione 
Less.  VoL  1.  part.  I.  pag.  500.  ); 
perchè  eglino  hanno  contratto  la  loro 
obbligazione  piuttosto  per  l’interesse 
del  debitore  prindpale,  che  pel  lo- 
ro proprio;  ma  l’ obbligazione,  con- 
tratta da  un  committente  ex  con- 
tractu  institoris,  essendo  una  ob- 
bligazione che  il  committente  stes- 
so contrae  pe’suoi  proprii  interes- 
si, egli  non  ha  il  lienefido  di  escus- 
sione, ancorché  avesse  già  inden- 
nizzato il  suo  commesso  e gli  a- 


vesse consegnate  le  somme  di  da- 
naro necessarie  al  piagamento;  ma 
il  creditore  in  questo  caso  deve,  se 
viene  richiesto  al  tempo  del  paga- 
mento, accordargli  la  cessione  delle 
sue  azioni. 

Non  già  solamente  nel  contrat- 
tare, i commessi  obbligano  i loro 
committenti,  ma  eziandio  qualun- 
que ha  preposto  alcuno  a qualche 
lunzione,  è responsabile  dei  delitti 
e quasi  delitti  commessi  dg  questo 
nell’  eserdzio  delle  funzioni  a cni 
è preposto  L.  5.  g.  8.  ff.  De  in- 
stit.  act 

Questa  otd>ligazione  dd  commit- 
tenti è una  obbligazione  accessoria 
alla  obbligazione  principale  di  quel- 
lo die  hanno  preposto,  e che  ha 
commesso  il  delitto.  Essa  si  esten- 
de a tuttodò  die  l' obbligazione 
principale  rinchiude  relativamente 
ai  danni  ed  interessi  dovuti  a co- 
lui, in  confronto  del  quale  è stato 
latto  il  delitto;  ma  il  committente 
è tenuto  soltanto  dvilmenle,  quan- 
tunque dii  ha  fatto  il  delitto  si  pos- 
sa aistringere  al  pagamento  anche 
melante  r arresto  personale.  I com- 
mittenti non  possono  opporre  con- 
tro 1’  azione  che  ne  deriva,  ne  il 
beneficio  di  divisione,  ne  quello  di 
cMussiune;  eglino  possono  solamente 
ricercare,  pagando,  la  cxssione  delle 
azioni  del  creditore. 

CO.MMI^ITUR  (Diritto pub- 
blico). Chiamasi  in  tal  modo  l’or- 
dinanza (die  il  presidente  di  un  tri- 
bunale pone  a piedi  di  una  doman- 
da che  gli  si  presenta,  in  vigore 
della  quale  delega  un  giudice  del- 
lo stesso  tribunde  per  fare  qual- 
die  istruzione,  sia  dvile  o muli- 
nale, come  per  esaminare  e sen- 
tir testimoiiii,  o i>er  altre  cause 
simili. 
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COMMUTAZIONE  (Birìm 

commerciale).  La  parola  commer- 
cio è cosi  generale,  clte  tranne  so- 
la alcune  poche  obbligaxioai  cìtìIì, 
come  gli  sponsali,  l' emandpazioDe, 
e simili,  abbraccia  «raalunque  con- 
tratto di  vendita,  di  compra  e <£ 
baratto.  £ siccome  questa  parola 
commercio  è un  composto  di  com- 
muUuùone  e di  merci f cosi  tanto 
è il  dire  commerciare  una  cosa, 
quanto  il  commutarla  con  vendita, 
con  compra,  o con  baratto.  La 
commutazione  è semplice,  e dicesi 
propriamente  baratto,  cambio,  corn- 
imi ta  rione,  e dò  che  i latini  diia- 
mano  permutatio,  quando  non  è 
rappresentata  dal  danaro,  e si  ese- 
guisce naturalmente  con  qualdie 
terra,  o con  qualche  proauàone 
della  natura  o dell'  industria,  la 
quale  produzione  chiamasi  me/re,  o 
mercanzia.  E questo  un  nome 
generico  derivante  dal  verbo  lati- 
no mercari  eh’  esprime  in  un  solo 
vocabolo  comprare,  vendere,  e ba- 
rattare, e che  comprende  tutte  le 
prodnziooi  della  natura,  tanto  mo- 
bili che  semoventi,  a riserva  degli 
uomini,  la  quali  si  pcmgono,  e van- 
no e vengono  in  commutazione. 
Si  è detto  die  i semoventi  pure 
divengono  mercanzia,  poiché  sotto 
la  («rola  nudali,  la  legge  contfmn- 
de  pure  i semoventi.  La  permuta 
o commutazione  non  è semplice, 
quando  qualche  mercanzia  è rap- 
presentata dal  danaro;  ed  allora  si 
chiama  vendita  da  chi  ha  ricevuto 
il  danaro:  e compra  da  chi  ne  ha 
Catto  lo  sborso. 

COMODATO  ( Diruto  civile ). 
E un  contratto  reale  con  cui  uno 
de' contraenti  dà  grslnitamente  ad 
un  altro  una  cosa  non  fungibile 
per  sei  \ irsene  ad  un  certo  uso  per 


un  determinato  tempo,  e quegli 
die  la  riceve  si  obbliga  di  resU- 
tnirgliela  dopo  di  essersene  servito, 
e sprato  il  termine  fra  di  loro 
convenuto.  s=>  Commodatum  est 
contractuf  realit,  tpio  rei  non  firn- 
gibilis,  gratis  utendo  Ua  iatur, 
ut  finito  utu  eadem  species  resli- 
tutttur.  =3  Differisce  dal  mutuo  y 
perchè  nel  comodato  vuoisi  la  co- 
sa non  /ùngibt/e  e nel  mutuo  la' 
fungibik;  perdie  il  comodato  tra- 
sferisce r oso,  ed  il  mutuo  la  pro- 
pietà. Differisce  dal  precaiioy  per- 
chè il  comodato  trasteriacè  la  cosa 
per  un  uso  certOy  e determinatoy 
ed  il  precario  per  un  uso  incerta 
ed  ind finito.  E andie  diverso  dal- 
la locatone  e condusioncy  perchè 
non  è inerente  alla  cosa,  ma  di- 
pende dal  solo  consenso,  e non  è 
gratuita. 

Quello  fra  i contraenti  die  dà 
la  cosa  all'altro  dioesi  comodante , 
sia  die  egli  ne  faeda  all’  altro  per- 
sonalmente la  tradizione,  sia  eh’  e- 
gK  si  serva  del  ministero  di  altra 
persona  che  faeda  la  tradizione  roe-i 
desiina,  a nome  della  parte  contra- 
ente. Quello  poi  che  riceve  la  co- 
sa, chiama»  comodatario,  tanto  se 
la  tradizione  venga  latta  a lui  stes- 
so, quanto  se  venga  fatta  per  suo 
ordine  ad  nn  altro.  £ siccome  alla 
voce  latÌDa  commodatum  y corri- 
sponde cpdla  di  prestito  ad  uso, 
ncevuta  dai  giorìsti,  perciò  prestan- 
te dicesi  anche,  quello  ebe  là  la 
tradizione  della  cosa,  e preslatarm 
quello  che  la  riceve. 

Per  rendere  chiara  l’intelligen- 
za di  questo  contratto  divideremo 
il  presente  articolo  in  tre  sezioni; 
nella  prima  delle  quali  parleremo 
della  natura  del  comodato,  o pre- 
stito ad  nso,  tra  quali  persone 
possa  esso  iutervenire,  e delle  co- 
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se  che  ne  possono  formare  la  ma- 
teria^ nella  seconda  del  diritto  che 
il  comodato  altribubce  al  comoda- 
tario e delle  sue  obbligazioni;  nel- 
la terza  tratteremo  delle  oboliga- 
aioni  del  cooKKlante. 

Sezione  I.  DtUa  natura  del  co- 
modato ; tra  quali  persone  possa 
esso  intervenire;  e delle  cose  che 
ne  possono  formare  la  materia. 
-In  qnesta  sezione  esaminareroo: 
1.  Qnu  cose  costitniscono  l’ essen- 
za del  prestito  ad  oso,  ossia  como- 
dato^ 2.  A quali  classi  appartenga, 
e sua  differenza  colla  convenzione 
di  precario.  ,> 

1.  Quali  cose  costituiscono 
r essettza  del  comodato. 

£ dell'  essenza  del  contratto  di 
prestito  ad  uso,  ossia  cmuodato; 
1.  Che  siavi  una  cosa  data  a pre- 
stito,* 2.  Un  certo  uso  per  cui  la 
cosa  slessa  sia  data  a prestito.  Può 
essere  un  uso  qualunque.  Ed  in 
vero  è prestito  ad  uso  non  soU- 
inente  mando  una  cosa  è comoda- 
ta per  r uso  proprio  alla  medesi- 
ma,* come  allorquando  io  ri  dò  a 
comodato  un  letto  per  dormire,  od 
nn  cavallo  per  viaggiare  od  arare 
il  campo  ^ ma  eziandio  allorquando 
io  ti  dò  a comodato  la  cosa  per 
qnalclie  altro  nso  qualsiasi.  Per  e- 
sempio,  se  io  ti  dò  a comodato  al- 
cuni mobili  per  darli  in  pegno  al 
tuo  creditore,  che  non  vuole  so- 
spendere gli  alti  esecutivi,  se  non 
a questa  condizione,  è nn  vero 
contratto  di  prestito  ad  uso  die 
interviene  tra  nt».  Sarebbe  diver- 
samente, se  io  mederimo,  a tua  ri- 
chiesta , li  dessi  al  tuo  creditore  in 
pegno  per  un  tuo  debito.  11  con- 
tratto intervenuto  tra  noi  sarebbe 
un  contratto  di  mandato. 

£ deir  essenza  di  questo  con- 
tratto che  l’ uso  della  cosa  sia  con- 


ceduto gratuitamente.  Se  per  con- 
cederlo io  esigo  da  te  qualdie  ri- 
compensa, questo  è un  commercio, 
non  è più  un  contralto  di  como- 
dato, ma  di  locarione,  se  la  ri- 
compensa consiste  in  una  somma 
di  danaro^  od  è un  contratto  senza 
nome,  che  ri  avvicina  jmù  al  con- 
tralto di  locazione  che  di  comoda- 
to, allorquando  ti  obUighi  a dar- 
mi qualche  altra  cosa,  ovvero  allor- 
quando ti  obblighi  a lare  per  ma 
qualdie  cosa. 

È dell’  essenza  del  comodato  che 
il  comodatario  si  obbligW  ^ resti- 
tuire la  medesima  cosa  individwl- 
mente  (in  individuo)  che  gli  è 
stata  coinodata,  dopo  di  essersene 
servito;  e che  per  conseguenza  gli 
venga  consegnata,  se  non  è presso 
di  lui;  perciocché  1’  obbligo  di’e- 
gli  contrae  di  resrituirla,  suppone 
necessariamente  che  essa  sia  presso 
di  lui. 

È dell’  essenza  di  questo  con- 
tratto die  il  comodatario  non  rice- 
va la  cosa  comodata,  se  non  a fi- 
ne di  servirsene  all’  uso  _ per  cui 
è stala  comodata,  e che  il  como- 
dante ne  conservi,  non  solamen- 
te la  proprietà , se  è proprieta- 
rio della  medesima  ; ma  eziandio 
ne  conservi  il  possesso  col  mi- 
nistero del  comodatario,  il  quale 
ri  reputa  detenere  la  cosa,  a no- 
me di  colui  che  1’  ha  comodata; 
Rei  commodatae  et  possessionem 
et  proprietatem  retinemus.  L.  8. 
ff.  Cfunmod.  =s  Nemo  etùm  com- 
modando,  rem  facit  «ur,  cim  com~ 
modat;  L.  9.  ff.  eod.  tit. 

È dell’  essenza  finalmente  di 
questo  contralto  che  il  consenso 
delle  parti  intervenga  órca  la  «»a 
comodata , arca  1’  uso , per  cui  vie- 
ne comodata,  e circa  la  reslitttrio- 
ne  che  se  ne  deve  fine. 
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A quali  classi  appartenga 
il  contralto  di  comodato^ 

Egli  ò evidente  che  il  prestito 
nd  tuo,  ossia  comodato  appartiene 
alla  classe  dei  contratti  ai  benefi- 
centa,  poiché  per  sua  essenia  è 
gratuito.  Se  tale  non  fosse  diven- 
terebbe un  contratto  di  locazione 
e conduzione.  G>ntiene  il  beneficio 
che  il  comodante  fu  al  comodata- 
rio , accordandogli  gratuitameiUe 
r oso  della  cosa.  Esso  apprtiene 
altresì  alla  classe  dei  cqptratti  rea- 
li, vale  a dire  di  queUi,  i quali 
ncm  si  furmsDO  ac  non  colla  tradi- 
zione della  Cosa.  Infatti  non  ti  può 
concepire  contralto  di  comodato, 
se  la  cosa  non  e stata  couseguata 
a colui  al  quale  si  è accordato 
r uso  della  medesima^  poiché  T ob- 
bligazione di  restituire  la  cosa,  che 
è mdl'esscuza  di  questo  contratto, 
non  può  nascere  prima  die  la  co- 
sa sia  stata  ricevuta. 

11  prestito  ad  uso,  ossia  como- 
dato é un  contratto  sinallagniatico, 
il  quale  pruduce  obbligazioni  dal- 
r una  patte  e dall’  altra.  Non  entra 
|)crò  nella  da.sse  di  quelli  che  so- 
no perfettamente  siuallagmatici,  nei 
quali  r obbligo  di  ciascueduno  dei 
contraenti  é egualmente  prindpale 
come  -sono  i contratti  di  ventlita, 
di  locazione,  di  sodelà.  Appartiene 
alla  dasse  di  quelli  che  sono  meno 
perfettamente  sinallagniatid  : per- 
ciocché in  questo  contratto  la  sola 
obbligazione  del  comodatario  è la 
prinapale  del  contratto  la  quale  per 
quest’effetto  è chiamata  obligatio 
commodati  dincta,  e d'  onde  ua- 
ace  r azione  commodati  dircela, 
che  al  comodante,  verso  il  quale 
è contratta,  compete  contro  il  co- 
luodatarlo.  L’ obbligazione  del  co- 
modante al  contrario  non  è riguar- 
data se  non  come  un  obbligazione 


incidente  ed  indiretta,  la  quale  per 
quest’  effetto  é diianuta  obligatio 
commodati  contraria,  d’  onde  na- 
sce l’azione  commodati  contraria, 
che  al  comodatario  verso  il  quale 
é contratta,  compete  contro  il  co- 
modante. 

Finalmente  il  prestito  ad  uso, 
ossia  comodato  appartiene  alla  clas- 
se dei  contratti  die  appellanai  con- 
tractus  ùuis  gentiuntf  perducdié 
si  regola  colle  norme  del  gius  na- 
turale, e dal  gius  dvile  non  é ^ 
soggettato  a veruna  furiualità. 

Xa  convenzione,  colla  quale  U 
prestito  ad  uso,  ossia  comodato  di 
cui  ora  trattiamo,  ha  più  stretto 
rapporto  e somigliànzà,  d è la  con- 
venzione di  precario  che  é una 
spade  di  comodato,  e colla  quale 
uno,  dietro  preghiera  di  un  altro 
dà  una  cosa,  aedò  se  ne  serva  in- 
sino  a taoto  che  piacerà  a luì  di 
permetterlo,  e col  carico  di  resti- 
tuirla ad  ogui  sua  richiesta.  Ma  ciò 
che  essenzialmente  distingue  la  con- 
venzione di  precario  dal  comodato, 
è che  in  quest’  ultimo  la  cosa  vie- 
ne prestata  per  un  certo  nso  de- 
terminato, e per  un  certo  tempo,  e 
la  restituzione  non  viene  drmian- 
data  se  non  dopo  spirato  il  tempo 
convenuto,  od  il  tempo  necessario, 
onde  il  comodatario  possa  servirse- 
ne all’  uso  per  coi  essa  è stata  co- 
modata^ laddove  nella  convenzione 
del  precario,  colui  die  rìceoe  una 
cosa  precariamente,  la  riceve  per 
servirsene  indistintamente , e coU 
l’ obbligo  di  restituirla  a chi  la  dà 
a precario,  tosto  che  questi  la  do- 
mandi. 

. 11  contratto  di  comodato  può  in- 
tervenire tra  tutte  le  persone  che 
sono  capaci  di  contrattare,  ed  è 
manifesto  die  non  può  interveuire 
tra  quelle  che  ne  sono  incapaci. 
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Sono  incapaci  di  questo  contratto 
le  donne,  senza  la  debita  autoriz- 
zazione di  chi  la  legge  ha  prepo- 
sto alla  tutela  de' loro  aflan.  Non 
per  questo  però  è tolto  l’ obbligo 
della  restituzione  in  coloro  che  da 
esse  avessero  rioevuto  qualche  co- 
sa. La  restituzione  sarà  dovuta 
non  gii  in  virtù  di  un  contratto 
di  comodato,  perchè  questo  non  è 
intervenuto,  ma  in  virtù  della  leg- 
ge naturale  che  obbh'ga  alla  resb- 
tuzione  tutti  coloro  che  posseggono 
la  cosa  altrui  senza  causa;  è per 
ugnale  ragione  che  le  donne  me- 
desime dovranno  rìmbonare  le  spe- 
se straordinarie  &tte  per  la  con- 
servazione della  cosa  data  a presti- 
to, a quello  cui 'T' hanno  ^ta,  e 
di  cui  esse  hanno  profittato , poi- 
ché iure  natune,  aequum  est  m- 
minem  cum  alterius  detrimento 
fieri  ìocupìetiorem.  L.  306.  ff.  de 
re^.  iur.  Non  è cosi  per  altro  del 
minore,  il  quale  bencliè  sia  ancora 
sotto  la  podestà  del  tutore,  ha  ol- 
trepassato l' età  dell’  infanzia,  ed  è 
nella  età  di  sapere  ciò  che  fa.  I 
contratti  di  questi  minori  non  so- 
no assolutamente  nulli,  come  quel- 
li della  donna  maritata  die  contrae 
senza  autorizzazione  del  marito. 
Bendiè  il  minore  non  si  obblighi 
contraendo  senza  P autorità  del  suo 
totM’e,  se  non  se  sino  alla  concor- 
renza di  quanto  egli  trae  di  profitto 
dal  contratto , nondimeno  egli  ob- 
bliga coloro  che  contrattano  con 
lui;  e dalla  parte  di  coloro  che 
contrattano  con  lui , il  contratto  sta 
fermo  e sussiste.  Instit.  tit  De  au- 
ctorit.  tutor.  Quindi  non  v’  ha 
dubbio  che  il  prestito  fatto  ad  al- 
cuno da  un  minore,  quantunque 
fatto  senza  P autorità  del  suo  tuto- 
re è valido  e produce  nel  comoda- 
tario tutte  le  obbligazioni  che  na- 


scono dai  contratto  di  comodato. 

Tutte  le  cose  che  sono  in  com- 
mercio e che  non  a consumano  col- 
P uso  che  se  ne  fa,  possono  essere 
l’ometto  di  questo  contratto.  Co- 
munemente I mobili  ne  fanno 
P oggetto;  per  altro  lo  possono  an- 
che gP  immobili  : come  si  può  pre- 
stare la  sua  carrozza,  i suoi  arredi, 
il  proprio  cavallo,  cosi  può  pre- 
starsi la  sua  cantina,  il  suo  grana- 
io, la  sua  casa  di  campagna.  Non 
mrò  le  sole  cose  profane  possono 
formar  materia  di  questo  contralto, 
ma  ancosa  le  cose  consacrate  a 
Dio,  le  quali  per  questa  ragione 
SODO  fuori  di  commercio,  purché 
si  prestino  per  gli  usi  religiosi  ; co- 
me p.  e.,  possono  occorrere  can- 
dellieri  d’  argento  per  una  cerimo- 
nia funebre  in  una  cliiesa,  e si 
posscmo  prendere  a prestito  quelli 
delle  altre  cinese;  così  pure  essen- 
dosi resa  impraticabile  una  chiesa 
parrocchiale  per  le  riparazioni  che 
entro  vi  si  fanno,  i religiosi  vicini 
fanno  una  convenzione  con  cui 
permettono  ai  parrocchiani  P uffizio 
parrocchiale  nella  loro  diiesa  duran- 
te la  rìparazimie,  ad  ore  diverse 
da  quelle  in  cui  eglino  fanno  i lo- 
ro uffizi! , e questa  convenzioni  so- 
no veri  contratti  di  prestito  ad  u- 
so,  ossia  di  comodato.  Non  posso- 
no però  formar  materia  di  questo 
contratto,  quegli  scritti  dei  quali 
i princìpi  od  i magistrati  hanno 
ordinata  la  soppressione  ; i libri 
perver»,  dei  quali  non  si  può  fa- 
re un  uso  onesto,  benclié  non  vi 
sia  decreto  che  ne  ordini  la  so- 
pressionc;  e quelli  die  attaccano  la 
fede  e la  sana  morale,  tranne  il  solo 
caso  in  rni  si  prestassero  ad  alcu- 
no onde  li  confutasse;  e tuttodò 
perché  poeta  quae  contro  legts, 
constilutionesque , oel  contro  bonos 
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moret  Jiunt,  nullam  vim  habert 
indubitati  iurir  esL  It.  6.  Cod. 
De  pactis.  E!gli  è poi  manifesto 
che  le  cose  che  h consamano  col- 
l'  uso  non  possono  essere  l' ogget- 
to di  questo  contratto;  perciocché 
essendo  della  natura  di  esso,  secon- 
do la  definizione  die  ne  abbiam 
data,  che  quegli  al  qiu^  la  cosa 
è comodata,  si  obbli^i  di  resti- 
tuirla identicamente,  dopo  di  esser- 
sene servito,  ne  risulta  die  le  co- 
se di  cui  non  si  può  far  uso,  se 
non  consumandole,  e distruggen- 
dole, come  il  vino,  il  frumento, 
r orzo,  il  danaro  sonante,  non 
possono  essere  P oggetto  di  questo 
contratto.  Per  altro  quelle  cose 
stesse  die  per  loro  natura  si  con- 
sumano coll'  uso,  possono  qualche 
volta  fùrniare  l' oggetto  del  con- 
tratto di  comodato , quando  si  pre- 
stano , non  già  per  r uso  naturale 
a cui  sono  destinate,  ma  solamen- 
te per  fame  mostra,  ad  oslentatio- 
nem,  e questa  convenzione  diia- 
masi  comodalo  a pompa;  perdoc- 
chè  le  dette  cose  non  consumando- 
si con  questa  spede  di  uso,  nul- 
la impedisce  die  possano  forma- 
re I’  oggetto  del  contratto  di  co- 
modato. 

Non  importa  die  la  cosa  como- 
data appartenga  a colui  che  la 
presta,  ma  non  si  può  dare  a co- 
modato ad  alcuno  la  di  Ini  propria 
rosa:  commodalum  rei  suae  ette 
non  potest.  Quindi  se  qualcuno 
che  ha  la  cosa  mia,  e me  la  dà  a 
prestilo,  senza  che  io  sappia  eh' es- 
sa mi  appartiene,  il  contratto  è 
nullo,  e non  contraggo  veruna  ob- 
bligazione di  restituirla.  Questa  re- 
gola che  non  si  può  dare  a pre- 
stito ad  alcuno  la  cosa  che  spetta 
al  comodatario,  soffre  eccezione  al- 
lorquando colui  che  ha  il  diritto 


di  possederla  o di  goderne,  la  pre- 
sta al  proprietario  della  medesima. 
Per  esempio,  se  il  creditore  al 
quale  io  lio  dato  la  mia  tapezzeria 
in  pegno,  me  la  presta  per  qual- 
che occasione,  questo  è un  como- 
dato della  mia  propria  cosa,  il 
quale  è valido;  perdocchè  non  a- 
vendo  io  il  diritto  di  possederla, 
bendiè  mi  appartenga,  per  averla 
a lui  data  in  pegno,  egli  può  va- 
lidamente darmela  a comodato,  ed 
io  contraggo  validamente  l' obbh'go 
di  restituirla  al  creditore  medesimo 
che  me  l’ha  prestata,  e che  ha  il 
diritto  di  posùderla.  Per  la  mede- 
sima ragione , colui  che  gode  P n- 
snfmtto  della  mia  cosa  può  conce- 
derla a me  o tutta  o parte  con  ti- 
tolo di  comodato. 

Sezione  li.  Del  diritto  che  il 
commodato  altribuirce  al  comoda- 
tario e delle  sue  obbligazionL 

Il  diritto  die  il  comodato  attri- 
buisce al  comodatario  di  servirsi  di 
una  cosa  die  ^i  è stata  prestata, 
del  pari  die  il  diritto  che  il  con- 
tratto di  locazione  attribuisce  al 
conduttore,  non  è già  un  diritto 
nella  cosa,  ma  è un  diritto  pura- 
mente personale  contro  il  como- 
dante, il  quale  nasce  dall’  obbliga- 
zione die  li  comodante  ha  contnt- 
to  di  lasdargli  P uso  convenuto 
della  cosa  comodata  per  tutto  il 
tempo  del  pari  convenuto.  Questo 
diritto  gli  attribuisce  un*  azione 
contro  il  comodante  e suoi  eredi, 
qualora  essi  rediino  qualche  mole- 
stia all’  uso  che  ha  diritto  di  (are 
della  cosa.  Di  quest’  azione  tratte- 
remo nella  seguente  serione,  come 
in  appresso  tratteremo  della  ecce- 
zione contro  la  domanda  che  il  co- 
modante facesse  intempestivamente 
per  farsi  restituire  la  cosa  comoda- 
ta. Il  diritto  che  il  comodato  attri- 
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buisce  al  comodatario,  si  limita 
air  oso  per  cui  la  cosa  gli  è stata 
comodata.  Kon  eli  é permesso  di 
sertirsene  per  altro  oso,  o d’ im- 
piegarla più  a lungo  tempo,  qua- 
lora non  abliia  un  giusto  motiro 
di  credere  che  il  comodante  vi  ac- 
consentireU>e  se  lo  sapesse. 

Sarebbe  diversamente,  so  allor- 
quando  ho  preso  a prestito  la  cosa 

10  sapeva  die  avevo  bisegno  di  far- 
ne altro  uso  od  impiegarla  più  lun- 
go tempo,  e non  no  uicbiaiato  ciò 
a Colui  che  me  Tha  data)  poiché 
questa  reticenza  per  parte  mia  di- 
mostra che  io  non  ero  Ileo  sicuro 
eh'  egli  avesse  voluto  prestarmi  la 
cosa  per  fame  un'  altro  uso,  e per 
impiegarla  più  lungo  tempo.  Se  il 
comodatario  all'  insaputa  c contro 
la  volontà  del  conn'dantc  si  serve 
della  cosa  comodata  ad  un  altro 
uso  die  a quello  per  cui  è stata  co- 
modata, non  solamente  egli  con- 
travviene alla  buona  fede  lichicsta 
nel  contralto  di  comodato,  la  qua- 
le non  permette  di  servirsi  della 
cosa  comodata  per  altro  uso,  ma 
eziandio  commette  un  furto  del- 
1'  uso  della  cosa.  Cosi  insegna  Pao- 
lo: qui  iumenta  sibi  commodata 
long’us  duxerìt,  alienava  re  invi- 
to domino  usus  sii,  furtum  facit 
C.  40.  (T.  De  furi.  Ulpiano  ded- 
de  lo  stesso  nella  L.  6.  g.  8.  IT. 
Commod.  Si  dice  eh'  egli  commet- 
te furto  dell'  uso  della  cosa,  perchè 

11  furto  può  cadere  sopra  I'  uso  del- 
la cosa,  come  sopra  la  cosa  mede- 
sima, essendo  il  furto  definito:  con- 
tractalio  rei  ftaudolosa  vai  ivi,  vel 
eiiam  usus  aius  possessionisve.  L. 
1.  g.  fin.  (f.  De  furtis.  Cosa  poi 
si  dirò  del  comodatario  il  quale  a- 
vendo  preso  a prestito  una  cosa 
per  suo  uso  personale,  la  presta  ad 
un  altra  persona  senza  saputa  del 

Leslieo  Lej.  Kot  Tom.  l Pari.  II. 


proprietario?  £ massima  die  que- 
sto comodatario  è responsabile  ver- 
so il  comodante,  il  quale  ha  anche 
il  diritto  di  domandare  immanti- 
nente la  restituzione  della  cosa. 

Le  obbligazioni  che  il  comoda- 
tario contrae  mediante  il  comoda- 
lo sono:  1.  di  restituire  la  cosa  che 
gli  è stata  comodata)  2.  di  conser- 
varlj.  Tratteremo  di  queste  due  ob- 

a'  ’’  azioni  nei  due  primi  paragrafi 
a presente  sessione.  Nel  terzo 
esamineremo,  se  il  comodatario  sia 
obbligato  ad  indennizzare  il  como- 
dante pei  casi  fortuiti  die  hanno 
cagionata  la  perdita  od  il  deterio- 
ramento della  cosa  comodata.  Fi- 
nalmente nel  quarto  tratteremo  del- 
1'  azione  commodali  dhvcta  die 
nasce  dall'  obbligazione  del  como- 
datario. 

g.  1.  Obbligo  del  comodatario 
di  resliluiiv  la  cosa. 

Rispetto  all' obbligo  della  resti- 
tuzione è d’  uopo  vedere:  1.  Quan- 
do il  comodatario  è obbligato  a re- 
stituire la  cosa  comodata)  2.  a dii) 
3.  dove  ed  in  quale  stato  egli  deb- 
ba restituirla  ) 4.  quali  eccezio- 
ni egli  possa  opporre  alla  resti- 
tuzione. 

Quando  il  comodatario  debba 
restituire  la  cosa. 

Il  comodatario  non  è obbligala 
a restituire  la  cosa  se  non  nel  tem- 
po stabililo  dal  contratto,  ed  allor- 
quando il  contratto  non  lo  stabilis- 
se non  è obbligato  a restituirla  se 
non  dopo  il  tèmpo  necrssario  al- 
I’  uso  per  cui  gli  è stata  comoda- 
ta. Il  comodante  non  può,  senza 
fare  un'  ingiustizia  domandai  ne  pi  i- 
ma  la  restituzione)  perciocché  quan- 
tunque egli  avesse  potuto,  seuza  iu- 
giustizia,  tare  a meno  di  dargli  la 
cosa  a comodato,  egli  è tuttavia 
obbligato  a lasciarla  al  comodatario 
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durante  tutto  il  tempo  necessario: 
disersamente  egli  ingannerebbe  il 
comodatario,  il  quale  t stato  alla 
fede  del  comodato,  e senza  questo 
avrebbe  potuto  prendere  altre  de- 
liberazioni e trovare  occasione  di 
avere  a prestito  da  altre  persone  la 
cosa  di  cui  aveva  bisogno.  Cod  in- 
sega Paolo:  Sicul  voluntatit  et 
officii  magif  quam  necessilatis  est 
rommodarCf  ita  modum  commoda- 
ti  finemque  praescribere  eius  est 
qui  beneficium  tribuit:  quum  au- 
tem  id  fecit,  id  est  postquam  com- 
modavit,  lune  Jinem  praescribere 
et  relroagere,  atque  intempestive 
usian  commodatae  tei  afferre,  non 
ojjicium  tantum  impedii,  sed  et 
suscepta  est  obligatio  inter  dan- 

dum  accipiendumque adiuvari 

quippe  nos  non  decipi  beneficio 
oMrtet  L.  17.  g.  3.  ff.  Commod. 
Questa  decisione  ha  luogo  ancor- 
cJiè  durante  il  detto  tempo  il  co- 
modaute  avesse  egli  stesso  bisogno 
della  cosa  da  lui  comodata,  qualo- 
ra fosse  un  bisogno  die  poteva  pre- 
vedere-, perciocché  dando  a como- 
dato la  cosa,  egli  ha  tacitamente 
acconsentito  di  prìvarsi  dell'  uso 
della  medesima,  durante  tutto  il 
tempo  per  cui  1’  ha  data  a como- 
dato, anche  nel  caso  iu  cui  gli  fos- 
se sopravvenuto  il  bisogno  di  averla 
quando  ha  potuto  provederla;  ma 
se  questo  bisogno  fosse  urgente  ed 
impreveduto,  in  questo  caso  il  co- 
modante potrebbe  domandare  la  re- 
stituzione della  cosa,  benché  non 
sia  spiralo  il  tempo  per  cui  egli 
r ha  comodala;  perciocché  non  si 
pres  urne  che  alcuno  voglia  far  pia- 
cere ad  un  altro  con  suo  proprio 
pregiudizio;  e colui  che  presta  la 
sua  cosa  a qualdiednno , si  reputa 
non  volergliela  prestare,  se  non  in 
quanto  egli  crede  di  poterne  fare 


a meno.  11  caso  di  bisogno  urgen- 
te e impreveduto  intenuesi  sempra 
tacitamente  eccettuato  dalla  permis- 
sione accordata  al  comodatario  di 
servirsene  durante  il  conve- 

nuto. Cosi  la  pensa  Puuendorfio, 
e la  sua  opinione  sembra  conforme 
all'  equità.  Per  altro  anclie  nel  ca- 
so di  un  bisogno  urgente  che  io 
avessi  della  cosa  che  ti  ho  dato  a 
comodato,  se  tu  non  puoi  restituir- 
mela Senza  correr  rischio  di  risen- 
tirne grave  pregiudizio , potrai  es- 
sere ammesso  a soddisfare  per  e- 
quivalente  all’  obbligazione  di  far- 
mene la  restituzione,  dandomi  a lue 
spese  una  cosa  simile  per  servir- 
mene invece  della  mia,  sino  a tan- 
to che  potrai  restituirmela,  ed  lo 
possa  dal  canto  mio  restituirli  quella 
die  mi  hai  dato. 

Havvi  pure  un  altro  caso  in  cui 
il  comodante  può  domandare  la  re- 
stituzione della  cosa  da  lui  presta- 
ta prima  del  tempo  convenuto,  ed 
é allorquando  l' uso  per  cui  l’ ho 
prestato  è inter.vmenle  compilo.  Per 
esemplo  se  ti  ho  prestato  un  ma- 
noscritto prr  quindici  giorni,  onde 
farne  copia,  ed  in  capo  agli  otto 
giorni  tu  hai  terminato  di  copiarlo, 
posso  domandartene  le  restituzione 
senza  aspettare  la  fine  dei  quindi- 
ci giorni;  perciocdiè  avendolo  in- 
teramente copiato  e per  conseguen- 
za avendone  fatto  tutto  l’ uso  per 
cui  te  1'  ho  prestato,  non  hai  pib 
ragione  di  trattenerlo;  il  tempo  di 
qnindid  giorni  non  è stato  stabili- 
to se  non  a fine  di  non  lasciarti 
eccedere  questo  tempo  nel  copiar- 
lo, ma  non  già  onde  tu  possa  trat- 
tenerlo dopo  di  averlo  copiato.  Se 
poi  il  tempo  fosse  stato  apposto 
alla  convenzione,  non  solamente  af- 
fine di  non  lasciarti  eccedere  quel 
I tempo  a iar  r uso  della  cosa  che 


Dk.  kST:  . ■ jogjili; 


COM 


COM  S07 


ti  lio  dato  a prestito,  raa  per  un’ 
altra  ragione,  come  sarebbe  perché 
avendo  tn  preso  a prestito  da  me 
la  cosa  per  portarla  alla  campagna, 
da  dove  credevi  di  ritornare  dopo 
uindici  giorni,  il  tempo  in  cui  tu 
ovevi  farmene  la  restituzione  è 
stato  determinato  dietro  il  tempo 
in  cui  credevi  di  ritornare,  io  non 
debbo  già  in  questo  caso,  senza  ur- 
gente bisogno,  benché  tu  abbia  fat- 
to tutto  l’ uso  della  cosa  die  do- 
vevi fdre,  domandare  die  mi  sia  ri- 
mandata la  cosa  stessa  per  espres- 
so a tue  S)M!se,  ma  debbo  aspet- 
tare il  tempo  della  convenzione,  e 
in  cui  tu  stesso  potrai  recarmela  al 
tuo  ritorno  dalla  campagna. 

Un  terzo  caso  io  cui  il  como- 
dante può  prima  che  spiri  il  tem- 
po stabilito  dalla  convenzione  do- 
mandare la  restituzione  della  cosa, 
é allorquando  quegli  a cui  1’  ha 
mestata  per  un  uso  a lui  persona- 
le, é morto  prima  dello  spirare  del 
detto  tempo.  Sarebbe  diversamente 
se  r uso  per  cui  ho  dato  la  cosa  a 

J iresti to  non  gli  era  personale;  ed 
n questo  caso  ì suoi  eredi  potran- 
no come  lui , servirsi  della  cosa  per 
r uso  convenuto.  I^a  ragione  si  è 
perdio  nei  contratti  di  prestito  ad 
uso,  ossia  comodato,  del  pari  die 
in  tutti  gli  altri  contratti  siamo  con- 
siderati contrattare  per  noi,  e nostri 
eredi;  e quindi  le  obbligazioni  che 
nascono  da  questi  contratti,  e i di- 
ritti che  ne  derivano,  passano  ai 
nostri  eredi,  allorquando  sono  di 
natura  tale  da  poter  essere  nei  me- 
desimi trasferiti. 

Benché  ordinariamente  colui  al 
quale  la  cosa  è prestata  non  pos- 
sa trattenerla  oltre  il  tempo  con- 
vennlo,  tuttavia  s’cgli  avesse  biso- 
gno ancora  di  qualche  giorno  per 
terminar  di  servirsene  per  l'uso  a 


cui  fu  prestata,  ed  il  comodante 
non  solfi  isse  dal  ritardo  alcun  pre- 
giudizio , il  comodante  dovrebbe 
lasdargli  la  cosa  anclie  per  qualche 
tempo.  Ma  ancordié  il  comodanté 
soifrìsse  qualche  pregiudizio  dal  ri- 
tardo, se  il  pregiudizio  che  il  co- 
modatario lèsse  per  soifrire  facen- 
do subito  la  restituzione  della  co- 
sa prestata,  fosse  di  gran  lunga 
maggiore , si  dovrebbe  anche  in 
questo  caso  lasciargli  la  cosa , ver- 
so 1’  obbligo  di  indennizzare  il  co- 
modante del  danno  recato  dal  rì- 
lardo.  1 sentimenti  di  amidzia  die 
hanno  indotto  II  comodante  alla  som- 
ministrazione della  cosa  comodata, 
possono  reclamare  dal  medesimu 
questo  tratto  di  equa  e ragionevole 
condiscendenza. 

A chi  la  cosa  debba  essere  re- 
slùuila. 

La  cosa  comodata  dev'essere  re- 
stituita al  comodante.  Allorquando 
il  comodante  ne  ha  fatto,  median- 
te il  ministero  di  altra  persona  la 
tradizione  al  comodatario,  la  cosa 
debb’  essere  restituita,  non  a quel- 
la persona,  del  ministero  della  qua- 
le il  comodante  si  é servito  per  fa- 
re la  tradizione  , perchè  quella  non 
è la  persona  die  ha  dato  ad  im- 
prestilo; ma  si  dee  farne  la  restitu- 
zione a colui  die  ha  prestato  la  co- 
sa cui  ministero  della  terza  persona, 
che  a di  lui  nome  ne  ha  Ltto  la 
tradizione. 

La  cosa  n reputa  restituita  al 
comodante,  allorcliè  è restltnita  a 
colui  che  aveva  dall’  altro  la  facol- 
tà di  riceverla,  secondo  la  regola 
giuridica:  Quod  iussu  alterius  sol- 
vitur,  prò  eo  est  quasi  ipsi  soìu- 
tum  csset.  L.  180.  ff.  De  re^.  iii~ 
rìs.  Secondo  i medesimi  prindpii 
la  cosa  si  reputa  restilnita  al  co- 
modante, allorquando  é stata  ro- 
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stituita  a qnalcuno  che  ha  la  facol- 
tà di  rìcuverla  per  lui.  Per  e- 
setnpio  una  cosa  si  reputa  restitui- 
ta al  minore  die  l’ lia  prestata,  al- 
lorquando viene  restituita  al  suo  tu- 
tore^ una  cosa  si  reputa  restituita 
alla  moglie,  quando  viene  restituita 
a suo  marito. 

Qualclie  volta  la  cosa  oocnodata 
non  debb' essere  restituita  alla  per- 
sona stessa  die  I’  ha  data  a como- 
dato; ciò  avviene;  1,  Quando  quel- 
la persona  ha,  dn|>o  il  conuxJjto, 
pciduta  la  vita  ciiile.  Se  1’  ha  per- 
duta per  professione  religio-a,  la  co- 
sa non  può  essere  validamente  re- 
stituita se  non  ai  suoi  creili,  o al- 
tri surcessori  universali  che  hanno 
raccolto  la  sua  successione,  alla  qua- 
le, la  professione  stessa  ha  a|K*rto  il 
diritto:  se  il  comodante  lia  perduto 
la  vita  civile  per  condanna  a pena 
capitale,  la  cosa  non  può  essere  va- 
lidamente restituita  se  non  al  fisco 
a favore  del  quale  la  confiscacione 
dei  beni  del  condannato  è stata 
pronnndata.  Questo  caso  f>erò,  ben- 
ché non  sia  espressamente  preve- 
duto dai  codici  moderni,  si  decide 
coi  principi!  stabiliti  dalla  avminale 
giunspruclenza. 

Non  si  può  validamente  restitui- 
re la  cosa  comodata  alla  persona 
che  l’ha  data  a comodato:  2.  Al- 
lorquando dopo  il  comodato  que- 
sta stessa  persona  ha  sofferto  can- 
giamento di  stato.  Per  esempio,  se 
una  donzella  mi  ha  prestato  una 
' cosa  e dopo  è passata  in  mati'i- 
monio  sotto  la  podestà  del  marito, 
la  cosa  che  essa  mi  ha  prestato 
debb' essere  da  me  restituita,  non 
già  a ma  a suo  marito,  e la 
restitilkKiBe  che  io  ne  facessi  a lei 
non  mi  libererebbe  dal  mio  obbli- 
go di  restiluiila,  se  non  nel  raso 
in  cui  la  cosa  stessa  fosse  perve- 


nuta a suo  marito,  o nel  caso  in 
cui  I’  avessi  io  a lei  restituita  col 
consenso  del  marito  medeàmo,  od 
in  fino  nel  caso  in  cui  io  avessi 
ignorato  il  suo  caugiamento  di  sta- 
to. Per  la  medesima  ragione , se  il 
comodante,  dopo  il  comodato  è 
stato  interdetto,  sia  per  causa  di 
pazzia,  sia  per  causa  di  prodigali- 
tà , la  cosa  comodata  denb'  essere 
restituita  non  già  a lui , ma  al  suo 
curatore.  Anourcliè  il  comodante 
diveutato  pazzo  non  fosse  ancora 
interdetto,  il  comodatario,  sapendo 
la  sua  pazzia,  non  dovrebbe  resd- 
tuirgli  la  cosa  comodata,  e facen- 
done a lui  la  restituzione  non  sa- 
rebbe esonerato  dall*  obbligo  di'  e- 
gli  ounlrasse  di  restituirla.  In  ciò 
il  pazzo  è dif-reute  dal  prodigo; 
fioidiò  il  prodigo  non  é privato 
dell' amiitinislrazioiie  de’  suoi  beni, 
se  non  in  forza  della  sentenza 
d'interdizione;  fino  a questa  sen- 
tenza egli  può  validamente  riceve- 
re dò  die  gli  è dovuto  e liberar- 
ne il  suo  debitore;  e per  conse- 
guenza la  restituzione  dellla  cosa 
comodala,  che  gli  viene  fatta  dal 
comodatario,  prima  della  sentenza 
d’ interdiziune,  è valida.  Non  è co- 
si riguardo  al  pazzo.  La  sua  paz- 
zia per  sé  stessa  lo  rende  incapace 
d'  amministrare  i suoi  beni,  non 
già  la  sentenza  d'interdizione,  che 
serve  solamente  a render  palese  la 
sua  {vazzta;  perciocché  gli  atti  di 
amministrazione  suppongono  una 
volontà  deliberala  ed  una  cognizio- 
ne di  ciò  che  si  fa,  condizioni  die 
non  si  trovano  nella  persona  priva 
dell'  nso  della  ragione.  Furiosi  w>- 
lunlas  nulla  est.  L.  47.  ff.,  De 
adquir.  haend.  Il  pazzo,  snelle 
prima  di  essere  interdetto  è dun- 
que incapace  di  ricevere  ciò  che 
gli  è dovuto,  e di  liberarne  il  de- 
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bitore.  Purtosus  nullum  nemtium 
eontrahere  poiest.  L.  6.  n.  De 
reg.  iur.  Per  conseguenza  il  como- 
datario, il  quale  avendo  potuto  a- 
Ter  cognizione  della  pazzia  del  co- 
modante gli  avesse  restituita  la  co- 
sa comodata,  iK-nclié  prima  della  di 
lui  interdizione,  non  sareblie  libe- 
rato dal  suo  obbligo:  e se  questo 
pazzo  a cui  il  coniixlatario  ha  fat- 
to malamente  la  ‘ restituzione  la 
perdesse,  gli  eredi  del  pazzo  od  il 
pazzo  stesso,  ricuperando  T uso  del- 
la ragione,  od  il  suo  curatore  po- 
trebbero domandarne  il  prezzo  al 
comodatario.  Si  osservi  per  altro 
die  se  il  comodatario  ha  resliluilo 
al  'pazzo,  die  non  era  ancora  inter- 
detto, la  cosa  che  gli  era  stata  da- 
ta a {westito,  senza  essersi  accorto 
della  malattia,  perché  in  tenue  grado, 
od  Bccompagn;ita  da  circostanze  non 
fadll  a conoscersi,  benrhè  questa 
restituzione  non  sia  un  pagamento 
valido,  a cagione  dell'  incapacità 
del  comodante  a cui  è stata  fatta 
la  restituzione,  tuttavia  il  comoda- 
tario è liberato  dalla  obbligazione 
di  reslitnire  la  cosa  prestala;  per- 
docchè  a ciò  basta  eh’  egli  non 
r abbia  più,  e che  abbia  cessato 
di  averla  senza  sua  colpa.  Se  poi 
il  comodatario,  dopo  essersi  servito 
della  cosa  comodata  per  1'  uso  di 
cui  aveva  bisogno  vuol  liberarsene, 
non  essendovi  persona  a cui  egli 
possa  restituirla,  a cagione  che  il 
comodante  è diventato  pazzo,  e 
non  ha  curatore,  può  convocare  i 
parenti  od  in  mancanza  di  parenti 
1 vidni  del  comodante  per  farli 
nominare  un  curatore,  onde  poter- 
gliela restituire.  Questo  è il  mezzo 
che  hanno  tutti  i debitori  che  vo- 
gliono liberarsi  dal  debito. 

Se  colui  che  ha  prestato  una 
cosa  è minore,  e se  la  cosa  presta- 


ta è per  suo  uso,  che  il  padre  od 
il  tutore  gli  lasciava  nelle  sue  ma- 
ni, benché  l’abbia  prestata  all’ in- 
saputa del  padre,  o del  tutore,  il 
comodatario  può  restituire  la  co.sa 
al  minore  die  a lui  1’  ha  prestata, 
come  anche  al  suo  padre  od  al  suo 
tutore.  Quindi  ancurcliè  il  minore 
avesse  in  appresso  [terdula  la  cosa, 
il  comodatario  die  ne  ha  f tto  n 
luì  la  restituzione  rimanebhe  pure 
validamente  liberato,  e non  si  po- 
trebbe opporgli  il  princìpio  giuri- 
dico, die  il  minore  senza  il  con- 
senso del  suo  tutore  non  può  ri- 
cevere dò  die  gli  è dovuto,  ne  li- 
berare il  suo  debitore:  Pupillo  si- 
ne lutorìs  auctoritale  solvi  non 
poiest.  L.  13  if.  De  solut.  ; per- 
ciocché il  padre  o tutore  lasdando 
quella  cosa  nelle  mani  del  minore, 
ha  virtualmente  acconsentilo  che  co- 
loro, ai  qnali  egli  la  prestasse,  possa- 
no a lui  stesso  restituirla,  senza  che 
occorra  la  presenza  ed  intervento  del 
padre , u del  curatore.  Ma  se  la 
cosa  che  il  niiiiore  ha  dato  a presti- 
lo non  era  per  suo  uso,  il  como- 
datario facendo  la  restituzione  al 
minore,  senza  il  consenso  del  tu- 
tore, non  ne  sarebbe  validamente 
liberato,  se  il  minore  venisse  u 
perderla.  Veggansi  in  seguito,  pai  - 
laodo  delle  eccezioni,  aitii  casi  in 
cui  b cosa  non  debb’  essere  resti- 
tuita a chi  l’ ba  prestata. 

jPove,  ed  in  quale  sialo  la  cosa 
comodata  debb'  esseiv  lestituita. 

Allorquando  il  luogo  in  cui  la 
cosa  comodata  debbe  rcstituisi,  tro- 
vasi espresso  nella  convenzione , 
questo  è il  luogo  dove  debbe  esse- 
re restituita.  Se  poi  le  parti  non 
si  sono  espresse  l'itorno  al  luogo 
della  restituzione,  la  cosa  comoda- 
ta debb’  essere  restituita  al  como- 
dante nella  sua  casa,  qualora  per 
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la  destÌDazioiia  del  comodante  la 
cosa  non  dovesse  stare  in  altro 
luogo,  come  sarebbe  per  esempio 
in  una  casa  di  campagna , d'  onde 
il  comodante  I’  ha  fatta  pmrtare  per 
prestarla,  nei  quali  casi  debb' esse- 
re restituita  nei  luogo  dove  ordi- 
nariamente si  suole  l^iarla. 

Se  dopo  il  comodato,  il  oomo- 
ilante  ba  trasferito  il  suo  domicilio 
in  parti  assai  lontane,  il  conuxla- 
tario  non  è obbligato  a restituirgli' 
la  cosa,  te  non  nel  luogo  in  cui 
era  il  domicilio  del  comodante  al 
tempo  del  oooKxlato;  perdoodié 
egli  ha  inteso  di  obbligarsi  a re- 
stituirla soltanto  in  quel  luogo  ^ la 
traslocazione  di  domicilio  del  co- 
modante in  altro  lu<^,  4 un  fat- 
to estraneo  al  comodatario,  die  per 
la  restituzione  della  cosa  comodata 
non  può  obbligarlo  a {àà  di  quan- 
to egli  ha  inteso  di  obbligarsi. 

La  cosa  comodata  debb'  essere 
restituita  nello  stato  in  cui  essa  si 
trovai  e se  à trovasse  deterimala, 
il  comodatario  non  ò tenuto  pei 
deterioramenti , qualora  non  pro- 
vengono da  qualche  sua  colpa,  o 
per  colpa  delle  persone  di  cui  egli 
è responsaliile.  Sia  se  il  deteriora- 
mento proviene  dal  fatto  di  altra 
persona,  che  il  comodatario  non  ha 
potuto  nè  prevedere,  nò  impedire, 
egli  non  è tenuto;  come  non  e te- 
nuto per  quelli  che  provengono  da 
una  (orza  maggiore.  Così  insegna 
Giuliano;  Ad  vot  qui  servanaum 
aliquid  conducunt,  aut  utendum 
accipiunt,  damnum  iniurìa  ab  a~ 
lÌ0  datum  non  pertinere  procul 
dubio  est:  qua  enim  cura,  aut  di- 
ligeni  ia  con  sequi  possumus  ne  a - 
liqais  damnum  nobis  iniuria  del? 
L.  19.  ff.  Commod.  Parimenti  il 
comodatario  non  6 tenuto  pei  de- 
terioramenti che  sono  un  effetto 


inevitabile  dell'  uso  per  cui  la  cosa 
è stata  comodata;  perdoccbè  il  co- 
modante prestandola  per  quell'  uso, 
ha  implicitamente  consentito  di  sof- 
ferire  i detti  deterioramenti.  Dovreb- 
be infatti  il  comodante  gravarsi  di 
una  conseguenza  così  naturale?  Pom- 
ponio a Ude  propiMÌto  porta  que- 
st' esempio!  io  ti  ho  prestato  il 
imo  cavallo  per  andare  tu  un  cer- 
to luogo  essai  lontano;  se  senza 
veruna  colpa  da  parte  tua,  la  fa- 
tica del  viaggio  ha  deteriorato  il 
mio  cavallo,  tu  non  ne  sm  tenuto^ 
peràoccliè  puttosto  io  ho  la  colpa 
di  non  avere  conosdulo  la  capaci- 
tà del  mio  cavallo,  e di  averb 
prestato  per  &re  un  viaggio  supe- 
riore alle  sue  forze.  ]^p}  in  cuJpa 
ero,  qui  in  tam  Umeum  iter  com- 
modariy  qui  eum  laoorem  sustine- 
>a  non  potuiL  L.  23.  ff.  hoc  tìL 

Eccezioni  che  può  opporre  co- 
lui, al  quale  la  cosa  i stata  co- 
modata per  difèndersi  dal  resti- 
tuirla. 

La  principale  eccezione  che  può 
oppore  colui  al  quale  una  cosa  è 
stata  comodata,  per  esimersi  dal  re- 
stituirla, ò quella  che  deriva  dal- 
1'  avere  egli  cessato  di  averla,  sen- 
za veruna  colpa  per  parte  sua, 
tanto  se  essa  è penta  per  qualche 
causa  di  forza  maggiore,  quanto 
se  gli  è stata  rapita.  Intmmo  alle 
colpe  por  cui  il  mandatario  è te- 
nuto, vedasi  più  innanzi  il  3. 

Il  comMatario  che  con  questa 
eccezione  ri  esime  dal  restituire  k 
cosa  che  gli  è stata  comodala,  è 
tenuto  a provare  il  caso  di  forza 
maggiore  che  pretende  avere  cagio- 
nata la  perdila  della  cosa  stessa. 
Il  comodatario  è specialmente  eso- 
nerato dall’obbUgo  di  FesUtuire  al 
'comodante  la  cosa  comodata,  al- 
lordiè  egli  è io  istato  di  provjire 
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ch'egli  l'La  restitaita  a colui  che 
è Tenuto  a ricercarla  per  parte  e 
nel  nome  del  comodante,  « da  es- 
so monito  di  regolare  recapito  a 
quest’  oggetto^  nò  dopo  dò  il  co- 
modatario sarebbe  responsabile  del- 
la perdita  della  cosa  comodata  an- 
corcliò  la  cosa  stessa  non  fosse  per- 
venuta al  comodante;  perdoochò  il 
comodatario,  facendone  la  restitu- 
done  a quella  persona  munita,  come 
si  disse,  di  ordine  o mandato  rego- 
lare, si  reputa  averla  restituita  al 
comodante  medesimo,  secondo  la 
regola  giuridica:  Quod  iussu  al- 
Urius  soìvilur  prò  eo  est  Vsosi 
ipsi  solulum  esset.  L.  180.  a.  De 
reg.  iur.  Cosi'  insegna  Ulptano: 
Comitwdalam  rem  missus  (fui  re- 
peteret,  quum  recipisset,  aufugit. 
Si  dominus  ei  dori  iusserat  domi- 
no perit.  L.  12.  J.  1.  ff.  Commo- 
Jati;  Per  altro  il  comodatario  de- 
ve bene  assicurarsi  die  la  persona 
la  quale  viene  a domandare  la  co- 
sa comodata  abbia  veramente  l’or- 
dine di  riceverla;  perocché  se  la 
detta  persona  fosse  mandata  soltan- 
to per  avvertire  il  comodatario  di 
restituirla,  ed  il  comodatario  la  das- 
se  alla  medesima,  egli  non  ue  sa- 
rebbe esonerato  verso  il  comodan- 
te, se  la  cosa  non  gU  pervenisse; 
mentre  dò  avverrebbe  per  colpa 
del  comodatario,  il  quale  non  a- 
vrebbe  impegato  nelT  eseguire  le 
restituzione  della  cosa  comodata , 
quella  circospezione  che  ogni  per- 
sona diligente  non  tralasda  ne'  pro- 
pri! interessi. 

La  seconda  eccezione  che  il  co- 
modatario può  opporre,  non  già 
per  dispensarsi  intieramente  dal  re- 
stituire la  cosa,  ma  per  ritenerla 
qualche  tempo,  è quella  che  risulta 
dal  non  poterla  egli  immantinente 
restituire,  senza  esporsi  a grave 


COM  bii 

danno.  Di  ciò  abbiamo  già  tenuto 
discorso. 

Una  terza  eccezione  era  ritenu- 
ta dall’  antica  giurisprudenza,  ed 
era  quella  die  deriva  dalle  spese 
che  il  comodatario  ha  fatto,  per  la 
conservazione  della  cosa  che  gli  ò 
stala  comodata,  e che  ha  diritto 
di  ripetere.  Il  comodatario  era  pa- 
reggiato a tutti  coloro  die  hanno 
fatto  spese  per  la  conservazione 
della  cosa  che  si  trova  in  loro  pos- 
sesso, i quali  lianno  il  diritto  di 
ritenzione  della  cosa  stessa  per  far- 
sene rimborsare,  poiché  la  cosa  si 
reputa  obbligata  per  le  dette  spese, 
muti  quodam  pignoris  iurit.  A 
questa  massima  per  altro  degli  an- 
tichi giureconsulti  derogano  i co- 
dici moderni,  dicerulo  die  il  co- 
modatario non  può  ritenere  la  co- 
sa prestata,  in  compensazione  di 
ciò  che  il  comodante  gli  deve.  Non 
era  così  per  altro,  rign>rdo  a dò 
che  il  comodante  mi  doveva  per 
altra  causa  qualunque,  lo  non  po- 
teva ritenere,  per  dò  che  egli  mi 
dovevo,  la  cosa  che  egli  mi  aveva 
dato  a comodato,  nè  dispensarmi 
dal  restituirla  subito  dopo  di  aver- 
mene servito  all’  uso  [>er  cui  mi 
era  stata  prestata.  Ciò  è quanto 
decisero  Diodeziano  e Massimiano. 
Praetecrlu  debili  resfitutio  com- 
modali non  probabililer  recusa- 
tur.  Ma  se  il  comodatario  non  può 
restituire  la  cosa  comodata,  o per 
essere  perita,  o per  essere  stala 
perduta  per  sua  colpa,  e quindi  il 
debito  si  è convertito  in  un  de- 
bito di  risardniento  di  danni  ed 
interessi  liquidali  in  una  somma  di 
danaro,  il  debito  stesso  sarà  su- 
scettivo del  pari  che  gli  altri  de- 
biti di  somme  di  danaro. 

Il  comodatario  per  dispensarsi 
dal  restituire  la  cosa  comocuta  non 


Dio 


1)12  COM 


può  opporre  al  comodante  die  es- 
sa non  gli  appai'tiene^  perciocché  ti- 
no a tanto  clic  essa  non  viene  re- 
clamata da  un  terzo  dalle  man!  del 
« omodatario,  il  comodante  ha  dirit- 
to di  ripeterla,  ancorché  egli  l’ a- 
vesse  runata.  L.  16.  ff.  Commod. 
Ma  se  la  cosa  stessa  fosse  seque- 
strata nelle  mani  del  comodatario 
da  qualcheduno  che  vi  pretende  co- 
me proprietario,  o che  si  pretende 
creditore  del  comodante,  il  como- 
datario deve  denunziare  il  seque- 
stro al  comodante,  e non  ^ve  re- 
stituirgli la  cosa,  se  non  quando  il 
comodante  avra  ottenuto  la  libera- 
zione del  sequestro. 

Finalmente  il  comodatario  ed  i 
suoi  credi  non  possono  opporre  ve- 
runa prescrizione  di  tempo  per  di- 
spensarsi di  restituire  la  cosa  pre- 
stata, ancorché  fossero  trascorsi  più 
di  trcnt’  anni  dopo  il  prestilo;  per- 
ché il  possesso  in  cui  alcuno  é di 
una  cosa  e sempre  riputato  conti- 
nuare cui  medesinio  titolo  col  qua- 
le ha  avuto  incoroincianiento,  fino 
a tanto  che  non  sia  provato  il  con- 
trario, giusta  la  regola:  Nemo  po- 
Ust  ipse  sibi  mutaiv  causam  pos- 
sessiunis  suae.  11  comodatario  a- 
vrndo  una  volta  cominciato  ad  a- 
veru  il  possesso  della  cosa  a titolo 
di  comodato,  egli  ed  i suoi  eredi 
si  reputano  sempre  aver  continua- 
to ad  averlo  col  medesimo  titolo; 
e questo  possesso  a titolo  di  co- 
mexiato  in  cui  si  reputano  essere, 
reclama  perpetuamente  la  restitu- 
ite della  cosa  che  deve  farsi  a co- 
lui che  r ha  prestata  od  ai  suoi 
successori. 

Fin  qui  abbiamo  parlato  delP  ob- 
bligo, che  ha  il  coroodatatario  di  re- 
stituire la  cosa,  ora  passiamo  all'  al- 
tro paragrafo  di  questo  articolo, 
che  tratta  dell'  obbligazione  die  ha 
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il  comodatario  stesso  di  conservare 
la  cosa. 

2.  Obbligazione  del  comoda- 
lario  di  conservare  la  cosa  co- 
modata. 

L' obbligauona  che  il  comodata- 
rio contrae,  mediante  il  contratto 
di  comodato,  l' obbliga  ad  impie- 
gare tutu  la  cura  possibile  per  la 
conservazione  della  cosa  che  gli  ò 
sUU  comodaU.  Non  basU  cb^egli 
irapieglii  una  cura  ordinaria,  come 
quella  che  i padri  di  famigb'a  so- 
gliono avere  per  le  c»se  che  ad  ca- 
si apparti'ngono,  ma  debbe  impie- 
gare tolta  la  cura  possilMle,  vale  a 
(lire  quella  clic  hanno  pei  loro  af- 
fati le  persone  più  diligenti;  ed  è 
tenuto  a questo  rìguaroo,  non  $o- 
lanumte  per  la  colpa  lieve,  ma  e- 
ziandio  per  la  colpa  lievisdina.  Que- 
sto è ciò  che  insegna  Gaio:  £aa- 
ctissimam  diligi-ntiam  custodien~ 
dae  fri  pmesfa/e  compellitnr,  neo 
sufficit  ti  eamtitm  diligentiam  ad- 
hioere^  quam  rebus  suis  adhibtt 
si  alias  dillgentior  custodire  po~ 
lerit.  L.  1 . g.  4.  ff.  De  obligaL  et 
act.  Quest'  è una  conseguenza  del 
principio  die  trovasi  nella  L.  5. 

2.  ff.  Commod. , ed  è che  nei  con- 
tratti i quali  .si  fanno  pel  solo  in- 
teresse di  colui  die  riceve  la  cosa 
che  forma  1'  oggetto  del  contratto, 
colui  che  la  riceve,  è tenuto  d’ 
impiegare  per  la  conservazione  del- 
la cosa  stessa,  non  solamente  una 
cma  ordinaria,  ma  tutta  la  cura 
possibile  ed  è tenuto  per  conse- 
guenza per  la  colpa  lievissima,  de 
levissima  culpa,  D' onde  segue  che 
il  contratto  di  comodato  facendosi 
pel  solo  interesse  di  colui  al  quale 
la  cosa  è presUta.  questo  comoda- 
tario e tenuto  di  avere  tulU  la  cu- 
ra della  cosa  medesima.  Si  deve  per 
altro  aver  riguardo  alla  qualità  dol- 
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la  persona  a cui  la  cosa  è stata 
prestata  per  determinare  il  gradodel- 
ta  cura  che  egli  deve  adoperare  per 
la  conservazione  della  cosa.  Colla 
scorta  di  questo  principio,  Molineo 
nel  suo  trattato  De  eo  quod  inte- 
rest, n.  18o.  decide  non  dover» 
esigere,  che  uno  scolare  a cui  è 
stato  prestato  un  cavallo,  abbia  la 
medesima  cura  che  ne  avrebbe  un 
cocchiere  od  un  marescalco*,  per- 
ciocché il  comodante  non  potendo 
ignorare  che  quello  scolare  non  ha 
<|uelta  cognizione  di  cavalh  die  e 
(iropria  (Ielle  persone  di  mestie- 
re, si  reputa  non  esigere  da  lui, 
altra  cura  die  quella  di  cui  un  gio- 
vane può  ordinariamente  essere  ca- 
pace. 

11  principio  che  il  comodatario 
è obbligato  alla  cura  diligeutissin?! 
ed  è tenuto  per  la  colpa  lievissima, 
riceve  due  eccezioni.  Iia  prima  ec- 
cezione ha  luogo,  allorquando  vi  è 
convenzione  espressa  al  contrario*, 
perdocdiè  se  è stato  convenuto  die 
il  comodatario  non  sarà  obbligato 
se  non  ad  una  cura  ordinaria  non 
si  potrà  esigere  di  più,  ed  andie 
s'  è convenuto  di'  egli  non  sarà  ob- 
bligato di  prestarsi  alla  conserva- 
zione della  cosa,  non  si  potrà  esi- 
gere da  lui,  se  non  la  buona  fede. 
Così  c’insegna  Elpiano:  Interdum 
dolum  solum  in  le  commodata 
qui  rogavit  praestabit,  ut  pitta 
qtiis  ita  convenit.  L.  5.  10.  IT. 

Commod.  La  seconda  eccezione  ha 
luogo  allorquando,  contro  ciò  che 
ordinariamente  avviene,  l' uso  per 
cui  la  cosa  è prestata,  non  concer- 
‘ ne  il  solo  interesse  del  comodata- 
rio^ perciocché  se  fu  prestata  per 
uso,  nel  quale  il  comodante  ed  il 
comodatario  hanno  interesse  comu- 
ne,. il  comodatario  in  questo  caso 
non  sarà  obbligato  se  non  alla  cu- 
Lettico  Ltg.  Not-Tom  t- Par  II. 


ra  ordinaria,  e non  sarà  tenuto  per 
la  colpa  lievissima,  ma  solamente 
per  la  colpa  lieve , come  negli  al- 
tri contratti  che  intervengono  per 
l'utilità  reciproca  delle  parti.  Gaio 
cosi  ci  ammaestra,  il  quale  dopo  a- 
ver  detto  che  il  comodatario  é ob- 
bligato a tutta  la  cura  possibile, 
soggiunge:  Jlaec  ita  si  dumtaxat 
accipienlis  gratia  commodata  sit 
ivs^  at  si  utriiisque,  celati  si  corn- 
miinem  amkum  ad  coenarn  inci- 
lacerimus,  litque  eitis  rei  curam 
suscepisses , et  ego  libi  argentum 

commodacerim culpae  Jìt  aesti- 

matio,  sicut  in  rebus  pignori  da- 
lif  et  dolalibus  aestimari  solet.  L. 
18.  ff.  Commod.  Deve  dirsi  inoltre 
che  se  il  comodato  fosse  fatto  ad 
alcuno  per  servirsene  all’  uso  con- 
cernente r interesse  del  comodante 
anzicchè  il  .suo,  il  comodatario  in 
questa  caso  non  sarebbe  tenuto 
nemmeno  alla  colpa  lieve.  Cosi  in- 
segna Ulpiano  : Interdum  dolum 
solum  in  IV  commodata,  qui  ro- 
gavit, praestabit si  sua  dum- 

taxat causa  commodavit  sponsae 
forte  stuie , vel  uxori  quo  hone- 
slius  culla  ad  se  deduceietnr,  vel 
si  ^tus  ludos  edens  praetor  sce- 
nicis  commodaverit,  vel  ipsi  prae- 
tori  quii  altro  commodavit.  L.  S. 
§.  10.  ff.  Commod. 

b'uoii  di  questi  casi  di  eccezio- 
ne il  comodatario  é obbligato  d' 
impiegare  la  cura  più  esalta  per  la 
conservazione  e la  custòdia  della 
cosa  che  gli  è stala  prestata.  Quin- 
di siccome  il  furto  semplice  di  una 
cosa  non  può  facilmente  accadere, 
senza  qualche  mancanza  di  cura  n 
di  precauzione  per  parte  di  colui 
al  quale  é stalo  fattoi  cosi  se  la 
cosa  prestata  venne  derubata  al  co- 
modatario, egli  ne  è responsabile 
verso  colui  che  glie  la  diede  a co- 
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luodata  L.  21.,  1.  Commod. 

Kon  imporla  poi  di  sapere  da  dii 
sia  stata  a lui  derubata,  pnidii  se 
andie  gli  fosse  stata  derubata  dai 
figli,  o dai  dumestid  del  comodan- 
te, il  cooiudatario  ue  sarebbe  sem- 
pre responsabile  verso  il  comodan- 
le  medesimo  ( d.  L.  1.).  Ma 
nel  caso  die  la  cosa  comodata  sia 
stata  derubata  scasa  veiuna  colpa 
del  comodatario,  egli  non  iie  sarà 
responsabile.  Giuliano  ne  reca  que- 
st’ esempio  : Argentiun  commoda- 
tum  si  tam  idoneo  se  ivo  meo  tia- 
didissem  ad  le  peijènndum  ut 
non  dibuerit  quis  aestimare  fu- 
turum  ut  a i^uibusdam  malis  ho- 
minibus  deciperetur,  tuum,  non 
metim  detrimentnm  erit , si  ad 
mali  hoiitùu'S  intei  cepissent.  L.  *20. 
ff.  Commod.  A maggior  ragione, 
allorquando  la  cosa  prestata  è sta- 
ta ruuata  al  comodatario  con  forza 
aperta,  o mediante  frali ura  nella 
sua  casa,  o nello  sciigno,  in  cui 
la  teneva  chiusa,  il  comodatario  non 
è responsabile. 

Quegli  die  ha  preso  a prestito 
una  cosa,  è tenuto  ad  impiegare 
tutta  la  cura  possibile,  non  sola- 
mente per  la  cosa  che  gli  è stata 
prestata,  ma  eziandio  |>er  quelle 
che  accompagnano  la  cosa  stessa, 
e che  ha  ricevuto  insieme:  Vsque 
adto  dilictntia  in  re  commpaala 
praestanda  est  ut  etiam  in  ea 
quùe  sequitur  lem  commodatam 
praistan  d<bealj  ut  pula  equam 
libi  coiiimodaei,  quain  pullus  co- 
mitabatur^  etiam  pidli  se  custo- 
diain  pracstaiv  debere  veleies  le- 
spoiideninl.  L.  5.  9.  ff.  Comin. 

Si  osservi  per  ultimo,  die  le 
niodenic  legislazioni  non  ammet- 
tono le  sottili  distinzioni  che  face- 
vano i Romani  sopra  il  comodato; 
cioè  in  comodato  a vantaggio  del 


solo  comodatario,  in  quello  fatto 
per  vantaggio  si  del  comodante  che 
del  comodatario,  io  quello  fatto 
per  r interesse  e piacere  del  como- 
datario, e dei  gradi  di  diligenza 
che  per  dascuna  spede  di  como- 
dato si  esigeva. 

3.  Se  il  comodatario  sia  te- 
nuto ad  indennitiare  il  comodan- 
te per  la  perdita  o pel  deteriora- 
mento della  cosa  comodata,  allor- 
quarulo  é perita  o deteriorala  per 
caso  fortuito  o forza  maggiore. 

Allorquando  la  cosa  comodata  è pe- 
rita od  è stata  deteriorala  per  qualdie 
accidente  die  il  comodatario  non  ha 
potuto  nè  prevedere,  nè  impedire,  e 
die  avrebbe  egualmente  cagionato 
la  perdila  (xl  il  deterioramento 
della  cosa  stessa,  ancorché  non  fos- 
se stata  prestata,  ed  invece  rimasta 
presso  il  comodante,  come  se  il 
cavallo  che  mi  avevi  prestato  è 
morto  da  malattia  irreparabile,  cer- 
tameute  il  comodatario  nin  è te- 
nuto per  questa  perdita,  perchè 
non  è il  comodato  la  cagione  di 
tale  avveiiimeulo.  Non  vi  sorge 
quislione,  se  non  allorquando  il 
comodato  ha  dato  luogo  all'  avve- 
nimento. Si  dimanda  se  in  questo 
caso  il  comodatano  debba  inden- 
nizzare il  comodante  per  la  perdi- 
la cagionata  dall’  avvenimento,  ac- 
caduto senza  vermia  colpa  per  par- 
te sua;  per  esempio,  se  mi  hai 
prestato  il  tuo  cavallo  per  fare  un 
viaggio,  e sono  stato  assalito  in 
lina  foresta  dai  ladri  che  lo  hanno 
ammazzato,  o condotto  via?  I giu- 
reconsulti romani  decidono  per  la 
negativa:  Is  qui  utendum  accepit 
( dice  Gaio  ) si  maioie  casa  cui 
humana  infi/miias  lesistere  non 
potest,  oeìuti  incendio,  mina,  nau- 
fragio lem  amiseiit,  securus  est. 
L.  1.  g.  14.  ff.  De  oblig.  et  act 
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Per  decidere  questa  quistione  se- 
coudo  le  iiioderue  legislazioiii,  d'  uo> 
po  è osservare  su  il  tomodatarìo 
Ila  impiegato  la  cosa  ki  uso  diver- 
to, 0 per  un  tempo  [>iù  lungo  di 
quello  die  avrebbe  dovuto,  ed  in 
tal  caso  si  renderebbe  responsabile 
del  caso  fortuito.  Da  questa  giuii- 
spnidenza  risulta,  die  il  comoda- 
tàrio nella  spede  proposta  uon  sa- 
rebbe tenuto  per  la  perdita  del 
cavallo.  La  deasione  sopra  accetta- 
ta della  giurisprudenza  romana,  si 
trova  in  varii  altri  testi,  e la  ra- 
gione die  viene  addotta  ò,  die  le 
cose  sono  a risebio  di  colui  al 
quale  esse  appartengono;  die  il 
servizio  che  il  comodante  pesta 
al  comodatario  obbliga  bensì  il  co- 
modatario ad  avere  tutta  la  cura 
di  cui  un  uomo  è capace  per  la 
conservazione  della  cosa  che  gli  è 
stata  prestata,  ma  non  l' obbliga  ad 
incaricarsi  dei  casi  fortuiti  e di 
forza  maggiore;  Casus  enim  for- 
tuiti a nernine  pmestantur.  ^ che 
il  comodante  acconsentendo  die  la 
cosa  sia  impiegata  all’  uso  per  cui 
egli  r ha  prestata  si  é volontaria- 
mente esposto  ai  ri.schi  die  es- 
sa debbe  correre  impiegandosi  in 
queir  uso;  che  essendosi  egli  vo- 
lontariamente espslo  a tale  rischio, 
non  si  può  dire  che  il  comodato 
da  lui  fatto  gli  faccia  nn  danno, 
die  la  buona  fede,  obblighi  il  co- 
modatario a riparare:  Volenti  non 
fi  ìniuria.  Si  osservi  pr  altro 
che  questo  prindpio  non  esonera 
il  comodatario  dagli  eventi  di  for- 
za maggiore,  se  non  quando,  egli 
non  ha  ptuto  salvare  dall’  infor- 
tunio le  cose  die  gli  sono  state 
prestate,  e non  ha  dato  occasione 
all’  infortunio  medesimo  pr  pro- 
pria colp.  Quindi  Ulpiano  dice: 
Si  incendio  vel  mina  aliquid  con- 

tigiU,  vel  aliquod  damnum  fatale, 
non  tenebitur;  nisi  forte  quum 
poiset  res  commodatas  salvas  fa- 
cere  , mas  piaetu/it.  L.  5.  g.  4. 
ff.  Commod. 

Ancorché  il  comodatario  non  a- 
vesse  l’ opprtunità  di  salvare  dal- 
l'incendio della  sua  casa,  derivato  da 
fulmine,  se  non  una  prte  delle  cose 
die  vi  erano,  egli  sarebbe  respn- 
sabile  verso  il  comodante  per  la 
prdita  delle  cose  comodate  che  vi 
si  trovavano,  se  potendo  salvarle, 
come  pteva  salvare  le  sue,  avesse 
preferito  di  salvar  queste  ad  esclu- 
sione di  quelle;  prciocdiè  essendosi 
obbligato  alla  cura  più  esatta  delle 
cose  pestate,  egli  manca  alla  sua 
obbligazione,  so  ne  la  meno  cura 
che  dellu  sue,  e di  peste  preferi- 
sce la  conservazione  Questa  ded- 
sione  deve  sopra  tutto  aver  luogo, 
se  le  cose  che  gli  sono  state  pe- 
state fossero  più  preziose  delle  sue. 
Ma  che  cosa  si  dirà  viceversa,  cioè 
nel  caso  che  le  cose  che  appartene- 
vano al  couiodato'io,  c che  ha  sal- 
vato erano  più  preziose  di  quelle 
che  gli  sono  state  prestate,  e die 
ha  lasciato  prirt?  Non  ptendo  sal- 
vare le  une  e le  altre  é egli,  o nò 
in  questo  caso,  respnsabile  della 
prdita  delle  cose  che  gli  sono  state 
prestate?  Qui  a presenta  maggiore 
difficoltà;  nonostante  si  può  soste- 
nere die  anche  in  questo  caso  egli  è 
respnsabile  della  prdita  delle  me- 
desime. Egli  è vero  die  non  si  può 
iu  questo  caso  rimproverargli  di 
non  avere  avuto  per  le  cose  die 
gli  sono  state  prestate  la  medesima 
cura  die  per  le  sue;  perdoccliè  se 
anche  le  cose  che  gli  sono  state  pre- 
state gli  avessero  appartenuto,  le 
avrebbe  egualmente  lasdate  prire 
ed  avrebbe  ad  esso  anlepste  quel- 
le che  ha  salvalo,  picnè  si  sup- 
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pongono  più  preziose.  Non  si  paò 
nemmeno  dire  die  il  comodatario 
abbia  commesso  un  infedeltà  verso 
il  comodante,  salvando  in  tal  caso 
le  proprie  cose,  a preferenza  delle 
prestategli.  Si  risponde  die  l' ob- 
bligazione del  comodatario  non  si 
iisita  ad  essere  fedele  rispetto  alle 
cose  die  gU  sono  state  prestate:  non 
si  limita  nemmeno  ad  impiegare  per 
la  conservazione  di  queste  cose  la 
medesima  cura  che  avrebbe  impie- 
gato, se  gli  avessero  appartenuto: 
ma  è tenuto  ad  avere  tutta  la  cura 
possibile:  tenetur  adhiberc  exactis- 
simam  diligentiam.  Col  contralto 
di  comodato,  il  comodatario  si  ren- 
de responsabile  della  perdita  delle 
cose  die  gli  sono  state  prestate, 
eccettuato  il  solo  caso,  in  cui  la 
perdita  fosse  cagionata  da  una  for- 
za maggiore:  Praestat  omnem  pe- 
riculum,  praeter  casus  Jòi  tuitos, 
seu  vim  maiorem.  Ma  la  maggior 
parte  dei  casi  Lrtuiti  essendo  aefi- 
nila.’  vis  maior,  cui  resisti  non  pa- 
usi, benché  il  comodatario  non  ab- 
bia potuto  salvare  le  cose  comoda- 
te, se  non  a spese  delle  sue,  ba- 
sta die  in  qualsiasi  maniera  esse 
abbiano  potato  essere  salvate  dall' 
incendio  per  non  poter  dire  che  la 
perdita  accadala  aall'  incendio  me- 
desimo sia  derivala  da  un  caso  for- 
tuito di  forza  maggiore,  per  cui 
il  comodatario  non  è responsabile. 
Se  poi  il  tnmulto  è stato  cosi  gran- 
de da  non  poter  fare  veruna  scel- 
ta delle  cose  che  si  trovavano  nel- 
la casa  incendiata,  e non  si  è po- 
tuto salvare,  se  non  con  gran  fret- 
ta alcune  cose  a sorte,  e come  pre- 
sentavansi  per  caso  alla  mano,  il 
comodatario,  in  questo  caso  non  è 
tenuto  per  la  perdita  delle  cose  co- 
modate, benché  non  se  ne  abbia 
salvata  alcuna^  peciocché  in  questo 


caso ‘si  può  veramente  dire  che  le 
cose  comodate  perite,  non  hanno 
potato  assolutamente  salvarsi. 

Il  secondo  caso  in  Ciri  il  como- 
datario è tenuto  per  la  perdita,  o 
dotcnuramento  della  cosa  prestata, 
benché  avvennla  per  forza  maggio- 
re, é allorquando  ha  per  sua  colpa 
(lato  occasione  a quel  infortunio: 
Comodatarium  et  in  maiorìbus  ca- 
sibus,  si  cidpa  eiu.r  interveniat, 
tenetur.  L.  1 14.  ff.  De  obligat. 
et  act.  Si  reputa  specialmete  aver  io 
per  colpa  mia,  dato  occasione  all’ 
infortunio,  allorquando  é accaduto, 
mentre  io  mi  serviva  della  cosa  per 
un  uso  a cui  non  mi  era  stata  co- 
modata; perciocché  io  ho  colpa  di 
essermene  servito  per  queiruso.  Gaio 
cosi  c’  insegna  e ne  da’  un  esem- 
pio: (ptnd  de  lativnibus  et  piratis 
et  naufragio  diximus,  ila  sciìicet 
accìpiemus,  si  in  hoc  commodata 
sit  alleiti  res,  ut  eam  peregre  se- 
cuin  firat^  aìiogiiin  si  cui  ideo  ar- 
gentum  commodaverim , quod  is 
amicos  ad  coenam  invitaturum  se 
diceret,  et  id  peregre  secum  por- 
taverit,  sine  ttlla  dubitatione  etiain 
piratariim , iatronum,  et  nanfragii 
castim  praestaie  debeL  L.  18.  ff. 
Commod. 

Ravvi  un  terzo  caso  nel  quale  si 
crede  che  il  comodatario  debba  in- 
dennizzare il  comodante  per  la  per- 
dita della  cosa  comodata,  benché 
derivante  da  forza  maggiore  a cui 
r espone  1’  uso  per  cui  è sta- 
ta comodata;  ed  è allorquando  il 
comodatario  ha  preso  a comoda- 
to la  cosa  del  suo  amico  per  non 
esporre  la  sua,  tacendo  all’  ami- 
co di  averne  una  che  poteva  ser- 
virgli all’  nso  per  cui  domandava 
quella  dell’  anneo  medesimo.  Per 
esempio , io  ho  preso  a comodalo 
da  un  mio  amico  un  cavallo  da 
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battaglia  per  condurlo  al  conibatti- 
to,  tacendogli  ohe  io  ne  aveva  uno 
egualmente  idoneo.  Se  il  cavallo  del 
mio  amico  rimane  ucciso  in  batta- 
glia, io  sarò  tenuto  della  perdita; 
perciocché  è un  dolo  da  parte  mia 
1’  avere  dissimulato  all'  amico  di  a- 
vere  un  cavallo  di  cui  poteva  ser- 
virmi all'  uso  per  cui  gli  doman- 
dava il  suo,  e di  averlo  con  questa 
reticenza  indotto  a prestarmelo,  che 
forse  non  mi  avrebbe  prestato,  .se 
avesse  saputo  che  io  ne  aveva.  D' 
altronde,  se  io  non  fossi  obbligato 
ad  indennizzare  l'amico,  mi  arric- 
chirei a spese  sue,  salvando  il  mio 
cavallo  colla  perdita  dell'  altro;  Jla- 
ctenus  enùn  stati  locupletior^  qua- 
tenus  propriae  rei  peperei;  ciò  che 
l' equità  non  permette  : Nemiitetn 
eqtuun  est  cum  alterius  iactura  lo- 
cupletari. 

Un  quarto  caso  in  cui  il  como- 
datario è responsabile  della  perdi- 
ta della  cosa  comodata,  derivante  da 
(orza  maggiore,  si  presenta  allor- 
quando r infortunio  è accaduto  do- 
po che  il  comodatario  è costituito 
in  mora  di  restii  ure  la  cosa  como- 
data, la  quale  non  sarebbe  stata 
esposta  air  infortunio,  qualora  fos- 
se stata  restituita  al  tèmpo  con- 
venuto. 

Finalmente  il  comodatario  è te- 
nulo  agli  eventi  di  forza  maggiore 
che  hanno  cagionato  la  perdita  od 
4 il  deterioramento  della  cosa  como- 
data, quando  volontariamente  li  ha 
assunti  a suo  rischio  e pericolo,  ed 
il  comodato  è stato  fatto  espressa- 
mente  sotto  questa  condizione.  Co- 
si c'  insegnano  gl'  imperatoli  Dio- 
cleziano e Massimiano:  Ea  quident 
quae  vi  malore  auferuntur  delri- 
mtnto  eorum,  quibus  ivs  commo- 
danbir,  impulari  non  seleni;  seti 
qtuun  iSf  qui  a te  cominodari  si- 


bi  bovem  postulnbal,  hoslilis  in- 
cursionis  contemplolione  prricu- 
lum  amissionit  ac  forlunain  J'u- 
luti  damili  in  se  suscepisse  prò- 
ponatw  ; praeses  pnn'inciae  , si 
probave.ris  eum  inaenmitatem  libi 
promisisse,  placiluni  convelli ioiiis 
iniplere  eum  compcHet.  l«.  t.  nxl. 
De  Cornatoli.  — . Silfalla  convenzio- 
ne nulla  ha  di  coutrario  airoqiiilà; 
perciocché  il  comodante  non  e.^seii- 
do  obbligato  a comodare  la  co.sa 
sua,  nè  per  con^egnciua  ad  esjHir- 
la  ai  pencoli  a cui  il  comodato  la 
e.spone,  può  lecitamente  ricusare  di 
esporla  ai  pericoli  medesimi,  qualora 
il  comodatario  non  as.Miina  il  carico 
d' indennizzaiio;  d'altro  canto,  s<‘ 
il  comodatario  s' incarica  di  cpiesto 
rischio,  egli  ne  riceve  il  correspet- 
tivo  coll'  uso  della  cosa  clic  gli  è 
stato  accordato. 

4.  Dell'  azione  dii  ella  di  co- 
modato che  nasce  dall'  obbligazio- 
ne del  comodatario. 

Dalle  obbligazioni  clic  il  como- 
datario contrae  verso  il  comodante, 
in  forza  del  contratto  di  comodato, 
nasce  1'  azione  diretta  di  comodato 
che  compete  al  comodante  contro 
il  comodatano.  Intorno  a quest’  a- 
zione  vedremo:  1.  Contro  dii  essa 
proceda;  ì.  Quali  sono  gli  oggetti 
I di  quest’azione. 

Contiv  chi  piveeda  quest  a- 
zione. 

Al  comodante  compete  l' azione 
diretta  di  comodato,  commodati  di- 
recta.,  contro  il  comodatario  c suoi 
eredi. 

Allorquando  il  conioilaiilc  lia  da- 
to a couioilato  a due  o piu  perso- 
ne, si  domanda  se  possa  intentare 
quest'- azione  contro  ciascuna  dello 
mede.sinie?  Ulpiano  nella  L.  5.  (>. 
fin.  ff.  Commod.  nella  specie  del 
comodato  di  mia  lettura  che  era 
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staU  fatta  a due  persone  per  ser- 
virsene insieme  a &re  un  viaggio, 
decìde  che  il  comodante  può  in- 
tentare quest'  azione  solidariamcn- 
te,  contro  ciascuna  delle  due^  per- 
doccliè  quantunque  ciascana  delle 
medesime  non  anbia  occupato  se 
non  il  suo  posto  nella  vettura  e non 
siasi  servita  della  vettura,  se  non 
per  la  sua  parte,  tuttavia  è sempre 
vero  die  il  comodante  ha  inteso  di 
darla  a comodato  ad  entrambe  e 
per  conseguenza  dì  obbligare  cia- 
sdieduna  di  esse  solidariamente , 
alla  restituuone  della  vettura  in- 
tiera. 

Se  dopo  la  morte  del  comodata- 
rio, la  cosa  comodala  sarà  perita  o 
deto’iorata  pel  fatto  particolare  di 
uno  de*  suoi  eredi , questo  erede  in 
tal  caso  à tenuto  per  la  totalità  dei 
danni  ed  interesù  del  oomodante, 
risultanti  dalla  perdita  o deterio- 
ramento^ perdoccbé  quantunque  un 
erede  non  sia  tenuto  per  le  obblì- 
gaùoni  e pei  &tti  del  defunto,  se 
non  nella  parte  in  cui  egli  ò ere- 
de, è però  tenuto  per  la  ‘otalità 
del  suo  fatta 

Se  poi  la  cosa  comodata,  trova- 
si presso  uno  degli  eredi  del  co- 
modatario, il  comodante  pnò  do- 
mandare contro  di  lui  la  totalità 
della  restituzione  della  cosa  como- 
data*, perdoccliò  avendo  egli  la  fa- 
coltà di  fare  al  comodante  la  re- 
sdtuziune  di  questa  cosa  che  ha  pres- 
so di  sò,  non  può  avere  ragione  di 
dispensarsene. 

Quest*  Buone  essendo  puramen- 
te personale  non  pnò  aver  luogo 
se  non  contro  il  comodatario  che 
ha  contratta  l’ obbb'gaùone , d*  on- 
de 1*  obbligazione  stessa  deriva,  e 
contro  i suoi  eredi.  Quindi  se  il 
comodatario  od  i suoi  eredi  aves- 
sero distratta  la  cosa  comodala,  o 


I*  avessero  venduta  ad  un  terzo,  il 
compratore  non  avrebbe  azione  con- 
tro quel  terzo;  ma  siccome  il  como- 
dante conserva  la  proprietà  della 
cosa  comodata,  cosi  egli  La  1*  azione 
di  rivendicazione,  contro  il  detto 
terzo,  presso  il  quale  la  cosa  stessa 
si  ritrova.  Ecco  come  1*  erede  rin- 
goiare può  essere  tenuto  per  la  to- 
taiiU. 

Quali  tono  gli  oggetti  di  que- 
st’ atione. 

L’ oggetto  principale  dell*  azione 
diretta  ai  comodato  è la  restìtnzione 
della  cosa  comodata. 

Se  il  comodatario  condannato  so- 
pra quest*  azione  a restituire  la  co- 
sa comodata,  1*  lia  presso  di  sè,  e 
ricusa  di  restituirla,  il  giudice  de- 
ve astringervelo  manu  militari,  e 
permettere  al  comodante  di  appren- 
derla, e portarla  via  colla  forza 
pubblica.  . 

Allorquando  il  comodatario  non 
può  restituire  la  cosa  per  essere 
perduta  o perita  per  sua  colpa  deb- 
o*  essere  condannalo  a pagare  il  va- 
lore, giusta  la  stima  da  farri  da 
esperti  che  avranno  avuto  oogaizio- 

ne  della  cosa:  Jn  hac  actione 

rei  iudicandae  lempus  quanti  res 
sit  obseivaiur  ( L.  3.  g.  2-  Com- 
mod.  ).  Il  comodatario  avendo  pa- 
gato al  comodante  il  valore  della 
cosa  comodata  che  ba  perdalo,  è 
surrogato  alle  azioni  del  comodan- 
te per  rivendicarla  contro  coloro 
che  troverà  esserne  in  possesso,  e 
facendosela  rilasciare  egli  ne  acqui- 
sta la  proprietà  : Si  quu  hac  actio- 
ne egerit  et  oblatam  litis  aestima- 
lionem  tuteeperit,  rem  qffèrentis 
facit  L.  5.  1.  ff.  Canunod. 

(zìi  oggetti  accessori  dell*  azio- 
ne diretta  di  comodato  sono  1. 
La  condanna  nei  danni  ed  interes- 
si del  comodante  ai  quali  il  como- 
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datario  debb'  essere  condannato , 
quando  la  cosa  comodata  si  ti'ova 
deteriorata  per  sua  colpa.  Questi 
danni  ed  interessi  fanno  parte  del- 
1’  obbligazione  che  il  comodatario 
contrae  col  contratto  di  restituire 
la  cosa  comodata^  perciocché  il  re- 
stituirla deteriorata  non  è un  sod- 
disfare all'  obbligazione  stessa.  Si 
reddito  quidem  til  res  commoda- 
to,  sed  deterior  reddito^  non  vùL- 
bitur  reddito,  quae  deteiior  facto 
redditur,  visi  quod  interest  prae- 
stetur;  proprie  enim  dicitur  res 
non  reddito,  quae  deterior  redditur. 
L:  3.  1.  n.  Commod. 

I dottori  agitano  la  qnistione, 
onde  sapere  se  il  comodante  possa 
domandare  in  questo  caso,  che  pei 
danni  ed  interessi  a lui  dovuti,  il 
comodatario  venga  condannalo  a 
pagargli  il  prezzo  intero  della  cosa, 
verso  l' offerta  di  abbandonarla  a 
lui,  o so  possa  domandare  sola- 
mente la  somma  per  cui  si  stime- 
rà avere  diminuito  di  prezzo.  In 
siffatta  quistione  bisogna  fore  una 
distinzione.  Allorquando  il  deterio- 
ramento è considerabile  e tale  che 
il  comodante  non  potesse  più  age- 
volmente servirsi  della  cosa  como- 
data, come  sarebbe  se  per  tua  col- 
pa il  cavallo  die  ti  ho  prestato  è 
divenuto  deco  di  un  occhio,  in  que- 
sto caso  il  comodante  può  esigere 
in  intiero  il  prezzo  della  cosa  co- 
modata, lasdandola  al  comodatario^ 
ma  allorquando  il  > deterioramento 
non  è molto  considerabile,  e non 
impedisce  1'  uso  della  cosa  comoda- 
ta, come  sarebbe  se  tu  hai  rove- 
sciato inchiostro  sopra  un  libro  che 
ti  aveva  prestato,  il  comodante  non 
può,  in  questo  caso,  esigere  altro 
che  la  somma  di  cui  la  cosa  ha 
diminuito  di  valore. 

Altro  oggetto  accessorio  dell'a- 


zione di  comodato  è quello  dei  dan-> 
ni  ed  interessi,  che  il  comodante 
ha  sofferto  dalla  mora  del  comoda- 
tario nella  restituzione  della  cosa 
comod;ita.  Allorquando  il  comoda- 
tario è stato  costituito  in  mora  di 
restituirla  in  forza  di  una  domanda 
fatta  contro  di  lui,  spirato  il  tem- 
po per  cui  la  cosa  gu  era  stata  co- 
modala, questi  danni  ed  interessi 
gli  sor.o  dovuti,  ed  il  comodante 
può  mediante  l’ azione  di  comodato^ 
domandare  il  risarcimento  di  questi 
danni  ed  interessi,  e farvi  condan- 
nare il  comodatario. 

Terzo  oggetto  accessorio  a gue- 
st' azione , è la  restituzione  de'  frut- 
ti die  sono  nati  presso  il  comoda- 
tario, allorquando  la  cosa  comodata 
era  una  cosa  fruttifera.  In  deposi- 
to et  convnodato  fructus  quoque 
praestandi  sunt.  ( L.  38.  g.  10.  IF. 
De  usur.  ì.  Per  questo  principio, 
se  colui  al  quale  io  aveva  prestata 
una  cosa  per  servirsene  egli  stesso, 
l'ha  noleggiata  ad  un  altro,  e ne 
ha  ricavato  il  nolo,  questo  é un 
frutto  civile  della  mia  cosa,  il  qua- 
le mi  appartiene  e mi  debb'  essere 
restituito,  poiché  io  non  gli  ho  pre- 
stata la  cosa  per  noleggiarla. 

Finalmente  tra  gli  oggetti  del- 
1'  azione  di  comodato  si  annovera 
la  restituzione  di  tutte  le  altre  co- 
se accessorie  della  cosa  comodata, 
come  sarebbe  se  mi  fosse  stata  da- 
ta a comodato  una  cavalla  accom- 
pagnata dal  suo  puledro,  il  como- 
dante mi  domanderà  la  restiturione 
anche  del  puledro. 

Se  queste  cose  accessorie  si  tro- 
vano deteriorate  per  colpa  del  co- 
modatario, siccome  egli  deve  aver- 
ne la  medesima  cura,  come  di  quel- 
la die  forma  1’  oggetto  principale 
del  comodato,  cosi  il  comodante  po- 
trà domandare  altresi,  mediante 
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quest'azione  il  risarcimento  dei  dan- 
ni ed  interessi  risultanti  dagli  stessi 
deterioramenti. 

Sezione  III.  Ihìlt  obbb'gationi 
del  conlodante. 

Il  comodante  in  forza  del  con- 
tratto di  comoc’ato  contrae'  varie 
obbligazioni,  die  diiamansi  obliga- 
tiones  commodati  contrariae^  e so- 
no cosi  appellate,  perché  la  obbli- 
azione  die  il  comodatario  contrae 
i restituire  la  cosa,  forma  sola 
r obbligazione  principale  di  questo 
contratto^  e le  obbligazioni  die  il 
comodante  contrae  iioiT  sono  se  non 
implicite  ed  acddentali.  Da  sifatte 
obbligazioni  nasce  f azione  contra- 
ria di  comodalo  ( aclio  conimodali 
contiaria  ) die  compete  al  como- 
dataiio  contro  il  comodante  per  esi- 
gerne l' adempimento.  Rilèrireiiio  qui 
appresso  le  varie  s|iecie  di  queste 
oonbgazioni. 

Prima  specie. 

Il  comodante  non  contrae  in  ve- 
ro un  obbligazione  formale  e pasi- 
tiva  di  far  godere  il  comodatario 
della  cosa  comodata,  tale  che  il  loca- 
tore ne  contrae  verso  il  conduttore 
di  farlo  godere  della  cosa  locata^ 
ma  il  comodante  contrae  almeno 
veKo  il  comodatario  un  obbligazio- 
ne negativa  di  non  recare  nè  per 
parte  sua,  né  per  parte  de’  suoi  ere- 
di veruna  molestia  o verun  impe- 
dimento all'  uso  che  il  comodatario 
deve  avere  della  cosa  comodata  du- 
rante tutto  il  tempo  convenuto. 
Questa  obbligazione  nasce  dal  con- 
senso che  il  coniodaiile  lia  dato,  pre- 
stando la  cosa,  die  il  comodatario 
se  ne  sen  a all’  uso  per  cui  gli  è 
stata  prestata  e dalla  buona  fede, 
la  quale  non  permette  cb’  egli  pos- 
sa ritirare  il  suo  consenso  die  ba 
vuloiitariamenle  prestato. 

. . Dalla  detta  obbligazione  nasce 


un  eccezione  contro  la  domanda  die 
il  comodante  facesse  per  la  restitu- 
zione della  cosa  comodata  prima 
die  sia  spirato  il  tempo  per  cui  è 
stata  comodata,  salvo  nel  caso  in 
cui  fosse  sopravvenuto  al  comodan- 
te un  bisogno  urgente  ed  iropreve- 
duto  della  sua  cosa,  perdoccliè  in 
questo  caso  l’ obbligazione  del  co- 
modante di  lasciarne  godmre  il  co- 
modatario durante  il  tempo,  in  cui 
egli  r ba  prestata,  cessa  di  aver 
luogo,  come  abbiamo  veduto  supe- 
riormente. • 

Dalla  detta  obbligazione  nasce  al- 
tresi r azione  contiaria  di  como- 
dalo contro  il  comodante  o suoi 
eredi,  allorquando  cou  qualdie  via 
di  fatto  essi  rechino  turbamento 
all'  uso  die  il  comodatario  deve  a- 
vere  della  cosa  e lui  comodata.  II 
comodatario  mediante  quest’  azione 
domanda  die  venga  vietato  al  co- 
modante di  turbarlo  nell’  uso  che 
egli  deve  avere  della  cosa  che  gli  è 
stata  comodala  e sia  condannato  ai 
danni  ed  interessi  che  ba  sofièrto 
dal  turbamento.  >' 

Da  questi  pi'inclpii  risulta  die  I' 
azione  contraria  di  comodato  non 
ha  luogo,  se  non  quando  il  turba- 
mento procede  dalla  parte  del  co- 
modante, o de’ suoi  credi;  se  pro- 
cede dalla  parte  di  un  terzo  il  co- 
modatario non  ha  veruna  azione 
contro  il  comodante  che  ba  presta- 
to la  cosa  in  bnona  fede.  Ciò  ba 
luogo  allorquando  ii  comodato  è sta- 
to fallo  di  buona  fede;  ma  se  a- 
venilo  cognizione  al  momento  del 
comodato  clic  la  cosa  che  mi  pre- 
stavi non  ti  apparteneva,  e die  co- 
lui al  quale  apparteneva  avrebbe 
potuto  reclamarla  in  breve,  tu  mi 
avessi  dissimulato  ciò  nel  preslar- 
jmela;  se  il  proprietario  mi  ba  co- 
I Stretto  a fargliene  la  restituzione  io 
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avrò  azione  contro  di  te  pei  danni 
ed  interessi  da  me  soffrrtr^  e che 
non  avrei  sofferti  se  In  mi  avessi 
avvertito,  percliè  avrei  |iotuto  pren- 
dere un  altro  partito,  senza  pren- 
dere a prestito  qaella  coca. 

Seconda  specie. 

Ij8  seconda  , specie  di  (ff>biigazio- 
ne  che  il  comodante  contrae  ver- 
so il  comodatario,  è quella  di  rim- 
borsasi le  spese  straordinarie  che 
ha  latto  per  la  conservazione  della 
cosa  che  gli  ha  data  a comodato. 

11  comodatario  à bensì  tenuto 
alle  spese  ordinarie  che  sono  un 
carico  naturale  del  servizio  die  il 
comodatario  stesso  ritrae  dalla  cosa 
comodata,  ma  non  è tenuto  alle 
spese  straordioarìe , appartenendo 
queste  al  comodante  per  averne  egli 
la  proprietà,  e perchè  la  cosa  sta  a 
suo  nsdiiu  e pericolo.  Pel  rim- 
borso di  queste  spese  straordinarie 
il  comodatario  iia  un  privilegio  so- 
pra la  cosa  s^a.  Egli  lia  eziandio 
il  diritto  (h  ritenerla  (fuodam 
pignoris  iure,  sino  a tanfo  che  il 
comodante,  il  quale  domanda  la  re- 
stituzione della  cosa  le  abbia  a Ini 
rimborsate.  Anche  pel  rimborso  del- 
le spese  conijpeteiiti  al  comodatarió, 
il  comodatario  stesso  ha  l’  azione 
wntraria  di  comodato. 

Il  comodante  per  liberarsene  non 
può  abbandonare  In  cosa.  Non  è 
nemmeno  esonerato  dalle  dette  spe- 
se per  la  perdita  della  cosa  como- 
data, die  fosse  avvenuta  per  qualche 
evento  di  forza  maggiore,  senza  col- 
pa del  comodatario. 

Terza  specie. 

Un  altra  specie  di  obbligazio- 
ne del  comodante  verso  il  como- 
datario è quella  di  avvertirlo  dei 
difetti  della  cosa  che  gli  viene  da- 
‘ta  a comodato,  allorquando  ne  ha 
4a<  cognizione,  e questi  difetti  pos- 
Ltuieo  L$g.  Kot.  Tom.  t Pari.  II. 
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sono  cagionare  al  comodatario  qual- 
che danno.  11  comodante,  mancan- 
do di  soddisfare  a questa  obbliga- 
zione è tenuto  per  I’  azione  con- 
traria di  comodato,  per  tutto  ci^ 
che  il  comodatario  ha  sofferto  a ca- 
gione dd  vizii  della  cosa  comoda- 
la. Qui  saiens  vasa  viliosa  com^ 
moJavil.,  si  ibi  hìfiisum  vinum,  vel 
oleum  coiruptum.,  effusumve  est, 
condemnandus  est  eo  nomine.  L. 
18.  J.  3.  ff.  Commod.  In  ge- 
nerale il  comodante  debbe  avver- 
tire il  comodatario  dì  tntto  ciA  ché 
ha  interesse  di  sapere  riguardo  al- 
cosa  comodata  : e se  per  dolo  o col- 
pa lata  egli  manca  di  fargliela  co- 
noscere, è tenuto  verso  di  lui  per 
l’ azione  contraria  di  comodato  ai 
danni  ed  interessi. 

Qiiatla  specie. 

Se  il  comodatario  avendo  per- 
duta per  sua  colpa  la  cosa  a lui  co- 
modata lia  pagato  il  prezzo  al  como- 
dante, il  comodante  che  in  appres- 
so ha  ricuperata  la  cosa,  è onbli- 
gato  a restituirgliela,  od  a restitui- 
re ciò  che  ha  ricevuto  per  prezzo 
della  medesima.  Rem  commodatam 
perdidi.,  et  prò  ea  prefium  dedi, 
lUinde  res  in  potestate  tua  venit: 
Labeà  ait  contrario  iudicìo  aut 
rem  mihi  praeslaie  le  dtbere,  atU 
quod  a me  accepistì,  tvddere.  L. 
»7.  I 5.  ff.  Comm. 

COMODATO  rlfel  senso  del- 
la legge  sul  bollo  e ngìstro ). 
Contratto  con  cui  consegnasi  una 
cosa  ad  oso  deferntinato,  per  esse- 
re restituita  la  medesima,  uopo  aver 
servito  all’  uso  stabilito. 

Il  ròniodato  può  essere  senza 
stipulazione  di  alcuna  somma , ed 
in  questo  raso , sirrome  la  cosa  si 
restitai,ve  la  medesim.i,  e non  vi 
è alcuna  ohbligatinne  pt*r  parte  del 
06 
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comodatario  si  registra  col  dirìtto 
fisso  di  bajocchi  venti,  a termini 
del  prescritto  nell'  art.  XXIV.  n. 
2.  del  Regolamento  vigente  sui  Re- 
gistro: 

&no  soggeti  alla  tassa  Jissa  di 
hofocchi  venti. 

^2.  Le  ricognitioni,  prestavoni 
di  consenso,  dichiamuoni,  ed  al- 
tri atti  di  simile  natura^  comunque 
emessi  e che  Mr  loro  stessi  non 
importano  obbligazione,  liberazio- 
ne, condanna,  o liquidatone  di 
somme,  trasmissione  di  proprietà, 
di  usufrutto  e di  possesso  di  beni 
mobili  e stabilL 

La  tassa  si  esige  per  ogni  per- 
sona a di  cui  nome  P atto  si  ese- 
guisce, bene  inteso,  che  più  per- 
sone roppieseniate  sotto  un  nome 
collettivo,  e non  espresse  indivi- 
dualmente s’ intendono  formare  una 
sola  persona. 

Se  sono  più  e separati  gli  og- 
getti compresi  in  questi  atti,  la 
tassa  sarà  pagata  per  ogni  og- 
getto. 

Quando  in  correspettività  della  co- 
sa cbe  si  dà  a comooato  si  stipula  una 
somma  da  pagarsi  dal  oimudataiio, 
sopra  questa  deve  percepirsi  il  mer- 
lo per  cento.  Regol.  dt.  ari.  XXIX. 
num.  3. 

Sono  sogatte  alla  tassa  pro- 
porzionale di  un  mezzo  per  cento, 
ossia  di  bajocchi  cinquanta  ogni 
cento  scudi: 

3.  Le  transazioni  e concordie 
sopra  oggetti  litigiosi  in  ivgione 
delle  somme  determinate,  ovvero 
dei  valori  delle  cose  date,  e ri- 
messe da  una  parte  e dalP  altra^ 
gli  obblighi  di  somme  e piomesse 
di  pagamento',  le  approvazioni  di 
conti,  gli  ordini,  ossiano  i man- 
dati, i trasporti,  cessioni,  e dele- 
gazioni di  crediti  a termine  f le 
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delegazioni  del  prezzo  stipulato  in 
un  contratto  per  pagare  crediti  a 
termine  a favore  eli  un  terzo,  sen- 
za enunciativa  di  titolo  registra- 
lo, salva  per  questo  la  restituzio- 
ne, se  venisse  giustificato  esservi 
un  titolo  preceiuntemenle  registra- 
to con  tassa  proporzionale;  le 
confessioni  di  debito,  quelle  dei 
depositi  di  somme,  ed  ogni  altro 
atto,  o scritto  che  contenga  obbli- 
gazioni di  somme,  e valori  senza 
libeialità,  senza  stipulazione  o pro- 
messa di'  interessi,  e senza  che  l’ 
obbligazione  sia  il  prezzo  di  una 
trasmissione  de'  mobili  o stabili 
con  registrazione  proporzionale. 

FORMOLA 

Di  coaTaarro  ni  Comodato 
Al  Nome  di  Dio  Amen. 

» Sotto  il  Pontificato  di  Nostro 
» Signore 

» Avanti  me....  Notaio  pubblico 

» residente  a ed  alla  presenra 

» degl'  infrascritti  teslimonii  si  e 
» personalmente  costituito  il  signor 
n Terenzio  Piquet  del  fu  sig.  Au- 
r>  relio  Ingegnere  Civile  domidlia- 
n to  in  questa  Città,  il  quale  in 
n vigore  del  presente  pubblico  I- 
» strumento , spontaneamente  ha 
» dato  e conceduto  con  titolo  di 
» Comodato. 

e Al  qui  pure  di  persona  iotcr- 
» venuto  signor  Camillo  del  fu 
» Fabrizio  \arani,  possidente  qui 
n domiciliato,  di  età  perfetta  ed 
» a me  cognito  ec.,  cbe  accetta  e 
n riceve. 

M Una  macchina  idraulica  da  col- 
ri  locarsi  sulla  coiTente  di  un  Fiu- 
» me,  per  servire  alla  irrigaaioDe 
» de' circostanti  terreni,  con  lotti 
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» eU  >ttreui  ed  acceisorj  alla  me- 
» desima  relativi,  il  tutto  peritato 
» per  scudi  cento  cinquanta. 

» 11  quale  signor  \ arani  dicliia- 
» ra  e confessa  di  avere  prima 

• d'ora  ricevuta  la  macchina  sud- 
tv  detta  con  tutti  gli  accessorii  oc- 
» correnti  ai  di  lei  esercizio;  pro- 
I»  mettendo  ed  obbligandosi  per  se, 

• e suoi,  di  liberamente  restituire  la 
I»  maccliina  stessa  con  tulli  gli  ac- 
n cessorii  suoi,  in  numero  di  do- 
» dia  pera,  dentro  il  tempo  e ter- 
» mine  di  mesi  tre,  a datare  da 
» questo  giorno,  e sotto  la  condi- 
» zione  e palio  che  qualunque  de- 
» terioramento  fòsse  cagionato  alla 
» maccliina  suddetta  e suoi  annes- 

• si  ed  accessorii,  debba  inleramen- 
» te  soQerirsi  e sopportarsi  dal  det- 
*>  to  sig.  Varani,  perchè  cosi  ec., 
» e non  alU'imcnti  ec. 

" ìù  per  la  ferma  ed  inviolabile 
» osservanza  ec. 

» Atto  fatto,  letto,  e pnbbli- 
» calo  ec. 

COMPADRONE  ('Diritto  ci- 
vile)- Compadrone,  coni  proprieta- 
rio, o condomino,  è quegli  che  par- 
teapa  con  altri  al  dominio  di  una 
data  cosa.  Gli  eredi  di  un  defun- 
•ino  a che  non  segua  tra  loro 
la  divisione  della  sostanza  eredita- 
ria, sono  tutti  egualmente  compa- 
droni della  medesima,  nella  pro- 
porzione però  sempre  nello  quale 
sono  ad  essa  eredita  succeduti.  Cosi 
gli  acquirenti  in  società  di  una  co- 
sa, tutti  sono  della  stessa  compa- 
droni, e condomini,  rispetti varoen- 
te  alla  specialità  del  diritto  che  a 
ciaschedono  di  essi  compete.  Di- 
scende da  questo  principio  che  ca- 
dauno de’  compadroni,  o condomi- 
ni può  fare  della  porzione  che  gli 
spetta,  queir  uso  Uberamente  cne 


più  gli  soddisfa  ed  aggrada,  e sen- 
za hcenza  e consenso  degli  altri 
condomini  o compadroni  può  co- 
srituirvi  il  Censo,  siccome  è parere 
di  molti  Dottori , riportati  dal  Cen- 
cio nella  ^uest  20.  num.  l.,può 
imporvi  l’ ipoteca,  eseguirne  I’  alie- 
nazione, pnixhè  si  disiali  che  dò 
intende  farsi  limitatamente  alla  por- 
zione che  spetta  al  compadrone  o 
sodo  contraente , sebbene  alcuni 
autori,  e con  essi  il  medesimo  Cen- 
cio, nella  detta  quest.  20.  num.  7. 
e 8.  sostengano,  che  senza  anche 
una  tale  dichiarazione,  il  Censo  sia 
valido,  ed  inneccezionabilmente  co- 
stituito, poiché  si  presume  aver  vo- 
luto il  Censuario  obbligare  soltan- 
to, la  propria  rata,  e non  quella 
d’altrui,  giacché  la  volontà  deve 
supporsi  regolata  dall’  estensione  del 
potere. 

COMPAGNIA  DI  comiBBcio 
f Diritto  mercantile J.  Cosi  chia- 
masi una  assodarione  di  negozianti, 
per  intraprendere,  esercitare  e di- 
rigere qualunque  operazione  di  cora- 
merdo.  Questa  compagnia  è di  due 
sorta  : una  particolare  che  formasi  or- 
dinariamente fra  un  piccolo  nume- 
ro di  negozianti,  e porta  più  comu- 
nemente il  nome  di  sodeta  ( V.  So- 
cirri  );  l’altra  privilegiata,  ed  è 
quella  che  ha  ricevuto  dallo  stato, 
o dal  sovrano  un  diritto  escinsivo 
a privilegio  di  fare  certe  particola- 
ri speculazioni  di  commerdo  e ne- 
goziazione, come  sono  le  compagnie 
inglesi,  francesi  e di  altre  nasoni 
stabilite  pel  traffico  e commercio 
esclusivo,  di  certi  generi,  in  Certe 

[•arti  dell’  America,  delle  Indie,  del- 
’ Asia  e del  Levante. 

COMPARATICO  fPinito  dn- 
nonico ) . Per  rortiparaticu,  grnci  al- 
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mente  >'  intende  paienteU  o oo> 
gnatìeoé  spirìtaele. , Euo  è il  rap- 
porto'peisa  Ua  dna  peraone, 
le  mali  hanno  ^tenuto . ianerae  nn 
fìmctidle  el  lènte  battesiraale. 

' Qnèato  aocejipdo  è adopwatoci- 
ndlpiento  per  tignifioare  U rappor- 
to dèi  pairìno  e della  matrina  coi 
getaitm  del  fandnUo,  perdoccliè  il 
patrinó  a la  matrina,»  considerano 
eoi^  óoaconi  co'  genitori  a dare  al 
ftiMUof  gli  uni  b nasata  tempo- 
altri  la  nascita  spirituale. 

fVto  di>,  il  coroparalico  produ- 
cè m aSailà  spirituale  die  anti- 
cemeote  si  estendeva  ben  oltre,  ma 
che  fa  ristretta  dal  concilio  di  Tren- 
to; 1.  tra  colui  die  battesra  e la 
persona  batteazata;  ì.  tra  dii  bat- 
tesza  ed  i genitori  del  fandnllo^ 
3.  tra  Coloro  che  tengono  il  fan- 
dnllo  al  fonte  ed  il  fandullo  che 
si  battezza,  nonché  tra  suoi  ge- 
nitori. ». 

L'  affinità  che  risulta  da  un  com- 
paratico non  è un  motivo  suffi- 
ciente di  ricusa  contro  di  un  giu- 
dice, allegandolo  incompetente;  la 
ragione  sarebbe  la  stes.sa  in  pro- 
posito della  ricusa  de'  testimouii: 
iiulladiineno  la  testimonianza  di 
un  patrino  pel  suo  figlioccio,  o 
di  un  figlioccio  pel  suo  patrino, 
non  mancherebbe  di  essere  sospet- 
ta, se  si  allontanasse  considerabil- 
mente  dulie  deposizioni  degli  altri 
testimonii.  , 

Jt  ■ ( 

COMPARAZIOJiE  m scbittc- 
■a  ( Diritlo  civile ).  È la  verifica- 
zione che  si  fa  di  una  scrittura,  p 
Sottoscrizione  di  cui  non  si  conosce 
r autore,  con  nn  altra  scrittura  o 
sottoscrizione  riconosdula  essere  del- 
la mano  di  colui  al  auale  si  attribui- 
sce la  .scrittura,  o la  sottoscrizione 
controversa.  ' ; 'f 


> Questa  é una  delle*  prove  che  » 
pnP  impiegare  per  conoscere  qual 
sia  il  vero  autore  di  una  sadUor% 
o sottoscrizione;  perciocché  la  veri- 
ficazione può  iàrsi  in  due  modr^ 
doé  mediante  la  dep<»izione  di  te^ 
sfimooii  die  attutino  di  aver  vedo» 
to  lare  alla  loro  presimza  la  scrii» 
tura  di  cui  si  tratto;  o mediante  la 
deposizione  di  persone  esperte,  os* 
sia  di  calligrafi,  i quali  dopo  k oom-» 
parazione  l'atta  con  altre  scritture 
di  non  dubbio  carattere  del  prete- 
so autore,  didiiarino  essere  desse 
deUa  medesima  mano,  o di  due  ma- 
ni diverse.  uus'i 

L'  uso  di  questa  prova  è molto 
antico;  se  ne  park  in  alcuni  luo- 
glii  del  codice  Giustiaianeo  e del- 
le Novelle.  Siccome  per  documenti 
di  comparazione  amraeltevansi  le 
scrittnre  private,  Giustiniano  ordi- 
nò prima  colk  legge  Compente^- 
nes,  cod.  De  Jùie  instrum.  che  si 
dovesse  fiir  uso  di  documenU  au- 
tentici, e non  si  potesse  kr  uso  di 
scritture  private,  che  non  ùnsero 
firmate  da  tre  testimmùL  Colla  Ro- 
vella 49.  egli  fa  due  eccezioni  a 
questa  legge  |ier  le  saltture  priva- 
te, che  permette  d' impiegare  come 
documenti  di  comparazione,  aUor- 
quaiido  fossero  stati  prodotti  da  co- 
lui, contro  il  quale  si  voleva  fame 
uso  o allorquando  la  scrittura  pri- 
vata fosse  tratta  da  nn  deposito 
pubblico.  Ma  colk  Novella  73.  egU 
restrinse  talmente  T uso  della  pro- 
va per  comparazione  di  scrittore, 
che  si  può  concliindere  essere  sta- 
ta sua  mente  die  non  vi  si  dovM- 
se  avere  alcun  riguardo,  droeno  in 
materia  civile.  Nel  preambolo  di 
questa  Novella,  egli  iW  che  alcu- 
ni de'  suoi  predecessori  avevano  am- 
messa qU'Sia  prova,  che  altri  T a- 
ves&no  rigettata;  che  questi  ultinù 
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iM  aTevano  riconosciuto  l' abuso,  in 
quanto  che  i fabarìi  si  esercitavano 
a contraffare  ogni  sorta  di  scritture; 
e die  non  si  può  ben  giudicare  del- 
la qualità  di  un  atto  fabo  dalla  so- 
la relazione  che  ha  con  un  atto  ve- 
ro, atteso  die  la  fabità  non  è al- 
tra cosa  die  la  imitazione  di  una 
cosa  vera;  die  egli  stesso  aveva  ri- 
conosdnto  gl'  inconvenienti  di  que- 
sta prova,  essendo  avvenuto  che  in 
Armenia  un  contratto  di  permuta 
riguardato  come  fabo  dagli  esperti, 
fu  tuttavia  riconosduto  vero  da  tut- 
ti i testimonii  che  lo  avevano  fir- 
mato. 

La  dispodzionc  di  questa  Kovel- 
la  è assai  complicata:  l'imperatore 
vieta  di  verificare  verun  documen- 
to, mediante  comparazione  di  scrit- 
tura, se  il  documento  che  vuoi- 
si far  verificare  non  e sottoscrit- 
to da  tre  testimonii  degni  di  fe- 
de, o da  un  notajo,  o da  due  te- 
stimonii senza  eccezione , o almeno 
se  non  è eretta  alla  presenza  di 
tre  testimonii  irrefragabili.  Vuole 
inoltre  che  il  notaio  ed  i testimo- 
uii  die  si  fossero  sottoscritti  colia 
parte,  riconoscano  la  loro  sottoscri- 
zione appiedi  ddl'  alto  ; che  il  no- 
taio riconosca  la  sua,  in  questo  ca- 
so, desso  è un  atto  pnbnlico  che 
non  ha  bisogno  di  esssere  verifica- 
to colla  comparazione  : che  se  poi 
è un  alto  sottoscritto  da  tre  testi- 
nionii,  o solamente  scritto  alla  loro 
presenza  senz'  essere  sottoscritto  da 
loro,  cosi  pure  se  è ricevuto  da  un 
notaio  alla  presenza  di  due  lesti- 
inoiiii,  ma  il  notaio  sia  decesso  do- 
po, o non  sia  piu  in  istato  di  de- 
porre , in  questo  caso  Giustiniano 
vuole  che  oltre  la  verificjizione  per 
comparazione  di  scritture , i testi- 
iiionii  che  si  sono  sottoscritti  rico- 
noscano lutti  la  loro  firma,  c die 
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eziandio,  tanto  se  hanno,  quanto  se 
non  hanno  sottoscritto,  didiiarino  se 
la  scrittura  verificata  da  esperti  sia 
stata  fatta  in  loro  presenza  dalla 
inano . medesima  da  cni  gli  esperti 
hanno  giudicato  essere  stata  scritta; 
che  se  ì testimonii  ed  il  notaio  non 
sono  più  in  vita,  la  loro  firma  sia 
verificata  come  quella  della  parte  ; 
die  se  1'  atto  non  si  trova  firmalo 
dal  nnmero  di  persone  pubblidie  u 
di  testimonii  die  è ordinato,  la  so- 
la comparazione  di  scritture  non 
sia  giammai  suffidente  per  prestar- 
vi lede;  e die  in  questo  caso  do- 
po la  verificazione  latta,  il  giudice- 
si  riporti  al  giuramento  derisorio 
della  parte  die  vuol  servirsi  del 
documento  controverso.  In  fine  la 
novella  aggiunge  ancora , die  .se  i 
contratti  sono  di  poca  importanza , 
o fatti  in  campagna  y non  si  esiga- 
no queste  formalità,  ma  riguardo  a 
lutti  gli  altri,  la  sola  coniparazioue 
di  scritture  non  basti  per  farvi  pre- 
star fede , e la  ragione  cìie  la  leg- 
ge adduce  si  è,  che  la  rassomiglian- 
za delle  scritture  è troppo  sospet- 
ta, che  è un  mezzo  questo  die  so- 
vente ha  indotto  in  errore,  e die 
non  si  deve  avervi  riguardo  fino  a 
tanto  che  non  se  ne  veda  una  pro- 
va migliore. 

Gl'  interpreti  del  diritto  romano 
hanno  tutti  parlato  della  compara- 
zione di  scritture  conformemente  al- 
la novella  73. , e tra  gli  altri  Cu- 
laccio , il  quale  pensa  che  la  sem- 
plice comparazione  di  scritture  non 
faccia  fede , che  non  possa  essere 
riguardata,  se  non  al  più,  che  come 
una  semi-prova , la  quale  può  ob- 
bligare il  giudice  a deferire  il  giu- 
ramento alla  parte  che  sostiene  la 
verità  dell'  atto,  e che  per  far  pro- 
va bisogna  che  la  rifeii.a  degk  e- 
spcrti  sia  coiredata  dalla  firma  dei 


QOM 


8^6  COM 

tMtiiDonii  « dalla  loro  depoakione. 

Parecchi  dottori  hanno  panuto' 
che  anclie  nei  cw  addotti  dalla  No> 
veda  73.  si  debba  nsarer  di  una 
grande  risenra , intorno  alla  fede 
che  si  presta  alla  rassomlgliaota  del- 
le scrittore;  altri  giongono  a dire 
che  esso  non  fa  sempre  una  semi- 
proTa;  ed  aicnni  in  fine  negano  che 
bcda  nemmeno  la  più  liere  pre- 
sunzione. 

Noi  ci  limiteremo  ad  osserrare 
qui  ancora,  intorno  a onesta  impor- 
tante materia,  che  roalgradn  i mez- 
xi  che  impiegnui  dai  più  ralenti 
esperti  per  disoernere  le  scrittore,  la 
loro  arte  è cosi  fallace,  e cosi  gran- 
de é 1’  incertezza  dell'  arte  stessa  nel- 
la verificazione  delle  scritture,  che 
alcune  legislazioni  vietano  espres- 
samente ai  giudici  di  ammettere  nei 
processi  criuiinali  questo  genere  di 
prova.  Aggiungiamo,  die  anche  nel 
le  legislazioni,  presso  le  anali  è am- 
messa, i giudici  non  debbono  aver- 
vi che  nu  prudente  riguardo.  Se 
ficm  die  si  dirà  che  i lineamenti 
dalla  scrittura  del  pari  die  quelli 
del  volto  hanno  certe  caratteristi- 
che, che  sono  loro  proprie,  e die 
r occhio  fadlmente  aisceme,  ma  si 
risponde  die  coll'  arte  e coll'  eser- 
cì zio  si  può  benissimo  imitare  le  ca- 
raUeriaticlie  di  quei  lineamenti,  co- 
me s' imitano  e si  copiano  i dipin- 
ti. Gli  esperti  che  assicurano  essere 
le  tali  scritture  sìmili  ad  altre  tali, 
e sono  r opera  della  stessa  mano 
non  possono  ibndiire  la  loro  asser- 
zione che  sopra  le  apparenze,  e gl'in- 
(lizii;  ora  la  rassomiglianza  della 
scrittura  non  è meno  ingannevole 
che  quella  del  volto.  Sonosi  vedu- 
ti falsari!  die  hanno  ingannato  i 
giudid,  i privati  ed  and>«  gli  stes- 
ti esperti  colla  immitaziotie  delle 
acriitura.'Si  potrebbe  citara  su  que- 


sto propoaito  una  infinità  di  esempìL 

Omchindiaino  adunque  che  la 
religione  dei  giudid  dev'  essere  mol- 
to gnardioga  nel  pronnneian  i gin- 
dizu  sulla  base  della  prova  per  com- 
parazione di  scritture,  sia  in  mate- 
ria dvile,  sia  più  ancora  in  mate- 
ria criminsle,  ove  tanto  meno  è le- 
dto  di  abbandonarsi  alla  inganne- 
vole fede  delle  oongetture  e delle 
verosiroiglianie. 

COMPARSA  m eiin>»io  f 
ritto  ewiU  ).  Questa  espressione  si- 
gnifica il  presentarsi  che  si  fa  in 
giuibzio  nella  qualità  ih  attore,  o 
di  reo  convenuto,  o di  testiroonkz. 
Sonovi  alcuni  atti  gindiriarii,  nei 
quali  la  comparsa  debb'  essere  fatta 
in  persona;  per  esempio,  quando 
una  parte  dee  prestare  giuramento, 
o no  testimonio  è diìamato  per  sb- 
liire  un  interrogatorio,  o fare  una 
deposizione  ec.;  ma  d’  ordinario  la 
comparsa  in  giudizio  può  essere  fat- 
ta, tanto  in  persona,  quanto  per  un 
Ipgittiuio  procuratore  e rappresen- 
tante, o col  ministero  dell'  avvoca- 
to. Sono  molte  persone  dw  non 
possono  comparire  in  giudizio;  tali 
sono  per  esempio  i minori.  • '■■♦•d 

j * -I. 

COMPATIBILITÀ  (Diritto 
canonico).  È la  facoltà  die  un  eo- 
desiastico  ha  di  possedere  nel  me-^ 
desimo  tempo  più  benefidi,  o uffi- 
rij,  o un  beneficio  ed  un  ufficio.  1 
beneficii  ed  uffidt  pei  quali  non  ri 
è incompatibilità  pronnndata  da 
veruna  legge  ranouica,  sono  di  di- 
ritto compatibili,  mediante  una  di- 
spensa, la  quale  pei  beneficii  si  ot- 
tiene dalla  corte  di  Roma.  Rignar- 
do  agli  ufficii,  si  ottengono  a que- 
st'effetto  in  cancellerìa,  le  lettera 
che  chiamansi  ex  LeUtre  di  com- 
patibiìità.  = ' - 
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debito  contro  quello  delle  sei  botti  I 
della  tua  racuolia  die  io  comperai, 
e sarà  in  questo  caso  fondata  la  mia 
domanda,  che  senza  aver  riguardo 
alia  compensazione  tu  sia  obbliga- 
to a consegnarmi  le  sei  botti  del 
tui»  sinó  die  ho  da  t«  comperato, 
«ilVendo  però  di  darti  sei  altre  bot- 
ti di  vino  buono  a mio  piacimento. 

ragione  è perchè  la  compensa- 
zione essendo  nn  pagamento  reci- 
proco che  le  due  parti  si  fanno,  il 
creditore  non  può  essere  obbligato 
di  rìrevere  in  compensazione  una  co- 
sa diversa  da  quella  che  sarebbe  ob- 
bligalo a ricevere  in  pagamento. 
Ora  giu>ta  la  regola,  aliiid  prò  alio 
invito  creditore  solvi  non  potest, 
di  un  corpo  certo  e determinato, 
non  può  essere  costrelto  a ricevere 
in  pagamento  altro  die  il  corpo  cer- 
to e determinato  die  a lui  è do- 
vuto*, e quindi  non  sarebbe  ammes- 
so, se  non  die  a offrire  in  paga- 
mento il  corpo  certo,  determinato 
a lui  dovuto,  quantunque  la  cosa 
offerta  fosse  del  medesimo  genere. 
Per  la  medesima  ragione  non  si 
può  obbligarlo  ad  accettare  in  com- 
pensazione del  debito  di  un  corpo 
certo  e determinato,  die  è a lui 
dovuto,  il  debito  di  cose  dello  stes- 
so genere  di  cui  è debitore.  11  de- 
bito di  uu.  corpo  certo  e determi- 
nato benché  sia  nel  numero  delle 
cose  inogibìli  non  -è  dunque  suscet- 
tivo di  compensazione. 

Avvi  per  altro  nn  caso  nel  qua- 
le il  debito  di  un  corpo  oerto  e 
determinato  pnò  essere  suscettivo 
di  compensazione.  E In  vero,  se  io 
tuo  ■ creditore  della  parte  indivisa 
di  un  corpo  certo , come  sarebbe 
se  tu  mi  bai  venduto  una  parte 
indivisa  che  avevi  sopra  nn  certo 
fondo , e prima  di  avermene  fatta 
je  tradiuone,  io  fossi  diventato  e- 


rede  di  una  persona  verso  di  te 
debitrice  di  un  altra  parte  indivisa 
del  medesimo  fondo,  tu  allora  po- 
tresti opporre  contro  il  debito  Mi- 
la parte  di  questo  fondo  da  te  do- 
vutomi la  compensazione  del  debi- 
to di  una  parte  dello  stesso  fondO| 
(li  cui  sono  tenuto  verso  di  te.  mrid) 

Quando  la  cosa  dovuta  è suscek^ 
tiva  di  compensazione,  si  può  op- 
porre la  compensazione  contro  il 
debito  di  questa  cosa  da  qualunque 
causa  il  debito  iiiedesimo  proceou. 
SI  può  del  pari  opporla  contro'  il 
debito  di  nna  somma  dovuta  in 
forza  di  una  condanna  giudiziaria. 
(L.  2.  cod.  De  compens.).  "Viso- 
no  per  altro  alcuni  debiri , contro 
dei  qnali  il  debitore  non  è ascolta- 
to a proporre  veruna  compensazione. 

1. '  In  materia  di  spoglio  non  sì 

può  opporre  alcnns  sorta  di  com- 
pensazione contro  la  domanda  (ter 
la  restituzione  delle  cose  delle  qna- 
li qualcuno  è stato  insiustamMte 
spogliato,  giusta  la  regtda  spoìù» 
tus  ante  omnia  restitaendus  ( V. 
Sebast.  de  Medicis,  Tmct.  De  com^ 
ptns.  28.).  ■ • :,n  / ttm  r- 

2. "  Un  depositario  non  è ammes- 
so ad  opporre  veruna  compensa- 
zione rontro  la  domanda  die  gli 
viene  fatta  per  la  restituzione  nel 
deposito  che  gli  è stato  affidato.  7/i 
causa  depositi  eomprnsationi  locut 
non  est-  ( Paul.  ; seiU.  11.  12.  43.). 
Questo  testo  di  Paolo  debbe  esse- 
re prineipelmente  inteso  del  depo- 
sito irregolare,)  come  sarebbe  quel- 
lo menzionato  nelle  leggi  24.  e 2S. 

4 . e 26. , 4 .-  Si.  Depositi  j 

mediante  il  quale  ri  dà  a quaicnno 
a custodire'  una  somma;  di  danaro 
onde  la  frammischi  con  altre  som- 
me depositata  da  altre  persone . e 
ne  restituisca  non  le  medesime  spe- 
cie, ma  la 'somma  equivalente.  Se 
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poi  il  deposito  era  un  deposito  or- 
dinario , come  nu  sacco  di  danaro 
suggellato , e segnato  al  di  fuori , 
la  compensazione  non  arrebbe  luo- 
go^ non  già  tanto  per  essere  un 
deposito,  quanto  per  la  regola  ge- 
nerale che  i debiti  di  corpi  certi 
non  sono  suscettivi  di  compensa- 
zione. 

11  depositario  non  pnò  in  vero 
contro  la  restituzione  del  deposito 
cbe  gli  vemie  ricliiesta,  opporre  la 
compensazione  dei  crediti  die  a- 
vesse  verso  dii  glielo  lia  aflidalu , 
quando  tali  ci'editì  b.''nno  una  cau- 
sa estranea  al  deposito^  ma  quan- 
do la  causa  jrer  cui  il  depositario 
è creditore  ili  colui  die  gli  ha  af- 
fidato il  deposito,  procede  dal  de- 
posito stesso,  tome  se  fosse  credi- 
tore per  le  spese  die  dovette  fare 
per  la  conservazione  della  cosa  de- 
[lositata , in  questo  caso  non  sola- 
mente egli  ha  diritto  alla  compen- 
sazione, quando  il  drtiosito  è irre- 
golare: ma  quando  r oggetto  del 
deposito  è un  corpo  certo  na  ezi  in- 
dio diritto  ih  ritenerlo  in  certa  gui- 
-sa  per  diritto  di  pegno  (quasi  quo- 
doni  iuiv  pignuru)  sino  a tanto 
che  non  sia  soddisfatto  del  suo  cre- 
dito. 

Appoggiali  a questo  principio  i 
ricevitori  delle  consegne,  ossia  de- 
positi ritengono  .so)>r3  le  somme 
consegnate  i diritti  di  depoùto  al- 
tiihuili  ai  loro  udìzii. 

3.  11  debito  di  uiii  somma  clic 
mi  è stata  donata  o legata  per  ser- 
vire ai  miei  alimenti,  e rolla  clau- 
sola che  non  glossa  esse,  e dai  mici 
creditori  sequestrala  è un  ilebito 
contro  il  quale  non  si  può  o[ij>oiTe 
veruna  compensazione.  Impercioc- 
ché siccome  questa  clausola  impe- 
disce che  possa  essere  sequestrata 
dai  terzi,  e possa  essere  impiegata 
Ltuteo  Us-  /lol.  Tum.  /.  l’ar.  II. 
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nel  pagamento  di  quanto  io  doves- 
si a terze  persone,  cosi  essa  impa-> 
disce  pure  che  questa  somma  pos- 
sa, mediante  la  compensazione  es- 
sere impiegata  nel  pagamento  di  ciò 
che  io  dovessi  a chi  ne  è debitore. 
Sebastiano  de  Medicis  nel  suo  Trat- 
tato De  compens.  14.,  adduce 
un  altra  ragione  di  tale  decisione, 
cioè  die  gh  alimenti  essendo  una 
cosa  necess.iria  alla  vita,  sarebbe 
una  specie  di  omicidio  die  comroet- 
terebiie  colui,  il  quale  incaricalo  di 
somministrarli,  se  li  rifiutasse  sotto 
qualunque  pretesto,  andie  di  com- 
pensazione. Necare  videi ur  qui  ali- 
rnenla  denega!.  L.  4.  cod.  De 
agnosc.  ìib. 

IL'  Quali  debiti  possono  es~ 
seie  opposti  in  compensatone. 

Onde  un  drbito  {rossa  essere  op- 
{Histo  in  conifiensazione,  bisogna: 
l,°  Che  la  cosa  dovuta  sia  dello 
stesso  genere  di  quello  cbe  è 1’  og- 
getto del  debito,  contro  il  quale  la 
compensazione  si  oppone  Compen- 
satio  debiti  ex  pari  specie,  licei 
ex  cau.ta  dispari,  admitiitar.  (Paul, 
seut.  1 1.  V.  3.J  La  corapeosazione 
essendo  un  pagament.r,  e non  jao- 
tendo  io  senza  il  consenso  del  mio 
creditore  pacargli  altra  cosa  che 
quella  che  gii  debbo,  cosi  io  non 
{TOtrò  Cibbligare  il  mio  creditore  a 
ricevere,  fier  esemplo,  del  grano  ia 
comjaensazione  del  daoaro  die  gli 
debbo^  ed  in  con.scguenza  a riceve- 
re in  {lagainentu  Init’  altra  cosa  fuor 
die  ciò  che  gli  è dovuto. 

Ilenchè  roiilro  il  debito  di  un 
ciii'{io  certo  e dcUTininato  non  si 
{xissa  oppiorre  il  debito  di  una  quan- 
tità aiicoidiè  di  cose  dello  stesso 
genere,come  abbiamo  veduto  al  J.  l-ì 
tuttavia  viceversa  contro  il  debito 
di  una  quantità  si  può  op|>orre  la 
compcnsazioue  di  un  corpo  certo  e 
67 
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W komma  di  cento  doppie  a que- 
kto  suo  erede,  non  potrò  opporeii 

10  compensaziuiia  di  cento  doppie 
cLe  io  gli  debbo,  le  cento  doppie 
cbe  mi  sono  lasciate  in  legato,  sino 
» tanto  cb'  egli  atri  la  scelta  di 
darmi,  o le  cento  doppie  od  i ca- 
Talb^  perdocclie  questa  somma  non 
è doluto  determiuaUmciite.  Ala  se 

11  testatore  aresse  lasciato  a me  la 
scelta,  io  potrei  opporre  la  oompen- 
tarione,  la  quale  nondimeno  non 
potrà  arer  luogo,  te  pou  dal  gior- 
no in  cui  arrò  fatto  questa  scelta: 
Si  debeas  dvcau  mUlia  ut  hominem 
utrum  volet  adtfersarius^  ila  com- 
pensaiio  aJiniUilurj  si  aJoeisarius 
palam  dixiiset  utrum  yoluisset.  L. 
22.  ff.  De  compensa!. 

8.*  Bisogna,  die  il  debito  sia  do- 
rato alia  stessa  persona  che  oppo- 
ne la  compensatone:  Eius  qtwd  ei 
debetur,  qui  coiwenilur,  sed  alii 
compensatio  Jìeri  non  palesi  ^ L.  9. 
cod.  De  conipensat.J.  Quindi  io  non 
potrei  oppoire  contro  ciò  cbe  io 
debbo  la  compensaxioue  di  quanto 
il  mio  creditore  deve  a mio  padre, 
ai  miei  figli,  a quelli  di  cui  io  so- 
no tutore,  curatore,  amministratore, 
a mia  moglie  cbe  è separata  di  be- 
ni, ec.  Questa  regola  però  cbe  non 
possiamo  oppore  la  compensatione, 
se  non  di  ciò  die  d è aovato  per- 
sonalmente soffre  eccezione  rispet- 
to ai  fideiussori.  Quegli  a cui  si  do- 
manda il  pagamento  di  una  somma 
die  si  è obbligato  a pagare  come  mai- 
ler adore  di  un'altra  persona,  può  op- 
porre al  petente  la  compensazione 
non  solo  di  dò  die  gli  è dorato  per- 
sonalmente dal  petente  medesimo, 
ma  eziandio  di  ciò  die  è dovuto  dal 
petente  al  debitore  prindpale:  Si 
quid  a fideiussore  petitur  aequis- 
simum  est  fideiussorem  tiigere 
quod  ipsi  an  quod  reo  deoelur 


compensare  malit  (L.  S.  ff.  d.  tit.). 
La  ragione  è percbè  sU  nella  so- 
stanza della  fidejassiona  die  il  fi- 
deiussore non  possa  essere  oU>liga- 
to  oltre  dò  che  dal  dibitora  pnn- 
cipala  ò doruto.  Ora  il  debitore 
principale  potrebbe  opporre  al  cre- 
ditore la  compensazione  di  quanto 
il  suo  creditore  gli  dere^  il  fideius- 
sore può  dunque  opporre  del  pari 
la  compensazione  dello  stesso  debi- 
to. Non  è cosi  nel  caso  inverso.  11 
debitore  prindpale  non  può  opporre 
al  sno  creditore  la  compensazione  di 
dò  die  il  suo  creditore  deve  ai  suoi 
fideiussori.  Il  debitore  solidario  non 
può  oppore  la  compensazione  di  dò 
die  il  creditore  deve  al  suo  conde- 
bitore. 

0.*  Bisogna , che  U debito  che 
, viene  opposto  in  coropensaiione  sia 
della  persona  med.'  a coi  lo  si  op- 
pone. Cbe  se  taluno  mi  chiede  il 
pagamento  di  ciò  die  gli  debbo  io 
non  potrei  opporgli  in  compensa- 
zione dò  cbe  mi  fosse  dovuto  da 
quei  minori  dei  quali  egli  fosse  per 
avventura  tutore,  o viceversa:  Jd 
quod  pupilloium  nomine  debetur, 
si  tutor  pelaty  non  potest  compen- 
sa tionem  obiid  eius  pecuniae^  quem 
ipte  tutor  suo  nomine  debeL  (L. 
Ì3.  ff.  De  eompensat)  Quando  il 
mio  creditore  ha  fatto  ad  alcuno  la 
cessione  del  credito  che  egli  aveva 
verso  di  me,  io  posso  al  cesnona- 
rio  opporre  la  compensazione  non 
solamente  di  dò  che  da  lui  è a me 
dovuto,  ma  di  quello  eziandio  che 
il  sno  cedente  mi  deve;  qnalora  per 
altro  io  abbia  incomindato  ad  esse- 
re creditore  del  sno  cedente,  prima 
della  notificazione,  o dell'  accettazio- 
ne  della  cessione. 

Se  io  non  sono  divenuto  credi- 
tore del  cedente,  se  non  dopo  la 
notificazione  deUa  cessione  non  vi 
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farà  luogo  alla  oorapensaxione^  poi- 
dià  egli  aveva  cessato  di  essere  nìio 
creditore  dal  momento  di  detta  no- 
-tificasione*,  o se  lo  em,  lo  era  soU 
tanto  subtililafe  iurit,  et  non  effe- 
ctu  iuris.  Se  io  fossi  creditore  del 
fedente,  prima  che  seguisse  la  ces- 
sione, e se  avendo  avuta  cogniiio^ 
ne  del  mio  credito , ho  nondime- 
no accettato  puramente  e sempli- 
cemente la  cessione,  si  reputa  clic 
colla  mia  accettazione  pura  e sem- 
plice io  abbia  rinunziato  alla  com- 
pensazione ed  io  non  potrei  oppor- 
la al  cess'onario,  il  quale  ha  fatto 
calcolo  sulla  mia  accettazione  me- 
desima, salvo  a me  di  esercitare  il 
mio  credito  contro  il  cedente. 

Secondo  i principi!  del  gius  ro- 
mano, in  compensazione  di  ciò  che 
ti  debbo  qui,  io  posso  opporti  in 
coropensaùone  un'  altra  somma,  del- 
la quale  tu  mi  set  debitore  e die 
è {Mgabile  in  altro  luogo,  renden- 
doti conto  della  S{)esa  di  rimessa, 
dal  luogo  in  cui  detta  somma  era 
pagabile,  in  miello  ove  ti  {nacque  di 
farla  pagare  (L.  16.  ff.  De  compens). 
11  creditore,  secondo  i prìncipi!  del 
gius  romano  avendo  l'  azione  de  eo 
quod  reilo  loco  per  obbligare  il 
suo  debitore  a pagare  dove  ei  si 
trovasse  la  somma,  che  a lui  dove- 
va essere  altrove  pagata,  mettendogli 
a conto  la  s{ies8  della  rimessa,  veniva 
di  conseguenza,  eh’  egli  {lolesse  pa- 
rimenti obbligarlo  a compensarla. 
Ma  per  l’ azione  suddetta  de  eo  quod 
certo  loco,  non  {lotendo  il  credito- 
re esigere  il  pagamento  di  una  som- 
ma pagabile  in  un  luogo  prefisso, 
fe  non  in  miei  luogo  ov'  essa  è pa- 
gabile, sembrerebbe  doversi  con- 
cliindere  die  non  si  può  op{iorre 
in  co«n{)ensazioue  dò  di' egli  deve 
in  altro  luogo.  Tuttavia  Domat  (L. 
4.  1,  sez.  II  , n.  8.)  opina  die 


questa  com{iensazione  si  debba  am- 
mettere, rendendii  conto  del  valore 
della  rimessa.  Ciò  sembra  giu.sto, 
perdocdiè  la  com{ieDsazione  esige  il 
più  esteso  favore. 

Egli  è evidente  die  io  in  com- 
pensazione di  quanto  ti  debbo  non 
posso  opporti  il  capitale  di  una  ren- 
dita co.stitiiita  die  tu  mi  devi,  ma 
le  S'ile  annualità  decorse,  {Kiichè  il 
capitale  di  una  rendita  non  è {>ro- 
pnamente  dovuta,  ma  é solo  in  Jxx- 
cultale  lultlonìf. 

lir.  Come  si  faccia  la  com- 
pensauone,  e quali  siano  i suoi 
effetti. 

La  compensazione  si  fa  di  pie- 
no diritto.  Placuit  id  quod  invi- 
cem  debtlur  ipso  ime  compensati 
IL.  1.  ff.  De  compenrat.).  Quan- 
do si  dice  che  la  compensazione  si 
opera  di  pieni  diritto  (ipso  iute), 
ciò  significa  che  si  opera  per  la  sola 
virtù  della  legge,  senza  bisogno  che 
il  giudice  la  pronunci,  o venga  op- 
pcista  da  quieheduna  delle  parti. 
Tosto  che  colui  die  era  creditore 
di  una  {lersona  diventa  suo  deb  tore 
di  una  somma,  o di  altra  quantità 
suscettiva  di  compensazione,  con 
quella  di  cui  prima  era  debitore, 
SI  opera  la  compensazione,  ed  i de- 
biti res{iellivi  si-no  da  quel  mo- 
mento e.stinti  sino  alla  debita  con- 
correiiza  per  la  sola  virtù  della  leg- 
ge della  compensazione. 

Gli  effetti  della  compensazione 
sono  altrettante  consequenze  del 
prìuci{iio  stabilito.  Questi  effetti 
sono: 

1.”  Se  il  m'o  creditore,  cui  ho 
consegnato  alcune  cose  in  pgno  è 
diventalo  m b debitore,  io  posso 
ripetere  le  delle  cose  offerendogli 
soltanto  ciò  che  io  gli  debbo  lu 
[liù  di  quello  di’  ci  debbe  a aie; 
perciooclie  la  conqiensazioiie  eh*  sì 
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fa  (lei  nostri  debiti  re^peUixi  sino  I 
alla  dovala  concom-iiza,  tiene  luogo 
di  pagamento.  Tale  e la  decisione 
della  L.  11.  cod.  Dt  cnmptnsat. 

ì.  Se  tu  hai  verso  di  me  il  (re- 
dito  di  una  somma  di  danaro  (he 
produce  di  sua  natura  interessi,  e 
poscia  tu  sei  diventato  mio  debito- 
re di  una  somma  in  danaro*,  quan- 
tunque il  mio  credito  non  fosse  di 
sua  natura  come  il  tuo,  aito  a pro- 
durre biteressi,  tuttavia  si  ripute- 
rebbe che  il  mio  a'edito  in  viitù 
della  C(>ni|u.‘nsarione  avesse  estinto 
il  tuo,  sino  alla  deb  ta  con'orren- 
za,  dal  giorno  in  cui  tu  sei  diven- 
tato mio  debitore,  e dal  giorno  stes- 
so gf  interessi,  sino  alla  debita  e<-ii- 
correnza,  avrebbero  cessato  di  de- 
correre. Cosi  fu  deciso  dalla  costi- 
tuzione di  Settimio  Severo,  secon- 
do ciò  che  rilerisce  lllpiano.  Quuni 
alter  alteri  picuniam  sihe  iisiiris 
alter  usuraiiam  dibet,  cunstitu- 
tuin  est  a divo  Svtix>  concurren- 
tis  apud  utrunu/ue  (puintitatis  usu- 
ras  non  esse  praesuiiulas.  ( L.  4. 
IF.,  JUe  coiiipens.J.  La  stessa  de- 
cisione si  trova  nella  costituzione 
di  Alessandro  ( L.  4.  cod.  eod.  lit). 
Questo  etletto  della  coniivensazione 
non  ha  luogo,  se  ncn  rispetto  alle 
(xvnipensazioni  oidiiiaric.  Quantita- 
tis  certae  ac  de  lei  mina  tae  ad  cer- 
tain  ac  dfteiniiiuitarn  quantilatiin, 
le  quali  si  opiranu  ipso  iure..  Ma 
rispetto  alle  compensazioni  che  si 
fanno  sullauto  dal  giorno  in  cui  ven- 
gono opposte,  il  corso  degl’ inte- 
ressi non  ce.ssa,  se  non  da  quel 
giorno. 

3.  Quantunque  il  mio  creditore 
non  possa  essere  obbligato  a rice- 
vere io  parte  il  pagamento  reale 
che  io  volessi  fargli;  nondimeno, 
qualora  sia  divenuto  mio  debitore 
(It  una  somma  minore  di  quella  da 
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me  dovutagli,  egli  ikmi  può  0|i|Hirsi 
alla  estinzione  parziale  del  ‘UO  ire- 
dito,  die  in  vpieslo  caso  si  opera, 
in  virtù  della  compensazione,  come 
risulta  dalle  leggi  sopra  rilcrife. 

4.  Nel  caso  lu  cui  io  fossi  luo 
debitore  di  tre  mila  scudi  per  dit- 
feienli  c>nsc  ed  in  appresso  tossi 
diventalo  luo  cre.litore  di  mille,  la 
compensazione  del  credito  di  mille 
scudi  da  me  acqui- tato  verso  di  te, 
si  deve  fare  con  quello  dei  tre  mi- 
la, di  cui  io  ho  maggiore  interessi* 
(li  essere  liberato.  La  lugioiie  è , 
perchè  la  conipcns.vziune  ei, invalen- 
do al  pagaineiilo  , sicci-iue  rispetto 
al  pagamento  la  iiopulazione  si  fa 
semole  sopra  quello  dei  debili  che 
il  debitore  ha  maggioro  interesse 
di  pagare  ; ca-l  la  (•ompcimazione 
egualmente  deve  farsi  col  debito 
che  si  Ila  maggiore  inleressè  di  e- 
stingucre.  Tale  decisioni*  Per  allio 
non  ha  luogo , se  ni  n nel  ea-o  in 
cui  i diversi  debili  ai  (jiiali  io  so- 
no tenuto  verso  di  le,  sieno  tulli 
precedenti  al  cri-dilo  da  me  acqui- 
stato in  apjitvsso.  Ma  se  essendo  in 
tuo  debitore  della  somina  di  scudi 
mille,  sono  in  apr-resso  diviulala 
creditore  verso  di  te  di  l•gHa!^•  soin-i 
ma,  e itosela  ho  contratto  un  nuo- 
vo debito  verso  di  tu  medesi- 
mo; benché  questo  fosse  un  debito 
che  io  avrei  maggior  interesse  del 
primo  di  estinguere,  tuttavia  tu 
potrai  domaudarne  il  pagamento  , 
seuza  die  io  abbia  dirilUi  di  op- 
porti la  compensazione  del  n.io  cre- 
dilo, essendo  questo  rimasto  estin- 
to nello  stesso  momento  in  cui  fu 
da  me  acquisti. lo,  e ciò  in  virtù 
della  coiiipeiLsazIviiie,  che  si  e fatta 
di  pieno  diriHo  tra  questo  eri-dito 
ed  il  primo  i.he  lu  avevi  verso  di  me. 

Se  ciilui  il  (|uale  era  mio  ciipdi- 
,tor«  di  ulu  data  summapc  llit|^. 
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nulo  in  «ppres&o  debitore  verso  di 
me  di  altrettanta  somma,  e ad  on- 
ta della  compensazione  che  ha  e- 
atinto  di  pieno  diritto  i nostri  cre- 
diti respettivi,  io  l’ho  pagato,  po- 
trò ripetere  come  indenta  la  som- 
ma pagata  mediante  l’ azione  che 
chiamasi  coudiciio  indtbìlL  Tale  è 
la  decisione  di  Ulpiano  : Si  quis 
compensart  pofens  soìverit,  condi- 
cere  polerit  quasi  indebito  soluto. 
L.  10.  1.  ff.  Z>e  compens. 

11  citato  testo  prova  a tutta  e- 
videnza  il  principio  stabilito  che  la 
Compensazione  si  opera  di  pieno 
diritto,  ed  in  forza  della  sola  legge 
estingue  i debiti  respeitivi  ^lle 
parti , senza  che  sia  stata  opposta 
da  alcuna  di  esse , nè  ponnndala 
dal  giudice  *,  altrimenti  in  questo 
caso,  in  cui  avendo  io  pagato , la 
compensazione  non  era  stata , nè 
opposta,  nè  pronunciata,  non  si  po- 
trwbe  dire  che  io  ho  pagato  ciò 
die  non  doveva. 

Quegli  che  ha  pagato  nn  debito, 
il  quale  era  di  diritto  estinto  in 
forza  della  r.orapen>azione , propo- 
nendo il  credito , per  cui  non  ha 
opposto  la  compensazione,  non  può 
in  pregiudìzio  dei  terzi  prevalersi 
dai  privilegìi,  e dalle  ipoteche  an- 
nesse nel  suo  dedito,  quando  pe- 
rò non  abbia  avuto  un  giusto  mo- 
tivo d’ ignorare  il  credito , che  a- 
vrebhe  dovuto  compensare  il  suo 
debito. 

’^COMPElrfSAZIOITE  ( Diritto 
commerciale  ) . Qualunc^ne  azione 
che  derivi  dalle  cambiali  si  estin- 
gue per  la  compensazione.  La 
compensazione  è la  recìproca  sod- 
disfazione della  obbligazione  che 
esiste  d'a  due  persone.  Questa  non 
può  aver  luogo,  se  non  si  domandi, 
a non  può  essere  ammesso  che  quan- 


do le  reciproche  obbligazioni  espri' 
mono  senza  contrasto  nn  titolo  con 
valore  liquido  pagabile  in  moneta 
corrente,  anche  in  luogo  diverso^ 
detraendo  le  sprse  di  trasporto  per 
la  diferenza  del  luogo  stesso.  Cum- 
pensationes  ex  omnibus  actionibus 
ipso  iure  Jkri  sanci/nus,  nulla  dif- 
jfiientia  in  rem  vel  personalibus 
actionibus  observanda.  Ila  tamen 
coinpensationes  obiici  iubemuSy  si 
causa  ex  qua  compensatur  liqui- 
da sit , et  non  multis  ambagtbus 
innodata.  L.  ult.  cod.  De  compen- 
sat.  in  pria.  • — Pecusùam  certo 
loco  a Titio  dati  stipulatus  sum. 
1s  petit  a me  quam  ei  debeo  pe- 
cuniam.  Quaere  an  hoc  quoque 
pensandum  sit,  quanti  mea  inter- 
fuit,  certo  loco  dori.  Respondil , 
si  Titius  petit  eam  quoque  pecu- 
niam.,  quam  certo  loco  prosnisit, 
in  compensationem  deduci  oportet 
sed  cum  sua  causa  ; idest  ut  ra- 
tio  habeatur  quanti  Titii  inter  fuit 
eo  loco , quo  convenerit  pecusùam 
dori.  L.  15.  £f.  De  compensaL 
Se  nn  socio  sia  in  estranei  in- 
teressi debitore  della  società,  non 
può  compensare  il  suo  debito  coi 
capitali  posti  in  comunione^  perchè 
dopo  fattane  la  collazione,  egli  non 
ne  ha  più  il  dominio.  Eius  quod 
non  ei  debetur,  qui  cotwenitur,  sed 
aia  compensatio  Jkii  non  potest. 
( L.  9.  cod.  De  compens.) . La 
compensazione  non  potrebbe  aver 
luogo,  se  non  dopo  sciolto  il  con- 
tratto, e dopo  ripreso  il  capitale  nel 
proprio  dominio , o dopo  la  liqui- 
dazione degli  utili  ; poiché  nn  de- 
bito liquido  con  un  credito  liquido 
può  e deve  compensarsi.  Compaia 
satio  est  debiti  et  crediti  inter  se 
contributio  (L.  1.,  £F.  De  com- 
pens. ) . lieppure  per  la  stessa  ra- 
gione un  socio  anche  amministra- 
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tore  può  conipeusare  con  un  terzo 
un  debito  proprio , il  credito  della 
(ocietà  verso  il  terzo  medesimo,  nel 
modo  stesso  die  non  può  compen- 
sarlo un  tutore  col  credito  che  am- 
ministra del  suo  pupillo. 

Rispetto  al  commercio,  si  osser- 
vano alcuni  prindpii  e norme  par- 
ticolari , alcune  delle  quali  espres- 
samente approvate  dalla  legge , al- 
tre ammesse  dalla  medesima  tacita- 
mente ; giacché  nelle  materie  com- 
merdaU  dove  la  legge , o non  ha 
in  altra  guisa  disposto , o non  ha 
espressamente  contradetto,  o dero- 
gato, ha  inteso  e voluto  che  sieno 
ferme  le  antiche  leggi , e consue- 
tudini mercantili , ciò  ordinandosi 
apertamente  nelP  articolo  2.  del- 
r editto  di  Segreteria  di  Stato  1. 
Giugno  1811.  che  precede  il  Rego- 
lamento provvisorio  di  Coromerdo, 
espresso  nei  termini  seguenti  : — 
Jjf  Ifggi  e consuetudini  preceden- 
ti continuano  ad  aver  vigoiv  in 
tutto  ciò  che  non  si  oppone  alle 
antidette  diipositioni  e modifica- 
tioni. 

Sebbene  il  diritto  comune  non 
permeila  la  compensazione  del  de- 
bito altrui , ossia  del  debito  estra- 
neo col  debito  proprio  , tuttavia  in 
favore  della  pubblica  utilità,  e per 
necessità  del  commercio , erasi  in- 
trodotto r uso,  formante  legale  con- 
suetudine tra  i negozianti  di  poter 
compensare  col  proprio  credito  an- 
che  1’  estraneo  debito , o il  prezzo 
di  una  merce,  o di  un  cambio  appar- 
tenente ad  nn  terzo  di  lui  corri- 
spondente^ ma  questa  compensa- 
zione (dice  l’ Azuni  tom.  1.  pag. 
297.  g.  Vili.),  poteva  aver  luogo 
Qualora  il  negoziante  nella  vendita 
delle  altrui  roerd  non  aveva  pule 
sato  il  nome  dei  proprietari!  delh 
medesime,  e che  era  stata  fata  del 


COM 


»55 


ta  compensazione  in  tempo  utile , 
cioè  quando  nella  piazza  godeva  e- 
gli  buon  credito  ^ giacché  dopo  il 
fallimento , o in  tempo  prossimo  a 
fallire,  1'  equità  del  commercio  non 
permette  simile  compensazione  che 
s' intenderebbe  sempre  fatta  in  fro- 
de dei  creditori. 

In  favore  pur  anche  del  com- 
mercio , ha  luogo  in  occasione  di 
fallimento  la  compeusazione  non 
solo  pei  crediti  liquidi  e scaduti,  ma 
anche  per  quelli  a tempo,  o in  diem^ 
perchè  col  fallimento  s’ intende  pu- 
rificata la  condizione  del  tempo  all- 
eile a favore  dei  creditori  uon  a- 
venti  compensazione  e perciò  gio- 
anclie  a quelli  clie  la  possono 
opporre.  Stracca  De  DecoL  p.  3. 
n.  66.,  Ansai J.  de  Commerc.  dire, 
generai,  n.  41..  Stracca  de  Com- 
merc. 2-  > Glossa  5.  n.  437. 

Peri  nel  Hegot'ante  pari.  4.  cap. 
28. , Atuni  loc.  cit.  2-  dLIy . , 
Rota  lanuen , de  MercaL  decis. 
107.  per  tot. 

L’  Emerigon  nel  suo  trattato 
delle  assicu’azJoni  tom.  1.  cap.  3. 
seg.  8.  pag.  80.  riporla  una  sen- 
tenza arni tramentale  da  esso  data 
col  signor  Gignoux  nell’ anno  1780. 
per  decidere  la  questione  » Se  i 
» premi!  di  assicurazione  dovuti  al- 
» r assicuratore  fallito  sieno  com- 
» pensabili  colle  perdite  da  esso 
» dovute  » nella  quale  si  fanno 
diverse  distinzioni  sulla  compensa- 
zione die  lo  stesso  Autore  ferma 
poi  per  massime  nel  tom.  2.  cap. 
18.  sez.  1.  pag.  246.  È sui  prìn- 
cipi di  questa  decisione , che  I’  A- 
zuni  (loc.  cit.  2-  XV.  trova  molto 
a ridire , e nega  la  consuetudine 
sull’  appoggio  di  altre  massime  ge- 
nerali adottate  da  altri  autori. 

Il  Baldasseroni  nel  TralU  delle 
assicurazioni  tom.  2.  pari.  6.  tit. 
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1 2.  p<ig.  311.  fissa  ùi  quali  ter- 
mi ni  , c(i  io  quali  mudi , secoudo 
i'  antica  giudspi'udcnza  possa  aver 
luogo  b curapensaxione  nel  paga- 
iiieulu  dei  sinistri  ^ e nel  tom.  1. 
ft.  1.  Ut.  9.  §.  ai.  e srg.  stabilisce 
quando  possa  aver  luogo  b com- 
|«asaziooe  nel  pagamento  dei  pre- 
uiii,  premettendo  olla  pag.  34.  qual 
l'usse  1 uso  di  tali  compensazioni 
nella  piazza  di  Livorno.  £ final- 
mente nel  tom.  4.  pag.  448.  e sot- 
to il  caso  XN  11.  riporta  un  lodo 
|tivl'eiito  da  esso  e dal  presidente 
Mìclion  in  un  caso  di  compensa- 
zione di  premii,  a limitazione  del- 
la massima  goueialc,  si  ammessa,  in 
oc..a:^ouc  di  uu  la'limentu. 

1/ altro  Baldas-seroni  autore  del 
'J'iVtiato  del  cambio  nella  parL  1. 
all.  1.  n.  2.,  stabilisce  la  regola., 
che  nella  valuta  di  una  cardiale 
può  aver  luogo  la  compensazione 
ili  un  credito  liqu'do.  All’  art  8. 
II.  4.  liiba  che  l' eccezione  della 
couiptnsaiione  può  ritardare  il  pa- 
gamento delle  caiiiliiali  : e nella 
pari.  3.  art.  7.  n.  1.  die  la  com- 
pi'ns.tzhnie  col  possessore  della  let- 
tera e r unica  eccezione,  che  si  am- 
luella  in  giudizio  a favor  elei  trat- 
‘lario.  ^el.a  pail.  1.  art  3.  num.  1. 
ilice,  che  se  il  creditore  si  cpjioiie 
alla  Compensazione  del  credilo  de- 
dotto dall’  acqiihente  , si  ammette 
il  deposito  dell  iniiiOrtare  della  cam- 
biale. £ questo  deposito  è giusto  , 
quando  nasce  dubbio  sulla  legilli-j 
mila  della  Compensazione. 

La  corte  di  cassazione  con  de- 
creto 28.  messidor  anno  13.  stabili 
la  massima  che  la  compensazione 
ha  luogo  di  pieno  diritto  anclie  tra 
un  eredito  foniLtO  sopra  uu  tiiolo 
esecutivo  e quello  che  non  resulta 
clw  da  un  Biglietto  dijirma  privata. 

La  ( roposizionc  , che  una  cora- 


pemiixkilie  pub  essere  opposta  id 
qualunque  stato  della  causa  ed  an- 
die  in  appello  ò giustificata  da  un 
decreto  (Iella  corto  di  cassazione  del 
4.  agosto  1800.  E che  quando  U 
compensazione  è provi’isoriamenie 
dichiarata  impedi.sce  la  prosecuzio- 
ne degli  atti  Ira  6n  trrditore  e 
r altro  è stabilito  da  un  posteriore 
decreto  della  stessa  corte  di  tassa- 
zione del  12.  agosto  1807.  ‘t-* 

Perché  b compensazione  poarà 
aver  luogo , è dì  assoluta  necessità 
die  i crediti  che  debbonsi  compen- 
sare siano  liqu’di  — Decreto  della 
Coi  te  di  cassazione  29.  J'cuctidor 
anno  0.  £ perciò  non  può  aver 
luogo  per  i conti  correnti  dei  qoa- 
i il  debito  e credilo  può  incontra- 
re ogni  giorno  dtl'e  variazioni.  De- 
ci etn  dtì/a  Corte  d'  cassazione  del 
0.  Frintaiiv  aiuto  13.  Ma  questa 
risiilu/.ioiie  non  può  riguardare  l 
Conti  conrnti  dei  negmianti , re- 
gì.slrali  nei  libri  legalmeiile  tenuti, 
scociido  il  piX'sciitto  del  codice  di 
conimele  o : giacché  la  lei’alltà  del- 
le partite  che  formano  il  d.  liitu  e 
credito  giustificano  le  epoche  del 
loro  incontro,  e secondo  i principii 
generali  di  giurisprudenza  ai  quali 
io  sles-o  codice  di  commercio  non 
ha  jioi  lalo  variazione,  non  pare  che 
potisQUo  escludersi  dal  diiìtto  della 
compensazione.  > '•  - ° 

. if  -/ 

CO^IPENSAZIO’E  flVel  sen- 
so della  legge  sul  bollo.,  e regi- 
stiv) . Allorché  doo  sono  respcllr- 
vamenle,  1’  uno  dell'  al  ro  debitori 
e creditori,  ed  il  respeldro  credilo 
é del  pari  certo  , del  pari  liquido 
ed  esigibile,  per  ministero  di  legge 
iia  luogo  la  compensazione , ossìa 
la  reciproca  quietanza  ^ler  l’ en- 
trante quantità  del  icspettivo  debito. 

Gli  atti  dai  quali  apparisca  una 
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corapensazicne  devono  considerarci 
come  contenenti  due  quielauze,  e 
uind!  nella  registrazione  dei  me- 
esirol  si  osserveranno  tutte  le  re- 
gole che  per  le  quietanze  sono  sta- 
bilite, e secondo  queste  si  percepi- 
ranno quei  diritti  ai  quali  ciascuna 
delle  due  quietanze  correspettive 
può  dar  luogo. 

COMPERA  coKTBiTTO  DI  (Bi- 
rillo civile ^ . E un  contratto  col 
quale  si  acquista  la  proprietà  di  u- 
na  cosa  qualunque , mediante  un 
prezzo  convenuto.  La  compera  sup- 
pone necessariamente  una  vendita , 
polcliè  siccome  non  può  esservi 
vendita  senza  compera,  cosi  non  vi 
è compera  senza  vendita  ^ questo 
contratto  perciò  dà  lungo  in  diritto 
all’  azione  ex  empio  contro  il  ven- 
ditore, ed  a quello  ex  vendilo  con- 
tro r acquirente.  Tratteremo  dilTu- 
saroente  questa  materia  all’  articolo 
Compra-  V E^oiTA. 

COMPERENDINAZIONE  (Bi- 
rillo civile-criminale ).  Presso  i 
lloinani  era  un'  azione  die  i giu- 
dici concedevauo  alle  parti  lib'ganti 
per  dilTerlre  a tre  giorni  la  sentenza. 

COMPETENZA  ( Birillo  civi- 
le-me  rcanliU  ^ . E il  diiitto  die 
spetta  ad  un  giudice  di  far  cogni- 
zione di  un  almre.  Il  diribo  di  com- 
petenza deriva  dalla  istituzlime  dei 
tiibuiiall  e dai  decreti  die  assegna- 
rono ad  essi  la  cognizione  d<  Ile 
materie  e la  respetti  va  giurisdizio- 
ne. Noi  qui  non  parleremo  che 
della  competenza  in  materia  dvlle 
e commerciale,  riserbandod  di  par- 
lare altrove  della  competenza,  ossia 
giurisdizione  in  materia  criminale. 

Sezione  I. 

Compelenta  in  maleria  civile, 
Im$ìco  Leg.  .YuZ.  Tvm.  I Pari.  tl. 


Le  regole  per  conoscere  in  ogni 
caso , quale  sia  il  giudice  coiiqie- 
tente , secondo  il  parere  del  pro- 
fessore Racdietti  ( Letioni  di  pro- 
cedura civile),  possono  ridursi  al- 
le tre  seguenti:  1.  L'azione  deve 
porsi  Innanzi  al  giudice  destinato 
dalla  legge  a conoscere  e giudicare 
di  quel  dato  genere  di  azione  ; i. 
Se  ai  giudici  ai  quali  la  h'gge  affidò 
la  cognizione  di  (|uel  genere  di  a- 
zione  , sono  più  di  uno  , i’  azione 
dehh’  essere  proposta  Innanzi  al  giu- 
dice, da  cui  dipende  la  persona  del 
reo  convenuto  ; 3.  Si  debbono  os- 
servare i diversi  gradi  di  giurisdi- 
zione. 

La  prima  di  queste  regole  è per 
sé  evidente.  Se  avvi  poi  un  giudi- 
ce solo  al  quale  il  sovrauo  abbia 
affidata  la  cognizione  del  genere  di 
azione  a cui  appartiene  quella  che 
si  vuole  esercitare  la  cosa  non  of- 
fre diflìcoltà,  puicliè  questo  giudice, 
senza  dubbio  è il  competente.  Ma 
tale  caso  sì  verifica  assai  di  rado , 
e il  più  delle  volte  troviamo  mol- 
ti giudici  a cui  II  sovrano  lia  affi- 
data la  oigiiizione  del  genere  di 
azione  a cui  appartengono  quelle 
cose  clic  si  vogliono  esercitare.  Fa 
d’  uopo  allora  ricorrere  alla  secon- 
da delle  regole  slabi  lite,  vale  a di- 
re proporre  la  domanda  innanzi  al 
iudiee  personale,  ossia  al  giudice 
a cui  dipende  la  persona  uel  reo 
convenuto , seconao  il  notissimo 
principio  aclor  stquilur  Jòimn  rei. 

Onde  per  conoscere  quale  sia  il 
giudice  competente  del  reo  conve- 
nuto, bis(‘gna  esaminare:  l.  La 
qualità  personale  del  reo  •,  i.  il  loo- 

f;o  del  suo  domicilio.  L’ esame  del- 
a qualità  del  reo  riesce  indispen- 
sabile per  determinare  se  egli  sia 
soggetto  ai  giudici  ordinarli,  od  ai 
giudici  militari  o speciali.  Se  il  reo 
68 
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è un  nùfitare  toegeUo  ad  un  de> 
terminato  corpo,  il  suo  mndioe  per- 
sonale sarà  r auditore  oel  corpo  al 
quale  ifipartiene. 

Per  non  errare,  bell*  appEcatio- 
ne  <£  questa  regola,  biscia  di- 
stinguete accuratamente  coi  ^nre- 
coniwti  il  domicilio  dalla  dim<»ra, 
mentre  quello,  e non  questa  de- 
termina la  competenu  dd  giu- 
dice. n domicilio  è il  luogo  in 
cui  un  individuo  soggiorna  abitual- 
mente ed  in  ctd  na  la  sede  dei 
suoi  affari  ed  il  principale  suo  sta- 
bilimento. La  dimora  è il  luogo  in 
cu!  un  individuo  soggiorna  in  un 
tempo  determinato.  Il  Regolamen- 
to Legislativo  e Giudiziario  vigen- 
te negu  stati  pontibdi  fissa  questa 
distinzione  in  un  modo  positivo. 

( MS.  ) . ha  competenza  del 
Jòro  si  determina  : 

dalla  natura  delk  aùotd  ; 
dal  valore  della  lite. 

( ) . La  natura  delle  a- 

xioni  attribuisce  la  competenza  : 
ai  giudici  del  domicilio.^  o del- 
ia dimora  dei  reo } 
ai  giudici  del  luogo  del  contratto; 
ai  giudici  del  luogo  ov'  è situa- 
ta la  cosa  il 

ai  giudici  del  luogo  ove  si  a- 
prono  le  successioni. 

( 425.  ) . La  competenza  in 

ragione  del  domicilio  è sempre 
determinata  dal  maggiore  stabi- 
limento. 

Il  luogo  della  dimora  è quello, 
ove  il  reo  convenuto  ha  una  tem- 
poranea residenza. 

La  regola  generale  che  fa  di- 
pendere la  determinazione  del  giu- 
dice competente  dal  domicilio  del 
reo  convenuto,  può  riuscire  talvol- 
ta insufiSdente,  o perchè  il  reo  non 
ha  verun  doroidlio,  o perchè  ha 
degli  stabilimenti  in  vani  luoghi , 


senza  che  ù possa  conoscere  quals 
fra  questi  sia  il  prindpale.  Il  pri- 
mo di  questi  casi  si  verifica  in  tut- 
ti coloro  che  soggiornano  alternati- 
vamente in  diversi  luoghi,  senza 
fissare  in  alcuno  di  essi  la  sede 
dei  proprii  affari,  come  sono  in 
gran  parte  i cantanti,  i ballerini;  i 
comici,  i giocolieri,  i darlatani  ed 
altri  simili.  La  legge  toglie  su  que- 
sto proposito  ogm  difficoltà  col  se- 
guente i ‘t. 

( 433.  ) . Le  azioni  personali 

saranno  introdotte  avanti  il  giu- 
dice^ o tribunale  del  luogo,  ov'  è 
domiciliato  il  reo: 

tfuando  il  reo  non  abbia  domi- 
cilio, avanti  U giudice  o tribuna- 

la  DBZ  LDOao  DI  SVJ  DIltORJ.,., 

Il  secondo  dei  casi  indicati  si 
verifica  in  coloro  che  dividono  la 
sede  dei  loro  affari  ed  il  loro  sog- 
giorno in  varii  luoghi , di  maniera 
che  non  è possibile  il  determinare, 
dove  abbiano  il  loro  domidlio.  Citi 
abita  una  parte  dell'  anno  in  cam- 
pagna , e r altra  parte  in  città , si 
considera  generalmente  domidlia- 
to  in  dttà.  Se  il  dubbio  invece 
pende  fira  due  dttà,  o fra  due  luo- 
ghi di  campagna,  non  abbiamo  u- 
na  precisa  disposizione  di  legge  su 
cui  fondare  un  opinione.  Kuiladi- 
meno,  quando  in  fatto  non  siavi 
alcuna  ragione  di  preferire  un  luo- 
go all' altro,  sembra  che  resti  in 
facoltà  dell'  attore  di  portare  la  sua 
domanda  innanzi  a quello  de’  tri- 
bunali die  più  gli  aggrada.  Am- 
mettendo noi  un'opinione  diversa, 
cadremmo  nell'assurdo  di  collocare 
l' attore  nella  impossibifità  di  pre- 
sentare la  sua  domanda  ad  un  giu- 
dice competente,  e di  concedere  in 
ogni  ipotesi  al  reo  la  facoltà  di  op- 
porre l’ eooeziono  declinatoria.  Que- 
sta opinione  sembra  avere  un  ap- 
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poggio  nel  disposto  del 

( 431.  ).  Se  il  reo  non  ha 

domicilio , nè  dimora  nello  stato , 
sia  perchè  estero,  sia  perchè  as- 
sente, P azione  personale  sarà  in- 
trodotta avanti  il  giudice  o tribu- 
nale del  luogo , o*P  è contratta 
T obbligazione  : se  F obbligazione 
è contratta  in  paese  estero,  avan- 
ti il  tribunale  del  domicilio  del- 
P attore. 

Le  persone  che  TÌTono  sotto  1' 
altrui  dipendenza,  in  guisa  die  se- 
condo i prindpii  legau  non  si  re- 
putano avere  un  doiuidtio,  restano 
soggette  al  giudice  competente  del- 
la persona  dalla  quale  dipendono. 
Questo  principio  riceve  la  sua  ap- 
plicazione , riguardo  alle  mogli , ai 
figli  costituiti  sotto  la  patria  pote- 
stà, ed  alle  persone  di  servizio.  I 
figli  legittimi  e quelli  che  dalla  leg- 
ge sono  equiparati  ai  legittimi,  iìu- 
diè  dura  fa  patria  potestà , come 
anche  le  mogli,  sono  tutti  soggetti 
al  giudice  competente  della  perso- 
na del  padre  ' di  iàmiglia,  e del  ma- 
rito. Quand’  anche  in  latti  la  mo- 
glie ed  i figli , non  emancipati  vi- 
vessero separali  dal  marito  o dal 
padre,  una  tale  separazione  è con- 
siderata in  facda  alla  le^e,  come 
puramente  acddentale,  e quindi  non 
costituisce  un  domicilio  distinto. 
Placet  etiam  JUios-Jamilias  domi- 
cilium  habere  posse  — Aon  uti- 
que  ibi,  ubi  pater  habuit  sed  u- 
àicumque  ipse  domicilium  consti- 
tuit  ( LL.  3.  et  4.  S.  Ad  muni- 
cipalem  et  de  incoi.).  Mulieres  ex 
persona  mariti  domicilium  habent 
( L.  13.  cod.  De  dignitatibus ) . 

Eccezioni  alla  regola  che  fa  di- 
pendere la  competenza  del  giudice 
dal  domicilio  del  reo  convenuto. 

La  regola  generale  die  fa  dipen- 
dere la  uteriuinazione  del  giudice 

competente  negli  affari  contenziosi 
dvili  del  domicilio  del  reo  conve- 
nuto va  soggetto  a varie  ed  im- 
portanti ecceiiunij  che  meritano  di 
essere  osservate,  e queste  a'  incon- 
trano ] 1.  Nel  caso  di  fuga , o di 
sospetto  di  fuga  del  reo^  1.  Nelle 
cause  di  sommarissimo  possessorio 
e di  danno  <Lto^  3.  Per  le  azioni 
reali,  o miste,  e per  quelle  che  ri- 
sguardano  il  posMssono  non  som- 
marissimo-, 4.  Per  le  azioni  relati- 
ve al  sistema  ipotecario  6.  per  le 
azioni  di  renduucuto  di  conti  ^ 0. 
Nelle  azioni  fra  socii  dipendenti  dai 
contratti  di  sodetà^  7.  Nelle  azio- 
ni sul  diritto  di  succedere,  in  quel- 
le fira  coeredi  intorno  la  divisione 
dell'eredità,  in  quelle  de' creditori 
del  defunto,  ed  in  quelle  che  na- 
scono dalle  disposizioni  del  mede- 
simo ^ 8.  Nelle  azioni  per  mercedi, 
ed  in  quelle  contro  gU  obbligati  a 
prestar  garanzia  da  molestie  ; 9. 
Nel  caso  di  domande  per  apertura 
di  concorso,  cessione  ui  beni,  dila- 
zioni , ec  ; tO.  Nelle  cause  nelle 
quali  può  essere  interessata  la  R. 
C.  A.:  11.  Nel  caso  di  domicilio 
eletto,  e quando  sia  il  caso  di  e- 
seràtare  nn  azione  contro  qnalclie 
giudice  come  privato,  che  sarebbe 
di  competenza  del  proprio  foro.  17. 
finalmente,  quando  si  tratti  di  af- 
(àrì  commeraali. 

Eccezione  1.  Nel  caso  di  foga,  o 
di  sospetto  di  fuga  del  reo , l’ a- 
zione  competente  all'  attore,  ó sta- 
bilita dalla  dis(iosizione  recata  dalla 
legge,  al  g.  435.  del  Regolamento 
Legislativo  e Giudiziario. 

Allorché  il  reo  è fuggitivo  o 
sospetto  di  fuga  , potrà  P attore 
introdurre  P azione  personale  a- 
vanti  il  giudice  o tribunale  di  qua- 
lunque luogo,  ove  quegli  siasi  rin- 
venuto. 
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Ecceuonc  II.  Kelle  c«use  di  som- 
niarìsslino  pusseS'<oriu , e di  datuio 
dato,  Tuule  la  legge  die  il  pudi- 
zio  s’ introduca , avanti  il  giudice 
del  luogo  ove  esiste  la  cosa  litigio- 
sa. Questa  misura  della  legge  è 
dettata  da  un  equa  giurispruJenza, 
si  perdie  1’  oggetto  primario  a cui 
é diretta  la  controversia  è la  cosa 
luedesima  sulla  miale  cade  la  con- 
teslaziune,  si  perdiè  l' eserdzio  rea- 
le, non  debb' essere  reso  più  dillì- 
clle  dalla  distanza  del  luogo  in  cu! 
è doiiiidliato  il  reo  convenuto. 

( ^.  Ù36.  ).  / giuJiiii  di  sam- 
marusimo  possessorio , e quelli 
pure  per  diurni  dati  domanno  in- 
trodursi avanti  il  giudice  del  luo- 
go ov'  esiste  la  cosa  litigiosa. 

Eccezione  III.  Per  le  azioni  rea- 
li o miste  o per  quelle  die  ri- 
sguardano  il  possessorio  non  soni- 
inarissimo  la  legge  lia  stabilito  al- 
cune speciali  niodificaziuni.  Ecco 
quanto  si  prescrive  al 
(g.  437.)  Le  aiioni  reali , o 
miste,  e quelle  che  rìsguardano 
il  possessorio  non  sommarissimo, 
saranno  intivdotte  avanti  il  giu- 
dice o tribunale , nella  cui  giuri- 
sdiiione  esiste  la  cosa  litigiosa , 
oppure  avanti  il  giudice  o tribu- 
nale del  domicilio  e dimoia  del 
SCO  ; se  vi  sono  più  rei,  avanti  il 
giudice  o tribunale  del  domicilio 
o dimora  di  alcuno  di  essi  •,  il 
tutto  a scelta  deW  attore  ; è ap- 
plicabile a questo  caso  il  dispo- 
sto nelF  ultima  parte  del\.  i33.  (*) 
Se  il  reo  non  ha  domicilio  nel- 


(*}  Quando  uno  dei  rei  aliliìa  domi- 
eilio  0 dimori  in  Roma,  aranti  uno  de- 
gli asscssuri,  o avanti  la  congregazione 
civile  dell'  K.  C.  , secondo  le  ris|ictlivc 
competenze. 


lo  stato , sia  perchè  esleio  , sia 
perché  assente,  saranno  intiodotte 
avanti  il  tribunale  del  luogo , ove 
è situata  la  cosa. 

Eccezione  IV.  Per  le  azioni  re- 
lative al  sistema  i|K>tecario,  la  leg- 
e lia  provveduto  colla  seguente 
isposiziune  : 

( g.  43S.  ) . Le  anioni  relative 
al  sistema  ipotecario  saranno  in- 
trodotte avanti  il  tribunale  da  cui 
dipende  V officio  ov’  esistono  le 
inscrisJoni. 

Eccezione  V.  Per  le  azioni  di 
rendimento  di  conti,  o di  conti  re- 
si, non  si  ha  riguardo  al  domicilio 
del  reo  convenuto . ma  sibbene  al 
lungo,  ove  ha  esistito  ed  esiste  1' 
amministrazione  della  quale  si  ren- 
de conto.  Cosi  dispone  il 

439.)  Le  azioni  di  rendimento 
de!  conti,  e quelle  che  nascono  dai 
conti  resi , saranno  introdotte  a- 
vanti  il  tribunale  del  luogo  Oi’e 
siasi  ritenuta  ed  esercitata  t am- 
ministrazione. 

Eccezione  VI.  Ideile  azioni  fra 
sodi , diiiendenti  dai  contratti  di 
società,  la  legge  procede  col  prin- 
cipio stabilito,  nelle  cause  su  espres- 
se di  rendimento  di  conti. 

( g.  440.  ) . Le  azioni  fra  sodi 
dipendenti  dai  contralti  di  società 
e quelle  contro  i sodi  per  causa 
della  società , finché  essa^  dura  , 
saranno  introdotte  avanti  il  tri- 
bunale del  luogo , ove  esiste  il 
principale  stabilimento  della  me- 
desima. 

Eccezione  VII-  I-e  azioni  suc- 
cessorie , quelle  fra  1 coeredi  in- 
torno alla  divisione  dell’  eredità , 
quelle  de’ credili  ni  del  defunto,  e 
quelle  die  nascono  da  disposizioni 
del  medesimo,  dotTanno  introdursi 
avanti  il  tribunale  del  lungo  , ove 
la  successione  fu  ajierla.  il  dispo- 
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sto  della  legge  ò come  segue  : 

(2-  441.  ).  Saranno  intivdotte 
avanti  il  tiibunale  dfl  lungo,  we 
è aperta  la  successione  : 

1.  Le  at'oni  sul  diritto  di  suc- 
cedere , in  lutto , o in  parte  per 
qualunque  titolo  , alP  eredità  del 
d^unlo , abbenchè  siano  sequela 
a una  istanza  per  nullità  di  te- 
stamento i 

2.  Le  asiani  J)'a  coeredi  con- 
cernenti la  divisione  delP  eredità , 
la  tradizione  e la  garanzia  delle 
quote  ereditarie,  le  prestazioni  ri- 
spettive, e la  lescissione,  o T an- 
nullamento deir  atto  stesso  di  di- 


vistone , 

3.  Le  azioni  dei  creditori  del 


defunto  contro  gli  eredi  o contro 
i Deni  ereditarli,  sinché  sono  in- 
divisi : 

4.  Jje  azioni  che  nascono  da 
disposizioni  fatte  dal  defunto , a 
causa  di  morte,'  in  favate  di  qua- 
lurMue  persona. 

Eccezione  Vili.  È rimessa  al- 
r arbitrio  dell’  attore  la  scelta  del 
Tribunale  o giudice  nell’  esercizio 
delle  ationi  per  mercedi  di  operai 
giornalieri  , e domestici  •,  tale  è il 
disposto  del 

/g.  441).  Le  azioni  per  mer- 
ceai  di  opeiai  giomalieii,  dei  do- 
mestici, ed  altiv  persone  di  servi- 
gio , per  salali  ai  opere  liberali , 
e per  funzioni , onorari,  e spese 
dovute  ai  notai,  procuratori  ed 
avvocali  saianno  introdotte  a scel- 
ta deir  attore  avanti  il  giudice  o 
tribunale  del  luogo  , ove  f opera 
fa  piestata,  o avanti  il  giudice,  o 
tribunale  del  domicilio  o dimora 
del  reo. 

Kon  cosi,  contro  gli  obbligali  a 
prestar  garanzia  da  molestie.  Con- 
tro costoro  r azione  debl»  intro- 
dursi innanzi  al  tribunale  , presso 


il  quale  è discussa  la  lite. 

( g.  443  J.  Le  azioni  contro 
gli  obbligati  a prestate  la  garan- 
Z'a,  rilevazione  o liberazione  da 
molestie  saianno  introdotte  avan- 
ti il  giudice  o tribunale  ov'  è pen- 
dente la  lite,  tra  il  molestante  ed 
il  molestato. 

Eccezione  IX4  Vanno  soggette 
ad  eccezione  le  azioni  tutte , nelle 
quali  qualcuno  si  costituisce  reo 
Tulontario.  In  questa  sorta  di  giu- 
dizi! il  tribunale  competente  è quel- 
lo del  domicilio  dell’instante.  f>a 
disposiuone  della  lejrge  è precisa  : 

( J.  444.  ) . Le  domande  per  r 
apertura  del  concorso  per  la  ces- 
sione dei  beni,  per  le  diLizioni i 
giudizii  preventivi  per  diffamazio- 
ne , e tutte  le  istanze  nelle  quali 
alcuno  si  costituisce  reo  volonta- 
rio, dovranno  introdursi  avanti  il 
giudice  0 tiibunale  del  luogo  we 
T istante  0 reo  volontario  è do- 
miciliato, 

Eicccziune  X.  Nello  cause,  nelle 
quali  la  R.  C,  A.  può  essere,  Un- 
to attivamente,  quanto  passivamen- 
te interessato,  la  leggo  ha  disposto 
ciò  che  segue  1 

( g.  445.  ) . Le  cause , nelle 
quali  è attrice  In  Camera  /Iposto- 
lica  , o qualunque  armw ni s trazio- 
ne ficaie  saranno  introdotte  avan- 
ti i tribunali  civili  competenti , se- 
condo la  natura  delle  diverse  a- 


uoni  : 

Le  azioni  personali  contro  la 
Camera  Apostolica  saianno  intro- 
dotte avanti  la  congregazione  civi- 
le deV'  A.  C. 

Quelle  contro  le  amministrazio- 
ni fiscali  avanti  i hibunali  dei 
luoghi,  ove  esistono  gli  offesi  re- 
spcttivi. 

Le  altie  cause  contio  la  stessa 
Camera,  0 contro  le  amministra- 
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sioni  saranno  ùUmdotte  avanti  i 
tribunali  competenti,  a forma  del- 
le regole  stabilite  in  tfuesla  sezione. 

Eoxcione  XI.  Nel  caso  di  do- 
micilio eletto,  e qnando  sia  il  caso 
di  eseratare  un  azione  contro  qual- 
che giudice,  come  privato,  che  sa- 
rebbe dì  competenza  del  proprio 
(òro.  In  quanto  al  primo  la  legge 
ordina  : 

({.  HM.).  Il  dormeiUo  eletto 
nelle  obbligazioni,  ed  in  altri  atti 
pubblici  o privati^  quello  indica- 
to nelle  lettere  di  cambio,  nei  bi- 
glietti ad  ordine,  ed  in  qualunque 
scrittura  , per  eseguire  il  pal- 
mento, o la  consegna  della  cosa, 
si  ritiene  come  domicilio  reale,  al- 
r effetto  di  determinare  la  com- 
petenza, 

È in  facoltà  deli  attore  di  ci- 
tare il  reo  aranti  il  giudice , o 
tribunale  deli  uno , o deli  altro 
domicilio. 

In  quanto  al  secondo  caso , di- 
spone essa  come  appresso  : 

4&7.  ).  Quando  si  tratti  di 
controversie,  nelle  quali  i gover- 
natori,  assessori,  o altri  giusdi- 
centi hanno  interesse  come  priva- 
te persone,  e che  sarebbero  di  com- 
petenza del  proprio  foro , i Orio- 
ne, qualunque  ne  sia  il  valore,  sa- 
rà introdotta  innanzi  al  tribuna- 
le civile  che  risiede  nel  capo-luo- 
go della  provincia. 

Eccezione  XII.  Gmie  si  promuo- 
vrono  le  azioni  per  affari  di  com- 
mercio, è stabilito  dalla  seguente 
dbposmone.  . , 

&48.  ).  In  affari  commer- 
ciali Fattore  è in  facoltà  di  pro- 
muovere la  sua  istanza: 

o avanti  il  tribunale  del  domi- 
cilio o dimora  del  reo  convenuto} 
o avanti  il  tribunale  del  luogo 
itf  cui  ti  t fatta  la  promessa , o 


conseguita  la  mercanria  ; 

o finalmente  avanti  il  tribuna- 
le del  luogo,  in  cui  doveva  effàl- 
tuarsi  la  consegna,  o il  pagamento.' 

Dopo  di  avere  riportate  le  ecce- 
zioni alla  regola,  die  fa  dipendere 
la  competenza  del  giudice  dal  do- 
micilio dei  reo  convenuto,  ripiglia- 
mo l’ argomento,  già  trattato  di  so- 
pra, per  conoscere  quale  sia  il  gia- 
cEce  competente. 

Il  momento  in  cui  si  deve  aver 
riguardo  nei  determinare  la  com- 
petenza del  giudice,  dietro  le  re- 
gole stabilite,  è quello  della  intro-' 
duzione  nella  causa;  nè  i fatti  po- 
steriori, in  forza  dei  quali  il  reo 
convenuto  passa  sotto  la  giurisdi- 
zione di  un  altro  giudice,  possono' 
servire  di  fondamento  alia  eccezio-' 
ne  declinatoria.  Laonde  una  causa* 
introdotta  avanti  il  giudice  compe- 
tente, deve  continuarsi  avanti  lo 
stesso  giudice,  ancorché  nel  frat- 
tempo u reo  convenuto  av^se  cam-' 
biato  di  domicilio.  Lo  stesso  prin- 
cipio si  ap(dica  per  analogia  anche 
al  cambiamento  di  qualità,  se  il  reo 
convenuto,  in  pendenza  della  causa 
venisse  ascritto  alla  milizia. 

Incompetenza  in  ragione  di  nitri 
teria  e ai  persona. 

Da  quanto  abbism  detto  riguar- 
do alla  incompetenza  del  foro  è' 
agevole  il  desumere  che  vi  sono 
due  sorta  d'incompetenza  ben  dl- 
|stinte  fra  Imo.  La  prima  dicesi  in 
ragione  di  materia,  e si  verifica 
quando  la  domanda  è portata  in- 
nanzi ad  un  giudice,  a cui  il  so- 
vrano non  ba  affidato  la  cognizio- 
ne di  quel  genere  di  azione , o 
quando  sono  violati  i gradi  di  giu- 
risdizione. La  seconda  dicesi  in 
ragione  di  persona,  e si  verifica 
quando  la  domanda  ò proposta  in- 
nanzi ad  un  giudice  competente 
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beust  iu  ragione  di  materia , pcr- 
cliè  il  sovrano  gli  lia  affidata  la 
cognizione  di  quel  genere  di  azione, 
ma  die  non  è il  giudice  da  cui 
dipende  la  persona  del  reo  con- 
venuto. 

Le  disposizioni  con  cui  il  legi- 
slatore determina  la  competenza  dei 
giudici  in  ragione  di  materia,  sono 
leggi  di  ordine  pubblico  tendenti 
ad  assicurare  il  bene  dell’  intera 
società,  colla  retta  distribuzione  dei 
poteri,  e colla  regolare  amministra- 
zione della  giustizia.  Le  disposizio- 
ni invece  con  cui  il  legislatore  de 
termina  le  competenze  dei  giudici 
in  ragione  di  persona  non  presen- 
tano il  carattere  di  leggi  di  ordine 
pubblico,  percliè  sono  introdotte  in 
vantaggio  soltanto  delle  parti,  e la 
loro  inosservanza  non  reca  alcun 
danno  alla  società.  Da  questa  os- 
servazione viene  di  conseguenza , 
die  r incompetenza  in  ragione  di 
materia  non  può  mai  essere  ap- 
provata dal  consenso  delle  parti  li- 
tiganti , e die  al  contrario  lo  può 
essere  1’  incompetenza  in  ragione 
di  persona.  L’ incompetenza  in  ra- 
gione di  materia  poM  dunque  es- 
sere opposta  non  solo  dal  reo,  ma 
da  arabe  le  parti  ed  in  qualunque 
stato  di  causa,  e se  andie  le  parti 
non  la  oppionessero , sarà  dovere 
del  giudice  di  rilevarh  ex  officio 
e di  astenersi  dal  prendere  ulte 
riore  adizione  della  controversia, 
e perfino  dopo  che  il  giudice  in- 
competente avesse  pronunziata  la 
sua  sentenza,  le  parti  avranno  il 
diritto  di  accusarla  di  nullità.  Al 
contrario  trattandosi  d’ incompeten- 
za in  ragione  di  persona  il  solo 
reo  ha  il  diritto  di  opporne  la  ec- 
cezione dedinaloria,  perchè  l’ attore 
si  è assoggettato  volontariamente 
al  giudice  incompetente  presentan- 


dogli la  sua  domanda  ed  anche  il 
reo  perde  questo  diritto , subito 
che  espressamente  o tacitamente 
riconosce  la  giurisdirione  del  giu- 
dice incompetente , nel  qual  caso 
appunto  si  verifica  quella  speae  di 
giurisdiuone  che  dicesi  prorogata. 
\y.  Giubisdiziosb  ) . 

L’incompetenza  dà  giudici  _or- 
dinarii,  nelle  controversie  in  cui  il 
reo  convenuto  è un  militare  è sen- 
za dubbio  in  ragione  di  persona. 

Il  principio  generale  da  noi  stabi- 
lito c’  inuurrwbe  a concliiudere  clie 
il  reo  convenuto  militare  può  as- 
soggettarsi volontariamente  al  giu- 
dici ordinarli , riconoscendone  la 
giurisdizione  in  modo  tacito , od 
espresso.  Ma  le  leggi  mihtan,  sta- 
siliscono  che  persone  adette  alla 
milizia,  non  possano  sottoporsi  ad 
un  giudice  incompetente.  Tale  proi- 
bizione è fondata  sulla  considera- 
zione die  il  foro  personale  dei  mi- 
litari, non  è introdotto  soltanto  in 
loro  favore,  ma  involge  oggetti  di 
ordine  pubblico,  in  quanto  tende 
ad  impedire  che  i mìhtari  vengano 
distratti  dall’  adempimento  dei  lo- 
ro doveri  per  comparire  e difen- 
dersi flinanzl  ai  giudid  die  potreb- 
bero forse  essere  lontani  molto  dal- 
le loro  stazioni. 

Il  Regolamento  legislativo  e giu- 
diziario vigente  nello  stato  Pontifi- 
do, dedica  l’intera  Sezione  III. 
del  Titolo  II.  per  istabilire  la  com- 
petenza del  foro  in  ordine  al  va- 
lore della  lite.  Quantunque  si  Cit- 
ta materia  possa  dirsi  estranea  al 
piano  di  quest’opera,  nuUadimeno 
crediamo  utile  ai  lettori,  e neces- 
sario al  completamento  di  que^ 
st’  articolo,  di  qui  riportarne  le  ^- 
sposizioni.  Passiamo  perdò  a riferir- 
le litteralmente. 
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Del  furo  competente  in  ordine 
al  valore  della  lite. 

( 2-  449.  ).  Sono  considerate  co- 
nte aventi  un  valore  indeterminato 
e della  maggiore  entità. 

1.  Le  cause  relative  a diritti 
onorifici,  dignità,  prerogative,  pre- 
minente, guirisdiùoni,  esenzioni, 
privilesU; 

1.  Quelle  che  risguardino  filia- 
zioni, adozioni,  interdizioni,  tute- 
la, curatela,  e generalmente  tut- 
te le  cause  concernenti  in  qua- 
lunque  modo  lo  stato  delle  per- 
sone ^ 

3.  Quelle  il  di  cui  valore  non 
risulti  dalla  dimanda  delF  atto- 
re, ne’  dai  modi  di  determinarlo 
che  saranno  indicati  nei  .re- 
guenti. 

( ^.  450.).  Nei  gitidizii  petito- 
rii  sul  diritto  di  esigere  canoni, 
rendite , o altre  pieslazioni  annua- 
li e perpetue,  il  valore  si  desu- 
merà dair  annua  rendita  del  ca- 
none, o della  prestazione,  molti- 
plicati venti  volte. 

Se  la  rendita  o prestazione  i 
vitalizia , U vaiate  si  desumerà 
dalla  rendita  stessa,  o prestazione, 
moltiplicala  dirci  volte. 

( J.  451.  ).  ^lon  ha  luogo  il  di- 
nasta nel  precedente,  se  nel- 
f atto  costitutivo  deir  annua  ren- 
dita o prestazione , fu  espresso  il 
prezzo  o capitale  della  medesima: 
da  questo  prezzo  o capitale  si  de- 
sumerà il  vaiate  della  lite. 

( g.  432.  ) . Nei  giudizi!  di  ca- 
ducità o cessazione  di  enfiteusi,  il 
valore  della  causa  si  desumerà  dal 
canone  enfiteutico  moltiplicato  ven- 
ti volte. 

( 453.  ) . Nelle  caute  thè  ris- 


guardano  V adempimento  delle  ob~ 
bligazioni  da  soddisfarsi  in  rate 
ti  desumerà  il  valoie  della  som- 
ma richiesta  per  la  rata  o rate 
dovute  sino  al  giorno  della  do- 
manda. 

Quando  F azione  sia  duella  a 
sostenere,  od  impugnare  l' obbli- 
gazione, in  giudizio  petitorio,  si 
desumerà  il  valore  dalla  somma 
intiera  in  essa  contenuta,  abben- 
chà  si  debba  una  sola  rata. 

(2-  454.).  Nelle  cause  concer- 
nenti r esistenza  o la  validità  dei 
contratti  tf  affitto , ovvero  la  ces- 
sazione dei  medesimi  prima  del 
termine  stabilito,  il  valore  duvià 
determinarsi  cumulando  nel  pri- 
mo caso,  le  pensioni  o corrispo- 
ste di  tutti  gli  anni  per  cui  è du- 
revole il  contralto,  e nel  secondo, 
di  tutto  il  tempo  che  ancor  ne  ri- 
mane al  compimento, 

( J.  453.).  La  regola  stabilita 
pel  secondo  caso  del  J.  pieceden- 
te sarà  applicabile  ai  giudizii  sul- 
r espulsione  dei  conduttori  dei  fon- 
di rustici  od  urbani,  per  la  mo- 
ra nel  pagamento  delle  corrispo- 
ste, o mercedi  convenute. 

Alloivhè  r espulsione  si  doman- 
da dopo  scorso  il  termine  deW  af- 
fitto, la  competenza  si  determi- 
na con  le  norme  indicale  nel  2* 
452. 

(J.  456.).  Nelle  cause  di  ser- 
vitù reali,  il  valore  si  desumerà 
dalla  stima  del  fondo  serviente, 
che  risulta  dai  libii  del  censo. 

(2.  457.).  Nelle  azioni  reali  o 
miste,  e nelle  cause  che  risguar- 
dano  il  possessorio  non  somma- 
rissimo, il  valore  della  causa  si 
desumerà  dal  valore  della  cosa 
litigiosa. 

Il  valore  degP  immobili  si  de- 
sume lù  dalle  stime  censuali. 
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( 2-  eiudiiii  di  le- 

sione il  valore  delia  causa  si  de- 
sumerà dal  prezzo  della  cosa,  con- 
venuto nel  Contratto. 

( 2-  459.  ).  Ifelle  cause  di  ren- 
diconto decise  in  primo  grado  dai 
tribunali  che  si  enunciano  nel 
318.  num.  t.  (*),  e da  uno  dei 
turni  della  congregazione  civile  del- 
r k.  C.,  la  competenza  del  tribu- 
nale tT  appello  si  desumerà  dal 
valore  dei  capitali  amministrati. 

( 2-  460.  ).  Se  r attore  doman- 
da il  pagamento  di  più  somme,  si 
avrà  riguardo  a ciascuna  somma 
separatamente,  quando  il  debito  di 
ciascuno  derivi  da  una  causa  di- 
stinta. 

Quando  tutte  'dipendano  da  un 
medesimo  titolo  o causa,  il  valore 
si  desumerà  dal  totale  dei  debiti 
riuniti. 

( g.  461.).  Ife.lle  cause  sul  pa- 
gamento di  crediti  fruttiferi,  se  T 
^ istanza  dclP  attore  comprende  il 
'credito  principale,  ed  una  somma 
certa  e liquida  pei  frutti  decorsi 
ed  insoluti,  il  valore  si  desumerà 
dalle  somme  riunite  della  sotie  e\ 
dei  flutti. 

Si  ritiene  come  certa  e liquida  la 
quantità  dei  frutti,  se  V attore  a- 
vrà  indicato  nella  sua  domanda 


C* ) J.  518.  Ciascuno  itti  turni  detta 
eongrtgationt  rivito  dtlf  A.  C. , conosco 
ancora  e deride,  in  secondo  grado  di 
ginrisdisione. ..  9.»  Le  cause  non  mag- 
giori di  cini|uocrn(o  scudi  decise  in  pri- 
ma  istanza  dai  tribunali  cirili  e di  com- 
mercio di  Perugia,  di  Foligno,  di  Spo- 
leto, di  Norcia,  di  Iticli,  di  Viterbu,  di 
Orvieto,  di  Civitavecchia,  di  Vellctri,  di 
Frosinone,  di  Benevento,  dot  Tribunale 
di  commercio  di  Boma,  dal  tribunale 
eolicgiale  di  Campidoglio,  e quelle  pure 
gimlicale  dall'  altro  turno. 

Uaito  Log  Hot.  Tom.  t.  Par.  tl. 


il  saggio  annuo  dei  medesimi  ed 
il  tempo  che  i decorso  senza  a- 
veme  ottenuto  il  pagamento. 

Se  la  somma  dei  frutti  non  è 
certa  e liquida  il  valore  si  desu- 
merà dalla  somma  del  credito  prin- 
cipale. 

( g.  465.  ).  La  disposizione  con- 
tenuta nel  j.  precedente  sarà  ap- 
plicabile alla  dimanda  accesso- 
ria dei  danni  ed  interessi,  che 
si  fosse  unita  alla  dimanda  prin- 
cipale. 

( §.  46.1.  ).  In  tutti  i casi,  il 
valore  della  lite  sarà  determiruito 
dal  valete  della  cosa  richiesta. 

Se  il  valore  è incerto  la  com- 
petenza può  essere  determinata 
dalV  attore,  allorché  dimandi  una 
somma  in  vece  della  cosa  con- 
troversa. 

( ?.  464.  ).  Nel  fssate  il  valo- 
re delle  cause,  non  si  avrà  mai  ri- 
guardo ai  frutti,  alle  accessioni, 
ai  danni  ed  interessi  che  hanno 
luogo  pendente  il  giudizio. 

( g.  466.).  Neppure  si  avrà  ri- 
guardo alle  eccezioni  del  reo,  sal- 
vo ciò  che  verrà  di.rposto  in  ap- 
presso, relativamente  ai  governatori. 

( g.  466.).  Il  valore  delle  cause 
è sempre  determinato  dalla  diman- 
da dell'  attore,  e non  dalla  somma 
stabilita  nella  sentenza. 

Sezione  11.  Competenza  in  ma- 
teria commerciale. 

La  ginrisdizione  dei  tribuntili  di 
commercio,  comprende  tulle  le  cau- 
se che  posst'no  agitarsi  tra  nego- 
zianti per  ragione  del  commercio 
dai  medesimi  esercitato.  Siccome 
però  (juesta  giurisdizione  e eccerio- 
nale , vale  a dire,  è sottratta  dalla 
giurisdizione  ordinaria,  cosi  non  può 
estendersi  più  oltre  della  cognizio- 
ne di  simili  c.ause  od  alTari  dipen- 
denti dal  commercio  e cetinessi  al 
69 
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medesiroo)  e quindi  «pesti  irìbu* 
Deli  non  possono  giudicare  le  cau- 
se non  procedenti  dal  commercio , 
benché  agitate  da  persone  <x>mmer- 
cianti  ^ percàixxhè  il  privilegio  di 
tale  giurisdizione  non  è introdotto 
che  in  favore  del  commercio , non 
già  a favore  delle  persone  che  lo 
esercitano. 

Egli  è perciò  che  il  criterio  di- 
rettore in  teoria  ed  in  pratica  rela- 
tivamente alla  competenza  dei  tri- 
bunali di  commercio,  è T indole  ec- 
cezionale di  questa  competenza.  Es- 
sa non  si  estende  oltre  gli  affari 
tassativamente  dalla  legge  determi- 
nati. Questo  limite  è insuperabile, 
in  modo  che  ogni  sentenza  del  tri- 
bunale di  commercio  ponunziata 
sopra  affari  posti  dalla  legge  fuori 
di  questi  limili,  è insananilmente 
nulla. 

Per  lo  contrario  la  competenza 
dei  tribunali  civili  è universale  : e 
si  estende  ancora  agli  affari  com- 
merciali, purché  diclii<rino  di  giu- 
dicare in  ^ura  di  tribunale  di  cora- 
naercio , o «pando  per  continenza 
o incidenza  di  causa  quegli  affari 
fossero  sottoposti  alla  loro  cogni- 
zione j perciocclié  la  continenza , o 
incidenza  delle  cause  costituiscono 
la  competenza  dei  tribunali  ordi- 
narli, dei  quali  la  legge  non  limita 
la  giurisdizione,  ma  non  potrebbe- 
ro costituire  la  competenza  dei  tri- 
bunali di  commercio , dinnanzi  ai 
uali  é tanto  eccezionale  la  proce- 
ura , e la  valutazione , o ammis- 
sione delle  prove , e dei  quali  le 
sentenze  producono  un  effetto  tan- 
to eccezionale.  Per  la  qual  cos»  il 
tribunale  di  commercio  non  farà  co- 
gnizione di  una  eccezione  fondata 
sopra  affari  non  commerciali,  oppo- 
sta ad  una  domanda  commerciale  ^ 
par  esempio  non  farà  cognizione 


della  compensazione  opposta  per 
un  credito  civile,  contro  nna  cam- 
biale ( Pardessus,  DmiL  conun. 
n.  1350.). 

Allorché  la  cognizione  di  quelle 
uistioni  non  implica  la  cognizione 
i affari  sottratti  alla  giun^zione 
dei  tribunali  di  commercio,  sarà  di 
competenza  di  «pesti  tribunali^  va- 
le a dite  i tribunali  commerciali  : 
1.  Hanno  II  diritto  in  generale  «H 
determinare  l’ indole  commerciale  , 
o non  commerciale  del  fatto  sotto- 
posto alla  loro  cognizione,  purché 
a determinare  quest'  indole  non  oc- 
corra di  esaminare  fatti  evidente- 
mente sottratti  alla  loro  C'.gnizione^ 
1.  Hanno  quindi  il  diritto  di  de- 
durre tutte  le  conseguenze  legitti- 
me di  qne’ fatti  die  essi  hanno  di- 
diiaralo , o sono  dichiarabili  com- 
mei'dali,  per  T uso  legittimo  della 
loro  gimisdizione,  nel  numero  del- 
le quali  conseguenze,  vengono  pri- 
ma l' indole  «^mmerdale  o no  del- 
le persone,  e la  validità  degli  atti; 
3.  Hanno  il  diritto  «li  reggere  la 
ordinazione  della  lite , come  pure 
di  far  cognizione  di  tutte  le  qui- 
stioni  incidentali  a questa  oidiiia- 
zione , purché  la  loro  coguizione 
non  implichi  questioni  sottratte  al- 
la loro  giurisdizione. 

Applicando  questi  prindpii,  de- 
ve dirsi  die  il  tribunale  di  com- 
raerdo  farà  cognizione  delle  qui- 
stioni  relative  all'  indole  commer- 
ciale delle  persone , allorché  sarà 
niilco  elemento  l’ indole  degli  atti 
dimostrati  da  quelle  persone;  ma 
se  la  questione  cadrà  per  esempio 
sopra  l’età,  la  condizione,  lo  stato 
delle  persone,  il  tribunale  di  coni-' 
merdo  sarà  senza  dubbio  incom- 
petente; bensì  farà  cognizione  del- 
ia vali«lilà  dei  d«)cumenti , e delle 
prove  prodotte,  puiché  questa  va- 
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lidlti  non  implidii  quistionì  esclu- 
se dalla  sua  cooipetenza  ^ come  per 
esempio  non  implichi  lo  stato  nel- 
le persone  : farà  cognizione  della 
Talluità  di  tutti  gli  atti  processuali 
( Veggasi  Pardessus , Dmit  comm. 
n.  1350.  e seg.  ) . 

Riguardo  alla  connessione  delle 
cause,  il  tribunale  di  commerào  fa- 
rà cogniaone  della  obbligazione  del 
mallevadore  non  commerciante,  nel- 
l' atto  in  cui  fa  cognizione  della 
obbligazione  del  commerciante  de- 
bitore prindpale  ; farà  cognizione 
della  obbligazione  del  correo  non 
commerciante  nell'  atto  che  fa  co- 
gnizione della  obbligatone  dell’  al- 
tro correo  commeraante  (Pardes-^ 
sus , Dmit  comm.  n.  13.  49.). 
Il  tnbunale  commerdale  si  atterrà 
bensì  nel  giudizio  alla  procedura 
commerciale,  anche  in  confronto  ai 
non  commerdanti  obbligati , ma 
nella  sentenza  applicherà  loro  la 
legge  ordinaria  dvile  (idem.,  ibidem). 
Questa  dottrina  è tratta  per  indu- 
zione dagli  articoli  seguenti  del  Re- 
golamento provvisorio  di  commer- 
cio 1.  Giugno  1821. , i quali  cosi 
à esprìmono  : 

( Art.  606.  ) . Allorquando  le 
lettere  di  cambio  non  saranno  ri- 
putale che  semplici  pmmesse , a 
termini  delV  ari.  107.  (*),  o al- 
lorquando i biglietti  ALL’  OR- 
DINE non  avranno  che  firma 
d’ individui  non  commercianti , e 
non  avranno  origine  da  operazio- 
ni di  commercio.,  traffico,  cambio, 


(•)  Art.  107.  Sono  riputate  semplici 
promesse  tutte  le  lettere  di  cambio  cou- 
teneuti  supposizioni  , sia  di  nome  , aia 
di  qualità,  sia  di  domicilio,  sia  dei  luo- 
ghi d'  onde  esse  sono  tratte,  o nei  qua- 
li esse  sono  pagabili. 
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banca,  o sensaria,  il  tribunale  di 
commercio  sarà  obbligato  di  ri- 
mettere r affare  al  tribunale  civile 
se  ne  viene  richiesto  dal  convenuto. 

( Art.  607.  ) . Allorquando  que- 
ste lettere  di  cambio  e questi  bi- 
glietti avranno  nei  medesimo  tem- 
po delie  firme  d'individui  nego- 
zianti, e a’  individui  non  negozian- 
ti, il  tribunale  di  commercio  ne 
giudicherà  ,*  ma  il  tribunale  non 
potrà  pronunciare  V arresto  per- 
sonale contro  gP  individui  non  ne- 
gozianti, a meno  che  essi  non  sia- 
no obbligati  in  occasione  di  ope- 
razioni di  commercio  , traffico  , 
cambio,  banca,  o mediazione,  o 
che  r esecuzione  personale  non 
corrala  anche  secondo  la  legge 
civile  in  quel  caso. 

La  incompetenza  dei  tribunali  di 
commerdo  di  giudicare  le  cause 
non  procedenti  da  Utolo  commer- 
dale, di  cui  abbiamo  parlato,  è sta- 
ta introdotta  nell’  interesse  dell’  or- 
dine pubblico  ; ed  a questa  incom- 
petenza non  può  rimediare  il  con- 
senso nè  espresso , nè  tacito  delle 
parti  ; ma  il  tribunale  deve  di- 
chiararlo d’  uffido;  e se  non  lo  fa, 
la  sua  sentenza  è instabilmente 
nulla. 

Benché  sia  generalmente  stabili- 
ta la  giurisdizione  dd  tribunali 
mercantili  per  tutti  gli  affari  pro- 
cedenti dal  commercio  e dal  traf- 
fico^ tuttavia  per  togliere  ogni  dub- 
bio drca  la  competenza  m questi 
tribunali , il  codice  o regolamento 
di  commercio  ha  date  le  seguenti 
disposizioni  : 

( Art.  601).  I tribunali  di  com- 
mercio giudicheranno: 

1.  Di  tutte  le  controversie  re- 
la UW  alle  obbligazioni  e contrat- 
tazioni tra  negovanti,  mercanti, 
e banchieri) 
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2.  Fra  ogni  sorta  di  persone,  li  commessi  dei  mercanti  e loro 
delle  controversie  relative  agli  at-  subalterni  per  fatto  solamente  del 
ti  di  commercio.  tivJjSco  del  meicante,  al  t/uale  so- 

( Art  602.  ) . Zia  legge  reputa  no  addetti  ,■ 
alti  di  commercio  qualunque  com-  2.  Dei  biglietti  fatti  dai  ricevi- 
pra  di  derrate  e meicanue , per  tori , pagatori,  peicettori , o aliti 
rivenderle,  sia  in  natura,  sia  do-  tenuti  a render  conto  similmente 
po  averle  lavorate  e poste  in  o-  del  danaro  pubblico  ,* 
pera,  e anche  per  locarne  sempli-  (Art  605.).  Giudicheranno  fi-‘ 
cernente  F uso ruùmente , 

Ogni  impresa  di  manifattura,  1.  Del  deposito,  del  bilancio,  e 
di  commissione , di  trasporto  per  dei  registri  del  commerciante  cha 
terra  e per  acqua  : è in  istato  di  fallimento,  della  ri- 

Ogni  impresa  di  somministra-  cognitione  e della  verificaùone  dei 
zioni  di  agenzie  instituite  a corno-  ciediti  ,* 

do  pubblico , di  stabilimenti , di  2.  Delle  opposizioni  al  concor- 
vendile  alF  incanto , di  spettacoli  dato,  allorché  le  ragioni  delT  op- 
pubblici^  ponente  saranno  fondate  sopra  at- 

Ogni  operazione  di  cambio , di  ti  od  operazioni  la  di  cui  cogni- 
banca,  e senseria  ; zione  è attribuita  dalla  legge  ai 

Ogni  operazione  di  banche  pub-  giudici  dei  tribunali  di  commercio, 
tliche  ; In  tutti  gli  altri  casi  queste  op- 

Tu'te  le  obbligazioni  tra  nego-  posizioni  saranno  giudicate  dai 
zianti,  mercadanti  e banchieri  ; tribunali  civili. 

Zie  lettere  di  cambio  o rimesse  Zn  conseguenza  ogni  opposizio- 
di  danaro  fatte  di  piazza  in  piaz-  ne  al  concordato  conterrà,  le  ra- 
tta, tra  ogni  sorta  di  persone.  gioni  dell’  opponente , sotto  pena 
( Art.  603.  ) . La  legge  reputa  di  nullità  ,* 
parimente  atti  di  commercio  : 3.  Della  omologazione  del  trat- 

Ogrù  impresa  di  costruzione , tato  tra  il  fallito,  ed  i suoi  ele- 
agni compera,  vendita,  o rivendi-  dilori. 

ta  di  bas'imenti  per  la  navigazio-  Gli  articoli  (606.,  e 607.)  sono 
ne  interna  ed  esterna.  riportati  in  quest’  articolo  alla  pa- 

Ogni  spediz’one  marittima  ; ginn  547. 

Ogni  compra  o vendita  di  at-  ( Art.  608.  ) . Non  saranno  di 
trezzi,  arredi  e vettovaglie  ; competenza  dei  tribunali  di  coni- 

Ogni  noleggio  e imprestilo  a mervio  le  azioni  promosse  contro 
cambio  marittimo  ; un  proprietario,  conduttore  , socio. 

Ogni  assicurazione  od  altro  parziario,  o coltivatore,  per  ven- 
contra'to,  riguardante  il  conuner-  dita  di  derrate  provenienti  dal  suo 
do  di  mare^  fmdo,  nè  Je  azioni  promosse  con- 

0. ^ni  arrolamento  dì  gente  di  tro  un  commerciante  per  paga- 

mare  pel  servizio  dei  bastimenti  mento  di  derrate,  o mercanzie  com- 
di  commercio.  pra’e  pel  suo  uso  particolare. 

(Art  Odi.).  I tribunali  di  com-  Nondimeno  i biglietti  sotloscrit- 
mercio  giudicheranno  egualmente:  ti  da  un  commerciante  saranno 

1 . Delle  azioni  contro  gli  ageri-  riputati  fatti  pel  suo  conuner  do  , 
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e quelli  dei  ricevitori,  pagatori, 
percettori  o aliti  tenuti  a render 
conto  come  sopra  di  danaro  pub- 
blico , saranno  riputati  fatti  per 
la  loto  amministrazione , alloi^ 
quando  non  vi  sarà  enunciala 
nessun  altra  causa. 

Stabilite  cosi  le  regole  intorno 
alla  coni|x:tcnia  dei  tiibunali  di 
commercio  per  ragione  di  persoti^ 
e di  materia,  d rimane  a stabilire 
quelle  concernenti  la  competenza 
medesima  per  ragione  di  luogo. 

Nell'  Editto  m Segreteria  di 
Stato  in  data  1.  Giugno 
posto  in  fronte  al  Regolamento  di 
comraerdo , dal  quale  si  souo  ri- 
portati gli  articoli,  riferibili  alla  sog- 
getta materia  , souo  prescritte  , m 
riguardo  alla  competenza  per  ragio- 
ne di  luogo  negli  alfari  di  commer- 
do,  le  disposizioni  seguenti  : 

( Art.  4.).  La  giurisdizione  dei 
tribunali  di  cotwnercio  già  esi- 
stenti continuerà  ad  avere  la  e- 
stensione  che  attualmente  litiene. 
Quella  dei  tribunali  di  prima  i- 
stanza , e del  tribunale  collegiale 
deir  A.  C.  in  materia  di  conuner- 
cio  si  estende  a tutti  i luoghi  sog- 
getti alla  loto  giurisdizione,  nelle 
cause  civili  in  prima  istanza. 

( Art.  6.  ) . Nelle  cause  portate 
ai  tribunali  civili  in  figura  di 
commercio , la  citazione  introdut- 
tiva del  giudizio  dovrà  esprimere 
tale  qualifica,  in  mancanza  di  che 
non  verranno  considerate  per  com- 
merciali. 

Opponendosi  questa  mancanza 
prima  di  difendersi  in  merito , il 
tribunale  stesso  giudicherà  sulla 
competenza  commerciale. 

(Art.  0.).  Nelle  cause  non  com- 
merciili , i tribunali  di  commer- 
cio dovranno  dichiararsi  incom- 
petenti anche  di  ofiicto.  1 tribuna- 


li civili  che  ne  fanno  le  veci,  do- 
vranno similmente  dichiarate  di 
ritenerle,  in  vigote  della  loro  or- 
dinaria giurisdizione,  se  come  ta- 
li loro  appartengono. 

(Art.  7.).  Il  tribunale  di  com- 
mercio competente  è comulaliva- 
mente  e salva  la  prevenzione  quel- 
lo, sotto  la  cui  giurisdizione  è do- 
micilialo il  reo  Cotwenuto  , o nei 
luoghi  soggetti  al  quale  siasi  fat- 
ta la  obbligazione,  e vi  si  doves- 
se effettuate,  e vi  si  sia  effettuato  il 
pagamento  o la  consegna  degli 
effetti. 

(Art.  1?.),  Quando  si  oppone 
la  declinatorìa  per  incompetenza, 
può  il  tribunale,  se  crede  di  do- 
verla rigettare,  riunirne  il  giudi- 
uo  a quello  sul  merito  per  pro- 
nunziare sull’  uno,  o sulP  altro 
contestualmente. 

(Art.  13.).  Qualunque  nullità 
anche  delle  sostanziali,  eccettuata 
la  incompetenza  per  ragione  del- 
la aiateria,  rimane  sanata  col  non 
essere  opposta  prima  di  ogni  al- 
tra difisa. 

(Art  16.  ) . ] rispettivi  tribu- 
nali <r  appello  per  le  cause  com- 
merciali sono  quelli  stessi  asse- 
gnati al  luogo , OK  esiste  quella 
di  commeicio  che  ha  pivnuncialo. 

Jn  conseguenza  il  tribunale  col- 
legiale deir  A.  C.  giudica  in  gra- 
do tT  appello  le  cause  di  somma 
non  rotale  di  tutti  i luoghi  sog- 
getti al  medesimo  in  seconda  i- 
stanza  per  detta  somma  nelle  cau- 
se civili.  Per  delta  somma  si  ap- 
pella alt  A.  C.  collegùile,  anche 
dai  giudicati  commerciali  del  tri- 
banale  delle  Ripe. 

Nelle  cause  di  somma  rotale 
giudicate  dai  tribunali  dei  luoghi 
suddetti,  inclusivameuUt  al  tiibu- 
nale  delle  Ripe , ed  in  (futile  di 
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qualsivoglia  somma  giudicate  in 
prima  istanta  dalV  A.C.^F  ap- 
pello si  porta  alla  S.  Rota. 

( Art.  17.).  I giudicati  di  com- 
mercio sono  inappellabili  nel  ca- 
so, in  cui  siasi  rinunziato  a tale 
benejicio  dalle  parti,  o se  la  som- 
ma non  eccedendo  gli  scudi  cen- 
to, siasi  espressa  nella  sentenza 
la  unanimità  dei  voti. 

Si  può  solo  reclamare  in  que- 
sto caso  per  una  delle  tre  nullità 
sostanziali  avanti  il  tribunale  di 
appello , senza  sospendere  la  e- 
secuzione. 

( Art.  18.  ) . In  ogni  altra  cir- 
costanza, T appellazione  compete 
ma  solo  in  Solutivo,  eccettuati  i 
casi,  in  Cui  non  si  trovi  opposta 
nella  sentenza  la  clausola  a'  im- 
mediaia  esecazione,  nei  quali  P ap- 
pellazione è sospemira. 

COMPETENZA  BESzncio  di 
(Diritto  civile J.  V.  Behzficio  di 
coKFZTEazA.  Less.  Yol.  I.  part.  I. 
pag.  588. 

COMPETENZA  dei  giddizii 
Chisuhali  ( Diritto  criminale ) . Ve- 
demmo  nel  precedente  articolo,  ani- 
la  competenza  in  fatto  civile  e di 
commercio,  come  P interesse  socia- 
le il  quale  esige , che  le  civili 
non  meno  che  le  commerciali,  e 
criminali  controversie  siano  defini- 
te nel  più  breve  termine  possibile, 
abbia  suggerito  la  divisione  de’  giu- 
dizi! per  ragione  di  materia,  per 
cui  presso  la  maggior  parte  delle 
colte  nazioni,  altri  sono  ì giudici  ci- 
vili, altri  i criminali,  ed  altri  per- 
sino quelli  addetti  agli  affari  pura- 
mente di  commercio. 

Da  tale  divisione  ha  origine  la 
cosi  detta  competenza  intrinseca 
ossia  per  ragione  di  materia-  Ma- 


teria di  criminale  giudizio,  ritiene 
il  Giuliani  esser  qne’ fatti  ai  quali 
è annesso  l’interesse  sociale,  come 
materia  del  indizio  civile  sono  tutti 
quelli,  che  riferiscono  esclusivamente 
all’  interesse  privato^  e siccome,  e- 
gli  soggiunge,  il  danno  politico  ri- 
pete m sua  derivazione  ual  dolo  o 
dalla  colpa  lata  che  racchiude  la 
presunzione  di  dolo,  cosi  può  ri- 
dursi, col  Carmignani,  a termini  an- 
che più  precisi  la  soluzione  della 
quistione  col  dire,  che  il  dolo  o la 
culpa  lata  concorrente  in  grado  di 
evidenza  nella  violazione  di  un  di- 
ritto Sara  P elemento  a cui  terrà 
dietro  il  Legislatore  per  fissare  i 
casi  di  eserazio  dell’  azione  pena- 
le, circoscrivendo  tutti  gli  altri  in 
cui  (melP  elemento  non  si  verìfi- 
ca, al  mero  eserdzio  dell’  azione 
civile. 

La  divisione  però  de’  giudici  per 
ragione  di  materia,  non  basterebbe 
a soddisiàre  all’  impoit'inte  scopo 
della  sollecitudine  de’  gindizii,  atte- 
sa la  ragguardevole  estensione  ter- 
ritoriale di  quasi  tutte  le  nazioni 
d’ Europa.  Quindi  è sorta  la  ne- 
cessità del  compartimento  politico 
degli  stati,  in  separate  provinde,  e 
della  erezione  di  parziali  tribunali, 
destinati  a rendere  giustizia  entro 
i confini  respettivi.  Questo  diritto 
di  rendere  giustizia  in  una  deter- 
minata parte  dello  stato,  appellasi 
da  alcuni  diritto  di  territorio,  e 
costitubce  la  competenza  estrinse- 
ca o per  ragione  di  territorio. 

Quattro  sono  le  cause  che  ren- 
der possono  competente  il  giudi- 
ce per  ragione  ai  territorio,  cioè: 
I.  Il  luogo  ove  fu  commesso  il  de- 
litto. II.  La  natura  della  persona. 
III.  La  natura  del  delitto.  IV.  La 
prevenzione. 

I.  L’  articolo  60.  del  Regola- 
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mento  organico  di  procedura  cri- 
minale in  data  5 novembre  1831. 
stabilisce  che:  La  competenza  dei 
tribunali  si  determina  dal  luo^o 
del  seguito  delitto.  Giustissimo  prin- 
cipio, percliè  le  prove  del  reato  in 
niun  altro  luogo  possono  meglio 
rintracciarsi,  die  in  quello  dove  il 
delitto  è stato  consumato , e per- 
diè  r imprigionamento  del  reo,  e 
le  formalità  del  giudizio  preparando 
1'  animo  del  puoblico  all'  esempio 
della  pena,  operano  anticipatamente 
sui  cittadini  un  efietto  salutare,  e 
necessario  iti  appunto  dove  fu  com- 
messo il  delitto. 


(*)  Queste  erano  lellrro  sovrane  che 
cievavauo  ad  un  {(rado  disliulissinio  di 
nobiltà.  Pub  da  esse , in  certo  mo- 
do ripetersi,  I'  origine  delle  odierne  de- 
corazioni. 

(•*)  Il  citato  Regolamento  di  proce- 
dura criminale  riconosce  una  sesta  clas 
ae  di  persone  privilegiate  di  foro,  quali 
sono  i ministri  dei  tribunali,  poiché  di- 
chiara nell'  art.  70.  = / ministri  addet- 
ti al  tervitio  dei  tribunali  che  hanno  giu- 
ritdizione  eriminais,  sono  a quelli  tog- 
getti  tn  roso  di  delitti  in  materia  d'  uf- 
ficio •=.  Questo  privilegio  si  limita  al 
coso  che  r inquisito  appartenga  come  mi- 
nistro ad  un  tribunale  d'  appello  o pri- 


II  privilegio  del  foro  odioso  si 
verifica  sopra  i vagabondi  e men- 
dici  validi,  privi  di  domicilio,  i qua- 
li dovunque  vengono  catturati  pos- 
sono essere  processati  e puniti^  per- 
chè la  loro  delinquenza  è abitua- 
le, e ragion  vuole  che  si  conside- 
rino come  sorpresi  in  flagrante  de- 
litio. 

1.  Che  i grandi  Dignitarii  della 
corona  non  debbano  essere  accusa- 
ti se  non  avanti  il  concistoro  del 
sovrano,  emana  dai  principii  costi- 
tutivi del  governo  monarchico  ed 
è sanzionato  dalla  ( L.  3.  cod.  Ubi 
senatores  vel  clarìssimi).  L’ave- 
re poi  r imperatore  Zenone  esteso 
in  questa  legge  il  privilegio  del  fo- 
ro aiiclie  alle  illustri  persone  deco- 
rate degli  onorarli  codicilli,  ordi- 
nando che  potessero  unicamente 
accusarsi  avanti,  o il  prefetto  del 
Pretorio,  o il  prefetto  della  Città, 
o il  gran  Maestro  delle  Cerimonie, 
premessa  però  la  licenza  del  prin- 
dpe , fu  un  instituzioue  consen- 
tanea ai  tempi  in  cui  il  trono  ab- 
bisognava del  sostegno  di  uomini 
polenti. 

2.  Il  privilegio  del  foro  che  com- 
pete ai  chierici  consiste  nella  facol- 
tà di  essere  unicamente  giudicati 
dagli  ecclesiastici  Autisti.  (* *)  I cano- 


vilegiato,  mentre  in  tutti  gli  altri  il  pri- 
vilegio stesso  coincide  colla  competenza 
per  ragione  di  luogo. 

(*)  Autiste,  o Antistite,  voce  tratta 
dal  latino,  la  quale  significa  Capo,  Di- 
rettore , oggidì  più  cumuncniente  Pre- 
lato, perchè  applicata  esclusivamente  ai 
capi  della  ecclesiastica  gerarchia.  Anti- 
camente con  questo  nome  erano  chia- 
mati i principali  Sacerdoti  che  presie- 
devano alle  sacre  cerimonie , e davano 
i responsi  della  divinità,  al  cui  culto  e- 
rano  dedicati.  Per  traslato,  applicavasi 


li.  La  qualità  della  persona  fa 
sorgere  la  competenza  per  ragio- 
ne di  territorio,  quando  nella  per- 
sona del  reo  si  verifica  il  privile- 
gio del  foro,  o favorevole  o o- 
dioso. 

Il  privilegio  del  foro  favorevole 
compete  1.  ai  grandi  dignitarii,  e 
secondo  il  diritto  Giustinianeo  an- 
che a quegli  uomiui  illastri  che  ve- 
nivano dal  principe  decorati  degli 
onorarli  codicilli  2.  Ai  chieri- 
ri^  3.  Ai  soldati;  4.  Agli  studenti; 
S.  Agli  aulici,  ossiauo  faiuigliari  del 
pnacipe  ( ). 
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nati  insegnano  cbe  esso  deriva  dal 
diritto  divino,  11  suo  scopo  é l’ o- 
nore  dell’  ordine,  dal  die  discen- 
dono tre  conseguenze.  La  pruno 
che  il  chierico  non  può  col  suo  con- 
senso rinundarvi^  la  seconda  che 
sebbene  il  reo  avesse  commesso 
il  delitto  nello  stato  laicale,  ba- 
sterebbe che  fosse  sopraggiunta  in 
lui  la  qualità  di  chierico,  all’epo- 
ca di  pronunciarsi  il  giudizio,  per- 
chè fosse  soggetto  al  tribunale  ec- 
clesiastico. = L’  inquisito  per  un 
delitto  commesso  prima  di  assu- 
mere lo  stato  clericale  viene  giu- 
dicato dal  tribunale  ecclesiastico,  o 
esercente  giurisditione  ecclesiasti- 
ca, sebbene  abbia  assunto  lo  sta- 
to clericale  dopo  che  P inquisizione 
è stata  intrapresa  ( ncgol.  dt. 
art.'  75.  )•,  la  terza  che  quand'  an- 
che il  chienco  dopo  commesso  il 
delitto  abbandona.sse  di  fatto  Io  sta- 
to chericdle,  e presumesse  di  tor- 
nare allo  stato  laicale,  sarebbe  tut- 
tavia soggetto  all’ecclesiastica  giu- 
risdizione = Egualmente  appartie- 
ne al  tribunale  ecclesiastico,  o a- 
vente  giurisdizione  ecclesiastica  P 
inquisito  che  abbandona  di  fatto 
lo  stato  clericale,  e suppone  di  po- 
ter tornare  allo  stato  laicale,  dopo 
commesso  il  delitto.  = ( Regol.  cit. 
art.  76.  ). 

3.  I militari,  secondo  il  diritto 
delle  Pandette  non  godono  il  pri- 
vilegio del  foro,  se  non  nei  delitti 
propni  ( L.  % ff.  De  re  miliia- 


qucsto  nomo  ancora  a coloro , cho  In 
qualche  arte  o scienza  toccavano  il  som- 
mo. Per  esempio  , Servio  Sulpizio  ( se 
condo  la  testimonianza  di  Quindi.  ti6 
11.  eap.  l.J  era  detto  Jitrit  aniiites. 
Cosi  itrii»  dicemìl  antutei.  Cicerone;  e 
Platone  fu  chiamato  da  Plinto  net  Uh.  7. 
cap.  50.  — Plato  sapienlUu  eWvfs» 


ri ).  11  contesto  però  della  leg.  ult, 
cod.  Theod.  ad  Leg.  Jul.  de  a- 
dulter.  fa  credere  es.scrvi  stato  un 
tempo  in  cui  i mililari  godessero 
il  privilegio  del  foro  per  qualun- 
que delitto,  ossia  non  potessero  per 
qualsivoglia  trascorso  essere  giudi- 
cati che  dai  loro  capi  e duci.  Nel 
che  a dir  vero  converrebbe  sem- 
pre distinguere  lo  stato  di  spedi- 
zione in  guerra,  da  quello  di  pa- 
ce e riposo  negli  alloggiamenti.  Sei 
primo  ragion  vuole,  che  anche  pei 
delitti  comuni  siano  giudicati  dai 
loro  duci,  onde  non  siano  distratti 
dalle  mililari  facende  in  nn  tempo 
in  cui  dell'  opera  loro  ha  bisogno 
la  patria.  Kel  secondo  il  privilegio 
dovrebbe  limitarsi  ai  delitti  proprii. 
La  legislazione  vigente  però  conserva 
il  privilegio  del  foro  militare,  e non 
fa  distinzione  di  delitti.  — A li- 
serva  dei  tribunali  della  sacra  In- 
quisizione, della  sacra  Congrega- 
zione dei  vescovi  e regolari,  dei 
sacri  Palazzi  apostolici,  e del  fo- 
ro militare,  tutte  le  altre  giuri- 
sdizioni o magistrature  delle  quali 
non  si  Ja  menzione  nel  presente 
remlamenio,  sono  cessate.  — ( Re- 
gol. cit.  art.  74.  ). 

4.  Fu  grande  disputa  presso  i 
doitori,  se  gli  studenti,  in  onore 
delle  nobili  discipline  cui  attendo- 
no, debbano  godere  nelle  cose  cri- 
minali il  privilegio  di  es.sere  giudi- 
cati dai  capi,  che  presiedono  alle 
università  ed  accademie.  Accursio 
e Bartolo  fra  gli  antichi,  Donello 
e Scipione  Gentili,  fra  gli  scrittori 
a n>ù  più  vicini,  opinarono  affer- 
mativamente. Antonio  Matteo  pre- 
se a confatarli,  facendo  osservare 
che  r autentica  habita  di  Federi- 
co, riportata  nel  codice  Giustinia- 
neo, sotto  il  titolo,  ne  Jilius  prò 
patri parlando  in  genere  di  con- 
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troversie,  dete  intendersi  allusÌTa 
alle  cose  civili,  e non  alle  crimina- 
li, le  quali  per  la  loro  importan- 
za esigono  nua  speciale  menzione. 
Nè  deve  tacersi  che  quantunque  la 
detta  autentica,  presenti  l’ espres- 
sione. o6  alterius  deliclum.  pure  nel 
pieno  contesto  della  sua  dizione 
sembra  die  parli  unicamente  delle 
civili  controversie. 

Bolla  = Quod  Divina  Sa- 
pùntia  = attribuisce  agli  Arcican- 
cellieri,  Cancellieri,  e lìettori  del- 
le Università  il  diritto  di  giudicare 
dei  delitti  commessi  nei  recinti  del- 
le medesime,  colle  seguenti  disposi- 
zioni: (art.  17.).  Avranno  la  giu- 
risdizione criminale  sopra  tutti  i 
delitti^  che  da  qualsivoglia  perso- 
na^ anche  estera  si  commettessero 
entro  i recinti  delle  università. 
(Art.  18.).  Procederanno  alla 
punizione  di  tali  delitti^  con  pene 
tuìti  .toh  correzionali , ma  anche 
aj/littive,  sino  ad  un  anno  di  car- 
cere. col  voto  nella  Università  di 
Roma  del  Rettore  o di  altro  av- 
vocato Concistoriale,  e.  nelle  altre 
università  col  voto  del  Rettore  e 
di  un  membro  del  collegio  legale. 
(Art.  19.).  Se  il  delitto  sia  tale 
che  nutriti  una  pena  maggiore, 
consegne»  antw  il  reo  al  suo  foro 
Competente  per  essere  giudicato. 
(Art.  161.).  Saranno  denunziati 
al  Rettole  quegli  studenti  che  con 
azioni  o dircorsi  irreligiosi,  inde- 
centi, o incivili  recheranno  cattivo 
esempio  o disturbo  ai  loro  compa- 
gni, o a qualunque  altro.  ( Art. 
162.).  Le  mancanze  degli  studenti, 
se  saranno  leggiere  si  castigheran- 
no dal  Rettore,  secondo  la  loro 
importanza  ( Art  163.  ) . Se  si 
tratterà  di  mancanza  di  molto  ri- 
lievo, salvo  ciò  che  si  è disposto 
negli  articoli  17.,  18.,  e 19.,  lo 
Ltstico  Leg.  iVor  Totn.  i Pari,  li. 


scola»x>  sarà  anche  espulso  dall* 
università,  ancorché  il  delitto  sia 
stato  commesso  fuori  di  essa. 

5.  Gl' imperaiìuri  Leone  ed  An- 
temio  furono  i primi  a stabilire, 
che  i famigliar!  addetti  al  servizio 
del  principe  non  potes.sero  essere 
tratti  innanzi  ai  trìnunali  ordinarii, 
perchè  non  fossero  distratti  dai  lo- 
ro ofBcii',  ma  bensì  dovessero  es- 
sere convenuti  innanzi  il  mae- 
stro delle  cerimonie  ( L.  3.  cod. 
De  praeposit.  sacri  cubiculi ). 
Concorde  a questo  principio  è la 
nostra  legislazione , assoggettando 
essa  gli  aulici  al  tribunale  del  pre- 
fetto de’  sacri  Palazzi.  = Il  tribu- 
nale del  Piefetlo  de’  sacri  Palaz- 
zi Apostolici  esercita  la  sua  giu- 
I Udizione  nei  delitti  commc.rst  dai 
Familiari  descritti  nel  Rollo  di 
Palazzo,  e direttamente  inseivienti 
al  medesimo  e stipendiati , come 
pure  nei  delitti  commessi  da  qual- 
S’Vogìia  persona  tanto  laica,  quan- 
to ecclesiastica  secolare,  o rego- 
lare dentro  i Palazzi  apostolici 
di  Roma.  Eseicita  ancora  la  giu- 
risdizione sui  laici  in  Castel  Gan- 
dolfo  e suo  territorio.  — Il  Go- 
vernatore di  Castel  Gandolfo  nel- 
le cause  minori  ha  le  stesse  fa- 
coltà dei  governatori  delle  provin- 
cie  come  alC  articolo  27.  ( * j.  Pei 
delitti  minori  monsignor  Maggior- 
domo delega  le  finzioni  al  suo 
Uditore  criminale  =.  (Kegdl.  ciL 
alt  37.). 


(*)  I Governatori  c gli  Atietsori  re— 
siitriiti  nei  capo  • Inoglii  <li  Detegaxtonr,, 
ni  i (jiiisdiccnti  criminali  clic  tono  dcr- 
slinati  a farne  le  veci  nei  capo  - luoghi 
di  Legazione,  ciascuno  entro  I limili  del- 
la propria  giurisdizione,  conusccranno  , 
e decidcranuu  <n  primo  grado  lutto  le 
cause  concernenti  i delitli  minori. 
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III.  La  natura  od  indole  dei  de- 
litti può  essere  considerata  e in 
quanto  alla  loro  qualità,  ed  in  quan- 
to alla  loro  quantità.  In  quanto  al- 
la qualità  essi  possono  essere  o me- 
ramente ecclesiastici^  o meramente 
profarà^  o di  misto  foro,  Dei  primi 
non  può  giudicare  che  il  tribuna- 
le ecclesiastico^  dei  secondi  il  solo 
tribunale  laicale^  dei  terzi , si  1'  u- 
no,  che  1’  altro,  ed  è preferito  il 
più  diligente  nell’  inquiiere.  — Hel- 
le  cause  ecclesiastiche  contro  i chie- 
rici ed  ecclesiastici,  procedono  pii- 
vatioamente  li  tribunali  ecclesia- 
stici. Procedono  ancora  nelle  cau- 
ie  di  misto  foro,  allorché  preven- 
ono  il  tribunale  laico.  ( Appen- 
ice  al  cit.  Regol:  organico,  art. 
I.).  Dall’ art.  28.  del  cit  Regol., 
era  stata  tolta  ai  tribunali  ecclesia- 
stici ogni  cumulativa  pei  delitti  di 
misto  foro,  ma  l’ articolo  su  ripor- 
talo l’ha  richiamata  in  vigore  (*). 
E questo  un’  altro  modo  di  acqui- 
stare la  giurisdizione,  in  ragione  di 
territorio. 

In  quanto  alla  quantità,  presso 
ogni  colta  nazione  si  conosce  la  di- 
sunzioiie  dei  debuti  in  maggiori 
e minori  e la  separazione  dei  tri- 
bunali destinali  a giudicare  de’  pri- 


( • ) fluUa  è tfinODOto  in  ordine  ai  Iri- 
hunaii  ecclfeiaitici , comprerò  quello  del 
vicarialo  di  Roma, 

Quelli  Iribunali  protegulranno  ad  e- 
terciiare  la  giuriedisione  criminale  tulle 
persone  soggette  al  foro  eeclesiastieo,  e 
pel  toU  delitei  di  propria  compeler.sa, 
tolta  ogni  cumulaliva  per  qualunque  al- 
tro delitlo,  a forma  delle  pretcris.oni , 
contenute  nel  molo  proprio  della  S.  SS. 
di  Leon»  XI  t.  in  data  81.  Dicembre  1887. 
art.  105.  Tute  disposizione  è riinasla 
distrutta,  come  ai  è veduto,  dall' art.  1. 
dell'  appendice- 


mi,  da  quelb  destinati  a conoscerier 
de’  secondi.  Le  legislazione  pontifi- 
eia  dichiara  debtu  minori,  quel* 
li  la  cui  pena  non  eccede  r an- 
no di  opera  pubblica,  e maggiori 
quelb  clic  sono  repressi  con  pene 
più  severe,  compresa  la  morte.  Su  I 
primi  sono  chiamati  a giudicare  gli 
Assessori  o Giusdicenti  nei  Capi 
luoghi  di  provincia,  ed  i Governa- 
tori nei  distretti.  Dei  secondi  è at- 
tribuita la  giurisdizione  ai  tribuna- 
li collegiali,  costituiti  da  quattro 
giudici.  (Art.  14.  del  Regol.  cit.). 
Sono  delitti  minori  quelli  che  si 
puniscono  con  pene  pecunia!  ie , o 
con  pene  afflittive  non  eccedenti 
un  anno  di  opera  : gli  altri  sono 
maggiori.  1 Art.  21.).  I giudici 
di  tutti  i tribunali  di  Jioma  e del- 
lo Stalo , alloichi  dovranno  co- 
noscete e giudicare  le  cause  dei 
delitti,  e delle  contraveiizioni,  sie- 
de/anno  sempre  in  numero  pari , 
non  minoie  di  quattro.  Ai  tribu- 
nali di  un  solo  turno  sarà  ag- 
giunto a quei  f effetto  un  giudice 
supplente,  il  più  anziano  secondo 
r ordine  delle  nomine.  (Art.  27.). 
Vedilo  riporiatu  alla  INbla  pag.  S53. 
( Art.  28.  ) . 1 tribunali  residenti 
nei  Capo-  Luoghi  conosceianno  e 
decide!  anno  tulle  le  alt  te  cause 
conce! ntnli  i delitti  maggiori^ 
pivnuiKieranno  in  primo  grado  ie 
sentenze  che  condannano  a pene 
capitali,  e le  altre  inappellabilmente. 

I Governatori  poi  nei  respetlivi 
distretti  sono  dichiarati  giudici  in- 
quirenti , auebe  pei  delitti  clic  ec- 
cedono la  loro  giurisdizione , ma 
pollato  il  processo  inquisitorio  al- 
t' atto  della  sua  pubblicazione  lo 
detono  trasmettere  al  competente 
tribunale  collegiale  pe’  successivi  at- 
ti del  giudizio.  U cit.  Regol.  or- 
ganico dispone  quanto  appresso  i 
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(Art.  123.).  / govtrnatori  allor- 
ché vendono  alla  formazione  dei 
processi  per  delitti  appartenenti 
alla  cognizione  del  Tribunale  su- 
periore devono  sino  dal  primo  mo- 
mento darne  avviso  al  Tiihunale 
medesimo.^  senza  ritardarne  il pros- 
seguiinento.  (Atl.  121.),  1 pio- 
Cessi  formati  dai  governatori  si 
trasmettono  appena  ultimali  al 
Procuratore  fiscale  del  tribunale, 
ed  in  Roma  al  respettivo  Luogo- 
tenente, il  quale  se  li  trova  man- 
canti, ne  commette  P impinguazio- 
ne,  e la  rettificazione. 

IV.  La  pnvenzione,  quarto  mo- 
do pur  cui  il  giudice  di\unta  com- 
putuiite  in  ragione  del  territorio , 
altro  non  è die  una  maggior  di- 
ligenza nell'  inqmrere  specialmen- 
te sopra  il  delinquente.  Variano 
gli  Scrittori  nello  slaljilire  quale 
sia  r atto  processuale  che  costitui- 
sca la  prevenzione.  Alcuni  dicono 
richiedersi  a costituirla  la  citazione 
reale  ossia  la  cattura',  altri  sosten- 
gono essere  sufficiente  la  cilazione 
verbale,  convenendo  però  die  nel 
concorso  di  ambedue  debba  prete- 
rirsi il  giudice  che  lia  fatto  cattu- 
rare il  reo. 

La  nostra  legislazione  stabilisce 
che  per  indurre  la  prevriuione  è 
necessaria,  o la  cattura  del  reo,  o 
la  di  lui  condanna  in  contumacia 
colla  promulgazione  della  sentenza. 
( Regol.  cit.  art.  G8.  ) . Nel  caso 
di  comulativa  fra  i tribunali , la 
prevenzione  deteimina  a chi  ap- 
partiene r esercizio  della  giuiisdi- 
zione.  — La  prevenzione  resta 
indotta  o dalla  cattura  deW  inqui- 
sito , o dalla  sua  condanna  in 
contumacia  colla  promulgazione 
della  sentenza. 

Cinque  sono  i casi  nei  quali  può 
aver  luogo  la  preTcazione,  secondo 
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le  leggi  vigenti  nei  domiuii  pon- 
tificii. 

1.  Quando  trattasi  di  un  debito 

commesso  da  più  persone,  o in  fi-, 
gora  di  correi,  o in  figura  di  coni- 
plid,  mentre  in  questo  caso  il  giu- 
dice che  previene  gli  altri  nel  far 
catturare  uno  dei  delinquenti,  ben- 
ché meramente  accessorio,  divie- 
ne competente  a preferenza  di  tut- 
ti gli  altri.  Non  vale  però  la  re- 
gola se  si  trattasse  di  un  complice 
a parte  postea.  (Regolamento  ci- 
tato art.  65.  ) Nella  concorren- 
za di  più  inquisiti  in  uno  stes- 
so delitto  ha  luogo  la  prevenzione 
a favore  di  quel  tribunale  che  i 
il  primo  ad  arrestare  uno  degV 
inquisiti,  sebbene  non  sia  il  reo, 
ma  solamente  complice  per  un  at- 
to preventivo  e diretto,  o conco- 
mitante il  delitto.  Sembra  che  1’ 
indicata  regola  possa  applicarsi  sol- 
tanto a quei  delitti  che  non  hanno 
un  luogo  determinato  di  commis- 
sione, come  le  società  segrete  an- 
ti-politiche, la  diffusione  dei  dogmi 
contrarii  alla  rebgione  ec.  liiiper- 
ciocebè  se  si  trattasse  di  un  furto, 
di  un  omicidio,  di  una  rapina  e 
simili,  osterebbe  T art.  Cé.  del  cit. 
Regol.,  cosi  concepito:  = F ar- 

resto deir  imputato  segue  fuori  del 
luogo  del  commesso  delitto,  viene 
rimesso  al  tribunale  che  ha  diritto 
di  procedere. 

2.  Quando  gli  agenti  di  un  de- 
litto, altri  godono  il  privilegio  del 
foro  ed  aliri  nò,  può  aver  luogo 
la  prevenzione^  mentre  in  questo 
caso  il  giudice  preveniente  tiae  a 
sé  anche  gl'  inquisiti  privilegiati. 
Si  ecrellui  però  il  caso  che  fra  gl' 
inquisiti  vi  fosse  un  chierico,  men- 
tre in  questo  caso  la  giurisdizione 
appartiene  esclusivamente  al  tribu- 
nale eoclesiastìoo,  il  quale  trae  a sé 
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tulli  gli  altri  correi,  o complici 
del  delitto.  (Regol.  cit.  art.  71.) 
Nel  caso  di  delitti  die  compren- 
'dono  privilegiati  e non  privilegia- 
ti, la  prevenzione  induce  la  com- 
petenza, ed  il  tribunale  ptvvenien- 
te,  pixicede  tanto  contro  i privile- 
giati, quanto  contro  i non  prìvi-\ 
leeiati,  ad  eccezione  dei  chierici 
ed  ecclesiastici.  ( Art.  72.  ibidem.  ) 
Se  la  inquisizione  comprende  chie- 
rici ed  ecclesiastici,  e laici,  il  tri- 
bunale ecclesiastico,  o esercente 
giurisdizione  ecclesiastica,  trae  a 
sè  V intera  inquisizione  in  qua- 
lunque stato  ella  sia , ed  il  tribu- 
nale laico  cede  coll'  inquisito  gii 
atti  per  P istruzione  del  tribu- 
nale procedente.  ^Arl.  73.  ibidem.) 
Nelle  cause  di  misto  foro,  che  com- 
prendono insieme  chierici  e laici, 
il  tribunale  ecclesiastico,  procede 
ancora  contro  i laici,  non  ostante 
che  il  tribunale  laico  abbia  pie- 
venuto. 

3.  (Quando  trattasi  di  un  de- 
litto di  misto  foro  comiuesso  da 
uu  laico,  in  questo  caso,  come 
testé  accennammo,  la  sola  preven- 
zione è quella  che  rende  compe- 
tente il  giudice  eccle^iastico  a pre- 
ferenza del  laicale,  o viceversa  ( Re- 
gol. cit.  art.  74.).  Quabna  un 
laico  in  causa  di  misto  foro  sia 
contemporaneamente  inquisito  nel 
tribunale  ecclesiastico,  e nel  lai- 
co, procede  il  tribunale  che  pre- 
viene. 

4.  Quvndo  un  delitto  cominciato 
in  un  territorio,  va  a compiersi  in 
un  altro,  può  aver  luogo  la  pre- 
venzione. 

5.  Ha  luogo  eguairaeule  la  pre- 
venzione nei  delitti  che  accadono 
in  Roma  •,  imperciocché  venendo 
essi  giudicati  promiscuamente  dal 
tribunale  del  Governo,  da  quello 


deir  A.  C.  e da  quello  del  Cam- 
pidoglio, la  sola  prevenzione  può 
far  SI  che  divenga  competente  1'  u- 
no  a preferenza  dell’  altro  = . ( Re- 
gol. cit.  art.  35.  ).  Nelle  cause  con- 
cernenti i delitti  di  qualunque  spe- 
cie, siano  maggiori,  siano  minori, 
che  si  commetteranno  nella  città 
di  Roma,  procederà  lo  stesso  tri- 
bunale del  Governo  cumulativa- 
mente col  tribunale  dell’  A.  C. , e 
con  quello  del  Senatore,  ossia  del 
Campidoglio. 

Verificatasi  la  prevenzione  = Il 
tribunale  prevenuto  avendo  atti, 
corpi  di  delitto,  oggetti  di  convin- 
zione, è obbligato  di  consegnarli 
n rimetterli  al  tribunale  prevenien- 
te. ( Regol.  cit.  al  t.  77.  ). 

Finalmente , siccome  lo  scopo 
importante  della  pubblica  sicurez- 
za richiede,  che  qualunque  tribu- 
nale pos,sa  a.ssmmre  delle  informa- 
zioni sopra  qualsivoglia  delitto,  av- 
venuto entro  la  periferia  dello  stato, 
così  ne  viene  di  conseguenza,  die 
debba  poi  rimettere  gli  alti  assunti 
al  tribunale  competente  (Regol. 
cit.  art.  7i).  ).  Qualunque  tribu- 
nale può  assumeie  in/hrniazioni 
sopra  ogni  delitto  ^ quelle  assunte 
da  uno  incompi  teiìte  si  rimettono 
\al  competente  per  farne  V uso  op- 
portuno. 

È quistione,  onde  sapere,  se  il 
consenso  tacilo  od  espresso  del  reo 
[lussa  rendere  competente  un  giu- 
dice che  non  lo  è.  11  professor  Na- 
ni nelle  annotazioni  ad  Anton  Mat- 
teo, osserva  che  il  principio,  il  qua- 
le stabilisce  doversi  negli  affari  cri- 
minali ivi  procedere  dove  fu  com- 
messo il  delitto,  emana  dal  di- 
ritto pubblico,  e perciò  non  è in 
facoltà  né  dell’  accusatore,  nè  del 
reo,  nè  del  giudice  il  derogarvi.  Il 
Carmignaui  opina  doversi  distin- 
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guere  1'  incompetenta  intrìnseca 
dalla  estrìnseca^  ed  afferma  che  il 
reo  può  col  suo  consenso  rendere 
competente  il  giudice  nel  caso  so- 
lo che  abbia  la  competenm  intrìn- 
seca, e manchi  della  estrìnseca, 
non  cosi  quando  sia  destituito  del- 
la prima. 

La  legislazione  pontificia  però, 
avendo  stabilito  (all' art.  TH.  del 
Regol.  cit.  ) che:  ogni  giudice  e 
tribunale  deve  rimettere  al  tribu- 
nale competente  gli  affari  che  non 
appartengono  alla  sua  giurisdizione, 
quand’  anche  non  vi  sia  reclamo 
delle  parti  =,‘  è venuto  implicita- 
mente a stabilire  la  massima , che 
il  consenso  del  reo  non  possa  sup- 
plire al  difetto  di  competenza,  sia 
essa  intrìnseca,  sia  estrìnseca.  La 
qual  cosa  è molto  consentanea  al- 
r ordine  pubblico,  il  quale  sarebbe 
non  solo  enormeiiicntc  violato,  se 
il  giudice  incompetente  per  ragio- 
ne di  materia . giudicasse  di  un 
delitto,  ma  sarcbl>e  pur  leso,  se  non 
si  giudicasse  dell’  a/ione  criiniuosa 
laddove  fu  commessa. 

COMPLICI  - COMPLICITÀ 

( Diritto  penale ) Chiamasi  com- 
plice colui,  il  quale  viene  imputa- 
to di  avere  avuto  parte  in  qualche 
delitto,  o di  avervi  prestato  aiuto. 
La  complicità  si  definisce  = Una 
spontanea  conconvnza  indiretta, 
e mediata  neW  esecuzione  deli'  a- 
zione  criminosa. 

Li'  esecuzione  di  un  delitto  ( di- 
ce il  chiarissimo  prof.  Giuliani  ) av- 
viene talora  per  opera  e volontà 
di  un  solo,  e tal  altra  per  opera 
e volontà  di  più  persone.  In  que- 
sto secondo  caso,  ora  1’  opera  e vo- 
lontà dei  delinquenti  è individua, 
come  si  verifica  fra  i congiurati, 
fra  1’  adnltero,  e l’ adultera  ec. , ed 


in  questo  caso  tutti  i coagenti  so- 
no e si  considerano  esecutori  prin- 
cipali del  delitto  e cliiamansi  cor- 
rei: ora  è speculativamente  sepa- 
rabile per  la  sua  maggiore  o mi- 
nore influenza  nell’  azione  crimino- 
sa, come  allorquando  in  un  omici- 
dio concorre,  oltre  l’ omicida,  un 
mandante,  un  consigliere,  nn  im- 
[leraiite,  un  ausiliatore  ec.  In  que- 
st’ ultimo  caso  noi  riconosciamo  un 
delinquente  principale , e più  de- 
linquenti accessorii.  Delinquente 
principale  dicevi,  colui  il  quale  in- 
traprende gli  atti  in  cui  consiste 
la  consumazione  del  delitto.  De- 
linquenti accessorii  sono  quelli  in 
cui  si  verifica  un  adesione  di  vo- 
lontà all’  azione  del  delinquente 
principale  manifestata  con  atti  e- 
sterni  più  o meno  influenti  nel- 
l' esecuziotìe  del  delitto.  Fra  i de- 
linquenti acccssorìi,  in  altri  ravvi- 
siamo una  concorrenza  morale  nel 
delitto,  costituita  o dal  mandato,  o 
dal  consiglio,  o dal  comando^  in 
altri  una  concorrenza  morale  e fi- 
sica al  tempo  stesso,  costituita  dul- 
r aiuto.  Quest’  aiuto  può  prestar- 
si, o avanti  il  delitto,  o nell’ atto 
di  esso,  o dopo  di  esso. 

Quando  1’  aiuto  viene  prestato 
nell’  atto  del  delitto,  l’ azione  del- 
r ausiliatore  s’ immedesima  talmen- 
te con  quella  del  delinquente  prin- 
cipale che  viene  a costituire  una 
correità.  L’  aiuto  avanti  e dopo  il 
delitto,  nonché  il  mandato,  il  con- 
siglio ed  il  comando  costituiscono 
la  complicità. 

I.  Per  mandato  in  senso  crimi- 
nale noi  intendiamo:  queir  atto  con 
cui  uno  commette  ad  un  alito  F 
esecuzione  di  un  delitto,  e questi 
ne  accetta  V incarico.  11  primo  di 
essi  chiamasi  mandante  ; il  secon- 
do mandatario.  Si  agita  la  quistio- 
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n«  tra  gii  fcrittorì  criminali,  ae  il 
mandante  ed  il  mandatario  oebba- 
no  essere  con  egual  pena  puniti. 
Le  opinioni  furono  divise  per  lun- 
go tempo;  ma  il  Beccarla,  parve 
che  meglio  di  ogni  altro  sciogliesse 
la  quistione,  con  quel  suo  profon- 
do principio,  che  la  pena  maggio- 
re, serbata  all'  esecutore  del  delit- 
to, sparge  la  diilidenza  e la  disu- 
nione fra  i complici;  con  che  ci 
venne  luminosamente  mostrata  la 
ragione  politica  per  cui  il  manda- 
tario deve  punirsi  più  del  mandan- 
te, e ciò  semprecliè  al  mandatario 
non  sìa  stato  promesso  un  premio, 
nel  qual  caso  la  pena  deve  essere 
ugnale. 

II.  Se  col  mandato  si  può  esse- 
re causa  morale  dell'  altrui  delitto, 
molto  piu  si  può  esseilo  col  co- 
mando.. 11  comando  presnp|X)ne  un 
autorità  di  chi  comanda,  su  quello 
che  ubbidisce,  nata,  o dai  rapporti 
di  famiglia,  o dei  rapporti  politici, 
emergenti  dallo  stato  di  civile  ag- 
gregazione. Dai  primi  sorge  l’ au- 
torità del  padre  sui  figli,  del  ma- 
rito sulla  moglie,  del  padrone  sui 
servi:  Dai  secondi  quella  del  ma- 
gistrato sui  subalterni.  E fuor  di 
dubbio  die  colui  die  obbedisce  in 
una  cosa  tui'pe.  come  sono  i delitti, 
qualunque  sia  1'  autorità  die  T im- 
perante può  sovra  di  esso  eserci- 
tare, non  debbo  andare  immune  da 
una  penale  responsabilità;  da  que- 
sta regola  generale  però  non  di- 
scende die  la  di  lui  pena  debba 
essere  uguale  a quella  di  chi  ne 
ba  dato  it  comando.  La  legge  po- 
litica, la  cui  perpetua  massima  de- 
ve esser  quella  di  circoscrivere  en- 
tro i limiti  della  giustizia  gli  osta- 
coli che  oppone  ai  delitti,  deve  ben- 
lA  punire  colui  che  per  ubbidire 
delinque,  ma  deve  pure  avere  un 


riguardo  alla  minore  spinta  crìmi- 
uosa,  che  in  questo  concorre  pet 
attenuargli  la  pena.  Qinsultando 
dunque,  i piincipii  del  diritto,  noi 
scorgeremo  die  chi  per  ubbidire 
delinque  deve  essere  |>unlto  con  a- 
na  qualche  mitigazione  di  pe- 
na, e che  questa  mitigazione  deb- 
b’  essere  in  ragione  diretta  del- 
l' anturità  di  chi  comanda,  e del 
male  die  i'  esecutore  del  delitto  può 
temere  disubbidendo,  ed  in  ragio- 
ne inversa  dell’ atrocità 'del  delitto 
comandato.  Ciò,  nell'  evento  di  pu- 
nire i delitti  comandati  dall'  auto- 
rità domestica.  In  qu  mto  all'  auto- 
rità politica  è mollo  opportuna  un' 
altra  distinzione.  O 1'  azione  delit- 
tuosa comandata  dal  magistrato  è 
compresa  nei  confini  de’  suoi  attri- 
buti, e viene  da  lui  ingiunta  a dii 
è destinati)  dalla  legge  ad  ubbidire 
ai  suoi  ordini,  e in  questo  caso  la 
responsabilità  penale  risiede  tutta 
in  chi  comanda,  e ne  è scevro  af- 
fatto chi  ubbidisce,  perchè  questi 
non  può,  uè  deve  istituire  un 
sindacato  sui  comandi  del  suo  su- 
periore racchiusi  nella  conipctenza 
delle  di  lui  attribuzioni.  0 vice- 
versa r azione  comandata  eccede  i 
limiti  dell’  officio  del  magistrato  ed 
allora  ne  è tenuto  anche  chi  obbe- 
disce; ma  per  ragione  di  naturale 
equità  dovrà  accordarglisi  una  di- 
minuzione di  pena  piu,  o meno, 
secondo  la  entità  del  delitto. 

HI.  Il  consiglio  che  altrui  si  da 
di  delinquere  fu  sempre  argomen- 
to di  seria  disputa  fra  i giurecon- 
sulti, per  risolvere  se  obbligasse  al- 
la pena  del  delitto  consigliato.  11 
consiglio:  è queir  atto  per  mezzo 
del  quale  V uomo  soccorrendo  al- 
la dubbiezza  del  suo  simile,  lo 
rende  partecipe  del  tesoro  della 
sua  pnidcnsa,  onde  addittar^  il 
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modo  di  condu'si,,  più  conforme, 
alta  di  lui  felicità  e alla  ragione. 
Ed  in  qnetto  senso  disse  saviaraen- 
te  Anton  Matteo,  die  il  consiglio 
è cosa  sacra,  e che  ad  un  Dio  ter-! 
reno  può  paragonarsi  colui,  eh'  al- 
tri consiglia.  Quando  adunque  si 
consiglia  uno  a mal  fare,  si  fa  un 
turpe  abuso  della  ragione  e della 
prudenza,  si  tradisce  il  consigliato, 
e si  rende  partedpe  del  delitto,  che 
in  sequela  del  consiglio  egli  com- 
melte. 

Quanto  stabilisce  la  lagìsiazione 
penale  pontiiicid,  intorno  alla  mi- 
sura della  pena  applicabile  ai  cor- 
rei ed  ai  complici,  è raccolto  nel 
Tit.  III.  lib.  I.  del  Regol.  sui  De- 
litti e sulle  Pene,  delli  20.  Settem- 
bre 1832. 

Della  correità  e complicità  dei 

delitti. 

(Art.  13.).  I correi  e compii- 
ci di  un  delitto.,  il  dolo  dei  qua- 
li nel  concepirlo,  eseguirlo,  e con- 
sumarlo SI  è manifestato  mino- 
re di  quello  delV  agente  principale, 
sono  puniti  da  uno  ai  tic  gradi  di 
pena,  minore  di  quella  prescritta 
per  sii  stessi  agenti  principali. 

(Art.  14.).  ie  qualità-  perso- 
nali, per  le  quali  o si  toglie,  o si 
diminuisce  la  pena  di  uno  degli 
agenti  principali,  o dei  comi,  o 
complici  non  sono  calcolate  per 
la  esclusione  o diminuzione  della 
pena,  riguardo  agli  altri  imputati 
del  medesimo  delitto. 

(Art.  15.).  Le  circostanze  ag- 
gravanti il  delitto  sono  a carico 
di  tutti  gP  imputati  che  ne  ebbero 
notizia  nel  tempo  deW  azione  cri- 
manosa. 

(Art.  16.).  Tanto  gli  agenti 
principali,  quanto  i correi  ed  i 
complici  sono  obbligati  in  solido 
a risarcire  i danni  cagionati  col\ 


loro  delitto  agli  offesi,  o ai  loro 
eredi.  Sono  inoltie  tenuti  in  soli- 
do al  pagamento  delle  spese  pro- 
cessuali, ed  al  rimborso  verso  lo 
stato  per  gli  alimenti  sommini- 
strati nel  tempo  della  carcerazione. 

COMPLICITÀ  WaoATiTA  (Di- 
ritto penale ).  La  complicità  urga- 
tira,  è la  commissione  dei  mezzi, 
valeToli  ad  impedire  la  oosnmazio- 
ne  di  un  delitto. 

Esaminiamo , se  quest'  atto  di 
ominissione , ossia  se  il  non  frap- 
porre impedimento  all'  altrui  delit- 
to ralga  a render  complice  di  es- 
so, dii  é rimasto  nell'  inazione. 

1.  La  parola  impedire  significa 
pone  un  ostacolo  efficace.  Chi  op- 
|ione  un  ostacolo , il  quale  ritar- 
da , ma  non  toglie  P esecuzio- 
ne dell'  azione,  non  impedùce: 
qnindi  il  primo  estremo  presup- 
posto nella  ricerca  sarà  die  P a- 
zione  orainessa , fosse  efficace  a 
frastornare  il  delitto,  e questa  ef- 
ficada  preconosciuta  dalP  ommit- 
tente. 

2.  Niuna  azione  od  ommissione 
è imputabile,  se  non  quando  lia 
origine  dalla  Tolontà  dell'  uomo  -, 
non  quando  dipende  dalla  impe- 
riosa forza  delle  drcostanze:  perciò 
il  secondo  estremo  delhi  ricerca  sa- 
rà, che  il  non  impediente  fosse  nel- 
la situazione  di  poter  agire  a re- 
pressione dell'azione  criminosa,* 
che  P agire  non  lo  esponessee  a 
grave  pericolo. 

Se  consultiamo  la  natura  delle 
cose,  e l'esperienza.  Pana  e l’al- 
tra ci  ammaestrano,  noo  essere  gli 
atti  negativi,  generalmente  parlan- 
do, un  giusto  argomento  di  ade- 
sione di  volontà  ; poiché  ora  P i- 
nerzia,  ora  la  verecondia,  ora  il  ti- 
more ci  fanno  essere  inattiTi  alla 
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'«ista  di  no  aùone  che  riproviamo: 
quindi  il  piu  delle  volte  manca  nel- 
le omniissioni  il  primo  estremo  del- 
la complicità.  Ammesso  poi  per  i- 
potesi  che  1'  atto  negativo  fosse  tal- 
volta il  risultamento  non  equivoco 
di  una  volontà  aderente  al  delitto, 
resterà  sempre  a vedersi  se  il  me- 
desimo abbia  avuto  una  vera  in- 
fluenza nell’  azione  criminosa , poi- 
clié  se  quest’  influenza  mancasse, 
svanirebbe  il  secondo  estremo  del- 
la complicità.  Finalmente  ammes- 
so che  r atto  negativo  avesse  ven- 
duto più  audace  il  delinquente  nel- 
1’ esecuzione  del  delitto,  sottentre- 
rebbe la  regola  che  le  omniissioni, 
generalmente  parlando,  presumonsi 
colpose,  e perciò  l’ omraittente  do- 
vrenbe  considerarsi  reo  di  un  qua- 
si-delìtto,  e non  di  un  delitto. 

Non  potendo  adunque  un  .saggio 
legislature  punire  indistintamente 
tutti  i non  impedienti  i delitti,  e 
d’  altronde  essendo  consentaneo  al 
sistema  della  prevenzione , il  far  si 
che  i delinquenti  temano  se  non 
in  tutti  i casi,  almeno  in  alcuni 
r opposizione  degli  altri  cittadini, 
sembra  che  il  legislatore  medesimo 
debba  ricercare  nell'  indole  parti- 
colare di  alcuni  delitti  e nella  qua- 
lità delle  persone  le  norme,  onde 
punire  la  non  opposizione  alle  a- 
zioui  criminose. 

L’  indole  del  delitto  consiglia 
a punir  l’ inazione  di  chi  può  e de- 
ve ovviarvi , allorché  trattasi  di 
quei  misfatti  che  attaccano  diret- 
tamente la  sicurezza  del  corpo  so- 
ciale. 

L’ Indole  stessa  del  delitto  con- 
siglia pure  a punire  i non  impe- 
dienti il  misfatto,  allorché  trattasi 
di  falsa  moneta. 

L’ ìndole  fin-ilmentc  del  delitto 
può  coiisigUare  una  speciale  san- 


zione nel  parricidio  proprio,  men- 
tre la  società  di  famiglia  è cosi  in- 
violabile, e la  vita  del  padre  è sì 
sacrosanta  che  il  figlio  conscio  delle 
insidie  tramate  alla  vita  del  geni- 
tore, merita  una  congrua  pena,  se 
oramette  di  rivelare  tali  trame  al- 
r autore  de’  suoi  giorni  ( L.  2.  ff. 
ad  Leg.  Pomp.  De  paricidiis  ). 
Questa  rivelazione  non  è una  de- 
lazione t è un  soccorso  di  difesa  do- 
vuto al  capo  paterno. 

In  generale,  non  era  massima  del 
diritto  romano  l’ as-soggettare  alla 
responsaliilità  penale,  colui  che  po- 
tendo, non  impediva  il  delitto;  erano 
adottate  però  delle  particolari  san- 
zioni, per  alcuni  speciali  delitti.  Il 
delitto  di  falsa  moneta,  giusta  la 
L.  9.  ir.  ad  Le".  CorneUam  de 
falsis,  veniva  punito  colla  pena 
ordinaria,  chi  potendo,  non  lo  im- 
pediva. La  L.  2.  ff.  ad  Leg.  Pomp. 
de  panicidiis,  imponeva  la  sola 
pena  della  relegazione  a quel  fratel- 
lo che  non  aveva  rivelato  al  padre 
le  insidie  che  T altro  fratello  tra- 
mava al'a  di  Ini  vita.  La  L.  unica 
De  raptu  virginum  puniva  colla 
deportazione  i genitori  che  non  si 
erano  opposti  al  ratto  della  figlia, 
e che  nmi  avevano  perseguitato  il 
rapitore  In  giudizio,  mentre  questi 
era  punito  di  pena  capitale  e della 
confisca.  Finalmente  1’  acerbissima 
costituzione  di  Arcadio  e di  Onorio, 
riportata  nella  L.  6.  Cod.  ad  Le- 
gem  Jul.  maie.rt.\ìir,  quantunque 
abbia  spinto  il  rigore  ad  un  ecces- 
so detestato  da  tutti  i buoni , col 
punire  nei  figli  i delitti  paterni, 
pure  non  penrà  mai  di  punire  con 
penale  sanzione  il  non  rivelator  del 
delitto. 

Da  questo  breve  cenno  dovrà 
conchiudersi,  che  in  tre  sole  specie 
di  delitti,  erano  puniti  presso  i re- 
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mani,  i cittadini  non  impedienti  i 
misfatti  od  imputati  di  complicità 
negativa,  cioè  nella  JàJsa  moneta, 
nel  ratto  e parricidio,  nel  pri- 
mo caso  colla  pena  ordinaria,  e nel 
secondo  e terzo  colla  pena  straor- 
dinaria. 

COMPLIMERTARIO  (Diru- 
to mercantile ).  £ una  specie  di 
amministratore:  esso  h aistingue 
dagli  altri , non  per  l' indole  delle 
soe  obbligazioni , ma  perchè  con 
quel  nome  sono  chiamati  soltanto  gli 
amministratori  di  ragioni  importanti 
di  commercio.  Può  essere  compli- 
mentario, chiunque  può  essere  man- 
datario amministratore.  Se  al  tem- 
po stesso  sarà  socio  dell'  affare  da 
esso  lui  diretto,  speciali  teorie  reg- 
geranno le  sue  obbU gazioni  ( 
bocusTÀ  ) . 

COMPONIMENTO  AmcHaTo- 
ZE  (V.  AcCOaODSHESTO,  ÀMino, 
TasasAUOMi. 

COMPR  A-TENDITA/Z7in/to 
civile  J.  La  compra  - vendita  è un 
contratto  col  quale  il  venditore  si 
obbliga  verso  il  compratore  di  fargli 
avere,  a titolo  di  proprietario,  una 
cosa  pel  prezzo  di  una  determinata 
somma  di  danaro  cbe  il  compratore 
si  obbliga  di  pagare.  EmpUo-ven- 
ditio  est  contractus  consensualis  de 
re  prò  certo  pntto  tradendo. 

L' obbligazione  cbe  in  questo 
contratto  assume  il  venditore  è quel- 
la di  trasmettere  e far  passare  al 
compratore  la  cosa  vendutagli  a ti- 
tolo di  proprietario,  ciò  che  cor- 
risponde alle  parole  : praestare  em- 
pio ri  rem  habere  licere,  le  quali 
comprendono  l’ obbligazione  di  di- 
fenderlo dopo  la  tradizione,  da  o- 
gni  molestia  con  cui  gli  venisse  im- 
Lutite  Ltg.  IfoU  Tom.  I.  Par.  li. 


pedito  di  possedere  la  cosa  e di 
considerara  come  proprietario,  sen- 
za però  che  abbracci  la  precisa  ob- 
bligazione di  trasferirgliene  le  pro- 
prietà; perciocché  il  venditore  che 
vende  la  cosa  di  cui  egli  crede  in 
buona  fede  essere  il  proprietario, 
benché  non  lo  sia,  non  si  obbliga 
precisamente  di  trasferirne  la  pro- 
proprietà: Mactenus  tenetur,  oicea 
Africano,  ut  rem  emptori  habere  U- 
ceat,  non  etiam  ut  eius  faciat 
(L.  30.,  1.  ff.  De  aoL  empii). 

Laonde  ancorché  il  compratore  ve- 
nisse a scuoprìre  che  il  venditore 
non  è il  proprietario  della  cosa  che 
gli  ha  venduto,  e per  conseguenza 
che  non  gli  ha  trasferito  la  pro- 
prietà della  medesima,  questo  com- 
pratore, fino  a tanto  che  non  gU 
venga  contrastato  il  possesso,  non 
potrà  sostenere  che  il  venditore  non 
abbia  adempiuto  alla  sua  obbliga- 
zione. Egli  è bensì  vero  essere  della 
essenza  del  contralto  di  compra 
vendita  che  il  venditore  non  aboia 
a ritenere  il  diritto  di  proprietà 
delia  cose  cbe  vende,  essendone  il 
proprietario,  e si  è in  questo  caso 
obbligato  a trasferirla  al  compratore. 
Nemo  potest  videri  eam  rem  ven- 
didisse  de  cuius  dominio  id  agi- 
tur,  ne  ad  emptorem  transeat,  sed 
aut  locath  est,  aut  alias  genus 
contractus  (L.  8.,  fin.  n.  De 
contrah.  empi. ^ j ma  quando  il  ven- 
ditore non  è il  proprietaiio,  e cre- 
de in  buone  fede  di  esserlo,  egli 
si  obbliga,  come  abbiam  detto  sm- 
tanto  a difendere  il  Compratore  con- 
tro tutti  coloro  che  volessero  co- 
stringerlo a rilasciare  la  còsa,  e im- 
pedino di  agire  da  proprietario  del- 
la medesima.  Di  ciò  parleremo  più 
innanzi. 

Divideremo  quest'  articolo  in  ot- 
ta sessioni.  Nella  prima  tratteremo 
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del*a  nttora  del  contratto  di  com- 
pra e Tendila;  e di  ciò  che  ne  co- 
stituisce la  sostanza.  Nella  stconia 
tratteremo  degli  obblighi  del  Ten- 
ditore e delle  azioni  rae  ne  deri- 
Tano.  Nella  terza  parleremo  degli 
obblighi  del  compratore.  Nella  quar- 
ta Tedremo  a pericolo  di  clu  stia 
la  cosa  Tenduta,  durante  il  tempo 
intermedio  fra  il  contratto  e la  tra- 
dizione. Nella  quinta  tratteremo 
della  esecuzione  e della  risoluzione 
del  contratto  di  compra -Tendila. 
Nella  testa  di  alcune  specie  par- 
ticolari di  detto  contratto.  Nella 
settima  di  alcuni  contratti  ed  atti 
somiglianti  al  contratto  di  compra 
Tendila,  o preparatorii  al  contratto 
medesimo.  Nell'  ottava  finalmente 
comprenderemo  le  norme  teoriche 
e pratiche  generali  rìsgnardanti  il 
contratto  di  compra-Tendita. 

Sezione  1. 

Delia  natura  del  coniratto  di 
compra- vendita,  e di  ciò  che  co- 
stituisce la  sostanza  di  questo  con- 
tratto. 

Questo  contratto  appartiene  in- 
teramente al  gius  naturale;  imper- 
ciocché non  solamente  trae  la  sua 
origine  da  ^el  gius,  ma  si  regola 
coi  principii  den  vanti  dal  medesi- 
ma Si  aiinoTera  fra  quei  contratti 
che  cliiamansi  consensuali  j pmchè  si 
forma  col  solo  consenso  ^lle  parti 
contraenti.  E sinallagmatico  Tale 
a dire  contiene  un  obbligo  reci- 
proco di  ciascheduna  parte  con- 
traente, I’ una  Terso  l’altra,  come 
risulta  dalla  definizione  che  ne  ab- 
biamo dato.  E un  contratto  com- 
mutativo, nel  quale  l’ intenzione  di 
ciascheduno  dei  contraenti  è di  ri- 
cevere altrettanto  di  quello  die 
uno  dé. 

Pel  contratto  di  compra -vendi- 
la tre  cose  sono  necessarie;  la  co- 


sa che  ne  forma  l’ oggetto,  il  prezzo 
convenuto , ed  il  ubero  consenso 
dei  contraenti. 

La  cosa  venduta. 

Bisogna  in  primo  luogo  che  vi 
sia  una  rosa  venduta  che  formi  P 
oggetto  del  contratto.  Non  può  in- 
vero sussistere  contratto  di  vendita 
senza  che  vi  sia  una  cosa  vendu- 
ta: ma  basta  che  la  cosa  venduta 
deliba  esistere,  benché  non  esbta 
ancora.  Non  é poi  necessario  che 
la  cosa  Tenduta  sia  un  ente  fisico; 
si  può  vendere  una  cosa  incorpo- 
rea, un  ente  morale,  un  credito,  un 
diritto  ec.  Anche  una  semplice  spe- 
ranza può  essere  l’ oggetto  di  com- 
pra-vendita. 

Si  può  vendere  validamente  non 
solo  la  cosa  propria , ma  eziandio 
la  cosa  altrui  senza  il  consenso  di 
chi  ne  é il  proprietario.  Egli  é ve- 
ro belisi  die  colui  il  quale  vende 
la  cosa  altrui,  non  può  senza  il  con- 
senso del  proprietario  trasferire  la 
proprietà  della  cosa  che  non  gli  ap- 
partiene , secondo  la  regola  giurì- 
dica: Nemo  plus  iuru  in  alium 
Iransjèrre  potest , quam  ipse  ha- 
bet  (L.  14.  ff.  De  reg.  iur.J;  ma 
il  contratto  di  vendita  non  consi- 
ste nella  traslazione  della  proprietà 
della  cosa  venduta,  e per  essere 
valido,  basta  che  il  venditore  sia 
validamente  obbligato  di  far  avere 
al  compratore  la  cosa  venduta.  L’ 
obbligazione  che  egli  ha  contratto,. 
benché  non  sia  in  sua  facoltà  di 
adempierla,  non  lascia  di  essere  va» 
lida  pel  rifiuto  del  proprietario  del- 
la cosa  di  acconsentire  alla  vendita; 
ma  basta  che  quanto  il  venditore 
ha  promesso  sia  qualche  cosa  di 
possibile  in  sé  benché  non  sia  an- 
cora in  suo  potere.  Ciò  è confor- 
me a quanto  dice  Ulpiano:  Sem 
alienam  distrahere  quem  posse  nul- 
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la  dubitatio  est,  nam  emptio  est 
et  t>endilìof  sed  res  emptori  au~ 
Jerre  potest.  ?foa  ostante  però  la 
Talidiu  della  vendita  della  cosa  al- 
trui, essa  non  lo  è die  per  l' ef- 
fetto soltanto  che  il  venditore  sia 
tenuto  a redimerla  potendo,  o ad 
indennizzare  il  compratore  se  scien- 
temente l'ha  vencluta,  e se  l'ha 
venduta  in  buona  fede  non  è te- 
nuto a più  di  quello  che  sarebbe 
obbligato  se  la  cosa  fosse  stata  e- 
vitta.  Che  se  il  compratore  sapeva 
non  essere  la  cosa  del  venditore 
che  glie  1'  aveva  alienata,  o gli  e- 
ra  noto  essere  obbligata  altrui,  non 
ha  diritto  alla  ripetizione  del  prez- 
zo, poiché  si  presume  che  abbia 
voluto  donarlo  al  venditore , od 
acquistarla  con  quel  vincolo,  pur- 
ché però  non  siasi  espressamente 
convenuto  dell'  evizione  Hot.  De- 
cis.  4C9.  et  Decis.  437.  pari.  9. 
tom.  2.  Cor.  Falconar. 

Nou  si  può  vendere  ad  alcuno 
la  cosa  della  qu^le  egli  è già  pro- 
prietario. Suae  rei  emptio  non  va- 
let,  sioe  sciens,  sive  ignorans  e- 
merit  ( L.  ff.  eod.  tit.).  La 
ragione  è perdiè  il  contratto  di 
compra-vendita  consiste,  secondo  la 
deGnizione  data,  nell' obbligozione 
die  il  venditore  contrae  di  fare  a- 
vere  la  cosa  al  compratore  credi- 
tore della  cosa  che  gli  è venduta. 
Ora  è evidente  che  ciò  non  possa 
aver  luogo  rispetto  ad  una  cosa  che 
appartiene  già  al  compratore;  per- 
ciocché ninno  può  essere  creditore 
della  cosa  propria;  nè  il  comprato- 
re può  domandare  che  gli  si  faeda 
avere  una  cosa  che  ha  già  in  suo 
potere.  Ma  benché  io  non  possa 
compirare  le  mia  propria  cosa,  non- 
dimeno se  ho  soltanto  la  proprietà 
imperfetta  di  essa,  posso  acquistare 
pd  che  manca  al  tuoi  pieno  di- 
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ritto  di  proprietà.  Parimente,  se 
qualcuno  aveva  un  diritto  rispetto 
alla  cosa  che  mi  appartiene , come 
sarebbe,  se  io  ne  fossi  stato  debi- 
tore verso  di  lui,  la  vendita  ch’e- 
gli mi  facesse  di  quella  cosa  sareb- 
be valida,  e si  dovrebbe  conside- 
rare come  la  vendita  del  diritto 
eh'  egli  aveva  rispetto  alla  cosa  me- 
desima. 

Quantunque  io  non  possa  acqui- 
stare puramente  e semplicemente 
la  mia  propria  cosa,  io  posso  coio- 
perarla  sotto  la  condizione  ed  al  ca- 
so che  cessasse  di  appartenermi: 
Existimo  posse  me  id  quod  meum 
est  sub  condizione  emeie,  quia  for- 
te speratur  meum  esse  desinere 
( L.  bi.  Jf.  De  conirah.  empi.). 
Per  esempio,  se  io  sono  proprieta- 
rio di  una  cosa  compresa  in  una 
sostituzione  di  cui  sono  gravato  ver- 
so di  te;  quantunque  prima  che  si 
apra  la  sostituzione,  io  sia  proprie- 
tario di  detta  cosa,  tuttavia  posso 
acquistarla  in  caso  e sotto  condi- 
zione die  avvenga  in  appresso  I'  a- 
pertura  della  sostituzione.  Ma  se  io 
no  comperato  puramente  e sempli- 
cemente la  cosa  mia  propria,  il 
contralto  è nullo,  e non  divente- 
rà valido  ancorché  la  medesima 
cessi  in  appresso  di  appartenermi. 

Kon  si  possono  vendere  le  cose  che 
per  loro  natura  sono  fuori  di  com- 
mercio, come  una  chiesa,  un  cimi- 
tero, una  pubblica  piazza,  un  be- 
neGcio,  un  oOicio  venale  ec. 

Quando  le  cose  di  gius  divino 
( iuris  divini),  come  una  cappella 
od  un  diritto  di  patronato  e di  pre- 
sentazione ai  beneGcii,  trovansi  for- 
mar parte  delle  dipendenze  di  una 
terra;  queste  cose  in  vero  non  pos- 
sono essere  vendute  sole,  e perse, 
ma  si  vendono  unitamente  alla  ter- 
ra della  quale  esse  soqo  dipenden-> 
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ti,  tanto  se  le  medesime  siano  e- 
spresM  nel  contratto  di  vendita  del- 
la terra,  quanto  se  trovinsi  conte- 
nute nella  espressione  generale  del- 
le dipendenze.  Cosi  si  argomeota 
dalle  leggi  12.  e 24.  ff.  De  con- 
trah.  empi. 

1 Romani  avevano  una  legge  po- 
litica per  cui  era  vietalo  di  ven- 
dere qualunque  specie  di  materiali 
uniti  e incorporati  a beneficio  del- 
la città,  fino  a tanto  che  vi  erano 
nuiti;  per  conseguenza  la  vendita 
che  ne  fosse  stata  fatta  era  nulla, 
L.  62.  ff.  De  contrah.  empt 

Non  possiamo  acquistare  né  per 
noi  stessi,  nè  col  mezzo  d’interpo- 
ste persone  le  cose  che  formano 
parte  dei  beni,  dei  quali  ci  è affi- 
data r amministrauoue^  quindi  il 
tutore  non  può  comperare  le  co- 
se che  appartengono  al  suo  pu- 
pillo, il  curatore  (quelle  del  suo 
minore,  come  T amministratore  non 
può  comprare  veruna  cosa  del  be- 
ni appartenenti  alla  sua  ammini- 
strazione. Tutor  rem  pupulli  eme- 
re  non  poteste  identque  porrigen- 
dum  ad  curatores,  administrato~ 
res  et  qui  aliena  negotia  gerunt 
( L.  84.  §.  7.  ff.  De  contrah. 
empi.). 

La  nullità  di  tali  vendite  non  è 
assoluta,  come  la  vendita  delle  co- 
se che  sono  fuori  di  commercio, 
od  il  commercio  delle  quali  è in- 
terdetto. Essa  non  è pronunciata  se 
non  contro  il  tutore  od  altro  am- 
ministratore ed  in  favore  del  mi- 
nore od  altro,  al  quale  la  cosa  ap- 

Iiartienc.  Il  solo  minore  od  altro, 
a cosa  del  quale  è stata  venduta, 
può  opporre  il  vizio  di  tale  ven- 
dita, e se  trova  che  la  («ntratta- 
zione  sia  vantaggiosa  per  lui,  essa 
sarà  valida , ed  il  tutore  od  altro 
amministratore  che  ha  comprato  non 


potrà  opporre  la  nullità.  Tale  nul- 
lità è stabilita  soltanto  affine  d’ im- 
pedire le  frodi  colle  quali  un  tu- 
tore, pel  suo  proprio  inUresse,  po- 
trebbe o comperare  a prezzo  ^t}®» 
o farsi  compratore  di  cose  die  1 in- 
teresse del  suo  minore  non  permet- 
te di  vendere.  Cessa  poi  1 effetto 
della  legge,  allorquando  non  si  ha 
verno  motivo  di  sospettare  simili 
frodi.  Sopra  questo  prindpio  è sta- 
to deciso  che  il  tutore  è ammesso 
ad  offnre  maggior  prezzo  e com- 
perare i beni  sequestrati  dal  credi- 
tore del  suo  minore  Si  ereditar 
rem  pupilli  distrahat,  tutor  emen 
bona  fide  polerit  ( L.  6.  6.  ff. 

De  auct.  tut).  Tutor  nUul  ex 
honit  pupilli  comparare  palam  H 
bona  fide  prohibetur  ( L.  6.,  cod. 
De  contrah.  empt.). 

Fra  le  cose  die  non  si  jposwno 
vendere  sono  annoverati  i fondi  ed 
altri  beni  immobili  dei  minori,  d^ 
gl’interdetti,  della  chiesa  e delle 
corporazioni  e comunità.  Queste  co- 
se non  si  possono  vendere,  x non 
per  giusta  causa , in  virtù  di  de- 
creto del  giudice,  colla  previa 
servanza,  di  certe  formatità  e^  b^ 
neplaciti.  Ea  nullità  della  vendita  di 
queste  cose  non  è pure,  se  non  una 
nullità  relativa , stabilita  contro  il 
compratore , il  quale  non  può  op- 
porre la  detta  nullità.  Essa^  può 
essere  opposta  soltanto  dal  minore, 
dall’  interdetto  , dalla  chiesa  , dalla 
corporazione  o comunità,  in  fevore 
delta  quale  sifatta  nullità  è stabib- 
ta.  Cessa  pure  di  poter  essere  op- 
posta, se  il  minore  divenuto  mag- 
giore o l’interdetto  dopo  di  ^cro- 
stato prosciolto  dalla  interdizione, 
od  i loro  eredi  hanno  ratificato  il 
contratto,  sia  espressamente,  sia 
tacitamente,  non  ricorrendo  per  la 
rescissione  entro  il  tempo  prescritto. 
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Allorquodo  è un  teno  che  ha 
Tenduto,  come  a lai  appartenente,  un 
fondo  che  spettava  alla  chiesa  ed 
ai  minori,  o ad  altre  persone  simili, 
la  vendita  è valida,  come  abbiamo 
detto  essere  valida  la  vendita  della 
cosa  altrui,  non  in  quanto  all'  ef- 
fetto di  trasferire  la  proprietà  al 
compratore,  ma  in  quanto  all’  effet- 
to di  obbligare-  il  venditore  alla 
guarentigia 

Tra  le  cose  pure,  che  non  si 
possono  vendere,  Domat  annovera 
snaie  e proposito  quelle  die  sono 
gravale  ni  sostituzione.  £ vero  ben- 
sì che  quando  esse  sono  vendute 
non  possono  passare  al  comprato- 
re, se  non  col  carico  delia  sostitn- 
sione , il  venditore  non  potendo 
trasferirgli  maggior  diritto  di  quel- 
lo che  v'  abbia  egli  stesso^  ; ma  la 
vendita  è valida,  tanto  più  che  la 
sostituzione  può  diventar  caduca 
per  la  premorienza  di  coloro  che 
vi  sono  chiamati.  I^a  leg.  fin.  eod. 
Dt  reb.  etiieais  non  alien,  citata  da 
Domat,  non  parla  di  ogni  sorta  di 
sostituzioni,  ma  solamente  di  quel- 
le che  risultano  dalla  proibizione 
fetta  dal  testatore,  di  alienare  la  tal 
cosa  fuori  della  sua  famiglia,  e non 
dice  die  la  vendita  della  tal  cosa 
non  è valida,  ma  dice  soltanto  che 
r alienazione  non  è valida,  vale  a 
dire,  che  questa  vendita  non  tra- 
sferisce la  proprietà  al  compratore, 
perchè  la  vendita  die  n'  è fatta  è la 
condizione  che  dà  luogo  all’  aperta- 
la di  questa  spede  di  sostituzione, 
e ne  fa  passare  la  proprietà  a coloro 
che  vi  sono  chiamati. 

Il  Prezzo. 

11  secondo  requisito  per  formare 
il  contratto  di  vendita  è che  sia  nn 
prezzo  dalle  parti  convenuto.  Sine 
pniio  nulla  venditio  est  ( L.  2. 

1.  ff.  Pt  contrahen.  empi-).  Quin- 


di se  una  persona  avesse  venduto 
a me  una  cosa  pel  prezzo  che  co.- 
stò  a lei,  e n venisse  a scnoprir» 
che  la  cosa  nulla  gli  costò,  e che 
gli  fu  donata,  non  vi  sarebbe  ven- 
dita perche  vi  mancherebbe  il  prez- 
za 

Il  prezzo  necessario  per  formare 
il  contratto  di  vendita  debb’  ave- 
re tre  qualità:  1.  Debb’ essere  se- 
rio e vero^  2.  Certo  e determina- 
to, od  almeno  die  debba  deleruù- 
narsi:  3.  Dee  consistere  in  ona  som- 
ma di  danaro. 

1.  11  prezzo  debb’  essere  serio, 
e convenuto  coll’  intenzione  die  po- 
trà esigersi^  quindi  se  una  persona 
mi  vendesse  una  cosa  per  una  cer- 
ta somma,  e col  contratto  me  ne 
faceste  remissione,  questo  atto  non 
sarebbe  una  vendita,  ma  una  do- 
nazione. Quum  in  vendilione  quis 
pretiunt  rei  poniti  donai ionis  cau- 
sa non  exacturus , non  aidelur 
vendere  ( L.  36.  ff.  eod.  tit.  ) . La 
ragione  è perche  il  prezzo,  forman- 
do l’essenza  del  contratto  di  ven- 
dita è un  prezzo  serio  che  il  com- 
pratore si  obbliga  di  pagare.  Cosà 
risulta  dalla  definizione  che  del  con- 
tratto di  vendita  abbiamo  dato.  Ora 
neUa  spede  proposta  il  compiatore 
non  si  è mai  obUigato  a paga.'-e  il 
prezzo  indicato  dalT  atto,  poiché  si 
suppone  che  nd  momento  stesso, 
in  cui  l' atto  è stato  eretto  egli  ua 
abbia  fatta  la  remissione,  ^on  vi  è 
dunque  prezzo  vero,  ne  per  con- 
seguenza contratto  di  vendita.  Sa- 
rebbe diversamente,  se  la  remissio- 
ne fosse  stata  fatta  dopo  ex  in- 
tervallo ^ perdocchè  in  questo  caso 
vi  è stalo  un  prezzo  che  il  com- 
pratore si  è verammte  obbligato  di 
pagare,  e dò  basta  pA  contratta  di 
vendità:  Non  (ertim)  pretii  ni»- 
meratio;  sed  convmth  peiJicU  e/»- 
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ptionem.  L.  1.  ff.  Ih  con- 
traK  empi. 

Un  prezzo  che  non  abbia  Tent- 
ila proporzione  col  Tolore  della  cosa 
TenduU,  non  è prezzo  Tero,  come 
sarebbe  se  si  Tendesse  un  terreno 
considerevole  per  uno  scudo  ^ per- 
ciocché il  prezzo  altro  non  essendo 
che  la  stima  {atta  dalle  parti  con- 
traenti fra  di  loro,  intorno  al  Ta- 
lore  della  cosa,  la  somma  che  non 
ha  proporzione  col  Tslore  della  co- 
sa stessa , non  può  riputarsi  una 
stima  seria,  nè  per  conseguenza  Te- 
ro prezzo.  Tale  contratto  non  è 
dunque  una  Tendila,  ma  una  do- 
nazione iàlsamente  qualificata  per 
Tendila,  la  quale  debb' essere  sog- 
getta a tutte  le  formalità  delle  do- 
nazioni , e non  può  essere  Talida 
se  non  fra  persone  che  d pos- 
sono donare  a Ticenda.  Non  é pe- 
rò necessario  che  la  somma  conve- 
nuta per  prezzo  eguagli  precisa- 
mente  il  giusto  Talore  della  cosa; 
perciocché  il  presso  nel  contratto 
di  vendita  non  è precisamente  il 
vero  valore  della  cosa,  ma  la  som- 
ma per  cui  le  parti  contraenti  han- 
no stimato  lo  stesso  valore,  e può 
accadute  che  esse  lo  stimino  al  di 
sotto.  Quindi  cpialora  la  somma 
conrenuta  non  sia  una  somma  da 
nulla,  e non  abbia  veruna  propor- 
zione col  valore  della  cosa,  benché 
fosse  inferiore,  il  contratto  sarebbe 
tuttavia  un  vero  contratto  di  ven- 
dita del  quale  la  somma  stessa  co- 
stituirebbe il  prezzo.  Cosi  allor- 
quando il  venditore  ha  voluto  far 
grazia  al  compratore,  acconsentendo 
che  il  prezzo  fosse  inferiore  al  giu- 
sto valore,  ciò  non  impedirebbe  al 
contratto  di  essere  un  vero  con- 
tratto di  vefidita  : Si  qms  donatio- 
nit  minoris  vendat,  venditio  valetj 
totiu  ein'rn  dicimut  in  totum  vm- 


I ditionem  non  vakit,  ^uoties  uni- 
versa venditio  donaUonis  causa 
facta  est,  quoties  vero  viliore  pre- 
tio  rts  donationis  causa  distrahi- 
tur  dubium  non  est,  venditionem 
valere  ( L.  38.  ff.  rad.  tit.  ).  Si 
può  dire  per  altro  che  il  contratto 
in  qnesto  caso  non  é puramente  e 
inUeramente  contratto  di  vendita, 
ma  un  contratto  di  natura  mista, 
il  quale  partecipa  della  donazione, 
e non  ostante,  avuto  riguardo  al- 
l' intenzione  principale  delle  parti 
contraenti,  è contralto  di  vendita 
anziché  di  donazione. 

Parimenti  la  inferiorità  del  prez- 
zo non  impedisce  al  contralto  di 
essere  un  vero  contratto  di  vendi- 
ta, allorquando  le  parti  avessero  i- 
gnorato  il  giusto  valore , e allor- 
quando il  venditore,  bencliè  cono- 
scesse il  giusto  valore,  si  fosse  tro- 
vato costretto  dall'  urgente  bisogno 
di  vendere  la  sua  cosa  per  la  som- 
ma che  gli  venne  offeita,  quan- 
tunque iuferiore  al  giusto  valore. 
Ma  qnalclie  volta  le  leggi  vengono 
io  soccorso  del  venditore  col  rime- 
dio di  rescissione,  (piando  la  lesione 
è enorme.  V.  Lesione. 

2.  Il  prezzo  che  forma  l'essen- 
senza  del  contratto  di  compra-  ven- 
dita debb'  essere  certo  e determi- 
nato; non  é però  necessario  (die 
sia  determinato  assolutamente,  ma 
basta  che  sia  tale  da  dover  diven- 
tare determinato,  e non  sia  stato 
lasciato  al  solo  arbitrio  dell'  una 
delle  parti.  Quindi  il  contratto  di 
vendita  é valido,  (piando  io  vendo 
una  cosa  pel  prezzo  che  verrà  sti- 
mato da  un  terzo;  purché  per  al- 
tro questo  terzo,  sulla  scelta  del 
quale  siamo  convenuti,  (accia  real- 
mente la  stima.  Feriàoccbè  se  ri- 
cusasse di  farla,  e morisse  prima  di 
averla  (atta  non  vi  sarebbe  veadip 
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ta,  come  decide  Giustiniano  (L. 
nlt  cod.  De  contrah.  empi.),  per- 
ché li  manca  il  prezzo;  Super  re- 
bus venundandis  si  quis  rem  ita 
comparavit,  ut  res  vendita  esset, 
quanti  Titius  aestimaverit,  magna 
dubitatio  exorta  est,  mullis  anti- 
quae  prudenliae  culloribus:  quam 
decidentes  sancimus,  cum  huiusmo- 
di  conventio  super  vendilione  pro- 
cedat,  quanti  ille  aestimaverit,  sub 
hoc  conditione  stare  venditionem, 
ut  si  quidem  ipse,  qui  nominatus 
est  preUum  definierit,  omrùmodo 
secundum  eius  aeslimationem,  et 
preda  persoìvi  et  venditionem  ad 
effectum  pervenire,  sive  in  scriptis. 
sive  sine  scriptis  contractus  cek- 
bretur;  scilicet  si  huiusmodi  pa- 
ctum,  cum  in  scriptis  fuerit  reda- 
ctum,  secundum  nostrae  leeis  de- 
Jinitionem  per  omnia  completum  et 
absolutum  sii.  Sin  autem,  vel  ipse 
Tìoluerit,  vel  non  potuerit  preiium 
definire,  fune  prò  nihilo  esse  ven- 
ditionem, quasi  nullo  predo  sta- 
tuto.... Se  il  terzo,  di  cui  le  parti 
contraenti  hanno  conaenato,  ha  fat- 
to una  stima  manifestamente  ini- 
<roa,  non  -ri  è del  pari  contratto 
ai  vendita^  ed  è lo  stesso  come  se 
non  Tar^e  fatta^  perciocché  i con- 
traenti rìportandusi  alla  sna  stima, 
hanno  inteso  non  già  una  stima  pu- 
ramente arbitraria,  ma  una  stima 
tamquam  borii  viri;  una  stima  giu- 
sta. Dunque  la  parte  contraente 
die  preteudesse  essere  iniqua  la 
stima,  potrà  domandare  che  venga 
fatta  a sue  spese  una  nuova  stima 
da  periti  nominati  in  gindizio^  e 
se  mediante  questa  stima  e prova- 
to che  la  stima  fatta  dalle  persone, 
di  cui  le  parti  contraenti  avevano 
convenuto,  è iniqua,  essa  sarà  nul- 
la, e per  conseguenza  il  contralto 
di  compra  - vendita  sarà  nullo  e- 


Ignalmenle.  Si  può  altresì  vendere 
una  cosa  pel  prezzo  che  verrà  stimato 
dai  periti,  di  cui  le  parti  conver- 
ranno^ poiché  se  in  questo  caso  il 
prezzo  non  é certo  al  momento  del 
contratto,  basta  che  possa  diventar 
certo  mediante  la  stima.  Se  poi  si 
vendesse  una  cosa  pel  prezzo  che 
1’  una  delle  parti  volesse  in  appres- 
so stabilire,  la  vendita,  secondo 
il  diritto  romano,  sarebbe  nulla. 

( L.  33.  2-  11'  ^ contrah. 
empL  ). 

3.  11  prezzo  per  cui  si  vende 
una  cosa  dee  consistere  in  una  som- 
ma di  danaro  che  il  compratore  si 
obbliga  di  pagare  al  venditore^  se 
consistesse  in  un  altra  cosa,  non 
sarebbe  contratto  di  vendita,  ma 
piuttosto  un  contratto  di  permu- 
ta ! Emptorem  rebus  fieri  non  pos- 
se priaem  plaeuit.  L.  7.  cod.  De 
ter.  pemu 

Nondimeno  se  oltre  la  somma 
di  danaro  convenuto  pel  prezzo,  il 
compratore  si  obbliga  di  dare,  in 
sup^mento  del  prezzo , qualche 
altra  cosa,  o di  i^e  qualche  co- 
sa, il  contratto  non  lascierebbe  di 
essere  contratto  di  vendita:  Si  ven- 
didi  tìbi  insulam  certa  pecunia, 
et  ut  alùun  insulam  meam  rfice- 
resi  agam  ex  vendita  ut  r^iasi 
si  hoc  solum  ut  rficeres,  non  in- 
tellimtur  emptio  venditio.  L.  6.  g.  1. 
ff.  De  act  empt.  • 

Rimane  da  osservare  che  qualo- 
ra col  contratto  le  parti  abbiano 
convenuto  per  prezzo  una  somma 
di  danaro , benché  in  appresso  il 
compratore  abbia  dato  in  pagamen- 
to un'altra  cosa,  senza  pagare  in 
danaro,  il  contralto  tuttavia  non 
cessa  di  essere  e di  rimanere  con- 
tratto di  vendita.  Non  enim  predi 
numerado,  sed  convendo  peficU 
empdonem. 
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Il  Consenso  de'  contraenti. 

Il  consenso  delle  parti  contraen- 
ti che  è essenziale  nel  contratto  di 
Tendila,  consista  nel  concorso  del- 
ia TolooU  del  Tenditore  di  vende- 
re la  tal  cosa  al  compratore  e per 
un  tal  prezzo,  e della  volontà  del 
compratore  di  comperare  da  Ini  la 
data  cosa  pel  detta  prezzo.  Ma  co- 
me poi  tale  consenso  deve  interve- 
nire.' Questo  è ciò  che  andiamo  ad 
esaminare. 

Nel  contratto  di  vendila , come 
in  tutti  eli  altri  contratti  il  con- 
senso delle  parti  può  intervenire 
non  solo  tra  i presenti,  ma  ezian- 
dio tra  gli  assenti,  per  mezzo  di 
lettere  o di  un  mediatore:  per  e- 
pistolam^  aut  per  nuncium.  Acciò 
v’  intervenga  in  questo  caso  il  con- 
senso, è a'  uopo  che  la  volontà 
della  parte  che  ha  scrìtto  all'  altra 
per  proporgli  T affare,  abbia  perse- 
verato sino  al  tempo,  in  cui  la  sua 
lettera  sia  giunta  all'  altra  parte , 
ed  in  coi  T altra  parte  abbia  di- 
cliiarato  che  essa  accetta  la  propo- 
sizione. 

11  contratto  di  vendita  può  farsi 
tra  presenti  verbalmente  e sema 
scrittura.  Bisogna  per  altro  esami- 
nare, se  ciò  che  le  parti  hanno  det- 
to, esprìme  una  vendita,  od  una 
semplice  trattativa  che  non  è ob- 
bligatoria e lascia  libero  il  cangia- 
mento di  volontà. 

11  consenso  che  forma  il  con- 
tratto di  vendita,  debbe  interveni- 
re: 1.  Sopra  la  cosa  che  costitui- 
sce r oggetto  del  contratto^  %.  So- 
pra il  prezzo^  3.  Sopra  la  vendita 
stessa. 

11  consenso  dovendo  intervenire 
sopra  la  cosa  che  costituisce  l'og- 
getto del  contratto,  non  vi  è con- 
tratto di  vendita,  se  l’uno  crede 
di  vendere  una  cosa,  e 1'  altro  cre- 


de dì  acquistarne  un'  altra  ( L.  9. 
ff.  De  contrah.  empt.J.  Similmen- 
te non  vi  ò contratto  di  comprai 
vendila,  se  mi  si  vende  un  sacco 
d’orzo,  che  io  prendo  per  biada, 
od  una  tabacchiera  di  tombacco  (*) 
che  io  prendo  per  oro^  perciocché 
quantunque  noi  siamo  convenuti 
rispetto  al  corpo  che  viene  vendu- 
to, non  conveniamo  in  alcun  mo- 
do, rispetto  alla  materia  che  ne  fa 
la  sostanza,  e per  conseguenza  non 
conveniamo  propriamente  della  co- 
sa venduta^  ciò  che  ad  Ulpiano  ià 
dire:  Nullam  esse  venditionem  pu- 
la, (juoties  in  materia  erratur  ^ L. 
0.  J.  2.  ff'.  eod.  ).  Quando  poi  1* 
errore  cade  soltanto  sopra  una  qua- 
lità acddenlale  della  cosa,  come  se 
si  vende  un  drappo  buono  per  cat- 
tivo, tale  errore  non  impdlisce  T 
essere  noi  convenuti  veramente  del- 
la cosa  venduta,  e per  conseguen- 
ze ha  luogo  il  contratto  di  vendi- 
ta ( L.  10.  ff.  eod.  1.  L'  errore  che 
concerne  soltanto  il  nome  della  co- 
sa fa  ancora  meno  ostacolo  al  con- 
senso richiesto  per  la  validità  del 
contratto  di  Tenuità-  Hihil  facit  er- 
rar nominis,  quum  de  carpare  con- 
staL  L.  9.  g.  1.  ff.  eod. 

Il  consenso  dee  pure  intervenire 
sopra  il  prezzo.  Questo  consenso 
non  si  trova,  quando  1'  uno  crede 
di  vendere  per  una  somma  mag- 
giore di  quella,  per  cui  1’  altro  cre- 
de di  comperare.  Non  vi  è dunque 
in  questo  caso  verun  contratto  di 
compra -vendita  per  mancanza  di 
consenso.  Al  contrario,  se  il  com- 
pratore crede  per  errore  di  acqui- 


(*)  Toet  MV  uio.  Sorta  di  metallica 
composizione  ; mistora  i cui  iDgrcdien- 
ti  principali,  sono  il  piombo  e 1'  ot- 
tone. 
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stare  per  una  suimua  maggiore  del- 
la somma  per  la  quale  il  venditore 
vuole  venaere,  il  contratto  di  ven- 
dita è valido  per  quella  somma  che 
il  venditore  ha  voluto  vendere;  ed 
è vero  che  le  parti  hanno  conve- 
nuto di  questa  somma;  periiocchè 
è dessa  compresa  nella  piu  grande, 
per  la  quale  il  compratore  ha  vo- 
luto comperare.  Quegli  che  vuole 
acquistare  per  una  somma  grande, 
vuole  comprare  per  la  soiinna  mi- 
nore, die  è compresa  nella  più 
grande. 

Finalmente  il  consenso  deve  in 
terveuire  sopra  la  vendila  stessa. 
Si  in  ipsa  tmpiione  disstnùat , 
empiio  iiiipe/Jivta  est  ( d.  L.  9.  ). 
\ ale  a dire  che  1’  uno  voglia  ven- 
dere e r altro  comperale.  Inoltre 
il  consenso  sopra  la  vendita  consi- 
sistendo  nel  concorso  della  volontà 
che  il  Venditore  ha  dovuto  av eri- 
di  vendere,  e della  volontà  che  il 
compratore  ha  dovuto  avere  di  com- 
perare, non  vi  è contratto  di  compra 
vendita,  se  dalle  circostanze  non 
appare  che  le  parti  non  ebbero  la 
volontà  di  Vendere  nè  di  compera- 
re, ma  pinlloslo  di  simulare  un  al- 
tro contratto , sotto  la  làLsa  appa- 
renza di  un  contratto  di  vendita. 
Ciò  apparisce  dal  famoso  contralto 
volgarmente  chiamato  mohatra,  col 
quale  tu  mi  vendi  una  cosa  a cre- 
dito, che  immantinente,  o poco  do- 
po io  rivendo  a te  a pronto  dana- 
ro, mediante  una  persuna  da  te 
stesso  interposta  per-  una  somma 
minore  di  i prezzo  per  l ui  tu  me 
1 hai  venduta,  del  (^uale  io  riman- 
go debitore  verso  di  le.  Egli  è e- 
videute  che  in  tale  contralto  noi 
non  abbiamo  avuto  la  vera  volon- 
tà di  vendere  né  di  comprare,  ma 
piuttosto  di  masclierare , sotto  la 
niba  apparenza  di  contralto  di  ven- 
X.'Mice  Lcg.  Xut.  Tum.  I Pari.  tl. 
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dita  il  prestito  usuralizio  che  tu  mi 
hai  fatto  della  somma  di  danaro 
che  hai  sborsato.  Qm'ndi  se  tu  mi 
dumandl  il  prezzo  che  io  mi  sono 
obbligato  di  pagarli  pel  preteso 
contratto  di  compra- vendita  della 
cosa  che  mi  bai  rivenduto  a pron- 
to danaro  sarà  ammesso  a sostene- 
re, che  senza  aver  riguardo  a tale 
contratto,  che  sarà  dichiarato  nullo 
e simulato,  io  debbo  essere  licen- 
zialo dalla  tua  domauda,  pagandoti 
solamente  la  somma  di  danaio  che 
ho  da  te  ricevuta;  e può  altresì 
aver  luogo  contro  di  te  la  perse- 
cuzione straordinaria,  come  usuraio, 
secondo  le  circostanze,  se  risultasse 
murine  usma. 

Quando  una  vendita  è fatta  a 
prezzo  vile  ad  una  persona  aHa 
quale  le  leggi  non  permeltono  di 
donare,  si  presume  pure  die  il  pre- 
teso venditore  non  abbia  avuto  la 
vera  volontà  di  vendere, ma  piuttosto 
che  abbia  avuto  la  volontà  di  donare 
e coprire  la  donazione  sotto  la  fal- 
sa apparenza  di  uii  contralto  di 
compra-vendita.  Sopra  questo  prin- 
cipio, se  un  marito  La  venduto  a 
sua  moglie,  separata  di  beni,  un 
fondu  a prezzo  vile,  gli  eredi  del 
marito  sono  ammessi  a ripetere  quel 
fondo,  senza  aver  riguardo  alla  ven- 
dita rlie  di  esso  è stata  fatta,  la 
quale  sarà  dichiarata  nulla  e si- 
mulata, tiffreudo  solamente  di  re- 
stituire alla  moglie  la  somma  che 
essa  ha  pagata.  Secondo  il  mede- 
simo principio,  quando  un  padre 
ha  venduto  a prezzo  vile  un  fondo 
ad  uno  dei  suoi  figli,  che  in  ap- 
presso diventa  erede  unitamente  ai 
suoi  fratelli  e sorelle,  questa  ven- 
dita debb'  essere  dicliiarala  nulla, 
perchè  è una  donazione  simulata 
che  il  padre  ha  voluto  fare,  e per 
conseguenza  quel  figlio  dchh'  ossertr 
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obbligato  a cooferire,  Il  detto  fon- 
do, incaricando  1'  eredità  di  abbo- 
nargli la  somma  da  Ini  pagata  a 
suo  padre. 

Sezione  II. 

Degli  obblighi  del  venditore  e 
delle  azioni  che  ne  derivano. 

Gli  obblighi  del  venditore  na- 
scono, o dalla  natura  medesima  del 
contratto  o dalle  clausole  particola- 
ri del  medesimo. 

g.  Obblighi  del  venditore  che 
nascono  dalla  natura  del  con- 
tratto di  compra- vendita. 

Il  venditore  col  contratto  di  com- 
pra-vendita, si  obbliga  verso.il 
compratore  di  largii  avere  libera- 
meiùe  a titolo  di  propietà  la  cosa 
venduta.  Quindi  derivano.  1.  L* 
obbligo  di  consegnare  al  comprato- 
re la  cosa  venduta  e di  aver  cura 
delle  conservazione  della  cosa  me- 
desima fino  alla  tradizione;  2.  L' 
obbligo  di  guarentire  dalle  evizio- 
ni; 3.  L'  obbligo  di  guarentigia  del 
carichi  reali  non  dichiarali  nel  con- 
tratto, ai  quali  si  pretendesse  esse- 
re soggetta  la  cosa  venduta,*  i.  In 
fine  l’ obbligo  della  guarentigia  di 
alcuni  vizii  che  cbiamansi  redi- 
bitori!. 

Riguardo  air  obbligo  di  conse- 
gnare la  cosa  e di  aver  cura  del- 
la conservazione  della  medesima, 
vedremo:  1.  Ciò  che  quest' obbli- 
go comprende;  2.  Dove  e quando 
la  cosa  debba  essere  consegnata; 
3.  Quale  cura  il  venditore  debbe 
avere  per  la  conservazione  della  co- 
sa fino  alla  tradizione;  4.  Esamine- 
remo quando  la  estinzione,  o la 
perdita  del  possesso  della  cosa  fac- 
cia cessare  r obbligo  di  consegnar- 
la; 5.  Finalmente  tratteremo  delle 
azioni  die  nascono  da  questa  ob- 
bligazione. 

1.  11  venditore  deve  consegnare 


la  cosa  al  compratore , s' essa  non 
è già  presso  di  lui.  La  tradizione, 
è la  traslazione  della  cosa  venduta 
in  potere  e possesso  del  comprato- 
re. Dall’obbugo  di  consegnare  la 
cosa  venduta  aJ  compratore  viene  di 
conseguenza  che  il  venditore  deve 
fare  a proprie  spese  ciò  che  è ne- 
cessario per  soddisfarvi.  I titoli  ed 
i documenti  relativi  al  fondo,  sono 
accessorii , che  il  venditore  è ob- 
bligato di  consegnare  al  compì  ato- 
re.  Il  venditore  deve  consegnare 
colla  cosa  i frutti,  tanto  natura- 
li che  dvili , nati  e percepiti  do- 
po che  il  con^ratore  lia  pagato  il 
prezzo.  Cosi  Paolo  (sent.  11,  17, 
7.  ),  Cuiacdo  ( Observ.  XXI.  15.  ). 
Tale  restituzione  è dovuta  ex  na- 
tura contractus.  Non  è però  necessa- 
rio per  questo  che  il  venditore  sia 
stato  costituito  in  mora  di  con- 
segnare la  cosa;  ma  il  venditore 
prima  della  mora,  è tenuto  sola- 
mente di  rispondere  dei  frutti  da 
lui  percepiti,  laddove  dopo  la  mo- 
ra è respiousabile  anche  di  quelli 
che  non  ha  percepito,  se  il  com- 
pratore avesse  potuto  percepirli. 

In  fine,  perciò  che  riguarda  la 
tradizione,  si  deve  intendere  che  il 
venditore  non  si  obbliga  già  pre- 
cisamente a trasferire  la  proprietà 
della  cosa  che  vende  s’  egli  non  è 
il  proprietario  della  medesima,  ma 
si  obbliga  solamente  a porre  il  com- 
pratore in  possesso  della  cosa,  e a 
difenderlo  contio  tutti  coloro  che 
volessero  in  appresso  fargliela  rila- 
sciare, o pretendervi  qualclie  dirit- 
to. Hactenus  tenetur  ut  rem  em- 
ptori  habere  liceat,  non  etiam  ut 
eius  faciat.  L.  30.  1.  ff.  De 

acL  empt. 

2.  Acciò  il  venditore  adempia  al 
suo  obbligo,  non  basta  eh'  egli  sia 
pronto  a Cure  la  tradiùoue  della 
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cosa  Tenduta,  ma  bisogna  die  la 
cooserai  nel  tempo  e nel  Ino^o  do- 
-ve  debb’ essere  consegnata,  be  col 
contratto  è convenuto  un  termine, 
entro  il  quale  debb'  essere  fatta  la 
tradizione,  essa  debbe  farsi  entro 
il  detto  termine,  e se  il  compra- 
tore per  non  essere  stata  fatta  en- 
tro il  temine  convenuto,  ha  soffer- 
to dbcapitu,  il  venditore  è tenuto 
ai  danni  ed  interessi  verso  il  com- 
pratore, se  per  di  lui  colpa  sia  av- 
venuto il  ritardo.  Quando  poi  non 
vi  è termine  stabilito  nel  contralto, 
il  venditore  deve  consegnare  la  co- 
sa tosto  che  il  compratore,  il  qua- 
le al>bia  p.igato  il  prezzo,  o si  of- 
fra di  farlo,  la  domandi,  salvo  che 
una  qualche  giusta  causa  non  in- 
tervenga a ritardarne  la  tradizione. 
Rispetto  al  luogo  in  cui-  deve  farsi 
la  tradizione,  se  qnesto  è convenu- 
to, deve  farsi  nel  luogo  stabilito^  se 
non  è stato  espresso,  debbe  farsi  nel 
luogo  ov'  è la  cosa. 

3.  L’obbligo  prafitari  emptori 
rem  hahere  licere,  che  il  vendito- 
re ha  contratto,  rinchiude  manife- 
stamente r obbligo  di  aver  cura 
della  conservazione  di  detta  cosa 
fino  alla  tradizione.  Ma  quale  sarà 
la  diligenza , eh’  egli  dovrà  perciò 
impiegare?  Basta  ch'egli  usi  una 
diligenza  comune,  ed  ordinai  ia,  giu- 
sta il  principio  giuridico:  In  con 
tractibus,  in  quibus  utriusque  con- 
tmhentis  utiìitas  versatur,  ìevis 
culpa  non  etiam  ìevissima  prae- 
statur.  Quantunque  poi  il  vendi- 
tore sia  disobbligato  di  aver  cura 
della  conservazione  della  cosa,  al- 
lorquando il  compratore  è in  mo- 
ra di  trasportare  la  cosa,  che  gli  è 
stata  venduta,  non  cessa  però  di 
essere  obbligato  a tutto  ciò  che  la 
buona  fede  esige:  Quum  moram 
emptor  adhibere  coeperil,  iam  non 


culpam  sed  dolum  tantum  prae- 
standum  a venditore.  L.  17.  ff. 
De  peric,  et  com,  rei  vend. 

Allorquando  si  è alenato  un 
corpo  determinato,  1’  obbligo  di  fa- 
re la  tradizione  della  cosa  vendu- 
ta, essendo  l’ obbligo  di  un  corpo 
certo,  quest'  obbligo  cessa  e si  e- 
stingue,  quaodo  la  cosa  venduta 
viene  a perire,  senza  colpa  del  ven- 
ditore, e prima  eh'  egli  sia  costi- 
tuito in  mora  di  consegnarla;  per- 
ciocché non  vi  può  essere  debito , 
quando  non  vi  è più  la  cosa  do- 
vuta. Quando  la  cosa  è perita  per 
fatto  o colpa  del  venditore  egli  non 
è sciolto  dal  suo  obbligo,  ma  è te- 
nuto verso  il  compratore  pei  danni 
ed  interessi  derivanti  dalla  perdita 
della  cosa;  questo  è 1'  effetto  del  suo 
obbligo  di  conservare  la  cosa,  che 
è accessorio  a quello  di  consegnar- 
la. È lo  stesso  quando  la  cosa  è 
perita  pel  fatto  di  qualche  per- 
sona, del  fatto  della  quale  il  ven- 
ditore sia  responsabile,  come  sareb- 
bero i suoi  domestici.  Ma  se  la  co- 
sa è perita  per  fatto  di  nn  estra- 
neo, che  il  venditore  non  abbia  po- 
tuto impedire,  il  venditore  è libe- 
rato dal  suo  obbligo,  ed  è tenuto 
a surrogare  il  compratore  nei  suoi 
diritti  ed  azioni  contro  colui  che 
ha  cagionato  la  perdita  della  cosa. 
Questi  prindpii  hanno  luogo,  quan- 
do la  cosa  è perita  prima  che  il 
debitore  sia  stalo  costituito  in  mo- 
ra di  consegnarla;  ma  se  essa  è 
perita  dopo,  benché  sia  perita  sen- 
za colpa  del  venditore  o per  una 
forza  maggiore,  il  venditore  in  que- 
sto caso  non  è sempre  liberato  dal 
suo  obbligo;  perciocché  se  la  cosa 
non  fosse  egualmente  perita  presso 
il  compratore,  qualora  gli  fosse  sta- 
ta consegnata,  allorché  gli  venne  in- 
timato m farne  la  tramzione,  il  rì- 
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detto  venditore  è tennto  a pagar- 
la in  ragione  della  stima  al  com- 
pratore. 1j8  ragione  è perchè  il  cre- 
ditore non  dehb’  essere  pregiudica- 
to dalla  mora  del  debitore:  Mora 
debitorìs  non  drbtt  esse  creditori 
damnosa.  Se  la  cosa  venduta  ces- 
sa di  essere  in  commercio,  indi- 
pendentemente dal  fatto , o colpa 
del  venditore,  come  sarebbe  se  ve- 
nisse tolto  dalla  pubblica  autorità 
il  campo  che  mi  era  stato  venduto 
per  fare  una  grande  strada,  ovve- 
ro il  venditore  ha  perduto  il  pos- 
sesso della  cosa  vendutami  per  es- 
sergli stata  rapita  colla  forza,  sen- 
za che  egli  abbia  potuto  imp.'dirlo, 
non  è obbligato  ad  altro  che  a sur- 
rogarmi nelle  azioni  che  può  ave- 
re, affinchè  io  le  eserciti  a mio  ri- 
schio. Ma  quando  il  venditore  ha 
venduto  una  cosa  che  non  era  in 
suo  pos.se.sso  al  momento  del  con- 
tratto, o che  era  soggetta  all’ evi- 
zione, in  forza  di  qualche  causa  e- 
sistente  all’epoca  del  contratto,  e 
della  quale  egli  fosse  stato  obbliga- 
to a guarentire  il  compratore,  an- 
che dopo  che  glie  l’ avesse  conse- 
gnata, in  questo  caso,  quantunque 
il  venditore  non  sia  in  possesso 
della  cosa  e non  possa  consegnar- 
la, tuttavia  purché  la  cosa  esista, 
r obbligo  eh’  egli  ha  contratto  di 
consegnarla  sussiste,  ed  egli  è te- 
nuto al  risarcimento  dei  danni  ed 
interessi  risultanti  dal  suo  inadem- 
pimento. 

5.  Dall’  obbligo  che  il  venditore 
verso  il  compratore  contrae  di  fa- 
re la  tradizione  della  cosa  vendu- 
ta nasce  1‘  azione  di  vendita  ( ex 
empt.J,  che  il  compratore  ha  con- 
tro il  venditore,  onde  farsela  con- 
segnare con  tutto  ciò  che  ne  di- 
pende, i titoli,  ed  i frutti.  ÌVoI  a 
tale  proposito  esamineremo,  quale  è 


la  natura  di  quest’azione',  a che  il 
compratore  è tenuto  per  essere  am- 
messo a intentarla^  in  che  si  risol- 
va quest’  azione  per  mancanza  dì 
tradizione*,  quali  sono  le  specie  dei 
danni  ed  interessi,  ai  quali  il  ven- 
ditore è tenuto. 

Natura  dell’ anione. 

L’azione  ex  empto,  è un  azio- 
ne semplice  personale,  la  quale  può 
aver  luogo  soltanto  contro  il  ven- 
ditore ed  i suoi  eredi,  e non  con- 
tro il  terzo  detentore,  al  quale  chi 
mi  ha  venduta  la  cosa,  l’ avesse  do- 
po venduta  e consegnata  , in  onta 
alla  legge  del  contratto  che  per  lo 
innanzi  aveva  fatto  meco.  Élla  è 
una  conseguenza  del  principio,  che 
r obbligazione  di  dare  una  cosa  non 
attribuisce  verun  diritto  nella  cosa 
a colui,  verso  il  quale  la  stessa  ob- 
bligazione è contratta.  Quest’  azio- 
ne personale  ex  empto  è un’  azione 
mobiliare,  od  immobiliare,  secondo 
che  la  rosa  venduta,  la  quala  ne 
forma  l’ oggetto,  è una  cosa  mo- 
biliare od  immobiliare. 

A che  è tenuto  il  comprato- 
re per  essen  ammesso  alT  azione 
ex  empto. 

Di'  regola  il  compratore  non  può 
intentare  quest’  azione  contro  il 
venditore  , senza  offrirgli  il  prezzo 
convenuto , non  avendolo  ancora 
pagato,  perciocché  se  dal  canto  suo 
non  è pronto  a soddisfare  al  suo 
obbligo , non  è ammissibile  a do- 
mandare 1’  adempimento  dell’  ob- 
bligo del  venditore.  Secondo  il  di- 
ritto romano  la  compra  e vendita 
è perfetta  tra  le  parti  quando  han- 
no tra  esse  convenuto  della  cosa  e 
del  prezzo;  ma  la  proprietà  non  si 
acquista  dui  compratore,  se  non  gK 
è consegnata  la  cosa  dall’  alienan- 
te; conciossiacchè  per  acquistare  il 
dominio  delle  cose,  non  solo  si  ri- 
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chiede  il  titolo,  ma  ancora  il  mo- 
do, e questo  è la  consegna.  Anzi 
sebbene  la  consegna  della  cosa  fos- 
se seguita , pure  se  il  compratore 
non  aresse  pagato  al  Tenditore  il 
prezzo  con\enuto,  non  ne  avrebbe 
acquistata  la  proprietà  a meno  che 
non  avesse  ottenuto  dal  venditore 
stesso  una  dilazione  al  pagamento 
( L.  19.  L.  33.  De  contrafi.  empi., 
L.  12.  cod.  De  rei  vind.;  §.  41. 
Instit.  De  rer.  divis.).  11  com- 
pratore adunque  deve  offerire  il 
pagamento  di  tutto  il  prezzo  da  lui 
dovuto^  se  r offre  soltanto  in  par- 
te, non  è ammesso  a domandare 
la  tradizione  o consegna  della  co- 
sa che  gli  è stata  venduta,  e nem- 
meno la  minima  parte  della  cosa 
stessa*,  il  venditore  avendo  diritto 
di  ritenerla  come  in  forma  di  pe- 
gno per  sicurezza  del  pagamento 
intiero  del  prezzo  dovuto.  Laonde 
siccome  un  debitore  non  è ammes- 
so a ridomandare  la  minima  parte 
della  cosa  che  egli  ha  dato  in  pe- 
gno al  suo  creditore,  se  non  gli  pa- 
ga la  somma  intiera,  per  cui  la  stes- 
sa cosa  è in  pegno;  così  il  com- 
pratore non  è nemmeno  ammesso 
a domandare  la  minima  parte  del- 
la cosa  che  gli  è stata  venduta,  se 
non  è pronto  a pagare  il  prezzo 
intiero  da  lui  dovuto  al  venditore. 
Così  iasegna  la  fj.  13.  8.  ff.  De 

ad.  empi.;  Offerti  pretium  ven- 
ditori ab  emptore  debei  quum  ex 
^mpto  agitar,  et  ideo  etsi  preiii 
partem  afferai,  nondum  ex  empto 
est  adio  ; venditor  enim  quasi  pi- 
gnus  retinere  potest  eam  rem  quam 
vendidit;  Questa  decisione  ha  luo- 
o non  solamente  fino  a tanto  che 
azione  ex  empto  è ancora  indi- 
visa, ma  eziandio  dopo  di  essere 
stata  divisa  per  la  morte  del  com- 
pratore che  avesse  lasciato  eredi. 
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Uno  di  questi  eredi  non  sarà  am- 
messo a aomandare  parte  della  cosa 
venduta  a lui  spettante,  se  non  of- 
fre di  pagare  il  prezzo  intiero  del- 
la Tenuità,  salvo  a lui  il  diritto  di 
farsi  rimborsare  dal  suo  coerede , 
per  la  parte  di  prezzo  a cui  lo  stes- 
so coerede  è tenuto  ( L.  78.  §.  2. 
ff.  De  eontrah.  empi.).  Questo 
principio  però  non  ha  luogo  quan- 
do il  venditore  col  contratto  ha  ac- 
cordato un  termine  al  compratore 
che  oon  è ancora  scaduto,  l’cr  al- 
tro se  dopo  il  contratto,  il  com- 
pratore avesse  sofferto  uno  sbilan- 
cio nell' economia  de' suoi  affari,  in 
modo  die  il  venditore  corresse  pe- 
ricolo di  perdere  il  prezzo  ; egli  ad 
onta  del  termine  accordato  col  con- 
tralto potrebbe  ricusare  di  conse- 
gnare la  cosa,  quando  il  compra- 
tore non  offrisse,  od  il  pagamento, 
od  almeno  una  sufficiente  cauzione 
pel  pagamento  del  prezzo.  L.  13. 
I 10.  11.  e 13.  ult.,  L.  14.  L. 
15.  16.  17.  I 7.  8.  e 10.  ff.  De 
ad.  empi,  et  vend. 

In  che  si  risolva  quest'  azione 
in  mancanza  di  tradizione. 

In  mancanza  di  tradizione,  co- 
me pnre  nel  caso  di  evizione;  1’  a- 
zione  ex  empto  ha  due  oggetti:  il 
principale  è la  restituzione  del  prez- 
zo che  è stato  pagato  o lo  scarico 
di  quello  che  fosse  ancora  dovuto; 
il  secondo  è il  pagamento  di  tut- 
toi  iò  che  il  compratore  inoltre  sof- 
fre per  la  mancanza  di  tradizione 
od  a cagione  dell’  evizione.  Questi 
due  oggetti  si  trovano  chiaramen- 
te distinti  nella  L.  43.  ff.  De  ad. 
empi.:  Non  pretiipn  continet  tan- 
tum, sed  omne  quod  interest  em- 
ptoiis.  Quindi  allorquando  la  cosa 
che  ho  comprato,  dopo  il  contratto 
ha  considerevolmente  deteriorato,  e 
diminuito  di  prezzo,  sia  per  mia 
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negligenza,  sia  per  caso  fortuito  co- 
me sarebbe  se  io  avessi  comperato 
una  casa  pel  prezzo  di  quattro  mila 
scudi,  e uopo  il  contratto,  la  mag- 
gior parte  dei  fabbricato  sia  stata 
consunta  dal  fulmine,  di  maniera 
che  non  valga  piu  al  di  d’  oggi 
scudi  due  mila,  ed  in  conseguenza 
r interesse  cbe  ho  al  di  d' oggi  di 
farla  mia  o di  ritenerla  sia  m un 
valore  assai  inferiore  del  prezzo  di 
scudi  quattrpraila,  per  cui  1'  ho 
comprata^  tuttavia  nel  caso  di  man- 
canza di  tradizione,  o nel  caso  di 
evizione  ho  il  diritto  di  domandare 
al  mio  venditore  la  restituzione  del 

£ rezzo  intero  di  scudi  quattromila. 

la  ragione  è,  perchè  stà  nella  na- 
tura di  tutti  i contratti  commuta- 
tivi, e sinallagmatici,  come  è il  con- 
tratto di  vendita  che  l' una  delle 
parti  non  contrae  il  suo  obbligo 
verso  r altra,  se  non  sotto  il  ca- 
rico cbe  l' altra  parte  non  man- 
cherà al  suo  obbligo.  Per  la  qual 
cosa  non  avendo  io  contratto  ver- 
so il  mio  venditore  T obbligo  di 
pagargli  il  prezzo,  se  non  in  quan- 
to che  egli  non  manclierà  al  suo, 
ed  egli  invece  avendomi  mancato, 
per  difetto  di  tradizione,  o per  non 
avermi  difeso  dall’  evizione  che  ho 
sofferto,  l’obbligo  che  io  aveva  con- 
tralto verso  di  lui  di  pagargli  il 
prezzo,  del  pari  cbe  il  diritto  ri- 
sultante a suo  favore  da  questa  ob- 
bligazione, si  risolvono;  il  mio  ven- 
ditore da  quel  punto  cessa  di  a- 
vere  verun  diritto  al  prezzo  die  io 
mi  sono  obbligato  di  pagargli;  don- 
de segue  eh’  egli  non  può  ritener- 
lo ed  io  posso  ripeterlo  in  intiero 
coir  azione  personale  che  chiamasi 
condictio  sine  causa. 

Di  quali  specie  di  danni  ed  in- 
teressi il  venditore  è tenuto  per  ] 
manauua  di  tradaione. 


I danni  ed  interessi  di  cui  il  ven- 
ditore è ordinariamente  tenuto  per 
mancanza  di  tradizione,  del  pan 
che  nel  caso  di  evizione  sono  tutti 
quelli  che  riferiscono  alla  perdita , 
o mancanca  di  guadagno  che  il 
compratore  patisce  relativamente  al- 
la cosa  che  forma  1'  oggetto  del  con- 
tratto, oltre  il  prezzo  eh’  egli  ha 
pagato.  Jd  quod  interest  propter 
ipsam  rem  non  kabitam.  Per  al- 
tro ^uest’  azione  ordinariamente 
non  SI  estende  se  non  ai  danni  ed 
interessi  che  il  compratore  ha  sof- 
ferto relativamente  alla  cosa  stessa 
die  gli  è st:ita  venduta;  perciocché 
ordinariamente  soltanto  innesti  so- 
no stati  preveduti,  ed  ai  quali  il 
venditore  ha  inteso  di  sottostare. 
Laonde  per  ordinario  quest’  azio- 
ne non  SI  estende  ai  danni  ed  in- 
teressi cbe  il  compratore  ha  sof- 
ferto estrinsecamente  ( extrinse- 
cus  J,  e dei  quali  l’ inadempimento 
del  contratto  non  è stato  che  una 
causa  remota.  Questo  è dò  die 
Paolo  decide;  Quum  per  vendito- 
rem  steterit  quominus  rem  Iradat, 
omnis  utilitas  tmptoris  in  esti- 
malionem  venit  quae  modo  circa 
ipsam  rem  consistit  ( L.  21.  g.  3. 
d.  tit.  ).  Qualche  volta  per  altro 
l’ azione  ex  empto  si  estende  ai 
danni  ed  interessi  che  il  compra- 
tore ha  sofferto  estrìnsecamente  ed 
in  altri  beni.  Ciò  ha  luogo  tutte 
le  volte  che  dalle  drcostànze  ri- 
sulti essere  essi  stati  preveduti 
al  momento  del  contratto,  e che  il 
venditore  vi  si  è sottoposto,  alme- 
no taratamente  nel  caso  d’ inadem- 
pimento del  suo  obbligo.  Si  può 
addurre  per  esempio  il  caso  in  cui 
un  muratore,  avvertito  della  immi- 
nente rovina  della  mia  casa  avesse 
venduto  <|ue'  puntelli,  eh’  egli  si 
fosse  obbligato  di  consegnarini,  e 
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di  porre  in  opera  entro  la  giorna- 
ta per  impedire  la  rovina.  Se  que- 
sto mnratore  per  sua  negligenza 
manca  di  farmi  la  consegna  aei  pun- 
telli nel  tempo  prefinito  e la  mia 
casa  per  mancanza  di  puntelli  ab- 
bia crollato  nell'  indomani  egli  è 
tenuto  ad  indennizzarmi  della  per- 
dita cagionatami  dalla  caduta  della 
casa^  perciocché,  quantunque  tale 
danno  non  concerna  la  cosa  stessa 
die  è stata  venduta,  tuttavia  il  dan- 
no che  io  ho  sofferto  dalla  rovina 
della  mia  casa,  è un  danno  che  è 
stato  preveduto  al  momento  del 
contratto,  ed  a cui  il  muratore  il 
quale  mi  ha  venduto  i puntelli,  si 
e tacitamente  sottoposto  al  caso  d' 
inadempimento  dell'  obbligo  da  lui 
contratto  di  farmene  la  consegna, 
e di  porli  in  opera  entro  la  gior- 
nata j poiché  è stato  avvertito  della 
imminente  rovina  della  mia  casa, 
ed  il  fine  principale  del  contratto 
è stato  di  prevenire  la  caduta  del- 
la casa,  e per  tal  fine  appunto  egli 
è stalo  obbligato  di  consegnare  i 
puntelli  e di  porli  in  opera  entro 
la  giornata. 

Quando  poi  il  venditore  é stato 
costituito  in  mora  di  fare  la  tradi- 
zione della  cosa  venduta  nel  tem- 
po che  doveva  farla,  bencliè  in  ap- 
presso offra  di  fafla,  non  é tutta- 
via sempre,  facendola,  liberato  dal 
suo  obbligo*,  perciocché  se  il  com- 
pratore da  questo  ritardo  é stato 
danneggiato,  il  venditore  debb'  es- 
sere condannato  ai  danni  ed  inte- 
ressi del  Compratore. 

Obbligazioni  di  guarentire  il 
compratore  dalla  evizione. 

Ij' obbligazione  del  venditore  non 
è interamente  consumata  colla  tra- 
dizione che  egli  ha  fatto  della  co- 
sa venduta;  dopo  la  tradizione  egli 
rimane  ancora  obbligato  a difen- 


dere e guarentire  il  compratore  da 
tutte  le  evizioni  relative  alla  cosa 
stessa  V.  Eviziosa. 

Riguardo  all'  evizione  ci  restrin- 
garemo  ^ a stabilire  soltanto  le 
due  massime  seguenti: 

Prima  massima. 

Il  venditore  é tenuto  per  tutte 
le  evizioni  delle  quali  egli  aveva 
la  causa,  o almeno  aveva  il  germe 
esistente  sino  dal  tempo  del  con- 
tratto di  compra -vendita,  sia  che 
esse  procedano,  sia  che  non  proce- 
dano dal  latto  del  venditore.  Per 
esempio,  se  qualcuno  ha  venduto 
una  cosa  che  non  gli  appartiene,  o 
che  era  ipotecata,  od  affetta  ad  un 
diritto  qualunque;  in  tutti  questi 
oasi  il  venditore  è tenuto  per  le  e- 
vizioni  die  potessero  avvenire,  sia 
per  parte  del  proprietario,  sia  per 
parte  dei  creditori  ipotecarli,  o per 
parte  di  coloro  che  sino  al  tempo 
del  contratto  avevano  un  diritto 
aperto,  o ancora  informe  per  farsi 
nlasdare  la  cosa;  perdocdie  in  tutti 
questi  casi,  la  causa  d'  onde  l' evi- 
zione procede,  esbteva  sino  dal  mo- 
mento del  contratto. 

Seconda  massima. 

Le  evizioni,  la  causa  delle  qua- 
li ha  cominciato  ad  esistere  soltan- 
to dopo  il  contratto,  danno  luogo 
alla  garanzia,  allorquando  la  causa 
stessa  procede  dal  tatto  del  vendi- 
tore. Diversamente  non  vi  hanno 
luogo.  Per  esempio  se  tu  hai  ven- 
duto a me  un  fondo , e dopo  il 
contratto  di  compra -vendita,  e pri- 
ma di  farmene  la  tradizione  tu  lo 
hai  ipotecalo  a qualcheduno,  e do- 
po io  ho  sofferto  l' evizione,  egli  è 
evidente  che  tu  sei  tenuto  a que- 
st' evizione.  Per  lo  contrario,  se 
dopo  la  vendita  di  un  fondo  fatta 
a me,  la  pubblica  autorità  mi  ha 
costretto  a rilasciare  una  parte  del 
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fondo  stesso  per  costruire  una  pub- 
blica strada,  il  venditóre  non  sai  è 
garante  di  questa  evizione.  Pel  re- 
sto V.  Evizione,  Gabìhzu. 

Obblighi  del  vendito/e,  risultanti 
dalle  clausole  particolari  del  coir- 
tratto. 

Gii'  che  è espresso  dal  contratto 
riguardo  alla  quantità  ed  alla  qualità 
della  cosa  venduta  al  tempo  ed  al 
luogo  della  tradizione , torma  al- 
trettanti obblighi  nella  persona  del 
venditore.  Abbiamo  già  parlato  in- 
torno al  tempo  e al  luogo,  ci  ri- 
mane a trattare  di  ciò  che  concer- 
ne la  quantità  e la  qualità  della 
cosa  venduta.  Tratteremo  pure  del- 
r obbligo  che  il  venditore  contrae 
nella  vendita  previo  assaggio,  e del- 
ia clausola  che  il  prezzo  sarà  in- 
vestito. 

Quantità  della  cosa  venduta. 

Allorquando  la  cosa  venduta  tro- 
vasi minore  di  quella  che  è espres- 
sa dal  contralto,  il  venditore  è ob- 
bligato verso  il  compratore  a fargli 
ragione  del  difetto  di  quantità.  l‘er 
lo  contrario  se  il  venditore  ha  ri- 
guardo a ciò,  adempiuta  ai  suoi  oh- 
Llighi,  bisogna  sapere  ciò  che  deb- 
b*  essere  compreso  nella  quantità  e- 
.spressa  dal  contratto,  e bisogna  at- 
tenersi alla  redola  che  nella  quan- 
tità non  si  dave  compì  endere  se 
non  ciò  che  fa  parte  della  ciisa  ven- 
duta, (jualora  non  si  abbia  coiive- 
jiulo  diversamente. 

Dichiarando  la  quantità  di  un 
fondu , qualche  volta  si  aggiunge 
r espressione  , o aW  incirca.  Pt-r 
esempio  cinque  iugeri  di  vigna  al- 
T indica.,  cento  iugeri  di  bosco,  o 
ali  incirca.  11  senso  di  questa  es- 
pressione è che  il  venditore  non  è 
tenuto  per  difctio  di  estensone, 
quando  questo  dilètto  non  è con- 
aiderevule^  ma  se  il  dill-Uo  è con- 


siderevole, r espressione  all'  incirca 
non  impedirebbe  che  il  venditore 
fosse  tenuto  pel  difetto  medesimo. 
Ora  si  domanda  se  del  pari  che  il 
venditore  è tenuto  di  far  ragine  del 
difetto  di  quantità,  quando  si  tro- 
va minore  di  quella  espressa,  vi- 
ceversa il  compratore  sia  tenuto  di 
far  ragione  del  piu  se  si  trova  mag- 
giore.^ Bisogna  dire  che  no.  La 
ragione  è perchè  il  campo,  per  e- 
sempio,  die  per  errore  è stato  di- 
chiarato essere  di  dieci  iugeri,  ben- 
ché fosse  di  dodici,  è stato  ven- 
duto intero^  e I'  intenzione  ded- 
le  parti  è stata  die  non  fosse  nul- 
la eccettuato.  La  clausola  colla  qua- 
le il  venditore  assicura  essere  il 
medesimo  della  qualità  di  dieci  iu- 
geri, è soltanto  in  favore  del  com- 
pratore; è il  venditore  solo  che 
promette  e si  obbliga;  il  compra- 
tore Con  questa  clausola  non  con- 
trae veruu  obbligo,  e per  conse- 
guenza non  può  essere  bnuto  a 
far  ragione  deU’  ccccdeuza  dell'  e- 
stcìisione.  E non  solamente  egli 
non  e tenuto,  ma  se  una  piccola 
porzione  dei  campo  venisse  evitta 
al  compratore,  benché  il  rimanen- 
te avesse  l’ estensione  espressa  del 
contratto,  il  venditore  sarclsbe  sem- 
pre tenuto  a prestar  1"  evizione  dal- 
la parte  medesnuu.  Cosi  decide  la 
{ L.  43.  ir.  De  evict.  ed  è una 
conseguenza  del  principio  stabilito. 
Ed  in  vero  poidie  la  dichiarazio- 
ne della  quantità,  non  contiene  dal 
lato  del  venditore  veruna  riserva, 
ne  segue  che  la  porzione  stata  e- 
vilta  faceva  parte  di  ciò  che  è sta- 
to venduto  , e che  1'  evizione  di 
questa  porzione  dee  dar  luogo  al- 
1’  azione  di  garanzia  contro  il  ven- 
ditore. 

Questa  regola  che  il  comprato- 
re non  è tenuto  a Lr  ragione  dt 
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ciò  cLe  si  trova  di  più  dell' esten- 
sione espressa  dal  contratto , ha 
Inogo  solamente  nelle  vendite  fat- 
te per  aversionem,  vale  a dire, 
nelle  vend.te  nelle  quali  si  ha  con- 
Tenuto  di  un  solo  ed  unico  prez- 
zo, per  tutto  ciò  che  è stato  ven- 
duto^ non  già  nelle  vendile  che  si 
fanno  in  ragione  di  tanto  per  iuge- 
ro,  di  tanto  per  mina,  ec.  Egli  è 
chiaro  che  in  queste  vendite  il  com- 
pratore dee  far  ragione  di  ciò  che 
vi  è dippiu  nella  quantità  espressa 
nel  contratto. 

Qualità  della  cosa  venduta. 

Allorquando  la  cosa  venduta  non 
si  trova  essere  delia  qualità  espres- 
sa nel  contratto,  come  per  esein- 

Plo,  se  è detto  che  un  Losco  ha 
età  di  dieci  foglie,  e ne  ahLia  di 
meno,  si  dee  indennizzare  il  com- 
pratore pei  danni  ed  interessi  i quali 
consistono  nella  diminuzione  del 
prezzo.  Qualche  volta  il  compra- 
tore è ammissibile  a domandare  la 
resci.ssione  del  contratto,  se  dalla 
circostanza  risulta  die  la  qualità  è 
tale  di'  egli  non  avrebbe  comprato 
se  avesse  saputo  che  la  cosa  non 
aveva  quella  tale  qualità. 

Cosa  venduta  a prova.  Kella 
vendita  delle  cose  delle  quali  nou 
si  può  bene  conoscere  la  qualità,  se 
non  meiTiante  la  prova  che  se  ne 
fa,  come  sarebbe  un  cavallo,  un 
pendolo,  un  orologio,  viene  usata 
spesso  la  clausola  che  si  vende  a 
prova,  ossia  all’  atisaggio,  e se  il 
compratore  non  è contento,  il  con- 
tratto nou  sussisterà.  Elpiano  c'in- 
segna die  queste  vendite  non  so-  j 
no  condizionali,  e che  la  clasoia  che 
esse  contengono,  è soltanto  risolu- 
tiva; iSi  les  ita  distracta  est,  ut 
si  displicuisset,  inepta  esset,  con- 
stat  non  esse  sub  conJitione  di- 
jtractam,  sed  resolvi  emptionem 
Lunco  Leg.  dot.  Tot».  I.  far.  II. 


sub  conditione  ( L.  3.  ff.  De  con- 
trah.  empL ).  Mediante  questa  clau- 
sola, che  è interamente  a favore  del 
compratore,  il  venditore  si  obbliga 
verso  l'acquirente,  di  riprendere  1* 
casa,  se  questi  non  la  trova  con- 
veniente, ed  a restituirgli  il  prez- 
zo se  è stato  pagato,  e ad  esone- 
rarlo, se  non  è stato  pagato.  Da 
questa  obbligazione  nasce  un  azio- 
ne ai  detti  fini  che  il  compratore 
ha  contro  il  venditore,  la  quale  è 
una  diramazione  dell'  azioue  ex 
empio,  poiché  nasce  da  una  clau- 
sola che  fa  parte  del  contratto.  Al- 
lorquando con  questa  dausola  si  ò 
limitato  il  tempo,  durante  il  quale 
il  conipratore  debbo  avere  la  cosa 
a prova , egli  può  durante  tutto 
questo  tempo  intentare  1'  azione, 
ma  se  lo  lascia  trascorrere  senza 
intentarla,  non  è più  ammissibile. 
Allorquando  per  la  clausola  non  vi 
ha  veruna  limitazione  di  tempo,  il 
gius  romano  fìssa  a sessanta  giorni 
il  tempo  in  cui  il  compratore  può 
domandare  la  risoluzione  del  con- 
tratto (L.  31.,  g.  22.  S.  De  ae- 
dilit.  edicto  j.  La  obbligazione  che 
risulta  da  questa  clausola  si  estin- 
gue quando  la  cosa  viene  a peri- 
re; pertiucchè  il  compratore  non 
può  più  dire  che  la  cosa  stessa  non 
gii  conviene,  quando  più  non  esi- 
ste, ne  obbligale  il  venditore  a ri- 
pigliarla. Questa  clausola,  come  ab- 
biamo osservato,  non  essendo  se 
non  risolutoria,  la  vendita  fatta  sot- 
to la  clausola  medesima  è perfetta 
e per  conseguenza  la  cosa  è pas- 
sata a rischio  del  compratore.  Sa- 
rebbe diversamente,  se  prima  di 
aver  avuto  luogo  una  vendila  per- 
fetta, o non  essendovi  ancora  se 
non  semplici  proposizioni  io  avessi 
dato  a prova  a qualcheduno  per 
un  certo  tempo  la  cosa  die  ho  ia- 
73 
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tentione  di  vendergli^  in  questo 
caso  se  essa  perisce,  perisce  per 
mio  conto,  ed  egli  non  è respon- 
sabile, se  non  vi  e colpa  dal  can- 
to sno^  percioccliè  non  essendo- 
vi ancora  vendita,  ns  perii  do- 
mino. 

Impiego  del  prezzo. 

Accade  molto  spesso  che  quan- 
do tu  mi  vendi  un  fondo,  io  sti- 
puli da  te  che  il  prezzo  che  io  ne 
pago  sia  da  te  impiegato,  o ad  e- 
stingnere  un  certo  debito,  od  in 
generale  ad  acquistare  la  surroga- 
zione ai  privilegii  dei  tum  vendi- 
tori o creditori,  al  pagamento  dei 
quali  tu  impiegherai  il  mio  dana- 
ro. L'  effetto  dell'  obbligo  da  te 
contratto,  mediante  questa  clausola, 
è die  se  tu  manchi  di  adempierlo, 
aia  impiegando  a tntt'  altro  ogget- 
to, o dissipando  il  danaro  <me  ti 
ho  pagato,  sia  ommettendo  nelle 

aiiietanze  di  pagamento  che  rilasci 
tuo  creditore  od  a quello  dal 
naie  acquisti  il  fondo  di  fare  le 
ichiarazioni  necessarie  per  farmi 
acquistare  la  surrogazione,  io  ho  in 
questo  caso  P azione  ex  empio  con- 
tro di  te,  al  fine  che  per  mancan- 
za di  adempimento  per_  parte  tua 
alla  detta  obbligazione,  il  contratto 
rimanga  annullato  e tu  sia  condan- 
nato a restituirmi  il  prezzo  e ad 
indennizzarmi  dei  danni  ed  inte- 
ressi risultanti  dall’  inadempimento 
del  contratto.  Ordinariamente  tu 
devi  esservi  condannato,  mediante 
esecuzione  personale^  perciocché  è 
mala  fede  per  parte  tua  ed  una 
specie  di  stellionato  1’  aver  disper- 
so il  danaro,  che  io  ti  aveva  da- 
to nella  fede  che  ne  avesti  fatto 
r impiego  convenuto.  Siccome  il 
compratore  non  ha  altro  interesse 
all'  adempimento  di  questa  clauso- 
la, che  ai  avere  la  sicurezza  per  la 


garanzia  del  suo  acquisto,  cosi  il 
venditore  può  evitare  l’ effetto  del- 
la detta  azione,  procurando  d'  al- 
tronde al  compratore  le  sue  sicur- 
tà, e ponendolo  con  dò  fuori  d* 
interesse.  Quindi  sembra  che  al 
venditore  si  possa  dare  l’ alternativa 
di  far  si  che  entro  Un  tempo  che  gli 
verrà  fissato  e a sue  spese  sia  pur- 
gato il  fondo  da  tutte  le  ipoteche, 
e pesi  reali  di  cUi  potesse  essere 
gravato,  purché  egli  faccia  consta- 
re che  non  vi  è a temere  verun 
diritto  di  assegno  vedovile,  o di 
diritto  simile  che  il  decreto  non 
purghi,  o se  ve  n'  è alcuno,  è però 
di  poca  entità  in  relazione  al  prez- 
zo del  fondo,  e che  il  vendito- 
re dia  sigurtà  stifficente  per  ga- 
rantire. 

Obblighi  che  il  venditore , il 
quale  ha  venduto  la  cosa  ^trui^ 
Contrae  verso  il  proprUtarìb  della 
cosa  medesima. 

Superiormente  abbiamo  trattalo 
delle  obbligazioni  del  venditore  che 
nascono  dal  contratto  di  compra- 
vendita,  e che  egli  contrae  verso  il 
compratore  col  quale  ha  contrat- 
tato j oltre  queste  obbligazioni  die 
colui  il  quale  vende  la  cosa  altrui 
Contrae  verso  il  compratore  con  cui 
contratta,  contrae  alcuni  obblighi 
verso  il  proprietario  della  cosa  da 
Ini  venduta.  Questi  obblighi  na- 
scono propriamente  dal  contratto 
di  vendita  per  perchè  i con- 
tratti costituiscono  le  obbligazioni 
soltanto  fra  le  parti  contraenti,  e 
quindi  gli  obblighi  di  cui  parliamo 
hanno  altra  origine  come  passiamo 
a spiegare. 

A tal  uopo  é necessario  distin- 
guere varii  casi.  Il  primo  è quello 
in  cui  taluno  vende  una  cosa  mo- 
biliare die  egli  sà  non  appartener- 
gli. Certamente  vendendo  e con- 
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segnando  questa  cosa  che  sa  non 
appartenergli,  egli  commette  verso 
il  proprietario  a cui  appartiene  un 
furto  della  cosa  medesima  ( L.  1. 

7.  cod.  De  usurp.  prò  empio ), 
e per  conseguenza  contrae  verso  di 
lui  l’ obbligo  die  nasce  da  questa 
spede  di  deb'tto.  Da  tale  obbliga- 
zione deriva  l' azione  ebe  chiamasi 
condictio  furtiva^  in  virtù  della 
quale,  questo  proprietario  lia  dirit- 
to di  domandargli  la  restituzione 
della  cosa,  od  il  prezzo  nel  caso  di 
non  poterla  restituire.  Il  prezzo  di’ 
egli  e obbligato  di  restituire  al  pro- 
prietario , in  mancanza  di  restitu- 
zione della  cosa,  può  essere  più  con- 
siderevole del  prezzo,  per  cui  egli 
r ha  venduta^  perdocdiè  se  1'  a- 
vesse  venduta  a meno  del  suo  va- 
lore, il  proprietario,  verso  il  quale 
egli  è tenuto  alla  restituzione  del- 
la cosa  stessa^  non  è tenuto  a con- 
tentarsi di  questo  prezzo*,  ma  per 
difetto  di  potere  restituirgli  la  cosa  e- 
gli  deve  restituirgliene  il  vero  valore. 
Questo  venditore  può  edandio  es- 
sere tenuto  a più  che  il  vero  va- 
lore della  cosa^  poiché  se  il  pro- 
prietario soffre,  od  ha  sofferto  dan- 
ni ed  interessi  per  la  privazione  del- 
la sua  cosa,  egh  deve  indennizzarlo, 
secondo  la  regola  generale  che  co- 
lui il  quale  ha  commesso  qualche 
spede  ni  delitto  qualsiasi,  deve  in- 
dennizzare colui  verso  il  quale  lo 
lia  commesso,  di  tutti  i danni  e 
discapiti  che  ne  soffre  o ne  ha 
sofferto. 

Il  secondo  caso  si  verifica,  quan- 
do taluno  ha  venduto  senza  diritto, 
come  cosa  a lui  appartenente,  un 
fondo  od  una  cosa  incorporea  che 
sapeva  appartenere  a me.  Egli  in 
questo  caso  non  commette  un  fur- 
to, propriamente  detto,  poiché  tali 
cose  non  sono  suscettive  di  furto: 


Quum  furtum  non  cadati  nisi  in 
res  mòbiles  et  corporales  ( L.  25. 
ff.  De  furt.)^  ma  commette  verso 
di  me  un  ingiustizia  simile.  £ sic- 
come l’equità  naturale,  non  per- 
mette die  alcuno  tragga  profitto 
dalla  sua  ingiustizia,  cosi  nel  caso 
in  cui  io  preferissi  il  prezzo  per 
la  cosa  che  e stata  venduta,  alla  cosa 
cosa  stessa,  ed  io  desistessi  dal  di- 
ritto die  ho  di  rivendicarla,  egli 
é tenuto  verso  di  me  actione  in 
fictum  a restituirmi  il  prezzo  per 
cui  egli  ha  venduto  la  cosa  mia, 
se  P ho  già  ricevuto,  od  a surro- 
garmi nei  suoi  diritti  contro  il  com- 
pratore per  esigerlo,  se  non  l’ ho 
ancora  ricevuto.  Non  importa  poi 
che  quegli,  il  quale  ha  venduto, 
come  a lui  appartenente,  la  cosa 
che  sapeva  appartenere  a me,  la 
possedesse  senza  titolo,  od  in  vir- 
tù di  un  giusto  titolo^  non  im- 
porta che  egli  la  possedesse  a ti- 
tolo lucrativo,  o a titolo  oneroso, 
benché  P avesse  acquistata  di  buo- 
na fede^  tosto  che  ebbe  cognizio- 
ne eh’  essa  apparteneva  a me , ha 
tuttavia  contratto  P obbligazione  di 
restituirmela;  mentre  il  gius  natura- 
le proibisce  non  solamente  di  pren- 
dere, ma  eziandio  di  trattenere  il 
bene  altrui.  Quindi  allorquando  in- 
vece di  restituirmela  ne  dispone 
vendendola,  come  cosa  a lui  ap- 
partenente, sebbene  l’avesse  com- 
perata in  buona  fede,  egli  nondi- 
meno commette  vendendola,  un  fur- 
to, se  é una  cosa  mobile  corporea, 
ovvero  se  é un  fondo,  commette  un 
ingiustizia  simile  al  furto,  per  cui 
è obbligato  a tutto  ciò  che  abbia- 
mo superiormente  detto. 

11  terzo  caso  é allorquando  que- 
gli che  possedeva  in  buona  feoe  la 
cosa  altrui  a titolo  di  donazione  e 
di  legato,  Pha  venduta  in  buona 
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fede  come  a lui  appartenente,  igno- 
rando di'  essa  appartenesse  ad  un 
altro.  Il  proprietario  di  questa  co- 
sa die  è in  appresso  penta  e non 
si  trova  più,  può  egli  o nò  doman- 
dare la  restituzione  della  somma 
per  cui  1’  altro  l’Iia  venduta?  Que- 
sto caso  è dilTerente  dai  due  pre- 
cedenti, perciocché  in  questo  io  ho 
venduto  di  buona  fede  la  cosa,  e 
non  ho  per  conseguenza,  venden- 
dola, commesso  veruna  ingiustizia 
verso  il  proprietario  della  mede- 
sima. Nondimeno  Ahicaiio  pres 
so  Giuliano  nella  L.  13.  ff.  De 
reb.  civd.  decide  che  anche  in  tal 
caso  il  pronrietarìo  della  cosa  ha  il 
diritto  di  domandare  a co'ui  che  l‘ 
ha  venduta,  la  restituzione  del  nrez- 
*o:  Si  eum  setvum  qui  Uhi  icga- 
tus  sit.  quasi  mihi  legatum  pos- 
siderim  et  vendideiitn,  mortuo  co, 
poste  te  mihi  pretium  eondicen 
Juìianus  ait.  Questa  decisione  è 
fondata  sopra  U grande  regola  di 
equità^  naturale,  clie  non  è lecito 
di  arrichirsi  del  bene  altrui^  don- 
de segue  che  io  non  debbo  ap- 
profittare del  prezzo  della  cosa  al- 
trui die  per  errore  ho  vendu- 
to come  a me  appartenente,  e 
tale  è la  ragione  addotta  dal  giu- 
reconsulto nella  legge  sopra  citata: 
Posse  te  mihi  pretium  condicere^ 
Juìianus  ait,  quod  ex  le  tua,  lo- 
cupletior  Jìictus  sum. 

Sezione  III. 

Obblighi  del  compratore. 

Gli  obblighi  del  comjiratore  che 
nascono  dalla  natura  del  contrat- 
to sono;  1.  Quello  ch’egli  contrae 
di  pagare  il  prezzo  e gl  interessi; 
1.  Quello  di  trasportare  la  cosa,  c 
d' indennizzare  il  venditore  di  ciò 
die  ha  speso  per  conservarla. 

L’  obbligo  principale  che  contrae 
il  compr.:loro  per  naturi  stessa  del 


contratto  di  vend  ta,  è quello  di 
pagare  il  prezzo  convenuto;  Da  que- 
st’ obbligo  del  compratore  nasce  1’ 
azione,  actio  venditi,  che  il  ven- 
ditore ha  per  domandarne  il  pa- 
gamento. Quando  poi  il  contratto 
non  fissa  verun  termine,  il  vendi- 
tore può  promuovere  subito  que- 
st’ azione  contro  il  compratore  of- 
ferendogli di  consegnare  la  cosa,  so 
non  è già  stata  consegnata.  Ula  il 
venditore  dopo  la  tradizione  da  lui 
fatta  non  può  domandarne  il  prezzo, 
se  il  compratore  è turbato  nel  suo 
possesso,  con  qualche  domanda  di 
revindicazione,  o ipotecaria,  od  altra, 
sino  a tanUx'he  la  lite  non  sia  termi- 
nata. Se  per  altro  la  lite  potesse  du- 
rare lungo  tempo,  egli  sarebbe  am- 
missibile, dopo  avere  assunto  il  fat- 
to e la  causa  del  compratore,  ad 
esigere  da  lui  il  prezzo,'  ma  biso- 
gnerebbe in  questo  caso  che  gli 
offerisce  buona  ed  idonea  cauzione 
di  .stare  al  giudicato  nel  caso  di  e- 
vizione;  quando  però  non  siasi  con- 
venuto che  il  compratore  pagherà, 
non  ostante  qualunque  molestia. 
.dntc  pivtium  sohiiwn  domimi 
qiinestione  mota,  ptvtium  emptor 
solvere  non  cogelur,  ni.ti  fide ius- 
sores  idonei  a venditore  eius  evi- 
clionis  qffeìxmtur.  ( L.  18.  g.  1. 
ff.  De  peric.  et  commodo  rei  ven- 
dit.).  Si  post  perfectam  vendi tio- 
neni  ante  pretium  mimeratum  rei 
vennndatae  mota  f.terit  quaestio, 
Val  manrìpia  vendita  p rodarne  nt 
in  libertatem,  rum  in  ipso  limine 
contractiis  imrnineat  evictio;  em- 
ptoiem,  si  satis  ri  non  ojfèratur 
ad  totiiis  vel  residui  prelii  solu- 
tionem  non  compeìli,  iuris  aucto- 
ritate  monstralur.  Ij.  21.  cod.  De 
evirtion'b. 

Quando  la  cosa  venduta  non  è 
attj  per  sua  natura  a produrre  IVut- 
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ti,  il  compratore  del  pari  die  ogni 
altro  debitore  di  una  somma  di 
danaro  non  deve  pagare  gP  inte- 
ressi del  prezzo  se  non  d^i  giorno 
in  cui  è stato  costituito  in  mora 
di  pagamento  mediante  internella- 
zione  giudiziale.  Ma  qu  indù  la  co- 
sa Tenduta  è atta  per  sua  natura 
a produrre  frutti  o naturali  o d- 
•vili,  il  compratore  deve  pagare  gP 
interessi  del  prezzo  di  pieno  dirit- 
to e per  la  natura  del  contratto  dal 
giorno  in  cui  egli  è entrato  nel 
possesso  e godimento  della  cosa, 
tanto  se  sono  stali  stipulali,  quan- 
to se  non  sono  stati  stipulati.  Il 
compratore  deve  pagare  gP  interessi 
del  prezzo,  non  solamente  prima  di 
essere  egli  stato  costituito  in  mora 
di  pagamento,  ma  eziandio  in  pen- 
denza della  lite,  sopra  la  domanda 
che  gli  è stata  fatta  da  un  terzo 
pel  rilascio,  benché  non  sia  obbli- 
gato a pagare  durante  questo  tem- 
po il  prezzo  al  suo  venditore  die  non 
gli  offre  cauzione^  egli  non  può  in 
questo  caso  esonerarsi  degli  inte- 
ressi, se  non  mediante  il  deposito 
del  prezzo,  poiché  non  é giusto 
di'  egli  goda  della  cosa  e del  prez- 
zo insieme.  Cum  re  emptor  j'ua- 
tur  aeqnissimuf  est  etimusuras pre- 
tti pendere....  hoc  so/ttm  spedare 
dtbemus  an  habeat  facnhalem  fm- 
clus  pe’cipkttdi.  L.  13.  §§.  20. 
■21.  ff. , De  ad.  empi. 

Rispetto  alla  quistione , se  nel 
coiitialtu  di  vendita,  P alienante 
accorda  un  termine  all'  ac(|iiircnte 
pel  pagamento  del  prezzo,  e non 
ostante  ciò  lo  immette  nel  possesso 
della  cosa  acquistata,  senza  spiegarsi, 
se  gl’interessi  del  prezzo  stesso  de- 
correranno o nò  durante  il  termine 
assegnato  al  pagamento  del  prezzo, 
e se  il  venditore  pitrà  o nò  pre- 
tenderli, essa  viene  sdoita  dalla  ^g- 


ge  succitata,  la  quale  obbliga  il 
compratore  a pagare  le  usure  del 
prezzo,  ancorché  non  fossero  state 
convenute  dal  momento  della  con- 
segna o tradizione  della  cosa,  spe- 
cialmente se  essa  é produttiva  di 
frutti  o di  altri  proventi , perchè 
per  P una  parte  il  compratore,  sin 
da  quel  tempo  comincia  ad  e.ssrre 
costituito  in  mora  ex  te.,  e per  P 
altra,  perchè  sarchile  iniquo  eh'  egli 
percepisse  i fruiti  della  cosa,  e si 
godesse  ad  un  tempo  il  prezzo  del- 
ia medesima. 

Uno  degli  obblighi  nascenti  dalla 
natura  del  contratto  è quello  che 
il  compratore  contrae  di  trasporta- 
re le  merci  che  gli  sono  stale  ven- 
dute. Allori^uando  mediante  un  in- 
timazione giudiziale  egli  è stato  co- 
stituito in  mora  di  adempiere  que- 
st’ obbligo  egli  è tenuto  ai  danni 
ed  inlere$.si  che  il  venditore  ha  sof- 
ferto dopo  P intimazione  giudiziale 
suddetta,  per  la  privazione  dell’u- 
so dei  suoi  magazzini,  granai,  can- 
tine e solterraiiei  che  le  merci  ven- 
dute occultavano.  II  venditore  può 
pure  in  questo  ca.so  chiamare  in  giu- 
dizio il  compratore,  all’oggetto  clie 
mancando  il  raedesimn  di  Iraisporlare 
le  niend  a lui  vendute,  entro  un 
breve  termine  die  gli  verrà  fìssalo 
dal  p'udice,  egli  possa  estrarle  dai 
detti  locali  a spese  del  compratore, 
dichiarandogli  soltanto  il  porno  e 
P ora  che  e.segnirà  tale  operazione. 
Se  poi  il  contralto  non  «lelermina 
alcnn  tempo  pel  levamento  delle 
cose  vendute,  al  compratore  può 
essere  intimato  subito  di  farlo. 

Finalmente  un’ olihligo  che  na- 
sce dalla  natura  del  contratto  di 
compra- vendila  è quello  che  il  com- 
pratore ha  di  rimborsare  al  ven- 
ditore ciò  che  egli  ha  speso  per  U 
conservazione  ddla  cosa  venduta^ 
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perdocckè  i fratti  della  cosa  ven- 
duta essendo  dovati  al  compratore 
anche  prima  della  traditione,  to- 
sto che  egli  ne  ha  pagato  il  prez- 
zo, è ben  naturale  che  i pesi  ca- 
dano sopra  il  compratore  dopo  quel 
tempo,  e per  conseguenza  cade  so- 
pra di  lui  tutta  la  spesa  che  si  è 
dovuto  necessariamente  fare  per  la 
custodia  e conservazione  della  co- 
sa. L.  13.  22.  ff..  De  act. 

empi. 

Oltre  gli  obblighi  del  compra- 
tore de'  quali  abbiamo  parlato,  ve 
ne  p(»soDO  nascere  altri  dalle  clau- 
sole particolari  del  contratto.  Le 
più  frequenti  nel  contratto  di  com- 
pra-vendita, che  rinchiudono  un 
obbligazione  per  parte  dei  compra- 
tore, sono:  1.  La  clausola  di  re- 
tratto, mediante  la  quale  il  compra- 
tore si  obbliga  di  restituire  la  co- 
sa al  venditore,  a richiesta  del  ven- 
ditore medesimo  , sotto  l' obbligo, 
che  il  venditore  lo  indennizzerà  di 
ciò  che  egli  ha  speso  per  acqui- 
starla.^ 2.  li  patto  commissorio,  me- 
diante il  quale  il  compratore  si  ob- 
bliga alla  restituzione  della  cosa  nel 
caso  di  difetto  di  pagamento  entro 
un  certo  tempo*,  3.  11  patto  col 
quale  il  compratore  acconsente  al- 
la risoluzione  della  compra-vendita, 
nel  caso  in  cui  il  venditore  trovi 
entro  un  certo  tempo  condizioni 
del  contratto  più  vantaggiose:  la 
vendita  fatta  con  questo  patto  chia- 1 
masi  dai  giureconsulti  romani  ad- 
dictio  in  diem-  Di  queste  tre  clau- 
sole parleremo  in  appresso. 

Sezione  IV. 

Del  rischio  della  cosa  venduta. 

Nel  titolo  del  Digesto,  De  pe- 
rle. et  coni,  rei  vend.  è stabilito 
il  principio  che  la  cosa  passa  a ri- 
scliio  del  compratore,  tostochè  il 
contratto  di  compra -vendita  è per- 


fetto, benché  la  cosa  stessa  non  sia 
stata  ancora  consegnata,  di  manie- 
ra che  se  nel  frattempo  essa  viene 
a perire  senza  colpa  del  venditore, 
questi  rimane  liberato  dalla  sua 
obbligazione,  ed  il  compratore  non 
rimane  liberato  dalla  sua , ed  è 
sempre  obbligato  a pagare  il  prez- 
zo convenuto. 

Parecchi  autori  che  hanno  trat- 
tato del  gius  naturale,  nel  numero 
de’  quali  sono  Pufiendorfio,  ec.  han- 
no pensato  che  i giureconsulti  ro- 
mani si  fossero  in  questa  materia 
allontanati  dai  veri  principi  dei  gius 
naturale,  e sostengono  al  contrario 
che  la  cosa  venduta  rimane  a ri- 
schio del  venditore,  fino  a tanto 
die  ne  rimane  proprietario,  e die 
a suo  carico  debba  cadere  la  per- 
dita della  cosa  benché  avvenuta 
senza  sua  colpa , qualora  il  com- 
pratore non  sia  stato  in  mora  di 
riceverla,  e parimente  che  il  ven- 
ditore deve  approfittare  degli  ac- 
cresdmenti  che  sopraggiungono  al- 
la cosa  venduta^  ed  appoggiano  la 
loro  opinione  sopra  la  massima  stes- 
sa de' giureconsulti  romani,  cioè  che 
la  cosa  è a rischio  del  proprietario: 
Des  petit  domino. 

Se  la  vendita  cade  sopra  quel- 
le cose,  die  consistono  in  guanti- 
tate,  e che  si  vendono  a peso , a 
numero,  o misura,  la  compra-ven- 
dita non  è perfetta , fino  a tanto 
che  non  sia  seguita  1'  operazione 
del  pesare,  numerare,  o misurare^ 
perciocché  prima  di  quel  tempo 
nondum  apparet  quid  venierit^  se 
poi  le  cose  non  sono  state  vendu- 
te a peso,  o misura,  ma  per  a- 
versionan,  vale  a dire  in  massa,  a 
corpo,  per  un  solo  e medesimo 
prezzo  complessivo,  in  tale  caso  la 
compra -vendita  è perfètta  dal  mo- 
mento del  contratto. 
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Ora  importa  di  sapore  quando  la 
compra  - vendita  si  reputi  fatta  in 
massa  ( per  aversianem e quan- 
do si  reputi  fatta  a misura , ciò 
che  faranno  conoscere  le  regole  se- 
guenti: 

Regola  prima. 

E fuor  di  dubbio  che  la  com- 
pra-vendita è fatta  a misura,  quan- 
do Il  prezzo  è espressamente  con- 
venuto per  ciascuna  misura,  sia  che 
si  trovano  In  tale  granaio,  in  ra- 
gione di  tanto  al  moggio;  sia  che 
il  contratto  dichiari  che  si  vende 
tin  mucchio  di  grano  esistente  nel 
tale  granaio,  die  contiene  dieci  mog- 
gia, in  ragione  di  tanto  al  moggio. 
IVell’  uno  e nell'’  altro  caso  la  ven- 
dita è fatta  a misura;  e tutta  la 
differenza  consiste  in  dò,  che  nel 
pnmo  caso,  il  dippiù  che  si  trova 
oltre  died  moggia  non  è venduto, 
mentre  nel  secondo  caso  tutto  il 
monte  di  frumento  è venduto,  ben- 
ché se  ne  trovi  essere  più  di  dieci 
moggia. 

Regola  seconda. 

Allordiè  si  vendono  tante  misu- 
re di  una  tal  cosa , la  vendita  si 
reputa  essere  fatta  a misura  ben- 
ché le  parole  del  contratto  non 
esprimono  che  un  solo  prezzo;  co- 
me sarebbe  allorquando  fosse  det- 
to che  si  vendono  dieci  moggia  di 
frumento  per  cinquanta  scudi,  poi- 
ché questo  prezzo  si  considera  es- 
sere la  totalità  del  prezzo  per  cui 
dascnn  moggio  é venduto:  Ifon  in- 
terest unum  prelium  omnium  me- 
tntamm^  an  semel  dictum  sii  an 
in  singulos  eos.  L.  36.  g.  7.  5’., 
De  contrah.  empL 

Regola  iena. 

Allorquando  si  vendono  per  un 
solo  prezzo,  non  già  tante  misure 
di  una  tal  cosa,  ma  una  tal  cosa 
che  si  dice  consistere  in  tante  mi- 


àure,  la  vendita  è fatta  per  aver- 
shnem,  come  sarebbe  quando  fos- 
se detto,  die  si  vende  per  la  som- 
ma di  cento  scudi  un  tal  appezza- 
mento di  prato  che  si  asserisce  es- 
sere della  quantità  di  due  ingerì; 
e per  conseguenza  la  cosa,  fino  da 
quel  momento  del  contratto  è a 
rischio  del  compratore  ( L.  10.  J. 
1.  fif.  De  perle,  rei  vend. ).  L’e- 
spressione del  numero  de’  ingerì 
non  ha,  in  questo  caso,  se  non  1’ 
effetto  di  obbligare  il  venditore  a 
far  ragione  al  compratore  del  di- 
fetto di  quantità,  se  si  trova  questa 
essere  minore. 

SonovI  alcune  cose  che  si  ven- 
dono col  patto  di  assaggiarle  come 
sarebbe  il  vino  e l’ olio,  ec.  Queste 
vendite  sono  ancora  meno  perfette 
dal  lato  del  compratore,  sinché  le 
cose  vendute  non  siano  state  as- 
saggiate, di  quello  che  lo  sono  le 
vendite  delle  cose  fatte  a misura, 
sincliè  non  sono  state  misurate  ; 
perciocché  In  queste,  sino  dal  mo- 
mento del  contratto  non  dipende 
più  dal  compratore  che  la  vendita 
non  abbia  luogo.  Prima  che  le  mer- 
canzie siano  state  pesate  o misura- 
te, egli,  al  pari  del  venditore  è ob- 
bligato ad  eseguire  il  contratto; 
ed  il  peso  e la  misura  intervengo- 
no soltanto  per  determinare,  e fis- 
sare ciò  die  è stato  venduto,  men- 
tre invece  nelle  vendite  fatte  col 
patto  dell’  assaggio , Il  compratore 
può  fare  a meno  di  eseguire  il  con- 
tratto, se  la  mercanzia  non  gli  pia- 
ce; Alia  causa  degustandi,  olia 
meliendi , gustus  ad  hoc  pre^il 
ut  ìmprohare  liceat  ( L.  3À.  5> 

ff.  De  contrah.  empi.).  Queste 
vendite  sono  adunque,  sino  all’  as- 
saggio ancora  più  Imperfette  di  quel- 
le latte  a peso  o a misura;  e per 
Conseguenza  in  tali  vendite  le  co< 
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se  vendute  non  debbono  slare  i 
riscliio  del  compratore,  sino  a tanto 
che  egli  sla  stato  costituito  io  mora 
di  farne  1'  assaggio. 

Sezione  V. 

Della  esecuzione  e della  rescis- 
sione del  corUratto  di  vendita. 

1.  Esecuzione  del  contratto 
di  compra  - vendita. 

11  contratto  dì  vendita  si  ese- 
guisce dalla  pai'te  del  compratore, 
mediante  il  pagamento  che  egli  fa 
al  venditore  della  somma  contenu- 
ta. Esso  si  eseguisce  dalla  parte 
del  venditore,  mediante  la  trauizio- 
nc  o consegna  della  cosa  venduta. 

Specie  di  tradizione. 

La  tradizione  è reale  o finta.  I.a 
reale  si  fa  allorquando  il  compra- 
tore viene  posto  nel  posses.so  del- 
la cosa  venduta.  Possedete,  è de- 
tenere una  cosa  per  sé  o mediante 
un'  altra  persona  che  la  ritiene  in 
nostro  nome:  est  corporaliter  ni 
insistere  vel  per  se,  vel  per  atiuin. 
La  tiadizìune  fiuta  è quella,  me- 
diante la  quale  si  finge  di  mettere 
il  compratore  in  possesso  della  co 
sa  venduta , quantunque  la  cosa 
stessa  rimanga  presso  il  venditore. 
Questa  finzione  risulta  dalla  clau- 
sola di  costituto,  colla  quale  il  ven- 
ditore si  costituisce  ritenere  la  cosa 
a nome  del  compratore.  Mediante 
si  fatta  clausola  il  compratore  si  re- 
puta come  prendere  possesso  della 
cosa  venduta  col  ministero  del  ven- 
ditore, il  quale  da  quel  momento 
si  reputa  non  possederla  più  a suo 
nome,  ma  ritenerla  a nome  del 
compratore. 

Se  il  venditore  si  fosse  riservato 
r usufrutto  della  co.sa  venduta,  que- 
sta ritenzione  dell'  usufrutto  equi- 
valerebbe  altresì  alla  tradizione  ; 
perciocché,  siccome  non  si  può  es- 
sere usulruttuario  della  cosa  pro- 


pria, cosi  il  venditore,  facendosi  u- 
sufruttuario , dichiara  suflìciente- 
mente  eh'  egli  non  possiede  piu  la 
cosa  come  sua  propria,  che  non  la 
possiede  più  in  suo  nome,  ma  sib- 
Dene  nel  nome  del  compratore  da 
cui  egli  la  tiene  a titolo  di  usufrutto 
( L.  28.  cod.  De  Dona!.).  È lo 
stesso  allorquando  col  contralto  di 
vendita  il  compratore  dà  al  ven- 
ditore a pigione  od  in  aflTitto  il  fon- 
do venduto.  Questa  affittanza  fa  le 
veci  di  tradizione,  non  tenendo  più 
il  fondo  come  cosa  a lui  apparte- 
nente, ma  come  locatore  od  inqui- 
lino del  compratore  egli  cessa  di 
possederla,  ed  il  cumprutore  comin- 
cia a possederla  col  di  lui  ministe- 
ro: Tiam  possidemus  per  colonos, 
aut  inquUinos  noslros.  L.  2ù. 

1.  De  acquir.  possess. 

Allorquando  la  cosa  venduta  è 
presso  il  compratore  che  la  teneva 
dal  venditore  a titolo  di  pigione  o 
di  comodato,  o di  deposito,  od  in 
altro  modo , il  so'o  consenso  del 
venditore,  che  il  compratore  la  pos- 
segga d' ora  innanzi  in  suo  nome 
e come  proprietari»,  fa  le  veci  di 
tradizione.  Ai  dottori  piacque  di 
cliiamare  questa  tradizione,  traditio 
brevis  manus.  peichè,  dicono  essi, 
«iiAiY  bievius  hoc  traditione. 

Hispetto  alle  cose  molto  pesanti, 
la  permissione  che  il  venditore  dà 
al  compratore  od  a qualcheduno 
venuto  nel  di  lui  nome , di  tra- 
sportarla , fa  le  veci  di  tradizio- 
ne, quando  tale  permissione  si  dà 
in  re  pnsenti;  il  compratore  o co- 
lui che  è mandato  da  parte  sua, 
prima  di  essersi  posto  in  atto  di 
farne  il  trasporto , si  reputa , me- 
diante la  detta  permissione,  pren- 
dere il  possesso  oculis  et  effectu. 
L.  25.  g.  1.  IL  De  acquir.  pos~ 
sess. 
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Tutte  le  specie  di  tradizioni  fin- 
te di  cui  abbiamo  parlato  sin  ora, 
si  fanno  nuda  voluntate  col  solo 
consenso  delle  parti.  Ve  ne  sono  di 
quflle  die  si  fanno  per  mezzo  e 
coll'interTeiito  di  qualclie  simbolo, 
e che  per  questo  effetto  si  chia- 
mano tradizioni  simboliche.  Per  e- 
sempio,  la  consegna  delle  chiavi  di 
una  casa  o di  un  altro  edificio,  fat- 
ta dal  venditore  al  comprctore,  fa 
le  veci  della  tradizione  di  quella 
casa,  essendo  la  consegna  delle  chia- 
vi il  simbolo  della  tradizione  reale 
( L.  9.  g.  6.  ff.  De  acquir.  rer. 
domin.).  La  consegna  dei  docu- 
menti è pure  una  tradizione  sim- 
bolica della  cosa.  Il  segno  od  il 
marchio  che  il  compratore  mette 
alle  tine  ed  alle  botti  non  tiene 
luogo  di  tradizione^  ma  si  conside- 
ra posto  magìs  ne  summutentur 
f L.  1.  ff.  De  per.  rei  vend.J.  È 
diversamente  nelle  cose  molto  pe- 
santi: secus  in  rebus  magni  pon- 
deris.  L.  14.  5.  1.  ff.  eod.  tit. 

Le  cose  incorporee,  quae  in  iute 
consìstunt,  ^uae  tangi  non  pos- 
sunt  le  quali  non  cadono  sotto  i 
sensi,  non  potendo  essere  propria- 
mente possedute,  ne  segue  che  ri- 
spetto^ a queste  tali  cose  non  può 
esservi  tradizione  reale  propriamen- 
te detta.  Ma  siccome  rispetto  a que- 
ste cose  il  godimento  tiene  luogo 
di  possesso,  cosi  rispetto  alle  me- 
desime si  fa  una  specie  di  tradizio- 
ne, quando  il  venditore  soffre  che 
il  compratore  ne  fruisca:  Usus  et 
patientia  in  rebus  incoiporalibus 
prò  traditione  est. 

Allorauando  il  venditore  non  è 
egli  medesimo  in  possesso  della  co- 
sa che  vende,  certamente  cgH  non 
può  fare  veruna  tradizione  reale  e 
nemmeno  finta  della  cosa  stessa  ; 
perciocché  la  tradizione  essendo  da- 
Leitieo  Ug.  Hot.  Tom.  1 Pari.  II. 

tio  possessioni!  y il  venditore  die 
non  ha  egli  medesimo  il  possesso 
della  cosa  che  aliena,  non  può  tra- 
sferirla al  compratore.  Ifemo  dal 
quod  non  habeL  Egli  non  può  in 
questo  caso  se  non  surrogare  il  com- 
pratore nel  diritto  che  ha  di  riven- 
dicare la  cosa.  La  domanda  che  il 
compratore  fa  in  conseguenza  di  ta- 
le surrogazione , non  lo  investe  se 
non  del  diritto  di  rivendicare,  sen- 
za investirlo  della  cosa  rivendicata 
che  gli  è stata  venduta*,  il  solo  ri- 
lascio che  gli  viene  accordato  die- 
tro tsle  domanda,  gli  fa  acquistare 
la  proprietà  trasferendogli  il  pos- 
sesso della  medesima. 

Effetto  della  tradizione. 

Allorquando  il  venditore  è prò-  \ 

prietaiio  della  cosa  venduta  è ca- 
pace di  alienare  , 0 se  non  lo  è , 
allorquando  ha  il  consenso  del  pro- 
prietario, r effetto  della  tradizione 
è di  far  passare  nella  persona  del 
compratore  il  possesso  della  cosa 
venduta  , purché  il  compratore  ne 
abbia  pagato  il  prezzo,  il  contrat- 
to di  vendita  non  può  da  sé  stesso 
produrre  quest’  effetto.  I contratti 
possono  soltanto  formare  vincoli 
personali  tra  i contraenti,  e non  è 
se  non  la  tradizione  fatta  in  con- 
seguenza del  contratto,  la  quale  pos- 
sa trasferire  la  proprietà  della  cosa 
che  ha  formato  l’ oggetto  del  con- 
tratto, secondo  la  regola  : traditio- 
nibus  , nudis  conveniionibiLt , do- 
minio tranrjèruntur  ( L.  20.  cod. 

De  pact.).  Donde  segue  che  se  il 
proprietario  di  una  cosa  dopo  di 
averla  venduta  ad  un  primo  com- 
pratore, senza  fame  la  tradizione,  la 
dasse  ad  un  secondo  compratore,  la 
proprietà  sarebbe  trasferita  a que- 
sto secondo  ( L.  15.  cod.  De  rei 
vind.  ) . Il  primo  avrebbe  soltanto 
un’  azione  personale  contro  il  veir- 
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ditole  pei  daiiiii  ed  iuteressi  deri- 
vanti dall’  inadeinpiniento  del  con- 
tralto, e non  poliebbe  ripetere  la 
co&a  contro  il  secondo  compratore, 
cbe  r avesse  acquistata  in  buona 
fede,  ignaro  della  prima  vendita. 

_ Secondo  il  diritto  romano,  la  tra- 
dirione  die  si  fa  in  esecuzione  del 
contratto  di  compra- vendila  lia  dò 
di  particolare  die  non  trasferisce  la 
proprietà  al  compratore,  cbe  allor- 
quando al  venditore  è stato  paga- 
to il  prezzo.  InstU.  De  nr.  di- 
vis.  ài. 

Allorquando  il  venditore  Iia  ven- 
duto e consegnato  la  cosa  senza  il 
consenso  del  proprietario,  egli  è e- 
videute  che  non  ba  potuto  trasfe- 
rire al  compratore  il  diritto  di  pro- 
prietà che  il  venditore  medesimo 
non  aveva  : i\emo  plus  iuris  ad 
aliutìi  tiansfii't  e poU'Stf  quanx  ipse 
habet  1 Li.  04.  u.  de  teg,  iuv.  ) . 
La  tradizione  die  è fatta  al  com- 
pratore non  è perciò  senza  elTctto^ 
poiché  se  essa  non  gli  trasferisse 
la  proprietà  , attribuisce  almeno  il 
possesso  civile  della  cosa,  e questo 
]>ossesso  civile,  quando  è accompa- 
gnato dalla  buona  fede  attribuisce 
al  compratore  il  diritto  di  percepi- 
re i flutti  senza  obbligo  di  resti- 
tuirli al  vero  proprielaiio  die  in  ap- 
presso rivendicasse  la  cosa  stessa. 
InsUt.  De  ver.  divis.  g.  35.  L.  23, 

1.  , L.  48.  ff.  De  acquir.  rer. 
doin.  ; L.  33.  L.  C2.  g.  1.  ff.  De 
rei  vinJ.  ,•  L.  25.  ff.  De  usar,  ei 
frucl.  f Li.  22.  cod.  De  rei  vind. 

§.  2.  Risoiutione  del  contratto 
di  compra- vendila. 

11  coiiti'atto  di  compra  - vendita 
si  può  sciogliere  mediante  il  con- 
senso reciproco  delle  parli  contra- 
enti, prima  die  sia  interamente  e- 
seguito.  11  contratto,  anche  dopo 
di  essere  stato  iuleraiueute  esegui- 


to, può  essere  rescisso  mediante 
qualche  azione  rescissoria,  o disdol- 
to  per  r avvenire^  mediante  qualche 
azione  risolutoria. 

Itescissione  per  reciproco  con- 
senso. 

Quando  nn  contratto  di  vendita, 
nè  da  una  parte,  ne  dall'altra  ha 
ricevuto  ancora  la  sua  esecuzione  , 
può  risolversi  di  pieno  diritto  |iel 
solo  consenso  de' contraenti  (L.  5. 

1.  ff.  De  tescind.  vendit.).  Sic- 
come il  contratto  è stato  formato 
dal  solo  consenso  de' contraenti,  nel- 
lo stesso  modo  pel  consenso  con- 
trario può  risolversi.  Ciò  è confor- 
me alla  regola  del  gius:  Mihil  taui 
naturale  e^t,  quam  eu  genere  quid- 
quid  dissolvere,  quo  colligatuiu  est 

ideo  nudi  consensus  obligatio 

contrario  cousensn  dUsolvitur.  L. 
33.  ff.  De  IV".  iur.  ; L.  80.  ff. 
De  toluL 

Se  il  contratto  di  vendita  non 
ha  ricevuto  se  iiou  una  parte  del- 
la sua  esecuzione,  come  sarebbe  se 
la  cosa  venduta  fosse  stata  conse- 
gnata senza  che  il  prezzo  fosse  sta- 
to pagato,  o viceversa.,  le  parti  pos- 
sono aucuia  mediante  il  consenso 
reciproco  recedere  dal  contralto. 
Tale  convenzione  per  altro  non  an- 
nulla già  il  conliatto  di  compra-ven- 
dita come  nella  s|iecle  precedente  ^ 
ma  lo  risolve  solamente  per  l' av- 
venire, ed  attribuisce  un''  azione  a 
quello  dei  contraenti  cbe  aveva  già 
cominciato  a darne  e.secuzione,  per 
ripetere,  sia  la  cosa  die  ha  conse- 
gnalo, se  é venditore,  sia  il  prezzo 
die  ha  pagato,  se  è compratore.  Ma 
se  il  contralto  fosse  stato  eseguilo 
da  una  parte  e dall’altra,  la  con- 
venzione colla  quale  le  parli  stabi- 
liscono che  il  compratore  retrocede 
al  venditore  pel  medesimo  prezzo 
la  co^  venduta,  non  è una  risola- 
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ziooe  del  contratto  di  rendita  che 
è stato  fatto  di  detta  cosa^  poiché 
non  ha  piu  Ino^o  la  desistenza  da 
un  otto  che  è interamenU  consu- 
inato  : Non  potest  intelligi  disses- 
tio^  nisi  ab  eo  quod  coeptum  et 
nondum  consumatum  ett.  Quindi 
in  questo  caso  sarà  doruto  un  nuo- 
To  profitto  della  rendila,  ed  il  fon- 
do sarà  acquistato  nella  persona  del 
Tenditore  a cui  ne  è slata  &tla  la 
retrocessione. 

Retcissiona  per  lesione  «norme. 

Uno  dei  casi  nei  quali  T una  del- 
le parti  può  ottenere , a malgrado 
dell’  altra,  la  rescissione  del  con- 
tratto di  compra- rendita  è il  caso 
in  cui  essa  ha  sofferto  una  lesione 
enorme. 

L’  azione  che  la  L.  2.  cod.  De 
rercind.  vendi/.,  accorda  al  rendi- 
tore  è un  azione  rescissoria,  a fine 
di  far  rescindere  e dicliiarar  nullo 
il  contratto  di  rendita , e l' aliena- 
zione eh’  egli  ha  fatto  della  cosa  sua. 
qualora  il  compratore  non  preferi- 
sca dì  supplire  ciò  che  manca  al 
giusto  prezzo  ; in  conseguenza  del- 
la quale  rescissione , il  Tenditore 
mediante  quest’  azione  rirendica  la 
cosa,  come  se  essa  non  aresse  mai 
cessato  di  appartenergli.  La  rescis- 
sione del  contralto  di  compra-ven- 
dita a cui  tende  quest'  azione , es- 
sendo unicamente  fondata  sopra  la 
iniquità  enorme  che  si  trova  nel 
contratto , ne  segue  che  lasciar  si 
deve  in  facoltà  del  compratore  di 
arrestare  1’  effetto  dell’  azione  me- 
desima, e d’ impedire  la  rescissione 
del  contratto,  purgando  la  detta  i- 
niqoità,  mediante  l’ offerta  a cui  la 
legge  lo  ammette,  di  supplire  a ciò 
che  manca  del  giusto  prezzo.  Que- 
sto snpplimenlo  toglie  al  venditore 
ogni  motivo  di  querela,  e rende  il 
coutraUo  valido , purché  non  ooa- 
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tenga  altri  vizii  ^ perciocché  se  fos- 
se affetto  di  dolo  e di  violenza,  ec. 
l’ offerta  di  supplire  il  giusto  pez- 
zo non  potrebbe  impeoime  la  re- 
scissioue.  11  giusto  prezzo  che  il 
compratore  ha  la  facoltà,  di  suppli- 
re, non  è già  il  prezzo  che  la  cosa 
presentemente,  ma  il  pezzo  eh’ 
essa  valeva  al  temp  del  contralto. 
L.  8.  cod..  De  rescìnd.  vendi/. 

Riguardo  alla  quistìone,  se  il  com- 
pratore, il  quale  supplisce  il  giusto 
prezzo,  debba  o nò  gl’interessi  di 
tale  supplimento  dol  giorno  in  cui 
è entrato  nel  godimento  della  cosa 
venduta,  il  Despeiesses,  ed  il  Domat 
sono  d’ opinione  che  non  siano  do- 
vuti prima  della  domanda,  prchè 
il  compratore  che  ha  pagato  il  prez- 
zo convennto,  ha  pagato  tutto  ciò 
che  doveva,  e non  ha  cominciato  ad 
essere  debitore  di  quanto  mancava 
a supplire  il  giusto  prezzo,  se  non 
dopo  la  riforma  del  contratto.  Ben- 
ché il  contralto  di  vendita,  in  virtù 
del  quale  egli  fruiva  il  fondo,  fosse 
un  titolo  vizioso  tuttavìa,  siccome 
non  si  deve  facilmente  presumere 
di’ egli  abbia  conosciuto  tale  vizìo^ 
sino  a tanto  che  il  venditore  non 
ne  ha  mosso  querela,  e non  gli  ha 
fatto  conoscere  la  lesione,  cosi  si 
reputa  essere  stato  sino  a quel  mo- 
mento di  buona  fede  possessore  di 
detto  fondu  ed  avere  avuto  in  tale 
qualità  il  diritto  di  goderlo  senza 
1'  obbligo  dì  pagarlo  cogl’  interessi 
del  supplimento  del  giusto  prezzo. 
Se  pt  la  lesione  consistesse  in  un 
prezzo  cotanto  alterato  che  il  com- 
pratore non  avesse  ptnto  ignorarne 
r enormità,  non  vi  ptrebbe  essere 
difficoltà  intorno  agl’  interessi  del 
supplimento.  La  quistione  se  il  fon- 
do si  debba  restituire  «»  frutti  è 
analoga  alla  presente. 

Ci  riiuane  da  osservare  intorno 
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all’  aiioue  resctssorìa,  die  avendo 
essa  per  oggetto  la  restitniione  del 
fondo  venauto,  il  quale  è una  cosa 
divisibile,  ne  segue  die  quest' azio- 
ne è essa  pure  divisibile.  Quindi  se 
il  venditore  lia  lasdato  piu  eredi, 
dascuno  di  essi  non  può  intentare 
quest'  azione,  ne  pretendere  U resti- 
tuzione del  fondo,  se  non  per  la  sua 
porzione  ereditaria^  e se  i suoi  coe- 
redi non  si  querelano  del  contratto, 
il  compratore  è libero  di  ritenere  le 
altre  prli,  se  crede  opportuno.  Per 
altro,  siccome  il  compratore  non  lia 
comprato  la  cosa,  se  non  per  averla 
in  intiero , e non  avrebbe  voluto 
comperarla  per  parti,  cosi  il  com- 
pratore stesso  dtato  da  uno  degli 
eredi  per  la  rerdssione  del  contratto 
di  vendita  per  la  parte  dell'  attore, 
può,  so  crede  opportuno,  dtare  i 
coeredi  dell'  attore,  ond'  abbiano  a 
regolarsi  fi'a  loro  per  riprendere  il 
fondo  e restituirgli  il  prezzo,  altri- 
menti e^K  sia  assolto  dalla  domanda. 
La  ragione  è die  per  la  natura  del- 
le azioni  rescissorie  non  si  può  es- 
sere ammesso  ad  esercitarle,  se  non 
rimettendo  le  parti  nel  pristino  sta- 
to in  cui  si  trovavano  prima  del- 
1'  atto  del  quale  si  domanda  la  re- 
scissione, ea  il  compratore  non  sa- 
rebbe ripristinato  nel  medesimo  sta- 
to, in  cui  si  trovava  prima  del  con- 
tralto di  vendita, se  fosse  obbligato  di 
ritenere  una  parte  del  fondo  che  non 
avrebbe  voluto  comperare  separata- 
mente.  Se  il  coerede  dell’  attore, 
dietro  questa  intimazione,  ricusa  di 
unirsi  all’  attore  medesimo  per  e- 
sercitare  seco  lui  l’ azione  rescissoria, 
non  può  impedire  che  l’ attore  in 
questo  ca.so,  sia  surrogato  nei  suoi 
diritti  per  esercitarla.  Ciò  che  si  di- 
ce riguardo  a più  eredi,  si  applica 
a più  venditori  che  avessero  ven- 
duto insieme,  con  un  medtsimo 


contratto,  et  sub  specie  unitatis  un 
fondo  tra  essi  comune. 

Alcune  vendile  di  fondi,  o di  di- 
ritti immobiliari  non  sono  nemme- 
no soggette  a rescissione;  tali  sareb- 
bero le  vendite  fatte  per  aggiudi- 
cazione, e quelle  che  a senso  ui  leg- 
ge, debbono  essere  fatte  per  auto- 
rità del  giudice.  La  fede  pubblica 
all’ombra  della  quale  tali  vendite 
sono  fatte,  le  guarentisce  da  ogni  at- 
tacco; inoltre  gl'incanti,  le  varie 
formalità  che  si  osservano  in  queste 
vendite,  stabiliscono  die  il  fondo  è 
stato  venduto  al  prezzo  maggiora 
che  si  potesse  ottenere;  d’ onde  se- 
ne non  potersi  dire  che  fu  ven- 
uto a prezzo  inferiore  del  giusto, 
poiché  il  giusto  prezzo  delle  cose^ 
non  è altro  che  il  prezzo  per  cui 
possono  essere  vendute  ; Justum 
pietium  est  quanti  res  venire  potest. 

Perchè  abbia  luogo  l’azione  re- 
scissoria, tre  condizioni  è necessario 
che  concorrono  : 1 . Che  cada  sopra 
la  vendila  di  un  fondo  stabile  o 
sopra  un  diritto  immobiliare,  poiché 
le  vendite  di  cose  immobiliari  non 
sono  scuscettibìli  di  rescissione;  2. 
Che  nel  contratto  sia  intervenuta 
lesione  sul  prezzo,  oltre  la  metà  del 
del  giusto,  vale  a dire  bisogna  che 
la  cosa  sia  stata  venduta  per  un 
prezzo  minore  della  metà  del  giusto 
prezzo;  3.  Che  il  venditore  sia  en- 
tro il  tempo  stabilito  dalla  legge 
per  esercitarla. 

Si  agitò  dai  giureconsulti  la  qm'- 
stione  di  sapere  se  questa  rescissio- 
ne possa  aver  lungo , allorquando 
nel  contralto  è una  clausola  formale 
con  cu!  il  venditore  ha  rinunciato 
al  beneBcio  della  restituzione  accor- 
dato dalla  legge,  oppure  se  il  ven- 
ditore avesse  dichiarato  di  donare 
il  più  del  valore?  Pothier  nel  suo 
trattato  del  contratto  di  vendita  so- 
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stenae  la  negatifa,  e molti  hanno 
adottato  la  saa  opinione  diciiiarando 
che  se  il  venditore  è stato  leso,  ol- 
tre i sette  duodedici  nel  jprezro  di 
un  immobile  ha  diritto  di  chiedere 
la  rescissione  della  vendita,  ^an- 
si' anche  nel  contratto  avesse  rinun- 
ciato espressamente  alla  facoltà  di 
domandare  tale  rescissione,  ed  a- 
Tesse  dichiarato  di  donare  il  più 
del  valore. 

3.  Risohuùone  della  compra 
vendita,  in  virtù  della  clausola  di 
retiutto. 

La  clausola  di  retratto  è una  clau- 
sola, mediante  la  quale  il  venditore 
si  riserva  la  facoltà  di  ricuperare  la 
cosa  venduta.  In  fona  di  questa 
clausola  il  compratore  contrae  f ob- 
bligazione di  restituire  al  venditore 
la  cosa  venduta,  quando  gli  piacerà 
di  ricuperarla , soddisfacenao  alle 
condizioni  della  recupera. 

Il  diritto  di  retratto  non  è pro- 
priamente un  diritto  die  il  venaito- 
re  abbia  nel  fondo  eh'  egli  ha  ven- 
duto con  questa  dausola*,  ma  è sol- 
tanto un  diritto  relativamente  al 
fondo,  un  credito  sopra  il  medesimo 
che  nasce  dalla  obbligazione  con- 
tratta dal  compratore , mediante 
la  clausola  di  retratto,  alla  esecu- 
zione della  quale  obbligazione  il 
fondo  é affetto:  iat  ad  rem  piut- 
tostochè  ias  in  re.  Questo  diritto, 
secondo  la  L.  3.  cod.,  De  post 
inter  empL  et  vend.  è trasmissibi- 
le agli  eredi. 

azione  di  retratto  è divisibile, 
allorquando  la  cosa  venduta  è per 
sè  divisibile,  come  un  fundo^  quindi 
se  il  fondo  è stato  venduto  con 
questa  clausola  a più  compratori, 
ovvero  ad  un  compratore  che  ha 
lasciato  più  eredi,  quest'  azione  non 
si  può  esercitare  die  contro  ciascu- 
no di  essi,  se  non  se  per  la  parte 


eh’  egli  ha  nel  fondo. 

La  cosa  venduta  debb’  essere  re- 
stituita al  venditore  che  esercita  il 
retratto  nello  stato  io  cui  si  trovava, 
e se  è deteriorata  per  colpa  del  com- 
pratore, questi  debb'  essere  condan- 
nato al  risardraento  dei  danni  e agl’ 
interessi  risultanti  dal  deterioraraan- 
to.  Il  venditore  però  che  fa  uso  del 
patto  di  retralto , dee  rimborsar» 
non  solo  il  prezzo  capitale,  ma  an- 
cora le  spese  fatte  per  la  vendita  pei 
le  riparazioni  necessarie  e per  qua,- 
luoque  altro  legittimo  pagamento,  e 
quelle  altresi  cue  hanno  aumentato 
il  valore  del  (ondo,  sino  all’  impor- 
tare di  quest'  aumento.  Non  può 
rientrare  in  possesso,  se  non  dopo 
aver  soddisfatto  a tutte  queste  obbli- 
gazioni. Quando  il  venditore  rientra 
in  possesso  del  fondo  in  virtù  di  que- 
sto patto  lo  riprende  esente  da  tutti 
i pesi  ed  ipoteche,  di  cui  il  com- 
pratore lo  avesse  aggravalo;  ò palò, 
tenuto  a mantenere  le  locazioni  Citte- 
dal  compratore  senza  frode.  Cosi  ar- 
gomentasi dalla  L.  7.  cod.  Inter 
emptorem  et  venditorem  e dalla  li. 
3 1 . ff.,  Z>e  pignoribus  et  hypothecis. 

Clausola  di  risoluzione  del  con- 
tratto di  compra-vendita,  se  il  ven- 
ditore trova  in  un  certo  tempo  una 
condizione  più  vantaggiosa. 

Nei  contratti  di  compra-vendita 
presso  i romani  era  uscita  la  clau- 
sola di  stipulare  il  contralto  non  sa- 
rà efficace,  se  il  venditore  in  ap- 
presso, e nello  spazio  di  un  certa 
tempo  limitato  dal  contratto,  troverà 
un  altro  compratore  che  gli  offra  una 
condizione  migliore.  La  compra- 
vendita  con  questa  clausola  si  chia- 
mava addictio  in  diem.  11  giurecon- 
sulto Paolo  cosi  la  descrive:  Ille  fun- 
dus  cenhan  eslo  emptus,  nisi  quis 
intra  kalendas  ianuarias  proximas 
meliorem  conditionem  Jèceiit.  L.  1. 
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if.,  D»  in  dhm  addict. 

Onde  al)l>iano  luogo,  la  risolu- 
zione del  contralto  in  sirtà  di  que- 
sta clausola,  e 1'  aziono  che  ne  de- 
riva, è d'  uopo  che  siasi  trovato  un 
secondo  compratore,  il  quale  abbia 
veramente  comprato  ad  una  con- 
dizione più  vantaggiosa  al  vendi- 
tore, e che  il  compratore  stesso, 
non  sia  un  compratore  supposto;  e 
la  condizione  del  secondo  contrat- 
to è riputata  più  vantaggiosa  non 
solamente,  allorquando  la  seconda 
vendita  è fatta  a prezzo  più  aito 
della  prima,  ma  eziandio  allorquan- 
do essendo  per  un  prezzo  eguale  a 
uello  de'Ia  prima  , le  condizioni 
ella  seconda  vendita  contengono 
qualsiasi  vantaggio  pel  venditore, 
che  non  sì  trovava  nelle  condizio- 
ni della  prima  vendita.  Inoltre  an- 
corché la  seconda  vendita  fosse  fat- 
ta ad  un  prezzo  minore  del  prez- 
zo della  pima,  se  il  detto  vantag- 
gio che  contengono  le  condizioni 
della  seconda  vendita  ha  maggior 
valore  della  somma  per  cui,  il  prez- 
zo della  prima  vendila  , ecceae  il 
prezzo  della  seconda,  la  seconda 
vendita  debb’ essere  riputata  più 
vantaggiosa,  e per  conseguenza  de- 
ve aprire  il  caso  alla  clausola  riso- 
lutoria  del  primo  contratto  di  ven- 
dita. Così  appunto  risulta  dalla 
( Ij.  6.  §.  fin.  IT,  De  in  diem  ad- 
dici. ):  J£r  si  ììihil  pretto  addatur., 
solatio  tamen  offeratur  Jacilior 
pretii,  vel  maturior,  melior  condi- 
tio  adftrri  videtur.....  Proinde  si 
quis  leoiorìbus  ^ vel  qui  satisda- 
tionem  nullam  eo^igat,  melior  con- 
ditio  aliata  vide bi tur:  er^o  idem 
erit  probandum  et  si  viiiore  pre- 
tio  emere  pamtus  sit,  ea  tamen 
remittal  quae  venditori  gravia  e- 
rant  in  priore  venditìone.  Per  lo 
contfeno  benché  la  seconda  ven- 


dita fosse  stata  fatta  ad  un  prezzo 
maggiore  del  prezzo  della  prima 
essa  non  sarebbe  riputata  più  van- 
taggiosa, se  ciò  che  avvi  di  più  nel 
prezzo  della  seconda  vendita,  è con- 
Irapesato  dalle  migliori  condizioni 
della  prima,  che  non  si  trovano  nella 
seconda  { L.  lo.  g.  1.  flT.  eod.  tit.  ). 
Inoltre  acciocché  abbia  luogo  la  ri- 
soluzione del  contratto  in  virtù  di 
questa  clausola,  non  basta  già  cbé 
siasi  presentato  un  secondo  com- 
pratore, il  quale  abbia  oiferto  al 
tenditore  condizioni  più  vantag- 
giose di  quelle  del  primo  contrat- 
to^ ma  bisogna  altresì  che  il  ven- 
ditore le  abbia  accettale*,  percioc- 
ché  la  detta  clausola  si  presume 
essere  stata  apposta  soltanto  a fa- 
vore del  venditore^  e siccome  è le- 
cito ad  ognuno  di  non  far  uso  di 
ciò  che  é stabilito  in  suo  favore, 
così  p**r  quanto  vantaggiose  siano 
le  condizioni  offerte  al  venditore 
gli  é permesso  di  non  accettarle  e 
di  attenersi  alla  vendita  fatta  ed  il 
compratore  non  può  essere  ammes- 
so a domandare  la  risoluzione  del 
contratto,  in  virtù  della  detta  clau- 
.sola  che  non  è stata  opposta  a suo 
favore,  ma  solamente  a favore  del 
venditore.  Cosi  dispone  la  L.  9. 
ff.  eod.  tit.  In  fine  acciocché  abbia 
luogo  la  risoluzione  della  compra- 
vendita,  in  virtù  di  questa  clauso- 
la, è d'  uopo  che  le  condizioni  più 
vantaggiose  che  sono  state  offerte 
dal  secondo  compratore  siano  state 
notificate  al  primo  compratore,*  che 
gli  sia  stata  offerta  la  preferenza 
di  ritenere  la  cosa  a quelle  condi- 
zioni, e che  egli  abbia  rirusato  di 
comperarla.  Cosi  risulta  dalle  leg- 
gi 8.  e 9.  ff.  eod.  tit. 

Se  la  mora  di  una  delle  parti 
contraenti  di  adempiete  alla  sua 
obbligazione,  basti  sola  per  aUrie 
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I buin  aW  altra  il  dii  ilio  di  du- 
I mandare  la  risoluzione  dtl  con- 

I tratto. 

I Secondo  i prindpii  del  gius  ro- 

I roano,  la  mora  in  cui  una  delle  par- 

I ti  fosse  caduta  di  adempiere  alia 

I sua  obbligazione,  non  era  sempre 

I una  causa  suflìcieute  per  attiibuire 

i all’  altra  il  diritto  di  domandare  la 

I risoluzione  del  contratto.  Se  il  com- 

I pretore,  per  esempio,  era  in  mura 

I di  pagare  il  prezzo , il  venditore 

poteva  solamente  esigere  dal  com- 
I pretore  nelle  vie  legali  il  pagamen- 

I lo  ( L.  8.  cod. , De  contivh.  empi.  ; 

I L.  14.  cod.,  De  rescind.  vend.J. 

I Ma  siccome  il  piu  delle  volte 

I non  si  può  senza  grandi  spese  a~ 

, stiingcre  al  pagamento  i pi  opri! 

) debitori,  cosi  può  limitarsi  il  ven- 

I ditore,  a cbiedere  ebe  la  vendita 

^ venga  sciolta.  Trattandosi  di  ven- 

dita di  deirate  e di  efletti  mo- 
I bili  lo  scioglimento  della  vendita 

ha  luogo  ipio  iure  e senza  inti- 
mazione a vantaggio  del  vendito- 
re, spirato  il  termine  stabilito  per 
riceverne  la  consegna,  per  la  re- 
gola, che:  dies  interpellat  pix>  ho- 
mine  L.  4.  ult.  fl'.  ad  Lep.  com- 
iitiss..,  iunct.  L.  12.,  cod.,  De 
conti  ah.  et  comm.  slip. 

Sezione  VI. 

Specie  particolaii  del  contrailo 
di  compra-vendita. 

Promesse  di  vendere,  o di  com- 
piure. 

La  promessa  di  vendere  è una 
convenzione,  colla  quale  taluno  si 
obbliga  verso  l’ altro  di  vendergli 
una  cosa.  Avvi  una  grande  ditie- 
renza  tra  la  promessa  di  vendere, 
e la  vendila  stessa,  (^negli  che 
promette  ad  un  altro  di  vendere 
una  cosa,  non  la  vende  ancora^ 
ma  contrae  solamente  la  obbliga- 
zione di  venderla  all’ altro,  quando 


questi  la  vorrà. 

Le  promesse  di  comprare  han- 
no luogo  ordinariamente  nelle  ven- 
dite giudiziali,  sia  di  cose  mobili, 
sìa  a’  immobili , che  si  fatino  al 
maggiore  ed  ultimo  offerente^  per- 
ciucciiò  l’ offerta  del  maggiore  of- 
ferente ó Una  vera  promessa  dì 
comprare,  in  furza  della  (juale  egli 
si  obbliga  di  comprare  la  cosa,  pel 
prezzo  dicliiarato  dalla  sua  offerta, 
sotto  la  condizione  che  non  vi  sia 
offerta  superiore  alla  sua.  Così  pu- 
re nelle  licitazioni  che  .si  fanno 
dinnanzi  a notaio  per  vendite  vo- 
lontarie, il  cui  atto  d’ incanto  eret- 
to dal  notaio  roedcsiuio  contiene 
un  obbligo  ossia  una  promessa  di 
comprare  che  si  estingue  egual- 
mente, quando  siasi  ricevuta  un’ 
altra  offerta  fatta  all' incanto. 

P" mdite  fonate. 

La  vendita  è forzata , quando 
quegli  cite  vende  aveva  prima  del 
contralto  di  compra -venuita  1’ oli- 
bligazione  di  vendere.  Quesla  pro- 
messa può  nascere  da  una  promes- 
sa di  vendere  di  cui  abbiamo  par- 
lato nella  sezione  precedente.  Può 
nascere  altresì  da  un  testamento; 
come  sarebbe,  per  esempio,  allor- 
quando un  testatore  ha  ordinato  al 
suo  erede,  o al  suo  legatario  di 
vendere  a Pietro  una  certa  cosa  ap- 
partenente alla  sua  eredità,  sia  die 
avesse  appartenuto  al  suo  eiede  o 
legatario;  questo  erede  o legatario, 
accettando  I’  ereditò  o il  legato  con- 
trae r obbligazione  di  vendere  a 
Pietro  quella  cosa  pel  prezzo  sta- 
bilito dal  testaroen^>,  ovvero  se  il 
testatore  non  ha  spiegalo  il  prezzo, 
per  (|uel  prezzo  Clie  sarà  determi- 
nato dai  periti  ( L.  49.  8.  ff. 

De  le^at.  1.).  Una  vendita  può 
eziandio  essere  forzata  per  causa  di 
pubblica  necessità,  od  anche  per 
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caosa  di  pubblica  utilità,  ed  anclie 
talvolta  per  ueceìsità  particolare,  co- 
me sarebbe,  per  esempio,  se  un  fon- 
do fosse  talmente  rinserrato  dal  fon- 
do del  vicino  che  non  vi  si  potesse 
andare  per  altro  sito,  che  passando 
attraverso  il  di  lui  fondo,  il  pro- 
prietario del  primo  di  queP  fondi 
potcà  costringere  il  vicino  a ven- 
idergli  a giusto  prezzo  il  diritto  di 
passag^'o,  per  quella  parte  che,  se- 
condo il  romano  diritto,  deve  asse- 
gnarsi dagli  arbitri  L.  13.  1.  et 

ult.  ff.  De  servii,  praed.  mst. , L. 
9.  IT.;  De  servitut.,  h.  20.  g.  4. 
ff.,  De  .tervilpraedior.  urban.,  L. 
1.  g.  16.,  L.  ult.  ff.,  De  cuf.  </uut. 
et  aest. 

Verìdile  giudiziali. 

Gli  immobili  ed  i mobili  si  ven- 
dono qualche  volta  giudizialmente 
dòè  per  decreto  del  giudice.  La  prin- 
cipale specie  di  vendila  giudiziale  è 
quella  che  si  fa  dei  fondi  realmente 
appresi  dai  creditori  ipotecari  con 
tro  il  loro  debitore.  In  quanto  al 
modo  di  verificarle,  i regolamenti 
di  procedura  ne  danno  le  regole 
per  minuto. 

Vendila  dei  diritti  successoiii  e 
di  alili  diritti  annessi  alla  per- 
sona del  venditore. 

Si  può  vendere  l’ eredità  di  un 
defunto  in  tutto  o in  parte.  Bisogna 
per  altro  che  quegli  la  di  cui  eredita 
si  vende  abbia  esistito  e sia  niorto^ 
perciocché  non  può  esservi  eredità 
di  chi  non  ha  mai  esistito,  o che  è 
ancora  in  vita.  Cosi  la  L.  1.  ff. 
De  haered.  vend. 

Quando  si  vende  una  eredità 
non  si  vende  già  il  titolo  o la  qualità 
di  erede.  Questo  titilo  e questa  qua- 
lità sono  inerenti  alla  persona  dell' 
erede,  e non  possono  separarsi: 
d'  onde  segue  che  non  possono  ven- 
dersi. Da  questo  principio  discen- 


de, che  l’erede  il  quale  ha  venduto 
i suoi  diritti  successori:  rimane  sem- 
pre erede,  e mediante  tale  vendita 
non  è liberato  dagli  obblighi  da  lui 
contralti,  accettando  I’  eredità;  ri- 
mane per  conseguenza  obbligato 
verso  i creditori  ereditari!,  e verso 
i legatarii,  e dagli  uni  e dagli  altri 
può  essere  perseguitato,  salvo  il  suo 
regresso  contro  il  compratore  che 
deve  tenerlo  indenne.  L.  2.  cod. 
De  haered.  vend. 

La  compra-vendita  dei  diritti 
snccessorii,  e della  eredità  com- 
prende tutto  ciò  che  vi  0 perve- 
nuto, e ne  perverrà,  vale  a dire 
tutto  r emolumento  che  il  vendi- 
tore ha  percepito,  e potrà  perce- 
pire; quindi  r obbligo  del  vendi- 
tore stesso  consiste  nel  consegnare 
al  compratore  tutte  le  cose  che  ha, 
provenienti  dalla  eredità,  e che  han- 
no appartenuto  al  defunto,  non  so- 
lamente quelle  che  esistevano  al 
tempo  in  cui  fu  aperta  la  succzs- 
sione,  e che  hanno  appartenuto  al 
defunto,  ma  eziandio  tutto  ciò  che 
è nato  e provenuto  dalle  cose  me- 
desime dopo  r apertura  della  suc- 
cessione. Si  osservi  per  altro  che 
riguardo  alle  cose  che  si  trovavano 
nella  sostanza  ereditaria  al  tempo, 
della  vendita  che  1'  erede  ha  fatto 
dei  diritti  successori,  egli  non  e ga- 
rante verso  il  compratore,  se  non 
dei  fatti  propri!  relativamente  alle 
dette  cose;  perciocché  vendendo 
l’eredità,  egli  vende  queste  cose 
■solamente,  in  quanto,  e nel  m^o 
eli’  esse  appartengono  all’  eredità. 
Cosi  deride  la  legge  2.  ff.  De  he- 
ivditat.  vel  act.  vend.:  Venditor 
heredìtatis  satisdare  de  evictione 
non  dvbet;  quum  id  agatur  ut  nec 
amplius,  nec  minns  iutis  emptor 
habeat  qiiam  heredem  Juturum  es- 
set,  plana  de  facto  suo  satisdare 
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coeendus  est.  Parlando  poi  degli 
obulighi  del  compratore  dei  diritti 
successorii,  è da  avvertirsi  essere  egli 
obbligato  non  solo  a pagare  il  prez- 
zo convenuto,  ma  eziandio  ad  in- 
dennizzare r erede  di  tutto  ciò  che 
ha  speso,  o che  potesse  spendere 
per  causa  delP  eredità. 

Vendita  dei  dediti  od  altri  di- 
ritti litigiosi. 

Chiaraansi  crediti  litigiosi  quelli 
che  sono  contrastati  o possono  es- 
serlo nella  totalità  od  in  parte,  da 
colui  che  si  pretende  esserne  de- 
bitore, tanto  se  la  lite  è già  comin- 
ciata, qtianto  se  non  lo  sia  ancora, 
ma  si  tema  che  possa  insorgere.  Al- 
lorquando nii  credito  di  questa  na- 
tura è venduto  ad  alcuno  per  un 
certo  prezzo,  onde  il  compratore  lo 
faccia  valere  a suo  rischio  ed  a sue 
spese  e senza  che  gli  venga  gua- 
rentito, qU'  Sta  chiamasi  vendita  di 
diritti  litigiosi,  o di  crediti  litigio- 
si. Mediante  tale  vendita,  si  vende 
non  tanto  il  credito  in  sé  stesso, 
quanto  l' avvenimento  incerto  del- 
la lite  intrapresa  o da  intrapren- 
dersi relativamente  a questo  pre- 
teso credito:  venditur  dubiu.*  litis 
eventus.  Quindi  i compratori  di  di- 
ritti litigiosi  sono  chiamati  litium 
redemplores.  Da  ciò  nasce  la  dif- 
ferenza tra  queste  vendite,  e le  ven- 
dite ordin  ne  dei  crediti;  die  in 
queste  il  venditore  è tenuto  di 
guarentire  che  il  credit  i di'  egli 
cede  esiste  e gli  appartiene;  che  la 
cosa  o la  somma  gli  è effe) Uva- 
niente  do\tita-,  debet  praestari  em 
ptori  drbilum  subesse  ^ in  quella 
il  venditore  non  guarentisce  se  non 
che  il  credito  esiste;  egli  vende  le  sue 
pretensioni,  bene  o male  fondate, 
quali  sono  unicamente  e senza  di- 
fesa. Non  teiietur  p/atsta/e  emptori 
debitwn  subesse,  teneiur  tantum 
Lsilieo  Lif-  XrS.  Tarn  I.  Par  II. 


praestare  bonam Jìdent. 

Le  leggi  romane  per  porre  un 
freno  alla  cupidigia  de'  compratori 
di  diritti  liUgiosi,  e per  impedire 
le  liU,  hanno  ordinato  che  i com- 
pratori di  diritti  litigiosi  non  po- 
tessero esigere  dal  debitore  più  di 
quanto  essi  avessero  dato  per  prez- 
zo della  vendita  o cessione,  cogl' 
interessi,  e che  il  debitore  fosse  li- 
berato pel  rimanente.  Cosi  l' im- 
peratore Anastasio  ha  stabilito  nel- 
la legge  Per  diversas  22.  cod. 
Mandati,  e fu  confermata  nella 
legge  Ab  Anastasio,  L.  23.  d.  ti- 
tolo. 

Sezione  VII. 

De^li  atti  e contratti  che  ras- 
somigliano al  Contratto  di  com- 
pra-vendita. 

Gli  atti  e contratU  che  rassomi- 
gliano al  contratto  di  compra-ven- 
dita, benché  siano  tuttavia  diflierenU 
da  quel  contratto,  sono  la  dazione 
in  pagamento,  la  donazione  nmu- 
neratoria,  la  donazione  onerosa,  la 
donazione  a rendita  vitalizia , il 
contratto  di  permuta  e la  transa- 
zione. 

Dazione  in  pagamento. 

La  dazione  in  pagamento  é un 
atto  col  quale  il  dwitore  dà  una 
cosa  ai  suu  creditore,  che  l'accet- 
ta in  vece  ed  in  pagamento  di  una 
somma  di  danaro,  o di  altra  cosa 
che  gli  è dovuta  ( V.  Dzzioaa  u 
pzGAazaTo).  Que-.l’ atto  é molto 
somigi  ante  al  contratto  di  compra- 
vendita.  La  cosa  die  viene  data  in 
pagamento  fa  le  veci  della  cosa  ven- 
duta; e la  somma  in  pagamento 
della  quale  viene  data  la  cosa,  tie- 
ne luogo  di  prezzo;  laonde  la  leg- 
ge 4.  cod.,  De  evie!.,  di- e:  date 
in  solutum,  est  vendere.  Per  altro 
la  dazione  in  pagamento  non  é del 
I tutto  un  contratto  di  cnmpra  veu- 
75 


f 


COM 


ditaj  cd  ecoone  le  principali  diffe- 
renze: 1.  La  compra- vendita  è un 
«oRtralto  cha  ti  la  col  tolo  con- 
sento delle  parti  prima  che  avven- 
ga la  tradizione^  la  dazione  in  pa- 
gamento non  ti  fa  che  mediante  la 
tradiziune  della  proprietà  della  co- 
sa data  in  pagamento^  1.  Quegli 
che  ha  venduto  la  sua  cosa  di  buo- 
na fede  credendosene  proprietario 
non  è precisamente  obbligato  a tra- 
sferire la  proprietà  al  compratore, 
come  abbiamo  a tuo  luogo  vedu- 
to^ ed  il  compratore  tino  a tanto 
che  niuno  lo  turba  nel  potsesto 
della  cosa,  non  può  pretenoere  che 
il  venditore  non  abbia  adempiuto 
alle  sue  obbligazioni.  Al  conirario, 
la  dazione  in  pagamento,  non  è 
valida,  se  non  in  quanto  il  debi- 
tore trasferisce  al  creditore  la  pro- 
prietà della  co-a  che  il  ci'editore  )ia 
acconsentilo  di  ricevere  in  paga- 
mento della  somma  che  gli  era  do- 
vuta, perciocché  non  vi  è paga- 
mento, senza  traslazione  di  pro- 
prietà, secondo  la  regola  giuridica. 
Aon  videtur  data  quae,  eo  tempo- 
re quo  dantur , accipienlis  non 
Jiunt  ( L.  107.  ff..  De  irg.  tur.). 
Laonde  te  il  creditore  die  ha  ri- 
cevuto una  cosa  in  pagamento  del- 
la somma  di  danaro  che  gli  era 
dovuta,  viene  a scoprire  che  il  svio 
debitore  non  ne  era  il  proprieta- 
rio, e che  per  conseguenza  non  gl 
ha  trasferito  la  proprietà  della  me- 
desima benché  non  abbia  ancora 
sofferto  veruna  molestia  per  parte 
del  vero  pro|irietario,  può  doman 
dare  al  tuo  debitore  la  somma  che 
gli  é dovuta,  offrendo  di  restituir 
gli  la  cosa  che  aveva  ricevuto  in 
pagamento^  tale  pagamento  essendo 
nullo,  e non  avendo  |>otuto  liberare 
il  debitore.  V.  Pacvsiesto. 

Ma  ad  onta  di  <|Viesto  differen 
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te  bisogna  convenire  che  la  dazio- 
ne in  pagamento  rassomiglia  nvol- 
tissimo  al  contratto  di  compra-ven- 
dita. Per  ragione  di  questa  rasso- 
miglianza il  creditore,  quando  vie- 
ne evìtto  da  una  cosa  che  gli  é 
stata  data  in  pagamento,  a guisa 
dell'  azione  utile  ex  empio,  che  ha 
il  coropralore  verso  il  suo  debito- 
re, e nella  stessa  guisa  che  il  coiu- 
prature  in  caso  di  evizione,  doman- 
da contro  il  venditore  la  restitu- 
zione del  prezzo,  ed  il  risarcimento 
dei  danni,  e gl'interessi;  cosi  pu- 
re il  creditore,  mediante  quest'  a- 
zione,  domanda  contro  il  suo  de- 
bitore die  sia  tenuto  a pagare  la 
somma,' in  pagamento  della  quale 
gli  era  stata  data  la  casa  di  cui  ha 
Sofferto  r evizione;  poidié  il  pa- 
gamento drlla  somma  stessa  è co- 
me la  restituzione  del  prezzo  del- 
la cessione;  ed  inoltre  domanda  che 
sia  condannato  al  risarcimento  dei 
danni  ed  interessi  L.  71.  ff.  De 
pignor.act.,  L.  4.  cod.,  De  e\ticl. 
Donazione  rimuneirtloria. 
Quando  una  donazione  rimune- 
ratoria  è fatta  per  ricompensare  i 
servigi  mercenaiii  apprezzabili  in 
danaro  e pei  quali,  quegli  che  li 
ha  prestati  avrebbe  azioue,  onde 
ottenere  la  ricompensa;  se  il  valo- 
re delle  cose  date,  non  eccede  il 
valore  dei  servigi,  tale  donazione, 
benché  qualificata  col  nome  di  do- 
nazione dall’  atto  che  é stato  eret- 
to, tuttavia  non  lia  di  donazione 
die  il  solo  nome,  ed  è una  vera 
dazione  in  pagamento,  riguardo  al- 
la (juale  si  applica  tutto  ciò  che 
abbuino  detto  precedentemente  in- 
torno alla  dazione  in  pagamento. 
Allorquando  il  valore  delle  cose  da- 
,,le  eccede  il  valore  dei  servigi,  la 

«donazione  fatta  in  ricompensa  dei 
medesimi  é,  in  questo  ceso,  di  una 
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natura  mista  ^ è daziuue  in  paga- 
lueuto  ed  Ila  della  vendita  duo  al- 
la concorrenza  del  valore  dei  ser- 
vigi; essa  è donazione  in  quanto  a 
ciò  die  le  cose  date  valgono  di  più. 
Finalmente  quando  la  donazione 
riinuiieratorìa  è fatta  in  ricompen- 
sa di  servigi,  die  per  natura  non 
sono  apprezzabili  in  danaro,  per  cui 
quegli  die  li  lia  prestati  non  avreb- 
be azione  di  domandarne  la  ricom- 
pensa, la  donazione  fatta  in  con- 
templazione di  tali  servigi,  per  quan- 
to importanti  essi  siano,  è una  pura 
donazione  die  non  appartiene  mi- 
nimamente al  contratto  di  compra- 
vendita. 

Donazioni  onerote. 

La  donazione  onerosa  è cmellà 
che  si  fa  di  una  cosa  sotto  alcuni 
carichi  che  il  donante  impone  al 
donatario  (V.  Domazione).  Se  que- 
sti cariclii  sono  apprezzabili  in  da- 
naro, ed  eguagliano  il  valore  della 
cosa  donata,  tale  donazione  non  è 
che  di  nome,  ed  appartiene  al  con- 
tratto di  vendita.  Il  donante  è co- 
me un  venditore,  e contrae  verso 
1’  altra  parte  le  medesime  obbliga- 
zioni che  un  venditore  contrae  ver- 
so il  compratore;  ed  il  donatario 
dal  lato  suo  contrae  1'  obbligazione 
di  soddisfare  al  carichi  che  gli  sono 
imposti.  Se  i carichi  souo  apprez- 
zabili iu  danaro,  ma  di  valore  mi- 
nore della  cosa  data,  per  esempio, 
se  ti  ho  dato  un  fondo  del  valore 
di  scudi  tre  mila  soUo  carichi  ap- 
prezzabili in  danaro  a scndi  due 
mila,  r atto  sarà  di  natura  mista; 
sarà  cioè  vendita  per  due  terzi,  e 
per  un  terzo  donazione:  e per  con- 
seguenza il  donante  è tenuto  per 
due  terzi  delle  obbligazioni  di  un 
venditore,  come  abbiamo  spiegato 
rispetto. alla  donazione  riinuiierato- 
ria.  Quando  i carichi  non  sono  ap- 


prezzabili in  danaro  1’  atto  è una 
vera  donazione  che  non  appartiene 
minimamente  al  contratto  di  ven- 
dita. 11  donatario  in  caso  di  evi- 
zione non  ha  vernn  regresso  con- 
tro il  donante  ed  è solamente  li- 
berato dal  carichi,  se  non  gli  ha 
ancora  soddisfatti;  se  gli  ha  soddi- 
sfatti non  può  pretendere  alcuna 
ricompense. 

Donazioni  a rtntiila  vitalizia. 

Rispetto  a questi  atti  si  dee  di- 
stinguere se  la  rendita  vitalizia  ec- 
cede notaliilniente  la  .rendita  del 
fondo,  o se  non  la  eccede.  Quan- 
do essa  eccede  notabilmente  la  ren- 
dita del  fondo,  di  maniera  che  si 
pos.va  considerarla  contenere  il  prez- 
zo de!  fondu,  1'  atto  in  questo  caso 
non  .'la  se  non  il  nome  di  dona- 
zione. E un  contratto  simde  al  con- 
tratto di  vendita  che  produce  le 
metlesime  obbligazioni.  Quando  la 
rendita  vitalizia  è a un  di  presso 
eguale  alla  rendita  del  fondo,  la 
donazione  a rendita  vitalizia,  in 
questo  caso,  è una  vera  donazione, 
perché  la  rendita  vitalizia  sembra 
essere  il  prezzo  del  godimento  del 
fondo,  che  il  donante  poteva  riser- 
varsi colla  donazione,  piuttostocliè 
il  prezzo  del  fondo  niedesinio.  Quin- 
di il  donante  in  caio  di  evizione 
non  può  altro  pretendere  che  di  es- 
sere liberato  per  l’ avvenire  dalla 
rendita,  o nella  totalità  od  in  par- 
te, secondochè  1'  evizione  è per  la 
totalità,  o per  una  parte;  e non  può 
pretendere  dal  donante  il  risarci- 
mento dei  danni  ed  interessi. 

Permute  ed  altri  alti  che  vi 
hanno  relazione. 

La  permuta  è un  contratto  col 
quale  uno  dei  contraenti  si  obbli- 
ga di  dare  una  cosa  all’  altr»  in 
luogo  immediatamente  di  un  altra 
Icosa,  che  1'  altro  conUaeute  dal  la- 
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to  suo  si  obbliga  di  dare  ( V.  Pca- 
MCTs  ).  La  diflFerriua  piiucipale  die 
passa  tra  il  contratto  di  pennuta 
ed  il  contratto  di  compi'a  - vendita 
é che  il)  quoto  secondo  si  distin- 
gue la  cosa  dal  prezzo,  e nei  con- 
traenti sì  distingue  il  venditore  dal 
compratore;  al  contrario  nel  con- 
tratto di  permuta  ciascheduna  delle 
cose  è insieme  cosa  e prezzo,  cia- 
scheduno dei  coutraenli  è insieme 
venditore  e compratore.  Benché 
per  altro  il  contratto  di  permuta 
sia  differente  dal  contratto  di  com- 
pra-vendita, tuttavia  siccome  esso 
produce  in  ciascuno  de’  contraenti 
la  medesima  obbligazione  di  garan- 
*ia  che  il  contratto  di  compra-ven- 
dita produce  nel  venditore;  casi 
convenir  si  deve  che  il  contratto 
di  permuta  rassomiglia  al  contrat- 
to di  compra- vendita,  e partecipa 
alla  natura  di  questo.  Purmutatio- 
nem  viretn  empiionit  oblinere  non 
est  iuris  incogniti  ( L.  2.  cod.  De 
rer.  permut.).  Permutalio  vicina 
est  empUoni  ( L.  2.  ff.  De  per- 
ni ut).  Tutto  ciò  poi  che  si  disse 
relativamente  alle  obbligazioni  che 
nascono,  al  pericolo  delle  cose  ven- 
dute, ed  alle  clausole  concernen- 
ti la  loro  qualità,  e quantità,  il 
luogo  ed  il  tempo  della  tradizio- 
ne, si  applica  al  contratto  di  per- 
muta. 

Transattone. 

Quando  con  una  transazione  che 
nua  parte,  per  far  desistere  1'  al- 
tra parte  oa  una  domanda  die 
questa  aveva  promossa,  o che  era 
per  promuovere  contro  I’  altra , ha 
flato  una  certa  cosa  , questo  è un 
contratto  differente  dal  contratto  di 
oompra-vendiia  ed  é della  classe 
dei  contratti  do  ut  facùts;  mentre 
il  cvrtitrsttu  di  compra- vendita  è 
della  classe  dei  contratti  do  ut  dts. 


Tuttavia  questo  contratto  ha  qual- 
che relazione  col  contralto  di  cuiii- 
pra-vendiia.  Il  venditore  liceve  dai 
compratóre  il  prezzo  die  è l' equi- 
valente della  cosa,  ed  in  conseguen- 
za egli  si  obbliga  verso  il  compra- 
tore alla  garanzia;  del  pari  iu  det- 
ta transazione  da  colui  col  quale 
io  transigo  ricevo  l' equivalente  del- 
ia cosa  die  gli  dò,  vale  a dir^  la 
desistenza  della  lite,  lo  debbo  dun- 
que in  questa  transazione  contrarre 
verso  colui , al  quale  ho  dato  la 
detta  cosa,  la  medesima  obbligazio- 
ne di  garanzia  die  contrae  uu  ven- 
ditore verso  il  compratore.  L.  33. 
cod..  De  transact. 

Sarebbe  diversamente,  se  con 
una  transazione,  mediante  una  som- 
ma che  ho  ricevuto  da  te,  io  aves- 
si lasdato  la  cosa  stessa  che  forma- 
va l’oggetto  delia  lite  tra  di  noi, 
desistendo  dalla  domanda,  lu  que- 
sto caso  non  sono  obbligalo  venio 
di  te  alla  garanzia  della  detta  co- 
sa; e se  tu  ne  soffn  evizione,  nul- 
la puoi  domandarmi,  nemmeno  la 
restituzione  della  somma  die  mi 
hai  dato;  perciocché  con  questa 
transazione  io  non  li  ho  ceduto 
quella  cosa,  ma  I*  ho  lasciata  a te, 
quale  lu  l’ avevi;  ho  solamente  de- 
sistilo dalle  pretensiooi  incerte  che 

10  aveva  sopra  la  cosa  stessa,  e dal- 
la domanda  promossa  contro  di  te; 

11  danaro  che  ho  ricevuto  da  te 
non  é il  prezzo  della  cosa,  ma  del- 
la mia  desistenza;  cosi  la  detta  leg- 
ge 33.  cod,  eod..  Ma  se  coll’atto 
si  avesse  detto  che  io  riconosco 
che  la  cosa,  la  quale  furmava  l‘  og- 
getto della  coutestazione,  ti  appar- 
tiene, ad  onta  che  fosse  convenuto 
tra  noi  che  tu  me  la  cedessi  per 
una  certa  somma;  in  questo  caso 
non  v’  ha  dubbio  che  tale  conven- 
zione sarebbe  un  vero  coulratto 
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di  coaipra-veridita,  il  'quale  ti  ob- 
bligherebbe alla  garauua.  V.  TaAn- 

SlUORB. 

Seuone  Vili. 

DtìU  fioime  teoiirhe  e pratiche 
generali,  risguardurUi  il  cuti  atto 
di  compra-uendita. 

Kel  2-  della  Seiione  V. 
abbiamo  trattato  della  solozionc 
del  contratto  di  compra—  vendi- 
ta, e lira  i modi  di  risolverlo,  ab 
biamo  noverato  la  rescissione  per 
lesione  enorme.  Secondo  il  metodo 
adoperato  dagli  scrittori  legali,  la 
materia  ci  avrebbe  p<;rtato  a dif- 
fonderci so  quest'  argomento^  coe- 
renti però  alla  natura  del  nostro 
lavoro,  rifioitiamo  il  Lettore  alla 
Toce  relativa.  V.  Lesio'b. 

Passiamo  ora  ad  avvertire  le  nor- 
me principali  che  servir  debbono 
d' istrutione  a chi  esercita  pratica- 
mente  I'  arte  notarile. 

I.  Se  occorra  rogarsi  d^iristro- 
roento  di  compra  vendita  di  un  iie- 
goiJo  di  Drogheria,  Seteiia,  e Pan- 
nine, ec.  si  avrò  riflesso  di  non 
esprimere  die  le  merci  e stigli  si 
vendono  come  singoli,  ma  come  u- 
niversi,  et  per  modum  uniiis,  va- 
le a dire,  come  insieme  uniti,  ed 
uo  solo  corpo  costituenti.  Di  que- 
sta guisa  operando,  la  restanza  del 
prezzo  che  rimanesse  insoluta,  può 
rendersi  legittimamente  fruttifera, 
per  la  L.  Curabit  praeses.  cod. 
De  aet.  empiii  poiché  questo  av- 
viamento di  negozio  unito  alle  mer- 
ci in  esso  raaolte,  dalle  leggi  e 
dai  dottori  è considerato  come  cor- 
po fruttifero  a somiglianza  di  uno 
stabile,  siccome  ha  fermato  la  Bo- 
ia nelle  decisioni  379.  e 470.  cor. 
CritpOf  in  Dom.  Pecun.  super 
fructib.  tor.  Caicaenini  4.  Die. 
1737. 

Jl.  Qualora  nelle  vendite  resta 


pagarsi  o tutto  o parte  del  prez- 
zo dal  compratore  è a riservarsi  in 
favore  dell'  alienante  il  dominio  del- 
la cosa  venduta,  sino  al  totale  pa- 
amento  del  prezzo,  a preferenza 
ella  ri-«rva  di  regi'esso.  p>r  evi- 
tare il  pericolo,  che  obbliandusi  1' 
inscrizione,  il  creditore  anteriore 
deir  acquirente,  nnn  vinca  colia  sua 
azione  ipotecaria  P alienante;  essen- 
do opinione  del  De  Luca,  confer- 
mata dalla  Rota  nella  Decis.  778. 
n.  1.  e 7.  cor.  Cresenzi , die  u- 
sata  questa  cautela  del  riservo  di 
dominio,  P alienante  vince  sopra  la 
cosa  venduta  tutti  i creditori  anterio- 
ri dell'  acquirente,  comunque  pri- 
vilegiati. 

III.  IVeila  vendila  o cessione  di 
un  credito,  fatta  a terza  p rsona 
die  intende  acquistarne  le  ragioni, 
debbo  il  notaio  dichiarale'  che  I’ 
alienante  cede  traslativamente  e iiuiz 
esliiitivaniente  tutte  e singole  la- 
gioui  del  suo  credito  al  comprato- 
re, avvertendo  di  evitare  la  frase 
di  ivtroceden  ogni  e singola  sua 
ragione  sul  credilo  alienato^  men- 
tre la  parola  retrocedere  im|>nrtan- 
do  restituzione  ( che  in  termine  di 
credito,  intendesi  al  vero  ed  origi- 
nale debitore,  il  quale  nella  crea- 
zione del  debito  stesso  ha  dato  P 
ipoteca  de'  .suoi  beni  al  sovvento- 
re ),  .vi  verrebbe  per  tal  modo  alla 
cessione  del  credito  in  favore  del- 
P acquirente  spoglio  delle  azioni  e 
ragioni  relative  perdiè  retrocesse 
viriualinente  colle  parole  anzidelte, 
al  debitore  originario. 

IV.  Per  regola  generale,  ogni 
gius  e ragione  c vuscetiibile  di  a- 
iienazione;  questa  regola  p-ró  vu 
soggetta  alle  se.gQenli  modificazioni: 
I.  E proibito  la  vendita  del  dirit- 
to di  usufrutto  furiiiale  che  coiisi- 
sle  nel  gius  possedei  « ed  usu- 
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fruire  quel  tal  fundo  donato,  o le- 
gato nel  testamento,  in  maniera  die 
un  tal  gius  passi  In  altra  persona, 
restandone  privo  l' usufruttuario  ce- 
dente. Kon  cade  .però  sotto  questa 
proibizione  la  vendita  della  como- 
dità di  percepire  i frutti,  ben  di- 
versa dal  diritto  dell’  usufrutto , 
mentre  questo  a<tro  non  è che  il 
iiis  utenJi,  et ^rueruli^  e la  como- 
dità est  uiitilas  Jructuum  isliu.t 
ususfi  uclus.  2.  Aon  può  cedersi  ad 
altri  per  qualsivoglia  titolo  il  gius 
degli  alimenti,  o il  legato  annuo 
lasciato  per  causa  e titolo  di  ali- 
menti, senza  decreto  del  giudice 
competente:  Si  in  annos  singiilos 
certa  quanlilas  alieni  Jìierit  reli- 
eta, hoinini  honestioris  loci,  ve- 
lati solarium  annuum,  vel  iisus- 
fructus,  transactio  et  sine  prae- 
tore  fieri  poterit.  Ceterum,  si  «- 
susjiuctus  modicus  alimentorum 
vice  sii  relictus,  dico  transactio- 
nem  dira  pràrtorem  factam  nul- 
lius  esse  momenti  ( L.  8.  g.  24. 
if.,  De  transact.).  3.  L’  uso  di  un 
dato  fundo,  o di  altra  cosa  Usuato 
ad  una  data  persona,  non  può  da 
questa  trasferirsi  in  altri,  neppure 
col  titolo  di  locazione,  giacché  per 
la  mutazione  della  persona  usua- 
ria, reiidesi  deteriore  la  condizio- 
ne del  padrone.  Circa  poi  il  le- 
galo di  abitazione,  I dottori  di- 
stinguono: se  è stata  legata  1’ abi- 
tazione della  casa,  il  legatario  può 
locarla,  secondo  la  L.  cum  anli- 
quihus  cod.  Dt  usufructu.  Et  si 
uttidem  habitationem  reliquerit  ad 
humaniorent  declinare  senlenliam, 
iiohis  visum  est,  et  dare  legatario 
eliam  lucalionis  licenliam;  quid 
enim  distai,  sive  ipse  legalarius 
maneat . sive  ceda!,  aut  mercedem 
accipiat?  Se  poi  è stata  legata  la 
facoltà  di  ab  ilare,  per  mudo  die  il 


legato  possa  dirsi  consistente  più 
nel  fatto  die  nel  diritto,  come  per 
esempio,  se  fosse  stilo  detto  dal 
testatore  che  il  legatario  possa  a- 
bitare  la  casa,  in  tal  caso  questa 
non  può  locarsi  altrui,  ne  cedersi, 
poiché  il  testatore  ha  umsiderato 
d solo  fatto  ed  il  comodo  del  le- 
gatario, non  già  il  di  lui  pecunia- 
rio  interesse. 

Y.  Nella  vendita  di  cosa  frutti- 
fera naturalmente,  è regola  gene- 
rale che  quando  i frutti  non  sono 
stati  eccettuati,  questi  come  parte 
del  predio  venduto,  e come  acces- 
sorii al  medesimo,  spettano  al  com- 
pratore: Si  fructibas  iam  matu- 
ris  ager  disiractus  sii,  etiam  fru- 
cltis  emplori  cedere,  itisi  aliud 
convenir,  exphratum  est.  L.  13. 
g.  10.^,  De  actionib.  empii. 

VI.  £ comune  opinione  die  la 
vendila,  distrugga  1’  ailìtlo  della  co- 
sa alienata , pel  principio  che  1’ 
acquirente,  come  successore  singo- 
lare non  é tenuto  a stare  al  con- 
tratto di  locazione  fatto  dal  suo  au- 
tore. Sebbene  questi  priiicipii  re- 
golarmente siano  veri,  milita,  pe- 
rò a favore  del  condutture  il  di- 
ritto al  rifacimento  dei  danni  ed 
interessi,  a carico  del  locatore,  o 
del  suo  erede:  Qui  fundum  fruen- 
dum  vel  habitationem  alicui  lo- 
cavi!, si  aliqua  ex  causa  fundum, 
vel  aedes  vendat,  curare  debet  ut 
apud  emptorem  quoque  eadem  pa- 
ctione  et  colono  frui,  et  inquilino 
habitare  liceat:  alioquin  prohibi- 
tiis  is  aget  cum  eo  ex  conduclo 
( Ij.  25.  g.  1.  IT.  Loca!,  conduc.  ) . 
In  pratica  però  si  osseria,  che  quan- 
do il  cuuuuttore  ha  preso  ipoteca 
sul  fondo  aliitlato  per  sicurezza  del- 
la locazione,  non  può  il  successor 
singolare  espellerlo  dall'  ailillo,  per- 
dié  avendo  egli  acquistato  un  di- 
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ritto  reale  sai  fendo,  anteriormen-  XI.  La  vendita  può  farsi  per 
te  al  diritto  del  snccessore  singo-  me^io  di  scrittura  pubblica  o pri- 
lare,  cessa  perciò  la  ragione,  per  vata,  ed  anche  col  solo  consenso 
coi  le  leggi  promettono  lo  scio-  manifestato  per  lettera,  o in  altro 
glimento  della  locazione,  cioè  la  modo  qualunque  ed  ancora  fra  gli 
mancanza  nel  conduttore  di  un  di-  assenti  ( L.  1.  ult. , L.  1. 
ritto  reale  sul  fondo  - o sulla  cosa  De  conlrah.  em.pt.  ^ ma  qualora  i 
affittata  anteriore  a quello  dell'  ac-  contraenti  convengono  di  celebrare 
quirente.  il  contratto  per  scrittura,  non  è il 

Yll.  La  promessa  di  vendere  medesimo  perfetto,  finché  la  scrit- 
allorcliè  è fatta  validamente  ed  in  tura  non  è stipulata.  L.  17.  cod., 
maniera  che  non  sii  luogo  alla  pe-  De  fid.  instrum. 
nitenza  è di  stretto  gius,  come  lo  è XII.  I coniugi  possono  vendere 
la  stipulazione.  L.  8.  ff..  De  eo  e comparare  fra  di  loro,  purché  il 
quod  certo  loco.  L.  99.  IF.,  De  contratto  non  contenga  in  se  una 
verhor.  oblieat  donazione  L.  S.  g.  5.,  L.  31.  g. 

YllI,  All’ effetto  poi  che  la  prò-  3.  L.  7.  ff.  De  dnnat.  in.'er  vir. 
messa  di  vendita  possa  dirsi  una  et  itror.,  L.  38.  ff.  De  conlrah. 
vera  vendita,  conviene  che  vi  con-  empi. 

corrano  due  requisiti^  cioè  la  ti-a-  XIU.  Il  sordo  e muto  a nati- 
dizione  per  parte  del  venditore,  ed  oitate  non  può  fare  contratti  senza 
il  pagamento  del  prezzo  per  patte  il  curatore^  ma  il  sordo  e muto 
del  compratore,  ovvero  vi  cuncor-  per  malattia,  che  sa  scrivere  può 
ra  una  mutua  promessa  accompa-  contrattare,  purché  firmi  l’atto,  e 
gnata  d.<i  soliti  requisiti,  cioè  il  con-  ne  approvi  esplicitamente  il  conte- 
senso,  la  cosa,  ed  il  prezzo.  De  nuto  in  ogni  sua  parte. 

Lue.  De  empt.  disc.  48.  XIV.  Al  cieco  non  è vietato  il 

IX.  Se  la  promessa  di  vendere  contrattare  e far  atti  fra  vivi  colle 
è stata  fatta  mediante  caparra,  eia-  formalità  prescritte  per  le  persone 
scuno  dei  contraenti  è in  arbi-  che  non  sono  prive  della  vista;  poi- 
trio  di  recedere  dal  contratto,  per-  chè  ne' casi,  ne' quali  la  legge  ha 
dendosi  la  caparra  da  chi  1’  ha  voluto  maggiori  solennità,  rispetto 
data,  e restituendosi  dupplicata  da  alle  disposizioni  del  cieco.  Io  ha 
chi  r ha  ricevuta,  L.  17.  cod..  De  cliiaramentc  ordinato  come  nel  suo 

Jid.  instrum.  Instit.  de  empt.  et  testamento,  cui  ha  provveduto  colla 
vend.  ■ IpgK®  consultissima  cod.,  De 

X.  Xulladiineno,  se  il  contrat-  testam. 

lo  è perfetto , e die  la  caparra  XV.  La  vendita  del  bestiame  dà 
sia  stata  data  o in  prova  del  con-  luogo  all’  azione  ndhibitaria , la 
tratto  medesimo,  o per  parte  del  quale  altro  non  è che  un  adone 
prezzo,  non  è più  lecito  ad  uno  personale  ed  arbitrarìa  competente 
dei  contraenti  di  recedere  dal  con-  al  compratore  contro  il  venditore, 
tratto,  senza  il  consenso  dell'  al-  qualora  si  scuopre  nella  cosa  com- 
tro,  ancordiè  si  raddoppi  il  prez-  prata,  qualche  vizio,  o difetto,  il 
zo.  L.  ult.  ff. , De  contrah.  empt.  ; quale  se  fosse  stato  veduto,  o co- 
L.  ni|.  ff.  De  lege  commiss.;  LL.'  nosduto  dal  compratore,  esso  non 
3.  et  6.  cod..  De  rescind.  vendit.  1’  avrebbe  compr.vta  ( L.  43.  ff. 
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Ut  Ardili!,  edict.t.  Quest’anione 
per  quanto  abbia  Ihogo  in  tutte  le 
cose,  tanto  mobili  che  immobili,  le 
quali  siano  viziose,  nulladimeno  ne- 
gli animali  è più  ricevuta  e fre- 
nente^  e perciò  chiunque  venda 
e'Buui,  de’ Cavalli,  o«i  altri  be- 
stiami è in  obbligo  di  manifestare 
i loro  vidi,  o diletti  a riserva  di 
quelli  che  sono  apparenti  e visibi- 
li, o die  possono  facilmente  cono- 
scersi dal  compratore  ( L.  Ù3.  if., 
De  conirah.  empi.).  All’  effetto 
poi  che  tale  azione  possa  valida- 
mente intentarsi,  è necessario:  1. 
Che  sia  realmente  seguita  la  com- 
pra e vendita,  e che  se  mai  que- 
sta fosse  stata  sospesa,  mediante 
qualche  cnndiz-one,  è necessario  che 
siasi  purificata  la  condizione  appo- 
sta ( L.  43.  3.  6.  ff.  De  Ardili!. 
edict.J^  Che  il  vizio  o malattia 
deir  animale  venduto,  sia  tale  che 
ne  inqicdisra  I’  uso  ed  il  ministero 
non  dovendosi  valutare  le  proole 
malattie  e difetti,  come  una  febbre 
leggera,  una  piccola  ferita,  od  al- 
tro incomodo  di  non  valutabile  en- 
tità ( [j.  1.  ult.  ir.  De  Ardili!. 
Silici.  }j  3.  Che  il  vizio  o malat- 
tia, o la  causa  die  1’  una  e I’  altra 
hanno  prodotto,  abbia  preceduto 
la  vendita,  poiché  secondo  la  na- 
tura di  questo  contratto,  i casi  av- 
venuti posteriormente  sono  a cari- 
co dei  compratore,  se  pure  il  ven- 
ditore non  abbia  anche  promesso 
in  futuro,  immune  I’  animale  da 
ogni  vizio  o malattia  ( L.  3.  cod. 
De  AediliL  nd.J;  à.  Che  consti  del- 
r identità  cidi'  animale,  cioè  che  sia 
quel  medesimo  che  fu  contrattato; 
è questa  prova  dell’  identità  deve 
farsi  dal  compratore,  dimostrando 
che  r animale  da  esso  comprato 
fosse  iiidubitalanieiite  del  vend  to-' 
re.  Casa  eg  drcis.  i70.  n.  16. 


XVI.  IjC  persone  poi  alle  qoali 

compete  1’  azione  Redhihitoria , co- 
me pure  l’azione  quanù  minoriti 
sono  le  seguenti:  il  padre,  sotto 
la  cui  podestà  si  trovi  il  compra- 
tore; e l’erede,  o successore  uni- 
versale del  compratore,  e non  il 
successore  singolare.  L.  48.  5. 

De  Ardili!,  edic!. 

XVII.  E le  persone  contro  le 
quali  compete  l’azione  Redhibiioria., 
o qiian!i  miruins,  sono  non  sola- 
mente il  venditore;  ma  anche  il 
padre  nella  coi  podestà  esiste  i^ 
venditore^  il  padrone  dell’  institu- 
tore;  ed  il  mallevadore  del  vendi- 
tore, il  qua*e  abbia  prrstato  in 
qualche  causa  la  sna  mallevadoria 
e finalmdnte  1’  erede,  o successore 
universale  del  venditore.  L.  23. 

4.  ff.  eod.  tit. 

XVlli.  Volendosi  sperimentare, 
0 l’  una  o 1’  altra  delle  dette  azio- 
ni, si  deve  fare  una  protesta  giu- 
diziale conti o il  venditore,  o con- 
tro chi  di  ragione,  ovvero  si  deve 
notificargli  il  difetto  della  bestia 
comprata,  in  presenza  almeno  di 
due  testimonii.  In  caso  poi  di  giu- 
sto impedimento  debbonsi  chiama- 
re due  o più  persone  degne  di  fe- 
de , farsi  a loro  la  dichiarazione  e ri- 
portarne un  attestato  in  iscritto, 
indicando  il  tempo  ed  il  luogo  del- 
la fatta  doglianza.  Quindi,  ai  potrà 
agire  colla  redibitoria,’  conducendo 
la  bestia  al  pubblico  stabulario,  o 
ficeudiine  la  consegna  a qualche 
persona  in  luogo  di  deposito  a tut- 
te spese  del  venditore,  &iee//i,  prat. 
univ.  Beslie,  Bex!iami  n.  16. 

XIX.  Le  conseguenze  dell’  azio- 
ne redibitoria  sono,  die  non  tanto 
il  venditore,  quanto  il  compratore 
.siano  riposti  nel  loro  primiero  sta- 
to, come  se  la  compra,  e ;veiidita 
non  fosse  sogu'ta.  JuHanui  ai!,  lu- 
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dieium  ndhibitoriat  aetìonis  u- 
trumque  id  $st,  i?enditorem  et  em- 
pio rem  quodammodo  in  inleprum 
reslituere  deb  Te  (1,.  23.  g.  7.  ff. 
De  atdiìiL  edict.).  Facta  ivdhibi- 
tione, omnia  in  integrum  rettUuun- 
tur:  perinde  ac  si  neque  emptio, 
neque  venditio  inieitxssiL  L.  CO. 
ff.  eod.  lit. 

XX.  lo  conseguenza  degli  effet- 

ti suddetti  il  venditore  è tenuto  a 
restituire  al  compratore;  i.  Il  prez- 
zo ricevuto;  2.  usure  di  one- 
ato  prezzo;  3.  L'  importare  degli 
alimenti  somminislrati  all’  animab, 
o dal  compratore,  o dal  pubblico 
stabulario,  e tutto  ciò  cbe  fu  spe- 
so ne'  maubcalcbi , e nei  medicina- 
li,* 4.  Le  spese  della  lite;  S,  Le 
ta^  e gravezze  pubbliche  che  il 
compratore  abbia  pagato  in  dipen- 
denza del  contratto;  6.  Finalmente 
tutto  ciò  che  il  mraesimo  compra- 
tore abbia  sofferto  per  essergli  sta- 
ta consegnata  la  cosa  viziosa.  L. 
29.  2.  ff.  De  aedilit  edict,  L. 

1.  còd.  De  aediìit  action.  L.  29. 
9.  nlt,  De  aedéUt,  edict,  L.  60. 
ff.  eod.  lit. 

XXI.  11  compratore  all'  incontro 
è tenuto  di  restituire  al  venditore: 
1.  La  cosa  compaia;  2.  Il  frutto, 
le  acrxssiont  e qualunque  altro  pro- 
fitto cbe  ne  avesse  ricavato,  e cbe 
pr  sua  colpa  ave^  tra.scnrato  di 
rit^vame;  3.  11  frutto  recompnsa- 
tivo  del  prezzo  della  bestia  com- 
prala, e che  non  fosse  stata  paga- 
ta; 6.  In  fine  l’ obbligo  di  recupe- 
rare la  bestia  comprala  e restituir- 
la al  venditore  libera,  ossia  dal 
cnmpalore  non  obbligata  altrui. 
Voet  ad  pandectas  lib.  21.  tit.  1. 
num.  h.,  L.  curabit  cod.  De  em- 
pi. et  vend,  Leotard.  De  usuris 
eap.  31.  n.  9.,  X.  kì.  _ff.  De  ae- 
delit.  edict  « 

Inette  Ug.  Ifet  Tmn  f Perl,  I/. 


XXII.  L’  erede  beneficiato  alo 
lorchè  vogba  alienare  uno  stabile 
erditarìo  pr  soddisfare  ai  debiti 
del  suo  autore,  deve  curare  che 
il  prezzo  pass!  nelle  mani  de’ cre- 
ditori, e cbe  questi  nell’  alto  di  ri- 
cevete il  danaro  prestino  tignrtà 
con  essi  solidalmente  coobbligati, 
de  restituendo  prioribus  et  patio- 
ribus  creditorious,  et  de  contri- 
buendo cum  aequalibus  et  aequa- 
lia  iura  hahentibusj  poiché  secon- 
do il  De  Luca  n.  17.  de  emp, 
soloens  creditorìbus  absque  ùtonea 
cautione  restitteendi  anterioribus, 
male  sohit,  atque  inaentarii  te- 
nuto non  obsfante,  ad  reiterar- 
la m soìutionem  tenetur,  quotks 
plus  quam  bona  Jides  cum  non 
excuset  ex  magna  kaereditotis  o- 
pulentia,  culus  creditores  insperato 
defedi  sint;  ciò  che  confermò  an- 
che la  Bota  colla  decis.  999.  o, 
14.  • 16.  cor.  Molims.  Nelle  ven- 
dite però  degli  effetti  ereditarli  con 
ordine  del  gindice  nel  concorso 
de’ creditori,  il  compratore  al  <jua- 
le  vengono  deliberati,  rimane  sicu- 
ro da  ogni  molestia;  giacché  qna>- 
Innqne  ipoteca  infida  precedente- 
mente sui  beni  del  debitore  vieiw 
per  min  stero  di  legge  trasfarita 
sul  loro  prezzo.  Così  la  Rota  nel- 
la decis.  627.  n.  8.  e nella  dccia. 
639.  n.  12.  cor.  Molines. 

\ XXlil.  Sebbene  sia  principio 
legale  che  i beni  fidecommissaiii 
non  possano  alieuatii,  nullameoo 
questa  regola  vé  soggetta  a limita- 
izioue,  risptto  a quelle  detr.i8uiii 
cbe  di  ragione  compiono  all’  ere- 
de gravale  in  primo  luogo  in-'titai- 
to,  le  qnaK  possono  essere  di  doe 
sorta,  aoé  acddentali  • quantitats- 
ve,  e legali  e qnotìtativc,  quando 
però  queste  seconde  non  vengono 
proibite  dal  testatore.  ComUtono 
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le  prime  nella  restituzione  della 
dote  dovala  alla  moglie  del  testa- 
tore e diconsi  quantitative*  percliè 
consistono  in  quantità  ed  in  som- 
ma certa.  Le  quolltative  poi  sono 
la  Legittima^  la  Trebelliancia  e la 
Faldata;  e così  appellansi  percliè 
consistono  in  una  quota  e rata  del- 
r eredità  fideicomroissaria  depurata 
dai  debiti,  giacché  sotto  nome  di 
eredità  viene  compreso  quel  capi- 
tale, che  rimane  dopo  la  soddisfa- 
zione delle  obbligazioni  contratte 
dall'  autore.  Che  cosa  siano  la  Le- 
gittima, la  XEEnELLUHicA,  e la 
Falcidu,  si  veggano  gli  articoli 
relativi  alle  dette  voci. 

COMPRA-VENDITA  (Nel sen- 
so della  legge  sul  boUo^  registtv 
ed  ipoteche  ).  La  compra -vendita 
è un  contralto,  col  quale  per  una 
quantità  di  moneta  si  dà , e si  tra- 
sferisce in  altrui  dominio  una  no- 
stra cosa.  L.  penul.  S.  De  empi, 
et  oend. 

I contralti  di  compra  e vendita, 
sono  soggetti  alla  lassa  dell’  uno 
per  cento.  Regol.  vig.  art.  XXX. 
n.  2.  = jdlla  tassa  delF  uno  per 
cento  saranno  sottoposte:  Le  ag- 
giudicazioni, vendite,  e ìdvendite, 
ed  ogni  altro  atto,  sia  civile,  sia 
giudiziale  traslativo  di  proprietà 
a titolo  oneroso,  ec.  Questa  tassa 
si  esige  sulla  somma  convenuta  per 
prezzo:  e se  oltre  la  somma  stipu- 
lata coi  nome  di  prezzo,  il  com- 
pratore assume  dei  pesi,  e delle 
obbligazioni , formano  anch’  esse 
parte  del  prezzo;  e però  il  capita- 
le di  questi  pesi  e ai  queste  ob- 
bligazioni và  unito  alla  somma  sti- 
pulata, e sul  totale  cade  la  perce- 
zione. Se  per  capitalizzare  i pesi  e 
le  obbligazioni  assunte  non  vi  fos- 
se altro  mezzo,  si  avrà  ricono  al- 
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la  dichiarazione  dei  contraentL  &e- 
gol.  cit.  art.  XV.  n.  1.  ( V.  alla 
voce  Cesso  buebvativo  pag.  2S8. 
del  presente  volume). 

- Se  le  parti  contraenti  si  riporta- 
no pel  prezzo  alla  stima  de’  periti, 
che  abbia  preceduto  il  contratto,  e 
che  s’  inserisce  o richiama,  deve 
starsi  al  prezzo  in  essa  fissato  ed 
accettato  da  dii  compra  e da  ' chi 
vende.  £ se  la  stima  è soltanto  e- 
nundala,  ammessa  e confessata, 
senza  inserirne  o ridiiamame  T at- 
to scritto,  deve  percepirsi  sulla  me- 
desima un  separato  airilto  fisso  di 
bai.  20.,  poiché  la  dichiarazione 
delle  parti  tiene  le  ved  dell'  allo 
dei  periti;  ma  per  altro  non  vi  è 
luogo  a multa,  se  nel  rogito  di  un 
nolaro  o altro  nflidale  pubblico  si 
contenessero  simili  dichiarazioni,  e 
la  multa  avrebbe  luogo  soltanto  se 
un  alto  de’ periti  s’  inserisse  o ri- 
chiamasse storni  to  di  bollo  e regi- 
stro , o anche  di  registro  soltanto. 
Cosi  sempre  ha  deciso  la  Direzio- 
ne. Pel  caso  ove  il  prezzo  di  pe- 
rizia fosse  maggiore  di  quello  del- 
la vendita  = V.  Pebizia. 

Se  la  stima  fosse  maggiore  del 
prezzo  stipolato,  e le  parti  con- 
traenti dù^iarassero  che  il  dippiù 
il  venditore  lo  rilasda  e condona, 
o viceversa  se  il  compratore  su- 
perasse la  stima  e dichiarasse  di 
dare  il  dippiù  anche  a titolo  di 
condonazione , queste  espressioni 
che  si  usano  ne’  contratti  per  cau- 
tela e come  dausole  preservative, 
non  danno  luogo  a pretendere  tas- 
sa alcuna  di  hlieralità.  ÌjO  stesso 
dicasi  delle  espressioni  indicanti  che 
le  parti  intendono  rilasciarsi  e 
condonarsi  vicendevolmente  il  piu 
o meno  die  valesse  la  cosa  dedot- 
ta in  contratto,  senza  che  si  didna- 
ri,  o conoscasi  la  mancanza  o la 
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ecced«uza  del  valore.  Cosi  spesso 
e costantenieiite  lia  deciso  la  Di- 
rezione generale.  Per  altro  non 
sarebbe  lo  stesso,  se  la  differenza 
lira  il  prezzo  ed  il  valore,  espressa- 
ittente  si  donasse  per  vero  atto  di 
«lonaeiciDe  inserito  nel  contratto  di 
compra-vendita;  o se  la  differenza 
superasse  la  metà  del  valore,  pel 
«piale  v’  è nel  contralto  correspet- 
tiviU,  secondo  che  prescrivesi  nel- 
Part.  XLYHI-  del  Regol.  vig. 
(riportato  tuia  voce  Ce.rso  ri- 
TALigto  aHp  pa§.  290.  del  pre- 
sente volume o finalmente,  se  i- 
gnorandoai  la  vera  differenza  po- 
tesse sospettarsi  la  eccedenza  sud- 
detta*, nel  qual  caso  la  Direzione 
potreMie  far  stimare  il  fondo  a 
forma  del  dbposto  nell’  art  XVI. 
dei  RegoL  sud.  = Z>’  ammini- 
strazione del  registro,  qualora  ri- 
conosca, che  le  dkhiartuioni  fat- 
te dalle  parti  possono  essere  frau- 
dolenti, o ene  i valori  espressi 
siano  minori  del  vero,  potrà  far 
stimare  V importo  degli  ^etti  di- 
chiarali per  mezzo  di  periti,  il 
quale  diritto  durerà  pel  corso  di 
un  anno,  contando  dal  giorno 
della  registrazione  del  contratto  o 
dalla  dichiarazione  della  donazio- 
ne, o successione,  dopo  il  qual 
termine  rimarrà  inaheraiilmente 
prescrìtto. 

A quest  effètto  T amministra- 
zione nominerà  il  suo  perito,  e 
la  parte,  appresso  V intimazione 
che  le  ne  sarà  fatta,  potrà  entro 
otto  giorni  dalla  presentazione 
della  intimazione  nominare  anche 
essa  il  suo.  Non  nominandolo  do- 
vrà starsi  alia  relazione  del  peri- 
to destinato  dall’  amministrazione. 
Jn  caso  di  discrepanza  tra  i due 
periti  si  dovrà  ricorrere  al  tribù- 
pale  per  la  nomina  di  un  terzo 


perito.  I periti  dovranno  rifìrim 
dentro  un  mese  dalla  data  della 
lom  nomina,  ovvero  nel  secondo 
mese,  in  caso  che  abbia  avuto 
luogo  il  terzo  perito. 

La  quietanza  contestuale  della 
somma  convaauta  non  dà  luogo  a 
tassa  particolare.  Regol.  cib  art. 
Vili.  — Nella  vendita  o in  altro 
contratto  portante  passaggio  di 
beni,  la  nuda  obbligazione  di  pa- 
gare il  prezzo,  o la  quietanza 
del  medesimo  prezzo  pagato  con- 
testualmente, non  dà  luogo  ad  una 
diversa  tassa  di  registro,  e lo 
stesso  dovrà  osservarsi  in  tutti 
gli  altri  atti  contestuali  « quali 
non  portano  che  la  esecuzione  del 
contratto  principale.  Del  pari,  se 
il  prezzo  non  si  paga  contestual- 
mente, le  cemvenzioni  relative  al 
pagamento  del  medesimo,  qualun- 
que esse  sieno,  non  danno  adito 
a ta.ssa  particolare;  e neppure  la 
promessa  de’  inatti  compensatiri, 
poiché  questi  stanno  in  luogo  dei 
trotti,  o dell’  uso  della  «sa  vep- 
duta  ( L.  5.  Curahìt  praeges,  cod. 
de  Act.  empt.  et  vend.),  non  do- 
vendo il  compratore  godere,  du- 
rante la  dilazione  della  cosa  e del 
prezzo.  JRegol.  eit  art  VIU.  sp 
riportato.  — Soluzione  di  Mons. 
Tesoriere  generale  delli  31.  Agor 
sto  1817,  n.  Z2.  Se  però  variando 
natura  al  prezzo,  si  iòrmasse  con 
esso  espressamente  nn  candtio,  un 
vero  ceruo  consignalivo , secondo 
la  Bolla  Piana  sopra  altro  fendo,  o 
altro  contratto  separato  e distinto, 
allora  sarebbe  applicabile  la  dispo- 
sizione dell’  arb  IX.  del  Reg.  vig. 
( riportato  alla  voce  Cjmsio  o- 
etiQco  pag.  146.  del  presente  vo- 
lume ),  ed  oltre  il  diritto  sulla 
vendita,  qn  altro  ne  onderebbe  per- 
cepito analogo  alla  natura  deral- 
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tro  cootratlo,  aggiuoto  al  primo, 
abbenché  ambidoe  i contratti  siano 
stipulati  in  una  stessa  scrittura 
— cit.  Soluzioni  n.  32.  in  fin. 

Sovente  nei  contratti  di  compra 
vendita  si  prende  una  quantità  di 
merci  da  misurarsi,  o una  quanti- 
tà di  oggetti  da  numerarsi,  bssao- 
do  il  prew)  secondo  la  misura,  o 
il  numero  delle  cose.  Volendosi  re- 
islrare  tali  contratti,  deve  farsi 
icbiarare  il  qnatititativo  degli  dg- 
getti,  o generi  caduti  in  contrat- 
tazione; e se  ancora  non  ne  fosse 
seguita  la  numerazione  o misura, 
la  dicbiarazione  si  farà  fare  appros- 
simativamente. Segai,  vig.  arg. 
deir  art.  VI.  = Qualora  dalP  at- 
to non  risulti  la  liquidazione  del- 
la somma  precisa , e non  vi  sia- 
no basi  certe  per  dedurla,  si  ri- 
chiederà la  dichiarazione  della 
parte  che  comparisce  per  la  regi- 
strazione, salve  le  verificazioni  da 
farsi  a diligenza  delT  amministra- 
zione. 

E permesso,  secondo  il  diritto 
giustinianeo  f Instit.  Lib.  3.  tiL  24. 

Ì.J  di  rimettere  la  delermina- 
tione  del  prezzo  della  cosa  vendu- 
ta all'  arbitrio  di  una  terza  perso- 
na, ed  il  contratto  t perfetto  su- 
bito che  la  persona  eletta  a defi- 
nire il  prezzo  abbia  quello  stabili- 
to. Occorrendo  di  registrare  tali 
contratti,  se  il  prezzo  e già  stabi- 
lito si  esigerà  il  diritto  sopra  di 
esso,  e se  la  dicliiarazione  della 
persona  eletta  è scritta  appresso  il 
contratto  di  vendita,  in  guisa  die 
formi  un  atto  unico,  avrà  luogo 
una  sola  tassa;  essendo  però  per 
atto  separato,  si  registrerà  aneli'  es- 
sa con  un  diritto  fisso  di  bai.  20. 
Se  poi  il  prezzo  non  fossa  ancora 
stabilito,  quando  il  contratto  si  e- 
^biscc  ài  registro,  allora  si  regi- 


strerà presso  una  d-cbiarazione  ap- 
prossimativa dalla  parie  che  riclii»- 
de  la  registrazione.  ( Regol.  vie. 
art.  VI.  su  riport.),  ed  allorctié 
poi  si  registrerà  1'  atto  che  fissa  il 
prezzo,  SI  percepirà  il  dippiù  della 
ta%sa,  se-jl  prezzo  stabibto  supere- 
rà quello  dii  Inarato. 

Alle  volte  il  prezzo  non  si  pa- 
ga, ma  o il  compratore  si  accolla 
il  pagamento  di  tanti  debiti  del 
venditore,  ovvero  il  venditore  lo 
rilascia  in  sue  mani  delegandolo,  o 
destinandolo  in  soddisfazione  de' 
suoi  debiti.  Se  il  debito  che  è ac- 
collato, o in  favore  del  quale  si 
delega  il  prezzo  non  risulla  da  at- 
to registrato,  avrà  luogo  la  perce- 
zione del  mezzo  per  cento  sni  de- 
bito che  si  confessa  dal  venditore, 
se  e infruttifero,  e dell' uno  per  cen- 
to se  è fruttifero:  se  poi  risultas- 
se da  alto  registrato,  o di  data 
certa  anteriore  al  sistema  di  regi- 
strazione, si  percipirà  il  solo  ai- 
litto  fisso  di  baj.  20.  sull'  accolla- 
zione  o del'gazione.  Regolamento 
vigente  art.  XXIX.  n.  3.  V. 
Cr.ssiosE  pag.  306.  del  presente 
y ol.  = V.  AcCOLLZZIO!IB. 

Le  compre  si  fanno  molte  volte 
per  persona  da  nominarsi.  In  questi 
casi  se  la  nomina  ha  effetto  entro 
tre  giorni  per  atto  pubblico,  ov- 
vero per  atto  privato , presenta- 
to però  entro  gli  stessi  tre  gior- 
ni alla  registrazione,  questo  si  re- 
gistra col  .solo  diritto  fisso  di  bai. 
20.  Se  si  fa  poi  dopo  questo  ter- 
mine, e non  nei  modi  sopra  espre- 
si,  1'  atto  si  registra  colla  tassa 
dell’  uno  per  cento,  come  una  ri- 
vendita, ossia  nuova  vendita.  Re- 
gol. cit.  art.  XXiy.  n.  4.  = So- 
no  soggetti  alla  tassa  fissa  di  ba- 
iocebi  venti  = Le  dichiarazioni 
di  nomina  di  persona,  allorché  la 
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JacoUà  di  nominare  ò stata  ri- 
servata nell'  atto  di  aggiudicarlo- 
ne,  o net  contratto  m venata,  e 
che  la  dichiaratione  è fatta  per 
atto  pubblico  nel  termine  di  tre 
giorni  dalla  data  del  contratto, 
ovvero  per  atto  privato  presentato 
però  alla  registrazione  dentro  il 
detto  termine. 

Kella  veDdita  si  stipola  ancora 
in  certi  casi  il  patto  di  poter  re- 
dimere la  cosa  vendala  aeotro  an 
certo  tempo,  o in  perpetuo.  Si 
percepisce  sopra  tal  patto  il  dirit- 
to firso  di  bai.  20.,  e se  la  ri<om- 
pra  accade,  dentro  il  termine  con- 
fenato a poterla  eseguire,  ha  luo- 
go sull’  atto  di  ricompra  il  solo  di- 
ritto fìsso  di  bai.  50.  = Regol  cit. 
art.  XV.  n.  1.  (V.  Censo  aisea- 
TAiivo  pag.  28».  del  pres.  Voi.  ), 
nonché  P art.  XXf^I.  n.  6.  del 
detto  Regol.  = Sono  sottoposti  al- 
la tassa  fissa  di  bm.  60.  = Gii 
atti  di  ricompra  in  vigore  di  pre- 
cedente patto  di  redimere,  come  è 
dichiaralo  all'  art.  XF.  n.  3.  = 
( V.  il  cit.  n.  3.  alla  voce  Causo 
consiGNiTivo  pag.  286.  del  pres. 
Voi.  ).  Accadendo  però  fuori  del 
termine  stabilito  si  considererà  per 
un  unuvo  passaggio  di  proprietà 
(V.  RicoaPEas),  dove  si  ripnrtauo 
varie  dichiarazioni  relative  a que- 
s’  articolo. 

I patti  di  garanzia  per  P evizio- 
ne, pel  pagamento  del  prezzo  ed 
altri  relativi  alla  sicurrzza  ed  ese- 
cuzione del  cuniratio  non  soggiac- 
ciono a tassa  particolare  — Re- 
golamento citato  art.  Vili,  su  ri- 
portato. 

Eresi  domandato  con  qual  tassa 
dovessero  registrarsi  le  promesse 
di  vendere  un  dato  fondo,  o una 
certa  cosa,  e la  Direzione  conside- 
rando che  le  picmessa  di  vende- 


re si  equiparano  alla  vendita,  ri- 
spose che  era  ad  esse  applicabi- 
le la  medesima  tassa  dell’  uno  per 
cento,  e cosi  si  è sempre  praticato 
applicando  anche  a questi  alti  la 
norme  date  di  sopra. 

Volendo  garantirsi  dagli  elTetti 
delle  ipoteche  non  precedentemen- 
te inscritte  dai  creditoii  dell’  alie- 
nante sul  fondo  o fondi  alienali  à 
necessaria  la  trascrizione  dell’  atto 
di  acquisto. 

Gli  atti  di  compra-vendita  di  ba- 
ni  capaci  d’ipoteca,  si  rendono  pub- 
blici col  mezzo  delia  trascrizione  — 
Regol.  Leeisl.  e Giudiz.  3.  183.  — 
G/i  atti  di  vendita,  o alienaziorte 
de'  beni  capaci  tP  ipoteca,  compre^ 
se  pure  le  donazioni  tra  vivi,  sa- 
ranno resi  pubblici  col  mezzo  del- 
la trascrizione.  Il  modo  di  ese- 
guire la  trascrizione  è stabilito  dal 
S'-guente  184.  del  Regol.  cit.  — 
La  trascrizione  consiste  nella  co- 
pia intera  degli  atti,  che  debite 
farsi  in  un  particolare  registro 
dal  conservatole  delle  ipoteche,  nel 
di  cui  circondario  esistono  i beni 
alienati.  Se  i beni  esistono  in  di- 
versi circondarli  la  trascrizione 
si  farà  nel  primo  ojficitif  t^*gH 
altri  oflicii  si  farà  sul  registro 
una  semplice  annotazione  de IP  at- 
to già  trascritto,  indicando  la  da- 
ta e la  qualità  di  esso,  i mimi 
delle  parti,  e del  notaio,  i beai 
che  esistono  nel  ciiamdario,  P e- 
poca  e P officio  in  cui  si  face  la 
la  trascrizione.  ( V.  inoltre  sotto 
la  parola  Tbìscbiziose  ). 

Se  il  prezzo  non  fosse  pagato 
in  lutto,  o in  parte,  o Pacquii  en- 
te avesse  assunti  pesi  ed  obblighi, 
il  conservatore  nel  trascrivere  I’  at- 
to prende  inscrizione  ipotecarìa  d’ 
officio  a favore  dell'  alienante  o di 
chiunque  altro  — Regni,  eli. 
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188.  — Il  conservatore  delle  ipo- 
teche nel  trascrivere  t alto  di  a- 
lienazione  dovrà  inscrivere  per  of- 
Jicio  r ipoteca  in  favore  deW  alie- 
nante pel  totale,  o pel  residuo  del 
presM),  e per  gli  obblighi  e pesi 
assunti  dalP  atfuiiente,  ed  in  fa- 
vore di  chiunque  abbia  sborsato 
danaro  in  pagamento  del  prezzo 
convenuto.  Tale  inscrizione  non 
avrà  luogo,  se  viene  presentato  al 
Consnvatore  un  altro  atto  pubbli- 
co da  cui  risulti  che  fu  pagato  il 
prezzo,  e che  ^li  oboi  Igni  e pesi 
furono  adempiuti.  ( y.  Iitscm- 
z tolte  d'  officio,  Tessacizio- 

tte  ). 

Le  alienazioni  di  stabili  non  pro- 
ducono effetto,  quanto  ai  terzi,  se 
non  sono  trascritte  — Regol.  cit. 
g.  1 89.  — Li'  alienazione  non  pro- 
duce effetto,  quanto  ai  terzi,  fin- 
tantoché P atto  pubblico  o priva- 
vato  Tton  è trascritto  nei  registri 
ipotecarli:  la  trascrizione  dovrà 
inoltre  essere  denunciata  ai  cre- 
ditori inscritti.  La  denuncia  si 
farà  mediante  un  intimazione  a 
ciascun  creditore  nel  domicilio  e- 
letto  o ritenuto  come  eletto  dalla 
fegge:  conterrà  i nomi  e cognomi 
delle  pani  e del  notaio,  la  data 
e la  qualità  dell’ atto,  P epoca  e 
r officio  in  cui  venne  trascritto, 
il  prezzo  convenuto  nel  caso  di 
vendita,  o valutato  dalP  acquiren- 
te nel  caso  di  donazione:  sarà 
sottoscritta  dal  denunciante,  e dal 
cursore  che  attesterà  di  averla 
presentata.  L’ originale  della  de- 
nuncia verrà  esibito  al  conserva- 
tore che  dovrà  farne  annotamento 
sul  registro  in  margine  dell’atto 
trascritto,  e restituirlo  al  denun- 
ciante, certificando  appiè  di  esso 
di  avere  eseguita  questa  disposi- 

itone, 


Viceversa  il  difetto  di  trascrizio- 
ne fa  si  die  r acquirente  non  possa 
impugnare  le  inscrìziuni  soprave- 
nienti  sui  medesimi  per  qualunque 
titolo,  salvo  il  regresso  contro  1'  a- 
lienante.  — Regoì.  dt.  1 90.  — 
Ija  trascrizione  rende  ineficaci 
le  ipoteche  non  inscritte  preceden- 
temente dai  creditori  delP  alienan- 
te, sul  fondo  o fondi  alienati.  — 
Se  P atto  di  alienazione  non  è tra- 
scritto, non  potrà  P acquirente  im- 
pugnare le  inscrizioni  che  venis- 
sero fatte  sui  medesimi  fondi,  sia 
per  titoli,  o diritti  anteriori,  sia 
per  titoli,  o diritti  posteriori  allo 
stesso  atto  ,*  salvo  il  di  lui  regres- 
so contro  P alienante  a termini  di 
ragione. 

Abbiamo  veduto  al  189.  su  ri- 
portato, clic  la  trascrizione  deve 
notificarsi  ai  creditori  inscritti.  L’ 
atto  d'  intimazione  si  presenta  al 
conservatore  il  quale  ne  fa  annota- 
mento in  margine  delia  trascriùone 
medesima  (a). 


(a)  Se  la  notinea  è ommessa  , l' alie* 
aaziune,  la  trascriiiooe  producono  i lo- 
ro effetti?  Lo  Stolz  non  dubita  che  la 
trascrizione,  ancorché  non  intimata,  pro- 
duca i suoi  effetti  di  far  costare  nel  mo- 
do voluto  dalla  legge  ai  terzi  la  muli- 
zione  di  proprietà,  e d' impedire  il  cor- 
so delle  ipoteche,  essendo  eonsiderata 
definita  indipendentemente  dalla  intima- 
ziene  ( 5.  Idd.  zù  riportalo,  Itegol.  Lei-, 
GtwI.  ) ; molto  più  che  i suoi  effetti,  so- 
no verso  i leni  in  generale,  c la  inti- 
mazione è relativa  soltanto  ai  creditori 
già  iscritti,  and'  è che  dessa  non  fatta 
può  al  più  portare  la  conseguenza  che 
i ereditari  iscritti  siano  autorizzati  ad 
ignorarla,  e procedere  come  se  non  vi 
fosse,  per  tutti  quegli  atti,  pei  quali  la 
legge  non  prescrive  che  debba  prima 
prendersi  cognizione  all'  ofllcio  delle  i- 
polecbc  dello  stalo  del  fondo.  Si  aggina* 
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Qaando  vi  siano  più  alienazioni 
snccessive,  il  primo  alienante  è pre- 
fisrito  al  secondo,  il  secondo  al 
terso,  e cosi  successivamente  — So- 
no queste  le  precise  espressioni  del 
85.  del  Regol.  cU.  (a) 

Il  privilegio  attribuito  aU'  alie- 
nante compete  pure  a coloro  che 
«Tessero  somministralo  in  tutto  o 
in  parte  il  danaro  pel  pagamento 
del  prezzo  convenuto  — Tali  pur 
sono  le  parole  del  80.  dei  cii. 
Regol.  (n).  V.  Omebi  roanuaii, 


ae  che  la  legge  non  determina  alcun  ef- 
fetto proprio  della  intimazione , mentre 
determina  quelli , proprii  della  traseri- 
xione,  ond'  è che  risolvcsi  in  una  dili- 
genia  preierltta. 

(a)  Qui  si  prevede  il  caso  di  aliena- 
nazionì  successive;  ma  nel  caso  di  più 
vendite  di  uno  stesso  fondo  fatte  dalla 
persona  medesima,  cosa  dovrebbe  dirsi  ? 
Allo  slesso  Stolz  parrebbe  da  preferirsi 
chi  ha  il  titolo  registrato  , e trascritto 
prima  ; la  traserizione  essendo  quella  che 
dà  la  data  degli  acquisti , rispetto  alla 
legge  ipotecaria,  ma  se  il  primo  a tra- 
scrivere avesse  ninmessa  la  intimazione 
ai  creditori  iscritti,  e I'  avesse  praticata 
il  secondo  in  epoca  di  trascrizione? 
Penso  ( egli  dice  ) che  debba  starsi  alla 
prima  trascrizione,  poiché  la  sostanza 
delia  trascrizione,  sta  nel  riportarsi  I’ 
atto  nel  pubblico  registro  delle  ipot- 
che  — Art,  184.  su  riportalo  del  Regol. 
Ijegisl.  e Giudix , c la  intimazione  è un 
di  più  comandato  a favore  de' creditori 
iscritti,  perchè  conoscano  il  terzo  pos- 
sessore ( Veggasi  a quetio  proposito  la 
nota  precedente  ) . E se  il  posteriore  a 
trascrivere,  o il  non  trascrivente  aves- 
se il  possesso?  Cederebbe  ( eg:i  tnggiun 
pe  ) a colui  che  ha  trascritto,  meuo  che 
si  provi  in  questo  la  scienza  del  pos- 
sesso col  titolo , nel  qual  caso  la  eccezio- 
ne di  dolo  malo  terrà  indietro  1'  azione 
dell'  acquirente  che  ha  trascritto. 

( b ) Questi  tali  però  hanno  bisogno 
della  inscrizione,  so  la  sommistrazionc 
del  danaro,  e la  versione  del  prezzo 
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Pebizu,  Spese,  Ve.vditoiie. 

COMPRA-VENDITA  w wni 

stabili  situati  IT  FAESB  ESTERO. 
f Nel  senso  della  legge  sul  bollo 
e registro ).  Le  compre  — vendi- 
te di  beni  esistenti  in  paese  stra- 
niero, tanto  se  siano  stipulate  nel- 
lo stato,  quanto  se  siano  stipulate 
fuori,  sono  sempre  soggette  al  so- 
lo diritto  fisso  di  bai.  20.  — jirt. 
XXIf^,  numeri  6.  e 6.  del  Re- 
gol. vig.  sul  reglst.  • — Sono  sog- 
getti alta  tassa  fissa  di  baiocchi  ven- 
ti — Gli  atti  fatti  dai  notari  del- 
lo stato,  o per  scrittura  privata, 
e che  trasmettono  la  proprietà,  o 
r usufrutto  degli  stabili  situali  nei 
paesi  stranieri.  — I contratti  fat- 
ti in  forma  autentica  nei  paesi 
stranieri,  che  contengono  obbli- 
gazioni, vendite,  e passaggi  di  og- 
getti mobili,  o ù'  valori  la  effet- 
tuazione dei  quau  è convenuta, 
ed  è stata  consumata  fuori  dello 
stato  pontificio,  quando  occorra 
qui  fame  uso. 

COMPRA-VENDITA  ni  seti 

STIPULATI  all’  bstebo  ( Nel  sen'so 
della  legge  sul  bollo  e registro  ) . 
V.  Atti  esteri  pag.  A52.  Lesa. 
Voi.  I.  part.  I. 

COMPRA- VENDITA  dei  seti 
dello  stato  per  ESTITGUBBB  I PUB- 
BLICI DEBrn  ( Nel  senso  della  leg- 
ge sul  bollo,  e registro  ) . V.  Au- 

MITISTBAEIOTE  DRL  DEBITO  PUBBLI- 
CO — Less.  Voi.  I.  part.  I.  pag. 


non  risultano  dallo  stesso  contratto  di 
compra-vendita,  cosicché  il  conservatore 
possa  prendere  la  iscrizione  d'olTicio  nel 
trascrivere  l' atto. 
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COMPRA -VE.N  DITA  mr  w- 
eaiiTO  TOLOKTinio , o oivoizialb 
f Nel  sento  della  legge  sul  bollo 
• regishv).  V.  Aggii:oicizio>e. 
Lesi.  Voi.  I.  pait.  I.  p»g.  144.  — 
V.  pare  Deubzba,  Esecuziozz,  In- 

CtZTO. 

COMPRA-VENDITA  dei.  coe- 

SOt.lDATO  ED  ALTRI  ErPETri  riiCCLICI 

l' Hel  senso  della  leg^  sul  bol- 
lo e regisiro ),  V.  Cozsolidato 
Hosazo. 

Hess.  I. 

FORMOSA 

Dib  COETIIATTO  DI  PROMESAA 
DI  TENDI  HE 

^l  Home  di  Dio. 

» Sotto  il  PontiGcato  di  Nostro 
»•  Signore 

» A t anti  me....  Notaio  pubblico 

X residente  a ed  alla  presenza 

X degl’ infras-  rìtii  testimonii  aventi 
X i requisiti  voluti  dalla  legse,  si 
X è di  (lersoiia  coslituito  il  signor 
X Onorio  Ghetti  del  fu  signor  Pie- 
X tro  possidente,  domicilialo  in  que- 
X sta  Città,  di  età  legale  ed  a me 
X cognito,  ec.,  il  qnaìe  spontanea- 
X mente  ed  in  ogni  ec.  pel  pre- 
X sente  pubblico  Islrumento  pro- 
X mette  e si  obbliga  di  vendere. 

X Al  qui  pure  di  persona  ìdUt- 
X Tenuto  sig.  Matteo  Forlani  del 
X fu  A urelio,  possidente  e maggto- 
X re,  qui  dimorante,  ed  a me  co- 
X gnito  egualmente,  che  accetta  e 
a stipula  con  me  notalo,  promet- 
X tendo  ed  obb'igandosi  di  compe- 
X rare  e fare  acqui.vto  del  fondo 
X infi  adii  elido  e cn>è 

X Un  Podere,  con  Casa  da  Con- 


X tadino,  di  terreno  arativo,  albe- 
X rato,  e vitato  posto  nella  villa 
X di....  Comune  di....  in  vocabolo 
X il  Riposo,  costituito  in  un  solo 
X corpo,  e distinto  a Cadasto  co* 
X numeri  dì  Mappa  32C.  377.  431. 
X 432.  della  misura  superficiale  dì 
X quadrati  3.,  tavole  8.  e centesi- 
X mi  56.  come  risulta  dai  registri 
X censiialì  del  comune  dì....  abueo- 
X clié  il  podere  suddetto  si  pro- 
X metta  vendere  a corpo,  e non  a 
X misura^  la  quale  vendita  e re- 
X spetti  va  compra  si  promette  far- 
X la  per  quel  prezzo  che  risul- 
X tara  dslle  stime  che  saranno  fab- 
X te  di  detto  fondo  dagli  loge- 
X gneri  Signori  NN.  NN.  eletti  in 
X quanto  al  primo  dal  sig.  Alie- 
» nante,  ed  il  se<-ondu  dal  signor 
» Acquirente,  e nel  caso  di  discre- 
X panza  dal  signor  Ingegnere  NN. 
X nominato  concordemeute  dalle 
X parti  suddette,  per  doversi  pa- 
X gare  il  detto  prezzo  f s'  indichi 
X il  modo  e le  condizioni  del  pa- 
» gamento  ),  e per  effettuarsi  l’ in- 
X dicata  vendita  a mezzo  di  pub- 
X bico  Istrumento,  compilate  le  sfi- 
X me  suddette,  munito  di  tutte  le 
X clausole  e cautele  che  sono  di  na- 
X tura  del  contratto  e secondo  le 
X regole  di  ragione,  nonché  cogli 
X appresso  patti  e coudiziuni,  e 
» non  altrimenti  (qui  si  espor- 
si ranno  le  condizioni  del  con- 
ni tratto ).  Se  poi  interverrà  il 
X versamento  di  una  somma  con 
» titob)  di  caparra,  si  soggi  un- 
ii gerà: 

X A maggiore  sicurezza  del  sig. 

X Venditore,  e pel  più  esatto  e 
X puntuale  adempimento  ed  ese- 
X cuzione  delle  cose  contenute  nel 
X presente  Istrumenlu , il  preno- 
X minato  sig.  Compratore,  alla  pre- 
X senta  di  ma  notaio  a lastioiouii 
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Nvm.  il 


» ìofrascxitti  Uà  data  e pagata  a det- 
ta to  signor  venditore  pesente,  ed 
a*  a sò  traente  la  somma  di  scu- 

» di. con  titolo  di  caparra  del 

*a  contratto  da  farsi  come  sopra,  ec.‘, 
«a  la  quale  somma,  nell'atto  del- 
ta la  celebrazione  del  pubbUco  I- 
ta  strumento  di  compra  - vendita, 
aa  dovrà  porsi  in  conto,  ed  imputarsi 
aa  nel  prezzo  del  su  descritto  Fodere 
a»  da  vendersi  come  sopra,  con  patto 
aa  espesso,  che  se  pr  dato  e fatto 
aa  del  detto  sig.  compratore  non  re- 
ta sti  effettuata  la  suddetta  vendi- 
ta ta,  in  tal  caso,  il  precitato  ven- 
ta ditore  non  sia,  ne  pssa  mai  pr 
aa  alcun  temp  essere  obbUgato  al- 
ta la  restituzione  di  detta  somma 
aa  da  esso  ricevuta  con  titolo  di 
aa  caparra^  ma  debba  intendersi  ed 
aa  aversi  per  lucrata  a proprio  van- 
ta taggio,  e divenuta  sua  prp«> 
• tnamente. 

' aa  Hanno  finalmente  convenuto 
aa  le  parti  contraenti  che  non  deb- 
aa  ba  essere  prmesso  ad  alcuna  di 
aa  loro  dì  recedere  dalle  cose,  co- 
aa  me  sopra  convenute,  ma  quelle 
aa  anzi  esattamente  compiere  ed  os- 
ta servare,  sotto  pena  del  rifaci- 
aa  mento  dei  danni  e delle  spese 
aa  anche  non  reptibilì  di  diritto. 

aa  E pr  la  ferma  ed  inviolabile 
aa  osservanza  delle  cose  su  espres- 
aa  se,  le  parti  hanno  obbligato  ed 
aa  obbligano  le  loro  prsone  ed  e- 
aa  redi,  i loro  beni  presenti  e fu- 
ta turi  nelle  forme  più  valide  di 
aa  diritto,  e cosi  promettendo  han- 
aa  no  giurato  e giurano,  toccate  le 
aa  scritture  a mia  delazione  ec.  Su 
aa  dì  che,  ec. 

aa  Atto  fatto,  letto,  e pubbli- 

aa  cato  in alla  presenza  delle 

aa  parti  nella  Casa,  ec. 

aa  Furono  ivi  presenti  li  signo- 
aa  ri 


FORMOLA 

Di  coaraATTO  ni  VEnniTA  xjazaA 
DI  UH  Palazzo 

M Nome  di  Dio  Amen. 

aa  Avanti  me....  Notaio  pubblico 

aa  residente  a ed  alla  presenza 

aa  degl’  infrascritti  testimonii,  aven- 
aa  ti  1 requisiti  prescritti  dalla  leg- 
y>  ge,  presente  e personalmente  co- 
aa  stitnito  il  Nobil  Uomo  sig.  Con- 
aa  te  NN.  del  fu  sig.  Conte  HN. 
» ptrìzio  di  questa  dltà,  maggio- 
aa  re  di  anni  ed  a me  noto,  il  qua- 
» le  pi  presente  pubblico  Istru- 
» mento,  pr  sè,  e suoi  eredi  e 
>>  successon,  spntaneamente  ed  in 
» ogni  altro  modo  migliore,  di  ra- 
aa  gioue  sua  popria  ed  in  perp- 
» tuo,  ha  dato,  venduto,  e con- 
ia ceduto,  dà,  vende,  concede  e 
» trasferisce. 

aa  Al  qui  pure  di  prsona  costi- 
» tuito  nobil  uomo  signor  NN. 
aa  del  fu  sig.  N.  possidente  e p- 

aa  trizio,  domiciliato  a maggiore 

aa  di  anni  ed  a me  egualmente  co- 
aa  gnito,  accettante,  comprante,  e 
aa  stipulante  per  sè  e suoi  con  me 
aa  Notaio. 

aa  Un  palazzo  posto  in  questa 
aa  Città  nella  Contrada  sant’ Ol- 
ia mo  al  Civico  numero  4624.,  con- 
ia fina....,  salvi  altri  migliori  se  vi 
aa  sono;  con  tutti  gli  annessi,  usi, 
aa  servitù,  adiacenze,  e pertinenze, 
aa  e con  tutte  e singole  le  cose  in 
al  detto  palazzo  infisse,  e tutto  ciò 
Il  colle  clausole  ad  avere,  e posse- 
ai  dere  e con  quelle  del  costituto, 
aa  costituzione  di  procuratore,  ces- 
ai sione  {Menissìma  di  tutte  le  ra- 
aa  gioni  comptenti  a detto  signor 
77 
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51  Venditore,  e colla  promessa  del- 
55  la  difesa  generale  generalissima), 
55  e della  evizione  in  firma  am- 
55  piissima  per  ogni  qualuni^ue  ca- 
li so  di  molestia,  e di  evizione  di 
55  tutto  o parte  di  detto  palazzo, 
55  in  qualunque  modo  ed  in  qual- 
55  sivoglia  maniera,  e per  qualun- 
55  que  causa  detta  evizione  o mo- 
li lestia  sia  per  derivare^  ninna  e- 
55  sciusa  , nè  eccettuata,  e secondo 
55  le  regole  di  ragione. 

55  Questa  vendita  e respettiva 
55  compra  le  parti  predette  hanno 
55  fatta  e fanno  per  il  prezzo  e nel 
55  nome  di  vero  e giusto  prez- 
zi zo,  così  convenuto  ed  accorda- 
li to  di  Romani  scudi  dodicimila 
55  moneta  da  paoli  dieci  per  ca- 
si dauno. 

55  Quali  scudi  dodicimila  il  pro- 
li nominato  signor  Compratore  alla 
55  vista  di  me  Notaro,  e testimonii 
55  iufrascritti,  ha  elTettivamente  nu- 
li morato,  e pagato  a detto  signor 
55  venditore  presente,  in  tante  mo- 
li nete  fine , sonanti  d’ argento  e 
55  d’ oro  che  tirate  dal  signor  ven- 
51  ditore , e per  tante  riscontra- 
si te  e riconosciute,  ne  ha  di  esse 
55  fatto  e ne  fa  al  sig.  acquiienle 
55  il  debito  saldo,  fine  e quietanza 
55  in  forma,  premessa  la  rinuncia 
55  ad  ogni  eccezione  contraria,  ed 
55  a quella  segnatamente  del  dana- 
55  ro  non  numerato  ed  alla  speran- 
55  za,  ec.,  col  patto  perficluo  di 
55  mai  più  domandargli  cosa  veru- 
55  na  per  questo  titolo,  altrimenti 
55  ad  ogni  danno  e spesa  anche 
55  stragiudiz.iale,  ed  irrepetibile,  con- 
55  donandosi,  conforme  reciproca- 
li mente  si  condonano  quel  di  più 
55  o di  meno  del  prezzo  predetto 
55  che  potesse  lisoltarc  da  una  sti- 
li ma  ai  detto  Palazzo,  tale  da  po- 
si ter  promuovere  il  dabbio  di  la- 


55  sione,  alla  quale  le  parti  mede- 
si  sime  renunziano  espressamente. 

55  Promettono  in  fine  le  parti 
55  stesse,  r inviolabile  osservanza 
55  del  presente  contratto,  sotto  P 
55  obbligo  ec.  ( come  alT  Istrumen- 
55  to  precedente'). 

55  Atto  fatto,  letto  e pubbll- 
55  cato,  eo. 

JStrm.  III. 

FORMOLA 

Di  tm  coKTiiATTO  m tesdita  di  tm 

PoDEEK  CBE  VA  US  AuMIKlSTaA- 

TOBE  DI  va  Lcoco  Pio. 

Al  Nome  di  Dio  Amen. 

55  Sotto  il  Pontificato  di  Nostro 
55  Signore..... 

55  Avanti  me....  Notaro  pubblico 

55  residente  a ed  alla  presenza 

55  degl'  infrascritti  testimoni,  forni- 
55  ti  delle  qualità  legali,  si  è di 
55  persona  costituito  P Illustrissimo 

55  signor nella  sua  qualità  dì 

55  Rettore  del  civico  Ospedale  mag- 
55  giore  di  questa  Città,  munito  a 
55  quest’  oggetto  di  spc  iale  auto- 
55  nzzazione  risultante  da  Sovrano 
55  Beneplacito,  che  debUamente  sot- 
55  loposlo  a registro,  mi  si  da  per 
55  unirlo,  siccome  faccio  al  presen- 
» le  isti'uraeuto,  sotto  1'  allegato  di 
55  lettera  A,  onde  sia  parte  e so- 
li stanza  del  medesimo;  il  quale 
15  ha  esposto  die  in  virtù  del  Be- 
51  neplacito  suddetto,  e della  spe- 
li ciale  abilitazione  concedutagli  dal- 
li r illustrissimo  Magistrato  della 
55  Città,  die  qui  pure  si  unisce 
51  sotto  r allegato  di  lettera  B., 
» trovasi  autorizzato  a devenire 
» alla  vendita  del  Predio  infia- 
li dicendo,  per  il  prezzo  resullan- 
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■«  te  dalla  stima  dell’  lagegne- 

» re  signor die  qui  ancora 

» sì  allega  sotto  la  lettera  C,  con 
» più  r aumento  sulla  medesima 
» al  saggio  del  dieci  per  cento,  a 
» scanso  di  esperimenti  di  pubbli- 
» die  opzioni,  alle  quali  è stato 
» col  Benepladto  suddetto  con  so- 
M Trana  autorità  derogato  e ad  e- 
» seguire  la  rendita  di  die  sopra, 
» in  favore  del  signor  Gerrasio 
» Bollanti,  con  erogare  il  prezzo 
» ricavabile  dalla  medesima  nella 
rt  dimissione  di  altrettanti  debiti, 
r>  gravanti  l’ enundato  Pio  Luogo, 
n lì  frutto  de’  quali  supera  il  pro- 
» dotto  die  dal  detto  terreno  suole 
» ritrarsi.  Ed  essendo  desiderose 
» le  parti  di  procedere  alla  esecu- 
» zione  di  quanto  sopra,  egli  è 
» perciò  die: 

» Pel  presente  pubblico  istru- 
V mento  apparisca  e sia  noto,  co- 
» ine  il  prefato  Illustrissimo  sìg.„. 
»»  nella  qualità  di  Kettore  dell’ O- 
» spital  maggiore  di  (questa  Città, 
t>  munito  delle  autorizzazioni  su 
r>  espresse,  e premessa  dal  mede- 
n simo  solenne  protesta,  ebe  per 
" quanto  stipuli  e prometta  nel 
» presente  Istrumento  non  ba  in- 
r>  teso,  nè  intende  di  obbUgare  in 
» alcuna  forma  la  propria  sua  per- 
M sona,  beni  ed  eredi  presenti  e 
M futuri,  ma  niiicamente  le  sostan- 
«•  ze  e beni  presenti  e futuri  di 
»»  detto  Venerabile  Ospedale.  E 
» premessa  altresì  solenne  didiia- 
» zione,  che  tutto  quello  e quan- 
» to  sarà  promesso,  e convenuto 
r>  nel  presente  Istrumento  s’ inten- 
« da  fatto  e stipulato  in  esecuzione 

di  (Ietto  Sovrano  Benepladto,  al 

quale,  ec. 

» E dette  proteste,  e didiiara- 
n zioiii  ferine  .stanti,  e nou  altri- 

menti,  nei  detti  modi  e nomi, 


» spontaneamente  ed  iu  ugni  altro 
» modo  migliore,  ba  dato,  ceduto, 
» venduto,  ed  alienato,  siccome 
» dà,  cede,  vende,  aliena,  e tra- 
vi sfèrisce,  pkno  iure^  irrevocabil- 
» mente  eu  in  perpetuo. 

Al  qui  pure  ai  persona  inter- 
» venuto  sig.  Gervasio  Bonanti  del 

» fu  sig di  (xindizioue  possideu- 

» te  domidUato  a di  età  lega- 

M le  a me  cognito,  ec.,  accettan- 
» te,  comprante,  e stipulante  per 
» se  e suoi  ec.  con  me  Notaro. 

» Un  Podere  con  Casa  coloni- 
K ca  sopra,  posto  nella  Yilla  di.... 

M Comune  di semiuativo,  albe- 

» rato,  e vitato,  in  nu  corpo,  di- 
n Stinto  a cadasto  coi  numeri  di 
» Mappa  212,  213,  218.  224, 
» 341  , 342  , e 343.  della  mi- 
» sura  snperfidale  di  Quadrati  8. 
» Tavole  6.,  e centesimi  31.,  con- 

» fina  a Levante  col  signor , a 

» Ponente  colla  via  corriera,  a Mez- 

• zodi  co*  fratelli ed  a Tra- 

» montana  con  altre  ragioni  del 
» detto  Ospedale,  salvi  ec.,  con 
K tutti  gli  usi,  e servitù,  adiacen- 
» zo  e pertinenze  f si  continui  co- 
» me  nella  formala  precedente  ). 

» Questa  vendita  e respettiva 
K compra  le  parti  predette  hanno 
« fatta  e fanno  per  il  prezzo  e nel 
» nome  di  vero  e giusto  prezzo  di 
» B.omani  scudi  2G48.  37.  5,  quali 
» sono  iu  quanto  a scudi  2407. 
Il  61.  4.  per  valore  reale  del  pre- 
» dio  suddetto,  risultante  dalla  sti- 
li ma  succitata,  die  le  parti  hanno 
» approvata  ed  approvano  in  ogni 
» sua  parte,  ed  in  quanto  a scu- 
» di  240.  76.  1.  per  aumento  del 
Il  decimo  sulla  stima,  a torma  del 
Il  Sovrano  Bcnc[ilacitu  di  sopra 
” mentovato. 

» Kipetesi,  per  prezzo  attribuito  al 
n fondo  dalla  stima  qui  allegata 
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» sotto  la  lellcra  C.  Q 2407.  Cl.  4, 
ut  Importare  del  de- 
«I  cimo  di  aumento 
n come  al  Benepla- 
» cito  SoTrano,  al- 
» legato  A B 240.76.1. 

ToUle  . . Q 2648.  37.  5. 


V n quale  prezzo  complessivo 
e suddetto,  il  prelodalo  sig.  Gom- 
p pratore  Donanti,  di  ordine  e con- 
» senso  ed  alla  continua  e conte- 
» stuale  presenza  dell’  Illustrissimo 
» signor  Rettore  suddetto,  ed  alla 
» presenza  pure  di  me  Notare,  e 
» testimouii  infrascritti,  ha  effetti- 
» vamente  pagato  al  signor  NN. 
« Cassiere  di  detto  Pio  Stabili- 
r>  mento,  che  intervenuto  qui  di 
» persona,  tirata  a sè  la  somma 
r suddetta,  e quella  attentamente 
» numerata,  tanta  ha  dichiarato  ri- 
» cevere,  per  cui  il  signor  Ret- 
» tore  su  nominato , rinuncian- 
» do  air  eccezione,  ed  alla  spe- 
» ranca,  ec.  ne  ha  fatto  e fa  in 
» favore  del  signor  Acquirente , 
p che  accetta  per  sè  e suoi,  ec. 
» amplissima  ricevuta,  6ne,  saldo, 
» e perpetua  assoluzione  e quie- 
» taiiza,  col  patto  perpetuo  di  mai 
• più  domandare  cosa  alcuna  per 
» questo  titolo,  altrimenti  ai  danni 
•>  ed  alle  spese  anche  non  rifacibili 
» di  diritto. 

» Promettono  in  line  le  dette 
*»  parti  ne’ nomi  respettivi  l’osser- 
^ vanza  del  presente  atto,  sotto  T 
» obbligo,  quanto  al  signor  Ret- 
” tore  dei  oeni  presenti  e futuri 
” del  Yen.  Ospedale,  ed  in  quanto 
" a detto  sig.  compratore  della  sua 
» propria  persona,  beni,  ed  eredi 
T>  presenti  e futuri,  e del  beni  dei 
9>  suoi  credi , nel  modo  miglio- 


» re  di  ragione,  ec. 

» Fatto,letto,e  pubblicato  eo.  (a). 

iV'cir.  IFi 
FORMOLA 

Dei  cosTHiTTO  m tetoita  ot  tm 

Pbedio  pek  mezzo  di  PaocmiA- 

TOBE,  con  EBOG&ZtORB  DEL  PBEZr- 

ZO  BICATATO. 

Al  Nome  di  Dio  Amen. 

n Sotto  il  Pontificato  di  Nostro 
» Signore.... 

» Avanti  me....  Notaio  pubblico 

» residente  a ed  alla  presenza 

» degl’  infrascritti  testimonii  aven- 
»>  ti  i requisiti  ricliiesti  dalla  leg- 
«»  ge,  presente  e personalmente  co- 
» stituito  il  signor  Sinibaldo  Fer- 
» ranti  del  fu  Annibale  possidente 
» di  età  legale,  qui  domicilialo  ed 
» a me  cognito,  il  quale  usando 
9»  delle  facoltà  impartitegli  dal  sig. 
» NN.  del  fu  sig.  NN.  della  Città 
» di....  colla  procura  ad  esso  rita- 

99  sciata  sotto  il  giorno ncono- 

99  scinta  dal  Notaio  sig che  qni 

99  s’ inserisce  nella  sua  forma  ori- 
99  ginale,  perchè  sia  di  questo  istru- 
99  mento  parte  ed  integrale  sostan- 
99  za,  premessa  protesta  solenne  per 
99  sua  parte  die  quanto  da  lui  sa- 


fa) Questa  forinola  può  applicarsi , 
ammesse  le  occorrenti  variazioni,  a bit- 
te quelle  vendite  che  si  fanno  dai  Cor- 
pi morali  di  pubblica  beneficenza,  o spet- 
tanti a pubblici  stabilimenti,  come  Co- 
munità, Collegi,  Università  ili  Studii,  o 
di  arti  ed  anche  alta  vendita  di  beni  ap- 
partenenti a quelli  che  sono  rapprentati 
da  Tutori,  o Curatori,  pe"  quali  io  luogo 
del  Sovrano  Beneplacito,  occorre  il  De- 
creto del  Giudice  cumpctente. 
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rà  per  i&tlpuUrsi,  e promettersi 
nel  presente  Islruoieuto , saia 
sempre  da  lui  promesso  e stipu- 
lato nel  nome  del  suo  sig.  man- 
dante e non  altrimenti,  c che 
perciò  non  intende  obbligare  in 
' alcuna  forma  la  propria  persona, 
beni,  ed  eredi,  ma  quella  uni- 
camente del  suo  mandante  me- 
desimo, e i di  lui  beni  ed  ere 
' di,  e non  diversamente,  e tutto 
ciò  coerentemente  alla  procura 
quivi  allegata,  e non  in  altro 
modo. 

» Ciò  stante  il  detto  sig.  Fer- 
ranti, nella  quabtà  di  mandata- 
rio qual  sopra  spontaneamente 
ed  in  ogni  altro  modo  migliore, 
nel  nome  del  suo  sig.  niaodan- 
te,  dà,  cede,  vende,  e trasferi- 
sce liberamente,  irrevocabilmen- 
te ed  in  perpetuo , con  tito- 
lo abdicativo  e traslativo  del 
dominio,  e colle  clausole  ad  a- 
vere,  tenere,  e possedere,  e con 
quelle  del  costituto  ed  effetto  del 
precario  in  forma,  ec. 

» Al  qui  pure  di  persona  co- 
stituito sig.  Giacinto  Bonoldi  del 
fu  sig.  Venanzio,  possidente,  di 
età  maggiore,  qui  dimorante  ed 
a me  cognito  egualmente,  accet- 
tante , comprante  e stipulante 
per  sé  e suoi  con  me  Notare 
» Un  Podere  con  Casa  coloni- 
ca, e con  Casino  di  villeggiatu- 
ra sopra,  posto  ( qui  si  descri- 
va il  fondo  ^ come  nelle  for- 
male precedenti con  tutte  del 
predio  suddetto  azioni,  ragioni, 
diritti,  usi  e servitù,  tanto  atti- 
ve come  passive  se  vi  sono,  ac- 
cessi, recessi,  adiacenze  e perti- 
nenze universe,  niuna  cosa  ri- 
servata al  suo  sig.  mandante,  nel 
nome  del  quale,  intende  costi- 
tuire il  sig.  Boaoidi,  da  questo 
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t luomciito  in  avanti  nel  possesso, 
1 dominio,  e proprietà  del  predio 
t stesso,  cedendo  sin  d’ ora,  all’ 
1 acquirente  in  simbolo  di  tradi- 
1 zione,  le  chiavi  del  Casino,  u 

> rasa  padronale  posta  sul  fondo 

> anzidetto^  ch’egli  promette  liliero 

> ed  immune  da  qualunque  vin- 

> colo  gravame  ed  ipoteca,  cosi 
I speciale,  come  generale,  confor- 
I me  lo  ha  in  precedenza  giusti- 

> beato,  a mezzo  dei  relativi  cer- 
I tificali  ipotrearii,  e colla  promes- 

> sa  non  meno  della  difesa  gene- 
I rale,  generalissima,  e della  evi- 
' zione  in  forma  amplissima,  per 
i ogni  e qualunque  caso  di  mo- 
lestia o di  evizione  di  tutto  o 
parte  del  predio  stesso,  in  qua- 
lunque modo  ed  in  qualsivoglia 
maniera,  e per  qualunque  causa 
delta  evizione  o molestia  sia  per 
derivare,  ninna  esclusa  né  ec- 
cettuata, e secondo  le  regole  di 
ragione. 

» E questa  vendita  e respelliva 
compra  il  sig.  Ferranti  ha  fatto  e 
fa  nel  nome  procuratorio  qual  so- 
pra, ed  il  sig.  Bonoldi  ha  accettato 
ed  accetta  per  sé  e suoi  per  il 
prezzo  cosi  convenuto  ed  accor- 
dato di  Romani  scudi  Quattro 
mite  cinquecento  (4500)  da  pao- 
li dieci  per  ogni  scudo,  che  con- 
testualmente dal  sig.  Bonoldi  si 
pagano,  e dal  sig.  Ferranti  si 
tirano  in  tante  buone  monete 
d’  argento  e d’ oro,  die  nume- 
rate alla  presenza  mia,  e de’  te- 
stimonìi  infrascrivendi,  tanto  da 
esso  affermansi  essere  ed  effettiva- 
mente ricevere,  per  cui  premes- 
sa nel  nome  suddetto,  la  rinun- 
cia all’  eccezione  del  danaro  non 
numeralo  ed  alla  sperama  ec. 
ne  espone  nel  noma  procuratorio 
su  espresso  in  favore  del  signor 
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>1  Boiiuldi,  che  accetta,  ampio  fi- 
li ne,  caldo,  e perpetua  quietanza 
n ed  assoluzione  in  forma  ec.  con 
Il  patio  perpetuo  di  mai  piu  do- 
li mandarne  cosa  alcuna,  nè  al  sig. 
it  Acquirente  suddetto,  nè  a'  suoi 
n eredi  e successori,  allrimcnti  ad 
r 0{;ni  danno  e spesa  anche  non 
K repetibile  di  diritto. 

■ Successivamente,  il  sig.  Fer- 
ii raiiti  volendo  dare  piena  esecu- 
» ziouo  al  mandato  ricevuto,  con 
» erogare  il  prezzo  ricavato  dalla 
» presente  uòenazioiie,  nel  paga- 
li mento  di  un  debito  in  allrettun- 
» ta  somma  di  scudi  èSOO.  dovu- 
II  ti  al  sig.  Pietro  Arfelli  per  prez- 
» zo  di  tanta  Canepa  da  esso  ven- 
» data  al  di  lui  mandante,  sono 
n oggi  sei  mesi,  conforme  risulta 
» da  sua  privata  obbligazione  re- 
» gisti  ata  li....  nell'  ufiido  esistente 
r>  in  questa  Città,  co’  danari,  dissi, 
» ritraiti  dalla  presente  vendita  e 
» non  per  anche  dal  tavolo  aiu- 
» mossi,  il  signor  Penanti , pa- 
li ga,  numera  e sborsa  la  somma 
» più  volte  ripetuta  di  se.  4500. 

n Al  qui  costiluito  signor  Fie- 
li tro  Ai'lélli  del  fu negoziante 

n domiciliato  in  questa  città,  a me 
» bea  cognito,  il  quale  tirata  a sè 
» la  somma  suddetta  e quella  at- 
» lentamente  numerata,  tanta  dice 
» essere  e ricevere  in  piena  aul- 
ii iiiortizzazione  u saldo  della  par- 
li tita  di  canepu  risultante  dalla 
m obbligazione  espostagli  dal  sig. 

» sotto  la  dalli che  si  ii- 

II  mette  dal  medesimo  e retrodà  al 
» di  lui  .sig.  mandatario,  la  quale 
r>  perche  risulti  iu  ogni  tempo  aul- 
ii inoi  tizzata  e sanata,  mi  si  dà  per 
-w  unirla  siccome  faccio  al  presente 
n Istrumeiito,  perchè  faccia  parte 
» del  medesimo  per  ogni  miglior 
.»  fine  ed  clfetlo  di  ragione,  faccn- 


n dosane  dall’  Arfelli  ampia  e fi- 
li naie  quietanza  ed  assoluzione  in 
» favore  del  nominato  signor  NK. 
» pel  quale  accetta  il  signor  Fer- 
ii ranti  nella  ripetuta  qualità  di  suo 
» mandatario  e procuratore,  con 
» patto  perpetuo  die  non  doman- 
» derà  in  verun  tempo  cosa  ul  te- 
li riore  per  questo  titolo,  allrinienti 
» sottostarà  all'  emenda  e rifazioue 
» dei  danni  e delle  spese,  anche 
n non  rifietiblli  di  ragione. 

» E per  la  ferma  ed  inviolabile 
n osservanza  delle  cose  suddette  li 
» signori  Bunuldi  ed  Alleili  nel 
» respettivo  interesse,  obbligarono 
n ed  obbligano  le  loro  persone  ed 
» eredi  nonché  i loro  beni  presen- 
n ti  e futuri  nei  modi  più  validi 
« di  diritto,  ed  il  signor  Fen'anli 
» obbligò  ed  obbliga  la  persona 
» eredi  c beni  del  suo  sig.  nian- 
n dante  nelle  forme  suddette  e co- 
li si  tutti  giurarono  ne  singoli  no- 
li ini  e qualità,  toccate  le  scritture 
» a mia  delazione.  Su  di  che  ec. 

» Atto  fatto,  letto  e pubblica- 
li to  cc.... 

ffvM.  V. 

FORMULA 

Di  cosnuTTo  ni  vesdita  di  piu’ 

POUEUI  COM  MALETADOUIA  PEB  IL 

CASO  DI  EVIZIOME. 

ÀI  Nome  di  Dio  Àmen. 

» Sotto  il  Pontificato  di  Nostro 
» Signore 

» Avanti  me Notaro  pubbli- 

» co  residente  a ed  alla  pre- 

» senza  degl’  infrascritti  tcstimuiiil 
» forniti  delle  qualità  volute  dalla 
n legge,  presente  e personalmente 
:i  costituito  il  sig.  Terenzio  del  fu 
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» signor  Filippo  Paradisi,  possi- 
» dente  domicilialo  in  questa  cit-< 
» tà,  di  età  legale,  ed  a me  co-' 
» gnito,  il  quale  pel  presente  pub- 
yt  nlico  Istrnmento,  e per  sé,  suoi 
y>  eredi  e successori,  spontanearoen- 
» te  ed  in  ogni  altro  modo  miglio- 
» re,  dà,  \ende,  cede,  concede  ed 
» aliena  liberamente,  irrerocabil- 
« mente  ed  in  perpetuo,  con  tito- 
« Io  di  pura  e perfetta  alienazione 
» e vendita  abdicatiramente,  e tra- 
M slativamenle 

» Al  qui  di  persona  egualraen- 
» te  costituito  sig.  Anseimo  Adi- 
•n  mari  del  fu  Alberto,  proprieta- 
» rio  domiciliato  nel  Comune  di.... 
M di  età  maggiore,  a me  pur  co- 
» gnito  accettante,  comprante  e sti- 
» pulanle  con  me  Notare 

» Un  predio 

» Altro  predio 

» Altro  predio  ( qui  si  dia  la  spe- 
» cifica  descrizione  di  ciascheduno 
n de' fondi  suddetti,  come  alle  for- 
y>  mole  precedenti), cont\Me\e\oTo 
» adiacenze  e pertinenze,  annessi 
» e connessi,  azioni,  ragioni  e di- 
» ritti,  usi  c servitù,  ad  avere  e 
» possedere  colla  clausola , ec.  ^ e 
» si  continui  come  nelle  fomwle 
» suddette  ). 

» E questa  vendita,  e respelti- 
» va  compra,  le  parli  predelle  li»n- 
n no  fatta  per  il  prezzo  e nel  no- 
» me  di  vero  e giusto  prezzo  di 
Romani  scudi  seimila  (6000.), 
« moneta  da  paoli  dieci  per  ogni 
r>  scudo*,  quali  scudi  seimila,  det- 
to  compratore  signor  .\diniari  al- 
r>  la  presenza  di  me  N'olaro  e tesli- 
•>  luoiiii  infrascrilti  ha  cfl'ettivamen- 
» te  numerato  e sborsato  al  sud- 
« detto  venditore  signor  Paradisi, 
» ili  tante  monete  fine  sonanti,  al 
» corso  della  vigente  tari  Ha,  il  qua- 
» le  signor  Para<lisi  nel  tirare  a sé 
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la  citata  somma  di  scudi  (iOOO. 
dopo  esatta  numerazione  della 
medesima,  trovatala  nella  somma 
espressa,  ne  ha  fatto  e fa  al  sig. 
Adimari,  premesse  le  solite  ii- 
nuncie  di  stile,  la  debita  finale 
assoluzione,  e quietanza,  col  pat- 
to perpetuo  di  mai  pijù  doman- 
dare cosa  alcuna  a questo  ri- 
guardo, altrimenti  ai  danni  ed 
alle  spese  anche  non  rifacibili  di 
diritto. 

n E per  maggiore  cautela  e si- 
curezza di  detto  signor  compra- 
tore, nonclié  |)er  la  più  esatta 
osservanza  di  tutte  le  cose  con- 
venute nel  presente  Islruiuento, 
i signori  N’N.  qui  personalmente 
intervenuti  di  età  maggiore  e da 
me  benissimo  conosciuti,  quan- 
tunque sapiaiio  di  non  essere 
tenuti , nè  obbligati , vogliono 
nulladimeno  stare  mallevadori, 
ed  in  questa  qualità  obbligarsi 
efficacemente,  e come  principali, 
principalmente  ed  in  solido  ci4 
signor  venditore  suddetto,  in  fa- 
vore del  signor  compratore  Adi- 
raari,  presente  ed  accettante,  pro- 
mettendo, conforme  cia.scuno  di 
essi,  tinto  unitamente,  come  dis- 

fiuntamente,  promette  e si  ob- 
liga  che  detto  signor  vendito- 
re e suoi  osserveranno  ed  ese- 
guiranno puntualmente  qiianbo 
dal  medesimo  è stalo  come  so- 
pra promesso,  altrimenti  inten- 
dono e vogliono,  e ciascuno  di 
essi  solidalmente  intende  e vuo- 
le essere  tenuto  in  proprio,  co- 
me se  detta  vendita  fosse  stata 
fatta  da  loro  medesimi,  al  qua- 
le effetto  ciascuno  di  loro  ha  re- 
nnnzialo  e rennnzia  al  benefizio 
della  escussione,  divisione,  ed  or- 
dine, alla  lettera  del  Divo  Adria- 
no, nuova  e vecchia  costituzione 
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r di  più  rei  dtbenrii,  ed  a OTa- 
■»  lunc^ue  altro  benefido  die  dalle 
” ^*^ne'  stato  introdotto,  a fa- 
« vote  de’  malleTadori  e coirei^  co-, 
n me  pure  a nualunque  eccezione 
s che  potesse  loro  competere  con- 
m Irò  la  presente  obbligazione  niu- 
» na  esclusa  nè  acccttuata,  ed  il  tut- 
ti  to  sotto  r obbligo  solidale  delle 
» respettive  loro  persone,  beni,  ed 
w eredi  presenti  e futuri  ne’  modi 
M più  validi  ed  elGcaci  di  diritto^ 
f>  assoggettando  per  garanlimento 
H di  questa  mallevadoria  a speciale, 
n e convenzionale  ipoteca  un  fun- 
» do  posto  nella  Villa  di....  comu- 
n ne  di....  in  vocabolo....  confina.... 
» che  i signori  mallevadori  suddet- 
ti li  dichiararono  di  loro  comune 
» proprietà  indivisa,  libero  da  qual- 
» sivoglia  altra  affezione  ipotecaria, 
r e capace  ad  esuberanza  della  ga- 
li rauzia  anzidetta,  abditando  il  si- 
ti gnor  conservatore  delle  ipoteche 
Il  ad  assumere  sull’  indicato  stabile 
it  la  competente  inscrizione  specia- 
li le  per  la  somma  di  scudi in 

Il  favore  del  signor  A dimari  coni- 
li pratore,  e tutto  ciò  a termini  di 
Il  legge  e per  ogni  elfetto  di  di- 
ti ritto. 

» Atto  fatto,  letto,  e pubblica- 
ti tu,  ec. 

JfcM.  VJ. 

FORMOLà 

Di  eoaTRATTO  m vesditì  ni  uà  ap- 

PEZZAnESTO  DI  TEBEA,  SEBZA  PRO- 
MESSA DI  EVIZIORE. 

Al  Home  di  Dio  Amen. 

» Sotto  il  pontificato  di  Rostro 
n Signore 

Il  Avanti  me Notaio  residen-  ^ 


COM 

n te  a ed  alla  presenza è 

Il  personalmente  comparso  il  sig. 
e NN.,  del  fu  signor.  NN~....  che 
e pel  presente  pubblico  Istrumen- 
» to.  spontaneamente  ed  in  ogni,  ec. 
e per  sé  e suoi  eredi  e successori, 
Il  ed  in  perpetuo  ha  dato  e ven- 
ti duto,  e trasferito,  siccome  dà, 
r>  vende  fieramente,  c trasferisce 

Il  Al  qui  pure  di  persona  costi- 
ti tuito  signor  KN.  del  fu  RN.  di 
Il  età  capace,  possidente  domicih'a- 

» to  a accettante  comprante  e 

Il  stipulante  con  me  notaio. 

Il  Un  appezzamento  di  terreno 
n arativo,  senza  casa  della  misura 


Il  confina  a levante , salvi  ec.. 

Il  con  tutti  gli  usi,  e servitù 

» colle  clausole  ad  avere e col 

n patto  espresso  che  il  venditore 
n suddetto  non  debba  mai  essere 
Il  tenuto  né  a difendere,  nè  a ri- 
ti levare  detto  compratore  o suoi 
» e neppure  a restituire  parte  al- 
ti cuna  dell’  infrascritto  prezzo  in 
Il  qualsivoglia  caso  di  molestia  o 
Il  evizione,  che  in  qualunque  tem- 
n po,  e per  qualsivoglia  causa  e 
n titolo  gli  fosse  inferita  sopra  det- 
ti to  appezzamento  di  terra,  escln- 
II  so  soltanto  il  caso  che  tale  mo- 
ti lestia  od  evizione  dipendesse  dal 
Il  fatto  proprio  di  esso  venditore. 
Il  nel  qual  caso,  intendono  dette 
Il  parti  di  rimettersi  a quanto  è di 
» natura  del  presente  contratto,  ed 
Il  a quanto  sia  di  ragione,  e non 
Il  altrimenti,  ec. 

Il  £ questa  vendita  e compra 
Il  respetliva  ( si  dice  come  nel- 
r>  r jstrumento  precedente ). 

Il  E per  la  ferma  ed  inviolabile 
n osscrevanza  ec.... 

» Atto  (atto,  letto,  • pubblica- 
li to  ec 
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FORMOLA 

Di  tm  comrBATTO  di  tesdita  di  iwo 

tTABIUE,  CHE  DB  SOBOO  BlTTOi,  BOB 

DALLA  HASCITA,  MA  FU  MALATTU, 

FA  AD  va  CIECO,  (a) 

Al  Nome  di  Dio  Amen. 

n Sotto  il  Pontificato  di  Nostro 
> Signore 

rt  A vanii  me.....  Notaio  pubblico 

» residente  a. e de’  te>timonii 

» infrascritti,  aventi....,  si  è di  per- 
ii sona  costituito  il  signor  NN.  del 
» fu  signor....  possidente  domicilia- 
li to  a....  di  eù  perfetta,  ed  a me 
» noto,  muto  e sordo,  non  dalla 
••  nascita,  ma  per  malattia  sofierta 

» sono  circa  anni , istruito  però 

» nelle  lettere,  e quindi  capace  di 
« leggere  non  solo  il  contenuto  di 
» quest’  atto,  ma  ben  anche  di  ra- 
II  tificarlo,  e confermarlo  in  ogni 
•I  sua  parte  colla  propria  sottoscri- 
» rione,  come  in  fine,  ec. , il  qua- 
li le  in  vigore  del  presente  pnb- 
» blico  Istrnmento,  per  sé,  suoi 


(a)  Rirhiamiamo  il  lettore  alle  Norme 
pratiche  XIII. , e XIV.  detUle  alla  Se- 
xionc  Vili,  di  quest' articolo , alla  pag. 
590.  ove  si  tratta  della  iacoltà  ebo  i 
sordo-muti,  non  a natioitate,  ma  per  ma- 
lotlia,  ed  i ciechi  hanno  di  contrattare. 
Si  osservi  perù  che  se  il  mulo  e sordo 
dalla  nascita  vorrà  vendere,  si  richiede 
a ciò  I*  abililaxione  sovrana , la  interprl- 
Iasione  degl'  interpreti  del  muto  e sor- 
do , che  attestino  esser  egli  deciso  di 
voler  vendere,  il  decreto  di  volontaria 
giurisdisione  che  lo  abiliti  a detta  ven- 
dita, che  r tstrumento  sia  corrogato  da 
due  nolari,  o ebe  almeno  siano  presenti 
all'  atto  tre  teatimoiiii,  io  luogo  del  se- 
condo Notare. 

Ititito  Ltg.  Ifot.  Tom.  I.  Par.  II. 


eredi  e successori,  spontaneamen- 
» te  ed  in  ogni  ec.  Ita  dato,  ven- 
n dnto,  ceduto,  ed  alienato,  aoco- 
» me  dà,  vende,  cede  ed  aliena  li- 
n beramente,  pieno  iure,  irrevoca- 
n bilmente  e con  titolo  traslativo  ed 
» abdicati vo  del  dominio,  e colle 

» clausole  ad  avere 

n Al  qui  di  persona  egualmen- 
» te  costituito  signor  NN.  maggio-»’ 
n re  di  anni  di  condizione  possi- 
» dente,  qui  domicilialo  ed  a me 
» pur  cognito,  ec.  cieco,  pur  esso 
» per  malattia,  accettante,  compran- 
te,  e stipulante  per  sé  e suo} 
» con  me  Notaro 

» Un  Molino  da  grano  a du# 
» macine,  con  casa  pel  Mugnaio',' 
i>  orto  annesso  e grande  ambiente' 
» per  riporvi  carri,  e bestiami  con 
n tutti  11  suoi  Utensili  ed  attrezzi 
» necessarii,  descritti  in  appositi! 
» nota,  che  qui  s'inserisce  alBn- 
» chè  sia  parte  integrale  dell’  alto 
» presente,  il  quale  molino  Irova- 
» si  ubicato  sui  canale,  in  vocabo- 
» lo  il  gran  Fossato  nella  villa  dì 
» s.  Giovanni  decollato,  comune  dì 
» Pedi  azzo,  confina  colle  terre  dei 
» signori....,  salvi  ec. 

» Con  tutte  e singole  azioni'^ 
» ragioni,  e diritti  a netto  rooUno 
» inerenti,  usi  • servitù  attive^  e 
» passive,  se  pur  vi  sono,  actes^ 
» recessi,  adiacenze  e pertinenze 
” universe,  niuna  cosa  al  vendilo- 
» re  riservata,  il  quale  pone  sin 
” d’ oggi  1’  acquirente  su  noinina- 
» to,  nel  libero  possesso,  e domi-- 
” nio  dello  stabile  su  descrillo,  cori 
» tutte  le  clausole  anzidelte,  e.  nei 
» modi  piu  validi  di  diritto,  pru- 
n mettendolo,  e garantendolo  libe- 
« ro  ^ si  dica  come  alla  formo- 

n la  jn:j. 

» E questa  vendita  dette  parli 
n hanno  fatta  e fanno  |Hr  -il  prez- 
7« 
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» co  • nel  nome  dì  vero  e giusto 

• preico  cos)  convenuto  ed  accor- 
» dato  (fi  romani  scudi  settemila 

• cinquecento  (7500.),  moneta  da 
» paoli  X.  per  ogni  scudo,  die 
» il  signor  accjuirente  con  danari 
n di  sua  propnetà  paga,  numera, 

» e sborsa  a mezzo  del  di  lui  a- 
f>  gente  signor  MN.  qui  iuterve- 
n nulo  di  persona  ec.,  le  quale 
» somma  di  scudi  7500.  tirata  dal 
» signor  venditore  e da  esso  nu- 
li merata  alla  presenza  mia  e de' 

» testimonii.  Unta  accenna  essere 
» e ricevere  con  espressi  segni  di 
I)  approvazione  e di  piena  soJdi- 
» suzione,  per  cui  premessa  la  ri- 
II  uuucia  ad  ogni  contraria  cccezio- 
» ue  ed  a quella  segnatamente  del 
» danaro  non  numerato  ed  alla 
» speranza  ec.  ; ne  ha  fatto  « fà 
» in  favore  del  signor  compratore 
I)  solvente,  la  debita  finale  quie- 
ti tanza,  ccl  assoluzione  in  forma  ec., 

» (X)l  patto  perfietuo  di  mai  più  do- 
li mandare  al  medesimo,  o suoi  ec. 

» alcuna  cosa  dipendente  da  que- 
ll sto  titolo,  altrimenti  ai  danni  ed 
» alle  spese  anche  non  rifacibili  di 
» diritto.  Le  quali  cose  tutte  il 
» signor  Venditore  ha  ratificate  ed 
» omologate  non  solo  co' segni  c- 
» sterion  di  sua  approvazione,  ma 
» con  apporre  in  fine  dell'  atto 
e presente,  ed  in  ogni  pagina  del 
» medesimo  la  propria  firma,  di 
n tutto  suo  pugno  e (^ratiere. 

» £ per  la  piena  ed  inviolabile 
» osservanza  delle  cose  suddette  li 
» sigg.  contraenti,  per  quanto  re- 
» spellivameute  li  riguarda  hanno 
M obbligato  ed  obbligano  le  Lro 
» persone  ed  erecTi,  i loro  beni  pre- 
N senti  e futuri , e cosi  promettendo 
n giurarono , toccate  le  scritture , ec. 

TI  Atto  fatto,  letto,  e pubblica- 
li to  ec. 


FORMOLA 

DI  COBTBiTTO  DI  VIiSDITA  DI  DB  U- 
SZaEBTO  VITTO  DS  OIIZ  DO.MVl,  CO* 
Bissavo  DI  DOMl.VIO. 

jél  Nome  di  Dio. 

» Sotto  il  Pontificato  di  R.  S... 

n Avanti  me notaio  pubbli- 

a co  qui  residente , e degl’  iufrt- 
n crilli  testimonii  aventi  la  quiliti 
n legali  si  è costituita  la  signora  A* 
» dele  del  fu  Lorenzo  Baldi,  in 
» Giovanni  Acquaviva , proprietarii 
» domiciliata  in  questa  città  in  via 
» dell’Orso  PC.  1716.,  la  quale  ► 
» bilitata  con  Decreto  di  volonlani 
» giurisdizione  ieri  proferito  dalT 
» Illmo  Signor  Presidente  di  questo 
n Tribunale  di  prima  istanza,  a veli- 
li dere  l’iufrascntto  rasameolo,  die 
» le  appari  ene  come  fondo  estrado- 
» tale,  procedente  dalla  maleroa  e- 
» redità,e  questa  vendita  effettuare 
« in  favore  della  signora  Oelii 
» Paci,  vedova  Pananti,  quinp*" 
» rimenti  domiciliala,  ed  essa  pa~ 
» re  dal  sullodato  Illmo 
» Giudice  autorizzala  con  disliuto 
» Decreto  del  giorno  suddetto  s 
» fare  di  detto  casamento  1 *' 
» quisto,  pel  prezzo  atlribuilog“ 
» mediante  stima,  dal  pubbli»^ 
» rito  arclntetlo  signor  Luigi  _*** 
tt  rolli  nella  somma  di  scudi  loo®'' 
» ha  espresso  il  desiderio,  io 
» corso  anche  dell’  altra  conlreao 
» te,  di  devenire  senza  ulleiw» 
n dimora  alla  stipulazione  relalù»- 
V £ quindi  : . • ...w 

» Pel  presente  pubblico 
» mento  apparisca  e sia  noto, 

» me  la  signora  Adele 
» stila  dal  proprio  marito  ‘’S 
» Giovanni  Arcpiaviva,  «ba  I»  P 
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n «ta  ogni  opportuno  assenso  e 
» consenso  in  ogni  ec.  e nelle  forme 
n legali  autorizzata  col  Decreto  di 
i>  volontaria  giurisdizione  superior- 
m mente  citato,  e (^uivi  inserito 
« sotto  1'  allegato  di  lettera  A, 
n coerentemente  al  medesimo,  e 
» salvo  l’ infrascritto  riservo  di  do- 
» minio,  e non  altrimenti,  ec., 
M spontaneamente  ed  in  ogni  altro 
» modo  migliore,  ec.  per  se  • suoi 
n eredi  e successori,  p/eno  iure 
n ed  in  perpetuo,  ha  dato,  ven- 
ti doto  ed  alienato,  conforme  dà, 
>1  vende,  ed  aliena  liberamente,  ab- 
II  dicativamente,  e traslativamente. 

» Alla  (^ui  pure  di  persona  co- 
ti stìtuita  signora  Clelia  Paci,  ve- 
ti dova  Pananti,  la  quale  usando 
I»  aneli’ essa  delle  iàcoltà  consegui- 
ti te  col  Decreto  succitato,  ed  a 
Il  sua  petizione  proferito  dal  loda- 
ti to  signor  Giudice  suddetto,  che 
» qui  s’ inserisce  sotto  1’  allegato 
it  di  lettera  B.,  accetta,  stipola, 
V ed  acquista , in  unione  di  me 
>1  notaro. 

Il  Un  casamento....  ( sì  descrìva 
*1  come  alla  Foimola  Tìuin.  IL) 
n eoo  tutte  le  azioni  ragioni,  e 
Il  diritti  all’  indicato  Casamento  re- 
ti lativi,  accessi,  recessi,  adiacenze. 
Il  e pertinenze  niuna  cosa  esclusa 
» e riservata  a favore  della  signo- 
tt  ra  venditrice,  la  quale  da  que- 
t>  sto  momento , pone  in  proprio 
>1  luogo  e vece  la  signora  vedova 
it  Pananti  coropratrice , imroetrn- 
II  dola  nel  materiale  possesso  del 
Il  casamento  medesimo,  e ciò  colle 
Il  clausole  ad  avere,  ec. 

Il  Asserisce  poi  la  signora  Baldi 
M Acquaviva  venditrice  che  1'  euun- 
II  ciato  stabile  le  spetti  ed  appar- 
ii tiene  con  titolo  estradotale,  in 

virtù  dell’  isruroento  di  divisione 
* della  materna  eredità,  in  atti  del 


Il  sig.  N.  N.  del  giorno  ao.  mag- 
li gio  i84z.,  e ella  à libero  da  o- 
II  gni  e qualunque  vincolo,  grava- 
ti me  ed  ipoteca,  tanto  speciale  dia 
n generale,  siccome  ha  giustiBcato, 
» e risulta  dai  considerando  pre- 
M issi  dall’  llirao  signor  Presi- 
li oente  al  suo  Decreto  di  volon- 
n taria  giurisdizione,  e per  tale  e 
» come  tale  lo  garantisce,  roantia- 
M ne  a difende,  cosi  in  giudizio. 
Il  come  fuori,  colla  promessa  della 
Il  difesa  generale,  generalissima,  e 
n della  evizione  in  forma  amplissi- 
II  ma  per  ogni  e qualunque  caso 
Il  di  molestia,  e di  evizione  di  tut- 
ti to  o parte  del  Casamento  stes- 
•I  so,  in  qualunque  modo  ed  jin 
n qualsivoglia  maniera , e per 
n qualunque  causa  detta  evizione, 
» o molestia  sia  per  derivare,  mu- 
ti na  esclusa,  nè  eccettuata,  e se- 
ti coodo  le  regole  di  ragione. 

* E questa  vendita  e compra 
ti  respettiva  le  parti  predette  lian- 
» no  fatta  e fanno  per  il  prezzo  e 
Il  nel  nome  di  vero  e giusto  prez- 
» zo  di  scudi  romani  mille  quat- 
n trocento  ( i4oo.  ),  moneta  da 
Il  paoli  dieci  per  ogni  scudo  in  con- 
» ibrmità  della  stima  eretta  dal 
n perito  architetto  signor  Luigi 
» Perotti,  qui  Inserita  come  parte 
Il  integrale  di  quest’  atto,  sotto  lo 
» allegato  di  lettera  C.  alla  qua- 
li le,  ec. 

» In  conto  del  qual  prezzo  la 
» predetta  signora  conipratrice  con 
» danari  suol  propri!  alla  presenza 
» di  me  notaro,  e testlmonii  ha 
n effettivamente  dato  e pagato  alla 
» suddetta  signora  venditrice  la 
» somma  di  scudi  quattrocento  ro- 
ti mani,  che  tirati  dalla  medesima, 
» e da  essa  attentamente  riscontra- 
li ti,  a mezzo  di  esatta  nuioera- 
■ zione,  lauti  ha  affermato  essere 
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» a ricerere  ia  conto  dei  prezzo 
» suddetto,  per  lo  che  premessa 
» la  rìnancia  ad  ogni  contraria  ec- 
" cezione  ed  a quella  segnatamen- 
" te  del  danaro  non  numerato  ed 
» alla  speranza,  ec.  ne  ha  &tto  e 
> fa  per  detto  acconto  di  prezzo 
» alla  mentovata  signora  compra- 
ai  Irice,  amplissima  ricevuta  e quie- 
" tanta. 

" Ogni  reliqnato  poi  di  detto 
•I  prezzo  die  ascende  ella  somma 
•I  di  scudi  mille  ( loo.  ) è rimasto 
•a  Gonveouto  che  debba  restare  in 

• mano  di  detta  signora  compra- 

li trice  per  investirsi  a comodo  e 
» vantaggio  delta  signora  venditri- 
" ce  surriferita,  e nel  modo  e 
" forma  ordinala  da  entrambi  i 
■ Decreti  di  volontaria  giurisdizio- 
» ne  quivi  inseriti  sotto  le  lettere 
•I  A e con  doverne  fratianto 

I»  corrispondere  il  frutto  recompeii- 
" setivo  alla  ragione  del  cinque 
n per  cento  ad  anno,  e questo  pa- 
li garsi  alla  medesima  signora  ven- 
» ditrice  al  proprio  domicilio  di 

• sei  in  sei  mesi  posticipatamente 

• la  rata,  e non  altrimenti,  ec. 

» E fintantoché  non  sarà  total- 
« mente  pagato  il  ridetto  reliqna- 
» to  di  prezzo^,  e frulli  corrispon- 
» denti,  la  prelodala  signora  ven- 
« ditrice  si  é riservata  e si  riser- 
» va  il  vero  ed  assoluto  dominio 

• del  casamento  suddetto,  da  non 
» risolversi  mai  in  semplice  specia- 
li le  ipoteca,  ma  da  doversi  avere 
» e considerare  per  un  vero  riser- 
» vo  di  dominio  a tutti  gli  effetti 
» di  ragione,  non  ostante  qnalun- 
» lunque  inscrizione,  che  per  de- 
li bilo  d’  uflicio , il  signor  conser- 
» valore  delle  ipoteche  potesse  as- 
ti siiineré,  net  caso  di  trascrizione 
e de)  presente  contratto,  a favore 
H della  signora  veuditrice  inedesi- 


II  ma,  si  beneficii  della  quale,  essa 
» oninamenle  rinuncia,  per  ritene- 
» re  esclusivamente  la  proprietà  e 
» dominio  della  cosa  alienata  per 
» tutti  gli  effetti  di  diritto. 

n £ per  la  irrevocabile  osser- 
» vanza,  ec, 

n Atto  fatto,  letto,  e pubblica- 
li to  ec.  (a). 

Nvm.  IX. 
FORMOLA 

Di  coisTBSTTO  DI  TEimrr*  m tv 

PEEDIO  AD  UN  LUOGO  PK). 

Al  Xome  di  Dio  Amen. 

» Sotto  il  pontificato  di  Nostra 
» Signore.... 

» .Avanti  me....  Notaio  puliblico 
» reùdente  a ed  alla  presenza 


(a)  Il  riservo  del  dominio  è un  pat- 
to, mediante  il  quale  il  dominio  ooq 
ti  trasferisce  nel  compratore  flotanlocbè 
non  è pacato  il  prezzo.  In  forza  di  que- 
sta patto  il  riservatario  del  dominio  è 
preferito  a qualunque  creditore  anterio- 
re dell'  acquirente,  aopra  la  cosa  da  esso 
rcndota.  Gratian,  diietptat,  for.  cap.  300. 
585.  730,  et  950. 

E per  quanto  secondo  il  diritto  Rom. 
non  ai  trasferisca  regolarmente  il  domi- 
nio, senza  il  pagamento  del  prezzo;  nnl- 
ladimena  in  pratica  ciò  non  procede,  se 
il  riservo  del  dominio  non  sia  espressa- 
mente dedotto  in  patto.  Quoi  vettdidi, 
non  aUter  fi;  asoìpienlit,  quam  et  oul 
pretfum  nobie  lolulun»  sU , a-it  talit  to 
nomine  faelum:  oet  etiam  fidem  kabtte- 
rim'U  emptorl  tine  alla  taUtfartione.  L. 
19.  IT.  De  eontraél.  empi.  Il  privilegio 
però  resultante  dal  riservo  di  dviuinio 
sopra  la  cosa  venduta  non  si  estende  ai 
migliorainciiti  che  dal  compratore  sono 
stali  fatti  sulla  iiirdcaiinz.  Urrèol.  ron- 
tufi,  forem.  eap.  5.  n.  09.  et  $eq. 


H degl’ inlirascritti  testimonii  aventi  » 15.  Settembre  171)9.  pe'  rogiti 
» le  qnaKtà  legali,  presente  e per-  » del  signor  Anton  Maria  Fedeli 
» sonalmente  costitnito  il  sig.  Lo-  » Notaio  di  questo  comune^  e ad 
» renzo  Peli  del  fu  Giacomo  » esso  signor  venditore  pervenuto 
« possidente,  doniidlialo  a....  di  età  » per  eredità  intestata  del  su  uo- 
" maggiore  ed  a me  cognito,  ec.  ; n minato  di  lui  padre  sino  dalli  28. 

M il  quale  spontaneamente  ed  in  » Febbraio  1S21.,  che  è libero  ed 
m Ogni  altro  modo  migliore,  per  n esente  da  ogni  e qualunque 

♦»  sé,  suoi  eredi  e successori,  pel  i>  vincolo (si  prosegua  come 

»»  presente  pubblico  Isb'ùmento , « alla  Formala  f' ammess  i 
•»  deHe  ragioni  sue  proprie  ed  in  » la  indicazione  del  Decreto  giudi- 
perpetuo  dà,  vende,  cede,  con-  n tialej. 
m cede,  trasferisce  ed  aliena  alli  Ve-  » £ questa  vendita  di  predio  o 
ft  nerabilc  Congregazione  intitolata  » sue  ragioni,  si  è fatta  e si  fa  dal 
fi  della  Pietà,  eretta  in  questa  cit-  » signor  Peli  e dal  signor  Kaviz- 
« tà,  e per  essa  n za  si  è accettata  nel  nume  della 

» Al  qui  di  persona  costituito  » venerabile  Compagnia  della  l'ie- 
» sig.  Silverio  Havizza  del  fu  Paco-  « tà,  per  il  prezzo  e nel  nome  di 
» mio, Camerlengo  o Tesoriere  della  » vero  e giusto  prezzo,  cosi  con- 
n Venerabile  Compagnia  su  nomi-  n venuto  ed  accordato  di  Romani 
» minata,  e per  essa  medesima  ac-  n scudi  ottocento  (SUO.),  non  o- 
» Gettante,  comprante,  e legittima-  « stante  che,  per  la  perizia  eretta 
■ mente  stipulante,  in  unione  di  me  n dal  signor  Ingegnere  Cavalli  sia 
«I  Notaro.  ' » stato  attribuito  al  fondu  stesso. 

« Un  predio  di  sue  ragioni,  di  » un  valore  di  scudi  otiocentoi/ua- 
n terreno  seminativo,  alberato,  e » rantativ  (843.),  come  si  lac- 
» vitato,  con  casa  colonica  sopra,  coglie  dalla  medesima,  che  mi  si 
« posto  C qui  si  descriva  il  fondo  » dà  per  inserirla,  siccome  faccio 
it  come  alle  formale  precedenti ) ; al  pre.sente  Istrumenlo,  onde  sia 
» con  tutte  e singole  del  medesi-  w di  esso  parte  ed  integrale  so- 
« mo  predio,  azioni,  ragioni  e di-  » stanza.  Il  quale  convenuto  prez- 
n ritti,  usi,  e servitù,  accessi  re-  " zo  di  scudi  800.,  il  signor  Ua- 

r>  cessi,  adiacenze  o pertinenze  ec....  " vizza  con  danaii  che  dice  ap- 

»»  niuna  cosa  per  sé  e suoi  riser-  »»  partenere  alla  venerabile  Com- 
» vaia,  ponendo  la  Yen.  Compa-  « pagnia  della  Pietà,  paga,  nume- 

j»  gnia  suddetta  in  di  lui  lungo  e n ra,  e sborsa  al  signor  Peli  in 

■«  vece,  e costituendola  da  questo  o tante  monete  fine  .sonanti  al  cor- 

T>  giorno  in  avanti  nel  reale  e ma-  « so,  ec.  e che  dal  signor  vendi- 

» teriale  possc.sso,  e dominio  del  n lore  suddetto,  tirale  e numerate 
n predio  stesso,  czille  clausole  ad’  alla  presenza  di  me  Yot;eo  e de’’ 
r>  avere,  ec.  (come  negli  a'trii  » te.slimonii  infrascritti  Itnte  ha 
» atti  ).  n alVennato  essere  e ricevere  per 

n Assicura  poi  il  signor  Ven-  « l'equivalente  montare  di  se.  .‘^0(1., 
« ditore  suddetto  che  1’  alienato  » per  cui  premessa  dallo  stesso  .sig. 

» preilio  è suo  proprio  e gli  ap-  " Peli  la  rinuncia  alP  ecce/ione  del 

» partiene  per  acipiisto  fattone  dal  >j  dvn.aro  non  numerato,  ed  alla 
» di  lui  genitore  coll’  Islrumento  ! « speranza  ec.  ne  ha  fatto,  e fa  iti 
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« favore  del  (igaor  Havizza  che 
n accetta  per  h venerabile  Gom- 
rt  pngnia  da  lui  rappresentata,  la 
» debita  qmetanza  ed  assoluzio- 
n ne  in  ferma,  con  patto  cc.  ^co- 
m me  alle  Forinole  antecedenti ). 

n E per  la  inviolabile  osser- 
» vanza,  ec 

n Atto  fatto,  letto,  e pubblica- 
» to,  ec..... 

m-M.  X. 

FORMOLA 

Di  cosTiUTro  m vetoita  di  fa 
rBBDio  co.v  fìtto  besolotito 

jil  Home  di  Dio  Amen. 

K Sotto  il  Fonlificato  dì  Nostro 
»>  Signore,  ec.... 

» Avanti  ràe ed  alla  presen- 

» za  degl'  infrascritti  testimonii 

n pciBonalmente  costituito  il  signor 
» llaniero  Menanti  del  fu  Proco- 
•n  pio,  pittore  ornatista,  di  età  le 
n gale,  qui  domiciliato  ec.,  di  sua 
» spontanea  volontà  ed  in  ogni 
» altro  modo  migliore  ec.,  per  sè 
n c suoi  eredi  e successori,  e per 
» ragione  sua  propria,  sotto  l' in 
» frascritto  patto  resolutivo  dà,  veu- 
n de,  cede,  trasferisce  ed  aliena 
n liberamente,  irrevocabilmente  ed 
» in  perpetuo,  salvo  il  patto  sud- 
» detto, 

n AI  qui  pure  di  persona  inter- 
» venuto  signor  Muzio  Ferretti  del 
» fu  Pietro  Liquorista,  di  età  ca 
» pace  ec.  accettante,  comprante  e 
■>  stipulante  per  sè  e suoi,  con  me 
n Notavo. 

» Gn  Predio  seminativo,  albe- 
t)  rato,  e vitato,  con  casa  colonica 
X sopra,  posto  nella  villa  ( si  de 
K scriva  come  alle  formole  pre- 
a cedenti 


» Colla  cessione  di  tutte  le  ^ 
zioni,  ragioni,  ( coma  alla  For- 
mala IX. ).  asserendo,  e pro- 
mettendo il  venditore  che  1'  alle- 
nato predio  è libero  da  ogni,  • 
qualunque  vincolo  ( come  alla 
Forinola  FUI.  ). 
n £ questa  vendita  e compra 
respettiva  le  parti  hanno  fatto  e 
fanno  per  il  prezzo  cosi  conve- 
nuto ed  accordato  di  romani  sca- 
di rct/ecenfo  ( 700  ),  moneta  da 
paoli  dieci  per  ogni  scudo,  qua- 
li detto  signor  Ferretti  compra- 
tore per  sè  e suoi,  promette  e 
si  obbliga  sborsare  al  venditore 
signor  Menanti  nello  spazio  e 
termine  di  un  anno,  decorrendo 
da  og^',  in  tante  monete  fine 
sonanti  al  corso  di  tariffa,  esclu- 
sa, ec.....  altrimenti  spirato  1'  an- 
no suddetto,  e compiuto  preci- 
samente il  giorno deir  anno 

venturo  senza  che  siasi  effettua- 
to il  convenuto  sborso  di  scu- 
di 700.  in  monete  come  sopra  ec. 
adesso  per  allora,  i signori  con- 
traenti su  nominati  acconsentono 
per  sè  e loro,  ec.  vicendevol- 
mente, che  il  presente  contratto 
dì  compra-vendita  rimanga  ipso 
iure,  et  ipso  facto  resoluto,  sen- 
za alcuna  giudiziale  istanza  o 
' Decreto,  anzi  si  abbia  questo 
contratto  medesimo  come  non 

> fatto  e neppure  ideato  giammai,  e 
' non  alti-imenti,  nè  in  altro  mo- 
' do  ec.  rinunciando  inoltre  scam- 
I bievolmente  per  sè  stessi  e lo- 
' ro  ec.  con  loro  speciale  giui'a- 

> mento,  toccate  a mio  invito  le 

> scritture,  a qualunque  citazione, 

' intimazione,  e purgazione  di  mo- 

> ra  che  ad  essi  potesse  competere 
I per  legge  civile,  o per  equità 
i canonica,  volendo  che  il  giorno 
I interpelli  per  l' uomoi  • cbia- 
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» mandosi  ora  tof  allora  efficaca- 
» mente  interpellati,  a qualunque 

• effetto  di  legge  il  più  urne, 
» proficuo,  ed  operativo  per  la 
n risoluzione  del  contratto,  in  for- 
» za  del  convenuto  come  sopra  ec. 

M Frattanto  oltre  il  patto  reso- 
» lutivo  di  cui  sopra,  a maggio- 
» re  e più  abbondante  cautela  il 
» signor  venditore  si  riservò  e ri- 
m serva  per  sè  e suoi,  il  pieno 
» reale  dominio  dell'  indicato  pre- 
» dio,  mai  resolubile  in  semplice 

• garanzia  ed  ipoteca  non  cliè  il  li- 
M nero  regresso  al  predio  medesi- 
» mo,  e non  altrimenti  cc.  e ciò 
rt  pure  di  patto  speciale  espresso  « 
» rimossa  ogni  contraria  eccezione. 

( Può  farsi  anche  la  vendita 
col  patto  resolutivo^  nella  farma 
che  andiamo  ad  offenre.  Dopo 
eHersi  fatta  la  vendita  assoluta,  srn- 
ea  nessuna  riserva,  e pagato  l'in- 
tero prezzo  di  compra,  secondo  la 
convenzione,  e quindi  esposta  dal 
venditore  la  finale  quietanza  del 
prezzo  stesso  all'  acquirente,  si  ag- 
giu^): 

» Ter  patto  espresso  poi,  le  par- 
» ti  concordemente  pattuiscono , 
» che  qualora  dal  medesimo  signor 
I»  venditore  si  restituisca  al  signor 
M compratore  il  prezzo  suddetto 
M nel  tempo  e termine  di  anni  due, 
» a datare  dal  di  del  presente  I- 

strumento,  in  tal  caso  detta  ven- 
sj  dita  debba  intendersi  ed  aversi 
/»  per  resolnta,  a tutti  gli  effetti  di 
9»  ragione,  e quindi  if  medesimo 

• signor  venditore  debba  intender- 

• si  ritornato  al  libero  possesso  e 
v>  godimento  del  suddetto  Predio, 
v>  come  se  questo  non  fosse  mal 
» stato  venduto,  perchè  cosi,  e non 
» altrimenti,  rimossa  ec. 

» E per  r osservanza  inviola- 
•V  bile,  ec. 


• Atto  fatto,  letto,  e pubblica- 
a to,  ec. 

Hca.  XI. 
FORMOLA 

Di  coirmsTTo  di  vbsdtt*  di  oh* 

CASI  SPETTANTB  AD  US  PI'PIIXO, 
FATTA  DALLA  DI  LUI  HADBE,  13 
QUILITÀ  DI  TUTBICB  TESTAHEM- 
VABIA  DEL  HABITO. 

Al  Nome  di  Dio  Amen. 

» Sotto  il  pontificato  di  Nostro 
» Signore  ec. 

a Avanti  me ed  alla  preseii- 

a za  degl'  infrascritti  testlmonii 

a costituita  la  signora  Matilde  Si- 
a rani  del  fu  Giacinto,  vedova  del 
a signor  Claudio  Lorena  di  con- 
a dizione  proprietaria,  qui  donii- 
a dilata  ed  a me  cognita,  agente 
a le  cose  infradiccnde  come  Madre 
a e Tutrice  testamentaria  dell’  u- 
a iiico  di  lei  figlio  Eugenio  del- 
a 1 età  di  nove  anni  compiuti  u 
a d'  appresso  le  giudiziali  autorlz- 
a zazioni  riportate  con  Decretu  di 
a volontaria  giurisdizione  proferito 
a da  questo  signor  Giusdicente  d- 
a vile  e criminale,  residente  in  que- 
a sto  Capo-Luogo  di  Legazione 
a sotto  il  giorno  died  correute,  che 
a in  autentica  spedizione  consegna- 
a tomi,  unisco  al  presente  Istru- 
a mento,  onde  sia  parte  e sostan- 
a za  del  medesimo,  conforme  le- 
a desi  sotto  r allegato  di  lettera  A, 
a e con  essa  costituito  pur  aiu-be  di 
a persona  il  pupillo  signor  Eugenio 
a Lorena  di  lei  figlio,  detta  si- 
a guora  Matilde  nel  nome  del  su 
a nominato  fandullo,  spente,  ec.  e 
a delle  ragioni  sue  proprie,  irreva- 
a cabilmenle  ed  in  perpetuo,  e con 
a titolo  di  pura  e perfetta  aliena* 
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» zìuiitt  e Tc-udita,  di  cude,  con- 
T cede,  trasferisce,  ed  aliena  ab- 
» dicativamente  e trasiatiTaoieiite. 

■ Ai  qui  pure  di  persona  in- 

» terseuuto  »ig ec.,  accettante, 

« comprante,  e stipulante  per  sé  e 
» suol,  con  me  Notaro 

» Una  Casa  posta,  ec 

r>  'Con  tutte  e singole  della  ca- 
li sa  medesima  aaiuui,  ec.  ( come 
» alla  Formala  FIJL). 

■"  Asserendo  e promettendo  del- 
i>  ta  signora  Matilde,  nel  nome 

n qual  sopra,  ec ( come  alla 

y>  Formqla  suddetta  ). 

1*  E questa  vendila , ec.  ( come 
e alla  detta  FormolaJ. 

» E per  r osserranza  InvtoLabilc 
K delle  cose  suespressc. 

» Atto  fatto,  letto  e pubblica- 
li to  ec. 

Nvm.  All. 
FORMOLI 

Di  GoaTBATTo  ni  vekdita  di  im' 

IMIOBILE  COR  D^rOSIXO  DEL  mSZZO. 

jll  Kome  di  Dio  Ameiu 

n Sotto  il  Pontificato  di  Nostro 

» Signore  ec 

» Avanti  me Notalo  pubbli- 

» co  lesìdeute  a ed  alla  pre- 

ti senza  degli  infrascritti  testimo- 
n Dil  ec....  si  è personalmente  co- 
ti stituito  il  sig-  NN.  del  fu  NN...., 
» il  quale  sponte,  ec.  di  sua  pro- 
si pria  ragione  irrevocabilmente  ed 
Il  in  peipetuo  dà,  vende,  cede, 
n trasferisce,  ed  aliena  liberamente 
» Al  qui  pure  di  persona  costi- 
li luito  sig.  NN....  accettante  com- 
e pratile,  e stipulante  per  sé  e suoi 
M con  me  Notare. 

V Dn  Orto  con  casa  da  orto- 
i>  lauo,  posto  ( si  descrivono  esal- 


a  tornente  i cotifini  , l' estensione, 
« a C ubicazione,  ec.).  Con  tutto 
» e singole  dell'orto  suddetto  a- 
II  zioui,  ragioni  e diritti  ec....  As- 
si sercndo  e promettendo  detto  sig. 
ss  venditore , die  1'  orlo  ora  alie- 
» nato  (con»  alle  Formolo  pre- 
n cedenti), 

» £ questa  vendita  e compra 
ss  res{ieUiva  le  parti  bauno  fatto  e 
is  fanno  per  il  prezzo  cost  oc<nve- 
ss  nuto  ed  accordato  di  romani 
» scudi  mille  ottocento  ( lisOO.  ) 
ss  da  paoli  dieci  1'  uno. 

ss  il  quale  prezzo  essendo  già 
ss  stato  depositato  fin  sotto  II  ai... 
ss  da  detto  signor  Compratore,  ncU 

si  la  Cassa per  pagarsi  nel  mo- 

ss  do  e forma,  espressa  nell'  atto 
>1  di  detto  deposito,  copia  anteii- 
is  tica  della  quale  è stata  da  me 
SI  notaio  letta  alle  parti,  ed  inse- 
ss  rita  In  questo  originale,  aifinebè 
ss  (accia  parte  del  presente  contral- 
ss  lo,  e perciò  il  dello  sig.  ven- 
ss  diture  approvando  in  tutte  le  sue 
n parti  il  detto  deposito,  e le  con- 
ss  dizioni  con  le  quali  è statoKse- 
ss  guito,  si  è cliiamato  c si  cbia- 
ss  ma  soddisfatto  e pagato  dell'  in- 
ss  tero  prezzo  di  detto  orto  e ca- 
si sa  come  sopra  venduto,  e del 
» medesimo  ne  ha  fallo  e fa  a fa- 
st vore  di  detto  compratore  pre- 
ss  sente  ed  accettante  ogni  più  op- 
st  portuna  ricevutai  saldo,  fine,  e 
» quietanza. 

ss  E per  r osservanza  Inviola- 
s>  bile  delle  cose  premesse  ed  ob- 
st  bligale  dai  singoli  signori  oon- 
ss  traenti  sullodati,  hanno  essi  ob- 
ss  bligato  ed  obbligano,  le  loro 
ss  persone  ed  eredi,  i loro  beni 
ss  presenti  e futuri  ^ ne’  modi  di 
SI  diritto,  e cosi  promettendo,  ec...» 

» Atto  fatto,  letto,  • pubblica- 
li to  ec 
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FORMOLA 

Di  coirnuTFo  di  tisdita  di  dk'  di- 
nobile,  con  ACCOLLO  s dWPinsA- 

. SlOm  DEL  PEEZZa 

Al  Nome  di  Dìo  Amen. 

» Sotto  il  Pontificato  di  Sostro 
» Signore  ec» 

» ÀTanti  me...».  Sotmo  pnbbti- 
» co  residente  a....  ed  alla  presen- 

• za  desi’  infrascritti  testimoniL.... 

• si  è di  persona  costitoito  il  sig. 
M SS.  il  qnale  pel  presente  pnb- 

• blico  Isti  amento  oa  Tendalo  e 
» trasferito,  trasferisce  e Tende.... 

» Al  <|ai  Dare  di  persona  costi- 

■ tolto  Big.  SS.  accettante,  com- 
« piante,  e stipulante  per  si  e suoi 
» con  me  Sutaro 

» Una  Botten  pwta...».»..  con 
» tatte  e singole  azioni....,  e col- 
si la  promessa  die  ne  fa  il  tendi- 

■ tore....  ( come  alle  Formole  pre- 
» cedenti). 

f>  E i^aesta  Teodita  e compra 
» respeltiia  si  è fatta  e n fa  per 
il  prezzo,  e nel  nome  di  zero  e 
» gia>to  prezzo,  cosi  cooTeonto  ed 
SI  accordato  di  romani  scodi  ofto- 
» cento  { 800.  ),  moneta  da  paoli 
m dieci  per  ogni  scodo,  cbd  il  com- 
n pratore  ba  compensato  e coni- 
li pensa,  di  pieno  consenso  del  det- 
» io  sig.  TeudiU^e,  col  credito  che 
» il  signor  acquirente  suddetto  ba 
n e tiene  contro  esso  signor  alie- 
» nante  con  titolo  di  cambio  pla- 
> leale  obliquo,  dipendente  da  I- 
n strumento  delti  8 marzo  1836. 

• in  atti  del  Solaio  di....  sig.  SS., 
" co’  relatÌTÌ  interessi  sino  ad  oggi 

• decorsi  e non  soluti  nella  som- 

• ma  di  scudi  romani  50.,  quali 

l4ui«»  Uf  tiot,  2*am.  I,  Par,  U. 


n riuniti  alla  sorte  capiule  di  sco-  / 
» di  600.,  formano  un  complesso 
» di  scodi  650.  romani. 

• Pel  rimanente  credito  di  prez- 
II  zo  in  se.  150.,  il  signor  Ten- 
n ditone  addossa  ed  accolla  all’ 

» acquirente  suddetto  un  censo 
» a se  medesimo  passiTo  di  scudi 
» 150.  in  SOTle,  fruttifero  il  &.  per 
M cento  ad  anno,  creato  con  Istru- 
ii mento  30  maggio  1790.,  pei  ro- 
» giti  del  Notaio  signor  NN.,  a de- 
li bito  del  signor  NN.  padre  di 
» detto  signor  alienante  in  farore 
» deli’  Opera  pia  della  carità,  i cui 
» fratti  decorrono  di  sei,  in  sei 
« mesi  posticipatamente  la  rata,  a 

• contare  dal  giorno  dell’  Istro- 
» mento  suddetto^  promettendo  ed 
« obbligandosi  detto  sigm»’  acqui- 
» lente  di  corrisponderne  da  oggi 
n in  poi  i fratti  relatÌTÌ,  all’  Isb- 
» tato  creditore  suddetto,  e di  te- 
li nerne  sempre  ed  in  ogni  tempo 
» illeso  r accollante  su  espresso, 

» difiso  e garantito  da  ogni  mola- 
li stia  e dànoo,  altrimenti  ec..... 

» Ed  attesa,  tanto  la  coropen- 
n sazione  su  espressa,  quanto  il 
Il  snccessÌTo  accollo  di  censo,  eqoi- 

• Talenti  in  complesso  alla  somma 
» di  scudi  800.,  prezzo  attribuito 
» convennonalmente  alla  bottega 
» suddetta,  il  signor  Tenditore  n 
H chiama  pienamente  pagato  e sod- 
M disfatto  da  detto  compratore  del 
Il  prezzo  surriferito,  per  cui  pre- 
» messa  la  rinuncia  ad  ogni  con- 
» traria  eccenone  ed  a quella  se- 
» gnataraente  del  danaro  non  nu- 
li merato  ed  alla  speranza,  ec.,  es- 
» so  signor  Tenditore,  ne  ha  &t- 
II  to  e & in  fazore  dell’ acquiren- 
ti te  che  accetta  per  sà  e suoi,  la 
« debita,  finale,  finahssima  quietan- 
» za  in  forma,  con  patto  perpe- 
» tuo  e&;  come  nel  modo  mede- 
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siroo  « sotto  le  stesse  cautele  e 
rinancie  di  die  scfira,  il  signor 
« acquirente  ha  fatto  e fa  in  fa- 
» vore  dell’  alienante  che  accetta 
» esso  pnre  per  sé  e snoi,  amplis- 
» sima  ricevuta,  saldo,  fine  e quie- 
n taiiza  dell'  enunciato  suo  credito 
» come  sopra  compensalo. 

M Conviensi  poi  tra  le  parti  per 
n espressa  condizione  e patto,  che 
» nel  caso  di  evizione  o molestia 
» per  detta  Bottega,  il  compratore 
» debba  intendersi  ed  aversi  per 
» ritornato  alle  primiere  sue  ragio- 
» ni  pel  riferito  suo  credito,  e pos- 
si sa  delle  medesime  valersi,  non 
» tanto  all’  effetto  di  difendersi , 
n quanto  allo  scopo  , e facolta  di 
» agire  per  la  sua  rilevazione. 

» Come  si  paluisce  del  pari  e- 
» spressamente  die  non  adempien- 
» dosi  per  parte  del  signor  acqui- 
ti rente  all’  accollo  del  censo  su 
» espresso,  resti  e sia  il  medesimo 
n tennto  ed  obbligato  a tutti  i dan- 
ti ni  che  avrà  arrecato  a detto  ven- 
» ditore  colla  inosservanza  degli 
» obblighi  assunti,  e non  altrimen- 
ti ti,  e non  in  altro  modo,  ec. 

» £ per  r osservanza  ec. 

» Atto  fatto,  letto,  e pubblica- 
ti to,  ec. 

Nvm.  XIF. 

FORMOL A 

Di  coRTBzrro  m cessioni  ■ tir- 

OITZ  DI  DOnniO  VTU,B,  B BlAGIORI 
UVELUMB. 

Al  Nome  di  Dìo  Amen. 

» Sotto  il  Pontificato  di  Nostro 
Il  Signore,  ec.... 

» Avanti  me Notaro  pnbbli- 

» co  residente  a ed  alia  pre- 


M senza  dei  sottosegnati  tesdmonii, 
it  aventi,  ec......  presente  e perso- 
ti naimente  costituito  il  sig.  N.  N. 

Il  del  fu  N.  N.  di  condizione,  ec..., 
» il  quale  per  sè  e snoi  eredi  e 
Il  successori,  ed  in  perpetuo  per 
Il  il  presente  pubblico  Istruraento 
Il  ha  ceduto  e cede,  ha  trasferito, 
» e trasferisce  con  titolo  di  ven- 
ti dila  ed  in  ogni  altro  miglior 
«’  modo. 

» Al  qui  pure  di  persona  co- 
ti stituito  signor  N.  N.  del  fa  ec.. 
Il  accettante  comprante  « stipulan- 
ti te,  per  sè,  suoi  eredi,  e suc- 
II  cessoti 

» Il  dominio  ntile  e ragioni  li- 
ti vellarie  di  un  podere,  posto  nel- 
I*  la  Villa  f ri  descriva  il  predio 
» promettendo  detto  venditore  es- 
• aere  le  dette  ragioni  livellarie 
Il  presso  di  esso,  vere,  salve  intat- 
•I  te  ed  illese,  nè  ad  altri  cedute. 
Il  affette,  od  obbligate,  e per  tali 
» mantenerle  in  ogni  tempo,  e di 
Il  rilevare  e conservare  indenne 
Il  detto  compratore  e suoi  da  o- 
«I  eoi  e qualunque  evizione  o mo- 
ti lestia  eoe  gli  potesse  essere  ia- 
ti ferita  aopra  1’  utile  dominio,  o 
» ragioni  hvellarie  di  detto  pode- 
» re,  non  solo  derivanti  dal  ven- 
ti ditore  su  nominato,  quanto  dai 
» di  lui  antorì  e secondo  le  regole 
» di  ragione. 

Il  E qn«ta  cessione  e vendita  di 
n dominio  ntile  e ragioni  livellarie 
» dette  parti  hanno  fatto,  e fanno 

» per  il  prezzo  di  se. e con  patto 

» espresso  che  a peso  e carico  di 
Il  detto  compratore  sia  il  pagamen- 
ti to  dell’  annuo  canone  di  scudi.... 
» posante  sopra  detto  podere,  a 
» contare  da  questo  giorno  in  a- 
II  vanti,  a favore  della  Chiesa  di... 
» eretta  in  qnesta  dUA,  come  pa- 
le drona  diretta , impetrare  dalla 
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•»  niedesima  T opportuno  assenso 
» per  il  presente  passaggio,  e pa- 
» gare  il  consueto  piccolo  laude- 
« mio,  e finalmente  di  osservare 
» e mantenere  tutti  i patti  e con- 
n dizioni  contenute  nel  pubblico 
» Istrumento  di  ordinaria  conces- 
» sione  lisellaria  rogato  dal  No- 
y taio  sÌMor  N.  Pf.,  sotto  la  data 
» 6 ottobre  4712.,  de' quali  patti 
» e condizioni  in  detto  Istrumento 
» contenute,  il  ripetuto  sig.  eom- 
» pratore  si  cliiamò  bene  istrutto, 
» ed  esattamente  ior  rmato. 

» Il  quale  prezzo  di  scudi....  eo- 
» me  sopra  enunciato,  dipendente 
» dalla  stima  die  ne  ba  fatto  il 
» signor  Ingegnere  N.  N.  clic  qui 
» s’  inserisce  in  originale  ailìnchè 
y>  sia  parte  integrale  di  questo  con- 
» tratto  (a),  il  signor  compratore 
» con  danari  suoi  proprii,  paga, 
» numera,  e sborsa  in  tante  mo> 
» nete  fine  sonanti  al  corso  di  ta- 
r riffa  ( si  continui  come  negl'  i- 
» strumenti  piecedenli ) . 


(a)  1 periti  slimatori  per  procedere 
rclUmeote  e giustenicnle  alla  liquido- 
zioue  del  fondo  cuCleutico,  qualora  man- 
chi il  decennio,  o rcntenaio  dorranno 
stimare  il  fondo,  come  libero,  e d’  ap- 
presso dedurre  lutti  I pesi  reali,  cd 
urdinarii,  eioi  l'importare  del  laude- 
mia.  r importare  del  capitale  necessario 
per  formare  cogli  annui  frutti  la  som- 
ma del  nuovo  laudemio  da  pagarsi  al- 
r estinzione  della  linea  investita,  rhe  h 
quanto  dire  capitalizzare  la  somma  del 
laudemio  stesso  in  ragione  del  cento 
per  cinque;  l' importare  del  fondo  del  ca. 
none  annuo;  l'importare  delle  pubbli- 
che imposte  dirette  inerenti  al  fondo 
euCteutico  ; non  che  gli  altri  pesi  cd  ag- 
gravi! del  contratto,  ed  il  tutto  capita- 
lizzare, come  si  i detto  superiormente; 
e finalmente  sopra  il  reliquato  del  prez- 
zo libero  dovranno  i detti  Periti  de- 
trarrà la  fuona  porta,  per  ragiono  del 


ti  £ per  l’osservanza  inviolabi- 
« le  di  quanto  sopra,  il  tiguor 
» compratore  per  una  parte  e per 
» r altra  il  signor  venditore,  e ca- 
st danno  perciò  che  gli  appartiene 
n e riguarda,  obbligarono  ed  ob- 
» bligano  ec 

■ Atto  fitto,  letto,  e pubblica- 
• to,  ec. 

Nvm.  xr. 

FORMOLA 

Di  cortbatto  di  daziorb  ih 

PlUAMEItTO 

jil  Nome  di  Dio  Amen. 

» Sotto  il  Pontificato  di  Nostro 

ss  Signore  ec 

ss  Avanti  me  ec ed  alla  pre- 

si senza  degl’  infrascritti  testimonii, 
ss  aventi  le  qualità  legali,  presente 
ss  e personalmente  costituito  il  sig. 

SI  N.  N.  dì  condizione  ec di  sua 

ss  spontanea  volontà,  pel  presente 
ss  pubblico  Istrumento,  per  sè  e 
ss  suoi  successori  ha  dato,  ceduto 
ss  e trasferito  al  signor  N.  N.  qui 
ss  pure  di  persona  intervenuto,  di 
SI  condizione  ec....,  accettante  e sti- 
li palante  per  sè,  suoi  eredi  e suc- 
H cessori,  in  unione  di  me  No- 
ss  taro. 

ss  Un  Podere  di  terreno  arativo 
ss  con  alberi  e viti,  e con  sovra- 


dominio  diretto  che  restar  deve  presso 
il  locatore,  per  il  quale  motivo  il  com- 
pratore del  dominio  utile  e ragioni  li- 
vellarle si  sottopone  al  pericolo  della 
devoluzione  del  fondo  enfiteutico  al  pa- 
drone diretto,  per  qualunque  caso  di  ca- 
ducità. Questa  i la  massima  suggerita 
dal  Fieri!,  nelle  aggiunte  all’ oposeolo 
dai  ÌÀvelli  Pori.  11.  pag.  SS.,  e 83. 
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«>’ porta  casa  da  cootadioo,  posto 
m nella  Villa,  ee..... 

-’i»  Con  tatto  e singole  del  pre- 

• dio  stesso,  azioni,  ragioni  e di- 
» 'fitti  ee..... 

• Asserendo  • promettendo  che 
■ detto  Podere  è libero  ed  esen- 
m te,  ec..~. 

m Ed  attesocchè  il  Talore  del 
m saddescritto  rtabile,  tra  le  parti 

* rtabilito  e concordato  con  reci* 
m-  proca  soddisfazione,  ascende  alla 
M somma  di  romam'  scadi....,  e co- 
la si  corrisponde  all’ importare  del 
n credito  che  il  signor  acquirente 
M ha  Terso  il  signor  alienante,  in 
» dijpendenza  delT  Istrumento  ce- 
» lebrato  a rogiti  del  NoUùo  ai- 
w gnm-  N.  N.  in  data  SS.  aprile 
m 1839.  al  quale,  ec.;  perciò  il  si- 
I»  gnor  acquirente  ritenendo  pres- 
ta so  di  sé  il  presto  dello  stabile 

come  sopra  alienato,  si  chiama 
tacitato  e soddisfirtto  d'  <^[ni  suo 
arere  Terso  1’  alienante  signor 
N.  N.,  dichiarando  con  questo 
mezzo  ammortizzato  ed  estinto 
il  di  lui  credito  dipendente  dal 
succitato  istrumento;  e premes- 
sa quindi  per  parto  del  signor 
acquirente  la  rinuncia  ad  ogni 
contraria  eccezione,  ed  a qu^a 
segnatamente  del  danaro  non  nu- 
merato ed  alla  speranza  ec.,  ne 
ha  fatto  e fa  in  favore  dell’  a- 
lienante,  che  accetta  per  sè  sum 
ec.  ogni  piò  opportuno  saldo, 
fine,  e quietanza  in  forma,  ec., 
col  patto  perpetuo  di  mai  più 
domandargli,  o pretendere  cosa 
alcuna  per  questo  titolo,  altri- 
menti, ec. 

» Si  conriene  poi  fira  le  parti 
per  patto  speciale  espresso,  che 
in  qualunque  caso  di  eTizione  o 
molestia  di  tutto  o parte  di  det- 
w lo  fondo , il  detto  signor  R.  K, 


» compratore  debba  intendersi  ed 
n aTersi  per  ritornato  alle  primiti- 
n Te  ragioni,  dipendenti  dal  prea- 
II  cennato  di  lui  credito,  per  con- 
n seguire  la  piena  sua  rileTaziono 
n da  qualunque  altro  fondo  a suo 
n faTore  obb^ato  ed  ipotecato,  per 
if  il  quale  effetto,  la  presente  da- 
ll tiene  in  pagamento,  dorrà  arer- 
» ti  e considerarsi , come  te  non 
n foste  stata  mai  Citta  e posta  io 

• essere,  ec. 

w E per  la  ferma  ed  inriolabil* 
» osserTanza,  ec. 

m Atto  fatto,  letto,  e pubblica- 
» to,  ec. 

JTpjr.  J[ri. 
FOBUOLA 
Di  coHrasTTO  ni  fukotà 

DI  rOBDI  STSBIU. 

jél  Nome  di  Dio  Amen. 

9 Sotto  il  Pontificato  di  Rostro 

• Signme  ec.... 

• Aranti  me....  Rotalo  residen- 

II  te  a ed  alla  presenza  degU 

» infrascritti  testiraonii  forniti  d^ 
■ le  qualità  richieste  dalla  legge  , 

• sono  coropwrsi  il  agnor  R.  R. 
» del  fu  R.  R.  da  una,  ed  il  si- 
li mor  R.  R.  del  fu  R.  R.  dal- 
li r altra  parte,  entrambi  di  oon- 
» dizione  proprietarìi , di  età  le- 
» gale,  qui  donùciliaU  ed  a me 
» noti,  i quali  per  sè  medesimi,  e 
» loro  re^ttiri  eredi  e successori, 
» hanno  fatta  e fanno  la  permuta 

• mfradicenda,  alla  quale  Tolendo 
» essi  procedere  nelle  forme  legali 
» è perdò  che; 

» Pel  presente  pubblico  Istru- 
ii mento,  il  prefato  signor  N.  R. 
9 ha  ceonto  e cede,  e con  titolo 
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M di  pennuta  concede  e trasferisce 
» al  ridetto  signor  N.  S.  presente 
» e per  sé  e suoi  successori  acoet- 

• tante  e stipulante  con  me  lio- 
» taio 

» Una  Casa  posta  in  questa  dt- 

• tà  nella  via  cosi  detta  de'  Gelsi, 
» al  dvico  numero  2486.,  confi- 

• na,  ec....,  salvi  altri  migliori,  se 
» ve  ne  sono,  ec, 

• E viceversa  il  su  nominato 
» signor  N.  N.  col  suddetto  titolo 

■ (h  permuta,  concede  e trasferi- 
sce  all'  anzidetto  signor  N.  N. 

» presente,  e per  sè,  suoi  eredi  e 
» succcessorì  accettante  e stipa* 

• lante. 

» Un'  appexzamento  di  terreno 

• in  prte  arativo,  ed  in  parte  col- 

• tirato  ad  orto,  posto  nella  Vil- 
« la  subnrbana  di  s.  Lorenza,  in 

■ confine,  ec... 

M Co’iespetfivi  annessi,  connessi, 

• adiacenze  e pertinenze,  ec.,  ec..... 
a promettendosi  fra  loro  a vicen- 
a da,  che  gli  stabili  a vicenda  per- 
a mutati,  sono  bberi  ec.  ec....  con 
a redproca  evizione,  ec....»,  e col 
a patto  che  verificandosi  una  tale 
a evizione,  s'intenda  preservato  a 
a quella  delie  parti  dalla  quale  la 
a detta  evizimie  sarà  sofferta,  il  dì- 
a ritto  di  ritornare  al  possesso  e 
a godimento  de'  beni  dati  come 
a sopra  in  permuta. 

a La  quale  permuta  le  parti 
a contraenti  hanno  fetta  e fanno 
a tra  loro  per  l’istesso  prezzo  e 
a valOTe  dall’  una  parte  e dall’  al- 
a tra,  e cioè  considerando  la  casa 
a di  un  valore  eguale  al  terreno, 
a e viceversa  il  terreno  di  nn  va* 
a lore  uguale  alla  casa,  e ciò  per 
a mutua  convenzione  die’  contraen* 
a ti  medesimi,  talmentecltè  si  fen- 
a no  a vicenda  dall’  una  parte  e 
. a daU'  altra,  reciproca  a vicende* 


6S0  COM 


COM 

ifvtf.  xf^m. 


» tore  dei  detti  due  poderi,  come 
» copra  descritti,  e stati  gi&  deli- 
n berati  in  suo  &vore  per  il  prez- 
» so  e colle  condizioni  ctwilite 
» nell’  atto  di  delibera  snrriferito, 
» nomina  dissi,  in  compratore  dei 
m medesimi: 

y>  11  qui  di  persona  costituito 

» signor  N.  N.  del  fu di  con- 

» dizione  proprietario , di  età  le- 
si gale  domiciliato  nel  comune  di... 
w ma  che  per  tutti  gli  effetti  pro- 
ti cedenti  da  questo  contratto  eleg- 
n ge  domicilio  in  questa  città  pres- 
ti so  me  Notalo  rogante , il  quale 
• premessa  l'accettazione  della  pre- 
ti sente  nomina,  ha  promesso  e 
tt  promette  di  procedere  alla  sti- 
li pulazione  del  pubblico  Istmmen- 
M to  di  compra  dei  detti  poderi, 
Il  come  se  quelli  fossero  stati  di- 
ti rettamente  ed  espressamente  de- 
si liberati  a sno  favore  e di  ese- 
w guire  in  seguito,  quanto  avreb- 
II  Le  dovuto  eseguire  detto  signor 
w N.,  se  non  avesse  iiitto  a di  lui 
Il  favore  la  presente  nomina,  con 
n rilevarlo  in  oltre  da  qualunque 
•I  danno,  e pregiudizio  che  potes- 
ti se  in  qualunque  tempo  risentire 
Il  in  consegUFOza  della  fatta  offer- 
ti ta,  e respettiva  seguita  delibera, 
» come  sopra  a di  lui  favore , in 
1»  ogni  ec. 

Il  E per  l'osservanza  inviolabi- 
li le  delle  cose  suddette,  il  signor  N. 
» N.  nominatario,  ha  obbligato  ed 
fi  obbliga  la  sua  persona  ed  eredi, 
Il  i SUOI  beni  presenti  e futuri  Del- 
ti le  forme  più  valide  di  ragione, 
« e cosi  promettendo  ha  gurato  e 
Il  giura,  toccate  le  scritture  a de- 
li lazione  di  me  Notare. 

» Atto  fatto,  letto,  e pubblica- 
ti to  in alla  presenza  delle 

» parti,  nella  casa  ai  proprietà  del 
u signor...... 


FORMOLA 

Di  covnuTTO  di  veitoits  m uso 

STABILE  SOCGETTO  A nOECOMUESSO 
SENZA  CriBOGBAFO  PONTIFICIO,  HA 
IN  VIBTU’  dell’  AUTENTICA  ReS 
^uae,  PEB  COSTITIIIBE  LA  DOTE  AL- 
LA FIGLIA,  IN  MANCANZA  DI  BENI 
UBEBI  NEL  DOTANTE  (a). 

XI  Nome  di  Dio  Amen. 

f Sotto  il  Pontificato  di  Nostro 
» Signore  ec. 

M II  signor  N.  N. , avendo  pron- 
» to  il  collocamento  in  matrimo- 
» nio  della  propria  figlia  signora 
Il  N. , ha  presentato  d’  accordo  colla 
Il  medesima,  analoga  memoria  al- 
ti r Illustrissimo  signor  Presidente 
Il  di  questo  tribunale  civile  e ori- 
li minale  di  prima  istanza  sedente 


(a)  Rc.i,  qiiac  subiaccnt  rcstltutioDÌ, 
prohibrntnr  alienari  qaidem,  rei  obli- 
aari.  Sed  ai  libcris  portio  legittima  non 
suflìciat  ad  dotii,  live  donatioaia  propter 
ouptias  obligationem  ; permiUitur  rea 
praedictas  in  cam  eausam  alienare,  vel 
ubiigare  prò  modo  honcstali  persona- 
rum  cungruo.  Ea  cnim,  quae  communi- 
trr  omnibus  prosiint,  bis,  quae  specia- 
litcr  qiiibusdam  utiliasunt,  praeponimos. 
L.  8.  in  fin.  Cod.  Communia  d»  Lfga~ 
Ut  tt  i'iiltieomm.  ; <n  dulA.  Ot  rtttitu- 
lionit.  et  ea,  quae  parli  under,  menta 
poti  mori,  viri,  yovett.  39.  cap,  1.  Le 
eo.se  sogcltc  a restituzione  non  possono 
alienarsi,  nè  obbligarsi.  Ma  se  la  por- 
lionione  legittima  non  basta  ai  figli,  per 
r obbliga  della  dote,  o della  donazione 
a causa  di  nozze;  sarà  permessa  in  tali 
casi  l'alienazione  c l' ubbligazione,  in 
modo  conveniente  alla  condizione  delle 
per.sonc , imperocché  noi  preferiamo  il 
vantaggio  comune  a tutti , al  vantaggio 
proprio  sollanlo  di  aloooi. 
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» in  questa  città,  colla  quale  di- 
ti mostrata  legalmente  1’  assolata 
■ deficenza  di  beni  liberi  per  sup* 
n plire  alla  dote,  ha  per  conseguen- 
« za  comprovata  la  necessità  di 
» vendere  un  predio  soggetto  al 
» vincolo  di  perpetuo  fiaecomrois- 
n 80,  ordinato  dal  di  lui  Atavo,  a 
» cui  è cliianiata  ancora  in  fine,  la 
I*  stessa  di  lui  figlia  come  si  ha 
n dall’  Istrumento  rogato  dal  No- 
>1  taio  signor  N.  N.  li  15.  Olto- 
» bre  1685.  il  quale  predio  posto 

<•  nella  Villa  di f'  si  enuncierà 

n la  superbie,  qualità,  e conjini 
» del  fondo  ),  e supplicata  la  si- 
ti gnoria  sua  lllnstnssima  adanto- 

• rizzarlo  a questa  alienazione,  e ad 

• abilitare  la  figlia  ad  accettarne 

• il  prezzo  ricavabile,  come  dote 
li  congrua  al  di  lei  stato,  e ad  e- 
9 metterne  la  quietanza  al  padre 
9 con  rinuncia  ad  ogni  ulteriore 
9 pretesa  sulla  di  lui  eredità-,  S. 
9 S.  Illustrissima  esaminato  atten- 
» tamente  lo  stato  attivo  e passi- 
ti vo  dell’  eredità,  proveniente  dal- 
li 1’  originario  luslitutore  dell’  e- 
9 Dunciato  fidecommesso,  ha  po- 
ti tato  convincersi  realmente  che 
9 il  petente  erede  gravato  non  ha 
9 efiettivamente  la  proprietà  di  be- 
9 ni  liberi  di  alcuna  sorta , come 
» non  ha  rendite  di  sopravanzo  al 
9 mantenimento  proprio  e della  fa- 
ti miglia  da  poterlo  ritenere  nel- 
la la  possibiUtà  di  avantaggiare 
it  con  esse  la  dote  necessaria  al 
» collocamento  di  detta  sua  fi- 
9 glia^  stante  le  quali  considera- 
ti zioni  ha  concluso,  che  la  can- 
ti sa  di  vendere  è giusta  e ra- 
si gionevole,  e quindi  ex  officio 
9 ha  eletto  in  curatore  il  sig.  N. 
ti  N.,  perchè  assumendo  le  parti 
9 de’ futuri  chiamati  rilevasse,  se 
9 gli  scudi  1000.  promessi  in  do- 


ti te  per  detta  signora  N.  al  sig. 
9 N.  a.  di  lei  futuro  sposo,  oltre- 
li  passino  le  forze  del  detto  fide- 
n commesso,  avuto  riflesso  ad  una 
9 dote  sussidiaria,  da  costituirsi  a 
tt  termini  di  pura  necessità;  ed  a- 
» vendo  esso  giurato  della  congruità 
» della  medesima , non  che  della 
» sua  ristrettezza,  in  rapporto  al 
» valore  complessivo  dell^  eredità 
» fideicommissaria,  come  dispone 
9 la  legger  ed  elettosi  pur  anche 
9 dallo  stesso  Illustrissimo  signor 
9 Presidente  ex  officio,  per  rile- 
>t  varne  il  valore,  il  pubblico  In- 
9 gegnere  signor  N.  N.  ha  questi 
9 giudicato,  secondo  la  sua  arte  e 
9 coscienza  che  il  valore  del  di  vi- 
ti Ssto  predio,  prelevate  le  debite 
tt  deduzioni,  giusta  i regolamenti 
tt  in  corso,  è di  scudi  novecento 
tt  ottanta  come  alla  perizia  giurata 
ti  del  medesimo. 

li  Successivamente  si  è procedu- 
ti to  all’  affissione  degli  editti  ia- 
ti vitatorii  per  un  mese  avanti,  nei 
Il  soliti  luoghi  di  questa  città  per- 
ii che  ognuno  cui  convenisse  1'  ac- 
II  quisto  del  medesimo  potesse  of- 
II  ferirvi.  Molte  sono  state  le  of- 
9 ferte  {M’esentate,  e tra  queste  tut- 
ti te,  la  maggiore  è salita  a se.  lUlO. 
tt  mille  e dieci,  presentata,  dal  sig. 

Il  N.  N Per  le  pratiche  succes- 

II  sive  usate  da  S.  S.  Illustrissima, 
Il  si  è altresì  ottenuto  un  aumen- 
ti to  di  scudi  dieci,  e {ler  questa 
Il  somma  di  scudi  1020.  1’  lllu- 
ti  strissimo  sig.  Presidente,  ha  con- 
ti ceduto  che  si  devenga  in  fàvoru 
Il  dell’offerente  all’alienazione  del 
<<  detto  predio,  rimasto  ora  libero  a 
Il  sciolto  dal  su  espresso  vincolo 
Il  di  fidecommesso,  in  vigore  della 
tt  notissima  Authen.  Jles  quae , 
Il  Cod.  Communia  de  Le^atis  et 
9 fdeicojnnt.  E sulle  cose  tutte  su 
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» espresse  Io  stesso  lUustrissinio 
m signor  Presidente  ha  ponancia- 
> to  il  suo  formala  Decreto  di  to- 

■ lontana  giurisdizione  col  quale 
• ha  abilitato  la  signora  N.,  non 
m solo  ad  accettare  la  dote  snd- 

■ detta  dal  poprio  genitore  ed  e- 
n mettere  al  menesimo  formale  quie- 
<•  lenza,  ma  sibbene  a rinunciare 
a ne'  modi  legali,  come  aUmndan- 
» temente  dotata,  id  favore  del 
M medesimo , a qualunque  diritto 
a le  potesse  competere  sulla  pa- 
a tema  eredità,  e come  meglio  al 
a Decreto  stesso  die  qui  a'  inseri- 
a Bce  in  autentica  forma,  ed  al 
a quale,  ec. 

a Dietro  la  quale  autorizzazione 
a e decreto,  il  signor  N.  N.  vo- 
a lendo  pocedere  all'  alienazione 
a del  predio  su  rammentato  e pr- 
a ciò  chè: 

a Avanti  me Notaio  pibbli- 

a co  residente  a........  ed  alla  pre- 

a senza  degl’infrascritti  testimonii 
a aventi  le  qualità  legali,  presen- 
a te  e personalmente  costituito  il 
a signor  N.  N.  del  fu.....  maggio- 

a re  di  età,  di  condizione  proprìe- 
a tarìo,  qui  domiciliato  ed  a me 
a cognito,  spontaneamente  ed  in 
a ogni,  ec.,  usando  delle  facoltà 
a riportate  col  qui  inserto  gindi- 
a ziale  decreto;  dà,  vende,  cede, 
a traslerisc'  vd  aliena  liberamente 
a irrevocabilmente  ed  in  perptno 
a con  titolo  di  pura  e pmetla  a- 
a lienazione  e vendita 

a Al  qui  egualmente  costituito 
a signor  N.  N.  del  fu  N.  di  con- 
a dizione  proprietario  di  età  pr- 
a fetta  ed  a me  pur  cognito  ec., 
a accettante,  comprante,  e stipn- 
a tante  pr  sè,  suoi  eredi  e snc- 
a cesson  in  anione  di  me  Notaio. 

a Un  Podere  già  affetto  al  fide- 
a commesso,  ec.,...  ed  ora  reso  li- 


a  bero  da  detto  vincolo,  in  virtù 
a del  Decreto  suddetto,  all’  appog- 
a eo  dell’  Authen.  Res  quae,  ec. , 
a il  qnal  Podere  e di  terreno  ar»- 
a tiro  alberato  e vitato  con  Casa 
a colonica  sopra,  confina  ec.....  ( a 
a ti  proceda  al  contratto  di  ven- 
a dila,  come  alla  Formala  num. 
a Fili.  - Dalla  vendita  poi  pas- 
a tartdo  alla  costituzione  della 
a Doto  in  favore  tklla  Jiglia,  ed 
a a tot f altro  relativo  alla  medo- 
n tinta  ti  procederà  fecondo  le 
a furmole,  che  di  questo  contratto^ 
a ti  daranno  a suo  luo^o  ) . 

n £ per  l’osservanza  mviolabi- 
a le  delle  cose  tntte  come  sopra 
a oprate  convenute  e pttuite,  le 
a parti  contraenti  pr  quanto  a 
a dascbeduna  riguarda  e ri&r»> 
a sce,  ec..... 

a Atto  fatto,  letto,  • pnbblica- 
a to,  ec.....  (a) 

Npm.  XIX. 
FOBMOLA 

Di  cotiTazno  ni  soaaoozztoHa  ai 
roano  libuo,  an  anno  roano 
soGGBTio  a FinzcoMaisso,  na  a* 
uzaamsi  eoa  Cmaoeaaao  P<«- 
TincKK 

Al  Rome  di  Dio  Amen. 

a Sotto  il  PonUficato  di  Nostro 
a Signore,  ec.... 

a 11  nobile  signor  N.  N.  di  que- 


(a)  Volendosi  vendere  qnilcho  sta- 
bile fideieommissirìo  per  francare  le 
patsivile  lasciate  dal  Fideoommittente  , 
mutate  poche  cose  nella  parte  narrativa, 
l' latrumento  ai  regola  come  alla  For- 
moia  XVIIL 

Se  poi  si  vmà  alienare  qualche  ate- 
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» sta  città,  ha  umiliato  le  sue  pre* 
TI  ci  alla  Santità  del  Regnante  Som- 
•»  nio  Pontefice  Gregorio  XVI., 
» onde  gli  conceda  la  facoltà  di  a- 
^ lienare  un  Predio  isolato,  posto 
» nella  Villa  di  sant'  Eusebio  C-ti 
» descrn’eranno  i con/ini  del  det- 
» lo  predio.^  ìa  sua  estensione  e 
M le  altre  speciali  qualità  del  nte- 
n desimo ) , soggetto  esso  al  vin- 
y>  colo  di  Fidecomiuesso,  ordinato 
» dalla  buona  memoria  del  signor 
M Pi.  di  lui  genitore  coll'  mti- 
n mo  suo  testamento  aperto  e pub- 
y>  blicato  per  gli  atti  del  sig.  PI. 
■n  N.  Piotaio  qui  residente,  sotto  il 
» giorno  6.  febbraio  1835.,  al  qua- 
» Te,  ec.,  air  effetto  di  ammortiz- 
» tare  alcune  sue  passività  con- 
n tratte  per  sostenere  una  lite  lun- 
» ga  e clispendiosissima  per  con- 
« successione  alla  pingue  eredità 
» del  signor  PI.  N.  E questa  fa- 
n coltà  egli  La  implorata  nella  vi- 
» sta,  che  il  fondo  proposto,  è 1' 
» unico  ch'egli,  col  vincolo  snd- 
« detto  possegga  nell'  enunciata 
» Villa  di  sant'  Eusebio , distante 
» dal  proprio  domicilio  15.  e più 
» miglia  di  cammino,  e senza  che 
>•  neppure  in  que'  dintorni  egli  v’ 
» abbia  nessuna  proprietà,  nè  spet- 
» tante  al  detto  fidecommesso,  nè 
» di  sue  ragioni  libere  allodiali: 
» per  la  quaT  cosa  egli  trova  più 
» vantaggioso  al  di  lui  interesse  il 


bile  di  Bdecommesso  ascendentale  per 
dare  la  dote,  come  alla  Formola  stessa, 
o per  restituirla , quando  non  vi  siano 
state  offerte  agli  esperimenti  d'  asta,  si 
dovranno  ripetere  le  affissioni  degli  E- 
ditti,  ed  invece  di  procedersi  alla  ven- 
dita, il  Gindice  aggiudicherà  agli  sposi 
il  fondo  esposto  in  vendita,  per  il  prcz- 
xo  che  risulterà  dalla  perizia  relativa. 

Ltstieo  leg.  No'.  Tom.  I.  Par.  II. 


• privarsi  di  quella  proprietà,  • 
» preferenza  di  qualche  altra  di 
n sua  ragione , e perchè  situate 
» tutte  in  comoda  distanza  dalla 
» sua  dimora , e perchè  riunite  a 
» possedimenti  ragguardevoli , che 
» veiTebbero  pregiudicali  in  una 
» parziale  alienazione.  Ha  per  al> 
» tro  esposto  alla  Santità  di  K.  S,, 
» die  non  intende  di  pregiudicare 
» colla  supplica  suddetta  audie  me> 
» nomaraente  all'  integrità  del  fi- 
» deconmiesso  ed  all'  interesse  per 
» conseguenza  de' futuri  chiamati, 
n ed  a questo  oggetto  ha  offerto 
» in  surrogazione  uno  stabile  li- 
» bero  di  sua  proprietà,  situato  iu 
» questo  territorio  nella  Villa  di 
» san  Giacinto,  in  prossimità  di 
n altri  beni  spettanti  al  fidecom* 
» messo,  u di  un  valore  di  alcun 
» die  superiore  a quello  di  cui  ha 
» proposta  r alienazione,  siccome 
rt  consla  dalle  relative  perizie,  e- 
» rette  dall'  Ingegnere  sig.  ÌN. 

» E questa  supplica  essendo  stata 
» dalla  Santità  Sua  rimessa  per  in- 
» formazione  e voto,  a questo  E- 
» minentissimo  e Reverendissimo 
» signor  Cardinale  I.iegalo,  e da 
» Lui  sentite  le  parti  interessate  e 
» da  queste  riportato  il  debito  for- 
» male  assenso,  ha  Egli  nella  sua 
n rettitudine  informato  favorevoU 
» mente  il  Santo  Padre,  dal  quale 
» in  conseguenza  si  è ottenuto  con 

n Sovrano  Chirografo  delli 1' 

» implorato  permesso  di  alienazio- 
» ne,  e conseguente  surrogazione. 
» Demandata  poi  1'  esecuzione  del- 
» r anzidetto  Sovrano  Chirogralb 
r>  all'  enunciato  Eininenlissinio  e 
n Reverendissimo  signor  Cardin»- 
» le  Legato,  con  facoltà  al  niedo- 
» siino  di  suddelegare  altri  in  sua 
n vece,  nè  ha  esso  dato  l' incai  ico 
» all'  Illustrissimo  signor  Giusdi- 
80 
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n ceiite  Civile  e Criminale  presso 
91  la  sna  Legiziune  con  Dispaccio 
99  del  gioì  no  15  aprile  1844.  N. 

99  3781.  = Rivestito  egli  di  qoe- 
99  sta  onorevole  qualifica,  ha  de- 
99  palato  in  Curatore  ai  fntnri  chia- 
99  mali  il  nobile  signor  N.  N.,in- 
9)  giungeudugii  di  tare  per  essi  tut- 
9)  to  ciò  che  potesse  loro  tornare 
99  più  utile,  e vantaggioso.  Quin- 
99  di  fu  ritirala  dal  petente  la  no- 
99  ta  giurata  delle  passività  con- 
99  tratte  pel  titolo  da  lui  enuncia- 
99  to.  In  segnilo  à procedette  all’ 
99  alTissiune  degli  editti  invitatorii 
99  ne’  solili  luoghi  di  questa  città, 
99  colla  dilazione  di  nn  mese  ad 
*•  offerire,  scouudu  le  regole  pre- 
9)  scritte  (ler  le  pubbliche  licHazio- 
99  ni.  Le  stime  già  erette  dal  sig. 
99  Ingegnere  snnnomineto  signor 
99  K.  A.  sono  state  da  lui  confer- 
91  mate  e rattificate  a mezzo  di 
99  formale  giuramento,  dalle  quali 
99  perizie  si  è rilevato  die  il  Fon- 
99  do  soggetto  al  Fidecommesso  ha 
99  un  valore  di  scudi  3781.,  e quel- 
99  lo  oposto  in  surrogazione  di  scu- 
99  di  3836.,  e quindi  un  aumento 
99  di  valore  in  scudi  55,  a profit- 
99  to  del  fidecommesso.  Scorso  poi 
99  dalla  prima  affissione  degli  Eait- 
99  ti,  uno  spazio  di  oltre  tre  mesi, 
99  senza  che  sia  comparso  nessun 
99  offerente  all'  indicato  predio  che 
99  superi  notabilmente  il  valore  at- 
99  triuuitogli  colla  perizia  suddetta, 
99  tranne  il  signor  N.  N.,  il  quale 
» ha  aumentato  di  nu  mezzo  per 
99  cento  la  stima  deU’enundato  nm- 
99  do  fidecommissario  di  se.  3781., 
99  recandone  quindi  il  valore  a scu- 
>9  di  3799.  90.  5.,  S.  S.  Illustris- 
99  sima  convinta  che  non  è spera- 
>9  bile  una  ulteriore  migliorìa,  lo 
99  ha  definitivamente  e con  appo- 
99  silo  Lrmale  Decreto  deliberato 
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99  pei  prezzo  suddetto  al  nominato 
99  sig.  N.  N. 

99  E voleqdon  prima  di  venire  al- 
99  la  celebrazione  dell'  Istmmento 
99  suddetto  di  vendita,  procedere  a 
99  quello  di  surrogazione  del  fondo 

99  hbero  posto  ec egli  è peràd 

99  che: 

99  Avanti  me Notare  pnbbll- 

99  co  residente  a ed  alla  pre- 

99  senza  degl'  infrascritti  testimonii, 
99  aventi  le  qualità  volute  dalla  leg- 
99  ge;  costituito  di  persona,  il  più 
99  volte  nominato  signor  N.  N.  del 
99  fu  signor  N.  di  condizione  pos- 
99  sidente  e patrizio,  maggiore  di 
99  età,  qui  domiciliato  ed  a me  co- 
99  gnito  ec.,  il  quale  in  ordine  al 
99  Chirografo  Sautissimo  di  che  so- 
99  pra,  spontaneamente  ed  in  ogni 
99  altro  modo  migliore  per  sé  e 
99  suoi  successori , ec.  surrogò  . e 
99  surroga  in  favore  de*  chiamati  al- 
99  l'espresso  fidecommesso  ordinato 
99  dalla  buona  memoria  nobile  sig. 
99  N.  N.  di  lui  genitore,  coll’  nlti- 
99  mo  suo  testamento  aperto  per 
99  gli  atti....  nel  giorno  5 febbraio 
99  1833.,  e per  essi  presenti,  con- 
99  senziente,  accettante,  e legilti- 
99  mamente  stipulante  il  nobile  sl- 
99  gno  N . N.  Curatore  deputato  ai  me- 
99  desimi  col  decreto  sopra  cìtató', 
99  di  età  perfetta  a me  similmente 
99  cognito,  ed  alla  presenza  mia,  * 
99  de’  testimonii  suddetti  personal- 
99  niente  costituito,  snrrMa  dissi, 
99  detto  nobile  signor  N.  Pi.  al  fon- 
99  do  fidecommissario,  il  predio  di 
99  sue  ragioni  libere,  denominato 
99  il  Giardino  posto  nella  Villa  di 
99  s.  Giacinto,  territorio  di  questa 
99  Città,  di  semina....  confina  ec.... 
99  per  la  espressa  somma  di  scudi 
99  3799.  90.  5.  per  quanti  appun- 
99  lo  è stato  delinerato  il  predio  fi- 
99  decommissario,  sottoponendolo  a 
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u tatti  quei  pesi,  vincoli,  sostitu- 
» zioni  e pene  qualunque  risul- 
» tanti  dal  detto  testamento,  ninna 
j>  ragione  riservata  ponendo,  ec. 
n ad  avere  ec....  asserendo  e pro- 
n mettendo  e....  ( come  nelle  for- 
» mole  precedenti j. 

» £ per  r osservanza  inviolabi- 
» le  ec.... 

» Atto  fatto,  letto,  e pubblica- 
» to,  ec..._. 

iVpjf.  XX. 
FORMOLA 

Di  CONTRATTO  DI  VESDITA  DI  OSO 
STABILE  FIDECOKMISSAIUO  COH  Cm- 
BOGEAFO  PoNTiriUO. 

Al  Nome  di  Dio  Amen. 

r>  Sotto  il  Pontificato  di  Nostro 
V Signore  ec.... 

r>  Avanti  me Notaio  pubbli- 

y>  CO  residente  a e de'  testimo* 

r>  ni  infrascritti  dotati  de' requisiti 
r>  voluti  dalla  legge,  presente  e per 
n sonaliuente  costituito  il  nobil  si- 
71  gnor  N.  N.  del  fu  sig.  N.  pos- 
71  sidente  e patrizio  di  questa  dt- 
» tà,  maggiore  di  anni  ed  a me 
71  noto  ec.,  il  quale  avendo  otte- 
7>  nuto  dalla  Santità  del  regnante 
7t  Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI 
7>  la  facoltà  di  alienare  un  fondo 
7t  soggetto  al  Fidecommesso  per 
» petuo  ordinato  dalla  buona  me- 
7>  moria  nobile  sig.  N.  N.  coll'ultimo 
n suo  testamento,  in  atti  dal  No- 
vi taro  signor  N.  N.  aperto  e reso 
71  pubblico  li  5 febbraio  1835.  die 
1»  tro  però  la  surrogazione  di  altro 
7>  fondo  di  sue  ragioni  libere  per 
» un  valore  e(|uivalente  riconosdu 
» to  da  pubblico  Ingegnere  appro- 
vi vato,  eletto  nella  persona  del  si' 


gnor  N.  N , siccome  ha  già  a 

questa  condizione  adempiuto,  me- 
diante la  celebrazione  dell'  atto 
relativo  da  me  rogato  in  questo 
giorno  medesimo,  premesse  tutte 
e singole  le  formalità  volate  ed  or- 
dinate dal  Sovrano  Chirografo 

delK inserito  nel  succitato  mio 

1»  rogito,  al  quale,  ec.,  e per- 
ciò devenir  volendo  alla  alienazio- 
» ne,  e vendita  del  predio  già  fi- 
1»  decommissario,  posto  in  villa  di 
1»  sant’  Eusebio  nel  comune  di  Roc- 
» ca  de'  platani , di  terreno  ( qui 
si  descriva  esattamente.,  co' suoi 
confini  ed  adiacenze  ) , ora  reso 
libero  dal  vincolo  suddetto,  die- 
tro 1'  adempimento  di  tutte  le 
formalità  prescritte  dal  Sovrano 
Chirografo  sullodato,  ed  appa- 
renti distesamente  dal  citato  mio 
7t  rogito  in  data  d’oggi,  egli  è quin- 
di, che: 

77  Col  presente  pubblico  Istru- 
mento,  l’ encomiato  nobile  sig. 
N.  N.  spontaneamente  ed  in  ogni 
altro  modo  migliore,  per  sè,  suoi 
eredi  e successoli  rettificando  ed 
» omologando  tutto  ciò  die  è sta- 
to superiormente  narrato , che 
qui  ec.5  irrevocabilmente  ed  in 
perpetuo  dà,  vende,  cede,  con- 
cede, trasferisce  ed  aliena 
77  Al  ^i  pure  di  persona  costi- 
tuito signor  N.  N.  del  fu  signor 
N.  N.  m condizione  proprieta- 
rio , di  età  legale , qm  domici- 
liato ed  a me  noto  ec. , accet- 
tante , comprante  e stipulan- 
te per  sè  e suoi  con  me  No- 
taro,  ec. 

77  11  predio  come  sopra  posto 
nella  villa  di  sant’  Eusebio  nel 
comune  di  Rocca  de' platani  pres- 
so i confini  in  narrativa  descrit- 
ti, e desunti  dalla  perìzia  eretta 
dall’Ingegnere  signor  N.  N.  in- 
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<•  teriu  uel  precedeute  mio  rogito 
» d'  oggi  ^ con  tutte  « singole  del 
» predio  medeàino  azioni,  ragioni, 
» e diritti,  osi,  e cerTitu  cosi  at- 
t>  Uve  come  passive,  se  vi  sono,  ac- 
y>  cessi,  recessi,  adiacenze,  e perU- 
» linenze  nniverse,  niuna  cosa  ri- 
» servata  al  signor  alienante , il 

* quale  pone  1'  acquirente  suddet- 

w to  in  pròprio  luogo  e vece,  im- 
» mettendolo  sin  a’ ora  nel  reale 
N e materiale  possesso  e dominio 
» della  cosa  alienata,  colle  clauso- 
» le  ad  avere  ec 

» Asserendo,  e promettendo  die 
» il  venduto  podere  è libero  ed 
» esente  da  qualunque  debito  gra- 
» vanie  ed  ipoteca,  ec.  ( come  alle 
» forinole  piemeste  J. 

n £ questa  vendita  e compra 

respettiva  si  è fatta  e si  fa,  per 
» il  prezzo  come  sopra  offerto  dal 
» signor  compratore  nella  somma 
» di  scudi  3799.  90.  5.,  quali  ora 
» attualmente  ed  in  conlanU  ba  e 
» riceve  dal  medesimo,  sig.  acqui- 
» reute,  dicliiaranle  essere  detta 
» somma  sua  propria,  e che  tirata 
» e numerata  dal  signor  venditore 
» alla  presenza  mia,  e de'  testimo- 
» nii,  tanta  egli  confessa  essere  e 
» ricevere  nella  precisa  somma  su- 
» periormente  detta,  per  cui  ri- 
» uuuciuudo,  ec....  ed  alla  speran- 

* za  ec.,  ne  Ita  fatto  e fa,  non  so- 

» lo  nel  nome  proprio,  ma  quan- 
» do  occorra,  nel  nome  eziandio 
» de'  futuri  diiamaU  al  fidecom- 
> messo,  cui  detto  predio  appar- 
si teneva  in  addietro,  perpetua  ii- 
s naie,  finalissima  quietanza  ed  as- 
» soluzioue  in  forma  ec.  con  pat- 
» to,  ec 

» £ perchè  vuoisi  dare  piena 
« esecuzione  in  ogni  sua  parte  al 
••  venerato  Cliirografu  PunUficio, 
n diiiietiendosi  col  prezzo  ricavato 


n dalla  presente  vendita  le  passi- 
» vita  contratte  da  detto  Illustris- 
n simo  signor  N.  N.  per  sostenere 
» la  dispendiosa  lite  di  consucces- 
» sione  alla  eredità  del  sig.  N.  N., 
n conforme  espose  nelle  suppliche 
» umiliate  alla  Santità  di  Nostro 
» Signore,  più  volte  rammentate  , 
« ed  in  osservanza  delle  prescri- 
rt  zioni  recate  dal  Sovrano  Chiro- 
n grafo  suddetto,  interamente  de- 
» positata  presso  il  signor  N.  N. 

» del  fu qui  presente  e rice- 

r>  vente,  ec la  detta  somma  di 

» scodi  3790.  90.  5.,  della  qua- 
li le  ec.  cosi  avuta,  ricevuta,  e ri- 
» scontrata,  ne  fa  quietanza  al  si- 
li gnor  deponente  in  forma  amplissi- 
» ma;  promettendo  ed  obbligando- 
li si  di  tenere  detta  somma,  salvar- 
li la,  e custodirla  come  vero  e rea- 
li le  deposito,  e di  non  sborsarla, 
n se  non  ai,  creditori  del  ridetto 
» signor  deponente,  dietro  ordini 
» scritti  e sottoscritti  dal  roedesi- 
» mo,  con  riportarne  da  ciascun 
» creditore  dimittendo  le  respetti- 
» ve  ricevute,  quietanze,  e cessio- 
n ni  di  ragioni,  tali  quali  sono,  ec., 
n e queste  ricusandosi  cedere,  pro- 
li testarsi  nel  nome  del  signor  de- 
li ponente  e suoi,  ec.  di  volervi 
» subentrare  in  vigore  del  subin- 
n grosso  legale,  e della  legge  Ari- 
ti sto  Jf.  (Juae  res  pienor.  (a),  e 
n nei  piu  estesi  effetti  di  leggej 
» obbligandosi  lo  stesso  sig.  depo- 
n nente  all'  atto  che  ritirerà  dal 


(a)  Aristo  Ncralio  Prisco  scripsit,  e- 
liaiusi  ita  coolractum  sit,  ut  ontersdeiw 
dimillerHur , uoa  aliter  io  ius  pigooris 
succedet,  nisi  conveacrit,  ut  sibi  endtm 
Tss  esset  obbligala  ; ncque  Caini  in  ius 
primi  succedere  debcl,  qui  ipse  nihii 
convenit  de  piguure:  quo  casu  emptoris 
causa  melior  cflkietur.  Ucnique  ti  an- 
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■m  si^or  depositurio  suddetto  le 
« retatÌTc  tacitazioni  e quietanze, 
» di  rilasciarne  al  niedesiiio  per  at- 
» to  pubblico  la  competente  asso- 

• lozione,  onde  consti  per  tal  nio- 
» do  in  perpetuo  dal  pieno  esau- 
» rimeiito  di  tutte  e singole  obbli- 
» gazioni  come  sopra  ingiunte  ed 
^ oidìnate. 

n E pier  la  piena  ed  inviolabile 

» osservanza  ec 

> Alto  fatto,  letto,  e pubblica- 

• to,  ec 

JVrjf.  XAT7. 

F O R M 0 L A 

Di  cohtratto  di  ti.voita  di  iìda 

CAIA  SPETTANTE  ALLA  ChIESA  CON 
LE  DEBITE  LICENZE  DELLA  S.  CoN- 
CBEGAZIONE  Ds'  VeSCOTI  E RbGO- 
LAEI. 

jil  Nome  di  Dio  Amen. 

» Sotto  il  pontificato  di  Nostro 
» Signore.... 

i>  il  reverendo  sig.  don  Aniil- 
» care  Paterni  parroco  curato  alla 
» chiesa  di  s.  Giacomo  in  Val  del 

» Piano,  diocesi  di possessore 

» di  un  distinto  patrimonio,  ascen- 
» dente  al  capitale  di  circa  scudi 
> 20000.,  proveniente  dall' erediti 
» di  un  suo  Zio,  non  avendo  alla 


liquiur  ereditar  de  plgnore  vendendo  cum 
debitore  paclum  iiitvrposuit,  postcrior 
■otcìn  ereditor  de  dialralicndo  umiiit, 
non  per  obliTioncm,  >cd  cum  bue  agc- 
retur,  ne  posai  vendere:  vidcamus  un 
dici  posait,  bue  usque  transire  ad  cum 
ìus  priuris,  ut  dielrahcre  pipnus  buie 
liecat?  QuoJ  admittcìiilum  existimo  : sac* 
pe  cnim  quod  qiiis  ex  sua  persona  non 
faabel,  hoc  per  extroncuni  potere  potcsl. 


• sua  morte  parenti,  neppure  in 
» grado  remoto,  pensò  lasciare  e- 
I rede  di  ogni  sua  sostanza  la  pro- 
I pria  Chiesa,  siccome  efiettiia- 
I mente  fece  con  testamento  che 

> aflidò  agli  atti  del  Notaio  signor 

> N.  N.,  e che  avvenuia  la  morte 
I del  disponente  fu  aptito  |x'r  gli 
1 atti  stessi,  sotto  il  giorno  12. 
I febbraio  dell'anno  corrente.  Det- 
1 tate  da  vero  spirito  di  evaiige- 
I lica  carità,  furono  le  disposizm- 
I ni  del  testatore  Paterni.  Insli- 
I tuiva  egli  primamente  erede  di 
I ogni  suo  avere  la  Chiesa  che  il 
I signore  aveva  data  a sua  sposa, 
r incaric.indo  il  parroco  che  gli  sa- 
I rebbe  immediataiiieiite  succedu- 
I to,  di  ammortizzare  ogni  sua  pas- 
I sività,  che  da  un  suo  calcolo 
I ben  dettagliato,  faceva  ascendere 

> alla  somma  di  scudi  1200.,  ahi- 
I litandolo  a quest'oggetto  a ven- 
I dere,  quanto  più  presto  si  fosse 
I potuto  una  casa  posta  nella  dt- 

} tà  di in  via  stellata,  al  civico 

I numero  3642.  eh’  egli  riteneva 
' di  un  valore  suiRcienle  all'  og- 
i getto  sopra  indicato.  Seguivano 
i poscia  alcune  disposizioni  di  bc- 
' ueficenza  delle  quali  gravava  i 

parroclii  pro-tempore  suoi  suc- 
cessori, a Mneficio  de' quali  (de- 
tratta la  soddisfazione  de’  pesi 
infradicendi  j,  dovevano  passare 
i i redditi  della  sostanza  da  lui  la- 
' sciata.  Voleva  egli  adunque  1. 
Che  si  somministrassero  in  per- 
petuo ai  malati  poveri  della  sua 
parrocchia,  tutti  i medicinali  oc- 
reiiti,  a spese  della  sua  eredità. 
2.  Che  si  distribuissero  annual- 
mente sei  doti  di  scudi  3U.  per 
ciasclieduna , alle  Zittelle  della 
sua  cura,  che  avessero  riportato 
la  fede  di  onesta  e mongarala 
condotta,  da  rilasciarsi  loro  dal 
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» parroco  steuo,  sentito  però  il 
n parere  di  sette  villici  fra  j^li  an- 
» ziaiii  piu  probi  della  cura,  i quali 
» avessero  un  domicilio  di  tre  an- 
» ni  almeno  nella  medesima,  con 
» debito  di  preferirsi  tra  le  con- 

correnti  le  più  saggie,  a giudi* 
n ciò  del  parroco  $t«M  e dei  set- 
rr  te  vegliardi  su  nominati.  3.  Oie 
n si  dovessero  celebrare  annuaU 
n mente  due  feste,  in  onore  dei 
rt  santi  Antonio  di  Padova,  e Vin- 
n cenzo  Ferreri,  nonché  un  officio 
n generale  perpetuo  nel  giorno  an- 
M niversarìo  del  suo  decesso.  4. 
n Finalmente,  che  alla  famiglia  co- 
» Ionica  della  sua  cura,  la  (^uale 
w ( serbata  la  debita  porporzione, 
» per  estensione,  e feracità  di  suolo, 
M e tutto  altro  meritevole  di  con- 
» siderazione  ) , avesse  dato  un 
r>  maggiore  prodotto  ai  respettivi 
» proprietarii,  si  somministrasse  in 
» ogni  anno,  o in  attrezzi  rurali, 
« o in  masserizie  di  casa,  a scelta 
» de'  premiati,  tanti  effetti  pel  va- 
ri lore  di  scudi  quaranta;  e questo 
r giudido  era  riservato  ai  parro- 
rr  chi  della  congregazione,  presie- 
rr  duti  dal  Vicario  foraneo,  e sen- 
r>  tile  le  informazioni  in  iscritto 
r>  dei  proprietarii,  aventi  beni  nel* 
rr  la  Parrocchia  steisa,  da  procu- 
rr  l'arsi  nel  maggior  numero  possi- 
» bile. 

» Cosi , nel  mentre  che  que- 
u sto  benemerito  ecclesiastico,  mi- 
» rava  con  tanta  beneficenza,  a 
» moralizzare  il  suo  popolo , coll’ 
n educarlo  insensibilmente  al  vive* 
n re  onesto  ed  accostumato;  pro- 
» teggeva,  premiando,  l’ industria; 
» rendeva  sollievo  all’indigenza;  e 
» mettendo  a profitto  saggiamente 
» le  due  piu  forti  passiom  dell’  no- 
» mo,  r interesse  e l’ ambizione, 
» acaesceva  il  ben  essere  del  suo 


» popolo,  e prosperava  ad  un  tem- 
» po  la  condizione  di  chi  gli  a- 
» veva  affidate  le  sue  proprietà. 

» Era  dunque  fra  le  primitive 
» ordinazioni  del  Patemi , che  si 
» francassero  i pochi  suoi  debiti 
» col  prezzo  di  una  casa  della  qua- 
» le  ne  commetteva  la  vendita.  Il 
» Reverendo  sig.  Don  Guglielmo 
» Federici  subentrato  al  Patemi 
» nella  cura  di  detta  Chiesa  par- 
n roccliiale,  è stato  suo  primo  pen- 
» siero  di  occuparsi  delia  esecuzio- 
» ne  della  volontà  di  detto  suo 
» antecessore,  e supplicata  la  sacra 
» congregazione  de'  Vescovi  e Re- 
» golari  per  l’ opportuna  licenza , 
r>  ha  la  medesima,  dietro  l’ infor- 
» mazione  e voto  di  S.  £.  Mon- 
» signor  Vescovo,  rimessa  a lui 
» stesso  1’  esecuzioae  di  quanto 
» nella  enunciata  domanda  veniva 
» dall’ odierno  parroco  sommessa- 
» mente  implorato.  In  virtù  del 
» quale  rescritto  la  lodata  £.  S. 
n reverendissima  ordinava  con  de- 
» creto  esecutoriale  del  giamo  7. 
n giugno  1844.  che  fatta  erigere 
» dal  perito  snodale  la  stima  del- 
i>  l’ enunciato  stabile,  si  pubblicas- 
» sero  per  un  mese  gli  editti  in- 
n vitatorìi,  onde  ottenere  una  offer- 
» ta,  se  fosse  possibile,  superiore 
n alla  perìzia , scorso  il  qual  ter- 
» mine  inutilmente,  si  procedesse 
» dal  signor  parroco  instante  alla 
» libera  vendita  della  casa  su  de- 
n scrìtta,  al  prezzo  della  stima  che 
V il  perito  sinodale  gli  avesse  at- 
» triouito. 

» Esaurite  esattamente  tutte  que- 
« ste  prescrizioni;  fatta  doé  redi- 
•»  gere  la  perìzia  della  casa,  ed  a- 
» scesa  essa  alla  somma  di  scudi 
n 1370.  depurata  da  tutte  le  de- 
» duzioni  di  pratica;  eseguita  la 
n pubblicazione  degli  editti  invita- 
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» toni , e mantenutane  I'  affissione 
» per  oltre  Io  spazio  di  un  mese, 
7>  una  sola  offerta  si  è conseguita, 
» la  quale  reca  il  prezzo  alla  som- 
» ma  di  scudi  1350.,  conforme 
» può  Tedersi  degli  atti  tutti  die 
» in  autentica  forma  qui  s’inserì- 
rt  scono  onde  siano  parte  e sostan- 
» za  dì  questo  Istromento  , sotto 
99  gli  aliati,  A.  Memoriale  alla 
91  sacra  Congregazione  e suo  re- 
99  missÌTO  a monsignor  Vescovo; 
99  B Decreto  esecutoriale  della  lo- 
99  data  Eccellenza  Sua  Reverendis- 
y>  ma;  G Stima  dettagliata  della 
9)  casa  eretta  dal  perito  sinodale; 
91  D Editto  invitatorio  a migliora- 
9>  re  il  prezzo,  attribuito  in  peri- 
99  zia;  £ Relazione  di  affissione  de- 
99  gli  editti  suddetti  eseguita  dal 
99  Cursore  adetto  alla  curia  vesco- 
99  vile;  F Scheda  esibita  dal  re- 
99  verendo  signor  don  Pietro  Fer- 
99  rari,  colla  quale  offre  all'  acqui- 
99  sto  di  detta  casa,  mediante  il 
99  contestuale  pagamento  di  scu- 
99  di  1350. 

99  Avendo  per  tal  modo  il  re- 
99  verendo  signor  don  Guglielmo 
99  Federici  compiuto  a quanto  in- 
99  combevagli  in  obbedienza  del 
99  venerato  decreto  esecutoriale,  al- 
99  legato  di  lettera  B,  ha  deside- 
99  rato  che  si  devenga  alla  formale 
99  alienazione  della  casa  in  discorso, 
99  mediante  la  celebrazione  di  pub- 
99  blico  e giurato  Istrumento  nelle 
99  forme  legali,  e quindi: 

99  Avanti  me....  Notaio  pubblico 

99  residente  a ed  alla  presenza 

99  degl'  infrascritti  testimonii  dotati 
99  de^requisiti  voluti  dalla  legge, 
99  si  è di  persona  costituito  il  re- 
99  verendo  signor  don  Guglielmo 
99  Federici  del  fu  Francesco,  odier- 
99  no  parroco  alla  Chiesa  di  san 
99  Giacomo  in  Val  del  pino  di  que- 


99  sta  diocesi,  a me  cognito  ec..  il 
99  quale  in  vigore  dell’  espressa  li- 
99  cenza,  e successiva  facoltlzzazio- 
99  ne  vescovile,  iioncliè  per  adem- 
99  pière  alle  prescrizioni  del  suo 
99  antecessore , spontaneamente  ed 

99  in  ogni,  ec da,  vende,  cede, 

99  trasferisce  ed  allena  liberamente, 
99  Irrevocabilmente  ed  in  perpetuo, 
99  con  titolo  traslativo  del  dominio, 
99  e colle  clausole  ad  avere,  tenere 
99  e possedere  e con  quelle  del  co- 
99  slituto  e precario  in  forma,  ec. 

99  Al  qui  di  persona  costituito 
99  reverendo  sig.  don  Pietro  Fer- 
99  rari  del  fu  Stefano  sacerdote  se- 
99  colare,  qui  domiciliato  ed  a me 
99  egualmente  cognito,  accettante, 
99  comprante,  e stipulante  per  sè, 
99  suoi  eredi  e successori.  In  unione 
99  di  me  Notaro 

99  Una  casa  posta  nella  città  di.... 
99  in  via  stellata  al  civico  nume- 
99  ro  3642.,  cooffna  ec....  Con  tut- 
99  te  e singole  di  essa  casa  azioni 
99  ragioni,  diritti  usi  e servitù  at- 
99  tive  e passive  , se  ve  ne  sono, 
99  accessi,  recessi,  adiacenze  e per- 
99  tinenze , ninna  cosa  riservata  ; 
99  asserendo  e promettendo  essere 
99  la  medesima  libera  ed  esente  da 
99  qualunque  vincolo,  gravame,  ed 
99  ipoteca  fuorché  dalle  pubbliche 
99  imposte,  e per  tale  e come  tale 
99  la  garantisce,  mantiene  e difen- 
99  de,  cosi  In  giudizio,  come  fuori 
99  colla  promessa  della  difesa  ge- 
99  nerale  generalissima  e della  e- 
99  vizione  in  forma  amplissima,  per 
99  ogni  e qualunque  caso  di  mole- 
99  stia  e di  evizione  di  tutta  o par- 
99  te  della  casa  stessa  , in  qualon- 
99  que  modo  ed  in  qualsivoglia  roa- 
99  niera,  e per  qualunque  causa  det- 
99  ta  evizione,  o molestia  sia  per  de- 
99  rivare,  ninna  esclusa  nè  eccettuata, 
99  e secondo  le  tegole  ili  ragione. 
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» lù  questa  vendita  e cuinpva 
n resfielliva  le  parli  liannrt  fatui  e 
n f.iiiuu  per  il  preazu,  olTurlu  con 
X la  scheda  <jui  in'«rUi,  allegato 
X di  leltera  1* , e cioè  |>er  la  som* 
» ma  di  scudi  mille  trecento  cin- 
n quanta  luuneta  da  paoli  dieci 
n |ier  ugni  scudo,  quali  ora,  atlual- 
X niente  ed  io  contanti  detto  sig. 
X don  Pietro  Ferrari  coniprature  , 
M con  danari  suoi  proprii,  paga, 
n numera  e sborsa,  lu  laute  vaiu- 
X te  d'  argento  e d' oro  al  corso 
X della  veglianle  tarìfla,  che  tirati 
X dal  reverendo  signor  parro<  o don 
X Guglielmo  Federici,  venditore, 
X e da  lui  altenlameote  contati 
X alia  presenu  mia,  e de'  testimo- 
X nii,  lauti  aflerma  esscte  e rice- 
X vele  in  saldo  e lutale  pagameo- 
X nieijlo  del  prezzo  suddetto,  per 
X cui  premessa  la  rinuncia  ad  ogni 
X contraria  eccezione  ed  a quella 
X segnataineute  del  danaro  nou 
X numeralo  ed  alla  speranza,  ec. , 
X ne  ha  iàtlo  e fa  nella  qualifica 
X di  auiiuiuìslratore  cd  utente  tem- 
X poraneo  delia  eredità  Paterni,  co- 
X me  udierno  parroco  alla  Chiesa 
X di  s.  Giacomo  in  Val  del  pino 
X in  favoi'e  ilei  detto  signor  don 
X Pieli'o  Ferrari  die  accetta  per 
X sà,  e suoi  eredi,  e successori  la 
X la  debita  finale  quietanza  ed  as- 
X soluzione  in  foiiua,  con  patto 
X perpetuo  di  nulla  più  diieuergli 
X per  questo  titolo,  altrimenti  ad 
X ogni  danno  e spesa  anche  stra- 
X giudiziale  ed  iirepelibile. 

X Dietro  di  ciò,  il  ripetuto  sig. 
X pairocu  curato  Don  Guglielmo 
X Federici , ha  promesso  e si  è 
X obbligato  nelle  fui  me  piu  valide 
X di  ragione  di  impiegare  senza 
X ritardo  la  somma  ofa  ritratta  dal- 
X la  vendila  di  detta  casa,  con  di- 
X mettile  ed  affrancare  le  passivl- 


X tà  lasciale  dal  testatore  Patemi, 
X iier  quanto  occorrerà  a tadtare 
X le  medesime,  ed  ogni  rimanen- 
X za  ( detratte  le  spese  di  questi 
X alti  ) investire  nella  creazione 
X di  un  censo  fruttifero  in  favore 
X della  eredità  suddetta,  costituen- 
X desi  iiifratlanto  depositario  della 
X enunciata  somma  ai  romani  scu- 
X di  i350.,  e sottoponi  ndosi  alle 
X leg"i  tutte  che  riferiscono  ai  de- 
X posilarii,  perchè  cosi,  ec.,  e non 
X solo  in  questo,  ma  io  ogni,  ec... 

X L |ier  la  inviolabile  osservanza 
X delle  cose  suddette,  ec.... 

X Atto  fatto,  letto,  e pubblic»- 
X lo  ec.  (a). 


(t)  Hi  avTCrla  che  senza  il  Dencplari- 
.\poslolico.  secondo  la  L,  Juitmut  9.  tt 
in  Lib.  Ueerelalium  <n  ii'l.  ds  rsft.  Ee- 
elu  aiien.  vel  non,  e speciaimcnlc  nel 
cap.  nuUi,  ci|  surlie  a-esta  la  costila- 
ziunu  di  Paulo  II.  Am'/iliaiat  Ertrav. 
eomiR.  D'  reb.  eeel.  non  alien.,  coloro  rbe 
alieniino  beni  della  cbicsa  immobili  o mo- 
bili preziosi,  vanno  soguclti  alte  censura, 
et  ipto  facto  restano  privi  de'beneCei, 
de'  quali  hanno  alienato  i beai  Quelli 
poi  che  avranno  ricevuto  le  cose  alie- 
nate, olireccliè  anderanno  soggetti  alle 
stesse  pene  spirituali,  sarà  anche  il  con- 
trailo dichiaralo  nullo  ed  invalido.  I 
Hcgulari  che  avessero  parteoipalo  tanto 
altivaiuente,  come  pasaivaiueiite  a que- 
sta sorta  di  contratti,  oltre  incorrere 
nelle  predelle  pene,  saranno  privali  del- 
la voce  attiva  e passiva,  e suggiacerau- 
no  alla  pcrpclua  inabililaziunc  di  più 
ottenerla.  L'  «nonciala  disposizione  di 
detta  Extrav.  ambUioiae  ha  luogo  allrc- 
ai  per  le  cose  lasciale  o donate  a qual- 
che chiesa  con  1 espressa  coudizione 
eli’  essa  le  possa  a suo  piacimento  alie- 
nare. Rice,  in  Proci,  far.  Eectee.  pari, 
l.  rreol.  64. 

Ha  luogo  anche  quando  ti  volesse 
smembrare  piccolo  cor|io,  o piccoli  cor- 
pi, rx.  jT.  dt  un  corpo  giinde  di  Icr- 
rcnu  per  pcrniulertu  u permutlarli  con 
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JSvM.  XXII. 


COM  ehi 


FORMOLA 

Di  cotteatto  di  vehdita  di  cso  sta- 
bile COL  BITIBO  DI  TABTB  CAMBIALI 
IH  LDOGO  DEL  PBEZEO,  B BISEETO 
DI  DOMIHIO  Sino  ALLA  LOBO  TACI- 
TAZIOSE. 

XI  Nome  di  Dio  Xmen. 

» Sotto  il  pontificato  di  Nostro 
» Signore  ec. 

» Avanti  me ed  alla  presen- 

» za  dee!'  infrascritti  testimonii,  a- 
» venti  le  qualità  volale  dalla  leg- 
»»  ge,  presente  e personalmente  co- 
j!  stitiiito  il  signor  N.  N.  del  fu 
» signor  N.  possidente  domiciliato 
» in  questa  città,  maggiore  di  an-> 
rt  ni.  ed  a mi  noto  , 'spontanea- 
» mente  ed  in  ogni,  ec. , per  ragio- 
r>  ne  sua  propria  ed  in  perpetuo 
» dà,  vende,  cede,  concede,  trasfe- 
» lisce,  consegna  ed  aliena,  abdi- 
» estivamente  e traslativamente  con 
» titolo  di  pura  e perfetta  aliena- 
» zione  e vendita 

» Al  (jui  pure  di  persona  costi- 
li tuito  signor  N.  N.  del  fu  N.  di 


altri,  quand'anche  vi  fosse  rutilili  del- 
la causa  pia.  Le  pene  peri  superior- 
mente enunciate  non  a'  iocorreri-Jbbero  dai 
trasgressori,  quando  il  prezzo  deità  co- 
sa alienala  non  fosse  stato  per  anche 
sborsato,  ad  onta  che  il  contratto  fos- 
se munito  della  clausola  del  costituto, 
poiché  per  questa  sola  non  si  trasmet- 
te e trasferisce,  nè  il  dominio,  nè  il 
possesso  della  cosa,  5*  venditat  Insiti. 
De  reb.  div.  Fufp.  fn  prael.  Judie.  cap. 
6.  ».  11. 

Lo  stesso  dicasi  pe'  contratti  di  Lo- 
cazioni , Permute,  Enfiteusi,  Compromessi 
da  beni  appartenenti  alla  Chiesa,  o ad 
eltri  Luoghi  Pii. 

Lessico  Veg.  yo!  Tun.  I Pari.  II. 


» condizione  traficanle,  di  età  per- 
ii fetta,  qui  domiciliato  ed  a me 
» egualmente  cognito,  accettante, 
« comprante,  e stipulante  per  sé 
» -e  suoi,  ec.  con  me  Notaro. 
n Un  podere  situato  nella  villa  di 
Il  s.  GinUo,  nel  territorio  di  que- 
ll sta  città,  costituito  in  un  solo 
» corpo  di  terreno  arativo,  alberato 
n e vitato,  con  casa  sopra,  cana- 
li paio,  e pomario,  con  bosco  di 
» gelsi,  confina,  ec. 

» Con  tutte  e singole,  ec....,  e 
» colla  promessa  ec.....  ( come  nelle 
I»  Jòrmole  precedenti,  salvo  e ri- 
r>  reivaio  il  dominio  ). 

» E (questa  vendita  e compra 
» respettiva  le  parti  hanno  fatta  e 
» fanno  per  il  prezzo  cosi  conve- 
» nulo  ed  accordato  di  romani  se. 
« duemila  seicento  da  paoli  dieci 
« r uno,  che  il  signor  compratore 
Il  soddisfa , anzicebè  con  danaro 
» contante,  colla  consegna  invece 
» di  quattro  cambiali  di  scudi  650. 
» per  ciascheduna , da  lui  tratte 
« all’  ordine  S.  P.  del  signor  ven- 
» ditore  suddetto,  sopra  il  signor 
» Beniamino  Polowski  negoziante 
» Banchiere  a Trieste,  la  prima 
» delle  quali  scadibile  entro  il 
Il  mese  corrente,  e le  altre  tre,  u- 
» Da  per  una  in  ogni  mese  suc- 
ri cessi  vo  al  presente.  Delle  quali 
» quattro  cambiali  e loro  res{iet- 
» tivo  valore  il  signor  alienante, 
» chiamandosi  contento  e soddi- 
» fatto  ( salvo  il  loro  buon  fine  e 
» pagamento),  adesso,  per  qnan- 
II  do  esso  accadrà,  ne  ha  fatto  e 
n ne  fa  la  debita  quietanza  ed  as- 
» soluzione  in  forma,  con  prome»- 
» sa  ec. , altrimenti,  ec. 

» Resta  poi  per  patto  tra  i si- 
li gnori  contraenti  convenuto,  che 
n sino  a quando  le  quattro  cambiali 
» suddette  non  siano  state  per  iii- 
81 
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» Uro  sanate,  resti  riserrato  al  si- 
li gnor  venditore,  conforme  se  lo 
* riserva  di  fatto,  il  vero  ed  asso- 
» luto  dominio  sul  predio  da  lui 
» alienato,  da  non  risolversi  mai 
» io  semplice  ipoteca  speciale,  non 
» osUnte  (qualunque  inscrizione  che 
» per  ufficio  assumesse  il  conser- 
» vatore  delle  ipoteche , qualora 
» fosse  al  medesimo  presentato  que- 
» st’  atto  per  sottoporlo  alla  legale 
r»  trascrizione^  ma  da  doversi  ave- 
r>  re  mai  sempre,  e considerare  per 
» un  vero  riservo  di  dominio , a 
» lutti  gli  effetti  di  ragione, 
e E per  r osservanza  inviolabile 

» delle  cose  suddette  ec 

» Atto  fatto,  letto,  e pubblicato 

» in alla  presenza  de'  contraenti 

» nella  casa.... 

IfvM.  XXIII. 
FORMOLI. 

Di  cosTBiTro  ni  vehoiti,  sinzi  la 
raoMESSA  Dt  a VIZIOSI,  a dilla 

BISTm.’ZIOIE  DEL  PUZZO. 

XI  Nome  di  Dio  Amen. 

yt  Sotto  il  pontificato  di  Nostro 
» Signore  ec.... 

» Avanti  me Notaio  pubbli- 

*>  co  residente  a ed  alla  presen- 

» za  degl'  infrascritti  testimonii  a- 
» venti  le  qualità  legali,  personal- 
» mente  costituito  il  signor  N.  N. 
» del  fu  signor  N.  possidenU,  qui 
» domiciliato,  di  età  perfetta  ed  a 
» me  cognito,  spontaneamente  ed 
» in  ogni  altro  modo  migliore,  per 
» sè  e suoi,  e senza  verun  obbli- 
» go  di  evizione,  se  non  per  quan- 
» to  dipende  dal  dato,  • fatto  suo 
» proprio,  e non  d' altri  qualsiasi, 
» con  titolo  di  pura  e perfetta  ven- 


> diu  dà  cede,  concede,  trasfiniscn 
M ed  aliena  irrevocabilmente  ed  in 
» perpetuo 

» Al  qui  costituito  signor  N.  N. 
n del  fu  signor....  ec....  accettante, 
» comprante,  e stipulante  per  sé  e 
» suoi  con  me  Notaro. 

» Una  fabbrica  ad  uso  di  ma- 
ri garzino  da  granaglie,  posU  in 
r>  questa  città,  sotto  la  parrocchia 
» di  s.  Fedele,  in  via  bella  al  ci- 
n vico  nnm.  437.,  confina,  ec...... 

» salvi,  ec.... 

» Con  tutte  e singole  di  detta 

» fàbbrica  azioni,  ec asserendo 

» e promettendo  detto  sig.  vendi- 
» tore  die  la  fabbrica  ahenaU  gli 
» spetta  ed  appartiene  con  giusto 
» titolo,  che  è libera  da  ogui  e 
» qualunque  vincolo,  gravame  ed 
n ipoteca,  dipendente  da  dato  e fat- 
» to  suo  proprio  e*non  altrimenti, 
» e per  tale  e come  tale  la  garan- 
» tisce,  mantiene  e difende  in  gin- 
n dizio  e fuori,  sotto  l' obbligo  del- 
» la  generale  e speciale  manuten- 
» zione,  difesa,  ed  evizione  da  e- 
» stendersi,  e che  qui  abbiasi  per 
» latissimamenle  estesa  a patti  u- 
tt  tili  in  forma  ec.,  dichiarando 
» formalmente  esso  signor  vendito- 
» re  medesimo,  che  a riserva  del 
» dato  e fatto  proprio , dal  quale 
» soltanto  garantisce  per  sé  e suoi, 
» come  sopra,  non  intende  pel  fàt- 
» to  altrui  essere  per  alcuna  guisa 
>»  tenuto,  sia  che  si  riferisca  all'  e- 
n vizione  e garanzia  della  cosa  a- 
» lienata,  sia  che  riferisca  alla  re- 
r>  stituzione  del  prezzo,  perchè  co- 
ir si  è stato  convenuto  ed  accor- 
ri dato,  per  ispedalità  di  patto, 
n non  in  altro  modo:  giacché  in 
rr  difetto,  non  sarebbe  stata  la  fàb- 
n brica  suddetta  alienata  per  un 
rr  prezzo  tanto  limitato,  quanto  si 
n è convenuto  tra  i signori  con- 


COM 

n traenti  suddetti  nella  sola  rista 
Tj  appunto  della  esonerazione  del 
» renditore  da  qualunque  difesa  e 
» responsabilità,  tranne  sempre  dai 
» rizii  della  cosa  die  potessero  per 
n avventura  procedere  dal  dato  e 
rt  fatto  del  venditore  e non  altri- 
» menti,  ec. 

» £ questa  vendita  e compra  si 
» è fatta  e si  fa  per  il  prezzo  cosi 
» convenuto  ed  accordato  di  ro- 
» mani  scudi  quattrocento,  sebbe- 
n ne  dalla  stima  eretta  dal  perito 
w misuratore  di  fabbriche  signor 
» M.  N.  sia  stata  secondo  le  rego- 
*1  le  d'  arte,  e cioè  in  ragione  com- 
» posta  di  materiale  e d^  area,  non 
» che  di  capacità  produttiva  di  n- 
» tile  in  via  d’ aifitto,  ritenuta'  del 
» valor  capitale  di  scudi  settecen- 
» to  700.,  essendosi  dal  sig.  ven- 
» ditore  convenuto  il  ribasso  di  se. 
9»  300.  dalla  stima  suddetta  in  corre- 
••  spettività  appunto  del  patto  oon- 
w cordato  col  sig.  compratore  di  non 
n essere  verso  questi,  e verso  i sno- 
» oessori  suoi  tenuto  in  perpetuo 
« della  evizione  e difesa  dello  stabile 
m alienato,  tranne  dall' obbligo  snac- 
••  cennato  di  garanzia  per  quanto 
» avesse  titolo,  o causa  da  dato  e 
M fatto  proprio  dell'  alienante  stesso. 

e non  altrimenti^  ec. 

HI  II  quale  prezzo,  come  sopra 
» limitato  e circoscritto  per  le  can* 
» se  anzidette  alla  somma  di  scu- 
» di  400.,  il  signor  N.  N.  com- 
« pratore,  con  danari  che  dice  di 
n esclusiva  sua  proprietà , paga 
••  numera  e sborsa  la  somma  di 
f se.  400.  in  tante  monete  fine,  al 
*>  corso,  ec.,  che  tirati  dal  sig.  N.  N. 
n venditore,  e da  lui  numerati  at- 
» tentamente  alla  presenza  mia , 
« e de' testimoni!  ec.,  tanti  alTer- 
X ma  essere  e ricevere;  per  cui 
» ( segui  la  quietanza  ael  prts.- 


COM 

X so  coma  alle  Jùrmole  prece- 
> denti ).' 

n E per  la  inviolabile  osservanza 
• delle  cose  suddette,  ec.... 

» Atto  fatto,  letto,  e pubblicato 
» in....  alla  presenza  ec ... 

Nvm.  XXIV. 

FORMOLA 

Di  coimiATTO  DI  VEirorrs  si 
MaaciuziB,  ec.  (a). 

Al  Nome  di  Dio  Amen. 

X Sotto  il  Pontificato  di  Nostro 
X Signore  eo.... 

X Avanti  me....  Notato  pubblico 

X rendente  a ed  alla  presenza 

X degl'  infrascritti  testùninii  aventi 
X i requisiti  legali,  si  è costituto 
X il  signor  N.  N....  del  fu  N....  di 
X conuizione  rigattiere  domiciliato 
X in  questa  dttà  in  borgo  di  por- 
X ta  ÀuDva,  al  civico  numero  1701. 
X a me  ben  cognito,  ec.  il  qua- 
X le  pel  presente  pubblico  Istru- 
X mento  ha  venduto , ceduto  , ed 
X alienato 

X AI  qui  pure  costituito  signor 
X N.  N.  del  fu  N.  altro  rigattiere 
X dimorante  in  questa  città  inede- 
X mma  in  via  del  sale,  al  civico 
X numero  483.  accettante,  com- 
X prante  e stipniante  per  sè  e suoi 
X con  me  Noùro. 

•»  Tutte  le  mercanzie,  mobili,' 
X attrezzi,  e masserizie,  in  massa, 
X non  come  singole,  ma  per  mo- 
ti dum  unius,  e come  costituenti 


(a)  La  preseola  Forinola,  e quella  che 
susseguono,  riferiscono  a contralti  di 
vendita  di  cose  mobili  e di  semoventi , 
noocbl  di  sosa  ioeorporall. 


Digitized  by  Google 


» on  solo  corpo  (*)  esUteoti  nella 
>•  bottega  posta  in  questa  àtU  nel- 
» la  aia  de’ ferrai,  al  civico  nu- 
t>  mero  2414.,  latamente  descritti 
» nell’  inventario,  che  firmato  dal- 
» le  parti  contraenti  mi  si  dà  per 
r>  alligarlo,  siccome  io  faccio  al  pre- 
» sente  Istramento  onde  sia  parte 
M e.  sostanza  dei  medesimo,  quale 
» cessione  e vendita  traslativa  ed 
M abdicativa  del  dominio  si  fa  col- 
» le  clausole  ad  aversi , tenersi , e 
i>  possedersi  dal  compratore  nel  do- 
ft  minio  e possesso  delle  quali  viene 
f>  immesso  sino  da  questo  momen- 
» to,  e con  ogni  altra  clausola  più 
» adatta  alla  natura  di  simili  con- 
ti  tratti^  al  quale  effetto  dal  ven- 
» ditore  gli  si  consegnano  in  pre- 
» senza  di  me  notaio  e teslimonii, 
» in  simbolo  di  tradizione  le  cliia-i 
» vi  di  detta  bottega  attualmente 
» chiqsa  e dò  per  tutti  gli  effetti 
M di  ragione  ec. 

» E questa  vendita  e respettiva 
» compra  si  è fatta  e si  ft  per  il 
» prezzo  fra  le  parti  convenuto  di 
» romani  scudi  quattrocento  venti 
» da  paoli  died  l’ uno,  che  il  com- 
» pretore  contestualmente  alla  pre- 
vi senza  mia  e de'  testimonii  paga, 
» numera,  e sborsa  in  tanto  dana- 
X ro  effettivo,  die  tirato  dal  sig. 
» venditore  (segue  la  ricognitio- 
rt  m e ritiro  del  pretto,  e la  cor- 
X rispondente  assoluzione  e quie- 
r>  tanta  in  favore  dell'  aequiren- 
n te  come  alle  formale  prece- 
» denti  J, 

*>  E per  r inviolabile  osservan- 
» za  ec.... 

n Atto  fatto,  letto,  e pubblica- 
X lo  ec 


(')  V.  La  regola  I.  alla  pagina  597. 
del  predente  Volume. 


Nvm.  XXF. 

FOHMOLA 

Di  cosTasTTo  di  vcmuta  d'ouo. 

Al  Nome  di  Dio  Amen. 

X Sotto  il  pontificato  di  Nostro 
X Signore,  ec. 

X Avanti  me....  Notaio  pubblico 

X residente  a ed  alla  presenza 

X degl’  infrascritti  testimonii  ec. 

» è comparso  il  signor  N.  N.  del 
» fu  N.  mercante  da  olio  domici- 
X liato  a....  a me  cognito,  il  qua- 
X le  in  vigore  del  presente  pub- 
X blico  Istrumeoto,  ha  venduto  li- 
X beramente  e con  tutte  le  clau- 
X sole  traslative  di  dominio  e di 
X possesso  e con  tutte  le  altre  che 
» sono  della  natura  di  simili  con- 
X tratti. 

X Al  sig.  N.  N.  del  fu  N.  altro 
» mercante  da  olio  qui  domiciliato 
X ed  a me  egualmente  cognito,  ac- 
X Gettante  e comprante  per  sé  e 
X suoi,  ec. 

X Cento  barili  d’ olio  a misura 
X di  toscana,  buono  e mercanti- 
X le  secondo  il  saggio,  o campio- 
» ne  stato  consegnato  in  preven- 
X zione  al  compratore  suddetto , 
“ per  il  prezzo  e nel  nome  di  ve- 
» ro  e giusto  prezzo  di  scudi  ro- 
X mani  seicento  da  paoli  dieci  per 
X ogni  scudo,  il  quale  signor  com- 
X pretore  alla  presenza  di  me  No- 
X taro,  e de’  sotto  segnati  testimo- 
X nii  ha  effettivamente  contalo  e 
X numeralo  la  somma  suddetta  di 
X prezzo  in  scudi  ÒOO.,  in  tante 
X monete  fine  sonanti  al  corso,  die 
X tirati  dal  signor  venditore  tan- 
X ti  dice  essere  e ricevere  pel  ti- 
X tolo  sopra  indicato,,  per  cui  ( se- 
X gue  la  quietanta  come  rtiiv  ) . 
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» £ per  l’ osservanza  inviotabi- 
» le  ec.... 

» Atto  fatto,  letto,  e pubblica- 
» lo,  ec. 

JVvM.  XX  FJ. 
FORMOLA 

Di  COimUTTO  DI  VENDITA  DI  UN  PAIO 

Catalu  da  Caheozza. 

Al  Nome  di  Dio  Amen, 

» Sotto  il  Pontificato  di  Nostro 
» Signore  ec.... 

» Avanti  me....  Notavo  pubbli- 
» co  residente  a....  ed  alla  presen- 
» za  degl'  infrascritti  testimonii,  a- 
» venti  i requisiti  voluti  dalla  leg- 
» ge  presente,  e personalmente  co- 
li stituito  Pietro  di  Antaldo  Fe- 
» deli  di  Milano  di  passaggio  per 
n questa  città,  incaricato  di  Ales- 
» sandro  Fontana  mercante  di  ca- 
li valli,  come  da  recapiti  e legali 
» documenti  che  il  Fedeli  ha  re- 
ti so  ostensibili,  il  quale  in  vigore^ 
» del  presente  pubblico  Istrumen- 
» to,  ha  venduto  e cimsegoato  li- 
n beramente,  nella  qualità'  suddet- 
i>  ta  e nel  nome  del  suo  priiicipia- 
II  le  a Lorenzo  di  Gustavo  Petro- 
li nid,  agente  di  beni  del  nobile 
» signor  cavaliere  conte  Teodorico 
» del  fu  conte  Onorio  Pallacorda 
n della  dttà  di....,  dimorante  esso 
» Petronici  alla  sua  Fattoria  di 
» di  s.  Concordio  di  questo  terri- 
» torio,  accettante,  comprante  e vi- 
li cevente  pel  suo  nobile  signor 
» prindpale. 

» Un  paio  cavalli  da  carrozza  , 
» poliedri,  di  mantello  baio,  di  an- 
D ni  quattro  per  ciascheiluno,  eii- 
e traiiibi  olandesi,  scodati,  ed  ip 
r>  tutto  pejfeltamente  parigliati:  i 


» quali  due-  cavalli  si.  danno  e con-  ' 
» segnano  al  Petronici,  garantiti  da 
» qualunque  difetto  apparente  a 
» non  apparente  per  lo  spazio  di 
» giorni  otto  da  aver  principio  da 
n Oggi  inclusivamente,  rimossa  ogni 
n contrarla  eccezione. 

» E questa  vendita  e respetti  va 
» compra  ne'  nomi  suddetti,  è sta- 
li ta  fatta  dai  detti  contraenti  per 
» la  somma  di  romani  scodi  cin~ 

» qiiecenlo  cinquanta  da  paoli  d e- 
n ci  1'  uno. 

e In  conto,  e diminuzione  de' 

» quali,  il  Petronici,  ha  pagato  e 
n sborsato  al  Fedeli  la  somma  di 
y>  scodi  h'ecrnto,  che  da  esso  tira- 
li ti  e numerati  alla  presenza  mia 
n e de'  testimonli  tanti  afferma  es- 
» sere  e ricevere,  in  conto  del 
» prezzo  come  sopra  convenuto,  e 
» di  essi  ne  fa  al  Petronici  la 
» competente  quietanza  in  fur- 
I»  ma,  ec. 

» Lo  stesso  Petronici  poi  pro- 
li mette  e si  obblii^a  nel  nome  del 
» suo  signor  principale  di  sborsa- 
li re  la  rimanenza  del  detto,  proz- 
ìi zo  in  scudi  duecento  cinquanta 
41  al  finire  degli  otto  giorni  di  pio- 
li va,  come  sopra  cummuti,  le 
» quante  volle , entro  il  termine 
« stesso  non  si  manifesti  nei  dot- 
n ti  cavalli  veruna  eccezioue  o dir 
Il  fetto. 

n Dall'  altra  parte  il  Fedeli  pro- 
li mette  e si  obbliga  nella  sua  qua- 
li lità,  di  riprendersi  senza  veruna 
» opposizione  i cavalli  alienali,  e 
» di  restituire  la  parte, di  prezzo 
n ricevuta,  .se  al  roiiipiere  del  tor- 
li mine  suddetto  si  giuslifi.  asse  I'  e- 
n sistenza  di  qualche  plausibile  cc- 
n cezione  nel  medesimi. 

n In  seguito  di  che,  entrambi  i 
» coutraenli  promettono  di  adeni- 
» pierò  esattamente  alle  recipiuiha 
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condixioni  come  copra  convenute 
obbligandosi  vicendevolmente  di 
M antistare,  io  contrario,  a tatti  i 
« danni  e spese  anche  stragindi- 
f siali  ed  irrepatibili. 

f>  E per  r osservanza  inviolabi- 
• le,  ec..,. 

» Atto  fatto,  letto,  e pubblica- 
ta to,  ec. 

JTpm.  XXVII. 
FOEMOLA 

PBL  COimiTTO  DI  TERDtTl  DI  m 

Filo  Bovi. 

Al  Nome  di  Dio  Amen. 

» Sotto  il  Pontificato  di  Nostro 
» Signore,  ec.... 

« Avanti  me....  Notaio  pubblico 

» residente  a. ed  alla  presenza 

i>  degl’  infrascritti  testimonii  aventi 
*>  i requisiti  volati  dalla  l^ge,  per- 
sa conalmente  costituito  Ferdinan- 
at  do  Gavelli  del  fu  Domenico, 
sa  fattore  del  nobile  signor  N.  N. 
vt  dimorante  nella  parrocchia  di  san- 
sa t’  llario  in  questo  territorio,  il 
ss  quale  pel  presente  pubblico  I- 
as  strumento  ha  venduto  e con- 
ta segnato  liberamente  a Giusep- 
r as  pe  del  fu  Paolo  Focaccia  colo- 
at  no  del  signor  N.  N.  dimorante 
sa  nella  parrocchia  di  san  Deroe- 

aa  trio,  comune  di ricevente 

as  e comprante  pel  detto  suo  prin- 
at  ci  pale, 

sa  Un  paio  bovi  da  lavoro  di 
n anni  cinque,  già  inviati  alla  stal- 
as  la  del  detto  compratore,  ed  a 
as  quest’  effetto  consegnati  al  di  lui 
as  garzone  Vincenzo  Lupini. 

ss  E questa  vendita  è stata  fatta 
as  per  il  prezzo  cosi  convenuto  ed 
sa  accordato  di  romani  Kudi  cento 


ss  dieci,  moneta  da  paoli  dieci  per 
ss  ogni  scudo,  e col  patto  espresso 
ss  che  detti  bovi  s’ intendono  ven- 
ss  duti  e rilasciati  per  schietti  e sin* 
ss  ceri,  ed  a buoni  patti,  senza  vi- 
ss  zii  e difetti , e che  per  tali  il 
ss  venditore,  promette  e si  obbli- 
ss  ga  di  mantenerli , e non  allri- 
sa  menti. 

ss  II  quelle  prezzo , promette  e 
ss  si  obbliga  il  compratore  Focac- 
ss  eia  di  pagarlo  al  venditore  Ga- 
ss  velli  dentro  il  tempo  e termine 
ss  di  un  mese , salvo  ogni  giusto 
ss  reclamo,  a datare  da  questo  gior- 
ss  no  medesimo,  rimossa  ogni  con- 
ss  traria  eccezione. 

ss  E per  l’osservanza  inviolabi- 
ss  le,  ec.... 

ss  Atto  fatto,  letto,  e pubblica- 
la to , ec 

Nom.  XXVIII. 
FORMOLA 

Del  coirraATTo  d’imfoskiobi  di 
sebvitd’  di  passo. 

Al  Nome  di  Dio  Amen. 

ss  Sotto  il  Pontificato  di  Nostro 
ss  Signore  ec.... 

ss  Avanti  me....  Notavo  pubblico 

ss  residente  a ed  alla  presenza 

ss  degl’infrascritti  testimonii  aventi 
" i requisiti  voluti  dalla  legge  pre- 
ss  sente  e personalmente  costituito 
ss  il  signor  Enrico  Patrizi,  del  fa 
ss  Sinibaldo,  possidente  dorairiliato 
ss  a....  ec. , il  quale  ha  esposto  che 
ss  possedendo  egli  un  appezzamen- 
ss  to  di  terra  vignato,  fruttato,  e 
ss  seminativo,  denominato  il  ripo- 
ss  so  de’  vecchi , posto  nella  villa 
sa  di  san  Rocco,  territorio  di....’,  ed 
» altro  appezzamento  simile  con- 
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* tiguo  ed  aunesso  al  terreno  »ud- 
m detto , possedendo»  dal  signor 

* Alessandro  Pedraizi  possl£nte 
9»  domióliato  a....,  abbia  il  detto  si- 
» ^nor  Patrìzi,  richiesto  al  Pedraz- 
M ZI  la  facoltà  di  praticare  un 
n passo  pel  di  lui  terreno  all'  ef- 
» tetto  ai  recarsi  al  proprio  fon- 

■v  do , con  maggiore  comodità^  al 
» che  avendo  il  signor  Pedrazzi 
» aderito,  hanno  le  parti  di  comu- 
» ne  accordo  desiderato  che  si  de- 
» venga  alla  stipulazione  relativa 
» e perciò: 

» Pel  presente  pobbUco  Istru- 
» mento  sia  noto  come  il  preoo- 
» minati)  signor  Alfonso  Pedrazzi 
» dei  fa,  ec.....  per  sé,  saoi  eredi 

* e «accessori  in  perpeino,  ha  im- 
•>  posto  ed  impone,  sopra  il  pre- 
si detto  sao  tenimento  ai  terra  de- 
li nominato  il  riposo  de'  vecclii  si- 
li tasto  nella  villa  suddetta  di  ssn 
» Rocco,  territorio  di....  coniinan- 
» te....  una  mera,  reale,  e perpe- 
n tua  servitù  di  passo  a favore  del 
» signor  Enrico  Patrizi  su  nomi- 
li nato,  qui  presente,  accettante  e 
» stipulante,  concedendogli  perciò 
» il  diritto  di  andare  e ritornare 
Il  alla  sua  villa  passando  per  det- 
I*  to  tenimento  ai  terra,  e tanto  es- 
si so,  quanto  la  di  lui  famiglia,  lo- 
» ro  eredi  e saccessori  in  perpe- 
» tao,  non  escluse  tutte  quelle 
Il  persone  che  o saranno  dipeuden- 
» ti  da  lui  e sua  famiglia  ec.,  o 
n si  recheranno  direttamente  alla 
» sua  villa  suddetta,  per  qualsìvo- 
» glia  titolo  e causa,  tanto  a pie- 
ai  ai,  che  aecavallo,  o con  carri. o 
» vetture,  e con  qualunque  al- 
M Irò  mezzo  di  trasporto;  e con 
w facoltà  altresì  di  transitarvi  con 
Il  ogni  sorta  di  carico,  diretto  alla 
» destiuazione  medesima.  £d  al- 
ai l'effetto  suddetto,  concede  egli 


» ogni  opportuna  facoltà  al  signor 
» Patrizi  ai  far  costruire  sopra  det- 
>•  to  tenimento  di  terra  una  stra- 
li da  capace  a sopportare  la  detta 
Il  servitù,  da  costruirsi  però,  coll- 
ii servarsi  e mantenersi  a tuite  spe- 
li se  dello  stesso  signor  Patrizi, 
» e suoi  ec. , in  perpetuo,  la  quale 
Il  non  potrà  essere  maggiore  di 
» metri  sei  in  larghezza , perchè 
» cosi  di  paltò  e non  altrimen- 
» ti  ec. 

» Questa  servitù  s'intende  fat- 
II  ta  con  tutte  le  clausole  traslati- 
» live  di  dominio  e possesso,  o 

quasi,  o con  tutte  le  altre  die 
» sono  della  natura  del  presente 
» contratto,  e per  il  prezzo  così 
e convenuto  ed  accordato  di  ro- 
» mani  scudi  trecento  da  pao- 
li li  dieci  1'  uno , che  il  signor 
» Patrizi,  a vista  di  me  notaru  e 
» testimonii,  ha  effettivamente  pa- 
li gato  e paga  al  signor  Alfonso 
e Pedrazzi,  il  quale  tirala  a sé  la 
» somma  suddetta  di  scudi  300.  e 
Il  quella  attentamente  numerata,  al- 
» la  presenza  di  me  Kutaro  ed  a-  vi- 
li sta  de' testimonii  sotto  segnati, 
» tanta  egli  afferma  essere  e ricevere 
» per  saldo  dell’  adossatasi  sarvitù. 
Il  per  cui  premessa  la  riuuucia  ad 
» ogni  contraria  eccezione,  ed  a 
Il  quella  in  modo  speciale  del  da- 
ll naro  non  numerato  ed  ella  spu- 
li ranza  ec.  ne  ha  fatto  e ià  in  fa- 
ll vore  del  solvente  signor  Patrizi 
” la  debita  quietanza  e finale  as- 
» soluzione,  con  patto  perpetuo  ec. 

» E per  l’osservanza  inviolabile 
n delle  COSI!  superiormente  pattuite, 
» e concordate  le  parti  obbligarono 
» ed  obbligano  le  loro  persone,  ed 
» eredi,  i loro  beni  presenti  a fu- 
» turi,  nelle  forme,  ec....'. 

Il  Atto  fatto,  letto,  e pubblica- 
li to,  ec 
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iVtjf.  XXIX. 

FORMOLA 

D'  ivrosmoiiB  di  sebtito  jitmvs 

KON  TOttMNDl. 

I 

XI  Nome  di  Dio  Xmen. 

n Sotto  il  Pontificato  di  Nostro 
'n  Signore  ec.... 

« Avanti  me....  Notaio  pubblico 

y>  residente  a ed  alla  presenza 

«'  degl'  infrascritti  testimonii  aventi 
« i recpiiuti  voluti  dalla  legge,  per- 
• sonalmente  costituito  il  signor 
n Idellbnso  Malebraiicbi  drl  fu  N. 
y>  di  condizione  proprietario,  di  età 
» perR'tla  qui  domiciliato  ed  a ine 
» cognito,  il  quale  ha  esposto  di 
'tf  avere,  e possedere  una  casa  nel 

> la  via  di  Toledo,  alla  sinisira  del- 

> la  quale  avvene  altra  di  pro- 
» prietà  del  signor  Gustavo  Tebal- 
w di,  che  per  essere  a soli  tre  pia- 
w ni  può  risguardarsi  suscettibile, 
» attesa  anche  la  bontà  di  sua  co- 
» struziane,  e sodalità  de’ muri  che 
'»  la  compongono,  di  un  alzamento 
M di  qualclie  considerazione,  ciò  che 
■»*  nuocerebbe  uotabilmente  al  sig. 
fi  Malebranchi,  perchè  verrebbero 
'fi  alla  casa  stessa  dalla  parte  di  tra- 
fi  montana,  oscurate  le  fenestre  e 
n tolta  la  vista  e luce  cbe  gode 
fi  presentemente,  e che  in  vista  di 
fi  ciò,  detto  signor  Tcbaldi,  siasi 
fi  offerto  di  vendergli  la  servitù, 
« di  non  potere  alzare  detta  casa, 
fi  alla  quale  offerta  avendo  egli  a- 
» derito,  ha  deciso  di  fare  appa- 
» Tire  il,  contratto  da  pubblica  sti- 
f>  pnlazione  e perciò 

fi  la  vigore  del  presente  pub- 
'n  blico  Istmmento  sia  noto  come 
» il  prelodato  signor  Gustavo  Te- 

> baldi  del  fu  Ji....  possidente,  -qui 
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• domiciliato  di  età  perfetta  ed  a 
» me  cognito  ec....  ha  imposto  ed 
n impone  spontaneamente  ed  in 
» ogni  altro  modo  migliore  per  sè 
B eci  aventi  causa  da  lui,  sopra  la 
» detta  sua  casa  ( qui  si  descriva 
B co' suoi  confini  J,  che  da  terra 
B a tetto  s’ innalza  attualmente  me- 
B tri  quindici,  e centimetri  12.  co- 
B me  alla  misura  dell’  architetto 
B signor  N.  N.  che  col  tipo  deli- 
B neato  dal  medesimo,  mi  si  danno 
B per  un  rii,  conforme  faccio  al  pre- 
B sente  Istroraento,  sotto  gli  alle- 
B gati  di  lettere  A e B,  ha  impo- 
B sto  dissi,  ed  impone  detto  sig. 
B Tebaldi  una  perpetua,  e mera 
B servitù  reale  urbana  a favore  di 
B detto  signor  Malebranchi  tldel- 
B fonso,  presente  ed  accettante  per 
B sé,  SUOI  successori,  e per  qnal- 
B si  voglia  tempo  possessori  di  det- 
B ta  sua  casa,  annessa  e congiunta 
B a quella  del  Tebaldi,  onde  1’  ef- 
B fetto  sia,  che  non  solo  esso,  nè 
B alcuno  de’ suoi  eredi  universali, 
B successori  singolari,  possa  mai  in 
» alcun  tempo  alzare  la  casa  sot- 
B toposta  alla  suddetta  servitù  nè 
B sopra  di  essa  fabbricare  e fare 
B altre  cose  che  importino  l’ innal- 
n zaroento  di  essa,  ma  che  sempre 
B e perpetuamente  debba  stare  nel- 
B la  medesima  forma  in  cui  tro- 
B vasi  al  presente,  e se  per  qual- 
B che  accidente , cadesse  , o rovi- 
B nasse,  non  possa  ricostruendola, 
B o ristaurandola  alterarsi  in  verna 
B modo  l’  altezi^a  e forma  presen- 
B le.  Convenendosi  fin  d’ora  dal 
B.  signor  Tebaldi,  eli#  nel  caso  di 
B coUtravvrnzione  a questo  espresso 
B patto,  sia  in  facoltà  del  sig.  Male- 
B branchi,  suoi  eredi  e successori, 
B non  che  tutti  i possesso!  che  po- 
B Iranno  in  qualunque  tempo  ave- 
B re  la  propnetà  di  delta  casa  do- 
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n minaote,  di  loro  propria  autori- 
» tà,  e senza  bisogno  di  decreto 
» di  giudice,  arere  la  facoltà  e di- 
n ritto  di  far  demolire  tutto  quel- 
» lo,  e quanto  fosse  fatto  in  det- 
» ta  casa  serriente  che  variasse  in 
» alcuna  benché  minima  parte  lo 
» stato  della  medesima , e non 
» altrimenti. 

» £ questa  imposizione  di  ser- 
» vitù  è stata  fatta  con  tulle  le 
» clausole  di  dominio  o quasi,  e 
» di  possesso  o quasi,  e con  tut- 
» te  le  altre  che  sono  della  natu- 
» ra  di  questo  contratto , e pel 
» prezzo  cosi  convenuto  ed  accor- 
n dato  di  romani  scudi  cinquecen- 
» to,  che  il  signor  Malebrànchi 

» con  danari  di  sua  proprietà 

» C si  continui  come  nelle  forinole 
» precedenti ). 

99  E per  r osservanza  Inviola- 
9>  Inle  ec. 

<9  Atto  fatto,  letto,  e pnbblica- 
99  to  ec.... 

if  F jf . XXX, 

FORMOLA 

Di  COMTaATTO  DI  VENDITA  DEL  GIUS 

DELLA  COMODITÀ  DI  rEKCEPIBE  l' 

USOTEUTTO. 

Al  Nome  di  Dio  A/nen. 

99  Sotto  il  Pontificato  di  Nostro 
M Signore  ec. 

9t  Avanti  me....  Notaio  pubblico 

99  residente  a. e de’ testimonii 

>9  infrascritti  aventi  le  qualità  vo- 
99  Iute  dalla  legge,  si  è di  persona 
99  costituito  il  signor  Amelio  Lau- 

9»  rentini  del  fu  N possidente , 

99  qui  domiciliato,  di  età  legale,  ed 
99  a me  noto,  il  quale  pel  presen- 
99  te  pubblico  Istrumento  Iia  ce- 
Lumco  L»j,  Hot,  Tobi.  I.  Par.  Il 
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99  duto  e cede,  ha  venduto  c ven- 
99  de,  durante  la  sua  vita  natu- 
99  rale,  e non  più  oltre,  a fa- 
99  vore 

99  Del  qui  pure  presente  signor 
99  Geronzio  Fecah',  del  fu  N....  do- 

99  miciliato  a ec.,  accettante  e 

» comprante. 

99  La  comodità  di  percepire  tutti  i 
99  frutti  naturali  ed  industriali,  che 
99  durante  la  vita  naturale  del  det- 
99  to  sig.  Laurentini  cedente  potrà 
99  vendere  e produrre  il  podere  di 
99  Tognuolo  posto  nella  cura  di  s. 
99  Fedele  in  questo  territorio,  con- 

99  finente  co’ signori , die  il  ce- 

99  dente  stesso  gode,  coll’  espresso 
99  titolo,  per  legato  lasciatogli  dal 
99  sig.  N.  N.  coll’  ultimo  suo  tesla- 
99  mento  reso  pubblico  per  gli  atti 
99  del  Notaio  sig.  dott  N.  N.  qui 
99  residente,  sotto  il  giorno  15  set- 
99  teinbre  1841.,  del  quale  legato 
99  è stala  data  la  debita  assegna  in 
99  un  con  quella  della  intera  ere- 
99  dità  sotto  il  giorno  ^0  dicembre 
>9  deir  anno  stesso  a questo  ufficio 
99  del  registro  coite  al  voi.  XXII. 
»>  successioni  foglio  i't.  verso  die- 
99  tro  il  pagamento  di  scudi  cento 
» qnarantasette  e baiocchi  trenta, 
>9  sotto  la  firma  del  preposto  sig. 
99  H.  N.;  ad  avere,  tenere,  gode- 
>9  re,  e possedere  detti  fioilti  con 
99  tutte  le  clausole  che  sono  della 
>9  natura  di  simili  atti,  e come  pro- 
99  curatore  in  cosa  propria. 

99  E questa  cessione  e vendita  è 
99  stata  latta  e si  fa  pel  prezzo,  co- 
■99  sì  convenuto  ed  accordato  di 

99  romani  scudi , ed  a condizio- 

99  ne  che  siano  osservati  i patti 
99  infradicendi  ( qui  si  porranno  i 
99  patti  che  le  parti  avranno  pre- 
99  ventivamente  stabilito). 

99  II  quale  prezzo  di  se....  dal  sig. 
99  Fecali  compratore  o cessionario, 
89 
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> sì  p9"a  e numera  al  signor  Lau- 
1 reniini  venditore  o cedente,  con 
•>  danaro  contante  ed  a ginsto  va- 

lor  di  tariffa  che  tirato  da  que- 

si'  ultimo,  e da  lui  numeralo  al- 
•>  la  presenza  mia  , e de'  testimo- 
ni niì  ec,,  tanti  afferma  essere  ( si 
» proceda,  come  negli  atti  prece- 
n denti). 

y>  E per  l' osservanza  inviolabi- 
li le  ec.... 

» Atto  fatto,  letto,  e pubblica- 
li to,  ec 

COMPR.iTORI  DOLOSI  rZ>/- 

ritto  Criminale ).  Sono  coloro  che 
partecipano  dolosamente  del  lucro 
rhe’  procede  dal  delitto,  compran- 
do gli  effetti  furtivi.  La  legge  ri- 
guardandoli quali  complici  nell'  au- 
tore principale  del  dellllo,  come 
tali  li  sottopone  alle  sue  penali  san- 
zioni. = La  susseguente  dolosa 
partecipazione  di  lucro  provenien- 
te dal  delitto,  come  pure  la  com- 
pra dolosa  di  éffelli  provenienti 
dal  delitto  medesimo,  sottopone  il 
ivo  alla  pena  ii^itta  a quelli  che 
sono  complici  del  fatto  criminoso. 
Regol.  pen.  10.  settembre  1832. 
art.  104. 

COMPROMESSO  C Diritto  Ci- 
vile ).  E uua  convenzione  colla  qua- 
le le  parti  rimettono  concordemen- 
te la  decisione  delle  controversie  ed 
una  o più  persone,  la  persona  o 
persone  destinate  dalle  parti  a de- 
ciderla chiamansì  arbitri,  e la  loro 
decisione  chiamasi  sentenza  arbi- 
tramentale, giudizio  arbitramentale, 
ovvero  arbUramento  o laudo.  (V. 
AaBiTaaiaENTO,  Ahbithi  Less.  Voi. 
I.  part.  I.  pag.  279,-283.). 

Il  compromesso  considerato  in 
relazione  alle  parti  liligenti;  ha 
molla  analogia  colla  transazione,  e 


ne  presenta  in  certo  modo  il  ca- 
rattere, in  quanto  che  le  parti  di- 
chiarano di  essere  contente,  o al- 
meno di  essere  disposte  di  ultima- 
re la  controversia  a quelle  condi- 
zioni che  verranno  stabilite  dalla 
sentenza  arbitramentale , tuttavia 
non  bisogna  del  tutto  confondere 
I' una  cosa  coll'altra;  perciocché 
transigere  vuol  dire  terminare  una 
controversia,  facendosi  le  parti  vi- 
cendevoli concessioni;  compromet- 
tere .significa,  come  abbiam  detto, 
rimettere  la  decisione  della  contro- 
versia a terze  persone. 

Il  compromesso  può  abbracciare 
tutte  le  cose  che  formano  l' ogget- 
to delle  convenzioni  ordinarie.  Non 
si  può  tuttavia  compromettere  nel- 
le cause  matrimoniali  tra  conjugi, 
o nelle  cause  di  stato;  perchè  que- 
ste interessano  1'  ordine  pubblico, 
e non  sono  soggette  ai  capricci  del- 
la volontà  umana.  Vi  è per  altro 
una  osservazione  da  farsi  su  tale 
argomento.  Benché  non  sia  per- 
messo di  compromettere  in  una 
controversia  di  stato,  egli  è tuttavia 
possibile  che  sifatta  questione  di- 
penda dalla  contestazione  di  un 
fatto,  sopra  il  quale  il  compromes- 
so può  aver  luogo.  Per  esempio, 
si  potrà  compromettere  sopra  la 
questione  di  sapere,  se  un  infante 
è nato  vitale,  perchè  questo  è un 
semplice  punto  di  fatto,  la  rileva- 
zione del  quale,  non  interessa,  pro- 
priamente parlando,  lo  stato  civile 
dell' infante  medesimo.  Questo  è il 
primo  punto  a decidersi  prelimi- 
namente,  ed  i soli  esperti  posso- 
no intorno  a ciò  emettere  una  o- 
pinione;  ed  è quindi  necessario,  in 
questo  caso,  di  rimettersi  al  loro 
giudiùo. 

La  facoltà  di  compromettere  ap- 
partiene a tutte  le  persone  clie 
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hanno  la  libera  disposizione  dai  lo- 
ro diritti.  Laonde  il  minore  è pri- 
vo di  questa  facoltà,  perchè  non 
Ita  l’ esercizio  completo  de'  suoi  di- 
ritti: il  compromesso  adunque  fat- 
to oa  un  minore  è radicalmente 
iiullo^  ma  questa  nullità  non  è 
stata  stabilita  che  in  suo  favore,  e 
la  parte  che  ha  trattato  seco  lui  è 
validamente  ed  irrevocabilmente  ob- 
bligata. In  conseguenza  del  mede- 
simo principio,  coloro  che  sono 
privi  dell'  eserazio  dei  diritti  civili 
non  possono  compromettere. 

Acciocché  il  compromesso  sia  va- 
lido e porti  1’  effetto  che  una  per- 
sona non  possa  piu  recedere  senza 
il  consenso  dell'altra,  è indispen- 
sabile che  sia  fatto  in  iscritto.  Da 
un  compromesso  verbale  e di  cui 
non  sia  stato  eretto  un  regolare 
documento  pubblico  o privato  non 
nasce  alcuna  obbligazioue  legale, 
ancorché  presenti  d^  altronde  tutti 
li  estremi  richiesti  per  la  validità 
elle  convenzioni  in  genere, 

L'  arbitro  nominato  nel  compro- 
messo può  essere  una  persona  fi- 
sica, o una  persona  morale,  com- 
posta cioè  di  più  individui  fisici. 
Siccome  però  in  quest'  ultimo  ca- 
so verificandosi  una  parità  di  voti 
in  favore  e contro  una  medesima 
proposizione,  verrebbe  a rendersi 
Inutile  il  compromesso,  cosi  le  par- 
ti usano  generalmente  in  pratica  di 
rimettere  le  decisioni  delle  contro- 
versie ad  uu  numero  dispari  di 
persone,  o di  destinare  un  cosi 
detto  sopra-arbitro , acciò  tolga  la 
parità  dei  voti,  o finalmente  di  af- 
fidare la  destinazione  del  sopra-ar- 
bitro nel  caso  di  parità  di  voti  agli 
arbitri  nominati  nel  compromesso. 
L'  ultimo  degli  accennati  espedien- 
ti , benché  il  più  usato,  è il  meno 
cauto^  mentre  la  stessa  disparità  di 
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opinioni  che  impedisce  agli  arbitri 
nominati  in  numero  pan  di  pri> 
nunciare  la  sentenza,  può  impedi- 
re loro  anche  di  convenire  nella 
elezione  del  sopr’-erbiiro. 

Affinché  il  compromesso  ottenga 
il  suo  effetto  ò necessario  die  gli 
arbitri  accettino  l’ incarico  loro  af- 
fidato. Se  gli  arbitri  od  anche  uno 
di  essi  soltanto  non  può  o nou 
vuole  assumere  cpiest' uffizio  il  com- 
promesso perde  interamente  la  sua 
efficacia,  a meno  che  le  parti  non 
abbiano  dichiarato  il  contrario. 

Il  rifiuto  per  parte  dell’  arbitro 
può  essere,  o l' esercizio  di  un  di- 
ritto, o r adempimento  di  un  do- 
vere. Il  diritto  del  rifiuto  compete 
a qualuoqee  persona  indistintamen- 
te, giacché  nessuno  è tenuto  di 
assumere  l' ufficio  di  arbitro  con- 
tro la  sua  volontà.  Il  dovere  del 
rifiuto  incombe  a coloro  die  avreb- 
bero da  decidere  la  controversia  co- 
me giudici  ordinarii,  oppure  anche 
soltanto  da  darvi  il  loro  voto. 

Le  parti  debbono  fissare  un  ter- 
mine, entro  il  quale  I'  arbitro  deb- 
ba pronundare  il  suo  giudizio. 
Mancando  nel  compromesso  una 
dichiarazione  precisa  su  questo  pro- 
posito, la  potestà  degli  arbitri  s in- 
tenderà limitata  a quattro  mesi 
dall'  accettazione  del  compromesso. 
Potrà  essere  questo  termine  pro- 
rogato, purché  la  proroga  risulti 
da  un  atto  firmato  entro  lo  stesso 
termine  dagli  arbitri  o dalle  parti. 

Gli  arbitri  dovranno  essere  di 
sesso  virile,  maggiori  di  età,  non 
interdetti,  non  condannati  a pena 
infamante,  e non  impediti  espres- 
samente dalla  legge  ad  esercitare 
quest’  ufficio. 

Gli  arbitri  debbono  decidere  se- 
condo le  regole  di  diritto,  a meno 
che  nou  siano  stali  espressamente 
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abilitati  dalle  parti  di  farlo  a ter- 
mini di  ec^uità,  o come  aniiclieToli 
compositori.  La  sentenza  arbitra- 
inentale  conterrà  le  norme  della 
concordia. 

Non  é permesso  agli  arbitri,  una 
volta  che  abbiano  accettato  il  com- 
promesso di  astenersi  dal  giudica- 
re, senza  il  consenso  di  tutti  i 
coropromittenti,  non  impediti  leg- 
gitlimaniente. 

11  compromesso  si  risolve  1.  per 
la  morte  naturale,  o civile^  per  la 
non  accettazione,  ricusa  o legittimo 
impedimento  di  uno  degli  arbitri 
se  le  parti  non  ne  surroghino  al- 
tri^ 2.  Per  lo  spirare  del  termine 
fissato  dalle  parti  o stabilito  dalla 
legge;  3.  Per  la  parità  o diserk- 
pinza  delle  opinioni.  La  morte  di 
uno  de’  coropromittenti  non  risolve 
il  compromesso,  ma  può  sospen- 
derne il  corso,  durante  il  termine 
legale  a fare  inventario  e deliberare. 

Nei  giudizii  arbitramentali  deve 
osservarsi  la  procedura  stabilita  dal 
M.  P.  10.  novembre  1834.  É 
chiaro  perciò  che  se  1’  arbitro  vio- 
la queste  leggi,  1’  arbitramento  non 
è Valido. 

Le  parli  interessate,  possono 
belisi  attribuire  ad  ima  o più  per- 
sone private  la  facolta  di  decidere 
una  controversia,  ma  non  possono 
attribuire  loro  del  pari  la  facoltà 
di  costrìngere  il  soccombente  ad  e- 
seguire  la  sentenza  arbitramentale. 
L’  uso  de’  mezzi  coattivi,  in  quan- 
to suppone  l’esercizio  della  forza 
sociale  appartiene  esclusivamente 
alle  pubbliche  autorità , alle  quali 
il  principe  ha  delegato  una  parte 
del  proprio  potere.  Discende  da 
ciò,  che  pronunciata  la  sentenza 
arbitramentale,  1’ ufficio  e 1’ auto- 
rità dell’  arbitro  cessa  imediatamen- 
te , ed  egli  uon  deve  arrogarsi  la 


facoltà  di  accordare  qualunque  sia- 
si esecuzione,  la  quale  deve  solo 
concedersi  dai  tribunali  ordinarìi. 
Il  Moto  Proprio  sopra  cìt.  10.  no- 
vembre 1834,  dedica  a questa  ma- 
teria r intero  Titolo  XVII.  dal 
1746.  al  1783.  inclusive,  riporta- 
to per  intero  al  Voi.  I.  part.  I. 
Less.  pag.  288.  e seg. 

C0MPR05IESS0  ( Nel  senso 
della  legge  sul  bollo  e registro). 
£ il  rimettere  il  giudizio  di  una 
quistione  ad  una  o più  persone 
scelte  di  consenso  delle  parti. 

Gli  atti  coi  quali  si  stipula  il 
compromesso,  e si  eleggono  i giu- 
dici compromissarìi , sono  soggetti 
alla  tassa  di  brìocchi  cinquanta. 
Regol.  vig.  art.  XXVI.  num.  8. 

Gli  atti  d’ intimazione  ed  altri 
che  abbiano  luogo  avanti  gli  arbi- 
tri, sono  esenti  dal  registro,  come 
gli  altri  atti  dei  cursori,  e lo  stes- 
so dicasi  delle  citazioni  che  abbia- 
no luogo  avanti  ai  tribunali,  o per 
1’  esecuzione  del  lodo  o per  gli  al- 
tri casi  previsti  dalla  legge  di  pro- 
cedura. negol.  cit.  art.  1.  n.  13. 
= Sono  esenti  dalla  registrazio- 
ne, gli  atti  dei  Cursori,  de’  Can- 
cellieri, e de'  Giudici  in  qualsivo- 
glia causa  e giudizio,  meno  quel- 
li espressamente  assoggettati  alla 
registrazione,  e specificati  nel  ca- 
pitolo undecima  della  piesente  ri- 
stampa. 

Le  sentenze  dei  giudici  arbitr^ 
mentali,  o interlocutorie,  o defini- 
tive si  registrano  quando  se  ne 
vuole  far  uso,  e ad  esse  sono  ap^ 
plicabili  le  tasse  medesime  che  si 
percepiscono  sopra  quelle  dei  tn- 
bunali  ordinarli.  ( Nel  resto  = V. 
Arbitbi  nel  senso  della  legge  sul 
bollo  e registro,  al  Voi.  I.  part.  !• 
Less.  pag.  291.  ). 
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~r  FORMOLA  ^ w 

Di  atto  si  compromesso.' 

vi  ' 9 JÌ  4 

••  Al  nome  di  Dio. 

» Sotto  il  pontificato  di  Nostro" 
Signore  ec. 

y»  Aranti  me notaio  puld>H- 

co  residente  a ed  alla  pre- 

senza degl'  infrascritti  testinioiiii 
aventi  le-  qualità  legali , sono 
personalmente  comparsi  i signo- 
ri Benedetto  Perelli,  e Fabrizio 
ColletU  di  questa  città,  i quali 
hanno  esposto  che  essendo  in- 
sorte fra  di  loro  alcune  con 
trorersie  relativamente  ( qui  si 
nominino  esattamente  i titoli 
delle  controversie  tra  loro  pio- 
mosse  ^ , e volendo  non  tanto 
1’  una  che  1'  altra  parte  termina- 
re amichevolmente  e senza  im- 
pegnarsi in  un  formale  giudizio 
le  accennate  controversie,  sono 
venuti  concordemente  nella  deter- 
minazione di  rimetterne  l' esame 
e la  risoluzione  sili  signori  N. 

> N....  come  loro  giudici  compro- 
missarii,  e perciò: 

» Pel  presente  pubblico  istro- 
mento  apparisca  e sia  noto,  co- 
me i prenominati  signori  Bene- 
detto Perelli  del  fu  Ambrogio,  e 
Fabrizio  Colletti  del  fu  Gaudenzio 
possidenti,  di  età  perfetta,  qui 
domiciliati,  ed  a me  cogniti,  di 
loro  certa  scienza  e libera  volon- 
tà per  se  stessi  e loro  eredi 
successori  hanno  eletto  ed  eleg- 
gono per  loro  giudici  compro- 
raissarìi,  li  tre  signori  Avvocati 
infranominandi,  e rìoè  il  signor 
i Avv.  N.  H.,  il  signor  Avv.  N, 
N.,  ed  il  signor  Avv.  N.  N.,e- 
leggendoli,  e qualificandoli,  ar- 
bitri, arbitraton  ed  amiclievoli 
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compositori  delle  suddette  con- 
troversie, con  tutti  gli  incidenti 
ed  emergenti,  che  siano  per  in- 
sorgere dipendentemente  dalle 
controversie  suddette,  per  quel- 
le decidere  e risolvere  in  una  o 
IW  più  volte  sommariamente,  e s«'n- 
za  strepito  e figura  di  giudizio 
ed  osservata  soltanto  la  verità 
del  fitto  e la  disposizione  di  ra- 
gione, con  facoltà  altresì  a detti 
signori  giudici  compromissarii , 
in  tutto  dò  che  possa  involvere 
qualche  dubbio  od  oscitanza  di 
regolare  il  loro  giudiùo,  secon- 
do i dettami  dell’  equità , abban- 
donato in  quest’  unico  caso,  l<j 
stretto  rigor  di  diritto;  e ciò  in 
conseguenza  dell’esame  che  essi 
faranno  dei  documenti  e giusti- 
ficazioni che  dalle  parti  saranno 
loro  prodotti,  con  proferire  il 
loro  lodo  in  qualsivoglia  giorno, 
purché  non  oltrepassi  il  termine 
di  mesi  (re  dall'  accettazione  che 
essi  signori  arbitri  saranno  per 
emettere  del  presente  compro- 
messo. 

M Promettono  in  fine  li  signori 
Perelli  e Colletti  di  mandare  ad 
esecuzione  tutto  quello  e quairto 
verrà  determinato  nel  lodo,  o 
lodi  che  saranno  come  sopra  pro- 
feriti dai  prelodati  signori  Giu- 
dici compromissarii,  altrimenti  chi 
vi  si  opporrà,  vuole  essere  sot- 
toposto all’  emenda  e rifazione 
di  ogni  danno  e spesa  anche 
stTKÌudiziale  od  irre^tibile. 

» É per  1’  osservanza  inviolabi- 
le delle  cose  suddette  le  parti 
vicendevolmente  obbligarono  ed 
obbligano  le  loro  persone  ed  e- 
redi,  i loro  beni  presenti  e fu- 
turi, ec.... 

r>  Atto  fatto,  letto  c pubblica- 
lo ec. 
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FORMOLA 
Di  AccrrTAKioN  di  xa>oo 
Al  Home  di  Dio. 

n Solto  il  pontificato  di  Rostro 
y>  Signore  ec 

y>  Avanti  me notaio  pubbli- 

” co  residente  a ed  alla  pre- 

» senza  degli  infrascritti  testimonii 
y>  aventi  i requisiti  voluti  dalla 
* legge,  presenti  e personalmente 
r>  costituiti  li  signori  Benedetto 
•”  Pereili,  e Fabrizio  Colletti,  i 
n quali  hanno  esposto  die  nel  {^iu* 
X dizio  compromissario  stato  agita- 
X to,  avanti  li  signori  R.  R.  R., 
X tra  essi  signori  esponenti,  si  è 
X dai  lodati  signori  Giudici  com- 
X promissari  proferito  il  loro  Lo- 
X do,  del  seguente  tenore:  ( si  rì- 
X porti  il  lodo  lilteralmente).  Eid 
X essendo  dell’  interesse  di  ciasciie- 
X duna  delle  parti  di  devenire  alla 
X formale  accettazione  ed  omola- 
X gazioue  di  detto  Lodo,  agli  è 
X perciò  che 

X Pel  presente  pubblico  Istru- 
X mento,  sia  noto  come  i preoo- 
X minati  signori  Pereili  e Colletti, 

X ec tanto  congiuntamente,, 

X quanto  separatamente,  hanno  di- 
X ijiiarato  e dichiarano  per  se  ste- 
X si,  e loro  respettivi  eredi  e suc- 
X cessoli,  di  accettare  conforme  ac- 
X Gettano  in  tutte  e singole  sue 
X partì  il  lodo  o sentenza  come 
X sopra  proferita  dai  lodati  signori 
X Giudici  compromissarii,  proroet- 
X tendo  , conforme  promettono 
X con  loro  giuramento,  toccale  da 
X eulrambi  le  scritturo,  a delazio- 
X ne  speciale  di  me  notaio,  di  e- 
X seguire  ed  osservare,  senza  al- 
X cuna  opposizione,  la  detta  sen- 
X tcuza,  ne  contro  la  medesima 


X mai  reclamare,  sotto  qualunque 
X pretesto,  o quesito  colore,  e tan- 
X to  direttamente  che  iudirettamen- 
X te,  al  quale  effetto,  e ad  abbon- 
X dante  cautela,  non  tanto  l’una, 
X quanto  1'  altra  delle  parti  aud- 
X dette  ha  rinunciato  e rinuncia 
X espressamente  a tutte  e ciascuna 
X di  quelle  eccezioni  che  po  lesse - 
X ro  competerle  contro  le  respetti- 
X ve  dichiarazioni  contenute  in  det- 
X to  lodo  e ad  ogni  e qualunque 
» rimedio,  non  tanto  ordinario  che 
X straordinario  alle  parti  luedesime 
X competente  per  rivedere , e far 
X sottupporre  a nuovo  esame  le 
X delle  dichiarazioni  ^ altrimenti 
X vuole  la  parte  reuueute  o recla- 
X mante  sottostare  all’  emenda  e 
X rifazlone  dei  danni  ed  interessi 
X anche  per  legge  non  repetihili. 

X £ per  r osservanza  iiiviolabt- 
X le  delle  coso  suddette,  ec. , 

X Alto  Otto,  letto  e pubblicato 
X in alla  presenza,  ec 

COSIPROMISSARIO  (DiHuo 

cii>ile ).  £ la  persona  nella  quale 
due  parli  fra  loro  contendenti,  ri- 
mettono il  giudizio  definitivo  della 
loro  controversia.  Y.  Couraoiusso. 

COMPROPRI£TARIO  ( Di- 
ritto civile ).  £ quello  die  possie- 
de insieme  con  un  altro  la  pro- 
prietà di  uno  stabile,  o di  un  ef- 
fetto qualunque, 

£gh  è libero  a ciascuno  de’com- 
propiieUrii  indivisi  di  provocare  la 
divisione,  o la  vendita  all’incanto, 
od  in  altra  guisa  qualunque,  sa 
l’ immobile  nou  è suscettibile  di 
comoda  divisione. 

CbiamansI  comproprietarli  a ti- 
tolo particolare,  coloro  di  cui  cia- 
scuno ha  acquistato  separalameute 
la  (HHziuiie,  che  ha  nella  cosa  co- 
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mune:  e comproprietarii  a titolo 
comune^  (quelli  che  sono  divenuti 
proprìetani  collo  stesso  titolo. 

COMPULSORIO  ( Diritto  ci- 
vile ).  Termine  che  viene  dal  Iali- 
no compellere,  e simiGca  un  co- 
mando emanato  dall'  autorità  so- 
vrana o di  giustizia,  in  virtù  del 
quale  il  depositario  di  uu  docu- 
mento è tenuto  a presentarlo. 

L' uso  de'  compulsorii  ci  viene 
dai  Romani^  se  ne  trovano  vesti- 

fie  nel  codice  Teodosiano  L.  6., 
ìe  edendo,  e nella  L.  2.  eodem 
tit.  eod.  Justinianeo.  Questa  legge 
che  è degli  imperatori  Severo  ed 
Antonino,  dice,  che  il  giudice,  in- 
nanzi al  quale  pende  la  causa  or- 
dinerà che  si  presentino  alle  parti 
gli  atti  pubblici,  si  civili  che  cri- 
minali, a fine  che  le  parti  gli  esa- 
minino e possano  conoscere  la  ve- 
rità degli  atti  medesimi. 

COMPUTISTI  (Nel  senso  del- 
la legge  sul  bollo  e registro  ).  Ol- 
tre i semplici  attestati,  si  sogliono 
produrre  presso  di  noi  in  giudizio 
alcune  fedi  de'  computisti  ao  evita- 
re la  produzione  de' contratti  od' 
altre  carter  ed  in  queste  fedi  o 
attestati  non  si  depone  di  un  sem- 
plice fatto,  ma  si  asserisce  essere 
quello  il  resultato  delle  carte  di 
computisteria  e de'  libri  mastri. 
Monsignor  Tesoriere  generale,  avu- 
to in  vista  che  tali  fedi  o attestati 
si  usano  per  lo  più  a risparmiare 
appunto  la  produzione  dei  contrat- 
ti originali,  e che  in  sostanza  non 
sono  semplici  deposizioni,  ma  suc- 
cinte particole  del  risultato  di  car- 
te private,  ha  deciso  sotto  il  num. 
29.  delle  soluuoni,  in  data  31. 
^gostà  1817.  che  debbano  dar 
luogo  alla  percezione  del  diritto  pro- 


porzionale, secondo  il  contralto  che 
presentano,  quando  questo  sia  re- 
gistrabile per  sua  natura,  ma  non 
ancora  registrato. 

COMUNALI  BENI  ( Diritto 

civile  ).  I beni  comunali  sono  quel- 
li, sopra  la  proprietà  od  il  pro- 
dotto de'  quali  ( secondo  il  senso 
giuridico),  tutti  gli  abitanti  di  una 

0 più  comuni  hanno  un  azione,  od 
un  diritto  comune  ( V.  Connss  ). 

COMUNE  ( Diritto  pubblico). 

1 cittadini  considerati  sotto  l'  aspet- 
to delle  relazioni  locali  che  nasco- 
no dalla  loro  unione  nelle  città, 
ed  in  alcuni  circondari!  del  terri- 
torio delle  campagne,  formano  i 
comuni. 

Le  comuni  considerate  come  ag- 
gregazioni di  famiglia  entrano  nel- 
la classe  delle  persone  civili;  sono 
dunque  capaci  di  contraltare , di 
acquistare  , di  possedere , di  «gire 
io  giudizio  alla  guisa  dei  privati;  han- 
no diritti  e doveri;  e quindi  han- 
no bisogno  di  una  ammiiiistraziouo 
speciale.  Ma  d’  altro  canto,  siccome 
esse  sono  intimamente  collegato  al- 
la famiglia  più  generale  dello  sta- 
to, così  la  loro  amministrazione 
sarà  in  qualche  modo  doppia;  e 
questa  avrà,  sotto  un  aspetto,  il 
carattere  speciale,  e più  ristretto 
degli  interessi  municipali,  e da  al- 
tro canto  non  sarà  che  una  parte 
dell’  amministrazione  generale  dele- 
gata ai  municipi!.  Ora  i funziona- 
ri!, che  entro  il  drcondario  del 
comune  sono  incaricali  di  questa 
doppia  attribuzione,  costituiscono  i 
consigli  municipali  dal  quali  viene 
scelto  un  agente,  diretto  sotto  il 
nome  di  Gonfaloniere  o Priore,  al 
quale  è altresì  associato  un  nume- 
ro d' individui  elètti  dal  consiglio' 
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imiaicipale  suddetto,  sotto  U nome 
di  amuiiii,  i quali  insieme  forma- 
no col  detto  lor  Capo,  quel  corpo 
die  appellasi  municipio,  o magi- 
stratura municipale. 

Le  incorobeuze  di  tali  fuoziona- 
rii  SODO  in  generale^  1.  Di  ammi- 
nistrare i beni  della  loro  comuni- 
tà,* 2.  Di  proporre  le  imposte  per 
supplire  alle  spese  delP  amminbtra- 
zione  ed  al  pubblici  lavori,  ove  le 
proprietà  del  comune  non  supplis- 
sero co'  loro  prodotti  a queste  ur- 
genze; 3.  Di  regolare  e sostenere 
la  spese  locali  che  debbono  essere 

E agate  col  danaro  del  comune;  4. 

li  amministrare  gli  stabilimenti  che 
appartengono  al  comune,  dirigerli  e 
sorvegliarne  l' andamento;  5.  Di 
dirigere  e fare  eseguire  colla  mag- 
giore economia  e solidità  i lavori 
pubblici  che  sono  a carico  della 
comunità;  6.  Di  mantenere  tra  gli. 
abitanti  l’ordine,  la  tranquillità,  e 
la  sicurezza,  tanto  nelle  persone,  che 
ne’  beni. 

Ma  le  comuni,  in  ciò  che  riguarda 
la  loro  amministrazione,  sono  con- 
siderate, come  in  istato  di  minorità; 
per  conseguenza  sono  soggette  al- 
i’  autorità  tutoria,  ossia  alla  sorve- 
glianza per  parte  del  governo;  per- 
docchb  r esperienza  ha  dimostrato, 
che  potrebbero  sovente  abusare  di 
una  troppo  grande  indipendenza; 
ed  è per  questa  ragione  che  la 
maggior  parte  degli  atti  comunali 
abbisognano  dell’  approvazione  del 
governo.  Koi  non  entreremo  qui , 
nei  particolari  di  tutte  le  leggi  che 
riguardano  le  amministrazioni  delle 
comuni,  oggetto  troppo  variabile, 
i-d  estraneo  al  piano  di  questo 
Lessico. 

COMUNICAZIOÌNE  DEI  DO- 
CLME^iTI.  E r esibizione  e qual- 


che volta  la  consegna  che  si  fa  di 
un.  documento  alla  parte  interessata 
per  esaminarlo;  sotto  questo  voca- 
bolo Documenti,  s'iutende  ogni  sor- 
ta di  scrlttare,  tanto  pnhbliwa,  co- 
me private,  come  sarebbero  i vaglia, 
le  obbligazioni,  i contratti,  le  sen- 
tenze ec. 

Questa  comunicazione  può  esse- 
re giudiziale,  o stragiudiziale.  La 
prima  si  fa  in  giudizio,  la  secon- 
da di  mano  a mano,  e I’  una  e 1’ 
altra  si  fa  o personalmente,  o me- 
diante procuratore. 

COMUNIONE  (DirìOo  natu- 
rale ^.  £ il  diritto  per  cui  una  co- 
sa appartiene  qualmente  a più  per- 
sone ad  esclusione  di  tutte  le  altre. 
Si  prende  pure  questo  vocabolo  per 
significare  il  diritto  primitivo  inde- 
termioato  che  tutti  gli  uomini  han- 
no originariamente  di  servirsi  dei 
beni  che  la  terra  offre  loro  fino  a 
tanto  che  ninno  non  se  ne  sia  an- 
cora impadronito. 

PufTendorfio  parlando  della  co- 
munione prende  questa  parola  se- 
condo il  primo  significato  per  la 
comunione  positwa^  e la  comunio- 
ne negativa  è quelle  die  abbiamo 
spiegato  in -secondo  luogo.  Le  co- 
se che  appartengono  alla  comu- 
nione negativa  sono  considerate  non 
appartenere  ad  alcuno  in  un  sen- 
so negativo,  anziché  in  no  senso 
positivo;  vale  a dire  che  esse  non 
sono  state  ancora  assegnate  in  pro- 
prietà a chicchessia,  e non  già  che 
non  possano  essere  assegnale  giam- 
mai : si  dice  altresì  che  esse  ap- 
partengono al  primo  occupante: 
Res  in  medio  quibusvu  exposiia. 
Ma  le  cose  comuni  in  senso  posi- 
tivo non  sono  differenti  dalle  pro- 
prie, se  non  io  qiuinlo  queste  ul- 
time appartengono  ad  una  sola 
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sona,  laddove  le  prime  apparten- 
-goDO  egualmente  « molte. 

Ma  SI  domanda  se  la  proprietà 
dei  beni  die  ha  distratto  la  comu- 
nione primitiva  sia  vantaggiosa  al 
genere  umano,  o se  meglio  fosse 
stato  che  gli  uomini  si  conservas- 
sero nella  coinunione  primitiva? 
Rispondo  che  dopo  la  multiplica- 
aioiie  del  genere  umano,  lo  stabi- 
limento della  proprietà  dei  beni , 
%ra  assolutamente  necessario  al  ben 
essere  drgli  uomini,  al  rnM»o,  ed 
ella  tranquillità  pubblica.  Ed  in  ve>- 
ro:  4.  Lna  comunione  univetrs&le 
dei  beni  che  avrebbe  potuto  aver 
luogo  tra  uomini  perfettamente  e- 
qui  e scevri  da  smoderate  passioni, 
non  poirebb'  essere  che  ingiusta , 
chimerica,  e piena  d' inconvenienti 
tra  uomini  quali  sono  di  fatto;  2. 
In  una  comunione  di  tutte  le  co- 
se, ciascuno  essendo  obbligato  di 
conferire  alla  massa  comune  tutto 
il  frutto  della  propria  industria  e del 
proprio  lavoro,  sorgerebbero  cou- 
linue  dispute  intorno  all’  egnaglian- 
ta  del  lavoro,  e sopra  ciò  che  fos- 
se da  ciascuno  convertito  a piroprio 
uso;  3.  Se  ognuno  potesse  tro- 
vare nel  fondo  comune  ciò  che  ba- 
sta per  la  propria  sussistenza,  la 
maggior  parte  degli  uomini  facen- 
do calcolo  del  lavoro  degli  altri,  si 
abbandonerebbe  all’ ozio,  e quindi 
Verrebbe  ben  presto  a mancare  il 
necessario  e l’ ulile^  4.  Se  tutto 
fosse  comune  non  vi  sarebbero  più 
bisogni,  e se  non  vi  fossero  biso- 
gni, non  vi  sareblvero  arti,  scien- 
ze, invenzioni;  5.  Supposta  al  con- 
trario la  proprietà,  ognuno  ha  cu- 
ra di  ciò  che  gli  appartiene,'  tutti 
sono  animati  all’  operosità,  ed  i 
vantaggi  che  ognuno  ritrae  dalla 
sua  applicazione  e dalla  sua  indu- 
stria. danno  nascimento  alle  ' arti, 
Ltniet  £«y.  Hot.  Ioni.  /.  Par.  H. 
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alle  scienze,  alle  invenzioni  le  più 
utili,  e più  comode;  6.  In  fine  la 
comunione  producendo  un  egua- 
glianza di  possessioni,  e di  ricchezze, 
vorrebbe  a stabilire  un  eguaglian- 
za perfetta  nelle  condizioni  j ma  ciò 
bandirebbe  ogni  subbordiuazione, 
ridurrebbe  gli  uomini  a servirsi  da 
sè  medesimi,  e a non  potere  esse- 
re soccorsi  gli  uni  dagli  altri,  e 
quindi  la  principale  sorgente  del 
commercio  reciproco  degli  oilìcii  e 
de’ servip'i  verrebbe  a disseccarsi,  e 
gli  Uomini  si  troverebbero  in  una 
indipendenza  gli  uni  rispetto  agli  al- 
tri, die  non  esisterebbe  più  quasi 
Veruna  società  tra  di  loro.  Nulla  è 
dunque  più  conforme  alla  retta  ra- 
gione, e per  conseguenza  al  diritto 
naturale  clic  lo  stabilimento  della 
proprietà  dei  beni,  poiché  senza  ciò 
impossibile  sarebbe  die  gli  uomi- 
ni vives.sero  in  una  sodetà  pacifi- 
ca, agiata,  e piacevole  (V.  Pao- 

PBIETÀ  ). 

Ad  onta  di  tutte  queste  ragioni 
Platone,  Tommaso  Moro,  e Tom- 
maso Campanella,  volevano  intro- 
durre la  comunione  de  beni,  il  pri- 
mo nella  sua  repubblica,  il  secon- 
do nella  sua  Utopia,  il  terzo  nella 
sua  repubblica  del  Sole.  E agevo- 
le cosa  l’ immaginare  e suppórre 
gli  uomini  perfetti , ma  la  diffi- 
coltà consiste  nel  ritrovarli  realmen- 
te tali.  Dicasi  pure  che  il  mio  ed 
il  tuo  sono  la  cagione  di  tutte  la 
guerre,  egli  è certo  al  eonlrario  che 
li  mio  ed  il  tuo  sono  stali  introdotti 
per  evitare  le  dispute;  d'onde  de- 
riva che  dallo  stesso  Platone  la  pietra 
che  segna  i limiti  del  campo  vie- 
ne chiamata  una  cosa  sacra  che  -se- 
para r amicizia  dall’  ininiidzia.  Ciò 
pd  che  dà  luogo  ad  una  infinità 
di  dispute  e di  divisioni  è I’  ava- 
rila e r avidità  degli  uomini  die 
83 
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li  spinge  a tiulare  i limiti  del  mio 
e del  tuo,  regolati  o da  convenxio- 
parlicolari,  o dalle  leggi. 

COMUNIOjNE  DIEREDITÀ  a) 

CO^UNIO^E  DEI.LB  C08b)^Z7i- 

ritto  civile).  Fra  i quasi  contratti 
SODO  noverati , la  comunione  del- 
r eredità  e la  comunione  delle  co- 
se. Queste  attribuiscono  un  diritto 
nella  cosa  stessa , cioè , o un  di- 
ritto ereditario  comune,  od  un  di- 
ritto comune.  Dicousi  quasi  con- 
tratti, perchè  senza  volontà  diretta 
delle  parti,  s’ incorrono  le  obbliga- 
tioni  relative;  per  esempio,  se  a 
Mevio  od  a Tizio  sia  stata  dona- 
ta, o legata  una  cosa  qualunque. 
Da  questi  nasce  T azione  communi 
divictundo,  azione  reale,  perchè  fon- 
data sul  dominio,  e che  slà  in  luo- 
go della  rivendicazione,  e colla 
quale  si  agisce,  onde  costringere  il 
detentore  della  cosa  comune  alla 
divbione  della  medesima.  Anche  1' 
amministrazione  della  eredità  e del- 
le cose  comuni,  è a collocarsi  fra 
i quasi  contratti,  poiché  dii  am- 
ministra, presumesi  che  acconsen- 
ta al  rendimento  de'  conti , come 
presumesi  del  pari  che  abbia  in 
prevenzione  acconsentito  alla  in- 
dennità della  cosa,  mentre  non  si 
presume  mai,  che  uno  voglia  ar- 
ricchire con  altrui  danno.  Dall’  am- 
ministrazione della  eredità  comune, 
nasce  1’  azione  familiae  eiviscun- 
dae,  data  al  coerede  contro  gli  al- 
tri suoi  coeredi  per  forzarli  a divi- 
dere r eredità  comune,  e per  la  re- 
stituzione delle  spese,  e rìsardoen- 
to  dei  danni. 

COMUNIONE  »Ei  BEsi  TB*  I 
cosior.i.  C Diritto  civile-romaio ). 
Poco  ci  sarà  a dire  sulla  comu- 
nione Ira  i coniugi,  secondo  ;1  di- 


ritto romano,  sebbene  fosse  per 
quella  legislazione  conceduto  ai  co- 
niugi di  contrarre  fra  di  loro  la 
società  universale  dei  beni  ( L.  16. 

alt.  flF.  De  alim.  et  ciò.).  Difat- 
ti quando  il  marito  aveva  destina- 
ta la  moglie  institrice,  ella  poteva 
col  solo  suo  fatto  obbligare  anche 
il  marito  indipendentemente  dal  di 
lui  consenso,  nella  stessa  guisa  che 
ogni  sodo  instilore  poteva  obbli- 
gare r altro  senza  il  di  lui  consen- 
so (L.  28.,  L.  52.  2.  5.;  L.  63. 
2.  À,  L.  67.,  2- 
do  ) . Qualora  però  non  era  la  co- 
munione stipulata , locchè  per  al- 
tro rade  volte  accadeva,  essa  non 
aveva  luogo*,  imperocché  è noto 
che  le  leggi  romane  distinnevaoo 
le  cose  del  marito,  da  quelle  del- 
la moglie  ( L.  1.  2-  IS-  S. 

C.  Siian;  L.  24.  2-  6.  IT.  soluL 
matrim. , L.  8.  cod.  de  paci,  conv.  ; 
fj.  6.  cod.  Si  quis  atteri  vel  si- 
iti eie.).  Ne  osta  la  ( L.  1.  £F.  De 
act.  rer.  amot.),  ove  Paolo  rispo- 
se che  la  moglie  togliendo  alcuna 
cosa  al  manto  non  commetteva  un 
furto,  perdiè  la  sodetà  della  vita, 
la  rendeva  in  certo  modo  padrona, 
quia  societas  vitae  quodammodo 
dominam  eum  facerei;  condossiac- 
chè  Paolo  parlasse  impropriamente, 
come  lo  dimostra  la  parola  quo- 
dammodo. 

È indubitato , che  i patU  tra 
coniugi,  e quello  pure  della  comu- 
nione de’  beni  potessero  provarsi 
cui  mezzo  di  argomenti  e d’ indi- 
zii,  come  si  raccoglie  dalla  ( leg.  6. 
ir.  de  cond.  caos,  data,  causa  non 
sec.).  Non  era  adunque  necessa- 
rio che  i patti  dotali  si  facessero 
per  iscriltura,  quando  in  altro  mo- 
do qualunque  (iotevansi  provare 
( L.  6.  cod.  de  dot.  promiss. , h- 
urne.  2-  d uh.  in  Jin.  cod.  de 
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ni  lueor.  act.,  L.  15.  cod.  de  iur.  deliberare  intorno  agli  affari  co- 
dot;  117.  cap.  i.;  L.  à.  in  Jìn.  ninni. 

ff.  De  pign.  et  hypoth.^  L.  h.  in  In  mezzo  ai  secoli  barbari  in  cni 
Jin.  ff.  De  Jide  inslrutn.  ; L.  1.  dominava  duvnnqne  il  feudalismo, 
cod.  eod.Jy  eccetto  che  il  mairi-  vi  erano  ancora  alcuni  luoghi  me- 
monio  non  si  fosse  contratto  tra  no  infelici  degli  altri^  erami  alcuni 
illustri  dttadìni  romani,  o'tra  per-  villag^.  borghi  e città,  ove  gli  a- 
sone  di  condizione  ineguale,  o che  bitanti,  benché  soggetti  a qualche 
un  padrone  non  avesse  preso  per  principe,  o qualche  signore,  con- 
moglie la  sua  liberta  ^ nei  quali  ca-  servavano  la  loro  libertà  civile;  non 
si  era  necessario  che  il  matrimonio  erano  dessi  servi,  ma  liberi.  Gli  a- 
ed  i patti  dotali  fossero  ridotti  in  bitanti  di  tali  luoghi  formavano  cor- 
iscritto  (Novell.  117.  cap.  4.,'  no-  pi  ed  avevano  una  poh'zia,  subor- 
vell.  78.  cap.  3.,-  L.  73.  l.j'n  dinata  però  all' autorità  del  loro 
fin.  cod.  De  nupt.).  Ma  sebbene  principe.  D’altronde  l’ origine  del- 
Don  si  richiedesse  ordinariamente  le  comunità  di  abitanti,  deve  al- 
la scrittura,  si  ricercava  però  l’ in-  tribuirsi  all'  umanità  de’  signori  die 
sinuazione  dei  patti  dolali  negli  at-  addolcirono  il  rigore  delle  leggi 
ti  del  magistrato,  qualora  la  dote  feudali,  che  tenevano  incatenati  i 
e la  donazione  propler  nuptias  a-  popoli.  Gli  uomini  che  erano  ser- 
vassero superato  la  somma  di  cin-  vi  vennero  manumessi  ossia  affran- 
qnecento  solidi;  Novell.  137.  cap.  cali;  non  formavano  corpi,  ma  li 
2.  formarono  in  appresso;  non  avefu- 

I patti  dotali  potevano  stabilirsi  no  proprietà,  ma  ne  acquistarono, 
prima  ed  in  pendenza  del  mairi-  Gli  uni  si  riscattarono  rxiu  danaro, 
monio,  e stabiliti  che  fossero  po-  e con  obbligo  di  servigi;  altri  fn- 
tevano  cambiarsi,  ben  inteso  però  rono  liberati  dalla  dura  condizione 
che  trattandosi  di  patti  posteriori  della  mano  morta  ( V.  Mzno-noa- 
al  matrimonio  la  moglie  non  fosse  tz  ) dalla  generosità  de’  loro  signo- 
stata  con  quelli  ingannata,  o non  ri.  In  fine  talvolta  è accaduto,  che 
si  fosse  deteriorata  la  condizione  > fondatori  delle  città,  borghi  o 
della  dote,  o finalmente  non  si  fos-  villaggi  hanno  fatto  convenzioni 
se  indotta  una  donazione  tra  co-  coi  coloni.  I signori  accordarono 
niugi  proibita.  L.  1.,  L.  17.  J.  1.,  terre,  franchigie  ai  loro  dipeiiden- 
L.  24.  L.  28.  iunct.  L.  29.  ff.  De  ti,  assegnarono  un  territorio,  ec., 
pact.  dot.  verso  contribuzioni,  carichi  e ser- 

vigi detemiliiali.  Dopo  questi  pri- 
COMUNITÀ  DI  ZBiTAKTi  f Di-  mi  stabilimenti  rimasero  molte  ter- 
ritto  pubblico).  Significa  talvolta  re  lontane,  o ingrate,  la  cui  coUi- 
il  popolo  di  una  città,  di  un  ber-  tivazione  esigeva  cure  troppo  gra- 
! go  di  un  villaggio.  Era  pure  una  vi,  e furono  queste  destinate  a ser- 
specie  di  società  che  gli  abitanti  vice  di  pascoli  od  essere  diversa- 
di  un  medesimo  luogo  contraevano  mente  godute  in  comune.  Tale  è 
tra  di  loro  sotto  il  regime  tendale  l’ origine  delle  comunità  di  sbitan- 
colla  permissione  del  loro  signore,  ti.  Al  di  d’oggi  gli  abitanti  di  cit- 
medlante  la  quale  società  forma-  tà,  borgo,  villaggio,  iòrmauo  tra 
vano  tutti  assieme  un  corpo  per  loro  una  comunità,  l’ oggetto  della 
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quale  consiste  solamente  a potersi 
nunire  e deliberare  intorno  ai  loro 
interessi  comuni,  e nominai'e  i ma- 
gistrati ed  altri  olBciali,  secondo  T 
uso  del  luogo  per  amministrare  gli 
alTari  comuni,  ai&tte  comunità  di 
abitanti  sono  designate  con  la  de- 
nominazione di  comune.  V.  Co^ 

NO.SB. 

C9MUNITÌ  ECrZESUSTICHE 

{ Diritto  cawnico  ):.  Sono  corpi 
morali,  composti  di  persone  eccle- 
siastiche che  hanno  gl’  interessi  co- 
muni. Queste  comunità  sono  di  due 
sorta  ; cioè-  regolari , e secolari. 
Comnità  regolari  sono  i collegii  o 
capitoli  di  canonici  regolari,  le  ca- 
se conrentoali  di  religiosi^  i con- 
senti di  religiosi.  Le  persone  die 
compongono  queste  comunità  re- 
-golari  TÌvono  insieme  e in  co- 
rqpie,  nulla  poaseggono  in  pro- 
'pno. 

~ Le  comunità  ecclesiastiche  seco- 
lari, sono-  i capitoli  delle  chiese  cat- 
"tedrali  e collegiali,  i seminarii,  ed 
■altre  case  composte  di  ecclesiastici 
' che  &nno  voti  e non  sono  astretti 
a veruna  regola  particolare. 

■ Non  si  può  stabilire  alcuna  co- 

■ munità  ecclesiastica , senza  la  per- 
missioae  del  vescovo  diossano,  e 

= negli  stati  secolari,  senza  le  lettere 
'patenti  del  sovrano,  per  autoriz- 
' care  lo  stsbithnsnto,  quanto  al  tem- 
porale. 

Le  università  sono  corpi  mi- 
sti, in  quanto  che  sono  compo- 
sti di  Laici  e di  ecclesiastici , ma 
considerati  in  generale  sono  corpi 
laid. 

' Si  attribuisce  a sant’  Agostino 
‘ 1’  origine  e l’ islituzione  delle  co- 
' mnnità  ecdesiastiche  secolari.  È 
T Certo  che  egli  ne  formò  una  di 
' diierid  presso  la  sua  città  qiisco- 


pale,  ore  dimoravano,  e mangia- 
vano assieme  col  vescovo  tutti  i 
mantenuti  a spese  della  comunità. 
Rinnnziavauo  a tutto  ciò  cbe  ave- 
vano di  proprio,  ma  non  facevano 
voto  di  continenza,  se  non  quando, 
ricevevano  gli  ordini  ai  quali  era- 
no addetti. 

Trovansi  molti  esempii  di  sifat- 
te  comunità  ecclesiastiche  nell’  oc- 
ddente  dopo  i tempi  di  sant’  A- 
goslino,  e si  crede  aver  desse  sen- 
vite  di  modello  ai  canonici  regola- 
li che  si  recano  ad  onore,  andio 
ai  tempi  nostri,  di  portare  il  nome 
di  agostiniani.  Alcuni  dicono  che 
vi  fossero  comunità  composte  di 
tre  sorta  di  chierici:  gli  uni  non 
avevano  mai  avuto  verun  patrimo- 
nio^ altri  avevano  abdicato  quello 
che  ad  essi  apparteneva^  altri  l'a- 
vevano conservato,  dedicandolo  alla: 
comunità.  Eranvi  nella  Spagna  pa- 
receliie  comunità  ecclesiasticlie  per 
l’educazione  dei  giovani  chierici- 
alle  lettere,  alla  pietà,  come  sror— 
gesi  dal  secondo  concilio  di  Toledo^ 
ed  erano  ciò,  che  al  di  d’ oggi  sot- 
DO  i seminarii. 

he  comunità  regolari  sono  case,, 
ove  stanno  persone,  unite  in  uu 
medesimo  corpo,  che  vivono  sotto 
una  regola  canonica , o monastica: 
tali  sono  i capitoli  dei  canonici  re- 
golari, i conventi  delle  canoniches- 
$e  regolari,  e tutti  i conventi  e mo- 
nasteri di  religiosi  e religiose  in  ge- 
nerale. 

Sotto  il  nome  di  comunità  se- 
colari si  comprendono  due  sorta  di 
comonità;  cioè  le  comunità  laiclie,  le- 
quali  sono  in  genere  i corpi  o com- 
pagnie composte  di  persone  laiclie 
pei  loro  interessi  comniil,  e le  co- 
munità ecclesiastiche  secolari,  cosi 
chiamale  in  opposizione  alle  coinn- 
nilà  regolari. 
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COMUNI  ITA  ( Nel  senso  della 
legge  sul  bollo  e regisln  J.  V. 
Atti  CoMneiiTATivi , Apeitti,  Ac- 
«IDDICAZIOHl,  ConSIGU  COMUAlTATtYI, 
Dazi  cohvhau  , l.\cAim , Phitils- 
ci,  ec. 

CONATO  A DELINQUERE 

(Diritto  criminale).  Il  conato  è 
un  azione  esterna  morule  e libera, 
avente  il  cai altere  univoco  di  mes- 
co idoneo  alla  consumazione  di  un 
delitto,  intrapresa  dal  cittadino  con 
deliberata  volontà,  ed  in  vista  della 
sua  idoneità  criminosa-,  non  susse- 
guita però  dalla  finale  consuma- 
zione del  delitto  stesso,  ovvero  ri- 
masta frustrata  nel  fine  medesimo. 

Seguendo  le  teorie  del  Giuliani 
divideremo  quest'  articolo  io  cin- 

Sue  sezioni.  Nella  i.  tratteremo; 

'elle  nozioni  in  generale  sul  de- 
litto tentato,  ossia  conato.  Nella  2. 
Se  la  società  abbia  uu  vero  dirit- 
to di  punire  il  conato,  e se  la  pe- 
na del  conato  debba  uguagliare 
quella  del  delitto  consumato.  Nel- 
la 3.  Quali  azioni  non  siano  co- 
nato sebbene  ne  abbiano  le  appa- 
renze. Nella  4.  Da  quali  dati  si 
desuma  l' entità  politica  delle  di- 
verse specie  di  conato  per  istabili- 
re  la  loro  maggiore  o minore  pu- 
nibilità. Nella  è.  finalmente.  Delle 
disposizioni  del  diritto  romano , e 
della  Legislazione  Gregoriana  intór- 
no al  conato. 

Sezione  1. 

Delle  nozioni  in  generale  sul 
delitto  tentato.,  ossia  sul  conato. 
La  maggior  parte  delle  azioni 
morali  esterne,  die  dall'  uomo  s' 
intraprendono,  esigono  una  g<ada- 
zione  di  atti  jier  essere  condotte  al 
loro  compimento.  1 delitti  per  con- 
seguenza, che  altro  non  sono  clic 
azioni  morali  esterne,  d>  bbuuu  per 


lo  più  abbisognare  aneli'  esiti  di 
questa  gradazioue.  Questi  atti  co- 
stituiscono una  linea  il  cui  princi- 
pio consiste  nel  pensiero  di  delii>- 
quere,  ed  il  cui  termine  sta  nel- 
r atto  consuraatorio  del  delitto.  La 
legge  non  deve,  nè  può  punire  il 
primo,  poiché  il  pensiero  di  delin- 
quere non  nuoce  alla  pubblica  si- 
curezza, e quindi  non  è di  alcun 
danno  poUtico;  essa  è però  in.  de- 
bito di  punire  1'  ultimo  completi!»- 
mente.  Sia  quando  1’  nomo  è tr»> 
scorso  dal  peirsieru,  agli  alti  con- 
ducenti al  delitto,  senza  però  con- 
sumarlo, quando  cioè  per  una  cau- 
sa, o Volontaria,  o involontaria  si 
è arrestato  in  un  punto  di  quella 
linea  di  cui  abbiamo  tracciato  gli- 
estremi, od  a parlar  cbiaraineiile 
ha  tentato  il  drlitto,  sarà  egli  pu- 
nibile di  tale  azione.^  Dovrà  la  pe- 
na essere  uguale,  o minore  di  quel- 
la del  delitto  consumato?  A questa- 
ricerca  risponderemo  nella,  seguen- 
te sezione. 

Tentare,  un  delitto,  non  è sem- 
plicemente pensarlo  ; ma  non  è nep- 
pure no  condurlo  a fine,  e si  li- 
miterà ad  uno  sforzo  spontaneo  per 
eseguirlo^  quindi  il  conato  a de- 
linquere sarà  uu  azione  morale  e- 
steriia  , libera  , intermedia  , fra  il 
pensiero,  e la  consumazioue,  come 
disse  egregiamente  1’  Alciato  — . co- 
natus  in  itinere , crimen  in  me- 
ta est. 

L'  azione  costituente  P attenta- 
to può  essere  q utile,  o indifleren-. 
te,  0 nociva.  £ utile,  quando  per. 
esempio,  .sotto  velame  di  benefi- 
cenza taluni»  soniniinistia  sussidii' 
ad.  una  donzella  povera  per  farsi 
strada  alla  di  lei  coiTuzione:  sareb- 
be indifferente,  quando  taluno  per 
esempio  aspetta.sse  in  un  dato  pun- 
to (h  strada  il  suo  neuiicu  die , ivi 
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(le%e  passare  per  trafiggerlo  all’  ini-  Per  Io  contrario,  data  invece  la 
|>eu>ata:  e nociva,  quando  viene  punizione  del  conato,  egli  si  veda 
scagliato  dal  sicarìo  il  pugnale,  ma  esposto  al  pericolo,  nella  ipotesi 
per  le  frapposte  vesti  non  reca  che  del  conalo,  di  subire  una  pena, 
una  lieve  lerila.  Ma  se  gli  atti  utili,  senza  aver  colto  il  fruito  del  suo 
indifferenti,  o nocivi  non  avessero  delitto.  Chi  non  vede  da  ciò,  die 
un  carattere  unìvoco  di  convergenza  la  punizione  del  conato  , essendo 
al  d.<nno  tinaie  di  un  determi-  un  freno  alle  azioni  criminose,  di- 
nato delitto,  non  meriterebbero  il  minuisce  i danni  che  la  società  ri- 
nome  di  attentali  criminosi,  perchè  sentirebbe  dall’  adottare  un  princi- 
rimarrebbe  dubbia  l'intenzione  del-  pio  contrario? 

1’  agente,  e perciò  non  vi  sarebbe  Ma  se  ciò  serve  a dimostrare  1* 
alcun  dato  di  certezza  estrinseca  utilità  politica  che  ridonda  da  que- 
per  affermare  giuridicamente  eh'  e-  sta  massima,  è necessario  altresì  che 
gli  ha  tentato  un  delitto.  La  con-  se  ne  dimostri  la  giustizia, 
vergenza  equivoca  si  verifica  per  È legge  di  natura,  che  chlnn- 
lo  più  negli  atti  utili  o indiffe-  que  reca  ad  altrui  un  danno  con 
renti.  un  azione  Ingiusta,  morale,  e libe- 

Sezione  II.  ra  debba  risarcirlo.  Questa  verità 

Se  la  società  abbia  un  vero  di-  apparisce  tostamente  a chi  si  fa  a 
ritto  di  punire  il  conato,  e se  la  considerare  che  Dio  costituì  gli  no- 
cella del  conato  debba  uguagliare  mini  sulla  terra  con  diritti  fra  lo- 
quella  del  delitto  consumato.  ro  uguali.  Tale  uguaglianza  cessa- 
Ecco  il  quisito  che  si  è propo-  rebbe  dal  momento  die  taluno  fos- 
sto  nella  precedente  sezione.  Noi  se  in  facilità  di  recare  altrui  un 
promettemmo  di  sviluppare  questa  danno  ingiusto,  senza  essere  in  ob- 
materla,  ed  ora  è ciò  che  ci  prò-  bligo  di  risarcirlo,  poiché  suppor- 
ponlamo  di  fare.  rebbe  una  minor  somma  di  diritti 

Pare  iiidubitato  che  nella  ipo-  in  alcuno , al  confronto  di  quelli 
tesi  della  non  cupazione  del  conato,  di  altri , e cioè  I diritti  dei  daii- 
it  malvagglo  trovi  un  incentivo  a neggiati  impunemente  violabili,  e 
determinarsi  aU’Imprendlmentu  del-  quelli  de’dannegglanti  rispettati  sen- 
l’ azione  criminosa,  sul  calcolo,  che  z’  obbligo  di  rispettare.  Ciò  pre- 
se non  giungerà  alla  consumazione  messo,  se  verrà  dimostralo  che  dal- 
dell’azion  criminosa  andrà  impunito,  l’attentato  criminoso  ue  deriva  un 
e se  vi  giungerà  completamente  danno  politico  alla  società,  sarà  di- 
consegnirà  il  fruito  del  suo  delitto,  mostrata  la  giustizia  di  assoggetta- 
riraauendo  tuttavia  In  una  qualche  re  1’  attentante  ad  una  pena;  ma 
probabilità  di  andare  Impunito,  tale  premessa  non  abbisognando  di 
Quindi  egli  si  trova  posto  nella  fa-  prove  per  dimostrarla , la  conse- 
vorevole  alternativa;  nella  Ipotesi  guenza  viene  spontanea  in  appog- 
di  conato,  di  non  conseguire  dalla  gio  di  essa.  Abbia  pure  la  mano 
sua  azione  nè  vantaggio,  nè  danno;  del  sicario  fallito  il  colpo.  Ab- 
e nella  ipotesi  di  delitto  consuma-  bia  pure  il  ladro  notturno  dopo 
to  d’ incontrare  un  vantaggio  certo,  la  frattura  delle  porte  incontra- 
al  confronto  di  ita  danno  incerto  a la  una  resistenza  fisica  o morale 
furile  evitabile,  die  gl’  impedì  di  consumare  il  de- 
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litio,  la  àcnrezza  de'  cittadini  é 
nullameoo  minacciata,  o poco  me- 
no, e fon’  anco  al  pari,  ette  se  am- 
bedue ^oe'  malvaggi  avessero  con- 
segnilo il  loro  intento.  Se  essi  dnn- 
<pie  hanno  cogionato  il  danno  po- 
btico^  se  il  risarcimento  di  questo 
danno  non  può  consistere  die  nel- 
l’  applicazione  della  pena  ; giusta- 
mente perdò  dovranno  punirsi. 

La  pena  dell’  attentato  dovrà  es- 
sere eguale  o minore  di  quella  del 
delitto  consumato? 

£ fuori  di  dubbio  che  1'  atten- 
tato nella  sua  considerazione  ester- 
na presenta  sempre  qualche  cosa  di 
meno  in  confronto  del  delitto  con- 
sumato. Ora  quello  che  manca  al- 
la consumazione  del  delitto  potreb- 
be mal  essere  ragionevolmente  im- 
putato all'  attentante?  Ciò  che  non 
è accaduto  non  esiste , e ciò  che 
non  esiste  non  è suscettibile  d' im- 
putabilità politica. 

Il  sistema  punitivo  essendo  un 
magistero  di  prevenzione  diretta 
istituito  per  impedire  le  offese  so- 
ciali, od  almeno  ridurle  al  minor 
numero  possibile  deve  con  ogni  cu- 
ra evitare  quella  posizione  di  cose, 
per  cui  può  accrescersi  l’interesse 
nei  malvaggi  di  portare  a compi- 
mento i omitti.  Se  la  pena  del- 
1'  attentato  sarà  uguale  a quella  del 
delitto  consumato,  il  malfattore  a- 
vrà  una  spinta  a consumere  il  de- 
litto, poicliè  dalla  consumazione  di 
esso  ritrarrà  almeno  il  frutto  del 
suo  delitto-,  ma  se  per  lo  contra- 
rio la  pena  dell’  attentato  sarà  mi- 
nore di  quella  del  delitto  compiu- 
to, il  malfattore  scorgerà  un’inte- 
resse nel  lasciare  incompleta  l’ a- 
zione  criminosa;  dal  che  consegne 
che  la  pena  minore  riserhata  al- 
r attentato  favorisce  la  resipiscenza 
dei  deb'nquenti:  dunque  questa  mi- 
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nor  pena  è consigliata  dalla  buona 
politica. 

Sezione  ITI. 

Quali  azioni  non  siano  cona- 
to, sebbene  ne  abbiano  le  appa- 
renze. 

Non  è conato  il  nudo  pensiero 
di  delinquere,  benché  manifestato 
confidenzialmente,  o in  via  di  mi- 
naccia o di  iattanza,  poiché  non 
hanno  il  carattere  di  mezzo  idnne.» 
alla  consumazione  del  delitto.  Né 
si  dica  che  anche  1'  attentato  é u- 
na  minaccia.  Dista  fra  1’  uno  e 1’ 
altra  una  differenza  troppo  consi- 
derevole. L’attentante,  senza  gli 
ostacoli,  sarebbe  giunto  alla  consu- 
mazione del  delitto.  Il  minacciante, 
non  intraprende,  non  eseguisce  il 
delitto  ; egli  non  fa  che  pompa  di 
audacia,  e mentre  manifesta  1'  ani- 
mo disposto  a delinquere,  tradisce 
sé  stesso,  e spesso  se  ne  palesa  a- 
lieno,  secondo  1’  antico  adagio  : ca- 
ne che  latra,  non  morde. 

Non  vi  è conato , ove  1’  atten- 
tante abbia  scientemente  usato  nn 
mezzo  non  idoneo  alla  consumazio- 
ne di  un  delitto.  Sarebbe  ingiusto 
il  voler  tenuto  di  conato  d’  omici- 
dio, colui  che  avesse  scaricato  con- 
tro un'  altro,  a qualche  distania, 
un  archibugio  carico  a sola  pulvc- 
ré,  mentre  gli  atti  da  lui  a.ssunti 
non  potevano  produrre  l’ effetto 
che  gli  si  vorrebbe  imputare.  Non 
è presumibile  che  nasca  nei  mal- 
vaggi r incentivo  di  usare  di  mez- 
zi non  idonei  al  delitto  per  rima- 
nere impuniti.  Se  ciò  pur  fosse , 
colali  uomini  non  sarebbero  nè 
temibili,  nè  dannosi  alla  sodetà. 

Le  azioni  tutte  procedenti  dal- 
r impeto  di  tumultuose  passioni  , 
non  assumono  mal  la  caratteristica 
di  conato.  O rimaaero  senza  effet- 
to, ed  allora  andranno  impunite,  • 
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M produssero  1’  offesa  di  un  citta- 
dino saranno  riguardata  coma  al- 
treUsitli  delitti  sui  generis;  quin- 
di colui  che  in  rissa  ferisca  sen- 
ta uccidere,  tara  tenuto  delta  fe- 
rita, ma  non  mai  del  conato  di  o- 
inicieho. 

Fra  le  azioni  delittuose  te  ne 
sono  alcune,  le  quali  lol  primo  at- 
to esterno  divengono  petiezioDale. 
£■  ben  cliiaro  die  le  medesime 
non  ammettono  atti  preparatorii,  e 
che  perciò  in  esse  non  si  |yoò  ve- 
nficare  il  conato.  11  Romagnosi 
chiama  queste  azioni,  delitti  dì  e.te- 
citfione  semplice^  a differenza  del- 
le altre  che  esigono  piu  atti  per 
estera  condotte  a compimento,  cui 
egli  chiama  delitti  di  esecuzione 
complessa,  i Gen.  del  Diritto  pen. 

070.  ).  Ora  quali  sono  que- 
sti delitti  di  esecuzione  semplice? 

(.  Le  ingìuiie  rerbali,  la  be- 
stemmia, lo  spergiuro  assertorio,  e 
generalmente  tutti  quei  delitti  che 
costano  di  mere  parole.  2.  Alcuni 
delitti  che  violano  la  religione,  co- 
me I’  eresia,  P apostasia,  io  scisma. 

3.  Alcuni  delitti  giuridici,  come  la 
cahinuia  e la  faUe  testimonianza. 

4.  La  maggior  parte  dei  delitti  po-l 
litici,  come  la  congiura,  la  cospi- 
razione, il  collegio  illecito,  e la  de- 
lazione delle  armi.  È chiaro  che  in 
tulli  questi  delitti,  o vi  sarà  l'a- 
zione criminosa  compiuta  da  pu- 
nirsi colla  pena  ordinaria,  o vi  sa- 
rà il  nudo  pensiero  di  delinquere, 
immune  dalla  penale  sanzione. 

Spesse  volte  accade  che  il  delit- 
to viene  snbbiettivamente  consuma- 
to, benché  non  lo  sia  obbietliva- 
roenle.  Il  ladrone  che  uccide  il 
viandante  per  ispogliarlo,  e impe- 
' ditone  non  lo  spoglia^  il  rapitore 
a cui  vien  tolta  di  mano  la  don- 
zella rapita,  pria  che  oa  abosi^  il 
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sicario  ohe  non  riceve  la  mercede 
del  compiuto  omicidio,  il  lenone, 
il  barattiere,  a cui  non  viene  pa« 
gaio  il  tnipe  prezzo  della  nierean- 
teggiala  pudicizia,  o della  giustizie 
venduta,  sono  tutti  nel  caso  della 
consumazione  subbietiiva , e non 
obbiettiva.  Ma  le  costoro  azioni 
potranno  mai  cliieraarsi  attentati? 
Il  conato  è un  azione  assunta  co- 
me mezzo,  per  giungere  al  danno 
finale  costituente  il  consumato  de- 
litto. Essi  iianno  recato  il  danno 
finale,  e la  loro  azione  delittuosa 
è consumala.  Essi  non  hanno  so- 
lamente tentato  il  delitto^  essi  in- 
vece lo  hanno  effettivamente  con- 
sumato. Ael  rapporto  della  politica 
nulla  si  guadagnereUie  nel  diminui- 
re loro  la  pena^  nel  rappoito  della 
giustizia  nulla  manca  alla  loro  azio- 
ne, onde  non  debbasi  compiuta- 
niente  punirla. 

Sezione  IV. 

Da  anali  dati  si  de  stima  P en- 
tità politica  delle  diverse  specie 
di  conato  per  istabilire  la  loro 
maggiore^  o minore  punibililà. 

Afiine  di  conoscere  donde  deb- 
ba dedursi  la  maggiore  o minora 
entità  politica  delle  diverse  specie 
contingibili  di  conato , come  pure 
se  fra  esse  ve  ne  abbiano  aicnne 
non  suscettibili  della  criminale  im- 
putazione, divideremo  la  qnistione 
in  dne  parti;  cioè  i.  Quando  il 
conato  sia  imputabile,  e quando 
nò;  2.  Nei  casi  imputabili  quale 
sia  la  giusta  misura  della  di  lui 
punizione. 

Per  rispondere  al  primo  quesito, 
bisogna  guardare  alia  di  lui  ana- 
lilà.  li  conato  rimasto  privo  d*  ef- 
fetto per  causa  legale  non  è mai 
politicamente  imputabile.  Imper- 
ciocché mancando  nell'  azione  ester- 
na gli  estremi  die  costituiscono  il 
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delitto,  viene  a mancare  il  snbbiet- 
lo,  su  cui  basar  si  possa  il  giudizio 
deir  intenzione  dell*  agente.  Cosi  il 
Carmigiiani  ne’  suoi  elementi  di  di- 
ritto criminale  2015.  Ne  arri  al- 
cun ragionevole  motivo  di  temere 
che  r impunità  di  cosi  falle  azioni 
rechi  un  pernicioso  esempio  alla 
società^  mentre  niun  ladro  si  au- 
gurerà di  rubare  la  cosa  propria  per 
andare  impunito,  nè  alcun  adulte- 
ro di  trovare  la  propria  consorte 
nel  luogo  fissato  per  riunirsi  con 
donna  altrui.  £ indubitato  che  si- 
fatle  azioni  sono  riprovevoli  innan- 
zi all'Ente  Supremo  scrutatore  de’ 
cuori;  ma  è del  pari  indubitato 
che  nel  foro  esterno  non  potreb- 
bero punirsi,  senza  sovvertire  le' 
basi  del  diritto  politico  e della  si- 
curezza civile.  Aggiungasi  poi,  che 
propriamente  pailandu , r inten- 
zione delittuosa  rimasta  frustrata 
per  causa  legale,  non  presenta  tutti 
gli  estremi  del  conato,  perchè  man- 
cherebbe r idoneità  criminosa  del 
mezzo  assunto. 

L’ imputabilità  del  conato  sospeso 
per  causa  volontaria  è argomento 
di  grave  disputa  fra  gli  scrittori  di 
criminale  diritto.  Alberto  de  Si 
moni  sostiene  la  negativa.  Il  Car- 
mignani  dissente  da  questa  opinio- 
ne, e concliiude  non  doversi  lascia- 
re impunito,  avvertendo  però  che 
la  pena  deve  essere  presa  fra  le 
correzionali.  11  Giuliani  viene  in 
mezzo  a queste  opinioni,  e cercan- 
do di  evitare  gli  opposti  inconve- 
nienti che  possono  originarsi,  tan- 
to dall’  assoggettare  a pena  il  co- 
nato sospeso  per  causa  volontaria, 
quando  dal  lasciare  senza  alcun  fre- 
no la  passione  criminosa  del  citta- 
dino che  tentò  il  delitto,  e prima 
di  consumarlo  se  ne  pentì,  propo- 
ne un  partito,  regolato  sulla  se- 
^ Ltssieo  L$g.  Itot.  Tom.  l.  Par.  //. 


guente  distinzione:  o questa  specie 
ai  conato  (dice  egli ), ha  effettiva- 
mente recato  un  danno  al  cittadi- 
no nella  persona,  nei  beni  di  for- 
tuna ec. , ed  in  tal  caso  è sufficiente 
alla  completa  difesa  sociale  il  pu- 
nire l’azione  nociva  derivata  dal 
conato,  come  delitto  sui  generis., 
senza  aver  riguardo  alla  conver- 
genza dell’  atto  al  danno  finale  dap- 
, prima  escogitato,  convergenza  che 
il  pentimento,  politicamente  parlan- 
do, ha  fatto  svanire;  o il  conato 
sospeso  volontariamente  non  ha  re- 
cato alcun  danno  immediato,  ed  in 
tal  caso  basta  alla  tutela  sociale,  1’ 
opera  del  ministero  politico  coll’ 
assoggettare  il  delinquente  alla  sor- 
veglianza, ed  occorrendo  ancora  al- 
la detenzione  per  un  tempo  limi- 
tato. Cosi  si  evita  il  massimo  in- 
conveniente della  punizione,  che  è 
nello  di  valutare  per  gli  effetti 
ella  pena  una  convergenza  di  alti 
resa  nulla  dalla  volontà  dell’  agen- 
te, ed  il  massimo  inconveniente 
delia  nìuna  repressione,  die  è quel- 
lo di  lasciare  esposta  la  società  al 
nuovo  tentativo  del  delinquente 
pentito. 

1 conati  sospesi  per  causa  mo- 
rale e per  causa  fisica,  non  offrono 
ragione  alcuna  di  dubitare  sulla  lo- 
ro imputabilità  politica. 

Passando  ora  ad  esaminare  la 
mi.sura  della  pena  applicabile  al  co- 
nato, proposta  col  secondo  quesito 
superiormente  dato,  noi  deduremo 
questa  misura  di  punibilità  in  ra- 
gione diretta,  e composta,'  1.  Dal- 
la quantità  del  delitto  a cui  tende- 
va il  conato;  2.  Dalla  quantità  del 
conato  stesso. 

La  quantità  del  delitto  desun- 
ta dalla  spinta  criminosa  non  pu6 
non  influire  sulla  maggiore  o mi- 
nore punibilità  del  conato.  Si  pre- 
si 
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mette  che  ^li  elementi  della  spinta 
criminosa  nei  conato  sospeso  per 
causa  fisica  o morale  concorro- 
no nella  stessa  misura  cui  con- 
correrebbero nel  delitto  consuma- 
to. Giusiderata  quindi  T ugua- 
glianza della  spinta  criminosa  con- 
corrente nell’ attentante  e nel  per- 
fezionante il  delitto , conTerrebbe 
concludere  per  1’  uguaglianza  della 
pena,  ore  non  concorressero  i ri- 
flessi esposti  nella  sezione  II.  di 
quest’  articolo.  Ritenuto  adunque 
cne  la  maggiore  o minore  entità 
politica  del  delitto  fa  si  cbe  si  ve- 
rifichi una  maggiore  o minore  spin- 
ta criminosa  anche  nel  conato,  ne 
discende  spontanea  la  conseguenza 
che  la  pena  del  conato  sebbene 
minore  di  qnella  del  delitto  con- 
sumato , sarà  sempre  in  ragione 
diretta  della  quantità  del  delitto 
a cui  il  conato  stesso  si  dirigeva. 

Seconda  regola  di  proporzione, 
per  la  retta  punibilità  del  conato, 
dicemmo  essere,  la  quantità  del  co- 
nato stesso.  La  dimostrazione  di 
ciò  discende  non  solo  dal  principio, 
che  air  agente  non  possono  impu- 
tarsi, se  non  gli  atti  da  lui  com- 
messi, ma  ancora  dalla  convenien- 
za politica  di  far  sì  che  gli  ostacoli 
morali  crescano  in  ragione  diretta 
della  progressione  de^i  atti.  Quale 
è la  legislazione  ben  intesa,  nella 
quale  il  malvaggio  non  incontri 
una  maggiore  responsabilità  pena- 
le, a misura  che  s’innoltra  verso 
il  delitto?  Nè  si  dimentichi  che  pel 
principio  della  certezza  estrinseca, 
l’ imputabilità  politica  deve  segui- 
re le  fasi  della  maggiore  o minore 
quantità  degli  atti  esterni  eseguiti 
.o^ll’  agente. 

Sezione  V. 

Delle  disposizioni  del  diritto 
rpmano,e  .^ella  Legislazioni  Gre- 


goriana intorno  al  conato. 

Oaserva  il  Renazzi  che  le  leggi  ro^ 
mene  punivano  il  conato , coma 
delitto  consumato,  nei  delitti  di 
congiura,  di  calunnia,  di  acopelis- 
mo  (1).  Della  congiura  ai  parla 
nella  L.  5.  cod.  ad  leg.  Jvd.  ma- 
iestat.  Della  calunnia  nella  L.  10. 
cod.  De  calumniatorib.  Dello  sco- 
polismo  dalla  L.  cit.  ( nella  not. 
a piè  di  pag.J.  Ma  quest’  autore, 
d’ altronde  rispettabile  non  consi- 
derò che  la  congiura  e la  calnnm'a 
sono  due  delitti , in  cui  per  l’ in- 
dole dell’  azione  non  può  concepir- 
si conato,  e che  lo  stesso  deve  dir- 
si dello  scopelismo,  il  quale  se  ve- 
niva dai  proconsoli  romani  punito 
sino  coll’estremo  supplizio,  non  à 
già  perchè  lo  considerassero  un  co- 
nato d’  omicidio,  lo  che  è assurdo, 
ma  perchè  vedevano  in  esso  una 
grave  lesione  della  libertà  civile  del 
cittadino,  perniciosa  all’agricoltu- 
ra ed  infesta  alla  pubblica  tran- 
uillità^  in  una  parola  la  riguar- 
avano  e lo  punivano  come  un  de- 
litto sui  generis. 

La  punizione  del  conato  al  pari 


(1)  Ecco  come  si  descrive  da  L'Ipiano 
lo  Scopslitmo,  nella  L.  9.  ff.  De  extra- 
ordinariiM  criminibut.  Nella  provincia  4' 
Arabia,  chiamasi  delilto,  la  posizione  del- 
le lapidi,  e questo  delitto  si  commette 
nel  modo  seguente:  Sogliono  i nemici 
porro  lapidi  nel  predio  dell'  altro  nemi- 
co , per  indicare  cbe  se  aicnno  col- 
tiverà quel  predio , morirà  per  ope- 
ra di  coloro  che  ve  le  posero.  11  che 
incuto  tanto  timore  che  niuno  ardi- 
sce di  avvicinarsi  a quel  campo,  te- 
mendo la  crudeltà  di  coloro  che  posero 
quelle  lapidi.  Questo  delitto  chiamasi 
scopelismo  ed  il  preside  lo  punisce  gra- 
vemente, sino  colla  pena  capitale,  per- 
chè anche  con  quel  delitto  è niinaociata 
la  morte. 
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del  delitto  commnato  piacqu*  al 
dittatore  Siila  ed  al  triamTiro 
Pompeo.  Il  primo  stabili,  che  il 
passeggiare  armato  ad  oggetto  di 
uccidere  altrui,  fòsse  delitto  puni- 
bile al  pari  dell’  omicidio  L.  1.  ff. 
Ad  kg.  Coni,  de  sicariù,  e sul- 
le di  lui  tracce  l’ imperadore  A- 
drìano  rescrìsse,  doversi  punire  co- 
me omicida  colui,  che  feri  ad  og- 
getto di  uccidere  benché  la  ferita 
non  abbia  cagionata  la  morte  ( ff. 
d.  tit.  ).  11  secondo  vuole  che  fos- 
se punito  come  parricida  il  figlio 
elle  comprasse  il  veleno  per  darlo 
al  padre,  quantunque  non  ne  ese- 
guisce la  propinazione.  L.  1.  ff. 
ad  Leg.  Pompeam  de  parricidiis. 
Ma  s’  egli  è vero , che  il  generale 
consenso,  o dissenso  degli  uomini 
è una  prova  della  opportunità  od 
inopportunità  delle  misure  legisla- 
tive, sarebbe  con  ciò  solo  mrao- 
strata  1’  erroneità  di  tali  sanzioni , 
poiché  molto  prima,  che  in  Euro- 
pa comparisse  alcuna  legge  dero- 
gatoria, la  pratica  del  foro  già  ne 
aveva  pienamente  receduto. 

La  L.  1.  ff.  De  exiraordin. 
crìminìh.  ci  offre  1’  esempio  del 
conato  di  adulterio  punito  con  pe- 
na più  mite  del  delitto  consuma- 
to. La  L.  6.  ff.  Ad  kg.  cornei, 
de  falsis.,  ci  offre  esempio  dell’  im- 
punità accordata  al  conato  sospeso 
per  causa  volontaria  nel  delitto  di 
falsa  moneta. 

Queste  sono  forse  tutte  le  dispo- 
dzioni  del  diritto  romano  rapporto 
al  conato.  Ora  volgiamci  alle  leg- 
gi patrie,  ove  troveremo  maggiore 
analogia  col  diritto  costituendo. 

Eccone  le  disposizioni  recate  dal 
Titolo  II.  del  Regol.  penale  20. 
cettebmbre  1832. 

( Art.  9.  ) Il  conato  giunto  al- 
T atto  più  vicino  aìT  esecuzione  so- 


speso da  circostante  fortuite,  in- 
dipendenti dalla  volontà  dell  a- 
i gente  come  conato  prossimo,  è 
punito  con  un  grado  minore  del- 
la pena  prescritta  pel  delitto  con- 
sumato. 

(Art.  10.)  Il  conato  che  non 
ebbe  effetto  Mr  circostante  for- 
tuite ed  indipendenti  dalla  vo- 
lontà dell’agente  manifestato  con 
atti  che  ne  esigono  degli  altri 
per  consumarlo,  come  conato  più 

0 meno  remoto  secondo  le  circo- 
stanze, è punito  con  due  o tre 
gradi  meno  del  delitto  consuma- 
to. 

(Art.  11.)  Il  conato  interrot- 
to dalla  volontà  del  colpevole  per 
cagione  del  di  lui  pentimento , à 
punito  con  detenzione  da  un  mese 
ad  un  anno. 

(Art.  12.)  La  legge  determina 

1 casi  particolari  nei  quali  al  co- 
nato si  applica  la  pena  ordinaria 
del  delitto  consumato. 

La  latitudine  lasciata  all'  arbitrio 
del  Giudice  dall' art.  10.  fu  inte- 
sa lodevolmente,  perchè  possa  pro- 
porzionare la  pena  alla  maggio- 
re, o minore  lontananza  del  cona- 
to dall’  ultimo  atto  esecutorio  del 
delitto. 

I primi  due  articoli  9.  o 10., 
non  sono  applicabili  a quel  casi 
particolari  in  cui  la  legge  ha  dispo- 
sto doversi  reprimere  il  conato  col- 
la pena  ordinaria  del  consumato 
delitto,  siccome  e prescritto  dal  ri- 
portato art.  12. 

Esposta  la  legge,  passiamo  alla 
sua  interpretazione.  Il  nuovo  co- 
dice penale  nel  1.  dei  suddetti  ar- 
ticoli, ha  compreso  i conati  pictcr- 
gressi  e coll’  ommettere  di  làruu 
espressa  menzione,  ha  egli  voluto 
che  fossero  puniti  come  delitti  con- 
sumati? Chiunque  non  vogha  illu- 
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dersi  sul  tero  senso  degli  esposti 
due  articoli;  chiunque  non  è stra- 
niero ai  principii  dell’  ermeneutica 
dorrà  convenire  che  i conati  pre- 
tergressi  sono  compresi  nella  di- 
S|)i)ritione  del  riportato  art.  !).  Di- 
falli la  legge  nell’ art.  10.  dichira 
conato  più,  o ntpiio  remoto  quel- | 
r attentato,  che  fu  manifestato  con  I 
alti  che  ne  esigono  degli  altri  per  I 
Consumare  il  delitto.  Dunque  il 
conato  prossimo  contemplato  nel- 
r articolo  9.  sarà  quello  che  non 
esigeva  altri  atti  per  consumare  il 
delitto,  ma  il  cui  effi'tlo  fa  sospe- 
so per  circostanze,  fortaite  indi- 
pendenti dalla  volontà  dell'  agente 
per  servirmi  delle  parole  della  leg- 
ge. Ora  che  cosa  6 mai  questo, 
se  non  un  conato  prelergresso?  Il 
J.iCgislatore  si  é servito  della  no- 
incuclutura  più  usitata  presso  i Dot- 
tori, quale  è quella  di  conato  pros- 
simo, ma  lia  spiegato  abbastan- 
za la  sua  niente  per  non  dar  luo- 
go ad  equivoci  nella  interpreta- 
zione. 

Che  più.  Nell’ art.  27C.  §.  3.  (a) 
si  contempla  il  delitto  di  veneficio, 
e viene  dichiarato  reo  di  questo 
delitto  chi  uccide  col  veleno:  dun- 
que chi  propina  il  veleno  e non 
uccide,  benché  sia  reo  di  conato 
prelergresso,  è meno  punito.  Rei- 
Io  sicsso  art.  al  5.  si  prescrive  la 
morte  di  esemplarità  contro  il  nian- 
daiilu  ed  il  mandatario  di  un  omi- 
cidio seguito  (b);  dunque  se  l’ o- 


(a) (Art  976.).  É punito  colla  mor- 
te di  esemplarità. 

$.  3.  Chi  uccide  con  prodizione,  o in- 
sidie, 0 col  veleno. 

(b)  $.  5.  Art.  976.  Il  mandante  c il 
mandatario  di  un  omicidio  seguito,  an- 
corebe  il  mandalo  sia  gratuito. 


micidio  non  segue , la  pena  è mi- 
nore, ancorché  si  giunga  al  punto 
di  conato  pretergresso.  Refi’  art. 
315.  (1)  le  ferite  proditorie,  o in- 
sidiose o con  appostamento,  che 
addussero  il  paziente  in  assoluto 
pericolo  di  vita,  sono  punite  colla 
galera  perpetua.  Che  cosa  adun- 
que presentano  queste  specie  cri- 
minose? Esse  non  presentano  cer- 
tamente, se  non  se  altrettanti  co- 
nati pretergressi  di  omicidio,  puniti 
dalla  legge  con  pena  minore  del- 
r omicidio  consumato. 

CORCAMBIO.  Y.  Biairro, 

PEaMLTà. 

CORCESSIORE  r Diritto  ca- 
nonico ).  In  termini  di  cancelleria 
è la  seconda  parte  della  sottoscri- 
zione che  consiste  nella  firma  stes- 
sa del  papa,  o del  suo  deleg.vto  per 
Jiat,  o per  concessami  su  di  clie, 
come  dicono  i canonisti,  solo  ver- 
bo gratin  peijidtur,  et  ex  sup- 
plicatione  signata,  statim  verum 
ius  ffuaesitmn  est. 

A questa  firma  del  papa,  o del 
cardinale  prefetto  vengono  dietro 
la  clausole  sotto  le  quali  la  gra- 
zia é accordata,  ed  ecco  quali  sono 
ed  in  qual  senso  si  debuono  in- 
tendere. 

Ea  I.  clausola  è quella  che  in- 
comincia con  queste  parole:  Cum 
ahsoìutione  a censuris  ad  ejje- 
clum,  etc. 


(1)  Art.  SI5  Le  ferite  api!  aseen- 
(Iriiti  c discendenti  in  linea  retta,  al 
fratcllu  c sorella  carnale,  al  coniugo^  le 
ferite  al  magistrato  in  odio  di  uQìoio,  le 
ferite  proditorie,  c quelle  falle  con  in- 
sidie ed  appostamento,  o mandalo,  5- 
Se  sono  con  assoluto  pericolo  di  vita,  si 
puniscono  colla  galera  perpetna. 
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La  II.  è Quod  oratoris  dispen- 
sationes,  etc.^  biscia  sottintende- 
re in  litterìs  expnmi  possint,  che 
ai  porrebbe,  se  la  spedizione  si  fa- 
cesse per  bolla,  come  lo  indica  T 
et  caetera.  L' effetto  di  questa  clau- 
sola è dunque  clic  se  T impetrante 
avesse  ottenuta  qualche  dispensa 
di  cui  fosse  obbligato  a far  men- 
zione, questa  clausola  ve  lo  dispen- 
serebbe in  virtù  delle  parole  se- 
guenti: llabeantur  prò  expressis. 

La  III.  clausola.  Et  cum  clau- 
sola generaleiUy  eie.  estesa  in  que- 
sti termini,  reservationem  impor- 
tante., ex  qudvis  clausola  etiam 
dispositive  exprìmenda  , signiGca 
che  il  papa  intende  che  in  caso  di 
vacanza  di  beneficio , per  qualche 
riserva  generale,  si  può  fare  di- 
spositive., vale  a dire,  espressamen- 
te nelle  bulle,  1’  espressione  che 
fosse  stata  ominessa  nella  sottoscri- 
zione, relativamente  a questa  ri- 
serva. 

La  VI.  clausola  è:  De  provi- 
sione canonteatus  et  praehendae 
primo  dictorum  prò  eodem  ora- 
tore ut  sopra:  vale  a dire  che  la 
grazia  debb''  essere  conforme  alla 
supplica  deir  impetrante. 

La  V.  clausola  contiene  queste 
parole:  Et  quatenus  litigiosi  exi- 
stant  lilis  status , ac  nomine  iu- 
dicum  et  colliiigantium,  iuraque  et 
titoli  illorum  exprimi.,  seu  prò 
expnssis  ìiaberi  possint.  Questa 
clausola  c la  seguente , sino  alla 
nona  esclusivamente,  si  riferiscono 
alle  disposizioni  del  capitolo  Si  hi 
cantra  quos,  ut  lite  pendente,  etc., 
in  IV.,  la  quale  vuole  che  i be- 
neficii  litigiosi  non  possono  essere 
conferiti  uagli  ordinari!,  in  caso  di 
morte  dell’  uno  de’  collitiganti.  Ee 
novi  adversarii  superstilibus  den- 
tar. 


La  VI.  clausola  è:  Et  litterae 
in  forma  simplicis  promissionis 
gratiosa  subrogationis,  etiam  quo- 
ad  possessionem.  Questa  clausola 
che  si  riferisce  al  verbo  che  è nel- 
la fine  di  tutte  le  clausole  seguen- 
ti, expediri  possint,  significa  che 
la  provvisione  porta  surrogazione  ai 
diritti  del  resignante,  quando  il  be- 
neficio fosse  Uiigioso,  tanto  nel  pe- 
titorio,  quanto  nel  possessorio. 

La  Vii.  clausola  è:  Gratiae 
si  neutri , si  nulli , si  alte- 
ri , perinde  valeiv , etiam  vale- 
re , cum  gratficatione  opportu- 
na , quatenus  illis  locus  sit  ex- 
tendendus , s intuì , veì  separaiiin 
expediri  possint.  Questa  clausola 
è una  di  quelle  che  si  riferiscono 
al  litigio:  ora  siccome  le  provvisio- 
ni de'  benefici!  in  litigio  sono  di 
differenti  specie , secondo  la  natu- 
ra dei  favori  che  al  papa  piace  di 
fare  all’  impetrante.  Sua  Santità  in- 
tende con  questa  clausola  che  le 
provvisioni  siano  spedite  in  forma 
"ratine,  si  neutri,  aut  si  nul- 
li, eie. 

La  Vili,  clausola.  Da  questa 
incominciano  le  derrogazioni,  e que- 
sta contiene  quella  della  regola  de 
subrogandis,  secondo  la  quale  niu- 
no  può  essere  surrogato  ai  diritti 
di  un  collitigante,  se  non  che  co- 
lui, contro  il  quale  vi  è il  proces- 
so: Cum  derogalione  regularum 
de  subrogandis  collitigantibus,  at- 
tento quod  non  in  polentiorem  et 
ad  cjfectum  resignationis  hujus- 
modi  tantum.  Con  questa  parole 
il  papa  intende  che  se  il  beneficio 
resignato  fosse  litigioso  e che  per 
la  regola  de  subrogandis,  il  resi- 
signatario  non  avesse  dovuto  esse- 
re surrogato,  questa  derogarione 
supplisca  in  favore  dell’  impetran- 
te, purché  non  sia  egli  piu  poleule 
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«lei  <»Uidjjanltó,  e cenza  dargli  al- 
ili diritti  cho  quelli  dei  resigaaute. 

La  IX.  clausola  contiene  una 
derogazione  alla  regola  di  Tenti 
giorni:  Ao  de  viginti  diebus  qua- 
tenus  absens,  et  ultra  nontes  de- 
gens  retignet 

La  X.  clausola  è una  deroga- 
lione  alla  regola  de  verisimili  no- 
titia.  Questa  clausola  è cosi  con- 
cepita: Ita  quod  si  dìctus  if.  cas- 
tra dictam  curiam  iam  ^orsan  de- 
cesserit,  luterae  per  eius  obitum 
dispositive  cam  clausulis  et  va- 
candi  modir  necessariis  et  oppor- 
tunis  expediri  possint. 

L'  XI.  clausola  è una  dero^a- 
*ione  al  diritto  di  patronato  Ijfco. 

La  XII.  contiene  una  quinta 
derogazione  agli  statuti  ed  alfe  co- 
fititttzioni  particolari  delle  chiese 
cat^rali,  o collegiali  che  potesse- 
ro impedire  T effetto  delle  provvi- 
sioni ed  è concepita  in  questi  ter- 
mini: Ac  statutorum  primo  di- 
ctoram,  caeterorumque  quomodo- 
libet  contrariorum  latissime  ( sot- 
t’  inteso  in  litteris  extendendo- 
rum  ). 

La  XIII.  clausola  dà  facoltà  a- 
gli  ufficiali  di  cancelleria,  di  esprì- 
mere nelle  bolle,  che  il  papa  sup- 
pone doversi  levare  le  cose  che  fos- 
sero state  ommesse  nella  supplica 
relativamente  ai  nomi  delle  perso- 
ne e del  beiieficii,  ed  altre  espres- 
sioni che  potessero  essere  necessa- 
rie. Questa  clausola  è cosi  espres- 
sa/ (^aod  praemissorum  omnium 
et  singulorum  edam  denominatio- 
num,  imsocationum,  nuncupalio- 
num,  anneoMrum  fructuum,  alio- 
ramque  necessariorum  maior  et 
verior  sj^ificatio,  et  expressio  fie- 
ri possit  in  litteris. 

La  XIV.  clausola  si  mette  nelle 
aoltoscrìaiom  dei  beoeffeii  iacom- 


palibili^  essa  concede  due  mesi  per 
dimettersi  dall’  uno  dei  benefici! 
incompatibili,  conformemente  alla 
estravagante:  Ut  quos;  ed  è estesa 
cosi:  Et  cum  decreto  quod  diclas 
orator  habita  possessione  canoni- 
catus  et  praebendae  primo  dicto- 
rum,  sea  si  per  eum  stelerit,  quo- 
minus  illam  assequatur  canoni- 
catum  et  praebendam , secando 
dictos  infra  duos  menses  dimit- 
tere  omnino  teneatur.,  alioquin  am- 
bo canonicatus  et  praebendae  va- 
cent  eo  ipso. 

La  XV.  ed  ultima  clausola  cosi 
concepita:  Et  dammodo  antea  su- 
per svsignationem  hujasmodi  da- 
ta capta  et  consensus  extensus 
non  fuerlnt  Amidemio  ( De  styla 
datariae,  cap.  2.  n.  14.  ) fa  men- 
zione di  questo  decreto,  e dice  che 
ai  tempi  di  Paolo  III.  gli  spedizio- 
narìi  francesi,  dopo  la  data  di  una 
resignazione  spirata,  facevano  un’ 
altra  supplica , e prendevano  un* 
altra  data,  senza  far  parola  della 
prima,  e poscia  un'altra,  prolun- 
gando così  le  resignazioni  quanto 
volevano,  e soggiunge  che  fu  po- 
sto riparo  a questa  frode  dal  pon- 
tefice Urbano  Vili.,  impiegando 
la  clausola  : Si  alia  data  capta  non 
fuerit;  clausola  che  impraisce  la 
moltiplicità  delle  resignazioni  in  fa^ 
Tore  della  medesima  persona. 

GOIVCESSIONE  LITELLiaiA 
f Diritto  civile-canonico  ) . V.  Ea- 
FiTEOsi,  Livello. 

CONCILIABOLO  (Diritto  ca- 
nonico ).  Adunanza  od  assemblea 
irregolare,  illecita,  tumultuosa,  non 
convocata  legittimamente,  o rivolta 
poi,  e tenuta  in  forma  illegittima, 
ed  irregolare.  Si  chiama  puae  con- 
ciliabolo  r assemblea  degli  eretici , 
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• de*  scismatici  contro  le  regole  e 
discipline  della  chiosa.  Per  esempio 
celebrarono  conciliaboli  gli  Ariani, 
ì Noraziani , i Donatisti , i b'esto- 
riani,  gli  Entichianr,  ed  altri  set- 
tarii, nei  quali  stabilirono  i loro 
errori  , ed  in  essi  manifestarono 
il  loro  odio  contro  la  religione  cat- 
tolica^ il  perchè  furono  condannali 
dai  concihi  canonicamente  convo- 
cati, e dai  sommi  pontefici.  1 più 
celebri  di  questi  falsi  o pseudo-con- 
cilii,  furono  i seguenti: 

Quelli  di  Constanlinopoli  adu- 
nati nella  causa  di  san  Giovanni 
Crisostomo , il  primo  tenuto  nel- 
r anno  603.  e T altro  nel  404. 
da  Teofilo  patriarca  di  Alessan- 
dria. 

Quello  di  Efeso  cliiamato  assas- 
sinio di  Efeso,  Latrocinium  Ephe- 
sinum  dell*  anno  449. , tenuto  da 
Dioscoro  patriarca  di  Alessandria 
sotto  Teodosio  li.  imperatore. 

Ouello  di  Costantinopoli  del  754. 
celebrato  per  ordine  dell’  impera- 
tore Costantino  Copronimo  contro 
le  sacre  immagini. 

Quello  tenuto  pure  in  Costan- 
tinopoli dell*  879.  presieduto  dal 
deposto  Fozio  con  1*  intervento  di 
385.  vescovi. 

Quello  di  Roma  del  963.  adu- 
nato dall*  imperatore  Ottone  I.  per 
la  degradazione  di  Giovanni  XII. 

Quello  pure  di  Roma  dal  964. 
celebrato  dal  falso  pontefice  Leo- 
ne 'Vili,  per  deporvi  papa  Be- 
nedetto V.,  eletto  canonicamente 
per  morte  di  Giovanni  XII. 

Quello  di  Brixen  nel  Tirolo 
del  1080.  adunato  dal  deposto 
Enrico  IV.  per  la  deposizione  del 
sommo  pontefice  s.  Gregorio  VII. 

Quello  di  Pavia  del  H59. , o 
1160.  tenuto  dall*  imperadore  Fe- 
derico I.  contro  papa  Alessan- 


dro IH.  ed  in  favore  del  pseudo- 
pontefice Vittore  IV. 

Quello  di  Cosiavtinrpoli  del 
1283.  tenuto  dal  patriarca  Giusep- 
pe, sotto  Andronico  II.  imperatore.. 

Quello  di  Basilea  del  1431.,  il 
quale  per  resistere  ai  decreti  di 
Lugenio  IV.,  da  concilio  ecumeni- 
co degenerò  in  illegittimo  concilia- 
bolo, eleggendo  l*  antipapa  Felice 
V.  contro  il  suddetto  Potefice. 

Quello  di  Losanna  dei  1439.,  o 
continuazione  del  Basileest.  per  os- 
servisi trasferita  1*  assemblea  dei 
padri.  Venire  poi  riprovato  da  Ni- 
colò V. 

Quello  di  Pisa  del  1511.  con- 
vocato dai  cardinali  scismatici  che 
in  esso  provocarono  accuse  contro 
Giulio  li.  Questo  pontefice,  dopo 
averli  scomunicati,  promulgò  il  V. 
concilio  di  Laterano,  fulminando 
1*  interdetto  a Pisa. 

Quello  di  Utrecht,  o sinodo  pro- 
vinciale del  1763.  convocato  dal 
p.seudo-vescovo  Meindarts , con  1’ 
intervento  dei  pseudo-vescovi  di 
Harlem,  e Deventer,  di  sei  cano- 
nici e nove  parrochi,  con  altri  ec- 
clesiastici. Questi  scismatici  stabi- 
lirono canoni  Intorno  la  fede,  i co- 
stumi e la  disciplina,  come  avesse- 
ro autorità  di  farlo , ed  ebbero  1* 
ardimento  di  invocare  la  conferma 
da  Clemente  Xlll.,  che  invece  lo 
dicliirò  nullo,  illegittimo  e detesta- 
bile, nè  cassò  gli  atti,  e ne  proibì 
la  lettura  col  decreto  30.  aprile 
1765.,  il  quale  incomincia  colle 
parole:  Non  sine  acerbo. 

Quello  di  Ems  nella  Germa- 
nia, celebrato  sotto  Pio  VI.  1*  an- 
no 1786. 

Quello  di  Pistoia,  adunato  nel 
1786.  da  monsmnor  Scipione  Ric- 
ci Vescovo  di  Piftoia  e Prato  ac- 
canito seguace  dei  Giansenisti.  I suoi 
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atti  farono  riprovati  nell’  asKinblea 
dei  vescovi  della  Toscana  che  eb- 
be Inopo  in  Firenze,  • solenne- 
mente furono  condannati  nel  1794. 
da  Pio  VI.  colla  bolla  dommatica 
Auciortm  Jideì.  11  Ricci  poscia 
si  ritratta,  e tuttora  esiste  la  sua 
autografa  e formale  ritrattazione. 

CONCILIAZIONE  (Diriiio  ci- 
vile ^ E la  concordia , o componi- 
mento che  le  parti  adottano  alla 
presenza  del  giudice  incaricato  del- 
ia conciliazione,  ailine  di  evitare 
una  contestazione  giudiziale.  V. 
CoMPo:vnieNTO  , Accohodamerto  , 

TnAKSAZIOtSE.' 

Nelle  vertenze  che  possono  in- 
sorgere tra  ascendenti  e discenden- 
ti, questi  ultimi  non  hanno  facol- 
tà di  promuovere  o d’ introdurre 
alcun  giudizio  contro  i loro  asccn- 
ti,  se  prima  il  giudice  competente 
non  ne  abbia  ad  essi  conceduto  la 
necessaria  permissione,  che  loro  do- 
vrà concedere , quando  solo  ogni 
pratica  conciliativa  si  sarà  resa  fru- 
stranea. Tale  è la  disposizione  del 
g.  470.  del  M.  P.  10.  novembre 
1834.  concepita  ne’  termini  se- 
guenti : 

Gli  ascendenti  patemi,  e ma- 
terni, non  potranno  essere  citati 
dai  figli  discendenti,  senta  il  per- 
messo del  giudice,  o del  presiden- 
te del  tribunale,  a cui  debbe  por- 
tarsi la  domanda:  il  giudice  o 
presidente  non  potrà  accordarlo 
che  dopo  avere  intese  le  parti,  ed 
interposti  inutilmente  tutti  i met- 
ti di  persuasione  per  indurle  a 
concordia. 

Ij  ordinanza  che  accorda  il 
permesso,  farà  menzione  della  ten- 
tata e non  riuscita  concordia-,  sa- 
rà scritta  suW originale  deiratto 
di  citazione. 


Prescrive  ancora  la  legge,  ch« 
nei  giudizii  econotpici,  il  giudice, 
sentite  le  parti  in  contradittorio, 
tenti  di  conciliarle , ed  in  caso  di 
non  riuscita  concordia  pronunci  la 
sua  sentenza  a termini  di  ragioile. 
M.  P.  succitato  g.  1717. 

Sentile  le  parli  in  contradittorio, 
il  giudice  economico  procurerà  di 
conciliarle:  qualora  non  riesca 
la  conciliazione,  pronuncierà  la 
condanna , o /’  assolutoria , come 
di  diritto. 

j CONCILIO  (Diiitlo  canoni- 
co). E il  ceto  degli  autisti  della 
chiesa,  ossia  1’  assembea  de’  pastori 

0 vescovi  della  chiesa,  per  decide- 
re le  quistioni,  spettanti  alla  fedo, 
ai  costumi,  ed  alla  disciplina.  Il 
dottissimo  pontefice  Benedetto  XIV. 
nella  sua  opera  De  sjnod.  dioeces. 
lib.  1.  cap.  1.  n.  1.  ha  definito  il 
concilio  con  queste  parole:  S)-no- 
dus,  ut  ipsa  praesefert  nominis 
etymnlogia,  idem  est  ac  concilium, 
seu  plurìum  in  unum  locum.  ali- 
quid  deliberandi  gratin,  conven- 
tus.,..  veruni  postea  apud  nos  pas- 
sim usus  oblinuit,  ut  Stsodi,  et 
CoKCiLir  nomine  non  locus,  nec 
quicumque  hominum  coetus , sed 
ii  significentur , in  quibus  epi- 
scopi intersunt , et  ecclesiastica 
negotia  potissimum  pertraclantur. 

1 concili!  sono  di  quattro  sorta 
e cioè  1.  Generale,  ossia  Ecume- 
nico; 2.  Nazionale;  3.  Provincia- 
le; 4.  Diocesano. 

Chiamasi  il  primo  Concilio  ge- 
nerale, ossia  ecumenico  dalla  voce 
greca  che  significa  tutta  la  terra 
abitata,  quando  v’intervengono  lut- 
ti i pastori  della  chiesa,  m modo 
da  rappresentare,  secondo . 1’  espres- 
sione di  Tertuliano  il  nome  cri- 

1 stianoj  e si  chiama  concilio  parti- 
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Colare,  quando  \i  assiste  una  sola 
parte  maggiore  , o minore  de’  pa- 
stori o vescovi. 

Il  concilio  nazionale  viene  cosi 
cliiamato  dai  vescovi  di  una  nazio- 
ne die  lo  celebrano. 

Il  concilio  ptovìnciale,  è quello 
che  si  compone  dei  vescovi  m una 
soia  provincia  ecclesiastica,  il  quale 
si  tiene  ed  è presieduto  dal  respet- 
ti vo  Metropobtano. 

£d  il  concilio  diocesano  pren- 
de II  nome  da  quell'  adunanza  che 
tiene  il  vescovo , dei  parroclii  ed 
altri  ecclesiastici  della  sua  diocesi. 

Un  condilo  tenuto  contro  il  di- 
ritto e r ordine  stabilito  dalla  di- 
sdplina  ecclesiastica  chiamasi  con- 
ciliaholoi,  e questo  è per  conse- 
guenza illegittimo  e privo  di  ogni 
efEcada.  Ella  è cosa  manifesta  che 
i condh'I  particolari  cedono  all’  au- 
torità dd  condili  generali  die  san- 
t’  Agostino  chiama  anche  plenaria. 
Jpsa  concilia,  dice  egli,  quae  per 
singulas  legiones  ^nt,  pkiuuio- 
rum  concihoruat  auctoritati,  ^uae 
Jiunt  ex  unirei  so  6/be  christiano, 
sine  uUis  antbagibus  cedtatL  ( De 
bapt  contr.  Donat.  LIb.  II.  c.  3.  ). 

x*er  costituire  un  concilio  gene- 
rale, che  é il  ceto,  ossia  la  radu- 
nanza di  tutti  i vescovi,  richiedesi; 

1.  Che  il  fine  del  Condilo  riguar- 
di il  bene  universale  della  ciiiesa*, 

2.  Che  v’  intervengano  tutti  quelli 
che  hanno  il  diritto  di  assistervi  e 
di  darvi  il  soffre  gio,*  3.  Che  siano 
presenti  tanti  vescovi,  quanti  ba- 
stino a rappresentare  la  chiesa  o- 
niversale^  4.  Che  i suffragi!  sia- 
no liberi,  e si  osservi  I’  ordine  le- 
gittimo nella  trattazione  degli  af- 
fari. 

I condii!  generali  hanno  per  ar- 
onienlo  , o le  cose  di  fede  , o , la 
isdplina;  nel  primo  caso  le  loro 
XetJico  Icy.  Aw.  !«UI.  l.  Pur.  II. 
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decisioni  chiamansi  dogmi;  nel  s^ 
c<>ndo  caso  si  chiamano  canoni  di- 
sciplinari, e dò  avviene  quando  vi 
è bisogno  di  qualche  rinnovazi»- 
ne,  o spiegazione  di  canoni  anti- 
chi, o di  qualche  alti  a nuova  de- 
terminazione. 

Ai  condili  convocare  si  debbo- 
no tutti  quelli  che  hanno  diritto 
di  assistervi,  e di  darvi  sufiragio; 
quindi  i vescovi  che  tutti  rappre- 
sentano la  chiesa  universa,  e che 
per  gius  divino  hanno  diritto  di 
dare  suffragio,  tome  dicesi  decisivo, 
debbono  essere  cliiamati  ; gli  alili 
sacerdoti  poi,  in  qualità  di  coadiu- 
tori, e consiglici  i dei  vescovi  pos- 
sono intervenire  ai  condili  gene- 
rali, non  già  di  proprio  diritte,  u« 
con  suffragio  decisivo,  ma  sollauUt 
consultivo.  Nei  tempi  piu  vidui , 
anche  i cardinali  non  vescovi,  i 
prelati , gli  abbati , ed  i generali 
degli  ordini  hanno  avuto  il  privi- 
legio speciale  di  dar  suffragio,  quelli 
doé  che  godono  di  giurisdizione 
quasi  episcopale.  , 

Il  solo  sommo  pontefice  ha  il 
privilegio  di  congregare  i condili 
generali  (dist.  17.  c.  1.  e seg.  11. 
quaesi.  6.  );  e quindi  se  vengono 
tenuti  senza  l' autorità  del  mede- 
simo, sono  nulli.  Alle  volle  pel 
vantaggio  della  fede  e della  cliiesa 
si  ammettono  in  tali  condili , an- 
che i prindpi  secolari  (dist.  tt6., 
c.  1.  i.  Et  nos,  e c.  seg.  ).  I par- 
ticolai  I poi,  si  diiamano  anche  pro- 
vindali,  e questi  si  celebrapo  tal- 
volta coir  autorità  del  sommo  pon- 
tefice, coll’  intervento  del  legato  a- 
postoliro,  e talvolta  colla  sola  au- 
torità dei  patriari  hi  e metropolita- 
ni delle  provinde  L’ arcivescovo 
può  fare  un  condilo  provinciale 
( c.  51.,  Episropus  1.3.,  Et  si  quis 
episcop.  14.  dist.  18.). 
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Il  celebre  concilio  di  Trento  fu 
ecamenico,  poiché  furono  convocati 
i prelati  da  tutte  le  prorinde,  e 
fatto  per  T interesse  generale  della 
diiesa  cattolica.  Le  proposizioni  e- 
reticali  di  Lutero  diedero  il  moti- 
vo alla  celebrazione  di  ^esto  con- 
cilio, il  di  cui  scopo  principale  fu 
quello  di  coudannare  le  eresie,  di 
confermare  la  fede  cattolica,  per  la 
riforma  generale  dei  costumi,  e per 
la  riparazione  della  disdplina.  Es- 
so fu  accettato  da  tutti  gli  stati 
cattolici,  per  quanto  concerne  alla 
dottrina , ma  quanto  ai  decreti  di 
disdplina,  e di  sua  riforma,  furo- 
no promosse  alcune  difficoltà  nella 
Spagna,  Frauda,  Germania,  e nelle 
Fiandre. 

La  prima  origine  dei  concili!  ri- 
sale fino  ai  tempi  degli  apostoli,  i 
quali  si  radunarono  assieme  coi  se- 
niori di  Gerusalemme  per  formare 
un  ' assemblea , nella  quale  venne 
discussa  la  famosa  quistione  insor- 
ta in  Antiochia,  iuturno  all'  osser- 
vanza delle  cerimonie  legali  ( Act. 
XV.,  1.  30.).  Il  più  antico' con- 
cilio che  venne  dopo,  di  cui  la  sto- 
ria ecclesiàstica  ci  ablna  conservata 
la  memoria  è quello  di  Gerapoli, 
tenuto  verso  la  metà  del  11.  seco- 
lo. Ve  ne  furono  anche  verso  la 
fine  del  secolo  stesso,  convocati  per 
deddere  la  quistione  concernente  la 
pasqua  ed  il  battesimo.  Tertulliano 
f Ue  ieiun. , c.  3.  ) dice  che  fino 
da  quel  tempo  si  tenevano  frequen- 
temente cóncilii  in  Oriente,  spe- 
cialmente nella  Grecia , nei  qua- 
li trattavasi  di  materie  le  più 
importanti.  Cipriano  fa  menzione 
di  vari!  coiicilii  di  Africa  anteriori 
alla  sua  età,  e di  parecchi  ai  quali 
egli  stesso  ha  presieduto:  aggiunn 
ancora  che  le  persecuzioni  impeoi- 
vauo  di  convocarli , perché  i ve- 


scovi ed  i sacerdoti  erano  dispersi, 
o stavano  nascosti.  Non  si  cessò 
per  altro  negl'  intervalli  padfid  di 
convocarne  menni  particolari  come 
lo  scorgiamo  dai  due  concili!  di 
Antiochia,  tenuti  contro  Paolo  di 
Samosata.  Quando  poi  il  timore 
delle  persecuzioni  fu  interamente 
dissipato,  i condiii  particolari  di- 
vennero più  frequenti  e si  comin- 
dò  a tenerne  di  ecumeuid  per 
discutere  gli  aOari  di  alta  im^Kir- 
tanza. 

Lo  scopo  primario  dei  concili!  è 
stata  la  nnione  dei  pastori  della 
diiesa  per  operare  d’  accordo  a con- 
solidare la  fede  cattolica,  a mante- 
nere 1'  ordine  nel  culto  ed  il  rigo- 
re nella  disciplina  ecclesiastica  se- 
condo la  lettera  dei  padri  del  coii- 
dlio  di  Nicea  agli  Egiziani,  la  nrìn- 
dpale  ocenpazione  era  quella  di  fa- 
re articoli  di  fede,  e canoni.  Per 
la  prima  di  queste  parole  cioè  per 
li  articoli  di  fede  si  dehbe  inten- 
ere la  cura  die  prendevasi  nei 
condiii  di  opporsi  all'  errore,  e di- 
chiarare pulmlicamenle  gli  oggetti 
di  credenza,  talora  con  alcune  for- 
mole  od  articoli  di  fede  inseriti  he! 
simboli  già  ricevuti  nella  chiesa, 
talora  con  qualche  confessione  este- 
sa di  fede;  talora  per  mezzo  di 
'scritture  chiamate  lettere  sinodali  ; 
talora  con  decreti  pronunziati  con- 
tro gli  eretid  per  condannare  la 
loro  dottrina.  1/  altro  vocabolo  ca- 
none. o regola  significa  1’  esercrtio 
dell'  autorità  die  hanno  i condiii  di 
far  regole  e leggi  concernenti  il 
culto  esterno,  e la  disciplina  in  tutti 
gli  oggetti  che  il  vangelo  lascia  al 
prudente  arbitrio  della  chiesa,  « de' 
suoi  reggitori. 

Per  la  ragione  che  la  fede  de- 
v' essere  una  ed  im  ariabile,  men- 
tre le  pratiche  del  culto  • della  (li- 
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sdplùia  possono  cariare,  si  Ija  sem- 
pre ne'  cuiicilii  anito  il  costume  di 
trattare  questi  due  oggetti  separa- 
tamente. 

Aon  si  può  in  Terun  modo  con- 
trastare ad  una  adunanza  di  pre- 
lati, legittimamente  contocata:  1.  Il 
diritto  di  far  fronte  all'  errore  e di 
esporre  la  loro  credenza  con  una 

Pubblica  conffssione  opposta  a quel- 
errore;  2.  Aon  si  può  nemmeno 
contrastarle  il  diritto  di  far  regole 
appropriate  alle  circostanze  parti- 
colari della  chiesa,  alfiuchè  tutto 
proceda  con  buon  ordine  e conre- 
nieriza  ( I.  Cor.,  XVI.  40.  ).  £ 
in  vero  se  la  chiesa  ha  incontra- 
stabilmente tale  diritto,  come  ab- 
biamo dimostrato  all'  articolo  Cuie- 
SÀ,  questo  stesso  diritto  non  po- 
tendo esercitarsi  dal  corpo  intero. 
Tale  a dire  mediante  il  concorso 
delle  volontà  particolari  di  tutti  i 
membri  individuali  di  questa  chie- 
sa medesima , e meno  ancora  da 
più  chiese  riunite  sotto  la  medesi- 
ma comunione-  e sotto  le  medesi- 
me leggi  di  culto  e di  .disciplina, 
ella  è cosa  manifesta  che  l’esercizio 
,di  cui  si  ragiona,  debba  essere  af- 
fidato ad  un  corpo  rappresentativo 
di  tutte  le  chiese , il  quale  abbia 
una  vocazione  speciale  per  quest' 
oggetto,  ed  i lumi  necessarìi  per 
adempierlo  convenientemente.  Ora 
ognun  vede  non  potersi  immagi- 
nare alcun  altro  mezzo  migliore 
die  quello  di  un  concilio  legitli- 
mainente  convocato  e composto  di 
prelati  rispettabili  per  la  loro  di- 
gnità , autoiità , sperienza , e dot- 
trina. 

Laonde  fino  dai  primi  secoli  del- 
la chiesa  si  riconobbe  generalmen- 
te'^'utilità  dei  coucilii:  1.  per  istru- 
zione delle  stesse  persone  chiamate 
a questi  coucilii,  come  su  questo 
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proposito  si  esprime  il  concilio  di 
Laodieea  ( can.  40.  ) : Quod  non 
oporteat  episcopos  ad  synodum 
vocatos  omnino  contemnere , sed 
protinus  ire,  et  docere,  pel  disce- 
re ea,  quae  ad  correctionem  ec~ 
cìesiae,  pel  reliquarum  pertinent 
rerumi  se  ìpsum  pero  qui  con- 
tempserit,  accusahit.  Si  è creduto 
eziandio  che  i concilii  siano  neces- 
sari!^ 2.  Per  conservare  la  disci- 
plina della  chiesa , e ne  abbiamo 
una  prova  nel  19.  canone  del  con- 
cilio di  Calcedonia  risguardante  il 
ristabilimento  dei  condii!  provin- 
ciali: Perpenit  ad  aures  nostras  , 
quod  in  propinciis  statata,  episco- 
porum  concilia  minime  celebren- 
tur,  et  ex  hoc  plurima  negligan- 
tur  ecclesiaslicar'im  causarum 
quae  correctioni  indigeni.  Decre- 
pU  ilaque  sancta  synodus,  eie. 
In  fine  i concilii  vennero  riguar- 
dati, come  necessari!  a conservare 
la  fede  ed  i buoni  costami:  laon- 
de san  Leone , intorno  a ciò  cosi 
scriveva  ai  vescovi  di  Sidlia  ( e- 
pist.  4.):  Romani  fiaterno  conci- 
lio sociandi  indissimulanter  oc- 
currant,  quoniam  adiupante  Dei 
gratta  , facilius  poterit  propide- 
ri , ut  in  ecclesiis  Christi , nulla 
scandalo,  nulli  nascantur  errores. 

Egli  è certo  che  i condii!  hanno 
moltissimo  contribuito  al  bene  della 
chiesa.  Questo  è un  freno  dei  più 
potenti  per  contenere  1’  eresia  e gli 
scandali^  uno  dei  raezd  più  effica- 
ci per  restringere  i nodi  della  co- 
munione fraterna  tra  le  chiese  par- 
ticolari; un  istrumento  il  più  atto 
a propagare  la  fede  ed  a consoli- 
darla fino  alle  sue  prime  basi.  Sen- 
za i condili,  di  fatti,  non  si  avreb- 
be una  certezza  completa  dell’  au- 
tentldtà  e della  integrità  del  no- 
stro canone  sacro;  uiancherebbe  la  . 
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«opzione  della  parletta  cnnlormi- 
della  nostra  fecW,  cnn  quella  del- 
la ciiiesa  primitiva , la  quale  non 
«i  fu  resa  nota,  se  non  dai  canoni 
«lei  oondlii,  o mediante  i loro  sim- 
Ixili. 

Abbiamo  mi  detto  fin  da  prin- 
cipio che  il  diritto  di  convocare  i 
«oncilii  generali  appartiene  al  solo 
romano  pontefice:  il  che  egli  Fa  con 
una  bolla  d’ iniìfzione,  indirizzata 
«i  principi  ed  ai  metropolitani,  die 
stabilisce  il  tempo  ed  il  luogo  in 
«li  il  concilio  deve  tenersi.  Con 
tale  bolla  egli  esorta  i principi  di 
assistervi  personalmente,  o almeno 
di  mandarvi  ambasciatori,  unita- 
mente ai  vescovi  dei  loro  stati;  ed 
indi  i metropolitani  avvisano  i lo- 
ro suffragane!  con  lettere  drcolarì 
di  andann.  Tatti  i vescovi  non  col- 

K'ti  da  soomnmca,  da  qualunque 
ogo  esd  vengano,  sono  ammessi 
al  oondUo-;  e tatti  quelli  che  -sono 
chiamati  hanno  obbligo  di  recsr- 
visi,  sotto  pena  di  essere  riguardati 
come  aaspetti  di  colpa  ( conc.  laod. 
can.  40.),  o d’incorrere  la  cen- 
sura (cono,  dvalced.,  cap.  6.),  ed 
anche  di  scomunica  episcopale  (conc. 
cartag.  IV.,  can.  11.  V.  cau.  tO.  ), 
a meno  che  non  presentino  qual- 
che scusa  legittima  al  primate.  Per 
ultimo  canone  della  distinzione  27. 
del  decreto  di  Graziano,  i vescovi 
nel  condiio  debbono  prendere  il 
posto,  secondo  la  data  della  loro 
ordinazione. 

Riguardo  i concilii  provinciali , 
«ssì  nei  tempi  andati  venivano  con- 
vocati dal  metropolitano  o dall’  ar- 
civescovo della  provincia;  ma  es- 
sendo già  da  lungo  tempo  cadati 
in  dissuetudine  non  ne  faremo  pa- 
rola; e passeremo  invece  a dare  I’ 
«numerazione  dei  prindpali  gene- 
rali oondlii,  die  aono:  1.  I qnat- 
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tra  riconosduti  universalmente  per 
ecumenici;  2.  Quindi  altri  chiamati 
comunemente  generali;  ma  sopra 
1’  universalità  dei  quali,  i pareri  so- 
no divisi;  3.  Divei-si  condii!  par- 
ticolari die  ebbero  una  certa  con- 
seguenza nella  chiesa;  e li  dispor- 
remo , secondo  l’ ordine  cronolo- 
gico. 

CoNCItlI  DEI  DUE  PRIMI  SECOLI. 

D!  Gerusalemme,  tenuto  Tan- 
no di  Cristo  51.,  composto  di  cin- 
que apostoli,  e dei  seniori  della 
diiesa  di  Gerusalemme. 

Di  Gerapoli,  in  Asia  verso  1’ 
anno  170.,  tenuto  da  Apollinare 
vescovo  del  luogo,  e 26.  altri  ve- 
scovi, contro  Montano,  Massimilio, 
e Tródalo. 

Di  Roma,  nel  196.  tenuto  da 
Vittore  contro  Pollerà  te  per  deci- 
dere che  la  pasqua  debb’  essere  ce- 
lebrata nella  domenica  dopo  il  quat- 
tordicesirao  giorno  della  luna  di 
marzo. 

Di  Gerusalemme,  ove  presie- 
dettero Teofilo  dì  Cesarea,  e Har- 
cisso  di  Gerusalemme  ed  approva- 
rono T opinione  di  Vittore. 

Di  Efeso,  ove  Policrate  vesco- 
vo di  quella  dttà  fece  condannare 
Vittore  e decidere  che  la  pasqna  si 
dovesse  celebrare  il  giorno  decimo- 
quarto  della  luna , in  qualunque 
giorno  della  settimana  cadesse. 

Di  Cesarea,  di  Palestina  nel  197. 
tenuto  da  Teofilo,  e Warcisso,  com- 
posto di  più  vescovi , in  cui  ven- 
ne confermata  l’opinione  di  Vit- 
tore. 

Di  Roma , tenuto  nel  medesi- 
mo anno,  in  cui  Vittore  scomuni- 
cò gli  Asiatici  chiamati  qualioìdi- 
cimani. 

Di  Leone,  nel  medesimo  anno, 
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tenuto  da  Ireneo  vescovo  di  quel- 
la città,  nel  quale  egli  scrisse  una 
lettera  a Vittore  con  cui  lo  esorta 
a non  voler  rompere  la  comunione 
coi  onattordidraani. 

AJ’rica^  tenuto  1’  anno  200. 
da  Agnppino  vescovo  di  Cartagine, 
composto  di  tutti  t vescovi  <r  A- 
frica,  e di  Numidia  sul  punto,  che 
non  conveniva  ricevere  senza  bat- 
tesimo coloro  che  erano  stati  bat- 
tezzati fuori  della  cliiesa. 


CoHCILn  SEI.  TERZO  SECOLO. 

jy  Alessandria^  nel  231.  sotto 
51  vescovo  Demetrio,  in  cui  Ori- 
gene  fu  degradato,  destituito  dal 
sacerdozio,  e scomunicato,  perdi’ 
egli  si  aveva  mutilato. 

D' Icona  e di  Sinnade^  nel  231 . 
compito  di  piu  vescovi  della  Cap- 
f^oda,  della  Gali  ia  e della  Cili- 
da  e delle  provincia  vidne,  te- 
nuto drca  il  battesimo  dei  Gatafngii, 
della  nullità  del  quale  alcuni  du- 
bitavano, ed  in  cui  fu  dedso  che 
conveniva  dare  il  battesimo  a co- 
loro che  Io  avevano  ricevuto  fuori 
della  chiesa. 

Di  Landìesch,  nell’ Africa,  nd 
240.,  o drca,  tenuto  da  00.  ve- 
scovi contro  Privato. 

Di  Bostri,  in  Arabia,  nel  242. , 
tenuto  contro  Berillo  vescovo  del 
luogo  di'  era  caduto  nell’  errore  di 
Origine. 

D’ Arabia,  nell*  anno  246.,  te- 
nuto contro  coloro  che  pretende- 
vano che  le  anime  raoris-sero  e re- 
suscitassero assieme  coi  corpi. 

D' Africa,  nel  251.,  tenuto  sot- 
to Cipriano,  nell’occasione  dello 
sdsma  di  Felidssimo  , di  Novato  , 
o Novaziano,  composto  dei  vescovi 
d'  Africa  accompagnati  da  preti  e 
diaconi,  drca  coloro  die  cadder* 


nelle  persecuzioni , ad  in  cui  fu 
stabilito  che  i libellab’d  che  aves- 
sero abbracdata  la  penitenza  subi- 
to dopo  il  loro  errore,  sarebbero 
ammessi  alla  comunione,  die  coloro 
che  avessero  sagrificato , sarebbero 
trattati  più  severamente,  che  si  a- 
vrebbe  usata  maggiore  indulgenza 
verso  coloro  che  lungo  tempo  a- 
vessero  resistito  ai  tormenti. 

Di  Roma,  nel  251.,  sotto  Cor- 
nelio, composto  di  160.  vescovi 
con  un  gran  numero  di  preti  e 
diaconi,  in  cui  fu  ded«o  di  conce- 
dere la  pace  e quelli  che  avesse- 
ro ceduto  alle  persecuzioni , do- 
po una  lunga  penitenza,  e si  sco- 
municarono i Novaziani , e furo- 
no confermati  i canoni  peniten- 
ziarii. 

Di  Cartagine,  nel  253. , compo- 
sto di  66.  vescovi  in  cui  fa  dedso 
che  il  battesimo  può  essere  confe- 
rito ai  fandulli  subito  dopo  la  lo- 
ro nascita. 

Di  Cartagine,  nel  254.,  com- 
posto di  36.  vescovi  in  cui  furono 
deposti  Basilide  e Marziale  amlie- 
due  libellatid,  e colpevoli  di  di- 
versi crimini,  e si  confermò  la  or- 
dinanza di  Felice  e di  Sabino. 

Di  Cartagine,  nel  254.,  com- 
posto di  61.  vescovi,  in  cui  fu  de- 
dso che  il  battesimo  degli  eretid 
era  nullo,  il  die  cagionò  una  di- 
sputa tra  Cipriano,  e Stefano  ve- 
scovo di  Roma. 

Di  Cartagine,  nel  256-,  com- 
posto di  61.  vescovi  di  Africa  e 
dì  Nnmidia  in  cui  si  stabili  che  l 
preti  ed  i diaconi  ordinati  nell'e- 
resia non  potranno  ammettersi  alle 
loro  funzioni. 

Di  Cartapne,  nel  256.,  quali- 
beato  grande  concilio  composto  di 
S6.  vescovi  nel  quale  Cipriano  pro- 
testò contro  le  minacce  di  scomu- 
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nica  di  Stefano,  e fece  conferma- 
le la  decisione  del  concilio  tenuto 
nel  25&. 

Di  Antiochia  f nel  264.  com- 
posto di  on  gran  numero  di  ve- 
scovi d' Oriente  con  una  quantità 
di  preti,  e diaconi,  in  cui  furono 
condannati  gli  errori  di  Paolo  di 
Saraosata,  vescovo  della  città,  la 
cui  vita  era  allora  poco  confor- 
me alla  santità  del  suo  ministero. 

D'  Elttira,  nella  Spagna  , città 
che  piu  non  esiste , verso  1’  anno 
300.,  composto  di  19.  vescovi,  di 
molti  preti  e diaconi  in  cui  si  e- 
ressero  novanta  uno  canoni  peni- 
tensiarii. 

CoSCILII  DEL  QUiaTO  SECOLO. 

I 

D' AkssanrlriayOeX  305,  o 306., 
sotto  Pietro  Martire,  in  cui  fu  de- 
posto Melico  vescovo  di  Licopoli, 
convinto  di  avere  sagrificato  agr 
idoli. 

Di  Ciiia,  in  Numidia,  nel  305, 
sotto  secondo  vescovo  di  Tigisa,  in 
cui  furono  accusiti  gli  ecclesiastici 
che  nel  tempo  della  persecudone 
avevano  consegnati  altrui  degli  e- 
semplari  della  sacra  scrittura  per 
essere  dati  alle  fiamme. 

' Di  Cirtagine,  nel  311.  compo- 
sto di  70.  vescovi  di  Numidia  in 
cni  fu  deposta  Giuliano,  che  fu  la 
prima  origine  dello  scisma  dei  do- 
natisti. 

Di  Roma,  Qci  313.,  convocato 
per  ordine  di  Costantino,  tenuto 
nel  palazzo  dell'  imperatrice  Fausta, 
chiamata  la  casa  di  Laterano,  cora- 

Sosto  di  19.  vescovi,  mesieduto  da 
[ilziade  vescovo  di  noma,  e nel 
quale  Donato  fu  convinto  di  sci- 
sma, ed  obbligato  di  abbandonare 
r assemblea,  nel  mentre  che  a Ce- 
àliano  fu  revocata  la  sentenza  con- 
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tro  di  lui  emanata  dal  concilio  di 
Cartagine. 

_ D'  Jncira,  nel  313.,  composto 
di  118.  vescovi  di  tutto  l’Orien- 
te, celebri  per  la  maggior  parte,  i n 
cui  furono  eretti  25.  canoni  sopra 
quelli  che  erano  caduti  nelle  per- 
secuzioni , sopra  il  matrimonio  e 
sull'  alienazione  dei  beni  ecclesia- 
stici. 

D' A rìes , nel  314.,  convocato 
per  ordine  di  Costantino  per  trat- 
tare circa  lo  scisma  dei  dunalisti, 
io  cui  Grciliano  fu  assolto,  ristabi- 
lita r unità  del  battesimo  ed  eretti 
22.  canoni  di  disciplina. 

D'  Alessandria,  nel  319.,  tenu- 
to dal  vescovo  d’ Alessandria  per 
trattare  dell’eresia  di  Ario  che  fu 
Condannato.  Questo  concilio  fu  se- 
guito da  un  altro,  tenuto  nell’  an- 
no 320.,  composto  di  cento  vesco- 
vi d’ Egitto,  in  cui  questo  stesso 
eretico  fu  anatematizzato,  il  quale 
die  causa  ai  suoi  partitanti  di  te- 
nerne uno  in  Bitinia  nell’  anno 
323.,  e fu  motivo  di  un  altro  te- 
nuto nell’  anno  324.  in  Alessandria 
da  Osio  vescovo  di  Cordova,  man- 
dato da  Costantino  pwr  arrestare  i 
pregressi  dell'eresia  di  Ario. 

Di'  Nicea,  nel  325.,  primo  con- 
cilio ecumenico  convocato  da  Co- 
stantino, composto  di  circa  318. 
vescovi,  senza  computare  un  infi- 
nito numero  di  preti  e di  diaconi 
raccolti  da  tutte  le  proviucie  del- 
l' impero,  tra  i quali  debbonsi  par- 
ticolarmente osservare:  1.  Osio  che 
sottoscrisse  il  primo,  essendo  egli, 
secondo  l’espressione  di  Atanasio, 
l’ anima  ed  il  capo  del  concilio, 
chiamato  a sostenere , nella  causa 
d’Ario,  il  personaggio  più  impor- 
tante, poiché  egli  aveva  una  com- 
missione speciale  dell’  imperatore  di 
operare  il  dissipamento  del  turbine 


vy  «Joogle 


CON 


CON 


679 


da  cui  era  minacciata  la  chiesa;  ì. 
I due  preti  Vito,  e \incenro  che 
Silvestro  vescovo  di  Roma  inviò  al 
concilio  in  qualità  di  legati,  i qua- 
li sottoscrissero  subito  dopo  Osio, 
perchè  i vescovi  occidentali  od  i 
loro  rappresentanti,  debbono  sotto- 
scrivere prima  degli  orientali;  3.  1 
capi  o mederatori  di  quest'  assem- 
blea che  furono  Osio,  Alessandro, 
con  i suoi  diaconi  Atanasio , £u- 
stacchio  vescovo  di  Antiochia . e 
Macario  di  Gerusalemme;  à.  Un 
gran  numero  di  vescovi  rispettabi- 
lissimi pel  loro  sapere  e santi- 
tà; 5.  Finalmente  i vescovi  set- 
tatori di  Ario  in  numero  di  veu- 
tidue. 

In  questo  concilio  Ario,  in  pre- 
senza di  Costantino  fu  interro- 
gato, la  sua  eresia  condannata,  me- 
diante una  dichiarazione  autentica 
sopra  1'  unità  di  natura,  e la  ccn- 
sustanzialilà  del  figlio  col  padre , 
alla  quale  tulli  i vescovi  sottoscris- 
sero, eccetto  diciaselte.  In  seguito 
si  estese  in  inscritto  la  celebre 
professione  di  fede,  conosduta  sot- 
to il  nome  di  simbolo  di  Kicea. 
Questo  condilo  deliberò  sullo  sd- 
sina  dei  Meleciani , che  per  lun- 
go tempo  divise  tutto  1'  Egitto,  e 
sopra  altri  oggetti  di  culto  e di 
disciplina. 

Di  Gangro  ^ nella  Paflagonia  , 
circa  1'  anno  32S.  in  cui  fu  con- 
dannato, sotto  la  presidenza  di  un 
vescovo  Eusebio,  un  certo  chiama- 
to Eustazio  d'Armenia,  che  pre- 
dicava, niuno  potersi  salvare  nel 
matrimonio,  condanna  espressa  in 
20.  canoni  riferiti  da  Dionigi  il 
piccolo. 

Di  Tiro  nel  335.,  convocato  da 
Eusebio  di  Kieomedia  colla  per- 
missione di  Costantino,  composto 
da  una  parte-da  dnquanta  vescovi 


Eusebiani,  o Ariani:  dall’altra  di 
circa  quarantanove  vescovi  fuo- 
ri di  questo  partito;  nel  qual  con- 
dilo Atanasio  fu  gravemente  ac- 
cusato. 

Di  Costantinopoli,  nel  330., 
convocato  dagli  LuMbiani , in  cui 
fu  deposto  Marcello  d' Andra  del 
partito  di  Atanasio. 

D' jilessandria,  nel  340.,  com- 
posto di  cento  vescovi,  in  cui  A- 
tanasio  fu  rrgolarmente  giudicato, 
e giustificaio  pienamente. 

D'  Antiochia,  nel  341.  compo- 
sto di  97.  vescovi,  fra  i quali  vi 
erano  almeno  40.  Ariani,  convoca- 
to dagli  Eusebiani,  tenuto  alla  pre- 
senza dell'imperatore  Costantino, 
in  cui  Atanasio  fu  nuovamente  ac- 
cusato e condannato. 

Di  Roma,  nel  341.  tenuto  sot- 
to Giulio  vescovo  alla  testa  di  al- 
tri cinquanta,  in  cui  gli  Eusebiani 
che  ricusarono  di  arrendei  si  furono 
candaiinati  come  autori  di  una  pio- 
cedura  ingiusta  cd  Atanasio  fu  as- 
solto e confciraato  come  pure  3Iar- 
cello  d' Andra. 

Di  Milano,  nel  347.,  concilio 
numeroso,  in  cui  Filone  vescovo 
di  Sinuio,  fu  deposto  per  le  sue 
eresie. 

Di  Sardico , città  della  Dada , 
nell'  Illirio,  nel  347.  accordato  da- 
gli imperatori  Costante  e Costanzo 
ad  istanza  di  Atanasio,  composto 
di  vescovi  di  tutto  l'occidente,  e 
di  un  gran  numero  di  quelli  d'  o- 
rìente,  tra  i quali  qualclie  storico 
annovera  trecento  ortodossi , alla 
testa  dei  quali  eravi  Osio,  il  qua- 
le pure  credesi  che  abbia  avuta  la 
presidenza , ed  incirca  di  ottanta 
Eusebiani  o Ariani.  In  questo  con- 
cilio si  riconosce  1'  innocenza  di 
Atanasio  e di  Marcello,  e si  ana- 
tematizzano i capi  principali  degli 
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Euiirbiaiii.  Si  eressero  altresk  venti 
canoni,  la  cui  aulurila  fu  luullu 
rispettata. 

Di  Simiich,  in  lUiria,  nell' an- 
no .141).,  in  cui  Filone  vescovo  di 
«juella  città  fu  nuovainente  cou- 
iLiiuatu.  Questo  concilio  tu  sonito 
da  un  secondo  tenuto  dagli  Éuse- 
biani  nel  351.,  in  cui  questo  stesso 
eretico  fu  deposto. 

D'  Al  les , nel  353.,  convocato 
dall’  imperatore  Costanzo,  in  cui  gli 
Eusebiaui  domandarono  nuovamen- 
te la  condanna  di  Atanasio,  ed  ot- 
tennero che  fosse  esiliato. 

Di  Milano,  nel  355.,  promosso 
da  una  parte  dagli  Eusebiaui,  e 
dall’  altra  da  Libero , vescovo  di 
lloma,  composto  di  più  di  300. 
vescovi  d’occidente  in  cui  fu  se- 
gnala la  condanna  di  Atanasio  da 
un  gran  numero  di  vescovi.  Que- 
sto concilio  fu  seguito  da  una  ter- 
ribile (tersecuzione  alla  quale  furo- 
no assoggettati  Libero,  Oslo,  e 
multi  altri. 

D' Alleila,  nel  358.,  in  cui  i 
vescovi  semiarìani  avendo  alla  loro 
te.sta  Basilio  d’  Ancira,  e Giorgio 
di  Laodicea  condannarono  "li  A- 
riani  puri,  ed  ottennero  da  Costan- 
zo la  soppressione  della  seconda 
formula  di  Siniiich. 

Di  Himini,  nel  359.,  convocato 
per  ordine  di  Costanzo , composto 
di  più  di  400.  vescovi,  tra  i quali 
vi  erano  circa  ottanta  Ariani  aven- 
ti alla  loro  testa  Ursace,  e Valen- 
te. Questi  ultimi  furono  condan- 
nati e deposti,  e 3*20.  vescovi  sot- 
toscrissero a questo  decreto. 

Di  Seleucia,  nel  359.,  ordinato 
da  Castanzo,  composto  di  160.  ve- 
scovi, dei  quali  105.  semiarìani,  che 
fecero  accettare  la  professione  di 
fede  del  concilio  di  Ànliocbia,  te- 
nuto nel  341. 


Di  CottaiUinopoU  f nel  3C0., 
composto  di  50.  vescovi , iu  cui 
furono  deposti  molti  vescovi  se- 
muriani. 

D' Alessandria,  nel  362..  pre- 
sieduto da  Atanasio , e da  £use- 
bio  da  Vercelli,  in  cui  si  pensò  ai 
mezzi  di  ristabilire  la  pace  alla 
chiesa,  ed  in  cui  si  fece  opposi- 
zione alla  dottrina  di  Apollinare. 
11  rifiuto  che  fece  Ludieru  di  ap- 
provare i decreti  di  questo  conci- 
lio fu  causa  dello  scisma  dei  Lu- 
ciferiuui  che  durò  più  di  bent’ 
anni. 

Di  Leodicea,  nella  Frigia,  nel- 
l’ anno  366.  composto  di  vescovi  di 
diverse  provincia  dell’  Asia,  celebre 
pei  60.  canoni  che  si  fecero,  con- 
cernenti il  culto  e la  disciplina. 

Di  Roma  nel  yih-,  sotto  Da- 
maso,  tenutu  contro  Apulliuaie,  il 
quale  fu  seguito  da  un  altro  nel 
378.,  in  cui  quest’eretico  fu  de- 
posto. 

Di  Sara^ossa,  nel  380.,  tenuto 
contro  i Priscillianisti. 

Di  Costantinopoli,  nel  3S1., 
secondo  concilio  ecumenico,  con- 
vocato per  ordine  dell’  Im^ieratore 
Teodosio,  composto  di  150.  ve- 
scovi, presieduti  da  Meleco  di  An- 
tiochia, il  quale  dopo  la  sua  mor- 
te fu  tosto  surrogato  da  Greguno 
^laziauzeno,  che  il  concilio  mede- 
simo aveva  stabilito  iu  luogo  di 
Massimo  dichiarato  usurpature  del- 
la sede  di  Costantinopoli^  ma  Gie- 
gorio  per  amore  della  pace  rinun- 
ziò  poco  dopo  alla  sua  sede  e p^ 
sidenza  che  furono  trasferite  a Net- 
tario. In  questo  concilio  vennero 
dichiarati  eretici  i macedoniani,  e 
si  fecero  diversi  canoni  con  cui  si 
deci.se  che  1’  elezione  dei  vescovi  di 
ciascuna  provincia  si  farebbe  da 
quelli  della  stessa  provincia,  che  la 
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^iesa  di  Costantinopoli  terrebbe 
il  primo  posto  dopo  quella  di  Ro- 
ma ec,  : SI  condannarono  gli  ariani, 
i macedoniani,  gli  apollinaristi,  ec., 
SI  confermò  il  concilio  di  Kicea,  e 
si  eressse  un  simbolo  più  esteso. 
Di  tutti  gli  atti  di  questo  cond- 
ilo non  CI  restò  che  il  simbolo  ed 
I canoni,  con  la  lettera  diretta  a 
Teodosio. 

D’ Aquìlet^  nel  381.,  convoca- 
to sotto  r imperatore  Graziano, 
dietro  istigazione  di  Pallado,  ac- 
cusato d’ panismo  e bramoso  di 
giustificarsi,  composto  di  31.  ve- 
scovi, presieduto  da  Valeriano  d’ 
Aquilea  e da  Ambrogio  di  Mila- 
no, nel  quale  Pallado  e Secon- 
diano furono  convinti  d’  eresia  e 
deposti. 

ly  Ipporta,  o d"  Africa^  nel 
393.,  presieduto  da  Aurelio  di 
Cartagine, e da  sant'Agostino,  distin- 
to per  1 opposizione  del  manidiei- 
smo,  celebre  pei  suoi  canoni  che 
servirono  di  norma  al  condilo  se- 
guente. 

Di  Toledo,  nel  400.,  in  cui  si 
abiurare  i loro  errori  ai  pri- 
sdllianisti  e si  diede  per  la  prima 
volta  il  nome  di  pepa  al  vescovo 
di  Roma. 

Coscitn  DEL  QDIBTO  SECOLO. 

Di  Cartagine,  nel  41!.  con- 
vocato sotto  r imperatore  Onorio 
colla  mira  di  riunire  i donatisti  al- 
la chiesa  ; in  questo  celebre  condilo 
sant’  postino  ebbe  tanta  forza  da 
dare  il  colpo  mortale  allo  scisma 
dei  donatisti. 

Di  Cartagine,  nel  412.,  in  cui 
Celestio  discepolo  di  Pelagio  fu 
scomunicato. 

Di  Dìospoli  o Lidda,  di  Pale- 
stina, nel  415.,  in  cui  Pelagio  fu 
tmiteo  Ltg.  tVofc  Tom.  t.  Par  il 
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accusato  di  eresia,  ed  assolto. 

Di  Cartagine,  nel  417„  com- 
posto di  214.  vescovi  delle  diver- 
se provinde  dell’  Africa,  presieduto 
dal  vescovo  Aurelio,  in  cui  Pela- 
go e Celestio  furono  condannati. 
Questo  condh'o  fu  seguito  da  un 
altro^  nel  418.,  in  cui  i medesimi 
padri  ricevettero  una  lettera  dal 
papa  Zosimo,  colla  quale  egli  pure 
anprovava  la  condanna*,  e quest’ 
ultimo  fu  seguito  da  un  altro  nel- 
l’anno  419.  composto  di  217.  ve- 
scovi. 

D' Alessandria,  nel  430.,  con- 
vocato dal  patriarca  Cirillo  contro 
l’errore  di  Nestorio,  die  venne 
condannato. 

D' Efeso,  nel  431.,  terzo  con- 
cilio ecumenico.  Questo  condh'o 
tenuto  sotto  l’ imperatore  Teodo- 
sio fu  composto  i 200.  vescovi', 
e Cirillo  venne  dilaniato  a pre- 
siedere alla  prima  seduta.  Kesto- 
rio  fu  conoannato , deposto , e 
scomunicato. 

Di  Toledo,  nel  447.  in  cui  fu- 
rono condannati  i priscillianisti,  me- 
diante una  professione  di  fede,  ac- 
compagnata da  18.  anatemi. 

Di  Costantinopoli,  nel  448., 
sotto  il  vescovo  Flaviano , in  cui 
Eutichio  comparve  scortato  da  mo- 
naci e soldati,  e sul  rifiuto  di’  egli 
fece  di  abiurare  la  sua  eresia,  fu 
deposto  e scomunicato. 

Di  Calcedonio,  nel  461.  quar- 
to concilio  ecumenico  convocato 
dall’ imperatore  Mardano,  compo- 
sto 3fi0.  vescovi,  tenuto  alla  pre- 
senza di  un  gran  numero  di  offi- 
ciali di  corte,  presieduto  da  Pa- 
scasio  in  qualità  di  legato  del  pa- 
pa Leone.  In  questo  condilo  ven- 
ne ristabilito  Flaviano,  e Dioscoro 
condannato  e deposto.  Venne  con- 
farraata  la  profeùione  di  fede  dei 
8« 
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padri  di  Nìcea , di  Costantinopoli, 
e di  Efeso,  con  qnalche  ag^unta 
contro  gli  errori  di  Nestono  ed 
Euticliio.  Finalmente  si  fecero  VI. 
canoni,  ed  ebbe  15.  sessioni. 

ir  ÀrìeSi  nel  476.,  tenuto  con- 
tro Lucido. 

Di  Roma,  nel  484.,  tenuto  dal 
papa  Felice  III.,  composto  di  07. 
vescovi,  in  cui  fu  connannato  Aca- 
do  patriarca  di  Costantinopoli  per 
avere  composto  T Enotico,  dir.trug- 
gendo  r autorità  del  condilo^  di 
Calcedonia,  e per  avere  abbracciata 
la  comunione  di  Pietro  Moggo  di- 
chiarato Eulicliiano;  sentenza  che 
fu  cagione  di  uno  sdsma  che  du- 
rò 35.  anni. 

CoRCtLlI  DEL  SESTO  SECOLO. 

Di  Costantinopoli . nel  553. , 
concilio  ^aerale , sotto  il  papa 
Virgilio,  in  cui  furono  anatenwlir- 
zati  gli  scritti  di  Teodoro,  di  Mop- 
suesto.  di  Teodorelo,  e di  Ibas  Per- 
siano, la  dottrina  di  Euticliio  e dei 
suoi  partigiani,  e furono  solenne- 
mente confermati  i quattro  condlii 
ecumenici. 

Coaciul  DEL  SETTlilO  SECOLO. 

Di  Parigi,  nel  614.,  composto 
di  79.  vescovi  di  tutte  le  provin- 
de  delle  Gallie  chiamato  perciò  da 
alcuni  concilio  generale,  ma  die 
non  è osservabile  se  non  per  alcu- 
ni canoni. 

Di  Latcrano,  nel  64q. , sotto  il 
papa  Martino , composto  di  104. 
vescovi,  rn  cui  furono  'Condannati 
i monolelili. 

Di  Costantinojtoìi , nel  680. , 
sesto  concilio  generale,  convocato 
dall’ imperatore  CosUiilino  Pogo- 
nato  , e Sergio  patriarca , fauto- 
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re  deir  Eutichianismo.  In  questo 
condilo  che  si  tenne  in  18.  sessio- 
ni si  confermò  la  condanna  dei  mo- 
Doteliti. 

Di  Costantinopoli , nel  69^.  , 
denominato  in  trullo  dal  luogo  del- 
le adunanze,  in  cui  si  fecero  101. 
canoni  celebri. 

Coacitn  DE*.  OTTITO  SECOLO. 

Di  Costantinopoli,  nel  714., 
sotto  Costantino  Copronimo , te- 
nuto da  838.  vescovi  iconoclasti, 
alla  testa  dei  quali  era  Gregorio 
di  Neocesarea,  nel  quale  si  proibì 
sotto  anatema  il  colto  delle  immagini. 

Di  Ricca,  nel  737.,  settimo  con- 
cilio generale , composto  di  377. 
vescovi,  sotto  la  presidenza  del  pa- 
triarca Tarasio,  in  cui  fu  anatema- 
tizzato il  concilio  degli  iconocla- 
sti, e si  ristabilì  il  culto  delle  im- 
magini; vi  furono  otto  sessioni. 

Di  Fra  -coforte,  sul  Meno,  nel 
794.,  in  cui  si  condannò  l'eresia 
di  Elipando  di  Toledo,  e di  Feli- 
ce di  Urgel. 

Di  Costantinopoli , nell’  869., 
ottavo  concìlio  generale,  sotto  il 
papa  Adriano  II.,  e l’imperatore 
Basilio,  composto  di  cento  vescovi 
in  cui  si  condannò  Furio,  e si  pro- 
nunciò anatema  contro  gli  eretici, 
particolarmente  contro  i raonoleliti, 
c gl’iconoclasti.  A questo  condilo 
tenne  dietro  un  altro  che  chiama- 
si il  falso  ottaiV  concilio  generale. 
radanato  nell’ 879.  dai  raggiri  di 
FozJo,  il  quale  aveva  ripreso  la  se- 
de di  Costantinopoli  sostenuto  dal- 
r imperatore  Basilio. 

Cosciul  DEL  DECIMO  ED  LSDECIMO 
SECOLO. 

Non  ve  ne  sono  di  notabili. 
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Co.XCtLU  DEL  Dl'ODECmO  EECOU). 

Di  Laterano,  nel  1H3.,  sotto 
Calisto  II.,  composto  tli  300.  ve- 
scovi, e eoo.  abati,  nono  concilio 
generale,  il  quale  si  occupò  a fa- 
re canoni. 

Di  Laterano,  nel  1139.,  decimo 
condito  generale , com[iostu  di 
1000.  vescovi,  sotto  la  presidenza 
del  papa  Innocente,  in  cui  si  con- 
dannarono Arnaldo  di  Brescia  e gli 
scismatici. 

Di  Laterano,  nel  1171.  nnde- 
àmo  concilio  generale  , composto 
di  302.  vescovi  sotto  la  presiden- 
za del  papa  Alessandro  111.,  in  coi 
si  fecero  canoni. 

Co:VCILll  DEI,  DECIKUTEILZO  SECOtO. 

Di  Luterano,  nel  1215.,  duo- 
decimo concilio  generale,  compo- 
sto di  412.  vescovi,  ottocanto  ab- 
bati e priori , convocalo  da  papa 
Innocente  HI.,  in  cui  furono  di- 
chiarali eretici  gli  Albigesi,  si  fe- 
cero molti  canoni,  ed  un  decreto 
per  le  crociate. 

Di  Lione,  nel  1245.,  decimo- 
terzo  concilio  generale , composto 
di  140.  vescovi,  convocato  dal  pa- 
pa Innocente  IV.,  ed  in  cui  fu  ci- 
tato r imperatore  Federico  per  non 
essere  andato  in  soccorso  della  Ter- 
ra santa;  nel  quale  concilio  egli 
venne  dichiarato  colpevole  di  sper- 
giuro, di  sacrilegio,  di  eresia,  e di 
fellonia,  e venne  pronunziata  con- 
tro di  lui  una  sentenza  di  deposi- 
zione, e di  scomunica. 

Di  Lione,  nel  Wl^.,  decimo 
quarto  concilio  generale,  composto 
di  500.  vescovi,  e circa  100.  pre- 
lati inferiori , sotto  la  presidenza 
del  papa^  Gregorio  X.  in  cui  si 
trattò  dei  soccorsi  per  la  Terra 
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santa,  e della  riunione  col  Greci. 
In  questo  concilio  Giorgio  Acro- 
polito prestò  a nome  dell'  impera- 
tore Michele  il  giuramento,  col  qua- 
le abiurò  lo  scisma  ed  accettò  la 
professione  di  fede  della  r’iiesa  ro- 
mana. 

Coactui  DEE  DECIMOQUIBTO  SICOEO. 

Di  Fienna  nel  Delfinato,  nel- 
l'anno 1311.  decimo  quinto  con- 
cilio generale,  a cui  assistette  Fi- 
lippo il  Bello,  composto  di  300. 
vescovi,  senza  contare  gli  abbati 
ed  i priori,  sotto  la  presidenza  del 
papa  Clemente  V.;  in  questo  con- 
cihu  fu  abolito  l' ordine  dei  tem- 
piarii, si  ordinò  la  croaata,  e si 
fece  una  quantità  di  canoni  con- 
cernenti i cliierici. 

Cosciui  DEL  DECIMOqOIKTO  SECOLO. 

Di  Pisa,  nel  1400.,  convocato 
coll'  approvazione  di  Carlo  VI.  re 
di  Francia,  dai  cardinali  respettivl 
dei  due  papi  concorrenti  Benedet- 
to XIII.  e Gregorio  XII.,  com- 
posto di  24.  cardinali , 4.  patriar- 
chi, 26.  arcivescovi,  182.  vescovi, 
287.  abbati,  41.  priori,  con  un 
gran  numero  di  ambasciatori , di 
dottori,  e di  deputati  di  universi- 
tà, nel  quale  i due  papi , sotto  l 
loro  nomi  Pietro  di  Luna,  ed  An- 
gela Gorrario  furono  dicliiarati  sci- 
smatici, eretici,  ed  ipso  Judo  sco- 
municati, e fu  eletto  papa  Pietro 
di  Candia , cardinale  di  Milano , 
sotto  il  nonio  di  Alessandro  V. 
Questo  concilio  fu  ritenuto  legit- 
timissimo da  quello  di  Costanza. 

Di  Costanza,  nel  1414.,  deci- 
niosettinio  concilio  generale , con- 
vocato ad  istanza  uell'  bnperatore 
Sigismondo,  dal  papa  Giovanni 
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XXill.,  composto  di  una  quanti- 
tà prodimosa  di  prelati  di  tutti  gli 
ordini,  aie  opinarono  per  nazione. 
Il  papa  vedendo  che  si  era  sul 
punto  di  costringerlo  ad  abdicare 
il  pontificato  si  ritirò  dai  concilio, 
«d  avendo  egli  ricusato  di  presen- 
tarsi di  bel  nuovo  per  rispondere 
ai  capi  d'  accusa  proposti  contro  di 
lui,  fu  condannato  come  nomo  scan- 
daloso, simoniaco,  spergiuro,  ec.,  e 
come  tale  venne  deposto  dalla  sua 
sede.  Si  procedette  altresì  contro 
Pietro  di  Luna  die  aveva  ancora 
pretensioni  al  papato  e venne  e- 
aduso  per  sempre  da  ogni  diritto 
a questo  riguardo.  Nd  medesimo 
concilio  furono  condannate  le  ope- 
re di  Yiclef,  e condannati  alle 
fiamme  gli  eretici  Giovanni  IIus, 
a Girolamo  di  Praga.  Si  fecero 
molli  decreti  per  la  riforma,  e nel- 
la quarantesima  prima  sessione  fu 
eletto  per  nuovo  papa  il  cardinale 
Colonna,  sotto  il  nome  di  Marti- 
no V.  Questo  concilio  durò  tre 
anni  e mezzo. 

Di  Basilea,  nel  1431.,  ded- 
mo  ottavo  concilio  generale,  sotto 
la  presidenza  del  papa  Eugenio  IV. 
Questo  condilo  fu  convocato;  1. 
Per  estirpare  le  eresie;  2.  Per  riu- 
nire il  popolo  cristiano  alla  fede 
cattolica;  3.  Per  dare  istruzioni  so- 
pra la  verità  della  fede;  Per 
calmare  le  guerre  tra  i nrindpi 
cristiani;  5.  Per  riformare  la  chie- 
sa, e ristabilirvi  l'  antica  disciplina. 

Di  Ferrara,  nel  1438.,  convo- 
cato da  Eugenio  IV.,  presieduto 
dallo  stes.so  papa  ella  testa  di  72. 
vescovi.  L’  iiii[>eratore  Giovanni 
Manuele  Paleologo  di  Costantino- 
poli v’  intervenne  scortato  da  un 
ivescovo  ed  un  gran  numero  di 
persone;  si  tentò  la  riunione  del- 
r Oriente  coll'  Ooddente,  si  dispu- 


tò assai,  e nulla  si  condnse;  sol- 
tanto si  concluse  che  il  condilo  sa- 
rebbe trasferito. 

Di  Fiivnxc,  nel  1439.,  si  con- 
venne da  una  parte  e dall'  altra  , 
doè  quei  d’ Oriente  convennero 
con  quelli  d’  Oeddente  intorno  al- 
l’ espressione  filio^ue,  al  pane  az- 
zimo, al  purgatorio,  al  pnmato  del 
papa,  e si  estese  un  decreto  di  n- 
nione. 

CoiCIUI  DEL  DBCmOSESTO  SECOLO. 

Di  Pisa  e di  Milano,  nel  1611., 
convocato  dietro  le  solledtazioni 
deir  immratore  Massimiliano  e di 
Luigi  A.1I.  re  di  Franda,  da  tre 
caruinali  die  erano  i loro  amba- 
sdatori,  contro  il  papa  Giulio  II. 
loro  nemico.  Questi  avendo  inco- 
mindato  a invadere  il  territorio 
fiorentino , i padri  trasferirono  il 
condilo  da  Pisa  a Milano  nel  1612., 
ove  il  papa  non  avendo  voluto 
comparire,  venne  dichiarato  contu- 
mace, autore  di  uno  sdsma,  e quin- 
di sospeso  da  ogni  anuuinbtrazio- 
ne  pontificale. 

Di  Laterano,  nel  1612.,  con- 
vocato da  Giulio  IL,  alla  testa  di 
SO.  vescovi.  Essendo  egli  morto 
nel  1613.,  assunse  la  presidenza  il 
papa  Leone  X.  In  questo  condilo 
si  riunirono  i Maroniti  alla  chiesa 
romana,  e si  lesse  la  celebre  bol- 
la che  sostituiva  il  concordato  fat- 
to a Bologna,  alla  prammatica  san- 
zione. V.  PaAnuTiCÀ  Sasziose. 

Di  Trento,  nel  1543.,  ultimo 
concìlio  generale,  solledtato  dall’ 
imperatore  Carlo  quinto,  convoca- 
to dal  papa  Paolo  III.  Dopo  due 
anni  di  dispiaceri  intorno  al  luogo 
in  cui  si  dovesse  tenere,  venne  a- 
perto  in  Trento  nel  1543. , sotto 
|la  presidenza  zìi  tre  legati,  alla  te- 
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tU  di  quattro  arcivescovi,  e di  un 
gran  numero  di  vescovi.  In  que- 
sto concilio  si  fecero  moUissiioi  ca- 
Bonip  risguardanti  la  fede,  il  cullo  e 
la  disciplina,  in  opposizione  alla  e- 
reticale  dottnna  de’  protestanti. 

A causa  di  una  malattia  contag- 
gìosa  che  infestava  Trento,  questo 
oondiio  venne  trasportato  a Bolo- 
gna ove  poscia  essendo  nato  quat- 
erne disparere  tra  il  papa  e r im- 
peratore rimase  per  quattro  anni 
sospeso.  Dopo  la  morte  di  Paolo 

111.,  avvenuta  nell’anno  1549.,  il 
suo  successore  Giulio  III.  lo  fece 
rbtabilire  a Trento.  Ma  essendo 
insorta  la  guerra  tra  l' imperatore, 
e Maurizio  elettore  di  Sassonia  nel 

1652.,  si  fece  un  decreto  affine 
che  il  concilio  rimanesse  sospeso, 
sino  alla  pace,  come  dilfatli  aven- 
ne, sino  all’anno  1562.,  in  cui  fu 
convocato  di  bel  nuovo  dal  pon- 
tefice Pio  IV.,  che  successe  a Giu- 
lio III.  e che  nominò  per  suo  le- 
gato il  cardinale  Gonzaga  di  Man- 
tova. Finalmente  dopo  24.  sessio- 
ni fu  terminato  il  concilio  verso 
la  fine  dell’anno  1563.  Il  panalo 
confermò  nell’  anno  seguente.  Tut- 
te % potenze  cattoliche  hanno  ri- 
cevuto i decreti  di  questo  concilio, 
e Io  hanno  riconosciuto  come  con- 
cilio veramente  ecumenico.  La  sua 
autorità  è somma,  viene  osservato 
con  rigore,  e serve  di  norma  per 
la  disciplina  ecclesiastica  e relative 
qnistioni.  In  Roma  è anclie  stahi- 
hta  una  camera  perpetua , sotto  il 
nome  di  Congregazione  del  con- 
cilio, la  cui  unica  destinazione  è 
d’ interpretare  e di  spiegare,  ove 
abbisogni  il  senso  genuino  dei  ca- 
noni e delle  prescrizioni  del  con- 
cilio di  Trento,  decidendo  tutte  le 
quistioni  die  esigere  potessero  par- 
ziali nlleriori  scmaiimenli;  per  la 


qual  cosa  si  può  dire  benissimo, 
ed  a tutta  ragione  che  il  concb 
lio  di  Trento,  è un  concilio  per- 
petuo. 

Enumerati  per  questa  maniera 
i principali  Concilii  generali  e par- 
ticolari che  ebbero  luogo  dalla  fon- 
dazione della  chiesa,  non  ci  rima- 
ne che  dare  un  idea  della  loro  ve- 
neranda autorità,  e come  essi  sia- 
no la  norma  sicura,  cosi  rispetto  al 
dogma,  come  in  rapporto  alla  di- 
sdplina. 

Dopo  la  scrittura  santa,  non  vi 
ha  monumento  più  sacro  di  quel- 
lo de’  concilii  generali.  Nell’  Orien- 
te furono  instiluite  persino  le  fe- 
ste in  memoria  de’  concilii  princi- 
pali. I Greci  celebravano  solenne- 
mente la  commemorazione  de’  con- 
cilii ecumenici.  La  santità  ed  il 
numero  di  coloro  che  assistettero 
a queste  venerande  assemblee  ne 
resero  più  rispettabili  le  decisioni 
che  sancite  dal  capo  della  chie- 
sa che  le  convocò,  ottennero  ir- 
refragabile autorità  universale.  £ 
poi  verità  cattolica,  in  riguardo  ai 
concilii,  e sentenza  concorde  dei 
teologi  che  le  loro  decisioni  per  es- 
sere universalmente  autorevoli  non 
abbisognano  dell’  accettazione  del- 
la chiesa  ; dovendo  anzi  questa 
sottomettersi  ad  ammetterle  tosto- 
chè  siano  giurìdicamente  promul- 
gate. 11  perchè,  la  cognizione  pro- 
fonda dei  generali  concilii,  porge 
un  parUcolare  aiuto  per  rettamente 
rilevare,  e stabilire  viemeglio  i fon- 
damenti della  cattolica  credenza  e 
per  non  iscostarsi  dalle  sue  immu- 
tabili regole,  essendovi  in  essi  tutti 
svolti,  e dispiegati  i dogmi  spet- 
tanti alla  fede. 

Insegnano  infatti  i teologi  che  in 
quanto  alle  verità  di  fedìe  conte- 
nute nella  scrittura,  o ricevute  nel- 
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la  chiesa  per  la  dottrina  degli  a- 
|jostoli.  la  decisione  di  nn  concilio 
generale  dee  fissar  e la  credenza  de' 
^ ledcli.  Cosi  le  definizioni  contenute 
Ile’  sioilmii , o nelle  loro  esposizioni, 
sono  di  fede,  sebbene  tra  ui  esse  ve 
ue  possono  essere  alcune  che  non  sia- 
no di  fede,  siccome  le  quistioni  in- 
ciileiiti,  intorno  alle  quali  non  si 
deliberò  nel  concilio.  Tutto  die 
|)oi  le  leggi  dei  coiicilii  particolari, 
siciio  iuieiiorì,  rispetto  all’  autorilò 
delle  leggi  fatte  dai  concili!  gene- 
rali, non  sempre  però  lo  sono  in 
materia  disciplin.irc.  Avvertono  i 
Teologi  che  non  si  deve  esclusiva- 
mente attaccarsi  ai  concilii  degli 
ultimi  temili,  nell'  idea  che  conten- 
gano ciò  cue  è pure  contenuto  ne- 
gli antichi  concilii.  Quelli  dei  pri- 
mi secoli  della  chiesa  non  sono 
meno  degni  di  riflessione  e di  os- 
sequio, |>erchò  hanno  aneli'  essi  un 
carattere  di  maestà  , di  grandezza 
C di  unzione  , degni  dello  Spirito 
.Santo  che  vi  assisteva.  In  una  pa- 
rola i concilii  furono  in  tutti  i tem- 
pi riguardati  come  l' anima  della 
disciplina  ecclesiastica,  perche  ne 
.st^iliroiK)  le  regole , ne  puni- 
luuu  le  trasgressioni,  ne  impedi- 
rono il  disprezzo,  ne  ripararono 
le  perdite  insensibili  die  il  tempo 
ed  il  rilussameiito  lesero  iuesilahi- 
li.  Fu  per  mezzo  dei  cnncilli  che 
la  chiesa  si  cuusersò  nella  purità 
ilelld  fede,  piecipuainenle  nei  Ire 
primi  secoli,  nei  quali  fiori  ogni 
genera  di  virtù.  Fu  all'  umilia  di 
iiuesla  autorità  spirituale  di  cui  la 
diiesa  fece  uso  particolare  nei  cuii- 
cilii,  di'  e.ssa  potè  ceiiihatlere  c re- 
‘primere  laute  eresie  che  insorsero, 
iiiassime  iiu'  suoi  piimi  secoli,  adu- 
lici andò  cogli  eretici  le  istruzioni, 
1^  etmrereiizu  caritatevoli  ed  una 
iin  inubile  custaiuu  , nel  non  avere 


nessun  commerdo  cogl’incorreggi- 
bili a tenore  del  precetto  di  s.  Pao- 
lo ad  Tiu  c.  3.  10. 

COKCIME  ( Dirìiio  civSe  ). 
Secondo  il  diritto  romano,  il  con- 
cime se  era  destinato  per  ingrassa- 
re il  terreno,  si  riteneva  come  par- 
te di  esso,  ed  era  perciò  riputato 
immobile;  se  poi  doveva  servire  ad 
altr’  uso,  conservava  la  sua  natura 
di  mobile  L.  17.  g.  7.  ff.  De  a- 
clionib.  empt.  vend. 

CONCISTORO  ( Diiiito  cano- 
nico J.  Consistorium , o Concisto- 
rium,  è 1'  adunanza  ed  assemblea 
de'  cardinali  di  santa  romana  diie- 
sa,  convocati  dal  sommo  Pontefice, 
come  suo  sen.ito  e consiglio:  sa- 
crum  conci/ium,  concistoi'ium.  Di- 
cesi concistoro  dallo  stare  insieme 
consigliando,  ovvero  dal  luogo  in 
cui  SI  tiene  tale  adunanza,  pel  par- 
lamento, per  un  concilio,  ed  as- 
semblea de’  ministri  ed  anziani  per 
regolare  i loro  aSiari,  provvedere 
al  buon  governo  dello  stato  ed  al- 
la tranquillità  e salute  della  repub- 
blica. Consistorium  si^nijicat  coe- 
tum,  comenlum,  seu  congregaWo- 
nem,  guae  per  Papam,  cum  col- 
legio cardinalium  instar  senatus, 
in  apostolico  palatio  Jit.  Adeo  ut 
quamvis  aìii  in  cadern  romana 
curia  haheantur  coweiitus.  per 
eundem  Papam  cum  ipso  colle- 
gio^ vel  cum  aliqua  eias  parte, 
ut  in  cappellis  pontificiis  vel  ali- 
quihus  congregationibus  contingit, 
in  aliis  praesertim  simcti  ojjicii 
et  signaluras  gratiae,  atque  exa- 
minis  cpiscopotwn,  et  quandoque 
riluum  sacrorum  prò  canonita Itone 
sanctorum  ac  in  aliis:  non  tamen 
hoc,  sed  aliis  nuncupantur  voca- 
bulis.  Cosi  il  Piali.  — Francesco 
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Antonio  Zaccaria  dice,  che  il  con- 
cistoro è succeduto  al  presbiterio, 
Tale  a dire  al  collegio  e radnnan- 
ca  del  clero  romano,  in  cui  i pri- 
mi pontefici  solevano  portare  gli 
affari  gravi  della  chiesa  avanti  di 
risolvere  e di  pronunziare  giudizio. 

È da  queste  adunanze  appunto, 
che  pare  doversi  dedurre  T origine 
del  concbtoro',  mentre  ne  primor- 
dii  della  chiesa  solevano  i romani 
pontefici  trattare  co’  preti , e co’ 
diaconi  della  chiesa  romana  le  co- 
se spettanti  non  solo  alla  diocesi, 
e metropoli,  ma  altresì  alla  chiesa 
universale,  e solevano  inoltre  ag- 
mungervi  i vescovi,  i quali  straor- 
dinariamente trovavansi  in  Roma, 
mentre  per  cause  di  maggior  gra- 
vità, usavano  ancora  di  riunire  con- 
cilii,  chiamati  nazionali,  cioè  dei 
vescovi  italiani.  In  seguito  cresciu- 
ti gli  affari , e non  potendosi  molto 
spe^  riunire  i vescovi,  comincia- 
rono e rendersi  più  rari  i suddet- 
ti concilii,  perlocliè  tutto  si  restrin- 
se al  senato  de’  cardinali  e questi 
furono  dai  pontefici  presi  in  aiuto, 
e compagni,  come  consiglieri  per 
trattare  ’e  decidere  le  cause  e ne- 
guzii  appartenenti  alla  chiesa,  laon- 
de nacque  1’  uso  del  concistoro , 
vale  a dire' della  riunione  del  pa- 
pa coi  carenali  per  la  spedizio- 
ne dei  mentovati  affari,  a somi- 
glianza dei  concistori  che  i princi- 
pi laici  tenevano  coi  respettivi  lo- 
ro senati. 

Il  concistoro  è di  tre  specie:  1. 
Ordinario  o segieto,  in  cui  inter- 
vengono i soli  cardinali;  2.  Pub- 
blico straordinario , o solenne,  in 
cni  sono  ammessi  qne’  personaggi 
che  a suo  luogo  diremo;  e 3.  i>e- 
mipubblico , in  cui  oltre  i cardi- 
nali , hanno  luogo  i vescovi  ed 
altri. 
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Il  concistoro  si  tiene  dal  papa 
nel  palazzo  di  sua  residenza,  doe' 
il  segreto  presso  le  sue  intime  stan- 
ze, il  pnbhlico  nelle  vaste  sale,  a 
dò  destinate.  Ovunque  poi  i pon- 
tefid  hanno  soggiornato,  ivi  hanno 
tenuto  i loro  concistori , e persino 
ne’  viaggi.  Oltre  gli  esempli  che  di 
dò  ce  ne  hanno  lasciato  gli  anti- 
chi, ne  abbiamo  de’  recentissimi  no’ 
pontefid  Pio  VI.  allorché  si  recò 
a Vienna,  e Pio  VII.  allora  quan- 
do si  recò  a Parigi.  Adriano  VI., 
Clemente  VII.,  Clemente  IX.,  ed 
Alessandro  Vili,  tennero  concisto- 
ro, prima  di  morire,  nella  loro  cii- 
mera  da  letto. 

Dei  concistori  secreti. 

1 concistori  secreti  si  tengono 
dal  pontefice  nel  palazzo  ove  abita, 
se  al  Vaticano  presso  l’anticamera 
segreta  nella  sala  del  concistoro,  se 
al  Quirinale,  in  quella  pur  detta 
del  concistoro,  presso  le  due  anti- 
camere seccete.  In  questo  concilio 
il  pontefice  legge  al  sacro  Collegio 
che  solo  interviene  a quest’  adu- 
nanza, io  idioma  latino  un  allocu- 
zione con  cui  comunica  qualche 
grave  affare  della  chic.sa , di  una 
diocesi  o di  una  nazione,  la  con- 
clusione di  un  concordato.  Annun- 
zia la  morte  de’  sovrani  cattolici,  e 
la  rinuncia  del  cappello  e della  por- 
pora cardinrlizJa.  M-anlfosla  la  de- 
stinazione dei  legati  a lalcre  pre.*'- 
so  a qualche  prmdpe  o nazione, 
ed  i legati  eletti  da  lui  al  gover- 
no delle  provincie  dello  stato;  e 
dichiara  in  fine  i nuovi  sogget- 
ti eh’  Egli  destina  al  sacro  Colle- 
gio, in  rimpiazzo  de’ cai  diiiali  de- 
funti. ' 

Dei  concislorì  pubblici.  1 

I concistori  pubblici  e slraordina- 
ril  con  solennità  , si  tengono  per 
le  canonizzazioni,  non  avendo  piu 


Digitized  by  Google 


CON 


688  CON 

luogo  in  essi  il  ricevimento  de’ 
prìncipi,  degli  ambasciatori  di  ob- 
bedienza e straordinarii , l’ investi- 
tura dei  dominii  ed  altro,  ec.,  co- 
me praticavasi  anticamente.  Nel 
condstoro  semplicemente  pubblico 
il  papa  dà  ai  cardinali  il  cappello 
rosso.  Questo  concistoro  si  suole 
tenere  nel  giovedì  mattina,  ovvero 
due  o tre  giorni  dopo  il  concisto- 
ro secreto  , od  anclie  , senza  cbe 
questo  sia  stato  prima  adunato,  co- 
me in  occasione  della  venuta  in 
Horoa  di  qualche  cardinale  per  pren- 
dere il  cappello^  in  seguito  del  qua- 
le pubblico  concistoro  il  papa  suo- 
le adunare  il  secreto,  per  compie- 
re le  cerimonie  della  creazione  dei 
cardinali  col  cliiudere  ed  aprire  la 
bocca,  dare  l’ anello,  il  titolo,  o la 
diaconia  al  cardinale,  o at-cardinab 
che  recaronsi  a Roma  a questo  fine 
ovvero  ritornarono  da  qualche  nun- 
ziatura, ec. 

Dei  concistori  semlpubblicL 

Chiamasi  concistoro  semipnbbli- 
co,  perchè  parte  si  fa  segretamen- 
te coi  soli  cardinali,  e parte  pub- 
blicamente coll’  intervento  di  altre 
persone,  e questa  specie  riguarda 
più  il  rito  che  il  foro.  Y’  ha  dii  os- 
serva che  questi  concistori  si  diia- 
mano  semipubblid,  perchè  in  essi 
danno  il  loro  voto,  non  solo  i c|r- 
dinaii,  ma  eziandio  tutti  i vescovi 
che  si  trovano  in  Roma,  doè  i pa- 
triarchi, gli  arcivescovi  e i vescovi 
in  partibus;  gli  arcivescovi  poi 
ed  1 vescovi  dello  stato  pontificio 
ed  esteri,  invitali  già  con  lettera 
della  sacra  congregazione  del  con- 
cilio, cioè  quelli  compresi  nel  raggio 
di  cento  miglia  da  Roma  sono  te- 
nuti ad  intervenirvi,  se  non  ne 
siano  dispensati  per  ragionevoli 
motivi. 

I concistori  scmipubblici  vengo- 


no di  seguito  al  concistoro  pub- 
blico, e si  tengono  in  una  delle 
grandi  sale  del  palazzo  apostolico 
abitato  dal  pontefice.  Diconsi  an- 
die  semipubolid,  perchè  oltre  i car- 
dinali ed  i vescovi  che  debbono 
votare,  sono  pure  invitati  i proto- 
notarìi  apostolid  partecipanti,  i due 
più  anticlii  uditori  di  rota , il  se- 
gretario de’ riti,  l’avvocato  conci- 
storiale promotore  della  fede,  il  pror 
curatore  fiscale  della  R.  C.  A.,  il 
segretario  del  sacro  collegio  ed  il 
chierico  nazionale  del  beato  di  cui 
si  è proposta  la  canonizzazione  nel 
precedente  pubblico  concistoro. 

CONCLAVE  C Diritto  ccmo- 
nicoj.  Per  conclave  s’intende  1’ 
assemblea  di  tutti  i cardinali  che 
sono  a Roma,  o che  vi  si  recano 
per  eleggere  il  sommo  pontefice. 
Chiamasi  pare  con  questo  nome  il. 
luogo  ove  si  fa  questa  augusta  e- 
lezioue.  Gli  anticlii  italiani  chia- 
marono col  nome  di  conclave,  con- 
clavi, o conclavio  un  gabinetto,  o 
una  parte  intima  della  casa^  al-  , 
tri  dissero  conclave  quel  luogo , , 
cbe  si  chiude  con  molte  dilavi,  o 
in  cui  si  entra  per  mezzo  di  mol-  ^ 
j te  dilavi.  j 

I Si  fa  risalire  lo  stabilimento  del 
; conclave  alla  fine  del  dedmoterzo  ^ 
secolo  sotto  il  pontificato  di  Gre- 
gorio X.  Tuttavolta  gli  erudiU  ne 
vogliono  riportare  il  primo  esempio 
alt  anno  8tl7.  per  l’  elezione  di 
Gregorio  IV.  che  fu  eletto,  reni- 
tente, nella  basilica  de’ santi  Co- 
sma e Damiano.  Quando  Gregorio 
X.  fu  eletto  papa  erano  già  scorsi 
due  anni  di  vacanza  della  santa  se- 
de rimasta  vedova  per  la  morte  di 
Clemente  IV.  suo  predecessore. 
Non  era  stato  possibile  ai  cardina- 
li di  convenire  fra  di  loro,  intorno 
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alla  elezione  di  un  papa;  talché  per 
porri  un  temiine,  san  Bonaventu- 
ra, die  era  cardinale  ed  allora  ge- 
nerale dell'ordine  de’ Francescani, 
li  persuase  a deferire  la  nomina  a 
sei  dei  loro  confratelli;  e questi  fe- 
cero un  compromesso,  in  virtù  del 
naie  eleverò  l’ealdo , o Tibaldo 
ella  famiglia  dei  Visconti  che  al- 
lora trovavasi  in  Palestina.  Egli 
prese  il  nome  di  Gregorio  X.,  e 
ciò  avvenne  nell’  anno  1271.  Il 
nuovo  papa  pensando  subito  di  to- 
gliere le  conseguenze  spiacevoli  che 
provengono  alla  chiesa  da  una  troppo 
lunga  vacanza  convocò  un  concilio  a 
IJone  nel  1274.,  e vi  fece  tpiatlordici 
costituzioni,  la  prima  delle  quali 
riguardava  il  conclave.  Con  questa 
costituzione  egli  ordina  che  in  av- 
venire, subilo  dopo  la  morte  del 
sommo  pontefice,  il  condavc  si  ra- 
don!, ed  a tale  oggetto  estese  egli 
slesM  le  leggi  e prescrisse  le  for- 
malità che  credette  necessarie  per 
la  più  pronta  elezione  del  nuovo 
pontefice,  e sono  le  medesime  che 
I cardinali  hanno  sempre  osservato 
nella  tenuta  del  conclave.  È ben- 
sì vero  che  questa  costituzione  ven- 
ne rivinta  da  Giovanni  XII., 
ma  fu  rinnovata  da  Bom'fado  Vili. 

Scorsi  i nove  giorni  dalle  ese- 
quie del  pontefice  defunto,  i car- 
dinali nell’ indoniane  si  radunano 
alla  basilica  di  s.  Pietro,  ed  il  car- 
dinale^ decano  ivi  dice  la  messa  del- 
lo Spirito  Santo  per  1’  elezione  del 
nuovo  papa.  Poscia  un  prelato  pro- 
nunzia un  discorso  in  latino  per 
esortare  i cardinali  a scegliere  una 
persona  degna  di  un  posto  cotan- 
to eminente;  indi  il  princi|>ale  mae- 
stro di  cerimonie  prende  la  croce 
psp^lcj  gli  tiene  dietro  un  coro  che 
canta  il  p^eni  creatori  i cardinali 
a due  per  due,  ciascuno  al  suo  po- 
Uitito  leg.  Hot.  Tim,  I Pan.  il. 


sto  d'ordine  vanno  processionalmen- 
te  al  conclave  che  è preparato  nel 
Vaticano. 

^ (^ui  non  faremo  la  descrizione, 
di  questo  sontuoso  edificio:  diremo 
beiuì  che  arrivati  appena  i cardi- 
nali nel  conclave , entrano  nella 
cappella  di  Sisto.  Ivi  si  leggono  le 
bolle  risguardanti  1’  elezione  del 
papa  ed  i cardinali  giurano  di  os- 
servarle. Poscia  il  decano  del  sa- 
cro collegio  ricorda  all’ assemblea 
uanto  sia  importante  l’ osservanza 
i ciò  che  quelle  bolle  prescrivo-i 
no.  Ciò  fatto,  i cardinali  escono 
dal  luogo,  se  vogliono,  con  promes- 
sa di  ritornarvi  alla  sera.  Gli  am- 
basciatori e le  altre  persone  inte- 
ressate nell’  elezione  hanno  permis- 
sione di  rimanervi  in  quella  gior-, 
nata. 

Giunta  1’  ora  in  cui  si  deve  chiu- 
dere il  conclave,  il  primo  niaestio 
delle  cerimonie  suona  la  campanel- 
la per  far  ritirare  gli  anibasaato- 
ri,  principi,  ed  altri  personaggi  che  j 
vi  si  potessero  trovare  ancora.  Es-  ] 
sendo  tutti  usciti,  si  murano  le  por- 
te e le  fenestre,  lasciando  una  in- 
vetrata  fìssa,  onde  passi  la  luce:  ,! 
per  le  comunicazioni  col  di  fuori  , 
vi  sono  alcune  ruote  della  forma, 
a un  di  presso  di  quelle  dei  con- 
venti di  monaclie. 

Nella  stessa  sera  il  cardinale  de- 
cano  ed  il  camerlengo  fanno  la  vi- 
sita  per  vedere  se  tutto  è in  or-  , 
dine.  Non  rimangono  nel  conclave -,3 
ojtre  i cardinali  ed  i loro  concia- 
visti,  se  non  che  i quattro  maestri  , , 
delle  cerimonie , il  segretario  del 
sacro  collegio,  alcuni  religiosi  per 
servire  da  confessori,  due  media, 
un  chirurgo,  uno  speziale  con  due 
garzoni,  «lue  barbieri  e due  assi-| 
s^ti,  un  muratore,  un  falegname,  e 
arca  cento  faccliini  pel  basso  servizio. 
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Tutti  ^li  ufficiali  del  conclave 

Erestauo  giuramento  di  non  rive- 
ire  i seax'tl,  e due  cardinali  aono 
nominati  per  riconoscere  nell'  indo- 
niane  delia  chiusura  opti  sincoio 
ufficiale.  Nell'  esterno  del  conclave 
le  guardie  svizzere  fanno  giorno  e 
notte  la  guardia  della  porta  del 
Vaticano,  e chiudono  le  aperture 
dei  porticati  che  conispondono  al- 
la piazza  di  s.  Pietro , e custodi- 
scono le  cjualtro  ruote,  col  mezzo 
delle  quali  si  fa  passare  il  pranzo 
c la  cena  dei  cardinali. 

Tulli  i giorni  verso  le  ore  dieci 
del  mattino  gli  officiali  di  ogni  car- 
dinale vanno  a s.  Pietro  nelle  car- 
rozze delle  loro  eminenze  a pren- 
dere nelle  cucine  i cibi  dei  loro 
padroni,  c li  (lortano  alle  ruote  del 
conclave.  Allorché  stà  per  passare 
il  pranzo  dei  cardinali  è permesso 
al  prelato  che  è di  guardia  al  di 
fuori,  e ad  uno  dei  conservatori 
romani,  di  visitare  i vasi  in  coi  so- 
no rifu  isti  I cibi,  per  assicurarsi  che^ 
non  vi  sia  qualche  lettera  o bigliet- 
to; per  la  stessa  ragione  le  botti- 
glie c fiaschi  debbono  essere  di  ve-  j 
irò  o di  cristallo,  senza  verun  co-j 
perto , per  tema  di  possibile  so- 
perchieria. 

Passato  nel  conclave  tutto  ciò 
che  serve  al  pranzo  o alla  cena  di 
ciascun  cardinale , un  censore  che 
è presente  in  veste  violetta , con 
una  mazza  d’  argento  chiude  la  fe- 
nestra  delle  ruote , ed  il  prelato 
assistente  vi  applica  il  suggello  col- 
le sue  arme.  11  maestro  delle  ce- 
rimonie fa  la  stessa  cosa  al  di  den- 
tro. Del  resto,  i prelati  che  assi- 
stono alle  ruote,  sono  deputati  dal 
sacro  collegio.  Queste  ruote  sono 
guardale  oa  due  vescovi,  dagli  au- 
ditori di  Rota,  dai  chierici  di  ca- 
mera, e dai  conservatori  romani;  il 


governatore  d^  conclave  assona  il 
posto  a ciascuno. 

Durante  il  conclave,  il  clero  se- 
colare e regolare  si  raduna  ogni 
mattina  nella  chiesa  di  san  Loren- 
zo in  Damato,  e di  là  tutti  van- 
no processionalmente  alla  chiesa  di 
san  Pietro,  ciascuno  secondo  il  suo 
grado  per  domandare  l' elezione  del 
papa.  Quando  sono  presso  il  recin- 
to del  conclave , essi  cantano  il 
Feni  creator. 

Se  qualche  cardinale  vuole  usa- 
re dal  conclave,  sia  per  malattia  o 
per  altra  seria  ragione,  ciò  gli  è 
permesso,  ma  egli  perde  il  diritto 
di  voto  attivo.  Quelli  die  non  vi 
sono  ancora  entrati , hanno  tre 
giorni  per  recarsi,  dopo  l'8|)erlu- 
ra  del  conclave,  scorsi  i quali, 
non  possono  più , e sono  allora 
considerati  essere  alP  incorilo  in 
Roma. 

Allorché  si  desidera  parlare  ad 
un  cardinale , o ad  altra  persona 
chiusa  nel  conclave  si  può  farlo  al- 
le ore  permesse;  ma  sempre  alla 
presenza  delle  guardie  del  conclave, 
ad  alta  voce,  in  lingua  italiana  od 
in  latino,  affine  che  ognuno  inten- 
da il  discorso. 

Tutti  i giorni,  durante  la  tenu- 
ta del  conclave,  ed  all'  uscire  dallo 
scrutinio  pomeridiano,  tre  cardinali, 
uno  deir  ordine  de'  vescovi,  uno 
dei  preti,  ed  nno  dei  diaconi  si  ra- 
dunano per  tre  giorni  consecutivi, 
ciascuno  alla  loro  volta,  in  nn  luo- 
go riservato  per  ricevere  i di.<^pacci 
di  tutti  i nunzii,  che  sono  presso 
le  corti  estere , farvi  le  risposte 
pronte  e necessarie,  e per  dar  or- 
dine a tulli  gli  affari  più  pressan- 
ti della  chiesa,  tanto  per  lo  spiri- 
tuale, quanto  nel  tenqxiralc.  Quan- 
do vi  sono  aifari  di  grave  impor- 
tanza, questi  tre  cardinali  convo- 
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cauo  uu  cuacistoro,  in  cui  lutti  i car- 
(liiiali  si  radunano  per  deciderli,' 
questi  tre  cadiuaii  cangiano  di  tre, 
in  tre  giorni. 

Kel  giorno  che  sussegue  all'  in- 
gresso de’  cardinali  nel  conclave,  il 
cardinale  decano  celebra  una  messa 
bassa  dello  Spirito  Santo , nella 
quale  e^U  dà  la  comunione  a tutti: 
poscia  bene  loro  un  discorso  esor- 
tandoli ad  occuparsi  seriamente  del- 
la elezione  di  un  papa.  A'el  gior- 
no stesso  si  procede  all’  elezio- 
ne, ed  i cardinali  si  radunano  nel- 
la cappella  dello  scrutinio , sen- 
za interruzione  ogni  sera  ed  ogni 
mattina. 

La  conTOcatione  dell’  assemblea 
si  fa  nel  modo  seguente.  Uno  dei 
maestri  di  cerimonie  va  ogni  gior- 
no per  tutto  il  conclave  la  mattina 
a sei  ore,  e dopo  il  mezzo  giorno 
a due  ore  per  avvertire  i cardinali, 
suonando  una  campanelle  dicen- 
do ad  capellam  domirù.  Subito 
dopo,  uno  de’ conclavisti,  porta  il 
calamaio  del  suo  cardinale  nella 
cappella  dello  scrutinio  o l’ altro 
tiene  la  di  lui  cappa  clic  chiamasi 
la  croccia^  ed  è questa  fatta,  come 
quella  di  un  monaco.  Prima  di  en- 
trare nella  capfiella,  ogni  cardinale 
prende  la  sua  cruccia. 

Ael  fondo  della  cappella  Sistina 
preparala  per  lo  scrutinio  si  vede 
il  celebre  quadro  di  Michel  Ange- 
lo, che  rappresenta  il  giudizio  uni- 
versale. Un  gran  tappeto  venie  co- 
pre tutto  il  pavimento  di  questa 
cappella.  Le  sedie  dei  cardinali  so- 
no coperte  da  un  panno  dellu  stes- 
so colore.  Dinanzi  ad  ogni  sedia 
vi  è un  leggio  colle  arme  del  car- 
dinale che  vi  siede.  Il  decano  dei 
eardinali  sta  a mano  manca  eiitraii- 
ilo,  il  primo  cardinale  diacono  sta 
diriinpelto  a destra.  Tutte  le  sere 


verso  le  ore  nove  Io  stesso  mae- 
stro delle  ceriioooie,  annuncia  col- 
la campanella  la  ritirata , dicen- 
do queste  parole  : ail  celLun , do- 
mim. 

Quanto  alla  maniera  di  eleggere 
il  pontefice,  V.  Euziorb. 

COUCLA'VISTI  (Diritto  crr- 
nonico ).  Sono  quelli  die  si  rin- 
chiudono in  conclave , in  servigio 
dei  cardinali;  onore  che  principal- 
mente conviene  ai  dne  cunclavisti 
idonei,  die  ogni  cardinale  sceglie 
fra  SDoi  famigliari,  doè  uno  sacer- 
dote, l’ altro  laico,  anche  comita- 
to. Il  primo  è nn  famigliare  efiet- 
livo,  o di  onore,  e per  lo  più  il 
segretario  ovvero  1’  uditore,  il  mae- 
stro di  camera , il  caudatario  , il 
cappellano,  il  confessore,  il  gentil- 
uomo, uno  che  sia  stalo  dapife- 
ro, cc.  EvvI  qualche  raro  esempio 
die  tale  segretario,  o altro  faiiù- 
gh'are  sia  stato  anche  laico  ed  am- 
mogliato; ed  i cardinali  oltramon- 
tani per  lo  più  sogliono  avere  per 
nno  de’  conclavisti  il  proprio  viep- 
rio  generale.  Della  stessa  classe  so- 
no 1 terzi  conclavisti , domandati 
da  quelli  che  ne  hanno  bisogno. 
L’ altro  conclavista  secolare  è sem- 
pre il  cameriere , non  permetten- 
dosi ai  cardinali  religiosi  di  con- 
dor seco  per  secondo  o terzo  con- 
clavista, uno  del  loro  ordine.  Non 
sono  escliLsi  i parenti  de'  cardinali 
al  conclavistato,  anzi  anticamente  1’ 
uso  eia  comune;  come  nqn  è im- 
pedimento ri[M>rtare  in  conclave  pif 
conclavista  quelli  che  sono  giù  stati 
in  altri  conclavi,  o col  cardinale  che 
li  nomina,  o con  altri.  Altretlaiilo 
si  dic.a  degli  altri  conclavisti , c 
addetti  al  conclave,  cioè  di  lut- 
ti quelli,  che  in  esso  si  racchiu- 
dono. 
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Uitre  la  paga  generosa  die  loro 
dà  la  camera  ajKistoUca,  i papi  han- 
no accoitlato  ai  iiiedesinii  molli  pri- 
Tilegii  utili  ed  onorevoli:  Acquista- 
no la  qualità  di  nobili  cavalieri,  ed 
il  diritto  di  cittadinanza  nella  atta 
di  Roma:  possono  tutti  aspirare  ai 
beneficii,  e sono  preferiti  per  la 
collazione;  possono  altresi  resigna- 
re  i loro  beneiìcii  e pensioni;  e so- 
no esenti  dalle  tosse  per  le  bolle 
ed  altre  spedizioni  nella  dateria. 
Hanno  anclie  altri  privilegii  die  si 
trovano  descritti  nella  bolla  del 
pontefice  Denedetto  XIV.  del  me- 
se'di  settembre  17^0.  La  loro  fun- 
zione è come  di  segretarii  di  o- 
nore  di  ciascun  cardinale,  ed  i de- 
posi tari!  dei  loro  sentimenti  se- 
creti. 

COKCLUSrOXI.  Cosi  cbiaman- 
si,  in  termini  di  foro,  le  domande 
e le  pretensioni  die  si  producono 
contro  la  parte  avversaria,  e di  cui 
si'  redama  in  giudizio  la  dedsione. 
Chiamasi  pure  conclusione  1"  opi- 
nione emessa  dal  ministro  pubbli- 
co nelle  cause,  nelle  quali  egli  as- 
sume la  parola.  Questa  espressio- 
ne applicata  al  ministero  pulibli- 
cq  , s’ impiega  , tanto  in  materia 
civile , quanto  in  materia  crimina- 
le ; in  quest'  ultima  circostanza 
prendono  audie  il  nume  di  re(/iu- 
siloria, 

CONCLUSrOINr  (mi  .fmso 

della  legge  sul  bollo  e registro). 
Termine  forense,  indicante  i fi'gli, 
contenenti  i punti  .sui  <{oali  è cun- 
te.stata  la  lite,  ed  il  .succinto  della 
difesa,  colla  dimanda  che  si  fa  al 
tribunale. 

Questi  fogli  deblrono  csatc  in 
carta  dì  L’Ilo;,  ma  pus.sono  esibirsi 
Senza  registro.  Istruidonc  2-  2^. 


CO?i  CORDATO  ( Diritto  mer- 
cantile ).  Chiamasi  generabnente 
concordato  la  convenzione  che  si 
suoi  fare  tra  i creditori  di  un  ne- 
goriante  oberato,  e 1’  oberato  stes- 
so, per  soddisfare  al  di  lui  debito 
con  diminuzione  della  somma  do- 
vuta, o con  qualdie  altra  condizio- 
ne a lui  favorevole.  Il  concordato  è 
una  specie  di  transazione  sottoposta 
a leggi  speciali;  noi  ne  parleremo 
qui,  seguendo  le  norme  additale 
dal  Regolamento  dì  coromerrio  e 
divideremo  la  materia  in  tre  sezio- 
ni. Tratteremo  nella  prima:  Dell' 
indole  legale,  e delle  forme  del 
concordato;  nella  seconda-.  Quali 
creditori  siano  ammessi  a sotto- 
scrivere il  concordato  e della  loro 
maggiorità;  nella  terza:  Della  loro 
oniulogaziuiie,  e degli  eQelti  del 
concordato. 

Sezione  I. 

Dell'  indole  legale  e delle  forme 
del  concordato. 

Secondo  1’  art.  513.  del  Rego- 
golamento  di  commercio,  non  può 
esistere  conoordato  fra  i creditori  e 
l' oberato,  se  prima  non  furono  a- 
dempiute  tutte  le  forme  legali  dei 
fallimenti.  Altre  forme  non  meno 
indispen.sabili  sono  prescritte  dai 
seguenti  articoli.  La  causa  è che  il 
concordato  produce  eOetti  eccezio- 
nali al  gius  aunune  a carico  dei 
terzi , come  in  generale  tutti  gli 
atti  del  làllimerilo;  jror  lo  die  la 
legge  deve  stabilire  forme  tali  da 
togliere  ai  terzi  ogni  probabilità  di 
danno.  Da  questo  principio  si  de- 
sume che  tutte  le  forme  che  ac- 
compagnano il  concordato , sono 
tutte  di  streltissimo  gius  nell' in- 
U-resse  dei  terzi,  e quindi  avviene 
che  mi  aincorJato  passato  senza 
(|ualcuna  delle  fot  me  sacramentali 
I volute  dalla  legge,  vairà  soltanto 
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nei  modi  prescrìtti  dal  gius  conia- 
ne fra  i contraenti.  iVon  potrà 
consentirti  ad  alcun  trattato  fm 
creditori  deliberanlL,  ed  il  debito- 
re fallito,  se  non  dopo  il  compi- 
mento delle  formalità  qui  sopra 
prescrìtte  (\.).  Questo  trattato  non 
si  stabilirà  che  col  concorso  di 
un  numero  di  creditori  formante 
la  maggiorità,  e rappresentante 
inoltre,  pei  loro  titoli  di  crediti 
verifcati,  i tre  quarti  della  tota- 
lità delle  somme  dowJte  e secondo 
lo  stato  dei  crediti  verificati  e re- 
gistrati,conformemente  alla  sezione 
quarta  del  capitolo  settimo  (’l-)il 
lutto  sotto  pena  di  nullità.  j 


( 1 ) Quali  siano  le  formaliti  alle  qua- 
li riferisce  la  detta  Icguc , si  frarà  ma- 
nifesto dagli  articoli  508.  e seguenti, 
che  saranno  in  seguito  riportati. 

(3)  Le  dispositioni  recate  dalla  cita- 
ta sezione  IV.  del  Capitolo  VII.  sono  le 
seguenti: 

( Art.  495.  ) La  verificazione  dei  cre- 
diti sarà  fatta  senza  dilazione:  il  com- 
ntissario  veglierà,  alunchè  sì  proceda  di- 
ligentemenle , a misura  die  i creditori 
si  presenteranno. 

( Art  496.  ) Tutti  i creditori  del  fal- 
lito saranno  avvertiti  a quest'  effetto  dai 
pubblici  fogli  e da  lettere  dei  sindaci 
da  prcntarsi,  o personalmente  o per  mez- 
zo di  procuratore  nel  termine  di  qua- 
ranta giorni,  ai  sindaci  del  fallimento, 
di  dichiarar  loro  per  qual  titolo,  o per 
quale  somma  essi  sono  creditori,  e di  ri- 
mettere ad  essi  i loro  titoli  di  credi- 
to, 0 di  deporli  presso  la  Cancelleria 
del  tribunale  di  commercio,  ritiraudonc 
la  ricevuta. 

( Art.  497.  ) f.a  verificazione  dei  cre- 
diti sarà  fatta  coiitradiltoriamentu  fra  il 
creditore  o il  suo  procuratore,  ed  i siii- 
daci,  cd  in  presenza  del  giudice  com- 
missario che  no  formerà  processo  ver- 
bale. Questa  operazione  avrà  luogo  den- 
tro i quindici  giorni  dopo  il  termine  fis- 
sato nell'  urltcolo  precedente. 


La  prìiirìpale  caratteristica  del 
concordato  ò la  restrizione  dei  di- 
ritti dei  creditori  contro  l'oberato, 

0 nell'  ammontare  dei  crediti , o 
nell'epoca  delle  scadenze,  o nelle 
forme  del  pagamento,  ec.  Da  ciò 
viene  che  il  concordato  è una  re- 
missione. Ma  vi  è una  massima 
diflierenza  tra  il  concordato  e le  or- 
dinarie transazioni  e remissioni , 
poiché  essendo  esso  una  remissio- 
ne forzata  pel  creditore  e motivata 
dalla  sola  povertà  dell'  oberato,  non 
giova  ai  correi  dell'oberato,  verso 

1 quali  non  può  presumersi  die  il 
creditore  abbia  volato  rinunziare 
alle  sue  azioni. 


( Art.  498.  ) Ogni  creditore  il  cui  cre- 
dito sera  stato  verificato  e riconosciuto, 
potrà  assistere  alla  verificazione  degli 
altri  crediti  e proporre  qualunque  ec- 
cezione alle  verificazioni  fatto  oda  farsi. 

( Art.  499.  ) il  processo  verbale  di 
verificazione  enuncierà  la  presentazione 
dei  titoli  di  credito,  il  domicilio  dei 
creditori,  e de' loro  procuratori. 

I Conterrà  la  descrizione  sommaria  dei 
titoli,  i quali  saranno  confrontali  coi  re- 
gistri del  fallito. 

Farà  menzione  delle  aggiunte,  delle 
cancellature,  e delle  interlineo. 

Esprimerà,  che  I'  esihitorc  dei  titoli  c 
legittimo  creditore  della  somma  da  lui 
reclamata. 

Il  commissario  potrà  secondo  I'  or- 
correaza  dei  casi  dimandare  ai  creditori 
la  presentazione  dei  loro  registri , o T 
estratto  fatto  dai  giudici  di  commercio 
del  luogo,  in  forza  di  una  compulsoria: 
egli  potrà  parimenti  d'  ofiìcio  rimandarli 
avanti  il  (ribualc  di  commercio , che 
pronunzierà  sul  suo-  rapporto. 

( Art.  590.  ) Se  il  credito  non  2 con- 
trastalo, i sindaci  scgiioranno  sopra  oia- 
scuiio  dei  titoli  la  dichiarazione  se- 
guente : 

Ammetto  nella  pasrftità  del  fallimen- 
to ili per  la  somma  di questo 

qiorrio.... 
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Seooiulo  il  diritto  romano  i cre- 
<iiluri  di  un  rallito,  debbono  con- 
cretarsi |ier  convenire  d’  accordo; 
allriinenli,  ancorclic  il  concordato 
ibs>e  fallo  dalla  niacC'or  parte  di 
loio,  esso  non  avrebbe  forza  di 
preciudicare  la  minor  parte  di 
essi  ( Ij.  S.,  cod.  Qui  bon.  cede- 
re po.tt.).  Ma  in  oegì,  secondo  1' 
liso  di  molte  piazze  mercantili,  non 
si  osserva  regolarmente  questa  con- 
vocazione di  creditori,  ma  sogliono 
essi  separatamente  sottoscriversi  al- 
r atto  elell'  accordo  presentato  a 
l iascuno  di  essi , o dallo  stesso 


Sara  mosso  a piò  della  diebiarazione 
il  ei'iro  Hai  giudice  commissario. 

( Art.  SOI.  ) Ogni  creditore  od  ter- 
mine di  otto  giorni,  dopo  che  il  suo 
rrcdilo  sarò  stato  verificato,  sarà  obbli- 
galo di  confermare  avanti  il  coniinissa- 
rio  elio  il  detto  credito  i vero  c ge- 
nuino. 

( Art.  S09.  ) So  il  credito  ò contra- 
.stato  , in  tutto  u in  parte  , it  giudice 
ciimniisstrio  a ricbivsta  dei  siiiHaci  po- 
trà ordinare  la  presentazione  dei  titoli 
del  creditore  , ed  il  deposito  ilei  dotti 
suoi  titoli  alla  cancelleria  del  tribunale 
di  eonmicrcio.  Egli  potrà  anclic  , senza 
ehe  vi  sia  bisogno  di  citazione,  rimct 
tcrc  le  parli  dentro  lircve  Icrmine  , a- 
vanti  il  tribunale  di  rominerciu  die  giu- 
dicherà sul  suo  rapporto. 

( Art.  503.  ) Il  tnbauale  di  commer- 
cio potrà  ordinare  che  sia  fatto  a- 
vaiiti  il  commissario  esame  formale  sui 
fatti,  e che  le  persone  le  quali  potran- 
no somministrare  scliiarimcnti , sieno  a 
quest' elTetto  citate  a comparirvi. 

( Art.  304.  ) .Mio  spirare  dei  termini 
fissali  per  la  vcrilieaziuDO  dei  crediti,  i 
sindiici  riirnicranno  un  processo  vcrb.ilc, 
coiitencnte  i nomi  di  quei  creditori  che. 
non  saranno  comparsi.  (.Iiicsto  ])roccsso 
VI  I baie  I Illuso  dal  commissario  li  costi- 
tuirà in  mora. 

(Alt  505  ) Il  tribunale  di  comnicr- 
fio  sui  rappoito  del  runiniissariu  fissc- 


(lebitOFc,  o da  altri  per  esso.  Se- 
condo la  vigente  nostra  legislazio- 
ne commerciale,  il  concordato  non 
potrà  stabilir.si  die  pel  concorso  di 
un  nnmero  di  creditori  formanti 
la  map"ionÌH,  e rappresentati  inol- 
tre, coi  loro  titoli  di  crediti  'veri- 
ficati e registrali,  conforme  al  di- 
sposto nella  sezione  IV.  cap.  7. 
( recato  in  nota  ),  il  tutto  a pena 
di  nullib'i,  come  al  trascritto  arti- 
colo 513.  — Per  l'articolo  poi  516., 
il  quale  prescrive  che  — Se  il  con- 
cordato^ è adottato^  sarà  sotto  pe- 
na di  nullità  firmato  nella  stessa 


rò  eon  sentenza  nn  nnovu  termine  per 
la  verificazione.  Questo  termine  sarà 
stabilito  in  pro|iorziono  della  distanza 
domiciliaro  del  creditore  in  mora,  di 
maniera  che  vi  sia  un  giorno  per  ogni 
distanza  di  tro  inirlamctri.  Rigoardo  ai 
crcdilori  residenti  fuori  dello  alato,  si 
osserveranno  i tcruiini  prescritti  dal  co- 
dice di  procedura  civile. 

( .Art.  500.  ) l.a  sentenza  che  fisserà 
il  nuovo  terniiae  sarà  notificata  ai  cre- 
ditori colla  formalità  dell' inserzione  nel- 
le gazzette  pubbliche.  L.'  adempimento 
di  queste  formalità  sarà  rquivalcnts  ad 
una  citazione,  riguardo  ai  creditori  che 
uuu  saranno  couiparsi,  senza  clic  per 
questo  la  nomina  dui  sindaci  definitivi 
sia  ritoj'data. 

( .Art  507.  ) In  difetto  di  comparsa  e 
di  conteruia  come  sopra  nel  termine  fis- 
sato dalla  SI  utenza,  i non  compareiili  non 
saranno  compresi  nella  riparlizionu  da 
farsi. 

Ciò  non  ostante  sarà  toro  aperta  la 
via  del  riclanio  per  la  revoca  della  loro 
esclusione,  indusivamentc  sino  all'  ulti- 
ma distribuzione  dui  danari  ; ni:i  .senza 
che  i coiiiparciili,  quanti  aticlic  fossero 
creditori,  possano  pretenderu  ulcuiia  co- 
sa sullo  rqiai  tiziuni  coiisuiuair,  clie  a lo- 
ro riguardo  saroiiim  riputale  icrcvoca- 
liili,  c ri.spcllo  alle,  quali  essi  saranno 
inlerr.nicnlc  dccadi.li  dalla  porzieiic  tliu 
avrebbero  potuto  pritetideru. 
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seduta;  se  la  maggiorità  dei  cre- 
ditori  preseiUi  acconsente  al  trat- 
tato^ ma  non  formi  i tie  quarti 
della  somma^  la  deliberazione  sa- 
rà rimessa  cui  otto  giorni  al  più, 
= per  questo  articolo  il  concorda- 
to, non  può  essere  proposto  ne  ac- 
cettato , se  i creditori  non  sono 
stati  convocati , secondo  le  forme 
prescritta  dagli  articoli  seguenti: 

( Art.  608.  ) . Nei  tre  giorni  do- 
po spirati  i teimini  prescritti  per , 
la  giurata  dichiarazione  dei  eie- 
ttori noti,  que' creditori,  i di  cui, 
crediti  sono  stati  ammessi,  saranno 
convocati  dai  sindaci  provvisionali 

( Art.  609.  ) Nel  luogo,  giorno 
ed  ora  che  si  fisseranno  dal  com- 
missario, V assemblea  si  formerà 
sotto  la  sua  presidenza^  non  vi 
saranno  ammessi  che  i creditori 
riconosciuti,  e i loro  procuratori. 

( Art.  510.  ) Il  fallito  sarà  chia- 
mato a quest'  assemblea  ; egli  do- 
vrà piesentarvisi  in  persona,  se 
ha  ottenuto  un  salvacondotto,  e 
non  potrà  farvisi  rappresentare, 
che  per  motivi  validi  ed  approvati 
dal  commissionario. 

(Art.  511.)  Il  commissionario 
verificherà  i poteri  di  quelli  che 
vi  si  pivsenteraiinn  muniti  di  pro- 
cura, egli  farà,  rendere  conto  in 
sua  presenza  dai  sindaci  provvi- 
sionali dello  stato  del  fallimento, 
delle  foimalità  che  saranno  state 
osservate,  e delle  operazioni  che 
avranno  avuto  lungo:  il  fallito  sa- 
ia sentito. 

( Art.  512.  ) Il  commissionario 
terrà  piveesso  verbale  di  ciò  ehe 
sarà  stato  detto  e deciso  in  que- 
st' assemblea. 

Ora  non  potendo  quest’  adunan- 
za essere  legalmente  tenuta,  se  pri- 
ma non  furono  adempiute  le  for- 
me del  fallimento,  ne  nasce  clic 


non  potrà  avvenir  concordato  fra  i 
creditori  convocali  ed  il  debitore 
fallito,  die  dopo  1’  adempimento 
delle  forme  prescritte  per  1’  ordi- 
nazione del  fallimento  (art.  513). 
V.  Fallimesto. 

Se  1’  esame  degli  atti  e corte  del- 
r oberato  dà  qualche  presunzione 
di  bancarotta,  non  potrà  farsi  vc- 
rnn  trattato  tra  l' oberato  ed  i cre- 
ditori, a pena  di  nullità;  cosi  di- 
spone 1’ art.  515.  del  Regolamento 
suddetto:  — Se  F esame  degli  at- 
ti, libri  e carte  del fallito  presen- 
ta qualche  presunzione  di  bik- 
c SBOTTA,  non  potrà  essere  fatto 
alcun  trattato  tra  il  fallito  ed  i 
creditori,  sotto  pena  di  nullità:  il 
commissionario  invigilerà  alF  e- 
secuzione  della  presente  disposi- 
zionè  — . Rei  caso  che  malgrado 
la  presunzione  si  proceda  al  con- 
cordato, il  tribunale  ricuserà  l’ o- 
niologazione  a termini  dell'  artico- 
lo 520.,  ed  ogni  creditore  |Xitià 
fare  utile  opposizione  a termini  del- 
l’arl.  617;  ecco  le  parole  del  precil. 

( Art.  620.  ).  si  tribunale  di 
commercio,  potrà  per  cagione  di 
mala  condotta,  o di  frode,  liru- 
.sare  V omologazione  del  coiKor- 
dalo,  ed  in  questo  caso  vi  sani 
contro  il  fallito  presunzione  di 
bancarotta,  e il  medesimo  .sarà  ri- 
messo al  tribunale  criminale,  da- 
tane iiotizia  al  competente  magi- 
strato, pcichè  abbia  luogo  la  pro- 
cedura ufficiale. 

Se  viene  accordata  l'  omologa- 
zione, il  tribunale  dichiartià  il 
fallito  scusabile  e capace  di  esse- 
re riabilitato  sotto  le  condizioni 
espresse  qui  avanti  nel  titolo  del- 
la riabilitazione  (ij. 


(1)  Titolo  V.  Velia  riabilllazioite.  — 
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Scziuilb  11. 

(Juali  ceditori  siano  ammessi 
a sottoscrivere  il  concordato,  e 
della  loro  maggiorità. 

11  coucordato  non  vale,  se  non 
è consentito  dalla  metà  in  numero 
dei  creditori , rappresentanti  i tre 
quarti  delle  somme  verificale.  Ciò 


( Art.  SOO.  ) . Qualumi'je  istanza  di  ria- 
bilitazione dalla  parte  del  fallito  sarà  in- 
dirizzata al  tribunale  d'  appello  , c se 
ne  ha  più  d' uno  al  tribunale  d'  appello 
di  maggior  dignità , nella  eui  giurisdi- 
zione sarà  domiciliato. 

(Art  SDÌ.).  Il  petente  sarà  obbliga- 
to di  unire  alla  sua  domanda  le  quietan- 
ze ed  altri  documenti,  giustificanti  d'  a- 
Tcrc  so<ldisfatto  interamente,  a tutte  le 
somme  da  lui  dovute  in  capitali,  inte- 
ressi e spese. 

( Art.  sud.  ) . Il  prcsidcnie  o il  ac- 
uiurc  del  tribunale  d'appello,  sulla  co- 
municazione che  gli  sarà  stata  fatta  del- 
la istanza,  ne  manderà  due  copie  certi- 
licoto  da  lui  al  presidente  del  tribunale 
di  prima  istanza,  ed  al  presidente  del 
tribunale  di  commercio  del  domicilio  del 
|ictciite;  e se  questi  ha  cangiato  domi- 
cilio dopo  il  fallimento,  al  tribunale  di 
commercio  nel  di  cui  circondario  i acca- 
duto il  fallimento  incaricandoli  di  rac- 
cogliere tutte  le  indicazioni  che  saran- 
no a loro  portala  sulla  verità  dei  fatti 
esposti. 

( Art.  595.  ) . A quest’  effetto  il  pre- 
sidente del  tribunale  di  commercio  avrà 
cura  che  la  copia  della  detta  istanza  re- 
sti affissa  pel  corso  di  due  mesi  nelle 
sale  d' udienza  di  ciascun  tribunale,  alla 
borsa  ed  alla  casa  del  comune,  e venga 
inserita  per  estratto  nei  fogli  pubblici. 

( Art.  SU4.  ) . Ogni  creditore  che  non 
sia  stato  pagato  interamente  del  suo  cre- 
dito in  capilali , interessi , e spese , c 
(|ualun<|ue  altra  parte  interessata  potrà, 
■kiranic  il  tempo  dell'  afiissionc,  fare  op- 
posizione alla  riabilitazione,  con  un  sem- 
plice atto  alla  cancelleria,  appoggiato  a 
documenti  giustificativi,  se  vane  .«uno;  il 
creditore  uppuneute  non  potrà  mai  esse- 


è  (Jispostu  dall' art.  513.,  come  ve- 
dcninio.  La  metà  dei  creditori  sì 
calcola  su  quelli  che  lianiio  fatto 
verificare  i loro  titoli,  come  i soli 
die  abbiano  diritto  a intervenire 
nelle  operazioni  del  fallimento.  1 
non  verificati  avranno  dei  diritti 
da  esercitare  per  via  di  opposiùo- 


re  parte  nella  procedura  di  riabilitazio- 
ne , senza  pregiudizio  però  degli  altri 
suoi  diritti. 

( Art.  695.  ) . Spirati  i duo  mesi  il 
presidente  del  tribunale  di  commercio  e 
quello  del  tribunale  di  prima  istanza  Im- 
smcttcramio,  cinscunnu  separatamente  al 
presidente  o capo  di  quello  d'  appello  , 
le  notizie  che  avranno  raccolte,  le  oppo- 
sizioni che  saranno  state  fatte,  e le  co- 
gnizioni particolari  che  avranno  sulla 
condotta  del  fallito  ; essi  vi  uniranno  il 
loro  parere  sull'  istanza. 

( Art.  59S  ) . Il  suddetto  presidente  , 

0 capo  d'  appello  sul  complesso  delle  co- 
se dedotte  provocherà  uua  decisione  che 
ammetta  o rifiati  la  istanza  di  riobiliU- 
zione  ; se  l' istanza  b rigettata,  essa  non 
potrà  più  essere  riprodotta. 

( Art.  597.  ) . La  decisione  di  riabi- 
litazione sarà  mandata  al  presidente  dei 
tribunali  ai  quali  l' istanza  sarà  stala 
trasmessa.  Questi  tribunali  ne  firahno 
seguire  lettura  pubblica,  e la  faranno 
trascrivere  sui  loro  registri. 

( Art.  598.  ) . Non  saranno  ammessi 
alla  riabilitazione  i rei  di  stellionalo,  i 
rei  di  banearotla  fraudolenta,  gl'  indivi- 
dui condannati  per  furto  o scrocchio,  nè 
le  persone  tenute  a render  conto  del 
danaro  pubblico  , e comunale  , come  an- 
che i tutori , amministratori , o deposi- 
tarli , i quali  non  abbiano  resi , o appu- 
rati i loro  conti. 

( Art.  599.  ) , Potrà  essere  ammesso 
alla  riabilitazione  il  reo  di  bancarotta 
somplice,  che  abbia  subita  la  pena,  alla 
quale  sarà  stato  coudannato  dalla  sentenza. 

(Art.  eoo.).  Nessun  commerciante 
fallito  potrà  presentarsi  alla  borsa  a me- 
no che  non  abbia  ottenuto  la  sua  ria- 
bilitazione. 
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ne,  salvo  il  caso  iti  coi  sia  difetto 
di  forme  nel  dar  loro  la  noli/àa  del 
fallimento,  e termini  a vcritìcare, 
giusta  la  disposizione  dell'  articolo 
4'JG.,  recato  nelle  note  all’articolo 
presente.  Essi  potranno  accedere  al 
concordato,  ma  la  loro  accessione 
non  ]>rudun'à  altro  elTettu  legale 
die  quello  di  .S|x>gliarli  di  ogni  di- 
ritto di  opposizione  all’  avvenuto 
concordato,  e non  potranno  far  nu- 
mero per  formare  la  maggiorità  vo- 
luta dall' art.  S13. 

Qualunque  creditore  clic  sotto- 
scrìva all'  accordo  colla  condizione 
die  gli  altri  creditori  aderiscano 
pure  al  medesimo  si  dee  conside- 
rare nel  numero  dei  consenzienti, 
anzi  se  dopo  che  gli  altri  avessero 
(krltóscrìtto,  volesse  (jucsti  etrnwfii 
dall’accordo,  competerà  contro  di 
lui  r azione  di  duro,  L.  à.  ff.  Du 
iloìn  malo  et  mtl.  except. 

LUi  creditore , che  a un  tem- 
-po  stesso  sia  procuratore  dì  un 
•creditore  assente,  sottoscrivendosi 
all’  accordo  del  comun  debitore, 
senza  specificale  per  quale  credito 
egli  sottoscriva,  si  dovrà  intendere 
avere  ciò  fallo  a nome  d’  entrambi, 
L.  44.  ff.  De  pactis;  L.  3.  IT.  Fa- 
mil.  ei'cisc. 

I creditori  die  sono,  secondo  il 
diritto  comune  singolarmente  pri- 
vilegiati, non  fatino  tiuiuero  culle 
'loro  persone  nè  coi  loro  crediti  nel 
calcolare  il  numero  dei  cretlitori  e 
la  somma  dei  crediti  voluta  dalla 
legge  per  rendere  valido  il  concor- 
dato, {lercliè  in  caso  di  concordato 
si  deve  considerare  maggiore,  o 
minore  quella  parte  che  è tale,  a- 
vuto  riguardo  alla  quantità  del  cre- 
dito, ciì  al  corpo  m quei  credito- 
ri, che  sono  tra  loro  di  eguale  con- 
diziuiie;  non  già  di  quelli  di  di- 
versa natura,  i (juali  debbono  for- 
Litiieo  Leg  iVot.  Tom.  T Par.  II. 


mare  un  corpo  diverso , essendo  i 
medesimi  (orniti  di  singolare  pre- 
rogativa, e non  hanno  obbligo  al- 
cuno d’  intervenire  a simile  con- 
cordato, L.  8.  ff.  De  pactìs^  L. 
14.  in  prin.  ff.  Deposttii  L.  16. 
ff.  De  nb.  auct.  iud.  possiden- 
dis. 

Ella  è massima  di  giurispruden- 
za marcantile  che  i creditori  ipo- 
tecariì  inscritti,  e quelli  muniti  di 
pegno  non  possono  aver  voce  nel- 
le deliberazioni  relative  al  concor- 
dato. Subiscono  per  altro  la  legge 
del  corcordato  se  vogliono  agire 
contro  la  parte  del  patrimonio  del- 
l’ oberato  sa  coi  non  hanno  privi- 
legio ( corto  di  cassazione  francese 
26  aprile  1814.  ).  D*  altronde  pos- 
sono concorrere  con  efficacia  fa- 
oendo  numero  alla  stipulazione  del 
concurdato,  purché  si  sottopongano 
alla  sorte  comune  rinunzianuo  ai 
loro  diritti;  ma  la  loro  accessione 
semplice  al  concordato  se  non  fu 
accompagnata  da  rinunzia,  non  to- 
glie loro  veruna  parte  dei  loro  di- 
rìlli  privilegiati,  od  ipotecariì. 

La  massima  che  il  creditore,  il 
quale  essendo  garantito  con  un  pe- 
gno, e sul  (legno  medesimo  sodr- 
(lisfatto  (ler  intero , con  (irivìlegio 
del  suo  credito , a (irefereuza  de- 
gli altri  creditori,  e quel  creditore 
altre.si  che  è munito  di  un  ipote- 
ca sjiecialc  sulla  quale  può  e deb- 
ba essere  soddisfallo,  non  possono 
aver  parte  nelle  voci  deliberative 
del  concordato,  è giustissima,  per- 
ciocché uoD  volendo  essi  rinunzia- 
re ai  loro  diritti,  le  loro  voci  si 
rendono  inutili  o daunose  alla  mas- 
sa dei  creditori.  Si  osservi  (ver  al- 
tro a questo  pro(>osito  che  vi  può 
essere  il  caso  in  cui  al  creditore 
ilKitecario  e (irivilegialo  cunvenn 
d' intervenire  al  concordato  (ler  fa- 
se 
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Torìre  r oberato,  e impedire  cbe  i 
creditori  litigiosi,  o male  intenzio- 
nati, facdano  consumare  II  patri- 
monio colle  spese  giudiziali^  ed  in 
tal  caso  rinunziando  a tali  dirit- 
ti, può  benisssioio  aderire  al  con- 
cordato. 

Il  creditore  che  trorasi  ad  un 
tempo  stesso  debitore  terso  il  de- 
bitore comune  cbe  fa  l’accordo, 
non  è tenuto  di  concorrere  al  me- 
desimo, giacché  può  per  ria  di 
compensazione  esigere  l’ intero  suo 
credito. 

11  presentatore  di  una  cambiale, 
quando  il  traente,  il  remittente,  i 
giranti  si  rendessero  faìiid,  può 
intervenire  ad  ogni  accordo,  o com- 
ponimento che  ciascuno  dei  falliti 
faccia  rispettivamente  co*  suoi  cre- 
ditori. Per  non  pregindicarsi  però 
sottoscrivendo  all'  accordo,  dotré 
premunirsi  della  opportuna  e ne- 
cessaria riserva  delle  sue  azioni  e 
ragioni  contro  tutti  gli  altri  obbli- 
gati, per  quanto  egli  non  esigesse, 
o non  potesse  esigere  in  forza  di 
quegli  accordi  ai  quali  sarà  stato 
ammes.so^  laonde  è d'uopo  ch’e- 
gli non  sottoscriva  alcun  accordo, 
senza  il  consenso  degli  altri  obbli- 
gati: ed  essendo  egli  giudizialmen- 
te convenuto  a concorrere  cogli  al- 
tri creditori  all’  accordo,  dovrà  co- 
gli altri  obbligati  in  solìdum  a di 
luì  favore  fare  le  necessarie  prote- 
ste e riserve,  poiché  altrimenti,  sot- 
toscrivendosi all'  accordo  senza  ri- 
serva resterebbe  pregiudicato  (Veg- 
gasl  Dupnj,  Des  lettres  de  chan- 
ge,  cap.  16.  ). 

Sezione  III. 

Della  omolomzione^  e degli  effet- 
ti del  concordato. 

ÀiDnclié  il  concordato  possa  pre- 
giudicare alla  minor  parte  dei  cre- 
ditori che  vi  sono  intervenuti,  deb- 


bo essere  omologato , doé  a dire 
approvato  con  decreto  del  giudice 
e prima  della  omologazione  non 
comincierà  ad  avere  effetto.  =3  11 
trattato  sarà  omologato  dentro 
otto  giorni  dalla  sentenza  sulle 
opposizioni  U omologazione  lo 
renderà  obbligatorio  per  tutti  i 
creditori,  e conserverà  V ipoteca 
a ciascun  di  loro  sui  beni  stabi- 
li del  fallito)  a quest'  effetto  i sin- 
daci  saranno  obbligati  di  Jare  i- 
serivere  alP  tfficio  delle  ipoteche 
la  sentenza  ff  omologazione  a me- 
no che  non  vi  sia  stato  derogato 
dal  concordato,  RegoL  di  comm. 
art.  518. 

I creditori  debbono  essere  sen- 
titi^ e se  le  loro  opposizioni  fos- 
sero legah',  come  se  provassero  in 
fatto  che  i loro  crediti  sono  privi- 
legiati, che  lo  stato  attivo  del  fal- 
lito non  é verìdico , die  I sindaci 
si  sono  ingannati  nei  loro  esami  e 
rapporti,  che  vi  è frode  nella  con- 
dotta del  fallito,  che  vi  sono  cre- 
ditori simulati,  ed  altre  cose  simili, 
si  potrebbe  negare,  o almeno,  dif- 
ferire la  omologazione  della  deli- 
berazione dei  creditori  pel  concor- 
dato. Ma  di  qualunque  natura  sia- 
no le  eccezioni  dei  creditori,  la 
legge  esige,  che  sia  pronunziato 
sopra  le  medesime  un  giudizio  spe- 
dale e preventivo  a quello  della 
omologazione  del  concordato  me- 
desimo. 

II  tribunale  potrà  per  causa  di 
cattiva  condotta  o di  frode  ricusa- 
re la  omologazione  del  concordato. 
In  questo  caso  il  fallito  sarà  posto 
sotto  la  prevenzione  di  bancarotta. 
Se  accorda  la  omologazione  il  tri- 
bunale didiiarerà  il  fallito  scusabi- 
le e capace  di  essere  riabilitato 
sotto  le  condizioni  espresse  dalla 
legge  per  la  riabilitùione.  Y.  1’ 
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art.  5t0.  del  Regolamento  di  Com- 
mercio riportalo  sotto  questa  voce, 
e la  nota  corrispondente,  pagina  606. 
Da  qneste  disposizioni  apparisce 
che  il  trìbnnale  può  ricusare  d' 
ufficio  la  omologazione , allorché 
r ordine  pubblico  è interessato  a 
punire  la  condotta  del  fallito.  Quin- 
di è die  tutte  le  nullità  di  con- 
cordato derivate  dalia  negligenza 
di  qualunque  delle  forme  legali 
non  saranno  motivo  di  ricusare  la 
omologazione,  se  non  quando  foa- 
sero  opposte  da  un  creditore  nei 
modi  legali.  Queste  nullità  non 
sono  introdotte  nell'  interesse  del- 
l’ ordine  pubblico,  ma  nell’  interes- 
se de’ privati,  i quali  possono  ri- 
nnnziarvi.  Veggasi  Boulaj  Patj, 
Failìites,  n.  271. 

L'  effetto  della  omologazione  se- 
condo il  Regolauienlo  di  Com- 
mercio è quello  di  rendere  il  con- 
cordato obniigatorio  per  tutti  i cre- 
ditori, e di  confermare  ai  credito- 
ri la  respcttiva  ipoteca  sopra  i be- 
ni del  fallito.  Il  giudizio  che  v’  in- 
terviene, dice  il  Dufoiir,  oltre  il 
confermare  e mantenere  le  ipote- 
che precedenti  in  forza  dei  titoli 
esistenti,  condanna  il  fallito  a pa- 
gare ai  creditori  chirografarii  le 
somme  che  si  obbliga  di  dar  loro 
per  saldo  dei  loro  crediti,  e in  for- 
za di  questo  giudizio  ottengono 
anch’  essi  un’  ipoteca  sopra  i beni 
del  creditore.  Ma  l’ accennata  di- 
sposizione di  legge  non  riguarda  i 
creditori  aventi  ipoteca  speciale  i- 
scritta,  perchè  come  abbiamo  os- 
servato essi  non  hanno  voce  nelle 
risoluzioni  relative  al  concordato, 
se  non  hanno  rinunziato  ai  loro 
diritti.  Essa  riguarda  solamente  i 
creditori  non  iscritti  ai  quali  con- 
serva r ipoteca  con  le  date  delle 
sentenze  pei  loro  crediti  giustificati, 


e la  conferisce  a quelli  che  non 
l' avevano  per  la  natura  dei  loro 
titoli  di  credito.  Sa  per  altro  i cre- 
ditori nell’  accordo  avessero  espres- 
samente rinunziato  a qualuucpie 
ipoteca,  la  sentenza  non  dovrà  es- 
sere iscritta,  giacclià  lo  spirilo  di 
tutte  le  legislazioni  è quello  die 
le  convenzioni  delle  parti  ottenga- 
no sempre  la  loro  piena  esecuzio- 
ne, seguendo  l’ antico  assioma;  con- 
tro hent  tu  m volunltu  rii  kx. 

L’ accordo  fatto  dalla  maggior 
parte  dei  creditori  aventi  soltan- 
to azione  personale  contro  il  de- 
bitore comune,  non  può  pregiudi- 
care i creditori  ipotecarii,  poiché 
questi  possono  agire  contro  di  lui 
in  virtù  della  ipoteca  sopra  i be- 
ni del  medesimo,  non  meno  che 
contro  qualunque  terzo  possessore. 

L’ accordo  non  comprende  mai 
i debiti  futuri,  eocettuati  però  quelli 
die  fossero  oondiiionali  od  avesse- 
ro causa  nel  passato,  cioè  al  tempo 
del  concordato,  quantunque  dopo 
questo  venissero  a rendersi  puri  e 
semplid. 

Il  concordato  ordinariamente  ri- 
mette il  fallito  nell’  amministrazio- 
ne de'  suoi  beni,  condonando  a Ini 
queir  eccesso  di  debito  die  non  è 
in  grado  di  pagare  e una  dilazione 
al  pagamento  ai  dò  che  i creditori 
si  contentano  di  esigere  per  saldo 
del  loro  credito:  il  fallito  rientra 
nel  possesso  della  universalità  dei 
snoi  beni , ed  i suoi  libri , le  sue 
carte  gli  debbono  essere  liberamen- 
te restituiti  ; ed  il  Regol.  di  comm. 
determina  tatto  quello  che  debba 
farsi.  1 sindad  prov  visorii  ai  quali 
è stata  notificata  la  omoIc^Rzione 
del  concordato  debbono  rendere  il 
loro  conto  definitivo  al  fallito  ria- 
hilitato,  in  presenza  del  commissa- 
rio, il  qual  conto  sarà  esaminato  ed 
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approvato  dal  bllito  ed  in  caso  di 
contestazione  spetta  al  trìbiiuale  di 
commercio  di  far  cognizione  della 
relazione  del  commissario.  1 tinda- 
ci  rimuieltono  il  fallito  riabilitato 
nel  possesso  de’  suoi  beni , libri , 
carte,  ed  effetti,  ed  egli  ne  fi  loro 
la  ricevuta  di  quietanza  e di  sca- 
rico. Cessano  le  funzioni  del  com- 
missario e dei  sindaci,  e il  commis- 
sario forma  nn  processo  verbale  di 
questa  finale  operazione. 

Quando  un  concordato  è stato 
eretto  in  buona  forma  od  omologa- 
to per  sentenza  a causa  di  renit<'n- 
za  di  alcuni  tra  loro,  tutti  questi 
creditori  non  lianno  più  azione  al- 
cuna contro  il  loro  debitore , an- 
corché divenisse  in  seguito  ricco, 
ed  in  istato  di  pagare  per  intero , 
per  fargli  rendere  e pagare  le  som- 
me nell'  accordo  condonate  o tran- 
satte ; il  die  non  ha  luogo  nel  con- 
tratto di  semplice  cessione  dei  licni. 

Sebbene  per  altro  il  debitore,  col 
quale  i creuitori  hanno  fatto  I'  ac- 
cordo non  possa  essere  costretto  per 
via  di  giustizia  a pagare  i suoi  de- 
biti per  intiero,  ancordiè  fosse  ri- 
tornato in  grado  di  farlo,  tuttavia 
non  è meno  obbligato  per  onore, 
non  solo  riguardo  al  capitale , ma 
eziandio  riguardo  agl’  interessi , al- 
meno quando  vi  è stata  anteceden- 
temente qualche  sentenza  di  con- 
danna ; perdocchò  conviene  con- 
fessare Cile  le  condonazioni  che  si 
fanno  ai  falliti  nei  concordati  sono 
piuttosto  forzate  che  volontarie , e 
non  hanno  luogo  che  per  adattarsi 
alle  circostanze , e finalmente  per- 
chè non  può  farsi  altrimenti  ^ ma 
in  realtà  la  condizione  di  pagare 
in  avvenire,  per  parte  del  fallito, 
il  rimanente  dovuto  ai  creditori  se 
si  trova  in  istato  di  farlo,  è sempre 
sott’  intesa  in  questa  specie  di  eou- 


tratti.  Queste  osservaziuoni  però 
sono  piuttosto  morali,  poiché  man- 
cano dell'  assistenza  di  una  legga 
positiva,  ed  è quindi  a temersi  dia 
nen  di  rado  prodar  possano  qnal- 
che  buon  effetto  nell'  animo  di  co- 
loro ai  quali  sono  dirette. 

CONCORDATO  ('Diritto  pub~ 
hlico  ecclesiastico ) . In  generale 
significa  accordo  trnnsaiinne.  Con 
lai  nome  soglionsi  chiamare  alcuni 
trattati  fatti  fra  principi  secolari; 
ma  è più  usitato  nella  chiesa  ro- 
mana in  materia  benefidaria  per  e- 
sprimcre  antichi  accordi  che  sono 
stali  fatti  per  regolare  le  disposi- 
zioni e i diritti  spirituali  e tempo- 
rali di  alcuni  benefidi. 

Il  concordato  fallo  tra  il  ponte- 
fice Leone  X.  e Francesco  I.  re 
di  Frauda  che  chiamasi  comune- 
mente e semplicemente  il  concor- 
dato, è un  trattato  fatto  tra  loro  a 
Bologna  nel  1616;  il  principale  <»- 
getto  del  quale  è stato  quello  di 
abolire  la  prammatica  sanzione  fat- 
ta sotto  Carlo  VII.  a Hourges  nel 
1438.  V.  PaAvnitTics  sanziosb. 

La  prima  disposizione  di  qacl 
concordato,  e che  può  ripntarsi  la 
principale,  è T alirogazione  delle  c- 
lezioni  per  le  chiese  cattedrali , a 
pei  benefidi  elettivi,  e confermati- 
vi , come  le  abbazie  ed  1 priorati 
conventuali.  A si  falle  elezioiii  quel 
regolamento  sostituisce  la  nomina 
da  farsi  dal  re,  e la  collazione  da 
farsi  dal  papa,  in  modo  che  il  re 
Domina  e presenta  a tulli  quei  be- 
neficii , e su  tale  presentazione  il 
papa  li  conferisce.  Vi  si  stabilisce 
il  tempo  in  cui  il  re  è obbligalo  a 
nominare  e quale  debba  essere  1 e- 
tà,  e la  idoneità  dei  soggetti  clic 
al  monarca  piaccia  di  sii-glierc.  U 
papa  si  riserva  di  conlViiio  sollan- 
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lo  qne’  bi'npficii,  eli»  Tacano  in  cu- 
ria, vale  a dire  i cui  titolali  muoio- 
no in  Roma.  Però  non  ispeglia  del 
diritto  di  elezione  i monasteri  die 
ne  lianno  ottenuto  il  privilegio  dal- 
la santa  sede,  ma  per  esservi  con- 
servali hanno  dessi  l' obbligo  di 
produrre  il  titolo  originale  e pri- 
mitivo della  loro  concessione  : ogni 
altra  spede  di  prova  è inammissi- 
bile. Col  secondo  articolo  del  con- 
cordato le  riserve  e le  aspettative 
sono  interamente  abolite.  Il  papa 
conserva  soltanto  il  diritto  di  eleg- 
gere canonia  ad  effectum  nelle  chie- 
se metropolitane  o collegiale,  i cui 
statuti  prescrivono  che  convenga 
essere  canonico  acUi  ad  oggetto  di 
ottenere  una  dignità,  un  persona- 
io  ( sorta  di  beneficio  che  dà  pre- 
minenza sui  semplici  canonici  ) un 
amministrazione , o un  uflìcio.  Il 
titolo  quinto  di  qnesto  concordato 
addice  una  prebenda  teologale  in 
tnlte  le  chiese  cattedrali,  e metro- 
politane ad  un  dottore,  licenziato, 
o baccelliere  istituito  in  teologia,  il 
uale  lia  1’  obbligo  di  risedere,  pre- 
icare , e dar  lezioni  di  teologia. 

Sucsto  titolo  stesso  regola  tutto  ciò 
le  riguarda  i graduali,  quali  sia- 
no i mesi  in  cui  possono  doman- 
dare i beneficii  che  rinuingono  va- 
canti \ le  formalità  cui  vanno  sog- 
getti i graduali  sera|ilici  o nomina- 
ti \ qual  debba  essere  il  tempo  del 
loro  studio,  e le  prove  che  ne  deb- 
bono dare.  Il  titolo  seguente  sta- 
bih'sce  che  ogni  papa  per  una  sola 
volta  in  sua  vita  potrà  nominare  ad 
un  l>eneficio  il  cui  collatorc  ne  a- 
vrà  dieci  a conferire , od  a dne , 
quando  ne  avrà  cinquanta  e più , 
purcliè  ciò  non  sia  nella  stessa  chie- 
sa. Oltre  (|uesti  mandati  ]>articoIa- 
ri  ( s'he  furono  aboliti  dal  concilio 
di  Trento  ) il  papa  si  assicura  .si- 1 


milnicntc  il  diritto  di  prevenzione 
sopra  tutte  le  dignità,  personal, 
ammitiistrazioiii  cr)  nilii'i»,  e sopra 
lutti  gli  altri  bencGcii  regolari  o 
secolari , sia  die  vendano  a vacare 
nei  mesi  dei  graduali , sia  che  la 
disposizione  ne  appartenga  ai  col- 
lalori  ordinarli.  Vuole  però  dagli 
impetranti  che  di’hiarino  il  valore 
dei  beneficii  che  dnmandeno,  e ciò 
sotto  pena  di  nullità  delle  provvi- 
sioni. Tutti  gli  altri  articoli  del  con- 
cordato sono  interamente  conformi 
alla  pranuiijlica  sanzione. 

Il  concordalo  germanico  è ui» 
accordo  fatto  nel  1477.  tra  il  le- 
galo della  santa  sede,  P imperatore 
Federico  III.  detto  il  Pacifico  , ed 
i principi  di  Gennsnia  per  lagio- 
ne  delle  chiese,  monasterii,  ed  altri 
benefidi  di  Germania , confermato 
dal  pontefice  Nicolò  V. 

Aiediante  questo  concordato  il 
papa  si  riserva  tutti  i beneficii  men- 
zionati nelle  estravaganti  Execra- 
bilis  4.  e Àd  regimen  t3.  colle  mo- 
dificazioni seguenti:  1.  Egli  con- 
serva, o piuttosto  ristabilisce  la  li- 
Iiertà  delle  elezioni  nello  diiesc 
cattedrali,  metropolitane  e monaste- 
ri e si  obbliga  di  confermarle,  qua- 
lora per  giuste  cause  e col  parere 
de’  cardinali , non  fosse  necessaria 
di  provvedere  un  soggetto  più  de- 
gno, e più  capace^  il.  Egli  lasua 
le  conferme  delle  elezioni  nell’  or- 
dine comune  ai  superiori , e pro- 
mette che  non  disporrà  di  prelatu- 
re di  monache , qualora  esse  non 
fossero  esenti  ^ nel  qual  c.aso  anco- 
ra non  ne  disporrà  che  per  com- 
missione ad  parles  ; 3.  Abolisce  le 
aspettative  per  tutti  gli  altri  bene- 
fidi  inferiori,  e ne  dà  agli  ordina- 
rli la  lilicra  disposizione  nel  corso 
di  sci  mesi , simile  all'  alternativa 
dei  vescovi  di  llretagua;  4.  6c  nei 
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tre  mesi  del  giorno  in  coi  la  va- 
canza sari  nota , il  papa  non  ha 
provveduto  entro  il  mese  die  si  è 
riservato,  sarà  permesso  all'ordi- 
nario di  provvedere  ; 5.  Vi  è det- 
to che  il  tempo  per  accettare  que- 
st' alternativa,  comincierà  a decor- 
rere riguardo  al  papa , a contare 
dal  primo  giugno  allora  prossimo , 
e durerà  in  avvenire,  se  non  viene 
diversamente  ordinato  col  consenso 
della  nazione  germanica,  nel  pros- 
simo condlio;  6.  I frutti  del  pri- 
mo anno  dei  benefidi  vacanti  sa- 
ranno pagati  per  forma  di  annata, 
giusta  la  tassa  deliberata  dalia  ca- 
mera, chiamata  comuni  servigi^  7. 
Se  poi  le  tasse  sono  eccessive,  sa- 
ranno moderate  ed  a tal  fine  sa- 
ranno nominali  commissarii  die  da- 
ranno inibrmasioni  intorno  alla  qna- 
Utà  delle  cose,  delle  circostanze,  dei 
tempi,  e dei  luoghi  ; 8.  Le  tasse 
saranno  pagate  metà  nell'  anno  dal 
giorno  del  possesso  padfico,  e 1’  al- 
tra metà  nell'  anno  seguente,  e se 
il  benefido  rimane  vacante  più 
volte  in  un  anno,  tuttavia  non  sa- 
rà dovuta  die  una  sola  tassa  ^ 0. 
La  tassa  degli  altri  benefidi  infe- 
riori si  pagherà  parimenti  nell'an- 
no del  possesso  pacifico  ^ ma  nulla 
si  pagherà  pei  benefidi,  i quali  non 
eccedessero  ventiquattro  norini , o 
ducati  d'  oro  della  camera.  In  fine 
questo  concordato  vuole  die  per 
r osservanza  di  quanto  viene  rego- 
lato, 1'  Alemagna  propriamente  det- 
ta non  sia  distinta  dalla  nazione 
germanica  in  generale. 

Molti  altri  concordati  sono  stati 
fatti  Ira  il  papa  ed  altre  nazioni,  e 
specialmente  colla  repubblica  di  Ve- 
nezia per  la  nomina  dei  prindpali 
beneficii , di  cui  troppo  lungo  sa- 
rebbe il  ragionare.  Osserveremo  so- 
lamente che  tutti  SODO  a un  di  pres- 


so simili  a quèllo  die  fu  fatto  tra 
Leone  X. , e Francesco  I. , di  cui 
abbiamo  parlato. 

Ma  questo  concordato  che  era  di- 
venuto in  Franda  legge  dello  sta- 
to venne  a mancare  di  oggetto,  at- 
tesa là  soppressione  de  lienefidi , 
avvenuta  ai  tempi  della  rivoluzione. 
Ne  fu  per  altro  fatto  uno  nuovo 
nel  26.  messidoro  anno  IX.  ( 6. 
lugh'o  1800),  tra  il  governo  fran- 
cese ed  il  papa  Pio  VII. , e fu  es- 
so eretto  in  legge  nazionale  con 
decreto  del  corpo  legislativo  del  18. 
germinale  anno  X.  (10.  aprile  1801). 
Le  sue  prindpali  disposizioni  sono: 
1.  Che  la  religione  cattolica  sarà 
liheramente  esercitata  in  Franda, 
e che  il  sno  culto  sarà  pubblico, 
conformandosi  ai  regolamenti  di  po- 
lizia, che  il  governo  giudicherà  ne- 
cessarii  perla  tranquillità  pubbh'- 
ca;  2.  Qie  sarà  falla  dalla  santa 
sede , d'  accordo  col  governo  una 
nuova  drcoscrizione  delle  diocesi 
francesi  ^ 3.  Glie  il  primo  console 
della  repubblica  nominerà  agli  ar- 
civescovati, ed  ai  vescovati , e die 
il  papa  conferirà  l' istituzione  cano- 
nica i 4.  Che  i vescovi , prima  di 
entrare  in  funzioni,  presteranno  di- 
rettamente nelle  mani  del  primo 
console  il  giuramento  di  fedeltà  ; 
5.  Glie  gli  ecclesiastid  del  secondo 
ordine  lo  presteraano  egualmente 
nelle  mani  dell'  autorità  dvile  de- 
legata dal  governo  ^ che  i vescovi 
nomineranno  alle  cure,  e che  la  lo- 
ro scelta  non  potrà  cadere,  se  non 
sulle  persone  di  fiducia  del  gover- 
no f 7.  Che  il  governo  assicurerà 
un  trattamento  convenevole  ai  ve- 
scovi ed  ai  curati.  V.  Aissità,  Bb- 
HEviao,  Clbbo,  Vescovi,  ec. 

COJfCORDIA  ( nel  senso  del- 
la legge  sul  hello  e registro)  ~ 
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Questa  parola  suona  lo  stesso  che 
conciliauone,  transazione,  ec.  In  u- 
na  parola  è quell'  atto  col  quale  si 
compone  aniiclierolmcnte  una  qni- 
stione  , su  cui  t’  è già  introdotta , 
o soderebbe  ad  introdursi  una  lite. 

L’ art.  XXIX.  nnm.  3.  del  rig. 
Regol.  sul  registro  ( Ijcss.  Tom.  1. 
par.  2.  pag.  306.  ) , prescrive  che 
nelle  transazioni  e concordie  sopra 
oggetti  litigiosi,  la  tassa  va  percet- 
ta  in  ragione  delle  somme  deter- 
ininate,  ovvero  dei  valori  delle  co- 
se date  e rimesse  da  una  parte  e 
dall’  altra. 

Queste  espressioni  a prima  vista 
contradditorie  sono  quelle  che  in- 
dussero a dubitare , se  sulle  som- 
me che  si  liquidano,  ovvero  su 
quelle  che  si  rilasciano  dall’  una 
parte  e dall'  altra  dovesse  prender- 
si la  tassa.  Esse  però  non  fanno 
che  prevedere  tre  casi  che  possono 
darsi  nelle  transazioni  ed  eccone 
r applicazione.  O si  transige  sopra 
pretensioni  certe  e di  un  valore 
determinato , allordiè  la  questione 
cade  solamente  sul  buon  diritto  del- 
la pretensione  medesima;  ovvero  la 
transazione  cade  sopra  pretensioni 
incerte  ed  indeterminate  ed  il  va- 
lore delle  quali  è illiquido,  che  per 
transazione  si  liquidano,  o si  risol- 
vono colla  promessa  di  somme  o 
valori  determinati.  Nel  primo  caso, 
siccome  si  conosce  quello  che  si 
stipola,  e quello  che  si  rimette  da 
una  parte  e dall'  altra,  o risulta  dal 
medesimo  atto,  o può  aversi  colla 
dichiarazione  de’  contraenti,  cosi  la 
tassa  va  percetta  sulle  cose  che  si 
danno  e su  quelle  che  hinc  inde  ri- 
mettonsi.  Ntl  caso  poi  di  pretensio- 
ni illiquide,  siccome  non  si  fa  se 
non  amichevolmente  determinare  e 
render  certo  quello  die  prima  non 
lo  era,  non  può  la  tassa  percepir- 


si che  sulle  somme  determinate  dal- 
la stipolazione. 

Quando  la  questione  verte  sopra 
la  proprietà  di  una  cosa  medesima 
che  da  due  o più  si  pretende , e 
questi  transigendo  la  dividono  fra 
loro  a parti  uguali , o ineguali , 
deve  la  tassa  del  mezzo  per  cento, 
a termini  dell'  art.  dt.  XXlX.  num. 
3.  , applicarsi  sull’  intero  valore  del- 
la cosa  litigiosa , si  perchè  ognuna 
delle  parti  ne  prende  e ne  rilascia 
nna  porzione , si  perchè  non  po- 
tendo stare  il  buon  diritto  da  am- 
bidne  li  transigenti  è diiaro  che 
per  una  parte  della  cosa  vi  è pas- 
saggio dal  vero  proprietario  nell’  al- 
tro pretendente,  e quindi  col  mez- 
zo per  cento  sull'  iutiero  valore  la 
legge  ottiene  die  ad  un  intorno,  e 
per  quanto  si  può  prevedere  nella 
generaUtà  dei  casi  venga  la  tassa  a 
corrispiondere  a quella  cui  darebbe 
luogo  la  mutazione  di  proprietà, 
die  sarebbe  dell'  uno  per  cento , 
sotto  la  quale  vista  appunto  nel 
RegoL  Leonino  (art.  29)  (*),  es- 


(*)  Nelle  concordie  e transazioni  it 
valore  dell'  atto  si  determinerà  colle  se- 
Ruenti  rcfiole.  Se  si  transige  su  prete  n- 
tensioni  intorno  a certe,  e deterinioate 
cose , o somme , accordando  una  quota 
nella  dimanda  ed  ottenendo  la  rinunzia 
o cessione  del  restante,  si  calcola  quel- 
lo che  si  promette  da  una  parte,  e 
quello  che  in  grazia  di  tale  promessa 
si  rilascia  dall'  altra  parte.  Se  pretendendo 
due  0 più  persone  di  aver  diritto  ad  una 
stessa  cusa,  questa,  transigendo  fra  loro, 
la  dividono  a parti  uguali , si  starà  alla 
metà  dell  intiero  valore  della  eosa  liti- 
giosa. Se  poi  la  transazione  cade  sulla 
determinazione  e valutazione  di  prctcn- 
sioui  non  determinale  o liquidate  in 
una  certa  quantità,  si  starà  alle  somme 
dctcrmiuate  dalla  stipolazione?  Quando 
si  transige  non  per  conciliare  sopra 
preteosiooi  litigiose,  o determinare  pre- 
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sciido  allora  tolte  le  tasse  |>ro(>ur- 
ùonall  l'Tt  ottenere  il  luciiesiiiio 
effetto  si  dis|>ose  elle  il)  questi  ca- 
si per  dctenniiiuie  la  tassa  fissa  da 
applicai  si  SI  r<sse  stato  alla  metà  del 
Valore  della  cosa  litigiosa. 

Ma  se  uou  cadesse  in  cuiitesta- 
x.ioi)e  la  intiera  proprietà  (li  un  fon- 
do , di  un  credito , o di  una  cosa 
(|ualunque , e si  questionasse  sol- 
tanto della  compì  oprictà,  Ossia  di- 
iltto  alla  conipartccipaùoue  ? Ecco 
un  caso  : Tizio  compra  un  foudo , 
o uij  oggetto  di  -valore  da  Sanipro- 
nio,  owero  Ibrina  con  Seio  un  cre- 
dito liutlifero,  c questi  contralti  e- 
gli  stipola  n propno  iioine^  insor- 
ge però  Caio  fralello  di  l'izio , e 
sostenendo  (die  fra  loro  ri  fissa  co- 
iiinnioiu;  di  lieiii,  pretende  che  I'  a 
cqiiisto  ^ o il  ciedilo  debba  inleii- 
deisi  latti)  cui  danari  comuni  ed 
essere  comune,  onde  ne  vuole  la 
metà.  (Questa  questione  si  transige 
fra  luiu,  e Tizio  concede  a Gaiìi 
p.  e.  una  quinta  parte  della  cosa , 
u del  (Tedilo  ^ si  ricerca  (Xime  si 
uppiiclidà  la  lussa?  Siccome  in 
questi  cosi  la  cosa  litigiosa  è la 
sola  metà  e questo  è il  soggetto 
della  lraiisa/4uue,  dividendosi  a par- 
ti uguali  od  ineguali  ^ cosi  sull*  iu- 


Iciisioiii  illiquide  ; ma  per  assicurare 
ed  uUciicre  almeuu  in  porle,  I'  adenipi- 
luriilu  di  un  ubbligaziuuc  iMirta , o nun 
eviitrasUla,  delta  quale,  attese  le  circo- 
stanze del  palrifflonio  del  debitore  si 
rendo  incerta  c dubbioso  il  totale  odem- 
piiiiciiio,  se  il  debitore  ba  già  ceduto 
ui  boni  u è sialo  dichiarato  il  di  lui 
1 fallinieiito,  la  somma  Che  rcspcttiramcn- 
lo  SI  pajia  e riceic  formrrà  il  valore 
dell' atto:  se  poi  il  debitore  non  lia 
ancora  ceduto  li  boni , u non  £ dichia- 
ralo tallito , costituirà  il  valore  della 
coucordiii,  lauto  ipcllu  che  si  du,  qiuu- 
lo  quello  che  si  rilascia. 


lero  valore  delia  metà,  sembra  ap- 
plicabile la  tassa  del  mezzo  iier  oeii- 
lu , esclusa  f alila  luutà  , clic  Hon 
cadeva  in  questione. 

Un  dubbio  si  è elevato  quanto 
a quelle  transazioni  le  quali  nguar- 
dauu  i diritti  a succedere.  Sonasi 
considerali  due  modi  di  Iraiisigore 
sulle  successioni:  o si  dà  una  sum- 
ma,  o valore  perche  il  pretendente 
rinuiizii  alle  pret  usioui  iucirte,  o 
ai  diiiltl  affacciali  sulla  successiMie^ 
o si  inetta  a |tai'le  della  successìp- 
ne  |>er  uua  determinata  quota.  liel 
primo  caso  sono  applicabili  tulle  Je 
norme  date  di  sojira  per  le  diver- 
se cii'(x>slanze  die  accz>iupagnanò  le 
trausazioui.  Nel  secuiido  coso,  àoé 
quuiiJu  si  transige , auinicttcudku'l 
pretcìtdeiile  a cuusuccdeie , e eosi 
si  defuriscc  la  successione  in  modo 
diverso  da  quello  che  portano  le 
tavole  del  testamento,  dovrà  appli-; 
cars-i  la  tassa  di  traiisazione , o di 
successione  ? La  direzione  |iuò  tas- 
sare Tatto,  come  tiausaziuue  no.i 
essendo  obbligata  a staivi  p«  « 
successione,  a senso  dell' art  XCIV. 
del  fiegol.  vig.,  dove  è scriltodie 
nel  caso  di  quislioiii  sulla  saaxf- 
sione , la  restituzione  o ripetizione 
sulla  tassa  non  sarà  fatta  clie  pres- 
so cosa  giudicata  — Se  una  toc- 
cessione  o oiedità  è pretesa  da  doe^ 
V assegna  sarà  pivsa  ^ e la  tassa 
sarà  pagata  da  quello  che  ne  e 
in  possesso,  abbenchè  V altro  ab- 
bia il  buon  diritto  per  sè.  In  fi- 
ne della  lite  poi  testando  soccom- 
bente quello  che  ha  data  V astt- 
gna  e pagata  la  tassa,  saià  il  vin- 
citore ammesso  a ripetere  il  dip- 
più  che  fosse  stato  percetto,  tkn- 
tio  un  anno  dal  giorno  della  de- 
finitiva decisione  della  causa;  * 
se  la  tassa  pagata  avuto  riguar- 
do al  Suo  grado  di.  congiuntone 
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col  defunto , fosse  minore  della 
somma  dovuta^  come  altresì  se  il 
possessore  non  avesse  data  ras- 
segna, e non  avesse  pagata  la  tas- 
sa, o neir  assegna  avesse  ammes- 
so capitali,  o indicati  valori  nU- 
nori  del  vero,  dovrà  pagare  il  sup- 
plemento di  tassa,  o dare  l’asse- 
gna , e pagare  la  tassa , dentro 
quattro  mesi,  a contare  dal  gior- 
no del  conseguito  possesso,  altri- 
menti incorrerà  nella  penale.  Pdò 
per  altro  scegliere  di  starvi,  se  più 
gli  piace,  e quando  ne  venga  la  per- 
cezione di  tassa  maggiore  ^ poiché 
a termini  dell’  art.  VII.  del  detto 
Regol. . quando  un  atto  può  dar 
adito  alla  percezione  di  due  tasse, 
si  dee  scegliere  la  maggiore.  = Se 
un  atto  medesimo  può  essere  su- 
scettibile di  tasse  diverse , e che 
non  possa  liquidarsi  P importo  di 
ciascurut  separatamente,  si  perce- 
pirà la  tassa  maggiore,  a cui  T at- 
to dà  luogo. 

Restano  a considerarsi  quelle  sti- 
pulazioni, nelle  quali  un  creditore 
certo  e lìqtiido  rilascia  a favore  del 
debitore  oberato  una  parte  del  suo 
credito,  esente  da  ogni  questione , 
ottenendo  e convenendo  il  paga- 
mento del  residuo  in  qualche  ma- 
niera. In  queste  concordie  non  si 
-viene  al  ribasso  per  timore  di  liti- 
gio sul  credito,  o per  voglia  di  do- 
nare, ma  per  l’ incertezza  del  con- 
seguimento, a motivo  della  poca  sol- 
vibilità del  debitore,  o certa  o pre- 
sunta -,  e quindi  non  avendo  causa 
il  rilascio  a»  una  liberalità  non  può 
applicarsi  che  la  tassa  dei  mezzo  per 
cento,  come  transazioni  improprie 
ancorcliè  si  presentassero  sotto  r a- 
spetto  di  quietanze,  a {woposito  di 
elle  può  vedersi,  quanto  si  è detto 
nell’  articolo  — Accettiliziohe,  To- 
mo I.  prt.  I.  pag.  56. , e 57. 

Lessico  Leg.  Hat.  Tom . I.  Par  II. 
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Quanto  sopra  si  ò detto  delle 
transazioni , poggiate  sulla  insolvi- 
bilità dei  debitori,  non  deve  alte- 
rare il  disposto  sotto  rari.  XXVIII. 
nuro.  5.  del  R^l.  vig.  sul  regi- 
stro riguardo  alle  transaùoni  che 
facciano  i creditori  coi  debitori  in 
istato  di  dedso  fallimento,  quali  so- 
no soggette  per  eccezione  nella  re- 
gola u diritto  di  un  solo  quarto  per 
cento,  e questa  tassa  si  esige  sul- 
le somme  soltanto  che  sono  pro- 
messe dal  debitore;  come  pure  non 
toglie  die  si  considerino  per  dona- 
zioni que’  rilasci , che  nello  stesso 
atto  si  dicono  fatti,  spontaneamente 
e per  mera  liberalità,  e quelli  che 
senza  correspetbvità,  e senza  avere 
causa  da  vero  pericolo  del  credito, 
eccedono  la  metà  del  capitale  esi- 
gibile a forma  del  disposto  dell’  ar- 
ticolo XLYIII.  del  at.  Regol. 

Art.  XXVIII.  n.  5.  Sono  sog- 
gette alla  tassa  proporzionale  di 
un  quarto  per  cento  ossia  di  ha- 
jocchi  ventwinque  per  ogni  cento 
scudi  — Le  transazioni  fra  debi- 
tori in  istato  di  fallimento,  e cre- 
ditori. — La  tassa  si  esige  sulle 
somme  che  il  debitore  si  obbliga 
pagare.  . 

Art.  XLVIII.  V.  Csaso  vitau- 
zio.  Less.  Tom.  I.  part.  II.  pag.  290. 

Finalmente,  se  nelle  transazioni 
hanno  luogo  mutazioni  di  proprie- 
tà per  mezzo  di  dazioni  in  paga- 
mento, creazioni  di  crediti  fruttife- 
ri, costitunoni  di  rendite,  cessioni, 
ec. , saranno  percette  le  (asse  con- 
venienti alia  natura  di  queste  con- 
venzioni, analogamente , e secondo 
i respettivi  casi , giusta  il  disposto 
dagli  articoli  VII.  e IX.  del  Regol. 
vig.  Ved.  r art.  VII.  riportato  nella 
pnma  colonna  di  questa  pagina,  e 
i’art.  IX.  alla  pag.  140.  del  pre- 
sente volume. 
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CONCORRENZA  rZ>»/7>A)  ci- 
vile ) . In  materia  civile  dicesi  es- 
servi concorrenza  quando  vi  è una 
ef^gliunza  di  diritto  d' ipoteca,  o 
di  privilegio  sopra  una  medesima 
cosa.  Avvi  concorrenza  d’ipoteca 
tra  due  creditori,  allorquando  il  lo- 
ro titolo  é della  medesima  data,  e 
non  si  può  conoscere  quale  sia  il 
piu  antico.  — Le  ipoteche  inscrit- 
te in  un  medesimo  giorno , attri- 
buiscono ai  creditori  un  eguale 
grado,  senza  veruna  differenza  fm 
le  inscrizioni  fatte  in  un  ora,  e 

? quelle  fatte  in  un  altra,  abbenchè 
a medesima  si  fosse  indicata  dal 
corueivatoie  Regol.  Ergisi,  e Giud. 
10.  novenibie  1834.  J.  179).  La 
concorrenza  di  privilegio  si  verifi- 
ca tra  due  creditori,  quando  en- 
trambi hanno  nel  medesimo  tem- 
po oppignorati  i mobili  del  lo- 
ro deoitore,  e allorquando  i loro 
crediti  sono  della  meuesima  natura, 
o egualmente  privilegiati  V.  Cos- 

COBSO  DEI  CEEDITOHI. 

CONCORSO  ( Diritto  canoni- 
co ) . Distingueremo  in  materia  di 
liencfizii  quattro  sorta  di  concorso^ 
1.  Concorso  per  esame  ^ 1.  Concor- 
so di  provvisioni;  3.  Concorso  di 
date  in  corte  di  Roma;  4.  Con- 
corso tra  aspettanti. 

Concorso  per  esame. 

Cosi  chiamiamo  il  concorso  che 
si  termina  colla  scelta  di  un  sog- 
getto riconosciuto  essere  il  più  ca- 
pace dopo  l’  esame  di  tutti  i con- 
correnti. Questo  mezzo  di  ottenere 
beneficii  era  sconosciuto  nella  chie- 
sa fino  ai  tempi  del  concilio  di  Tren- 
to, in  cui  i padri  congregati  coiisi- 
dorando  1’  importanza  dei  doveri 
che  le  cure  impongono  a quelli  die 
ne  sono  provveduti,  giudicarono  op- 
portuno di  stabilire  la  via  del  con- 


corso per  questa  sorta  di  benefizil. 
11  concorso  ha  dunque  luogo  per 
le  cure  o parrocdu’e,  nelle  forme 
da  quel  oondiio  prescrìtte.  Fu  per 
altro  agitata  sovente  la  questione, 
a sapere,  se  i vicariati  perpetui,  che 
sono  di  nomina  dei  curati  primiti- 
vi siano  soggetti  al  concorso,  come 
i titolati  delle  cure  indipendenti,  ma 
il  pontefice  s.  Pio  V.  decise  che  i 
vicariati  per|)etui  non  vi  sono  ^- 
getti  per  la  bolla  del  novembre 
1567.  wéd  exequendum. 

Concorso  di  data  — Concorso  di 
provvisione.  V.  Data,  Pdowisiome. 

Qnìcorso  di  aspettanti 

E regola,  die  nei  mesi  di  favo- 
re stabiliti  dai  concordati , i colla- 
tori, o i patroni  ecclesiastici  hanno 
la  libertà  di  scegliere  tra  i gradua- 
ti che  hanno  insinualo  validamente 
le  loro  lettere  ed  attestazioni  di 
sludii  ; ed  è parimenti  regola  die 
nei  nie.si  di  rigore  eglino  sono  ob- 
bligati di  disporre  dei  beneficii  va- 
canti in  favore  dei  più  anziani  gra- 
duati nominati.  Quando  avviene,  in 
questo  ultimo  caso,  vale  a dire,  al- 
la vacanza  di  un  benefido  nei  me- 
si di  rigore,  che  vi  sia  coucorso  tra 
graduati  nominati  nel  medesimo  an- 
no , i dottori  debbono  essere  de- 
feriti ai  licenziati,  i licenziati  ai  bic- 
cellierì  , eccetto  i iMcceUierì  in  teo- 
logia, i quali  a cagione  del  favore, 
verso  lo  studio  della  teologia  ddi- 
bono  essere  preferiti  ai  licenziati  in 
diritto  canonico,  e i baccellieri  in 
diritto  canonico  deblxmo  essere  pre- 
feriti ai  baccellieri  in  diritto  dvile. 
Quando  vi  è concorso  di  più  dot- 
tori in  differenti  facoltà,  il  dottore 
in  teologia  è preferito  al  dottore  in 
diritto  canonico,  il  dottore  in  dirit- 
to canonico  al  dottore  in  dirillo  ri- 
vile,  e lo  stesso  dicasi  riguardo  ai 
baccellieri.  Quando  la  concorrenza 
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si  trova  tra  graduati  della  medesi- 
ma facoltà  e nel  medesimo  grado, 
si  deve  ricorrere  alla  data  della  no- 
mina o del  grado;  ed  in  fine,  quan- 
do vi  è concorso  in  tutti  questi  ar- 
ticoli , il  collatore  può  conlerìre  il 
beneficio  a quello  dei  concorrenti 
die  più  gli  piace. 

CONCORSO  C Diritto  civile ) . 
In  materia  civile  si  dite  esservi 
concorso,  quando  vi  sono  piu  per- 
sone dascuna  delle  quali  pretende 
di  aver  diritto  ad  una  medesima 
cosa.  Pareccliie  azioni  possono  con- 
correre in  favore  del  creditore  per 
un  medesimo  credito  ; egli  può  a- 
ver  l' azione  personale  unita  alla 
ipotecaria. 

Nel  caso  di  concorso  di  privile- 
gi! tra  creditori,  se  i privilegii  non 
sono  eguali  i più  favorevoli  preval- 
gono agli  altn,  dascuno  secondo  la 
sua  clasM  ; se  sono  eguali,  i credi- 
tori vengono  per  contributo.  Lo 
stesso  dicasi  nel  caso  di  concorso 
d' ipoteche,  o di  oppignoratone  die 
portano  la  medesima  data. 

CONCORSO  de’  cbeditobi  (Di- 
ritto civile  ) . Con  dò  s’ intende  u- 
na  procedura  giudiziaria  con  cui 
'vengono  dedse  le  pretese  di  tutti 
i creditori  di  uu’  oberato,  tanto  re- 
lativamente alla  qualità  dei  loro 
crediti,  quanto  riguardo  ai  loro  gra- 
di di  preferenza , e vengono  con- 
vertili i beni  dell’  oberato  a paga- 
mento dei  creditori  medesimi.  Ès- 
sendoci proposti  nel  piano  di  que- 
sto lavoro  di  non  trattare  delle  ma- 
terie che  riguaidanu  ear  profèsso 
le  leggi  di  procedura , rimettiamo 
il  lettore  a (juanto  esse  dispongo- 
no sul  proposito,  nel  M.  P.  ì 0.  uo- 
vcmbie  lo3i.  dal  1490.  al 
1536. 


CONCORSO  DI  riu’  pehb  ( Di- 
ritto fienale  J . (Questo  è il  caso  nel 
quale  a carico  di  un  reo  può  ve- 
rificarsi il  concorso  di  piu  pene. 
Ciò  può  aver  luogo  in  tre  modi  : 
1.  Se  la  legge  per  lo  stesso  delit- 
to lia  stabiuto  più  pene;  2.  Se  il 
reo  con  un  solo  latto  lia  violalo 
pio  leggi  ; 3.  Se  il  reo  ha  com- 
messo più  delitti. 

Nel  primo  caso  niun  dubbio  clte 
il  reo  deve  subire  le  duo  o più 
pene  stabilite.  Nè  credasi  per  av- 
ventura che  lo  stabilire  più  pene 
contro  un  delitto  ripugni  ad  alcun 
principio  della  politica,  mentre  in- 
vece questa  emulazione  di  pene  può 
essere  talvolta  consigliata  dal  gran 
principio  di  vincere  la  spinta  cri- 
minosa de’  melvaggi,  e di  graduare 
il  più  che  sia  possibile  le  contro  spinte 
penali.  Per  esempio,  l’ art.  244.  del 
Regolam.  sui  delitti  e sulle  pene 
20.  Settembre  1832.  stabilisce  die 
i venditori  di  bevande  o comme- 
stibili i quali  introducono  in  essi 
delle  materie  atte  a nuoceiv  gra- 
vemente alla  salute  umarur,  siano 
puniti  coir  opera  pubblica  da  uno 
ai  in  anni,  e colla  multa  dai  tren- 
ta scudi  ai  trecento.  Questa  riu- 
nione di  due  pene,  una  afflittiva, 
1’  altra  pecuniaria  è bene  intesa.  La 
causa  movente  al  delitto  di  cui 
trattasi  è 1’  avidità  del  lucro  : per 
vincerla  è d’ uopo  minacciare  una 
pena  pecuniaria , poiché  questa  e- 
sercita  un  forte  impero  su  quelli 
che  hanno  sete  di  guadagno  : ma 
siccome  taluno  animato  dalla  lusin- 
ga di  una  probabile  impunità  po- 
trebbe arrischiare  cento  per  gua- 
dagnare il  duplo,  o più,  cosi  la  riu- 
nione della  {iena  afuillita,  viene  in 
soccorso  della  pecuniaria  per  inti- 
morire chi  presumesse  fare  una  spe- 
cie di  scommessa  colla  legislativa 
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unzione. 

Concorrono  in  secondo  luc^o  più 
pene  a carico  di  un  reo,  quando 
e^li  con  un  solo  fatto  ha  violato 
più  leggi.  Ciò  ù verifica:  1.  Nel 
sistema  accusatorio  de'  Romani,  giu- 
sta il  quale  si  credè  conveniente 
di  sottoporre  una  sola  auone  cri- 
minosa a più  leggi , perché  fosse 
più  ampia  la  facoltà  ai  accusare^ 
1.  Sotto  l'impero  delle  leggi  sta- 
tutarie, cesute  quasi  dovuuqne,  col 
sorgere  del  secolo  presente,  le  qua- 
li proibivano  azioni  dà  colpite  dal 
diritto  comune;  3.  Si  verifica  an- 
che in  ogd  quando  il  fatto  con- 
tiene più  delitti  ; 4.  Quando  con- 
tiene un  solo  crìmine,  tale  però  che 
assuma  due  titoli  in  faccia  alla  leg- 
ge, come  per  esempio  l’ incesto  com- 
messo con  una  donna  coniugata  che 
è al  tempo  stesso  anclie  adulterio. 
Nel  primo  caso  era  statuito  dal  di- 
ritto romano  clie  scelta  dall'  accu- 
ulore  una  legge,  giusta  la  quale 
mtendeva  di  accusare,  non  gli  fos- 
se più  lecito  far  passaggio  ad  un 
altra,  perloccliè  il  reo  subiva  sem- 
pre una  sola  pena.  Leg.  Senatuf 
14,  ff.  Zfe  accusai.  Nel  secondo 
ceso  sembra  che  fosse  massima  dei 
dottori  di  applicare  ambedue  le  pe- 
ne, poiché  r Anton  Matteo  portan- 
do 1*  esempio  di  chi  esporta  il  gra- 
no in  tempo  che  ne  è proibita  l' e- 
strazione  per  venderlo  ai  nemici 
della  patria,  conchiude  per  ritenere 
1'  esportatore  punibile  con  due  pe- 
ne;, doé  con  quella  propria  della 
maestà  lesa  {lel  favore  prestato  ai 
nemici  del  suo  prinrìpe,  e colla  pe- 
cuniarìa  propria  deli'  esportazione. 
So  di  die  per  altro  si  potrebbe  os- 
servare ohe  venendo  in  concorso 
una  pena  gravissima,  quale  é quel- 
la del  crìmenlese , con  una  pecu- 
niarìa , l' elTetto  della  prima  è tal- 


mente impresswo  da  rendere  inu- 
tile e perciò  inapplicabile  la  secon- 
da. Nel  terzo  caso  deve  ingiunger- 
si la  pena  di  ciascun  delitto.  Cosi 
la  ferita  inflitta  ai  littori  per  im- 
pedire ad  essi  l' esercizio  delle  lo- 
ro funzioni,  soggiace  alla  pena  del- 
la ferita  e della  resistenza  : nè  sen- 
za ragione,  perdiè  è a presumersi 
che  la  sola  pena  propria  della  fe- 
rita non  valga  a reprìmere  anche 
la  resistenza,  e die  quella  della  re- 
sistenza non  sia  efficace  a reprime- 
re anche  la  ferita.  Nel  quarto  caso 
la  pena  del  titolo  minore  deve  ri- 
tenersi compenetrata  in  quella  del 
titolo  maggiore.  Imperdoochè  non 
può  non  presumersi  che  il  legisla- 
tore abbia  ben  proporzionata  la  pe- 
na del  delitto,  considerato  ne'  suoi 
estremi  piu  gravanti  die  costitui- 
scono il  maggior  titolo  alia  spinta 
criminosa  onde  gli  uomini  sono  trat- 
ti a commetterlo,  e perciò  il  cumu- 
lo di  due  pene  porterebbe  ad  un 
eccesso  inutile  e perdò  ingiusto. 
In  una  parola  il  delitto  è uno  so- 
lo, la  spinta  criminosa  una  sola,  e 
la  speciale  indole  del  fatto  per  cui 
il  crimine  viene  ad  assumere  più 
titoli  costituisce  piuttosto  una  dr- 
costanza  gravante,  di  quel  che  sia 
un  delitto  distinto  e separato.  Quin- 
di è che  in  quei  luoghi  dove  la 
legge  accorda  una  latitudine  ai  giu- 
dia  nell'  applicazione  della  pena,  si 
può  aver  ragione  di'  quella  circo- 
stanza gravante  per  applicare  nel 
più  alto  limite  la  sanzione  penale, 
ma  non  sarà  mai  lecito  il  conside- 
rare come  due  delitti,  un  solo  fat- 
to criminoso  (1). 


(1)  I>a  pratica  ammessa  dai  nostri  o- 
dicmi  costumi  d' ingiungere  alle  per- 
sone sospette  H precetto  di  viver  bene 
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- Quando  il  reo  ha  commesso  piu 
delitti  separati , piu  astrusa  è la 
istione  sul  concorso  delle  pene, 
eh.  Cremani  opina  che  il  reo 
debba  sempre  sulùre  le  pene  tutte 
dei  delitti  commessi,  a meno  die  o 
si  trattasse  di  più  pene  capitali , 
ostando  in  tal  caso  la  natura  alla 
reiterazione,  o una  sola  pena  fosse 
atta  ad  ottenere  il  fine  a cui  tutte 
tendono,  mentre  in  tal  caso  la  mag- 
nore  deve  assorbire  la  minore,  per- 
dié  tal  pena  non  offra  1'  esempio 
di  una  inolile  crudeltà.  Aggiunge 
inoltre  l’ illnstrc  autore  che  adot- 
tandosi un  diverso  principio  ver- 
rebbe a ledersi  la  sienrezza  pub- 
blica , imperdocdiè  un  delinquente 
die  avesse  commesso  nn  delitto 
maggiore  fadlmenle  si  darebbe  in 
braccio  ad  un  minore,  quando  sa- 
pesse die  per  questo  secondo  non 
si  espone  ad  alcuna  pena.  Di  opi- 
nione affatto  diversa  è il  Carmigna- 
ni,  il  quale  osserva  1.  essere  cosa 
assurda,  e troppo  disonorante  per 


Ci)  onCsUmente  con  ana  determÌData 
cooiniiuitoria,  fa  nascere,  un  qtUnto  ca- 
sa «lei  eeocorso  di  due  pena  di  cui  è 
opportuno  far  cenno.  Spesso  avviene 
clic  il  precettato  coniiucUc  un  delitto 
per  cui  incorre  nella  doppia  pena,  nel- 
la propria  cioè  dell'  azione  criminosa 
commessa,  cd  in  quella  del  precetto  vio- 
lata. In  tal  caso , se  la  pena  ingiunta 
mediante  quest'  ultimo , supera  quella 
del  delitlo  commesso , deve  applicarsi 
sollanto  la  prima.  Imperocché  ò indubi- 
tato che  lo  scopo  di  essi  ò quello  di 
rattencrc  i precettati  dal  delinquere , 
cullo  minaccia  di  essere  puniti  con  mag- 
gior rigore.  Ora  questo  scopo  si  ottie- 
ne quando  essi  subiscono  una  pena  mag- 
giurc  di  quella  in  cui  incorrerebbero  per 
lo  stesso  fatto  gli  altri  ciltadini.  Cosi 
decise  la  sacra  Consulta  nella  Reatina  di 
eotitrarmtione  a precedo  del  311.  genna- 
io 1838.  . 'I 


r umanità  il  supporre  che  un  uo- 
mo delinqua  |iel  solo  motivo  che 
non  sarà  per  incontrare  pel  secon- 
do fatto  una  pena  maggiore,  dì  clic 
può  convenirsi,  quanao  niun  altra 
causa  impulsiva  lo  spinga  a delin- 
quere , ma  non  cosi , quando  un 
motivo  impellente  qualunque  si  con- 
giuaga  colla  speranza  dell' impuni- 
tà : 2.  che  T uomo  già  marchiato 
del  delitto  maggiore,  o è palese,  o 
e nascosto  : nel  primo  caso  la  di 
lui  cattura  impedisce  i nùnnri  de- 
litti : nel  secondo  sarà  ìiit<  resse  ili 
lui  r astenersi  dal  minor  lieliltu  , 
perchè  non  vengasi  in  cogni/ioiie 
del  maggiore  ; dilemma  ingegnoso 
ed  umano , alla  prima  parte  del 
quale  però  si  può  facilmente  ri- 
sTOudere  •,  3.  che  due  princlpii , 
r uno  di  giustizia  politica  , P altro 
di  giustizia  universale , persuadono 
che  nel  caso  di  pene  concoirenli , 
la  sola  più  grave  deve  applicarsi  : 
un  principio  di  politica,  perchè  lo 
spavento  che  incute  la  più  grave  , 
comprende  quello  die  incuterebbe 
la  minore  : un  princìpio  di  giusti- 
zia, perchè , se  si  dovessero  appli- 
care tutte  le  pene  concorrenti , le 
successive  diverrebbero  pel  paziente 
più  dolorose  die  per  gli  altri  cit- 
tadini , attesa  la  precedente  appli- 
cazione delle  altre  pene. 

In  mezzo  a questa  disparità  d 
opinioni  come  dunque  risolveremi 
la  questione  ? Diremo  che  il  con- 
corso di  più  pene  contratte  per 
mezzo  di  più  azioni  vietate , dà 
luogo  air  applicazione  di  una  sola 
ne’  seguenti  due  casi  : 1 . quando 
una  sola  pena  sia  atta  ad  ottenere 
lo  scopo  a cui  le  altre  tendono,  ca- 
rne per  esempio,  quando  il  reo  a- 
vesso  con  un  delitto  meritata  h 
morte  o la  galera  perpetua,  e con 
un  altro  la  fustigazione , nel  i qua 
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caso  il  fuìb'garlo  prima  di  uocider- 
lu,  o prima  di  mandarlo  al  luogo 
di  perpetua  scliiavitu  sarebbe  una 
inutile  atrocità  : 2.  quando  con  u- 
na  pena  d’ indole  teirifica,  concor- 
resse una  pena  d' indole  correzio- 
nale , come  per  esempio  se  il  reo 
eon  un  delitto  avesse  meritata  la 
|>ena  di  quindici  anni  di  remo , e 
l'on  un  quasi  delitto  quella  di  sci 
mesi  o di  un  anno  di  detenzione , 
mentre  la  seconda  di  esse,  o si  ap- 
plichi prima,  o si  applichi  dopo  rie- 
sce priva  del  suo  clTetto  correzio- 
nale, e ^lercio  inutile. 

La  vigente  legislauonc  ba  in- 
serito nel  Regolamento  20.  Settem- 
bre 1S33.  le  seguenti  disposizioni, 
intorno  alle  pene  concorrenti. 

(Art.  17.).  Quando  in  un  a- 
lioiu:  concorre  più  di  un  delitto , 
si  applica  la  pena  propria  di  cia- 
scuno di  essi. 

(Art.  18).  Chiunque  dopo  a- 
veie  conunrsse  un  delitto  ne  com- 
mettesse altri,  o della  stessa  spe- 
cie, o di  specie  diversa,  sema  es- 
sere stato  processato,  o condanna- 
to legalmente  pel  ptecedente  o pre- 
cedenti, si  rende  colpevole  di  rei- 
teivzione,  e perciò  debV  es  tere  sot- 
toposto alle  pine  dalle  leggi  pre- 
scritte per  tutti  i delitti  commessi. 

( Ari.  19.  ).  Che  se  le  pene,  che 
il  delinquente  deve  espiate  fossero 
temporanee  il  massimo  della  pe- 
na non  eccederà-  il  periodo  di  an- 
ni venti  di  galera. 

( Art.  20.  ) . Quando  però  uno, 
o più  delitti  importassero  per  lo- 
ro stessi  la  pena  dei  venti  anni  il 
colpevole  è sottoposto  aW  aumento 
di  altti  cinque  anni. 

Questa  regola  ha  luogo,  1.  se 
il  deliiiqueiitè  ba  coninie.ssi  due  o 
più  delitti  punibili  ciascuno  colla 
galera  di  vent'  anni  ; 2.  se  aveiì^ 


(Ione  commesso  anclie  uno  punibi- 
le con  tal  pena,  I'  altro  od  altri,  o 
cumulati  od  isolati , traggono  seco 
la  pena  di  cinque  anni  di  galera  o 
più  : non  cosi  se  ne  meritassero  n- 
na  minore.  Armonizza  con  questa 
disposizione  P art.  Q2. , il  quale  di- 
spone, come  appresso:  — In  linea 
di  aumento  dalla  detenzione  si  può 
ascendere  all’  opera  pubblica  , ed 
occorrendo  alla  galera-,  ma  dalla 
galera  temporanea  non  si  può  giun- 
gere alla  perpetua,  senza  espres- 
sa determinazione  della  legge. 

( Art  21.  ) . CAi  dopo  espiata 
la  pena  di  un  delitto  ne  commet- 
te uno  nuovo,  e della  stessa  spe- 
cie, è recidivo,  e come  tale  è pu- 
nito coir  aumento  di  un  grado  del- 
la pena  corrisporulente  al  delitto. 

( Art.  22.  ) . Colla  stessa  rego- 
la si  procede  nel  caso  di  ulterio- 
ri recidive  ,•  ove  però  F ultimo  de- 
litto esaurisse  il  massimo  della 
pena  temporanea,  o importasse  la 
galera  in  vita,  il  recidivo  è sotto- 
posto alla  stretta  custodia. 

( Art  23  ).  Ove  le  pene  da  ap- 
plicarsi e cumularsi  fossero  di- 
verse nelle  iom  specie,  dovrà  pri- 
ma espiarsi  la  piti  grave,  e in  se- 
guito le  minori.  Questa  disposizio- 
ne ha  fondamento  nell'  umanità  , 
poiché  il  reo  passando  dalla  pena 
più  grave  alla  più  leggera,  prova 
un  sollievo  elio  non  seutireblie,  « 
rima  gli  vemsse  applicala  la  più 
ove. 

Piotisi  poi  che  pel  concorso  di 
ualunque  numero  di  delitti  luen- 
tevoli  di  pene  croiiicbe  , o perpe- 
tue , non  si  può  mai  condannare 
alla  morte  giusta  P art.  70.  del  Re- 
gol. cit.  cosi  espresso  : — Ij  ulti-^ 
mo  supplizio  non  può  esseic  mai 
aumenki  di  /teiia.  — Disposizione 
umana  c giustissima. 
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“COHCORSO  db’  cBfcDiToni  ( Kel 
senso  della  legge  sul  bollo  e re- 
gistro ) . £ cosi  cliiaraata  1’  unione 

più  creditori  di  uno  stesso  de- 
bitore, die  insieme  concorrono  pel 
palmento  de’ loro  respettivi  cre- 
ati. Due  specie  si  conoscono  di 
roncorsi,  gli  uni  cioè  generaU , gli 
altri  particolari.  Sono  generali  quan- 
do hanno  per  oggetto  la  distribu- 
zione fra  tutti  1 creditori  dell’in- 
tero patrimonio  del  debitore.  Sono 
particolari  quelli,  che  sopra  un  de- 
terminato tondo  si  convocano  da 
quei  creditori  che  hanno  diritto  di 
essere  soddisfatti  sopra  di  esso. 

Gli  atti  di  convocazione  di  con- 
corso, ossia  quelli  che  si  fanno  dal- 
r adunanza  uè’  creditori  raccolti  in- 
sieme, che  sogliono  anche  chiamar- 
si congregazioni,  soggiacciono  al  di- 
ritto fisso  di  balocchi  cinquanta. 
Portando  però  obbligazione  di  som- 
me determinate,  si  percepirà  ezian- 
dio la  competente  tassa  proporzio- 
nale. — » Sono  sottoposte  alla  tas- 
sa fissa  di  baiocchi  cinquanta  : le 
congregationi,  in  seguilo  delle  con- 
vocazioni dei  concorsi  dei  credi- 
tori. — Se  per  alito  esse  portano 
obbligatSane  di  somme  determina- 
te dai  cointeressati , verso  uno  o 
più  J'ra  loro,  o verso  altre  perso- 
ne incaricate  di  agire  per  il  cor- 
po de’  creditoti , si  riscuoterà  an- 
che la  tassa  proporzionale,  cor- 
rispondente air  obbligazione.  Re- 
gol. vig.  art  XXVI.  n.  5. 

Gli  alti  dei  gindizii  di  concorso 
soggiaciooo  alle  regole  generali. 
Quanto  ai  decreti  o sentenze  di 
graduazione  veggansi  le  teorie,  che 
saranno  date  sotto  le  parole  — 
DecBF.To,  SaaTims. 

In  quelle  sentenze  colle  quali  si 
dichiara  convocato  il  concorso  n- 
niversale  dei  creditori  sui  beni  ap- 
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partenenti  al  patrimonio  del  comu- 
ne debitore,  il  Congresso  ammini- 
strativo è stato  di  parere  che  la 
quota  della  tassa  di  cancelleria  deb- 
ba dipeitdere  dall’  entità  del  patri- 
monio die  cade  in  concorso  •,  c 
quante  volte  il  valore  di  esso  non 
apparisca  dagli  atti  per  regolare 
r applicazione  della  tassa,  ha  ordi- 
nato che  si  supplisca , dimandando 
la  dichiarazione  estimativa  — ap- 
prossimativa dell’  ammontare  del 
patrimonio. 

CONCUBINATO  (Diritto  m- 
turale-civile-canonico).  Con  que- 
sto nome  s’ intende  In  generale,  lo 
stato  di  un  ' uomo  e di  una  donna, 
che  vivono  assieme,  come  marito  e 
moglie,  senz’  essersi  a-ssoggettali  al- 
le formalità  ridiieste  dalle  leggi  per 
dare  a quest’  unione  la  qualità  di 
matrimonio  legittimo.  D’onde  ri 
sulla  che  in  questo  caso  l’ uomo 
non  può  invocare  contro  la  donna, 
ne  la  donna  contro  1'  uomo,  ne  i fi- 
gli contro  i genitori,  nè  i genitori 
contro  i figli , le  leggi  istituite  a 
favore  del  matrimonio. 

Il  semplice  commercio  carna- 
le di  un  uomo  con  una  donna 
non  costituisce  dunque  il  coiicn- 
binato^  non  si  chiamano  concubi- 
ne le  donne  pubbliche,  ma  mere- 
trici, e nemmeno  quelle  che  clan- 
destinamente ricevono  un  estraneo 
col  quale  non  dimorano.  La  coa- 
bitazione  ed  il  commercio  dei  corpi 
costituiscono  11  concubinato.  ‘ 

Fino  a tanto  che  le  leggi  ed  i 
costumi  di  una  nazione  non  han- 
no stabilite  le  formaUtà  necessarie 
per  rendere  il  matrimonio  legitti- 
mo, fino  a tanto  che  non  vi  è sta- 
ta legge  positiva  a questo  riguar- 
do, non  si  ha  potuto  distinguere 
il  matrimonio  dal  concubinato.  O- 
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uui  Juiiiui  iliL-  lia  consentito  di  a- 
uitare  con  un  uomo , c di  vivere 
seco  lui  come  con  un  marito  è 
stata  di  lui  nioj'lic,  ed  c^li  è sta- 
to suo  mai  ito;  il  loro  stato  si  è 
considerato,  come  un  matrimonio 
reale,  la  materia  del  quale  consi- 
ste nella  coabitazione  e nel  com- 
mercio dui  corali.  Ma  la  cosa  ha 
cangiato  d'  aspetto,  lostocliè  le  leg- 
gi hanno  stabilite  le  forme  dei 
iiiutrìmonii , e die  hanno  dato  a 
coloro  che  le  adempiono  alcuni  di- 
litti  die  non  sono  accordati  a co- 
loro die  alle  forme  stesse  non  so- 
nosi  sottoposti.  Non  si  è più  ri- 
guardato come  matrimonio  legitti- 
iiiu,  se  non  il  consorzio  di  coloro 
die  per  vivere  assieme,  hanno  a- 
denipiuto  ai  regolamenti  o alle  u- 
sanze  ricevute  e stabilite  general- 
meule  presso  un  popolo  a tale  ri- 
guardo. 

Per  un  lungo  tratto  di  tempo 
nelle  prime  età  del  mondo,  fu  in 
uso  la  pluralità  delle  mogli;  da- 
scuna  domia  allora  era  la  moglie 
del  marito,  senz' altra  prorogativa 
in  confronto  delle  altre  mogli  fuor- 
dié  quella  acquistata  da  un  favore 
speciale.  Non  si  cominciò  a far  di- 
stinzione tra  le  mogli  di  un  me- 
desimo uomo,  se  non  quando  vi 
furono  gli  sdilavi;  allora  le  donne 
libere  ebbero  una  preferenza  sen- 
sibile sopra  le  femmine  schiave. 
Non  si  trova  per  altro  che  ai  tem- 
pi d'  Àbramo,  d' Isacco,  e di  Gia- 
cobbe si  abbia  parlato  ancora  di 
concubine.  Agar  fu  data  ad  Àbra- 
mo da  sua  moglie  Sara,  per  sup- 

tillre  alla  sterilità  di  questa,  la  qiia- 
e voleva  adottare  il  figlio  che  fos- 
se per  nascere  dalla  sua  serva.  A- 
gar  non  diventò  per  questo  né  la 
moglie,  nè  la  concubina  d’Àbra- 
mo, rimase  la  scliiava  di  Sara,  che 


usando  della  sua  autorità  sopra  di 
lei  la  scacciò  col  figlio , allorcliè  1- 
sacco  venne  alla  luce.  Sembra  e- 
ziandio  die  Sara  non  avesse  sur- 
rogato a sè  stessa  la  sua  scliiava  se 
non  in  quanto  bastasse  per  avere 
da  lei  un  figlio  appartenente  ad  A- 
bramo  suo  marito , ed  ottenuto 
questo  intento,  il  patriarca  non  a- 
vesse  piu  a godere  quella  sdiiava. 
Quindi  non  si  può  allegare  l’e- 
sempio d' Abramo  per  provare  die 
a quei  tempi  fosse  permesso  il  con- 
cubinato, quale  Io  abbiamo  defini- 
to. La  poligamia  di  Giacobbe  è un 
fatto  incontrastabile;  perdocclié  a- 
veva  egli  nel  medesimo  tempo  due 
moglie  die  erano  sorelle,  ed  en- 
trambe gli  erano  state  date  da 
Labano  loro  padre;  erano  entram- 
be di  lui  mogli  legittime , eguali 
in  diritto  ed  in  preminenza  nella 
casa  : s’  egli  godè  nel  medesimo 
tempo  una  delle  serve  di  dascuna 
delle  sue  mogli,  non  le  ha  godute 
a titolo  di  concubine , poiché  dò 
avvenne  a richiesta  di  dascu- 
na  delle  sue  mogli,  le  quali  te- 
mendo di  dispiacergli  a cagione 
della  loro  sterilità,  sostituirono  le 
loro  serve,  e sembra  die  di  que- 
ste due  serve  presso  Giacobbe,  sia 
avvenuto  dò  che  avvenne  di  Agar 
data  ad  Abramo  dalla  moglie  Sa- 
ra. Raggiunto  lo  scopo  di  queste 
sostituzioni,  quelle  serve  non  era- 
no più  mogli  di  Giacobbe.  Quin- 
di vediamo  die  i figli  di  quelle 
stesse  serve  furono  adottati  dalle 
mogli  e considerati  come  appar- 
tenenti, non  già  alle  serve  ma  al- 
le loro  padrone,  e furono  trattati 
come  figli  nati  da  Lia,  e da  Ra- 
diele,  non  già  come  figli  di  schia- 
ve. Nemmeno  questo  esempio  può 
adunque  servire  di  prova  a dimo- 
strare che  a quei  tempi  fosse  ao* 


* cos 

Umuato  il  concubinato,  quale  per 
noi  si  è definito.  Si  dice  die  £- 
saù  fratello  di  Giacobbe  ebbe  due 
mogli  ( Gen.  XXXVI.,  10.,  e 
eeg.  ) , e si  dice  che  suo  figlio  Elifas 
abbia  arato  una  concubina  dalla 
quale  ebbe  un  figlio^  ma  non  è 
oetto  da  quale  donna  egli  abbia 
avuto  gli  altri  cinque  figh  che  gb 
sono  attribuiti,  e non  se  ne  cono* 
soe  la  ragione.  E in  vefo  non  si  può 
supporre,  die  se  quella  da  cui  eb- 
be un  figlio  rivela  seco  lui  come 
sua  moglie,  non  fosse  stala  tale 
realmente,  secondo  le  usanze  di 
quel  tempo.  Del  resto  ò mestieri 
osservare  che  il  nome  di  conculn- 
ua  è qualche  volta  attribuito  a 
dpnne  cniamate  pure  legittime  mo- 
come  a Chetura,  seconda  mo- 
glie di  Abramo,  eh’  egli  sposò  do- 
po la  morte  di  Sara  (Geo.,  XXV., 
6.).  Questa  stessa  Chetura  è no- 
minala sua  moglie  nel  versetto  pri- 
mo dello  stesso  capìtolo^  ed  è que- 
sta un  osservazione  che  non  istug- 
gl  a sant’  Agostino  ( De  civit.  Dei 
iib.  XVI.,  cap.  34.  ).  Anche  Sel- 
deno'  f De  iure  naturali  et  gen- 
tium , lib.  V. , cap.  7.  ) osserva 
che  il  nome  impiegato  nella  Ge- 
nesi e die  fu  tradotto  per  concu- 
bina nnn  ha  quel  senso  particolare 
che  da  noi  viene  allribnito,  ma 
significa  in  generale  una  femmina, 
non  già  una  moglie  legittima.  E 
per  altro  assai  probabile  che  ai 
tempi  di  Giacobbe  si  contraessero 
i matiimonii  in  due  maniere  di- 
verse, secondo  la  qualità  delle  mo- 
lli che  si  prendevano.  Allorquan- 
lo  si  sposavano  donne  appartenenti 
a genitori  ricchi,  il  matrimonio  era 
accompagnalo  da  certe  solennità, 
come  baiidietti,  danze,  e dalla  ce- 
riniiinia  per  parte  dei  parenti  del- 
la sposa  die  la  consegnavano  allo 
LciSÌco  t.rg.  No'.  Tarn,  I Pur.  Il, 
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«poso , e fier  paate  dallo  stesso 
sposo  die  b riceveva,  con  regali  • 
colla  dote  cha  venivano  consegna- 
ti. Siatte  cerimome,  o non  si  fa- 
cevano, od  erano  meno  splendide 
e meno  sdeon! , allorquando  un 
nomo  prendeva  nna  moglie  pove- 
ra, di  una  condinone  inferiore  e 
non  aveva  bisogno  che  di  sé  stes- 
sa per  dare  il  soo  assenso  a colai 
die  la  domandava  per  moglie.  Co^ 
si  Giacobbe  celebrò  per  sette  ^or- 
ni continui  le  sue  nozze  con  Lia^ 
e per  sette  giorni  festeggiò  le  sné 
nozze  con  Rachele.  Pev  quanto  si 
sà,  nulla  di  dò  ebbe  luogo,  quan- 
do A bramo  sposò  Chetura,  quan- 
do Elifas  figlio  di  Esau  sposò  Tira- 
moch,  quando  il  Levita  sposò  In 
moglie  che  i BeniamiU  violarono^ 
a segno  di  farla  morire^  eppure 
erano  desse  mogli  legittime.  Noi 
non  mettiamo  al  paro  di  meste  fe 
serve  delle  mogli  di  Giacobbe,  nò 
Agar^  il  ooroinerdo  che  ebbero  eo’ 
loro  padroni  non  fu  che  una  so- 
stituiioue  che  le  loro  padrone 
cevano  a sé  roedesituet  ma  tale  e» 
serapio  non  fu  mollo  immitato , e 
non  si  può  quindi  trarlo  a conse- 
guenza. Tutto  dò  che  se  ne  può 
ronchiudere  si  è,  che  allora  la  poi- 
liganiia  era  in  uso,  che  essa  anche 
alloia  cagionava  turbolenze  nelle 
famìglie,  e die  non  si  riguardava 
come  illedto  il  commerdo  di  ‘UA 
uomo  ammogliato  con  donne  di 
uoa  condizione  inferiore  come  1» 
serve.  Questa  fu  probabilmente  i’> 
origine  del  concubinato  di^K  > ao-> 
mini  ammogliali^  le  mogli  di  unq 
condizione  più  elevata  esigevaiial 
forse  marilaudosi che  i loro  fi^ 
(bssero  i soli  eredi,  die  alle  medee 
siine  appartenesse  esclusivamente  il 
governo  della  casa,  e che  le  altre 
Monne  di  bassa  condizione  fissero 
90 
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loro  rabordioate;  d’  ond»  venne  la 
distinzione  tra  la  mogli  e le  con- 
cubine. Ebbero  concubine  di  tal 
fatta  Davidde,  Salomone,  ed  i re 
presso  gl’idolatri,  b principi,  oltre 
le  loro  mogli,  avevano  anche  con- 
cubine prese  ira  le  loro  schiave  e 
prigioniere  di  guerra.  Non  si  vede 
sempre,  per  verità,  che  negli  an- 
ticlii  tempi  i figli  delle  concubi- 
ne fossero  trattati  diversamente 
dai  figli  delle  mogli,  cosi  propria- 
mente nominate,  ma  semnra  die 
vi  fosse  sempre  una  dilTerenza  tra 
le  mogli  e La  concabine , fino  a 
tanto  die  queste  non  avessero  po- 
tuto giungere  infino  al  grado  di 
moglie.  Queste  Usanze  regnarono 
nell'  Oliente  e snssistono  anche  al 
di  d’oggi, non  cosi  però  in  Ocd- 
dente,  e spedalmente  in  Europa, 
ove  la  poligamia  non  prese  radice, 
e si  riguardò  sempre  la  concubina 
aggiunta  alla  moglie , come  una 
congiunzione  illecita.  Qui  per  al- 
tro cade  in  accondo  una  osserva- 
tone ed  è die  fino  dai  primi  tem- 
pi ili  Europà  il  matrimonio  è sta- 
to accompagnato  da  cerimonie  che 
gli  hanno  impresso  una  specie  di 
solennità  e ni  autenticità , e spe* 
dalniente  perchè  si  contrasse  sem- 
pre alla  presenza  di  testiroonii^  e 
da  onesta  solennità  è avvenuto,  che 
la  donna  ha  portato  il  nome  di 
sposa,  e la  di  lei  esistenza  ha  tolto 
al  marito  nell’  Occidente  la  facoltà 
di  avere  nn' altra  moglie^  ma  al- 
lorquando un  uomo  non  ammo- 
llato avesse  presa  una  donna , a- 
itato  seco  lei  come  moglie,  senza 
avere  osservato  le  formalità  matn- 
moniali,  tale  donna  non  veniva  ri- 
couosdnta  die  sotto  il  nome  di 
concubina. 

Presso  gli  Ebrei,  dei  quali  co- 
nosciamo le  leggi,  meglio  che  quel- 


la degli  altri  popoli  dell’  Oriente, 
il  ooiicubinalo  dell'  nna  e dell’  al- 
tra spede  era  tollerato;  e veniva 
riguardato  come  una  specie  di  ma- 
trimonio , meno  solenne , die  era 
nulla  ostante  sottoposto  a certe  leg- 
gi; perdocdiè  nn  uomo  non  pote- 
va ripudiare  la  sua  concubina  sen- 
za nn  atto  formale  di  divorzio.  I 
rabbini  dicono  che  la  concubina  è 
differente  dalla  moglie,  in  quanto 
die  essa  è dipendente  o serva;  die 
rignardo  a lei  non  hanno  luogo, 
nè  il  contratto  del  matrimomo, 
nè  gH  sponsali,  e che  i figli  rice- 
vono i suoi  legati , non  la  eredi- 
tà; ma  dò  non  può  intender»  che 
della  concabina  du  un  nomo,  che  d’ 
altronde  ha  nna  moglie  legittima, 
e non  di  quella  che  è la  semplice 
moglie  di  nn  uomo,  benché  presa 
senza  k formalità  usitale. 

Da  quanto  abbiamo  detto  fin 
qui  sembra  che  il  concubinato  fos- 
se riguardato  nell’  Oriente  come 
nna  cosa  non  illedta;  che  i gran- 
di presso  gli  Ebrei  credessero  le- 
dto  di  aver  concubine  oltre  k lo- 
ro mogli , e che  quest’  uso  ben- 
ché più  raro,  siasi  conservato  sino 
ai  nostri  giorni  in  alcune  con- 
trade. 

Salomone  ebbe  sino  a settecen- 
to mogli,  e trecento  concubine;  le 
prime,  bendiè  in  numero  esorbi- 
tante, avevano  tutte  il  nome  di  re- 
gine; laddove  le  concubine  non  e- 
raiio  partedpi  di  tant’ onore.  Si  è 
veduto  nn  che  di  simile  presso  i 
persiani.  Dario,  oltre  la  regina  mo- 
glie, aveva  sino  a trecento  sessan- 
tacinqne  coucubine , dalle  quali 
faceva  accompagnare  andando  al- 
l’eserdlo.  Simile  costume  ha  con- 
tinuato in  tutto  1’  Oriente.  L’ im* 
peratore  della  China  ha  nella  sua 
reggia  dne  o tre  nùk  concnhiim. 


Lo  Sdà  di  Perda  ne  ba  para  on 
grandUsimo  numero.  Presso  i md 
era  il  medesimo  costume  de'Per- 
danl.  Alessandro  il  Macedone  ave- 
TB  molte  concubine,  la  più  bella 
delle  quali  e che  era  la  sua  più 
cara,  egli  regalò  ad  Àpelle  che  n' 
era  dir;eajato  amante. 

Dopo  avere  percorso  rapidamen- 
te i temjfH  lontani,  passiamo  a dò 
che  prabcavasi  dai  romani,  le  cui 
leggi  hanno  formato  nna  parte  del- 
le nostre  usanze.  Si  distinguevano 
da  essi  due  sorta  di  matrìmonii 
legittimi,  e due  sorta  di  concobi- 
nati.  Il  matrimonio  più  onesto  era 
quello  che  facevad  solennemente  e 
con  molta  cerimonia.  La  donna  in 
tal  guisa  maritata  era  chiamata 
uxor,  iuxta  uxor,  mateìfamlias. 
L' altra  sorta  di  matrìmonii  con- 
traevasi  senz’  altra  formalità  che  di 
avere  tenuto  durante  un*  anno  in- 
tiero una  donna  nella  propria  casa^ 
dò  che  cltiamavasi  uxorem  luuea- 
pen’,,  la  donna  usncalta,  ossia  così 
inarìlata,  appellavasi  uxor  tantum, 
o matrona.  11  concubinato  era  al-i 
lora  talmente  autorizzato,  die  ve- 
niva consideralo  come  una  terza 
specie  di  matrìroonio,  die  chiama- 
vasi  iniustae  nuptiae.  Ma  questo 
concubinato  era  di  due  spede;  T 
uno  chiamato  ùuustae  m^iae  et 
legitimae,  ed  era  il  vincolo  die  si 
aveva  contratto  colle  concubine  ro- 
mane di  nasata,  die  non  fossero 
uè  sorelle,  nè  madri,  nè  figlie  di 
colui  col  quale  abitavano,  e non 
fossero  di  condizione  servile.  L’ al- 
tra specie  di  concubinato,  che  de- 
nominavasi  iniustae  niMtiae  et  il- 
legitimae  intendevasi  di  coloro  che 
abitavano  con  concubine  incestuo- 
se, straniere  o schiave.  Numa  Pom- 
pilio fece  una  legge  che  vietava 
alla  concubtua,  aa  di  un  celibe, 


sia  di  un  uomo  ammogliato  di  con- 
trarre nu  matrimonio  solenne  e di 
approssimarsi  aU*  altare  di  Giuno- 
ne; o te  essa  si  maritava,  non  do- 
veva approssimarsi  all'altare  di  que- 
sta divinità,  senza  aversi  prima  ta- 
gliato i capelli  ed  immolato  una 
pecorella.  Questa  concubina  veni- 
va contrassegnata  col  nome  di  pel- 
kx,  col  qual  nome  intendevasi  u- 
na  donna,  die  non  essendo  marita- 
ta, viveva  non  ostante  con  nn  no- 
mo senza  essere  vera  moglie.  Si- 

f nificava  eguahnente,  come  si  ve- 
e,  una  concubina  semjplice  ed  una 
concubina  adultera.  Si  adoperava 
eziandio  questo  nome  sotto  Giulio 
Cesare  e sotto  Augusto;  tempo  in 
coi  s' incoroindò  a sostituire  la  pa- 
nda concubina  all’  antica  parola 
pelkx.  Quindi  secondo  1*  antica 
diritto  romano  il  concubinato  era 
permesso  in  Roma  a coloro  che 
rimanevano  celibi,  o che  essen- 
do stati  ammogliati  non  volevano 
contrarre  nn  secondo  matrimonio 
in  oonsideraalone  dei  loro  figU  di 
primo  letto.  Ha  dopo  che  la  l^ge 
delle  XII.  Tavole  ed  altre  poste- 
riori avevano  regolato  le  condizio- 
ni pei  matrimonii,  rì  ordinò  che 
non  si  potessero  prendere  per  con- 
cubine se  non  le  donne  die  non 
potevana  prewkre  per  mogli,  a ca- 
gione della  disparità  di  condizio- 
ne; come  le  donne  di  condizione 
servile,  o quelle  die  non  avessero 
dote,  o non  fossero,  nè  le  nne, 
nè  le  altre  abilitate  a contrarre  pa- 
rentela con  dttadini  di  non  bassa 
condizione.  Le  donzelle  o femmine 
di  condizione  libera,  appellate  in- 
genue, non  potevano  essere  prese  per 
concubine,  e ciò  rìtenevasi  come  uno 
stupro,  ed  era  vietato  d>  abitare 
seco  loro,  se  non  avevjii^  la  qua- 
lità Si  rnc^b,  e qualoiq  ppq  ave»- 
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(ero  degenerato  dal  loro  (tato  d’ 
ÌDgenuità  culi’  esercizio  di  prolès- 
(ioai  vili,  e vergognose,  nel  quale 
caso  soltanto  era  Dimesso  di  pren- 
derle per  coDcuoine.  Da  aò  si 
scorge  die  il  concubinato  non  era 
presso  i Romani  assolutamente  di- 
sonorante. Le  concubine  in  vero 
non  godevano  degli  effetti  dvili 
riguardo  ai  diritti  delle  donne  ma- 
ritate , ma  non  differivano  dalle 
mogli,  se  non  per  la  dignità  del 
loro  stato,  e pel  vestito^  nel  ri- 
manente erano  riguardate  loco  u- 
ecoiis.  Cbiamavansi  semi-coniuge* , 
ed  il  concubinato  dioevasi  semi-ma- 
trimoìiium.  11  concubinato  segreto 
dalle  leggi  romane  non  era  per- 
messo , ed  il  nome  di  concubina , 
qualora  il  concubinato  fosse  pub- 
blico era  un  titolo  onesto  ed  assai 
differente  da  quello  di  meretrice 
die  cbiamavasi  scortum. 

Giulio  Cesare  aveva  permesso 
ad  ognuno  di  sposare  tante  donna 
cir  ei  voleva,  a Valentiniano  per- 
mise di  sposarne  due  ^ ma  era  vie- 
tato di  avere  più  concubine  in  u- 
na  volta.  Colei  che  era  di  condi- 
cione  libera  non  diventava  serva 
allorché  veniva  presa  per  concubi- 
na da  un  nomo  bbero;  al  contrario 
rniella  che  era  serva  se  veniva  presa 
(la  un  uomo  libero,  diveltava  lim-ra. 
La  concubina  poteva  essere  accu- 
sata di  adulterio,  ed  i figli  non  po- 
tevano sposare  la  concubina  del  lo- 
ro padre. 

Secondo  1’  antico  diritto  romano 
era  permesso  di  donare  alla  sua 
conrulnna;  e.ssa  non  (Miteva  per 
altro  essere  istituita  erede  univer- 
sale, ma  solamente  (ler  una  mez- 
z'' oncia  che  formava  un  ventiquat- 
tresimo della  totalità.  Si  permise 
in  appresso  di  donare  tre  onde, 
tanto  per  la  madre,  quanto  pei  fì- 
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gli,  dò  che  fu  esteso  fino  a sd 
onde^  e si  accordò  loro  due  onde 
aò  intestato  y di  cui  la  madre  (- 
vrebbe  aiuto  uua  porzione  virile^ 
dò  lutto  per  altro,  nel  caso  in  cui 
non  vi  fossero  nè  figli  legittimi, 
nè  moglie  legittima.  I figli  procrea- 
ti dalle  concubine  non  erano  (og- 
getti alla  patria  potestà,  e non  e- 
rano  né  legittimi,  nò  eredi  del  lo- 
ro padre,  sa  non  nel  caso  in  cui 
egli  non  avesse  altri  figli  legittimi^ 
non  portavano  il  nome  paterno, 
ma  non  venivano  trattati  da  sparii, 
come  quelli  che  erano  fruito  del 
libertinaggio^  portavano  pubblica- 
mente il  nome  della  loro  madre  od  il 
sopranome  del  padre;  e bencliè  non 
appartenessero  alla  famiglia  pater- 
na , tuttavia  il  loro  stato  non  e- 
ra  abbietto,  e non  erano  privi  del 
commerdo  cogli  altri  dttadioi. 

Il  concubinato  tale  che  viene 
(piegato,  fu  Inngo  tempo  autorii- 
zato  presso  i Romani.  Kon  si  sà 
con  certezza  da  chi  sia  stato  abo- 
lito; gli  niii  dicono  che  questo  sia 
stato  Costantino  il  Grande;  altri 
dicono  essere  stato  1'  imperatore 
Leone;  entrambi  in  fatti  ebbero 
parte  a questo  cangiamenta  Co- 
stantino il  Grande  cominciò  a re- 
stiiigere  indirei taraenfe  quest’ uso, 
ordinando  ai  dttadiiii  di  sposare  le 
donne  che  avevano  avuto  per  lo 
innanzi  in  qualità  di  concubine,  e 
che  coloro  i quab  non  volessero 
conformarsi  a quest’  ordine  non  po- 
tessero far  donazioni  alle  kuo  con- 
cubine, nè  ai  figli  naturali  che  a- 
vessero  colle  medesime  procreato. 
Valentiniano  mitigò  (mesta  [iroi- 
bizione,  e permise  di  lascjar  qual- 
che cosa  ai  figli  naturali.  Coloro 
che  sposarono  le  loro  concubine , 
secondo  1'  ordiiiaiwa  di  Costantino, 
It-gktiruarouo  cuu  ipiasto  mezzo  i 
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loro  figli,  come  Tiniperatore  ue  ave- 
va loro  accordato  il  privilegio.  Giu- 
stiniano attribuì  il  niedesìiiio  effet- 
to al  susseguente  matrimonio , ma 
il  concubinato  al  suo  tempo  non 
era  ancora  abolito^  era  aiiamato 
ancora  lidia  consuetudo , ed  era 
permesso  ed  ognuno  di  avere  una 
cMicubina.  h’  imperatore  Leone  fu 
quello  che  proibì  assoluloniénle  il 
concubinato  colla  sua  novella  91., 
la  quale  non  fu  osservata,  se  non 
neir  impero  d'  Oriente.  In  Occi- 
dente il  concubinato  continuò  ed 
essere  frequente  presso  i Lombar- 
di ed  i Germani.  Fu  auclie  per 
lungo  tempo  in  uso  io  Francia. 
Esso  è ancora  nsitato  in  alcuni 
paesi,  ove  viene  chiamato  semi-ma- 
trimonio, o matrimonio  della  ma- 
no manca,  matrimonio  alia  mor-ì 
ganatica}  questa  sm-ta  di  matrimo- 
niì  sono  ancora  comuni  nell’Alle- 
magna,  nei  paesi  in  coi  si  segue  la 
confessione  ni  Augusta. 

Secondo  il  diritto  canonico  il 
concubinato  ed  anche  la  semplice 
fornicazione  sono  espressamente  vie- 
tati: Haec  est  vohsntas  domini, 
dice  8.  Paolo  a quei  di  Tessaloni- 
ca,  ut  abstineatis  a Jòinicatione. 
£ sant’  Agostino  ( cUstint.  24.  ) : 
Fomiaari  vobis  non  licei,  suffl- 
ciant  vobis  uxores^  et  si  nonlut- 
betis  uxores,  tamen  non  licei  vo- 
bis habere  comubinas.  Ducange 
osserva  che  secondo  parecchie  epi- 
stole de’  papi , le  concobine  sem- 
brano essere  state  altre  volte  tol- 
lerate^ ma  ciò  dee  intendersi  dei 
niatrimoiiil , i quali , quantunque 
meno  solenni , non  cessano  di  es- 
sere legittimi.  In  questo  medesimo 
senso  SI  dee  pur  prendere  il  deci- 
mo settimo  canone  del  primo  con- 
cilio di  Toledo,  il  quale  dice,  die 
colui  il  quale  con  uua  moglie  fe- 


dele tiene  una  concubiua,  è sco- 
municato) ma  che  se  la  concubina 
gli  tiene  luogo  di  moglie  di  ma- 
niera che  non  abbia  che  uua  sola  don- 
na a titolo  di  sposa , o concubiua 
a sua  scelta,  non  sarà  rigettato  dalla 
comunione.  Alcuni  autori  preten- 
dono che  sia  stato  lo  stesso  delle 
concubino  di  Clodoveo , di  Teo- 
dorico e di  Carlo  Magno,  vale  a di- 
re elio  fossero  donno  sposate  meno 
suleniiemento. 

Nel  decimo  secolo  il  concubina- 
to era  tanto  comune  e pubblico 
elio  veniva  riguardato  come  quasi 
permesso  od  almeno  tollerato,  lo 
appresso  si  fecero  vario  leg^i  pei- 
reprimere  questo  disordine.  Si  proi- 
bì al  popolo  di  ascoltare  la  messa 
di  un  prete  concubinario,  e si  or- 
dinò che  i preti  convinti  di  qiu^ 
sto  delitto  fossero  deposti.  Il  Con- 
cilio provlaciale  di  Colonia , tenu- 
to nel  1260.  fa  vedere  che  il  concu- 
binato era  ancora  permesso  nei 
ciierici.  Questo  abuso  dominava  del 
pari  ancora  negli  ecclesiastici  di 
Spagna,  come  si  scorge  dal  conci- 
lio di  Y agliadolid,  tenuto  nel  1 322 , 
il  quale  pronunciò  pene  più  gravi, 
contro  coloro , le  concubine  dei 
quali  non  erano  cristiane.  Il  male 
conUnuò  sempre  ed  il  rigore  delle 
pene  venne  mitigato.  Tuttavia,  se- 
condo il  concilio  di  Basilea,  i che- 
rici  conenbinarii  dovevano  prima 
essere  spogliati  per  tre  mesi  dei 
frutti  de’-loro  beneficii,  spirato  il 
qual  tempo,  dovevano  rimaner  pri- 
vi dei  benefici!  stessi,  se  non  di- 
mettevano le  loro  cuiictibine)  ed 
in  caso  di  recidiva  dovevano  esse- 
re dichiarati  incapaci  per  senipu- 
di  tutti  gli  oflicii  e beneficii  eccle- 
siastici. Questo  decreto  d<  l conci- 
lio di  Basilea  fu  adotiaSo  (bilia 
pramiuatica  sanzione,  u poscia  coni- 
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preso  nei  concordato.  Il  c(»ictlk) 
di  Trento  lia  pure  mitigato  le  pe- 
ne d<»  chierici  concubinarii;  dopo 
nn  primo  monitoro  rimangono  sol- 
tanto privi  della  terza  parte  dei 
frutti  ; dopo  il  secondo,  perdono  la 
totalità  dei  frutti,  e sono  sospesi  da 
tutte  le  funzioni  ; dopo  il  terzo , 
rimangono  privi  di  tutti  i loro  be- 
neficii,  ed  uffidi  ecclesiastid,  e di- 
chiarati incapad  di  possederne  al- 
cuno; in  caso  di  reddività,  incor- 
rono la  scomunica. 

Tali  sono  le  pene  ecclesiastiche 
riguardanti  il  concubinato  de’ pre- 
ti. In  quanto  alle  leggi  penali  del- 
lo stato,  esse  non  pronunziano  ve- 
runa pena  contro  il  medesimo , 
quando  non  sia  adulterino  od  in- 
cestuoso; e la  ragione  è povdiè 
quantunque  il  concubinato,  anche 
semplice,  sia  contrario  alla  j^urità 
del  cristianesimo  ed  ai  buoni  co- 
stumi, tuttavia  essendo  questa  sor- 
ta di  congiunzioni  illedte  per  lo 
piu  occulte,  non  si  sogliono  reprì- 
mere, se  non  quando  cagionano  il 
pubblico  scandalo. 

CONCUSSIONE  (Diritta  pe- 
rule  ).  La  parola  concussione  aven- 
te origine  dal  latino  conciUere,  che 
nel  suo  proprio  ed  originario  sen- 
so significa  V azione  di  scuotere  1’ 
albero  per  cogliere  i frutti,  fu  dai 
criminaiisti  impiegata  per  esprìme- 
re: La  criminosa  azione  di  co- 
loro che  incutendo  il  timore  di  un 
pubblico  potere,  o proprio  o d’ 
altri,  o vero,  o simulata,  o col- 
la minaccia  di  un  futuro  giudi- 
zio , astrifitamo  àitrui  a som- 
ministrare danaro  od  altra  co- 
sa, per  liberarsi  dal  detta  ti- 
more. 

Di  (mesto  delitto  si  parla  nei 
titoli  d«  digesto  e del  ctmice,  Jd 


legem  Juliam  repetundantm,  ove 
tra  le  altre  cose  si  può  osservare 
die  colui  il  quale  dava  danaro  per 
essere  giudicato,  poteva  essere  per- 
seguitato come  colpevole  , nella 
stessa  guisa  che  quello , il  quale 
aveva  ricevuto  il  danaro , ad  onta 
del  giuramento  da  lui  prestato  di  nul- 
la aver  dato;  die  il  giudice  che  si 
lasdasse  corrompere  (x>n  danaro 
era  riputato  colpevole  di  concus- 
sione, come  quello  che  comprasse 
diritti  litigiosi.  Era  eziandio  vieta- 
to a tutti  i magistrati  di  acquista- 
re cosa  alcuna  a titolo  di  compra- 
vendita,  di  donazione  od  altrimen- 
ti nelle  provinde,  ove  essi  aveva- 
no la  residenza,  durante  la  loro 
amministrazione,  sotto  pena  di  con- 
cussione. 

11  dditto  di  concussione  presso 
i Romani  non  era  annoverato  tra 
i delitti  pubblici,  se  non  quando 
vemva  commesso  da  nn  magistra- 
to; e quando  vemva  commesso  da 
una  piersona  non  qualificata,  non 
si  considerava  che  come  un  delit- 
to privato;  ciò  per  altro  oaa  si 
usa  piu  fra  noi,  perchè  non  è la 
(luahtà  delia  persona  che  faccia  i 
delitti  pubblid,  o prìvati , ma  la 
natura  dei  defitti.  L'  accusa  per 
questo  delitto  poteva  essere  inten- 
tata, non  solamente  da  colui  con- 
tro il  quale  il  delitto  era  stato  com- 
messo, ma  eziandio  dal  ministero 
pubblico.  La  pena  era  arbitraria 
come  quella  di  tutti  gli  altri  de- 
litti : alcuni  concussionarii  emim 
conaannati  ad  una  pena  peenniarìa 
altri  all’  erìlio,  altri  alle  ralere, 
cuni  altri  venivano  andie  puniti 
di  morte,  a seconda  delle  droH 
stanze. 

Non  bisogna  etmfondere  (piesto 
delitto  con  cpiello  di  peculato,  per- 
ciocché il  peculato  è oostitiùto  dai- 
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la  sottrazione  del  danaro  pnbbli- 
co  per  parte  di  cokax)  che  ne  hanno 
il  manegno.  V.  Pbcolato. 

Dalla  oefiniuone  esposta  di  que- 
sto delitto  di  concussione,  come 
scorgesi  l’esistenza  di  due  sorta 
di  concussioni , 1’  una  propria,  e 
l’ altra  impropria , così  rimane  a- 
perta  la  Tia  a ben  distinguere  1’ 
una  dall’  altra.  Infatti,  finché  per 
incutere  timore  si  minaccia  un  ma- 
le die  è la  sola  consrguenza  della 
fòrza  privata  del  cittadino,  siccome 
non  SI  abusa,  te  non  se  del  pri- 
vato  potere  m coi  è finiuto  om 
uomo,  si  omnmette  bensì  un  de- 
litto contro  la  tranquillità  pubblica, 
ma  non  mai  un  defitto  contro  la 
pubblica  giustizia.  E siccome  la 
concussione  nel  suo  proprio  e ve- 
ro senso,  suppone  l' abuso  di  una 
pubblica  autorità  vera  o nmnlata, 
cosi  quando  non  interviene  quest’ 
abuso  si  avrà  sempre  la  concussio- 
sione  impropria,  spede  aillne  alla 
rapna. 

U chiarissimo  Carmignani  chia- 
ma concussione  impropria  andie 
quella  che  viene  eseguita  da  un 
privato,  affettando  un^  autorità  di 
cui  non  è rivestito.  Siccome  per 
altro  il  timore,  in  quanto  al  citta- 
dino cui  viene  incusso,  è di  ugual 
indole,  sia  1’  autorità  vera,  sia  si- 
mulata, coA  sembra  doversi  attri- 
buire il  carattere  di  concussione 
propria,  anche  a quella  che  si  ope- 
ra mediante  un  autorità  ùmulata. 
E sdametite,  avuto  in  vista  la  mag- 
giore facilità  di  abusare  di  un  po- 
litico potere  vero,  in  confronto  (iel- 
la dimcoltà  che  presenta  1’  abuso 
di  simile  potere  simulato , credia- 
mo opportuno  attribuire  al  primo 
caso  il  titolo  di  concussione  di 
prini  ordine,  ed  al  secondo  quello 
di  concussione  di  secoiuT  online. 


Così  si  hanno  tutte  le  distinzioni 
di  nomenclatura  opportune  a di- 
scernere i vari!  gradi  di  entità  po- 
litica delle  specie  , comprese  sotto 
il  vocabolo  concussione,  senza  in- 
trodurre una  promiscuità  dì  nome 
fra  un  defitto  contro  la  tranquillità 
pubblica,  ed  uno  che  lede  la  pub- 
plica  giustizia. 

11  &itto  romano  presenta  varie 
spiedo  di  concussione  propria  che 
non  possono  poi  preterirsi:  1.  Se 
il  foriere  incaricato  di  assegnare  ai 
militari  1*  ospizio,  estorce  (uii  pro- 
vinciali, sotto  questo  pretesto  da- 
naro od  altro  ^L.  6.  9.  3.  ff.  De 
officio  praesidis 2.  Se  il  Cen- 
turione, cui  incombe  il  dovere  di  e- 
serdtare  i novizii  nella  milizia  si 
fa  pagare  da  un  veterano,  per  e- 
simerto  da  tale  eserdzio  ( L.  C.  in 
princ.  ff.  eod.J.  3.  Se  alcuno  co- 
stituito in  officio  pubblico  estor- 
ce col  timore  da  un  privato  la  ven- 
dita di  una  cosa  qualunque  ( L. 
penult.  cod.  De  his  quae  vi  me~ 
tuque  gesta  suntj.  à.  Se  egli  in- 
teimce  ad  alcun  privato  una  qual- 
die  sorta  di  commercio,  péndiè 
questi  con  isborso  di  danaro  si  li- 
beri dall’  interdizione  ( L.  6.  A. 
ff.  De  officio  praesidis  )■ 

Osserva  poi  il  Carmignani  die 
il  timore  costituente  la  concustio- 
ne,  non  solo  può  essere  esplicito , 
come  nelle  spede  riferite,  ma  an- 
che implicito,  cioè  derivante  dal- 
l’apparenza di  diritto  che  si  pre- 
tende di  dare  all’  estorsione  come 
ne’ seguenti  casi:  1.  Se  il  magi- 
strato esige  dai  privali  taluna  co- 
sa, sotto  pretesto  di  tributo  ( Arg. 

in  fin.  ff.  eod.,  et  L.  à.  cod. 
De  annonis , et  tributisj.  2.  Se 
gli  esecutori  delle  sentenze  civifi, 
ripetono  più  del  giusto  dalla  par- 
te soccombente.  3.  Se  qualunque 
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esattore  dì  tributi,  estorca  più  del 
dovuto  dai  contribuenti  ( lj.  unic. 
coJ.  De  supenxactìunihut  ). 

Fin  qui  abbiamo  considerato  le 
coitcìrssioni  di  prim’  ordine.  Quelle 
di  second' ordine  si  verificano:  1. 
Se  alciiuo  simulando  il  comando 
del  preside  estorce  dai  privati  da- 
naro od  alira  cosa  qualunque  ( L. 
1.  ir.  De  cotifussione  ).  2.  Se  al- 
cuno non  militare  indossa  la  divisa 
iitililare  per  eseguire  le  estorsio- 
ni (li.  27.  ufi.  ir.  Ad  Legem 
G.>rncl.  de  faliit,  — Arg.  L.  6. 
IT.  De  officio  pracsiJis^  g.  ne  quid 
sub  nomine  ). 

Ai  sudiletti  fipjriungc  il  Carmi- 
guani:  1.  Coloro  die  jxtr  estorcere 
danaro,  minacciano  1 accusa  o la 
teNtimonianr.a  iu  giudizio^  2.  I ven- 
ditori di  fuiiio.  In  qnanto  ai  pii- 
ini,  o essi  minacciano  un'  accasa  o 
teslimonian/8  falsa.  Nel  primo  ca.so 
il  b'rn  delitto  appartiene  alle  con- 
cussioni di  prim’  ordine,  percliè  fan- 
no uso  di  un  potere  vero  per 
ini  utrre  timore:  nel  secondo  si  ve- 
rifica una  concussione  di  second' 
Online.  La  cliiamiamo  di  secoiuT 
ordine  per  la  sola  ragione  che  chi 
Milfre  la  minaccia,  quantunque  co 
nosca  di  essere  in  potere  del  mi- 
nacciante r istitnire  la  falsa  accusa, 
o la  falsa  te.stimonianza , sA  però 
c.ss<  re  più  probabile  che  ne  man- 
chi il  dannoso  effetto , di  quello 
che  esso  si  avveri.  Forse  a taluno 
jiarrà  essere  cosa  più  grave  il  mi- 
nacciare un’  accusa  o testimonianza 
falsa,  che  una  vera,  ma  non  è così. 
11  limole  die  nasce  dalla  minaccia 
di  un'  accusa  o testimonianza  falsa, 
è minore  di  quello  che  nasce  nel 
caso  opposto , perchè  è temperalo 
dalla  fiducia  che  ogni  cittadino  de- 
ve riporre  nella  propria  innocenza, 
c nella  giustizia  dei  magistrati.  D' 
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altronde  chi  per  estorcere  danaro, 
minaccia  un  accusa  o testimonian- 
za vera  dimostra  col  fatto  che  pel 
danaro,  cui  agogna,  è pronto  a sop- 
primere 1’  accusa,  o la  testimonian- 
za, e così  a tradire  il  proprio  mi- 
nistero. L'  offesa  addunqne  alla 
pubblica  giustizia  è più  viva  iu 
quest'  ultimo  caso  die  nell'  antece- 
dente. Ne  fra  le  viste  politiche  può 
pretermettersi  la  maggiore  facilità 
che  avvi  di  eseguire  1'  estorsione, 
mediante  la  minaccia  di  uu'  accasa, 
o testimonianza  vera,  di  quello  die 
con  uua  simile  minaeda  basala  sol 
falso. 

Avvertesi  qui  per  incidenza  che 
le  minaccie  in  discorso  non  vesto- 
no la  natura  di  scopclismo,  perchè 
il  male  che  si  minaccia  non  è un’ 
effetto  della  forza  privata  del  cit- 
tadino, ma  della  rappresentanza 
pubblica  che  la  legge  gii  attribui- 
sce, allorché  intrrviene  nei  giudizj 
o come  accusatore,  o come  testi- 
monio. 

In  qnanto  ai  venditori  di  fnmo, 
se  casi  fanno  temere  ai  privati  la 
prossima  perdita  di  una  lite,  od 
altra  giudiziale  conseguenza,  ripro- 
mettendo per  danaro  l’ esito  oppo- 
sto, mediante  un'  influenza  che  af- 
feitano,  e die  non  hanno,  si  ren- 
dono colpevoli  di  una  vera  concus- 
sione di  second*  ordine.  Se  poi 
non  fanno  che  riprome  Iter  grane  e 
favorì , in  tal  caso  la  loro  adone 
criminosa  ò pinttoslo  affine  al  de- 
litto di  baratteria  che  alia  concus- 
sione. 

Il  giudizio  di  concussione  pres^- 
so  i Romani  era  per  lo  più  stra- 
ordinario, e perciò  la  p-na  irroga- 
vasi  ad  aibilrlo  del  giodiVe,  ma 
non  ondava  mal  disgiunta  dalla  re- 
stilu/ione  del  mal  jiercetlo  ( L.  1. 
ff.  De  concussione  J . Se  (>erò  e- 
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rasi  minacciata  P accusa  o la  te- 
stimonianza per  estorcere  dana- 
ro , poterasi  intentare  contro  il 
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reo  r azione  pubblica  della  legge 
Cornelia  de  jalsis.  Concorretano 
poi  all'  azione  straordinaria  di  con- 
cussione varie  altre  azioni , cioè  1' 
azione  ex  «dieta  de  calumniatori- 
bus,  1'  azione  quod  melus  causa, 
ed  altre , delle  quali  però,  scelta 
una,  restavano  in  quanto  all’  accu- 
sa, perente  le  altre  (L.  14.  IF.  De 
accusation.  ) . 

La  legislazione  Gr^orìana  defi- 
nisce la  concussione^  t esazione  di 
ciò  che  'non  è dovuto,  o di  ciò 
che  eccede  il  dovuto,  fatta  dai 
funzionarli,  dai  pubblici  ufficiali 
o dai  loro  commessi  o subalterni, 
O dagli  esattori  di  qualnnque  tri- 
buto , colta  coscienza  che  P esa- 
zione fisse  indebita  (Regol.  pen. 
art.  503.). 

In  quanto  alla  pena , essa  con- 
siste nella  perpetua  inabilitazione 
all’  impiego,  eif  in  una  multa  pe- 
cuniaria  eguale  alla  somma  inde- 
bitamente percetta,  la  quale  però 
non  dev’  essere  mai  minore  di  scu- 
di trenta,  se  trattasi  di  capi  d'  uf- 
ficio, nè  inferiore  a scudi  venti,  se 
trattasi  di  subalterni  ( Regol.  cit. 
art.  303.  § I.  e 5.  ). 

Considera  poi  il  caso  che  la  sud- 
detta concussione  venga  commessa 
uon  minacele  e violenza,  o con  ma 
nlfesto  abuso  di  potere,  ed  allora 
v'  impone  la  pena  della  galera  dai 
cincjue  ai  dieci  anni,  salse  le  pe- 
ne maggiori,  qualora  la  fattispecie 
criininusa  costituisse  per  se  stessa 
un  piu  grave  delitto  (art.  504. 
Regol.  cit.  ). 

Alleile  nel  suddetto  caso  poi  s’ 
infligge  la  restituzione  del  percet- 
to,  e r inabilitazione  (lerpetua  a 
qualunque  impiego  (Ivi  art.  503.). 

Leitieo  Luf.  .Val.  Tom  I-  Par  II. 


Ecco  gli  articoli  positivi  della  leg- 
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P Ari.  503.^.  L«  concussioni 
commesse  daifanzionarii,  dcù pub- 
blici tfficiali  o loro  commessi  o 
subalterni,  e degli  esattori  dei  tri- 
buti, di  qualunque  specie,  qualora 
esigano  ciò  che  sapevano  non  es- 
sere dovuto,  o che  eccede  ciò  che 
è dovuto,  s'i  in  denari,  che  in  ef- 
fetti di  qualunque  specie,  sono  pu- 
niti come  segue: 

§.  1.  iSe  I colpevoli  sono  capi 
d' ufficio,  la  pena  è la  perpetua 
inabilitazione  all’  ufficio,  e la  mul- 
ta eguale  alla  somma  percetta, 
non  mai  però  minore  di  scudi 
trenta. 

5.  Se  sono  subalterni,  la  pe- 
na è la  perpetua  inabilitazione,  ed 
una  multa  non  minore  di  scudi 
venti. 

( Art.  504.^.  Xe  concussioni 
commesse  con  minacce  o violenza, 
0 con  manifèsto  abuso  di  potere, 
sono  punite  colla  galera  dai  cin- 
que anni  ai  dieci,  salve  le  pene 
maggiori,  nel  caso  che  P attenta- 
to costituisse  per  sè  stesso  un  più 
grave  delitto. 

( Art.  505.^.  Anche  nei  casi 
contemplati  negli  articoli  piece- 
denti  na  luogo  la  lestituzione  d^l 
percetta,  e P inabilitazione  perpe- 
tua a pubblico  impiego, 

COrtDAXJIA  ( Diritto  pena- 
le ).  Si  dice  condanna,  una  sen- 
tenza pronunziata , così  in  materia 
civile  die  criminale^  ma  essa  pre- 
sa sostantivamente  non  s’impiega, 
se  non  in  materia  airoinale , per 
dinotare  coloro  contro  i quali  sian- 
si pronunziate  pene  afflittive  o iu- 
faiiianti.  E un’  assioma  comune 
die  non  si  può  coudaimare  alcuno 
die  sia  presente,  senza  prima  a- 
01 
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■eoltm  b ne  diCete,  oppf>  ten- 
u aterlo  pria»  diiamato  a difen> 
deni.  Gli  atienli  poi  si  condaona- 
oo  io  coDlnmada,  anche  a pena 
captale,  se  tì  è Inoro,  oelb  qi^ 
cosa  b nostra  procedore  sono  dif- 
ièranti  da  qaaUe  dei  Romani,  b 
bggi  dei  quali  espressamente  proi» 
brano  di  condannare  ^ assenti 
aocnsMi  di  delitti  capitn.  (L.  1. 
cod.  ^ requirenéù  nis}  L.  1. 
B.  eoo.  tit,  L.  0.  cod.  De  accu- 
sationUias  L.  5.  ff.  De  poenU ). 
Ogni  condanna  adunque  è prece- 
duta da  una  istrntione , e non  si 
deVe  prunnosiare,  nemmeno  con- 
tro il  cooturoace,  se  non  ri  sono 
prore  snificienli  militanti  contro 
di  lui. 

I soli  giudici  possono  pronun- 
aiara  una  condanna  proj^amen- 
te  detta;  ed  ogni  giudice  dbe  ha 
la  faooiti  di  condannare  ha  pu- 
ra b bcollà  di  assolrere  l' accu- 
sato, o di  diraetterb  per  dilètto  di 
prora. 

Allorché  alcnuo  Tiene  eraidan- 
nato  alla  morte  naturale,  o alla 
morte  ctrib,  bisogna  distinguere 
se  la  sentenza  sia  scuscettiTa  d' 
appello,  or  raro  inappellabile,  e bi- 
sogna sapere  altred  se  sia  contrad- 
dittoria o contaraadale.  Se  la  con- 
danna è appellabile,  la  ralidità  d^ 
gli  atti  che  il  condannato  aUna 
potuto  fare  nel  tempo  intermedio, 
apende  dalla  decisione  emessa  in 
grado  d’ appeUo.  Se  la  sentenu  è 
confermata,  la  decisione  ha  un  ef- 
fètto retroattiro  al  giorno  della 
sentenza^  e tutti  gli  atti  che  fos- 
sero stati  fatti  dal  condannato  do- 
po tale  sentenza  direngono  nulli; 
ma  quelli  che  egli  eresse  antece- 
dentemente btti,  senza  una  frode 
palese,  sussistono  come  £itd  da  un 
poom  Ubero;  perciocché  ^tro  é 1’ 


essere  sempBcemente  acquato,  4- 
tro  é l’essere  condwiato. 

Non  ostante  però  questa  tepda, 
dedotta  daU’ antica  romana  giuri- 
sprudenza, oggidì  non  é imppur 
controrccso  che  sia  tolta  b i^o- 
ne  testamentaria  nè  u ccmdannad 
aU’ estremo  supplizio,  né  a queUi 
sottoposti  aUa  galera  perpetua , la 
quab  importa  ( come  s’ esprime  I’ 
articolo  67.  del  Rmbmento  pe- 
nale), b morte  àrne  del  oonim- 
nato. 

Infètti,  r aprirsi  deUa  successio- 
ne in  btore  de*  parenti  prossimio- 
ri  del  condannato  a pena  portan- 
te la  morte  drUe,  durante  b sita 
dd  medesmo  , se  si  ha  riguardo 
al  diritto  comune,  non  potè  deri- 
Tare  che  o dalla  condizione  aerri- 
b cni  lo  assoggettava  la  massinia 
diminuzione  di  capo,  o dal  diritto 
di  confisca  annesso  silb  pena:  di- 
ritto che  CrtusUniano  rese  nulbin 
fèrore  degli  ascendenti  e discen- 
denti, colla  NoreUa  sua  Gostitn- 
lione  13&.  cap.  ulL,  eccettnato  il 
solo  c»o  di  lesa  Maestà,  come  la 
serritù  deUa  pena  avera  egualmen- 
te cessato  per  l’altra  NoreUa  37. 
cap.  Qium  autori  8.  — D’onde 
poi  b Glossa,  ìtì;  Sed  hodte  Re- 
mo hme  nalus  a prìnàpio  (idest 
ingennos  ) ex  supplieio  semis. 
Cod.  De  donat  inter  vir.  et  uxor. 
— Foet  ad  pand.  Lib.  &8.  tit.  30. 
n.  1.  per  tot.,  et  Lib.  38.  tit.  n. 
39.  in  fitu 

Da  dò  dedussero  i dottori 
interpreti  che  'i  condannati  non  pà 
perdevano  i loro  beni;  non  più  si 
apriva  per  h loro  condanna  alb 
galera  perpetua,  o alb  stessa  mw- 
te  naturale  la  kffo  snccessùme  in- 
testata finché  naturalmente  rives- 
sero;  ed  in  fine  nei  Foro  d adot- 
tò pure  b massiina,  restare  audu 
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ai  medesimi  II  diritto  di  fiff  testa- 
mento , comunque  in  tutti  i sud- 
detti casi  riputar  si  dovessero  mor- 
ti drilmente.  Farinaccio,  quaest 
102.  n.  158.  = Madie  de  iure 
novo  nec  darnnatus  in  metallunu, 
ìleo  deportatus  non  prohibetur  te- 
ttari  siati  nec  edam  eodem  iure 
novo  quis  seivus  poenae  efficitur, 
nisi  ad  mortem  naiuraletn  Jùerit 
damnahu.  Ed  al  numero  131.  sa 
Qusdquid  sii  de  iure,  de  consue- 
tudine contrarium  servatur,  ut 
rcUieet  damtuUus  ad  mortem  te- 
sori possit  eie.,.,  et  ita  apud  not 
in  Urbe  passim  ad  mortem  dam- 
nati, antequam  morti  tradantur, 
testasitur,  et  eorum  tesUunenta  va- 
laU. 

Col  sin  qui  detto  armonizza  pun- 
tualmente la  magistrale  autoriti  del 
Condoli,  nelle  sue  risoluzioni  cri- 
minali sa  Damnati  ad  remigan- 
dum,  maxime  in  perpetuum,  cum 
aequiparentur  damnatis  in  me- 
tauum,  licei  olim  efficerentur  ser- 
vi poenae  eie....,  hodie  tamen  de 
iure  novissimo  non  soìum  non  ef- 
Jiciuntur  servi  poenae,  immo  re- 
stituuntur  ad  bona,  quae  eis  fuor 
nini  coricata,  et  ad  liberta- 
tem  etc,...  et  habentur,  quod  per 
dictam  condemnationem  non  ex- 
piral  mandatum,  neque  purifica- 
tur  Jideicommissum  per  mortem 

relktum  etc. Amplia  tertio  di- 

Ctam  conclusionem  illative,  ut  ho- 
die damnati  ad  triremes  non  am- 
mittant  testamenti  ^actionem,  et 
sunl  capaces  successionum,  ut  tra- 
dunt,  eie.....  Anche  T autorità  del- 
la Rota  oonferma  sifatte  massi- 
me nella  decis.  192.  pari.  2. 
recen. 

All'  articolo  Psuz , ed  in  quelli 
attinenti  ai  singoli  delitti  parlere- 
mo di  dò  che  Ila  relazione  all'in- 
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dote  deUe  condanne,  e de'  suoi  ef- 
fetti in  materia  criminale. 

Le  condanne  a pena  capitale  co- 
nosdute  dalla  romana  legislazione 
erano  quelle  che  o toglievano  la 
vita  naturale,  o privavano  della 
vita  dvile.  Esse  possono  dividersi 
in  due  classi,  doè  In  pene  capita- 
U di  primo  grado,  ed  in  pene  ca- 
pitali di  secondo  grado.  Distin- 
guiamo col  primo  nome,  quelle  che 
apportano  la  morte  naturale^  col 
secondo  quelle  die  senza  estinguere 
la  vita  naturale,  tolgono  la  liberti 
o la  dttadinansa. 

Le  pene  captali  adunque  di 
primo  grado  presso  i Romani,  e- 
rano:  L il  sacco  di  cuoio;  II.  la 
croce;  HI.  ilfuoct^  IV.  Fespo- 
sitione  alle  jSere;  V.  il  gladio;  e 
VI.  il  ludo  gladiatorio. 

I.  Il  sacco  di  cuoio. 

(Questo  sop^zio  fa  destinato  ai 
parnddii.  Moaestino  nella  L.  9.  ff. 
ad  kgem  Form,  de  parricidis,  cosi 
la  descrive:  Poena  parricida  mo- 
re maionun  haec  instilula  est,  ut 
parrìrida  virgis  sanguitubas  ver- 
beratus , dande  c^eo  insutus 
cum  cane,  et  ^allo  gallinaceo,  et 
vipera,  et  simut,  in  mare  profiin- 
mm  iacletur.  Poco  interessa  allo 
scopo  di  questo  lavoro,  il  cono- 
scere a chi  si  debba  l'invenzione 
di  questo  supplizio.  Certo  è dm 
nella  Tavola  VII.  trovavasi  sandia 
siffatta  pena , co*  seguenti  termi- 
ni.—Qdi.  rSEESTCM.  nZClSSIT.  CA- 
PUT. OBSDHTO.  CULBOQUE.  raSOTUS. 

m.  PBOPI-UMTZM.  HsBGiTOB.  — Va- 
lerio Massimo  narra  nel  lib.  I.  cap. 
I.  essersi  dal  re  Torquinio  inflit- 
ta tal  pena  da  un  certe  M.  Tul- 
lio Duumviro  per  avere  consegna- 
to a Petronio  Sabino  il  libro  con- 
tenente i secreti  delle  sacre  ceri- 
monie, e qui  il  detto  storico  av- 
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Terte  che>  <fQesU  pena  fo  dipoi 
applicata  al'parrìddii  per  1*  analo- 
gia che  pana 'fra  il  disprezzo  del- 
le cose  sacre  e la  fiolazione  della 
\ita  de' genitori.  Questa  pena  da- 
rò fino  all'anno  117.  dell'era  vol- 
gare. Fa  abolita  da  Adriano,  se- 
condo l’ opinione  di  Eìneccio,  con- 
fermala dal  GG.  Paolo  nei  lib. 
V,  scnt.  tit  1.  crz  Hi  ( cioè 

i parrìcidii  ) etri  antea  ìnsuti  cu- 
leo  in  man  praecipitabantut,ho- 
die  tamen  vivi  eiraruntur,  vel  ad 
bestiai  dantur.  Costantino  la  ri- 
chiamò in  vigore , come  si  scorge 
dalla  L.  unic.  cod.  De  his , qui 
par.  vel  lib.  occid. 

II.  La  croce. 

Diodoro  Siculo  assicurò  che  l' o- 
rigine  di  questo  supplizio  ha  pre- 
ceduto di  20.  secoli  1’  era  volga- 
re. Risalta  dalle  sacre  carte  che  al 
giungere  di  Giaseppe  in  Egitto , 
che  è qaanto  dira  1738.  anni  a- 
vanti  6.  C.,  tale  supplizio  era  in 
osar  |A»o  quel  popolo.  Lo  prati- 
carono anche  gli  Enrei,  i Persiani 
gl’  Indiani , e gli  Assirii.  Presso  i 
Romani  il  primo  forse  a farne  uso 
fa  Scipione  contro  i soldati  diser- 
tori che  dorante  la  guerra  Punica 
erano  pasuti  al  campo  de’  Cartagi- 
nesi. Questa  pena  applica  vasi  ai 
sediziosi  e ladroni,  come  apparisce 
dalla  L.  capitaliatn  15.,  e dal- 
la L.  38.  si  quii  aliqiiid.  2. 
ff.  Da  poenis;  le  quali  leggi  seb- 
bene non  parlino  di  croce,  ma  di 
Jbrca,  pure  è a ritenersi  che  ove 
dicesi  forca , anticamente  dicevasi 
croce,  perchè  Triljonlano  nel  com- 
pilbra  le  Pandette , cangiò  questo 
abnìè,  segaendo  la  disposizione  di 
Costantino  il  quale  nel  321.  aboli 
un  tale  supplizio  , in  attestato  di 
riverenza  del  segno  della  nostra  re- 
denzione. 
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Questa  pen'a,  al  dire '4'  Paol^ 
seni.  lib.  y,  cap.  23.  estimavasi 
più  grave  della  esposiùone  alle  fie- 
re. Essa  in  orìgine  fu  il  supplizio 
degl’  incendiarìi  ( L.  0.  ff.  De  in- 
cend.  min.  nauf.  o talvolta 
anche  dei  sacrìleghi  ( L.  6.  ff.  ad 
Lfg.  Jul.  pcculalus  J;  e per  una 
obbrobriosa  ignoranza  fu  anche  ap- 
plicata ai  creduti  maghi  ( L.  6. 
cod.  De  malefici!,  et  malhemat./, 

IV.  La  espositione  alle  fiere. 

Questo  supplizio  distingueva- 

si  in  obbiezione  alle  fiere.,  con- 
danna alle  fien  , e condanna  al 
ludo  venatorio.  La  prima  ( obie- 
ctio  bestiis  ) consisteva  nel  fare 
scendere  il  reo  nndo  nell’  anfitea- 
tro, nel  legarlo  ad  uno  stipite,  e 
qnindi  abbandonarlo  ai  morsi  la- 
ceratori  delle  fiere.  Nella  secon- 
da ( damnatio  ad  bestia!  ) il  reo 
non  veniva  legato,  ma  tuttavia  se- 
minudo ed  inerme  esponevasi  alle 
fiere  o se  per  un  prodigio  di  va- 
lore lo  superava  non  faceva  che 
differire  la  propria  morte,  poiché 
entro  un  anno  doveva  ad  essa  soc- 
combere. Nella  terza  ( damnatio 
ad  ludurn  venatorium  ) , il  con- 
dannato veniva  munito  di  stocchi, 
aste  e freccio  per  combattere  e se 
riusciva  più  volte  vincitore,  veni- 
va liberato  dalla  pena  , e fors’  an- 
che |•iammesso  fra  cittadini  grada- 
tamente , mediante  il  dono,  prima 
de!  rude  o bastone  nodoso,  che  lo 
abilitava  ad  essere  maestro  de’ gla- 
diatori^ (|nindi  del  pileo,  o berretta, 
che  era  il  segnale  della  riacquistata 
libertà. 

V.  Il  gladio. 

Nella  sua  origine  questa  pena 
non  dovè  essere  che  P aiiipula/.io- 
ne  del  capo,  della  quale  fa  men- 
zione Gollistrato  nella  L.  capi't- 
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lium  ff.  de  poenis.  Su  di  che  è a 
sapersi  che  ai  re  succeduti  i con- 
soli, fu  introdotto  die  i rei  venis- 
sero prima  battuti  con  verghe  dal 
Littori,  e quindi  percossi  colla  scu- 
re, lo  che  fu  il  supplizio  dei  figli 
di  Ginnio  Bruto.  Dippoi,  sia  clie 
ciò  paresse  troppo  grave , sia  che 
sembrasse  disdicevole  alia  romana 
dignità,  fu  inIrndoUn  d' irrogare  la 
morte  colla  spada,  cioè  mediante  la 
recisione  dei  capo.  Finalmente  sot- 
to gP  imperatori  i condannati  al 
gladio  dovevano  hattei-si  nell’  anfi- 
teatro, o co’  gladiatori,  o cogli  altri 
condannali,  ma  benché  riuscissero 
vincitori  soggiacevano  alta  morte 
entro  un  anno. 

"VI.  Il  ludo  {gladiatorio. 

I condannati  a (questo  supiplizio 
dovevano  aneli’ essi  misurarsi  co’ 
gladiatori , o con  altri  condannati, 
lua  se  per  un  irìennio  limaiievanq 
sempre  vittoriosi,  ricevevano  il  ru- 
de, e con  CS.SO  prestavano  per  al- 
ili, due  anni  il  servizio  nell' anfi- 
teatro come  maestri  de’  gladiato- 
ri, e finahneute  ricevevano  il  pile», 
e riaci^nistavano  la  libertà. 

II  diritto  romano  vietava  espres- 
samente, come  mezzi  di  arrecare 
la  morte , il  veleno  , la  scure , il 
dardo,  il  laccio,  i tot  menti  proibi- 
ti come  pena , la  deiezione  dalla 
rupe,  e la  condanna  a perire  d’ i- 
nedia,  sebbene  il  secondo,  quar- 
to, quinto  e settimo  genere  di  mor- 
te siansi  in  alcune  e|X>clie  usati. 

Le  pene  capitali  di  secondo  gra- 
do. erano  le  condanne:  I.  in  we~ 
tallum  { 11.  in  opus  metalli^  111. 
in  opus  pubticum  perpetuum  ; 
e IV.  la  aepoftavone. 

Fra  la  prima,  e secr.nda  di  que- 
ste due  condonile,  non  eravi  altra 
differenza,  se  non  .che  li  roiidau- 
iiali  in  rnetallum  erano  caricati  dì 


più  gravi  catene,  ed  ì condannati  in 
mut  metalli  lo  erano  di  più  leggiere 
L.  8.  g.  4.  inter  eos  ff.  de  poenis. 
Si  r una  che  1’  altra  condanna  pe- 
rò doveva  farsi  in  perpetuo  e per- 
ciò in  enlramlve  il  reo  perdeva 
non  solo  la  cittadinanza,  ma  an- 
che la  libertà.  Che  se  un  giu- 
dice per  ignoranza'  ave.sse  pronun- 
ciala alcune  delle  dette  due  con- 
danne non  in  perpetuo,  ma  a tem- 
po, in  lai  caso  il  reo  conservava  la 
libeità,  e Y^^i'deva  solo  la  cittadi- 
nanza. 

La  condanna  in  op^s  jmhli- 
cwn  poteva  farsi,  tanto  m jierpe- 
tno  che  a tempo,  bel  primo  caso 
il  reo  {lerdeva  la  cilladinanza , ri- 
tenendo però  |«  libertà,  cooie  espirs- 
sanieiile  .si  dice  nella  L.  17.  (b 
De  poenis-.  nel  secondo  caso  il 
condannato  conservava  anche  la 
cittadinanza,  come  afferma  Calli- 
strato  nella  Ij.  28.  in  pnn.  ff. 
pod.  Taluno  forse  jvotrà  oredere 
che  la  per|>etua  condauiia  all'  opus 
publicum  facesse  perdere  la  li- 
bertà dedncendolo  a contmrio  sen- 
sti  da  quanto  dice  la  de.ta  legge 
28.  DiViiS  : — h jus  enim 
libertas  manet,  quamdiu  eiiam  z7, 
qui  non  in  perpetuum  damnan- 
iur{  ma  è a sapersi  che  la  n>‘ga- 
tiva  ,vov  in  questa  loenzione  fu 
intrn.sa  per  eiTore  de’  scrittori  , e 
difatti  nella  edizione  Fiureiitina,  eil 
in  ipiella  di  Frankfort,  colle  note 
di  Gotofredo  la  delta  negativa  tro- 
vasi chiusa  fra  le  parentisi:  nei  co- 
dici Greci  poi.  ed  in  varii  autentici 
manoscritti  manca  affatto. 

Qui  è da  avvertirsi  che  le  fem- 
mine per  le  quali  sarebln;  stata 
insopportabile  la  condanna  ai  me- 
talli ed  all’  opera  mett.illirii  veni- 
vano condannate  in  iitiuithrùim 
rm  tallicorum  , cioè  a prestai  u un 


aiato  a quelli  che  laToravaiio  nel 
le  miniere.  Simile  condanna  mte 
va  fani,  tanto  in  perpetuo,  che 


la  ubertà  e perciò  i ngb  nati  da 
esse  non  erano  liberi,  eccetto  che 
fossero  stati  concepiti  prima  della 
condanna  ( L.  A.  cod.  Ve  poenit): 
nel  secondo  caso  conservavano  la 
libertà,  e secondo  alcuni  anche  la 
dltadinanza.  Et  si  quidem  in  per- 
p^mun  fuerìnt  damnatae , quasi 
servae  poenae  constituusUur  ^ si 
vero  ad  tempus  damnantur^  reti- 
nent  dvitatem.  Cosi  si  esprime  la 
L.  8.  S.'De  poenis,  secondo  va- 
rie ediikmi  j ma  nella  parigina 
del  1533.  si  l^e  amiitunt  civi- 


ùUem. 

La  condanna  alla  deportazione 
fa  sostituita  da  Augusto  all'  inter- 
dizione dell'acqua  e del  fuoco.  In 
ciò  per  altro  si  volle  procedere 
per  gradi.  Dapprima  Augysto  sta- 
nili we  gl'  interdetti  non  potesse- 
ro dimorare  nel  continenle,  e nep- 
pure nelle  isole  distanti  meno  di 
60.  miglia  dal  continente,  eccetto 
Coo,  Rodi,  Sardegna,  e Lesbo, 
Ritengono  alcuni  che  malgrado  del- 
la inti^otta  dejMitazibne,  non  ces- 
sasse affatto  l' interdizione  dell'  ac- 
quaie del  fuoco,  ma  die  duras- 
se ancora  più  innanzi , contro  al- 
cuni rei  di  delitti  meno  gravi. 

COIfDAWWATI  mciPAci  a ti- 

Kz  TesTivoniAnzA.  (Diritto  pena- 
le). I rei  di  delitti  che  presup- 
pongono l'abito  di  mentire  sono 
incapaci  di  fare  testimonianza.  Ta- 
li delitti  sono;  la  calunnia,  lo  sper- 
giuro, la  falsa  testimonianza,  l’o- 
micidio proditorio  , il  furto , ogni 
spede  di  falso , ed  altri  simili  se 
ve  ne  hanno.  Ifon  avvi  bisogno 
d' argomenti  per  provare  che  in 


lutti  i rei  di  sinatti  debiti  ooooor- 
re  r inidoneità  manifèsta. 

"f 

CONDANNE  ( Nei  senso  de)- 
la  legge  sul  bollo  e registro ).  T. 
Dscaazi. 

CONDEBITORE  (Diritto  à- 

vile).  V.  Sicumil. 

CONDlCnU  (Diritto  rivOt). 
Nelle  le^  romane  trovasi  ^leaso 
la  parola  condictio  che  viene  dal 
prisco  verbo  latino  condico  (de- 
nunziare^. Significa  dessa  in  sen- 
so giuridico  un  azione  personale, 
di  cui  qui  enumereremo  soltanto 
le  spede  prìndpali. 

òmdktio  causa  data,  causa 
non  secata, 

£ quell'azione  personale,  colla 
quale  si  ripete  dò  che  fu  dato  per 
un  fine  ledto  che  non  si  verifitÒL 
Dicevi  per  un  fine  lecito,  poiché 
se  il  fine  è illedto,  per  esempio, 
affinché  venga  promossa  una  lite 
vessatoria  o temeraria,  non  ha  luo- 
TO  OTest’ adone  (L.  4.  pr.  J.  1. 
n.  De  condictione  ob  turptm  oau- 
sam).  ..  jz, 

Condictio  oh  turptm  tri  ifdu- 
stam  causam.  . > 

E quella  per  cui  si  ripete  dò 
che  fu  dato  per  una  causa  turpe 
od  ingiusta,  rispetto  a ooloi  che  ha 
dò  ricevuto.  ■ 

Condictio  indebiti.  „ > 

È quell'  adone  personale  die  ha 
luogo , quando  fu  pagato  ciò  che 
nè  dvilniente,  e nemmeno  natu- 
ralmente era  dovuto , oppure  per 
ignoranza  di  fatto,  non  di  dintto 
(X.  1.  Il  9.  e 47..  ff.  De  condi 
elione  indebiti J. 

Condictio  sine  causa. 

£ quella  per  cui  si  ripeta  una 
cosa  che  è pervenuta  ad  alcune 
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senza  causa,  orsero  per  una  causa 
giusta  bensì  ma  decaduta , come 
sarebbe  per  nozze  che  non  si  ef- 
fettuarono. 

Giiuìictio  furtiva. 

È quella  ^r  cui  il  padrone,  o 
il  possessore  di  buona  fede  di  u- 
aa  cosa  che  gli  Tenne  tolta  furti- 
Tamente,  la  ripete  dal  ladro  assie- 
me coi  (rutti , e se  la  cosa  peri , 
ripete  il  massimo  Talore  della  me- 
desima. 

CoruUetM  ex  kge, 

È quella  per  cui  ri  domanda 
ciò  die  è dovuto  in  forza  di  qual- 
clie  nuova  legge,  s'intende  quella 
promulgata  dopo  le  leggi  delle  do- 
did  Tavole.  Argomentasi  della  L. 

7.  ff.  De  capite  min. 

Condictio  de  eo,  quod  ceito  loco 

iati  oporteL 

È quella  per  cui  si  ottiene  che 
il  giumee  decida  ciò  die  una  par- 
te dee  prestare  all'  altra,  avuto  ri- 
guardo all'  interesse  dell’  attore  che 
ri  convenuto  avesse  pagato  nel  luo- 
go ove  doveva  pagare  (L.  1.,  L. 

8.  ff.  De  eo  quod  certo  loco ). 

Condictio  conslUutae  pecuniae, 

ossa  constitutoria. 

- £ quella  che  compete  contro 
colui  Cile  ri  costituì  denitore,  affiu- 
diè  paghi  dò  die  promise  di  pa- 

r)  (L.  1.  1.;  L.  16.  2., 

18.  {.  1.,  L.  25.  ff.  De  pecu- 
nia constiUiùi). 

Condictio  ex  scriptum. 

£ l' azione  personale,  colla  quale 
colui  che  scrisse  di  essere  debitore 
di  una  somma,  viene  astretto  a 
pagarla. 

CONDIZIONALE  (Diritto  ci- 
vile ).  Significa  tutto  dò  die  è or 
dinato,  o convenuto,  sotto  qnaldie 
condizione,  sia  per  giudizio , sia 
per  disposizione  tra  vivi,  o di  ni 


ti  ma  volontà,  sia  per  convenzione 
od  obbligazione  verbale,  o in  iscrit- 
to, o privata,  o in  forma  pubbli- 
ca^ cosi  dicesi  una  disposizione, 
istituzione,  ed  un  legato  condizio-  . 
nak,  una  obbligazione  condizio- 
nale. 

CONDIZIONE  ( Diritto  civi- 
le J.  là»  condizione  ri  definiva  co- 
munemente dagl'  interpreti;  una 
drcostanza  la  quale  sospende  l' at- 
to a cagione  di  un  evento  incerto 
e futuro.  L' obbligazione  è condi- 
zionale, quando  si  fa  dipendere  da 
un  avvenimento  futuro  ed  incerto, 
o tenendola  in  sospeso,  Cndiè  1' 
avvenimento  accada,  o risolvendola 
in  caso  che  , l' evento  succeda,  o 
non  succeda. 

Per  far  conoscere  che  cosa  sia 
una  obbligazione  condizionale  ve- 
dremo; 1.  Che  cosa  è la  condizio-  . 
ne  sospensiva , e quali  sono  le  dif- 
ferenti specie  di  condizioni  ; 2. 
Quali  sono  le  condizioni  di  una 
condizione  sospensiva;  3.  Quando 
una  condizione  è adempiuta  o si 
reputa  adempiuta;  4.  Parleremo 
inoltre  della  indivisibilità  dell'a- 
dempimento delle  condizioni  ; 6. 
Finalmente  delle  condizioni  resp- 
Intive. 

I.  Che  cosa  i condizione  e sue 
differenti  specie. 

La  condizione  è il  caso  di  un 
avvenimento  futuro  ed  incerto  che 
può  e non  può  accadere , da  cui 
si  fa  dipendere  1'  obbligazione.  La 
prima  distinzione  che  si  fa  delle 
condizioni,  è ili  sospensive , e ri- 
solutive. La  condizione  è sospen- 
siva, quando  coll'  avvenimento  del- 
la medesima  si  rende  efficace  il  di- 
ritto deferito,  è risolutiva,  quando 
pel  suo  verificarsi , cessa  il-  diritto 
deferito;  ossia  cessa  l' obbligazione, 
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« limtrttK  le  cote  nel  pri:>t!iio  tinto. 
l)LsU'n(;uua<^i  eziandio  le  condizioni 
in  positMn  e iiegati\>e.  Positiva  di- 
coti (Quella , la  anale  consiste  nel 
rato  lu  cui  accanerà  una  cosa  che 
l'uò,  o non  può  succedere , come 
sarebbe  qnesta  : se  io  pienderò 
moglie.  Negativa  all’ opposto  ditesi 
quella  la  quale  consiste  nel  caso 
ili  cui  non  succederà  una  cosa  che 
|;uò  o non  può  succedere , come 
sarebbe  onesta:  se  io  non  pren- 
derò moglie. 

T>e  condizioni  distinguonsi  inol- 
tiv,  in  polestatioe,  casuali,  e mi- 
ste. I>a  potestativa , é quella  che 
fa  dipendere  T esecuzione  della  con- 
venzione da  un  avvenimento  che 
è in  facoltà  dell'  una  o dell'  altra 
parte  contraente  di  fàr  succedere, 
o d’ inqiedii-e.  Tale  sarebbe  per  e- 
soiupio,  se  io  mi  obhlIgas.si  verso 
il  mio  vicino  di  dargli  una  somma 
‘ di  danaro  qualora  egli  volesse  at- 
terrara  un  albero  nel  suo  cani|>o 
che  mi  toglie  la  vista.  La  condi- 
vione  casuale  è quella  che  dipende 
da'la  sorte,  e la  quale  non  è in 
potere  nè  del  mdilore,  nè  del  de- 
Iiitore.  Tale  sarebbe  questa:  se  a- 
vrò  figli,  se  non  avrò  figli',  se  la 
tal  nave  arriverà  felicemente  dalle 
Indie,  ec.  La  condizione  mista  è 
quella  che  dipende  nel  tempo  stes- 
so dalla  volontà  di  una  delle  par- 
ti contraenti , o dalla  volontà  <h' 
un  terso,  come  sarebbe  questa: 
se  tu  prenderai  in  moglie  la  mia 
ouirìna. 

1(1.  Quali  sono  t requisiti  di  una 
condizione  sospensiva  di  un  ob- 
bligazione, 

AfTinche  una  condizione  abbia 
1’  effetto  di  sospendere  1*  obbliga- 
zione, è mestieri  che  la  condizione 
dipenda  da  un  evento  futuro,  Lina 
obbligazione  Sotto  coudìziòue  di 


una  cosa  passata  o presente,  quan- 
tunque ignorata  dalle  parti  con- 
traenti non  è veramente  una  ob- 
bligazione condizionale.  Per  esem- 
pio, se  dopo  estratti  i numeri  del 
lotto  e prima  che  siano  arrivati,  io 
ho  promesso  ad  alcuno  una  data 
somma  nel  caso  che  avessi  guadà- 
gnato , oppure  se  ho  rgualuiente 
promesso  una  data  somma  nel  ca- 
so che  il  gran  Sultano  sia  attor- 
niente vivo,  simili  obbligazioni  non 
sono  condizionali^  ma  o sono  per- 
fezionate fino  dal  loro  nascere,  se 
viene  a scoprirsi  che  io  ho  rer* 
lucnte  guadagnato  al  lotto , e che 
il  gran  Sultano  è vivo;  o non  à 
è giammai  contratta  ohbligazicQe 
se  trovasi  che  non  ho  guaaagnro 
al  lotto,  e che  il  gran  Sultanq  è 
morto.  Tale  è pure  la  decisione 
della  L.  iOO.  fF.  De  verbor.  obli- 
gatione,  ove  dice  : — Condictio  in 
praeleritunt,  non  tantum  in  prqe- 
sens  tempus  relata^  statini  aut  p^- 
rimit  obligationem , aut  omnipo 
non  differì  — . 'S'eggansi  allr^ 
le  leggi  37,,  3S.,  39.  ff.  De  rtbi^ 
creditis. 

In  secondo  luogo  è necess«|jo 
che  la  condizione  dipenda  da  .un 
avvenimento  che  può^  p non  pi)ò 
succedere.  La  condizione  di  upa 
cosa  che  deve  accadere  per  cer^o 
non  è propriamente  una  coodizio- 
ne,  e non  può  dirsi  che  sospenda 
r obbligazione;  essa  ne  dilaziona 
soltaiilu  r esigibilità,  ed  equivale 
ad  un  termine  di  pagamento.  Bi- 
sogna però  ri,pelto  a ciò  disliq- 
guere  le  obbligazioni  contratte  per 
atti  Ira  vivi,  in  forza  de’  quali 
contrattiamo,  tanto  per  noi,  quanto 
pei  nostri  eredi,  e quelle  che  nascono 
dalle  disposizioni  fatte  a vantaggio  di 
una  determinata  persona  , e non  a 
vantaggio  degli  eredi,  come  sono  i 
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legati  e le  sostituzioni  contenute  in 
un  testamento,  o in  una  donazio- 
ne tra  vivi.  Riguardo  a queste  ul- 
time disposiziom , quantunque  sia 
noto  che  il  fatto  posto  per  con- 
dizione debba  realmente  succedere, 
può  però  essere  una  \era  condi- 
zione se  è incerto  quando  debba 
succedere , e se  avverrà  essendo 
ancora  in  vita  il  legatario,  o il  so- 
stituto. La  ragiono  si  è che  simi- 
le disposizione  non  essendo  fatta 
te  non  all'  identica  persona  del  le- 
gatario o del  sostituto,  il  diritto 
die  ne  risulta  potendo  acquistarsi 
soltanto  dalla  persona  stessa  del 
legatario  , o del  sostituto  , e non 
potendo  per  conseguenza  utilmen- 
te adempiersi  la  condizione  appo- 
sta , se  non  durante  la  vita  di 
quella  persona , basta  che  sia  in- 
certo se  la  condizione  si  verifi- 
cherà durante  la  vita  della  me- 
desima , ancorché  sia  cerio  che 
deve  un  giorno  verificarsi,  onde  la 
disposizione  sia  condizionale,  giac- 
ché è incerto  se  il  legato  sarà  o 
nò  dovuto.  Sopra  questo  principio 
è fondata  la  legge  prima  1.,  1. 

£T.  De  conditionibus  et  demon- 
strationibus  ^ la  quale  decide  che 
se  io  ho  incaricato  il  mio  erede  di 
un  legato  da  pagarsi  quando  eoli 
morirà,  il  legato  é condizionale. 
Air  opposto  negli  atti  tra  vivi,  nei 
quali  contrattiamo , tanto  per  noi 
stessi , quanto  pei  nostri  eredi , il 
caso  di  un  avvenimento  che  deve 
necessariamente  succedere , benché 
sia  incerto  quando  succederà,  non 
può  costituire  una  condizione  so- 
spensiva dell'  obbligazione;  per- 
ciocché le  condizioni  delle  obbli- 
gazioni contratte  con  questi  atti, 
potendo  adempiersi  utilmente  in 
qualsivoglia  tempo,  tanto  dopo  la 
morte  della  persona  verso  la  qua- 
Leuieo  Leg.  Hot.  Tom.  I.  Par.  II. 


le  fu  contratta,  quanto  durante  la 
sua  vita,  come  vedremo  io  appres- 
so, non  può  essere  incerto , ne  in 
conseguenza  condizionale  il  debito 
contratto  sotto  la  condizione  di  un 
avvenimento  che  dee  per  certo  suc- 
cedere. 

Afilnché  una  condizione  sia  va- 
lida e sospenda  1'  obbligazione  , é 
necessario  in  terzo  luogo  che  sia 
la  condizione  di  una  cosa  possibile, 
lecita,  e non  contraria  ai  buoni  co- 
stumi. La  condizione  di  una  cosa 
impossibile,  illecita,  e contraria  ai 
buoni  costumi , sotto  la  quale  al- 
cuno avesse  fatto  qualche  promes- 
sa, quando  consiste  nel  fare,  ren- 
de r alto  assolutamente  nullo  e 
non  produce  veruna  obbligazione 
(cosi  la  L.  1.  11.  ff.  De  obti- 

gationibut , et  aclionibus-,  la  L. 
31.  C d.  tit.;  la  L.  7.  IT.  De 
verbor.  obligationib.).  Non  può 
per  altro  dirsi  lo  stesso  nel  le.-tta- 
menti.  11  favore  delle”  ultime  vo- 
lontà ha  fatto  stabilire,  che  i legati 
fatti  sotto  simili  condizioni  non  ces- 
sano di  essere  validi , e la  condi- 
zione aggiunta  si  considera  come 
non  aggiunta  (L.  3.  ff.  De  con- 
diclùmibus  et  demonstrationibus  ; 
L.  104.  3.  1.  De  legati! ).  Ri- 
guardo alla  condizione  impossibile, 
se  essa  consiste  in  non  fare  come 
se  io  avessi  piomesso  una  somma, 
purché  un  tale  fermi  il  corso  del 
sole,  non  rende  nulla  la  obbliga- 
uone,  sotto  la  quale  é stata  con- 
tratta; la  obbligazione  è pura  e 
semplice  e la  condizione  non  ha 
verun  effetto  ( L.  7.  ff.  De  ver- 
bor. obligationib.  ),  Ma  la  condi- 
zione di  non  fare  una  cosa  contra- 
ria alle  leggi  e ai  buoni  costumi 
può  rendere  nullo  l' atto;  percioc- 
ché è contrario  alla  giustizia,  e alla 
buona  fede  lo  stipulare  una  somma 
92 
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per  astenersi  da  una  cosa  che  siamo 
obbligati  a non  fare. 

A'  fine  die  una  condizione  sia 
s alida  , o sospenda  1'  obbligazione 
sotto  la  quale  è stata-  contratta,  è 
necessario  in  quarto  luogo  che  non 
distrugga  la  natura  dell'  obbb'ga- 
zione.  Tale  sarebbe  quella  che  fa- 
cesse dipendere  l' obbligazione  dal- 
la pura  e sola  volontà  della  perso- 
na obbligata:  come  sarebbe,  se  io 
promettessi  di  dare  qualche  cosa 
ad  alcuno,  te  mi  piacerà,  te  vor- 
rò. Ed  in  vero  l’ obbligazione  es- 
sendo vinculuni  iuris  quo  neces- 
titate  tu/slringintur,  e rinchiuden- 
do essen/i.ilmente  una  necessita  di 
dare,  o di  fare  (|ual<  he  cosa,  nul- 
la è più  contrario  alla  sua  natura 
che  di  farla  distendere  dalla  sola 
volontà  di  colui  che  si  suppone 
averla  contratta:  tale  condizione 
per  amseguenza  non  sospende  già, 
ma  distrugge  1'  obbligazione , la 
(piale  in  (questo  caso , è peccante 
per  mancanza  di  vincolo.  iVu/ld 
promusio  potest  consistere  quae 
ex  volunlate  promittentis  stalum 
capii  Ij.  1 08.  1 . IT.  De  verhor, 

obìigationibus.  Per  altro  è bensì 
contrario  aH'  essenza  della  obbliga- 
zione il  farla  dipendere  dalla  sola 
e pura  volontà  di  colui  che  si  sup- 
pone averla  contratta^  ma  pui'ì  di- 
pendere dalla  sola  e jiura  volontà 
di  un  terzo.  Laonde  io  posso  va- 
lidamente contrarre  l' obbligazione  di 
dare  o di  fare  una  cosa,  colla  con- 
dizione che  una  terza  determina- 
ta persona  vi  acconsenta.  Cosi  le 
leggi  4.t.  e 44.  ir.  De  verbor.  o- 
btigalionib. 

IH.  Quando  le  condizioni  si 
considerano  come  adempiute. 

Ijc  condizioni  positive  sono  a- 
deinpiute,  quando  succede  I'  avve- 
nimento die  iòrma  il  soggetto  del- 


la condizione.  Quando  però  la  con- 
dizione consiste  nel  dare  o nel  fa- 
re qualclie  cosa , è necessario  pef 
r aclempiinento  della  condizione  die 
colui  al  quale  è stata  imposta  ab- 
bia dato  o fatto  la  cosa  nella  ma- 
niera che  le  parti  hanno  verìsi- 
milraente  inteso.  Quindi  è die  se 
io  ho  contratto  verso  te  un  obbli- 
gazione, nel  caso  die  In  dia  ad  uu 
tale  una  (%rta  somma,  se  cpiel  ta- 
le è un  minore , tu  non  avrai  a- 
dempiutv  la  condizione , quando 
invece  di  darla  al  tutore , 1 avesti 
data  al  minore  stesso,  che  l'ha 
dissipata  ( L.  78.  fi*.  De  sohUio- 
nibiis  )}  perciocché  egli  è evidente 
che  la  mia  iiilenziune,  imponendoti 
questa  condizione,  é stata  die  tu 
aìibia  a dare  al  minore  la  delta 
somma  in  maniera  di'  egli  potesse 
profittarne  consegnandola  nelle  ina- 
ili del  suo  tutore , e non  col  la- 
sdurla  al  di  lui  imprudente  arbi- 
trio. Questo  principio  die  le  con- 
dizioni debbono  essere  adempiute 
nelle  maniera  die  le  parli  hanno 
verisimilinente  voluto  ed  inteso , 
serve  a decidere  la  quistione  die 
fanno  i dottori , duè  se  le  condi- 
zioni debbano  o nò  essere  adem- 
piute letteralmente  in  forma  spe- 
cifica? Bisogna  dire  die  ordinaria- 
mente esse  (lebbono  essere  adem- 
piute in  forma  specifica , ma  pos- 
sono essere  adempiute'i'n  forma 
equipolenle  ( per  aequipollens  ) , 
quando  doé , secondo  il  snbbietto 
( prò  tubicela  materia  ) può  sem- 
brare che  tale  sia  stata  verisimil- 
lueiite  1'  intenzione  delle  parti  e 
questa  intenzione  si  presume  , 
quando  colui  a favore  del  quale 
sta  la  condizione , non  ha  vermi 
interesse  che  sia  adempiuta  piut- 
tosto in  una  maniera  che  nell'  al- 
tra. Per  esempio  se  io  ho  coutrat- 
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to  qualche  obbligazione  verso  di 
te,  sotto  questa  condizione  : se  entro 
un  dato  tempo  mi  darai  cento 
luigi  <r  aro;  si  considera  adempiu- 
ta la  condizione,  quando  tu  mi  of- 
fri in  argento  la  somma  di  scudi 
quattrocento  trentacinque,  essendo 
per  me  indifferente  di  ricevere  que- 
sta somma  in  oro  piuttosto  che  in 
argento,  e ciò  tanto  piu  che  nella 
moneta  non  si  considera,  se  non  il 
valore  attribuito  dal  sovrano,  non 
già  i corpi  che  ne  sono  il  segno 
rappresentativo.  Cosi  si  argomenta 
aiicue  dalla  L.  1.  in  6n.  IT.  De 
contrahenda  emptione. 

Le  condizioni  dovendo  essere 
adempiute  nella  maniera  stessa  die 
furono  intese  dalle  parti  contraen- 
ti, si  domanda , se  allorquando  la 
condizione  consiste  in  no  fatto  che, 
sia  del  debitore,  sia  del  creditore, 
sia  di  un  terzo,  possa  essere  adem- 
piuta dalla  sola  identica  persona , 
oppure  anche  dai  di  lei  eredi,  e 
da  qualunque  altra  persona  che 
per  essa,  o in  di  lei  nome  faccia 
ciò  che  risulta  dalla  condizione? 
I.ia  decisione  di  tale  questione  di- 
pende dalla  natura  del  fatto  e dal- 
l’ esame  della  intenzione  delle  par- 
ti. Se  il  fatto  posto  in  condizione 
è personale,  vale  a dire  se  i con- 
traenti hanno  avuto  di  mira  piut- 
tosto il  fatto  del  tale^  che  il  fatto 
isolato  per  sè  stesso,  allora  la  con- 
dizione non  può  essere  adempiuta 
se  non  da  quella  tale  persona.  Per 
esempio  se  io  mi  sono  obbligato 
verso  il  mio  domestico  di  dargli 
una  certa  ricompensa  qualora  rgli 
restasse  dieci  anni  al  mio  servizio, 
è chiaro  che  il  servizio  del  dome- 
stico , die  forma  T oggetto  della 
condizione  è personale , e la  con- 
dizione non  può  essere  adempiuta 
da  altri  che  da  lui  medesimo.  Di- 


casi lo  stesso  dell’  obbligazione  die 
ho  contratto  verso  il  discepolo  di 
un  celebre  pittore,  di  dargli  una 
certa  somma,  se  il  suo  maestro  mi 
farà  un  certo  quadro.  L’oggetto 
della  condizione  ò anche  qui  un 
fatto  personale,  e la  condizione  non 
può  essere  adempiuta,  se  »on  me- 
diante lo  stesso  pittore.  Ma  se  il 
fatto  posto  in  rondinone , sia  dal 
debitore,  sia  dal  creditore,  sia  da 
un  terzo  non  è personale , vale  a 
dire  se  le  parti  hanno  avuto  di 
mira  un  fatto  in  sè  stesso  isolato, 
la  condizione,  in  questo  caso,  può 
essere  adempiuta , non  solo  aalla 
persona  stessa,  ma  anche  da  suoi 
eredi  e successori.  Se  io  per  esem- 
pio mi  sono  obbligato  di  pagarti 
una  data  somma,  se  entro  l’anno 
tu  farai  tagliare  un  bosco  nel  tuo 
fondo  che  era  la  cagione  per  cui 
le  mie  vigne  erano  gelate,  questa 
condizione  può  essere  adempiuta 
anche  dai  tuoi  eredi , perciocché 
non  à un  fatto  personale;  ed  è e- 
vidente  che  nell’  aggiungere  que- 
sta condizione  alla  mia  obbligazio- 
ne, io  ho  avuto  di  mira  il  fatto 
isolato  per  sè  stesso,  e non  ho 
considerato,  se  non  l’atterramento 
del  bosco,  essendo  per  me  indiffe- 
rente che  fosse  esegnito  dall’  nno, 
anzicchè  didi’ altro.  Cosi  pure  se 
ho  comprato  da  te  un  fondo  colla 
condizione  die  il  tale  avesse  a de- 
sistere da  un  suo  preteso  diritto  di 
servitù,  desistendo  il  successore  di 
questo  vidno,  la  condizione  si  re- 
reputa  adempiuta. 

\jc  condizioni  degli  atti  tra  vivi 
coi  quali  contrattiamo  per  noi  e- 
pei  nostri  eredi  possono  essere  a- 
dempiute  ulilmeute,  tanto  dopo  la 
morte  di  colui  verso  il  quale  i’  obr 
bligazione  è stala  contratta,  quan- 
to dorante  la  di  lui  vita  ( Instai.  „ 


732  COM 


CON 


tit.  De  verbor.  obligat.  J.  Iff.  )^e 
in  ciò  qnesli  alti  sono  difTerenli 
dai  legati,  ed  altre  simili  disposi- 
zioni, le  quali  divengono  caduclie, 
se  colui  a vantaggio  del  quale  so- 
no fitte,  muore  prima  dell’ adem- 
pimento delle  condizioni  apposte 
( L.  S9.  ir.  De  condUionibus  et 
demonstrationibus  J.  La  ragione  di 
una  tale  dilTerenza,  in  ciò  consiste 
die  colui  il  quale  dispone  di  un 
legato,  non  dispone  se  non  in  fa- 
vore del  legatario’,  e in  conseguen- 
za l’  adempimento  della  condizione, 
la  quale  segue  soltanto  dopo  la  di 
lui  morte,  non  può  far  luogo  al 
legato,  non  potendo  verificarsi,  nè 
a favore  del  legatario  che  più  non 
esiste , nè  ha  favore  degli  eredi 
che  non  sono  quelli  ai  quali  il  te- 
statore ha  inteso  di  farlo.  Al  con- 
trario negli  atti  tra  vivi  lo  stipu- 
lante si  presume  stipulare , tanto 
per  sè,  quanto  pe’snoi  eredi:  Qui 
pacitcUur,  sibi  heredique  suo  pa- 
ciscitur;  l’ obbligazione  che  deriva 
dall’  alto  è contratta  , tanto  verso 
di  Ini,  quanto  vei^so  i suoi  eredi; 
quindi  sebbene  la  condizione  sotto 
la  quale  è stata  contratta,  sia  adem- 
piuta dopo  la  di  lui  morte,  deve 
ciò  hou  ostante  verificare  l' obbli- 
gazione. 

Quando  la  condizione  contiene 
un  tempo  prefisso , entro  il  quale 
debb’  essere  adempiuta,  come  sa- 
rebbe, se  io  mi  fossi  obbligato  di 
darti  una  certa  somma , se  entro 
quest'  anno  ritornerà  la  tal  nave 
nei  porti  dC  Italia,  è mestieri  che 
r evento  si  vecifi>’hi  nel  tempo  pre- 
fisso, diversamente,  se  spira  il  ter- 
mine senza  che  siasi  verificata  la 
condizione,  si  considera  come  man- 
cata , e la  obbligazione  contralta 
soUo  la  condizione  medesima  in- 
tei amente  svanisce.  Ma  allorquan- 


do la  condizione  non  contiene  al- 
cun tempo  prefisso  entro  il  quale 
debba  essere  adempiuta,  può  sem- 
pre adempiersi  in  qualsivoglia  tem- 
po e non  si  reputa  come  mancata, 
se  non  quando  sia  diventato  certo 
die  r evento  non  accadrà.  Questa 
regola  non  è per  altro  applicabile 
al  caso  in  cui  la  condizione  consi- 
stesse in  qualche  cosa  die  dee  fa- 
re colui  a favore  del  quale  io  mi 
sono  obbligato,  sotto  la  stessa  con- 
dizione, e che  io  ho  interesse  die 
sia  fatta,  come  sarebbe  se  io  aves- 
si promesso  al  mio  virino  di  dargli 
una  somma  sotto  condizione  die 
tagli  una  pianta  che  mi  nuoce  ; 
perciocché  in  questo  caso  io  posso 
convenire  in  giudizio  colui  a fa- 
vore del  quale  io  mi  sono  obbli- 
gato, a fine  che  gli  sia  prefisso  un 
tempo  determinalo  entro  il  quale 
egli  debba  adempiere  la  condizione, 
e a fine  che,  mancando  egli  di  a- 
dempierla.  io  sia  liberalo  puramen- 
te e semplicemente  dalla  mia  ob- 
bligazione. 

Le  condizioni  negative  hanno 
un  tempo  prefisso , o nò  : quando 
lo  hanno  durano  sino  a che  il  ter- 
mine sia  spiiato,  senza  che  I'  even- 
to sia  accaduto.  Se  per  esempio 
io  ti  ho  promesso  qualche  cosa, 
se  la  tal  nave  non  arriverà  in 
quest'anno  nei  nostri  porti,  la 
condizione  durerà , finché  spiri  1' 
anno  senta  che  la  nave  sia  arri- 
vata. Esse  possono  adempiersi  pri- 
ma che  sia  spirato  il  termine , 
quando  è certo  che  l' evento  non 
accederà.  Se  poi  la  condizione  ne- 
gativa non  ha  alcun  tempo  deter- 
minato non  si  reputa  adempiuta, 
se  non  quando  siasi  reso  certo  che 
l’avvenimento  non  succederà  più, 
per  esempio:  se  io  mi  sono  obbli- 
gato di  darti  una  qualclie  cosa,  se 
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non  ritornerà  filicemente  ìa  tal 
nave  dalle  Jndie^  la  condizione  del- 
la obblij'azione  non  sarà  verificata, 
se  non  quando  siasi  reso  certo  die  la 
nave  non  ritornerà,  come  sarebbe 
nel  caso  che  si  avesse  avaia  sicu- 
ra notizia  del  suo  naufragio. 

E regola  comune  a tutte  le  con- 
dizioni delle  obbligazioni,  che  deb- 
bano riputarsi  come  adempiute , 
quando  il  debitore , che  si  è ob- 
bligato sotto  queste  condizioni,  fu 
quegli  che  na  lia  impedito  T adem- 
p mento;  Quiciimque  sub  condi- 
tione  obligatus  curaverit,  ne  con- 
ditio  existeret,  nihilominus  obli- 

fatur  ( L.  85.,  7.  ff.  De  ver- 

or.  obligationib.  ) . Pro  intple- 
ta  habetur  condictio , qutun  per 
eum  Jiat  qui,  si  impleta  esse! 
debilurus  esset  ( L.  81.,  1.  ff. 

De  rondilionibus  et  demonstra- 
tionibus  J : e questa  è una  con- 
seguenza deir  altra  regola  giuridi- 
ca: In  omnibus  causis  prò  fa- 
cto accipilur  id  in  quo  per  aluim 
moram  Jìt  quominus  Jiat  ( L.  39. 
ff.  De  rtgulis  ìuris.).  Quando 
per  altro  indirettamente , e senza 
divisaniento  d’ impedire  1’  adempi- 
mento, il  debitore  ha  frapposto 
qualche  ostacolo  all'  esecuzione  del- 
la obbligazione,  non  si  può  dire 
che  dò  sia  avvenuto  pel  fatto  del 
debitore;  e per  conseguenza  la  con- 
dizione non  deve  riputarsi  adem- 
piuta. Quindi  il  giureconsulto  Pao- 
lo rispetto  alle  condizioni  opposte 
ai  lenti  ba  detto;  Non  omne  ab 
heredis  persona  interveniens  un-  \ 
pedimentum  , prò  expìeta  condi- 
tione  cedit  ( L.  38.  ff.  De  stata 
libero).  Per  esempio,  se  un  te- 
statore, a cui  io  sono  succeduto 
legò  a te  una  cosa,  a condizione, 
che  entro  un  anno  tu  paghi  al 
creditore  di  Pietro  una  certa  som- 
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ma  per  cui  egli  lo  deteneva  in 
carcere  ; e d’ altra  parte  essendo 
io  creditore  verso  di  te  di  somme 
consideresoli,  ho  proceduto  alla  e- 
secuzione  de'  tuoi  mobili  onde  ot- 
tenerne il  pagamento;  sebbene  que- 
sta esecuzione  ti  abbia  reso  inabi- 
le a dare  al  creditore  di  Pietro  la 
somma  fissata,  ed  adempiere  cosi 
la  condizione  apposta  al  tuo  lega- 
to, ciò  non  ostante  non  si  può  di- 
re che  per  fatto  mio  proprio  io 
abbia  impedito  la  verificazione  del- 
la condizione , e questa  non  può 
ritenersi  adempiuta , perchè  io  1' 
ho  impedito  soltanto  indirettamen- 
te, e l’esecuzione  da  me  fatta, 
non  essendo  fatta  col  divisamento 
d’  impedire  1’  adempimento  della 
condizione,  io  non  ho  cercato  al- 
tro che  il  pagamento  della  somma 
doratami,  e r ho  cercato  mediante 
un  rimedio  legittimo.  Si  osservi 
altresì  a questo  proposito  una  dif- 
ferenza tra  le  condizioni,  1'  adem- 
pimento delle  quali  è momentaneo, 
e le  condizioni  le  quali  si  adem- 
piono per  nn  tratto  di  tempo  suc- 
cessivo; le  prime  si  reputano  a- 
derapiute  dal  momento  in  cui  il 
creditore  condizionale  essendosi  pre- 
sentato per  adempiere  la  condizio- 
ne, ne  tu  impedito  dal  debitore  ; 
ma  non  si  può  dire  lo  stesso  del- 
le altre  condizioni.  Per  esempio , 
se  io  mi  sono  obbligato  di  dare 
qualche  cosa  ad  un  vignaiuolo,  a 
condizione  di  lavorare  dieci  gior- 
nale nelle  mie  vigne,  ed  essendo- 
si egli  presentato  per  lavorare  io 
lo  avessi  rimandato , la  condizione 
non  può  riputarsi  verificata,  se  non 
in  parte,  e per  una  sola  giornata,  e 
non  può  ritenersi  del  tutto  adem- 
piuta, se  non  quando  si  fosse  pre- 
sentato in  dieci  giorni  differenti 
(L.  20.  I 1.  d.  Ut.). 
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Ilispello  alla  regola  relativa  alle 
condizioni  potestative,  cioè  che  deb- 
bono l iputarsl  come  adempiute , 
quando  colui , al  quale  il  defunto 
lasciò  qualche  cosa,  non  ha  potu- 
to adempiere  tale  condizione , ha 
luogo  soltanto  per  le  ultime  vo- 
lontà, e non  deve  applicarsi  alle 
condizioni  delle  obbligazioni  per 
alti  tra  vivi.  Per  esempio  se  alcu- 
no ti  ha  lasciato  a titolo  di  legato 
una  certa  somma,  a condizione  che 
• dentro  un’  anno  dal  suo  decesso 
tu  doni  la  libertà  al  tuo  schiavo 
Giicomo , la  condizione  si  reputa 
adempiuta,  e il  legalo  è dovuto  se 
la  morte  di  Giacomo  avvenuta  po- 
co dopo  la  morte  del  testatore,  ti 
ha  impedito  di  eseguire  ed  adem- 
piere la  condizione  ( L.  54.  ì. 
ir.  De  le^aiis  1.).  Ma  se  alcuno 
si  è obbligato , in  forza  di  una 
convenzione  a darti  una  somma 
determinata  sotto  la  medesima  con- 
dizione, e se.  la  morte  dello  schia- 
vo sopravvenuta  ti  ha  impedito  di 
.'idempière  la  condizione , la  som- 
ma non  ti  è dovuta.  La  ragione 
di  questa  dilferenza  è perchè  gli 
.Itti  di  ultima  volontà  sono  suscet- 
tivi di  una  interpretazione  piu  e- 
stcsa;  laddove  per  lo  contrario  i 
contratti , non  debbono  intendersi 
Se  non  in  qnantum  sonant , e in 
dubbio,  r interpretazione  si  fa  sem- 
pre contro  colui , verso  il  quale  è 
contratta  T obbligazione.  Ambigui- 
las  contra  stipu/alorem  est  ( Ij. 
39.  ff.  De  rebus  dubiir  percioc- 
ché lo  stipnlature  non  deve  imputa- 
re che  a sè  medesimo , se  1’  alto 
non  ó abbastanza  chiaramente  spie- 
gato , essendo  suo  obbligo , come 
presente,  di  spiegarsi  meglio  ( L. 
39.  ff.  De  pactis.  L.  99.  ff.  De 
I verbur,  ubìigationib.  ) . 

■Lo  stesso  dicasi  della  regola  re- 
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lativa  alle  condizioni  miste.  Se  al- 
cuno mi  avesse  promesso  una  cer- 
ta somma,  se  io  sposerò  la  tale  tua 
cugina,  questa  somma  non  potrà 
essermi  dovuta  , nel  caso  eh*  essa 
ricusi  di  sposarmi,  sebbene  dal  mio 
canto  io  sia  pronto  a sposarla.  Al 
contrario,  se  alcuno  mi  avesse  fatto 
un  legato,  sotto  questa  stessa  con- 
dizione , la  conaizione  si  ripnte- 
terebbe  come  adempiuta  ( L.  31. 
ff.  De  conditionibus  et  demon- 
strationibus  ). 

IV.  Della  indivisibilità  delT  a- 
dempimento  delle  condizioni. 

L’adempimento  delle  condizioni 
è indivisibde,  allorquando  ancora, 
ciò  che  forma  1’  oggetto  della  con- 
dizione è una  cosa  divisibile.  Se 
alcuno  per  esempio  mi  avesse  la- 
sciato un  dato  fondo,  a condizione 
che  io  dassi  al  suo  erede  una  de- 
terminata somma,  oppure  se  alcu- 
no in  forza  di  una  transazione  si 
è obbligato  di  rilasciarmi  un  fondo 
controverso  tra  noi  due,  a condi- 
zione die  io  gli  dessi  una  somma, 
entro  un  tempo  dermìnalo,  quan- 
tunque r oggetto'  della  condizione 
sia  una  cosa  divisibile,  nulla  essen- 
dovi di  più  divisibile  di  una  som- 
ma di  oanaro  , tuttavia  l’adempi- 
mento della  condizione  medesima 
è indivisibile  nel  senso  che  il  le- 
gato fattomi  e l' obbligazione  con- 
tratta sotto  questa  condivione  ri- 
marranno sos^sl  sino  all’  adem- 
pimento totale  della  condizione  me- 
desima, senza  che  nn  adempimen- 
to parziale  possa  dar  luogo  in  par- 
te al  legato,  ne  far  nascere  in  parte 
r obbligazione  ( L.  23.  e 56.  IL 
De  condition.  et  demonstrat.). 
Laonde  se  alcuno  avesse  legato  a 
Pietro  un  dato  fondo  a conaizione 
die  questi  avesse  a pagare  ad  un 
crede  mille  scudi,  e Pietro  venisse 
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a morire  dopo  averne  pagato  so-  della  somma,  ed  avrò  anche  il  <li- 
lamente  cim^uecento , il  legato  in  ritto  di  ripetere  il  rimanente,  quan- 
cmesto  caso  diverrebbe  totalmente  ca-  d'io  l'avessi  pagata  per  intero, 
anco  (d.  L.  66.),  e l'erede  di  (V^gansi  le  LL.  A3.,  AA.  'J. 
Pietro  potrebbe  soltanto  ripetere  n.  De  condiction.  et  demonstrat.  J . 
li  scudi  cinquecento  mancanti  col-  Y.  DeW  effetto  delle  condizioni. 

r axione  personale  condktio  tùie  L' effetto  della  condizione  è di 

causa , qualora  però  l' erede  del  sospendere  l' obbligazione , sino  a 
testatore,  non  volesse  soddisfare  in  tanto  che  la  condizione  sia  adeui- 
parte  il  legato,  perciocché  soltanto  pinta,  osi  reputi  adempiuta.  Kul- 
an favore  dell'  erede  debitore  del  la  è dovuto  sino  a quell'  epoca,  e 
legato,  la  condizione  si  considera  non  vi  é che  la  semplice  speranza 
come  indivisibile  ( Molineo,  Tract.  del  debito  futuro:  Pendente  con- 
J)e  dioitibilibut  et  indiviiibilibus  ditione  nondum  debetur,  sed  spes 
pari.  111.  n A67.  ).  est  dehitum  iri.  Quindi  il  paga- 

Lo  ste^  dicasi,  se  il  legato  fos-  mento  fatto  per  errore  prima  del- 
se  stato  fatto  a Pietro,  o io  sua  la  condizione  soggiace  alla  rìpeti- 
mancanza  ai  suoi  figli , e Pietro  zione  dell'  indebitamente  pagato 
essendo  premorto , uno  dei  figli  ( L.  16.  ff.  De  oondiclione  inde- 
sostituito  al  legato,  avesse  pagato  biti). 

la  sua  parte  di  mille  scudi  all'  ere- 1 Se  la  cosa  che  formava  l’ ogget- 
de  del  testatore.  La  condizione  in  to  dell'  obbligazione  condizionale 
questo  caso  non  sarebbe  conside-  perisce  intieramente  prima  dell'  a- 
rata  come  adempiuta  in  veruna  dempimento  della  condizione , In 
guisa , e nulla  si  potrebbe  pre-  condizione  in  appresso  si  adempie- 
tendere  sino  al  pagamento  mila  ré  inutilmente^  perciocché  l' adem- 
residua  somma  ( d.  L.  56.  ).  Sa-  pimento  della  condizione  non  può 
rebbe  diversamente , se  il  legato  confermare  1'  obbligazione  di  ciò 
fosse  stato  fatto  da  principio,  sotto  che  più  non  esiste  , non  potendo 
la  stessa  condizione  a due  legata-  sussistere  l' obbligazione,  senza  u- 
rii.  11  testatore  avendo  apposta  al  na  cosa  che  ne  formi  I'  oggetto.  So 
testamento  la  condizione  a due  poi  la  cosa  esiste  all’  epoca  dell’  a-; 
legatarii , si  presume  die  l’ abbia  dempimento  della  conmzione,  1'  a- 
divisa  tra  quelli  ( d.  L.  66.).  dempimento  ha  l' effetto  che  la  co- 
Quando  il  legato  non  ha  effetto  sa  è dovuta  nello  stato  in  cui  si 
se  non  in  parte,  la  condizione  ap-  trova*,  e s’  é aumentata  di  prezzo, 
posta  al  medesimo  si  divide;  per  il  creditore  approfitta  di  quest'  au- 
eseropio:  se  alcuno  mi  avesse  la-  mento,  e soBre  il  danno  soprave- 
sciata  in  legato  una  cosa , sotto  nuto  s’ é deteriorata  o diminuita , 
condizione  di  pagare  una  data  som-  purché  ciò  sia  avvenuto  senza  col- 
ma, e il  legato  fosse  ridotto  al  ter-  pa  del  debitore  ( L.  8.  ff.  De  pe- 
zo,  perchè  si  è trovato  che  il  ri-  ricalo  et  comodo  rei  venditae  ). 
manente  non  era  di  pertinenza  del  L’  adempimento  della  condizione 
testatore  che  si  credeva  proprietà-  ha  effetto  retroattivo  al  tempo,  in  cui 
rio  della  totalità;  per  1'  auempi-  1’  obbligazione  è stala  contratta , 
mento  della  condizione  io  non  sa-  e il  diritto  che  risulta  dalla  obbli- 
rò  tenuto  a pagare  che  il  terzo  gazione  medesima  si  considera  es- 
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sere  stato  acquistato  da  colui  ver- 
so il  quale  fu  contratto,  sino  dal- 
r epoca  della  convenzione  ( L.  IS. 
L.  144.  2-  1.  ir.  Dt  reg.  iuris J. 
Da  ciò  se^ne  che  se  il  creditore  vie- 
ne a morire  prima  della  esistenza 
della  condizione,  beocliè  non  vi  sia 
ancora  un  diritto  di  credito  per- 
fetto , ma  una  semplice  speranza, 
tuttavia  se  la  medesima  si  verifica 
dopo  la  sua  morte , si  reputa  di' 
egli  abbia  trasmesso  al  suo  erede 
il  diritto  di  credito,  risultante  dal- 
la obblig-izione  contratta  verso  di 
lui;  percliè  in  virtù  dell'  effetto 
retroattivo  della  condizione,  si  re- 
puta aver  egli  acquistato  questo 
dirìtto  all'  epoca  del  contratto  e per 
conseguenza  averlo  egli  trasmesso 
al  suo  erede. 

£ diversamente  rispetto  alle  con- 
dizioni apposte  ai  legati.  Cosi  è 
disposto  dalla  L.  5.  If.  Quando 
dies  legati  vel  fideicommissi  ce- 
dui} dalla  Legge  59.  in  priii., 
1.  e 2.  d.  J)e  condii  ioni- 
bus^  et  demonstrationibus dalla 
Legge  209.  ff.  De  ree.  iuris;  e 
tutto  il  Titolo  del  eoa.  Quando 
dies  legati^  vel  Jideicommissi  ce- 
dil.  La  ragione  della  differenza  è 
die  il  legato  non  essendo  fatto 
die  alla  persona  del  legatario , la 
coudizione  non  può  verificarsi , se 
non  a di  lui  vantaggio , mentre 
all'  opposto  colui  che  contratta,  es- 
sendo riputato  contrattare  per  sè 
ed  eredi,  la  condizione  può  veri- 
ficarsi , come  abbiamo  veduto  al 
numero  111.,  a vantaggio  degli 
eredi , anche  dopo  la  morte  dei 
creditore. 

Benché  prima  dell’adempimen- 
to della  condizione,  il  creditore 
condizionale  non  abbia  ancora  ve- 
run  diritto,  egli  non  ostante  può 
eserdtare  tutti  gli  alti  che  ten- 


dono a conservare  i diritti  che  spe- 
ra di  avere  in  avvenire.  Per  e- 
sempio  può  fare  opposizione  alla 
vendita  dei  fondi  ipotecati  pel  suo 
credito,  se  la  condizione  sotto  la 
quale  è stato  contratto  venisse  a 
verificarsi  ; potrebb’  essere  anche 
collocato  nel  suo  grado  d’ ipoteaa, 
senza  però  poter  ricevere  la  aom- 
ma,  per  cui  è stato  collocato , se 
non  dopo  l’ adempimento  della  con- 
dizione. In  questo  caso  il  credito- 
re puro  e semplice  che  nulla  rice- 
verebbe per  mancanza  di  fondo, 
qualora  la  collocazione  del  credi- 
tore condiùonale  fosse  confermata 
dall’  adempimento  della  condizione, 
riceverebbe  la  somma  del  suo  cre- 
dito, dando  cauzione  di  restituirla 
nel  caso  che  la  condizione  si  ve- 
rifichi. 

VI.  Delle  condiuoni  resolulive. 

Le  condizioni  resolutive  sono 
quelle  die  vengono  apposte , non 
per  sospendere  l' obbligazione  si- 
no all’.adempimento,  ma  per  farla 
cessare  venendo  a verificarsi.  Una 
obbligazione  adunque  contratta  sot- 
to una  condizione  resolutiva  è per- 
fetta all'  istante  stesso  in  cui  é fat- 
to il  contratto , e il  creditore  può 
domandarne  il  pagamento  ^ ma  sa 
prima  che  1’  obbligazione  sia  adem- 
piuta, o il  debitore  sia  stato  costi- 
tuito in  mora  di  adempierla,  vie- 
ne a Verificarsi  la  conaiùone,  sot- 
to la  eguale  si  è convenuto  che  do- 
vesse risolversi,  cessa  affatto  l’ ob- 
bligazione. Per  far  sentire  vieppiù 
la  differenza  die  passa  tra  le  con- 
dizioni resolutive,  e le  sospensive, 
ne  daremo  qui  il  seguente  esem- 
pio Tu  hai  dato  a prestito  per  mia 
commissione  una  somma  di  mille 
scudi  a Pietro , ed  io  mio  sono 
obbligato  di  fartene  la  restituzione, 
se  arriverà  felicemente  dalle  Indie 
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la  tal  nave,  sopra  la  quale  egli  ha 
grande  interesse.  Questa  oonditio- 
ne  è sospensira  della  mia  obbliga- 
zione , di  maniera  die  non  sono 
ancora  debitore , finché  non  siasi 
verificato  il  ritorno  della  nave.  Ma 
se  io  mi  sono  obbligato  per  Pie- 
tro a tuo  favore,  ^no  al  ritor- 
no della  nave , vaie  a dire  sotto 
condizione  che  le  mia  obbligazio- 
ne non  abbia  a durare  che  fino 
al  ritorno  della  nave,  la  condizio- 
ne è rìsolnliva,  e non  impedisce 
che  r obbligazione  sia  perfètta,  su- 
bito die  è latto  il  contratto,  e tu 
per  conseguenza  puoi  pretendere 
subito  il  pgamento  della  somma. 
Tatto  l’effetto  di  questa  condizio- 
ne consiste  nel  far  cessare  la  mia 
obbligazione , arrivando  la  nave , 
prima  che  io  l’abbia  adempiuta. 

Nei  contratti  sinallagmatid  che 
contengono  obbligaziom  reciproche 
tra  dascuno  de’  contraenti , si  ap- 
pone r inadem|nmento  di  aicnno 
degli  obblighi  per  parte  dell'  altro. 
Per  esempio,  se  io  ti  vendo  il  mio 
vino  col  patto  che  non  venendo 
tn  a penderlo  entro  un  tempo  de- 
terminato io  saré  liberato  dalla  mia 
obbligazione,  questa  sarebbe  una 
obbligazione  risolutiva.  Questa  con- 
dizione è sempre  sottintesa  nè  con- 
tratti sinallagmatid  pi  ca.so  in  cni 
nna  delle  parti  non  soddisfi  alla 
sua  obbligazione.  In  questo  caso  il 
contratto  non  è sciolto  ipto  iure; 
la  prte  verso  cni  non  fu  eseguita 
r oobligazkme , ha  la  scelta  o di 
costringere  1’  altra  all’  adempimento 
della  convenzione , quando  ciò  sia 
possibile,  o di  domandarne  lo  scio- 
glimento, unitamente  ai  danni  ed 
interessi. 

CONDIZIONE , coMF  i»pedi- 
«Birro  ' sL  naianitiKio  C Diritto  ca- 
iMtieo  teg.  /Vot.  Tom.  f.  Par.  II. 


noHÌco J.  V.  MATMaonio.  ^ 

CONDIZIONE  C Jfel  senso  dèl- 
ia legge  Sul  bollo  e registro  ).  È 
il  rimettere  una  promessa  od  tina 
obbligazione  a qualche  caso , ostia 
farla  dipndere  dall’  avvenimento 
di  qualche  circostanza  determinata. 
Le  condizioni  dividonsi  principal- 
mente in  potestative.,  casuali  e mi- 
ste e parte  in  potestative  e parte 
in  casuali,  confórme  vedemmo,' a 
questa  voce,  ove  si  è trattato  del- 
la condizione , sotto  il  rapporto 
delle  l^gi  civili  Leg.  centesimis 
46.  %.,  L.  quidquid  99.  f., 

L.  a Titio  108.,  L.  ita  stipufa- 
tus  116.  1.  e 2.  ff.  De  condlt., 

L.  2.  e 7.  ff.  De  condilionib.  et 
demonstrationib.  ) . Qui  prò  del- 
le condizioni  non  parlasi  che  in 
quanto  agli  effetti  nella  registra- 
zione dcro  alti. 

Le  sole  condizioni  casuali  e mi- 
ste che  rendono  incerto  e sospn- 
dono  l’evento  della  promessa  o del- 
la obbligazione,  fanno  s'i  che  snlfa 
obbligazione  non  ancora  avverata 
sia  prcepihile  un  solo  diritto  fisso 
di  bajocchi  20.  — Argom.  dei 
num.  36.  37.  e 38.  delle  solutiohi 
di  Moru.  Tesoriere  gen.  dei  31. 
agosto  1817. 

Presentandosi  al  registro  delle 
obbligazioni  dipndenti  da  condi- 
zione impssibile  ad  avverarsi , o 
da  condizione,  l’ avveramento  del- 
la quale  stia  aprtamente  in  po- 
tere del  debitore  , siccome  queste 
condizioni  rendono  nulla  fin  dal- 
r origine  la  obbligazione , L.  7.  ff. 
De  condii.,  L.  11.  De  inutilib. 
stipalationib.,  L.  17.',  L.  4.  6.  g. 
ult,  L.  108.  ult.  De  condii., 
L.  8.  De  obHg.  et  act  et  L.  13.  cod. 
De  conte,  empi.,  non  avrà  luogo 
che  la  percezione  di  iin  diritto  fisso  di 
9S 
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baj.  ^0.  per  1'  applicaùone  del- 
r art.  XXIV.  n.  2.  del  RegoL 
( V.  Less.  Voi.  I.  pari.  II.  pag. 
622.). 

Sianlo  ai  ledati , lasciati  sotto 
zione  — V.  Legati,  Tassa 

SELLE  SOCCeSSIOMI,  ED  ATTI  DI  LIBS- 

EALiTÀ  ^ e per  le  dooazioni  V.  Do- 

SAZIOXI  EVEaTL'AU. 

CONDONAZIONE  (M  senso 
della  legge  sul  bollo  e regisltv  ). 
V.  Dosauoxe. 

CONDOTTA  ( Diritto  marit- 
timo i.  Se  il  capitano  non  giusli- 
Cca  la  sua  condotta,  e gli  avveni- 
inenli  del  suo  viaggio,  colla  prova 
del  consolato,  egli  è sottoposto  al- 
la rifazione  dei  danni  accaduti  ed 
a tutte  le  azioni  civili,  e criminali, 
che  contro  lui  si  promuovono.  La 
sua  condotta  si  presume  opposta 
alla  sua  relazione,  quando  non  sia 
dal  consolato  verificata;  e siccome 
il  consolato  è voluto  espressamente 
dalla  legge,  cosi  la  insubordinazio- 
ne alla  legge,  nella  ommissione  del 
consolato,  torma  una  prova  positiva 
della  falsità  di  quanto  il  capitano 
asserisce. 

CONDOTTIERE  (Diritto 
commerciale ).  11  condottiere  è co- 
lui, che  per  prezzo , trasporta  da 
un  luogo  all’  altro,  uomini  e mer- 
ci. Sotto  questo  nome  quindi  si 
comprendono  i vetturali  i padroni 
di  vetture,  e di  carrozze,  di  dili- 
genze, i carrettieri,  i barcaiuoli , i 
padroni  di  barche , i procacci,  le 
stafiette , ec.  ( L.  6.  ff.  Nautae , 
caupones^  stabularii ) . L’  articolo 
che  riferisce  a questa  voce  è stato 
Rifusamente  trattato,  alla  Sezione 
III.  dell’ art.  CouiiissioitABio;  Less. 
Voi.  I.  pari.  II.  pag.  48S.  e seg. 


CONDUTTORE  (Diritto  civi- 
le). V.  LoCAXIOaE  - COSDUZIOBE. 

CONDUZIONE  ( Diritto  civi- 
le ).  V.  Locazione  - coboiiziobe. 

CONFARREAZIONE  (Dirit- 
to civile ).  Cerimonia  Romana  che 
consisteva  in  far  mangiare  alla 
presenza  di  testimonii,  di  un  pon- 
tefice, o di  un  flamine  diale  uno 
stesso  pane  od  una  stessa  focaccia 
alle  persone  che  si  maritavano  e 
destinavano  i loro  figli  al  sacerdozio 
(V.  Matuimoiuo).  La  confarrezio- 
ne  era  la  più  sacra  delle  tre  ma- 
niere dì  conferire  il  matrimonio  e 
che  fosse  in  uso  presso  i Romani; 
ed  era  chiamata  confarreazione  dal- 
la focaccia  salata,  a forre  et  mola 
salsa.  Questa  cerimonia  sottraeva 
il  figlio  ^lla  patria  potestà,  ma  non 
durò  gran  tempo.  Quando  un  ma- 
trimonio contratto  mediante  la  con- 
farreazione si  disdoglieva,  dicevasi 
esservi  diforreaSMne.  ( V.  Diffae- 
BEAZioaa  ). 

CONFEDERATI  (Diritto  del- 
le genti).  Cosi  chiamansi  i princi- 
pi, o siati  che  sono  uniti  od  alleati 
assieme  per  la  diicsa  dei  loro  stati, 
e per  attaccare  il  nemico  comune. 
(V.  COMFEDEBAZIOHE  ). 

CONFEDERAZIONE  (DiriU 
lo  delle  genti).  E l’unione  o 1’ 
alleanza  che  sì  fa  tra  sovrani  o 
stati  per  la  loro  difesa  comune. 
Allorquando  più  sovranità  si  uni- 
scono tra  di  loro  mediante  un  al- 
leanza oflensiva  verso,  e contro  tut- 
ti, ed  a perpetuità , esse  formano 
un  corpo  che  cliiamasi  confedera- 
zione, o repuliblica  fodeiativa. 

La  conlederazione  può  essere 
composte  di  principi,  o di  repub- 
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bliclie , o dagli  uni , e dagli  altri. 
La  Germania  era  un  esempio  di 
confederazione  di  principi,  e di  re- 
ubbKclie;  la  Svizzera  di  repnb- 
licfae  solamente.  Ogni  provincia, 
città  o distretto  conserva  la  sovra- 
nità particolare  e si  governa  nel 
suo  interno  mediante  i suoi  rap- 
presentanti, e secondo  le  sue  co- 
stumanze. L' interesse  comune  e 
generale  è diretto  da  un  consiglio 
composto  dei  deputati  di  tutti  gli 
stati.  Ornano  li  nomina  in  nume- 
ro aguale,  o reUtivamenle  alla  sua 
estensione,  alla  sua  potenza,  di 
maniera  che  uno  stato,  può  avere 
più  voti  che  un  altro.  Non  si  con- 
ta nella  confederazione  il  numero 
dei  sudditi , ma  si  contano  le  cit- 
tà, le  provinde  che  la  compongo- 
no. Odiano  rimane  soggetto  al 
suo  primo  sovrano;  tuttavia  ognu- 
no rimane  sottoposto  alle  leggi  ge- 
nerali e politiche  che  emanano  dal 
consiglio  generale  per  l'interesse 
comune , ed  alle  leggi  particolari 
del  proprio  paese. 

La  confederazione  deve  rasso- 
migliare ad  una  famiglia  bene  n- 
nita,  e ben  governata.  Se  il  padre 
distribuisce  alcune  porzioni  della 
sua  proprietà  ai  suoi  figli  per  ac- 
cordarne loro  la  direzione,  ognuno 
dei  figli  governerà  la  sua  nel  mo- 
do che  crederà  il  più  conveniente; 
l’ autorità  paterna  e i suoi  consigli 
gl'  impediranno  di  governarla  male 
e dì  dissiparla.  L’ unione  che  con- 
serverà tra  i fratelli  li  obbligherà 
ad  aiutarsi  vicendevolmente  : il  tat- 
to si  conferirà  nella  massa  comune. 
Se  le  parti  che  compongono  un 
tutto  vogliono  persuadersi  che  il 
loro  interesse  particolare  dipende 
dall'  interesse  generale,  il  corpo  avrà 
una  forza  infinita.  La  persuasione 
ed  il  buon  accordo  regneranno  più 


che  il  comando. 

Se  per  avventura  insorgono  con- 
troversie tra  i vari!  corpi  noiti,  il 
consiglio  snperiore  li  dirime,  e rì-> 
stabilisce  l’ ordine  turbato.  La  dif- 
ferenza delle  religioni  è sola  ca- 
pace di  far  nascere  serie  dissensio- 
ni, ed  è questa  sola  la  causa  che 
ha  eccitato  nella  Svizzera  animo- 
sità a segno  di  far  prendere  le  ar- 
mi e far  temere  uua  divisione  che 
avrebbe  tratto  seco  la  perdita  del- 
la libertà. 

Dodici  città  della  Grecia  furono 
dapprima  una  associazione  di  que- 
sta natura , e fondarono  il  celebre 
consiglio  degli  Anfizioni.  Altre  cit-^ 
tà  in  gran  numero  vi  si  unirono; 
Quel  consiglio  giudicava  definiti- 
vamente le  controversie  delle  dltà 
p.vrticoiari  ; esso  imponeva  pene  e 
multe  a quelle  che  osavano  insul- 
tare le  altre;  coloro  che  ricusava- 
no di  eseguire  i suoi  giudizi , si 
attiravano  io  sdegno  e le  forze  del- 
la Grecia  intera.  Tale  era  la  teo- 
ria; ma  la  esecuzione  non  vi  cor- 
rispondeva. In  fine  venne  colloca- 
to un  re  in  mezzo  agli  Anfizio- 
ni; il  consiglio  e la  hoertà  scom- 
parvero. ‘ 

La  famosa  lega  Achea  nella  sua 
orìgine  non  era  composta  che  di  tre 
piccole  città , senza  forza  e senza 
nome.  Arato  vi  uni  la  città  di  Si- 
done sua  patria  dopo  di  averla  li- 
berata dal  giogo  della  tirannide. 
La  lega  si  accrebbe  ben  tosto  sot- 
to la  condotta  di  quei  grand'  no- 
mo; attrasse  le  dttà  deir  Acaia  ed 
un  gran  numero  di  dttà  del  Pe- 
loponneso. Egli  trovò  la  maniera 
di  formare  ai  questi  varìi  corpi 
una  repubblica  di  un  genere  par- 
ticolare; dessa  non  aveva  metro- 
poli ; la  metropoli  era  dapertuttu  ; 
il  luogo  in  CUI  il  cousiglio  aduna- 
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Tau  , («concio  U circcxtanze  , era 
il  capo  luo^u.  L«  sotraiiità  parti- 
colari sTaiuvaiio.  Questa  rÌToluzio- 
ne  fu  r opera  di  due  deliberazio- 
ni ; si  deliberò  di  eleggere  uii  ca- 
pitano generale  ^ ma  non  era  a zi- 
ta, e nemmeno  ereditario , bensi 
aiinnale.  La  seconda  deliberazione 
trasferì  il  potere  di  decidere  a die- 
ci cittadini  eletti  fra  il  numero  dei 
deputati  \ agli  altri  non  si  lasciò 
die  il  voto  consullizo.  Ogni  cittò 
fu  (inasi  costretta  di  adottare  le 
lueclesime  leggi,  ed  i medesimi  co- 
stumi, tutto  vi  fu  simile,  andie  i 
pesi  e le  misure.  Ogni  città  sen- 
z’  essere  suddita  , cessò  di  essere 
sovrana  ; e questa  fu  la  cansa  del- 
la rovina  del  corpo  intiero.  I Ro- 
mani temendo  di  attaccare  questa 
latenza  cercarono  di  dividerla.  Il 
proconsole  Gallo  per  raggiungere 
questo  scx>po,  sedusse  alcune  delle 
città  confederate^  persuase  alle  me- 
desime che  noQ  erano  più  libere, 
perchè  non  prendevano  più  riso- 
luzioiii  particolari.  Esse  fecero  la- 
gnanza agli  stati , pcrcbò  sotto  1’ 
ombra  di  un  alleanza  eguale  erano 
stati  tolti  i loro  usi  e la  loro  so- 
vranità, assicurate  della  protezione 
dei  Romani  si  separai'ono  dalla 
comunione  degli  Adiei , ed  il  fal- 
so splendore  di  una  sovranità  idea- 
le fece  loro  stendere  le  mani  ai 
ceppi  die  Roma  ad  essa  prepa- 
rava. 

La  Grecia  fu  la  vittima  dell'  a- 
slula  politica  di  Filippo  ; ma  se  la 
sua  confederazione  fosse  stata  più 
stretta,  e più  perseverante  non  sa- 
rebbe mai  stata  oppressa  dalle  for- 
ze di  Macedonia,  ed  anzi  sareblie 
stata  ili  appresso  un  autemmale 
contro  i vasti  jirogelti  dei  Roma- 
ni. Kun  si  avrebbe  forse  giammai 
pailp^J  delle  vittorie  di  Alessau- 


dro,  della  grandezza  della  repub- 
blica romana  , nò  dell’  ambizìune 
di  Cesare. 

Se  Roma  che  erosi  dilatata  me- 
diante la  assodazioni , non  avesse 
cangiato  sistema,  e fosse  stata  cir- 
condata da  stati  a lei  confederati, 
avrebbe  opposto  una  barriera  im- 
penetrabile ai  barbari,  e non  avreb- 
lie  potuto  perire  die  per  le  di- 
scordie intestine. 

Si  dice  die  Enrico  IV.  re  di 
Francia  meditasse  di  formare  deU 
r Europa  cristiana  una  sola  repub- 
blica federativa , e di  erigervi  un 
consiglio  supremo , a un  di  pres- 
so simile  a quello  degli  Anfizioni. 
Questo  progetto  è cos^  vasto,  e 
cosi  difCdle  ad  eseguirsi  che  si 
può  quasi  giudicarlo  impossibile. 
Tuttavia  non  si  può  fare  a me- 
no di  onorare  la  memoria  del  gran- 
d'  nomo  die  lo  ha  almeno  imma- 
giuato. 

CONFERMAZIONE  (Dirìtlo 
cìvUe-pubblico  ).  La  confermazio- 
ne è io  stesso  che  una  dicbiaraiio- 
ne,  o ricognizione  valida  di  nn  at- 
to. Una  donazione,  nn  testamento 
sono  confermati,  quando  si  lasctano 
eseguire;  più  solennemente  sono 
confermati , quando  un  ^indizio  li 
dichiara  validi,  e ne  ordiua  l’ese- 
cuzione. 

11  priudpe  conferma  statuti, 
privilcgii  ed  altri  alti.  Si  debbono 
pelò  osservare  due  prindpii  in  fat- 
to di  confermazione,  il  primo  si  é 
die  qui  con/iimat  tùhil  dal,  cioè, 
non  viene  aggiunta  cosa  alcuna 
con  questo  mezzo  ; il  secondo  die 
la  semplice  confermazione  di  uu 
atto,  die  è nullo  ipso  iui'e  non  lo 
rende  valido  quando  pure  T appro- 
vazloue,  die  è fatta  dell’  alto  non 
sia  pronunciata  da  colai  che  ave- 
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-va  interesse  di  omx>rre.  Per  esem- 
pio, se  il  figlio  diseredato  appro- 
vò il  testamento  di  sno  padre,  non 
può  più  procedere  con  la  querela 
d' innoffiaosità. 

Le  parti  possono  colla  loro  vo- 
lontà confermare  gli  atti  fatti.  Si 
può  confermare  per  una  parte  un 
giudizio,  e per  r altra  infirmarlo. 

COIIFERMAZIONE.  Sicaz- 
MERTO  DELLA  ( Dùitto  canofiìco  ). 
V.  CaesiHA. 

CONFESSIONE  (DhiUo  civi- 
le  J.  La  confessione  è ^udhùale  o 
stragiudiziale.  Giudiziale  è quella 
che  la  parte  fa  avanti  il  giudice , 
di  un  Qtto  sopra  il  quale  è inter- 
rogata dal  giudice  stesso , o sul 
quale  la  parte  contraria  ha  provo- 
cato le  sue  dichiarazioni.  La  stra- 
gindiziale  è quella  che  si  fa  fuori 
di  ^ndizio. 

1.  Della  confessione  giuditiaU. 

La  confessione  giudiziale  è la 
dichiarazione  die  in  giudizio  si 
fa  dalla  parte,  o dal  suo  spedale 
procuratore.  Le  confessioni , o le 
didiiarazioni  fatte  dalle  parti  negli 
atti  di  procedura,  intimati  nel  cor- 
so dell'istanza,  si  possono  riguar- 
dare come  confessioni  giudiziali , 
quando  il  patrocinatore  abbia  fa- 
coltà dal  suo  cliente  di  farle,  e si 
presume  che  l’ abbia,  se  non  vie- 
ne disapprovato  il  di  lui  operato. 
La  confessione  giudiziale  fatta  da 
una  persona  capace  di  stare  in  giu- 
dizio fa  piena  tede  del  fatto  che  si 
è conflato  ed  esime  l’ altra  par- 
te dall' obbligo  di  fame  la  prova. 
Quindi  se  un  debitore  chiamato  in 
giudizio  pel  pagamento  del  dubito 
confessa  di  dovere  la  cosa , o la 
somma  die  gli  è domandata,  il  cre- 
ditore attore  è liberato  dall'  obbli- 
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go  di  provare  il  suo  credito,  e può 
ottenere  dietro  questa  confessione 
la  sentenza  di  condanna.  Recipro- 
camente, se  il  creditore  che  ha  un 
titolo  del  suo  credito , ha  conve- 
nuto sul  pagamento  che  il  debito- 
re sostiene  di  avergli  fatto  il  pa- 
amento  si  ritiene  verificato , ed 
debitore  è eseute  dui  fame  la 
prova. 

Si  osservi  die  allorquando  non 
si  ha  altra  prova , se  non  la  con- 
fessione, questa  non  si  può  divi- 
dere. Suppongasi  per  esempio  che 
io  abbia  fatto  contro  di  te  una  do- 
manda per  la  somma  di  trecento 
scudi  die  pretendo  di  averti  dato 
a prestito.  Se  dietro  la  mia  do- 
manda tu  convieni  sulla  realtà  del 
prestito,  aggiungendo  die  mi  hai 
restituito  la  detta  somma,  io,  dal- 
la tua  confessione , non  posso  de- 
durre la  prova  del  prestito , senza 
che  nello  stesso  tempo  facda  fede 
del  pagamento  ^ perdocchè  io  non 
me  ne  posso  servire  contro  di  te, 
se  non  adottandola,  qual  ella  è nei 
suo  complesso:  Si  quis  confessio- 
nem  adversarii  allegai , veJ  depo- 
silionem  teslis , dicium  cum  sua 
quantitate  approbare  teneiur  Uitrx- 
uemann  sopra  la  L.  28.  n.  De 
pactis  ). 

La  prova  risultante  dalla  con- 
fessione di  colui  che  ha  confessato 
non  è già  tale  che  non  si  possa 
distruggere,  provando  1'  errore  che 
vi  ha  dato  luogo  ^ ed  in  ciò  que- 
sta prova  è minore  di  quella  che 
risulta  dalia  presunzione  iuris  et 
de  iure,  la  quale  esclude  ogni 
|>rova  in  contrario.  Per  esempio , 
se  io  ti  avessi  domandato  in  giu- 
dizio una  somma  di  cento  scudi , 
che  dico  di  aver  dato  a prestilo  a 
tuo  padre , non  producendo  altra 
prova  del  prestito , se  non  una 


\ 


CON 


CON 


7«t2 

kjttL-ra  colla  quale  tuo  padre  stes- 
so mi  pregava  di  fargli  tale  pre- 
stito, e dietro  la  mia  domanda  tu 
hai  ammesso  di  dovermi  la  detta 
somma  ^ la  confessione  fa  prova 
del  debito  contro  di  te,  ed  invece 
prima  della  confessione  tu  avresti 
potuto  venire  assolto  dalla  mia  do- 
manda, senza  bisogno  di  fare  ve- 
runa prova,  dicendo  semplicemen- 
te di  non  aver  cognizione  del  pre- 
stito, che  la  lettera  prodotta  non 
lo  giustifica  ablvastanza.  Al  contra- 
rio in  forza  della  tua  confessione , 
io  ho  contro  di  te  una  prova  suf- 
ficiente per  farti  condannare  al  pa- 
gamento, qualora  per  altro  dal  can- 
to tuo  non  provi  che  il  pesti- 
lo non  fu  fatto,  e soltanto  pr  er- 
rore lo  hai  ammesso,  come  sareb- 
be, se  tu  allegassi  una  mia  lettera 
con  cui  io  avessi  risposto  a tuo 
padre  di  non  essere  al  caso  di  far- 
gli prestito , e che  tu  assicuri  di 
non  averla  trovata  se  non  dopo  la 
confessione,  I’  errore  in  questo  ca- 
so sendo  giustificato  dalla  lettera 
distrugge  la  confessione  e la  prova 
risultante  dalla  medesima;  percioc- 
ché siccome  il  consenso  dato  pr 
errore  non  è vero  consenso,  se- 
condo la  regola  del  gius:  Non  vi- 
dentur,  qui  errant  consentire.  ( L. 
116.  g.  2.  ff.  De  rr^.  mr/f  );  cosi 
la  confessione  a cui  l’ errore  ha 
dato  luogo , non  può  essere  una 
vera  confessione.  Non  Jatetur  qui 
erra!.  ( L.  1.  ff.  De  confiss.J. 

Si  osservi  che  l’ errore  della  con- 
fessione non  si  può  giustificare  se 
non  colla  pova  di  qualche  fatto, 
la  cognizione  del  quale  sia  poste- 
riormente sopravvenuta  come  nel 
caso  surriferito.  Ma  colui  che  ha 
fatto  la  confessione  non  può  di- 
slniggerla  allegando  che  una  igno- 
ranza di  diritto  nella  quale  trova- 


vasi  al  momento  die  confessò , fu 
quella  die  ha  dato  luogo  all'erro- 
re, perdiè  deve  imputare  a sè  stes- 
so, se  pecedentemente  non  si  è 
bene  istruito.  Perdò  la  dtata  leg- 
ge 2.  dop  di  aver  detto:  Non 
falelur  qui  errai,  aggiunge:  nisi 
ius  ignoravit.  La  distinzione  del- 
l’ errore  di  diritto , dall’  errore  di 
fatto , si  rischiarerà  coll’  esempio 
seguente.  Suppngasi  che  nn  mi- 
nore, deir  età  capace  di  testare  ab- 
bia fatto  nn  legato  di  una  somma 
considerevole  al  suo  precettore , e 
che  l’ crede  alato  in  giudizio,  ab- 
bia confessato  di  dovere  al  precet- 
tore la  detta  somma  risultante  dai 
testamento.  Se  questo  erede  viene 
in  appresso  a scoprire  un  codidllo 
in  CUI  il  legato  è revocato,  la  con- 
fessione a cui  aveva  dato  luogo  T 
ignoranza  del  codidllo,  la  (piale  è 
un  errore  di  fatto , sarà  distrutta. 
Ma  se  il  legato  non  è stalo  rìvo- 
cato , u l’ erede  allega  solamente 
che  pr  errore  ha  confessato  di  do- 
vere quella  somma  risultante  dal  te- 
stamento, mentre  a quell’  epea  egli 
ignorata  la  legge  che  proibisce  ai 
:uinori  di  disporre,  a favore  dei  lo- 
ro precettori , tale  errore  , essen- 
do un  ignoranza  di  diritto  non  sa- 
rà egli  ammesso  a proporla  e sus- 
sisterà pienamente  la  prova  che  ri- 
sulta dalla  confessione. 

Rimane  finalmente  da  osservare 
che  allorquando  il  convenuto , il 
quale  ha  confessato  di  dovere  la 
somma  a lui  domandata,  vuol  pro- 
vare l’ errore  della  confessione,  se 
la  prova  dei  fatti  coi  quali  egli 
retende  di  giustificare  l’ errore  ha 
isogno  di  lunga  discussione,  l’ at- 
tore può  farlo  condannare  al  pa- 
gamento provvisorio  della  somma 
di  cui  ha  confessato  di  essere  de- 
bitore } perciocché  sino  a tanto 
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che  e|>li  non  ha  provato  i fatti 
allegati,  sussiste  la  prova  risultan- 
te dalla  confessione , e deve  fare 
accordare  all’  attore  la  sentema 
provvisoria. 

II.  Della  confessione  stragiu- 
diuale. 

La  confessione  stragiudiziale,  co- 
me abbiamo  detto,  è quella  che  si 
fa,  fuori  di  giudizio.  Noi  non  in- 
tendiamo di  parlar  qui  della  con- 
fessione delle  obbligazioni  che  le 
parti  fanno  nell’  atto  del  contratto 
da  cui  derivano,  ovvero  che  fanno 
negli  atti  di  un  nuovo  titolo,  o di 
riconoscimento  per  ciò  espressamen- 
te stipulati,  poiché  di  ciò  tratteremo 
all’  articolo  Oubligaziome.  Le  con- 
fessioni di  debito  sono  quelle  che  il 
debitore  fa,  sia  in  una  convenzio- 
ne , sia.  con  una  lettera  missiva , 
ovvero  quelle  die  trovansi  per  in- 
cidenza in  qualche  atto  die  non  si 
è perdò  espressamente  celebrato. 
NIolineo  su  tale  proposito  distin- 
gue quelle  che  il  mio  debitore  fa 
a me  stesso,  e quelle  che  il  mio 
debitore  fa  a terze  persone,  senza 
la  mia  permissione.  Quando  il  mio 
debitore  ha  confessato  a me  stesso 
il  debito  di  cui  egli  ha  espresso 
anche  nella  causa , questa  confes- 
sione fa  piena  prova  ^ ma  se  la 
confessione  è fatta  in  maniera  va- 
a,  e senza  spiegare  la  causa  del 
ebito,  secondo  Molineo,  non  for- 
ma se  non  una  prova  imperfetta, 
la  quale  ha  bisoguo  di  essere  com- 
pletata dal  giuramento  suppletorio 
die  il  giudice  deve  deferirmi.  Su 
la  confessione  del  mio  credito  è 
stata  fatta  ad  un  mio  rappresen- 
tante , come  al  mio  tutore , cura- 
tore, procuratore,  ec.,  sarebbe  lo 
stesso  come  se  fosse  stata  fatta  a 
me  medesimo.  Quando  è stata  fat- 
U ad  un  terzo  senza  la  mia  pre- 


senza, non  forma,  se  non  una  pro- 
va imperfetta,  la  quale  debb’  esse- 
re completata  dal  giuramento  sup- 
pletorio. Tali  sono  le  dedsioni  di 
Molineo  sopra  la  L.  3.,  cod..  De 
reb.  cred.  Sembra  per  altro  die 
questi  principii  di  Molineo  abbiso- 
gnino ancora  di  una  distinzione. 
Quando  il  mio  debitore,  che  fuo- 
ri di  giudizio  ha  ammesso  di  do- 
vermi una  data  somma,  citato  poi 
pel  pagamento,  nega  di  avere  giam- 
mai contratto  verso  di  me  il  det- 
to debito , la  confessione  da  lui 
precedentemente  fatta  lo  convince  di 
menzogna  e stabilisce  la  prova  del 
debito  di  cui  io  gli  domando  il 
pagamento,  senza  che  in  appresso, 
egli  |)ossa  essere  ammesso  ad  alle- 
gare gratuitamente  di  aver  pagata 
quella  somma  della  quale  in  prin- 
cipio negò  di  essere  stato  giammai 
debitore.  Ma  se  il  debitore  citato 
in  giudizio  ha  ammesso  di  essere 
stato  debitore  realmente  della  det- 
ta somma,  e sostiene  di  avermela 
pagata  , dopo  di  avere  confessato 
di  esserne  stato  debitore,  la  con- 
fessione allora  o sia  stata  fatta  ad 
un  terzo  oppure  a me  stesso,  o sia 
stata  fatta  in  una  convenzione,  op- 
pure si  trovi  in  una  lettera  missi- 
va, o in  qualche  altro  atto  che  non 
sia  fatto  all’oggetto  di  servire  di 
prova  del  debito,  in  ogni  caso  non 
farà  alcuna  prova  che  attualmente 
mi  sia  dovuta  quella  stessa  somma. 
Rispetto  poi  a ciò  che  Molineo 
dice,  cioè  che  la  confessione  fatta 
ad  un  terzo  non  forma  se  non  una 
prova  imperfetta  del  debito,  è da 
osservarsi  che  vi  sono  alcuni  casi 
nei  quali  dee  formare  piena  pro- 
va : e qui  si  può  considerare  il 
caso,  in  cui  il  debitore , facendo 
tale  confessione  ad  un  terzo  aves- 
se detto  di  farlo  a scarico  della  sua 
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cosciunia.  Se  per  esenn>io,  un  am- 
fiialato  , rhiama  due  persone  , alle 
quali , (eineiidu  di  essere  sorpre- 
so dalla  morte,  dichiara  di  dover- 
mi la  somma  di  cento  cinquanta 
scudi , che  io  gli  diedi  a presti- 
to , senza  alcun  scritto , tale  con- 
fessione , quantunque  fatta  a ter- 
ze persone , sembra  che  deb- 
ba stabilire  la  piena  prova  del  de- 
bito. 

Ma  se  la  confessione  stragiudi- 
ziale  del  debitore  in  presenza  e 
dietro  la  domanda  del  creditore , 
stahiUsce  la  prova  completa  del  de- 
bito. a maggior  ragione  la  confes- 
sione stragiudiziale  del  pagamento 
fatta  dal  creditore  in  presenza  e 
dietro  istanza  del  debitore , forma 
una  prova  jMirfetta  del  pagamento: 
perciocché  la  liberazione  essendo 
favorevole , deve  provarsi  più  fa- 
cihnente  dell’  obbligazione.  Lo  stes- 
so dicasi  quando  tale  confessione 
è stata  fatta  dal  creditore  in  pre- 
senza di  alenilo  che  Io  avesse  ri- 
chiesto per  parte  del  debitore^  poi- 
ché è lo  stesso,  come  se  fosse  fatta 
alla  presenza  della  persona  mede- 
I sima  del  debitore. 

Vi  sono  alcuni  dottori , ì quali 
opinano  che  la  confessione  stragiu- 
diziale  del  pagamento  fallo  dal  cre- 
ditore, quantunque  in  assenza  del 
clebitore  staiiilisca  una  prova  com- 
pleta del  pagamento  ; ma  vi  è al- 
cuno die  opina  non  formare  , se 
non  una  prova  imperfetta  \ ciò 
deve  dipendere  molto  dalle  drco- 
atanze. 

Quegli  die  vuole  provare  la  sua 
domaniia,  mediante  la  stragiudizia- 
le confessione  del  debito , ovvero 
difendersi  , mediante  la  confessio- 
ne del  pagamento  o della  remissione 
che  pretende  essere  stata  fatta  dall' 
attore,  deve  giustIGcarc  la  conG-ssio- 


ne  stessa.  Questa  si  può  giustifi- 
care o mediante  uno  scritto,  o col 
mezzo  di  teslimonii.  Se  però  il 
fitto  , che  io  intendo  di  provare  , 
mediante  la  confessione  stragiudi- 
ziale è un  fatto,  la  cui  prova  te- 
stimoniale non  è ammissibile,  non 
potrò  nemmeno  essere  ammesso 
alla  prova  testimoniale  della  con- 
fessione. 

Onde  la  confessione  faccia  pro- 
va contro  chi  l’ha  fatta,  è neces- 
sario che  quegli  che  1’  ha  fatta  sia 
capace  d’obbligarsi;  laonde  la  con- 
fessione di  una  donna,  non  auto- 
rizzala dal  marito  e non  ammessa 
colle  debite  solennità,  non  fa  alcuna 
prova. 

La  confessione  fa  prova  non  so- 
lamente contro  colui  che  la  fece, 
ma  eziandio  contro  i suoi  eredi. 
?ìoudinieno  se  alcuno  avesse  con- 
fessato un  debito  verso  una  per- 
sona a cui  le  leggi  proibiscono 
di  donare,  questa  confessione  non 
fareblie  alcuna  prova , quando  i 
motivi  del  debito  non  fossero  bene 
circostanziali  : questo  è il  caso  del- 
r assioma:  Qui  non  potest  donarv^ 
non  potest  petere. 

La  confessione  tacita,  deve  ave- 
re il  medesimo  efietto  dell’  espres- 
sa. Laonde  il  pagamento  latto  da 
alcuno  essendo  dal  canto  suo  una 
tacila  confessione  del  debito  della 
cosa  pagata,  dal  pagamento  nasce 
la  prova  contro  di  lui  die  la  cosa 
era  realmente  dovuta.  Se  adunque 
egli  volesse  ripetere  la  somma  stes- 
sa, come  indeliilaraenle  pagata,  co- 
lui che  l’ha  ricevuta,  non  è obbli- 
gato provare  die  gli  fosse  real- 
mente dovuta,  egli  ne  ha  una  pro- 
va sufficiente,  die  risulta  dalla  ta- 
cila confessione  del  fattogli  ptqja- 
mento.  A dii  ha  fatto  il  pagamento 
(juindi  spelta  provarne  l'  errore. 
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Cosi  decide  la  L.  25.  ff.  Di{  pro- 
bation. 

CONFESSIONE  df.l  Reo  ( Di- 
ritto penale ).  Gli  scrilfori  die  han- 
no trattato  di  questa  materia,  so- 
no tra  loro  in  aperta  contrad^'uo- 
nc.  Alcuni  la  chiamano  la  regina 
delle  prove,  la  prova  provata  ; al- 
tri inrece  le  contrastano  perfino  il 
nome  di  prova.  Nulla  per  altro , 
dice  il  Giuliani,  v'ha  di  più  fdci- 
le,  che  il  condliare  questa  appa- 
rente contraddizione , giucche  oa- 
sla  definire  che  cosa  Teglia  inten- 
dersi per  prosa,  e di  qual  metodo 
di  procedere  soglia  parlarsi.  Se 
per  prova  intendasi  un  mezzo  le- 
gittimo , di  coi  suole  valersi  1'  ac- 
cusatore per  dimostrare  la  reità 
dell'  accusato,  e se  il  discorso  vol- 
gasi al  processo  accusatorio,  la  con- 
lessione  non  è prova , giacdiè  si 
considera  come  la  cessione  delle 
armi  che  fa  l’accusato,  colla  qua- 
le esonera  1'  accusatore  dal  peso  di 
provare  la  sua  azione , e in  forza 
di  cui  si  passa,  senza  altra  indag- 
gine  all’  applicazione  della  pena.  K 
che  tali  appunto  siano  gli  effetti 
della  confessione  nel  processo  ac- 
cusatorio , il  dimostra  l’ esempio 
degli  Ebrei,  de’  Greci,  de’  Romani, 
e degl’  Inglesi.  Presso  i primi , il 
reo  confesso , dicevasi  avere  pro- 
nunciato giudizio  contro  sé  stesso, 
e riguardavasi  come  colpito  dalla 
mano  di  Dio.  Davidde  nel  pro- 
nunciare la  condanna  di  luortc  con- 
te contro  l’ Aiiialccita  che  vanta- 
vasi  di  avere  trafitto  Sauile , gli 
dice  = Sanptis  tuus  super  ca- 
put tuum:  Os  enim  tuum  loculum 
est,  adversum  te  dicens:  Ego  in- 
tere! Christum  domini.  Regnni 
Lib.  III.  cap.  1.  vera.  16.  = Presso 
1 secondi  era  il  toslumc  di  con- 
Lenieo  Ltj  Nat.  T9m.  I Par.  Il 
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dannare  il  reo  confesso,  senza  nep- 
pur  concedergli  la  difesa.  Ne  è pro- 
va Demostene  nell’  orazione  contro 
Timocrate,  ove  cosà  si  esprime  = 
Siccome  dunque  o^ni  maljattoie, 
quando  per  tale  si  confessa,  suo- 
le senz^  alito  giudizio  punii  si, 
non  fa  ora  mestieri  che  prestiate 
orecchio  a costui,  nè  gli  diate  fa- 
coltà di  parlare,  ma  dovete  fran- 
camente ed  a buona  equità  con- 
dannarlo , peiviocchè  egli  stesso 
colla  precedente  sua  legge,  detto- 
ne contro  la  presente,  e reo  si  pio- 
testa.  I Romani  riguardavano  co- 
me manifesta  ed  evidente  la  reità 
dell’  accasato  confesso,  ed  estiman- 
do superflua  ogni  indagine  sa  di 
una  quislione  che  il  reo  di  pro- 
pria bocca  aveva  sciolta,  il  manda- 
vano senza  dimora  al  supplizio.  E 
prova  evidente  ip  ciò,quanto  disse 
Catone  parlando  dei  congiurati  so- 
cii  di  Cntìlina,  riferito  da  Sallustio, 
De  bell.  Catil.  cap.  32.  — De  con- 
fessis  siculi  de  manifèstis  rerum 
capitalium,  more  msioruin  siippli- 
cium  sumendum.  Finalmente  gl’ 
Inglesi  praticano  altrettanto^  pres- 
so di  essi  il  reo  che  dice  guilty 
è condannato  senz’ oltre  ricerca  od 
esame. 

Se  poi  alla  parola  prova  attri- 
buiscasi il  senso  logico  di  mezzo 
qualunque,  produttore  della  cogni- 
zione certa  o probabile  di  una  da- 
ta cosa,  e molto  più  se  il  discor- 
so volgasi  al  processo  inquisitorio, 
la  confessione  dell’  imputato  è una 
vera  prova,  poicliè  non  potendo  in 
questo  giudizio  concepirsi  la  fitti- 
zia cessione  delle  armi  per  parte 
del  reo,  attesoccliè  la  società  pren- 
de in  questo  procedimeuto  uii  in- 
lere.sse  diretto  e sempre  eguale,  sia 
che  trattisi  di  condannare  un  col- 
pevole, sia  che  trattisi  di  assolvere 
91 
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tin  innocente,  ne  Tiene  cIm  il  po- 
dice deciilente  è in  obbligo  di  as- 
Mimere  in  esame  la  confessione  de) 
reo  al  pari  di  o^ni  altra  prova,  di 
sottoporla  alla  critica  giandica , di 
Talutarla  se  offre  i caratteri  della 
verità,  e di  rigettarla  se  pesenta 
quelli  della  meniogna. 

K pegio  ora  l' indagare  , se.  e 
(|nale  valore  aver  pssa  la  confes- 
Moiie  del  reo,  pr  costituire  la  cer- 
te/.ia  morale  della  di  lui  reità , o 
nel  criterio  inalterabile  del  Legi- 
slatore , o nel  criterio  arbitrario 
dell'uomo,  destinato  dalla  legge  a 
rendere  giudizio  sulle  criminali  con- 
troversie. Il  Filanperi  lia  combat- 
tuto arditamente  la  credibilità  del- 
la confessione,  ma  non  ha  avvertita 
l' influenza  die  1'  uno , o l' altro 

Erocesso  può  avere  sugli  effetti  dd- 
I medesima.  Ijc  confessione  del 
delitto  (egli  dice),  j>ortando  si- 
curamente al  reo  la  perdita  o del- 
P esistenza^  o di  una  parte  della 
sua  fidicità  richiede  o uno  sforzo 
superiore  al  contrario  impulso  del- 
la natura,  o un'  illusione  che  gli 
faccia  vedere  nella  perdita  di  una 
di  q net  te  due  cose  P acquisto  di 
un  bene  più  grande.  Piel  piimo 
caso  si  ricerca  adunque  dalP  uo- 
mo un  impossibile  morale , nel 
secondo  si  valuta  P assertiva  di 
un  illuso  , di  un  mentecatto  , di 
un  fanatico.,  o di  un  uomo  che  si 
litrova  nelle  stesse  dispo.tizioni 
del  suicida  ( Scienz.  della  liCgisl. 
lib.  III.  pari.  1.  cap.  X.  ).  — La 
prima  parte  di  questo  apprente 
dilemma  prova  die  non  si  (leve  nè 
con  dolore  , nè  con  niinacda  , uè 
con  altro  mezzo  di  coazione  astrin- 
gere l'imputato  a confessare  il  pro- 
prio delitto,  poiché  non  esiste  iiel- 
r ordine  plitico  il  diritto  di  vio- 
lentare r uoino  a contrariare  la 


propria  natura,  «d  a rendersi  mar- 
tire della  verità.  La  seconda  prta 
prova  die  una  confessione  sugge- 
rita da  una  tetra  passione , dalla 
dintumità  della  procedura , dalle 
angustie  del  carcere,  ec.  è somma- 
mente sospetta.  Ma  tutto  l’ assie- 
me del  raziodnio  di  questo  scrit- 
tore non  esclude , nè  che  il  reo 
confessar  possa  il  delitto  vinto  dal- 
la forza  della  verità,  nè  clic  una 
confessione  verificata  in  tutte  le 
sue  drcostanze  non  pssa  meritare 
la  fede  del  legislatore,  e del  giu- 
dice. Prendiamo  dunque  un  cam- 
mino più  retto  pr  pungere  allo 
scora  della  nostra  ricerca. 

Quali  indagini  s' instituiscono  da 
noi  sui  testimoni!,  prima  di  accor- 
dar loro  la  nostra  fède?  1.  Se  i loro 
sensi  sono  atU , o nò  a discernere 
il  vero;  1.  se  in  essi  concorre  al- 
cun interesse  a deprre  ciò  die 
depongo.  In  quanto  a questa  se- 
conda indagine  i testimoni!  psso- 
no  trovarsi  in  tre  stati  \ 1 . nell'  in- 
teresse di  attestare  ciò  che  attestano^ 
t.  nella  indifferenza  *,  nell'  inte- 
resse a tacere  quello  che  espngo- 
no.  Nel  primo  stato  noi  dubitiamo 
ragionevolmente  della  loro  fede,  e 
la  testimonianza  la  riguai'diamo  giu- 
stamente come  sospetta:  nel  scc'iii- 
do  ( .suppsta  sempre  la  capacità  in 
quanto  all’  intelletto  ) li  abbiamo 
pr  testimoni!  classici  e maggiori 
di  ogni  eccewone:  nel  terzo  avvie- 
ne Io  stesso  per  una  più  forte  ra- 
p'one,  giacché  se  posposto  il  pro- 
prio rnleresse  narrano  ciò  che  loro 
era  utile  tacere  evvi  un  argomento 
di  più  pr  credere,  clic  il  gagliar- 
do impulso  della  verità,  .sommamen- 
te energico  negli  uomini  probi,  ab- 
bia animalo  il  loro  labbro. 

Ma  la  crìtica  giuridica  non  si 
ferma  qui.  e passando  dai  requisiti 
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geurrnU  dei  te&tiiuouii  alla  loro  iu- 
ilueuza  sol  discoprimeutu  della  ve- 
rità esige  per  la  prova  legale  testi- 
moniale il  concorso  di  queste  dr- 
costaiize:  1.  numero  legale  dei  te- 
stimonii , cioè  due  per  lo  meno: 

2.  loro  ctignizione  immediata  del 
fatto-,  3.  loro  coincidenea  nella  de- 
posizione , talché  si  escluda  il  pe- 
ricolo die  siansi  ingannaU , e che 
vogliano  ingannare. 

Applichiamo  questi  principii  alla 
confessione  dei  reo.  Immagina  un’ 
imputato  non  impubere , sano  di 
mente,'  non  cruciato  da  tetra  od  in- 
salubre custodia , non  agitato  da 
violenti  passioni  die  alle  legittime 
u pladde  interrogazioni  dri  gindiee, 
vi  confessi  il  delitto  con  tutte  le 
circostanze,  e ponete  die  tutte  que- 
ste cii'oostauze  coincidano  col  cor- 
po di  delitto,  e colle  altre  proces- 
suali emergenze  ^ che  penserete  voi 
di  questa  confessione?  Avete  nel 
reo  r attitudine  de'  sensi  a discer- 
ueie  il  vero  e ad  esporlo.  Avete 
in  esso  una  piena  cognizione  della 
cosa  anzi  la  più  estesa  che  possa 
mai  concepirsi,  giacche  qual  mag- 
gior cognizione  di  quella  che  de- 
riva dalia  propria  cosdenza , qual 
più  esatta  in/vrmazione  espositiva 
di  quella  che  vi  presenta  non  so- 
lo il  fatto  in  tutta  la  sua  estensio- 
ne, ma  perfino  le  più  recondite 
cause  che  vi  diedero  moto.  Avete  in 
lui  la  piena  esduslone  dell'  inte- 
resse a dire  il  falso.  Avete  final- 
mente la  coincidenza  del  di  lui  det- 
to col  corpo  di  delitto  e colle  al- 
tre emergenze  processuali , die  vi 
esclude  in  lui  il  pericolo  dell’  in- 
ganno e quello  di  volervi  ingan- 
nare. Mi  direte  forse  di'  egli  e nn 
solo,  e non  può  perdo  paragouarsi 
all*  autorità  ui  due  testimouii.  Al 
che  ris[>oudiamo,  che  se  la  ragione 
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politica  di  questa  pluralità  di  testi- 
mouii ò riposta  UuUa  necessita  di 
asiludere,  mediante  la  cuinddenza 
dei  bro  detti,  il  pericob  in  essi  d’ 
illasbne,  a la  volotilà  d’inganna- 
re, dò  è supplito  nel  reo  dall' es- 
sere la  cosa  che  drpone  un  fatto 
suo  proprio,  e dal  grande  iuteree- 
se  che  ha  di  non  accasare  falsamen- 
te se  stesso.  Dunepo  è forza  con- 
chimlere  che  la  confessione  dd  reo 
può  fornire  un  ottimo  criterio  di 
verità  non  solo  al  giudice,  ma  an- 
che allo  stesso  legislatore. 

Dopo  il  fin  qui  detto,  non  vo- 
gliamo dissimulare  i dubbii  die  l' 
illustre  professore  Pisano  propone 
snlla  credibilità  della  confessione. 
Essi  sono  i seguenti:  1.  L'  uomo 
non  agisce  se  non  se  per  un  prin- 
cipio d'amor  proprio:  colui  dun- 
que che  depone  contro  sè  stesso  il 
la  per  alcuna  vista  di  bene , o d’ 
interesse^  egli  è adunque  un  testi- 
monio inidoneo:  2.  b legge  abbor- 
re  b testimonianza  contro  il  reo 
de’  suoi  prossimi  congiunti,  perdiè 
dunque  ammette  quella  del  dt- 
tadino  contro  sé  stesso?  3.  La  pro- 
va legale  emerge  dal  deposto  di  due 
testimonìi  contesti;  la  confessione 
non  ne  offre  die  uno  solo:  4.  1' 
esperienza  insegna  essere  stato  mag- 
giore il  numero  de'  confessi  inno- 
centemente condannati , die^  degl’ 
innocenti  per  falsi  testimonìi  con- 
vinti e puniti:  dunque  l'analogia, 
che  trae  suo  fondamento  dall'  espe- 
rienza, e che  è base  della  morab 
certezza  insegna  a dubitare  della 
confessione  (wl  rei:  5.  1' attestazio- 
ne del  correo  contro  il  socio  del 
delitto  è inidonea;  perdié  dunque 
dovrà  essere  idonea  quella  del  reo, 
o correo,  contro  sè  stesso?  fi.  11 
diritto  dvib  insegna:  prohibitus 
contraltere  pi  okibilus  cooperi  ; per 
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cuiiMgueins,  seiuiu  \aliilo  1’  argo- 
lueDtu  oegativu  dal  giudiiio  civile 
al  criniiuale  dovrà  coucliiudersi  ^ 
prohibitus  tibi  poemtm  conscisce- 
le,  pivhibitus  crinun  conjiterL  7. 
L'  autorità  del  diritto  romano  ri- 
pugna alla  credibilità  della  coniies- 
sioiia,  nella  dcficenta  di  ogni  pro- 
vai il  rescritto  dell' imperatore  Se- 
vero ri|x>rtato  nella  L.  1.  ff.  De 
quaesliunibus , ne  è una  prova. 

.A  questi  ihibbii  noi  contrapo- 
nianio  le  seguenti  risposte:  1.  La 
vista  di  K'ne  o d’ interesse  non 
può  mai  condurre  il  reo  a fingere 
■Il  se  un  delitto  non  cuminessu,  può 
beixii  indurlo  a confessare  il  vero 
delillo  commesso  per  conseguire 
dai  giudici  un  qualche  riguardo 
nell’ applicaiìoue  della  (>ena:  l’ in- 
teresse adunque  del  reo  opponen- 
dosi alla  falsa  confessione,  aumen- 
ta la  credibilità  rito  coufessaiido  di- 
ce, il  vero.  1.  La  legge  abburre  la 
testimuiiiaiiM  contro  il  reo  de'  suoi 
|nU  stretti  aiugiunti  di  sangue  per 
un  ri.'ivelto  ai.  sacri  vincoli  di  fa- 
miglia^ il  pubblico  vedrebbe  con 
orrore  spinto  il  reo  olla  pena,  dai 
suoi  più  iuiiiui:  quest'  assurdo  uuu 
ti.  verifica  nel  reo  confesso:  la  com- 
passione si  eccita  alla  vista  delle 
consegnante  funeste  die  cadono  sul 
nostro  simile  per  lètto  aitnii,  non 
di  qualle  die  gli  sovrastano  per 
fatto  e volontà  propria;  lo  die  ha 
fitlU)  aorgere  il  proverbio  — chi 
bt  causa  ilei  suo  mal,  pianga  sé 
slesso  — i 3.  La  testimouiauza  di 
due  testiiiionii  contesti,  sarà  sem- 
pre di  minor  peso  e valore . della 
coufcssioiie  legittima  e verificata. 
Kel  oeo  legillimairttnle  confesso  è 
escluso  il  iwricolix  della  illusione 
od  iiigauiio  sufa  persona  del  reo, 
e quello  di  un'  occulto  interesse  a 
U adire  la  vciìlà.  4.  Prima  di  af- 


fermare die  il  catalogo  storico  de- 
gl' innocenti  condannati  per  con- 
fessione, supera  qudio  dei  mede- 
simi condannati  per  testimoni!,  con- 
verrebbe separare  colla  storia  alla 
inano  le  confessioni  spontanee , da 
quelle  estorte  ooi  tormenti,  di  cui 
si  diuturno  fu  l'oso,  allora  si  tro- 
verebbe un  risaltato  del  tutto  op- 
posto. 5.  La  testimonianza  del  cor- 
reo contro  il  suo  complice  può  es- 
sere dettata  da  sdegno,  da  antipa- 
tia, da  Inimidzia  ; quella  del  reo 
contro  sé  stesso  nò,  perdiè  ninno 
può  essere  nemico  di  sè  medesimo: 
quel  sospetto  adunque  die  involve 
la  prima  non  si  verifica  nella  se- 
conda. 6.  Quando  la  confessione 
del  reo  fosso  una  rinuncia  a tutti 
i mezzi  di  difesa,  noi  conrerrcniinu 
di'  essa  dovesse  proscriversi  dal  fo- 
ro, perché  cadrebbe  su  diritti , a 
cui  li  reo  tKin  può  rhiundare,  e 
perdò  siamo  d'  avviso,  die  i tiop- 
po  larghi  etìfetti  attribuiti  alla  coa- 
lèssione  nel  processo  accusatorio 
couteugoiio  uii  assurdo  mostruoso. 
Ma  nel  proi  esso  inquisitorio  la  cosa 
|irocede  assai  diversamente.  Il  reo 
die  confessa  non  rinuuda  alla  pixi- 
pria  difesa:  egli  and  per  lo  piu  si 
serve  della  propria  confessione  per 
mostrare  intervenuta  nel  delitto  u- 
iia  drcostanza  attenuante  die  altri- 
menti non  potrebbe  provare:  il 
giudice  inquirente  gli  prefige  un 
termine  a difvndersi  e a dir  con- 
tro la  propria  confessione:  il  ma- 
gisti  ato  decidente  esamina  la  di  lai 
confessione,  e la  sottopone  - a tulli 
i dubbii  della  logica  giuridica.  Il 
perdié,  (juaiito  é vero  nel  giudizio 
civile,  die  prohibitus  contrahert, 
prohibitus  conjiieri,  poiché  la  cou- 
lèssione  nel  giudizio  dvile,  è un 
vero  cuutratlo  die  obbliga  il  confi- 
tente ad  adeiupiei'e  quanto  coulès- 
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sa  da  lai  doversi,  altrettaoto  è iàlso 
r inferire  prohibitus  sibi  poenam 
consciscere , proibitus  crimen  can- 
tieri, puicliè  la  confessione  del  de- 
litto non  è un  atto  che  obblighi 
il  confitente  ad  irrogarsi  la  pena , 
anzi  più  volte  si  è dato  il  caso,  che 
i rei  confessi  siano  stati  assolati. 
7.  Il  rescritto  dell'  imperatore  Se- 
vero proibisce  di  prestar  fede  alla 
confessione  de’  rei  quando  nulla 
probatio  nligionem  cognoscentis 
instruat.  Ciò  coincide  perfettameii 
te  coi  nostri  principil.  Impercioc- 
ché non  abbiamo  mai  detto  che  la 
rtuila  confessione  formi  piena  pro- 
va della  reità,  ma  bensì  che  la  co- 
stituisce, quando  coincida  col  cor- 
po di  delitto  e colle  altre  proces- 
suali emergerne.  E ciò  serve  di  ul- 
teriore trionfante  soluzione  dell’  an- 
tecedente dubbio,  poiché  non  è la 
sola  confessione  del  reo  die  lo  spin- 
ge alla  pena,  ma  l’ intiero  processo, 
che  deve  contenere  la  piena  verifi- 
cazione di  essa. 

Riepilogando  ora  le  esposte  idee 
conchiudiamo  che  dato  un  metodo 
d’ investigazione  che  escluda  la  so- 
verchia (tiulurnità  delle  procedure, 
e 1’  uso  di  qualunc^ue  suggestione, 
sia  di  parole,  sia  dt  fatto  ( nel  qual 
novero  possono  porsi  anche  le  pri- 
gioni dure  a tollerarsi  ) , 1’  unica 
causa,  la  quale  può  dar  luogo  ad 
una  falsa  confessione  per  parte  di 
un  reo,  che  abbia  1’  età  legale,  e 
che  sia  sano  di  mente  è una  tetra 
passione  che  gli  faccia  bramare  dì 
giungere,  mediante  la  giudiziale 
condanna  al  suicidio.  Ma  contro  la 
probabilità  di  questa  causa,  tre  os- 
servazioni debbono  farsi;  1:  Tanti 
sono  i vincoli  con  cui  la  natura  ci 
lega  alla  vita,  che  i suicidii  saran- 
no sempre  inconsueti  fenomeni  mo- 
rali, in  qualunque  parte  dal  globo, 


ove  non  regnino  radicati  pregiudi-  • 
zii,  come  quelli  delle  vedove  in- 
diane che  si  gettano  sul  rogo  de’ 
mariti  estinti,  e delle  vergini  di 
Mìleto,  che  al  dire  di  Aulo  Gellio 
troncavano  col  laccio  i proprii  gior- 
ni per  passare  all’  altra  vita  col  fio- 
re intatto  della  verginità.  2.  Che 
la  confessione  giudiziale  è un  mez- 
zo troppo  diuturno  per  eseguire 
il  suicidio,  talché  diflicilmente  può 
esso  venire  in^  capo  d’  uomo  noia- 
to  della  vita,  il  quale  ove  conce- 
pisce la  feroce  ri.soluzioue  di  finir 
colla  multe  i suoi  mali,  cerca  tron- 
care gl’  indugi  e uscire  di  un  col- 
po dallo  stato  di  violenza  in  cui 
trovasi:  3.  Che  a questa  probabi- 
lità, avvegnaerhè  remota  le  leggi 
hanno  provveduto  bastantemente 
culla  massima  salutare  che  la  con- 
fessione de’  rei  non  sia  valutata  , 
se  non  coincide  col  corpo  di  de- 
litto , e colle  altre  processuali  e- 
mergenze. 

Questi  principìì , abbencliè  per 
ipotesi  avessero  qualche  ripugnan- 
za colle  leggi  romane  nulla  perde- 
rebbero della  loro  eflicacia,  poiché 
è manifèsto  che  la  parte  criminale 
delle  suddette  leggi  è foggiata  sul- 
r indole  del  processo  accusatorio, 
mentre  al  contrario , ciò  che  ab- 
biam  detto  e siam  per  dire  in  que- 
sto articolo  è quasi  tutto  riferibile 
al  processo  quesilorio.  A'ondimeno 
ci  pro|x>niamo  di  dimostrare  che 
nel  corpo  del  diritto  romano  nulla 
s’ incontra  die  ripugni  ai  principii 
da  noi  adottati. 

Avvertasi  prima  di  lutto  che 
nulla  hanno  a che  fare  colla  no- 
stra questione  nè  quelle  leggi  che 
parlano  in  senso  <k  mateive  civili, 
come  la  L.  1.  ff.  Dt  conftss.  c 
la  21.  ff.  Ad  leg.  Aquil.,  nè  quel- 
la riferibili  alle  oonfèssioui  estorte 


Digilized  by  Coogle 


7:;o 


CON 


CON 


flit  i lui'iiieuti,  coiuo  il  1.  L.  1. 
il'.  IH  (/uanslion.  e<l  i varii  testi 
del  titulu  Du  S.  C.  SUaniano  l'at- 
to (]«’ bei  vi.  Hestrìiij'endosi  il  no- 
stro d'scorso  alle  materie  criminali 
ed  alla  conressiuiie  spontanea,  due 
soli  testi  incontriamo  analoghi  alla 
(|uestioiie,  cioè,  il  17.,  ed  il 
‘27.  della  L.  1.  flF.  De  quaestio- 
nihiis.  11  primo  dice:  Divus  Stve- 
lus  ivscripsil,  confessiones  no- 
luin  piu  exploratis  Jacinoribus 
haberi  non  oportere  si  nulla  pro- 
baiiu  leligiontm  cognoscentìs  in~ 
struat.  Il  secondo:  Si  quis  ultra 
ile  mahjicio  Jaleatar,  non  seinper 
vi  Jides  habenJa  est;  nonnunquum 
tniin  aut  iiielu,  aut  qua  alia  de 
causa  in  se  conftlenlur.  In  uuan- 
tu  alla  (ii'ima  premetto  che  l' opi- 
iiiunu  di  Anton  Matteo  die  il  le- 
scritlo  di  Severo  sia  liferibile  O al- 
la confessione  estorta , o alla  con- 
lessioiM  stragiudiziule,  fu  già  con- 
futala \iltunusameute  dal  Profes- 
sor Kani , il  quale  osserva  non 
essere  quel  rescritto  riferibile  alla 
prima,  [lerclie  di  essa  parla  il  GC. 
Ili  altro  della  stessa  legge  ; non 
lilla  seconda,  perclié  dai  Romani 
non  cbiamavasi  reo  se  non  ijuello 
die  era  costituito  in  nata , me- 
diante la  ddaaioiic  del  nome  e la 
contestazione  della  bte.  Questo  te- 
sto adun(|ue  e appunto  riferìbile  al 
caso  iioslro  : ma  die  ne  discende? 
Non  altro  die  il  prìncipio  di  dif- 
fidare della  confessione  dei  rei , 
quando  iiiun'  alU'a  prova  si  La  in 
giudizio  della  loro  reità,  fuordiè  la 
nuda  loro  confessione.  Il  die  coin- 
cide appunto  colla  massima  da  noi 
adottata,  mentre  anche  noi  opi- 
iiiauio  che  la  nuda  cenfessioue  del 
misfatto  non  è prova  suiEdeiite  di 
•sso.  I.>u  stesso  deve  dirsi  dell’  al- 
fro  Usto,  si  quis  ultra,  se  non  che 


su  questo  cadono  due  spedali  os- 
servazioni. La  prima  è che  in  esso  si 
contempla  il  caso  di  un  reo  che 
non  interrogato,  e fois’  anche  non 
accusato  si  facda  ultroneamente  a 
confessare  un  debito,  ed  iu  tal  ca- 
so, nulla  di  più  giusto,  che  il  dif- 
fidare di  una  tale  confessione  che 
può  essere  suggerita  da  un  pro- 
fondo dolore,  o da  una  estrema 
disperazione.  £ che  questo  fosse  il 
sentimeli  tu  del  GC.  lo  dimostr  a 1' 
esempio  che  subito  soggiunge  del 
servo  primitivo,  che  ultronearaentu 
si  finse  oniidda,  per  non  tornare 
presso  r irato  padrone.  La  seconda 
osservazione  cade  sulle  parole  non 
setnper  ei  fides  habenda  est,  la 
quale  racchiude  implidtameule  la 
massiiua  che  talvolta  , si  possa  o 
si  debba  prestar  fede  alla  conlès- 
siune  del  reo.  E qui  giova  preve- 
nire un  obbiezione.  Dirà  taluno 
che  i citali  due  testi,  sono  in  con- 
traddizione col  principio  spiegato 
antecedentemente,  die  la  confessio- 
ne del  reo  presso  i Romani  dava 
luogo  sena'  altra  indagine  alla  im- 
mediata condanna.  Si  avverta  pe- 
rù che  ivi  non  intendemmo  parla- 
re di  quei  tempi,  in  cui  il  pretto 
sistema  accusatorio  non  era  corrot- 
to dalle  arbitrarie  forme  invalse 
sotto  gl'imperatori:  laddove  ai  tem- 
pi in  cui  scriveva  Ulpiauo  era  il 
suddetto  sistema  assai  decaduto  dal- 
la pristina  sua  dignità,  come  lo  at- 
testa Paulo  nella  L.  8.  ff.  De 
pubi,  iutliciis.  Qie  i Romani  poi, 
durante  la  democrazia,  tenessero  per 
fermo  doversi  i rei  confessi  man- 
dare senza  bisogno  di  prove  alla 
pena,  lo  mostra  chiaramente  il  di- 
scorso di  Catone  da  noi  riporta- 
to nel  primo  |ierìudu  di  quest'  ar- 
ticolo, uve  sono  a noverarsi  le  pa- 
role, moiv  maiorum,  che  indicano 
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una  consnetndìne  da  più  secoli  san- 
zionala. 

Poste  cosi  in  armonia  le  leggi 
romane  coi  noslrì  principii.,  non  ci 
resta  che  di  accennare  quali  siano 
i requisiti  che  rendono  la  confes- 
sione del  reo  le" illima,  cioè  capa- 
ce di  costituire  la  prora  legale  del- 
la reità.  Il  Carmignani  li  fa  giun- 
gere sino  al  numero  di  quattordi- 
ci. Koi  li  riduciamo  a dieci,  e per 
meglio  servire  alia  chiarezza  li  di- 
vidiamo in  tre  classi,  cioè  I.  in  re- 
uisiti  relativi  alla  persona  del  con- 
tente: II.  in  requisiti  relativi  al 
soggetto  della  confessione:  III.  in 
requisiti  relativi  al  modo  di  e- 
iiietterla. 

I.  I requisiti  della  confessione 
legìttima  , relativi  alla  persona  del 
confitente  sono  due;  1.  Che  egli 
abbia  quell' età,  in  cui  comune- 
mente si  verifica  il  perfetto  svilup- 
po delle  facoltà  intellettuali , cioè 
anni  là.  compiuti.  Questa  età  si 
richiede  nei  testimonii.  A parità  di 
ragione  deve  intervenire  nel  reo 
perchè  deponga  validamente  con- 
tro sè  stesso.  Ne  si  opponga  che 
la  malizia  talvolta  supera  l'età.  Ciò 
si  ridurrebbe  ad  una  petizione  di 
principio,  glardiè  sarebbe  un  sup- 
porlo già  reo  del  delitto , quando 
si  disputa  se  lo  sia.  2.  Il  secondo 
requisito  è che  sia  in  pieno  senno, 
quando  emette  la  confessione.  Ciò 
esclude  il  furore  , 1’  ubhriachczza  , 
lo  stato  di  violenta  passione , rose 
tutte  ben  facili  a disceruersi.  Que- 
sti principii  non  baiino  d’uopo  di 
dimostrazione. 

II.  I requisiti  della  confessione 
legittima  relativi  al  soggetto  della 
confessione  .sono , I . che  esista  il 
corpo  di  delitto  e con  esso  coin- 
cida la  confessione.  La  mancanza 
dì  ane.sto  reauislio  non  solo  toglie 


alla  confessione  ilei  reo  ogni  Ièlle, 
ma  opera  persino  1’  effetto  che  non 
possa  neppure  promuoversi  la  ipie- 
stione,  se  l' inquisito  sia  colpevole. 
Difalti  la  società  nel  metmlo  in- 
quisitorio non  può  mai  mettersi  in 
azione  per  accorrere  alla  propria 
difesa,  se  prima  non  si  è accerta- 
ta che  esista  l' offesa , ossia  non 
può  volgersi  a cercare  il  colpevo- 
le, senza  la  previa  certezza  che  e- 
sista  il  driitto.  Una  confessione  per- 
ciò destituita  della  prova  generica 
del  fatto  criminoso , tanto  è lungi 
dal  provare  la  reità  del  cittadino 
accusato,  che  anzi  converreblie  in 
questa  ipotesi  assolvere  l' inquisito 
come  innocente.  Oie  se  sotto  I’ 
impero  del  sistema  accusatorio,  mas- 
sime in  quei  tempi  in  cui  ancora 
non  conoscevasi  la  necessità  del  cor- 
jK)  di  delitto,  si  sono  veduti  alcu- 
ni rei  condannali  sull'  appoggio 
della  propria  confessione,  benclié 
destituita  del  fondamento  della  pro- 
va generica  dell’ azione  criminosa, 
il  decorso  del  tempo  ha  mo.stralo 
la  loro  innocenza  , e l'  umanità  si 
dolse  con  lagrime  amare  della  loro 
ingiusta  condanna. 

2.  Che  la  confessione  sia  circo- 
stanziala mediante  l'indicazione  del- 
la causa  a delinquere,  del  tempo, 
del  luogo,  dei  mezzi  usali,  ec. 

3.  Cile  ({ueste  circostanze  siano 
verificate  in  processo. 

La  ragione  di  questi  due  ultimi 
requisiti  è evidente.  Una  confessio- 
ne spogliala  d'  ogni  arcustanza  di 
causa  a delinquere , di  tempo , di 
luogo,  di  mezzi  usati,  ec.  non  po- 
trebbe essere  se  non  che  una  in- 
considerata proposizione  sfuggita  dal 
labbro  dell'  inquisito.  Essa  non  po- 
trebbe mai  esser  base  al  criterio  di 
verità.  Che  se  poi  fosse  vestita  di 
circostanze  che  nel  pim-esso  venis- 
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Miro  a smentirsi,  il  sospetto  di  fal- 
sità della  confessione  andrebbe  ad 
ineinn  tirsi. 

III.  1 requisiti  della  confessione 
legittima  relativa  al  modo  di  emet- 
terla consistono  nell’essere,  1 . Spon- 
tanea ^ 2.  Costante;  3.  Veimale; 
A.  Univoca;  5.  Assoluta,  doé  non 
escludente  il  dolo. 

1.  E spontanea  la  confessione , 
quando  non  è estorta,  nè  con  tor- 
tura, nè  con  minacele,  nè  con  sug- 
gesto,  nè  con  male  arti,  o frando- 
ienti  interrogazioni,  e simili.  Tutti 
questi  mezzi  riprovati  astrìngono 
r interrogato  a dir  ciò  che  non 
vorrebbe:  distruggono  dunque  quel- 
r armonia  die  deve  passare  fra  la 
libertà  die  si  determina  a pronun- 
darc  un  discorso,  ed  il  labbro  die 
Io  proflerisce:  distruggendosi  que- 
st' armonia  non  è l’ impulso  della 
veracità  che  fa  parlar  1’  uomo,  ma  la 
coazione  per  cui  svanisce  il  fonda- 
mento della  fede  umana,  poiché  allo- 
ra il  notificante  non  espone  dò  che 
è vero,  ma  dò  che  lo  porta  o a 
sottrarsi  al  dolore,  o ad  aderire  al 
suggesto , o a secondare  incauta- 
mente la  frode  die  gli  viene  tesa. 
L’  uso  di  questi  mezzi  annienta  la 
fede  del  testimonio,  e perdiè  non 
dovrebbe  annientare  anche  quella 
del  reo  conGtente.^  Ecco  percliè  si 
e detto,  a proposito  della  tortora. 
mentietur  qui  ferre  poterit,  men- 
tietur  qui  ferre  non  potè  ri t:  ecco 
perchè  tutti  i buoni  scrittori  han- 
no dannato  a perpetua  infamia  lo 
stratagemma  die  Paride  del  Pozzo 
riferisce  avere  usato  un  magistrato 
per  indurre  una  donna  inquisita,  a 
confessarsi  rea  d’  avere  ucciso  il 
marito.  Ecco  in  quali  termini  viene 
dal  citato  autore  riferito  il  fatto: 
Quaeiìam  domina  detenta  erat  ex 
cuussa  quia  dicebalur  quod  fue- 
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rat  in  morte  viri  machirmta , et 
nil  poterat  probari.  Regens  fecit 
eam  ad  se  evocari,  seccete  in  ca- 
mera, et  dixit  quod  vokbat  tare 
habere  in  suam  , et  Jinxit  Uhm 
osculasi,  et  cum  ea  ratiocinando 
et  poUicendo  liberationem,  confis- 
sionem  extorsit  de  omicidio  viri, 
qtiac  postea  fuit  decapitata.  De 
Sjndac.  verbo  Tortura.  Ne  si  op- 
ponga la  possibilità  di  giungere 
taluna  volta  con  questi  mezzi  a 
scoprire  il  vero.  Un  espediente  che 
in  mille  casi  fa  dire  il  falso , mtl 
si  giustìGca  colla  probabilità  che  io 
uno,  o dne  faeda  apparire  il  vero. 
La  critica  è fondata  sull’analogia, 
e 1’  analogia  considera  quel  die 
suole  più  comunemente  accadere. 
Se  una  causa  suole  in  mille  casi 
partorire  un  effetto  dannoso,  quan- 
tunque sia  fra  i possibili  che  una 
volta  produca  un  effetto  gioveiole, 
I’  uomo  argomentando  per  analogia 
dirà  sempre  che  quella  causa  è pro- 
duttrice di  sinistri'  effetti,  e dovrà 
costantemente  diffidarne , seppur 
non  voglia  rinunciare  alla  logica 
ed  al  buon  senso. 

Fra  le  confessioni  estorte,  quel- 
la pure  annoverar  devesi  die  ve- 
nisse emessa  dal  reo  in  seguito 
della  promessa  d’ impunità,  fattagli 
dal  giudice  inquirente.  La  promes- 
sa d^  impunità  contiene  il  sugge- 
sto,  poiché  quando  tu  prometti  1’ 
impunità  ad  un  reo , se  ti  confes- 
sa il  misfatto,  vieni  con  ciò  ad  in- 
gerire in  lui  l’ opinione  che  tu  sia 
già  certo  della  di  Lui  reità.  Tu 
dunque  vieni  a porre  per  certo  dò 
che  è Incerto,  e incuri'I  nella  sne- 
gestione.  Il  reo  altronde  al  quale 
tu  fai  simile  promessa,  se  tì  crede 
in  facoltà  di  ottenerla , si  fa  reo 
benché  non  sia , per  accellcrare  la 
propria  liberazìon* , ed  accorciare 
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le  angoscie  del  carcere.  Ne  possia- 
mo preterire  che  il  giudice  inqui- 
rente, non  avendo  potere  alcuno 
di  accordare  l'impunità  ai  rei,  se 
mai  si  attentasse  di  prometterla, 
si  farebbe  autore  di  una  turpe  fro- 
de, tradirebbe  il  proprio  ministe- 
ro, e si  renderebbe  immeritevole 
dell'  importante  offido  che  gli  affi- 
da la  legge. 

Notisi  bene , che  qui  parliamo 
della  impunità,  offerta  e promessa 
dal  giudice  inquirente,  non  di  quel- 
la die  derivasse  dalia  legge,  e che 
il  reo  si  facesse  ad  implorare  di 
sua  spontanea  volontà,  senza  l' ec- 
' citainento  di  alcuno.  Imperciocché 
in  tal  caso  ciò  die  l' inquisito  si 
facesse  a manifestare,  non  potreb- 
be dirsi,  nè  suggerito,  ne  estorto. 
Rimarrebbe  tuttavia  il  sospetto,  cir- 
ca la  credibilità  del  detto  dell'  im- 
punito riguardo  agli  altri,  e rimar- 
rebbe del  pari  la  necessità  di  ve- 
rificare ne'  modi  legali  le  drrostan- 
ze  da  lui  rappresentate  non  solo 
per  valersene  a carico  dei  coagenti 
del  delitto , Se  e come  di  ragio- 
ne, ma  anche  per  trame  prova 
a carico  dell'  impunito  medesimo, 
qualora  decadesse  dall'  implorato 
beneficio. 

1.  Può  la  confessione  del  delit- 
to revocarsi  dal  reo  iinmi  Jiala- 
mente,  oppure  ex  inteivalìo,  pur- 
ché per  altro  in  questo  secondo 
caso  egli  provi  l’ errore,  e la  cau- 
sa dell'  errore.  Nell'  uno  e nell'  al- 
tro caso,  manca  in  essa  il  secondo 
requisito  ( costante ) , e perde  , o 
in  tutto,  o in  parte  la  propna  for- 
za in  giudizio.  Non  deve  dl>prez- 
zarsi  la  revoca  immediata^  poiché 
non  sarebbe  consentaneo , nè  alla 
logica,  né  alla  buona  fede  e mae- 
stà de' giudizi!,  il  prendere  al  bal- 
zo una  parola,  che  sfugga  dal  lab- 
iMiico  Lrg.  Mot>  Tom.  I.  Par  II. 


bro  del  reo,  e di  cui  egli  subito 
si  disdice,  e formare  su  di  essa  un 
criterio  di  verità.  Non  deve  disprez- 
zarsi la  revoca  ex  intervallo^  ac- 
compagnata dalla  prova  dell'erro- 
re , e dalla  causa  di  e.s$o,  poiché 
in  tal  caso , venendo  il  reo  a do- 
cumentare che  non  la  verità , ina 
1'  abbaglio,  o la  seduzione  mosse- 
ro il  suo  labbro,  svanisce  totalmen- 
te il  fondamento  della  credibilità 
nel  notificante.  La  Costituzione 
Post  dìuturnas  art.  31.  proibisce 
di  considerare  come  negativo  quel 
reo  che  revoca  la  sua  conf-ssione, 
senza  provar  l' errore.  Da  questa 
sanzione  legislativa  si  arguisce  a 
contrario  sinsu  la  verità  della  mas- 
sima che  abbiamo  stabilito. 

Non  è per  altro  necessario  che 
la  confe.ssione  sia  reiterat.'i , come 
alcuni  men  rettamente  opinano  per 
una  erronea  interpretazione  della 
L.  2.  cod.  De  Custodia  reor.  f.e 
riflessioni  fai  te  su  questa  legge  dal- 
r Anton  Matteo  e dal  professore 
i!lani,  fanno  abbastanza  compren- 
dere non  altro  essere  il  senso  di 
questo  testo,  se  non  che,  venendo 
un  cittadino  denunciato  in  giudi- 
zio qual  reo  di  un  delitto,  portan- 
te pena  affiittiva,  sia  esaminato,  e 
quindi  costando  di  sua  reità  sia 
assoggettato  al  carcere,  per  essere 
poi  richiamato  ad  esame , (juan- 
do  la  natura  del  giudizio  il  ri- 
chieda. 

3.  Manca  il  terzo  requisito  alla 
confessione,  quando  è espressa  con 
cenni , ovvero  quando  si  deduce 
in  via  di  congettura  dal  silenzio 
del  reo,  o dalla  di  lui  contumacia, 
la  quale  alcuni  prammatici  erro- 
neamente chiamarono  praesumpta 
conjèssio.  Dicemmo  die  la  confes- 
sione dev’  essere  circostanziata-  I 
cenni,  il  silenzio  del  reo , la  sua 
05 
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contumacia  non  |iresentano  le  dr- 
co»tauze  del  fatto.  Dunque  non 
sono  mezii  atti  a costituire  una 
confessione  die  valga  ad  indurre 
un  criterio  di  verità.  Contro  que- 
sta raa.vsiroa  male  si  opporrebbe  la 
legge  11.  4.  IT.  De  interr.  in 

iute  faceniiit^  ove  rimane  stabili- 
to che  il  silenzio  dell'  interrogato 
ai  abbia  per  tadta  confessione,  men- 
tre il  suddetto  testo  parla  di  ma- 
teria dvile , e noi  abbiamo  altre 
volte  osservato  die  gli  argomenti 
di  analogia  dai  giuaizii  avili  ai 
criminali  reggono  in  senso  onero- 
so al  reo  negativamente , e non 
mai  aiferniativaniente.  Non  basta. 

Il  silenzio  del  reo  nel  gindizio 
a'iiuinale  altro  non  è die  un  in- 
dizio di  reità,  e nulla  più,  in- 
dizio die  in  molti  casi  può  avere 
qualche  valore,  ed  in  molli  altri  può 
essere  di  leggerissimo  peso.  Nella 
contumacia , come  dicemmo  altrove 
può  incorrere  T innocente  al  pa- 
li del  colpevole.  Sarebbe  dunque 
superfluo  1'  aggiungere  qui  altri 
aigonienti  per  provare  che  la  con- 
fessione legittima  deve  essere  ver- 
bale.  e che  qualunque  altra  circo- 
stanza da  cui  si  pretendesse  di  de- 
durla presuntivamente  non  può  mai 
equivalere  alla  confessione  ester- 
nata col  linguaggio. 

4.  È la  cunlessione  univoca  al- 
la imputazione,  quando  si  aggira 
su  quel  delitto  pel  quale  appun- 
to SI  procede.  Non  è nuovo  nel 
furo  il  caso,  che  un  inquisito  in- 
terrogato sopra  una  specie  di  a- 
zione  criminosa,  della  quale  si  pre- 
tende reo,  ne'  confessi  un  altra  di 
specie  diversa,  per  allontanare  da 
sé  il  sospetto  di  quella , per  cui 
viene  inquisito.  In  tal  caso  chi 
non  vede  che  il  labbro  del  reo 
non  c mosso  dalla  forza  della  ve- 


rità, ma  dall’ interesse  di  evitare 
quella  pena  da  cui  viene  minaccia- 
to? Clu  non  vede  che  allora  la  di 
lui  confessione  è ultronea  perchè 
viene  a porre  in  iscena  un  fatto 
sol  quale  non  è interrogato?  Se 
dunque  l' uìtroneità  distrugge  la 
fede  del  testimonio,  perchè  non  do- 
vrebbe distruggere  quella  del  reo 
confitente? 

£ fàcile  poi  il  comprendere  a- 
versi  qui  in  vista  il  caso  che  si 
venga  ad  instituire  in  seguito  il 
processo  per  quel  delitto  che  il  reo 
ad  oggetto  di  esonerarsi  si  fece  a 
confessare  nel  precedente  giudizio. 
Nel  qual  caso  è d' uopo  interro- 
garlo analiticamente  sul  confessato 
delitto,  e qualora  sia  negativo  ri- 
guardarlo come  tale. 

5.  £ assoluta  la  confessione 
quando  il  reo , nell'  ammettere  di 
avere  commessa  l' azione  delittuo- 
sa che  gli  viene  impalata,  confes- 
sa ancora  di  avere  ciò  fatto  con 
dolo  ^ ed  è questo  un  requisito  es- 
senziale della  confessione  legittima, 
poiché  se  il  reo  nel  farsi  autore 
dell'azione  su  cui  aggirasi  il  ai- 
minale  giudizio,  sostiene  di  avere 
agito,  o per  errore  di  fatto  essen- 
ziale e invincibile,  o per  legittima 
difesa  , o per  lieve  inavvertenza  , 
ognun  vede  die  la  sua  confessione 
si  converte  in  una  discolpa  , non 
può  servire  di  base  alla  condanna, 
e sorge  la  necessità  die  la  parte 
attrice  presti  qualche  altra  prova 
esclusiva  della  discolpa  medesima. 
Questo  principio  si  renderà  più  chia- 
ro da  quanto  siamo  per  espone  qui 
appresso,  discutendo  la  questione, 
se  la  confessione  quali^ata  del 
no  sia  scindibile. 

Considerazione  essenziale  a ben 
risolvere  qualunque  questione  è il 
porre  in  modo  esatto  e predso  i 
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tenuini  di  essa.  La  ricerca  adun- 
<jue  snila  sàiidibilità  delta  confes- 
sione qualificata  del  reo,  dere  espor- 
si ( secondo  il  parere  del  professo- 
re Ginliani , dal  quale  è tolto  il 
presente  articolo)  nei  termini  se- 
denti: — Se  il  reo  che  si  con- 
jèssa  autore  delT  azione  crimino- 
sa, ma  al  tempo  stesso  sostiene 
di  averla  commessa  senza  dolo,  o 
con  circostanze  atlenuarUi,  debba 
provare  la  qualità  giustificante,  o 
attenuante, contenuta  nella  sua  con- 
fessione , in  modo  che  mancando 
in  questa  prova,  possa  la  cort/ès- 
sione  medesima  considerarsi,  co- 
me semplice  per  gli  effètti  della 
condanna',  oppure  sia  obbligo  nel 
detto  caso  della  parte  altiice  V 
addurre  la  prova  contraria  alla 
esonerante  esposizione  del  fatto, 
senza  di  che  debba  valutarsi  in- 
tegralmente la  confessione  me- 
desima. 

L'  addurre  qui  la  regola  del  di- 
ritto civile,  reus  in  exceptione  Jit 
actor,  sarebbe  una  puerilità,  poidiè 
i giudizi!  criminali  sommamente 
più  gravi  dei  civili , hanno  molti 
prindpii  totalmenle  propri!  e di- 
stinti da  quelli  delle  civili  contro- 
versie. Anton  Matteo  nel  trattare 
questa  questione  prese  da  princi- 
pio una  retta  via,  ma  poi  ne  de- 
viò per  dar  luogo  ad  una  limita- 
zione che  distrugge  la  regola.  Co- 
mincia egli  dal  dire,  che  quando 
il  reo  confessa  di  avere  ucciso , 
ma  sostiene  di  averlo  fatto  con  di- 
ritto, non  deve  più  disputarsi,  se 
avvenne  P omicùìio,  ma  bensì , se 
avvenne  con  dolo.  Soggi  uge  die 
non  è per  questo  esonerato  T ac- 
cusatore dal  (leso  di  provare  il  do- 
lo, e porta  l' esempio  di  Milone , 
il  quale  fu  condannato,  non  tanto 
per  iiou  essere  riuscito  nella  pro- 
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va  dell'  aggressione  per  parie  di 
Clodio,  quanto  percliè  i Clodiani 
dimostrarono  die  Milone  avverti- 
tamente era  stato  uccisore.  Fin  qui 
molto  rettamente.  Ma  nell' avere 
soggiunto  che  le  cose  turpi , nel 
duliD  io,  presnmonsi  fatte  con  dolo, 
e die  perciò  il  reo  che  asserisce 
commesso  a propria  difesa  l' omi- 
ddio,  deve  provare  almeno  con  in- 
dizi!, e congetture  1'  esclusione  del 
dolo,  altrimenti  andrà  soggetto  alla 
pena  ordinaria , o sarà  sottoposto 
alla  tortora;  qui  è caduto  in  una  ma- 
nifesta contraddizione.  Ne  questa 
sua  seconda  opinione  è punto  giu- 
stificata dalle  due  leggi  di'  egli  ad- 
duce, cioè  la  L.  1.  ff.  jdd  legem 
corneliam  de  sicariis,  e la  L.  5. 
Cod.  De  iniuriis.  Imperciocdiè  se 
il  GC.  Mardano  nella  prima  dice: 
si  gladium  strinxerit  et  in  eu  per- 
cusserit,  indubitate  occidendi  ani- 
mo id  eum  admisisse,  questo  testo 
altro  non  ci  presenta  che  la  fatti- 
specie di  un  dolo  provato  median- 
te r imbrandinn-nto  dell'  arma  mi- 
cidiale, e 1'  ajiportata  ferita.  Di  più 
il  contesto  delia  legge  è diretto  a 
stabilire  il  principio  die  l' uso  di 
un  arma  letale  a sangue  freddo  è 

Prova  di  voluto  omiddio , mentre 
uso  di  arma  non  letale  io  rissa 
non  offre  la  stessa  prova:  il  per- 
dié  Marciano  soggiunge:  sed  si 
clava  percusserit  aut  cucuma  in 
rixa,  quamvis  frm  percusserit, 
tamen  non  occidendi  animo.  Ciò 
nulla  ha  die  fare  col  caso  di  una 
confessione  qualificata.  In  quanto 
all'  altro  testo  le  parole  della  leg- 
ge — si  non  convicii  Consilio  te 
aliquid  iniurìosum  dixisse  pro- 
baie potes,  fides  veri  a calumnia 
te  defendit,  stabiliscono  senza  dub- 
bio il  principio , non  potersi  chi 
prufcii  la  contumelia  esonerare  dul- 
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vera  cessione  di  armi  che  ià  na- 
scer tosto  la  cosa  giudicata , senza 
bisogno  che  altro  presti  l’ attore, 
nieulre  al  contrario  nel  secondo  è 
un  vero  mezzo  di  prova  che  deve 
essere  sottoposto  alla  critica  giurì- 
dica, non  sarà  piu  un  paradosso, 
die  cioè  la  confessione  del  reo  non 
esdude  nel  quisitorio  processo  la 
contestazione.  Ma  un  punto  cosi 
interessante  di  criminale  procedura 
deve  ricliiariiiarsi  ad  esame. 

Kon  si  avrà  mai  forma  retta  di 
giudizio,  nè  guarentigia  alcuna  pel 
dttadino  accusato,  se  la  parte  at- 
trice non  istabilisce , in  termini 
diiarì,  e predsl  il  punto  della  qui- 
stione.  Ciò  nel  processo  accusato- 
rio si  opera,  mediante  il  libello  del- 
r accusatore.  Kel  metodo  quisitorio 
il  punto  di  quistione  si  stabilisce 
mediante  la  contestazione  die  è il 
libello  del  fisco.  Questa  persona 
ideale  che  dicesi  Jìsco,  altro  non  è 
in  sostanza  nel  metodo  della  ricer- 
ca d'  uUìdo,  che  la  società  olTesa, 
la  quale  si  fa  attrice,  contro  il  pre- 
sunto colpevole,  per  mezzo  di  un 
dttadino,  che  a quest'uopo  viene 
da  lei  investito  delle  facoltà  nessa- 
rle.  Bissa  deve  dunque  stabilire  il 
punto  della  quistione,  doè  non  so- 
lo il  fatto  materiale  che  pretende 
essersi  dal  reo  commesso,  ma  an- 
che la  caratteristica  legale  del  fat- 
to medesimo,  lo  che  non  può  farsi 
senza  una  predsa  contestazione  che 
spediidii  nell’  azione  1’  essenza  del- 
la imputabililà  politica  emergente 
da  una  legge  promulgata.  Ciò  po- 
sto, veniamo  al  reo  confesso. 

1 .  Il  reo  colla  sua  confessione  vi 
presenta  il  fatto*,  egli  però  non  lo 
riveste  della  caratteristica  politica: 
spetta  dunque  alla  parte  attrice  1' 
attribuirgliela  , e cosi  manifestare 
apertamente  e in  buona  fede  al  reo 
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sino  a quel  segno  la  società  offesa 

10  pretende  responsabile  di  pena. 

2.  Sembra  a primo  aspetto  che 

11  reo  con  la  propria  confessione  rì- 
nnnd  alla  sua  difesa  in  linea  di 
fatto,  ma  la  legge  che  non  ammet- 
te rinunzie  in  punto  di  diritti  ina- 
lienabili, la  legge  die  nel  processo 
quisitorio,  trova  tanto  interesse  nel- 
r allontanare  dal  giudizio  o^ni  pe- 
ricolo di  errore,  la  legge  io  dico 
viene  iu  suo  soccorso,  assume  qual 
prova  la  sua  confessione,  la  sotto- 
pone allo  scrutinio  del  criterio  le- 
gale, e non  le  presta  fede,  se  non 
quando  si  convince  che  d'  essa  reg- 
ge al  confronto  della  crìtica  ^'u- 
rìdlca.  Se  dunque  la  confessione 
nella  ricerca  d*  nillcio  non  risol- 
ve per  sè  stessa  la  quistione  nep- 
pure in  punto  di  fatto , la  conte- 
stazione  al  reo  confesso  è indispen- 
sabile. 

3.  Il  reo  La  un  pieno  ed  asso- 
luto diritto  a difendersi,  non  solo 
in  linea  di  fatto,  ma  anche  in  li- 
nea di  diritto:  ha  diritto  cioè  non 
solamente  d'imputare  coi  mezzi 
legali  il  fatto  criminoso  di  cui  vie- 
ne accagionato,  ma  ancora  di  mo- 
strare che  nel  fatto  stesso  non  con- 
corse, o in  tutto,  o ih  parte  quel- 
la caratteristica  di  politica  pravità 
che  la  parte  attrice  ha  creduto  di 
ravvisarvi.  Dato  adunque  e nou 
concesso  die  la  confessione  del  reo 
risolvesse  la  quistione  in  punto  di 
fatto,  non  la  rìsolverebbe  però  mai 
in  punto  di  diritto,  e perciò  rìmar- 
rebne  sempre  1'  obbligo  nel  mini- 
stero inquirente  di  contestare  al  reo 
confesso  la  violazione  della  legge 
penale,  e l' incorso  nella  sanzione 
di  essa.  Gò  si  rende  ancora  piu 
evidente  se  si  considera  che  la  me- 
desima azione  può  a norma  del- 
le circostanze  presentare,  a ca- 
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poD  d'  esempio,  o il  semplice  ti- 
tolo di  ferita,  o un  conato  di  o- 
middio,  o un  omicidio  rissoso,  o 
un  oiiiUidìo  premeditato,  ec.  Se 
al  reo  si  occulta  I’  aspetto  poli- 
tico, sotto  il  quale  si  pretende  as- 
sumere il  di  lui  operato,  egli  uon 
rKitrà  mai  Talidamente  diiendersi. 
Kgli  si  difènderà  su  di  un  titolo, 
e sarà  ci'ndannato  per  un  altro:  non 
si  avrà  più  nei  criminali  giudizii 
la  buona  fede , ma  regnerà  anzi 
in  essi  la  sopraffazione  e la  sor- 
presa. 

Suesti  principi!  dimostrano  ad 
mra  la  necessità  nel  processo 
(|uisitoriu  di  contestare  il  reato  al- 
1 inquisito  confesso , necessità  la 
(|uale  é stata  revocata  in  dubbio 
soltanto  da  quei  scrittori  che  incau- 
tamente confusero  il  pro<  esso  accu- 
satorio coll’  inquisitorio.  La  legisla- 
zione Gregoiiana  ha  sanzionata  la 
massima  analoga  a!  nostri  prindpii 
nell'  articolo  378.  combinato  col 
370.  del  Regol.  di  procedura  cri- 
minale. 

COJIFESSIONE  AunnsTAvs,  ed 
IsTKBiM  ( Diritto  ecclexiastico ). 
!\eir  anno  1^30.  l’ Imperatore  Car- 
lo V.  dopo  essersi  abboccato  iu  Bo- 
logna col  pontefice  Clemente'VII. 
convocò  nella  dttà  d'  Angusta  i co- 
luizii  di  tutto  il  suo  impero,  ed  a 
questa  adunanza  ei  medesimo  pre- 
siedette. In  tale  occasione  i prote- 
stanti formarono  quella  loro  famo- 
sa confessione  divisa  in  vent’  otto 
articoli  la  quale  dalla  dttà  d’  Au- 

fusta  venne  chiamata  Augustana. 

li  qne.st.i  nuova  opera  ebbe  la  so- 
praintendenza  Filippo  Melaiitone , 
uomo  quanto  oscuro  di  nasata,  al- 
trettanto celebre  per  la  felidlà  del 
suo  ingegno,  e per  la  conoscenza 
/delle  umane  lettere,  e filosofiche 


disdpline.  L’elettore  di  Sassonia 
Federico,  mosso  dalla  fama  che  cor- 
reva del  non  ordinario  talento  di 
questo  giovane,  chiamollo  all'  acca- 
demia che  avea  piantato  in  Wir- 
temberga.  Quivi  quantunque  Me- 
lantone  fòsse  d’ indole  dissimile  da 
quello  di  Lutero,  pure  strinse  con 
esso  lui  intrinseca  amicizia , e si 
studiò  di  raddoldre  alcun  poco  i 
costumi  e la  dottrina  di  questo  suo 
amico.  Egli  era  mai  sempre  vadl- 
lante,  dubitava  di  ogni  cosa,  e spes- 
so variava  ne’ suoi  prìncipii;  cosic- 
cliò  tutt’  ora  è Incerto  qual  fede  ei 
professas.se,  poiché  i luterani,  i cal- 
vinisti, gli  ariani,  si  disputarono  il 
vanto  di  averlo  seguace  dei  loro 
maestri.  Questa  formola  di  fede 
pertanto  da  sei  prina'pi  luterani,  e 
da  due  città  venne  presentata  al- 
l’ imperatore  a letta  in  quella  adu- 
nanza. Giovanni  Fabbri  che  poscia 
fu  Vescovo  di  Vienna , Giovanni 
Ecliio,  e Coeleo,  s’accinsero  tosto 
a confutare  quest’opera  articolo  per 
articolo;  nulla  fu  ommesso  di  quan- 
to potes.se  esigere  la  moderazione 
e tanto  felicemente  riuscirono  nel- 
la loro  impresa,  che  ne  menarono 
festa  tutti  i cattolici,  e Carlo  V. 
comandò,  che  a questa  confutazio- 
ne ognuno  dovesve  attenersi. 

Quantunque  Melantone  cono- 
scesse la  falsità  della  sua  causa, 
pure  tentò  di  sostenerla  e nel  1531. 
fiuhblicò  la  apologia  della  sua  con- 
fessione. Di  questa,  innumerevoli 
sono  le  edizioni,  le  quali  però  tra 
loro  discordano  notabilmente.  I se- 
guaci di  Melantune  si  adoperarono 
a tutt’  uomo  per  acquistare  |>rose- 
liti  a questa  formola , e ricorsero 
pur  an<o  a Geremia  patriarca  di 
Costantinopoli , sperando  eh’  egli 
fisse  per  approvarla.  Questo  pre- 
lato sebbene  separato  dal  centro 


della  cattolica  verità  non  appena 
r ebbe  letta,  dicliiarò  apertamente 
che  la  formala  si  opponeva  alla  cat- 
tolica fede  ed  alla  mvina  parola  ed 
inoltre  compose  tre  libri  dotUssimi 
nei  qnab’  ne  confutò  gli  errori. 
Questa  «confitta  accuorò  oltre  ogni 
credere  i protestanti  che  posda  fu- 
rono confasi  eziandio  da  altri  cat- 
tolici , i quali  animati  dall'  amore 
della  verità  dottamente  confutaro- 
no quell'empio  scritto,  con  cui  tan- 
te piaghe  si  recavano  alle  cattoli- 
che verità.  In  fatti  nei  primi  ven- 
t'  un'  articoli  tutta  si  espone  la  dot- 
trina di  Lutero , cui  stortamente 
cercarono  i protestanti  di  nascon- 
dere e colorire  dicendo,  non  opporsi 
per  alcun  modo  alla  scrittura  ed 
alla  cliiesa  cattolica.  Ma  come  pos- 
sono costoro  dò  asserire,  se  sono 
manifesti  errori  contro  la  fede  i lo- 
ro prindpii  sul  peccato  originale, 
sulla  giustificazione,  sulla  sumcen- 
za  defla  fede  pr  essere  giustificati, 
sulle  opre  buone,  sulla  pnitrnza. 
sui  sacramenti , sugli  ecclesiastìd 
precetti,  sul  libero  arbitrio,  snlla 
invocazione  de'  santi?  Negli  ultimi 
articoli  pi  si  dichiarano  come  a- 
busi  alcuni  punti  che  la  chiesa  sta- 
bili doversi  osservare  dovunque. 
Questi  sono:  la  comunione  dd  lai- 
ci sotto  una  sola  specie,  il  celiba- 
to dei  sacerdoti,  le  messe  private, 
la  confessione  auricolare,  la  cura  e 
r osservanza  delle  tradizioni,  i voti 
dei  monad,  la  ptestà  ecclesiastica, 
die  accasavano  di  avere  essa  in- 
trodotte tante  feste , tanti  digiuni, 
tante  nnove  cerimonie,  e nuovi 
ordini.  Ecco  in  breve  accennato  il 
contenuto  di  questa  confessione,  ed 
ecco  insieme  una  prova  dell'  osti- 
natezza , e cedtà  degli  eretid  i 
quali  vogliono  chiudeie  gli  occhi 
alla  verità. 


,.Dop  molte  conferenze,  flarlu 
V.  lisolnto  di  usare  con  rigore  il 
ptere  e le  sue  forze  militari,  fece 
pubblicare  un  secondo  editto  im- 
periale, più  forte  di  quello  fitto 
nandire  a Worms.  Venne  in  esso 
ordinato,  che  siano  ristabilite  le  co- 
se cambiate  nella  religione  cattoli- 
ca, e che  questa  soltanto  sia  eser- 
citata in  tutto  r impro,  sotto  p- 
oa  di  temprali  castighi,  e confi- 
sca di  beni.  Che  se  qualclie  cosa 
vi  fosse  por  degna  di  riforma  si 
debba  aspttare  il  giudizio  del  con- 
cilio generale,  cui  il  ppa  sarà  ri- 
chiesto di  congr^are.  Nella  mede- 
sima assemblea  d' Augusta , venne 
formalmente  deposto  il  gran  mae- 
stro dell'ordine  teutonico  Alber- 
to di  Braiideburgo  die  aveva  ab- 
bracciato il  Luteranismo,  gli  si  tol- 
se il  ducato  di  Prussia  che  erasi 
appropriata  e gli  fu  scelto  in  suc- 
cessore il  Cavaliere  Crombo'g;  loc- 
chè  » fece  col  consenso  unanime 
dei  prìncipi  cosi  protestanti,  come 
cattolici,  prova  die  anche  lo  spi- 
rito di  novità  è costretto  a rende- 
re omaggio  agl'  inconcussi  prindpi 
di  religione. 

Intanto  nel  suddetto  aono  1531. 
prìndpiò  la  guerra  cogli  Svizzeri, 
e 1'  ere.siarca  Zningllo,  il  quale  co' 
snoi  Svizzeri,  bencoà  nou  appar- 
tenessero al  corp  germanico,  avea 
mandato  alla  dieta  d' Angusta  la 
confessione,  in  cui  negava  la  reale 
presenza  di  Cristo  nell'  Eucaristia, 
vi  rimase  ucciso  nell'  età  di  44. 
anni.  Qnlndi  mentre  Calvino  n>ar- 
geva  i sud  errori  in  Parigi,  il  Pon- 
tefice Clemente  VII.  propose  un 
condlio  ai  prìncipi  tedeschi  nel 
1633.  , intantochè  gli  erelìd  ana- 
battisti s' impadronivano  di  Mun- 
sler.  Ciisfiano  III.  re  di  Danimar- 
ca, nel  1535.,  introdusse  ne' suoi 
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siati  il  Luteranismo.  Essendo  di- 
'«enuto  pontefice  Paolo  111. , fu 
sollecito  and)'  egli  di  proporre  la 
celebrazione  di  un  condilo  a Man- 
toTa.  1 protestanti  vi  si  ricusarono,' 
ma  tnttavolta  egli  con  autorità  a* 
postolica  lo  denunziò  a'  due  giugno 
1536.  Tre  anni  dopo  la  Misnia,  e 
la  Tnringia  cambiarono  religione^ 
il  concilio  venne  trasferito  a Tren- 
to, Lutero  mori  nell'anno  1546. 
ad  Eisleben  sua  patria  a'  18.  feb- 
braio, e Carlo  V.  occupandosi  de' 
mezzi  di  padficar  la  germania,  e 
del  disegno  di  combinare  due  cose 
incompatibili,  come  la  fede  e 1'  e- 
resia,  gli  cadde  in  pensiero  di  stabi- 
lire una  formula  di  fede,  che  facesse 
redola  pe'  cattolid  e luterani  tutti 
insieme,  fino  alla  dedsione  solenne 
del  condilo  generale.  Essa  venne 
diiamata  l'IaTsBigi  n'AucusTt,  a 
motivo  che  l'  atto  si  compilò  in 
quella  dttà.  È conosduta  anche 
Sotto  il  nome  di  Gosfessiosb  An- 
r.usTAtiA  dorante  la  dieta  del  1548. 
affine  di  servire  interinalmente. 
Progetto  non  soddisfacente  ai  pa- 
dri del  condilo  di  Trento  che  a- 
vevano  già  deciso  su  molti  articoli 
e disonorante  per  tutta  la  cliiesa, 
di  cui  faceva  credere,  o versati- 
le, o totalmente  oscurata  la  fede, 
sui  punti  essenziali  combattuti  dai 
novatori.  Per  compilare  un  sim- 
bolo che  contiene  16.  articoli , 1’ 
imperatore  nominò  due  dottori  cat- 
tolici, e l’ eretico  Giovanni  Agri- 
cola d’Eislehen,  compatriotta  di 
Lutero,  quello  stesso  die  aveva 
lavorato  con  Zelantone  alla  prima 
Confessione  Angnstana,  e die  poi 
si  era  fatto  capo  de^li  antinomiani, 
ossia  di  que’  luterani  duri,  e senza 
ritegno,  i quali  negavano  persino 
la  necessità  delle  buone  opere  pre- 
scritte dalla  legge  evangelica. 


Questi  senza  rigettare  le  derisio- 
ni già  fatte  dal  concilio  geneiale, 
le  vestirono  di  espressioni  diverse: 
in  quanto  alle  materie,  che  il  con- 
cilio non  aveva  definite  impiega- 
rono termini  generali,  che  ogni 
partito  poteva  adattare  ai  propri! 
prindpii.  Quanto  al  matrimonio  de' 

Creti  lo  si  permetteva , come  pure 
I comnnioue  sotto  le  due  spede, 
facendosi  sembiante  d’ ignorare,  che 
i cambiamenti  stessi  dipendono  dal- 
ia potestà  della  Cliiesa  e non  sono 
di  competenza  della  potestà  impe- 
riale. I cattolici  come  ben  dove- 
vasi  prevedere,  insorsero  contro  u- 
na  sifatta  produzione,  paragonando 
la  Confessione  Augostana,  o Inte- 
rim all'  Enotico  , all'  Ectesi , e al 
Tipo.  In  breve  tempo  si  videro 
comparire  contro  1’  Interim  un 
gran  numero  di  opere,  e gli  stessi 
protestanti  si  dichiararono  contra- 
rii,  per  cui  appena  poche  città  lo 
accettarono.  \i  inieiirn  cagionò  scis- 
sure fra  i I.uterani  non  volendo 
taluni  ammettere  caiubiameuto  al- 
cuno alle  loro  dottrine,  onde  si  di- 
visero in  Adiafinisti^  ossia  indiffe-  , 
renti,  ed  Interimisti. 

A punti  dommatici  dell’  Interim 
andò  unito  un  decreto  di  riforma 
distribuito  in  XXII.  articoli,  sui 
doveri  dei  vescovi  e dei  diversi 
ordini  dei  chierici , riguardo  alla 
condotta  de'  monasteri  di  ambo  i 
sessi,  sui  collegii,  ospedali,  sacra- 
menti, riti,  cerimonie,  e condotta 
de'  fedeli.  Questi  regolamenti  di 
costumi  non  soggiacquero  a con- 
traddizioni, ma  anzi  furono  adot- 
tati in  molli  sinodi  diocesani  ed  in 
alcuni  condili  provindali  che  si 
tennero  in  Augusta  stessa,  onde  il 
Labbé  tom.  XIV. , e l' Arduino 
tom.  IX.  riportano  quello  celebra- 
to nel  1548.  ad  Augusta,  sopra  la 
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rìforna  del  clero  ed  altri  punti  di 
ecclesiastica  dlscrplioa.  Ma  in  quan- 
to ai  matrìmonii  fu  deciso,  die  non 
poteva  riguardare  die  i luterani,  e 
che  se  i cattolici  1'  avrebbono  con- 
tratto, sarebbero  stali  nulli  ed  in- 
cestuosi. Da  dò  ebbe  origine  il  so- 
cianlsmo,  che  si  propagò  tanto  nel- 
la Polonia,  e nell’  Ingliilterra. 

Correndo  1'  anno  ISSO.  Carlo 
y.  presso  il  pontefice  Giulio  III. 
solledlò  il  proseguimento  del  con- 
dilo di  Trento,  e celebrando  una 
dieta  in  Augusta  ri  promulgò  un 
editto  contro  i luterani,  che  inco- 
minciarono a stabilirsi  qei  Paesi 
Bassi.  Quindi  nel  ISSI,  successe 
la  pace  di  Passavia , la  qnale  ac 
cordò  ai  protestanti  la  lil^ti  della 
religione,  che  fu  seguita  dalla  die- 
ta a’ Augusta  del  ISSS.  in  cui  si 
confermò  tal  convenzione,  che  nel- 
r imperio  viene  diiamata  la  Pace 
Peligiosa,  formante  una  parte  del 
diritto  pubblico.  Biella  dltà  di  Au- 
gusta SI  propose  un  condlio  nazio- 
nale nell’  Allemagna  , e i cattolici 
dell’  impero  convennero  co’  prote- 
stanti in  alcuni  articoli.  I romani 
pontefici  con  zelo  apostolico  si  op- 
posero mai  sempre  al  libero  eser- 
dzio  della  Confessione  Augustana, 
ed  alle  conseguenze  di  essa. 

CONFESSIONE  m fide  C Di- 
ritto canonico  ).  Dichiarazione  pub- 
blica ed  in  iscritto  di  quello  die 
credesi.  I concili!  hanno  composte 
alcune  Conjtssioni,  o Projèssioni 
di  fede^  die  si  chiamarono  ancora 
Simboli,  per  di.stinguere  la  doUri- 
na  cattolica  dagli  errori,  mentre  gli 
ereUd  per  parie  loro  ne  formaro- 
no per  esporre  la  propria  erronea 
credenza.  Della  ridicola  confessio- 
ne degli  Antropouiorfiti , paria,  il  ! 
Bernini  (Storie  delle  Cìtsie  p.  76./  I 
iMùto  Ltg.  .Voi.  Tom.  I.  Par  II. 


76( 

Sant’ Epifanio  convinse  gli  AuUo^ 
pomorfiti  col  testo  di  s.  Giovanni! 
Spiritus  ut  Deusi  e san  Cirillo 
li  chiamò  pazzi  perchè  affermava- 
no: Chriitum  nescio  quo  poeto 
posse  peccare,  come  se  il  non  sa- 
pere bastasse  per  asserire  una  co- 
sa. Nei  condlio  di  Rimini,  gli  a- 
riani  presentarono  ai  vescovi  cat- 
tolid  una  formula,  o confessione 
di  fede  che  portava  la  data  27. 
maggio  369.,  e volevano  che  1’  ac- 
cetb^ero  senza  riguardo  ai  decreti 
dei  condii!,  nè  alle  furinole  pre- 
cedenti. Dall’  iscrizione  ~ sotto 
il  consolalo  di....,  e dalla  data,  co- 
nobbero i vescovi  cattolici , che 
questa  era  1’  ultima,  formola  di  Sir- 
roio,  la  quale  era  pessima , la  ri- 
gettarono e non  fecero  conto  della 
iscrizione. 

In  progresso  di  tempo  la  mag- 
gior parte  degli  eretid  cambiarono 
come  gli  ariani  la  loro  professione 
di  fede^  non  poterono  mai  conten- 
tare tutti  i loro  seguaci  nè  soddi- 
sfare a sé  stessi.  Sovente  si  fece 
loro  questo  rimprovero,  e in  par- 
ticolare ai  protestanti.  Eglino  fe- 
cero una  raccolta  delle  loro  Con- 
fissknti  di  fede  divisa  in  due  par- 
ti. La  prima  parte  t ne  contiene  set- 
te, doè  1.  la  confessione  elvetica, 
composta  dalle  chiese  protestanti 
degli  Svizzeri.  Già  ne  avevano  fat- 
ta una  in  Basilea  l’ anno  1538.,  ma 
siccome  non  sembrò  abbastanza  dif- 
fusa, ne  composero  una  seconda 
l’ anno  1566.,  cui  pretesero  che 
tutte  le  chiese,  o per  dir  meglio 
le  sette  calviuiste  non  solo  degli 
Svizzeri,  e dei  Giigioni,  ma  anco 
dell’  Inghilterra,  della  Scozia,  del- 
la Franda,  e della  Fiandra  sotto- 
scrivessero , o si  adattassero.  2. 

I Quella  che  i calvinisti  di  Franda 

I presentavoiio  al  re  Carlo  IX.  nel- 
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la  conferenza  di  Poissj  nell'  anno 
i56(.,  gii  compilata  da  Teodoro 
Beza.  Questa  confessione  fu  sotto- 
scritta  dalla  regina  di  Navarra,  dal 
suo  figlio  Enrico  IV.,  dal  prìnci- 
pe di  Condè,  dal  conte  di  Nassau, 
e da  altri.  3.  La  confessione  an- 
licana  compendiata  in  un  sinodo 
i Londra  1'  anno  1562.  e pubbli- 
cata sotto  la  regina  Elisabetta  nel 
1371.  4-  Quella  degli  Scozzesi, 
fatta  nel  1568.  in  un  assemblea 
del  parlamento  di  questo  regno. 
5.  La  confessione  Belgica  compo- 
sta nell'  1561.  per  la  chiesa  catto- 
lica di  Fiandra,  approvata  in  uno 
dei  sinodi  di  essa  nel  1579.  e con- 
fermata nel  sinodo  di  Dordrecht 
nell'anno  1619.  — Quella  de' cal- 
vinisti di  Polonia  composta  nel 
1570.  in  un  sinodo  Gzenger.  7. 
Quella  finalmente  che  si  chiamò 
delle  quattro  cittì  imperiali , aoè 
Strasburgo,  Gostanza,  Memmingen, 
e Linddu  presentata  all'  imperato- 
re Carlo  V.  nel  1530.  nello  stes- 
so tempo  che  quella  di  Ausburg, 
la  quale  fu  compilata  da  Bucero. 

La  seconda  parte  della  raccolta 
contiene  le  confessioni  di  fede  del- 
le chiese  ossiano  sette  luterane,  e 
quelle  che  vi  hanno  maggiore  re- 
larìone.  In  primo  luogo  la  confes- 
sione di  Ausburg  composta  da  lUe- 
lantone  nel  1530.  e presentata  a 
Carlo  V.  da  molti  principi  del- 
r impero  nella  dieta  tenuta  in  quel- 
la città.  1.  La  confessione  Sasso- 
ne fatta  a AVirtemberg  nel  1551. 
per  essere  presentata  al  concilio  di 
Trento.  3.  Un  altra  composta  nel- 
la ste.ssa  città  l'anno  1552.,  e che 
appunto  fu  presentala  al  concilio  di 
Trento  dagli  ambasciatori  del  Du- 
ca di  Wirteraberg.  i.  Quella  di 
Federico,  elettore  Palatino , morto 
nel  1586.  e pubblicata  nel  1577., 


come  aveva  ordinato  nel  suo  te- 
stamento. 6.  La  confessione,  de' 
Boemi , o dei  Valdesi , approvata 
da  Lutero,  da  Melantone  e dal- 
1'  accademia  di  Wirtemberg  nel 
1532.,  pubblicata  dai  signori,  e 
presentata  a Ferdinando  re  d' Un- 
gheria e di  Boemia  nel  1535.  6. 
La  dichiarazione  appellata  Consm- 
sut  in  fede  ect. , composta  dai  mi- 
nistri (Iella  cliiesa  di  Polonia  nel 
1570.  in  un  sinodo  di  Sandomir. 
Dietro  a queste  furono  posti  i de- 
creti del  smodo  di  Dordreclit  te- 
nuto negli  anni  1618.,  e 1619. 
Finahueitte  la  confessione  di  fede 
die  i protestanti  ricevettero  da  Ci- 
rillo Lucarì  patriarca  greco  di  Co- 
stantinopoli nel  1631.,  chiamatala 
confessione  della  fede  Orientale. 
Questa  moltitudine  di  confessioni 
di  fede,  falle  dai  protestanti  nello 
spazio  di  40.  anni,  ad  innumera- 
bdi  scrittori,  somministrò  materia 
a gravi  riflessioni.  Se  tutte  le  no- 
minale sette  pensassero  lo  stesso 
sarebbe  bastevole  per  tutte  una 
sola  professione  di  fede,  come  le 
decisioni  del  Concilio  di  Trento 
furono,  e sono  suilìdenti  per  uni- 
re tutti  i Cattolid  nella  stessa  cre- 
denza. Bossnet  nella , sua  storia 
delle  variazioni,  ha  mostrato  f in- 
costanza, gli  equivoci,  le  contrad- 
dizioni di  tutte  queste  confessioni 
di  fede.  Ed  il  Bercaslel  nella  sua 
storia  del  Cristianesimo,  edizione 
veneta  dell'  Antonelli , tom.  XIX. 
pag.  211.  e seguenti,  nel  trattare 
delia  strana  diversità  delle  con- 
fessioni  di Jède  dei  seltarii,  enei 
dare  un  idea  delle  principali,  dice, 
basta  scorrere  queste  diverse  con- 
fessioni di  fede,  o prr  meglio  dire 
queste  equivoche  e fallaci  profes- 
sioni dell  eresie,  quali  sono  quelle 
di  Buchero,  di  Melantanone,  ec.^ 


per  riconoscere  artifixi,  o l' in- 
stabilità dello  spirito  umano  da  coi 
esse  procedevano.  V.  il  Berger , 
tradotto  ed  accresdnto  dal  Camal- 
dolese p.  Blagi  — Ditìonario  En- 
ciclopedico — all'  articolo  Coaras- 
siORE  DI  Fede. 

CONFESSIONE  Sicbsxe.'itile 
( Dintto  canonico ).  "V.  PEiuTsazA 
SAcjUMEaro  deu.a 

CONFESSIONE  di  Debito 
Nel  senso  della  legge  sul  bollo  e 
Registro ).  V.  Ceedito,  Dicnuai- 
ZIOBB  DI  debito,  DiCBUBAZIOBE  DI 
ScSCEZIOKE  DI  TEEMiaE  GIUDIZIALE. 
D ESITO. 

CONFESSIONE  m oiodizio. 
f Nel  senso  della  legge  sul  bollo 
e tvgislro  ).  Le  confessioni  che 
hanno  luogo  in  giudizio , danno 
adito  alla  tassa,  secondo  la  natura 
della  confessione  che  si  emette.  Le 
dichiarazioni  di  ammettere  I fatti 
articolati,  come  al  677.  del  Re- 
golamento Legislativo  e Giudizia- 
rio ( 1 ) sono  registrabili , percliè 
sono  una  specie  di  confessioni  In 
giudizio  e danno  luogo  alle  tasse 
competenti,  secondo  la  natura  dei 
fatti  ammessi.  La  stessa  norma  de- 
ve seguirsi  per  le  altre  dichiarazio- 
ni slinill,  sempreccliè  accadano  In 
gindlzil  nei  quali  non  siano  esenti 
tutti  gli  atti  in  generale. 

Le  ricognizioni  di  firme  che  si 


<1)  Art.  077.  — Se  nel  termine  as- 
segnato ad  indicare  i tcslimonii  per  la 
prora  contraria,  la  parte  io  leogo  d’ in- 
dicarli, dichiara  di  ammettere  i fatti 
contenuti  nella  sentenza,  1‘  esame  dei 
testimonii  non  avrà  luogo  : il  trihu- 
nale  deciderà  la  causa  come  di  ra- 
gioue. 


emettono  iu  giudizio , a termiui 
del  617.  e seguenti  (2)  entra- 
no aneli'  esse  fra  le  confessioni  giu- 
diziali e sono  registrabili  come  ra- 
tifiche della  obbugazione  che  si  ri- 
conosce: se  però  la  obbligazione  ò 
già  registrata  colle  competenti  tasse, 
non  ha  luogo  che  un  diritto  fisso 
di  baj.  20. 

CONFESSORE  ( DìrUlo  ca- 
nonico L E un  sacerdote  il  quale 
ha  la  facoltà  di  ascoltare  i peccati 
de' fedeli,  e di  accordarne  loro  1’ 
assoluzione.  La  prima  quahtà  rì- 
clilesta  iu  un  confessore  è la  pro- 
mozione all'  ordine  sacerdotale.  I 
soli  preti  possono  In  fatti  ammini- 
strare Il  sacramento  della  peniten- 
za. La  seconda  qualità  che  uu  Con- 
fessore aver  deve  è di  essere  ap- 
provalo dall'  ordinario,  o da  colo- 
ro che  ne  hanno  la  facoltà.  I ca- 
noni richieggono  luoltre  che  il  con- 
fessore non  sia  uè  scomunicalo  nè 
sospeso,  couclossiachè  In  questi  ca- 
si egli  è incapace  di  amministrare 
Il  sacramento  della  penitenza.  £ 
necessario  finalmente  che  il  con- 
fessore custodisca  Inviolabilmente  il 
segreto  della  confessione.  La  vio- 
lazione di  questo  segreto  costitui- 
sce un  reato  che  merita  le  pene 


(8)  Art.  617.  — Per  ottenere  la  rj- 
eognizione  giudiziale  , I'  attore  farà  ci- 
tare, il  reo,  in  persona  o nel  suo  do- 
micilio, a riconoscere  e negare  la  scrit- 
tura, 0 sentir  dicMarare  cho  si  ritiene 
come  riconosciuta. 

= Art.  618.  — Il  reo  è tenuto  a ri- 
conoscere o negare  puramente  e sem- 
plicemente la  propria  scrittura,  o la 
propria  sottoscrizione,  fili  eredi,  o aven- 
ti causa  potranno  dichiarare  che  non  co- 
noscono la  scrittura,  o la  soltoscriziouu 
del  loro  autore. 
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più  seveits,  pei*  le  coase  f'ueiue  die 
possono  risultarne. 

CONFESSORI^  acno  (Dirit- 
to cwile  ).  V.  AcTIO  CONFESSOBIl 
L«ss.  Voi.  I.  part.  1-  |>ag.  &08. 

CONFIDENZA  ( Dirìtlo  cano- 
nico ).  E una  coiiTenzione  espres- 
sa o tacita  fatta  al  momento  della 
rassegnazione , o della  collazione 
di  un  beuelicio,  di  strasferire  il 
benetizio  stesso,  o di  darne!  frat- 
ti in  tutto,  o in  pai-te  al  ras- 
segnante, o al  collatore,  o ad  un 
altio  da  lui  nominato.  Non  si  fa 
menzione  in  lutto  il  corpo  del  di- 
ritto canonico,  nè  tampoco  nelle 
costituzioni  degli  anticiii  pap  di 
questa  specie  di  simonia.  l’io  IV. 
fu  il  primo  a parlarne  in  una  bol- 
la dell’  anno  1 5(>ù  contro  i confi- 
demiarii.  Fio  V.  suo  successore 
si  dilungò  assai  sopra  questa  mate- 
ria, nelle  due  difierenti  bolle  l’una 
dell’  anno  1 56S. , e 1'  altra  del  pri- 
mo  giugno  15CJ. 

Gli  autori  che  hanno  trattato 
questa  malena  riducono  metudi- 
cauienlc  i rarii  casi  in  cui  si  com- 
mette il  delitto  di  confidenza,  no- 
tati in  generale,  in  (pesta  bolla, 
ai  casi  che  seguono:  i.  Se  alcuno 
rassegna  un  i^nefizio  ad  un  altro 
con  riserva  di  pensione,  senza  il 
consenso  del  pupa  in  qualunque 
caso  e per  qualsiasi  causa  ^ 3.  Se 
un  beneficiario  delinquente  ' o di- 
versamente irregolare,  rassegna  il 
suo  benefizio  e dopo  avere  otte- 
nuto disjveirsa,  lo  ripiglia^  3.  Se  al- 
cuno impetra  un  benefizio  col  pat- 
to che  egli  lo  trasferirà  ad  un  al- 
tro, o che  se  ne  spoglierà  a richie- 
sta di  una  tale  persona*.  Se  alcu- 
no ha  accettato  un  benefizio  in 
luogo  di  un  minore  di  età,  aspet- 


tando ch'egli  sia  giunto  all’ età  ri- 
chiesta per  rassegnarglielo^  S.  Se 
il  collature  fa  uso  del  sno  diritto 
e della  sua  autorità  per  riservare 
a sé  stesso,  o per  riservare  a fa- 
vore di  un  altro  una  parte  de’ 
frutti  del  lienefizio  al  momento 
della  collazione  o presentazione;  6. 
Sa  alcuno  esente  per  privilegio 
dall’  obbligo  di  pagare  le  spedizio- 
ni della  camera  o della  cancellinria 
fa  spedire  le  Ixille  di  un  altro  in 
pru|irio  nome  per  evitare  le  spe- 
se; 7.  Se  alcuno  alfine  di  difen- 
dere, e sostenere  una  lite  inturuo 
ad  un  benefizio  lo  rassegna  ad  un 
altro,  ailinchè , avendo  guadagnato 
la  lite,  egli  lo  rimetta  ad  un  ter- 
zo, e lo  restituisca  a lui  stesso; 
8.  Se  nella  collazione,  o rassegna- 
zione non  essendo  intervenuta  ve- 
runa specie  di  patto  simoniaco,  uè 
altrimenti  riprensibile,  tiiltavii  il 
rassegnante  od  il  collatore  od  i pa- 
renti deir  uno  o dell'  altro,  godo- 
no di  fatto  i frutti  del  Ix-netiuo 
ad  cslusiune  del  titolare:  cioè  una 
confidenza;  0.  finalmente  in  qua- 
luiujue  maniera  una  terza  persona, 
sia  iiilcrpu>lu  al  titolo  od  aita  ren- 
dila di  un  benefizio,  questo  bene- 
fizio è riputalo  in  deposito  ed  in 
confidenza.  ' 

La  costituzione  Intollerabiìis  di 
Pio  V.  indica  varie  congetture , 
dalle  (luali  si  può  giungere  alla 
prova  della  confidenza,  ordinaria- 
mente assai  occulta,  e queste  con- 
getture sono:  i.  Se  dopo  una  ras- 
segnazione o cessione  consumata. 
Il  ueneficlo  ritorna  al  rassegnante, 
ovvero  cb'  egli  stesso  od  i suoi  m 
percepiscono  i frutti,  a pregiudizio 
del  rassegnatarìo:  dicasi  lo  stesso 
dei  collatorl , e patroni , s’ eglini) 
stessi  od  i loro  parenti  godono  dei 
frutti  del  benefizio  conferito;  2.  Se 
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alcuno  escute  dalle  s|h;mì  delle  pi  ov- 
vitioni,  dopo  essere  stato  proce- 
duto del  benerwio,  lo  rimette  po- 
scia al  rassegnante,  sotto  la  riserva 
di  una  ivorzione  di  rendita,  o di 
una  pensione^  3.  Se  l’irregolare  , 
dispensato  dalla  sua  irregolaiita , 
riprende  un  benefuio,  al  quale  e- 
gli  aveva  rinunziato  dopo  di  csse- 
le  incorso  nella  stessa  sua  irfego- 
laritiq  i.  Se  il  rassegnante  s' in- 
gerisce nella  disposizione  delle  co- 
se dipendenti  dal  beneficio,  ovve- 
ro il  rassegnatalo  lo  costituisce 
suo  procuratore  per  la  percezione 
de'  frutti  del  benefizio^  5.  Se  il 
rassegnante  ha  fatte  tutte  le  spe- 
se delle  provvisioni  e delie  al- 
tre spedizioni  del  suo  rassegna- 
tario. 

Tutte  queste  presunzioni  si  tro- 
vano nella  citata  bolla ^ ma  sicco- 
me ve  ne  sono  di  più  o meno 
concludenti,  gli  autori  dicono  die 
alcune  fanno  prova,  e che  le  altre 
non  bastano. 

COiXFlDENZIARIO  CDiiitto 

canonico),  E propriamente  colui 
die  presta  il  suo  nome  jier  posse- 
dere il  titolo  del  beneirzio , coll' 
obbligo  di  rimettere  ad  un  terzo  sia 
le  rendite  del  benefizio,  od  in  totalità 
od  in  parte,  sia  il  titolo  stesso  del 
benefizio  nel  tempo  convenuto.  Al- 
cuni canonisti  distinguono  I'  auto- 
re della  confidenza,  vale  a dire  co- 
lui che  rimette  il  benefizio  per  ri- 
servarsene i frutti,  o per  farlo  pas- 
sare alla  persona  che  predilige,  e 
che  non  può  ancora  pos.sederlo  dal 
confidenziario  di  cui  abbiamo  par- 
lato^ ma  nell'  uso  ordinario  si  ciiia- 
niaiio  confidenziaiii  tutti  coloro  die 
parteciiiaiio  al  delitto  di  confiden- 
za; ed  altre  volle  i cunfidenzia- 
rii  comprende  > ausi  sotto  la  dono 
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iiiinazione  generale  di  sinioniaci. 

COi^FlNAZlOKE  (Diruto  ci- 
vile). V.  CosFitii. 

CONFINE  ( Diritto  pubblico). 
Contra-ssegno  fisso  e certo , dm 
serve  a terminare  un  campo , un 
teiiitoiio,  una  provincia,  uno  stato 
ed  a separarlo  dall'  altro. 

Sonovi  confini  o termini  natu- 
rali, come  un  fiume,  una  selva, 
una  catena  di  monti;  e confini, 
o limiti  aitificiali,  come  muri,  ba- 
stioni, argini,  fossa,  od  anche  pie- 
tre di  distanza  in  distanza  e tal- 
volta una  linea  immaginata  da  un 
limite  convenuto  fino  ad  un  altro. 
Alcuni  paesi  hanno  limiti  naturali. 
Tsii  sono  l'Italia,  la  Spagna,  1’ 
una  e l’altra  circondata  dal  mare 
a guisa  di  penisola  ed  unite  al  con- 
tinente; l’ Italia  dalle  Alpi,  la  Spa- 
gna dai  Pirinei.  Tali  erano  pure 
le  Gallie,  quando  erano  limitato 
dal  Reno , dalle  Alpi , dal  Marc 
mediterraneo , dai  Pirenei  e dall’ 
Oceano.  I limiti  dell’  Alleiuagna 
sono  artificiali  ed  hanpo  variato  in 
vani  tempi. 

Numa  re  de' Romani  afiTinchè  o- 
gnuno  si  contentisse  di  ciò  die  a- 
veva,  senza  invidia  del  bene  altrui 
fece  leggi  risguardanli  i confini  del- 
le terre;  ordinò  a tulli  i privati 
di  misurarle , e piantarvi  alcune 
pietre  die  fossero  consacrate  a Gio- 
ve Terminale.  Tutti  dovevano  ra- 
dunarsi ogni  anno  In  un  certo  gior- 
no per  oHerirvi  sagrifidl.  Se  qual- 
cuno levava  o traportava  quelle 
pietre  veniva  dannato  al  Dio  dei 
Termini;  sicdié  qualunque  del  po- 
polo poteva  ucciderlo  come  reo  di 
sannlegio. 

Ili  generale  i confini,  ossia  li- 
mili presso  gli  antichi  erano  sacri 
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ed  inviolabili’,  e l’ uso  ne  risale 
alla  più  remota  antidiità.  GU  Ebrei 
1'  avevano  ricevuto  dagli  Egizii,  e 
lUosè  nel  libro  del  Deuteronomio 
ne  parla , come  di  una  legge  uni- 
versale^  egli  ordinò  ai  fi^li  d' Israe- 
le di  porre  i conGni  ai  loro  terre- 
ni; proibì  loro  per  parte  del  si- 
gnore di  cangiarli  e di  trasportarli 
nella  mira  di  dilatare  le  loro  terre: 
Ifon  asiumes  et  trtuisjères  termi- 
nos  proximi  lui,  quos  Jixerunt 
prioies,in  possessione  tua.  Abbia- 
mo pure  una  prova  speciale  di 
quest’  uso  nel  Lario,  dalla  descri- 
zione che  fa  Virgilio  del  combat- 
iimeuto  di  Enea  con  Turno.  Que- 
sti spaventato  da  ti'isti  presagii,  e 
come  fuori  di  sè  stesso  prende  una 
pietra  di  enorme  grossezza  che  ser- 
viva di  limite  ad  un  campo,  e ra- 
dunate tutte  le  sue  forze  per  al- 
zarla , la  getta  contro  il  suo  ne- 
mico. 

Kuma  non  fece  probabilmente 
die  ristabilire  le  antiche  leggi  trop- 
po andate  in  obbirvione;  aggiunse 
suore  pene  a quelle,  die  come  di- 
oesi,  Tatio  aveva  per  lo  innanzi 
pronundate  contro  coloro  die  ri- 
cusano di  assoggettarvisi.  Consi- 
derando per  altro  die  il  supplizio 
non  guarentiva  abbastanza  1*  ese- 
cuzione della  leg^e , per  renderla 
più  santa  ed  inviolabile,  fece  cre- 
dere al  popolo  esservi  un  Dio  par- 
ticolare protettore  dei  Gmiti  e vin- 
dice delle  usur|iazioui. 

Ora  parlando  dei  conGni  pub- 
plici,  ossia  degli  stati  tra  di  loro, 
tutti  i principi  ebbero  spedai  cu- 
ra di  Gasarli,  e gelosamente  custo- 
dirli, come  quelli  die  distinguono 
i loro  dominii.  A quest'  oggetto 
anche  presso  la  repubblica  di  Ve- 
nezia tu  istituito  sino  dall’  anno 
1676.  ut»  provveditore  sopra-inten- 


dente alla  camera  detta  dei  confi- 
ni, a cui  incombeva  l’ obbligo  di 
rivedere  e regolare  i conGni  (U  tutti 
i veneti  stabilimenti  della  terrà 
ferma. 

CONFINI  (Diritto  civile). 
Chiamasi  conGne  o termine  la  pie- 
tra, o qualche  altro  segno  che  ser- 
ve a separare  un  fondo  da  un  al- 
tro, e ciiiaraasi  conGnazione  l’at- 
to di  apporre  questi  conGni  o li- 
miti. 

La  legge  delle  XII.  Tavole  or- 
dinava di  lasdare  uno  spazio  di 
cinque  piedi  di  larghezza  ma  i fon- 
di appartenenti  a diversi  proprie- 
tarii,  la  qual  cosa  formava  un  sen- 
tiero di  comunicazione,  per  cui  o- 
nuno  poteva  andare  al  suo  fon- 
o , ed  anche  girare  all’  intorno, 
senza  passare  per  quello  del  vici- 
no. Questi  sentieri  erano  diiamati 
viae  agrariae,  e questo  spazio  di 
cinque  piedi  non  era  soggetto  a 
prescrizione.  Sembra  che  P ogget- 
to dei  decemviri,  obbligando  ognu- 
no a lasciare  questo  spazio  all’  in- 
torno del  fondo , fosse  per  rende- 
re facile  il  lavoro  dell’  aratro,  ed 
inoltre  aflinchè  i fondi  fossero  ben 
distinti  1’  uno  dall’  altro. 

Ogni  proprietario  può  obbligare 
il  suo  vicino  a stabilire  i termini 
di  conGne  delle  loro  contigue  pro- 
prietà; cosi  le  leggi  romane  ai  ti- 
toli: Finium  regundotum,  e Com- 
muni dividundo.  Da  questa  ob- 
bligazione deriva  l’ azione  di  con- 
finatione  die  i Romani  diiamava- 
no,  actio  Jinium  regundorum,  a- 
zione  mista,  mediante  la  quale  i 
proprietarii  dei  fondi  contigui  agi- 
scono gli  uni  contro  gli  tutrì  per 
obbligarsi  redprocamente  a sepa- 
rare questi  fonm,  con  nuovi  limiti, 
e col  rùtabilimento  degli  antichi. 
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L’ azione  di  coiifinazione  è per- 
sonale, in  quanto  che  essa  è una 
conseguenza  della  obbligazione  che 
i Ticini  contraggono  reaprocamen- 
te  r uno  Terso  l’ altro  a motivo 
del  Ticino^  essa  partecipa  altresì 
dell'  auone  reale  in  quanto  cliè 
con  quest'  azione,  il  vicino  reclama 
ciò  che  fa  parte  del  suo  fondo  e può 
verificarsi  di  essere  stato  usurpato 
dal  suo  vidno.  La  stessa  azione 
va  eziandio  nel  numero  di  quelle 
che  chiamansi  doppie,  o reapro- 
che,  e nelle  quali  ciascuno  degli 
avversarii,  tanto  colui  che  ha  for> 
mato  la  domanda,  quanto  quello, 
contro  del  quale  è istituita , sono 
contemporaneamente  attori  e rei. 
In  fatti  ciascuna  delle  parti  recla- 
ma dall'  altra  ciò  die  con  la  con- 
finazione  sarà  provato  far  parte  del 
suo  fondo. 

L’  azione  di  confinazione  può 
essere  intentata  da  ogni  possesso- 
re che  si  qualifichi  proprietario  del 
fondo,  senza  che  perciò  sia  neces- 
sario che  egli  provi  il  suo  diritto  di 
proprietà.  La  ragione  è che  il  suo 
possesso  lo  fa  presumere  proprie- 
tario. 

L’ usufruttuario  ha  eziandio  il 
diritto  d' instiluire  1'  azione  di  con- 
iinazione^  ma  è del  suo  interesse, 
come  andie  dei  vidno,  che  il  pro- 
prietario intenvenga  in  causa^  con- 
dossiacchè  se  la  confinazione  aves- 
se luogo  senza  la  parledpazione 
di  quest'  ultimo,  egli  potreblie  farvi 
procedere  di  nuovo.  Passa  differen- 
za poi  tra  r afiìttuale  ed  un  usufrut- 
tuario, mentre  il  primo  non  può  in- 
tentare r azione  di  confinazione 
contro  i suoi  vidni.  Ma  ove  essi 
gii  suscitino  delle  quistioni  in  ri- 
guardo ai  confini  delle  terre  die 
tiene  in  affitto,  egli  ha  il  diritto 
di  ricorrere  contro  il  proprietario, 
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acdò  facda  cessare  tali  quistioni. 
L'  azione  di  confinazione  non  po- 
lendo essere  promossa  dal  condut- 
tore, bisogna  inferirne  che  essa  non 
può  essere  nemmeno  istituita  con- 
tro di  lui',  almeno  egli  debb' es- 
sere francato  dalla  domanda,  indi- 
cando il  proprietario  dal  quale  tie- 
ne in  affitto  il  fondo  die  ha  dato 
lu(^o  all'  azione. 

La  confinazione  avendo  per  og- 
getto di  determinare  la  lin>^a  die 
separa  due  fondi  vidni , bisogna 
per  tale  operazione  che  le  parti 
nominino  dei  periti,  nelle  mani  dei 
quali  debbono  depositare  i loro  ti- 
toli di  proprietà , e quelli  debbo- 
no per  conseguente  indicare  i luo- 
ghi dove  conviene  apporre  i con- 
fini. 

La  prova  dei  confini  può  esse- 
re stabilita  in  tre  modi,  co'  termi- 
ni , co'  titoli , e co'  testirooiiii.  Coi 
termini,  quando  viene  provato  che 
furono  piantati  ab  antiquo,  coi  titoli 
quando  1'  estensione  del  fondo  è de- 
notata ed  indicata  negli  atti  di  acipii- 
sti,  di  donazioni,  di  ultime  volontà; 
finalmente  per  testimonii , quando 
questi  dicono , che  da  tempo  imme- 
morabile u da  un  tal  dato  tempo 
hanno  sempre  veduto  il  tale  a go- 
dere e lavorare  sino  ai  dati  con- 
fini ( Mascard,  De  pwb.  conci. 
393,  ). 

Vi  sono  alcuni  confini  immuta- 
bili, quali  sono  una  strada,  un  fiu- 
me; altri  soggetti  a mutazione , 
uali  sono  i particolari;  non  solo  si 
à cangiamento  di  proprietà  e di 
nome;  ma  bene  spesso  le  posses- 
sioni che  confinano  cangiano  natu- 
ra; una  pezza  di  terra  è divisa  in 
molte  parti;  ciò  che  era  boschivo 
viene  ridotto  arativo,  e cosi  al  con- 
trano. 

Giova  notare  gli  anticlii  e nuo- 
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li  coiifìnl  cioè  dì  spiegare  die  la 
possessione  appartiene  ad  un  tale 
elle  era  in  luogo  di  un  altro.  Dai 
registri  delle  rendite,  delle  notifi- 
cauonì , acquisti,  cc.,  si  possono 
rilevare  i contini , e le  loro  illu- 
tazioni, sino  al  titolo  più  antico. 

I .segni  dei  confini  stabiliti  nella 
divi.sione  de’  fondi  pas.sono  venire 
alterati  per  caso  fortuito , per  e- 
scnipio  da  inondazione,  devastamen- 
ti) di  truppe  nemiche,  vetusti,  ec., 
o possono  dolosamente  essere  le- 
vati, o traslocati.  In  (|uesto  seci>ndo 
caso,  al  proprietario,  o al  possesso- 
re pregiudicato,  è dalle  leggi  crimi- 
nali aperto  I'  adito  a conseguire  la 
conveniente  imlennizzozioue.  La 
legge  civile,  allorché  i .segni  di 
coiiliiii  per  (qualunque  circostanza 
fortuita  sono  stati  guastati  in  gui- 
sa che  non  si  possano  del  tutto 
licoiioscere,  o quando  i confini  non 
potendosi  più  distinguere,  vogliasi 
che  siano  ristabiliti , oppure  nel 
caso  ili  cui  sia  bisogno  di  colloca- 
re' termini  niTatto  nuovi  in  man- 
canza di  mezzi  di  prova  sulla  esi- 
stenza degli  antichi  segni,  accorda 
r azione  diretta  ad  ottenere  che  i 
contini  siano  rinnovali,  o ristabili- 
ti, la  quale  azione  può  essere  pro- 
mossa da  ciascuno  dei  proprietari! 
o possessori  vicini  che  vi  abbia  in* 
tcresse,  ed  ha  per  iscopo  che  da 
tutti  insieme  se  ne  intraprendj  la 
rinnovazione  o listabiliiuculo.  A 
tal  uo|io  debbono  citarsi  i vicini , 
dei  cui  limili  si  tratta  , descriversi 
esattamente  i ronCni , ed  in  pro- 
porzione delle  linee  dei  respettivi 
contini  sostenersi  da  lutti  le  .spe- 
se. l’cl  diritto  romano  erano  ac- 
cordale ipialtro  azioni  rispetto  ai 
contini.  La  prima  consisteva  nell' 
azioue  Jinitim  regitnJorum,  diretta 
alla  riiiiiuv  adone  dei  contini,  i di 
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coi  Ségni  non  fossero  stati  alteratij 
1.1  seconda  era  condictin  tx  legt, 
data  dalla  L.  à.  end.  Finiiim  re- 
gundor.,  in  forza  della  anale  chi 
dopo  la  contestazione  della  lite  a- 
veva  occnpato  parte  di  una  pro- 
prietà altrui  doveva  restituirla,  ed 
oltre  a ciò  doveva  dare  altrettanto 
della  propria.  Ija  terza  veniva  co- 
stituita dall’  azione  della  legge  a- 
CTai-ia  penale,  per  effetto  delia  qua- 
le chi  aveva  levato  oii  alterato  un 
termine  doveva  pagare  cinquanta 
avrei  ( L.  ult.  fF.  Ve  termine  mo- 
to J.  1/  azione  Jinium  regundorum 
soggiaceva  alla  prescrizione  tren- 
tennsria,  riguardo  ai  confini  con- 
siderati isolatamente,  q^ualora  fos- 
sero stati  certi  ( L.  ult.  cod.  hoc 
tiL ).  Riguardo  ai  confini  consi- 
derati come  formanti  parte  del  ter- 
reno, aveva  luogo  la  prescrizione 
decennale  tra  i presenti,  e quella 
di  venti  anni  U'a  gli  assenti  (L.2. 
g.  6.  ff.  Pto  empio). 

COJiFI5C.4  ( Dintto  penak). 
E la  pena  pronunciata  dalle  leggi 
contro  coloro  che  sono  colpevoli 
di  qualclie  delitto,  la  quale  è più 
o meno  dilatata,  secomio  la  nulu- 
ra  del  delitto  medesimo.  Cliianian- 
si  pure  con  questo  nome  l’ aggiu- 
dicazione che  si  fa  di  una  cosa  in 
vantaggio  del  fisco.  Non  parleremo 
in  quest’  articolo,  di  questa  seconda 
spe<  ie  di  confiscazione , ma  bensì 
della  prima. 

Questa  pena  và  a colpire  gli  e- 
redi  del  delinquente,  i quali  ven- 
gono privali  dei  beni  di  quello:  il 
che  fu  stabilito  aOìiic  dì  contenere 
maggiormente  gli  uomini  entro  i 
limiti  dei  loro  doveri  col  timore  di 
lasciare  In  propria  famiglia  nell’ in- 
digenza. Questo  costume  è stato 
praticato  presso  tulle  la  nazioni,  ma 
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diversamente  secondo  i tempi  • le  beni  di  suo  pdre,  e se  ne  lascia- 
órcostanze.  va  molti , tutti  i beni  del  padre 

Presso  i Romani,  la  confisca  fu  fossero  dei  medesimi,  senza  confi- 
sconosduta  al  tempo  della  repnb-  scarli  ( L.  7.  7.  De  boms  dam- 

blica,  come  osserva  Cicerone.  Jam  naU  ) . Yalentiniano  faceva  piena 
moderata  iudicia  popuìi,  die’  egli,  grazia  ai  figli,  e Teodosio  il  Gran- 
sunt  a maioribus  conslituta , ut  ae  la  estese  ai  nipoti,  ed  in  man- 
ne poema  capitis  cum  pecunia  canza  di  discendenti , accordò  un 
conmn^atur  ( Pro  domo  sua  ) . terzo  agli  ascendenti.  Finalmente 
Sotto  bilia  venne  la  legge  Come-  Giustiniano  con  la  sua  ^(lvella  17. 
lia  De  proscriptis,  ciie  rendeva  abolì  intieramente  il  diritto  di  con- 
incapaci  i figli  dei  proscritti  di  fisca,  ed  ecceitnò  soltanto  il  delit- 
possedere  alcuna  dignità,'  e dicliia-  to  di  lesa  Ulaestn  ( Nov.  34.  ff. 
rava  confiscati  i ^ni.  Sotto  gli  Lib.  LXVlll.  tit.  20.). 
imperatori  la  confisca  dei  beni  a-  Qui  dunque  sorge  la  quistione. 
vera  luogo  in  molti  casi , che  in  La  confisca  limitata  al  solo  delitto 
appresso  cessarono  di  essere  in  n.so.  di  lesa  maestà,  ai:c|uista  essa  il  ca- 
per esempio  tutti  i beni  acquista-  rattere  di  giustizia.'*  Ln  autore  be- 
li con  quali'lie  delitto  erano  con-  nenierito  dell'  umanità  e filantropo, 
fiscali:  la  dote  della  in<  glie  era  un  autore  nei  cui  scritti  risplende 
confiscata  pei  delitti  del  marito;  quasi  da  per  tutto  la  moderazione, 
colui  che  aveva  accusato,  e non  il  Filangieri  ha  preso  a sostenere 

fmovato , che  un  giudice  si  aveva  contro  altri  valentissimi  scrittori  1’ 
asciato  corrompere  in  un  affare  opinione  affermativa.  Cresce  quindi 
criminale  perdeva  i pioprii  beni  \ in  noi  il  debito  di  rintracciare  la  ve- 
l’ accusato  che  stava  lontano  un  rità  in  una  quistione  di  tanta  im- 
anno,  perdeva  ì suoi  beni,  e se  ri-  portanza. 

tornava,  non  li  riaveva  se  non  nel  La  confisca  può  p-ssere  conside- 
caso  che  provasse  la  sua  innocen-  rata  sotto  due  aspetti:  o come  pe- 
ra^ la  casa  od  il  campo  ove  si  era  na,  o come  misura  preventiva,  ne- 
battuta  falsa  moneta  venivano  con-  cessarla  a guarentire  la  sicurezza 
fiscali,  quantunque  il  delitto  fosse  pubblica.  ^el  primo  aspetto  deve 
stato  commesso  senza  saputa  del  avere  i caratteri  di  difesa  sociale, 
proprietario.  Si  confiscavano  an-  e perciò  deve  colpire  quello  da  cui 
che  i beni  di  coloro  che  osserva-,  si  teme  l’ offesa , ossia  esercitare 
vano  le  superstizioni  del  pagane-  preventivamente  sull*  animo  di  Ini 
simo,  che  davano  ricetto  a perso-  un’impressione  dolorosa  necessaria 
ne  disoneste,  e finalmenie  per  quasi  ed  efficace.  Per  provare  che  questa 
Intti  i delitti.  Gl'imperatori  per  altro  impressione  dolorosa  sia  necessaria 
mitigarono  il  rigore  delle  leggi  in  ( carattere  che  racchiude  in  sè  an- 
que>ta  parte.  Traiano  rimetteva  in-  che  l'efficacia)  bisogna  dimostrare 
teramente  la  pena.  Antonino  il  Pio  che  ad  un  uomo . cui  si  minaccia 
donava  i Ireni  c(>nfiscati  ai  figli  per  distoglierlo  dal  delitto,  la  mor- 
del  condannato.  Adriano  ordinò  te,  sia  d’ uopo  aggiungere  un  altra 
che  se  un  uomo  condannato  a mor-  minaccia,  onde  atterrirlo,  e die  quo- 
te lasciava  un  figlio,  si  dovesse  da-  sta  ulteriore  minaccia  operi  in  lui 
re  a questo  la  duodecima  parte  dei  un  maggiore  terrore  di  quello  del- 
Lstrite  L$3  f/ot.  Ttm.  I Par.  Il  07 
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la  morte,  poiché  ove  ne  prodnces- 
ae  ODO  minore,  rimarrebbe  questo 
dal  ma^qiore  assorbito,  e diverreb- 
be inniile.  Ora  qui  si  può  sfidare 
il  logico  più  acuto  a riuscire  nella 
prova.  La  confisca  contro  il  ribelle 
condannato  alla  morte  non  colpi- 
sce lui  stesso:  essa  colpisce  degli 
esseri  che  gli  appartengono,  o per 
immediata  discendenza  come  i figl'i 
o per  un  più  remoto  vincolo  di 
sangue,  come  i congiunti.  Nell'  u- 
no  e nell'  altro  caso  il  dolore  del- 
la confisca  pel  reo  non  può  essere 
che  mediato  e rifiosso,  ossia  ispi- 
rato dall'  amore  per  essere  a lui 
cari.  Ma  quando  T uomo  tiiUo  te- 
me per  sé  stesso,  quando  tutto 
perde  in  un  punto , quando  col 
lasciare  la  vita  viene  privato  di 
tutti  i beni , é possibile  che  più 
operi  io  lui  il  dolore  mediato  e 
riflesso,  di  nuello  che  nguarda  sé 
medesimo?  Aiuno  ignora  che  il 
centro  di  tutte  le  umane  passioni 
è r amor  proprio , e che  i dolci 
sentimenti  verso  altrui  si  sopisco- 
no quando  un  grave  un  opprimen- 
te tei  rore  ci  tiene  rinserrati  in  noi 
stessi.  La  compassione,  sentimento 
morale,  che  d fa  prender  parte  ai 
inali  altrui  ecdtasi  mai  in  noi , 
quando  i nostri  mali  superano  di 
gran  lunga  quelli  del  nostro  si- 
mile? 

Queste  riflessioni  ci  portano  a 
scorgere  nella  confisca  un'  altro  vì- 
aio  cioè  quello  dell' nòerrazsone, 
|iercliè  colpisce  esseri  che  non  han- 
no uftésa  la  sucieU.  Per  rispoiide- 
IV  a questa  difficoltà  osservano  gli 
a|)ologisti  della  confisca,  che  i figli 
durante  la  vita  del  padre  non  ban- 
rtn  un  diritto  perfetto  ai  beni  di 
lui.  e che  perciò  la  confisca  to- 
gliendo al  padre  i beni,  prima  che 
si  verificlù  il  diritto  di  auscessio- 


ne,  non  viene  a ledere  i diritti  dei 
figli.  Contro  questo  argomento  os- 
servò già  l'egregio  Profesore  Gam- 
bali, che  con  esso  non  si  risolve  la 
quistione,  ma  piuttosto  si  conver- 
te in  quest'  altra  : se  passi  diffe- 
renza firn  il  togliere  il  patrimonio 
ai  figli,  o toglierlo  al  padre  nel 
momento  che  dovrebbe  passare  ai 
figli.  Ha  esaminiamo  più  addentro 
il  contrario  argomento.  / figli  nati 
hanno  un  diritto  petfitto  alT  ere- 
dità del  padre',  aò  vuol  dire  che 
non  hanno  un  diritto  acquisito, 
ma  bensì  un  diritto  in  poteiua. 
Ora  questo  diritto  in  patema,  è 
pur  tale  che  non  può  toglieni, 
senza  un'  azione  che  lo  fàccia  per- 
dere a quello  che  lo  ha.  Stà  nei 
prindpii  più  inconcussi  ddla  ragio- 
ne naturale,  che  il  figlio  si  consi- 
deri come  condomino  dei  beni  dd 
padre,  poiché  il  diritto  d' indnstria 
competente  ad  ogni  nomo,  perdereb- 
be tutto  dò  che  lo  rende  si  pre- 
zioso, e si  conforme  al  ben  essere 
universale,  se  si  togliesse  di  mez- 
zo il  diritto  di  successione  tra  pa- 
dre e figlio.  Ben  conobbero  que- 
sta verità  i Giureoinsulti  Greci  e 
Romani , che  ch’amarono  i figli 
heri  minores,  affermarono  con  tol- 
ta verità  che  tra  padre  a figlio  vi 
é coiitinuazione,  non  passaggio  di 
dominio.  Dniiqua  è nn  vero  ca- 
villo il  dire,  che  per  essere  il  di- 
ritto di  sgccesàooe  de'  figli,  un  di- 
ritto non  perfetto,  non  si  fa  loco 
ingiuria  col  privameli. 

Insistono  però  gli  avversaru  e 
dicono:  che  ne  verrebbe  se  il  pa- 
dre dissipasse  per  prodigalità  lut- 
to il  suo  patrimonio:  che  ne  ver- 
rebbe se  con  un  contratto  azsar- 
doso  di  commerdo  perdesse  tn^ 
i suoi  capitali?  Non  equivale  dò 
all’  atto  rngtuslo,  con  cui  il  nbel> 
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le  cospirando  contro  il  governo, 
espone  sé  stesso  ed  i suoi  discen- 
ti alla  perdita  di  lotti  i suoi  be- 
ni ? Rispondo  brevemente.  Allor- 
ché il  padre  di  famiglia  è prodigo, 
la  legge  riguarda  per  cosi  sacro  il 
diritto  de’  figli  al  patrimonio  pa- 
terno, che  accorre  in  loro  soccor- 
so, deputa  un  curatore  al  prodigo 
genitore,  e gli  impedisce  casi  la 
dissipazione  delle  saslanze:  altro 
argomento  die  dimostra,  quanto  è 
vero,  reale,  ed  incontrovertibile  il 
diritto  dei  figli  sull'  asse  paterno. 
Quando  poi  il  padre  con  un  con- 
tratto azzardoso  di  commerdo  ar- 
rischia e perde  i proprii  capitali, 
egli  fa  un  atto  lecito,  perchè  per- 
messo dalle  leggi , ed  é ben  giu- 
sto che  i figli  e congiunti  sentano 
le  conseguenze  di  un  alto  lecito 
intrapreso  dal  loro  autore,  poidiè, 
come  avrebbe  legittimamente  lu- 
crato, se  r atto  stesso  avesse  avuto 
un  esito  felice,  cosi  debbono  sog- 
giacere alla  perdita  in  caso  di  h- 
nistro  risultamento.  Kon  è cosi 
quando  si  tratta  di  atti  vietati,  os- 
sia di  delitti.  Il  demerito  di  que- 
sti é tutto  personale , e non  può 
trasfondersi  negli  eredi.  Ritorna 
qui  l’inconcusso  principio,  che  il 
magistero  penale  , è un  magistero 
di  difesa,  e che  per  essere  tale,  la 
pena  deve  colpire  chi  è reo , non 
dii  é innocente. 

Vediamo  ora  1’  altra  parte  della 
ipotesi,  ossia  se  la  confisca  possa 
giustificarsi  sotto  1'  aspetto  di  mi- 
sura preventiva,  necessaria  a gua- 
rentire la  sociale  sicurezza.  I figli 
del  ribelle,  dicono  alcuni  debbono 
presumersi  nemici  del  governo:,  la- 
sciando loro  i beni  ponno  servirsi 
di  essi  per  attentare  contro  il  prin- 
dpato,  e vendicare  la  morte  del 
padre.  Questo  fu  il  ferreo  argo- 


mento che  dettò  ad  Arcadio,  ed 
Onorio  la  ferale  costituzione  ripor- 
tata nel  cod.  ad  Lfgem  Juììam 
Maiestalis  le^ndosi  in  essa,  a 
proposito  dei  figli  del  ribelle,  pa- 
terno enim  deberent  perire  sup- 
plicio,  in  t^uibus  paterni,  hoc  est>, 
haeredilani  criminis  exempla  me- 
tuuntur.  Ma  sarà  questa  una  ragio- 
ne bastante  ad  imprimere  alla  con- 
fisca il  sacro  carattere  di  giustizia? 
Seppure  avvi  nella  società  il  di- 
ritto di  far  soffrire  ad  un  innoceD- 
te  un  male  per  prevenire  un  m<*- 
le  pubblico , bisogna  che  questo 
male,  che  si  vuole  oviare  sia  cer- 
to e non  presuntivo,  grave  e nou 
evitabile  per  altro  mezzo  die  ^ pel 
sagrifizio  dell’  innocente.  Che  si  di- 
rebbe, se  per  evitare  un  pericolo 
non  certo,  ma  probabile,  la  soa»- 
là  sagrificasse  un’  innocrnle  e k» 
sagrincasse  avendo  iu  mano  altri 
mezzi  per  allontanare  quel  perico- 
lo? Il  ouon  senso,  1’ amanita  da’ 
pofioli  e de’  principi  alzerebbe  un 
grido  di  orrore  contro  una  politi- 
ca si  feroce  ed  ingiusta.  Ora  ri 
dica  : é egli  certo  die  nou  toglieia- 
do  i beni  ai  figli  del  ribelle,  que- 
sti attenterannu  contro  il  governo? 
Non  è più  probabile,  die  aiterrìli 
dall’esempio  paterno,  impalino  u 
rispettare  la  forza  centrale  contro 
CUI  vedono  essere  impotenti  gli 
sforzi?  £ quando  fossero  si  cieciii 
da  ricalcare  le  orme  sconsigliate 
del  padre,  nnlla  potrà  la  forza  del 

f;ovemo,  nnlla  la  vigilanza  della  po- 
izia,  nulla  lo  telo  de’  buoni,  che 
ravvisando  nel  mantenimento  del- 
I’  ordine  la  salvaguardia  della  pub- 
blica felicità,  sono  lutti  animali  dal 
desiderio  di  difenderlo?  Dunque  il 
temuto  male  non  é certo,  ma  beur- 
si  di  una  possibilità  remota,  e quel 
che  é [più,  può  con  altri  lueuì 
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«TitarM^  dunque  il  priudpo  vir- 
tuoso non  ha  bisogno  di  sagrifica- 
r«  gli  innocenti,  per  assicurare  il 
auo  trono,  e sui  di  lui  labbro  ri- 
cuonauo  (|ueUe  parole  di  Adriano: 
ampliali  imperium  hotninum  adù- 
ctiont , potius  quam  pfcuniarum 
copia  malo  ( L.  8.  fi!  De  bonis 
damnator.  ). 

Porrò  fine  con  una  riflessione  di 
prudenia  politica.  La  forza  del  go- 
seruo  allora  è massima  quando  go- 
de presso  i suoi  sudditi  del  credi- 
dito  di  confidenza  e di  quello  di 
considerazinne.  Il  primo  si  ottie- 
ne col  rispettarli,  e guarentirli  nel 
massimo  grado  possibile:  il  secon- 
do coir  ispirare  in  essi  l’ opinione 
della  sua  possanza  , e sapienza. 
Ora  la  legge  che  impone  la  confi- 
sca distrugge  r uno  e 1’  altro.  Di- 
strugge il  credito  di  confidenza, 
poiclie  in  forza  della  detta  legge 
I cittadini  non  avranno  a temere 
soltanto  la  possanza  del  governo 
per  i delitti  proprii  ( lo  che  non 
diminuisce  il  primo,  ed  acrresce 
il  secondo  ),  ma  avranno  anclie 
a temere  per  i delitti  dei  loro  ge- 
nitori , e parenti.  Distrugge  il  cre- 
dito di  considerazione,  poicliò  nul- 
la vaie  più  ad  ingenerare  gravi  so- 
spetti, conilo  la  sapienza  e le 
buone  intenzioni  del  governo,  quan- 
to il  vederlo  impinguare  delle  so- 
stanze de'  suoi  sudditi.  Si  teme  al- 
lora eh’  ci  tenda  lacci  ai  cittadini 
per  prenderli  nella  rete^  eh'  ei  li 
punisca  non  per  ginstlzla,  ma  per 
avidità:  in  una  parola,  nulla  piu 
gli  Scema  la  venerazione,  quanto  il 
vedere  che  il  debito  ne  accresce  il 
patrimonio. 

Ala  se  per  le  ragioni  sin  qui 
dette,  i beni  di  qualunque  condan- 
nato non  debbono  essere  tolti  ai 
di  lui  AgU,  0 congiunti,  è indubi- 


tato però  che  questi  beni  passa- 
no ad  essi  con  tutti  quei  pesi 
die  sono  loro  inerenti.  Dippiu  è 
principio  inconcusso  della  scienza 
criminale,  che  dal  delitto  nascono 
due  resposabiUtà , 1'  una  penale,  1' 
altra  civile  di  risarcire  il  danno  re- 
cato col  delitto.  Ora  se  il  ribelle 
avesse  fatto  nascere  una  sedizione, 
se  da  questa  sedizione  fossero  de- 
rivate rapine,  devastazioni,  stragi  a 
diuno  dei  padtìci  cittadini,  se  fos- 
sero state  espilale  le  casse  pubbbdie, 
chi  potrebbe  impugnare  che  questo 
ribelle,  oltre  la  responsabilità  pena- 
le, avrebbe  andie  contratta  la  ci- 
vile di  risardre  i danni  recati  ai 
suoi  cittadini  ed  al  suo  governo? 
Ecco  il  caso  in  cui  al  rilìisile  può 
essere  tolta  una  porzione  di  beni, 
senza  lesione  della  giostizla,  senza 
Ingiuria  ai  di  lui  figli,  senza  viola- 
zione dei  sani  prìndpii  della  poli- 
tica. È in  questo  senso  appunto  di 
politica  giustizia  che  la  legislazione 
Gregoriana,  dopo  avere  coll’  artico- 
lo 50.  del  Regolamento  sui  delit- 
ti e sulle  peue  esclusa  la  confi- 
sca dal  novero  delle  pene  lega- 
li , avendo  stabilito  essere  desse  u- 
nicainente. 

2-  1.  la  morte  semplice,  o di 
speciale  esemplai  Uà, 

2.  la  •pilera  peipetuo, 

3.  la  fialtou  a tempo, 

à.  r opeia  pubblica, 

5.  r esilio, 

6.  la  detenzione  o reclusio- 
ne , 

7.  la  multa, 

S.  la  privazione  e f interdi- 
zione dall'  e.teivizio  dei  pubblici 
impieghi,  e dei  dirìlli  civili^  ha 
poi  stabilito  nel  successivo  arbco- 
io  85.  che  il  condannato  per  fe|- 
ionia  debba  colla  sua  porzione  di- 
sponibile ìudeimiacare  il  govamo 
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di  qualunque  danno  sofferto.  — 
Il  condannalo  per  i delitti  con- 
templati nei  due  articoli  prece- 
denti (cioè  di  attentato  alla  vita 
del  sovrano,  o di  sedizione  e in- 
snrrezione  contro  il  sovrano  stesso, 
ed  il  governo)  (Krde  ogni  diritto 
alla  porzione  disponibile  del  suo 
patrimonio,  all'  epoca  del  commes- 
so delitto,  la  quale  porzione  ri- 
marrà di  ragione  e a disposizio- 
ne del  governo,  a riparazione  di 
qualunque  danno. 

CONFISCA , o convisciziosE 
( Diritto  canonico).  Si  parla  di 
confisca  in  varii  testi  del  diritto 
canonico  ( c.  Accusatoribus,  3,  9. 
e 5.,  c.  Vergentis,  c.  Excomtnu- 
nicavimus , De  haereticis ) . La 
prima  di  queste  decretali , ordina 
die  i beni  degli  eretici  siano  con- 
fiscati a profitto  del  Signore  del 
luogo,  ove  si  trovano  situati;  l’al- 
tra dice  che  i beni  dei  chierici  e- 
retici  non  siano  già  confiscati,  co- 
me quelli  degli  eretici  laici , ma 
che  se  ne  facua  1’  applicazione  alle 
chiese,  ove  eglino  avevano  i bene- 
fici!: Bona  àamnatorum,  si  sinl 
laici  censentur,  si  vero  dermi, 
applicentur  ecclesiis  a quibus  sti- 
pendia receperunt',  di  inanieracliè 
se  i chierici  hanno  avuto  beneficti 
in  differenti  chiese , in  una  sola 
diocesi,  od  in  piu,  la  distribuzione 
dei  loro  beni  si  iarà  a profitto  di 
cia.scuna  di  quelle  chiese,  secondo 
ciò  che  è stabilito  nel  cap.  Rela- 
tum  De  lestam.  Il  cap.  Oportet. 
De  mando  tis  principum,  desidera 
che  si  multino  i chierìd,  piuttosto 
Delie  loro  persone  che  ne’  loro  be- 
ni. JUagis  emendale  clericorum 
personas , quam  in  eorum  bona 
saevire  debere  f : non  enim  sunt 
res  quae ^dtlinquuat,  sed  qui  res\ 


possident. 

CONFLITTO,  DI  autobitI,  o 
DI  GUJB1S01ZIOHK.  È una  contesta- 
zione insorta  tra  piu  autorità,  1’ 
una  delle  quali  vuole  attribuirsi  la 
cognizione  di  un  affare.  Si  dà  pu- 
re questo  nome  alla  difficoltà  che 
si  presenta  allorquando  due  auto- 
rità si  sono  dichiarate  incompeten- 
ti per  fiir  cognizione  di  un  affale. 
Nel  primo  caso  il  conflitto  è po- 
sitivo, nel  secondo  è negativo.  Il 
conflitto  positivo,  O negativo  tra 
due  tribunali , chiamasi  conflitto 
di  giurisdizione  (V.  Coupetesza). 

Il  conflitto  positivo,  o negativo  tra 
un'autorità  amministrativa  ed  un 
tribunale  chiamasi  conflitto  di  at- 
tribuzione. (Y.  Attbidvziore  ). 

CONFRATERNITA  IDiiito 
canonico  ).  £ questo  11  nome  di 
varie  società , o associazioni  for- 
mate da  persone  laiclie  per  eser- 
cizi! particolari  di  pietà  u di  de- 
vozione. 

li  diritto  canonico  e le  antiche 
storie  non  pailano  che  di  congrc- 
gazioui  di  cliierid , o di  monad  ; 
la  qual  cosa  fa  credere  die  fino  ai 
feiupi  delle  nuove  riforme,  ed  ai 
tempi  in  cui  i religiosi  si  dcdica- 
vauo  esdusivaniente  al  servizio  del- 
la chiesa,  i fedeli  non  conoscesse- 
ro altri  esercizii  di  devozione  che 
quelli  della  parrocchia.  In  appres- 
so si  formarono  confrateruite  di 
ogni  specie.  I papi  le  favorirono; 
quindi  nacquero  moltissime  con- 
fraternite, che  presero  anche  il  no- 
me di  arclconfratemlte,  a cagione 
che  le  altre  vi  furono  congregate^  ; 
per  profittare  non  solo  delle  pre- 
ghiere, ma  eziandio  delle  indulge  u-  '> 
ze  e dei  favori  che  i papi  stessi  ■ 
ave  vano  loro  accoi[dati.  o ( >. ..  r 
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■’  IjO  stabilimento  delle  confrater- 
nite è un  atto  di  giurisdizione  e- 
piscopale,  affatto  riservata  al  vesco- 
vo principalmente  incaricato  di  a- 
ver  cura  della  salute  delle  ani- 
me. (Questo  è r ordine  stabilito  dai 
concilii. 

Il  papa  Clemente  Vili,  pubbli- 
cò a questo  riguardo  nel  3.  Di- 
cembre ISOi.  una  bolla  colla  qua- 
le proibisce  di  erigere  alcuna  nuo- 
va confraternita  senza  la  permis- 
sione del  vescovo,  al  quale  inoltre 
è d’  oopo  presentare  gli  stata- 
ri , onde  li  esamini , e li  ap- 
provi. 

Ora  si  domanda,  se  le  confialer- 
nite  si  annoverino  o no  nelle  cor- 
porazioni pie  ecdesiastiche?  Intor- 
no a sifalta  quistione  i canonisti 
non  sembrano  d’ accordo,  e noi  e- 
iporremo  ciò  die  dice  Barbosa 
(De  iure  tccks,  Lib.  II. , cap. 
tl.  n.  78.  e seg.  ).  Questo  anU^ 
re  riferisce  la  ^istione  ai  luoghi, 
alle  corporazioni,  ai  beni,  ed  alle 
persone.  Egli  dice:  1.  Riguardo  ai 
luoghi,  essi  sono  santi,  e degni  d’ 
immunità,  se  vi  si  celebrano  i sa- 
cri misteri:  si  haheant  hospitale 
iftl  ecdesiam  , curri  campanili  (t 
altaribns,  alias  secus  j S.  Il  cor- 
po della  confraternita  è ecclesiasri- 
Èo,  secondo  il  medesimo  autore, 
tostoche  il  vescovo  lo  ha  approva- 
to per  fini  pii,  senta  distinguere 
se  sia  più  o meno  composto  di  lai- 
ci che  di  cliierici;  in  questa  qua- 
lità paudet  privilegio  fori^  3.  I 
beni  delle  confraternite  approvate 
dal  vescovo,  sono  annoverati  tra  i 
beni  ecclesiastici,  e come  tali  sono 
inalienabili,  senza  le  formalità  pre- 
sbrhte.  Ciò,  dice  Barbosa,  non  sof- 
fre difficoltà  quando  i beni  sono 
uniti  alle  chiese,  cappelle,  ove  la 
confraternita  fa  i suoi  esercizil  di 


pietà;  4.  riguardo  alle  persone  che 
compongono  le  confraternite,  vale 
a dire  riguardo  ai  confratelli , essi 
rimangono  tali  che  sono  nel  seco- 
lo, i laici  sono  sempre  soggetti  ai 
loro  gindid,  e non  godono  del  pri- 
vilegio dei  chierici , a meno  che 
non  si  tratti  di  cose  spirituali  di- 
pendenti dalle  loro  confraternite, 
come  sarebbe  del  ricevimento  de! 
confratelli,  della  loro  elezione  per 
le  cariclie,  o del  loro  grado  nelle 
processioni  ; nel  qual  caso  il  ve- 
scovo è il  loro  giudice,  secondo  la 
costituzione  13.  del  papa  Grego- 
rio XIII.,  in  conformità  al  conci- 
lio di  Trento  sess.  75.  De  regul.^ 
cap.  13. 

CQTfFRONTO  C Diritto  pena- 
le ).  È P azione  di  mettere  delle 
persone  in  presenza  le  une  dalle 
altre,  per  vedere  se  converrsnnò 
sul  fatto  di  cui  è quistione;  e que- 
sta parola  si  usa  particolarmente 
in  materia  criminale  rispetto  ai  te- 
stimoni! ed  agli  accusati , che  ■ 
fanno  comparire  innanzi  al  com- 
missario o giudice  processante  in- 
caricato d’ istruire  una  procednrt, 
per  far  conoscere  agK  accusati  le 
deposizioni  e le  ripetisioni  dd  te- 
stimoni! a carico  e darvi  delle  ri- 
sposte. 

Il  confronto  venne  stabilito  ad 
oggetto  che  l’ accusato  non  restas- 
se privo  dei  suoi  mezzi  di  difesa: 
infatti,  perchè  si  possa  condannar- 
lo legittimamente  è necessario  che 
i tesiiraonii,  sappiano  che  l' nomo 
contro  del  quale  essi  hanno  depo- 
slo,  è quegli  che  si  accusa,  e che 
costai  possa  rispondere,  non  esse- 
re sul  suo  conto  die  vollero  erti 
spiegarsi. 

La  ripetizione  dd  testi  moni!  non 
era  in  uso  presso  i romani,  mi  ài 
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pcaUcava  il  confronto,  Dione  rìfe- 
vitee,  che  in  tempo  dell'  imperado- 
K Qandio  nn  soldato  avendo  ac- 
casato di  cospirazione  Valerio  Asia- 
tico, egli  prese  per  Asiatico  nel- 
1*  atto  del  confronto , nn  porer' 
uomo  die  era  tatto  calvo.  Ciò  di- 
mostra che  per  provare  la  fedel- 
tà de'  testimonik,  talora  dovasi  loro 
per  esperi  ni en tare  il  confronto,  in- 
vece dell'  accusato,  nn'  altra  perso- 
na. Lo  stesso  si  fece  in  un  conci- 
lio degli  Ariani  dove  sant'  Alana- 
no fu  accusato  da  una  donna  di 
averla  violata.  Timoteo  prete  pre- 
sentandosi ad  essa,  e dngendu  di 
esserere  Atanasio,  scopri  la  furbe- 
ria degli  Aiiani,  e l' impostura  di 
questa  donna. 

CONFRONTO  m scbittobe.  V. 

CoWAMAUOBB  DI  SCaiTTOBB  LcSS. 

Voi.  I.  pari.  II.  pag.  6ìi. 

CONFUSIONE  (Diiùio  chi- 
k).  La  parola  confusione  nel  lin- 
guag^o  giuridico  ha  due  signifi 
cali  differenti.  Chiamasi  coiinisio- 
ne  in  nu  senso  il  concorso  di  due 
qualità  nel  medesimo  soggetto  die 
SI  distruggono  a vicenda.  Nell’al- 
tro senso  cosi  diianiasi  un  modo 
di  acquistare  per  diritto  di  acces- 
sione di  cui  abbiamo  parlato  alla 
voce  Accessiore. 

. La  confusione  considerata  nel 
primo  senso  è il  concorso  delle 
qualità  di  creditore  o debitore  del- 
lo stesso  debito  in  una  medesima 
persona.  Noi  vedremo^  1.  In  qnal 
caso  questa  confusione  succeda^  2. 
Quale  ne  sia  l’ effetto.  1 giurecon- 
sulti romani  ammettevano  anche 
va' altra  spede  di  confusione,  nel^ 
caso  di  successione  di  nn  fideius- 
sore al  debitore  principale  e vice- 
»«Bà.  . i , 
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I.  In  qual  caso  questa  confu- 
sione succeda.  ■ 

(Questa  coofmione  succede,  quan- 
do il  creditore  diventa  erede  del 
suo  debitore,  o viceversa  quando 
il  debitore  diventa  erede  del  suo 
creditore  ; perciocché  l’ erede  suc- 
cedendo a tutti  i diritti  si  attivi 
che  passivi  del  defunto,  quando  il 
creditore  diventa  erede  dei  suo  de- 
bitore, in  questa  qualità  di  erede 
diventa  delùtore  del  debito,  di  cui 
dal  canto  suo  è creditore,  e vice- 
versa quando  il  debitore  diventa 
erede  del  suo  creditore,  in  questa 
sua  qualità  di  erede  diventa  anche 
creditore  del  debito  di  cui  è debi- 
tore dalla  sua  parte.  Tanto  nell'  uno, 
quanto  nell’  altro  caso  adunque 
trovansi  concorrere  nella  stessa  per- 
sona le  qualità  di  creditore,  e de- 
intore  dello  stesso  debito.  Lo  stes- 
so avviene  quando  il  creditore  suc- 
cede al  debitore  per  qualche  altro 
titolo  che  lo  aggrava  de’  suoi  de- 
biti , come  se  fosse  diventato  suo 
donatario  universale,  ovvero  quan- 
do il  debitore  succede  per  qualsi- 
voglia titolo  al  credito  del  ci’cdi'i 
tore.  In  tutti  questi  rasi  le  quali- 
tà di  creditore  e debitore  dello’ 
stesso  debito,  si  trovano  concorre- 
re nella  medesima  persona,  l.o 
stesso  pure  avviene  allorquando 
una  stessa  persona  diventa  ere- 
de del  creditore  e del  debitore., 
ovvero  succede  all'  uóo  ed  all’  altro' 
per  qualsivoglia  titolo  universale. 

L”  accettazione  della  eredità  col 
beneficio  dell’  inventario  non  ope-» 
ra  alcuna  coufusione;  perciocclié 
uno  degli  effetti  del  benefido  del- 
r inventario,  consiste  appunto  in 
ciò  che  l’ erede  beneficiario , e 1’ 
eredità  sono  considerate,  come  due 
diffenti  persone  e che  i loro  respel-' 
tiri  diritti  non  siàno  coafusr.  ,,3 
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11.  Effitto  della  confusione. 

E^li  è evidente  die  snl  concor- 
«o  di  qneste  dne  qualità  contra- 
rie di  creditore  e di  debitore  di 
nna  medesima  persona  esse  si  di- 
struggono a vicenda;  percioccliè 
non  SI  pnò  essere  nello  stesso  tem- 
po, • creditore  e debitore  del  me- 
desimo credito  e debito,  e non  si 
pnò  essere  creditore  di  sò  stesso , 
nè  debitore  verso  sè  medesimo. 
Da  riò  nasce  indirettamente  l' e- 
stinzione  del  debito,  quando  non 
avvi  alcun  debitore,  percltè  sicco- 
me non  pnò  esservi  debito,  senza 
debitore,  cosi  la  confusione  estln- 
piendo  la  qualità  di  debitore  nel- 
la persona  cLe  sola  era  debitrice,  e 
non  restando  per  conseguenza  al- 
cun altro  debitore,  non  può  più 
snuistere  vernn  debito:  Non  potest 
esse  obligatio,  sine  persona  obli- 
gola. 

La  estinzione  della  obbligazione 
principale  die  si  fa  mediante  la 
mnfusioiie  allorquando  il  creditore 
diventa  erede  del  debitore  jrrinci- 
pale,  0 viceversa,  trae  seco  1'  estin- 
zione della  obbligazione  dei  fide- 
iussori ( L.  38.  f.  1.  ff.  De  fide- 
iuss..,  L.  3ò.  8.;  L.  71.  ff.  De 

soltU.  ) La  ragione  è perché  le  ob- 
bligazioni dei  fideiussori  non  sono 
die  accessorie  delia  obbligazione  del 
debitor  nrindpale:  Fideiussor  ac- 
cedit  obligationi  rei  principalis. 
Da  |dò  segue  che  le  obbligazioni 
dei  fideiussori,  non  possono  sussi- 
stere, quando  non  sussiste  più  l' ob- 
bligazione principale,  secondo  la 
regola  giur  dica;  Quum  principalis 
causa  non  suhtislit,  ne  ea  quidem 
quae  sequuntur  locum  habent  ( L. 
179.  §.  l.ff.  De  reg.  iuris);  e 1’  al- 
tra redola;  Quae  accessionum  lo- 
cum nbiinent,  extinguunlur,  quum 
drinripales  ivi  peivmptae  fuerint 

( L.  7.  ff.  De  peculio  legato  ).  Si 
aggiunge  che  il  fideiussore  suppo- 
ne sempre  un  debitore  prindpale, 
pel  quale  il  fideiussore  stesso  siasi 
obbligato;  donde  viene  di  conse- 
guenza, che  quando,  mediante  la 
confusione  non  esiste  più  il  debi- 
tore principale  al  quale  il  fideius- 
sore siasi  obbligato,  non  pnò  nen- 
meno  esistere  il  fideiussore.  Que- 
sta è la  ragione  die  d da  la  legge 
38.  1.  n.  De  Jideiuss.'.  Quia 

nec  reus  est  prò  quo  debeaL  Si 
aggiunge  ancora  die  è cosa  ripu- 
gnante che  io  sia  obbligato  per  al- 
cuno verso  di  lui  medesimo;  egli 
è dunque  necessario  che  T obbli- 
gazione del  fideiussore  si  estingua, 
quando  la  persona  per  la  quale  es- 
so è obbligato  diventa  coll'  accetta- 
zione dell’  eredità  dei  creditore  la 
ste.ssa  persona  che  quella  verso  la 
quale  il  fideiussore  stesso  si  è ob- 
bligato: Fideiussorts  ideo  liberari, 
quia  prò  eodem  apud  eundem  de- 
bere non  possunt.  Tale  è la  ragio- 
ne della  legge  34.  2-  8.  ff.  De  so- 
lut.  Per  lo  contrario  la  estinzione 
che  mediante  la  confusione  si  là 
della  obbligazione  del  fideiussore, 
quando  il  creditore  diventa  erede 
oel  fideiussore,  od  il  fideiussore 
diventa  erede  del  creditore,  non 
trae  seco  1’  estinzione  della  obbli- 
gazione del  debitore  principale. 
— Si  credi  tor  fideiussori  baeres 
fnerit,  vel  fideiussor  creditori,  po- 
to convenire  confusione  obbligatio- 
nis  non  liberari  reum  — ( L.  7 1.  ff. 
De  Jideiuss.  ).  La  ragione  di  que- 
sta differenza  è perchè  1’  obbl  ga- 
zione  acces.soria  non  pnò  realmen- 
te sussistere  senza  r obbligazione 
principale,  ma  la  obbligazione  prin- 
cipale per  sussistere  non  ha  Inso- 
gno della  obbligazione  aacessoria. 

La  confusione  è in  dò  differente 
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del  pagamento^  e la  ragione  dì 
questa  diversità  è che  il  pagamen- 
to fa  si  die  la  cosa  non  sia  più 
dovuta,  perché  la  cosa  dovuta,  ces- 
sa di  essere  dovuta , qualora  sia 
stata  pagata  da  qualche  persona. 
Ma  quando  non  è piu  dovuta  al- 
cuna cosa,  non  può  più  esservi  nè 
debitore  principale,  nè  debitore  ac- 
cessorio. Per  conseguenza  il  paga- 
mento latto  dal  fideiussore,  aven- 
do fatto  si  die  la  cosa  dovuta  dal 
fideiussore,  la  quale  è la  stessa  di 
quella  dovuta  dal  creditore  non 
sia  piu  dovuta , e non  rimanendo 
più  dovuta  cosa  veruna,  è neces- 
sario die  la  obbligazione  del  debi- 
tore principale  sia  estinta,  nella 
stessa  maniera  che  è estinta  quella 
del  fideiussore  die  ha  pagato.  Lo 
stesso  dicasi  della  remissione  reale, 
della  coiiipensaz'one,  della  nova- 
zione, e delle  altre  specie  di  libe- 
razioni equivalenti  al  pagamento. 
.vAir  opposto  la  confusione  fa  so- 
lamente die  la  persona  del  debi- 
tore, in  cui  concorre  la  qualità  di 
creditore  cessi  di  essere  obbligata, 
perchè  non  può  essere  obbligata 
verso  sè  stessa:  personam  txiiuif 
ab  obìigatiove ; ma  nulla  impedi- 
sce che  la  obbligazione  del  debito- 
re principale  sussista,  quantunque 
il  fideiussore  alibia  cessato  di  esse- 
re obbligato. 

Per  la  ragione  medesima,  quan- 
do il  creditore  di  due  debitori  so- 
lidali diveuta  crede,  e viceversa, 
uaiiclo  uno  dei  debitori  solidali 
iventa  erede  del  creditore,  l’ altro 
condebitore  limane  sempre  obbli- 
gato. Ma  si  domanda,  se  sarà  egli 
o nò  obbligato  per  la  totalità.  La 
legge  71.  n.  De  fideiussoribus  de- 
cide che  se  questi  debitori  solidali 
erano  socii,  il  condebitore  che  in 
t<l  raso  non  era  dubiloi'e  per  la 
Letiico  l.eg.  .Voi.  Tom.  t.  Par  II. 
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totalità,  se  non  che  sotto'  la  con- 
dizione del  regresso,  contro  quel- 
lo, nella  persona  del  quale  è acca- 
duta la  confusione,  rimarrebbe  ob- 
bligato soltanto  sotto  la  deduzione 
della  quota  per  cui  avrebbe  avu- 
to il  regresso  contro  il  medesimo, 
non  essendo  giusto  die  la  confu- 
sione lo  privi  di  tale  regresso. 

La  confusione  che  ha  luogo  nel- 
la persona  del  debitore  principale, 
giova  a' suoi  fideiussori:  quella  che 
succede  nella  persona  del  fideius- 
sore non  produce  la  estinzione  del- 
la obbligazione  priodpale^  quella 
che  ha  luogo  ndla  persona  del  cre- 
ditore, non  giova  a suoi  ooodebi- 
tori  solidali,  se  non  per  la  porzio- 
ne di  cui  viene  ad  essere  debitore. 
Queste  massime  sono  confarmi  alla 
L.  38.  ff..  De  fideìust,  et  mand.^ 
L.  34.  8.  De  solai,  et  Uberat,.., 

là.  179.  1.  ìF.  De  reg.  ùir.,L. 

2.  ff.  De  pecul.  leg..,  L.  71.  ff.  De 
Fideiuss.  et  maria. 

Se  colui  che  era  creditore  ver- 
so di  Pietro  di  una  determinata 
somma,  mi  ha  ceduto  il  suo  cre- 
dito, e posda  è diventato  erede 
dello  stesso  Pietro  debitore,  prima 
ditegli  abbia  accettato  la  cessione, 
e pnraa  die  io  P abbia  a lui  no- 
tificata, succede  per  verità  la  coo- 
fusione  e P estinzione  del  debito  di 
Pietro  che  l’altro  mi  Ita  ceduto^ 
ma  siccome  in  forza  della  cessione 
fattami  egli  era  diventato  mio  de- 
bitore di  questo  diritto  discredito 
cedutomi,  ed  in  forza  dell’  arcetta- 
done  da  esso  fatta  dell’  eredità  del 
debitore  ed  in  conseguenza  per  un 
latto  suo  proprio,  il  credito  cedu- 
tomi essendo  rimasto  estinto,  egli 
è perciò  obbligato  a darmene  il 
valore  perocché  ogni  debitore  è 
tenuto  a pagare  il  prezzo  o valo- 
re della  cosa  dovuta , quando  per 
98 
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un  latto  suo  proprio  la  cosa  stessa 
Ita  cessato  di  esistere.  Se  poi  quan- 
do il  mio  cedente  è diventato  ere- 
de del  mio  debitore , la  cessione 
era  già  stata  accettata  e notificata, 
la  confusione  non  sarebbesi  verifi- 
cata, perché  effettivamente  esso  non 
era  più  il  creditore,  ed  io  era  di- 
ventato creditore  in  sua  vere. 

Quando  il  creditore  diventa  e- 
rede,  non  del  debitore,  ma  di  quel- 
lo che  era  obbligato  a pagare  il  debi- 
tore, non  succede  per  verità  la  con- 
fusione del  debito , ma  il  debito, 
stesso  si  estingue  almeno  indiret- 
tamente ed  in  quanto  ai  suoi  ef- 
fetti. Egli  non  può  pretenderlo  più 
dal  debitore,  mentre  è succeduto 
alla  obbligazione  di  guarentirlo  ed 
indennizzarlo. 

Onde  succeda  la  confusione  to- 
tale del  dedito,  è necessario  che  la 
stessa  persona  riunisca  in  se,  non 
solo  la  qualità  di  creditore,  ma  e- 
ziandio  quella  di  creditore  della 
totalità,  e così  pure  non  solo  la 
qualità  di  debitore , ma  quella  di 
^ aebitore  della  totalità.  Se  colui  il 
quale  è creditore  soltanto  in  parte 
diventa  erede  unico  del  debitore , 
egli  è chiaro  che  la  confusione  e 
r estinzione  del  debito  non  succe- 
dono, se  non  per  la  quota  di  cui 
è creditore;  e viceversa  se  il  credi- 
tore della  totalità  diventa  erede  di 
quello  che  è debitore  soltanto  in 
parte,  la  confusione  non  succede 
se  non  per  questa  quota  del  de- 
bito. Non  è meno  evidente  che 
quando  il  creditore  della  totalità 
diventa  uno  degli  eredi  del  debi- 
tore della  totalità , la  confusione 
e la  estinzione  del  debito,  succe- 
dono solamente  in  quanto  alla  quo- 
ta per  la  quale  egli  è erede,  e per 
la  quale  è tenuto  a tutti  gli  altri 
debiti  della  eredità;  ma  il  credito 


sussiste  contro  i suoi  coeredi  per 
la  parte  di  debito  a cui  àascn- 
no  di  essi  é tenuto.  L.  SO.  ff^ 
Z?e  fideiuss.^  L.  1.  cod.  De  hae- 
rei.  act 

CONFDSIONE  (DiriUo  cam- 
biario). La  confusione,  come  ab- 
biamo veduto  nell'  articolo  prece- 
dente, annulla  il  debito , quando 
sulla  medesima  persona  concorrono 
le  due  qualità  ai  debitore  e cre- 
ditore. Noi  applicheremo  questo 
stesso  principio  al  debitore  e credi- 
tore nel  medesimo  tempo  di  una 
cambiale. 

Nel  momento  in  cui  si  è effet- 
tuata questa  riunione  di  qualità, 
colui  nel  quale  questa  si  opera,  non 
può  fare  alcuna  girata  valida,  per- 
chè un  diritto  che  è estinto,  e che 
effettivamente  non  esiste  più,  non 
può  tra^ortarsi.  Perciò  dice  Po- 
thier  ( Conlr.  di  comò.  19%),  se 
il  proprietario  della  lettera  di  cam- 
bio, dopo  la  morte  dell’  accettante 
della  quale  egli  non  ha  ancora  co- 
gnizione, ed  Ignorando  che  a mo- 
tivo di  questa  morte  egli  è diven- 
tato erede  dell’ 'accettante,  egli  ha 
girata  la  lettera  di  cambio  a favo- 
re di  Pietro  che  gliene  ha  dato  1’ 
importo,  la  girata  è nulla.  Pietro 
ha  soltanto  in  questo  caso,  condi- 
ctione  sine  causa,  il  diritto  di  ri- 
petere quanto  ha  pagato  al  suo 
girante,  come  avendolo  pagato  per 
errore  e senza  causa  pel  prezzo  di 
una  girata  nulla.  Ma  nel  caso  d’ 
insolubilità  di  questo  girante,  egli 
non  ha  alcun  regresso  contro  il 
traente,  ed  i giranti  precedenti^ 
die  sono  stati  pienamente  liberati 
dalla  lettera  di  cambio  dal  momen- 
to della  morte  dell’  accettante,  a 
cui  il  proprietario  della  lettera  .é 
succeduto  col  mezzo  della  confu- 
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sione  ed  estinzione,  della  lettera  di 
cambio  che  si  è fatta  sino  da  quel 
momento. 

Tutto  ciò  che  si  può  dire  degli 
effetti  della  confusione  deriva  dal 
principio,  che  la  confusione  che  ha 
luogo  nella  persona  del  debitore 
rìncipale  giova  ai  suoi  fideiussori 
L.  21.  g.  3.,  L.  38.  g.  1.,  L. 
SO.  ff.  De  ^Jeiuss.,  L.  34.  g.  8. 
ff.  De  solut. , Là.  2.  ff.  De  pecul. 
legato^  là.  129.  g.  1.  ff.  De  l'egul. 
iur.  J;  quella  cbe  succede  nella  per- 
sona del  fideiussore  non  produce  1’ 
estinzione  della  obbligazione  prin- 
cipale ( L.  21.  g.  3.,  L.  71.  ff. 
De Jìtieiuss.  e quella  cbe  ha  luo- 

go nella  persona  del  creditore  non 
giova  a suoi  condebitori  solidarii, 
se  non  per  la  porzione  di  cui  era 
debitore  ( L.  6.  cod.  De  haered. 
act.^-  L.  ult.  cod.  De  coni.  iud. 
tut.j  Là.  14.  cod.  j4d  leg.  Falcid. 
L.  7.  cod.  De  bon.  auct.  iud. 
posi.).  Allorché  colui,  sopra  il 
quale  la  lettera  è tratta,  ne  divie- 
ne proprietario,  o che  il  proprie- 
tario della  lettera  diviene  il  rap- 
presentante di  colui,  sopra  il  quale 
essa  era  tratta,  il  traente  non  può 
opporre  che  il  debito  è estinto  in 
causa  della  confusione,  s’  egli  avrà 
fatta  la  provvista  de'  fondi.  La  con- 
fusione non  può  esistere,  se  non 
col  mezzo  della  riunione  nella  stes- 
sa persona  delle  qualità  del  debi- 
tore e del  creditore,'  perciò  colui 
sopra  il  quale  una  lettera  di  cam- 
bio è stata  tratta,  e che  non  ha 
ricevuta  la  provvista  de’ fondi,  non 
è realmente  debitore  riguardo  al 
traente  , giacché  quand^  anche  la 
sua  accettazione  T avesse  obbligato 
verso  i giranti,  egli  avrebbe  sem- 
pre un  regresso  contro  questo 
traente  per  obbligarlo  a sommini- 
strargli I fondi  necessarii.  La  con- 


fusione non  ha  giammai  luogo  in 
questo  caso,  ed  il  traente  non  ces- 
sa di  essere  debitore  di  colui,  che 
ha  pagata  la  lettera  ( Einecdo , 
Eletti.  ìuris.  camb.  cap.  VI.,  g. 
27.  ). 

Riguardo  ai  pranti,  datori  d’ a- 
vallo,  ed  altri  fideiussori,  non  so- 
lo la  reale  esistenza  della  provvista 
li  mette  nel  caso  di  opporre  al  pro- 
prietario della  lettera  la  confusione 
operata  nella  sua  persona,  ma  ba- 
sta pur  anche  che  la  lettera  sia 
stata  accettata,  benché  non  vi  fos- 
se la  provvista,  purché  a loro  ri- 
guardo, r accettante  non  fosse  am- 
messo ad  opporre  eh’  egli  non 
ha  punto  ricevuto  i fondi  neces- 
sarii. 

Allorché  la  confusione  riunisce 
la  qualità  del  traente  nella  perso- 
na del  proprietario  della  lettera, 
questi  ha  sempre  il  diritto  di  do- 
mandare il  pagamento  a colui  so- 
pra il  quale  essa  é tratta , s’  egli 
avesse  ricevuta  la  provvista  de’  fon- 
di. Egli  esercita  non  già  un  cre- 
dito, ma  bensì  la  ripetizione  di  un 
deposito  fatto  per  un  uso  che  non 
ha  più  alcun  oggetto.  Ma  si  com- 
prende, che  la  sola  accettazione,  se 
non  vi  fosse  una  provvista  reale  di 
fondi,  non  sarebbe  punto  un  tito- 
lo a suo  favore , giacché  egli  sa- 
rebbe in  qualità  di  traente , o di 
rappresentante  del  traente,  obbli- 
gato di  rimettere  all’  accettante  i 
tondi  per  pagare  la  lettera  della 
quale  egli  domanderebbe  il  paga- 
mento. Riguardo  ai  giranti,  datori 
d’avallo,  cd  altri  fideiussori,  sia 
che  questi  fondi  siano  stati  o nò 
rimessi  all’  accettante,  questa  con- 
fusione li  libera  bastantemente',  per- 
ché il  proprietario  della  lettera  di 
cambio  essendo  divenuto  il  loro  ga- 
rante, in  qualità  di  rappresentante 
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del  traente,  egli  non  può  più  e- 
serciUre  alcuna  azione  contro  i rae- 
desiiiii  ( Potliier,  Conti-,  di  Camb. 
u.  d'J7.  ). 

Ma  se  un  individuo,  il  <|ualc  ha 
già  figurato  nella  ni-j^oziauone  di 
una  lettera  di  cambio  in  qualità 
di  girante,  di  datore  d'  avallo,  o di 
fideiussore,  ne  diviene  proprietario, 
questa  riunione  di  qualità  non  gli 
toglie  alcuno  de’  suoi  diritti  contro 
il  traente  , 1’  accettante  , e contro 
quelli  che  avevano  girata  la  lette- 
ra, quando  egli  1'  ha  avuta  per  la 
prima  volta  nelle  sue  mani.  Sol- 
tanto il  medesimo  non  è ammissi- 
bile a formare  istanza  per  mancan- 
za di  pagamento  contro  i giran- 
ti che  gli  sono  succeduti  nel- 
r ordine  delle  negoziazioni  per- 
cliò  i diritti  eh'  egh  avrebbe  con- 
tro di  essi,  quale  proprietario,  ver- 
rebbero annullati  dalla  domanda 
sul  punto  di  garanzia  eh’  essi  po- 
trebbero formare  contro  di  lui  nel- 
la sua  qualità  di  girante  che  li  pre- 
cede ( l'othier,  Contr.  di  camb.  ii. 
104.  lOo.  ). 

lliguardo  alla  riunione  delle  qua- 
lità (li  proprietario  della  lettera  di 
cambio  nella  persona  di  un  datore 
d’  avallo,  o di  un  fideiussore,  essa 
non  ha  altra  conseguenza  che  quel- 
la di  rendere  il  loro  ohhb'go  sen- 
za effetto.  Gli  obblighi  di  tutti  gli 
altri  segnatarii  sono  sempre  gli  stes- 
si^ percliè  la  confusione  che  si  o- 
pera  nella  persona  del  fidcssorc, 
non  produce  1’  estinzione  della  ob- 
bligazione principale,  come  abbia- 
mo veduto. 

CONGEDO  (Diiitio  ernie). 
Il  congedo,  o come  dicesi  <omu- 
nenienle  CoMHii’ro,  è quell’  at>o  col 
quale  il  proprietario,  od  il  princi- 
pale inquilino  di  una  casa  ui  uno 


stabile,  o di  altri  beni,  notifica 
ad  un  incjuilino,  o sotto  impili- 
no, afiiltaiuolo,  o sotto  aflittaiuo- 
lo,  o ad  un  colono  lavoratore  di 
un  fondo  rustico,  di  dover  uscire 
dal  luogo  nel  termine  indicato  in 
tale  atto.  Si  chiama  parimenti  con- 
gedo o commiato.,  la  dichiarazione 
che  r iiKinilino  fa  al  proprietario, 
eh’  egli  intende  uscire  in  un  dato 
tempo.  Y.  Desc>zia  di  Fisit*  lo- 

CIZIOSE. 

CONGEDO  ( Diritto  maiitti- 
mo ).  Ogni  capitano  di  bastimen- 
to ha  la  facoltà  di  escludere  i ma- 
rinari. Egli  può,  anche  dopo  aver- 
li fissati,  congedarli  si-nza  esprimer- 
ne la  cagione.  Quando  il  capitano 
cessi  d'  avere  fiducia  è causa  snfli- 
ciente  di  congedo.  Il  marinaro  si 
esporrebbe  a discredito  con  pro- 
prio svantaggio  se  costringesse  il 
capitano  a dedurre  i motivi  del- 
la perduta  fiducia.  Se  poi  sia  chiu- 
so il  ruolo  dell’  eipipaggio,  il  ma- 
rinaro escluso  rimane  discreditato. 
Quindi  è che  prima  di  essere  chiu- 
so il  suddetto  ruolo  dell’  equipag- 
gio il  marinaro  può  essere  sempre 
congedalo  c non  può  pretendere 
alcuna  indennità,  se  il  suo  conge- 
do da  giusto  motivo  sia  derivato, 
ma  dopo  chiuso  il  delta  molo,  il 
marinaro  congedato  ha  diritto  di 
sapere  i motivi  del  suo  (xmgedo. 

La  indennità  del  marinaro  in- 
giustamente congedato  è fissata  nel 
terzo  dei  satani,  se  il  congedo  a^ 
cada  dopo  chiuso  il  ruolo  di  eqni- 
(laggio,  e prima  che  s’ incominci  il 
viaggio.  Se  poi  accada  il  congedo 
durante  il  corso  del  viaggio,  il  •»*" 
rinaro  non  deve  in  alcun  modo 
modo  soffrire  il  danno  di  un  m- 
giusto  e capriccioso  (xingcdo:  e per- 
ciò in  ({Ueslo  caso  g*i  si  deiino,  ol- 
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tre  la  totalità  del  salario,  anche  le 
spese  di  ritorno. 

Il  capitano  non  può  ripetere  dai 
proprietarii  del  bastimento,  ciò  di'’ 
egli  paghi  d’’  indennità  al  marinaro 
ingiustamente  congedato,  poiché  al 
solo  capitano  spetta  il  danno  del 
suo  proprio  capriccio. 

Se  il  capitano  faccia  la  scella 
dell’  ccjuipaggio  unitamente  al  pro- 
prietano,  non  \iene  in  conseguen- 
za che  questa  unione  debba  esser- 
ci anche  in  caso  di  congedo.  Nel- 
r atto  die  r equipaggio  si  ammet- 
te, esso  deve  piacere  anche  al  pro- 
prietario, ma  quando  si  escluda,  1' 
equipaggio  dipende  intieramente  dal 
capitano.  La  legge  concede  espres- 
samente ed  esclusivamente  al  ca- 
pitano la  facoltà  di  congedare  1’  e- 
quipaggio.  Il  solo  capitano  infatti, 
e non  già  il  proprietario,  deve  se- 
condo la  legge , indennizzare  T 
equipaggio,  quando  si  dia  il  caso, 
die  il  congedo  non  potesse  aver 
luogo.  Il  capitano  poi , e non  il 
roprietario  risponde  dell’  operato 
all’  equipaggio  in  relazione  del  ba- 
stimento. Sarebbe  dunque  assurdo, 
forzare  il  capitano  a tenere  nel  ba- 
stimento colui,  che  riconosce  egli! 
incapace  di  eseguire  le  operazioni 
che  a lui  solo  sono  direttamente 
commesse  e sottoposte.  È congedo 
giustamente  intimato,  quando  il 
capitano  esclude  quella  persona  dal- 
l’ equipaggio,  la  quale  anche  in  co- 
se ai  leggerissimo  conto  sia  con- 
vinta di  ladroneccio,  die  diligente- 
mente non  eseguisca,  oppure  adem- 
pia con  violenza  ogni  ordine  del 
capitano,  e degli  altri  suoi  ufiBciali 
maggiori,  in  servizio  del  bastimen- 
to, die  inquieti  gli  altri , anche 
colle  parole,  e porga  occasione  di 
risse,  che  non  adempia  a’  suoi  do- 
veri, e che  non  si  sottometta  alle 


convenzioni  e castiglii. 

Gli  uffiziali  maggiori,  ed  i pro- 
fessori dell’  arte  salutare  possono 
anche  per  lievi  motivi  essere  con- 
gedati. Questi  debbono  essere  di 
buon  esempio  ai  marinari,  e non 
debbono  mancare  di  rispetto  ai  lo- 
ro maggiori,  ne  suscitare  in  qua- 
lunque modo  amarez,ze.  11  conge- 
do degli  uffiziali  maggiori  ha  luo- 
go, dietro  la  prova  di  un  solo  er- 
rore , andie  innocente , e che  ad 
imperizia,  o ad  inesperienza  possa 
essere  imputato.  Per  l’ inadempi- 
mento adunque  delle  proprie  oh- 
liligazioiii,  per  la  insubordinazione, 
ed  anche  per  la  sola  imperizia  ne’ 
respeltivi  incombenti,  il  capitano 
può  decisamente,  e con  giustizia 
congedare  un  marinaro.  Questa 
giustizia  però  deve  riconoscersi  dal 
voto  consultivo  degli  ufficiali  del- 
r eijuipaggio.  Non  sono  ammessi  a 
questa  consultazione  gli  altri  mi- 
nori marinari,  per  essere-  sospetta 
la  espressione  del  loro  parere  so- 
pra U!i  proprio  compagno:  e tan- 
to più  che  gl’  infimi  marinari,  so- 
no per  lo  più  genie  avezza  a vi- 
vere con  isfrenata  condotta. 

Sehliene  poi  ginsli  fossero  i mo- 
tivi di  congedare  un  marinaro,  non 
pertanto  il  capitano  può  valersi  di 
questo  suo  diritto,  quando  sia  giun- 
to In  un  paese  straniero^  poiché 
ivi  é permesso  procedere,  tanto  per 
prevenire,  quanto  per  punire  i de- 
litti o le  colpe  de’  marinari , ma 
per  qualunque  motivo  là  non  pas- 
sono  congedarsi  dal  servizio.  = O- 
s'fii  marinaro  che  giustifichi  non 
essere  valide  le  cause  del  suo  con- 
cedo ha  dii  ilio  ad  una  indennità 
contro  il  capitano.  L' indennità  è 
fissata  nel  terzo  dei  salari,  se  il 
congedo  accade  prima  del  viaggio 
cominciato.  L’ indennità  è fissata 
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alla  totalità  dei  salari,  ed  alle 
spese  di  ritorno,  se  il  congedo  ac- 
cade durante  il  corso  del  viaggio. 
Il  capitano  non  può  in  alcuno 
dei  casi  qui  sopra  accennati  ri- 
petere r ammontare  dell'  indenni- 
tà, contro  i proprietarii  del  ba- 
stimento. Non  vi  è'  luogo  air  in- 
dennità, se  il  marinaro  è conge- 
dato prima  che  si  chiuda  il  ruo- 
lo deir  equipaggio.  In  nessun  ca- 
so il  capitano  può  congedare  un 
marinaro  nei  paesi  stranieri  — 
Regol.  di  comm.  art  2G4. 

CONGETTURA  V.  Wii, 

Pbbsusziose,  Pbota. 

CONGIUNTAMENTE  V.  Co.x- 

GICHTO. 

CONGIUNTIVA.  Temine  gra- 
maticale  cbe  serve  a dinotare  le 
particelle  che  legano  una  parola  ad 
un  altra,  o una  proposidone  ad  un 
altra  proposizione. 

Vi  hanno  In  diritto  dei  casi  in 
cui  la  congiuntiva  E , s’ impiega 
per  la  congiuntiva  O,  e viceversa. 
A chiarirne  con  un  esempio,  rife- 
riremo il  caso  riportato  dal  Merlin. 
( Reperì,  di  Glurlspr.  ): 

Il  di  11.  maggio  1649.  Giovan 
Francesco  de  Marotte  fa  un  testa- 
mento, col  quale  Instituisce  erede 
in  tutti  i suoi  beni  Luigi  France- 
sco suo  unico  figlio,  e gli  altri  che 
potrebbero  nascergli  in  seguito , a 
condizione,  che  se  il  detto  Luigi 
Francesco  e gli  altri  miei  Jigli 
che  potranno  nascere  vengano  a 
morire  senza  legittimi  discenden- 
ti, O prima  di  essere  giunti  alf 
età  di  25.  anni,  le  loro  porzioni 
ritorneranno  aijtgli  superstiti....; 
ed  i)ve  accada  che  tutti  i miei  fi- 
gli Vengano  a morire  nel  modo 


sopra  espresso,  i miei  più  prossi- 
mi parenti,  che  si  troveranno  al- 
lora viventi,  succederanno  all'ul- 
timo dei  detti  figli.  11  testatore  la- 
scia morendo  tre  figli,  die  muoio- 
no tutti  dopo  di  lui,  senza  poste- 
rità, ma  in  età  maggiore  m 25. 
anni.  Alla  morte  delr  ultimo  avve- 
nuta nel  25.  Luglio  1726.  si  tro- 
va un  testamento,  col  quale  egli 
instituisce  Michele  Marotte  de  Kiè- 
vrain , suo  erede  universale.  Una 
delle  sue  parenti,  più  prossima  di 
costui,  impugna  un  tale  testamen- 
to, e reclama  tutti  i beni  per  di- 
ritto di  sostituzione  iìdeicomroissa- 
rla.  Essa  si  fonda  sul  ultima  clau- 
sola del  testamento  delli  11.  mag- 
gio 1649.,  il  quale  sembra  chia- 
mare i piu  prossimi  parenti,  e nel 
caso  In  cui  l’ ultimo  de'  figli  del 
testatore  venisse  a morire  pi- 
ma  di  giungere  all’  età  dì  25. 
anni. 

\J  erede  instltuito  risponde  che  a 
termini  della  L.  53.  flF.  De  vcr- 
bor.  sìgnìficatione  la  particella  0, 
spesso  s' intende  nel  senso  della 
particella  E,  e cosi  dev’essere  tut- 
te le  volte  che,  prendendo  litle- 
ralmcnte  questa  particella,  si  an- 
derebbe  ad  una  interpretazione  as- 
surda, o direttamente  contraria  al- 
r intenzione  del  testatore  ( Voet  sul 
digesto,  tit.  De  conditionibus  in- 
sliiutionum , n.  29.);  che  nelle 
specie,  se  la  particella  0 non  si- 
gnificasse la  stessa  cosa  che  E, 
converrebbe  dire  che  il  testatore 
volle  dare  effetto  alla  sua  sostitu- 
zione, anche  nel  caso  in  cui  quelli 
de’  suoi  figli  che  morissero  in  mi- 
nore età  lasciassero  figli;  che  non 
si  possa  supporre  nel  testatore  una 
intenzione  tanto  irragionevole,  e 
per  cosi  dire  tanto  empia;  che  bi- 
sogni adunque  riconoscere  che  il  te- 
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statore  non  ebbe  -volontà  di  ca- 
vare i suoi  fi^Ii  r uno  vèrso  degli 
altri,  e P ultimo  vivente  di  essi 
verso  i suoi  più  prossimi  parenti 
collaterali , se  non  nel  caso  in  cui 
morissero  insieme,  e prima  di  per- 
venire alP  età  di  25.  anni,  e senza 
posterità^  non  essersi  questo  caso 
verificato,  e per  conseguenza  P ul- 
timo de’  figli,  aver  potuto  disporre 
di  tutti  i suoi  beni. 

Con  decisione  delli  13.  maggio 
1731.  il  gran  consiglio  di  Maliues, 
giudicò  in  tal  modo. 

CONGIUNTO  ( Diritto  civi- 
ie).  Nel  linguaggio  del  foro  dicesi 
di  una  o di  piu  persone  unite  in- 
sieme. Colla  parola  di  congiunti 
inlendopsi  più  particolarmente  colo- 
ro che  sono  uniti  dal  legame  di 
matrimonio.  In  termini  di  pratica, 
cbiamansi  ben  anche  congiunti  quel- 
li che  hanno  insieme  qualche  di- 
ritto, o titolo  comune,  come  sono  i 
coeredi,  o i collegatarii. 

Due  o più  eredi  o legatarii  pos- 
sono essere  uniti,  o chiamali  con- 
giuntamente in  tre  maniere  ad  una 
medesima  eredità,  o ad  uno  stesso 
legato,  z-B,  verbit,  re  et  verbis.  La 
prima  è per  forza  dell’eredità,  o 
della  cosa  medesima  che  loro  è la- 
sciata , come  se  con  una  prima 
clausola  un  testatore  chiami  un  e- 
rede,  ed  un  altro  erede  con  una 
seconda  clausola,  o s’ egli  leghi  u- 
na  cosa  ad  un  legatario,  e chiami 
in  seguito  un  altro  legatario  alla 
stessa  cosa.  La  seconda  si  verifica 
allorquando  il  testatore  non  con- 
giunge le  persone  se  non  colle  pa- 
role e distingue  le  loro  porzioni, 
come  s’  egli  instituisca  due  eredi , 
o legi  una  medesima  cosa  a due 
persone  in  porzioni  uguali.  La  ter- 
za allorquando  il  testatore  congiiiu- 


ge  le  persone,  e mercè  della  cosa, 
e mercè  delle  parole;  come  se  con 
una  sola  clausola  egli  istituisca  due 
eredi,  o faccia  due  legatarii  di  una 
medesima  cosa. 

Suando  si  tratta  di  eredità,  in 
unque  modo  gli  eredi  vi  sie- 
no  chiamati  sia  congiuntamen- 
te, sia  separatamente , o che  le 
loro  porzioni  sieno  o nò  distin- 
te, v’ha  sempre  tra  essi  un  di- 
ritto di  accrescimento,  vale  a dire, 
che  le  porzioni  di  quelli  che  rifiu- 
tano, o die  abbandonano  P eredità, 
si  accrescono  a coloro  che  vogliono 
accettarla. 

Ma  non  è lo  stesso  tra  1 lega- 
garii.  Se  un  -testatore  leghi  una 
medesima  cosa  a due  o jiiù  per- 
sone, senza  fissare  le  respetti  ve  lo- 
ro porzioni  come  s’ egli  leghi  ima 
cosa  a Pietro  ed  a Paolo , questi 
legatarii  trovandosi  congiunti  per 
la  cosa  legala,  vi  sarà  tra  essi  di- 
ritto di  accrescimento,  di  maniera 
che  ove  uno  non  voglia , o non 
possa  ricevere  la  sua  parte,  il  tutto 
rimarrà  all’  altro. 

Se  la  medesima  cosa  sia  legata 
a due,  con  due  clausole  differenti, 
ciascuno  ha  similmente  diritto  alla 
totalità,  ma  il  loro  concorso  ob- 
bliga ad  una  divisione,  poiché  cia- 
scuno ha  un  diritto  uguale  alla 
cosa. 

Diversamente  accade  allorquando 
il  testatore  lega  la  medesima  cosa 
a due,  o più  persone , assegnando 
loro  le  respettive  parti:  la  porzio- 
ne del  legatario  che  viene  a mo- 
rire prima  d’aver  raccolto,  spet- 
ta di  pieno  diritto  all’  erede  na- 
turale, conciossiacchè  gli  altri  le- 
gatarii, non  ricevendone  che  le  loro 
porzioni , ricevono  tutto  ciò  che 
venne  loro. legato.  V.  Lf.g.»to.  ’ 
Coloro  die  sono  congiunti  in  uu 
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atto  obbligatorio,  pvl  medesimo  ob- 
bligo, ciascuno  di  essi  non  deve 
oruÌDariameiite,  se  non  l’ adempi- 
mento della  sua  parte  e porzione, 
a meno  die  T obbligo  non  rìgnar- 
di  un  oggetto  indivisibile  di  sua 
natura,  poiché  allora  la  indivisi- 
bilità necessariamente  rende  solida- 
le il  dovere. 

CONGIUNZIOKE  (Dirilloci-, 
vile ).  All’articolo  Accessiose  (Lcss. 
Voi.  I.  part.  I.  pag.  37.  ),  trat- 
tammo di'ir  accessione  naturale  , 
della  industriale,  e delle  principali 
specie  nelle  quali  quest'  ultima  si 
divide.  Una  di  esse  è la  congiun- 
zione , e questa  avviene , quan- 
do la  cosa  altrui  si  congiunge  alla 
materia  iiosti'a  — adiuncUo  est, 
quando  alkiia  res  materiae  no- 
strae  aJiiingitur.  Ciò  avviene  1. 
per  inclusione,  quando  per  esem- 
pio la  gemma  altrui  s’ includa  nel 
mio  anello:  2.  per  ajferruminazione, 
se  r elsa  di  un  altro  venga  alFerru- 
niinata  nella  mia  spada;  3.  per 
tessitura,  se  le  altrui  fila  d' oro 
vengono  tessute  nel  mio  panno; 
4.  per  fabbricaziutie,  se  nel  suolo 
altrui  fabbrichisi  con  materia  mia, 
o nel  suolo  mio  si  iabhriclii  con 
matei  ia  altrui;  S.  per  scrittura,  se 
qualcuno  scriva  nella  carta  altrui; 
ti.  per  pittura,  se  pingasi  sulla  te- 
la di  un  altro. 

Unica  é la  regola  intorno  que- 
ste accessioni:  1'  accessorio  segue 
il  suo  principale.  Da  questo  assio- 
ma ne  discendono  i seguenti  co- 
rollarii ; 

!.  Divengono  nostre  quelle  co- 
se che  per  tutt  i i suddetti  modi,  sono 
^late  aggiunte  alla  nostra  materia 
(L.  tu.,  L.  13.,  L.  29.  ff.  De 
auro  argento  mr-ndo.  h.  27.  pr. 
IT.  De  aJquir.  rnn.  do/n.,  26.! 


e 27.  Instit.  hoc  iit.J.  Giustinia- 
no eccettuò  un  caso  solo,  cioè  la 
pittura.  Gli  anticlii  stabilirono  che 
dovesse  cedere  alla  tela  o alla  ta- 
vola ( L.  23.  3.  ff.  De  rei  vin- 

dicatione  ).  L' imperatore  conobbe 
la  stravaganza  di  questa  massima, 
e la  riformò  con  invertere  la  di- 
sposizione in  garanzia  dell’  eccel- 
lenza deir  arte  pittrice,  e stabilire 
che  la  tela  o la  tavola  cedesse  al- 
la pittura  ( J.  34.  Instit.  dieta 
tit.  J.  In  tutte  le  altre  vale  la  re- 
gola enunciata. 

2.  Quello  che  è stato  aggiunto 
alla  nostra  cosa  non  può  vendicar- 
si; in  fatti  come  potrei  vendicare 
la  mia  gemma  inclusa  nell'  anello 
di  Tizio,  se  questi  ne  ha  conse- 
guito il  dominio?  Siccome  però  è 
cosa  iniqua  die  uno  arricdnr  deb- 
ba a danno  altrui,  perciò  si  tro- 
vano altre  azioni,  colle  quali  con- 
I seguiamo  l'indennizzo,  allorché  la 
cosa  nostra  fu  aggiunta  alla  ma- 
teria altrui.  Imperciocché  se  il  pa- 
drone della  materia  sarà  in  buona 
fede,  procederò  coll'  azione  ad  e- 
xhibendum}  o coll'  azione  sine 
causa;  o con  1'  azione  in  factum. 
Se  poi  sarà  in  mala  fede,  avrò  1’ 
azione  di  furto,  o 1'  azione  furtiva: 
condiclio  furtiva.  ( L.  2.3.  2S.  ff. 
De  rei  vindicatione,  g.  26.  Instit. 
hoc  tit.J. 

Nella  fabbricazione  vi  sono  del- 
le disposizioni  speciali.  Interessava 
alla  repubblica,  che  Roma  non  ve- 
nisse ingombrata  di  macerie  e ro- 
vine, per  cui  si  stabili  dalle  XII. 
Tavole  che  .se  qualcuno  avesse  fab- 
bricato nel  suo  suolo  coll  a materia 
altrui,  questa  non  si  sarebbe  po- 
tuta vendicare,  finché  1'  edilizio 
non  fosse  caduto;  ma  datasi  con- 
tro il  possessore  di  essa , 1'  azione 
de  tigno  iuncto  in  duplum.  Gl) e se 
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non  si  fosse  consegnilo  in  duplo,  CONGIURANTI  C Diritto fiu- 
e l’edificio  avesse  rovinato  eravi  daìe).  Conginranti  che  chìaniansì 
Inogo  alla  vendicazione  della  ma-  compurgatores , ed  anche  Sacra- 
teria,  o potevasi  procedere  coll’  a-  mentales,  o consacmmmtales^  nel 
zione  ad  exhibendum.  lib.  II.  de’ feudi,  tit.  33.,  sono  i 

Quid  iurisi  se  colla  mia  mate-  testimonii,  i quali  assieme  al  vas- 
ria  avrò  eretto  un  edificio  sul  suo-  sello  giurano  intorno  alia  quali- 

10  altrui?  In  questo  caso,  o pos-  tà  ed  al  diritto  del  feudo.  Ven- 
seggo,  o non  posseggo  l’edificio  gono  chiamati  con  questo  nome 
eretto  colla  mia  materia.  Se  lo  pos-  a cagione  del  giuramento  che  pre- 
seggo in  buona  fede  ho  il  diritto  stano. 

di  ritenerlo,  cioè  non  dovrò  con- 
segnare l’ edificio  al  padrone  del  CONGREGAZIONE  { Diritto 
suolo,  se  non  quando  egli  mi  ab-  canonico ) . E un’  assemblea  di  va- 
bia  pagato  l’importo  della  materia  rie  persone  che  formano  una  so- 
e deir  opera.  Cne  se  il  medesimo  cietà  religiosa,  o un  corpo  eccle- 
agirà  contro  di  me  per  la  conse-  siastico.  Vi  sono  varie  specie  di 
gna  senza  pagamento,  io  respinge-  congregazione, 
rò  la  sua  azione  con  l’ eccezione  Si  dà  il  nome  di  congreMzione 
doli  mali.  Se  poi  lo  posseggo  in  de’  cardinali  ai  difierenti  umcii  nei 
mala  fede  nulla  posso  pretendere  quali  sono  distribuiti  i cardinali 
in  compenso  della  materia , e l’ e-  che  il  pontefice  nomina  coramissa- 
dificio  dovrà  cedere  al  podrone  del  rii  della  santa  sede.  Queste  con- 
suolo,  in  pena  del  dolo  in  cui  so-  gregazioni  sono  sottomesse  alla  vo- 
no,  per  avere  con  mala  fede  e scien-  iootà*  del  papa.  Egli  può  cambiar- 
temente  fabbricato  nel  suolo  alimi  le,  abolirle,  modificarle,  od  istilnir- 
(L.  7.  10.  e 12.  ff.  De  adquir.  ne  delle  nuove.  Noi  ne  daremo  il  i 

rer.  donu  ).  * novero  in  appresso,  nel  modo,  pos- 

Se  poi  non  posseggo  l’ edicio  in  sibilmente  il  più  ristretto, 
discorso?  In  tutto  il  corpo  del  di-  Vi  sono  altre  tre  specie  di  con- 
ritto romano  non  avvi  azione,  col-  gregazioni:  le  congregazioni  rego- 
la quale  io  possa  agire;  ma  sicco-  tari,  le  secolari,  e le  laiche. 
me  è iniquo  l' arricchire  con  dan-  Le  congregazioni  regolari  sono 
no  alimi,  se  io  avrò  fabbricato  in  quelle  che  si  formano  in  un  ordi- 
buona  fede,  potrò  agire  contro  il  ne  religioso,  mediante  la  divisione 
padrone  del  suolo  perchè  mi  paghi  di  una  porzione  de’  suoi  membri. 

11  prezzo  della  materia  coll’  azione  Questa  associauone  particolare,  na- 

in  factum.  ta  nel  seno  di  un  ordine,  porta 

ordinariamente  il  nome  di  congre- 
CONGIURA  ( Diritto  penale ).  gazione.  Sarebbe  forse  ben  diffiri- 
Qnesta  parola  deriva  dal  latino  le  di  dare  la  ragione  degli  usi  che 
coniurare  che  significa  giurare  as-  i varii  corpi  religiosi  hanno  am- 
sieme,  e con  questa  s’ intende  1’  messi  su  questa  parte  del  loro  reg- 
unione  di  piu  persone,  che  co-  gimento,  e lo  spiegare  l’ origine 
spirano  assieme,  contro  lo  stato,  o nella  parola  congregazione  nel  si- 
la persona  di  chi  domina  ( V.  Co-  gnificato  che  i religiosi  le  ihmno; 
SPIB47.IOVB,  Tbadimksto).  ma  basta  per  dinotare  la  clifli-icii/a 

LfstiiQ  i.ey.  Xot.  J'om*  /.  Par.  //.  dU 
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che  passa  tra  ordine^  e cangi ega- 
zione,  il  dire,  che  la  parola  ordi- 
no è un  termine  p:neralo,  il  quale 
abbraccia  tutti  i religiosi  che  vivo- 
no sotto  la  stessa  regola^  e che  s’ 
intende  al  contrario  colla  parola 
congregazione,  un  assqciazione  par- 
ticolare di  varii  membri  di  nn  or- 
dine che  quantunque  nata  nel  se- 
no dell'  ordine  stesso,  ha  un  reg- 
giinenlo  e statuti  difièrenti.  Il  con- 
cilio di  Trento  (Sess.  16.  De  /e- 
gularibus  cap.  8.  ) vuole  che  tut- 
ti i roonasterii  che  non  sono  sot- 
tomessi a capitoli  generali , od  a 
vescovi,  e che  non  hanno  i loro 
visitatori  regolari  ordinari!,  sieno 
tenuti  a mettersi  in  congregazione 
per  provincia. 

Ire  congregazioni  secolari,  sono 
quelle  composte  di  preti  secolarì. 
Queste  congregazioni,  sono  forma- 
te di  varie  case  che  hanno  i loro 
superiori  particolari  ed  i loro  su- 
periori generali.  • 

Le  congregauoni  laiche  sono 
quelle  composte  da  persone  date 
alla  pietà  cìie  si  uniscono  sotto  I' 
invocazione  di  un  qualche  santo, 
per  esercitare  atti  di  divozione  in 
comune.  Queste  congregazioni  so- 
no vere  confraternite,  e vanno  sot- 
toposte alle  discipline  e regolamen- 
ti ordinali  in  proposito  dal  cor- 
po che  le  compone.  V.  Cojirnz- 

TEBS1T.I . 

CONGREGAZIONI  Cìedivv- 
mzÌe.  Le  congregazioni  cardinali- 
zie, o adunanze  di  Cardinali  sono 
stabilite  in  Roma  dai  sommi  Pon- 
tefici, e destinale  a conoscere,  di- 
scutere, e decidere  gli  affari  ecJe- 
siaslici  e quelli  risguardaiili  il  go- 
verno temporale  della  chiesa.  Que- 
.sle  congregazioni  sono  pressoché 
tutte  corredale  di  prelati  roienl- 


torì  e distinti  ecclesiastici  del  cle- 
ro secolare  e regolare  e di  altri 
ministri  destinati  dal  pontefice.  O- 
gni  congregazione  ha  il  suo  capo 
che  chiamasi  prefetto  ed  è uno  aei 
cardinali  componenti  la  congrega- 
gai  ione  medesima.  La  sola  Congre- 
ziune  di  Ptvpaganda  ne  ha  tre, 
e cioè:  Il  prefetto  generale;  quel- 
lo dell' ecorio/nza;  e quello  della 
stamperia.  Alcune  congregazioni 
hanno  a prefetto  lo  stesso  pontefi- 
ce, come  quella  del  Sant'  ojfizio  ; 
della  Usila  apostolica;  e « con- 
gregazione ConcUtoriale.  Ogni  con- 
gregazione ha  per  segretario  nn 
prelato,  meno  quella  del  Sant'  of- 
fizio  che  è cardinale. 

Circa  all’  origine  delle  con^ga- 
zioni  cardinalizie , gli  eruditi  ne 
rinvengono  qualche  traccia , sino 
dal  pontificato  di  Giovanni  Vili, 
eletto  nell’  anno  872.  La  prima 
stabile,  congregazione  è dovuta  a 
Paolo  III.  e fu  quella  della  santa 
romana  ed  universale  inquisizio- 
ne delta  del  s.  Offizio.  Sisto  V. 
fu.  tra  i pontefici  che  ne  istitui- 
rono un  maggior  numero,  il  qnale 
bramoso  di  giovare  ai  fedeli  del  mon- 
do cattolico,  colla  sola  celebre  bolla 
Immensa  aeterni  Dei,  22  genna- 
io 1687.  ne  confermò  ed  instiluì 
quindici,  loro  assegnando  i respet- 
uvi  iocumbenti,  e le  necessarie  fa- 
coltà, riservala  nelle  cause  piu  gra- 
vi, la  suprema  sanzione  del  ponte- 
fice. Altro  pontefice  di  gloriosa  ri- 
cordanza, dal  quale  le  cardinalizie 
congregazioni  ebbero  incremento  e 
più  regolare  sistemazione,  fu  Be- 
nedetto XIV. 

CONGREGAZIONI  ciRma.i- 

LIZIE  AMTICnC,  E PII!  niXOHATE,  OBl 

^ov  PIU  ESISTESTE  Di  qucstc  con- 
gregazioni, come  già  abolite  non 
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tratteremo  ex  prefisso^  senza  om-  111.  Congregazione  delV  Abbon- 
mettere  però  ai  darne  un  cenno  danza  dello  stato  ecclesiastico. 
per  semplice  storica  erudizione.  Fu  instllntare  di  qnesla  congro- 
I.  Congregazione  di  Avigno-  gazione  Sisto  V.  il  quale  la  fondò 
nei  ai  VI.  gennaio  dell'anno  15S7. , 

Avendo  Clemente  VI.  compera-  mediante  la  bolla  Immensa  accioc- 
ta  la  città  di  Avignone  dalla  re-  chè  vegliassse  e provvedesse  alle 
gina  Giovanna  I.  signora  di  Pro-  pennrie  e carestia  de’  viveri  della 
venza  la  uni  al  contado  p'enais-  capitale  e dello  stato. 
sino  altro  dominio  della  santa  sede.  IV.  Congregazione  delia  Stam~ 
Quindi  avendo  Gregorio  XI.  resti-  persa  f'athana. 
tuita  a Roma  la  residenza  pontificia,  Avendo  Pio  IV.  istituita  nel  pa- 
li antipani  Clemente  VII.  e Bene-  lazzo  vaticano  nna  stamperia,  con 
etto  XIII.  occuparono  Avignone  assortimento  di  carratten  anche  o- 
ed  il  contado,  ma  venendo  ricu-  rientali,  ne  commise  la  soprainten- 
perati  tali  dominii  alla  chiesa  ro-  denza  a)  celebre  letterato  Paolo  Ma- 
mana  da  Alessandro  V.  vi  stabili  nuzio.  In  segnilo  Sisto  V.  l' ac- 
nn  cardinale  legato,  perchè  li  go-  crebbe  e perfezionò , colla  bolla 
vernasse,  al  quale  poi  in  certo  mo-  succitata  Immensa  eresse  la  cou- 
do  successe  il  cardinale  prefetto  gregasione  suddetta,  incaricandola 
della  congregazione  cardinalizia  isti-  di  ilare  imprimere  con  diligenza 
tuita  da  Innocenzo  XII.  pel  rego-  tntti  i libri  risguai^anti  le  dottrine 
lamento  degli  affari  economici  e della  fi^le  cattolica, 
politici  dello  stato.  Indi  lo  stesso  V.  Congregazione  Navale. 
pontefice  colla  sua  bolla  Roma-  VeH’anno  1687.  Sisto  V.  eres- 
num  decet  pontiJicemàeMìU  eingno  se  questa  congregazione  per  la  fur- 
1697.  soppresse  il  Legato  ai  Avi-  za  navale  della  nurina  pontificia, 
gnone,  instimi  la  congregazione  detta  componendola  di  cinque  cardinali 
dì  Avignone  e Carpentrasso  capitale  i anali  dovessero  prendere  alb 
del  suddetto  contado  Venaissino,  fabbrica  ed  armamento  di  dieci  ga- 
8 questa  congregazione  attribueu-  lere  ed  ogni  altro  navale  e milita- 
do  r autorità  del  Cardinale  legato,  re  apparato, 
con  affidarle  il  governo  dell’intera  VI.  Congregazione  per  solleva- 
provìncia^  congregazione  che  uni  re  dagli  aggravi.,  o gravami  lo 
poi  alla  congregazione  Laurelana,  stato  ecclesiastico. 
di  cni  soleva  essere  prefetto  il  car-  Anche  a Sisto  V.  è dovuta  l'  / 
dinaie  segretario  di  stato.  instituzione  di  questa  ongregazio- 

II.  Congregazione  del  Terrore  ne,  eretta  in  virtù  della  ripetuta 
degli  ufficiali  di  Roma.  bolla  Immensa,  composta  di  cur- 

ii pont-fice  Paolo  IV.  institni  dioali  e prelati,  e di  un  segretario, 
questa  congregazione  a'  VI.  genna-  i (piali  dovevano  procurare  che  non 
ro  1557.  In  un  giorno  di  ogni  venissero  oppressi  più  del  dovere 
mese  essa  teneva  pubblica  udienza,  i popoli  soggetti  alla  santa  sede, 
in  cui  udiva  tutte  le  querele , e co’  gravami  delle  gabelle,  imposte, 
riceveva  tutte  le  suppliche,  renden-  e tributi  arbitrarli  de' ronimissarii, 
do  giustizia  8 ciascuno  secondo  il  questori,  gindid,  o magistrati:  e rhe 
mento.  la  congregatone  dovesse  conoscere 
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le  iagiurie  ed  estorbiuai  de'  iiuaii- 
uali  magistrati. 

VII.  tÀtngrfgazJoffe  sopra  i Ba- 
roni dello  stato  ecclesiastico. 

Per  reprimere  le  cavilUzioni  de’ 
Baruni  sersu  i loro  vassalli , Cle- 
uieiite  Vili,  iostitul  questa  cou- 
gregauooe , colla  bolla  Juslitiae 
de’ i'I.  giugno  1ÓU6.,  il  cui  ulli- 
zio  era  quello  di  lue  eseguire  i 
mandali  «.secutivi  de’  giudici  ed  e- 
sibiti  dai  creditori,  contro  qualun- 
ue  barone  debitore  sopra  tutti  i 
i ini  beni,  ad  utilità  degli  stessi 
creditori,  e passato  un  mese,  met- 
tere i detti  beni  all’  incanto  e dal 
ricavato  soddisfare  il  creditore,  ed 
il  resto  consegnarlo  ai  barone. 

IX.  Ctngregauone  De  auxiliis 
diyfinae  gratiae. 

Nel  158S.  in  Lisbona  fu  pub- 
blicato colla  stampa  un  libro  del- 
la concordia  della  grazia  e del 
libero  arbitrio^  del  p.  Lodovico  di 
Molina  gesuita  spagnuolo.  Questo 
libro  venne  riprodotto  con  tre  e- 
dizioni,  propagandosi  con  grande 
plauso  per  tutta  l’Europa.  Quindi 
lo  denunziato  alla  romana  inquisi- 
zione, per  cui  il  pontefice  Clemen- 
te Vili,  volendo  cbe  questo  affa- 
re fosse  esaminato  col  piu  severo 
rigore,  nel  1605.  deputò  una  con- 
gregazione di  otto  celebri  teologi 
I quali  dopo  tre  mesi  didiiarorono 
sessanta  proposizioni  del  Molina  er- 
ronee e temerarie.  Vi  risposero  i 
gesuiti,  il  perché  venendo  dal  na- 
l'a  aggiunti  alla  congregazione  due 
altri  esaminatori , la  congregazio- 
ne ridusse  le  sessanta  proposizioni 
soltanto  a venti.  Fu  allora  che  Cle- 
mente 'Vili,  ordinò  coll’assistenza 
de'  cardinali  della  suprema  inquisi- 
zione, degli  esaminatori  deputati,  e 
dei  due  generali  degli  ordini  liti- 
ganti, domeuicaui,  e gesuiti,  le  due 


palli  proponessero  alla  sua  presen- 
za le  loro  ragioni  Furono  cele- 
brate per  quest’  affare  quaranta- 
sette  congregazioni,  dalli  20.  mar- 
za 1602.,  sino  alli  22.  febbrajo 
1606.,  delle  quali  37.  ne  presie- 
dette Clemente  Vili.,  e 10.  Pao- 
lo V.  suo  successore , conferitone 
l’esame  coi  cardinali  soltanto,  per 
cui  a’ 28.  agosto  1606.,  giorno  de- 
dicato a s.  Agostino,  Paolo  V.  per- 
mise ai  due  ordini  religiosi  di  po- 
tere insegnare  nelle  loro  scuole  1’ 
uno  e 1’  altro  sistema  sulla  graaia, 
purché  lo  facessero  con  quella  sa- 
via e rispetttosa  moderazione,  cbe 
conviene  a teologi  cattolici,  e prìn- 
dpahnente  religiosi. 

Questa  determinazione  di  Pao- 
lo V.  venne  confermata  da  Urba- 
no Vili,  a’ 22.  maggio  1625,*  da 
Innocenzo  X.  a’ 23.  aprile  1654., 
e da  A lessati  do  VII.  a’ 16.  settem- 
bre 1657. 

X.  Congregazione  de'  Confini. 

Urbano  Vili,  instilal  questa 

congregazione  nei  1637.  a 3.  no- 
vembre, colla  costituzione  Debi- 
lum.  Era  u£Bcio  di  questo  corpo 
il  provvedere  che  non  fossero  alie- 
nati, od  abbandonati  ad  altri,  sen- 
za il  consen.vo  del  papa,  i castelli 
e dominii  dello  stato  ecclesiastico, 
vegliare  alla  difesa  del  medesimo, 
ed  impedire  colla  comunicazione 
degli  stati  limitrofi  la  propaga- 
zione delle  pestilenze,  o malattie 
contagiose. 

XI.  Congregazione  sulP  Elezio- 
ne de'  vescovi. 

Questa  congregazione  fu  istitui- 
ta da  Innocenzo  XI.,  componen- 
dola di  diversi  cardinali,  di  alcuni 
prelati,  e togati  forniti  d’ integrità, 
prudenza,  e zelo,  acciocché  pren- 
dessero diligente  informazione  de’ 
soggetti  promovendi  alla  dignità 
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epùcopale  e p«r  esamioarne  i me- 
riti e le  qualità. 

Non  si  calcolavano  gli  uffizii  e 
le  raccomandazioni;  il  solo  merito 
era  preferito,  memori  della  sentenza 
di  s.  Bernardo:  f^olentes ■ repelle; 
Tìolentes  compeìlc.  In  progresso, 
questa  si  utile  congregazione  andò 
oimenticata;  ma  Benedetto  XIV. 
considerando  ali'  importanza  di  da- 
re dotti , e zelanti  pastori  al- 
le cinese,  colla  costitnzione 
aposlolicae  de’  1 6.  ottobre  1740. 
eresse  una  congregazione,  cui  spet- 
tasse esaminare  le  qualità  di  colo- 
ro che  dovevansi  promuovere  ai 
vescovati,  ma  questa  pure  ebbe 
breve  durata,  forse  per  le  opposi- 
zioni de’  cardinali  ambasciatori,  o 
protettori  dei  regni  che  allora  pro- 
TOuevano  i vescovati  in  concistoro. 
Da  quel  tempo  rimase  in  gran 
parte  all'  uditore  del  papa  la  pre- 
rogativa di  prendere  a tempo  de- 
bito segreta  e diligente  informa- 
zione sugli  ecclesiastici  del  clero 
secolare  e regolare  di  spiecchiata 
condotta  e di  conveniente  dottrina, 
per  presentarli  e proporli  al  som- 
mo pontefice  nelle  vacanze  delle 
sedi  raiscopab. 

XII.  Cowregauone  Permana. 

Avendo  Eugenio  IV.  del  1431. 
dato  al  Cardinal  nipote  il  governo 
della  città  e stato  ai  Fermo,  i suoi 
successori  fecero  altrettanto  coi  lo- 
ro nipoti,  per  cui  il  governatore 
di  Fermo  era  sempre  il  Cardinal 
nipote.  Ma  Innocenzo  XII.  sop- 
primendo quel  governatore,  vi  so- 
stituì colla  costituzione  Constantis 
Jidei  dei  3 gennaio  dell’anno  1607. , 
mia  Congregazione  per  esercitarne 
il  governo,  alla  quale  assonò  tut- 
te le  làcoltà  che  Sisto  V.  aveva 
concesse  alla  congregazione  della 
sacra  consulta,  ordinando  che  ue 


fosse  prefetto  il  Segretario  di  stato 
pro~tempoiV. 

XIII.  Congregatione  d’  An- 
cona. 

Quando  Clemente  XII.  eresse 
in  Ancona  un’  ampio  lazzaretto  e 
molo  nel  porto  che  esentò  dalle 
gabelle,  ciò  che  avvenne  nél  1734-, 
institui  una  congregazione  compo- 
sta di  cinque  cardinali  e di  tre  pre- 
lati, per  attendere  al  buon  regola- 
mento di  detto  porto. 

XIV.  Congregatone  della  Zec- 
ca. 

Abbiamo  dal  Lunaduro  che  vi 
fu  la  congregazione  della  Zecca, 
nella  quale  si  trattava  sulle  mone- 
te che  dovevano  coniarsi,  coll' in- 
tervento di  quattro  cardinali,  uno 
de'  quali  n’  era  capo,  èd  in  casa  di 
lui  si  tenevano  le  congregazioni, 
alle  quali  intervenivano  alcuni  nii- 
nistri  camerali. 

Gli  oggetti  ai  quali  riferivano  le 
sopradescritte  congregazioni  nell'  e- 
stuaguersi  si  riunirono  ed  incorpo- 
rarono nelle  altre  che  sussistevano 
all’atto  delle  respetti  ve  soppressio- 
ni, come  vedremo  nelle  seguenti: 

CONGREGAZIONI  cinmviu- 
ziB  l'rroALi , o tutt’  on*  Vigenti. 
All’  articolo  congregazione  e pi'iu- 
cipalmente  a quello  delle  congre- 
gatoni  cardi nalinie.,  si  è dichialo 
quale  ne  sia  lo  scopo  e f oggetto, 
e quale  ne  fosse  i'  origine,  ^lel  se- 
condo vedemmo  quali  congi'egazio- 
ni  fossero  io  adoiettro  instituite, 
elle  più  non  esistono.  Ora  passe- 
remo a discorrere  delle  esistenti, 
che  riporteremo  per  ordine  alfabe- 
tico , accenaudone  le  cose  prin- 
cipali, die  le  riguardano. 

CONGREGAZIONE  mlcz 
ACQUE.  Questa  rimonta  la  sua  oii- 
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pnc  at!i  12.  pennaio  1587.  es- 
s«;ndu  »(iita  iu^tituitu  da  Sisto  V. 
rolla  Co!-tita7.ioue  Immensa  aeler- 
ui  Dei.  Essa  coniponevasi  di  sei 
rai'd>n:ili  e doseva  aver  cura  delle 
strade,  ponti,  ed  acque.  Paolo  V. 
a’  13.  settembre  1017.  mediante  la 
eostitu/.ióne,  In  sede  B.  Petrì, 
coimiii'i-  ad  una  conprepazione  com- 
posta di  molti  deputati  fra  quali 
nn  ciuci  irò  «li  camera  e a due  vi- 
.silatori  la  ispezione,  custodia,  e 
cura  de^li  acquedotti  e fontane  e 
dell'acqua,  dal  suo  nome  chiama- 
ta Paola.  Anche  dal  Lunndoro  si 
rimarcano  queste  due  congregazio- 
ni distinte,  r una  cioè  sulle  acque, 
l’ altra  sulle  fonti  e strade.  Pio 
VII.  col  suo  Motu  proprio  1.  Di- 
cembre ISIS,  sugli  ac([uedotti  di 
Koma,  penetrato  della  necessità  di 
provvedere  ad  nn  oggetto  tanto 
intercs.sante  applicò  al  sistema  am- 
mini'triitivo  le  regole  d’ arte,  che 
con  tanto  saggio  accorgimento  e- 
rano  state  stabilite  col  moto  pro- 
prio 73  ottobre  1817.  sul  regola- 
mento del  lavori  pubblici  di  acque 
e strade.  Ijoone  Xll.  col  moto  pro- 
jiiio  71  Dicembre  1878.  stabili  il 
metodo  da  tenersi  nella  revisione 
de’  conti  e negli  affari  di  puliblica 
amministrazione,  riunendo  le  stra- 
de, le  acque,  le  ripe  in  una  sola 
presidenza.  In  fine  d regnante  pon- 
tefice Gregorio  XVI.  instituì  la 
refettura  generale  sui  lavori  pub- 
lici  di  actpe  e strade  con  appo- 
sito regolamento  delli  8.  giugno 
1833.  Questa  congregazione  si  com- 
pone dei  Cardinal  prefetto  e di  altri 
undici  cardinali,  di  un  prelato  segre- 
tario, del  fiscale,  del  sotto  segretario 
e del  computista.  La  prefettura  ge- 
nerale, coinponesi  dello  stesso  cardi- 
nale prefetto,  di  un  prelato  chierico 
di  camera  presidente,  del  segretario 


del  gregazione,  di  due  signori  secolari, 
fra  i quali  il  sopraintendente  delle 
poste  pontificie  pro-lempoir,  di 
un  fiscale  diverso  dal  precedente, 
di  un  sotto  segretario  egualmente 
diverso  dal  noininalo,  e dal  capo 
contabile  che  è lo  st«»so  computi- 
sta della  congregazione , di  quat- 
tro maestri  ai  strade.,  di  due  se- 
gretarii di  camera,  e notar!  delle 
acque  e strade,  dell’ ispettore  ge- 
nerale dell’  illuminazione  notturna 
della  città  di  Roma,  dei  con.slglie- 
ri  per  1’  amrainistrazloue  dei  lavori 
delle  strade  urbane,  e finalmente 
del  consiglio  d’  arte. 

Dalla  prefettura  generale  delle 
sc.que  e strade  dipendono  i lavori 
delle  strade  nazionali  o postali,  e 
quelli  per  la  navigazione  del  fiu- 
me Tevere,  per  la  bonificazioni 
Pontine,  i lavori  idraulici  provin- 
ciali, tanto  dei  fiumi  , quanto  dei 
|>ontl  e cenali  di  navigazione,  e gli 
accjnedotti  di  Ruma. 

CONGREGAZIONE  ncoti  zv- 
rini  ECCI.ESUSTICI  sratoanivAnn.  Per 
dare  una  idea  precisa  dell’  istitu- 
zione, scojM),  ed  utilità  di  questa 
congregazione,  basterà  rijxirlare  il 
seguente  articolo  , tratto  dall’  Os- 
.tervatore  di  Koma  Tom.  I.  pag. 
60.  Egli  è del  tenore,  come  ap- 
presso : 

» Un  altra  grande  congregazio- 
» ne,  nel  18IÀ.  è stala  eretta  dal 
» pontefice  Pio  VII.  nel  suo  glo- 
n rìoso  ritorno,  la  rpale  è stata  1’ 
n espressione  del  suo  pietoso  im- 
» pegno  per  11  Ivene  di  lutti  i suoi 
» figli.  Tutta  quasi  1’  Europa  di- 
» venuta  preda  di  una  fazione  mi- 
» scredente  aveva  veduto  andar 
y>  sos.sopra  gli  affari  dei  regni  spi- 
» rituali  e temporali.  Riordinate 
V in  fine  le  cose  per  un  traMo 
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» prodigioso  della  divina  onnipo-  commissa  nobis  a Domino,  una 
» tenza,  ogni  sovrano  pensò  a ri-  congregazione  die  s’ intitolò  con- 
ti mettere  nel  suo  primitivo  stato  gnpjzione  del  Buon  governo  com- 
» tutto  ciò  che  era  stato  disorga-  posta  di  diversi  cardinali  cd  alcu- 
n nizzato,  ed  il  papa  molto  piò  si  ni  prelati,  chiamati  questi,  ponenti 
71  diede  cura  di  riclnaroare  al  giu-  del  Buon  governo.  1 pontefici  che 
7)  Sto  metodo,  tutto  ciò  eh'' evasi  successero  a Clemente  Vili,  sino 
ri  disordinato  nella  diiesa.  Le  con-  a Clemente  XIII.  accrebbero  alla 
» gregaziooi  cardinalizie  preesisten-  lor  volta  la  giurisdizione,  i |iri- 
» ti,  ciascuna  nelle  sue  particolari  vilegi,  e le  prerogative  di  questa 
n attribuzioni  sarebbero  stale  adat-  congregazione.  L ultimo  Pontefice 
ri  latissime  al  necessario  ordina-  rammentato,  soppresse  nel  1761.  /a 
71  mento,  ma  la  quantità  immensa  congregazione  Fermano,  cd  a.ssog- 
n degli  oggetti  che  si  presentava-  gettò  il  governo  di  <|ncsla  citta 
» no,  ed  oggetti  di  nuovo  genere  alle  congregazioni  del  Buon  gover- 
» e di  somma  urgenza  indussero  no,  e della  consulta. 
n il  potefice  lodato,  a sgravio  di  Sino  agli  ultimi  tempi,  la  giu- 
» nuovo  peso  alle  altre  congrega-  risdizione  e le  atlribuzioiri  di  e.s.*i<i 
7!  zioni,  ed  al  più  sollecito  disbri-  erano  principalmente  sull’ economi - 
71  go,  a formare  una  nuova  con-  co  e civile  stato  delle  comuni,  e 
71  gregazione  per  gli  aflarì  eccle-  perciò  prescriveva  loro  la  maniera 
71  siastici  straordinari!  di  tutto  il  di  fare  gli  appalti,  di  amminisira- 
71  mondo  cattolico,  composta  di  ot-  re  le  rendile,  esaminarne  lo  stalo, 
71  to  cardinali , di  un  segretario  le  spese , le  alienazioni,  e gli  nh- 
» chierico  regolare  di  san  Paolo  bliglii  che  contraevano,  consider.i li- 
si ossia  barnabita,  cinque  consul-  dosi  nullo  lutto  ciò  che  veniva  n- 
» tori  e degli  opportuni  scrittori,  pernio  senza  la  di  lei  ap[uova/io- 
71  Questa  congregazione  ebbe  un  ne.  Pio  VII.  col  muto-proprio  di 
71  cambiamento  nel  segretario,  il  procedura  civile  22  novembre  IS 17. 
77  quale  è un  prelato^  non  le  man-  al  tit.  V.  emanò  alcune  pruvvideii- 
77  cano  però  mai  materie  straor-  zc  sulla  congregazione.  Ma  il  pnn- 
77  dinarie,  sulle  quali  fa  d’ uo-  lefice  regnante  Gregeno  XVI,, 
77  po  prendere  .stiaordiuorii  prov-  cui  rordinamentn  amministrati vo 
77  vedimenti.  delle  comuui  e delle  provinc.ic  soin- 

inainente  interessava,  ordinò  nuove 
CONGREGAZIONE  del  Beo»  disposizioni  che  fece  emanare  per 
Goveb^o.  Anticamente  il  governo  mezzo  dell’Editto  ,v  luglio  18.71. 
economico  dei  comuni  dello  sta-  di  segreteria  di  stato,  in  virtù 
to  ecclesiastico  era  aflidato  al  tri-  del  quale  la  congregazione  del 
Lunale  della  camera  non  esclusa  la  Buon  governo  cessò  da  qnulun- 
congiegazione  della  consulta^  ma  que  occupazione,  subentrando  nel- 
la ibmia  giudiziaria  di  quel  tribù-  la  cessata  giurisdi/iuiie  i presidi 
naie,  ritardando  soverchiamente  gli  delle  diverse  proviiicie , eci'i  re- 
aSari,  e le  provvidenze  occoiTeuli,  spettivi  provinciali  consigli:  in  una 
persuase  il  pontefice  Clemente  Vili,  parola  la  giurisdizione  del  buon  go- 
ad  istituire,  siccome  fere  colla  co-  verno  fu  conservata  unicame^ 
stituzione  de’ 15  agosto  I5U2.  P/v  pei  casi  di  controversia  .nella  alle— 
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iiuioiie  de'  beni  comuDali,  come  si 
può  tedere  nel  Voi.  VI.  Raccolta 
delle  leggi  dello  slato  pontificio. 
lloraa  1835.  pag.  134.,  119.  e 
43^.  Kel  voL  il.  di  detta  Raccol* 
ta  sL  trattano  i seguenti  punti: 
giurisohione  del  buon  gureriio  nei 
giudizii  in  appello  delle  controver- 
sie ammioistralite  decise  dalie  con- 
gregazioni governative  delle  dele- 
gazioni pag.  72.,  composizione  del- 
la congregaiione  del  buon  gover- 
no, in  tali  gindizii  amministrativi, 
pag.  258.  ^on  ibnuano  materia 
contenziosa  le  vertenze  relative  al- 
i'  ammissione  ed  all'  esclusione  de’ 
salariali  comunali,  quelle  sulle  oc- 
cupazioni, od  innovazioni  delle  stra- 
de e quelle  sui  diritti  di  pascere 
e legnare  pag.  259.  Le  decisioni 
debbono  essere  sottoscritte  da  tutti 
i componenti  la  congregazione.  L' 
ordinanza  per  sospendere  l' esecu- 
zione degli  alti  amministrativi  deb- 
bo emanarsi  dall'  intera  congrega- 
zione, e non  col  mezzo  di  semplici 
rescritti  pag.  2G0. 

COXGREG.XZIONE  dei.  Ces- 
so. Il  riparto  equabile  delle  impo- 
ste interessò  in  ogni  tempo  la  giu- 
stizia de'  pontefici.  Tralasciando  pe- 
rò di  iVugare  ne'  secoli  aiiteriun  al 
\V1.,  ritroviamo  incaricati  i co- 
muni dello  stato  ecclesiastico  alla 
f <rmazioue  de’  catasti  nel  1 543. , 
quando  da  Paolo  111.  venne  ordi- 
ii.ita  una  tassa  di  trecento  mila 
scudi  d’ uro  da  ripartirsi  .«u  tutte 
le  comunità.  Dopo  quell'  epoca , 
sotto  Paolo  V.  elei  1005.,  Inno- 
cenzo XI.  del  loie.,  e Clemente 
XI.  eletto  nel  1700.,  varie  dispo- 
sizioni luruno  date,  perchè  ogni 
comunità  venisse  retlificando  con 
più  accurate  norme  il  suo  estimo, 
e fu  celebiuto  sopra  tutti  1' editto 


pubblicato  dal  cardinale  Imperiali 
reietto  della  congregazione  del 
uon  governo  sotto  il  detto  pon- 
tificato nel  1708. 

In  conseguenza  di  tali  disposi- 
zioni ogni  comune  assunse  la  for- 
mazione del  Catasto  del  sno  terri- 
torio, secondo  le  norme,  che  ad 
ognuna  piacque  a.ssegiiare  ai  re- 
s|X!ttivi  incaricati.  Quindi  niuna 
norma  generale , niuna  massima 
che  valèite  a dare  l' idea  di  un  ca- 
tasto universale.  La  piu  parte  sen- 
za stima  di  periti  agrari , e senza 
elevazione  di  mappe,  tutto  era  re- 
golato dal  metorio  difettoso  e so- 
speso delle  dichiarazioni  e denun- 
cia de’  pruprietarii,  ai  quali  inter- 
ressava  troppo  di  minorare  il  va- 
lore de'  loro  possessi,  e di  occul- 
tarla ancora,  quando  ne  avessero 
avuto  r opportunità.  Pio  VI.  get- 
tò le  fondamenta  di  un  cadasto  ge- 
nerale che  ordinò  coll’  editto  del 
1777.,  il  quale  quantunque  fosse 
diretto  da  ordinamenti  meglio  in- 
tesi, riposava  esso  pure  sull’  erro- 
nee base  delle  denunzie  de'pro- 
prietarii.  Era  riserbato  a Pio  VII. 
di  devre  sull’  argomento  migliori 
provvidenze.  Abolendo  Egli  col- 
l’ editto  del  1801.  le  tante  guise 
e denominazioni  d’  imposte,  che 
sotto  svariate  forme  travagliava- 
no le  proprietà , vi  sostituì  la  so- 
la imposta  fondiaria , detta  Dati- 
va reale,  e curò  seriamente  per- 
chè la  detta  unica  imposta  sui  fon- 
di fosse  distribuita  tra  i contn- 
buenti  proporzionatamente  al  red- 
dito de’  fondi  medesimi.  Ciò  fece 
col  moto-proprio  6 luglip  1818.,  e 
sulla  organizzazione  dell'  ammini- 
strazione pubblica  al  titolo  VI.  art. 
19.  furono  gettate  le  basi  ed  e- 
nunciati  i veri  principi!  di  un  ca- 
dastu  generale  fondato  sulla  misu- 
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ra  e sulla  stima  reale  ed  analitica 
de' fondi,  ed  uniforme  per  quanto 
si  può,  nelle  varie  parli  dello  stato. 
Tali  principii  sono  pur  quelli,  che 
eovemano  i più  famosi  cata- 
sti d'  Europa.  A quest'  effetto 
fu  eretta  una  congre^zioue  par- 
ticolare , col  titolo  di  Congrega- 
zione de' catasti  alla  quale  ven- 
ne affidata  questa  importante  ope- 
razione, coll’  incarico  di  rivedere  e 
correggere  ove  esistevano  ( in  quel- 
1'  epoca),  e respettivamente  ove 
non  esistevano,  tonnare  nel  più 
breve  termine  possibile  i censimen- 
ti dei  fondi  urbani,  conservando 
le  norme  prescritte  dal  moto- pro- 
prio daziale  19  marzo  1801.  e suc- 
cessivi regolamenti. 

Passiamo  ora  a descrivere  breve- 
mente la  storia  delle  grandi  opera- 
zioni eseguite  dalla  congregazione 
suddetta  per  la  formazione  degli  e- 
stimi  di  tutto  lo  stato. 

Fu  prima  cura  di  essa  il  fare  e- 
seguire  la  misura  di  tutto  lo  sta- 
to, e la  formazione  delle  mappe 
di  tutti  i territorii  per  offerire  co- 
si un  catasto  topografico.  Mon  si 
avevano  che  poche  mappe , alle 
quali  pur  poca  fede  era  a prestar- 
si. Le  sole  di  recente  formazione 
che  potevano  conservarsi  erano 
quelle  elevate  dal  cessato  governo 
Italico  nelle  Legazioni  e nelle 
provincie  di  Urbino  e Pesaro,  già 
hitraprese  fino  dal  1811.  La  con- 
gregazione nel  febbraio  1817.  pub- 
Llicò  il  regolamento  a tale  ogget- 
to, e le  mappe  di  tutto  lo  stato, 
sulle  uorme  del  medesimo  venne- 
ro eseguite  in  4.  anni  circa.  Si  eb- 
be da  queste  la  superficie  intera 
dello  stato  ecclesiastico,  in  rubbia 
romane  2,  437,  833.,  d.ille  quali 
detratte  le  aree  delle  città,  terre, 
castelli  e ville , quelle  dei  fiumi , 
Imuico  Leg.  ÀTol.  Tom.  i,  far.  II. 


laghi  canali  e strade,  ec.,  si  haur 
no  rubbia  2 , 166 , 963.  censibilì. 
Le  mappe  di  tutte  le  provincie 
dello  stato,  che  si  conservano  nel- 
l’ archivio  della  presidenza  del  cen- 
so, ascendono  al  numero  di  4073. 
nelle  qnali  sono  descrìtti  circa  &, 
000,  000.  di  appezzamenti.  Pre- 
scrìtta una  misura  comune  in  tut- 
to lo  stato,  la  congregazione  ordi- 
nò che  la  misura  censnale  fosse  il 
Quadbsto  diviso  in  dieci  Tavo- 
le, ciascuna  tavola  iHvisa  in  mille 
Gaiiiib  censuali , e ciascuna  canna 
censuale  essendo  uguale  al  Metro 
divisa  in  cento  parti,  dette  Cen- 
TBsnti.  Per  renderne  poi  più  di- 
vulgata e comune  1'  applicazione 
furono  nel  dicastero  medesimo  cal- 
colate e compilate  delle  tavole 
di  ragguaglio  per  tutte  le  comuni 
dello  stato,  mercè  le  qnali  le  mi- 
sure lineari  di  ciascuna  di  esse  fu- 
rono comparate  in  tutte  le  lo- 
ro divisioni  colla  misura  censuale. 
Quest'  opera  tanto  interessante  è 
vendibile  presso  lo  stesso  dicastero 
del  censo. 

Ciò  rispetto  alla  misura  de’  ter- 
reni,* in  quanto  alle  stime,  era  or- 
dinato dal  moto- proprio  di  Pio 
VII.  delli  3.  marzo  1819.  che  es- 
se si  deducessero  1.  dalla  rendita 
netta  dei  terreni,  che  doveva  as- 
sumersi sol  prodotto  medio  di  quel- 
le coltivazioni  alle  quali  trovavansì 
allora  addetti,  combinate  coi  di- 
versi gradi  d' intrinseca  feracità,  e 
colle  circostanze  di  loro  esposizio- 
ne e giacitura,  e sottratta  dal  pro- 
dotto ogni  spesa  di  coltivazione  ed 
ogni  parte  che  debbasi  attribuire 
agli  infortuiiii,  ed  alle  intemperie 
dìél  cielo,  e alla  umana  industria; 
2.  Che  per  ogni  teriitorìo  si  for- 
masse una  speciale  tariffa  estima- 
tiva, nella  quale  venisse  rappresen- 
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tato  e calcolato,  come  io  uno  spec- 
chio statistico  il  prodotto  di  cia- 
scun {p'ado  di  coltivazione,  e le 
spese  necessarie  per  ottenerlo,  giu- 
sta le  consnetuuini  locali  del  ter- 
ritorio , e con  sifatta  speaale  ta- 
rilTa  fossero  giudicati  ed  apprezzati 
ciascuno  de'  fondi  die  lo  compon- 
gono*, 3.  Che  tale  tarifia,  come  o- 
gni  altra  operazione  di  stima  fosse 
eseguita  col  concorso  e sotto  gli 
ocelli  de'  possidenti,  e delle  magi- 
strature ai  ciascuna  comunità , e 
dalle  medesime  confermata*,  4.  Che 
per  apprezzare  i prodotti  si  as- 
sumesse l' adequato  di  quelli  che 
ebbero  luogo  nel  decennio  decor- 
so dal  1785.  al  1704.;  5.  Che 
sulla  rendita  netta  dei  terreni,  de- 
purata a seconda  degli  antecedenti 
articoli,  si  formassero  i crpìtali  de- 
gli estimi  censuali  alla  ragione  del 
quattro  per  cento;  6.  Clie  6nal- 
mente  formali  cosi  gli  estimi  di 
tutte  le  comunità,  fossero  resi  di 
pubblica  regione  per  tre  mesi,  e 
dopo  accolti,  e soddisfatti  i reclami 
di  ciascun  proprietario,  ricevessero 
la  sanzione  della  congregazione  ge- 
nerale. 

Dal  1819.  a tutto  il  1874.  que- 
sto spaziò  venne  occupato  dagli 
studii  preliminari  e dalle  altre  o- 
perazioiii  preparatorie.  All' incomin- 
ciare del  1825.  ebbero  principio 
le  stime  de' fondi  rustici,  coll'o- 
pera di  8.  ispettori , ognuno  de' 
quali  regolava  10.  periti  d'  ulTicio 
ed  altrettanti  geometri  sussidiarìi. 
Alla  fine  dal  1827.  cioè  dopo  soli 
3.  anni  erano  già  compiuti  gli  e- 
stimi  di  tutto  lo  stato  ed  eseguite 
1195.  tariffe  ed  estimati  1242.  ter- 
ritorii.  L' estimo  totale  dello  stato 
che  nel  precedente  catasto  era  con- 
siderato per  1C4,  27*2,  750.,  nel 
novello  veniva  ad  essere  di  scudi 


183,  288,  G12.,  con  aumento  per- 
ciò di  altri  19.  miglioni.  L'estimo 
delle  provinole  scemava  in  alcuna 
di  un  quiuto,  di  un  terzo,  e per- 
sino di  metà  all'  incirca;  altre  in- 
vece crescevano  di  circa  il  doppio. 
La  congregazione  dopo  serie  e ma- 
ture discussioni  sui  reclami  di  al- 
cune popolazioni  recava  agli  esti- 
mi suddetti  non  poche  modifica- 
zioni, per  cui  vennero  in  comples- 
so ristretti  a scudi  180,  434,  454. 
Queste  rettificazioni  non  bastarono 
a soddisfare  all'  universale.  La  con- 
gregazione desiderosa  di  ottenere 
la  comune  soddisfazione , dopo  il 
1831.  ordinò  die  si  ricevessero  i 
redami  de'  proprietarìi  e delle  co- 
munità, e loro  si  rendesse  scrupo- 
losa ed  imparziale  giustizia.  Que- 
sta nuova  e dilfidle  operazione  si 
terminava  nel  1833.  e per  essa  li- 
mitavasi  l' estimo  generale  a scu- 
di 161,  031,  899.  e la  congrega- 
zione e la  presidenza  desiderose  di 
vederlo  in  attività,  si  affrettavano 
di  farlo  descrivere  nei  catasliiii , 
che  sono  i volumi  ne'  quali  ven- 
gono esposti  i singoli  fondi  col  lo- 
ro valore  di  dascun  territorio  dello 
stato. 

Tali  risultamenti  non  bastarono 
ancora  a.  render  paghi  i pri- 
vati interessi, . e dimostravasi  al 
governo,  come  qualche  provincia, 
qual  più , e qual  nieuo  vedevasi 
aggravata , comparativamente  alle 
altre.  Il  regnante  pontifice  Grego- 
rio XVI.  desideroso  nella  sua  giu- 
stizia di  dare  il  debito  sfogo  ai 
giusti  reclami  de’ suoi  popoli,  or- 
dinò eh'  essi  fossero  esaminati  e 
discussi  da  una  commissione  in  Ro- 
ma composta  di  deputati  inviati  da 
ciascuna  legazione  e delegazione 
dello  stato,  compreso  l' agro  roma- 
no; e fu  disposto  che  l' estimo  qua- 
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le  era  allora  descritto  ne'catastini 
fosse  provvisoriamente  messo  io  at- 
tività, e sa  di  esso  dal  settembre 
1835.  in  avanti  fa  ordinato  si  ri- 
partisse e pagasse  P imposta^  che 
esso  assumesse  il  titolo  di  estimo 
provvisorio:  che  intanto  » ordi- 
nasse una  revisione  generale  del- 
l’ estimo  stesso  per  tutto  lo  stato, 
da  eseguirsi  da  una  sola  giunta  di 
periti  di  generale  fiducia^  e che  le 
correzioni  die  ne  nascessero  ser- 
vissero alla  finale  rettificazione  del 
generale  catasto.  A tale  effetto  fu 
disposto  un  regolamento  generale 
di  revisione  dell'estimo  rustico  dello 
stato  che  porta  la  data  llluglio  1835. 
Da  quell'  epoca  con  molta  opero- 
sità e zelo  la  giunta  di  periti  si 
occupa  di  questa  nuova  rettifica- 
zione, sotto  r immediata  direzione 
di  un  Cardinale,  col  titolo  di  pre- 
sidente delia  generale  revisione 
del  Censo. 

Questa  è in  compendio  la  storia 
del  catasto  pontificio,  fondato  sulle 
massime  che  i governi  più  illumi- 
nati d'  Europa  hanno  adottato.  Se 
esso  non  tocca  ancora  al  suo  termi- 
mine,  e se  non  raggiunge  per  an- 
co quella  perfezione  cui  possono 
aspirare  i contribuenti,  questa  è 
colpa  soltanto  delle  gravissime  dif- 
ficoltà che  s' incontrano  in  una  o- 
perazione  tanto  vasta  e delicata, 
uifficoltà  che  non  cessano  di  tra- 
vagliare le  operazioni  di  questo 
genere,  anche  presso  gli  esteri  do- 
minii, 

CONGREGAZIONE  dells  cb- 
BiHOMULE.  Sisto  V.  è l' istitutore 
di  questa  congregazione,  come  si 
legge  nella  bolla  Immensa  del 
1587.  Essa  al  dire  del  Lunadoro 
è una  derivazione  della  Congrega- 
iione  de’  sacri  riti.  Appartiene 
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a questa  Congregazione  l' invigila- 
re all'  esatto  adempimento  della  sa- 
gra liturgia  non  che  dirigere  e de- 
cidere intorno  alle  quistioni  ed  ai 
dubbi!  che  riguardano  la  formalità, 
le  preminenie  tra  i cardinali,  pre- 
lati ed  altri.  Ad  essa  pure  spetta 
il  cerimoniale  appartenente  agli  am- 
basciatori, e rappresentanti  de' so- 
vrani presso  la  santa  sede;  come 
anche  il  giudicare  e decidere  so- 
pra alcnm  punti  delle  sacre  ceri- 
monie nelle  cappelle  e funzioni  pon- 
tificie, perchè  ordinata,  grave , ed 
esatta  sia  la  maniera  di  procedere 
nelle  medesime  negli  atti  esterni  e 
solenni  del  culto  divino,  e degna 
della  maestà  del  pontefice.  Prefet- 
to di  questa  congregazione  è sem- 
pre il  cardinale  decano  prò  tempore 
del  sacro  collegio. 

Dalla  segreteria  della  cerimonia- 
le si  danno  le  istruzioni  all'  indi- 
viduo della  Guardia  nobile  poi»- 
tificia  che  viene  incaricata  di  por- 
tare il  berrettino  cardinalizio,  ai 
cardinale  che  nella  sua  promozio- 
ne' si  trova  fuori  di  homa  ed  a 
partecipargli  la  sua  esaltazione.  Dal- 
la segreterìa  stessa  si  manda  in 
precedenza  al  novello  cardinale  il 
cerimoniale  con  cui  deve  ricevere, 
tanto  la  detta  guardia,  quanto  1’ 
ablegato  che  gli  recherà  la  berretta 
cardinalizia.  Alla  stessa  guardia  si 
consegna  un  istruzione  pel  cardi- 
nale, relativa  al  suo  contegno,  e al 
formolarìo  die  deve  usare  nello 
scrivere  ai  sovrani  cattolici  ed  a 
tutti  i cardinali  per  partecipare  lo- 
ro la  propria  esaltazione.  Dalla  stes- 
sa si  consegnano  a monsig.  able- 
gato ( 1 ) le  istruzioni  ed  li  ceri- 


( 1 ) Avendo  noi  obblicla  ^esta  vo- 
ce Del  I.  voL  del  pi  «sente  Lessico,  sup- 
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moiiiale  per  I’  imposizione  della 
berretta  ad  altro  che  si  deve  pra- 
ticare. e prima  e dopo  tale  fauzio- 
ne.  Essa  risohe  pur  anche  tutte 
le  questioni  che  insorgono  tra  i 
prelati  delegati,  e le  civiche  magi- 
strature, COI  capitoli,  e colle  auto- 
rità civili  e militari.  Nelle  elezioni 
dei  nuovo  pontefice  dirige  il  ceri- 
moniale, ed  altrettanto  gli  incom- 
be quando  il  papa  riceve  le  visite 
da*  sovrani  e quando  le  restituisce. 
In  una  parola,  tutto  ciò  che  ha 
relazione  alle  etichette  diplomati- 
che, ed  alle  osservanze  liturgiche  è 


plirano  voi  dama  om  una  idea  in  via 
di  annotazione  Gli  Abicgati  sono  di 
due  sorta.  Gli  uni  dieonsi  Ablet/ail  pon- 
tìfief  0 gli  altri  AbtfgaH  apotloliei.  Gli 
Ablrgati  panUScii  sono  quelli  ohe  ven- 
gono spelliti  dai  papi  a recare,  1.  Ai 
sovrani  le  fa<ole  preziose  da  loro  bene- 
detta pei  neonati  priooipi,  eredi  del  re- 
gno; S.  Ai  noveili  sovrani,  ed  ai  valo- 
rosi rspitsni  commondcToli  per  la  dite- 
la delia  religione.  Il  donativo  delle  in- 
segne onoriQcbe,  dello  stucoo,  e berret- 
tone benedrlti;  la  berretta  eardinalizia 
ai  novelli  cardinali  eretti,  assenti  dal 
luogo,  ove  ba  sua  rosideoza  U paolo- 
tee. 

Gli  Abicgati  spostollel  poi  sono  quel- 
li óbe  vengono  inviati  dal  panienei,  1. 
Ai  novelli  cardinali  per  ispocial  distin- 
zione eoi  capello  rosso  cardinalizio  ; 9.  a 
presentare  la  rosa  d'oro  benodelto  dai 
papi,  cd  inviala  io  dono  a «blese  il- 
lustri, a monarebi , ed  a benemeriti 
pfcrsonaggi. 

Gli  ablegati  dell’  una  e dell'  altra  spe- 
cie toglioQo  essere  soelti  da!  numero 
de'  monsignori  camerieri  aueiviti  o di 
oooru  : obo  ae  l' individuo  non  i di  que- 
sto grado,  e non  appartiene  alla  prtla- 
ìalura,  viene  dichiarato  tale  per  I'  abito 
^onazzo,  e titolo  di  ilontignori,  ine- 
rente alla  medesima  qiiatillea.  Vi  tono 
owmpll  aneba  di  ablegati  tolti  Ira  nobili 
aotoUrl. 


(li  spcttaiua  di  quieta  congrega- 
zione. E per  questa  regione  che 
il  suo  segretario  è sempre  uno 
dei  matsiri  delle  cerimonie  pon- 
tificie. 

CONGREGAZlO?IE*Dr.L  Co». 
ciLio.  Temendosi  dai  padii  del  con- 
cilio di  Trento  che  per  le  arti  ma- 
liziose di  alcuno , u per  le  ecce- 
denti sottigliezze  di  qualche  teolo- 
go, o per  i’  ignoranza  th  altri,  f»o- 
tessero  nascer  dubbi!  sulla  intelli- 
genza dei  doUriiiali  e decreti  in 
esso  concilio  pubblicati , sebbene 
espressi  colla  piu  luminosa  chiarez- 
za, supplicarono  il  pontefice  Pio 
IV.  perche  provvedesse  in  qua- 
lunque maniera  e nel  modo  più 
acconcio  ai  di.sordiiii,  ai  dnbhii,  ed 
alle  diificoltà  che  potes.sero  insorgi^ 
re.  Sess.  25.  De  recipiendis  et  ob- 
servandis  decretis  Concìl. 

Aderì  Pio  IV.  alle  giuste  ri- 
chieste de*  padri  nell*  approvare  e 
confermare  solennemente  il  conci- 
lio colla  bolla  Benedictut  Deus  1. 
kal.  iebruarii  1503.,  e dicliiarò  con 
autorità  apostolica:  di  interdire  a 
ciascuna  persona^  sì  ecclesiasti- 
ca che  secolare,  di  qualunque 
dignità , condizione , o grado  , 
ea  a prelati  medesimi,  sotto  pe- 
na di  interdetto  delt  ingresso  al- 
le chiese,  ed  agli  altri  sotto  pe- 
na di  scomunica  da  incorien- 
si  nello  stesso  momento,  ljtjb 
SEXTs/tTisB,  che  osasse  sema  il 
permesso  della  santa  sede  di  pub- 
blicare in  qualsiasi  modo,  com- 
mentarii,  annotazioni,  glosse , ec. , 
o qualunque  altra  siasi  sorta 
interpretazione  sui  decreti  del  con- 
cilio di  T renio , sotto  qualunque 
velo,  o colorito  pretesto,  ancora  di 
con  ferma  ed  approvazione  di  det- 
ti canoni,  e se  incontrandoti  d^ 
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ficoltà  in  alcun  decreto,  m desi- 
derasse taluno  la  dichiarazione, 
ed  interpretazione,  dovesse  ricor- 
ren  alla  santa  Sede  apostolica, 
maestra  di  tutti  ì fedeli,  e la  cui 
autorità  lo  stesso  concilio  aveva 
adorata  si  nverentemente^  la  qua- 
le Sede  apostolica  riserva  a sè  il 
diritto  di  decidere,  e dichiarare 
le  controversie,  quistioni,  e dub- 
bii  che  nascer  ^tessero  sui  de- 
creti del  sacrosanto  concilio.  D’ 
appresso , lo  stesso  Pio  IV.  ToUe 
istituire,  4.  nonas  augusti  1564., 
colla  bolla  Alias  nos  una  congre- 
gauoue  di  otto  cardinali  i <juali 
eran  intervenuti  al  detto  concilio  , 
ed  erano  quindi  bene  informati  del 
suo  spirito,  e dei  motivi  degli  e- 
manati  decreti.  A questa  congre- 
gazione Pio  IV.  diede  l’incarico 
ai  vegliare  sulla  esecuzione  del  con- 
cilio e di  riferire  a lui  i dubbi,  co- 
me quegli  che  solo  doveva  spiegar- 

fli.  In  seguito  Sisto  V.  colla  bulla 
mmensa,  11.  hai.  februarii  1687. 
conferì  alla  mede.sima  congregazio- 
ne r autorità  d’ interpretare  quelle 
cose  solo,  le  quali  riguardano  la 
riforma  e disciplina  de’  costumi  con 
dipendenza  però  del  papa,  al  qua- 
le spetta  l’ interpretazione  di  quel- 
le materie  che  appartengono  ai 
dogmi  di  fede.  Da  quell’  epoca  la 
congregazione  si  disse  interprete 
del  concilio,  quando  prima  ne  era 
so'tanto  esecutrice.  Posteriormente 
lo  stesso  Sisto  V.  le  concesse  altre 
facoltà,  e Gregorio  XIV.  l’ autoriz- 
zò a scrivere  le  sue  risoluzioni  nel 
nome  del  pontefice. 

£ di  attribuzione  di  questo  cor- 
po tutto  ciò  che  dipende  dai  de- 
creti del  concilio  di  Trento^  a lui 
spetta  riconoscere  i decreti  de’  si- 
nodi provinciali  e diocesani,  quan- 
do contro  di  essi  si  reclami  alla 


santa  Sede;  esaminare  lo  stato  del- 
le diocesi  che  i vescovi  nella  loro 
relazione  ad  limina  apostohrum 
presentano  al  sommo  pontefice,  e 
rispondere  alle  richieste  di  essi  ; 
trattare  della  residenza  dei  chieri- 
dell’  assenza  dei  parroclti,  delle 
percezioni,  o delle  perdite  de’  frut- 
ti, e delle  quotidiane  distribuzioni, 
per  cui  vengono  dalla  congregazio- 
ne dispensati  i cliierici,  secondo  le 
diverse  cause  canoniche  dalla  resi- 
denza ad  tempus;  concedere  agli 
ordinarli  la  facoltà  di  minorare  il 
numero  delle  messe  prescritte  dai 
testatori,  dietro  1'  esistenza  di  giu- 
sta causa;  conoscere  le  cause  di 
nullità  di  voli,  o di  professioni  so- 
lenni di  persone  religiose;  cono- 
scere delle  dispense  matrimoniali 
per  impedimenti  dirimenti;  quelle 
di  pubblica  irregolarìtà,  di  unione 
di  benefizii  ai  seminarli  ed  alle 
chiese;  quelle  di  permute  e rasse- 
gne ammesse  dagli  stessi  ordinari!, 
di  giuste  o d’ ingiuste  esclusioni 
fatte  dai  parrochiani , dagli  esami- 
natori e dai  vescovi  ai  concorrenti; 
e quelle  in  fine  di  quistioni  di  eiu- 
risaizione  co’  prelati  inferiori.  Essa 
si  raduna  nel  palazzo  apostolico 
la  mattina  del  sabbato,  dal  mese 
di  novembre  al  maggio,  ogni  16. 
giorni,  e da  giugno  a tutto  settem- 
bre ogni  ventidue. 

CONGREGAZIOWE  Ckiacisro^ 

KULB.  Questa  congregazione  fu  i- 
stiluita  da  Sisto  V.  colla  bolla  Im- 
mensa aetemi  Dei,  per  la  crea- 
zione. delle  chiese  e provvisioni 
concistoriali.  Ijo  materie  che  le  ap- 
partengono. sono  le  nuove  erezio- 
ni delie  chiese  meta'opolitane , o 
cattedrali,  ovvero  le  loro  divisioni, 
smembramenti,  unioni,  e soppres- 
sioni : r esame  delle  istanze  de’  ve- 
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Scovi  die  bramano  di  rassegnare 
le  loro  diiese,  ed  essere  perciò  as- 
soluli  dui  vincolo , che  ad  esse  li 
legava,  l’ esame  delle  elezioni  dei 
capitoli,  e la  conferma , od  esdu- 
sioni  de'  soggetti  da  loro  eletti  al- 
le dignità  metropolitane,  vescovili, 
e monasteriali;  l'esame  delle  coa- 
diutorìe,  delle  presentazioni  o no- 
mine di  principi  sovrani,  e delle 
rcpubhiiclie  ; la  deputazione  dei 
sufTraganei  per  «sera  lare  i pontifi- 
cali, la  confessione  del  diritto  di 
godere  il  pallio,  la  ritenzione  del- 
le dignità,  e de'  beuefidi  maggiori 
incompatibili  col  vescovato  o con 
altra  prelatura,  la  separazione  della 
mensa  abbaziale  dalla  conventuale; 
la  secolarizzazione  delle  chiese  cat- 
tedrali, o metropolitane,  o colle- 
giate e de' loro  capitoli:  la  disjien- 
sa  dell’  inabilità  al  vescovato,  ed 
altre  somiglianti  materie  risguar- 
dauti  il  Concistoro.  Presentemente 
la  congregazione  è composta  del 
papa,  come  prefetto,  di  l'ì.  cardi- 
nali, di  un  prelato,  segretario  del- 
la concistoriale  e del  sacro  colle- 
gio, e di  un  sostituto  al  mede- 
simo, anticamente  diiamato  solle- 
citatore. 

CONGREGAZIONE  della  sa- 
gra CONSULTA.  Al  pontefice  Paolo 

IV.  è dovuta  l'ongine  di  questa 
Congregazione,  cui  in  seguito  Sisto 

V.  diede  forme  nel  15S7.  colla  bol- 
la Immensa , ponendola  sotto  la 
presidenza  del  cardinale  primo  mi- 
nistro e la  denominò  Congrega- 
zione sopra  le  consultazioni  del- 
lo stato  ecclesiastico.  Ad  essa  die- 
de l' incarico  di  ascoltare  e spedi- 
re i consulti,  i dubii  e le  cjuerele 
spettanti  a cause  civili,  criminali,  e 
miste  del  foro  secolare  di  tutto  lo 
Stalo  pontificio. 


Questo  tribunale  prima  delle  le- 
gislazioni di  Pio  VII.,  Leone  XII., 
e Gregorio  XVI.  regnante,  giudi- 
cava tutte  le  cause  di  delitti  me- 
ramente laici  o di  misto  foro,  com- 
messi però  dai  laici,  in  tutti  i luo- 
glii  soggetti  alla  sua  giurisdizione, 
la  quale  o mediatamente,  o imme- 
diatamente si  estendeva  a tutto  lo 
stato  ecclesiastico.  Nelle  legazioni 
però  giudicava  solo  in  grado  di  ri- 
corso. Ma  per  le  dette  nuove  di- 
sposizioni di  legge , la  congre- 
gazione ed  il  tribunale  della  sa- 
gra consulta  ebbero  notabili  cam- 
biamenti nelle  prerogative  e gio- 
risdizioni,  le  quali  prima  si  trasfn- 
sero  nella  segreteria  di  stato,  e nel 
1S33.  nella  segreteria  per  gli  affa- 
ri di  stato  interni,  per  cui  ora  la 
sagra  consulta  fra  le  sue  compe- 
tenze ha  la  giudicatura  in  giado 
d'  appello  o di  revisione  delle  cau- 
se criminali  decise  dai  tiibunali  ai 
di  là  dell'  Appenino , ed  è il  tri- 
bunale esclusivo  per  le  cause  di  le- 
sa maestà,  e per  quelle  di  tagli  ar- 
bitrorii, e diradamenti  di  selve,  ed 
è incaricata  infine  degli  oggetti 
e provvidenze  sanitarie  di  tutto  lo 
stato. 

Finalmente  il  regnante  Grego- 
rio XVI.  col  regolamento  organico 
pei  tribunali,  pubblicato  li  5.  no- 
vembre 1831.  dichiarò  che  il  tri- 
hunale  della  consulta  per  quanto 
riguarda  il  ramo  criminale,  diviso 
in  due  turni  conoscesse  e giudicasse 
come  tribunale  d'  appello  tutte  le 
cause  giudicate  dai  tribunali  di  Ro- 
ma e delle  provinrie  o delegazioni 
di  Perugia,  Spoleto,  Rieti,  Viterbo, 
Orvieto,  Civitavecchia,  Frusinone, 
e Benevento,  con  sentenze  capitali, 
non  die  quelle  giudicate  dalle  con- 
gregazioni particolari  dei  baroni, 
che  manUiigouo  ancora  la  giuri- 
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adizione  fendale , e quant'  altro  è 
espresso  dagli  articoli  42.  al  45. 
del  Regolamento  snccitato.  Anche 
il  titolo  X.  del  lib.  VII.  del  Re- 
golamento medesimo  gli  attribuisce 
la  piÌTatiTa  ginrisdizione  nelle  cause 
di  lesa  maestà,  e stabiUsce  le  nor- 
me di  procedura.  Con  l' editto  poi 
del  20  Luglio  1834.,  venne  di- 
chiarato , che  la  segreteria  della 
consulta  continuerebbe  a prestare 
i suoi  servigli  alla  congreg.-izione 
di  sanità,  colla  spedizione  degli  or- 
dini, delle  risoluzioni  e provvidenze 
della  medesima  , co’  metodi,  e si- 
stemi in  uso. 

CONGREGAZIONE  sopb*  iz 
coBEEZiona  db’  libbi  deixz  cbie- 
sz  oBiERTZLE  Filippo  IV.  re  di 
Spagna  e di  Sicilia,  nel  pontifica- 
to di  Urbano  Vili.  1631.  espose 
alla  santa  Sede,  che  i greci  uniti, 
i quali  abitavano  ne'  suoi  dominii 
massime  di  Sicilia  eransi  lagnati, 
perchè  dagli  sdsmalici  si  era  stam- 
pato un  Encologio  pieno  di  erro- 
ri, e pregò  che  si  cercasse  di  por- 
re rimedio  ai  danni  ed  alle  conse- 
guenze che  ne  avrebbero  potuto 
derivare.  Il  cardinale  Barberini  fe- 
ce relazione  di  ciò  in  una  adu- 
nanza generale  della  congregarione 
di  propaganda  fide^  e venne  dai 
cardinali  decretata  la  correzione 
dell’  Eucologio.  Quindi,  considera- 
ta la  gravità  dell'  affare  si  giudicò 
necessario  di  deputare  a quest’  og- 
getto una  speciale  congregazione 
di  cardinali  prelati,  e teologi,  i più 
illustri,  in  quel  tempo,  per  dottri- 
na. Urbano  Vili,  approvò  questa 
novella  congregazione,  di  cui  ave- 
va lasciata  una  qualche  traccia  Cle- 
mente Vili. , ed  appositamente 
chiamò  in  Roma  uomini  per  eru- 
dinooe  ecclesiastica  dottissimi,  tra 
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i quali  il  p.  Dionisio  Petavio,  ed 
il  p.  Giovanni  Morino,  prete  dell’ 
oratorio  di  Frauda , il  quale  dice 
Benedetto  XIV.,  pluribus  sessio- 
nibus  interfuit , in  quibus  multa 
scita  digna  protulit,  ad  rem  rode 
instituendam  opportuna.  Dal  1636. 
al  1645.  furono  tenute  82.  adu- 
nanze e non  par  questo  la  gran- 
d’ opera  della  correzione  dell’  Eu- 
cologio era  in  istato  di  darsi  alla 
luce.  Per  diverse  drcostanze  da 
quest’  ultima  epoca  il  lavoro  ri- 
mase sospeso,  e non  si  riattivò  che 
sotto  il  pontificato  di  Clemente 
XI. , versatissimo  nella  lingua  gre- 
c^  allorché  questo  pontefice  ag- 
giunse l’ incarico  a detta  congre- 
gazione di  corregere  eziandio  tutti 
indistintamente  i libri  orientali , 
che  versavano  sopra  materie  eccle- 
siasticlie.  Finalmente  Benedetto 
XIV.  nel  suo  celebre  pontificata 
diede  alla  luce  per  le  stampe  di 
propaganda  1’  Éuoologio  corretto, 
accompagnandolo  alla  sua  enciclica 
Ex  quo primum  àei  1 marzo  1757. 
diretta  ai  vescovi  ed  ecclesiastid  di 
greco  rito. 

Nell’  odierno  pontificato  questa 
congregazione  ha  preso  ad  esame 
il  smodo  celebrato  dai  Gieci  Mei-- 
chili,,  in  Siria  presso  Baymt , nel 
monastero  di  Cereafe  sotto  Pio  VII. 
nell’anno  1806.,  il  quale  è stato 
condannato  dal  regnante  pontefice 
Gregorio  XVI.  con  breve  aposto- 
lico ai  16.  .settembre  18.35.  die  in- 
comincia, Meìchitorum  Catholico- 
rum  Synodas  .Antiochena  noncu^ 
pala,  eie. 

CONGREGAZIONE  dellz  di- 
sapLRiz  BEGOLZBE.  Questa  congre- 
gazione riconosce  l’ origine  da  In- 
nocenzo X.,  la  conferma  da  CV- 
meute  IX.,  e la  perfezione  da  In- 
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Boo«aio  XI 1.,  die  si  riguarda  qua- 
si primario  fuiidatore  della  mede- 
sima, per  averla  recata  alla  piu  e- 
niinente  utilità  per  la  diiesa.  Con- 
vinto Innocenzo  X.  della  necessità 
di  una  rifurma  nella  disciplina  de- 
gli ordini  regolari  pubblicò  un  de- 
creto nel  dicembre  del  1641).  col 
quale  ordinava  una  uota  esatta  di 
lutti  i conventi  e monasteri  d’ Ita- 
lia, delle  loro  rendite , e del  nu- 
mero de'  religiosi  che  vi  dimorava- 
no, vietando  fraltauto  di  concedere 
r abito  a nuovi  religiosi.  Quindi 
nel  1652.  a 15.  ottobre  puoblicò 
la  costituzione  InslauranJae,  colla 
quale  comandò  rigorosamente  che 
in  Italia  si  sopprimessero  tutti  i 
nionasteri  e couventi  nel  quali  pel 
ristretto  numero  di  religiosi  non 
si  potesse  osservare  la  regolare  di- 
sciplina, secondo  gli  statuti  di  cia- 
scun ordine,  cioè  che  fossero  sop- 
pressi i conventi  ed  i monasteri,  i 
rjuali  non  potevano  sostentare  sei 
religiosi,  c che  fossero  assoggettati, 
sotto  certe  discipline,  agli  ordina- 
rli quelli,  ove  non  potevano  man- 
tenersi almeno  dodici  religiosi,  se- 
condo altra  costituzione  ai  Urba- 
no Vili.  luili  nello  stesso  tempo 
Innocenzo  X.  diede  facoltà  ai  re- 
spettivi vescovi  di  convertire  a lo- 
ro arbitrio  le  rendite  de’  monasteri 
c conventi  soppressi  in  altri  sagri 
c pii  usi:  ed  appunto  colla  costi- 
tuzione Jnstaurandae , Innocenzo 
X.  eresse  la  congregazione,  die 
p<jsda  Glemenle  IX.  confermò  agli 
1 1.  aprile  1668.  colla  costituzione 
Jniuncti.  Assalito  al  trono  Inno- 
cenzo XII.,  vedendo  come  i cano- 
ni disciplinari  formati  dal  concilio 
di  Trento,  non  sarebbero  stati  os- 
servati nella  loro  interezza , col 
procedere  de’  secoli,  ordinò  die  .si 
formasse  sull’  escutilo  di  ((uella 


d’ Inuocenzo  X.  una  congregazio- 
ne composta  di  cardinali,  di  prela- 
ti, e d’  Insigni  teologi  per  esami- 
nare se  In  tutte  le  cose  religiose 
si  osservavano  i decreti  emanati  dal- 
la sagra  congregazione  del  concilio, 
Quoad  Apostatasi  et  eiectoSi  seu 
eiiciendos. 

Oltre  la  sorveglianza  sulla  disci- 
plina regolare,  questa  congregazio- 
ne ha  pure  l’ incarico,  nella  fon- 
dazione di  nuovi  conventi  e case 
religiose  ( dopocdiè  la  congregazio- 
ne de’  vescovi  e regolari  na  emes- 
so il  decreto  di  erezione  ) , di  esa- 
minare, dietro  ricorso  alla  medrsi- 
ma,  se  la  nuova  fondazione  possa 
colle  rendite  e liniosine  alimentare 
i dodid  individui  in  perfetta  os- 
servanza e vita , e quindi  presso 
autentld  documenti,  e segrete  in- 
formazioni, autorizzare  definitiva- 
mente la  nuova  fondazione.  Tra  i 
doveri  in  fine  della  congregazione, 
e forse  principalissiroo  è quello  di 
vegliare  e riferire  al  papa  i rilas- 
samenti dell’  osservanza  , e consul- 
tare sui  modi  di  riparare  i mali 
ulteriori. 

CONGIlEGAZIOriE  ecoscwi- 

ci.  L’  origine  di  questa  congrega- 
zione risale  al  gran  pontefice  Be- 
nedetto XIV.  che  la  fondò  colla 
costituzione,  iVe  imitar  ea,  14.  hai. 
maii  3746.  Sul  declinare  del  se- 
colo stesso,  occupato  lo  stato  pon- 
tificio dalle  armate  straniere,  1’  am- 
ministrazione, e le  finanze  del  me- 
desimo soggiacquero  ad  un  rove- 
sdo  consiuerevole,  findiè  Pio  VII. 
elevato  al  pontificato  nel  1800.|iu 
Venezia,  ed  in  quell’anno  mede- 
simo recatosi  a noma,  con  editto 
di  segreteria  di  stalo  delli  9 luglio, 
Institui  quattro  congregazioni,  tra 
le  quali  trovasi  iu  secondo  posto 
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nominata,  quella  relativa  agli  affari 
economici,  col  titolo  di  riforma  del- 
l’ antico  sistema  del  governo.  Or- 
dinò Pio  VII.  die  si  diiamasse 
congregazione  economica,  e si  com- 
ponesse di  dnque  cardinali,  e di 
altrettanti  prelati.  Vi  aggiunse  an- 
die  qoattri'o  cavalieri  Itoniaiii,  die 
avevano. diretta  la  Giunta  provviso- 
ria Napoletana,  cioè  Àldoluandini , 
Gabrielli,  Alassimo,  e Bica,  i quali 
però  si  ritirarono  dalla  congrega- 
tione,  dopo  il  conto  reso  della  loro 
operazione.  ^ 

Superate  le  successive  vicende 
politiche  e ritornato  Fio  VII.  nel 
1814.  alla  sua  sede,  ed  al  pacifico 
possesso  de’  suoi  stati,  si  prese  cu- 
ra di  ripristinare  la  congregazione 
economica,  mediante  biglietto  di  se- 
greteria di  stato  15.  loglio  1815. 
e con  altra  bigHetlo  della  stessa 
s^etcria  del  giorno  successivo  le 
ri  attribuì:  1.  L’incarico  di  di- 
scutere e deliberare  sulle  massime 
da  stabilirsi  per  una  retta,  sempli- 
ce, ed  unirorme  amministrazione 
pubblica^  2.  Le  si  tolse  ogni  fa- 
coltà contenriosa  e , giudizide;  3. 
Le  facoitè  si  limitarono  a discute- 
re e deliberare  sui  soli  affari , e le 
materie  che  fossero  rimesse  dal  so- 
vrano per  organo  della  segreteria 
di  stato,*  4.  Si  vietò  alla  medesi- 
ma di  occuparsi  di  affari  partico- 
lari, dell’andamento  ordinario  del- 
le amministrazioni , ma  delle  sole 
massime  generali,  dalle  quali  deb- 
bono discendere  i regolamenti  del- 
le medesime;  5.  Si  prescrisse  che 
le  deliberazioni  si  dovessero  sotto- 
porre al  sovrano  per  la  sanzione, 
il  quale  si  riserbava  la  sanzione,  la 
promulgazione  e la  sorveglianza  al- 
l’ esecuzione.  Si  accordò  ad  essa 
soltanto  la  facoltà  e il  diritto  di 
richiedere  ai  capi  delle  aromiui.sira- 
leuico  leg  Kot.  2VKn.  i'  Par,  //. 


rioni  gU  schiarimenU  ed  i docu- 
menti necessarii  alle  discusrioni.  la 
ap{yusso  fu  alla  congregarione  ìm- 
|poatp  il  segreto.  * 

CONGREGAZIONE  DEti’  esa- 
me DEI  VESCOVI.  L’ esame  dei  ve- 
scovi, dice  il  SarneUi,  s’ introdusse 
ai  tempi  di  sant’  Agostino,  nel  con- 
cilio IV,  Cartaginese  cap.  1.  di- 
slinct.  23.:  Qui  epUcopus  ordì- 
nandut  est,  antea  examinetur. 
Perciò  sin  d’  allora  fu  ritenuta  co- 
sa utile  che  i vescovi  di  città  de- 
terminate si  esaminassero.  Grego- 
rio. XIV.  persuaso  che  l’ incre- 
mento della  religione  cattolica  di- 
penda ki  modo  pnntipale  dalla 
scelta  di  bnoni,  dotti,  e seianri  pa- 
stori, con  una  speciale  costiturione 
prescrisse  le  diligenze  da  usarsi  nel* 
fa  elezione  de’ vescovi.  Egli  vole- 
va ripristinare  l’ antico  esame,  ma 
non  gliel  concesse  il  breve  ponti- 
firato.  Succedutogli  Oemente  Vili, 
nel  1592.  oltre  inculcare  l’esalta  for- 
mazione del  processo  cMcistorialej 
ordinò  che  gli  eletti  ai  vescovati 
di  libera  provvisione  del  pafia,  com- 
presi qum  di  Avignone,  e del  con- 
tado Venaisrino,  ed  ancne  queifi  d{ 
nomina  o presentarione  dei  prin- 
cipi sovrani  d’ Italia  ed  isole  adia- 
centi, si  dovessero  esaminare  pub- 
blicamente alla  presenza  del  papa* 
nella  sacra  teologia,  ovvero  in  sa-| 
gli  canoni.  Ed  è perciò  che  insti-:, 
tnl  questa  congregazione  compo- 
nendola di  alcuni  cardinali  e pre-^ 
lati  canonisti , tra  qnali  soghouo 
comprendersi  il  vicegerente,  il  de-' 
cano  della  rota,  l’ uditore  nel  pa-' 
pa,  ed  alcuni  teologi  regolari  dei' 
diversi  ordini  religiosi,  oltre  il  pa- 
dre maestro  del  sagro  palazzo  a- 
poslolìco. 

Fu  stabilito  che  l'esame  si  fa^ 
101 
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cesse  in  sagri  canoni , ovvero  In 
teologia,  secondo  ^li  stadii  fatti 
dagli  esaminandi  ai  quali  viene 
concesso  di  eleggere  in  quali  delle 
dette  facoltà  bramano  farsi  esami- 
nare, dietro  istanza  che  presentano 
per  mezzo  di  monsignor  uditore 
del  papa.  Agli  esaminatori  venne 
imposto  con  decreto  dclli  iC  mag- 
gio 1G25.  da  Urbano  Vili,,  sotto 
iuramciito  che  prestavano  al  Car- 
inale  piu  antico  della  congrega- 
zione e poi  al  cardinale  vicario,  di 
non  nianifcsiarc . nc  indicare  le 
matcìie  sulle  quali  farebbero  gli  e- 
sami;  ma  da  Clemente  Xill.  in 
poi  gli  esaminatori  furono  disjien- 
sati  dall'  emettere  il  detto  giura- 
mento, e fu  permesso  ad  essi  di 
signihcarc  agli  esaminandi  i punti 
SUI  quali  verserebbe  l' esame  sen- 
za incorrere  nelle  censure  fulmi- 
nate da  Libano  Vili.  A questo 
esame  sono  soggetti  lutti  i vesco- 
vi delle  parli  suddette , i vescovi 
coadiutori  e suft'raganei,  e quelli 
che  essendo  vescovi  titolari  sono 
trasferiti  ad  una  chiesa  residenzia- 
le, lieiiché  siano  stati  nuuzii  apo- 
stolici e chierici  di  camera,  ad  on- 
ta altresì  che  per  1'  esercizio  delle 
loro  cariche  e giudicature,  sia  la 
loro  idoneità  notoria.  Ne  sono  esenti 
i soli  cardinali,  e quelli  i quali  uel 
trasferirsi  ad  un  altra  diiesa,  già 
avevano  per  la  prima  subito  I'  e- 
samo  ed  erano  stati  riconosciuti  ed 
approvati,  dicendo  Innocenzo  111. 
in  cap.  Ctint  venerabilis  ii.  7.  Se- 
tìutl  admissum  ad  alitjuvd  offi- 
ciuni,  non  posse  in  simili  officio 
reprobati  t equi) ente  eamdcni  per- 
sonae  idoneitatem.  Gli  esaminatori 
se  sono  fatti  ve.scovi , nel  preseii- 
tai'si  al  trunu  del  papa  per  l’ esa- 
me, SUDÒ  da  lui  dispensali.  Cogli 
esauiiijundi  di  notoria  idoucila  si 


procede  con  riguardo  e circospe- 
zione, e non  col  rigore  cLe  suole 
praticarsi  cogli  altri.  Sogliono  i pon- 
tefici dis|iensare  dall'  esame  chi  era 
stato  pi  ima  esaminatore  della  coii- 
gregaziuue  ed  il  prelato  segretaiio 
di  essa,  non  cliè  altri,  rìconosceii- 
duiie  pienamente  la  capacità.  Per 
un  semplice  titolo  in  pailibns  T 
eletto  vescovo  non  deve  soggiace-  ' 
re  all'  esame  per  essere  la  cliiesa 
extra  Italiain^  e percliè  essendo 
essa  nelle  parti  degl’  infedeli , non 
liaiiii^  diocesani  da  istruire,  né  cle- 
ro da  dirigere.  Se  poi  un  vescovo 
di  chiesa  residenziale  fuori  d' Italia 
dovesse  essere  promosso  a qualche 
sede  di  quest'  ultima  regione,  Cio- 
mente  XII.  dispose  che  dovesse 
subire  l’ esame^  talvolta  però  in 
tali  cesi  il  papa  dispensa  |>er  pru- 
denti ragioni.  Alili  poi  sono  di- 
spensali in  vigore  di  privilegio  a- 
|K)Stulicu  o benigno  rescritto  ebe 
da  essi  s’ invoca  per  mezzo  di  inuii- 
sigiior  uditore  del  papa,  detto  vol- 
gariueiile  UditOìV  santissitrut.  ^ 

CONGREGAZIONE  df.i.l* 

Hevebemiz  FzaaaiCA  i>i  s.  Pietbo. 
Questa  Congregazione,  oltre  l’ e- 
conomica  aiiiministraziuiui  della  ba- 
silica vaticana,  per  quanto  riguar- 
da alla  conservazione,  ulteriori  or- 
namenti, e risluari,  dell’ inimeusu 
tempio  di  s.  Pietro  e delle  di  lui 
udiaceiiZA!,  gode  ancora  il  privilegio 
d’ Invigilare  alla  esecuzione  ed  e- 
satlu  adeiiipiiueutu  dei  legati  pii, 
e per  tale  elfettu,  lutti  i iiotarl  in- 
distintamente sono  obbligali  nel  ter- 
mine di  un  mese,  sotto  una  mul- 
ta nello  sUito  pontificio,  di  dar  no- 
tizia alla  11.  F.  di  tutte  e singole 
le  pie  dispusiziuiii  da  essi  rugate. 
Questa  coiigregaziuiie  sebbene  ri- 
conosca per  priiicipal  fuiidaloi'u  Clu- 
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nitrite  Vili.,  tbbe  oripne  in  epo- 
ca assai  antei  ioie.  Dapoirliè  i pon- 
tefici benemeriti  della  sontuosa  Iia- 
silica,  ravvisarono  die  essa  non  si 
sarebbe  potuta  conservare  splendi- 
da , magnifica  , e decorosa  , senza 
qualche  particolare  assegnamento , 
costituirono,  confermarono,  ed  am- 
pliarono con  facoltà  e privilegii 
questa  congregazione  e tribunale 
anclie  percbè  vegliasse  al  suo  man- 
tenimento. Per  darle  poi  una  ren- 
dita le  accordarono  P elemosina  del- 
la santa  crociala  di  diversi  regni 
cd  inoltre  vollero  die  avesse  la  fa- 
coltà di  applicare  tutti  quei  pii  le- 
gati die  non  fossero  stati  adeni- 
pinllj  i legati  pii  incerti;  i legati 
lasciati  a persone  incerte  per  isgra- 
vio  di  coscienza,  e per  restituzio- 
ne di  mal  tolto,  ed  altri  simili,  clic 
fu  disposto  andassero  interamente 
in  beneficio  della  fabbrica  della 
diiesa,  dalla  quale  la  congregauo- 
ne  pi'ese  il  nome. 

Questa  congregazione  si  compo- 
ne di  diversi  carainali , e de'  pre- 
lati uditore  della  camera  , tesorie- 
re, maggior  domo , decano  della 
rota,  un  diierìco  di  camera,  e va- 
ri! altri  prelati , tra  i quali  l’ eco- 
nomo, die  è pure  canonico  vatica- 
no e segretario  della  congregazione 
stecsa.  Yi  si  aggiunge  anclie  un 
prelato  giudice  singolare,  il  quale 
é altresì  canonico  vaticano,  e questi 
giudica , singolarmente  in  Roma, 
tutte  le  cause  in  cui  ha  interesse  per 
qualunque  siasi  titolo  la  rev.  fab- 
brica, ed'ba  diritto  di  giudicare 
anche  nella  congregazione  generale 
dei  cardinali  e prelati.  Finalmente 
vi  fanno  parte  P avvocato  fiscale,! 
il  procuratore  fiscale,  il  cancelliere 
generale  ed  il  computista.  ]1  can-! 
celliere  è anche  pubblico  notaro,! 
con  facoltà  di  rogare  qualunque 


latto,  dopo  un  formale  esperimento 
che  si  tiene  avanti  il  Cardinale 
prefetto  della  reverenda  fàbbrica, 
coll’intervento  di  monsignor  eco- 
nomo e segretario,  e di  due  pnb- 

r ilici  notar!  della  capitale,  e dopo 
’ approvazione  sovrana. 

In  aggiunta  a quanto  si  è detto, 
la  congregazione  cidla  rev.  fabbri- 
ca sorveglia  specialmente  alla  ese- 
cuzione dei  legati  pii,  e nel  caso 
die  non  vengano  adempiuti  per 
ragionevoli  ed  urgenti  cause,  quie- 
ta la  coscienza  coll’  assoluzione  e 
composizione,  die  sono  però  nulle, 
qualora  si  fosse  ommesso  il  det- 
to adempimento  con  animo  de- 
terminato d’ implorare  poi  U com- 
posizione , siscome  dichiarò  Inno-' 
cenzo  III.  in  una  sua  costitu- 
zione. 

In  ogni  salibato,  monsignor  se- 
gretario ha  r udienza  dal  papa 
all’oggetto  di  riferirgli  gli  alTarìì 
che  riguardano  la  rev.  fabbrica,  e 
per  avere  facoltà  speciali  a jxiter 
concedere  col  mezzo  della  segrete- 
ria quelle  grazie  che  sono  riserva-' 
te  unicamente  al  pontefice.  E pe-' 
rò  nelle  facoltà  ordin.-iric  di  mon- 
signor segretario  il  domandare,  e 
riceve  da  ogni  nnovo  papa  le  se-j 
guenti  concessioni,  le  quali,  otte- 
nute, tù  rimettono  all’  esecuzione 
dei  respetlivi  ordinarli.  ' 

1.  Di  ridurre  temporaneamente 
le  messe  avventizie  delle  cappella- 
nie,  e dei  legati  pii  temporanei  e 
perpetui.  ‘ 

2.  Di.  commutare  temporanea- 
mente i giorni  e le  ore,  c gli  aitar' 
rescritti  dai  testatori  od  altii  pi 
isponenti, 

3.  Di  trasferire  temporancanien 
te  da  una  diicsa  all’  altra  gli  oh 
bliglii  perpetui  e temporanei  deb 
messe  colle  solite  clausole,  acó- 


SOft  CON 


CON 


dente  consensu  quorum  interest, 
et  dummodo  popoli  commoditati 
non  oJficiaL 

&.  Di  accordare  temporaneamen- 
te la  proroga  delle  rianzioni  e tra- 
slationl  di  messe  con  le  solite  clao- 
le  iisdem  perdurantibus  circian- 
stantù,  et  setvata  forma  primae 
concettionis. 

6.  Di  ammettere  la  surrogazione 
dei  fondi,  pnrclié  consti  della  loro 
idoneità. 

6.  Di  abilitare  a celebrare  la 
messa  per  alium. 

7.  Di  dilEerire  per  nn  discreto 
tempo  la  celebrauone  delle  messe 
iTventizie,  e di  quelle  cbe  proten- 
do da  legati  pu  perpetui,  e tem- 
poranei. 

8.  Di  ridurre  in  perpetuo  le  mes- 
ie  air  effetto  di  portare  1'  elemosina 
alla  tassa  sinodale. 

9.  Di  trasferire  in  perpetuo  le 
messe  in  altro  tempio  ed  alta- 
re, quando  ]mù  non  esistono  quel- 
li essegnati  nella  respetdva  isti- 
tuuone. 

1 pontefici  Pio  VII.  coll'  artioo- 
b 64.  del  suo  moto  prtmrio  6 lu- 
glio 1817.  — Leone  Xll.  coll’  ar- 
ticolo 67.  del  suo  moto  proprio  5 ot- 
tobre 1824.,  ed  il  regnante  Gre- 
gorio XVI.  col  382.  del  moto 
proprio  lo.  Dorembre  1834.  di- 
chiararono mantenuta  e confermata 
la  giurisdizione  dei  tribunale  della 
fabbrica  di  s.  Pietro,  sotto  le  nor- 
me di  una  speciale  procedura  pre- 
scritta per  ordine  sovrano , con 
dispaccio  della  segreteria  per  gli  af- 
fari di  stato  interni,  diretto  al  car- 
linale  prefetto  della  congregazio- 
le,  sotto  la  data  14.  novembre 

836. 

Essa  ha  para  la  giurisdizione 
criminale  per  qualunque  siasi  du- 
Ikto  che  si  commettesse  nella  ba- 


silica , e nelle  sue  pertinenze  da 
qualsirogUa  persona  anclie  eccle- 
siastica. Per  la  direzione  delle  cau- 
se criminali  evvi  un  giureconsulto 
col  titolo  di  luogotenente,  o udi- 
tore criminale,  e per  la  formazione 
de’  processi  può  valersi  dei  ministri 
ancM  laici. 

CONGREGAZIONE  tosu.’ «- 
MmiTÀ  BccLssusTicÀ.  Questa  con- 
gregarione,  alla  quale  cora|)ete  il 
trattare  le  controversie  intorno  al- 
la libertà  ed  indipendenza  della 
giurisdizione  ecclesiastica , ed  in- 
torno alle  violazioni  die  si  com- 
mettono contro  di  essa,  lia  per 
conseguenza  l’ incarico  eziandio  di 
far  rispettare  l'immunità  dovuta 
alle  diiese  ed  ai  luoghi  die  la  go- 
dono. Di  tale  immunità  d diede- 
ro esempio  andie  i gentili,  i quali 
resero  i loro  temph',  asili  inviola- 
bili, per  dii  aveva  infrante  le  1^- 
gi.  La  quale  inviolabilità  è fonda- 
ta non  sopra  un  principio  di  pro- 
tezione dui  delinquenti,  ma  per  un 
sentimento  di  venerazione  verso  la 
divinità,  presso  la  quale  essi  rifug- 
giavansi  confidenti. 

L’origine  di  questa  congrega- 
zione, considerata  come  tribunale, 
e come  tntrice  spedale  della  im- 
munità locale,  personale  e réale 
risale  ad  epoca  remotissima.  Il  de- 
creto di  Graziano  e le  decretali  di 
Gregorio  IX.  ne  forniscono  molti 
documenti.  Noi  tratteremo  questa 
materia  piu  difusamente  alla  paro- 
la ImivaiTi.  Per  ora  basti  il  sa- 
pere, die  anticamente  questa  con- 
gregazione componevasi  di  prelati; 
che  Urbano  \I1I.  ai  30.  aprile 
1626.  tenne  l' ultima  congregazio- 
ne prelatizia;  che  nello  stesso  an- 
no 1626.,  volle  elevarla  al  grado 
di  congregazione  cardinalizia,  con- 
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forme  é oggi^  che  sotto  queste 
nuove  forme  si  adunò  alti  28  mag- 
gio del  detto  anno^  e die  i pon- 
tefici successori  la  confermarono  ed 
ampliarono  con  apostolidie  costi- 
turioni,  tra  i quali  principalmente 
Benedetto  XIll.  colla  Iwlla  Jn  su- 
premo; Clemente  XII.  colla  bolla 
Officio;  Benedetto  XIV.  colla  bol- 
la Instifutiones  Ecclesiasticas\  e 
Clemente  XIII.  che  prescrisse  me- 
glio le  regole  e le  norme  tra  la 
giurisdizione  ecclesiastica,  e laicale, 
mediante  la  costituzione  Pmestat 
Jìomanum  portiificem  dell!  23.  a- 
gosto  17G0. 

Attualmente  la  congregazione  è 
composta  del  Cardinale  prefetto,  e 
di  altri  didanove  cardinali,  e di 
nove  prelati  compreso  il  segretario^ 
avvi  il  sostituto  e la  segreteria.  Per 
organo  del  prelato  segietario  pas- 
sano le  lettere  die  si  ricevono,  ed 
alle  quali  si  ri.sponde  economica- 
mente, secondo  le  leggi  immunita- 
rie, o si  comunicano  le  decisioni 
della  piena  congregazione:  le  let- 
tere sono  sottoscritte  dal  Cardinal 
prefetto,  munite  del  suo  sigillo,  c 
sottosegnate  dal  segretario.  Nelle 
solenni  adunanze  si  consulta  sopra 
gli  alTari  più  gravi,  o di  massima 
generale,  o nelle  appellazioni  delle 
curie  vescovili,  o dove  le  parti  por- 
tino contradditoriamente  e diret- 
tamente qualdie  cpiestione  immu- 
nitaria. 

CONGREGAZIONE  pell’  nt- 
DiCB  de’  ubui  proibiti.  Questa  con- 
gregazione è appellata  deW  Indice, 
perchè  essendo  suo  uificio  l’ esa- 
minare i libri  stampati,  e le  opere 
che  vengono  in  luce,  e di  quelle 
tutte  die  trovansi  contrarie  ai  dogmi 
della  fede  ed  alla  morale , è suo  offi- 
cio compilarne  un  indice,  che  pub- 
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blica  poi  colle  stampe,  vietando  la 
lettura  dei  libri  che  in  esso  sono 
registrati.  Sino  dai  primi  tempi 
della  diiesa  i pontefia  adottarono 
la  disciplina  d'interdire  i libri  scan-» 
dolosi,  e capaci  di  pervertire  colla 
false  loro  dottrine  il  costume  e la 
credenza  de’  fedeli.  A quest’  effetto 
il  concilio  romano  adunato  nel  494 , 
o nel  496.  dal  santo  pontefice  Ge- 
lasio I.,  con  un  decreto  dichiarò 
quali  libri  dovevano  riceversi,  e po- 
tevano leggersi,  e quali  dovevausi 
rigettare. 

Il  concilio  di  Trento  nella  ses- 
sione XVIII.  deputò  alcuni  cardi- 
nali, ed  alcuni  padri  di  sperimen- 
tata pietà  e dottrina  per  l’ esame 
e proibizione  de*  libri  perniciosi  e 
ne  commise  la  compilazione  di  un 
indice,  sull'  esempio  di  quanto  era- 
si  praticato  in  addietro.  Ciò  ese- 
guito , fu  sottoposto  all’  esame  e 
revisione  del  pontefice  Pio  IV.  il 
quale  lo  approvò  ai  24.  marzo 
1664.  colla  costituzione  Dominici 
Gngis.  All’indice  medesimo  fu- 
rono premesse  in  dieci  titoli,  corte 
lìegoìe  dai  padri,  le  quali  si  chia- 
mano Regole  deir  indice,  e con-i 
tengono  molte  cose  da  osservarsi, 
tanto  dai  vescovi  che  dagl’  Inqui- 
sitori, e dagli  stampatori,  hitorno! 
alla- lettura,  revisione,  e vendita  de’i 
libri.  E perché  nell’ esame  e giu- 
dizio de’  libri  si  procedesse  retta- 
mente,  onde  togliere  ogni  pretesto 
a querele,  e perché  si  conservasse 
la  dignità  delle  proibizioni  della 
santa  sede,  il  pontefice  Benedet- 
to XIV.  colla  sua  costituzione  Sol- 
licita  et  piwida,  die  9 iulii  1753., 
determinò  il  modo  che  doveva  os- 
servarsi nell’  esame  e nella  con- 
danna de’  libri,  proponendo  alcune 
sapgie  regole  a’  cardinali  ed  a’  con- 
sultori della  congregazione,  le  (juali 
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•vendono  esefjnite  nell’  esame  de’ 
libn,  e noi  giudizio  che  su  di  essi 
si  pronuncia. 

La  congregazione  è composta 
di  parecclii  cardinali,  e da  un  nu-> 
mero  considererohs  di  religiosi,  e 
di  altri  dotti  ecclesiastici  profon- 
di nelle,  materie  teologiclic.  Il  se- 
gretario di  f|uesta  congregazione  è 
sempre  un  religioso  domenicano. 

COiSGREG AZIONE  nEi,i,i!  n- 

DIII/iKSZa  E S\CBE  REUQIME.  Clo- 
nienle  A'III.,  salito  al  pontificalo 
li  ilo  gennaio  1.151.  ■volendo  por- 
re un  sistema  alla  largizione  delle 
indulgenze,  die  iu  addietro  si  e- 
rano  profuse  con  troppa  prodiga- 
lità, inslilui  una  eAjngregazIone  di 
cardinali  e prelati,  celebri  per  pie- 
tà e dottrina,  cliiamandola  congre- 
gazione delle  indulgenze,  incari- 
candola di  temperare  la  concessio- 
ne di  questi  doni  spirituali  a se- 
conda delle  norme  già  fissale  da 
ianticlii  decreti.  Ma  questa  congre- 
gazione non  essendo  perpetua,  colla 
morte  degl"  illustri  personaggi  dt 
cui  fu  composta  iu  ongine,  si  esUn- 
se  essa  pure. 

Nel  pontificato  di  Oemente  FX. 
crealo  papa  li  ^0.  giugno  1667. 
fu  ncliiamata  alla  Alita,  e preposta 
non  solo  alle  indulgenze,  accioc- 
ché le  materie  relative  fossero  se- 
condo i canoni  trattate,  e si  effet- 
Inasse  quanto  aveva  imposto  il  etm- 
cilio  di  Trento  nella  sess.  XXI. 
col  decreto  De  indulgeniiis , ma 
preposta  eziandio  anche  alle  reli- 
quie de’  santi,  perchè  i lìiJeli  non 
fossero  ingannati  dalle  fi-odi  degl' 
impostori,  spaccianli  reliquie  fa^ 
per  vere,  e perchè  invigilasse  af- 
fiiicliè  venerate  ed  esposte  fossero 
solo  le  reliquie  di  quelli  che  per 
santi  riconosce  la  cliiesa  romana. 


Ciò  fu  operato  colla  costituuone  in 
data  6 lullo  1669. 

CONGREGAZIONE  delea 

SSaT4  RoVAHA,  ET)  VaiTBRSAI.»  IX- 
QIUSIZIOXE,  DETTA  DEL  SAKT'  OTTICIO. 
Tra  le  congregazioni  cardinalizie, 
quella  della  inqnisiuone  universa- 
le occupa  il  posto  più  distinto,  e 
por  la  sua  antichità , mentre  ogni 
altra  gli  è posteriore  nella  institn- 
ziune,  e per  la  materia  che  tratta, 
poiché  tende  principalmente  a di- 
fendere il  dogma  della  cattolica  fe- 
lle dagli  attacchi  dell’  eresia  , ed 
a serbarlo  nella  evangelica  sua  pu- 
rezza. 

Vuoisi  che  avesse  origine  da 
Lucio  111.  che  ascese  al  pontifica- 
to il  29  agosto  tlHl.  Meglio  però 
e più  firmalmenle  la  stabili  Inno- 
cenzo III.  ad  insinuazione  di  s. 
Domenico,  fondatore  dell' ordine  de' 
predicatori,  airelTello  di  distorre 
la  propagazione  dell*  eresia  degli 
Alhigesi  nella  Francia.  A questo 
fino  Innocenzo  HI.  spedi  uiverid 
monaci,  alia  cu!  testa  era  il  zelan- 
te Pietro  di  Càslel  nuovo,  col  ca- 
rattere di  legato  apostolico,  il  qua- 
le venne  ucciso  tra  Como  e Mi- 
lano per  Online  degli  eretici  nel 
1251.  Questi  è venerato  dalla  cliie- 
.sa,  sotto  il  nome  di  san  Pietro 
marliie.  Indi  lo  stesso  pontefice 
fondò  il  tribunale  dell*  inquisizione 
in  Tolosa,  cosi  cliiamalo  tribunale 
deir  inquisizione,  perchè'  effetti  va- 
nicnte  inquisiva  coloro  die  nasco- 
stamente dummalizzavaiio,  c lì  pu- 
niva con  seveiità  a seconda  de' loro 
deGui,  e dei  danni  che  recavano 
eziandio  (xvlle  armi. 

Paolo  IV.  accrchlie  1’  autorità 
d«lla  congregazione  et)  ordinò  die 
non  solo  inquisisse  e giudicasse  sul- 
le eresie,  ma  aucora  sojira  molli  al- 
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tri  delitti  relativi.  I titoli  »ui  quali 
il  tribunale  della  inqnisiiione  suo- 
le procedere,  sono  ai  dire  del  De 
Luca , nel  suo  Cardinal  pratico 
cap.  XXV.:  1.  Pei  delitti  di  ere- 
si», e bestemmie  ereticali.  2.  Per 
poligamia  simultanea,  sia  uomo  il 
reo , o donna.  3.  Per  furto  delle 
sacre  particole,  concoriendo>i  in- 
sulto fatto  alle  medesime.  &.  Per 
sollecitazioni  ad  turpia,  con  abu.so 
della  confessione  sacramentale.  5. 
Per  affettata  santità.  6.  Per  di- 
sprezzo delle  sagie  immagini.  7. 
Per  divinazioni  e sortilegi.  8.  Per 
ritenzione  e lettura  de’  libii  proi- 
biti ereticali.  9.  Per  uso  dei  ci- 
bi di  grasso  nei  giorni  eccettuati , 
con  disprezzo  del  precetto  eccle- 
siastico. 

L’  autorità  della  suprema  inqui- 
sizione si  estende , trallaiidosi  di 
cause  di  fede,  sopra  qualunque  per- 
sona di  qualsiasi  grado,  condizione, 
e dignità,  siano  vescovi,  magistra 
ti,  o comunità,  né  v’  ha  privilegio 
personale,  o locale  che  esima  dalla 
di  Lei  giurisdizione.  E siccome  il 
concilio  di  Trento  assoggetta  i ve- 
scovi alla  sola  giuri.sdizioue  del  ro- 
mano ponletice , perciò  la  sagra 
congregazione,  può  bene  inquisii  e, 
ma  non  pronunziare  sentenza,  la 
quale  soltanto  dal  pontefice  si  pro- 
ferisce, sentito  il  voto  degl’^inqui- 
sitori  generali. 

COKGREGAZIOKE  L,\i;nET.t- 
NA.  Avendo  il  pontefice  Sisto  IV. 
sotratto  dalla  giurisdizione  del  ve- 
scovo di  Recanati  il  santuario  della 
santa  casa  di  lioreto,  e le  persone 
adette  alla  medesima,  1' assoggettò 
immediatamente  alla  S.  S.  ed  il 
suo  nipote  Giulio  li.  confei mòdi- 
poi  interamente  Topeiato  di  Sisto 
IV.  Quindi  Leone  X.  elesse  ia 
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chiesa  di  Loreto  in  collegiata,  « 
dichiarò  esenti  dalla  ginrisdiziono 
vescovile,  non  solo  tutti  gl’  inser- 
vienti del  santuario,  ma  ancora  i 
pellegrini,  durante  la  loro  dimoia 
nella  città  di  Loreto.  Einalmeiile 
Sisto  V.  dichiaiò  càttedrale  la  chie- 
sa di  Loreto  e stabili  i limili  del- 
ia giurisdizione  del  vc-.scòvo,  e (|uel- 
la  del  caidinal  protettore  del  .san- 
tuario, dal  quale  dipendeva  il  go- 
verno delle  cose  e delle  persone 
che  erano  state  dichiarate  esenti 
dalla  giurisdizione  ve.scovile.  Sicco- 
me pelò  nacquero  a Iciine  contro- 
versie, Paolo  V.  colla  biiHa  />«’«- 
na  disponente  clemeniia  14.  luglio’ 
1C20.,  compose  le  qui.stioni  .sin’ .d- 
lora  agitate  e segnò  e st-diili  più 
esatte  demarcazioni  rappoito  allé 
due  giurisdizioni  del  vescovo  e del 
Cardinal  protettore. 

Ma  ciò  neppure  bastava  a ren- 
dere questa  lui  ma  di  governo  e- 
seiile  da  querimonie , per  cui  il 
pontefice  Innocenzo  Xll. , dopò 
avere  confermalo  l’ esenzióne  nel 
santuario  dalla  giurisdizione  del- 
r Ordinario,  colla  soppressione  dell* 
autorità  e della  carica  del  Cardinal 
protettore  as.soggetlò  il  santuario 
imniediatanienle  al  papa  ed  alla  sai.-f 
ta  sede,  e colf  ault.rilà  della  bolla 
Sacrvsancta  liidunptoris  9.  a(i- 
gusti  1(198.,  institui  in  Ruma  una 
cungregazJone  di  cardinali,  e [Jie- 
lati,  uno  de’ quali  destinò  segieta- 
no.  dichiarando  pri  fello  di  es.sa  il 
cardinale  segretario  di  stato  firo- 
tenipore.  A questa  congregazione 
cui  tu  dato  il  nuuie  di  Laiiietan  , 
venne  affidato  il  regime  di  tutto 
quello  che  eia  stato  diehiaialo  e- 
sente  dalla  gimi.sdizione  vescovile, 
e da  quella  de'  tribunali  ordinarii, 
e la  iiicaiiiò  dell'  uumiinistrazione 
del  patrimouiu  del  santuario  da  e- 
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seguirsi  sulla  faccia  del  luogo,  me- 
diante r opera  di  un  pelato  go- 
vernatore. Colla  stessa  bolla,  fura- 
no dichiarate  le  facoltà  del  vescovo 
di  Loreto,  e del  prelato  governatore. 
Anclie  Benedetto  XIV.  colla  sua 
costituzione  Uumilitatìs  nostrae 
ordinò  che  si.  raccogliessero  tutte 
le  risoluzioni  emanate  sino  allora 
dalla  oongregaziooe,  come  esecutri- 
ce ed  interprete  della  bolla  Inno- 
cenziana  ridotte  in  compendio  con 
ordine  alfabetico,  af&ncliè  potesse- 
ro risolversi  le  controversie  die  In 
matena  giurisdizionale  potessero  in- 
sorgere nell’  avvenire.  Gol  moto- 
proprio  delli  6.  lugUo  1816.  Pio 
Vii.  abolì  il  privilegio  del  foro 
Lauretano,  e tolta  al  prelato  gover- 
natore ed  alla  congregazione,  ogni 
sorta  di  giurisdizione  contenziosa, 
tutto  fu  assoggettato  ai  tribunali 
ordinarli,  giurisdidone  prò  die  le 
venne  restituita  da  Leone  XII. 
con  breve  21  dicembre  1827.  Lau- 
nti civilas. 

COKGREGAZIONE  n rno- 
VAGAvujL  FiDB.  Questa  congregazio- 
ne fu  stabilita  pr  la  propagazione 
della  religione  cattolica , in  obbe- 
dienza del  divino  precetto:.  JEun- 
tes  in  mundum  universum,  prae- 
dicate  evanpelium  omni  creatu- 
rae.  Molti  riptono  il  nasdmento 
di  questa  congregazione  da  Gre- 
gorio Xlll.  succeduto  a s.  Pio  V. 
nel  1572.,  mentre  egli  incaricò  i 
cardinali  Carafla,  Media  e Santo- 
rio, delle  cose  die  riguardavano  la 
propagazione  della  irae , presso  i 
maroniti,  slavi,  gred,  etiopi,  egi- 
ziani, ec.,  e (ondò  numerosi  col- 
legii  in  Roma  ed  all’  estero  pr  1’ 
istruzione  di  quelle  nazioni  nella  fede 
di  Gesù  Cristo.  Questi  pimi  germi 
progredirono  nei  pnliucall  succes- 


sivi di  Clemente  Vili.,  e di  Gre- 
gorio XI.;  e formarono  salda  radice 
sotto  il  regno  di  Gregorio  XV.  colla 
bolla  22  giugno  1622.  Inscruta- 
bili divinae  providentiae  aivano 
ad  Chrisli  Écclesiae  regenda  gu- 
hemacula.  Con  essa  fu  stabilita  la 
congregazione  di  propaganda  Jide, 
prdie  accorresse  con  apostolica 
sollecitudine  a correggere  gli  erro- 
ri, ed  a combattere  l’ eresia  e lo 
sdsma.  Nello  stesso  giorno,  il  lo- 
dato pnteiìce,  colla  costituzione 
Romanum  decet  pontificem  ex  pa- 
storalis  officii  atbifo , assegnò  in 
prptuo  alla  nuova  congregazione 
il  pagamento  di  cinquecento  scndi 
d’ oro  die  ogni  cardinale  doveva 
sborsare  nella  sua  promozione  per 
V anello  cardinaliuo,  e die  tutP 
ora  si  ritira  dalla  sacra  congrega- 
zione suddetta,  diroinm'to  prò  da 
Pio  VII.  a scudi  seicento  a’  argen- 
to. L’  amministrazione  fn  affidata 
al  cardinali  addetti  all’istituto  me- 
desimo, die  da  lui  venne  fregiato 
di  segnalatissimi  privilegii. 

Urbano  Vili.  accrebM  il  lustro 
di  cniesta  congregazione  e sotto  di 
Ini  id  istituito  r Insigne  collegio 
urbano,  seminario  nbertoao  e be- 
nemerito alle  nazioni  pr  bandire 
Il  vangelo,  coltivare  i fedeli,  e ri- 
chiamare i scismatici,  e gli  eretici 
alla  chiesa  cattolica,  come  dice  la 
bolla  d’  Instituziona  Jmmortalis 
Dei  Filius. 

Chi  amasse  avere  notizie  piò 
difuse  sull’  argomento  consulti  H 
Dizionario  cii  erudizione  stori- 
co - Ecclesiastica  del  Moroni,  alla 
voce  relativa  e quanto  dicesi  alla 
pag.  786.  colon.  2.  di  questo  volume. 

CONGREGAZIONE  as- 
smeszA  DEI  VESCOVI.  Questa  con- 
gregazione si  considera  ausiliaria  a 
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no  le  (juistioni,  circa  1’  obbligo  che 
corre  ai  vescovi  di  risiedere  nella 
loro  diocesi,  argomento  importan- 
tissimo dal  concilio  di  Trento  trat- 
tato con  sommo  impegno.  Tanto 
prima,  quanto  dopo  la  celebrazio- 
ne di  detto  concilio,  fu  cura  dei 
pontefici  di  sorvegliare  sulla  resi- 
denza dei  Vescovi  e dei  Curati 
nelle  respeltive  loro  giurisdizioni. 
Il  pontefice  Urbano  Vili,  per  fa- 
re eseguile  quanto  prescrissero  le 
costituzioni  pontificie  e i concilii, 
principalmente  il  Tridentino  sulla 
residenza  delle  respettire  sedi,  ed 
il  tempo  determinalo  per  1’  assen- 
za della  visita  dei  sacri  limini,  o 
di  altra  imponente  e canonica  ne- 
cessità, colla  autorità  della  bolla 
Sancta  Synodus  data  a’  12  dicem- 
bre 1034.  instilut  questa  congre- 
gazione , componendola  di  varii 
cardinali  e di  un  prelato  segreta- 
rio, accioccliè  costringesse  i pastori 
a non  tenersi  lontani  dalla  loro 
greggia,  secondo  le  ordinanze  dei 
poteCci  e i sacri  canoni.  Nè  i car- 
dinali medesimi  vanno  esenti  da 
dò,  mentre  essi  pure  hanno  1’  ob- 
bligo di  risiedere  presso  il  papa,  ed 
a lui  prestare  assistenza  come  ve- 
scovo dell’  una  e dell’  altra  chiesa, 
e come  prindpe  e sovrano  tempo- 
•"de..  Allorché  però  nel  cardinali  si 
riunisce  la  dignità  di  vescovo,  sic- 
come la  residenza  vescovile  preva- 
le alla  cardinalizia , s’  intendono 
perciò  questi  dispensati,  dalla  resi- 
denza m Horaa.  Attualmente  la 
congreguioue  suddetta  è composta 
del  Cardinal  prefetto,  di  cinque  car- 
dinali, e del  prelato  segretario,  i 
quali  alle  occoi  renze  si  adunano  nel 
palazzo  apostolico  abitato  dal  som- 
mo pontefice. 

CORGREGAZIONE  dei  sacri 

U$sieo  Leg  Itol.  Tom.  I'  Par.  Il 


RITI.  Una  delle  cure  prìnapali  dei 
pontefice  Sisto  V.  fu  quella  di  ve- 
gliare sulla  osservanza  delle  rnbri- 
clie  e cerimonie  nelle  funzioni  del- 
la chiesa,  stabilite  pel  decoro  del 
divin  culto;  e perciò  colla  costitu- 
zione Immensa  alterni  Dei  delli 
22  gennaio  1587.  inslitni  questa 
congregazione  pei  riti  e cerimonie 
cui,  secondo  il  tenore  di  detta  Imi- 
la  incombe  di  fare  in  modo  che 
ovunque  ed  in  tutta  le  chiese  di 
Roma,  del  mondo,  e nella  cappel- 
la pontificia,  e nelle  messe  e nei 
divini  uiiìzi  cd  in  ogni  altra  cosa 
che  riguardi  il  divin  culto,  venga- 
no rigorosamente  eseguite  le  ceri- 
monie antiche;  e se  andò  in  disu- 
so, o fu  depravato  alcun  rito  pri- 
mitivo , si  restitnisra  all’  antico 
splendore,  e riformato  secondo  il 
bisogno.  Incombe  pure  ad  essa  di 
emendare  e rinnovare  i pontificali; 
i rituali  o i cerimoniali  e tutti  i 
libri  de'  sacri  riti,  e di  esaminare 
e concedere  coll’  approvazione  pon- 
tificia gli  uiiìzi  divini  de’ santi.  De- 
ve panmeuti  essa  usare  una  parti- 
colare attenzione  per  la  canonizza- 
zione de’  santi , c per  la  celebra- 
zione delle  loro  feste,  acciocché  tut- 
to si  faccia  ordinatamente,  retta- 
mente ed  a seconda  delle  tradizioni 
de’  padri. 

Questa  congregazione  si  compo- 
ne attualmente  del  cardinale  pre- 
fetto, e di  altri  dicianove  cardinali, 
del  sacrista,  del  protonolario  apo- 
stolico, del  segretario,  del  promo- 
tore della  fede,  del  p.  maestro  del 
sagro  palazzo,  deli’  assessore  sotto 
promotore  della  fede,  di  trenta  con- 
sultori, del  sostituto,  del  cancelliere 
ed  archivista,  e degl’  ìnipieg»ti  del- 
la segreteria 

CONGREGAZIO^E  oei.l»  rb- 
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VISIONE  de'  comti.  £ dovuta  a Leo- 
ne XII.  l’  institudone  di  questa 
congtv^av.ione  die  proclamò  col  suo 
moto  pioprio  2t  dicembre  1858., 
« che  il  regnante  sommo  pontefice 
Grefjorio  XVI.  ha  confermato  con 
editto  di  segreteria  di  stato  delli 
21  nobembre  1831.  Questa  con- 
gregazione ha  per  iscopo  di  di>cu- 
tere  i conti  preventivi  delle  azien- 
de dello  stalp,  rivederne  i con.snn- 
tivi,  non  che  regolare  1’  ammini- 
strazione generale  della  camera  a- 
postolica,  colletrìce  di  tutti  i red- 
diti appartenenti  ai  dominii  della 
medesima  e distributrice  di  essi  in 
soddisfazione  dei  pesi  inerenti  allo 
stato.  Essa  è composta  di  un  car- 
dinale presidente,  di  <]uattro  prelati 
chierici  di  camera  non  aventi  al- 
cuna pubblica  amministrazione,  ne’ 
aventi  parte  nei  gindizii  del  tribu- 
nale della  camera,  e di  quattro  de- 
putati laici  scelti  nella  capitale  e 
nelle  provineie.  Ciascuno  de’  quat- 
tro prelati  chierici  di  camera  per 
turiKi  annuale  è vice- presidente,  e 
tiene  luogo  del  Cardinal  presidente 
in  sua  assenza.  Gli  affari  vi  sono 
discussi , conchiusi  e giudicati  a 
maggioranza  assoluta  di  voti,  ed 
in  caso  di  parità,  quello  del  pre- 
sidente, e quello  del  vice- presiden- 
te che  ne  fa  le  veci  è derisivo. 
Chi  volesse  conoscere  più  diffusa- 
mente le  cose  risguardanti  quest’ 
utilissima  instituzione , consulti  la 
Raccolta  delle  e disposizio- 

ni di  pubblica  amministrazione, 
che  sotto  la  direzione  della  segre- 
teria di  stato  per  gli  affari  interni 
si  pubblica  annualmente. 

CO.NGREG  AZIONE  spEavit 

FEU  LÀ  HIEDinCAZIOUE  DELLA  BÀSI- 

i.icÀ  DI  SAfi  Paolo.  Questa  co^re- 
gazioue  fu  istituita  da  Leone  All. 


nel  giorno  26  roarzò  del  1825., 
sotto  la  presidenza  di  un  cardina- 
le, primo  de'  quali  fu  Giulio  Ma- 
ria della  Somaglia  decano  del  sa- 
cro collegio  e segretario  di  stato. 
Presentemente  si  compone,  del  Car- 
dinal presidente  come  si  disse,  di 
altri  cinque  cardinali,  del  tesoriere 
generale  come  deputato,  di  tre  pre- 
lati, fra  quali  due  uditori  di  Rota, 
del  Segretario,  dell’  Architetto  di- 
rettore, e di  quattro  architetti  rin- 
contri. Essa  ha  per  iscopo  di  sor- 
vegliare alla  riedificazione  della  va- 
sta ed  antica  basilica  di  s.  Paulo 
perita  nella  notte  del  martedì  al 
mercoldl  16  loglio  1823.,  e di  oc- 
cuparsi di  tuttociù  che  alla  mede- 
sima si  riferisce. 

CONGREGAZIONE  spEcuLt 

SANITARIA.  Volendo  il  regnante  pon- 
tefice Gregorio  XVI.  migliorare  l’ 
andamento  amministrativo  e gin- 
diziario  degli  affari  di  sanità,  con 
editto  di  segreteria  ili  stalo  dei  20 
luglio  1834.  inslitui  una  congrega- 
zione composta  del  cardina'e  segre- 
tario di  stato  per  gli  affati  interni, 
colla  qualifica  di  precidente,  di  mon- 
signor segretario  della  sacra  con- 
sulta nella  qualità  di  vice  presi- 
dente, il  quale  dovesse  supplire  e 
rappresent.iie  il  Cardinal  piesiden- 
te  nelle  di  lui  essenze;  dei  mon- 
signori decano  e sotto  dee  no  del- 
la suddetta  congregazione  della  sa- 
cra consulta,  per  turno,  e di  tre 
consiglieri  di  sanità,  <ioà  di  un 
ufficiale  di  sanità  marittima  da  no- 
minarsi dal  Papa , di  un  membro 
della  camera  di  commercio  di  Ro- 
ma da  scegliersi  dal  Cardinal  pre- 
sidente ili  ogni  triennio,  sulla  ter- 
na che  dovrà  all’  effetto  presentar- 
glisi  dalla  detta  camera,  e per  ter- 
7JO  del  sotto  segretario  della  sacra 
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coDsalta  clic  farà  ancora  le  funzio- 
ni di  segretario  di  delta  congrega- 
zione speciale.  Inoltre  tanno  parte 
della  congregazione  monsignor  n- 
ditore  del  camerlengato,  e f asses- 
sore generale  di  polizia  prò  tem- 
pore, non  che  uno  dei  fisici  ad- 
detti alla  medesima  sacra  consulta 
per  turno  da  cambiarsi  in  ogni 
biennio. 

Tale  congregazione  venne  dal 
pontefice  incaricala  del  regime  sa- 
nitario per  tutiociò  che  roiicerne  la 
garanzia  della  salute  pubblica  dai 
pericoli  che  possono  sovrast  irla  non 
meno  dall’  esterno,  che  nell’  in- 
terno dello  stato,  dovendo  tutte  le 
materie  sanitarie  o che  hanno  re- 
lazione con  questo  ramo  essere  di 
privativa  attiibuzione  e di  giuri- 
sdizione della  medesima  congre- 
gazione. Le  adunanze  si  stabilirò 
DO  periodicamente  una  volta  alla 
settimana  in  faccia  al  |ioDtefi('.e.  La 
medesima  congregazione  poi  fu  in- 
caricata di  prendere  io  esimie  , ri- 
solvere e decidere  su  tutte  le  nia- 
teiie  sanitarie,  c di  emettere  tutti 
ue'  provvedimenti  che  avesse  cre- 
mo necessaKi,  all'  oggetto  che  fos- 
se tutelata  la  pubblica  salute  n«’ 
modi  prescritti  dal  governo;  ordi- 
nando altre^i  che  tale  sorveglianza 
della  congregazione  dovesse  esten-| 
dersi  al  più  regolare  andamento 
dell’  azienda  sanitaria  in  tutto  lo 
stato,  e procedesse  alla  nomina  di 
quei  ministri  ed  uflìciali  addetti  al 
la  medesim.i  rhe  sino  ad  ora  si 
sono  nominati  dalla  cnngregazio- 
iie  della  sacra  consiiita,  e ciò  nè 
terimiii  prescritti  dal  codice  sa- 
nitario. 

CO\GREGA.ZIO^E  di-.clistu- 
nti.  Si.sto  V.,  colla  celebre  Lolla 
Inumnsa  actcriii  JJti,  data  a’  "22. 


gennaio  1587.  institui  la  congrega- 
zione sopra  r università  dello  studio 
romano,  per  precedere  all'  univer- 
sità dì  Roma,  chiamata  la  Sapien- 
za, di  cui  fu  empiissimo,  e muni- 
fico ristauratore  il  gran  Leone  X. 
Sisto  V.  non  solo  beneficò  1'  uni- 
versità anche  nel  suo  economico, 
e ne  regolò  le  norme , ma  volle 
die  delia  romana  fosse  sempre  ret- 
tore un  avvocato  concistoriale.  V. 
Jacopo  Gohellio,  Notitia  Cafdina- 
latux,  congregatio  XIX.  prò  uni- 
versitate  sludii  romanL 

Volendo  quindi  provvedere  alia 
istruzione  pubblica  di  tulio  lo  stato 
del  governo  Pontificio,  nelle  nui- 
versità.  collegi,  e scuole,  il  Pontefice 
Pio  VII.  aveva  in  animo  d’insti- 
tuire  una  congregazione  di  cardi- 
nali al  grande  oggetto  di  restau- 
rare quella  sapientemente  eretta  da 
Sisto  V. , ma  la  mol  te  ne  impedì 
l’ eOettuazàooe.  Era  riseibata  que- 
sta giuria  al  suo  successore  Leo- 
ne Xll.,  al  quale  stando  somiiiu- 
lueiile  a cuore  la  più  regol.ire  ed 
uiiiiiirme  direzione  dei  buoni  stu- 
di! nelle  università,  collegi,  pubbli- 
che scuole  , stabilimenti,  e luoghi 
tutti  d' istruzione  ed  insegnameis- 
to,  emanò  la  celebre  bulla  Quod 
divina  sapLnlia  omnes  docet^  5. 
kaleiid.is  sepiembris  1821.,  colla 
quale  istituì  la  congregazione  de- 
gli studi!,  la  essa  egli  rende  giu- 
..tizia  all'alta  mente  di  Sisto  V.. 
e all'  immediato  predecessore  Pio 
VII.  del  quale  dice  » iVu//o  mo- 
y>  do  aulem  sileutio  praeterire  pos- 
n sumus  Jil.  rea.  Pinm  po- 
» strenàs  hisce  dkbus  novam  siu- 
n diorum  ratiomm  instaurare  vo- 
» luisse,  quam  tamen  non  potuti 
» morte  praeventut  ad  optatunx 
■»  finem  pe> ducere.  r>  Quiinli  ili 
ventisette  tiluli,  e in  Irecciitonuvc 
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articoli  compresi  uella  medesima 
bolla , stabili  le  regole  da  osser- 
varsi, e le  opportune  lem  per  le 
uoWersità,  pegli  arcicauceUien,  can- 
cellieri, e rettori  delle  stesse  u- 
niversità^  pei  collegi  o corpi  col- 
legiali delle  quattro  facolU^  pei 
professori,  e per  la  loro  elezione, 
ed  obbligazioni^  pei  sostituti,  o 
rolessori  sopraunumerarii;  pei  bi- 
liuterarii  delle  universitÀ  ec.;  pei 
direttori  degli  osservatorii  astrono- 
mici e dei  musei,  o gabinetti;  pei 
custodi  degli  orti  botànici;  pei  bi- 
delli ed  altri  inservienti  ; per  1'  am- 
minislraziane  econòmica  delle  uni- 
versità; per  le  scuole  pubbliche 
fuori  delle  università;  per  T am- 
missione degli  studenti;  per  le  di- 
scipline degli  studenti;  pegli  eser- 
cizi di  religione;  per  la  collazione 
de'  gradi  ; pel  corso  scolastico;  per 
le  lanree;  per  la  collazione  delle 
lauree  di  onore  e di  premio;  per 
le  lauree  comuni;  per  le  matrico- 
le di  libero  esercizio  in  medicina, 
e cliirnrgia;  per  le  matricole  di 
libero  esercizio  in  farmacia;  per  1’ 
esame  e idoneità  ai  notariato;  per 
le  propine  da  pagarsi  da  chi  rice- 
ve i gradì,  le  matricole,  i diplomi 
d'idoneità  pel  notariato  ec.;  (legli 
esami  annuali;  per  1'  anno  scolasti- 
co, e per  le  vacanze;  e finalmen- 
te disposizioni  generali , anche  sul- 
le accademie  di  scienze,  lettere,  ed 
arti  ec. 

làrrdiamo  poi  indispensabile  di 
ripirtnre  il  titolo  I,  della  bolla,  ri- 
guardante la  instituzione  della  Con- 
grt-gazione  degli  studii. 

n 1.  Si  erigerà  nna  congrega- 
n rione,  la  quale  presieda  agh  studi 
o tanto  in  Koma  quanto  nelle  stato 
« pontifit'io. 

» 2.  Questa  sarà  composta  dei 
» Cardinali  segretario  di  stato,  ca- 


» merlengo  della  santa  romana 
« chiesa,  vicario  di  Roma,  prefetto 
» della  congregazione  dell’  indice, 
» prefetto  cu  quella  del  buon  gover- 
» no,  e di  altri  Cardinali  da  eleg- 
» gera  dal  sommo  Pontefice;  e ira 
» I medesimi  sua  Santità  nomine- 
» rà  il  Cardinal  prefetto  della  con- 
» gregazionc. 

» 3.  La  medesima  praticherà  il 
» metodo  usato  dalie  altre  congre- 
» gazicmi  cardinalizie,  ed  avrà  per 
» segretaiio  un  degno  ed  idoneo 
y>  ecclesiastico,  il  quale  sia  un  fa- 
y>  migliare  del  sommo  pontefice, 
» o prelato.  Esso  registrerà  dili- 
» gentemente  tutti  gli  atti,  avrà 
» cura  e cnstodia  delt  archivio,  ed 
n eseguirà  le  altre  incombenze,  che 
» gli  saranno  adossate  dalla  sacra 
» congregazione  e dal  Cardinale 
n preir  Ito. 

» Saranno  a qncsta  congrega- 
» zioiie  soggette  tutte  le  uiiiver- 
» sità,  le  pubbliche  e le  private 
» scuole  di  Roma , e dello  stato, 
» e qualsivoglia  corporazione  o in- 
s)  dividuo  impiegato  nella  istruzio- 
» ne  della  gioventù. 

» 6.  Farà  la  sagra  congregazio- 
n ne  osservare  con  esattezza  i pre- 
vi senti  regolameuti,  ed  anco  quel- 
li li,  che  saranno  pubblicati  in  ap- 
n presso. 

« 6.  Tutte  le  volte  che  la  sa- 
li gra  congregazione  crederà  op- 
» portnno  di  visitare  qualche  uni- 
» versità  o scuola  pubblica , o al- 
vi tro  stabilimento  di  pubblica  i- 
» struzione,  potrà  deputare  un  vi- 
vi sitatore,  il  quale -prenda  le  op- 
» portune  informazioni,  o dia  quel- 
li le  provvidenze  di  cui  sarà  inca- 
■I  rieato  dalla  stessa  sagra  congre- 
n zinne. 

n 7.  Chiunque  si  creda  grava- 
li to  dai  superroit  locali  in  co- 
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» M risgnardanti  1«  dette  unÌTer- 
» (ita,  scuole  e stabilimenti  d'  i- 
« struzione^  potrà  esibire  il  suo 
» ricorso  alla  sa^ra  congregaziriitc. 

» 8.  Ogni  resciitto  o del  som- 
r>  TUO  Pontefice,  o dato  dall'  udien- 
n za  di  lui  concernente  la  mateiia 
t»  degli  stadi,  dorrà  presentarsi  e 
» registrarsi  nella  segreteria  della 
• a.  congregazione,  prima  die  pos- 
i>  sa  essere  esrgnito. 

A memoria  perenne  di  questa 
utilissima  istituzione,  il  medesimo 
Papa  fece  incidere  dal  ralente  Ri- 
cola Gerbara  una  bella  medaglia 
di  gran  diametro , avente  da  un 
lato  la  sua  efligie,  vestita  con  moz- 
zetta  e stola,  ed  in  giro  questa  i- 
scrizioue:  Leoni  X//.  P.  M.  sta- 
diorum  instauralori.  Rei  rorescio 
in  elegante  gruppo  piramidale  di 
sei  figure,  si  volle  rappresentare  la 
Religione  colla  testa  raggiante,  te- 
nendo colla  destra  mano  la  croce 
circondata  dalle  altre  cinque  figure 
allegoriche.  La  prima  sedente  a 
destra  è la  filosofia  colla  lira  ed 
altri  attributi:  dietro  questa  si  ve- 
de in  piedi  la  giustizia;  dal  lato 
sinistro  la  figura  seduta  sopra  va- 
ri! volumi  è allusiva  alla  filosofia; 
dietro  la  medesima , quella  che  tie- 
ne un  gallo  in  mano  allude  alla 
medicina;  la  figura  poi  sedente 
sul  globo  stellato  con'  una  fiamma 
sul  capo,  rappresenta  la  teologia. 
Sotto  le  figure  evvi  la  seguente 
epigrafe:  misit  ancillas  suas  ut 
vocarent  ad  arcem.  Questa  me- 
daglia suole  dalla  sagra  conCTega- 
zione  essere  distribuita  ai  nene- 
meriti  della  congregazione  mede- 
sima. ^ 

Leone  XII.  dichiarò  prefet- 
to della  congregazione , il  Car- 
dinale Francesco  Bertazzoli,  e per 
membri  i cardinali  <10118  Somaglia, 


come  segretario  di  stato.  Pacca, 
Galefli  come  camerlei^o  di  s.  Chie- 
sa, Castiglioni  come  prefetto  deU 
r indice,  che  fu  poi  Papa  Pio  Vili, 
gfi  altri  cardinali  furono  de  Gre- 
gorio Znria  come  vicario  di  Roma, 
e Cavalcliini  come  prefetto  del  buon 
governo.  Il  papa  nominò  per  se- 
gretario il  suo  cameriere  segreto  e 
coppiere,  monsignor  Givanni  So- 
glia, ora  Cardinale.  Di  poi  Papa 
Pio  Vili,  nel  1830.  al  defanlo 
Cardinal  Bertazzoli  diede  in  suc- 
cessore nella  prefettura  il  Cardi- 
nal d.  Placido  Zurla , per  mor- 
te del  quale , il  regnante  Pon- 
tefice Gregorio  XVI.  fece  nel 
iS34.  prefetto  di  questa  cospì- 
cna  congregazione , il  Cardinal 
Luigi  Lambruschini,  suo  segreta- 
rio di  stato.  Al  presente  la  con- 
gregazione, oltre  questo  porporato 
ha  per  membri  quattordici  Cardi- 
nali, un  prelato  segretario,  un  so- 
stituto, un  avvocato  fiscale,  e di- 
versi impiegati. 

Non  contento  Leone  XII.  del- 
le provvidenze  emanata  colla  loda- 
ta lx>lla,  a'  5.  novembre  del  me- 
desimo anno  Ì8M.^  si  recò  nel- 
r università,  o arcltiginnasio  roma- 
no per  la  ricorrenza  dell’  annua- 
le riapertura  degli  stadi  dell'  uni- 
versità,'di’ egli  volle  rehdere  più 
solenne  per  animare  e far  fiorire 
ogni  ramo  d’ insegnamento,  ed  a 
tal  uopo  recitò  analoga  e dotta 
allocuzione,  che  comincia  colle  pa- 
role: Cum  fouste,  felicilerque  eve- 
nerit,  ut  auxilUnùe  Deo  Rama- 
norum  Pontificum  etc.  Questa  allo- 
cuzione venne  stampala  e dal  Car- 
dinale Bertazzoli  prefetto  fu  rimes- 
sa ai  vescovi  dello  stato,  perchè  i 
.sovrani  sentimenti  servissero  di  nor- 
ma non  solamente  all’  nniversità 
romana,  ma  ancora  alle  altre  uni- 
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Tersità,  e pubblìclie  scuole  del  me- 
desimo stalo  pontificio.  In  seguito 
nel  gennaio  1825.  lo  stesso  Leo 
ne  All.  fece  pubblicare  una  de- 
claratoria sulla  sua  bolla  Quod  di- 
vina sapientia,  su  alcuni  dubbi  e 
nuistioni  insorte.  Ma  di  altre  de- 
(laratorie,  encicliihc  del  Cardinali 
perfetti,  regole,  ordinazioni  della 
congregazione,  decreti,  risoluzioni, 
atti,  e di  tutt’ altro  che  riguarda 
la  sagra  congregazione  degli  studi, 
si  possono  rodere  : Colleclio  legum 
et  oidinalionurn  de  teda  studio- 
rum  fatinne,  lloniae  1828.  lypis 
Antoni!  Boulzaler;  Raccolta  delle 
leggi  e dispositioni  di  pubblica 
ftmministratione . che  si  slampa 
dalla  tipografia  Camerale,  ne’  suoi 
indici  semianalitici  , agli  articoli 
IsTHiziOHZ  POBBI.ICA.  Kell’  aiino  poi 
1841.  in  Roma  s’incominciò  .col 
detti  tipi  a pubblicare  Collectio 
legum  et  ordinationum  de  recto 
studiorum  mlìone , iussu  Emi- 
nenlitsimi  Reveiendissimi  Domi- 
ni Cardinalis  Aloysii  Eambru- 
schini.  Santissimi  Domini  Ro- 
stri Gngorii  XEJ.  Pont.  Max. 
a secretis  status  sacive  congie- 
gatinnis  studiis  nioderandis  prae- 
Jecti  etc.  Cura  Prosperi  Caterini 
eiusdein  s.  Congregationis  segie- 
tnrii  denùo  edita  et  aucta,  con 
prefazione  di  questo  prelato,  ac 
Paraenesis  Caia.  Frane.  Bertaz- 
ioli  s.  Congregationis  studiorum 
praejècti  juventuti  in  tota  Roma- 
ni Pontijicis  ditione  pittati  bo- 
uistfue  artibu.t  addictae.  Inoltre 
ra  consultato  l’editto  emanato  ai 
23  gennaio  1828.,  con  annuenza 
del  Papa  Leone  XII.,  dal  suo  se- 
gretario di  stato  Cardinal  della  So- 
inaglia,  col  quale  egli  pubblicò  le 
provvidenze  prese  dulia  sagra  con- 
gregazione per  la  tutela  aiumlni- 
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strati  va  del  patrimonio  addetto  al- 
la pubblica  educazione  ed  istru- 
zione, colle  cautele  iputecarìe,  per 
assicurare  i capitali,  e le  annualità 
al  medesimo  appartenenti , conce- 
dendo a tal  uopo  il  detto  Ponte- 
fice competenti  privilegi  aliiue  di 
rimuovere  qualunque  ostacolo  e ri- 
tardo. 

COXGREG AZIONE  De’  Ve- 
scovi E BEGOLABi.  Fra  le  congre- 
gazioni cardinalizie  die  il  pontefi- 
ce Sisto  V.  Instilul  o rinnovò 
colla  famigerata  bolla  Immensa  ae- 
temi  Dei  de’  22.  gennaio  1 587. 
due  ve  ne  hanno  piiiicipali^  l,a  1. 
intitolata  = En  enngtegazione  per 
le  consultazioni  de’  regolari,  in- 
caricata a comporre  e terminare  le 
controversie  di  tutti  i regolari,  ec- 
cettuate quelle  vertenti  tra  i re- 
ligiosi, le  quali  volle  che  sì  deci- 
dessero dai  loro  respeltivi  superio- 
ri^ La  seconda  appellata  = Ea 
congregazione  per  le  consultazio- 
ni dei  vescovi  aveva  iver  incom- 
bente di  ascoltare  le  domande,  e- 
saminare  tutte  le  qui't  oni  e con- 
troversie degli  ordinarli,  e loro  ri- 
spondere con  diligenza,  sciogliendo 
i dubbi!  da  essi  proposti,  tu  poi 
lo  stesso  pontefice  Sisto  V.,  che 
rifiettendo  alla  connessione  che  que- 
ste due  congregazioni  hanno  tra  lo- 
ro le  riunì  in  una  sola,  la  quale 
porta  sin  d’  allora  il  nome  di  Con- 
gie^azione  de’  vescovi  e regolari. 

Spetta  alla  congregazione  de’  ve- 
scovi e legolari;  L’esame  del  nuo- 
vi istituti  e delle  loro  costituzioni, 
la  fondazione  de’  nuovi  conventi  e 
monasteri  di  ambo  i sessi  ed  il 
passaggio  da  un  monastero  o con- 
vento all’  altro^  le  licenze  per  la 
ammissione  delle  educande  nei  mo- 
nasteri di  monache,  ovvero  per  le 
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monache  sopra  il  nomerò  ordina- 
rio, o per  le  converse  inservienti 
e delinquenti*,  le  licenze  per  au- 
mento e diininozione  di  dote  e 
dispense  sulle  elezioni;  il  permes- 
so di  uscire  dal  chiostro  per  tem- 
po determinato  in  alcuni  casi  e la 
scelta  de’  confessori  ordinarii  ,*  i7 
beneplacito  apostolico  sull’  aliena- 
zione dei  beni  ecclesiastici  dei  re- 
olari,  le  cause  sulla  validità  dei- 
elezione  de’  provinciali  ed  altri 
superiori  locali,  la  giurisdizione  sul- 
la elezione  dei  vicarii  capitolari  in 
sede  vacante,  per  cui  la  congrega- 
zione in  alcune  circostanze  suole 
deputare  un  vicario  apostolico,  non 
che  la  facoltà  di  deputarli  ancora 
a qualche  vescovo  per  d’uste  ra- 
gioni in  virtù  di  speciali  poteri 
conceduti  da  Sisto  y.  alla  congre- 
gazione suddetta.  Essa  occupasi  an- 
cora delle  diSemize  Ira  gli  ordi- 
narii i parrocliì  e i regolari,  come 
della  nullità  delle  proiessiom  reli- 
giose, e di  molte  altee  materie. 
Non  può  per  . altre  immischiarsi  nel- 
le cause  rae  riferiscono  direttamen- 
te le  quistioni  di  fede,  la  forma- 
le interpretazione  del  Concilio  di 
Trento,  la  prescrizione  de’ riti  nei 
divini  oilizii.  e le  cau.se  di  canno- 
nizzazione.  Tratta  però  ancora  della 
immunità,  cioè  delle  materie  spet- 
tanti ad  essa  allorquando  sono  con- 
nesse con  altre  di  sua  attribu- 
zione. 

Oltre  le  facoltà  ordinarie  la  sa- 
gra congregazione  suddetta  ha  spe- 
ciali facoltà  che  sogliono  essere  a 
lei  comunicate  dni  romani  ponte- 
fici pel  sollecito  disbiigo  degli  af- 
fari. In  forza  di  tali  facoltà  o pre- 
via 1’  udienza  del  Papa,  secondo  la 
diversità  delle  materie,  dessa  per- 
mette ai  vescovi  capitolari  di  dare 
dimissorie;  commuta  1’  esecutore 
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delle  grazie  pontificie;  dispensa  dal- 
le irregolarità;  toglie  le  inabilità; 
restituisce  alla  voce  attiva  e passi- 
va; dispensa  dal  servizio  triennale,* 
permette  la  surrogazione  de’  fondi, 
e la  restrizione  delle  ipoteche  an- 
che rapporto  ai  legati  pii  ; ep- 
iica  i ixni  da  nn  luogo  pio  al- 
altro;  riduce  le  tasse  dei  patri- 
monii  sacri;  approva  la  erezione 
dei  monti  fromentarìi,  e de’ pegni 
co’ respettivi  statoti;  rilascia  i ne- 
neplacitl  pei  contratti  anche  d’  en- 
fiteusi, di  colonie  è di  vendite  a 
frutti  compensativi,  e sana  i con- 
tratti già  fatti  senza  il  beneplacito 
apostolico;  permette  la  imposizio- 
ne dei  debiti;  dispensa  dalla  nu- 
merata pecunia  nella  formazione 
de’ censi;  approva  le  transcriziuni 
anche  In  materia  beneficiaria;  com- 
muta la  recita  delle  ore  canouiciie 
spedalmeute  alle  monache;  per- 
mette ai  sacerdoti,  tanto  regolari, 
che  secolari  d’  immischiarsi  nelle 
amministrazioni;  abilita  i regolari 
ai  benelìcii;  dispensa  in  casi  par- 
ticolari dalle  costituzioni  degli  Or- 
dini; esercita  la  sua  autorità  nella 
celebrazione  del  capitoli,  tanto  ge- 
nerali, quanto  provinciali;  all’ oc- 
correnza ne  conferma  gli  atti, e di- 
spensa i superiori  dagl’  insterstizii 
per  essere  rieletti  e vi  abilita  i vo- 
cali. Concede  ancora  la  secolariz- 
zazione e la  facoltà  di  acquistare 
e di  disporre,  al  religiosi  perpetua- 
mente  secolarizzati  ; approva  gli 
atti  delle  visite  aposiolìdie;  conce- 
de i permessi  per  gli  ingressi  ed 
egressi  dai  monasteri,*  i passaggi 
da  un  ordine  all’  altro;  trasferisce 
i noviziati  extra  Iialiam.  Per  or- 
gano della  medesima  si  fanno  le 
erezioni,  unioni,  e soppressioni  di 
monasteri , conventi  ed  altri  pii 
stabilimenti  ; si  conceilono  le  mi- 
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nora74uui,  e coiidonazioui  ili  pene 
infliUe  ai  reì,^con(ianoati  dalle  cu- 
rie eccle&iasticlie.  Siccoiiir-  |k>ì  que- 
sta sacra  conc'egeziuue  lia  la  tu- 
tela dei  tuonili  pii,  cosi  aiiclie  [>er 
mezzo  suo  i sommi  ponleBci  coo- 
cedoiio  le  derogiie  alle  pie  volon- 
tà, in  materia  di  doti,  di  legati  pii, 
e di  altre  pie  disposizioni,  come  si 
rileva  dai  registri  della  segreteria, 
dai  quali  si  ^mssono  conoscere  le 
altre  attribuzioni  die  per  brevità 
si  ommettoDO.  Aggiungeremo  solo 
die  i pontefici  si  servono  di  que- 
sta sacra  congregazione  per  ispedi- 
re  le  loro  encicliclie  ed  i decreti 
ed  iillucuziuni  ai  vescovi  di  tutto 
il  mondo,  eccetuali  soltanto  quelli, 
che  si  trovano  ai  luoghi  soggetti 
alla  sacra  Congregazione  di  Pro- 
paganda fide. 

Attualmente  la  congr^azione  si 
comiione  del  Cardinale  Prefetto,  e 
di  altri  trentacinque  cardinali,  ^1 
prelato  segretai’io,  del  sotto  segre- 
tario che  per  impotenza  od  assen- 
za del  segretario  và  all'  udienza  del 
papa,  di  venti  consultori,  deH'avvo- 
cato  giudice  relatore,  e di  diversi 
impiegati. 

CO?iGREGAZIONE  dklu  vi- 
sita APOSTOLICA  ED  ADEMPIMENTO  DEI 
Legati  pii  di  Roma  e sto  DisTaer- 
To.  £ debito  di  ogni  vescovo  il 
v isitare  o personalmente , o per 
mezzo  di  qualche  suo  speciale  in- 
caricato la  Diocesi,  le  chiese  i luo- 
ghi pii,  ec.  massime  dopo  il  de- 
creto del  concilio  di  Trento,  Sess. 
24.  cap.  3.  De  Reform.  Per  egual 
modo  anche  il  sommo  pontefice, 
secondo  i regolamenti  del  concilio 
romano  fa  la  visita  delle  chiese  di 
Roma,  suo  distretto,  e persone  sog- 
gette, non  solo  come  capo  di  tutta 
la  chiesa,  patriarca  d’  Occidente,  e 


piimate  d’ Italia,  ma  anche  come 
vescovo  di  Roma.  Su  di  che  ò a 
vedersi  il  Card.  De  Luca.  Rei. 
Ron.  cur.  diss.  24. 

Leggesi  nella  vita  di  Gregorio 
Xlll.  come  nel  1372.  quel  pon- 
tefice si  determinasse  a tar  visita- 
re tutte  le  diocesi  della  crìstianilà, 
e principalmente  quelle  d'  Italia. 
A tale  oggetto  institui  una  con- 
gregazione particolare  di  cardinali 
sulle  medesime  visite,  la  quale  do- 
vesse giudicare  le  difficolta  che  in- 
sorgessero su  tale  materia.  £ per 
ilare  esempio  ai  vescovi  di  quello 
che  dovessero  fare  nelle  loro  dio- 
cesi , Gregorio  XIII.  visitò  con 
multa  pietà  gli  ospedali  di  Roma 
ed  altri  pii  luoghi. 

Ma  r istituzione  della  congre- 
gazione della  sacra  visita  di  Ruma 
e suo  distretto,  cioè  di  quella  die 
tutt'  ora  esiste  si  deve  al  {xintefi- 
ce  Clemente  Vili.  Questi  la  fon- 
dò colla  costituzione  Speculatores 
delli  8.  giugno  15U2.,  e quindi  si 
applicò  in  persona  alla  visita  di 
tutte  le  chiese,  dei  roonaslerì,  col- 
legi , ospedali , e confraternite  di 
Roma.  Incominciò  tale  visita  ai  14. 
giugno  nella  patriarcale  basilica  di 
s.  Giovanni  in  Laterano  accompa- 
gnato da  molti  cardinali  e vescovi, 
per  dare  I'  esemplo  a tutti  gli  al- 
tri vescovi  della  cristianità  nel  vi- 
sitare le  chiese,  monastei  i,  conven- 
ti, e pii  luoghi  di  qualunque  spe- 
cie, affine  di  riconoscere  se  siano 
siati  soddisfatti  gli  obblighi  delie 
messe  ed  anniversarii,  di  promuo- 
vere la  ecclesiastica  disciplina,  di 
osservare,  se  i paramenti,  gli  arre- 
di, e le  sacre  suppellettili  siano 
convenienti  all’  uso  che  se  ne  de- 
ve fare,  emendando  ad  un  tempo 
gli  abusi  e rifurunmdo  e ristaiiran- 
do  lultociò  che  appartiene  al  culto 
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divino,  ed  anco  àlla  decenza,  ed  ai 
buoni  costumi. 

Urbano  ’VIII.  poco  dopo  la  sua 
elezione  nel  1624.,  zelando  la  ri- 
forma del  clero,  prescrisse  la  Tisita 
delle  chiese  e luoghi  pii  di  Roma, 
e la  raccomandò  a sei  vescovi  il- 
lustri per  dottrina  e santità,  ai  ^ua- 
li  diede  il  nome  di  Congregazione 
delia  visita  apostolica.  Lo  stesso 
Urbano  Ylll.  diede  principio  a 
questa  visita  facendola  alle  nasili- 
che  patriarcali.  Kel  1660.  Ale.ssan 
dro  \1I.  rinnovò  questa  congre- 
gazione, vi  apeinnse  più  prelati 
consultori,  ed  altri  ufEziali  conce- 
dendo giurisdizione  alla  medesima 
anclie  sopra  alle  chiese  é pii  luo- 
ghi di  Roma,  come  si  ha  nella  co- 
stituzione Cum  in  pastorali.  In- 
nocenzo Xll.  ampliò  e dilatò  le 
facoltà  di  questa  congregazione  nel 
1693.  colle  colle  .//g/jiffj,’  Cvm  in 
pastorali  ojfìrn  nostri j Ut  in  pjo- 
sequendo^  e Quoniam  eadtm  die. 
Sul  loro  esempio  i pcntefia  suc- 
cessivi, operarono  con  altrettanto 
zelo  per  la  osservanza  de’  pii  le- 
gati ed  anniversarii  ordinati  dai 
fedeli. 

Tutte  le  chiese  di  Roma  deb- 
bono tenere  nelle  respettive  sagre- 
stie le  tabelle  approvate  dal  segre- 
tario pro-tempore  della  congrega- 
zione ove  sono  descritti  tutti  gli 
■obblighi  di  roe.sib,  anniversarii,  e 
simili,  e quindi  i libri  e registri 
ove  di  giorno  in  giorno  si  notano 
gli  adempimenti  di  tali  obblighi. 
Questi  libri  al  principio  di  ogni 
anno  si  esibiscono  alla  segreteria 
della  visita  per  riscontrarli  co’ suoi 
registri.  Dojo  un  diligente  esame, 
allorché  siasi  tutto  trovato  regola- 
re , la  segreteria  restituisce  i libri 
alla  chiesa  colla  legale  sua  appro- 
vazi  one  sottoscritta  dal  menziona- 1 
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to  segretario.  Trovandosi  poi  do* 
gli  obblighi  non  eseguiti,  procede 
in  forza  de’  suoi  decreti  anclie  con 
sequestro,  inaudita  parte.,  in  ■vi- 
gore delle  spedali  facoltà  di  cui 
ella  è munita,  prendendo  in  am- 
ministrazione il  fondo  del  legato 
inadempito  di  qualunque  specie  es- 
so sia. 

Tutti  i notar!  di  Roma  die  sU- 
pulano  atti  o inter  vivos,  o causa- 
mortis,  in  cui  sia  ingiunto  il  pe- 
so di  qualche  legato  pio,  o di 
celebrazione  di  messe  perpetue,  o 
a lungo  tempo,  come  ancora  ese- 
quie anniversarie,  debbono  nel  ter- 
mine di  quindici  giorni  lasciarne 
copia  autentica  alla  congregazione 
della  visita,  e quindi  riportarne  la 
fede  della  seguita  presentazione  sot- 
to pena  ai  tiasgressori  di  25  scu- 
di d' oro.  Egualmente  i parrochi, 
i confes.sori,  i sacerdoti,  e qualun- 
que altra  persona  a cui  sia  da- 
ta brevi  manit . qualche  somma  o 
lasciato  qualche  stabile  o mobile,  a 
titolo  di  legato  pio  o celebrazione 
di  meJse  perpetue  o a lungo  tem- 
po, sono  tenuti  a dame  nota  nello 
spazio  di  giorni  quindici  e ripor- 
tarne la  fede  di  esibizione. 

Questa  congregazione  della  vi- 
sita ordinaria  si  compone  del  pre- 
fetto che  è sempre  il  sommo  pon- 
tefice, di  undici  cardinali,  di  un 
prelato  segretario,  di  un  sostituto, 
di  un  cancelliere  che  è sempre  il 
segretario  pro-tempore  del  vica- 
riato , del  fiscale  e commissario,  il 
quale  si  suole  scegliere  tra  i curiali 
rotali» 

CONGREGAZIONI  cìbduuu- 

zii  CHZ  SI  snriUBO  bella  sede  ta- 
cABTE.  Di  quattro  specie  sono  le 
congregazioni  che  i cardinali  cele- 
brano in  tempo  della  sede  vacante. 
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Le  prime  sono  quelle  die  su- 
bito dopo  la  morte  dei  pape  si  ten- 
poDO  nelle  sere  avanti  1'  ingresso 
in  condave  in  casa  del  Cardinal 
decano. 

Le  seconde  sono  le  congregazioni 
generali  die  si  adunano  nella  ca- 
mera de*  paramenti  del  Vaticano 
e in  sagrestia  della  contigua  ba- 
silica. 

Le  terze  sono  le  congregazioni 
che  i cardinali  capi  d' ordine  ten- 
gono ogni  sera  in  conciare. 

Le  quarte  ^ono  le  congregazioni 
generali  die  in  conclave  tengono 
I cardinali  per  qualche  affare  par- 
ticolare., e le  congregazioni  che  tal- 
volta i cardinali  componenti  la  con- 
gregazione del  santo  oflizio,  tengo- 
no nelle  camere  del  cardinale  se- 
gretario della  medesima. 

CONGREGAZIOJil  che  hiicso 

LUOGO  STARTI  tl.  CiEOniAL  DECARO 
DEL  SACBO  COLLEGIO  IR  TOTTE  LE 
SERE  DOPO  LA  VOBTE  DEL  PAPA  SIVO 
ALL*  IRGBESSO  DE*  CABDIRALI  IR  COR- 
CLATE.  In  ogni  sera  dal  giorno  del- 
la morte  del  sommo  pontefice  sino 
all'entrata  dei  cardinali  in  conda- 
ve,  in  casa  del  Cardinal  decano  del 
sacro  collegio,  come  primo  del- 
r ordine  de’  vescovi , si  aduna  la 
congregazione  composta,  oltre  del 
detto  porporato,  dei  cardinali  pri- 
mo dell’  ordine  de’  preti,  e primo 
dell’  ordine  de’  diaconi , e in  loro 
assenza,  dei  cardinali  più  antichi 
dei  due  ordini,  non  che  del  Car- 
dinal camerlengo  di  santa  romana 
chiesa,  di  monsignor  segretario  del 
sacro  collegio , come  quello  che 
in  sede  vacante  fa  le  veci  dei  se- 

f retano  di  stato,  supplendo  in  caso 
i sua  impotenza  il  sostituto  dello 
stesso  sacro  collegio. 

In  queste  congregazioni  si  trat- 


tano gK  affari  correnti,  e quelli 
propni  della  sede  vacante;  il  per- 
chè tutti  gli  ordini , risoluzioni  e 
decreti  si  spediscono  dal  prelato 
segretario,  e sono  sottoacntti  dai 
cardinali  capi  dei  tre  ordini  epi- 
scopale, presbiterale,  e diaconale, 
non  che  dal  cardinale  camerlengo, 
e dal  prelato  segretario  suddetto. 
A questi  spetta  regi.strare  gli  af- 
fari trattati  e le  nsoloziom  pre- 
se, ed  agire  in  lutto  dò  che  oc- 
corre. Lo  stesso  viene  pratica- 
to nelle  congregazioni  serali  dei 
capi  d’  ordine  in  conclave  delle 
quali  si  farà  parola  più  innanzi. 

Tra  gli  anari  che  si  trattano 
nelle  congregazioni  in  casa  del  Car- 
dinal decano  j nomineremo  la  de- 
stinazione dei  prelati  pro-legali  di 
Bologna,  Ferrara,  Foril,  Ravenna, 
e Lli'bino  e Pesaro  per  fare  le  ve- 
ri dei  cardinali  legati,  quali  deb- 
bono recarsi  al  conclave  ; cosi  la 
destinazione  dei  pro-delegati  per 
supplire  ai  prò- legati  se  fossero  in 
alcuna  provincia  oelegati.  Ma  tan- 
to per  la  scelta  dei  prelati  pro-le- 
gali,  che  dei  pro-delegati,  ne  vie- 
ne da  monsignor  segretario  del  sa- 
cro collegio  fatta  partecipazione  al- 
la congregazione  generale  dei  car- 
dinali per  la  conferma.  Se  i pre- 
lati pro-legati,  o pro-delegati  so- 
no in  Roma , prima  di  partirne 
vanno  ad  osseipiiare  tutti  i car- 
dinali. 

CONGREGAZIONI  gerebam 

CBTB  SI  TEHGORO  DA  TUTTI  I CABW- 
RALI  ATARTI  DI  ERTBABB  IH  CORSLA- 
VE. Tre  o quattro  giorni  dopo  la 
morte  del  papa  i cardinali  si  ada- 
nano  nella  grande  camera  de’pa-. 
ramati  del  palazzo  Vaticano  per 
celebrare  la  prima  congregazio- 
ne generale;  nelle  adonanu  poi 


delie  nove  congregazioni  che  si 
tengono  nei  giorni  snccessiri,  i car* 
dinali  si  riuniscono  nella  camera 
capitolare  della  basilica  radcana. 
Antichissimo  è 1'  uso  di  fare  le 
congregazioni  generali  in  sede  Ta- 
cente, prima  cioè  di  entrare  in  con- 
clave , ove  i cardinali  prendono 
quelle  provvidenze  che  si  descri- 
veranno qui  appresso. 

Prima  congi'egauone  generaU. 

Riuniti  tutti  i cardinali  nella  ca- 
mera de'  paramenti  al  Vaticano 
il  segretario  del  sacro  collegio  ad 
alta  voce  legge  le  costituzioni  pon- 
tificie risguardanti  il  buon  regola- 
mento dd  conclave,  l'elezione  del 
papa,  e gli  affari  della  sede  vacan- 
te; quinm  i cardinali  ne  giurano 
l' osservanza. 

O'  appresso  il  Cardinal  camerlen- 
go consegna  l' anello  pescatorìo  del 
papa  demnto  al  primo  maestro  del- 
le cerimonie  che  lo  spezza  e cosi 
rotto  lo  mostra  in  giro  a tutti  i 
cardinali.  Indi  dallo  stesso  cerimo- 
niere si  cancella  o rompe  il  sigil- 
lo col  quale  con  piombo  si  sug- 
gellano le  bolle  nella  cancelleria 
apostolica,  che  il  presidente  del 
piombo  aveva  già  consegnato  al 
Cardinal  decano.  II  prelato  sotto 
datario  consegna  la  cassetta  colle 

alicbe  delia  dataria  apostolica 
ata,  la  quale  viene  data  in  cu- 
stodia a due  chierici  di  camera. 
Altrettanto  si  fà  della  cassetta  pur 
sigillata  de'  Brevi  die  presenta  o 
il  cardinale  segretario  de’ Brevi,  o 
il  sostituto  dei  medesimi.  Dopo 
dò,  per  voti,  si  conferma  od  eleg- 
ge il  governatore  di  Roma.  Po- 


scia si  deputano  due  dotti  perso- 
naggi, orainariamente  prelati,  uno 
per  T orazione  in  funere  ad  elogio 


del  papa  defunto,  e l' altro  per  la 
orazione  de  eligendo  sommo  pon- 
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tifict.  Da  ultimo  si  stabilisce,  e* 
gnalmentf  per  voti,  il  luogo  ove 
si  deve  celeorare  il  conclave , de- 
putandosi and  tre  cardinali  per  la 
costruzione  e sopraintendenza  dei 
medesimi.  Dai  cerimonieri  si  di- 
spensa ad  ogni  cardinale  il  caeri- 
moniale  eontinens  rilus  eìectio- 
nis  etc,,  che  in  ogni  conclave  si 
ristampa  dalia  tipografia  della  R. 
C.  A.  Dopo  la  congregazione  i car- 
dinali passano  nella  cappella  Sisti- 
na, per  accompagnare  il  cadavere 
del  defunto  papa  nella  contigua 
basilica  vaticana. 

Seconda  congtegazóme. 

Questa  e le  altre  otto  seguenti 
si  tengono  ( come  dicemmo  ^ nella 
camera  capitolare  della  basilica  va- 
ticana. Se  qualche  cardinale  desi- 
derasse astenerri  dall'  assistere  a 
queste  congregazioni  può  farlo  li- 
beramente. In  esse  leggonsi  dal 
segretario  del  sacro  collegio  le  let- 
tere responsive  dei  sovrani  ai  car- 
dinali intorno  alla  partecipazione 
della  morte  loro  comunicata  del 
defunto  papa,  e le  lettere  dei  nun- 
zii  per^U  affari.  In  questa  con- 
gregazione si  confermano  i mini- 
stri principali  di  Roma  e dello 
stato  ecclesiastico , non  che  i pre- 
lati provvisoriamente  destinati  al 
regime  delle  provincie,  proposti  dai 
cardinali  capi  d' ordine.  Mon  man- 
cano però  esempi  di  averli  qualche 
volta  rifiutati  e di  averne  nominati 
dei  nuovi. 

I cardinali  che  nella  precedente 
congregazione  furono  deputati  al- 
la costruzione  del  conclave,  riferi- 
scono al  sacro  collegio  il  modo  sta- 
bilito per  la  sua  formazione  e di- 
stribuzione. 

In  questa  stessa  congregazione 
si  ricevono  dai  cardinali  alr  udien- 
za i conservatori  di  Roma  ool  prio- 
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r»  «lo’  capo-rioni  die  si  recano  a 
«XMuplijnenUre  il  sacro  «oilegio  ed 
« coudulersi  della  morte  del  de- 
fonto  pontefice,  prestando  ancora 
la  dovuta  obbedienza  al  sacro  col- 
legio medesimo,  ai  quali  si  risponde 
analogamente  in  nome  di  tutti  dal 
cardinale  decano. 

Terza  congregazUne. 

lo  qnesta  si  elegge  il  confessore 
pel  conclave  die  per  solito  suol  es- 
sere un  religioso  , sebbene  alcuna 
Tolta  sia  anche  stato  un  semplice 
prete  secolare. 

Quarta  congregazione. 

In  questa  si  stabiliscono  due  me- 
dici ed  un  chirurgo  pel  conclave. 
Non  è impedimento  1’  aver  servito 
il  defunto  papa  e 1'  essere  stati  ooii 
^uale  qualifica  in  altri  conclavi. 
Ciò  neppure  la  ostacolo  agli  altri 
conclavL'iti. 

Qainla  congregazione. 

In  essa  sono  eletti  nno  speziale 
con  due  aiutanti  e due  badiierì  con 
due  aiutanti,  tutti  pel  aervizio  del 
conclave. 

Sesta  congregazione. 

Jj  ultimo  cardinale  diacono  e- 
strae  a sorte  le  celle  del  conclave  in 
cui  dascuno  dei  cardinali  dovrà  abi- 
tare durante  il  conclave.  Talvolta  ne 
furono  erette  quattro  di  dippiù  per 
iscartare  le  più  incommode.  Allor- 
ché i cardinali  nel  visitare  le  cel- 
le trovano  che  sono  troppo  angu- 
ste, nella  congregazione  seguente 
ottano  a quelle  de’ cardinali  che  si 
congettura  non  vengano  al  concla- 
ve o per  lontananza  o per  vec- 
chiezza. L’  oziano  si  fa  per  anzia- 
nità di  cardinalato , non  che  per 
dignità  d’ ordine.  Nella  medesima 
congrezazione  i maestri  delle  ceri- 
mouie  pontificie  non  partecipanti 
esibiscono  i loro  brevi  apostolid 
làcoltativi  per  essere  ammessi  in 
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conclave  in  virtù  del  privilegio 
concesso  dal  papa  che  h fece.  I 
cerimonieri  sono  sei;  due  parteà- 
paiiti;  tre  non  partecipanti,  ed  il 
primo  de’  soprannumeri. 

Settima  congregazione. 

Si  propongono  le  istanze  dei  car- 
dinali allora  dimoranti  in  Roma, 
per  avere  il  terzo  conclavista  ultra 
I due  permessi,  del  quale  abbiano 
particolare  bisogno.  Quindi  ogni 
cardinale  esibisce  il  nome,  cogno- 
me, patria  ed  età  di  un  famiglia- 
re di  altro  cardinale  per  iscopato- 
re  del  conclave;  e consegnasi  1’  a- 
iialogo  lòglio  ai  cardinali  deputati 
a riconoscerne  l’ idoneità.  Prima 
gli  scopatori  del  conclave  Baiali 
prò  seivitio  et  munditia  concla- 
ifit,  erano  veutiquatto.  Qemeute 
Xlll.  ti  accrebbe  al  numero  di 
treutaciiique,  ed  ora  se  ne  ammet- 
tono quanti  sono  i cardinali  accioc- 
cbè  li  abbiano  a servire.  Già  si  è 
detto  che  uno  nomina  il  famigliare 
dell’  altro. 

Ottava  congregazione. 

In  questa  si  eleggono  due  Car- 
dinali per  approvare  I conclavisti 
dei  carainali,  i quali  a tale  effetto 
esibiscono  in  apposito  foglio  il  no- 
me, cognome,  patria,  età,  e quali- 
ficlie  de’  conclavisti. 

Nona  congiegazione. 

A pluralità  di  voti  si  eleggono 
tre  cardinali  per  presiedere  alla 
clausura  del  conclave,  vegliare  su- 
gli inservienti  di  esso,  e sulla  net- 
tezza e pulizia  del  conclave  stesso. 

Decima  congregazione. 

I cardinali  die  non  sono  insi- 
gniti degli  ordini  sacri  presentano 
il  breve  facoltativo  ottenuto  dal 
pontefice  defunto  per  avere  la  vo- 
ce attiva  e passiva  nella  elezione 
del  nuovo  papa.  Secondo  la  bolla 
In  eligendis  di  Fio  lY.  i cardi- 
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nali  che  non  sono  - m tacris  non 
potrebbero  'votare.  Sisto  Y.  epwo- 
'vò  questa  bolla,  e Gregorio  aY. 
confermò  la  prescrizione  del  breve 
di  dispensa.  I brevi  di  dispensa 
pei  detti  cardinali  sono  ad  tempus 
e talvolta  sogliono  prorogarsi.  Se 
il  tempo  termina  durante  il  con- 
clave, il  cardinale  deve  ordinarsi, 
ovvero  non  può  più  votare  negli 
scTUtinii  ed  accessi. 

Nella  medesima  congregazione  si 
deputano  il  falegname,  il  muratore, 
il  ferraio  co'  loro  giovani , lo  sta- 

fnaro  ed  il  vetraro  per  servizio 
el  conclave.  Si  sogliono  preferire 
quelli  di  cui  si  servi  il  cardinale 
camerlengo  per  la  formazione  dei 
conclave.  Questa  è T ultima  con- 
gregazione generale  che  si  celebra 
dai  cardinali  prima  di  entrare  nel 
conclave. 

CONGREGAZIONI  si  cahità. 
( Nel  senso  della  legge  sul  bollo  e 
registro ).  I privilegi  che  sonosi  in 
ispedal  modo  accordati  agli  alti  co- 
mnnitalivi  non  possono  applicarsi 
ad  altri  alti,  benché  si  combinino 
in  essi  alcune  circostanze  che  a 
quelli  li  rendono  somiglianti,  e dò 
per  la  massima  che  i privilegii  non 
possono  estendersi , come  avvien 
pur  delle  grazie.  Posta  questa  mas- 
sima non  può  applicarsi  a^li  atti 
delle  Congregazioni  di  Carità  e di 
altre  congregazioni , quello  che  è 
dispol^to  per  gli  atti  delle  comuni; 
ma  debbono  per  gli  atti  delle  e- 
nundate  congregazioni  osservarsi  le 
regole  generalL  Quindi  se  i se- 
gretarii  delle  medesime,  son  can- 
Mllieri,  notari,  o hanno  almeno  il 
diritto  di  rogare,  debbono  regi- 
strare entro  il  termine  di  rigore: 
se  poi  li  segretari  non  avessero  di- 
ritta di  rogare,  cosicché  non  po- 


tessero assi^gettarsi  alle  disposizio- 
ni relative  agli  uffiziali  pubblio, 

Eli  atti  dai  medesimi  firmati,  deb- 
ono  ritenersi  nella  categoria  de’ 
privati,  almeno  quanto  al  registro, 
e non  vi  è obbligo  di  registrarli, 
che  quando  se  ne  debba  far  uso, 
e prima  di  allegarli  al  processo 
verMle  o istrumento,  che  in  se- 
guito dai  medesimi  facciasi  fare  o 
stipulare  a compimento  delle  aggiu- 
dicazioni, o di  altri  contratti  ed  atti. 

Quanto  poi  al  dubbio  che  si 
moveva  intorno  1*  applicazione  delle 
tasse,  allorché  é riservata  1’  appro- 
vazione superiore,  bisogna  distin- 
guere: se  l’approvazione  superiore  è 
riservata  come  condizione,  senza  la 
quale  il  contratto  non  comincia  ad 
avere  effetto,  e non  sussiste  affat- 
to, allora,  se  gli  atti  si  registrano 
prima  che  1’  approvazione  sia  e- 
roessa,  non  dovranno  assoggettarsi 
die  a diritti  fissi:  se  poi  la  supe- 
riore approvazione  fosse  riservata 
per  la  fermezza  del  contratto  in 
guisa  che  non  intervenendo,  deb- 
ba risolversi  il  contratto,  ed  andie 
aversi  per  inefficace  e come  non 
fatta  la  stipolazione,  allora  la  tassa 
proporzionale  competente  potrà  per- 
cepirsi, come  si  pratica  in  tutti  gli 
atti  e contratti  di  simile  natura 
abbenchè  soggetti  a risolversi  per 
condizioni  e riserve,  die  siensi  ne’ 
medesimi  apposte.  ( Lettera  delli 
*21.  gennaio  1836.  n.  2C66S.  — 
Registro  gen.  n.  08344.  — V.  i- 
noltre  — Istituti  m cautì).  „■ 

CONGREGAZIONE  db’  resi- 
dui. C Nel  senso  della  legge  sul 
bollo,  e registro ).  Chiamasi  ‘cosi 
una  Congregazione  di  finanza,  de- 
stinata a riandare  sui  nomi  dei  de- 
bitori dell’erario  e prooorarue  la 
escustsione.  , 
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La  Congrcsatione  dei  residui  è 
autorizzata  a aliare  allo  straordi- 
nario gli  atti  — Circolare  delT  am- 
mJniiiratione  25  settembre  1822. 
n.  136. 

Con  altra  circolare  dell'  Aimni- 
nbtrazione  del  10.  maggio  1823. 
n.  156.,  aenne  partecipato  die 
nKHuigoor  Tesoriere  generale  con 
biglietto  n.  491.  era  venato  nella 
determinazione  ed  aveva  stabilito 
per  massima,  che  tutti  gli  atti  sen- 
tenze e documenti  spettanti  alia 
Congregazione  de*  residui,  e che  si 
esibissero  in  nome  della  medesima 
visati  dal  primo  sostituto  commis- 
sario segretario  della  enunciata  con- 
gregazione, devono  considerarsi  co- 
me semplici  atti  amministrativi,  e- 
senti  dal  registro  fnoporzionale,  e 
soggetti  al  solo  diritto  6sso  di  ba- 
iocclii  venti , secondo  il  disposto 
dall’  articolo  XXIY.  n.  7.  dei  Re- 
gol. vig.  =s  Tutti  gli  atti  ammi- 
nistrativi del  governo  ( non  com- 
presi quelli  che  vengono  in  ap- 
presso sottoposti  alia  tassa  pro- 
porzionale J che  vorranno  dai  par- 
ticolari riprodursi  in  giudizio,  o 
inserirsi  in  un  istrumenlo  pub- 
blico, saranno  registrati  colla  dis- 
sopra stabilita  tassa  fissa,  sebbe- 
ne per  loro  natura  fissero  sog- 
getti ad  una  lassa  proporzionale: 
come  per  esempio;  i rescritti,  man- 
dati ed  ordini  di  pagamento  sul- 
le casse  dello  stato,  e le  loro  gi- 
rate e quietanze  di  contribuzio- 
ne , mritti , crediti , e rendite 
pagate  al  governo',  i saldi  de' 
conti,  rescritti  di  riduzioni  con- 
donazioni o diminuzioni  d‘  impo- 
sizione ed  altri  di  simile  natura. 

CONGRESSO  (Diruto  civi- 
le). Cosi  clùamavasi  una  prova 
giuridica  di  cui  si  &cera  uso  anti- 


camente, allorquando  si  domanda- 
va la  nullità  m un  matrimonio  par 
causa  d’impotenza.  Questa  spede 
di  prova,  <£  cui  non  si  trova  ve- 
runa traccia,  nè  nel  diritto  roma- 
no, nè  nel  diritto  canonico,  e quan- 
tunque fosse  contraria  all’  onestà 
ed  ai  buoni  costami,  è staUi  intro- 
dotta verso  la  metà  del  seo>lo  de- 
cimo sesto.  Il  marito  accasato  d’ 
impotenza,  era  condannato  a pro- 
vare la  saa  virilità  in  presenza  di 
cliirurgbi  e di  matrone.  Se  il  ma- 
rito usciva  vittorioso,  l’ accusa  del- 
la moglie  era  rigettata.  Se  al  con- 
trario egli  non  aveva  consamato 
il  matrimonio , amraettevasi  allora 
la  domanda  d’ impotenza,  ed  il  ma- 
trimonio era  dicluarato  nollo.  Tut- 
tavia non  è che  troppo  vero  che 
questa  prova,  cosi  indecente,  fu 
ammessa  nei  tribunali^  ma  presen- 
temente è abolita,  e nelle  cause  d’ 
impotenza  si  ricorre  invece  alla  vi- 
sita delle  persone  deli'  arte.  ( V. 
ImP0TE!(ZA  ) . 

CONGRESSO  ( Diritto  pub- 
blico ).  Cosi  chiamasi  nn'  assem- 
blea di  depntati  per  trattare  la  pa- 
ce, od  altri  affari  polidd  cbe  in- 
teressino molte  corone.  L’Europa 
ha  veduto  nel  secolo  scorso  due 
celebri  congressi,  quello  di  Cam- 
braj,  e quello  di  soissons  -,  e nd 
secolo  presente  quello  di  Vienna 
e di  Verona  ( V.  Teattati  ); 

li  corpo  legisbtivo  degli  Stati 
Uniti  d’  America,  porta  il  nome  di 
congresso  (V.  Stati  Umn  n’A- 

■ZEICA  ) . 

CONGRUO  ( DiBrrro  m ) 
( Gius  feudale ).  Questo  diritto 
equivale  a prelazione,  ed  è quello 
che  compete  al  più  prossimo  agna- 
to di  essere  preferito  aU'  estra- 
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neo,  o eU'^raato  (hù  .remoto  nel- 
la vendita  del  donilo  che  il  vas- 
sallo volesse  allenare  ( feodor. , lib. 
II.  tit  3.  2.  );  e quindi  questo 

diritto  » esercita  prima  della  se- 
guita alienazione,  per  cui  è diflFe- 
rente  dal  retratto,  il  quale  suppone 
che  1’  alienazione  sia  già  avvenuta. 
(V.  IUtsatto). 

fcONlI  tàxsi  ( Diritto  pmeUe ). 
Fra  le  diverse  categorie  di  delitto 
di  fabo,  stabilite  dalla  vigente  le- 
gislazione Gregoriana,  avvi  il  falso 
nuuiroarìo  e quello  relativo  alle 
matrici  pubbliche  dì  pesi  e misu- 
re. Agli  articoli  Falso,  a Moheta 
FALSA  vedremo  diffusamente  quan- 
to ha  relazione  al  presente  artico- 
lo, e quali  sanzioni  penali  la  leg- 
ge abbia  promulgate  per  reprìmere 
questo  delitto.  ' 

COKIO^  Questa  parola  che  si- 
gnifica immagine,  applicasi  per  tra- 
nato  alla  moneta  stessa,  poicliè  |p 
punto  essa  reca  nella  sua  impron- 
ta r immagine  del  prìncipe,  o qual- 
che altro  simbolo  o segno,  che  ne 
determina  il  valore,  a guarentigia 
delle  contraltauoni  e del  commer- 
cio. 

COOTUGE,  o CoKinsr  (Dirit- 
to civile ) , Chiamansi  con  questo 
nome  due  persone  unite  col  vin- 
colo dei  matrimonio  (Y.  Hatbi- 
Momol.  11  coniuge  che  contrae  un 
seconoo  matrimom'o  non  può  la- 
sciare al  secondo  coniuge  più  di 
quello  che  fosse  per  ricevere  un 
figlio  nato  dalle  prime  nozze  a cui 
fosse  toccata  la  minor  porzione.  £ 
* di  tanta  importanza  la  cognizione 
del  disposto  in  proposito  ^la  L. 
6.  Hoc  edictali  lege  in  perpetuimi 
valitura  ec.  cod.  De  seamais  rmp~ 
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tfir,  che  riteniauio  prezzo  dell’o- 
pera riportarla  estesamente , trasfe* 
rìta  nella  volgare  favella  = Colla 
presente  legge  edittale^  che  deve 
in  perpetuo  aver  foraa  prescrivia- 
mo^ che  se  il  padre  o la  madre 
avendo  Jìgli  da  un  pròno  matri- 
monio passa  a seconde,  terze,  od 
ulteriori  nozze,  non  potrà  lascia- 
re alla  matrigna  od  al  padrigno 
con  testamento,  o senza , o con  co- 
dicilli, a titolo  di  eredità , o di  le- 
gato ojèdecommesso,  ne  far  pas- 
sare a titolo  di  dote  o di  dona- 
uone  antenuziale,  o donazione  per 
causa  di  morte,  o donazione  tra 
vivi  (le  quali  benché  siano  dal 
diritto  civile  vietate  in  costanza 
di  matrimonio , tuttavia  sogliono 
convalidarsi  per  la  morte  del  do- 
nante ),  più  di  quello  che  spetta 
al  figlio  od  alla  figlia,  qualoiu 
sia  uno  solo , od  una  sola.  Che 
se  saranno  più  figli , noti  potrà 
essere  trasjerito  al  padrigno,  od 
alla  matrigna,  più  di  ciò  che  a 
ciascuno  ai  essi  sarà  pervenuto, 
divise  le  cose  in  parti  uguali  Se 
poi  le  parti  spettanti  a ciascun 
\figlio  non  sono  eguali,  non  si  po- 
trà per  testamento  lasciare  alla 
matrigna  od  al  patrigno,  o costi- 
tuire per  donazione  a titolo  di 
dote,  o di  donazione  antenuziale 
che  una  parte  uguale  a quella 
del  figlio,  a cui  per  disposizione 
di  ultima  volontà  toccò  la  minor 
partei  ttdva  sempre  rimanendo  la 
legittima,  tranne  il  caso  in  cui  ha 
luogo  la  querela  d inofficioso. 
Queste  disposizioni  varranno  an- 
che riguardo  elle  persone  delT  o- 
vo,  dell'ava,  del  proavo,  della 
proavo,  dei  nipoti,  e delle  nipoti, 
dei  pronipoti,  delle  pronipoti,  sia- 
no sotto  podestà  od  emancipati, 
provenienti  sì  dal  lato  pateino  che 
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t/al  lato  materno.  Se  poi  alla  ma- 
trigna, od  al  patrigno  sarà  sta- 
ta lasciata,  donata,  o data  qual- 
che cosa  di  più  di  quello  che  è pre- 
scritto, il  trascendente  sarà  con- 
sideralo, come  non  iscritto,  la- 
sciato, donalo,  0 dato,  e sarà  de- 
voluto alle  persone  dei  figli  e tra 
esse  diviso-,  non  potendo  avere 
effetto  alcuna  delusione,  tentata 
mediante  interposte  persone,  od  in 
qualsiasi  altro  modo. 

Intorno  a questa  Ic^ge  ìlac  e- 
diclali,  ricercasi  tra  i lettori,  se 
prima  di  dividere  l’ eredità  del  de- 
funto tra  il  patrigno  , o la  matri- 
gna, e li  figli  del  primo  letto  per 
egual  parte  e porzione,  si  debba 
detrarre  a favore  dei  medesimi  fi- 
gli la  legittima  da  tutto  1'  asse  e- 
reditario,  e tutto  ciò  che  rimane 
s'  abbia  egualmente  a dividere  fra 
gli  eredi;  ma  su  Rò  le  opinioni  lo- 
ro sono  discordi,  nè  alcuna  cosa 
varrebbe  meglio  a togliere  nualun- 
que  ambiguità,  fuor  di  quello  che 
il  testatore  o lestatrice  cJie  ha  fi- 
gli del  primo  letto  ordinasse,  do- 
versi fare  in  prima  la  dettrazione 
della  legittima  ai  detti  figli  dovu- 
ta, ed  il  rimanente  dividersi  tra  es- 
si figli  ed  il  coniuge  superstite , 
tanto  piò  che  constans  est  opinio 
Rotae  ut  prìus  deducatur  legitti- 
ma, et  residuum  dividatur;  per- 
chè il  figlio  nella  eredità  del  pa- 
dre 0 della  madre  binuba  ha  due 
azioni  procedenti  da  due  diversi 
principii,  e cioè  perchè  la  legitti- 
ma dovutagli  per  diritto  di  natu- 
ra, perviene  ad  esso  ex  praecepto 
legis , et  naturae , e la  porzio- 
ne della  restante  eredità , gli  è 
dovuta  ex  benejìcentia  testatoris. 

E anche  regola  legale  che  il  co- 
niuge binubo  possa  lasdar  maggior 
porzione  de'  suoi  effetti  ai  figli  del 

secondo  matrimonio,  di  quello  che 
lasciar  voglia  ai  figli  del  primo,  se 
dò  crede  espediente  per  giuste  e 
ragionevoli  cause,  purché  Toro  la- 
sci libera  la  legittima,  e dò  non 
tàccia  a contemplazione  e riguardo 
del  secondo,  o della  seconda  co- 
niuge, giacdiè  allora  la  disposizio- 
ne testamentaria  si  presume  fatta 
in  frode  del  divieto  della  suddetta 
L.  Hoc  edictali,  potendosi  desu- 
mere sifatta  presunzione  dal  vede- 
re usate  tali  e tante  cautele,  le 
quali  dimostrino  che  il  coniuge  bi- 
nubo testante  ebbe  riflesso  al  co- 
modo del  secondo  coniuge  nel  pre- 
diligere i figli  del  secondo  letto,  a 
preferenza  di  quelli  del  primo,  di- 
cendosi nella  decis.  206.  cor.  Mer- 
lini  che:  Quo  maìor  cautela  in 
rebus  suspectis  adhibetur,  eo  ma- 
gis  praesumitur  ffaus,  et  dolus; 
mentre  la  legge  da  ogni  drcostan- 
za  da  cui  possa  argomentarsi  il 
maggior  comodo  del  coniuge  su- 
perstite, deduce  la  presunzione  che 
il  testamento  sia  stato  fatto  in  fro- 
de della  surriferita  L.  Hoc  edi- 
ctali. A togliere  pertanto  ogni  ca- 
gion  di  litigio,  può  abbracciarsi  il 
consiglio  di  Giustiniano  nel  O- 

ptime.  Àuth.  De  nuptiis,  regolan- 
do cioè  il  testamento  a guisa  del- 
la successione  intestata  in  cni  han- 
no luogo  egualmente,  tanto  i fi- 
gli del  primo , quanto  quelli  del 
secondo  matrimonio,  giacché  in  si- 
mil  giusa  disponendo  li  genitori, 
al  dire  dello  stesso  imperatore  nel 
luogo  citato,  erunt  boni  patres,  et 
nostra  digni  legislatione,  et  iusti 
quidem  erunt  solam  legerrt  custo- 
die ntes. 

Il  liUpardi  opina  che  la  proibi- 
zione ingiunta  dalla  suddetta  L. 
Hac  edutali  al  coniuge  binubo  di 
non  poter  lasciare  al  secondo  co- 
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iringe  più  £ quello  che  ‘vwne  la* 
•dato  a datcnn  figlio  del  primo 
ktto,  Don  ha  luogo  allorohè  il  ta- 
statore dò  iaoda  a titolo  di  grati- 
tudine e rimunetadone  de’  servigi 
prelati. 

Altra  regola  legale  è quella  cbé 
deriva  dalla  L.S.  cod.  De  secundìs 
nuptiìs,  la  quale  ordnia,  che  la  re- 
dova che  passa  alle  secotide  ttozze, 
tutto  ciò  che  ha  ctriiaegnito  dai 
primo  marito  per  leg^,  per  do- 
nazione, o per  altro  titolo  lucrati- 
TO,  è padrona  di  goderlo  ed  Dsa- 
fmima  k dta,  ma  venendo  a mor- 
te non  phò  in  alcun  modo  diur- 
ne, ma  è obbligata  lardarlo  e re- 
stitnirlo  ai  figli  del  primo  lettoj  e 
se  taluno  di  questi  iòsae  premor- 
to alla  iinadre^  dò  che  la  medesi- 
ma avrà  acqlustato  dalla  successio- 
ne di  esso  deve  eghalmeate  resti- 
tuirlo ai  figli  avuti  dal  primo  ma- 
trimonio, che  le  rimarranno  su- 
perstiti. In  mia  parola  la  donna 
binuba  deve  rendere  ai  figli  su- 
perstiti del  primo  letto,  non  sola- 
taiente  tutto  dò  che  essa  ha  acqui- 
stato dalla  munificenza  del  marito 
defunto,  ma  tutto  quello  ancora 
che  le  può  essere  pervenuto  dalla 
di  hii  erediti  per  disposizione  di 
legge,  di  statilto,  di  patto,  o di  al- 
tra consnetudhle  patria;  avverten- 
do che  sebbene  la  disposizione  del- 
la L.  Feminae  parli  solamente 
della  donna,  pure  ella  deve  esten- 
dersi , per  comune  opinione  de’ 
Dottori,  anche  all’  uomo,  deducendusi 
dò  specialmente  dalla  glossa , ove 
si  dice;  Et  idem  in  viro.  Esposte 
succintamente  queste  regole,  chiu- 
deremo il'  presente  articolo,  ripor- 
tando litteralmente  la  ripntata  L. 
3.  cod.  De  secundìs  nuptiìs.  = 
Feminae.  quae  suseeplis  ex  prio- 
re matrimonio  Jiìiis,  ad  stcundas 

Ltttieo  I.tg  Ifot.  Tom.  I'  Par.  Il 
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( post  tempus  btcìui  s^tutum  ) 
transierint  nuptias.^  quieqidd  ^ 
facultatibus  prkuum  marilorùm 
sponsaKum  ture,  'quic^d  etiam 
nuptiaiiim  sokmnìtate  pensepermt, 
aia  quìcqUid  mortis  causa,  dona- 
'donuHts  Jdctis,  aut  testaménto  ùs- 
ée  dirtelo^  aut  fideicoamùssi,  vel 
kgati  titillo.,  dèi  cuiuslibet  mùni- 
JuMe  Uberalitatis  pmemw  ex  bo- 
nis  ( ut  dùdùin  est ) piiorum  ma- 
ritai um  fuerint  adsPcutaoi  id  to~ 
ìum  ita,  ut  perceperint,  inlegiiun 
ad  JUióSì,  tìUos  ex  praecedente  co- 
niugio kaoìierìnl,  transmittant  vel 
ad  quathlibet  ex  .Jitiis  (dunùnodó 
ex  hiJ  tantum,  sit,  qiioS  tali  Suc^ 
cessione  dignissimoS  iudicamus )) 
in  gi^M  contempùa'thne  merito- 
ruìn  lihtralifatis  sùa»  iudicùìm 
nuUer  crtdlderit  dirigehdum.  Nec 
quicquam  eaedem  .jfèmin'àe  ex  iis- 
dem  facultatibus  alienandum  ih 
quamlibet  extraheam  personaìr  j 
vel  sucàessionem  ex  allei  ius  ma- 
irimonii  cohiunctioiie  susceptam  j 
praesumant;  atque  habeant  pote- 
statem  posstdendi  taiilum  ( atque 
fruendi  ) in  diem  vitaei,  non  etiam 
alienandi  facultate  concessa.  Nam 
si  quid  ex  iisdem  rebus  in  alium 
quemlibet  fuerit  ab  ea  translatum: 
ex  matemis  redintegrabitur facul- 
tatibus, quo  illibata  adeos,  quoS 
siatuimus  liberos,  bona  et  incora 
rupia  peiveniant. 

Jllud  etiam  addimus  (buie ) le- 
gi,  ut  si  aliquis  ex  iiSdem  filiis, 
quos  ex  prioie  matrimonio  su- 
sceptos  esse  constabit,  forte  de- 
cesserit  maire  iam  setundis  nuptiìs 
funestata,  aliis  etiam  ex  eodem 
matrimonio  progenitis  liberis  su- 
perslilibus,  id,  quod  per  eandem 
sucetssionem  ab  intestato  vel  ex 
testamento  suae  posteritatis  ma- 
ter  videbitur  consecuta  in  diem 
104 
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vita»  tum,  prò  sibl  dubita  portio- 
na  sola  tantum  pojsessiona  dela- 
ta,  omna  hit  qui  supsrerunt^  ea 
priore  susceptis  matrimonio  filiis 
relinquat;  nec  super  isliusmodi 
Jacuilatibus  testardi  in  quamli- 
bet  extraneam  personam^  vel  quic- 
quam  alienandi  ìiabeat  potestà- 
lem,  Quod  si  nullain  ex  prio- 
re matrimonio  habuerit  succes- 
sionem,  vel  natus  native  deces- 
se rint,  orane  quod  quoquomodo 
perceperit,  plano  proprietatis  iu-\ 
re  oblineat,  atque  in  his  nanci-, 
scendi  dominii  et  testandi,,  circa\ 
quem  voluerit,  liberam  habeat  fa- 
cultatem. 

CONNESSIONE  (Diritto  ern- 
ie-criminale ^ E la  relazione  ed  il 
legame  che  trorasi  Ira  più  affari, 
che  chieggono  di  essere  decisi  con 
una  sola  e medesima  sentenza.  — 
E nn  principio  consacrato  dalle 
leggi  romane  che  continentia  ^cau- 
sae  dividi  non  debet.  Clie  sia  ne- 
gata ogni  udienza,  dice  la  L.  10. 
•cod.  De  iudiciis,  a colui  che  Tor- 
rà  separare  due  affari  connessi  e 
portare  innanzi  a differenti  giudici 
una  controversia  che  può  essere 
decisa  da  un  solo  in  tutti  i suoi 
rami  : Hulli  prorsus  audientia 

praebeatìtr,  qui  causae  continen-  , 
tiam  dividit  et- ex  benejicii  prae-  \ 
rogativa  id  quod  in  uno  eodem- 
que  iudicio  poterai  termiimri,,  a- 
pud  diversos  iudices  voluerit  ven- 
tilare. Viene  da  dò  il  dovere  che 
la  L.  5.  cod.  Arbitrium  tutelae, 
impone  ai  cobtutorì  ed  ai  1<nto  e- 
redi  respettivi , di  rendere  i loro 
conti  innanzi  allo  stesso  gindice: 
Omnes  tutores  seu  haeredes  eo- 
ntm  qui  administravarunt  tutelam 
ad  eundem  iudicem  ire  debere  iam 
pridetn  conslitutum  est.  Viene  da 


ciò  il  diritto  che  la  L.  2.  ff.  De 
quibus  rebus  ad  eundem  ìuddcem 
eatur,  dà  al  contutore  che  è con- 
venoto  solo  per  rendimento  di  con- 
to, di  far  dùamare  i suoi  contu- 
tori in  garanzia,  innanzi  al  gindice 
incaricato  della  domanda  prodotta 
contro  di  lui:  Cum  ex  plunbus' ta- 
to ribus  utms;  quod  caeteri  non  sint 
idonei  convenilur,  postulante  eo 
omnes  ad  eundem  iudicem  mitten- 
tur^  et  hoc  rescriplis  principum 
continetur.  Viene  da  dò,  secondo 
la  L.  1.  delio  stesso  titolo,  la  ne- 
cessità di  portare  al  tribanale,  in- 
nanzi al  quale  sia  stata  formata  u- 
na  domanda  per  divisione  di  suc- 
cessione , quella  per  divisione  o 
per  terminazione  ai  nn  fondo  di- 
pendente dall’  eredità,  che  una  del- 
le parti  aveva  istituita  prima  o do- 
po, contro  dell’  altra.  Si  inter  pla- 
res  ^fiimMae  erciscundae  agetur, 
et  inter  eosdem  communi  divi- 
dundo  ant  finùutt  reguruiorum , 
eundem  iudicem  sumendum.  Vie- 
ne da  dò  inoltre,  secondo  la  stes- 
sa legge,  la  necessità  in  cui  sono 
gli  eredi  ed  i socii  di  riunirsi  in- 
nanzi allo  stesso  giudice  per  ter- 
minare tutte  le  loro  controversie 
relative  alia  successione  od  alla  so- 
detà.  Praeterea  quo  Jacilius  coi- 
re cohaeredes  vel  socii  possint^  in 
eundem  locum  omnium  praesen- 
tiam  fieri  oportet. 

CONNIVENZA  ( Diritto  cri- 
minale ).  Alla  serie  de’  quasi  de- 
litti, che  altro  non  sono,  che  i fat- 
ti illedti,  commessi  per  sola  colpa, 
senza  dolo.  Facta  illicita  start 
quasi  delieta.,  sola  culpa  sine  do- 
lo malo  admissa,  da  Giustiniano 
recati  al  numero  di  quattro,  doè 

1 . iudicis  litem  sua/n  Jacientis 

2.  De  ejfusis.,  et  deiectis;  3.  De 
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sutperuo  et  potilo  f 4.  naularum , 
cauponumy  ttabuiarioruni,  alcnni 

fiurìconsulti  ne  agginn^ono  altre 
ue  specie,  cioè  la  miserteordia  in- 
tempestiva^ e la  conrùvenxa.  La 
prima,  ossia  la  misericordia  è per 
sè  stessa  una  virtù  pregevolissima^ 
ma  perchè  le  virtù  più  cospicue 
possono  in  vizio  degenerare,  se  di 
esse  facciasi  abuso,  così  questa  se  è 
intempestiva,  si  pone  rettamente 
nella  classe  dei  quasi  delitti.  Il  car- 
ceriere per  esempio,  che  procura 
la  libertà  al  detenuto,  il  giudice 
che  assolve  il  delinquente,  o ne 
mitiga  per  commiserazione  la  pena, 
pecca  l' uno  contro  il  dovere  che 
gli  è commesso,  tradisce  l' altro  1’ 
amministrazione  della  giustizia  <die 
gli  è rigorosamente  affidata.  La 
connivenza  poi  non  è die  la  dissimu- 
lazione, o per  indulgenza,  o per  iner- 
zia, di  non  impedire  un  fatto  delit- 
tuoso che  avrenbesi  ^uto,  o do- 
vuto impedire.  .Quindi . un  padre 
die  non  oppone  una  efficace  resi- 
óstenza  ai  disordini  del  figlio,  un 
marito  che  tace  sulle  sregolatezze 
della  consorte,  si  fanno  rei  di  col- 
pa e per  conseguenza  meritevol  i di 
pena.  Scientiarn,  hic  prò  palien- 
tia  accipimus^  ut  qui  prohihere 
potuit,  leneatur,  ti  non  Jècerit. 

ÌL.  45.  pr.  ff.  ad  legem  ^qui- 
iam  ). 

CONQUISTA  (Diritto  delk 
genti  ).  Nel  senso  più  esteso  que- 
sta parola  significa  un  bene  acqui- 
stato in  comune  da  molte  persone. 
In  senso  poi  più  ristretto  dinota 
r acquisto  della  sovranità  fatto  col- 
la superiorità  delle  armi  da  un 
prìncipe  straniero , che  costrìnge 
I vinti  a sottomettersi  al  suo  im- 
pero. 

È cosa  importantissima  lo 'stabi- 


lire il  giusto  limite  del  diritto  di 
oonqi^a,  le  sue  leggi,  U suo  spi- 
rito, i suoi  effetti,  ed  i fondamenti 
della  sovranità  acquistata  in  que- 
sta maniera.  Seguiremo  in  tale  ma- 
teria le  giuste  riflessioni  di  Mon- 
tesquieu, nella  *sua  opera  Esprit 
des  loÙB.  Egli  definisce  il  diritto 
di  conquisla,  un  diritto  necessario, 
legittimo,  e sventurato  che  lascia 
perpetuamente  un  debito  immenso 
da  pagare  per  compir  le  sue  parti 
coir  umana  natura. 

Dal  diritto  di  guerra  deriva  quel- 
lo di  conquista  che  n*  è la  conse- 
guenza. Quando  un  popolo  è con- 
quistato, A diritto  elle  il  conqui- 
statore ha  sopra  quello,  segue  quat- 
tro sorta  di- leggi:  la  legge  di  na- 
tura, la  quale  opera  in  modo  che 
tutto  tenda  alla  conservazione  del- 
la specie:  la  legge  della  ragione 
naturale,  che  vume  che  facciamo 
agli  altri,  ciò  che  vorremmo  ve- 
vem'sse  fatto  a-  noi:  la  legge  ohe 
forma  le  scietà  politiche,  che  sono 
quelle  alle  quah  la  natura  non  ha 
prefìssa  la  aurata:  similmente  la 
legge  tratta  dalla  cosa  medesima. 
Quindi  uno  stato  che  ha  conqui- 
stato un'altro,  tratta  con  nno  dei 
seguenti  modi:  1.  O continua  a 
governarlo  secondo  le  di  lui  leggi 
proprie,  e per  sè  non  assume  clie 
il  governo  politico  e civile,*  1.  O 
gli  dà  una  nuova  forma  di  gover- 
no politico  civile;  3.  O ne  distrug- 
ge la  società,  e la  disperde  nelle 
altre,-  4.  O finalmente  disUugge 
tutti  i cittadini.  I due  primi  mom 
sono  in  eonfintnità  del  diritto  del- 
le genti'  che  oggidì  segniamo.  Si 
dee  solamente  osservare,  quanto  al 
secondo  modo,  avventurar  molto 
quel  conquistatore  che  vuol  dare 
le  proprìe  leggi,  e costumi  ai  po- 
poh  conquistati,  poiché  crebbe  dif- 
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ficàlissiiDO  adattarli  a questi.  Gli 
ultimi  due  modi  non  sona  confor- 
mi al  diritto  delle  genti',  die  era> 
no  però  adattati  da  alcune  nazioni 
antiche.  Le  leggi  della  politica  pre- 
sente SODO  molto  migliori,  e biso- 
gna rendere  grazia-  alla  ragione,  al- 
la religione,  alla'  nostra  filosofia  ed 
ai  nostri  costumi^  poiché  noi  sa- 
piamo  dm  la  conquista  è un  acqui- 
sizione, e die  io  spirito  di  acqui- 
sizione trae  seco  lo  spirito  di  con- 
servazione, di  uso,  e non  quello  di 
disuruzione. 

Alcuni  autori  di  gius  pubblico 
ailncinsti  dagli  esempi!  delle  storie 
antiche  hanno  supposto  nel  con- 
quistatore un  certo  diritto  di  uc- 
cidere il  popolo  conquistato;  ma 
egli  é chiaro  che  dopo  fatta  la  con- 
quista non  ha  più  il  conquistatore 
un  tale  diritto;  perdoccbé  non  è 
più  nel  caso  della  difesa  naturale 
e della  prozia  conservazione.  Ciò 
che  a quegli  autori  ha  fatto,  così 
pensare,  è l'avere  aednto  che  il 
conquistatore  avesse  il  diritto  di 
distruggere  la  società;  d' onde  con- 
chiusero eh'  egli  avesse  anche  il 
diritto  di  distruggere  gli  uomini 
che  la  compongono;  ma  questa  è 
una  conseguenza  falsamente  dedot- 
ta da  un  falso  principio;  percioc- 
cliè  dall’  essere  distrutta  una  so- 
cietà, non  consegue  die  gli  nomi- 
ni, di  cui  essa  è composta  debba- 
no essere  distrutti.  La  società  è T 
unione  degli  uomini,  il  cittadino 
può  perire,  e 1'  uomo  può  rimanere 
in  vita. 

Dal  diritto  di  uccidere  gli  uo- 
mini nella  conquista,  hanno  pure 
alcuni  autori  dedotto  il  diritto  di 
ridurre  in  ischiavitù;  conseguenza 
anche  qui  altrettanto  mal  fondata 
che  il  prìndpio.  Non  si  ha  diritto 
di  .ridurre  in  ischiavitù,  se  non 


quando  ciò  é neceasario  per  la  con- 
servazione della  conquista;  l' og- 
getto della  conquista  é la  conser- 
vazione; e la  servitù  non  è mai 
r oggetto  della  couquista;  ma  può. 
accadere  che  dessa  sia  un  mezzo 
necessario  pw  raggiungere  lo  sco- 
po della  conservazione.  In  questo, 
caso,  è contro  la  natura  della  cosa 
che  questa  scliiavitù  sia  eterna,  e 
bisogna  che  il  popolo  schiavo  pos- 
sa diventar  suddito.  La.  schiavitù 
nella  conquista  è una  cosa  acciden- 
tale: allorquando  dopo.  un.  certo 
spazio  di  tempo,  tutte  le  partì  di 
uno  stato  conquistatemi  à sono 
obbligate  con  quello  dello  sta- 
to conquistato , mercè  i costu- 
mi , i matrimonii , le  leggi , le 
assodazioni , ed  una  certa  uni- 
formità di  o{MQÌoni,  la  sebiavilù 
deve  cessare;  perciocché  i chritti 
del  conquistatore  non  sono  fondati, 
se  non  che  sulla  mancanza  di  det- 
te relazioni , e perché,  vi  è una 
sconaessione  tale  tra  le  due  nazio- 
ni che  l’ nna  non  può  avere  con- 
fidenza nell'  altra.  Laonde  il  con- 
quistatore che  riduce  il  popolo 
in  servitù,  deve  sempre  riservarsi 
i mezzi,  e questi  mezzi  sono  in 
gran  numero  per  fario  nsdre  al  più 
presto  posjiibiie  da  quella  deplora-, 
bile  condizione. 

Queste  non  sono,  dice  Monte- 
squieu, cose  vaghe,  ma  sono  prin- 
dpii;  ed  i nostn  padri  che  con- 
qnistaroDO  l' impero  romano  le  pra- 
ticarono, Le  leggi,  egli  soggiunse, 
che  fecero  in  mezzo  alle  armi,  nel 
bollore  dell'  azione,  nell'  impeto  e 
nell'  orgoglio  della  vittoria,  furono 
da  essi  addoldte^  e d'  aspre  qnali 
erano,  le  resero  imparziali. 

Invece  di  trarre  dal  diritto  di 
conquista  conseguenze  cotanto  fa- 
tali,' si  avrebbe  potuto  iaie  molte 
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giuste  consideraxioni  sopra  i van- 
taggi che  questo  diritto,  può  tal- 
volta recare  al  popolo  vinto.  Si  è 
veduto  che  talvolta  la  conquista 
ha  liberato  i popoli  dalia  tirannide, 
ha  distrutto  pregiudizi!  nocivi,  ha 
migliorate  le  leggi,  ha  raddoldta  i 
costumi. 

Non  parleremo  qui  delle  regole  di 
condotta  che  i vari!  stati  conqui- 
statori debbono  osservare  per  la 
conservazione  delle  loro  conquiste, 
poiché  si  trovano  partitamente  de- 
scritte dallo  stesso  Montesquieu. 
Faremo  ]»uttosto  alcune  osserva- 
sioni  intorno  alla  conquista,  consi- 
derata come  un  mezzo  d' inquisi- 
zione , limitandoci  per  altro  alle 
prindpali. 

1.  La  conquista  considerata  in 
sé  stessa  é piuttosto  l'  occasione  di 
acquistare  la  sovranità  chela  causa 
immediata  di  quest'  acquisizione. 
La  causa  immediata  dell'  acquisi- 
tone della  sovranità  è sempre  il 
consenso  del  popolo,  o espresso  o 
tacito;  senza  questo  consenso  lo 
stato  di  guerra  sussiste  sempre  tra 
due  nemid,  e non  si  potrebbe  di- 
re che  l'uno  sia  obbligato  di  ob- 
bedire all'  altro. 

1.  Ogni  conquista  legittima  fa 
supporre  che  il  vindtore  abbia  un] 
giusto  motivo  di  far  la  guerra  al 
vinto,  senza  di  che  la  conquista  non 
è per  sé  stessa  un  titolo  suffidente. 
perdocché  non  si  può  impadronir- 
si della  sovranità  di  una  nazione 
per  la  legge  del  piu  forte  e colla 
sola  presa  di  possesso,  come  si  fa- 
rebbe di  una  cosa  che  non  appar- 
tiene ad  alcnncK  E.  non  si  di- 
ca che  la  gloria  pei  principe  giu- 
stifica la  conquista.  Allorquando 
Alessandro  portò  la  guerra  ai  po- 
poli più  lontani,  i quali  non  a- 
vevano  giammai  inteso  parlare  di 


lui,  certamente  una  simile  cou- 
quista  non  era  un  titolo  giusto 
di  acquistare  la  sovranità.  Ma  se 
la  guerra  ha  un  giusto  motivo,  la 
conqmsta  ancor  essa  è giusta.  Giusta 
é la  guerra  o perché  l' inimico  posse- 
deva io  stesso  paesò  conquistato  die 
apparteneva  prima  per  giusto  ti- 
tolo al  vincitore,  o perché  il  nemi- 
co ricusa  di  dar  soddisfazione  al 
vincitore  che  ha  sofferto  un'  offe- 
sa, od  una  lesione.  Nel  primo  ca- 
so .la  conquitita  é giusta,  perché  il 
vincitore  rientra  nei  .suoi  primitivi 
diritti^  nel  secondo  caso  è giusta 
del  pari  perché  il  vindtore  la  ri- 
tiene come  un  mezzo  di  risarci- 
mento. 

11  diritto  delle  genti  ammette 
una  specie  di  prescrizione  tra  i re, 

0 gli  stati  liberi,  riguardo  alla  so- 
vranità, e questo  è dò  che  l' in- 
teresse e la  tranquillità  delle  socie- 
tà esigono.  È uopo  che  un  pos- 
sesso continuato  e pacifico  della 
sovranità  la  ponga  in  fine  in  uno 
stato  di  sicurezza;  diversamente  le 
controversie  risgardanti  i regni  ed 

1 loro  limiti  non  avrebbero  mai 
termine,  e si  avrebbe  una  sor- 
gente inesausta  di  perpetue  guer- 
re. 

Finalmente,  è da  osservarsi'  che 
le  conquiste  si  fanno  facilmente 
perché  si  fanno  con  tutte  le  pro- 
prie fòrze,  si  approfitta  dell’occa- 
sione favorevole  che  si  presenta 
per  farle;  ma  non  sono  per  altro 
facili  a conservarsi.  La  storia  ci  of- 
fre una  quantità  di  esempi!  di  e- 
roi,  i quali  appena  conquistati  i 
paesi  li  hanno  perduti.  Questi  e- 
sempir  c'  inscenano  che  la  fona 
delle  armi  può  estendere  i dorai- 
iiii  degli  stati  ; ma  l’ amministra- 
zione della  giustizia  ne  aumente- 
rebbe più  solidamente  la  finza;  ed 
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p perciò  che  se  i conquistatori  deb- 
bono essere  luolto  saggi  nel  dilata- 
re legittimamente  la  loro  potenza, 
non  debbono  essere  meno  prudenti 
nel  contenerla  nei  suol  giusti  confini. 

CORSANGUINEO  (DirUto  ci- 
vile ) . Con  questo  nome  \icne  in- 
dicato un  congiunto  dal  Iato  pa- 
terno. Non  è quasi  usato , die  in 
queste  frasi  fratello  consaguineo , 
sorella  consanguinea  per  aire  fra- 
tello o sorella  dal  lato  del  padre 
solamente.  Coloro  che  non  sono 
fratelli  che  dal  lato  della  madre , 
si  ciiiamano  uterini,  come  se  si 
dicesse  usciti  dallo  stesso  seno,  ex 
eodem  utero.  Si  appellano  fratelli 
o sorelle  germani , quelli  die  so- 
no nati  dallo  stesso  padre  e dalla 
medesima  madre.  Si  dice  di  que- 
sti ultimi  di'  essi  hanno  fra  loro 
la  parentela  del  doppio  vincolo. 

Avvi  gran  differenza  per  lé  snc- 
cessioni , tra  1'  essere  congiunto  da 
due  lati  e non  esserlo  semplice- 
mente  die  da  un  solo;  questo  è 
dò  die  sarà  pai-ticolarmente  spie- 
gato all'  articolo  Successiokb. 

COKSANGCINEO  (Diritto 
criminale).  Relativamente  alla  pro- 
va testimoniale  nella  contestazione 
di  atti  criminosi , le  leggi  hanno 
sempre  escluso  i consanguinei  ed 
affini  dell'  accusatore , del  quere- 
lante e del  reo.  In  quanto  ai  con- 
saguinei  ed  affini  è massima  prin- 
dpale  , sanzionata  dalla  ragion  na- 
turale, dal  Romano  diritto  ( L.  C. 
cod.  De  testibus , e L.  9.  ff.  dicto 
titolo  ) , non  die  dalle  nostre  leg- 
gi, art.  259.  del  Regol.  di  proce- 
dura criminale  (1),  die  i discep- 


(1)  Gli  ascendenti  e diMcndcnti , il 


denti  non  siano  mai  ammesd  a te- 
stificare contro  gli  ascendenti , • 
viceversa.  La  ragione  di  questo  in- 
violabile prindpio  non  è -già  il  ti- 
more die  essi  deponendo  per  av- 
ventura contro  il  consanguineo  tra- 
discano il  vero , ma  è il  rispetto 
che  le  leggi  positive  debbono  ai 
vincoli  di  sangue , alla  sodetà  di 
famigh'a , primo  elemento  della  so- 
cietà politica.  Qual  mostruoso  as- 
surdo in  fatti  non  sarebbe  il  ve- 
dere un  figlio , deporre  contro  il 
proprio  padre  ovvero  il  padre  con- 
tro il  figlio , ed  essere  1'  uno  o 
1'  altro  strumento  di  quella  pena 
che  andasse  a percuotere  un  capo, 
a cui  si  deve  amore  e riverenza , 
od  anche  soltanto  amore?  Quale 
fesa  non  ne  sentirebbe  la  pubblica 
morale  ? 

fila  la  sodetà  di  famigh'a  non  ai 
compone  soltanto  di  ascendenti , e 
discendenti  : essa  si  compone  an- 
che di  coniugi  collaterali  ed  affini. 
Ciò  suggerì  al  diritto  romano  la 
massima  che  non  potessero  astrin- 
gersi a fare  testimonianza  contro 
il  reo , nè  la  roogh'e  di  lui , nè  i 
di  lui  consagulnei  ed  affini , sino 
al  quinto  grado  inclusi  vamente  ( L. 
li.  ff.  De  testibus  ) . Questa  mas- 
sima fu  abbracciata  andie  dalla  le- 
gislazione Gregoriana , restringen- 
aola  però  al  terzo  grado  per  i con- 
sanguinei ed  al  secondo  per  gli  af- 
fini, ad  oggetto  di  non  rendere 
troppo  scarse  e diffidli  le  prove 
dei  delitti. 


marito  c la  moglie  coiuuoquc  aioDO  pa- 
rimenti indolti , non  pos.«ono  essere 
sentiti  per  semplice  scliiariincnto , se 
non  nel  caso  di  vera  e propria  lesa 
Maestà  o di  Parricidio  fra  asccndeati , 
e disccodeati , o (ra'cooiugi. 
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Due  notabili  diiTcrenze  esistono 
fra  r antica  legge  e 1’  odierna , in- 
torno alla  testimonianza  di  compo- 
nenti una  stessa  famiglia.  La  pri- 
ma è 'cbe  le  odierne  leggi  esclu- 
dono genericamente  la  testimonian- 
za del  coniuge  contro  il  coniuge , 
mentre  le  leggi  romane  permette- 
vano die  si  assumesse  la  testimo- 
nianza del  marito  contro  la  moglie, 
ed  escludevano  quella  della  moglie 
contro  il  marito , non  in  ragione 
del  vincolo , ma  in  ragione  del- 
r autorità  che  il  secondo  aveva  sul- 
la prima.  Della  qual  differenza  la 
ragione  storica  desuntesi  dalla  mag- 
gior dignità  a cui  in  oggi  è innal- 
zato il  nodo  coniugale.  La  secop- 
da  è die  le  romane  leggi , dicen- 
do ne  invito  dénuncielur  ut  testi- 
monium  dicat , ne  discendeva  die 
se  gli  affini  ed  i consanguinei  col- 
laterali non  ricusavansi  di  prestar- 
si a far  prova  in  favore  dell’  ac- 
cusatore, venivano  ascoltati  a pre- 
giudizio dèi  reo , laddove  oggi  non 
possono  essere  sentiti , se  non  in- 
dotti dallo  stesso  inquisito  (1):  dif- 
ferenza che  emana  dal  carattere  di 
dignitosa  imparzialità  die  distingue 
la  •ricerca  d’ uffido , al  confron- 


(1)  Sono  egualmente  ccccltnali  dalla 
prestazione  del  giuramento. 

1 . 1 genitori  ed  altri  ascendenti , i 
figli , ni^ti  , o altri  diMendcnti  del- 
r inquisito. 

9.  I fratelli  e le  sorelle  ed  i parenti 
sino  al  terzo  grado  inclusivamente  di 
computazione  civile. 

3.  Gli  aillni  sino  al  secondo  grado 
inclnsivamcnte  di  computazione  civile. 

4.  Il  marito  e la  moglie.  Possano 
bensì  li  trasversali  cd  afllni  nei  gradi 
suddetti  essere  sentiti  per  semplice  schia- 
rimento , e senza  giuranicnto  se  ven- 
gono indotti  dall'  inquisito. 
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to  dell’  impetuosa  e fervida  ac- 
cusa. 

Qui  sorge  la  necessità  di  una 
ricerca.  Gli  ascendenti , e discen- 
denti , i coniugi  consaguinei , ed 
affini,  la  cui  tesllmonianza  non  può 
assumersi  contro  11  reo,  dovrà  am- 
mettersi a favore  del  medesimo  ? 
Se  si  considera  quanto  interessa  al 
bene  sociale  il  provare  1’  innocen- 
za degl’  inquisiti  ^ se  si  considera 
che  molte  circostanze  di  fatto  non 
possono  dal  reo  provarsi;  se  non 
mediante  testimoni!  di  famiglia;  se 
si  considera  die  il  reo  nel  proces- 
so quesitorio  è isolato  da  ogni  co- 
municazione, e che  inducendo  i 
propri!  attinenti  non  può  istruirli 
delle  circostauze  su  cui  saranno  e- 
saininati  ; se  si  considera  finalmen- 
te di»  I*  indole  analitica  delle  in- 
terrogazioni non  permette  all’  at- 
tinente indotto  in  testimonio  di 
prevedere  la  drcostanza  che  per  di 
lui  mezzo  si  vuol  provare,  sarà 
forza  convincersi  che  la  testimo- 
nianza delle  accennate  persone  può 
benissimo  ammettersi  a favore  del 
reo,  e che  a norma  delle  arco- 
stanze  può  giungere  persino  a co- 
stituire una  piena  prova. 

CONSANGUIIVEITÀ  (Diritto 
civile).  Era,  presso  i Romani,  la 
parentela  che  si  trovava  fra  piu 
persone  dal  Iato  del  padre  sola- 
mente. Ma  al  giorno  d oggi  s’ in- 
tende per  consangnineilà  ogni  spe- 
cie di  parentela , sia  dal  lato  del 
padre , sia  da  quello  della  madre , 
in  conformità  del  testo  del  diritto 
canonico. 

Non  si  fa  uso  di  questa  espres- 
sione consan^ineità  , se  non  re- 
lativamente ai  malrimoiiii,  pei  ([ua- 
li  si  esamina,  se  coloro  die  si  pro- 
pongono 1'  unione  coniugale  siano 
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o nò  axtgiaoti  fra  essi,  ed  in  qual 
l^do  si  troTi  la  loro  consangui- 
neità, percioccbè  se  in  Unea  col- 
laterale , abbia  passato  un  certo 
grado . essa  non  sarà  più  nn  osta- 
colo al  matrimonio.  Ma  in  linea 
retta  costituirà  sempre  un  impedi- 
mento , in  qnalunque  grado  s' in- 
contri. ( V.  msTBiaosio  ) . 

CONSECR  AZIONE  ( Dàino 
canonico ) . Dessa  è 1’  axìone  con 
coi  si  destina  al  cnlto  di  Dio  una 
cosa  comune  o profana , mediante 
preghiere , cerimonie , e benedi- 
zioni. Il  costume  di  consecrare  a 
Dio  gli  nomini  destinati  al  servi- 
zio di  lui , i luoghi , i vasi , gli 
islmmenti  che  debbono  servire  al 
suo  culto , è antfcliissiroo.  Nell'  an- 
tica legge , Iddio  lo  aveva  ordina- 
to, e prescritte  anche  le  cerimonie. 
Secondo  la  nuova  legge  poi,  quan- 
do queste  consecrazioni  riguardano 
gli  nomini , e si  fanno  mediante 
un  sacramento,  si  appellanno  ordi- 
nationUy.  questa  voce).  L' ordina- 
tone de’  vescovi  e 1’  unzione  dei  re, 
chiamasi  sagna.  La  consecrazione 
delle  chiese  e degli  altari  dicesi  De- 
dicarne. La  consecrazione  del^m- 
mo  pontefice  che  precede  la  sua 
coronazione,  ha  luogo  se  l’ eletto 
non  è diacono,  o prete ^ ma  se 
già  fosse  vescovo  non  si  consacra 
di  nuovo,  ma  solo  si  benedice;  di- 
cesi perciò  anche  Oi'dina%>one.  Per 
antichissima  consuetudine,  che  ri- 
monta ai  primi  secoli  della  chiesa, 
la  consecrazione  del  Romano  Pon- 
tefice fn  fatta  e si  fa  dai  tre  ve- 
scovi d'Ost'a,  di  Porto  e di  Al- 
bano. Riguardo  il  rito  e cerimo- 
niale relativo  può  consultarsi  il 
Horoni,  che  nel  sno  Dùtionarìo 
di  Erudùione  Storico- Ecclesior 
stica  ne  tratta  diffusamente. 


CONSECRAZIONE  m paraci- 
FB  ( Diritto  pubblico  ) . La  conse- 
crazione di  nn  sovrano  è,  per  così 
dire,  una  cerimonia  religiosa , la 
quale  ha  per  isoopo  di  Lr  cono- 
scere ai  popoli  che  la  sua  persona 
è santa,  e che  non  è permesso  di 
atten-.are  alla  sua  vità;  perciocché, 
come  la  bibbia  dice  di  oaulle,  egli 
è r unto  del  Signore. 

Questa  cerimonia  in  sé  stessa  è 
anUchissiroa.  Si  legge  nella  Bibbia, 
che  sino  dallo  stibilimentò  della 
monarchia  degli  Ebrei,  i re  erano 
consecrati.  Sanile , e Davidde  lo 
furono  dal  gran  sacerdote  Samue- 
le, ed  i re  di  Giuda  conservarono 
questa  pratica.  Anzi  sembra  cbe 
siasi  mantenuta  anche  nel  regno  d’ 
Israello,  malgrado  lo  scisma,  poi- 
rJié  leu  fu  consacrato  da  uno  <ki 
discepoli  dei  profeti.  Quest’  uso  si 
è sempre  conservato , e si  conser- 
va anche  al  dì  d’ bggi , faresso  lut-> 
te  le  nazioni  d’  Europa. 

CONSEGNA.  (V.  Tbìiuziosb). 

CONSEGNA  (Diritto  citile). 
L’  offerta , o la  consegna  è uno 
de’  modi , pe’  quali  ipso  i'sre'  e- 
stinguonsi  le  obbligazioni  <ontnt- 
te.  Essa  ha  luogo  quante  volte  il 
creditore  é in  mora  nel  ricevere  la 
somma  cbe  gli  é dovuta,  e che  gli 
è offerta  dal  debitore , o perché 
non  voglia , o perchè  non  po'ssa 
riceverla.  Tizio  per  esempi  o < 
alienò  un  predio  per  scudi  mille  ; 
io  offro  pronto  il  danaro  tei  to- 
rnine pattuito';  ma  Tizio  nin  poò 
ricevei  lo , poiché  i suoi  ( reditcm 
ottenero  il  di  lui  arresto;  ed  in 
c nesto  caso  mi  valgo  del  rimrdio 
uell’  offerta  e della  consegr  i ras- 
segnando e depositando  g adizial- 
mente  la  somma  dovuta  ; i m che 


CON 


CON  855 


mi  libero  delr  obbligazione  con- 
tratta , poiché  , oblatio , et  consi- 
gnatio  est  modus  quo  obligalio 
tollitur,  si  debitor  totam  sujnmam 
obìatam  nulo  loco  et  tempore , et 
a creditore  non  acceptam , in  iu- 
dìcio  obsignat  et  deponit.  Intorno 
ai  modi  ed  alle  forme  di  eseguir- 
la, V.  Oftzbta  beale. 

CONSEGNA  ('  Diritto  mercan- 
tile-marittimo ).  La  consegna  del 
danaro  ricarato  dalla  delibera  de’ 
bastimenti,  non  può  farsi  prima 
che  sieno  decorsi  tre  giorni  dalia 
delibera  stessa.  Dentro  i tre  gior- 
ni die  passano  dalla  notifica  del 
sequestro  al  debitore,  sino  al  gior- 
no in  cui  si  porti  in  pubblica  u- 
dienza  del  giudice  la  domanda  pro- 
mossa per  la  Tendita  nel  meuesi- 
mo  atto  della  suddetta  notifica,  il 
sequestrante  dovrà  produrre  i ti- 
toli della  sua  azione,  ed  II  debito- 
re quelli  della  sua  opposizione  — 
L' attore,  ossia  U sequestrante  a- 
vrà  tre  giorni  di  tempo  per  pre- 
sentare i suoi  titoli  — Il  conve- 
nuto avrà  tre  giorni  per  contra- 
dire — La  causa  sarà  portata 
air  udienza,  sopra  una  semplice 
citatone.  ( art  205.  del  Regol.  di 
commercio  ). 

Nel  fallimento  de’  commercianti 
la  prima  tra  le  operazioni  che  In- 
combono ai  sindad  provvisionali, 
si  è quella,  che  appena  fatta  la  lo- 
ro nomina,  si  proceda  all’  inven- 
tario del  beni  del  fallito.  Questo 
ultimato,  debbono  avere  la  conse- 
gna delle  mercanzie,  danaro,  titoli 
attivi,  mobili,  ed  effetti  spettanti 
al  patrimonio  del  fallito;  e tale 
consegna  debbono  essi  accettare, 
apponendo  la  loro  firma  in  calce 
dell’  inventario  medesimo.  £ sicco- 
me i sindad  provvisorii  cercar  del>- 
tatjico  leg.  Ifot.  7om.  I.  Par  It. 


bono  la  conservazione  del  patri- 
monio per  essere  poi  diviso  dai 
sindad  definitivi,  cosi  debbono  an> 
che  avere  1’  autorizzazione  del  com- 
missario per  le  esazioni  die  potran- 
no essi  fare,  e cosi  pure  esser  deb- 
bono autorizzati  alla  vendita.  Sul 
modo  però  di  esecuzione  della  ven- 
dita ponno  i sindad  procedere  co- 
me meglio  essi  credono  non  'es- 
sendo la  loro  libertà  stretta  da  vin- 
coU.  Sono  Infatti  i sindad  provvi- 
visorii  sottoposti  a qnelle  precau- 
zioni , che  senza , o con  poco  di- 
spendio assicurano  meglio  la  quie- 
te pubblica  e la  loro  convenienza. 
Quindi  essi  a loro  scelta  posso- 
no preferire  quel  mezzo  di  ven- 
dita die  più  credono  conveniente, 
anche  senza  pubblico  incanto 
Tenni  nato  V inventario,  le  mer- 
canzie,  il  danaro,  i titoli  attivi, 
i mobili  e gli  effetti  del  debitore 
saranno  rimessi  ai  sindaci,  che 
se  ne  daranno  carico  a piè  del 
detto  inventario.  — I sindaci po- 
tranno coir  autorizzazione  del 
commissaiìo,  procedere  alle  esazio- 
ni delle  attività  del  fallito.  Potran- 
no parimenti  procedere  alla  vendita 
dei  suoi  effetti  e mercanzie,  o per 
mezzo  <r  incanto  pubblico,  o per 
mezzo  di  sensali,  ed  alla  borsa, 
od  in  via  amichevole,  a loro  scel- 
ta = {^  Regol.  di  commer.  art.  485, 
e 486.). 

FORMOLA 

DI  ISTBOEXTO  DI  COVSEGBA  DI  CABTB 

B SCBITTl'BE. 

Al  Nome  di  Dio.  Amen. 

rt  Sotto  il  Pontificato  di  Nostro 
» Signore  ec. 

» Avanti  me....  Notalo  pubbli- 
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» co  residente  a....  ed  alla  prescn- 
» za  degl’  infrascritti  testimoni!,  a- 
» renti  le  qualità  richieste  dalla 
" **  * persona  costituito 

» il  signor  Terenzio  Fontana,  del 
»»  fu  sig.  Glauco,  possidente,  do- 
» miciliato  a....,  di  età  legale  ed 
» a me  cognito  ec.,  il  quale  aven- 
» do  presso  di  sé  parecchie  carte. 
» recapiti,  e documenti  di  molto 
» interesse  per  la  sua  famiglia,  e 
» considerando  al  pericolo,  che  o 
» potesse  egli  naturalmente  sniar- 
» rirle,  o gli  fossero  involale  da 
» altrui,  ha  risoluto  di  farne  de- 
» posilo  negli  atti  di  un  pubblico 
» Notaio,  perchè  unite  alle  niatri- 
» ci  degli  atti  pubblici  da  lui  ro- 
» gali,  se  ne  assicurasse  per  que- 
» sta  guisa  la  loro  coosei  razione. 
» E quindi: 

» l’el  presente  pubblico  Istru- 
» mento  sia  nolo  come  il  snddet- 
» to  signor  Fontana , spontanea- 
» mente  ed  in  ogni  ec.  consegna 
» a me  Nutaro , le  qui  appresso 
» descritte  carte  c documenti  f' qui 
» si  dtsciweranno  tutti  i recapiti 
M compnsi  nella  consegna  e de- 
» posilo  presente  J,  pregandomi  a 
» custodirli,  e tenerli  alligati  a 
» miei  protocolli,  per  ogni  miglior 
» fine  ed  effetto  di  ragione  ec. , 
» conforme  ho  promesso,  e pro- 
» metto  di  eseguire  non  solo  ec., 
» ma  ec. , dichiarando  però  detto 
» signor  Fontana  che  non  intende 
» coll’  attuale  consegna  di  togliersi 
» la  libera  facoltà  di  ritirarle,  qnan- 
»>  do  glie  ne  venga  la  volontà,  e 
» dietro  qualunque  sua  richiesta; 
” al  che  pure  ha  promesso  di  a- 
» derire , trattandosi  di  condizio- 
» ne  consentanea  all’  equità  ed  al 
» diritto. 

Alto , fatto , letto  , e pubbli- 
w calo,  ec. 


DI  oo:isEGai  DI  scarmnu  fritàta, 

AD  OGcerro  di  rbhderla  pubblica 

ZD  AUTERTICA. 

Jtt  Nome  di  Dio.  Amen. 

» Sotto  il  pontificato  di  Nostro 
r>  Signore,  ec. 

y>  Il  signor  Antonio  Perier  do- 
n miriliato  a Livorno , stato  To- 
» scano  ha  sovvenuto  con  titolo  di 
n di  Cambio  nundinale  al  signor 
n Pietro  Ferrari  della  stessa  città 
» la  somma  di  scudi  2500.  tosca- 
n ni  solfo  la  garanzia  di  un  ipo- 
» teca  speciale  sopra  una  Posses- 
» sione  posta  nel  territorio  di  Bo- 
» logna  stato  Pontificio,  commet- 
» tendo  questo  contratto  a sem- 
» plice  scrittura  privala,  redata  in 
tt  detta  città  di  Livorno.  £ volen- 
n dosi  dal  signor  Perier  assumere 
fi  a propria  garanzia  formale  inscri- 
» ziune  ipotecaria  nel  competente 
Il  ufficio,  è stato  forza  pregare  il 
» signor  Fenari  perchè  voglia  in- 
fi  tervenire  con  esso  Ini  in  fàccia 
» di  un  pubblico  Notaio  dello  sta- 
fi  to  Pontificio  per  eseguirgli  la 
» consegna  di  detta  scritta  priva- 
fi  ta  all’ effetto  di  renderla  pub- 
n blica  per  questa  guisa  e capace 
» di  somministrare  un  titolo  le- 
si gale,  onde  assumere  Tinscrizio- 
n ne  ipotecaria  di  che  sopra  ec. 
fi  Alla  quale  domanda,  essendo- 
si si  di  buon  grado  prestato  il 
ss  sig.  Ferrari,  egli  è perciò  che: 

ss  Avanti  me Notaio  pubbli- 

ss  co  esercente  a....  ed  alla  presen- 
si  za  degli  infrascritti  testimoni!  for- 
ss  niti  delle  qualità  legali,  si  sono 
ss  di  persona  costituiti  li  signori 
ss  Antonio  del  fu  Carlo  Perier,  e 
ss  Pietro  del  fu  Xaverio  Ferrari 
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» entranu>Ì  della  città*Hi  Livorno, 
» possidenti , di  età  perfetta  du- 
» niiciliati  in  detta  città,  ed  a me 
» noti  ec.  i eguali  spontaneamente 
» ed  in  ogni  ec.  per  sè  e loro 
» successori  mi  hanno  eseguito  la 
» consegna  di  un'  Apoca  privata 
» di  Cambio  nundinale  fruttifero 
» al  5.  per  cento,  redata  in  To- 
» scana,  e qui  registrata,  aflincliè 
w la  tenga  e custodisca  non  sulo^ 
» ma  perchè  unita  al  presente  mio 
» rogito,  conforme  lia  fitto,  assuma 
» la  qualità  di  atto  pubblico  ed 
y>  autentico,  affine  di  potervi  dare 
» la  debita  esecuzione.  Dietro  di  che 
n i Sig.  Periér  e Ferrari,  ciascuno 
f)  di  essi , nell'  interesse  suo  pro- 
9)  prio  rispettivamente  ha  ratificato 
» e ratifica  il  contratto  contenuto 
» in  detta  Apoca  , ne'  modi  più 
» validi  ed  efficaci  di  diritto,  prò- 
tt  mettendone  la  osservanza  per- 
vi ciò  che  a ciascheduno  riguarda, 
» sotto  il  respetlivo  loro  obbligo 
» personale,  e sotto  la  garanzia  oei 
» loro  beni  presenti  e futuri  nelle 
» forme  più  valide  ed  efficaci  di 
» ragione  ec. 

» Atto,  fatto,  letto,  e pubbli- 
» cato,  ec. 

FORCOLA 

DI  coiiser.aA.  di  testahbuto  feb  im- 
plicita noncupazione  x tebsiiki 
BEL  g.  34.  DEL  ReCOLAHEìITO  LE- 
GISLATIVO E Gicdiziabio  io.  no- 
TEMBBE  1834.  (*)  . 

JVéZ  Nome  di  Dio.  Amen. 

» Sotto  il  Pontificato  di  Nostro 
» Signore alle  ore....  ( se  sa- 


(*)  5*  31.  ac  Saranno  validi  i tcita- 


V /vi  di  notte ed  accesi  tre  la- 
ti mi  per  essere  di  notte. 

» Avanti  me Notaio  residen- 
ti te  in ed  in  presenza  degl'  iti- 

li frascritti  testinionii,  personaTmen- 
» te  e nell’  infradicendo  luogo  al- 
« la  veduta  mia,  e di  essi  testi- 
ti monii  costituito  ( se  il  testatore 
« o codicillante  sarà  infermo,  in 
n vece  di  costituito,  si  dirà',  esi^ 
» stendo  ) il  signor  N.  N. , del  fu 
Il  N di  condizione....  da  me  Nota- 
ti ro  conosciuto,  domiciliato  in....„ 

Il  ed  abitante  in  via N Il 

» quale,  finché  trovasi  la  Dio  mer- 
li cè  sano  di  mente,  de* suoi  sen- 
ti sentimenti  e della  loquela  (se 
» il  disponente  sarà  infermo  si 
” l’^uchè  infermo,  di 

» corpo  e giacente  in  Ietto  ),  co- 
ti me  tale  risulta  a me  Notaro  ed 
Il  ai  testimonll  suddetti,  intende  e 
Il  vuole  disporre  de'  suoi  beni,  me- 
li diante  testamento  d’  implicita 
Il  noncupazione  ( ovvero:  intende 
Il  fare  alcune  disposizioni  median- 
II  te  Codicillo  d' implicita  noncu- 
» pazione). 

» A tal  fine  ha  chiamati  e pre- 
ti gali  II  detti  testimonll  e me  no- 
ti taro  ad  essere  presenti  ed  a ro- 
ti garmi  respettivamente  dell'  atto 
Il  ai  consegna  di  questo  testamrn- 
« to  ( o codicillo  ) — Alla  vista 
Il  pertanto  degli  stessi  testimonii 
Il  Ila  consegnato  e rilasciato  nelle 
Il  roani  di  me  notaro,  questo  ple- 
II  go  chiuso  e cucito  nelle  tre  parti 
Il  aperibili  con  filo  ( o seta)  di 
Il  color....  munito  nelle  cuciture  ed 
ti  unioni  di  N......  sigilli  conformi, 


meati  per  implicita  nanenpazione;  i te- 
statori ad  i notai  osserveranno  le  nor- 
me a le  cautele  usitate  Gnora. 
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n impressi  in  cera  lacca  rossa,  rap- 
» presentanti  ognuno 

» Dicliiara  il  detto  signor  N.  N. 
» che  in  esso  piego  si  conUene  il 
M tuo  ultimo  testamento,  ( o codi- 
» allo  ) scritto  da  altrui  mano,  e 
» da  lui  firmato;  (" se  il  dispo- 
» nenie  sarà  illetterato  si  dirai 
f>  da  lui  segnato  con  croce  alla 
r>  presenza  di  due  Wtlimonii  ivi 
»»  sotto  scrìtti.  Se  Mr  causa  rf*  ùj- 
» fertmtà  o di  altro  impedimento 
r>  non  avrà  potuto  Jirmarloi  si  dirà 
n da  lui  nou  firmato,  o non  segna- 
ti to  con  croce  per  impedimento 
» cagionatogli  dalla  gravezza  del 
» male,  o da  qualche  altro  inipe- 
M dimento  parziale  che  ti  accen- 
ti neri).  Vuole  e di  sua  proprìa 
Il  bocca  e viva  voce,  udendolo  io 
ti  Motaro  e li  detti  ed  infrascritli 
ti  testimonii,  nomina  ed  instituisce 
» suo  Erede  od  eredi,  quello  o 
tt  quelli  die  sono  scrìtti  in  esso 
ti  testamento,  ed  ordina  i legali  e 
91  le  altre  dispositioni  che  ivi  si 
ti  contengono  (Se  si  tratterà  di 
ti  Codicillo,  si  dirà  unicamente: 
ti  ordina  i legati  e le  altre  dispor 
ti  sizioni  di  cui  in  esso  codici(- 
91  lo^ 

99*  Dichiara  che  se  questo  te- 
99  stamento  per  tale  non  valesse, 
99  intende  e vuole  che  valga  per 
91  ragione  di  codicillo,  o per  qual- 
91  siasi  altro  atto  di'  ultima  volontà, 
99  che  meglio  potrà  valere  e sus- 
99  sistere  a termini  di  legge.  (Se 
99  sarà  un  Codicillo,  si  dirà:  Vuo- 
99  le  che  se  questo  per  tale  non 
ti  valesse,  valga  per  qualsiasi  altro 
99  atto  etc.  ). 

•9  Annulla,  cassa,  e revoca  qua- 
li lunque  altro  testamento  od  at- 
19-  to  di  ultima  volontà,  preceden- 
ti temente  da  lui  fatti , quantun- 
99  que  fossero  muniti  di  clauso- 


» le  derogatone  o derogatorie  del- 
» le  derogatorìe,  delle  quali  si  do- 
99  vesse  tare  specifica  menzione  ; 
I»  ( in  caso  di  Codicillo  si  di~ 
» rà,  cosi  piacendo  al  codicil^ 
” lame:  Annulla,  cassa,  e re- 
* voca  qualunque  altro  codidl- 
» lo,  precedentemente  da  lui  fàt- 
” to , quantunque  fossero  muni- 
9»  li  ec.  ), 

99  Mi  commette  di  conservare  e 
»>  custodire  questo  piego,  sino  al- 
” la  di  lui  mancanza,  seguita  la 
” quale  ingiunge  a me  notaro,  ed 
” a qualunque  successore  nella  cu- 
99  stodia  de'  miei  rogiti  di  aprìr- 
” lo  ad  istanza  di  qualsivoglia  per- 
ii sona,  ed  anche  ex  olfiao , o di 
” pubblicare  il  testamento  ( o co- 
li dicillo)  in  esso  cliiuso,  e ciò 
” per  l’ effetto  che  sia  in  ogni  sua 
” parte  eseguito. 

>1  Ed  iu  prevenzione  avendo  io 
” notaro  in  nome  di  Sua  Santità 
» rammentato  al  signor  Testato- 
li re  f'o  codicillante  ) a volere  gra- 
” ^osamente  contribuire  qualche 
n porzione  di  sue  sostanze  per  sol- 
II  bevo  di  poveri  di-»  egli  ha  rispo- 
” sto,... 

99  Fatto  il  presente  atto  di  con- 
II  segna  in  un  solo  e medesimo 
Il  contesto , e letto  da  me  nota- 
li ro  per  la  sua  pubblicazione  a~ 
” chiara  ed  intelligibile  voce  al 
9»  signor  K.  N.  testatore  ( o eo- 
li dicillante  ) in, ( s' indicìù  il 

>9  comune,  la  casa,  e la  came- 
99  ra  dove  V atto  è stato  fat- 
” to),  alla  continua  presenza  de' 
99  signori  ( si  pon^a  d nome  co- 
I»  gnome,  paternità  e pr^ssio- 
99  ne  dei  sette  testimonii  ( alla 
99  consegna  se  è di  testamento,  o dei 
99  cinque  testimonii,  se  trattasi 
99  di  codicillo , il  loro  domicìlio 
99  ed  afi/toz/one^,  testimonii,  cq- 
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n me  sopra  predati,  noti  ed  ido- 
rt  nei  a termini  di  legge,  come 
» essi  hanno  dichiarato , da  me 
» cerziorati  in  proposito,  li  qua- 
li li  previa  la  firma  del  signor  te- 
li statore  ( o codicillante  ) si  sot- 
» toscrivono  con  me  notare.  ( Se 
» il  testatore^  o codicillante  fosse- 
» ro  innati  di  lettere^  o impo- 
ti lenti  a sottoscrivere  si  dirà, 
n ommesse  le  parole,  previa  la 
^ Jirma  ec.:  si  sottoscrivono  con 
» me  notare , essendosene  aste- 
» nuto  il  testatore  ( o codicillan- 
» te  ) per  essere  incapace,  od  im- 
n potente  a fare  il  proprio  nome, 
» conforme  ha  dichiarato  alla  mia 
» presenza  ed  a ij^nella  dei  testi- 
li nionii  stessi  qni  intervenuti  e 
n suttosegnati. 

I»  N.  N.  Testatore , o Codicil- 
li lante. 

» Seguono  le  firme  dei  testi- 
ni monii. 

FORMOLA 

DI  co:iSEGNA  DI  TESTAMEXTO  per  im- 
plicita noncupazione  k tebsiihi 
DEL  2-  35.  (•)  DEL  Regol.  Le- 
GISLAT.  B GlUDlZIAniO  10  NoVEM- 
BEE  1834. 

Nel  Nome  di  Dio.  Amen. 

n Sotto  il  Pontificato  di  Nostro 
» Signore....  alle  ore.... 

n Avanti  me  N.  N.  Notavo  ve- 
li sidente  a....  ed  in  presenza  de- 


( * ) $.  55  = Se  le  schede  che  conlcngo- 
Do  r ultiiua  volontà  nel  caso  del  5.  pre- 
cedente SODO  scritte  intcramenlc,  data- 
le, e sottoscritte  di  carattere  del  testa- 
tore, basterà  la  presenza  di  due  soli  tc- 
stimonii  all'  atto  della  consegua  nelle 
Ulani  di  pubblico  notaio. 
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ti  gl'infrascritti  testimooii,  perso- 
li nalmente,  e nel  infradicendo  Ino- 
li go  alla  veduta  mia  e di  essi  Te- 
li stimonii  costituito  il  signor  N. 

n N.  del  fu  N di  condizione.... 

Il  da  me  notavo  conosciuto,  domi- 
li ciliato  in....  ed  abitante  in  via.. . 
» N-..,  il  quale  finché  trovasi  la 
» Dio  mercè,  sano  di  mente  de’ 
w suoi  sentimenti  e della  loquela, 
» come  tale  risulta  a me  Notaio, 
» ed  ai  testinionii  suddetti,  avendo 
» fatto  la  sua  scheda  testamenta- 
» ria,  giusta  il  prescritto  nel  g.  35. 
n del  vigente  regolamento  legisla- 
» tivo  e giudiziario  delli  10.  no- 
li verabre  1834.,  e volendo  che 
» abbia  il  suo  legale  effetto,  ha 
» perciò  chiamati  e pregati  li  det- 
» ti  tcstimonii  e me  notdro  ad  es- 
Vi  sere  presenti  ed  a rogarmi  vi- 
li spettivamente  del  relativo  atto 
« di  consegna. 

» Alla  vista  pertanto  degli  slcs- 
« si  testimonii  ha  consegnato  e ri- 
» lasciato  nelle  mani  di  me  Nota- 
li ro  questo  piego  chiaso  e cucito 
» nelle  tre  parti  aperibili  con  filo 
Il  ( o seta ) di  color....  munito  nelle 
Il  cuciture  ed  unioni  di  N....  sigil- 
li li  conformi,  impressi  in  cera  lac- 
» ca  rossa,  rappresentanti  ognu- 

n no , e di  sua  propria  liocca 

» e viva  voce,  udendolo  io  Nota- 
li ro,  e li  delti  ed  infrascritti  te- 
li stimonii, 

» Dichiara  che  in  esso  piego  si 
» contiene  1'  ultimo  suo  testaiuen- 
» to,  scritto  interamente,  datato,  e 


L' atto  di  conzegna  conterrà  la  dichia- 
razione del  tesUtore  che  la  scheda  cbiu.« 
sa  e sigillala  è scritta  datata  e sutlosorit-. 
ta  di  suo  carattere,  dovrà  essere  sotto . 
scritto  dal  uiedesimo,  dai  due  testimooii^ 
c dal  notaro  che  sarà  rogato 
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n sottoscritto  di  suo  cjirattere; 

» Noiuiaa  ed  insti tuisce  suo  e- 
n rede  od  eredi  quello  o quelli, 
» che  sono  scritti  in  esso  testa- 
» ntenlo,  ed  ordina  i legati  e le 
» alti^  (usposizioui,  die  ivi  si  con- 
» tengono^ 

» Vuole  die  se  questo  testa- 
» pento  per  tale  non  valesse,  val- 
",ga  per  Codidllo,  o per  qualsiasi 
f>  utro  atto  di  ultima  volontà  die 
n meglio  potrà  valere  e sussistere 
» a termini  di  le^ge. 

» Annulla,  cassa,  e revoca  qua- 
f>  Innque  altro  testamento  od  atto 
» di  ultima  volontà  precedente- 
» mente  da  lui  fatto,  quantunque 
» fossero  muniti  di  clausole  dero- 
» gatorie,  o derogatorie  delle  de- 
» rogatorie  delle  quali  si  dovesse 
M fare  spedfica  menzione*, 

I*  Mi  commette  di  conservare  e 
» e custodire  qnesto  piego  sino 
n alla  di  lui  mancanza^  seguita  la 
" quale,  ingiunge  a me  notaro  ed 
» a qualunque  successore  nella  cu- 
n stodia  de’  miei  rogiti  di  aprirlo 
•>  ad  istanza  di  qualsiv^lia  perso- 
si na  ed  andie  ex  officio,  e di 
ss  pubblicare  il  testamento  in  esso 
ss  diiuso,  e ciò  per  eflTetto  die  sia 
s>  in  ogni  sua  parte  eseguito. 

» Eid  in  prevenzione  avendo  io 
ss  Notaro  in  nome  di  Sua  Santità 
ss  rammentato  al  signor  Testatore 
ss  a volere  graziosamente  contribui- 
s>  re  qualche  porzione  di  sue  so- 
ss  stanze  per  sollievo  de’poveri  di... 

ss  ha  egli  risposto 

ss  Fatto  il  presente  atto  di  con- 
fi segna  in  un  solo  e medesimo 
ss  contesto  e letto  da  me  NoUic 
ss  ( tome  alla  formolo  preoeden- 
ss  te ), 

ss  N.  N.  Testatore, 
ss  Seguono  le  Jtrme  dei  due  te- 
st tUmonii. 


cm 

FORMOLA 

DBU.  ino  PI  C0SSB6H1  ni  dr  n- 

STAMETTO  AD  DR  PUBBLICO  NoTA- 

BO  FATTA  PAL  PaRBOCO,  CHE  LO 

BA  ESTESO  E BICEVUTO,  ALLA  FOH- 

iiA  PEL  Capitolo  Curri  esser,  ec... 

Al  Nome  di  Dio,  Amen, 

ss"* Sotto  il  Pontificato  di  Nostro 
ss  Signore 

ss  II  Reverendo  signor  don  N. 
ss  N.,  figlio  del  signor  N.  attuale 
ss  rettore  della  Chiesa  Parroedùa- 
ss  le  N. , alla  presenza  degl’  iufra- 
ss  scritti  teslimonii,  alfine  di  assi- 
ss  curare  1’  osservanza  dell’infra- 
tt  scritto  testamento , ha  dato , e 
ss  consegnato  a me  Notaio  un  fo- 
fs  elio,  in  cui  ha  detto  contener^ 
ss  il  testamento  ed  ultima  volontà 
ss  di  R.  If.  abitante  in  sua  parroc- 
ss  cbia  (se  tuttavia  vive,  se  poi 
ss  fosse  morto,  si  dica  ) abitante  al 
ss  tempo  della  sua  vita,  e morte 
ss  in  sua  parrocdiia,  per  esso  re- 
ss  verendo  parroco  pregato  dal  de{- 
ss  to  testatore  di  bocca  propria  per 
ss  mancanza  di  notaio  li....  del  me- 

ss  se anno  corrente,  ricevuto 

ss  detto  testamento  in  presenza  de’ 
ss  testimoni  in  esso  descritti , dal 
ss  medesimo  testatore  similmente 
ss  pregati,  scritto  di  mano  di  esso 
ss  rev.  parroco  fedelmente,  e a det- 
ss  lame  di  detto  testatore,  che  nel 
ss  fare  detto  testamento  era  bensì 
ss  infermo  del  suo  corpo,  ma  sano 
ss  però  di  mente,  senso,  vista,  u- 
ss  dito,  ed  intelletto;  nel  qual  te- 
ss  stamento  detto  testatore  dice  a- 
» ver  fatt’  i legati,  ed  ordinazioni, 
ss  istituiti  di  bocca  propria  gli  e- 
st  redi,  e disposto  io  tutto,  e per 
ss  tutto  come  si  contiene  in  es- 
ss  so  testamento,  facendo  istanra 
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» di  rogarmi  della  coiuegna  di 
» detto  testamento  con  porlo  ne’ 
» miei  rogiti,  il  tutto  in  ogni  ec. 
» il  tenore  del  qual  testamento  è 
1»  il  seguente,  cioè:  f si  ponga  il 
rt  tenore). 

FORMOLI  . 

Della  deposizione  del  parroco  so- 
pra il  contenuto  del  testamen- 
to. 

•n  E succesavaroente  interrogato 
19  per  me  Notaio  il  suddetto  Re- 
» ferendo  parroco  sopra  il  conte- 
11  noto  nel  testamento  come  sopra 
11  consegnatomi,  egli  con  suo  gio- 
ii ramento,  mediante  l’  apposizione 
11  della  mano  al  petto,  secondo  T 
11  uso  sacerdotale , a delauone  di 
» me  notaio,  ha  risposto  come  sie- 
» gue,  cioè: 

» Nel  testamento  come  sopra 
11  fatto,  e da  me  consegnatogli  det- 
» to  N.  testatore,  premessa  la  rac- 
» comandazione  dell'  anima  sua  al 
» Signore  Iddio,  ordinò  la  sua  se- 
11  poltura  nella  Cliiesa  N.  ed  in 
» suQragio  dell'  anima  sua  messe 
» n lasdò  per  ragione  di  lega- 
li to  a N.  la  somma  di  lire ( e 

11  prosegnisca  ad  accennare  gli  al- 
» tri  legati,  ed  ordinazioni,  se  ve 
r>  ne  sono  ). 

yt  Suoi  eredi  poi  universali  di 
n bocca  sua  propria , e colla  sua 
11  fiva  Toce  istituì  N.  N.  ( e se  fe- 
91  ce  sostituzioni,  o altre  ordinazio- 
11  ni  circa  detta  istituzione  si  espri- 
91  mano  ) . 

1)  E finalmente  deputò  suoi  com- 
11  missarii  N.  N.  ed  in  tutto  e 'per 
11  tutto  come  in  esso  testamento, 
11  quale  io  riconosco  per  quello 
11  stesso  da  me  come  sopra  rice- 
1»  Tuto,  scritto,  e sottoscritto,  e mu- 
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19  nito  anche  del  sigillo  della  mia 
11  Chiesa. 

FORMOLA 

Delle  deposizioni  de'  testimonii  so- 
pra il  testamento  suddetto. 

K Indi  detto  reverendo  parroco 
yt  indusse  detti  ed  infrascritti  te- 
li stimonii  al  detto  testamento  stati 
11  presenti. 

11  Ed  in  primo  luogo  N.  figlio 
11  di  N.  N.  dal  comune  N.  il  quale 
11  da  me  interrogato  sopra  il  con- 
» tenuto  in  detto  testamento,  ha 
Il  col  suo  giuramento  mediante  il 
11  tatto  delle  scritture  a delazio- 
n ne  di  me  notaio  risposto  come 
11  siegue: 

11  Nel  giorno....  del  mese...  dell* 
11  anno....  essendo  stato  chiamato  in 

11  casa  da N.  N.  del  comune 

11  ov’  egli  si  trovava  infermo,  ed  il 
Il  medesimo  di  sua  bocca  propria, 
11  e colla  sua  vàva  voce  pregò  me, 
11  e N.  ad  esser  presenti  al  suo 
11  testamento,  siccome  pregò  il  re- 
11  ver.  signor  Don  N.  N.  di  lui 
11  parroco  ivi  presente,  per  man- 
11  canza  di  Notaio,  a ricevere  det- 
11  to  suo  testamento  come  in  fatti 
» detto  signor  Don  N.  N.  quello 
11  ricevette,  e scrisse , secondo  il 
11  dettame  di  detto  testatore,  che  in 
1*  esso  testamento  dopo  d’  aver 
y>  raccomandata  al  Signore  1'  anima 
11  sua,  ordinossi  la  sepoltura  ec. 
11  ( e qui  si  seguiti  a scrivere  la 
Il  risposta  di  detto  testimonio  so- 
li pia  ciaschedun  capo  del  detto  te- 
li staroento,  come  si  sarà  pratica- 
li to  nella  risposta  del  parroco,  sog- 
li giungendosi  dal  Notaio; 

11  E mostrato  da  me  Notaio  a 
Il  detto  N.  N.  testimonio  il  foglio 
» del  suddetto  testamento,  e que- 
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» sto  da  esso  testimonio  ben'  os- 
ti servato,  ed  altresì  osservata  la 
t>  sottoscrizione  o sepno  di  croce 
» a piedi  di  caso  esistente,  sotto  li 
» suoi  nome,  e cognome  cantante. 
Il  esso  testimonio  col  predetto  suo 
n giuramento  disse:  questo  è ap- 
» punto  11  testamento  di  N.  N.  a 
» cui  io  fui  presente  insieme  col- 
ti l’altro  testimonio  suddetto,  ed 
ti  io  come  tale  lo  riconosco:  sopra 
fi  le  quali  cose  ec. 

tt  ludi  passerà  il  Notaio  a pren- 
n dere  la  deposizione  dell'  altro,  o 
M altri  testimoni!  die  fossero  stali 
ti  presenti,  e s' inducessero  come 
f>  sopra. 

» Se  poi  il  testamento  fosse  sot- 
ti toscriUo  dal  testatore  di  sua  ma- 
li no,  siccome  in  questo  caso  non 
ti  vi  occorre  l' esame  ne  del  par- 
li roco,  né  de'  tcstimoiiii,  basterà 
» die  questi  lo  riconoscano  secon- 
it  la  forma  predetta,  con  soggiun- 
ti gere  per  maggior  cautela , aver 
Il  il  testatore  in  esso  testamento 
ti  fatte  le  disposizioni,  legati,  isti- 
II  tnzioiii  d' eredi,  ed  altro,  in  tut- 
ti to  e per  tutto  come  in  esso  te- 
li stameuto,  senza  poi  individua- 
n re  ec. 

CONSENSO  (Nel  rapporto 
della  legge  sul  bollo  e registro  )- 
Il  consenso  è un  atto  col  quale  si 
didiiara  la  nostra  adesione  a qual- 
die  cosa. 

I.  Quanto  alle  regole  di  registro 
è da  osservarsi 

1.  Che  i consensi  e prestazioni 
di  consenso  possono  dar  luogo  a 
tasse  fisse,  o porporzionali , se- 
condo la  cosa  cui  si  consente. 

2.  La  lassa  cui  sono  sogget- 
te le  semplici  prestazioni  di  con- 
senso, le  quali  non  contengano  nè 
obbligazione , uè  scioglimento  di 


obbUgazione  o liberazione , e le 
quali  non  faedano  prova  di  alena 
atto  o contratto  soggetto  al  regi- 
stro e non  registrato,  è quella  di 
baioccliì  Tenti  i=  Regol.  vig.  art. 
XXIV.  n.  2.  ( V.  la  L.  dt.  alla 
pag.  522.  del  pres.  Voi.  ). 

3.  I consensi  puri  e semplid 
per  la  radiazione  delle  inscrizioni 
ipotecarie  senza  enundativa  di  pa- 
gamenti, o altre  cause  , si  ritiene 
elle  non  possano  dar  luogo  alla 
percezione  della  tassa  proporziona- 
le: e questo,  tanto  in  analogia  del 
disposto  dal  cit.  art.  XXIV.  n.  2., 
quanto  perchè  il  nudo  annulla- 
mento della  iscrizione  non  porta 
di  per  sè  solo  la  liberazione  del 
debito.  Risoluzione  del  congres- 
so amministrativo  del  20  marzo 
1533. 

4.  Allorcliè  un  creditore  sem- 
plicemente e puramente  presta  R 
consenso  per  la  cancellazione  di 
più  iscrizioni  ipotecarie  contro  ua 
solo  debitore  derivanti  da  uno  stes- 
so titolo, 'è  dovuto  un  solo  diritto. 
Ma  debbonsi  percepire  piu  lasse, 
se  le  ipotedie  derivano  da  più  ti- 
toli separati  e distinti  o se  il  con- 
senso è la  conseguenza  di  quie- 
tanze di  crediti  distinti  — lette- 
ra deir  amministrazione  10  gen- 
naio 1829.  n.  I992I. 

5.  Egualmente  è luogo  alla  per- 
cezione di  un  solo  diritto  nel  caso 
di  un  consenso  a radiare  una  so- 
la iscrizione  a carico  di  più  de- 
bitori^ ma  se  si  tratta  di  più  Iscri- 
zioni a carico  di  diversi  debitori, 
sono  sempre  dovuti  altrettanti  di- 
ritti. — cit.  Lettera. 

6;  11  consenso  che  presta  il  cre- 
ditore e il  debitore  per  far  passa- 
re le  cose  pignorate  nelle  mani 
di  un  depositario  convenzionale , 
dovendo  essere  scritto  in  atto  se- 
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parato  da  quello  del  cursore  a for- 
ma del  g.  1238.  del  Regol.  Legisl. 
e Giudiziario  sarà  sottoposto  alla 
tassa  minima  di  baiocchi  20.  — 1~ 
ttmuone  21. 

7.  I consensi  pel  depositario  con- 
Tenzionale,  le  procure  speciali  nei 
casi,  nei  quali  occorrono  cc.  so- 
gliono registrarsi  sotto  il  medesimo 
giorno,  nel  quale  si  commette  1’ 
esenzione,  e se  ne  redige  il  pro- 
cesso rerbale.  C da  notarsi  però 
che  la  registrazione  prevenlira , 
spesse  Tolte  non  è combinabile  col- 
la urgenza  de’  casi,  perchè,  richie- 
dendosi l’ apposizione  del  deposi- 
tario convenzionale  mentre  la  ese- 
cuzione si  sta  facendo,  non  vi  sa- 
rebbe modo  di  sottoporre  prima 
ella  registrazione  il  consenso  del 
creditore.  In  tali  circostanze,  a ter- 
mini del  disposto  dall'  art.  CLIII. 
del  vig.  Regol.  sul  registro  pos- 
sono registrarsi  posteriormente  = . 
Nei  casi  che  non  soffrono  il  mi- 
nimo ritardo,  gli  atti  soggetti  al 
registro,  che  per  la  distoma  del- 
r officio  del  Preposto,  o pache 
abbiano  luogo  in  giorno  ed  ora 
in  cui  sia  chiuso,  non  possono 
immediatamente  registrarsi,  po- 
tranno riceversi  ea  eseguirsi  sen- 
za registro.  Entro  i tre  giorni 
seguenti  dovranno  però  tutti  gli 
atti  registrabili  essere  contestual- 
mente assoggettali  alla  registrazio- 
ne ^ e siccome  il  processo  ver- 
bale di  esecuzione  non  è atto  re- 
gistrabile, cosi  basta  che  siano  i 
suddetti  inserti  registrati  ne’  tre 
giorni  seguenti,  e prima  che  1’  at- 
to principale,  ed  essi  insieme  pro- 
ducansi  in  atti  — Lettera  della 
Direzione  del  9.  giugno  1836.  n. 
27190.  — Nel  resto  pe’ consensi 
nei  pignoramenti  giudiziali  — V. 
Pignoramenti  giudizialL 

lenito  Leg  Ngt.  Tom.  I'  Par.  U. 
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8.  I consensi,  che  si  danno  dal- 
le parti  offese  ai  rei,  o prevenuti 
di  alcun  delitto,  e che  aa  questi 
si  producono  nelle  ' cancellerie  cri- 
minali, sono  esenti  dal  bollo  e re- 
gistro: a meno  die  se  ne  facesse 
altr’  uso,  dalla  parte  dvile,  o ade- 
rente al  fisco.  — Ordine  di  mon- 
signor Tesoriere  de'VS  Febbraro 
1824.  Circolare  deW  Amministra- 
zione n.  171. 

II.  Quanto  ai  consensi  per  la 
cancellazione  o riduzione  delle  i- 
poteche,  in  ordine  al  sistema  ipo- 
tecario, dee  osservarsi  ciò  die  qui 
appresso  si  nota. 

1.  Le  iscrizioni  potranno  essere 
ridotte  o totalmente  cancellate,  per 
consenso  espresso  del  creditore,  ri- 
sultante da  un  atto  pubblico  ( a ) 
g.  222.  del  Regolamento  Legisla- 
tivo e Giudiziario. 

2.  Se  il  creditore  non  ha  libe- 

ra facoltà  di  contrattare  e dispor- 
re delle  sue  sostanze , il  consenso 
per  la  riduzione,  o pel  cancella- 
mento non  sarà  valido  che  allor- 
quaudo  sia  prestato  nelle  for- 
me solenni  prescritte  dalla  legge. 
Qualora  insorga  dubbio  sulla  capa- 
dtà  delle  persone,  il  consenso  del- 
le medesime  non  avrà  effetto  sin- 
tantoché non  viene  omologato 
tribunale,  e la  sentenza  da  profe- 
rirsi non  si  trovi  in  istato  esegui- 
bile — 223.  del  cit  Remi. 

3.  Il  consenso  per  la  riduzione 
o cancellamento  delle  iscrizioni  die 
conservano  le  ipotedie  pei  creifiti 
delle  chiese , capitoli  ed  altri  luo- 
ghi pii  sarà  omologato  con  rescrit- 
to degli  Ordinarii,  o della  sacra 


(a)  Per  atto  pubblico  intendesi  un 
atto  rogalo  da  un  pubblico  notaio  nel- 
le debite  regole. 
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Gongregaziooe  de'  veseovi  e rego- 
lari, avuto  ritardo  alle  somme  de' 
crediti  rispettivi  (a). 

Con  rescritti  della  a.  Congr^- 
zione  degli  studii  per  le  iscrizioni 
cbe  conservano  le  ipoteche  a pro- 
fitto del  suo  patrimonio  o wgli 
stabilimenti  da  essa  dipendenti. 

Con  deliberazioni  dei  - presidi 
delle  provinde,  e loro  congrega- 
zioni governative  per  le  inscrizio- 
ni die  conservano  le  ipoteche  dei 
crediti  provindali,  o comunali. 

Con  deliberazioni  del  prelato 
Tesoriere,  e suo  consiglio  fiscale 
per  le  iscrizioni  che  conservano  le 
ipoteche  dei  crediti,  a profitto  del 
pubblico  erario,  g.  VUi.  del  cit 
Regol 

4.  A prevenire  qualunque  dif- 
ficoltà che  in  forza  del  224.  in 
principio  si  affacciasse  per  par- 
te di  conservatori  nel  cancellamen- 
to consensuale  delle  iscrizioni  i- 
potecarie  a favore  di  quegli  sta- 
biliroenti  che  sono  retii  da  con- 
gregazioni di  Eminentissimi  Car- 
dinali, come  la  s.  congregazione  di 
propaganda  fide^  e simili^  ed  al- 
tresì quelle  a favore  degli  Ospe- 
dali di  Roma,  della  venerabile  ca- 
sa delle  nobili  oblate  di  Tor  de' 
sprechi,  esenti  dalla  giurisdizione 
della  s.  congregazione  de'  vescovi 
e regolari,  è stato  dichiarato  che 
in  questi  casi  basterà  il  consenso 
rilasciato  dal  creditore  nelle  debite 
forme.  — 104.  dette  Istruzio- 

ni — Pel  privilegio  che  godesi 


(a)  Nei  casi  nc'qaali  gli  Ordinarli  ab- 
biano privilegii  o facoltà  straordinarie 
devono  queste  farsi  conoscere  al  Con- 
servatore delle  ipoteche,  aceiocchà  pos- 
sa legalmente  procedere  alle  radiazioni, 
o riduiioni  d' iscrizioni. 


dalia  reverenda  Fabbrica  di  san 
Pietro  — V.  Fàbbrica  di  s.  Pie- 
tro. 

6.  Dimandatosi  se  dovesse  ripor- 
tarsi il  consenso  dell'  Ordinario,  o 
della  s.  congregazione  de’  vescovi 
e regolari,  nei  casi  di  cancellaàoni 
ordinate  con  decreto  di  giudice  al- 
lorché trattisi  d’ interesse  di  luo- 
ghi pii:  il  Consiglio  direttivo  del- 
le ipoteche  del  27  gennaro  iS44., 
ritenuto  che  la  sentenza,  la  quale 
ordina  il  cancellamento,  sta  pro- 
nunciata dal  tribunale  competente, 
e aia  passata  in  cosa  giudicata,  o sia- 
no esaunte  le  fórme  prescritte  dal- 
la legge  vigente,  presso  il  conser- 
vatore (y.  Cancellazione  dette  i- 
scrizioni  ipotecarie  è stato  di  pa- 
rere che  non  abbisogni  di  essere 
omologato  nè  dall’  Ordinario,  nè 
da  altra  autorità.  Se  però  tutto 
questo  mancasse , e volesse  sup- 
plirsi col  consenso,  questo  va  sog- 
getto a tutte  le  consuete  forma- 
lità. 

6.  Se  risulta  da  un  atto  pub- 
blico stipulato  nelle  forme  richie- 
ste dalla  legge,  l’estinzione,  o la 
quietanza  oel  credito  iscritto , il 
consenso  pel  cancellamento  si  ri- 
tiene, come  un  atto  necessario^  e 
quindi  non  vi  sarà  bisogno  di  al- 
cuna solennità,  perchè  le  donne  ed 
i tutori  e curatori  de'  pupilli,  de’ 
minori  e degli  interdetti  possano 
validamente  prestarlo  (b)  — 


(b)  Per  esempio:  una  donna,  o mi- 
nore ha,  per  atto  munito  delle  solenni- 
tà prescritte  dalla  leggo  emessa  la  quie- 
tanza; può  dopo  questo  con  altro  atto 
senza  solennità  prestare  il  consenso  al 
cancellamento  della  relativa  iscrizione 
essendo  una  semplice  e nuda  conseguen- 
za del  primo  atto  La  donna  ed  il  mi- 
nore crede , presso  la  quietanza  det- 
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dei  Regol.  Legisl.  e Giudi- 
ziario. 

7.  Dubitandosi  però  se  le  cliie- 
se  ed  i Inoglii  pii,  debbano  chie- 
dere il  consenso,  o dell’  Ordinario, 
o della  s.  congregatone  de’  re- 
scotì  e regolari  per  le  cancellazio- 
ni d’ipoteclie  necessariamente  di- 
scendenti dall’  estinzione  di  un  cre- 
dito spettante  alla  cliiesa,  o al  luo-^ 
go  pio,  il  Consiglio  direttivo  delle 
ipoteclie  del  27.  gennaio'  1841.  è 
stato  di  parere,  che  abbencbè  co- 
sti dell’  estinzione  e quietanza  del 
debito  fatta  da  un  luogo  pio,  il 
conservatore  delle  ipoteche  non 
possa  procedere  al  cancellamento , 
senza  le  autorizzazioni  ed  omolo- 

f azioni  prescritte  dal  224.  del 
legol.  Legisl.  e Giudiziario,  non 
ritenendo  applicabile  ai  luoghi  pii, 
il  disposto  del  susseguente  d.  225., 
poiché  1’  estinzione  dell’  ol)bliga- 
zione  potrebbe  essere  trovata  mal 
fatta,  e questa  ispezione  è propria 
dell’autorità  tutoria. 

8.  Il  consenso  del  cessionario  di 
una  iscrizione  non  può  servire  di 
base  al  cancellamento  totale,  o par- 
ziale della  medesima , se  a di  lui 
rìcliiesta  non  sarà  prima  annotato 
nel  registro  il  sub-ingresso  al  di- 
ritto ceduto  (a)  — g.  57.  deW  E- 
ditto. 


1'  autore  presta  validamectc  il  consenso 
al  cancellamento  della  iscrizione,  senza 
solennità  eo. 

(a)  Ciò  ha  luogo,  qualora  il  ces- 
sionario non  avesse  preferito  di  far 
rinnovare  la  iscrizione  in  suo  nome, 
trovandoli  sul  finire  il  decennio , o 
non  attendendone  il  fine.  Essendo  dalla 
legge  riconosciuto  questo  mezzo  di  far 
portare  la  iscrizione  sotto  il  proprio 
nome,  non  può  nascere  diflicoltà  quan- 
do, cosi  facendosi,  la  iscrizione  si  faccia 


DI  ATTO  Dt  COSSZiVSO  FEtt  LA  VBS- 
DITA  DELl’uTILB  DOIIIHIO  DI  UB 
FOSDO  ZHFtTEimcO,  B miCEVHEH- 
TO  DI  LAUDMIO. 

AI  Nome  di  Dio.  Amen, 

n Sotto  il  Pontificato  di  Nostro 
» Signore,  ec.... 

» Avanti  me Notaio  pubbli- 

n co  residente  a ed  alla  pre- 

» senza  degl’  infrascritti  testimonii 
n aventi  le  quah'tà  legali  sono  per- 
n sonalmente  comparsi  e costituiti 
» i Signori  Rinaldo,  e Ferrante 
r>  fratelli  Penili  del  fu  Gaudenzio 
» di  età  perfetta  qui  domiciliati 
» ed  a me  cogniti , di  condizione 
» proprielarii,  i quali  essendo  stati 
» richiesti  dal  signor  Camillo  La- 
» ori  di  questa  città  del  loro  con- 
» senso  formale,  p>er  eseguire  la 
» vendita  dell’utile  dominio,  ossia 
» mera  comodità  di  percepire  i 
j>  frutti  di  un  predio,  situato 
r>  si  noterà  P ubicazione,  esten- 
n sione,  e confini  del  fondo ) di 
» loro  diretto  dominio  e che  esso 
i>  Laori  ritiene  in  enfiteusi  a ter- 
» za  generatone  mascolina,  come 
•H  dall  Istromento  stipulato  dal  No- 
li taro  signor....  delu , quale  a- 

» lienazione  intende  egli  di  fare  a 
» fevore  del  signor  Venanzio  Pa- 
li ganellì  della  città  di , e vo- 

li tendo  essi  signori  Penili  aderire 
» alle  inchieste  del  signor  Laorì, 
» egli  è perciò  die: 

» Col  presente  pubblico  Istro- 
« mento,  i signori  Rinaldo  e Fer- 
ii raute  Perìlu,  spontaneamente  ed 


passare  sotto  il  nome  di  chi  poi  presta 
il  consenso  al  eanccUaincuto. 
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» in  ogni  altro  modo  migb'ore  per 
» sò  e loro  ec.  aderendo  alle  pre- 

■ ghiere  del  ridetto  signor  Camil- 

• lo  Laori  del  fa  Orazio  possi- 
li dente  qoì  iiitervennto  di  età  per- 

■ fetta  ed  a me  pur  noto  ec.,  sal- 
» vi  e fermi  sempre,  tatti  i patti, 
» clausole,  convenzioni,  dicliiarazio- 
» Ili  e promesse  dei  dominio  di- 
ai  retto,  e terminata  l’ enfiteusi  del- 
» r intera  proprietà  ossia  pieno  do- 

• minio  dello  stesso  predio,  come 

• si  esprime  in  detto  Istrumento 

• d' investitnra  a favore  dei  detti 
*>  signori  fratelli  Perilli,  del  die,  ec. 

• e non  altrimenti  ec.,  consenti- 
li rono  e consentono  formalmente 

■ all’ enunciata  vendita  dell’utile 

• dominio,  ossia  della  comodità  di 
s percepire  i frutti  del  sopra  de- 
li scritto  predio  da  farsi  dal  pre- 
ti fatto  signor  Camillo  Laori  a fa- 
» vore  del  signor  Venanzio  Paga- 
li nelli  del  fu  Ernesto  possidente, 
« qui  domiciliato,  di  età  legale  ed 
Il  a me  cognito,  intervenuto  qui 
I»  di  persona,  il  quale  per  essere 
Il  riconosduto  in  enfiteuta  secondo 

• la  natura  di  tale  contratto,  paga, 
» numera,  e sborsa  con  danari  suoi 
n proprii,  ed  in  titolo  di  Laudemio 
R a ripetuti  signori  fratelli  Peni- 
li li  la  somma  e quantità  di  ronia- 
«I  ni  se.  quaranta  ^ 40  ) , che  tira- 
li ti  dai  suddetti  signori  Perilli  e 
n da  essi  numerati  alla  presenza 
» mia  e de’  tesliinonii,  tanti,  ec. 
n per  cui  rinunciando,  ec.,  ne  fan- 
II  no  allo  stesso  signor  Paganelli 
M la  competente  quietanza  in  for- 
m ma,  ec. 

R £ tale  consenso  come  sopra 
> prestato,  vogliono  e promettono 

■ avere  es.si  sempre  per  rato,  gra- 
R to,  e valido,  ec.  altrimenti  a tutti 
» li  danni,  interessi  a spese  andie 
'»  stragiudiziali,  ed  irrepetibiU. 


R £ per  l’ osservanza  inviolabile 
R delle  cose  sa  espresse,  ec....  ■ 

R Atto,  fatto,  letto,  e pobblica- 
R to  ec... 

CONSERVA.  V.  CoavoGLio. 

CONSERVATORE  ( DirìUo 
canonico E un  giudice  btiluito 
dal  papa  per  conservare  i diritti  ed 
i pnvilegii  di  certi  corpi  o di  cer- 
te persone. 

DI  si  fatti  conservatori  si  parla 
nel  sesto.  Il  cap.  1.,  De  officio 
et  potestale  iudic.  deleg.,  eod. , 
dice:  Staluimus  ut  conservatoret 
quos  pkrumque  concedimus  a ma- 
nifèstis  iniurìu  et  violentìis  de- 
Jendere  possint.  Questa  costituzio- 
ne è del  papa  Innocente  IV.  Se- 
condo il  capii.  Hoc  constitutione, 
eod.  tit.  in  VI.,  non  si  può  co- 
stitaire  per  conservatori  se  non  die 
i prelati,  o almeno  le  dignità  e 
persone  attinenti  a chiese  catte- 
drali e collegiali  (V.  Barbosa,  De 
oflic.  et  potesL  episcopor.  alleg. 
106.), 

CONSERVATORE  ( DirÙto 
pubblico ^.  £ nn  titolo  che  si  dà 
ad  alcuni  pubblici  ufficiali,  stabili- 
ti per  la  conservazione  di  alcuni 
diritti  o privilegi!.  Tali  sono  i co- 
si detti  contervatari  delle  ipoteche^ 
i quali  sono  incaricati  di  adempie- 
re alle  formalità  ipotecarie.  Le  lo- 
ro funzioni  sono  determinate  da 
speciali  regolamenti.  ( V,  Coasza- 

TATOBI  DZU,B  IFOTECBE  ). 

CONSERVATORI  delle  leg- 
gi ( Diritto  pubblico  ) . Onesto  era 
un  magistrato  della  repubblica  di 
Venezia  istituito  nell’  anno  1 55.Ì. 
per  decreto  del  maggior  Consiglio, 
tempo  uel  quale  erauo  affatto  de- 
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luse  le  leggi,  ed  introdotti  molti 
abusi  nel  loro;  fu  eletta  dal  sena- 
to (mesta  magistratura,  la  coi  prin- 
cipale missione  era  quella  di  fare 
eseguire  le  leggi,  specialmente  nel- 
le materie  civili,  e di  presiedere 
all'  ordine  degli  avvocaU , de'  no- 
tai, ec. 

CONSERVATORI  decli  Ab- 
cniTii.  (V.  AacmvtsTi). 

CONSERVATORI  de;,ib  Ipo- 
teche. Questi  sono  ufficiali  che 
lianno  la  custodia  e responsabilità 
de’  registri  ipotecarii,  e die  nel 
respettivo  làrccmdario  eseguiscono 

3uanto  ò relativo  alle  inscrizioni 
elle  ipotedie  e de’ fidecomniissi , 
ed  alle  trascrizioni  delle  mutazioni 
di  proprietà,  e de’  pignoramenti 
giudiziali.  In  ordine  agli  obblighi 
ed  alle  responsabilità  dei  Comer- 
vatorì  delle  ipoteche,  il  Moto  Pro- 
prio 10.  novem^e  183à.  ossia  il 
Regolamento  Legislativo  e Giudi- 
ziario stabilisce  te  seguenti  ma»- 
siroe; 

( §.  251.).  I conseivatori  tono 
tenuti  di  dare  a tutti  coloro  che 
la  richiedano , copia  degli  atti  e- 
slstenti  nei  loro  registri , e lo  sta- 
to delle  iscrizioni  non  perente  e 
non  cancellate,  ovvero  il  certifi- 
cato che  non  n’  esiste  alcuna. 

( g.  252.  ) . Non  potranno  ne- 
gare alla  parte  che  lo  richiede  lo 
stato  particolare  delle  inscrizioni 
sopra  un  fondo  determinato  ,•  ma 
dovranno  inserirvi  le  inscrizioni 
(T  ipoteca  generale , e quelle  pun 
che  per  somiglianza  di  nomencla- 
tura , di  confini  o di  vocaboli  si 
potessero  ragionevolmente  credere 
gravanti  lo  stesso  fondo. 

( §.  253.  ) . / conseivatori  sono 
tenuti  pei  danni  derivanti: 
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1.  dalle  omissioni  nei  regi- 
stri delle  trascrizioni  degli  atti , 

delle  inscrizioni  richieste  al  lo- 
ro uffizio. 

2.  dalla  mancanza  di  alcune 
delle  indicazioni  contenute  nelle 
note , e pivscriite  dalla  legge  sot, 
to  pena  di  nullità. 

3.  dalla  mancanza  di  menzi<>- 
ne  nei  loro  estratti,  o certificati 
(a)  di  una  o più  insciizioni  esi- 
stenti, eccetto  che  , in  quest'  ul- 
timo caso  , P errore  proi'enga  ila 
indicazioni  insufficienti  che  non 
potessero  essere  loto  imputabili. 

( 2-  254.  ) . L'  immobile  sotto- 
posto alle  ipoteche  inscritte  che 
fourono'  omesse  dal  conservatore 
ine'  suoi  estratti  o certificati,  ri- 
mane libero  dalle  medesime  pres- 
so r acquirente , purché  risulti 
eh’  egli  abbia  domandato  V estrat- 
to o certificato  dopo  fatta  la  tra- 
scrizione del  suo  titolo:  r acqui- 
rente in  (mesto  caso  rion  sarà  te- 
nuto di  denunciare  la  trascrizio- 
ne ai  creditori  omessi,  nè  di  far- 
gli le  intimazioni  e le  notfiche 
prescritte  dai  gj.  206.  e seguenti. 
( V.  Thascbizio.ve.  ) . 

Nondimeno  i creditori  omessi 
\ potranno  farsi  collocare,  secondo 
il  loro  grado  sul  prezzo  delP  im- 
mobile , qualora  ne  propongano 
la  domanda , prima  che  sia  pro- 
ferita la  sentenza  di  graduazione-, 
~e  ciò  senza  pregiudizio  dei  loro 
diritti  per  r emenda  dei  danni 
contro  il  conservatore, 

( g.  255.  ) . I conservatori  non 


(a)  Quaiula  si  è runtraltato  sulla  fe- 
de di  tali  certificati,  e ciò  risulti  chia- 
ramente ; al  quale  clTctto  c espediente 
di  allegarli  sempre  negli  at^l  c cun- 
tratti. 
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possono  in  i>erun  caso  ricusan;  o 
ritardare  la  trascrizione  degli  al- 
ti, e P inscrizione  delle  ipoteche , 
quando  le  richieste  siano  fotte 
nelle  debite  forme,  e neppure  la 
consegna  dei  certificati,  sotto  pe- 
na dei  danni  ed  interessi  in  fa- 
vore delle  parti. 

( 256.  ) . Contrawerìendo  i 

conservatori  alle  disposizioni  che 
si  contengono  in  questa  sezione  , 
incorreranno  nella  multa  non  mi- 
nore di  scitdi  quaranta , e non 
maggiore  di  dugento:  in  caso  di 
reciaU’a , saranno  rimossi  dal- 
r officio , e tutto  ciò  oltre  t azio- 
ne delle  parti  pei  danni  ed  inte- 
ressi , che  saranno  pagati  in  pre- 
ferenza della  multa  (a) 

(g.  257.).  L'ordinamento  eia 
disciplina  degli  ojjìcii  delle  ipote- 
che , la  forma , il  numero  e la 
qualità  dei  registri,  le  tasse  do- 
vute al  tesoro , ed  i salari  dovu- 
ti ai  conservatori  si  regoleranno 
con  particolari  disposizioni. 


(a)L'art.  su  riparlato  del  Regol. 
Legisl.  e Giudiz. , cd  il  $.  58.  dell'  E* 
ditto  disciplioarc  puniscono  di  una  multa 
di  scudi  quaranta,  sino  a scudi  dugento 
i Cunservatori  che  non  annotano  nello 
stesso  giorno,  in  cui  Tengono  presenta- 
ti gli  atti  da  inscriversi , o da  trascri- 
versi nel  registro  di  deposito.  Le  parti 
hanno  diritto  di  farsi  valere  le  prove 
che  ne  hanno  per  domandare  che  la 
multa  venga  inflitta,  indipendentemente 
però  da  questo  diritto  delle  parli,  gl' 
Ispettori,  cui  per  ufBzio  risultasse  dal- 
la ispezione  dei  registri,  che  I Conser- 
vatori si  fossero  resi  debitori  di  questa 
contravenzione  alla  legge,  non  possono 
esimersi  dal  rilevarne  i falli  con  rela- 
zione dettagliata,  riservando  alla  supe- 
riorità d'  infliggere  la  multa  nella  mi- 
sura che  sarà  giudicata  convcoicnte.  — 
77,  deW  li'.rusiont. 


Sollo  stesso  argomento  I’  lidi  Ito 
disciplinare  dell'  Eminentissimo  Si- 
gnor Cardinale  Segretario  di  Sta- 
to per  gli  affari  interni  delli  17. 
Dicembre  1831.  fissa  le  norme  e 
discipline  segnentì  : 

( ^.  4.  ) . /n  ogni  uffizio  ipote- 
cario vi  sarà  un  conservatore  del- 
le ipoteche , con  quei  subalterni 
impiegati,  che  piacerà  al  medesi- 
mo ai  litenervu 

(g.  6.).  Allorché  si  verifica  la 
responSQoilità  dei  conservatori  ver- 
so le  parti,  sono  essi  soggetti  al 
giudizio  dei  tribunali. 

( J.  6.  ) . In  tutto  il  resto  delle 
loro  funzioni,  i conservatori  di- 
penderanno dalla  Direzione  gene- 
rale residente  in  Roma,  (b) . 

(^.  13.).  I conservatori  delle 
ipoteche  sono  nominati  dal  sovra- 
no, sopra  una  tema  che  gli  ver- 
rà proposta  da  monsignor  Teso- 
riere generale , (nteso  il  parere 
del  consiglio  direttivo. 

( ^.  14.).  Gr  impiegati  subal- 
terni di  ciascun  uffizio  saranno 
scelti  dai  conservatori  con  P ap- 
provazione di  monsignor  Tesorie- 
re ; nello  stesso  modo  potranno 
essere  rimossi 

Tali  impiegati  rimarranno  a 
calicò  de'  respeltivi  conservatori 
che  li  hanno  scelti. 


(a)  Essendo  la  Direzione  del  regi- 
stro una  delle  Direzioni  dei  Tcsoricra- 
to,  il  riportato  5-  6.  dell'  Editto,  di- 
chiara i Conservatori  delle  ipoteche  di- 
pendenti da  monsignor  Tesoriere  gene- 
rale, per  mezzo  della  Direzione  del  re- 
gistro, la  quale  esercita  le  sue  att  ribu- 
zioni,  0 per  corrispondenza  diretta  coi 
Cooscrraturi,  o cou  gl' Ispettori,  o per 
relazione  al  Consiglio  direltivu  presie- 
duto da  moDs.  Tesoriere  gen.  — j.  61. 
deU  ' litruzfone. 
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Ogni  cantervaiore  è responso-  assenza,  uno  degii  amministrato- 
bile  pei  fotti  o mancanze  de'  suoi  ri:  vi  sarà  inserita  una  copia  au- 
impiegati.  tentica  del  parere  del  consiglio  , 

( 15.  ) . Prima  di  assumere  che  ne  avrà  riconosciuta  la  ido- 

V esercizio  delle  loro  fonzioni,  do-  neità. 

vranno  i conservatori  : , (?.  18.  ).  Durerà  la  cauzione  . 

1.  Prestare  una  cauzione  ipo-  finché  durano  le  Junzioni  del  con- 

tecaria  per  tutela  dei  diritti  aelle  seivatore , e pel  decennio  succes- 
parti,  in  ordine  alla  resporuabi-  sivo  al  cessare  delle  medesime, 
lità  di  cui  sono  gravati  verso  di  ( ^.  19.).  Il  conservatore  farà 
loro.  iscrivere  egli  stesso  la  ipoteca  sui 

2.  Presentare  al  tribunale  ci-  beni  designati  nelP  atto  di  cau- 
vile  del  luogo  ove  è stabilito  F uf-  zione. 

fixÀo , il  documento  originale  del-  Sarà  rinnovata  F inscrizione  in 
la  loro  nomina , e farlo  registra-  ciascun  decennio , per  cura  dei- 
re nella  di  lui  cancelleria.  F amministrazione  generale  du- 

3.  Produrre  nella  stessa  can-  rante  il  tempo  staoilito  dal  J. 
celleria  una  copia  autentica  del-  precedente. 

T atto  di  cauzione , col  certificato  II  tutto  a spese  del  conservatole, 

della  iscrizione  sui  beni  dati  in  ( J.  20.  ) . Non  è luogo  a nuo- 

ipoteca.  va  cauzione , se  il  conservatore  è 

4.  Ricevere  dalF  Ispettore  del  trasferito  da  uno  ad  altio  ujfizio; 

registro  la  consegna  delF  uffizio , sarà  egli  tenuto  al  supplemento , 
colle  norme  che  saranno  prescrit-  allorché  il  ciivondario  del  nuovo 
te  da  monsignor  Tesoriece  gerte-  tffizio  contenga  un  maggior  nu- 
rale.  mero  di  abitanti. 

(^.  16.).  La  cauzione  sarà,  ( §.  21.).  Se  nel  termine  del 
di  scudi  due  mila , se  il  cir-  decennio  dal  cessare  dalle  funsùo- 
rxndario  delF  vffizio , comprende  ni  del  conservatore  , non  sia  sta- 
tai numero  non  maggioie  di  ven-  ta  promossa  alcuna  istanza  di- 
iicinque  mila  abitanti^  pendente  dalla  sua  responsabili- 

di  scudi  quattro  mila , se  com-  là  , monsignor  Tesoriere , dopo 
prende  un  numero  non  maggiore  avere  verificata  la  regolarità  dei 
di  cinquanta  mila  abitanti;  registri,  e delle  altre  operazio- 

di  scudi  sei  mila , se  il  nume-  ni  d"  uffizio,  $ sentito  il  voto 
ro  degli  abitanti  non  supera  i cen-  del  consiglio  direttivo , ordinerà 
io  mdai  che  la  inscrizione  venga  cancel- 

di  otto  mila  scudi,  se  il  nume-  lata, 
ro  degli  abitanti  non  eccedi  i cen-  ( §.  22.  ) . Tutti  eli  atti  tP-uffi- 
to  cinquanta  mila  f zio  che  liguardano  l'interesse  per- 

e di  scudi  diecimila,  se  il  cir-  sonale  del  conservatole,  si  foran- 
condario  comprende  più  di  cento  no  dal  primo  de’  suoi  commessi 
cinquantamila  abitanti.  od  impiegati  : il  commesso  od  im- 

( g.  17.  ) . L'  atto  di  cauzione  piegato  ne  saia  lesponsabile  uni- 
sarà  stipolato  innanzi  mons.  Te-  tornente  'al  conservatore  : gli  atti 
saliere  generale , presente  mons.  dovranno  essere  sottoscritti  dal- 
awocato  del  fisco , o in  di  lui  F uno  e dall’  altro. 
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(2-  23.).  iVci  tasi  di  assenta 
o cT  impedimento  del  conservatore, 
ne  farà  le  veci  il  primo  commes- 
so deir  uffizio , salvo  allo  stesso  < 
conservatore  il  diritto  di  destina- 
re altra  persona  con  V approva- 
zione  di  monsignor  Tesoriere;  il 
conservatole  sarà  tesfionsabile pei 
fatti  dell’  uno  , e dell’  altra  (h)  . 
Se  r assenza  è maggiore  di  tre 
giorni  dipenderà  da  monsignor 
Tesoskre  F accordarne  o negar- 
ne il  permesso. 

( §.  24.  ) . Hei  casi  di  morte  , 
sospensione  o remozione,  F uffizio 
rimarrà  affidato  momentaneamen- 
te al  primo  commesso , quando 
non  piaccia  a memsignor  Teso- 
riere di  affidarlo  ad  altri,  o di 
farlo  escrritare.  dalF  Ispettore  del- 
r ammini < trazione  del  registro  fn- 
tantocchè  sia  provveduto  al  rim- 
piazzo. (b) . 

Jn  questi  casi,  se  trattasi  di 
sospensione  , il  conservatore  sarà 
responsaliile  pei  fatti  del  commes- 
so, o delle  altre  persone  che  lo 
avranno  rimpiazzato;  se  trattasi' 
di  morte  o di  rimouone , la  di 


(a)  I conservatori  prima  di  assco- 
tar.si  dall  uiìiziu  dovranno  far  costare 
all'  Isprtloro  del  permesso  di  nsscnia 
accordalo  loro  da  nonsignor  Tesorie- 
re generale,  ne'  termini  voluti  dal  5- 
SS.  dell  Edilio  — S-  T9.  d»H'  Iitru- 
uor.e. 

(b)  Gli  ftttì  da  redigersi  dagl’ Ispet- 
tori slcÀbi  nel  caso  del  dell  K- 

ditto,  cit^ò  se  Ita  luogo  la  sostituzione 
di  un  altro  individuo  nell'  esercizio  del- 
le funzioni  di  Oonsevotore  saranno  quel- 
li stessi  che  si  redigono  quando  si  con- 
degna un  utU^io  di  registro,  cioè  la  ai- 
fua/ioue  dì  cassa,  il  conto  della  carta 
bollala,  la  chiusura  del  regi^i^o  dei  de- 
positi col  mezzo  del  visto,  da  apporsi 
immediatamente  dopo  lo  scritto,  la  si- 


I lui  responsabilità , e quella  dei 
suoi  eredi  pei  fatti  delle  stessa 
persone  non  potrà  durare  oltre  i 
quaranta  giorni.  . 

Il  conservatore  rimosso  e gli 
eredi  del  defunto,  avranno  diritto 
di  sorvegliate  col  mezzo  di  un 
mandatario  speciale  alla  legola- 
rità  degli  atti  e delle  altre  ope- 
razioni. 

(2-  25  ) . In  tutti  i casi  enun- 
ciati nei  22-  22.  al  24. , il  con- 
servatore o è di  lui  eredi  avranno 
il  regresso  contro  coloro  a cui 
venne  temporaneamente  affidato  V 
uffizio. 

(2-  28.  ) . i7  conservatore  che 
rinuncia  alle  sue  funzioni  non 
potrà  abbandonare  F uffizio  pri- 
ma di  essere  rimpiazzato,  sotto 
pena  dell’  emenda  dei  danni  ed 
interessi,  provenienti  dalla  vacan- 
za, ancorché  brevissima  e momen- 
tanea. 


tnazioDC  dei  registri  e aommarii , e I' 
inventario  diligente  ed  esalto  di  tutti 
gli  atti  che  si  trovano  depositati  alla 
conservazione.  Negli  altri  registri  di 
formalità  (fuori  che  quello  dei  deposi- 
ti), quante  volte  non  ai  trovino  por- 
tati alla  data  corrente,  ai  avrà  cura  di 
mettere  un  visto,  ma  senza  data  per- 
chè non  si  trovi  contradilizione  colla 
data  degli  atti  da  iscriversi  , o trascri- 
versi. Queste  chiusnre  debbono  rssero 
soltoseritte  anche  dal  Conservatore,  o 
suo  legittima  rappresentante,  c da  quel- 
lo che  è chiamato  al  nuovo  esercizio. 
Di  tutto  ciò  si  fa  memoria  spcciricu  nel 
proce.sso  verbale.  Le  stesse  formalità 
avranno  luogo  nell'  esecuzione  del  5.  l.'s. 
n.  4.  dell'  Editto;  oltre  di  che  nella  re- 
dazione del  verbale  si  farà  memoria 
della  esibizione  dei  titoli  enunciati  nei 
55.  1 S.  3.  precedenti,  c della  lettera 
del  Tesoriere  gcn.  che  comniette  1'  in- 
s'allazionc  ilei  nuovo  conservatore  — j. 
09.  dell'  Ittnaivne. 
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(g.  27.)  Per  le  azioni  che  di- 
pendono dalla  lora  responsabili- 
tà, i conservatoli  avranno  il  do- 
micilio legale  nelF  uffizio  rispetti- 
vo j questo  domicilio  è costituito 
di  diritto  per  essi,  e pei  loto  ere- 
di, durante  il  tempo  in  cui  sussi- 
ste la  cauzione,  a termini  del 
g.  18. 

(g.  28.)  Gli  uffìzii  ipotecarii, 
saranno  aperti  in  tutti  i giorni 
non  festivi  di  piecetio  dalle  ore 
quattro  innanzi  al  mezzogiorno, 
sino  alle  otv  tre  pomeridiane. 

(g.  2l>.)  Le  funzioni  di  cotuer- 
vatore  sono  incompatibili  con  quel- 
le di  noteùo,  e con  qualunque  im- 
piego o funzione  giudiziaria. 

(g.  3Ó.)  1 conservatori  delle  i- 
poteche  avranno  a carico  del  te- 
soro r onorario  che  è fissato  ilagli 
articoli  50.  e 57.  del  regolamen- 
to organico  delF  amministrazione 
del  bollo  e registro  in  data  22. 
Dicembte  1820. 

(g.  31.)  Saranno  inoltre  osser- 
vate le  disposizioni  del  suddetto 
regolamento  che  riguardano  i con- 
servatori, e quelle  par  ticolarmente 
degli  articoli  34.  e 35.  in  ordini- 
alle  cauzioni  da  prestarsi  in  fa- 
vore deir  erario  per  la  esigenza 
delle  tasse  ipotecarie,  (a) 

CONSERVAZIONE  diritto  di 
( Diritto  naturale  ).  L’  uomo  crea- 
to dalla  mano  suprema  dell'  Onni- 
possente, fu  dotato  di  una  inesi- 


(a)  Le  cauxioni  sino  al  presente  itale 
lisi  conscrTelori  per  garanzia  ilei  puli- 
blico,  sono  ritcniilc  valide  anrbc  nel  ra- 
so che  passino  ad  un  altra  conservazio- 
ne, quante  volte  perù  si  trovino  stipo- 
late  in  modo  analogo  alle  ilis|iosizioni 
rimlenule  nel  J.  SO.  dell'  Kditto.  — J. 
71  de/r  /stniitone. 

Unito  Uq.  Noi.  Tom-  I.  Par.  II. 


stibile  tendenza  a sentire  aggrade- 
volmente,  e più  aggcadevolmente 
die  può.  In  (pesta  tendenza  con- 
siste /’  amor  proprio.  Primo  sco- 
po di  (juesto  amor  proprio  è la 
conser\’azione;  quindi  rabborriiucn- 
to  dell'  uomo  per  ogni  oifesa  clic 
tenda  a distruggerla:  quindi  1'  ira 
diretta  a respingerla,  chiamata  dal 
Uomagnosi  la  salvaguardia  delT 
incolunrità  umana.  Alla  conserva- 
zione è inerente  il  bisogno  di  uu- 
drirsi,  e ripararsi  dalle  ingiurie  del- 
le .staeioiii;  quindi  1’  amore  dei  be- 
ni fisici,  legittimo  quanto  lo  è il 
diritto  (li  conservarsi.  La  natura 
non  si  appaga  di  conservar  l’ indi- 
viduo; essa  vuol  conservata  la  spe- 
cie; a questo  fine  essa  costituì  1' 
amore  fra  i due  sessi,  cui  la  legge 
della  propagazione  abbastanza  giu- 
stifica. Vestiti  noi  di  corporea  so- 
stanza soggiacciamo  alle  leggi  del- 
r inerzia,  modificate  dulie  leggi 
delia  vita  animale:  un  soverchio  e- 
sercizio  debilita  la  nostra  macchi- 
na, come  un  soverchio  riposo  la 
infiacchisce;  quindi  1'  amore  del 
moderato  esercizio,  e l’ odio  della 
soverchia  fatica.  Ecco  tutti  i pri- 
mitivi bisogni  fisici  dell'uomo,  di- 
retti alla  propria  conservazione,  bi- 
sogni urgenti,  ma  limitati,  ne' dif- 
ficili ad  appagarsi. 

CONSERVAZIONI  delle  ipo- 
teche, quanto  ai  luogi  ove  sono 
poste  ed  ai  giorni  ed  ore  di  eser- 
cizio. Intorno  a quest'  argomento 
riporteremo  alcune  disposizioni  spe- 
ciali recate  dall’Editto  disciplinare 
pubblicato  dalla  Segreteria  per  gli 
affari  di  stato  interni,  sotto  la  data 
17.  dicembre  1834.,  di  seguito  al 
M.  P.  10.  novembre  anno  sud- 
detto. 

(g.  1.)  In  Roma  ed  in  tutti  i 
» 107 


8S0 


CON 


CON 


comuni  dello  Sialo  ove  non  risie- 
dono tribunali  civili,  vi  sarà  un 
offìzio  di  conservazione  delle  ipo-  ' 
teche. 

(g.  2.)  Fi  sarà  inoltre  un  uf- 
jìzio  nel  Comune  di  Pontecorvo. 

(g.  3.)  Il  circondario  di  cia- 
scun uffizio  sarà  quello  a cui  si 
estende  la  giurisdizione  del  tribu- 
nale civile;  il  circondario  dell  uff 
Jizio  di  Roma,  comprende  Roma, 
e la  Comarca:  quello  di  Ponte- 
corvo,  comprende  il  comune  ed  i 
luoghi  dipendenti  dal  suo  governo. 

1 4.  e 5.  dell'  Editto,  sono 

riportati  all'  art  Gisskbtatobi  del- 
le iPOTEGDB  pag.  840.  del  presen- 
te Voi. 

Una  importante  avvertenza  deve 
darsi  prima  di  cliiadere  quest'  ar- 
ticolo ed  è che  bisogna  essere  be- 
ne attenti  nel  contrattare  sopra  i 
certificati  ipotecari,  ad  una  delle 
cose  le  quali  bisogna  osservare  è 
quella,  se  l' officio  delle  ipoteche 
abbia  sofferto  cambiamenti  dalla  sua 
istituzione.  In  tal  caso  conviene 
vedere  se  quella  parte  del  circon- 
dario dove  giace  il  fondo  di  cni  si 
tratta,  sia  passata  da  una  in  altra 
conservazione  (V.V  art.  seguen- 
te ),  ed  in  tal  caso  non  bisogna 
contentarsi  del  Certificato  del  con- 
servatore attuale,  ma  bisogna  pro- 
vedersi di  quello  dal  conservatore 
precedente,  almeno  se  non  è pas- 
sato un  intero  decennio  del  camnia- 
mento  del  circondario,  nel  quale  le 
inscrizioni  siensi  dovute  rinnovare 
o trasferire  nella  nuova  conserva- 
zione. 

CONSERVAZIONI  drik  ipo- 
teche quanto  alia  situazione  e 
circoscrizione  degli  ojficii  anterior- 
mente al  Rcgol.  Leg.  e Giud.  tO. 
novembre,  e successù'O  Editto  17. 


\dùxmbre  1834. 

Una  notificazione  di  monsignor 
Prefetto  degli  archivii  in  data  16. 
settembre  1816.  relativa  alla  siste- 
mazione degli  offidi  di  conserva- 
zione delle  ipoteche  conteneva  quan- 
to segue: 

» I.  Gli  officii  delle  ipoteche 
» in  forza  dell’  art  123.  del  Re- 
r>  gol.  anhesso  al  M.  P.  6.  luglio 
» 1816.  sono  stati  sino  a nuovo 
» ordine  conservati  ove  attualmen- 
» te  esistevano,  prenderanno  al 
n primo  di  ottobre  (di  detto  an- 
n no  ) la  sistemazione  corrispon- 
» dente  al  nuovo  riparto  territo- 
» viale,  ed  alla  nuova  distribu»o- 
» ne  de'  tribunali. 

» li.  In  conseguenza,  dal  detto 
» primo  giorno  o^  ottobre  1816.  il 
n circondario  dell’  officio  delle  ipo- 
« teche  di  Roba  viene  esteso  e 
n rispettivamente  circoscrìtto  alla 
» Città  di  Roba,  ed  a tutti  i 
» luoghi  e terrìtorii  della  Comar- 
» ca  di  Roma. 

n III.  I circondarli  degli  officii 
« delle  ipoteche  di  Fbbbaba,  Bo- 
*>  LOGSA,  RaVEBSA,  FoBLI,  AnCOBA, 
r>  Macebata,  FrBMO,  Ascoli,  Spo- 
» LETO,  Pebvgia,  Vitebbo,  Rieti, 
» B Beseverto,  rimangono  egoal- 
« mente  estesi  c circoscritti  a Inl- 
» ti  i luoghi  e ferritorii  della  re- 
» spettiva  loro  Delegazione.  * 

» IV.  Air  ufficio  delle  ipoteche 
» d'  Ubbivo  restano  attribuiti  li  di- 
» stretti  di  Ubbivo,  e Gobbio^  ed 
» all’  ufficio  delle  ipoteche  di  Pe- 
» SABO,  sono  attribuiti  li  distretti 
» di  Pesabo,  Faro,  e Serigallia^ 
» come  pure  all' officio  delle  ipote- 
» che  di  Fbosirove  restano  attri- 
» bui  ti  i distretti  di  Fbosivore,  e 
n PoRTEcoBVo;  ed  all'  officio  di 
» V ELLETBi,  oltre  la  detta  città  so- 
» no  attribuiti  i distretti  di  Teb- 
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» UURA  ed  AiiAeni. 

» V.  Saranno  aperti  al  detto 
M giorno  1.  ottobre  due  nuovi 
» offidi  d'ipoteche,  cioè  uno  in 
M Cuuanio,  e l’ altro  in  Citita- 
» tecgbia,  ne' quali  restano  attri- 
1»  baiti  tatti  i In^hi  e territorìi 
M della  respettìra  Delegazione. 

» VI.  Si  dichiara  che  dietro  la  cir- 
» coscrizione  suddetta  degli  olBcii 
w secondo  1'  attaale  demarcazione 
» delle  Deleganoni  e distretti,  do- 
» Tri  poi  seguire  quella  rettifica- 
» none,  che  mediante  la  pubbli- 
si  cazione  di  nuova  tabella  potrà 
» farsi  nei  limiti  e confini  delle 
» delegazioni  e distretti  medesimi, 
» in  seguito  dell'  esame  della  con- 
ti gregazione  deputata  sulla  nuova 
rt  divisione  territoriale. 

» VII.  Gli  ofiicii  attualmente  e- 
Il  sistenti  in  Ihola,  Todi,  Fuligso 
» (a)  e Tivoli  resteraniio  sopressi  e 
« chiù»  ai  detto  giorno  1.  ottobre^ 
» ed  aflincbè  siano  sempre  conser- 
» Vitti  i registri  dei  detti  ufiicii  a 
Il  comodo  del  pubblico,  e possano 
» aver»  li  convenienti  cmtificati 
M dei  gravami  o libertà  de'  beni 
Il  situati  nei  luoghi  e tenritorii,  che 
« a tutto  il  mese  di  settembre 
Il  1816.  sono  stati  sottoposti  agli 
M uiBcii  medesimi,  si  ordina  che  i 
M registri  Ipotecarìi  di  Tivoli  sia- 
li no  trasportati  all'  ufiìcio  delle 
» ipoteche  di  Roma^  quelli  di  To- 
» DI,  e FnuGHO  all'  uiucio  delle  i- 
» poleche  di  Pbbdgia',  e quelli  d' 
» InuLA  all'  ufficio  delle  ipoteche 
Il  di  Raverha.  I respettivi  oonser- 
» vatori  sono  incaricati  della  cu- 


(a)  Come  >i  vedrà  in  seguito,  quel- 
lo di  Fuligoo  « stato  l'ijinitiaalo  nel 
183S. 
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» stodia  di  tali  registri,  e respet- 
» tivamente  autorizzali  a rilasciare 
» i certificati  analoghi  alla  risultan- 
» za  di  delti  registri,  die  possono 
u essere  richiesti,  come  ® j'®* 
» re  tulli  gli  altri  alti  ui  cambia- 
li menti  di  domicili!,  restrizioni,  e 
» cassazioni  concernenti  li  registri 
» medesimi. 

» Vili.  Le  inscrizioni  e tutti 
» gli  alti  fatti  e che  si  faranno  a 
Il  tutto  il  mese  di  settembre  1816. 
« in  delti  uffidi  ' da  sopprimersi, 
» come  pure  le  iscrizioni  ed  alti 
n fatti  e che  si  faranno  a tutta  la 
» della  epoca  negli  altri  ufiicii  at- 
« tualmente  vigenti  per  beni  si- 
li tuati  in  luogm  e teiTitorii  die 
u in  forza  delle  antecedenti  pe- 
li scrizioni  passano  nel  giorno  1. 
» ottobre  dal  circondàrio  di  un  of- 
» ficio  nel  drcondario  di  un  altro 
» oflido,  restano  fermi  e validi 
» per  il  corso  del  loro  decennio,  o 
» pr  altro  Armine  legale,  senza 
» bisogno  di  rinnovazione-  o di 
» trasporto  ndl'  ufficio  cui  ài  1. 
» ottoWe  rimane  attribuito  il  luo- 
» go,  o territorio  nel  quale  resta 
» situato  il  fondo.  Quando  piò 
» cederà  rapporto  a tali  isOTzioni 
» il  decennio,  col  quale  viep  a 
» terminare  T efletlo  ddle  iscrizio- 
» ni  medesime  il  creditore  volen- 
» do  che  non  rimangano  pronte 
» dovrà  fame  la  rinnovazione  all’ 
» ufiìcio  sotto  di  cui  in  forza  del- 
» la  presente  sisleuiaziune  resta 
» situato  il  fondo  iptecato  (b)  » 


(b)  Le  ipoteche  generali  che  rinno- 
vami d'  ufficio,  vengono  rinnovale  m 
ambedue  le  eonaervazioni,  non  potoiuhi 
sapersi  dal  eonservalorc,  >c  i fornii  del 
debitore,  siano  oc'  luoghi  che  lioiuiu 
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Deve  notarsi  che  la  Notificazio- 
ne dei  16  settembre  1816.  della 
quale  sonosi  riportate  qui  sopra  le 
parole  precise,  venne  confermata 
con  altra  notificazione  dei  27  no- 
vembre del  medesimo  annone  de- 
ve pur  notarsi  .che  con  Notificazio- 
ne dei  23  gennaio  1817.  fu  la  pro- 
vincia di  Pontecorvo  soggettata  all' 
ufficio  di  Prosinone^  ma  con  poste- 
riore Notificazione  dei  29  luglio 
1817.  fu  di  nuovo  per  la  citta  di 
Pontecorvo  ed  adiacenze  ad  essa 
soggette,  eretto  nella  città  medesi- 
ma un  ufficio  di  conservazione  d’ 
ipotrche. 

Con  Notificazione  delli  17  gen- 
naio 1821.  Anagni  e le  comuni 
soggette  a quel  governo  distret- 
tuale, cni  erano  aggregali  I due 
{TOverni  di  Valmontone  e Segni, 
dalla  conservazione  delle  ipoteche 
di  Yelletri  passarono  ad  essere  ag- 
giunti a quflla  di  Prosinone;  e 
tale  cambiamento  che  era  stato  do- 
mandato da  quelle  popolazioni,  eb- 
be efictto  col  1 febbraio  del  detto 
anno  1821. 

IJu  altra  Notificazione  dei  30 
Giugno  1827.  uni  il  tenitorio  di 
Cospaia,  divenuto  di  esclusiva  pro- 
prietà del  pape  in  seguito  di  trat- 
tato col  Gran  ‘Duca  di  Toscana, 
alla  conservazione  delle  ipoteche  di 
Perugia. 

£ quando  il  feudo  di  Farnese 


cambiala  circondarlo,  o in  quelli  restali 
sotto  r uOicio  che  prese  la  prima  inscri- 
zione, 0 in  ambidue.  É stato  stabilito 
|icr  altro  che  in  simili  casi  si  debba 
pagare  la  lassa  .-.cmplice  di  rinnuvaziu- 
iic  in  un  sol<>  ulliciu,  e nell'  altro  non 
s' abbia  ad  esigere  che  il  valore  del  tiol- 
lo,  e r cmulunicnlo  acmplice  del  cou- 
scrratorc  — j.  90.  MI'  htmione. 


fu  dalla  casa  Chigi  venduto  alla 
s.  sede , con  Notificazione  dei  7 
Agosto  1827.  quelle  terre  e luo- 
ghi vennero  aggiunti  alla  conser- 
vazione delle  ipoteche  di  Viterbo. 

Pubblicossi  nel  1828.  il  M.  P. 
della  s.  m.  di  Leone  XII.  e nel 
Regolamento  che  vi  è annesso  s’ 
inserirono  le  seguenti  disposizioni 
generali  relative  alla  ciivoscrmone 
degli  officti  delle  ipoteche: 

» I.  Gli  officii  delle  ipoteche 
» proseguiranno  a rimanere  nei  luo- 
» ghi,  ove  Blloalmente  esistono 
M ed  avranno  per  circondario  la 
» intera  Legazione,  o Delegazione 
» corrìsponaente  al  nuovo  riparto 
» territoriale.  = Ari,  28.  del  Re- 
n goìamento  citalo  tal  sistema  i- 
■»  potecarìo. 

» li.  Le  iscrizioni  e trascrizioni 
» e tutti  gli  atti  eseguiti  per  i be- 
li ni  sitnali  in  luoghi  e territorii, 
n che  in  forza  del  nuovo  riparto 
» territoriale  passano  dal  circon- 
» darlo  di  un  officio,  in  quello  di 
•I  un  altro,  restano  fermi  e validi 
» pel  corso  del  loro  decennio,  senza 
Il  bisogno  di  trasporto  nell'  ufficio 
» a cui  al  presente  viene  attribui- 
» to  il  territorio  nel  quale  resta 
» situato  il  fondo.  Quando  però 
» per  tali  iscrizioni  scaderà  il  de- 
li cennio  col  quale  viene  a terrai- 
» nare  T effetto  delle  Iscrizioni  me- 
li desime,  volendo  il  creditore  che 
n non  rimangano  perente,  dovrà 
» farne  la  rinnovazione  all'  affido, 
n nel  cui  etreondario  sono  i foudi 
» ipotecati,  e se  questi  esistesse- 
» ro  in  diversi  aicondarìi  degli 
n officii,  si  rinnoverà  l' iscrizione 
» in  ciascuno  ili  essl^[=  Art.  83. 
n del  Repoi.  cit.  » 

Coir  Edilio  de’ 5 luglio  ISSI, 
venne  la  città  d’ Orvieto  dichiara- 
ta Delegazione,  ed  in  conseguenza 


CON 

dovè  anche  concederlesi  un  officio  < 
d’ ipoteche,  come  in  tutti  i capi- 
luoglii  di  Delegazione  per  Tinte-: 
ro  circondario  della  medesima-,  e 
r indicato  officio  venne  in  detta 
città  stabilito  con  biglietto  della 
Presidenza  degli  archivil  del  6 apri- 
le 1833.  N.  ^1353;  in  seguito  del 
quale  il  nuovo  conservatore  venne 
istallato  li  VI  agosto  detto  anno. 
11  Delegato  apostolico  d'  Orvieto 
dichiarò  quindi  che  dalT  enunciato 
giorno  VI  agosto  1833.  s' intende- 
va aperto  T officio  per  tutti  gli  ef- 
fetti legali. 

Con  Notificazione  di  Segreteria 
di  Stato  del  15  novembre  1831. 
fu  poscia  annunciala  T i.stituzione 
di  una  conservazione  delle  ipote- 
che in  Fulignu,  per  le  inscrizioni 
di  quel  governo  e suo  distretto  e 
per  quelle  dei  governi  d’ Assisi, 
Spello,  Nocera,  e Gualdo  di-  No- 
cera^  ma  con  succes.sivo  biglietto 
di  Segreteria  di  Stato  del  VI  di- 
cembre detto  anno  venne  limitata 
la  giurisdizione  di  quelT  officio  ai 
soli  governi  di  Foligno  e Spello, 
dichiarando  che  gli  altri  dovevano 
rimanere  soggetti  alla  a>n.servazio- 
ne  di  Pemgìa.  11  detto  officio  de- 
ve intendersi  aperto  per  gli  ef- 
fetti legali  coir  istallazione  del  nuo- 
vo Conservatore , die  segui  il  5. 
gennaro  1832. 

Finalmente  con  altra  Notifica- 
zione di  Sc|(reteria  di  Stato  dei  5 
novembre  1831  ^ venne  stabilito  un 
nuovo  offido  iT  ipoteche  in  N'orda, 
che  comprendeva  i distretti  dei  go- 
verni di  Norcia  , Casda,  e Visse  ^ 
il  quale  officio  ebbe  effetto  col- 
T Istallazione  del  nuovo  conserva- 
tore, seguita  II  21  novembre  det- 
to alimi.  Quo.sto  è stato  poi  sop- 
presso , con  Notificazione  del  31 
maggio  -1830.  della  Segreteria  per 
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gli  affari  di  stato  interni,  e li  re- 
gistri ed  atti  d'officio,  sono  stati 
riuniti  nuovamente  alla  conserva- 
zione delle  ipoteche  di  Spoleto  dal 
1.  luglio  detto  anno. 

CONSERVAZIONI  zfc//e  ipo- 
teche quanto  ai  registri  che  devo- 
no avete. 

L'  Editto  disdplinare  di  Segre- 
teria di  Stato  per  gli  affari  inter- 
ni dell!  17  dicembre  183Ò.,  alla 
Sezione  IV.  Cap.  I.,  in  ordine 
ai  registri  da  ritenersi  negli  ulfi- 
zii  ipotecarli  prescrive  quanto  ap- 
presso: 

( 32.  ) In  ogni  ujfizio  ipo- 

tecario si  riterranno  i seguenti 
registii: 

1.  Un  regi.rtro  dei  depositi.,  o 
consegne  e delle  tasse  che  si  esi- 
gono a profitto  del  tesoro;  i 
[ 2.  Un  registro  per  le  inscri- 

zioni dei  privilegii  e delle  ipo- 
teche; 

3.  Un  registro  per  le  tra\cri- 
zioni  degli  atti  traslativi  di  pro- 
prietà; 

è.  Un  registro  per  le  trascri- 
zioni degli  atti  di  pignoramento 
dei  beni  immobili,  e delle  senten- 
ze che  ne  avranno  ordinata  la 
vendila; 

5.  Un  registm  per  le  denunzie 
dei  vincoli  Jedecommissari ; 

6.  Un  registm  chiamato  reper- 
torio e contenente  il  nome  e cogno- 
me di  tutti  i debitori,  o posses- 
sori de'  fondi  gravati  d ipoteca, 
e le  isctizioni  a carico  di  cia- 
scuno (a). 


(a)  Sollo  questa  ititlicuzioiir  ^cniTicn 
di  Heptrlorio  cd  Inditi  si  CDuq*M  iuloim 
i diversi  rc|icrtorii  c Uvulc  aifuLcU* 
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7.  Un  Teatro  contenente  P in- 
•dic*  aìfabettco  di  tutti  i debitori 
■o  pottessori  contro  i quali  esisto- 
no le  iscrizioni  notale  nel  reper- 
torio. 

8.  Un  registro  delle  somme  che 
di  giorno  m giorno  si  esigono 
dai  Conservatori  pei  salari  loro 
dovuti. 

Indipendentemente  dai  registri  or- 
dinati dall'  Editto  per  la  esecuùo- 
ne  del  regime  ipotecario,  ai  quali 
appella  il  sù  riportato,  ogni  con- 
servatore è obbligato  a ritenere  un 
registro  di  visto  per  bollo  in  de- 
bito  per  soddisfare  agl'incombenti 
dei  47.  dell'  Editto  medesimo, 
un  sonuiiario  d' ordine,  un  registro 
delle  s|iese , un  sommario  per  k e- 
sigenze  delle  tasse  e degli  emolu- 
menti ( o salarii J,  delle  inscmio- 
ni  privilegiate,  e dei  trasporti.  In 
(|urgli  uluzi  ipotecari!,  net  quali  si 
riteneva  per  le  inscrizioni  privile- 
giale ecclesiasticlie  un  sommario, 
separato  dal  sommario  delle  rinno- 
vazioni (oggi  trasporti  privilegia- 
ti ) dovè  quello  di  essi , contenen- 
te il  minor  numero  degli  articoli 
tuttora  non  esatti  essere  rifuso  nel- 
r altro,  cosiccliè  si  formasse  un  so- 
do sommario  delle  iscrizioni  e tra- 
sporti privilegiali  — 74.  del- 

r Istruzione. 

( 33.  ) I registri  indicati  nei 

num.  1.  al  5.  del  ‘^.precedente  si 
chiamano  registri  ai  formalità  i 
saranno  scritti  in  carta  di  bollo; 
nel  primo  e nelT  ultimo  figlio  di 
ciascuno  di  essi  vi  apporrà  la  sua 
firma  uno  dei  memori  del  consi- 
glio direttivo:  gli  altri  fògli  do- 
•V ranno  vidimarsi  dal  presiden- 


•ebe,  aocoado  i diversi  libri  di  fur- 
imalità. 


te  del  tribunale  civile^  o da  uru> 
dei  giudici  che  verrà  da  esso  de- 
legato. 

( 34.  ) Gli  altri  registri  sa~ 

ranno  scritti  in  carta  libera,  sers- 
za  la  fuma  e vidimazione  del  pre- 
sidente^ indicate  mi  prece- 
dente. 

( 35.  ) I registri  di  formali- 

tà saranno  scritti  dì  seguito  sen- 
za interlinee  o lacune  ^ dovranno 
essere  chiusi  e sottoscritti  in  da- 
scun  giorno  dal  conservatole. 

Incomhe  al  conservatore  di  cu- 
stodirli gelosamente  in  appositi 
armadii  iruieme  con  le  note  per 
le  inscrizioni,  e con  gli  atti  e do- 
cumenti depositati,  o rilasciati  dal- 
le parti  neir  uffizio:  in  caso  di 
perdita  o smarrimento , sarà  te- 
nuto alT  emenda  dei  danni  ed  in- 
teressi 

Col  primo  periodo  del  su  ri- 
portalo 35.  l' Editto  (ffesoive. 
die  tutti  ì registri  di  formalità  sia- 
no diiusi  dal  conservatore  giorno 
per  giorno.  Il  \.  78.  dell'  Editto  me- 
desimo stabilisce  le  ore,  nelle  qua- 
li gli  uffizi!  ipotecarli  debbono  es- 
sere aperti  a servigio  pubblico. 
Questa  disposizione  della  chiusura 
de' registri  non  si  può  intendere 
eseguibile  alla  lettera,  die  per  U 
solo  registro  dei  depositi , o delle 
consegne  dal  quale  tutti  gli  atti 
prendono  le  date.  In  conseguenza 
è precettivamente  e alrettaroente 
ingiunto  ai  conservatori  di  chiu- 
dere il  registro  dei  depositi  ogni 
giorno,  non  esdusi  i giorni  festivi, 
subito  dopo  le  ore  d' uffizio.  Gl' 
Ispettoii  dovranno  rasere  rigorosi 
nel  fare  eseguire  quest'  ordine  , e 
rileveranno  diligentemente  le  con- 
travenzionl,  se  mai  accadessero,  per 
farle  conoscere  alla  superiorità  che 
si  riserva  di  punire  i conservatori 

\ 
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ne’ termini  delle  le^ge.  Ifon 
Iranno  i conserraton  mettere  più 
di  un  chiuso  in  una  sola  cesoia  I 
del  registro  de’  depositi.  Ad  ecce- 
zione del  primo,  tutti  gli  altri 
chiusi  che  ri  ponessero,  saranno 
considerati  come  altrettante  con- 
trarenzioni.  Neppure  è permesso 
ai  conserratori  scrivere  il  chiuso 
fuori  delle  caselle  e ai  margini  del 
r^istro  stesso,  ovvero  con  un  sol 
chiuso  coprire  più  casole:  essi  co-' 
A facendo  'cadrebbero  in  contra- 
vrenaone.  = 73.  àelT  Istru- 

iùonc. 

•(g.  36.)  La  forma  dei  registri] 
sarà  eguale  in  tutti  gli  uffizii:  i 
conservatori  ne  saranno  provve- 
duti a norma  del  bisogno,  dalP^ 
amminfstrazione  generale. 

Per  le  norme  particolari  dei  re- 
gistri indicali  al  37.  dell’Edit- 
to , Vedi  quanto  si  dice  agli  articoli 
relativi  a dascnn  registro. 

Niente  è innovato  in  ordine  alla 
facoltà  attribuita  dalla  Presidenza 
degli  archivi!  a varie  conservazioni 
di  eseguire  le  iscrizioni  ed  i tra- 
sporti privilegiati  in  una  separata 
serie  ai  registri  d’ iscrizioni,  anche 
vidimati  per  bollo.  Li  conservatori 
che  giudicassero  più  conducente  al- 
la speditezza  delle  operazioni  in- 
terne dell’  uffizio  l’ adottare  per  1' 
avvenire  questo  metodo,  ne  faranno 
la  formale  domanda.  = g.  75.  del- 
F Istruzione. 

I registri  dei  conservatori  si  ren- 
dono pubblici  col  mezzo  delle  co- 
pie e dei  certificati  • che  essi  deb- 
Dono  rilasciare  a chiunque  ne  fac- 
da  loro  la  dimanda^  non  è lecito 
alle  parli  di  fare  sui  medesimi  al- 
cuna indaggine  o perquisizione,  y. 
Certificati  ipotecarii. 

CONSIGLIO  direttivo  delle  i- 


poteche — . La  Sezione  IL  del- 
l’ Editto  disciplinare  di  Segrete- 
ria di  stato  per  gli  affari  interr 
ni , contiene  le  seguenti  ffisposi- 
uoni: 

( g.  7.  ) Analogamente  al  J.  V. 
n.  3.  delle  disposizioni  sul  teso- 
rierato  del  79.  dicembre  1837. 
la  direzione  delle  ipoteche  sarà 
eseicitala  dalla  amministrasùone 
del  bollo  e del  registro,  sotto  la 
dipendenza  di  Monsignor  Teso- 
riere generale. 

( 5.  8.  ) Le  stesse  regole  e gli 
stessi  metodi  coi  quali  si  esegui-^ 
scono  le  disposizioni  delle  leggi 
sul  bollo  e sul  registm  saran- 
no osservate  per  la  esecuzione  de- 
gli ordini  retativi  al  sistema  ipo- 
tecario. 

(2-  9.  ) Gli  amministratori  ge- 
nerali del  bollo  e del  registro , 
riuniti  a monsignor  avvocato  ge- 
nerale del  .fisco,  e presieduti  da 
monsignor  Tesoriere  generale  fir- 
mano un  consiglio  aiiettivo  dei- 
fi  amministrazione  in  ordine  alle 
ipoteche. 

( g.  10.)  Appartiene  al  consi- 
glio di  dare  il  suo  parere  ; 

1.  Sulle  teme  da  preservarsi 
al  Sovrano  per  la  nomina  all’  of- 
ficio di  conseivatore,  avuto  riguar- 
do ai  titoli  dei  candidati,  in  con- 
seguenza del  Regolamento  orga- 
nico del  legistro  del  74.  dicem- 
bre 1806,' 

7.  Sulla  idoneità  delle  cauzio- 
ni che  dovranno  prestate  i con- 
servatori prima  di  assumere  fi  of- 
ficio e sul  cancellamento  delle  me- 
desime 

3.  Sulla  rinnovazione  o sulla 
sospensione  de’  conseivatori  per 
un  tempo  maggiore  di  un  mese. 

4.  Sui  piwvedimenti  da  pren- 
derti in  sequela  dei  rilievi  con- 
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temili  nei  rapporti  trimestrali  de- 
gt  ispettori;  tali  rapporti  saran- 
no tetti  nel  consiglio  dall’  ispet- 
tore generale  direttore  del  segre- 
tariato deir  amministrazione. 

5.  Sulle  risposte  alle  consulte 
che  in  materia  d’ipoteche  si  fa- 
cessero dal  Gor’erno. 

fi.  Sulle  istruzioni  o circolati 
di  massima  da  trasmettersi  ai 
conservatori.  ‘ 

( g.  M.  ) I pareri  del  consiglio 
saranno  motivali:  dovranno  inse- 
tirsi  nel  processo  verbale  di  cia- 
scuna sessione:  il  processo  ver- 
bale sarà  sottoscritto  da  tutti  quelli 
che  vi  furono  presenti. 

(g.  12.)  È riservata  a Mon- 
signor Tesoriere  generale  la  cor- 
rispondenza coi  supremi  dicaste- 
ri, coi  presidi  delle  provincie,  e 
coi  presidenti  dei  trùnurrali  civili, 
per  ciò  che  riguarda  il  regime 
ipotecario. 

( g.  81.)  Le  condanne  dei  con- 
servatori al  pagamento  delle  mul- 
te , ed  alla  restituzione  de'  sala- 
ri saranno  pronunziate  ammini- 
strativamente dal  consiglio  diret- 
tivo : It  decisioni  del  consiglio  sa- 
ranno inappellabili. 

CONSIGLI  d' AETB  — ossìa 
consigli  composti  dr  ingegneri  ed 
architetti  — ( Nel  senso  della  leg- 
ge sul  bollo  e registro  ) . 1 cou- 
NÌf;li  (!'  arte,  e gl’  ingegneri  di  ac- 
que e strade  per  i loro  alti  hanno 
le  regole  seguenti  quanto  al  bol- 
lo e registro,  emanate  dalla  Tesore- 
ria generale  li  17  aprile  1810. 

Gli  aflissi,  o inrili  a dare  le  of- 
ferte che  rilasciano  le  Delegazioni, 
o i consigli  sono  ripntati  atti  di 
governo  fino  a che  niuno  vi  ha 
acquistato  diritto , e sono  esenti 
dal  bollo. 


I^e  perizie  e i profili , piante , 
s|>arcati  e disegni , die  i consigli 
d’  arte  e.  gl’  Ingegneri  fanno  pel 
servizio  pubblico  sono  esenti  dai 
bollo. 

Cosi  gli  avvisi  suddetti,  come  le 
perizie,  piante- ec.  qn.mdo  se  ne 
debba  fare  uso  in  ^indizio  o deb- 
bansi  ricliiaraare  e inserire  in  qua- 
lunque atto , che  giovi , o anbia 
r«p(iorto  ad  interessi  particolari  , 
doi  ranno  prima  bollarsi. 

Per  le  perizie,  profili,  piante  ec-, 
che,  o i consigli  in  cor^io,  o gl’ 
ingegneri  fanno  d’ ordine  dei  tri» 
huiiali,  o de’  particolari,  prima  di 
esserra  sottoscrìtte  ed  emesse,  deve 
farsi  bollare  la  carta , nella  qua- 
le si  fa  il  disegno,  o la  relazione. 

Le  perìzie,  profili,  ec. , non  pos- 
sono prodursi  in  giudizio  o rìciiia- 
marsi  ed  inserirsi  in  atii  pubblici 
senza  la  re^islrazione.  Ne  sono  e- 
senti  però  i nudi  profili  e piante 
dove  nulla  siavi  di  scritto,  o fac- 
cian  parte  semplicemente  delia  re- 
lazione. 

Gli  atti  di  delibera  provvisoria, 

0 di  asta,  o di  aggiudicazione  de- 
finitiva, come  pure  ^l’ isirumenti,  o 
verbali  stipolati  dai  pubblici  offi- 
ciali per  tali  soggetti,  dovranno  es- 
sere registrali  nel  termine  di  ri- 
gore, computabile  dalla  data  del- 

1 l’atto,  oppure  dalla  data  dell’ ap- 
provazione superiore,  se  questa  si 
trova  espressamente  riservata  nel- 
r atto  (ab 

La  tassa  che  dovrà  pagarsi,  sa- 
rà quella  del  mezzo  per  cento  sul- 


la) Questa  concessione  non  è appli- 
cabile quando  si  tratti  di  atti  relativi 
ai  Consigli  Provinciali  por  espressa  di- 
sposizione supcriore  — Yedi  Coruigti 
provinciali. 
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la  importanza  del  lavoro  a termini 
dell’  art.  XXIX.  d.  4.  M Brgo- 
lamento  vibrile  sul  registro.  = 
Le  aggiudicazioni  ed  i conti-atti 
per  esigenze  di  tasse  da  farsi  per 
conto  dei  Governo^  oaveiv  per  co- 
struzioni, riparazioni,  manteni- 
menti, appro\figionamenti , e for- 
niture, il  cui  prezzo  vien  pagato 
dal  Governo,  (sono  soggette  alla 
tassa  del  meno  per  cento).  — La 
tassa  per  le  esigenze  si  deve  sul- 
la totalità  del  premio  convenuto 
per  r esigenza , e se  il  premio 
non  è convenuto  sul  decimo  del- 
r intiera  corrisposta  ; e sul  tota- 
le della  somma  pattuita  per  le 
costruzioni , assenti , e fornitu- 
re =.  Oltre  alla  tas.sa  suddetta , 
dovranno  pure  pagarsi  i dirii  ti  fis- 
si, dei  quali  1’  atto,  o gli  alti  pre- 
paratorii inseriti  o richiamati  fos- 
sero suscettibili.  — Circolare  del- 
r amministrazione  del  4.  maggio 
1S10.  n.  4S.  (V.  CossiCLi  enoTiv- 

CISLI  I.VGEGSEBI  ) . 

COJiSlGLI  CoMcjiiTATivi  (Liei 
senso  della  legge  sul  bollo  e re- 
gistro ).  Gli  atti  d’ installazione 
dei  consigli  coninnitativi,  come  an- 
cora de’  gonfalonieri  ed  impiegali 
coniunilatiri  che  si  fanno  dai  se- 
cretarli delle  comuni  mediante  pro- 
cesso verbale,  debbono  essere  sot- 
toposti alla  registrazione  nel  ler- 
luinc  di  rigore  a contare  dalla  lo- 
ro data,  e la  tassa  che  si  percepi- 
rà sarà  di  soli  baiocchi  venti,  ab- 
benchè  siano  più  i consiglieri  o 
gl’  impiegali  istallati  con  un  solo  e 
medesimo  allo  — Biglietto  di  iVon- 
signor  Tesoriere  generale  del  11 
felibraro  1819.  — L,ettera  del- 
T amministrazione  del  15.  mar- 
zo 18*18.  num.  16.879.,  e del  H. 
aprile  detto  anno  num.  165.89. 

Lenite  Lsg  Hot.  Tom.  I Par.  Il 
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Gli  atti  dei  consigli  comunali,  e 
le  risoluzioni  de’  consigli  medesi- 
mi devono  essere  redatte  in  car- 
ta di  bollo  E=  V.  Atti  cohdni- 
Tinvi. 

CONSIGLI  Pbovibctali  f Liei 
senso  della  legge  sul  bollo  e re- 
gistro J.  Agli  atti  d’installazione 
de’  Consigli  provinciali  serolnra  ap- 
plicabile quanto  si  è detto  in  pro- 
posito de’  consigli  comunitativi.  — 
V.  CoaSir.LI  COMCTITATIVI. 

IjÌ  consigli  provinciali  conside- 
rati come  il  corpo  che  ha  l’am- 
ministrazione delle  cose  comuni  a 
tulle  le  comunità  che  compongono 
quella  data  provinaa,  non  possouo 
andar  soggetti  a regole  diverse  da 
quelle  che  sono  stabilite  pel  bollo 
e registro  degli  atti  dei  consigli 
delle  comuni.  — V.  Atti  coaini- 

TATIVI. 

Per  altro  ai  consigli  provincÌHli 
sono  an'  he  attribuite  alcune  facol- 
tà che  riguardano  1’  interes.se  pub- 
blico, e che  prima  erano  ineienli 
alle  Legazioni  e Delegazioni,  e 

Quindi  in  questa  parte  i loro  atti 
evono  essere  parificati  a quelli 
delle  Delegazioni , come  appunto 
si  legge  nelle  lettere  ciixolan  del- 
le quali  riportiamo  qui  appresso  il 
tenore.  — Lettem  circolare  del- 
r jdmmiius trazione  del  bollo  e 
registro  n.  205.  in  data  23.  a- 
gosto  1832. 

» Le  comunicliiamo  qui  appies- 
rt  SO  in  copia  un  bigKelto  di  Moti- 
n signor  Commissario  geiienerale 
n della  R.  G.  A.  nel  quale  viene 
» letteralmente  riportato  il  tenore 
n di  un  dispaccio  di  Segreteria  di 
rt  Stato  relativamente  al  bollo  de- 
» gli  avvisi  ed  affissi  pei  lavori 
» pubblici  che  in  luogo  delle  Le- 
gazioni,  e Delegazioni  si  auiiiii- 
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« nistraoo  ora  dai  Consigli  pro- 
li TÌndali , nonché  delle  piante  e 
» perizie  che  in  segnilo  si  redigono 
« dagl'  ingegneri  afEnchè  ella  si 
» nniformi  streltamente  alle  pre- 
» scrizioni  ivi  contenute.  Le  av- 
» vertiamo  però  che  queste  snpe- 
tt  riorì  disposizioni  presso  che  in 
» nulla  innovano  quanto  sotto  que- 
ll sto  rapporto  trovavasi  già  stabi- 
li lito  , poiclié  sono  quasi  nella 
» totalità  ugnali  a quelle  comuni- 
» cale  colla  circolare  n.  Ò8.,  a cui 
» non  avevano  derogato  i nuovi 
n Regolamenti  sul  bollo  e regi- 
» atro,  se  non  quanto  alla  qualità 
» delle  tasse  e le  nuove  disposi- 
li zioni  governative,  se  non  qnan- 
» to  alle  Delegazioni  e Legazioni 
» erano  stati  sostituiti  i consigli 
n provinciali.  Quindi  per  le  appli- 
II  cazioni  di  queste  misure,  la  cir- 
» colare  sudoetta  e la  presente, 
» seri  iranno  redprocaiuente  di  lu- 
II  me,  sotto  però  le  sopra  e<fire5- 
« se  niodiiicazionL  Le  Lcdanio  i- 
« noltre  espressamente  osservare 
« che  nel  dispaccio  di  Segn  ti-na 
» di  Stato  viene  tolto  ogni  abuso 
n sul  dilazionare  il  pagamento  dei 
» diritti,  sotto  il  pretesto  della  su- 
ll periore  approvazione,  giaccliè  la 
» soddisfazione  delle  tasse  vedrà 
» dover'  ora  aver  luogo  sull'  atto 
» di  aggiudicazione.  » 

» Dalle  Stanze  di  Monte  Gito- 
li rio  gli  11  agosto  1831.  numero 
Il  1&345S.  » 

n 11  Commissario  generale  del- 
» la  R.  C.  A.  ha  ricevuto  dal- 
li 1'  Eminentissimo  signor  Cardi- 
li naie  Segretario  di  Stato  un  ve- 
li iierato  Ciglio  in  data  8.  corrente 
n del  seguente  tenore:  » 

Il  llaiiuo  rappresentato  alcune 
Il  delegazioni  die  le  dichiarazioni 
Il  eiueise  dalla  Tesoreria  in  favo- 


* re  degl'  inviti  ed  affissi  pei  la- 
» voli  pubblici,  che  in  Inogo  del- 
II  le  Delegazioni  si  amministrano 
» oggi  dai  consigli  provindah,  non 
» vogliono  dagli  agenti  del  bollo  e 
» registro  ammettersi , stante  la 
n diversità  della  forma  data  dal- 
li l' Editto  del  6 luglio  1831.  a 
» questa  parte  dell'  amministrauo- 
n ne.  Ora  essendosi  conosduto  cbe 
n nella  sostanza  militano  in  favore 
M degli  atti  cbe  fanno  i consigli 
n provindali  quelle  stesse  conside- 
M razioni  che  militano  in  favore 
» delle  Delegazioni , Mona.  Com- 
» missario  farà  conoscere  all'  am- 
» ministrazione  del  registro  che  gli 
» avvisi  dei  Consigli  provindali,  o 
» dei  Consigli  d' arte  da  essi  iii- 
» caricati,  per  invitare  gli  ohblalort 
» ai  lavori  loro  affidati  in  animi- 
li nistrazione,  sono  esenti  dal  bol- 
li lo;  come  altresì  le  perizie,  pian- 
n le,  disegni  e profili  che  si  fanno 
» allo  stesso  scopo,  ed  i s andagli, 
m preventivi,  e capitolati  corrìspon- 
n denti , fino  a tanto  cbe  coir  iu- 
» canto  e aggiudicazione  non  si  è 
« fatto  diritto  al  particolare  offe- 
•I  reute  di  stipolarne  il  processo 
» verbale.  Imperciocclié  da  quando 
» debbono  inserirsi  nei  verbali  di 
» aggiudicazione  divengono  sogget- 
» ti  cosi  gl'inviti  e affissi,  cjme 
n gli  spaccati,  piante,  profili,  scan- 
si dagli,  preventivi,  e capitolali  alla 
n vìdiinazione  per  bollo  ed  al  pa- 
li gamento  delle  tasse  competenti 
» di  bollo  e regislro,  siccome  pu- 
lì re  in  addietro  io  divenivano  gli 
» atti  delle  Legazioni  e delle  De- 
li legazioni. 

» Le  stesse  distinzioni  dovran- 
II  no  farsi,  e le  dichiarazioni  stes- 
II  se  applicarsi  agli  atti,  che  si  ffin- 
» no  dalle  Congregauon!  cunsor- 
» liali  delle  acque  nelle  Legazioni. 
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» La  riserva  che  (base  sppo^  nel 
» veriiale  di  aggindicadone  deO’  ap- 
« proraxione  saperiore,  o delia  vi^ 
» tima  e sesta  non  deve  ponto  rilar- 
» dare,  che  vengano  nell’atto  del- 
» l’ aggindicatione  pagate  le  tasse, 
n salvo  all’  aggiudicatario  di  ripe- 
si terne  l’importo  da  chi  ottenes- 
si se  il  lavoro  per  aumento  di  vi- 
si gesima  e di  sesta,  e non  in  al- 
n tro  caso. 

SI  Gintemporaoeamente  si  spe- 
« disce  avviso  alle  Legazioni  e De- 
si legazioni  di  (questa  declaratoria 
SI  e della  esecnzione  aifidalane  a 
SI  Monsignor  Gommiisario  della  R. 
SS  C.  A.  » 

l 

CONSIGLIERE  (birìtto  pub-' 

bìico  ).  Nel  significato  proprio,  que- 
sta parola  si  adopera  per  indicare 
quella  persona  die  è stabilita  per 
dare  i snoi  consigli  sopra  una  da- 
ta  materia. 

Vi  sono  più  sorta  di  condglie- 
ri  ^ gli  uni  sono  eglino  stessi 
membri  della  sovranità , accome 
i consiglieri  in  una  aristocrazia , 
o in  uua  democrazia  ,■  altri  che 
il  prìncipe  sceglie  per  assisterlo 
co’  loro  consigli  nel  governo  dello 
stato;  altri  che  non  sono  presso 
il  sovrano  direttamente,  ma  stabi- 
liti per  r amministrazione  della  giu- 
stizia sia  civile,  sia  criminale;  al- 
tri in  fine  che  prendono  questo 
medesimo  titolo  per  onore , senza 
sostenere  alcuna  funzione  di  giu- 
dicatura. 

L’ origine  dei  consiglieri,  pro- 
priamente detti  die  assistono  il  giu- 
dice principale  coi  loro  consigli  è 
antichissima  e rìsale  fino  ai  tempi 
degl'  Ebrei;  quando  il  Signore, 
ebbe  stabilito  Mosé  per  condut 
tore  e giudice  del  suo  popolo,  gli 
ordinò  di  sceglierai  un  consiglio 


settanta  pù  vecchi,  t protettori  del 
suo  popolo.  , ’ 

Nella  Grecia  sotto  i ri  vi  era- 
no 1 consiglieri  per  rendere^  giu- 
stizia coi  medesimi.  Sotto  gli  Ar- 
conti avevano  nn  nome  equivalen- 
te a quello  di  assessori^  e nei  tem- 
pi della  repubblica  di  Atene,  uno 
dei  dne  trmunali  superiori,  cioè  1’ 
Areopago  era  composto  di  Irecen- 

10  consiglieri  ai  quali  presiedeva 
un  arconte,  e questi  facevano^  co- 
gnizione delle  materie  di  polizia,  di 
giustizia  criminale,  e di  altri  affari 
privilegiali.  Vi  erano  ancora  nella 
Greem  altri  otto  tribunali  composti 
di  alcuni  consiglieri,  e di  un  pre- 
sidente ; dovevano  avere  l’ età  di 
trent’anni  ed  essere  persone  pro- 
be, senza  macchia,  e venivano  trat- 
ti dalle  Ctmiglie  principali  de’  cit- 
tadini ; non  vi  erano  ammessi  i de- 
bitori pubblici,  nè  si  ricevevano  se 
non  previo  esame  della  loro  con- 
dotta pas.s8ta  dinanzi  al  senato  dei 
cinquecento. 

Presso  i Romani,  sino  dal  pri- 
mo stabilimento,  Romolo  formò  un 
Consiglio  di  cento  distinti  cittadi- 
ni, il  parere  de’ quali  si  rieweava, 
quando  si  aveva  a decidere  di  qual- 
àe  affare;  essi  chiamaronsi  sena- 
loitt.  Questo  esempio  fu  segnilo 
dai  successori  di  Romolo,  dai  con- 
soli, dal  pretore,  dai  proconsoli,  e 
dovevano  essere  scelti  tra  quelli 
che  avevano  studiato  'le  leggi,  as- 
sistevano ai  magistrati  col  loro  con- 
siglio nel  giudizii , ed  occupavano 

11  loro  posto  essendo  quelli  assen- 
ti; quindi  erano  chiamati  consi- 
liarù  et  comites  magistratuum 
( V.  Assassoai  Voi.  I.  pari.  I.  pag. 
398). 

Anche  nella  repubblica  di  Ve- 
nezia eranvi  consiglieri.  Lo  spirito 
di  libertà  che  dominava  nei  Vene- 
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ziani,  la  potenza  cLe  di  ^‘orno  in 
^orno  andavano  acquistando  i do- 
gi, e la  loro  antorità  quasi  indi- 
pradente,  diedero  orìgine  alla  istitu- 
zione dei  contiglieli  nel  1032. 
■sotto  il  doge  Flananico.  Questi  fu- 
rono nel  principio  soli  due,  ai  qua- 
li a'  impose  l' obbligo  di  assistere 
sempre  il  doge  nelfe  adunanze^  co- 
siccliè  senza  la  presenza,  il  consi- 
glio e i voti  loro,  non  stesse  egli 
deliberar  cosa  alcuna.  Tale  carica 
fu  istituita  annuale  j quindi  re- 
stò divisa  la  potenza  di  un  so- 
lo, si  pose  ostacolo  colla  frequente 
mutazione  a qualunque  maneggio 
e corruzione,  e si  piantò  la  solida 
base^  dell’  aristocrazia.  A quei  due 
consiglieri  ne  furono  aggiunti  altri 
quattro  nel  1298.  cogli  stessi  doveri 
e regole  dei  primi,  e quindi  questo 
corpo  di  sei  fu  cbiamalo  consiglio 
minore  dei  dogi,  o signorili.  Con 
tale  istituzione  più  maturati  si  por- 
tavano gli  affari  ai  consessi  mag- 
giori , e più  diOIciliuente  ^lote- 
va  aver  luogo  la  preponderanza 
ducale. 

Anche  ai  nostri  tempi  vi  sono 
multe  specie  di  consiglieri , ve  ne 
sono  presso  la  p'rsoua  del  princi- 
pe^ ve  ne  sono  di  preposti  al  go- 
verno dello  stato  , ed  all'  ammini- 
strazione della  giustizia.  Qui  sa- 
rebbe trop|)0  lungo  il  parlarne  ^ 
poiché  le  vaiie  loro  attribuzioni, 
dipendono  dalla  varia  costituzio- 
ne politica  dello  stato  ( V.  Consi- 
glio ). 

CONSIGLIO  ( Diritto  pubbli- 
co). E propriamente  un  conses- 
so composto  di  personaggi  distin- 
ti, railunato  per  e.saminare  e de- 
cidere sopra  gli  affari  politici,  eco- 
nomici, civili,  criminali,  ec.  Ciò  che 
qui  si  conosce  sotto  il  nome  di 


consiglio  offre  senza  dubbio  l’ idea 
di  corpi  i più  augusti;  essi  forma- 
no o la  stessa  sovranità , o sono 
aggiunti  immediatamente  alla  so- 
vranità. 

Ogni  specie  di  governo  Ita  bi- 
sogno dei  corpi  di  consiglio:  il  po- 
polo nella  democrazia  non  può  sem- 
pre I adunarsi  per  deliberare^  la 
moltitudine  non  può  prestarsi  al- 
r e.secuzione  delle  deliberazioni.  L* 
aristocrazia  quantunque  essa  possa 
consistere  in  un  senato,  deve  tut- 
tavia avere  alcuni  consigh'  per  le 
cose  che  domandano  multe  cure 
paiticolarì,  o sono  di  complicata 
esecuzione.  Un  monarca  avrebbe 
bisogno  degli  occhi  e della  testa  di 
Argo,  di  altrettante  oreccliie,  e di 
tante  lingue  quante  se  ne  attribui- 
scono alla  Fama,  s’ egli  volesse  gover- 
nare un  gran  regno  senza  consiglio. 
L' antica  mitologìa  faceva  vedere 
la  necessità  dei  consigli , collocan- 
do sempre  Minerva  al  fianco  di 
Giove.  Cesare,  ed  un  grande  di 
questi  ultimi  tempi  sonosi  di  rado 
serviti  di  consigli  negli  affari  im- 
portanti, ed  hanno  eseguito  grandi 
cose^  ne  avrebbero  fatto  andie  di 
maggiori,  ed  avrebbero  commesso 
meno  falli , se  avessero  consulta- 
to i corpi  dei  consigli.  £ parlan- 
do particolarmente  di  Cesare  s’ e- 
gli  non  avesse  ascoltata  uno  smo- 
dato amor  proprio,  se  non  aves- 
se ambito  il  titolo  di  re , avendo- 
ne già  il  |)otere,  se  non  avesse 
disprezzato  apertamente  il  senato, 
non  sarebbe  incorso  nel  suo  tragi- 
co fine. 

Non  solo  in  Roma  si  tenevano 
i consigli  ma  anche  nelle  proviu- 
de.  Si  radunavano  cinque  senato- 
ri e dnque  cavalieri  ^ nelle  provin- 
de  veliti  lecuperaloiKS  dttadini 
romani  (Ulp.,  Frag.  tit.  1.  g. 
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13.).  Kon  solo  il  pretore  ed  il 
presidcutii  potevano  radunare  e con- 
vocare consigli  ( L.  1.  IT.  De  ojjic. 
cons.  L.  "l.  IT.  De  offic.  eius  qui 
, mand.  iuiisdict.  ,•  Clcer.  prò  Ciuen-, 
cap.  43.).  I giudici  clic  venivano 
assegnali  cliiainavano  in  consìglio 
altre  persone  per  ben  maturare  1' 
affare  ( Cic.  prò  Quin.  cap.  H.  ). 
11  pretore  doveva  chiamare  nel  nu- 
mero di  (quelli  che  sciegliva  per 
giudici  i pm  buoni  cittadini  ( Pliii., 
Lib.  VI-,  episl.  11.). 

Piella  repubblica  di  Venezia  mol- 
ti erano  i consigli  che  furniavano 
parte  della  sovranità  legislativa  ed 
esecutiva^  il  maggior  consiglio  era 
la  base  della  sovranità^  distribuiva 
tulle  le  reggente,  gli  ollicii,  eleg- 
geva i magistrati,  furmava  le  leg- 
gi, ec.;  il  consiglio  cosi  detto  de’ 
Piegadi  presiedeva  all'  economico 
ed  al  politico.  Erano  inoltre  varii 
altri  consigli  cosi  delti  di  Qua- 
ranta al  civile  ed  al  criminale , 
ed  anclie  1'  ecceLo  consiglio  dei 
Dicci. 

COJiSIGLIO  Comunale.  Ogni 
Cuumnilà  lia  il  diritto  di  avere  un 
dato  numero  di  rappresentanti  pres- 
so I rispettivi  jUunicipil  per  discu- 
tere e risolvere  sugli  oggetti  die 
riguardano  l' interna  aiiiminislra- 
zione:  per  determinare  le  iui|X)ste; 
per  dirigere  la  pubblica  istruzione: 
}>er  sorvegliare  agli  stabillnienti, 
soggetti  al  comune;  per  provvede- 
re ai  bisogni  primarii  della  popo- 
lazione, all’ annona  e grascia,  alia 
polizia  e buona  tenuta  delle  stra- 
de, alla  nolluriia  illuiniuazioue,  a- 
gli  spettacoli,  all'ornato  della  cit- 
tà, ed  a tuli' altro  die  può  ri- 
guardare r ordine  , la  decenza  , e 
la  maggiore  comodità  de’  cittadini. 

La  legge , ossia  l’  Ordiuaiueuto 
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ammiiiisli'aliv'o  delle  comunità  e 
delle  proviiicie  del  1 giugno  1831. 
stabilisce  il  numero  di  questi  rap- 
preseiilaiili , diiaiuati  consigiieii. 
Nelle  cuniuuità  aventi  10.  mila  o 
più  abitanti,  sono  quaraiit' otto;  in 
quelle  di  4.  a'  10.  mila,  3G.  ; in 
quelle  da  1000.  a*  4.  mila,  ì&  ; sot- 
to i mille  10. 

Dopo  la  pubblicazione  della  det- 
ta legge,  la  prima  nomina  dei  cou- 
siglieii  fu  attribuita  ai  Delegati 
ddle  singole  provincie,  riservata  l" 
approvazione  a.la  Segreteria  di  Sta- 
to. Dietro  la  predella  iiisluilazio- 
iic  però  la  nomina  al  rimpiazzo  de' 
consiglieri  vacanti  fu  conceduta  ai 
consigli  stessi,  riservala  f appro- 
vazione ai  presidi  delle  provincie. 

Ogni  consigliere,  deve  aveie  T 
età  di  anni  24.  compiuti,  essere  di 
buoni  costumi , e commendevoli 
per  condotta  politica  e civile.  Gli 
ecdesiastici,  ed  i Inoglii  pii,  saran- 
no rappresentati  nei  consigli  dai 
deputali  ecclesiastici  ebe  vciraiiiio 
eletti  dall'  Ordinario,  e die  inter- 
verranno con  voto.  Nelle  comunità 
di  prima  e seconda  classe , niuna 
esclusa,  vi  saranno  due  dimutali  di 
questo  celo;  iu  quelle  della  terza 
e della  (|uarta  uno.  Ciò  non  toglie 
die  qualunque  ecdesiaslico  posses- 
sore di  beui  propri!,  non  possa  es- 
sere eletto  cousigliere,  e possa  par- 
tedparvi,  quando  vi  concorra  il  per- 
messo dell  Ordinai  io 

I consigli  coiuunitativi  si  rinno- 
vano per  terzi  al  finire  di  ogni  bien- 
nio. Quelli  die  vengono  surrogali 
debbono  appartenere  al  ceto  de- 
gli usati.  Gli  usciti  possono  essere 
rieletti. 

Gli  oggetti  da  trattarsi  in  con- 
siglio denboiio  essere  preventiva- 
mente sottoposti  air  autorità  go- 
veiualiva,  ne  può  discutersi  co- 
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co»a  alcuna  die  non  aia  stata  enires- 
^a  neir  atto  di  convocazione.  In  o- 
gni  convocazione  o aednla  consi- 
gliare . dne  arringatorì  eletti  dal 
seno  del  consiglio  esporranno  col- 
la maggiore  chiarezza  le  cose  die 
verranno  sottoposte  alla  delibera- 
zione del  consiglio,  e proporranno 
sa  dascuna  il  loro  parere^  il  con- 
siglio sarà  in  libertà  di  accudire, 
di  modificare,  ed  andie  di  riget- 
tare il  voto  e parere  dell'  arrin- 
gatore. 

IjC  tahvile  preventive,  ed  i con- 
suntivi, o rendimenti  di  conti  do- 
vranno per  IS.  giorni  prima  del- 
l' Adunanza  relativa  alla  loro  di- 
scussione, essere  esposti  alla  pub- 
blica vista  in  luogo  a tutti  acres- 
sìliile.  Ogni  dttadino  avrà  diritto 
di  presentare  ol  consiglio  le  pro- 
prie osservazioni,  ed  ivi  dovranno 
essere  lette  e deliberate.  I preven- 
tivi per  r anno  avvenire,  saranno 
discussi  in  consiglio  arca  la  metà 
di  settembre  dell'  anno  anteceden- 
te^ i consuntivi  nel  febbraio  che 
sussegue. 

I processi  verbali  delle  sedate 
rmisigliar!  dovranno  contenere  i no- 
mi dei  singoli  consiglieri  interve- 
nuti, le  proposte  fatte  coi  loro  mo- 
tivi, i pareri  esternati  ed  il  risal- 
tato degli  scrntinii.  Esso  verrà  let- 
to ed  approvato  prima  che  si  sdol- 
ga radunanza,  firmato  da  tre  mem- 
•liri  della  roagistrainra,  e da  quat- 
tro consiglieri  che  saranno  respon- 
sabili dell'  identità  ed  esattezza  del- 
r atto.  Quindi  verrà  trasmesso  al 
Delegato  della  provincia,  il  quale, 
sentita  la  congregazione  governativa, 
In  approverà,  qualora  lu  creda  me- 
ritevole dilla  sua  Siiiirione. 

Sono  autorizzate  le  comunità  a 
4‘iassumére  i rispettivi  statuti  , e 
sottoporli  all'  esame  ed  alle  mo- 


dificazioni dei  consigli  comnnitati- 
vi,  riuniti  in  piena  adunanza,  ed 
a rimettere  i risultati  ai  presidi 
delle  rispettive  provinde,  onde  que- 
sti udito  il  parere  delle  congrega-  • 
zioni  governative,  ne  facdano  det- 
tagliato rapporto  alla  Segreterìa  di 
Stato  per  attendere  le  Sovrane  de- 
liberazionL 

CONSIGLIO  PaovntcuLa.  In 
ogni  capo  luogo  di  provinda , e 
sotto  la  presidenza  del  Delegato , 
o di  un  suo  incaricato  si  nmsce  an- 
nualmente un  consiglio  detto  pro- 
vindale.  Esso  à composto  di  un  in- 
dividno  sopra  ventimila  anime  di 
ogni  distretto  governativo.  Le  fra- 
zioni che  oltrepassano  le  10.  mila 
anime  abilitano  i distretti  alT  invio 
di  nn  deputato  di  più. 

Ciascun  consiglio  comnnitativo , 
compreso  in  ogni  distretto  , sceglie 
quattro  depolati , se  sia  di  prima 
classe;  ne  sceglie  tre,  se  sia  di  se- 
conda ; dne  se  di  terza  ; uno  se  di 
quarta.  I deputati  scelti  si  riuni- 
scono nel  cspo-Inogo  del  distretto 
ed  ivi  a pluralità  a.vsoluta  di  suf- 
fragi , e con  segreto  scrutinio  pro- 
cedono a formare  altrettante  teme, 
quante  corrispondono  al  numero  de* 
consiglieri  provinciali  che  tocca  al 
distretto  in  ragione  di  popolazione, 
senz’  essere  obbligati  a comporre 
(meste  terne  di  nomi  presi  negli 
elenchi  de'  consiglieri  comnoitativi. 

I distretti  che  non  giungono  a 
ventimila  anime  di  popolarìone  , 
hanno  diritto  all'  invio  di  nn  de- 
putato al  consiglio  provimJale.  Il 
governatore  del  capo  luogo  del  di- 
stretto presiede  a qne>t'  adunanza, 
ne  trasmette  le  terne  alla  delega- 
zione , e (luesta  alla  Segreteria  di 
Stato , dalla  (piale  viene  presenta- 
ta al  Sovrano  per  la  scelta.  Le  ter- 
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ne  debbono  contenere  i nomi  di 
dne  dei  possidenti  più  estimati  del 
distretto , ed  il  terzo  sarà  quello  di 
un  proprietario  di  qualclia  stabili- 
mento d’ industria  ^ o di  commer- 
cio , ovvero  di  alcun  soggetto  ri- 
nomato per  dottrina.  I concigli  pro- 
vinciali si  rinnovano  per  terzo  ogni 
dne  anni,  e pei  intero  in  o^nl  ses- 
sennio. Nei  oue  primi  bieuti  deci- 
de la  sorte  , in  seguito  ha  luo^o  il 
turno.  La  rielezione  si  fa  per  via  di 
terne  che  si  propongono  alla  De- 
legazione. 

Non  possono  far  parte  dello  stes- 
so consiglio  proviuaale  gli  ascen- 
denti , discendenti,  e coUaterali  li- 
no al  sesto  grado.  Le  funzioni  di 
consigliere  sono  gratuite , e non 
danno  diritto  a compenso  neppure 
per  viaggi,  e dimora  nel  luogo  del- 
la convocazione.  Il  consiglio  deli- 
bera collegialmente  per  scrutinio 
segreto , a porte  chiuse  ed  a plu- 
ralità assoluta  di  sulfragii.  Ciò  ac- 
cade una  volta  all'anno  ordinai ia- 
mente,  e la  seduta  non  può  du- 
rare piu  di  15.  giorni.  Possono  an- 
che radunarsi  straordinariamente  per 
ordine  sovrano  , o col  sovrano  per- 
messo. 11  delegato  della  provincia, 
od  altro  soggetto , scelto  espressa- 
mente  dal  Sovrano  presiede  i con- 
sigli. Il  governo  può  sciogliere  a 
suo  piacere  i consigli  provinciali , 
ed  ordinare  1'  elezione  anche  intera 
di  nuovi  consigli.  11  consiglio  scie- 
glie  nel  suo  seno  un  segretario  ed 
un  sotto  segretario. 

Il  Consiglio  nelle  sue  sedute  or- 
dinarie \ l.  esamina  ed  approva  il 
conto  dell'  azienda  provinciale  del- 
r_anno  scorso  ,*  2.  esauiiiia  ed  ap- 
prova il  preventivo  delie  spese  ed 
imposte  per  1’  anno  susseguente  e 
le  ripartisce  fra  i singoli  comuni. 
Gli  atti  consiglieri  si  sottopongono 
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all’  esame  del  preside  della  provin- 
cia , e della  sua  congregazione  go-  ' 
veroalivaj  che  risolvono  a plurali- 
tà di  vob , e trasmettono  la  loro 
risoluzione  alla  Segreteria  di  Stato 
per  la  definitiva  approvazione. 

I consigli  provinciali  non  posso- 
no occuparsi  che  di  oggetti  relati- 
vi all'  amministrazione  interna  del- 
la provincia.  In  caso  di  contrav- 
venzione , chi  lo  presiede  può  scio- 
glierli immediatamente  ed  ordinare 
nuove  elezioni. 

L'  amministrazione  delle  rendite 
e spese  delle  provincie  è special- 
mente  ed  esclusivamente  affidata  ad 
una  coraiiiissione  di  tie  individui 
nominata  dal  consiglio  provinciale 
con  approvazione  della  congregazio- 
ne goveraativa.  La  commissione  è 
conierniata  o rinnovata  ogni  anno 
dal  consiglio.  Ciascuno  de’  suoi  mem- 
bri è rielegibile. 

La  commissione  non  può  fare  al- 
cuna spesa , se  non  pei  titoli , e 
ne’  limiti  del  preventivo  approvato 
dal  consiglio  provinciale.  1 manda- 
ti debbono  essere  sottoscritti  da  due 
membri  della  commissione  , e deb- 
bono espiimere  l’  articolo  del  pre- 
ventivo a cui  la  spesa  si  rifensce. 
E vietato  all’  esattore  provinciale 
sotto  la  più  sbetta  responsabilità  di 
pagare  mandati  che  non  siano  rive- 
stiti di  tutte  le  prescritte  formalità. 

Negli  eventi  di  assoluta  urgenza 
potrà  deliberarsi  la  spesa  della  com- 
missione aroniinisbativa,  con  espres- 
sa approvazione  della  congregazio- 
ne governativa.  In  questo  caso  il 
mandato  esprime  1'  nrgenza  ed  in- 
dica la  risoluzione  della  commissio- 
ne , e 1’  approvauone  dalla  congre- 
gazione. — Tutti  i membri  della' 
commissione  amminisbativa  sono  so- 
lidalmente responsabili  della  sua 
amminisbazione. 
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(j0^Sl(ìL10  Sm-ar.Mo.  fe  cosi 
chiamato  un  Tribunale  residente  in 
Koma , il  quale  pudica  in  p^do 
di  Appello  ulteriore  I»  decisioni , 
che  in  prima  istanza  furono  profe- 
rite dalle  Conprefrar.ioni  goremati- 
l'e , e dalla  coiigregar.ioiie  Came- 
rale iielle  controversie  indicate  dai 
14.  e ZS.  dell’  editto  di  Segre- 
teria di  Stato  ^5.  luglio  1835  (aj. 
e revocate  o riformate  dagli  Emi- 
nentissimi Legati,  dalla  sacra  Con- 
gregazione del  Buon  Governo , e 
dalla  congregarione  di  Revisione. 

Il  (Consiglio  supremo  è compo- 
-sto:  deir  Eminentissimo  Decano  del 
sacro  Collegio:  dell’  Eminentissimo 
Presidente  dilla  congregazione  di 
Revisione  ; del  cardinale  Segretario 
per  gli  alfari  di  .St  ito  interni  ; e di 
Ice  prelati  che  saranno  prescelti  da 
sua  Sant  là  fra  gli  uditori  della  sa- 


(a)  5-  Il  = he  cmi|;rrgaziuni  go- 
vi-rnutive  conoscono  c ileridono  in  prie 
nio  grado;  1.  I.e  qiilstloni  sol  riparlo 
dellr  tisso  prortnciali  o roniiniali , e 
sulla  (jiiuta  dovuta  ila  cjascun  conlriba» 
ente  i 8.  quelle  elio  riguardo  le  uQerlc 
c le  ili  lìbere  de'  proventi,  beai,  o ren- 
dite comunali , o proviuciali , la  idonei- 
tà delle  cauzioni , la  interpretazione  dei 
pulii  c dellr  rlansolc  inserite  nei  rapi- 
liliali , i reiidicunli  e sindacati  itegli  e- 
salluri , ainniinislratori , e appaltatori  ; 
Z,  le  d-niande  dei  comuni  e delle  pi-o- 
viiieie  per  ottcìicrc  le  facoltà  di  esercì 
l.irr  Ir  loro  azioni  innanzi  i Irilmnali  ; 
4.  F gi-m-ralmcnlc  le  controversie  che 
iiisorgiiiio  Intorno  agli  alti  , e regola 
nienti  dell  nmniiiiislraziune  euiiiunale  e 
priiviuciuU*. 


era  Rota. 

Le  decisioni  del  consiglio  sono 
sempre  pronunciate  da  cinmie  vo- 
tanb.  =3  L’eminentissimo  Decano 
del  sacro  (iullegio , e l’  eminentis- 
simo Presidente  della  congregazio- 
ne di  Revisione  si  a.stengonn  dal 
proferire  il  loro  voto , allorché  si 
tratta  di  decisioni  emanate  dui  di- 
casteri a cui  presiedono:  negli  al- 
tri casi  si  astiene  il  prelato  udito- 
re di  Rota , che  siede  in  ultimo 
luogo.  — In  mancanza  , assenza  , 
o iiiip«>dimento  di  alcuno  dei  vo- 
tanti .si  provvede  all’  rimpiazzai  mo- 
mentaneo con  ordine  sovrano. 

iMonsignnr  Sostituto  della  Segre- 
teria per  gli  alfari  di  Stato  inter- 
ni esercilert  le  funzioni  di  Segre- 
tario del  Consiglio  supremo.  — 
Monsignor  Avvocato  generale  del 
fisco  assisterà  alle  sessioni , con  vo- 
lo merann  nte  consultivo. 


5.  iS.  B I.a  congregazione  conosce 
c giudica  in  primo  grado  ; 1.  le  quislio- 
ni  relative  alle  cose  e beni  indicati  nel 
4.  (')  salva  la  competenza  atiribuita 
ad  altre  niagislrature,  ne' rasi  preveduti 
la  a|irciali  rcgolamouti  : S quelle  riie 
iiisurguuo  sulla  quota  dui  dazii  0 tasse, 
dovuta  all'  erario  da  cioscon  coulribucu- 
tc  ; Z.  quelle  che  riguardano  abboni  , 
indennità  , ili-falchi , eoinpi-nsi  , rcn  is- 
sioni  di  contratti  fiscali  ; 4.  quelle  che 
lioniio  per  oggetto  I mtelligriiza  , o in- 
turpr-etaziono  dui  patti , e delle  dausotu 
iuiu-rito  iiui  uapiloiali  ; 5,  iìgualfuuoto  iu 
cuoirusvrsie  che  si  prooiuovuiiu  intorno 
agli  alti,  o regolaiiiciiti  della  pub- 
blica animinisirazionc  allidala  alla  Te- 
soreria guarrale  delle  SuVrane  disposi- 
zioni del  SU.  Uiceiiibre  IHó9. 


(*)  Fra  gli  oggi-tli  di  pubblica  auuiiiuislrazionc  sono  cscnzialmrnle  noverati 
i bum  che  appai  tuugoou  al  priuiìipalu  , le  cose  pubblieliu  , o deslinatc  a pub- 
blico uso  G gl  iieraliucute  lutto  le  cose  iliu  non  suno  suscrltive  di  privala  prò- 
prirlà  lite  aliliisoguano  oli  apu;.atc  cot^ress-om;  del  Sovrano  , prr  essere  possc- 
diile  , 0 godute  dai  privati. 
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CONSIGLIO  RSL  DKUTTO. 

(VePI  ÀGlim  DEL  DELITTO,  CoH- 
ruciTi). 

CONSISTORIALE , o CON- 
CISTORIALE ( Diritto  canoni- 
co ) . Cosi  cliiamasi  ciò  che  appar- 
tiene al  consistono , e si  aprica 
ordinariamente  ai  ^neficii  che  si 
spediscono  per  la  ria  del  consisto- 
no. Vedi  neU' articolo  seguente  Con- 
sistorio  del  papa. 

CONSISTORIO,  o CONCI- 
STORIO (Diritto canonico).  Que- 
sto Tocaholo  ha  tre  significati  di- 
versi, eravi  ne'  tempi  andati  il 
consistorio  degl'imperatori^  abbia- 
mo anche  al  di  d'  oggi  il  consisto- 
rio  del  papa  ; in  fine  ri  è il  con- 
sistorio de'  protestanti. 

Consistorio  degl'  imperatori  ro- 
mani , era  il  loro  consiglio  inti- 
mo e secreto.  La  parola  consi- 
storium.,  che  viene  da  sistere,  si- 
gnificara  propriamente  il  luogo  do- 
ve questo  consiglio  si  radunava: 
in  appresso  si  prese  il  nome  del 
luogo  dove  si  teneva  per  indi- 
care il  consiglio  stesso  e cliiama- 
vansi  quindi  comites  consistoriani 
coloro  che  appartenevano  a quel 
consiglio  ; erano  dessi  qualinca- 
ti  col  titolo  di  viri  spectabiles^ 
che  era  il  secondo  grado  nell'  or- 
dine della  nobiltà  ■,  coloro  che  ave- 
vano questo  titolo , erano  superio- 
ri in  grado  a quelli  che  qnalifica- 
vansi  clarissimt , e precedati  sol- 
tanto da  coloro  che  avevano  il  ti- 
tolo d'  illustres  o superillustres , 
il  qual  titolo  non  davasi  che  ai  pri- 
mi ofiiciali  dell'  impero.  Si  (étti  con- 
ti o consiglieri  del  consistorio  era- 
no in  tutto  eguali  ai  proconsoli 
riguardo  ai  privilegii. 

Il  consistorio  del  papa  è 1'  as-. 

Ltuieo  leg.  No;.  Tom.  I.  Par.  tl. 


semhlea  dei  cardinali  convocati  dal 
papa  che  vi  presiede',  esso  ò detto 
propriamente  il  consistorio  del  papa 
( V.  CoHcisToao  Less.  Voi.  I.  part. 
li.  pag.  686.  ) . 

Il  consistorio  dei  protestanti  è 
un  corpo  misto  di  ecclesiastici  e di 
laici , destinato  ad  invigilare  sui  co- 
stumi , e principalmente  su  ciò  che 
ha  qualche  relazione  colle  materie 
matrimoniali. 

CONSOLATI  ESTEEi  (Nel  sen- 
so della  legge  sul  bollo , e regi- 
stm ) . Gli  atti  dei  consoli  esteri 
e loro  segretarii , e molto  più  quel- 
li degli  ambasciatori  esteri,  e de' 
loro  segretariati,  possono  essere  re- 
dati in  carta  libera,  e senza  alcun 
pagamento  di  penate  posscmo  bol- 
larsi e registrarsi  tutte  le  volte  che 
occorra  fame  uso  avanti  i tribuna- 
li , o autorità  dello  stato  pontificio, 
o debbono  inserirsi  o richiamarsi  in 
alti  pubblici , e perciò  vogliono  ri- 
vestirsi di  queste  indispensabili  for- 
malità. 

Se  i consoli , o segretarii  dei.  con- 
solati esteri  si  rogano  di  alti  ri- 
guardanti gl'interessi  privali  di  sud- 
diti dei  loro  governi , abbenchè 
questi  si  trovino  presenti  nello  sta- 
to pontificio , e firmino  eaandlo 
r atto  , o processo  vei'bale  del  con- 
sole o segretario,  la  formalità  del 
bollo  e registro  non  ha  luogo  che 
quando  occorra  di  fame  uso , co- 
me sopra  si  è detto,  e ciò  senza 
alcuna  percezione  di  penale. 

Se  per  altro  un  atto  di  persona 
privata  dimorante  nello  stato  pon- 
tificio che  doveva  usare  nello  scri- 
verlo la  carta  di  bollo  ^ o I'  atto  di 
un  offidaie  pubblico  del  nostro  pae- 
se che  doveva  redigerlo  in  carta 
bollata , e sottoporlo  al  registro , 
si  presentasse  sfornito  di  queste 
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formaliu  ille  legaiiooi , o ai  con- 
solati esteri  perché  vi  appongano  o 
la  ricognizione  delle  firme , o altra 
loro  certificazione , questi  atti  non 
anderebbero  perciò  esenti  dalle  pe- 
nali , le  quab  non  rìguarderebMro 
i certificati  delle  Legazioni  e con- 
solati , ma  le.  coutrav Tensioni  pre- 
cedenti a questi  certificati  meoesi- 
mi , contravTenzioni  che  non  ven- 
gono sanate  dalle  Legazioni  e con- 
solati colle  loro  certificazioni  addi- 
zionali , delle  quali  resta  illesa  e 
rispettata  la  esenzione  da  ogni  for- 
ntaliU. 

Lo  stesso  avverrebbe,  se  dopo 
r atto  delU  Legazione  o Consola- 
to una  persona  privata  dimorante 
nello  stato  pontificio , o un  officia- 
le pubblico  del  nostro  paese,  scri- 
vesse nella  stessa  caria  sfornita  di 
bollo  un  altro  suo  atto.  = LtUe- 
ra  di  monsignor  Commissario  del- 
la R.  C.  A.  scritta  come  pixt-U- 
soriere  alla  Segreteria  di  Stato  in 
data  4.  Agosto  1832.  n.  22,460. 

CONSOLATO  f Diritto  mer- 
cantile-marittimo  ) . Il  consolato, 
cosi  detto  in  tutta  l' ItaUa  e Pro- 
venza, e nel  resto  della  Francia 
rapport , in  Inghilterra  protest,  in 
Olanda  ed  altri  paesi  del  Nordaee 
pretex  ò un  alto  autentico  che  con-] 
tiene  U diq>osizione  giudiziale  fatta 
dal  capitano  di  nave  nel  primo  por- 
to, ove  approda,  ed  avanti  al  tri- 
,bunale  competente  circa  il  sinistro 
soQerto  dalla  stessa  nave , o dalle 
mera  in  essa  caricate,  colla  descri- 
»one  del  tempo  preciso  , del  luo- 
go , della  qualità  della  bnnasca, 
degli  accidenti , e di  ogni  altra  cir- 
costanza al  medesimo  relativa. 

Il  Consolato  deve  farsi  sempre 
avanti  al  mndice  stabilito  nel  por- 
to a cui  la  nave  sarà  approdata 


|l  dopo  aver  sofferto  il  nnistro,  quan- 
tunque soggetta  a potenza  estera. 
Anzi  giunta  la  nave  che  ha  soffer- 
to il  nnistro  ad  una  spiaggia  ove 
non  sia  stabilito  qualche  giudice , 
il  capitano  è in  oobligo  di  fare  il 
suo  consolato  nel  Inog^  il  più  vi- 
cino in  coi  si  trovi  il  tribunale , 
poiclié  altrìroenti  non  si  potrà  pro- 
vare il  sinistro  a favore  del  capi- 
tano stesso , e degli  altri  inte- 
rnati. 

Valin  commentando  l' ordinanza 
di  Francia  pretende  che  i capi- 
tani delle  navi  francesi  approdan- 
do ad  un  posto  del  regno  deb- 
bano fare  il  loro  consolato  ossia 
rapport  avanti  al  luogotenente  del- 
r ammiragliato  e nei  porti  este- 
ri avanti  al  console  o vice- console 
di  Francia  colà  stabiliti^  soggiun- 
ge quindi  che  non  trovandovisi  al- 
cuno di  questi,  debbano  soltanto 
allora  fare  il  loro  consolato  avanti 
al  magistrato  del  luogo.  Per  rin- 
forzare maggiormente  questa  sua 
asserzione  egli  T appog^a  all’  au- 
torità del  &sareg<s  ( Disc.  1 . u. 
38.  ),  e ad  un  decreto  del  parla- 
mento di  Aix  del  27  giugno  i 724, 
pronunciato  in  favore  degli  assicu- 
ratori della  nave  le  f^iciorkua; , 
contro  il  signor  Sarrebours  ed  al- 
tri assicuratori,  per  non  avere  il 
capitano  fatto  il  suo  consolato  al- 
r isola  del  principe  avanti  quel  giu- 
dice portogiiese.  Èmérigi»  (Tratt. 
delle  assicurar.,  cap.  14._sez.  2.) 
segue  interamente  le  traode  di  Va- 
lin  e stabilisce  gli  stessi  priudpii, 
senza  vedere  alcun  dubbio  su  tal 
punto.  Aznni  per  altro , nel  suo 
Dizionario  di  giurisprudenza  mer- 
cantile, osserva  che  oltre  di  essere 
fallace  la  giurisprudenza  dei  due 
citati  auton,  perchè  affatto  contra- 
na  ai  prindpii  del  gius  comune , 
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alla  politica  degli  stati  ed  all'  oso 
costante  ed  universale  di  tutte  le 
piaxu  marittime,  per  cui  il  capi- 
tano della  nave  che  ha  soSu-to  il 
sinistro,  di  qualunque  nazione  es- 
sa sia,  ha  1'  obbligo  di  fare  il  suo 
consolato  avanti  al  giudice  del  luo- 
go, a cui  abbia  pnma  approdalo 
wpo  avvenuto  il  sinistro,  quella 
giurisprudenza,  egli  dice,  è pnre 
contraria  allo  spinto  della  stessa  or- 
dinanza di  Francia  dai  delti  auto- 
ri commentata,  ed  all'  uso  pratica- 
to nei  porti  francesi  riguardo  alle 
navi  estere  che  vi  approdano,  non 
meno  che  rispelto  alle  navi  nazionali 
nllorché  prendendo  porto  nell'  e- 
stero,  si  & il  consolato  dal  capita- 
no di  esse,  Quindi  egli  conchiude 
che  anclie  nei  porti  di  Francia,  o- 
gni  capitano  di  nave  ha  il  dove- 
re di  fare  il  suo  consolato  avan- 
ti al  luogotenente  dell'  ammiraglia- 
io,  come  si  deduce  dall'  abbastan- 
za chiara  disposinone  della  stes- 
sa ordinanza  agli  articoli  i.  7.  8. 
40,  tit.  Des  cong^s,  et  rapporti^ 
e del  decreto  sovracitato  del  par- 
lamento di  Aix,  il  qnale  per  altro 
non  condannò  gli  assicoraù  di  det- 
ta nave  le  f^ictorieux  secondo  gli 
stessi  autori,  se  non  perchè  il  ca- 
pitano di  essa  non  aveva  fatto  il 
suo  consolato  ( rappoit  ) avanti  al 
giudice  portoghese,  e dallo  stesso 
Óesaregis  nel  detto  Disc.  1.  n.  38 
che  dà  per  indubitato  1'  uso  di  fa- 
re il  consolato  avaoti  al  tribunale 
del  luogo  al  cui  porto  approdi  la 
nave,  senza  far  parola  dell'  eccezio- 
ne dei  consoli  voluta  dai  due  an-i 
tori  francesi.  Laonde  il  citato  Azn- 
ui  crede  che  l' equivoco  preso  da 
quei  dne  celebri  giureconsulli  sia 
stato  prodollo  dal  doppio  signifi- 
calo che  la  stessa  ordinanza  di 
Francia  dà  alla  \uoe  rappoit^  cioè 


nel  citato  art  27.  ^lit  Des  con- 
suls  ) che  i capitani  di  nave  fran- 
cese approdando  ai  porti  nei  qua- 
li vi  è slabilito  console , o vice- 
console della  nazione  debbano  fa- 
re al  medesimo  il  rapporta  ossia 
la  relazione  del  loro  viaggio  affine 
di  farsi  spedire  da  esso  un  certifi- 
cato del  tempo  del  loro  arrivo  e 
partenza,  e dello  stalo  e qualità 
del  loro  carico,  e negli  articoli  4. 
7.  e 8.  flit  Descongés,  et  rap- 
ports  ) (me  debbano  fare  il  loro 
rapporta  ossia  il  consolato  per  tut- 
ti gli  accidenti  accaduti  alla  nave 
e merci  nell'  ultimo  viaggio,  avan- 
ti al  trìbnnale  dell'  ammiragliato, 
senza  che  si  faccia  parola  dei  con- 
soli della  nazione , a coi  la  nave 
sarà  soggetta. 

fiouiay  Paly  { in  Èmètigon,  Des 
assurances  cap.  14.,  sez.  2.)  con- 
corda coir  opinione  di  Yalin  e d' 
Émértgun  consultata  dall'  Aznm'. 
Non  sembra  che  la  qnistione  abbia 
cangiata  indole  per  la  disposizione 
del  codice  francese  che  si  vale  del 
termine  rapport  nel  modo  stesso 
in  cui  fu  usato  dall'  ordinanza^  dal 
nal  modo  ebbe  origine,  a mente 
eli' A anni,  l' errore  del  Yalin  o 
dell'  Eroérigon.  La  stessa  frase  u- 
sa  il  Regolamento  di  commercio 
vigente  negli  stati  ponllficii.  Le 
disposizioni  relative  contenate  negli 
articoli  236.  al  243.  sono  riportate 
sotto  la  voce  Capitavo  , in  questo 
Voi.  alla  pag.  205.  e seg. 

CONSOLATO  GiuaismziouE  del 
( Y.  Tbibvrale  ni  CoamEacio  ) . 

CONSOfiE  ( diritto  pubblico 
romano  ) . Il  primo  magistrato  del- 
la repubblica  di  Roma  , dopo  i‘  e- 
spnlsione  di  Tarqoinio  Superbo,  era 
il  consolato,  che  ebbe  la  sua  uigi- 
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ne  nell’  anno  145.  della  fondanone 
di  Roma.  Orai  anno  si  creavano 
dao  consoli  aie  unitamente  aveva- 
no il  governo  della  repabbUca.  I pri- 
mi insigniti  di  tale  dignìti  furono 
Lucb  Ginnio  Bruto , e Lucio  Tar- 
quiiiio  Collatino.  Questa  fu  l' epo- 
ca in  cui  il  popolo  romano,  schia- 
vo per  lo  innanzi,  si  vide  unito  in 
centurie  nei  comiui , colla  &coltà  di 
eleggere  magistrati  colla  propria  vo- 
ce , amovibili , per  un  solo  anno 
tratti  dal  proprio  corpo  ( Vedi  Go- 

MIZII  ) . 

1 consoli  erano  propriamente  i 
consiglieri  del  popolo  , poicliè  , co- 
me apparisce  dal  loro  nome  dove- 
vano dare  in  ogni  occasione  i con- 
sigli che  sembravano  più  vantag- 
giosi pel  bene  del  pubblico.  Furo- 
no creati  due  consoli  e la  loro  di- 
gnità si  fece  duratura  per  un  solo 
anno , alEnchè  non  restasse  la  mi- 
nima ombra  di  autorità  reale , i 
caratteri  della  quale  sono  P unità 
e la  perpetuità.  Riconoscevano  la 
loro  autorità  dal  popolo , nè  vole- 
va il  medesimo  che  potessero  far 
battere  colle  verghe , o condanna- 
re a morte  un  cittadino , senza  il 
suo  consenso.  Tale  autorità  fu  ri- 
stretta in  varii  tempi  ed  anche  sog- 
getta a molte  variazioni,  colla  isti- 
tuzione dei  tribuni , dei  decemvi- 
ri . ec. 

Fj’  elezione  dei  consoli  si  faceva 
nel  campo  Marzio:  uno  de' conso- 
li che  erano  in  attualità  era  il  pre- 
sidente ai  comizii , e«li  li  apriva 
con  questi  termini  : Quae  rts  mi- 
hi  . magUoatuique  meo  populo  , 
plebique  ivmanae  f-ìiciter  eveniar, 
cnnsuhs  designo.  I^a  designazione 
si  faceva  ordinariamente  nel  fine 
«li  luglio , ma  le  funzioni  si  dìfle- 
livano  sino  al  primo  di  gennaio. 
Si  accordava  questo  tempo  ai  coiii- 


petitorì.  Se  si  poteva  dimostrare 
che  la  designazione  era  illegittima, 
che  vi  aveva  avuto  luogo  r ambi- 
to , la  corruàone , il  designato  e- 
ra  escluso.  Questo  regolamento  e- 
ra  sagissimo , purché  avesse  dora- 
to lungo  tempo  , e 1’  osservanza  ne 
fosse  stata  rigorosa.  Nel  primo  gior- 
no di  gennaio  il  popolo  andava  di- 
nanzi alla  casa  dei  designati  , li 
conduceva  al  Campidoglio  ; ogni 
console  sagrificava  un  bue;  quindi 
si  passava  al  senato , ed  uno  dei 
consoli  pronunziava  un  discorso  di 
ringraziaroenlo  al  popolo.  1 conso- 
li dopo  la  loro  elezione  giuravano 
di  non  intraprendere  cosa  alcuna 
contro  le  leggi,  parlavano  al  popo- 
lo dai  rostri , prestavano  il  giura- 
mento dinanzi  al  console,  in  attua- 
lità nel  giorno  della  loro  designa- 
zione , e quando  assumevano  il  ca- 
rico , lo  prestavano  al  popola  Tut- 
ti questi  cerimoniali  duravano  qua- 
si cinque  giorni. 

Da  principio  i consoli  si  sceglie- 
vano dal  numero  dei  patrìzi!  ; ma 
il  popolo  nell’  anno  di  Roma  388. 
ottenne  colla  forza  die  1’  uno  dei 
due  fosse  del  suo  corpo. 

Non  si  poteva  domandare  il  con- 
solato prima  dell’età  di  41.  anni, 
ed  andie  43;  ma  questa  legge  non 
fu  osservata  dagl’  imperatori.  Era 
necessario  per  essere  console  di  a- 
ver  prima  coperto  il  carico  di  pre- 
tore , ed  erari  un  intervallo  di  due 
anni , fissato  tra  il  consolato  e la 
dignità  pretoriana , e di  dieci  anni 
tra  r uscita  del  consolato  e la  ri- 
entrata nel  medesimo. 

1 fasci  erano  le  insegne  della  di- 
gnità consolare  ; ogni  console  ne  a- 
veva  dodici  che  venivano  portati 
dinanzi  a lui  da  altrettanti  littori  , 
e si  abbassavano  all’  incontrarsi  col- 
le vestali.  Furono  in  seguito  con- 
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cessi  i fasci  vicendevolmente  all'  u- 
no  ed  all’  altro  del  consoli , e la 
legge  Giulia  coniasse  più  fasà  al 
più  vecchio  dei  medesimi.  La  sedia 
curale  era  un’  altra  insegna  del 
consolato , il  bastone  d’  avorio  con 
r aquila  da  un  capo , e sotto  gli 
imperatori  , la  tuga  dipinta,  e 1’  al- 
loro intorno  ai  fasci  , ec. 

Nel  suo  prìnripio  la  dignità  con- 
solare aveva  un  potere  illimitato , 
poicliè  dipendeva  dall’  autorità  del 
console  di  dicliiarare  la  guerra  e 
di  stabilire  la  pace , di  formare  al- 
leanze ed  anclie  di  punire  colla  mor- 
te un  cittadino  ^ ma  tosto  si  ap- 
pellarono le  loro  sentenze  al  popo- 
lo e furono  sospese  dal  velamtu  di 
un  tribuno.  La  loro  incombenza 
generale  era  questa  : ut  viderent 
ne  quid  detrimenti  respubìica  ca- 
perete ma  non  furono  mai  dispensati 
dal  render  conto  della  loro  con- 
dotta. Gli  altri  magistrati  erano  ad 
essi  soggetti,  eccettuato  il  tribuno 
del  popolo  \ comandavano  assoluta- 
mente nella  guerra , ed  in  tal  ca- 
so potevano  punire  rolla  morte  ; a- 
vevano  una  grande  influenza  sulla 
elezione  dei  tribuni , dei  centurio- 
ni , dei  prefetti , ec.  ; nelle  provin- 
cie  avevano  una  piena  autorità , 
potevano  convocare  il  popolo,  fa- 
cevano leggi , e le  contrassegnava- 
no col  loro  nome , ammettevano 
alla  loro  conferenza  gl’inviati,  con- 
vocavano gli  altri  magistrati , pro- 
ponevano nelle  assemblee  ciò  che 
loro  sembrava  convenevole,  e ne 
raccoglievano  i voti.  Uno  dei  due 
consoli  presiedeva  in  Roma  al  se- 
nato ed  agli  affari  politici , 1’  altro 
comandava  agli  eserciti. 

Terminato  I'  anno  del  consolato, 
il  console  faceva  un  aringa  dai  ro- 
.stri  , giurava  di  avere  fedelmente 
adempiute  le  sue  parti  ^ quando  il 


popolo  eia  malcontento  impediva 
al  console  di  fare  il  giuramento , 
come  avvenne  a Cicerone.  Dalla 
dignità  di  console , si  passava  a 
nella  di  prt^nsole  ed  al  governo 
ella  provincia. 

Sotto  gl’  imperatori  cambiò  fac- 
cia la  dignità  consolare  , restarono 
alcuni  onori  ed  il  nome , ma  sva- 
nì affatto  I’  autorità.  Terminò  la 
dignità  consolare  nell’  anno  541. 
dell’  era  volgare  sotto  Giustiniano 
nella  persona  di  FI.  Basilio,  ultimo 
console  che  era  senza  collega. 

CONSOLE , ( Diritto  pubblico 
delle  genti  j . E una  persona  in  u- 
na  gran  piazza  di  commeicio,  e 
specialmente  nei  porti  di  mare  in 
paese  straniero , che  ha  I'  incarico 
di  invigilare  alla  conservazione  dei 
diritti  e dei  privilegii  della  sua  na- 
zione , e di  dirimere  le  difficoltà 
che  possono  insorgere  tra  negozian- 
ti. Si  dà  altresì  questo  nome  a mer- 
catanti e negozianti,  die  o fanno  at- 
tualmente il  commerdo,  o che  T han- 
no fatto  precedentemente , i quali 
sono  eletti  per  sostenere  le  funzio- 
ni di  giudici  in  una  giurisdizione 
consolare , e far  cognizione  di  tut- 
te le  contestazioni  tra  mercanti  e 
negozianti  per  gli  affari  relativi  al 
commercio. 

In  Roma  i negozianti  formavano 
un  collegio,  l’ erezione  del  quale 
fu  confermata  dai  Consoli  Appio 
Claudio  e Pubblio  Servilio.  Una 
delle  funzioni  del  pretore  peregri- 
no era  <|ueila  di  rendete  giustizia 
ai  negozianti  stranieri,-  e se  il  pre- 
tore peregrino  godeva  al  pari  del 
pretore  urbano  del  diritto  di  pubbli- 
care editti,  non  si  può  rivocare  in 
dubbio  , eh’  egli  non  sia  stato  pre- 
posto specialmente  alle  materie  di 
commercio.  Le  liti  dei  negozianti 
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stranieri  si  giodicavano  extra  or-\ 
dinem,  e eoo  grandissioia  celerità 
( Senec.  episL  106  ). 

Il  tribaoale  specialmeate  iati- 
tuito  per  terminare  le  contestazio- 
ni dei  negozianti  stranieri , sussi- 
steva ancue  dopo  la  caduta  dell' 
impero  d' occidente,  in  molti  Inoghi 
ed  in  nn  tempo  in  cui  si  crede- 
rebbe die  il  commercio  non  impe- 
gnasse minimamente  I’  attenzione 
dei  governi.  Le  leggi  dei  Visigoti 
ne  offrono  una  prova  incontrasta- 
bile. Kel  lib.  X.,  tit.  3.,  2.  di 

i]uelle  leggi  sta  scrìtto:  Dum  tran- 
smarini negoliatuivs  inter  se  cau- 
sam  habuerint,  nullus  de  sedibus 
nostris.  eos  audire  praesumat.  iti- 
si tantumodo  sui  legibus  audian- 
lar  quod  telonartos  suos.  Quelli 
diiamati  trìonarii  non  erano  altro 
che  giudici  di  negozianti  stranieri, 
i quali  allora  non  chiamavansi  con- 
soli, ma  avevano  varie  denomina- 
zioni , cioè  quelle  di  baiuU , prae- 
positi^  seneschalli,  priores  merca- 
luum,  seniores  ( loiiann.  Marquar- 
dus  De  iure  ineivator.  Ijib.  III. 
c.ip.  6.  II.  17.  33.).  Qui-sti  me- 
desimi giudid  presso  i Visigoti  si 
iioiiiiiiaiano  dunque  telonarù.  Pres- 
so i Francesi  il  telonarius  mercati 
palatiL  si  annoverava  fra  le  cari- 
che del  palazzo  del  re.  Questo 
glande  offidale  presiedeva  a tutti 
i ricevitori  delle  dogane  del  regno 
r.  faceva  eziandio  cognizione  di  tut- 
ti gli  affari  di  comnierdo.  Siccome 
sotto  la  dominazione  dei  Visigoti 
nella  Spagna  si  lasdava  ai  nego- 
zianti suaiiieri  la  libertà  di  segui- 
le le  loro  usanze,  e di  aver  giu- 
dici parlicolai'i,  cosi  congetturare 
si  può  che  da  questo  abbia  avuto 
origine  f aoloiiià  delle  costuman- 
ze. le  quali  sotto  il  nome  di  Con- 
solalo dei  iiiaic,  si  stabilirono  pri- 


ma nelle  duà  marittime  della  Spa- 
gna, e furono  posda  adottate  ne- 
gli altri  paesi  a’europa.  Nei  secoli 
moderni,  si  nominarono  consoli  ed 
ardconsoU  i giudid  dei  negozianti. 
A.  Venezia  venivano  chiamati  so- 
pra-coiKoli.  1 consoli,  jgiadid  dei 
negozianti,  ed  i consoli  della  re- 
pubblica romana  sono  cosi  cliiamati 
a consulendo^  come  ai  dice,  rex 
a regendo^  imperator  ab  imperan- 
do, ìeges  a ligando.  Questa  etimo- 
logia che  loro  è comune  indica  agli 
uni  e agli  altri  i doveri  che  hanno 
l' obbligo  di  adempiere.  Cicerone 
( Orat  in  Pisan.,  csp.  10.)  par- 
lando del  console  della  repubblica 
dice:  Animo  consukm  esse  op- 
pa net,  Consilio,  fide,  gravitate, 
vigilanlia,  caia,  tota  denique  mu- 
neie  consulalus,  omni  officio  tuen- 
doi  maximeque,  id  quod  vis  no- 
minis  praescribit , reipuhhlicae 
consukndo.  Ed  il  poeta  Claudia- 
110 , volgendo  il  discorso  ad  Ono- 
rio nell’occasione  del  suo  quarto 
consolato: 

Tu  civem,  patremque  geras. 
Tu  consule  conclis 

Non  Ubi;  nec  tua  moveant,  sed 
pubblica  vota. 

E un  principio  che  ogni  giurì- 
adizione  emana  dalla  persona , die 
odio  stato  gode  della  sovranità  -, 
quindi  secondo  le  regole  ordinarie, 
spetta  al  sovrano  del  territorio,  od 
al  capo  dello  stato  il  dirìlto  di  sta- 
bilire i consoli , come  Marquardo 
( De  iure  Mercatorum , Lib.  Ili, 
cap.  b.)  lo  prova  con  diversi  e- 
sempii.  Ma  siccome  noi  non  abbia- 
mo naturalmente  tanta  fiducia  nel- 
I’  equità  degli  stranieri , quanto  in 
quella  de’  nostri  condttadini , cosi 
accade  sovente  ebe  nei  trattati  s’ iu- 
sepsoe  qualche  dausola  concernen- 
te lo  stabilimento  de*  consoli.  Kel 
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codice  diplomatico  di  Leibniiio 
(tom.  I.,  n.  10.  pag.  13.)  ai  tro- 
ya  nn  trattato  coochioso  1’  aii- 

00  deir  egira  028. , che  corrispoa- 
de  air  anno  1230.  dell’  era  crislia* 
na  tra  Federico  li.  imperatore  e 
re  di  Siàlia,  ed  Àbbnisac  prin- 
ape  Saraceno.  Con  questo  tratta- 
to il  prìncipe  aiTricano  stipulò:  Ut 
non  nabeant  christiani  in  insula 
Corsica  iurisdiciionem  super  ul- 
lum  mahometanum,  praeter  prae- 
Jèctum  nomine  ruo,  ad  legendos 
tantummodo  populos  unitatis  et 
sU  occupatus  in  negotiis  popuìi 
unitatis,  quem  Deus  honorificet. 
Si  convenne  dunque  con  questo 
trattato  primieramente,  che  vi  sa- 
rebbe un  console  o prefetto  mao- 
mettano, stabilito  per  rendere  gin- 
stizia  ai  maomettani  che  traficasse- 
ro  nell’  isola  di  Corsica^  in  secon- 
do luogo  che  quel  console  sareb- 
be stabilito  dall’  imperatore  Fede- 
rico 11.  come  re  di  Sicilia,  e ren- 
derebbe giustizia  in  suo  nome;  in 
fine  che  questa  commissione  non 
sarebbe  data  ad  altri  che  a un  mao- 
mettano, come  quello  che  poteva 
solo  conoscer  bene  la  giurispruden- 
za di  coloro  die  professasseio  quel- 
la religione. 

In  appcesso  questa  istituzione 
dei  consoli,  una  celle  pili  utili  al 
comnierdo  si  andò  generalizzando 
in  forza  di  varj  trattati  stipulati  fra 

1 sovrani.  Mei  1534.  Francesco  I. 
condii  use  con  Solimano  un  tratta- 
to di  lega  offensiva  e di  commer- 
cio, e dopo  quel  temfio  la  Frau- 
da ha  tenuto  in  Costantinopoli  un 
ambasciatore  per  proteggere  il  com- 
mercio e la  navigazione  de’ suoi  sud- 
diti in  tutto  il  Levante.  Non  po- 
tendo però  qnell\ambasdalore  sup- 
plire a tutte  le  emergenze  per  es- 
sersi considerevolmente  accresduto 
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il  commerdo  per  tutto  il  Levante 
di  quel  vasto  impero,  iuconiin'  iò 
il  re  di  Frauda  ad  eleggere  i con- 
soli ed  inviarli  in  que^  scali,  co- 
me risulta  dal  trattato  conchiuso 
nel  1604.  tra  Enrico  lY.  ed  il 
Sultano  Àchmet,  in  cui  fu  stabili- 
to, che  i Veneziani,  Inglesi,  Spa- 
gnnoli.  Portoghesi,  Catalani,  Ra- 
gusei, Genovesi,  Anconitani,  Fio- 
rentini, e tutte  le  altre  nazioni  po- 
tessero Iralficai'e  nd  paesi  soggetti 
alla  Porta,  sotto  la  bandiera  Fran- 
cese, die  terrebbero  come  per  sal- 
vaguardia , e che  perciò  fossero 
soggetti  alla  giurisdizione  de’  con- 
soli francesi  stabiliti,  e residenti 
nelle  baje  e ne  porti  dell’  impero 
ottomano,  e che  i consoli  nomi- 
nati da  sua  maestà  cristianissima 
per  ri-siedere  nei  porti  e nelle  ba- 
ie, non  meno  die  i Francesi  trafi- 
canli  in  quelle  parti  non  fossero 
molestati  in  alcuna  guisa,  ma  an- 
zi ricevuti  ed  onorati  con  quel- 
le attenzioni  che  la  fede  puobli- 
ca  esigeva.  Questo  trattato  fu  di 
poi  rinnovato  e confermato  coll’  al- 
tro 5 giugno  1673.,  conchiuso  con 
Luigi  XIV.  ed  il  bailo  de’  Ve- 
neziani. 

Segui  uel  1661.  un  trattato  tra 
le  proviiide  unite,  ed  i Portoghe- 
si, in  cui  le  provinde  unite  sti- 
pularono che  avrebbero  esse  un 
console  nei  porti  dipendenti  dal 
Portogallo.  Si  trova  la  medesima 
clausola  in  favore  de*  re  d’ Inghil- 
terra nel  trattato  del  1667.  tia  I’ 
Inghiltora  e la  Spagna,  ed  ecco  i 
proprìi  termini  dell*  art.  27.  di  que- 
sto trattato:  Che  il  console  che  re- 
sterà in  appresso  negli  stati  del  re 
di  Spagna  per  soccorrere  e pro- 
teggere i sudditi  della  Gran  Bret- 
tagna, sarà  nominato  dal  re  della 
stessa  Gran  Brettagna,  e die  do- 


Dioiiized  li,- 


872 


CON 


CON 


pu  Dominato  a ira  a »otli  à del  me- 
desimo potere  ed  autorità  nell'  e- 
sercizlo  del  suo  incarico  che  veriin 
altro  console  non  eblie  mai  prima  j 
nei  domiiiii  del  detto  re  di  Spa-j 
gna;  ed  il  console  spagnuolo  che 
resterà  in  Inghilterri  g^rà  di  tan- 
ta autorità  e potere  che  verun  con- 
sole di  qualsiasi  altra  (iasione,  non 
ebbe  intiiio  allora  in  quel  regno, 
l’oco  dopo  queir  epoca  gl’  Inglesi 
trattarono  puie  rolla  Porta  ed  ot- 
tennero il  pririlegio  di  liberamen- 
te traflìcare  nel  Legante  sotto  la 
loro  bandiera,  il  che  fu  in  segui- 
to parimente  accordato  alle  altre 
potenze  del  Settentrione,  le  ana- 
li poterono  stabilire  con  qualclip 
■vantaggio  un  ci’nmirrcio  regolalo 
in  quelle  parti.  Veggasi  Àlablj 
( Dioit  pubblio  de  P Eumpe^ap. 
5.  cap.  1.  ). 

Quando  una  nazione  in  un  pae- 
se Ila  interesse  di  avervi  una  per- 
sona di  couCdi'iiza  incaricala  di  pro- 
teggere il  commercio,  e conservare 
i diritti  ed  i privilegi!  dei  snoi  sud- 
diti, e per  terminare  le  contestazio- 
ni elle  potessero  insorgere  tra  i ne- 
gozianti della  nazione  stessa,  e lo 
stato  che  permette  a quella  nazio- 
ne di  trafficare,  dee  naturalmente 
favorire  quel  commercio,  e per  una 
conseguen/.i  necessaria,  ammettere 
il  console.  Ma  siccome  lo  stato  non 
vi  è astretto  in  virtù  di  un  ob- 
bligazione , che  impartisca  all'  al- 
tra nazione  un  diritto  coattivo: 
cosi  la  nazione  die  vuole  avere 
un  console,  dee  procurarsene  il  di- 
ritto, medi.mte  il  trattato  stesso  di 
commercio.  Il  console  e incaricato 
degli  affari  del  suo  sovrano,  e ri- 
ceve gli  ordini  da  lui,  egli  rimane 
suo  suddito  ed  è responsabile  ver- 
.so  di  lui  delle  sue  azioni.  Il  con- 
sole non  è ministro  pubblico;  tnt- 


|i  tavia  vi  è rivestito  di  una  cuni- 
niissione  dal  suo  sovrano,  ed  ain- 
^ messo  in  tale  qualità  dal  sovrano 
(iresso  il  quale  egli  risiede,  d«!« 
godere  sìiki  a un  certo  punto  del- 
la perfezione  del  diritto  delle  ^en- 
ti. Il  sovrano  ebe  lo  riceve  s im- 
pegna però  tacitamente  di  assicu- 
rargli tutta  la  libertà,  e tutta  la 
sicurezza  necessaria  per  adempiere 
convenientemente  le  sue  funzioni, 
senza  la  qual  cosa  l' ammissione 
del  console  sarebbe  vana  ed  il- 
lusoria. 

Vicquefort  (Ti-ailè  de  V ambas- 
sadeur,  lib.  I.,  sez.  6.  ) pretende 
che  i consoli  non  godano  delia 
protezione  del  diritto  delle  genti, 
e die  siano  soggetti  alla  giustizia 
del  luogo  della  loro  residenza,  tan- 
to pel  civile,  quanto  pel  criminale^ 
ma  gli  esempi!  cb’  egli  adduce  in 
seguito  contraddicono  il  suo  senli- 
iiienlo.  Un  console  di  nazione  O- 
landese  es.send(>  stato  insultato  ed 
arrestato  dal  governatore  di  Cadi- 
ce, gli  stati  generali  ne  fecero  la- 
gnanza alla  corte  di  Madrid,  co- 
me di  una  violazione  del  diritto 
delle  genti.  Nell'  anno  103&.  la  re- 
pubblica di  Venezia  era  sul  punto 
di  far  la  guerra  al  papa  Urba- 
no Vili,  a motivo  di  una  violen- 
za che  il  governatore  di  Ancona 
aveva  osato  contro  il  console  Ve- 
neziano. Il  governatore  perseguita- 
va quel  console  sospettando  cb’  e- 
gli  avesse  fatto  una  cosa  pregiudi- 
cevole  al  comroerdo  d’  Ancona; 
gli  fece  portar  via  i suoi  mobili  e 
le  sue  carte,  poscia  lo  fece  ci- 
tare, spedire  in  contumada  e ban- 
dire sotto  pretesto  die  in  un  tem- 
po di  contagio  quel  console  aves- 
se fatto  scaricare  mercanzie  in  on- 
ta ai  divieti;  fece  eziandio  porre 
prigione  il  successore  di  quel  con- 
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sole.  Il  senato  di  Veneaia  doman- 
dò soddisfazione  con  molta  vivacità 
e per  l’ intromissione  dei  ministri 
di  Francia  che  temevano  una  rot- 
tura aperta,  il  papa  costrinse  il  go- 
vernatore  d’Ancona  a dar  soddi- 
siàzione  alla  repubblica. 

Del  resto,  secondo  il  diritto  co- 
mune fondato  sopra  un  uso  imme- 
morabile, e sopra  i trattati,  i consoli 
nazionali  godono  al  di  d’oggi  nei 
luoghi  della  loro  residenza  di  una  in- 
tiera immunità  per  le  loro  perso- 
ne, case,  carte  e loro  domestici, 
con  esenzione  di  tasse , imposizio- 
ni , doni  gratuiti , carichi  e ser- 
vitù di  qualunque  sorta,  il  tut- 
to per  altro,  purché  non  siano  es- 
si sudditi  della  potenza  nei  porti 
della  quale  risiedono^  perciocché 
allora  sono  soggetU  a tutte  le  im- 
posizioni e cariclii  degli  altri  sud- 
diti. 

La  seconda  prerogativa  dei  con- 
soli ransiste  nell’  avere  il  diritto  nei 
porti  della  loro  residenza  di  giu- 
dicare le  controversie  che  insorgo- 
no tra  i commercianti  della  loro 
nazione,  come  altresi  quelle  che 
insorgono  tra  i capitani,  padroni, 
equipaggi,  e passeggieri  delle  navi, 
e bastimenti  nazionali:  hanno  inol- 
tre^  il  diritto  di  ricevere  le  dicliia- 
razioni  ossia  consolati  dei  capitani 
di  nave  e di  bastimento  della  loro 
nazione,  di  maniera  che  gli  estrat- 
ti, che  ne  vengono  rilasciati  fanno 
fede  presso  tutti  i tribunali.  In  fi- 
ne hanno  il  diritto  di  n'cevere  nel- 
le loro  cancellerie  tutti  gli  atti  che 
I loro  nazionali  vogliono  annotare, 
di  legalizzare  tutti  quelli  che  essi 
vogliono  inviare  nella  loro  pativa 
wr  essere  eseguiti , di  ricevere  i 
. , di  fare  nei  ca- 

si richiesti  l’ inventario  de'  beni,  li- 
bri, carte,  e scritture  di  quelli  che 

UniieoUg.  Not.  Tom.  I.  Far  II. 
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muoiono , di  tenerli  in  deposito 
nella  cancelleria  della  nazione  per 
consegnarli  agli  eredi  leg'tlimi,  il 
tutto  esclusivamente  ai  giudici,  of- 
ficiali e tribunali  dei  luoglii  della 
loro  residenza. 

CONSOLIDATO  RoMiao  (Ifel 

senso  della  legge  sul  bollo  e re- 
gistro). Nome  che  si  dà  al  debi- 
to pubblico  convertito  in  annua 
rendita,  ossia  credito  fruttifero  con- 
tro il  Governo,  a capitale  irrepe- 
tibile. ^ 

Gli  atti  portanti  le  traslazioni 
del  consolidato  romano,  e gli  altri 
atti  qualunque  che  inducono  con- 
trattazioni sopra  cartelle  del  debito 
pubblico  pontifirio,  per  disposislo- 
ne  presa  da  mons.  Tesoriere  gen. 
4.  giugno  1827.,  onde  sempre  più 
àgevolare  il  movimento  dei  pub- 
blici eifettl,  non  soggiacriono  che 
alla  tassa  fissa  di  bai.  20.,  sia  che 
la  contrattazione  accada  per  atto 

Eassato  avanti  la  direzione  del  de- 
ito pubblico,  sia  che  mandisi  ad 
esecuzione  per  scrittura  privata  o 
Istrumento  notarile.  = Seconda 
distribuiione  degli  atti  del  con- 
gresso amministrativo  del  bollo  e 
registro  n.  10. 

Gli  eredi,  e donatarii,  o altri, 
die  a causa  di  atti  di  liberalità  do- 
mandino la  translazione  in  loro  no- 
me delle  rendite  consolidate,  devo- 
no dimostrare  il  segnilo  pagamen- 
to della  tassa  di  successione,  senza 
di  che  il  trasferimento  deve  essere 
negato  a senso  dell’ art.  LVII.  del 
^'F‘.  potranno  farsi 

divisioni  fra  coeredi.,  ne' assegna 
di  fondi,  o di  effetti  ereditarii,  o 
procedersi  ad  alcun  altro  atto,  se 
non  saranno  prima  adempite,  den- 
tro il  termine  prefisso,  le  forma- 
lità di  sopra  descritte}  nutrì  no- 
tte 
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/ciy'o  poti'u  l'ogarsi'  di  idli  dtti^  e 
saranno  nulli  quelli  che  Jbssero 
stati  fatti  privatamente. 

CONSOLIDAZIONE  (Diritto 
civile  J.  È la  riunione  dell’  asufrat- 
to  alla  proprietà  di  un  bene,  il  che 
avviene  tjuando  l usufruttuario  ne 
acquisU  la  proprietà  ( g.  3.  InsUt. 
De  usuf  uctu  ),  o viceversa  ( L.  3. 
L.  C.  Ih  usufructu  adcrescenJo  ); 
nell’  un  caso,  e nell’  altro  1’  usu- 
frutto si  estingue.  Tale  confusione 
riposa  sopra  il  principio  che  una 
stessa  cosa  non  può  soffrire  una 
servitù  dalla  persona  cui  essa  ap- 
partiene^ nemini  tvs  tua  servit.  _ 

I>a  consolidazione  del  dominio 
utile  col  dominio  diretto,  secondo 
le  le"pi  romane,  ha  luogo  quando 
l’enSteuta  pel  corso  di  due  anni 
non  paga  il  canone  enfileutico  al 
padrone  del  fondo  ( V . EjiriTr.nsi, 
L'sufbdtto  ). 

CONSOLIDAZIONE  dell’  utile 
eoi  diretto  dominio,  e dell’  usufrut- 
to con  la  proprietà.  ( Nel  senso 
della  legge  sul  bollo  e registro). 
Se  la  unione  dell’  usufrutto  alla 
proprietà  avviene  per  naturale  ^ ri- 
soluzione dell’  ufufrutto  medesimo 
ed  a norma  della  condizioni  sotto 
le  quali  era  stalo  concesso,  non  è 
dovuta  alcuna  tassa  proporzionale;  I 
e sugli  atti,  dal  quali  la  predetta 
riunione  apparisca  si  percepisce  il 
diritto  fisso  di  baj.  50.  — Regol. 
vig.  art.  XXVI.  u.  7.  = Gli  at- 
ti importanti  riunione  dell  usu- 
frutto alla  proprietà  e consolida- 
zione delV  utile  dominio  con  il 
diretto  per  spirazione  delP  enjiteit- 
si,  o ai  altro  contratto  di  simile 
natura.,  come  alPart.  XV.  n.  8.  (so- 
no sottoposti  alla  tassa  fissa  di  baj. 
so.).  Se  però  non  fosse  stata  pa- 


gata la  tassa  competente  sulla 
cessione  dovrebbe  questa  percejùr» 
si,  facendosi  dipendere  da  tale  ór» 
costanza  la  esenrione  del  diritlo 
proporzionale.  — Cit.  art 
del  Regol.  vig.  n.  8.  = Nella 
cessazione  dell'  usi/f rutto,  ossia 
riunione  del  medesimo  alla  pro- 
prietà non  si  pagherà  tassa  pro- 
porzionale, quando  sia  stata  pur- 
gata nella  cieazione.  = _ 

Se  poi  seguisse  la  riunione  ^ per 
volontaria  cessione,  o retrocessione 
sarebbe  luogo  alla  percezione  del— 

1’  uno  per  cento  competente  in 
questi  casi  — Cit.  Regol.  art; 
XXX.  n.  2.  =>  Sono  soggette  al- 
la tassa  dell’  uno  per  cento  = Le 
aggiudicazioni,  vendite,  e rivendi-^ 
te,  cessioni,  retrocessioni,  ed  ogni 
altro  atto  sia  civile,  sia  giudizia- 
le traslativo  di  proprietà,  ec.  ec. 

Gli  atti  portanti  la  riunione  o 
consolidazione  dell’  utile  col  diret- 
to dominio,  in  virtù  di  giudicati, 
non  possono  dar  luogo  die  al  mi- 
nimo diritlo  fisso.  Se  però  si  con- 
viene la  rescissione  della  enfiteusi 
fra  le  parti,  abbenchè  si  diw  che 
segue  per  non  pagamento  di  cano- 
ne che  dia  luogo  alla  devoluzione 
deve  applicarsi  la  tassa  come  una 
retrocessione  consensuale.  Mem.  rf* 
ordine  n.  XV.  dell’ amministra- 
zione. Sarebbe  diverso  il  caso  se 
la  retrocessione  fosso  forzosa  e_  se- 
guisse semplicemente  in  esecuzione 
de’ giudicati.  Nè  deve  confondersi 
colle  retrocessioni  e tassarsi  come 
tale,  la  vendita  de’ miglioramenti 
che  l’  enfiteuta  faccia  al  direttario 
secondo  il  disposto  nella  L.  3. 
cod.  De  iure  emphyteutico,  la 
quale  gli  dà  il  diritto  di  prelazii^ 
ne  per  riconsolidare  l’ utile  col  di- 
retto dominio,  allorché'  l’ enfiteuta 
intende  di  procedere  all’  alienazione» 
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Per  r ntile  dominio  e per  l' u- 
rafirntto,  che  si  riunisce  alla  pro- 
prietà in  'virtù  di  retrocessone  a 
titolo  CTatnito,  è applicabile  la  tas- 
ta degli  atti  liberalità.  ( V.  Tassi 
nSLLS  SnCCESSOKI  ). 

CONSORTI.  In  termini  di  pra- 
tica cbiaraansi  consorti  coloro  cbe 
hanno  insieme  il  medesimo  inte- 
resse in  nn  affare,  l’ evento  del 
qnale  deve  loro  essere  coranne;  co- 
me si  volesse  dire  con  ciò  che  la 
torte  degli  uni  è legata  a quella 
degli  altri  ^ e quindi  quelli  che  han- 
no un  interesse  cornane  in  una 
stessa  lite,  chiamansi  consorti  in 
lite  ( litis  consortes  J. 

CONSORZI  delle  acque  e stra- 
de pubbliche,  o semipubbliche,  e 
relative  congregazioni  consorziali. 
C Nel  senso  della  legge  sul  bollo 
e registro  ).  Sovra  una  proposta 
dell'I  Umo  Legato  di  Bologna,  re- 
lativa agli  avvisi,  die  si  emettono 
da  quella  congregazione  consorzia- 
le drile  acque  per  gli  interessi  e 
regolamenti  generali,  onde  non  in- 
durre innovazione  nel  sistema  in 
vigore,  1’  amministrazione  del  bollo 
e registro  con  atto  del  congresso 
dei  22.  dicembre  1830.  approvato 
da  mons.  Tesoriere  gen.  li  30.  del- 
lo stesso  mese,  dichiarò  die  potes- 
sero pubblicarsi  in  carta  libera. 
— Quanto  alle  verificazioni  de'  la- 
vori da  farsi,  e relative  pocedure 
e contratti  per  incanto,  o aggiudi- 
cazione al  maggiore  obblatore,  vag- 
asi all'  art.  CioasieLi  Pboviiiclu.i 

ordine  circolare  ivi  riportato. 

CONSUETUDINE  (DiriUo  ci- 
vile J.  La  consuetudine,  in  latino 
consuetuda,  è un  diritto  che  nella 
m origine  non  6 icrìtto,  ed  à sta- 


to introdotto  soltanto  dal  consenso 
tadto  di  quelli  che  vi  sono  'sotto- 
messi volontariamente,  il  qual  uso 
dopo  essere  stato  cosi  osservato  per 
un  lungo  spazio  di  tempo,  acqui- 
sta forza  di  legge. 

La  consuetudine  dunque  è una 
spede  di  legger  differisce  per  altro 
dalla  legge  propriamente  detta,  in 
dò  che  questa  è ordinariamente  e- 
manata  dalla  pubblica  autorità,  e 
registrata  in  iscritto  nel  tempo 
stesso  in  cui  fu  pubblicata;  quan- 
do al  contrario  nella  massima  par- 
te le  consuetudini  non  furono  for- 
mate che  dal  consenso  del  popolo, 
e dall'  uso,  e non  furono  rìaotto 
in  iscritto  che  lungo  tempo  dopo. 

L'origine  delle  consuetudini  in 
generale  è antichissima.  Ogni  po- 
polo prima  di  avere  leggi  scritte 
aveva  le  consuetudini,  che  forma- 
vano nn  altra  specie  di  diritto  non 
scritto^  queste  consuetudini  erano 
anche  in  alcuni  luoghi  qualificate  per 
leggi,  e quindi  appresso  i Greci,  e i 
Romani  si  distinguevano  due  sorta 
di  leggi,  doè  le  leggi  scritte  e lo 
non  scritte.  La  ragione  di  questa 
differenza  appresso  i Greci  si  è 
perdiè  in  Lacedemone  altre  leggi 
non  erano  che  le  consuetudini  non 
scritte,  ed  in  Atene  al  contrario  si 
aveva  la  diligenza  di  registrar  le 
leggi  in  iscritto.  Questo  è ciò  che 
Giustiniano  spiega  nel  titolo  secon- 
do delle  sue  istituzioni,  in  cui  di- 
ce che  il  diritto  nonscritto  è quel- 
lo che  fu  autorizzato  dall'  uso: 
nam  diuturni  mores  consensu  u- 
tentium  comprobali  legem  imitan- 
tur. 

Affinché  la  consuetudine  possa 
avere  il  suo  effetto,  é mestieri  che 
sia  stata  legittimamente  introdotta; 
che  sia  inveterata  per  tacito  con- 
senso del  popolo;  cbe  sia  ragione-i 
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Tole,  rinnoTaU  con  frequenti  atti, 
e che  sia  provata  col  mezzo  di  te- 
stiroonii,  o di  pubblici  documenti. 
Per  provare  quindi  la  con$uetudi-j 
ne  si  deve  far  constare:  1.  L’uso 
del  popolo^  2.  La  frequenza  con- 
tinua di  un  tale  uso  adottato  scien- 
temente da  tutti,  o per  lo  meno 
dalla  maggior  parte ^ 3.  Finalmente 
la  diuturnità  del  tempo  ( Mascardo 
JJe  pixjbationibus  conci.  423.  ). 

La  consuetudine  contraria  alla 
pubblica  utilità,  alla  legge  espres- 
' sa,  od  ai  buoni  costumi  non  può 
essere  introdotta.  La  consuetudine 
irragionevole,  è invalida.  Chiamasi 
irragionevole  quella  che  è introdotta 
contro  i principi!  della  ragione  e 
della  legge  naturale.  Tanto  la  pri- 
ma, quanto  la  seconda  non  si  dee 
chiamare  consuetudine,  ma  piutto- 
sto una  cornitela. 

La  consuetudine  legittimamente 
introdotta  si  può  abrogare  con  al- 
tra consuetudine  in  contrario  osser- 
vata per  altrettanto  tempo,  per 
• quanto  ebbe  forza  la  prima^  o 
culla  sopravenienza  di  un’  altra  leg- 
ge. 1 moderni  codici  francese  ed 
austriaco  hanno  abrogato  le  ron- 
suetudiiii^  e non  vi  si  può  avere 
riguardo,  se  non  nei  casi  nei  qua- 
li la  legge  si  riporta  alle  medésime. 

CONSUETUDINI  (Dirìiu, 
francese).  Le  consuetudini  forma- 
no quel  diritto  che  chiamasi  in  Fran- 
cia diritto  consuetudinario  ( Droit 
coutumier),  opposte  alle  leggi 
propriamente  dette,  al  diritto  ro- 
mano ed  alle  ordinanze,  agli  edit- 
ti ed  alle  dichiarazioni  dei  re:;  e- 
rano  iieU’  origine  usi  non  scritti,  i 
quali  nel  tratto  successivo  furono 
ridotti  io  iscritto. 

Riguardo  allo  stato  attuale  delle 
consuetudini  in  Francia,  si  osservi 


che  tutte  le  dispondoni  delle  me- 
desime, le  quali  siano  relative  a 
materie  di  cui  si  è occupato  il  codice 
civile,  sono  abrogate  dall’  art.  7. 
della  legge  del  3U.  ventoso  anno 
XII.  Sla:  1.  Esse  possono  invo- 
carsi come  ragione  scritta  sopra  le 
quistioni  che  simili  materie  presen- 
tano, e che  il  codice  civile  non 
decide , salvo  ai  giudici  di  avervi 
quel  riguaido  che  trovano  conve- 
nevole: ciò  risulta  dal  processo 
verbale  della  discussione  della  ci- 
tata legge  nel  consiglio  di  stato; 
2.  Le  disposizioni  abrogate  dalle 
consuetudini,  fanno  tuttavia  legge 
per  tutti  gli  atti  che  sono  stati 
stipulati,  e per  tutti  i diritti  die 
trovatisi  apeiti  sotto  il  loro  impero. 

CONSULTAZIONE.  V.  Cos- 

SDLTO. 

CONSULTO.  È r esame  di  una 
questione  di  fatto,  o di  diritto  ed 
il  parere  che  viene  dato  sopra  dd 
che  risulta.  Quest'  officio  ordinaria- 
mente è proprio  degli  avvocati. 
Tali  consulti  hanno  multa  relazio- 
ne colle  decisioni  dei  giureconsulti, 
che  presso  i Romani  diiamavansi 
nsponsa  prudentum^  erano  dessi 
i soli  che  avessero  la  libertà  d’ in- 
terpretare le  leggi,  ed  appunto  le 
loro  decisioni  servirono  a formare 
il  digesto. 

Prima  di  dar  principio  ad  una 
lite,  è opportuno  a premettere  il 
consulto,  e si  deve  consultare  un 
uomo  saggio,  e sperimentato  che 
non  sia  un  semplice  pratico,  ma 
abbia  un  fondo  di  principii,  die 
sia  condotto  dalle  solide  ragioni,  ed 
abbia  molta  drcospeùone;  che  non 
sostenga  il  suo  parere  con  troppo 
calore,  nè  per  ostinatezza,  o per  un 
falso  punto  d’ onore;  ma  fa  d'  uo- 
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po  che  dò  sia  in  forza  di  Radino-  se  crede  mal  fondata  la  difesa,  nè 
se  riflessioni,  e che  si  faccia  gloria  nascondere  le  difficoltà  alle  quali 
di  disdirsi,  quando  gli  si  facda  re-  può  andare  soggetta  la  questione  : 
dere  di  essere  nell'  errore.  1 consulti  debnonsi  appoggiare  al- 

Si  possono  consultare  molti  ar-  I’  autorità  de’  giureconsulti,  alle  leg- 
Tocati  unitamente  e separatamente,  gi,  alle  consuetudini,  ec. 

Taluni  preferiscono  di  consultarli 

separatamente,  credendo  che  con  CONSULTORE  ( Diritto  vub- 
dò  si  possono  azere  maggiori  lu-  blico ).  Sotto  la  reneta  repuhnlica, 
mi,  e perchè  i pareri  separati  sono  eranvi  in  Venezia  tre  consultori,  il 
più  liberi,  trovandosi  alle  volte  in  primo  de'  quali  diiaroavasi  consul- 
un  assemblea  di  consultanti  alcuno  tore  di  stato,  1’  altro  teologo  cano- 
che  impone  agli  altri,  e non  p<H  nista,  ed  il  terzo  revisore  delle  rar- 
tendo  gli  altri  con  fermezza  resi-  te  che  venivano  dal  di  fuori  entro 
etere,  adottano  per  condiscendenza  lo  stato. 

la  di  lui  opinione.  E cosa  certa  che  11  consultore  di  stalo  che  si 
quando  ognuno  separatamente  a chiamava  anche  consuUor  in  iure 
viva  voce  in  iscritto  dice  il  suo  pa-  fu  scelto  e stabilmente  contèiniato, 
rere,  si  trova  in  questi  difiereoli  per  avere  una  persona  fornita  di 
consulti  una  maggiore  abbondanza  dottrina,  e capace  per  espcncnza, 
d’idee  che  non  si  potrebbe  avere  con  cui  consultare  nei  casi  che  po- 
in  una  sola,  e medesima  conferen-  tessero  occorrere  con  principi  stra- 
za.  Per  altro  se  si  ha  l’ attenzione  nieri.  Con  decreto  del  maggior 
di  scegliere  molti  consultanti  di  consìglio  nell’ anno  1301.  fu  ordi- 
forze  eguali  e penetrazione,  che  nato  che  si  dovesse  stabilire  un. 
non  lasciano  cosa  alcuna  sfuggire,  consultore  di  stato,  che  desse  con- 
questa  vìa  sembra  essere  la  più  si-  sigli  sopra  le  ragioni  del  comune, 
cura  per  avere  un  consulto  più  La  elezione  del  medesimo  fu  coni- 
proprio  ad  essere  abbracdato*,  j>er-  messa  al  doge  ed  a’ suoi  consiglie- 
cbè  i consultati  discutendo  insieme  ri,  e si  volle  che  fosse  fatta  in  via 
le  ragioni  che  ciascuno  dì  essi  prò-  deliberativa,  e non  per  balloltazio- 
pone,  vengono  esse  meglio  esami-  ne,  e che  di  due  in  due  anni  que- 
nate  die  da  un  solo,  e quello  stes-  sto  consultore  dovesse  essere  con- 
so che  ha  dato  il  suo  parere  da  se  fermato  dal  maggior  consiglio.  Do- 
solo,  sarebbe  alle  volle  stato  di  pa-  po  varie  vicende  cui  andò  sogget- 
rere  diverso,  se  avesse  preveduto  le  ta  questa  elezione  essa  passò  al  $e- 
ragìoni,  che  l’ altro  avevano  deter-  nato.  Questo  consultore  doveva 
minato  ad  una  opposta  sentenza,  giurare  dì  osservare  le  venete  de- 
Plus  vident  acuii,  quam  oculus.  liberazioni. 

I consulti  debbono  avere  per  i-  Il  teologo  consnltor  canonista  fu 
scopo  la  giustizia  e la  verità.  Un  istituito  per  la  prima  volta  1’  anno 
avvocato  che  tratta  una  causa  cui  1605.  nella  persona  di  Fr.  Paolo 
crede  buona,  od  almeno  problema-  Sarpi  servita,  nel  tempo  appunto 
tica,  può  impiegare  tutti  i mezzi  delle  note  turbolenze,  occasionate 
legìttimi  che  crede  proprii  a soste-  dall’  interdetto  del  papa  Paolo  ^ . 
nerla*,  ma  non  deve  coodanare  senz’  A questo  teologo  fu  dato  un  aia- 
altro  colui  che  chiede  il  consiglio,  diutore,  e furono  poscia  nell’  anno 
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IGSO.  Mparall  sii  ui&cii  dt  teologo 
«unsultore,  e del  tuo  coadiutore, 
poicliè  a questo  fu  stabilmente 
commessa  la  revisione  dt-lle  carte 
provenienti  dagli  esteri  domlnii. 

CONSUMAZIONE  di  Htramo- 
aio  C Diritto  canonico ).  Si  addita 
in  tal  modo  la  prima  volta  che  il 
marito,  e la  moglie  abitano  insie- 
me, dopo  la  benedizione  nuziale. 

Secondo  il  diritto  canonico,  T ef- 
fetto di  questa  consumazione  è che 
il  matrimonio,  essendo  validamente 
contratto,  non  può  essere  più  sciol- 
to che  per  la  morte  di  uno  dei  due 
coniugi^  mentre  die  prima  del- 
la consumazione,  esso  può  essere 
disdolto  per  la  professione  mona- 
etica dell'  uno , o dell'  altro.  ( V. 

■ATRIMOaiO  ) . 

CONTADINI  rDinlto  eioiìe  ). 
Prendiamo  a considerare  questa 
dasse  nel  solo  rapporto  die  riguar- 
da il  testamento.  La  legge,  prov- 
vida sempre  nel  soccorrere  il  dt- 
tadino,  a tenore  della  sua  posizio- 
Be  sodale,  considerando  alla  diffi- 
coltà di  riunire  nelle  ville,  lontane 
dall'  abitato,  i sette  testimoni  che 
regolarmente  ricdiieggonsi  alla  va- 
lidità dei  testamenti,  si  è conten- 
tata di  limitarne  il  numero  a dnqne. 
teneste  concessione  in  favore  del 
testamento  del  rustico,  o contadi- 
no, si  raccoglie  dalla  ( L.  31.  cod. 
De  testamentù  ).  Et  ab  antiquit 
legibiu,  et  a dioersis  retro  pnn- 
cibus  semper  rusticitati  contnlfum 
•tt^  et  in  muJtlt  legwn  sabtilita- 
tibus,  striata  observatio  eis  re- 
mitsa,  quod  ex  ipsit  rerum  in- 
trenimut  documentit.  Cum  enim 
testamentorum  ordinatio  sub  cer- 
ta definUione  legum  instituia  sii: 
iomines  rustici^  tt  quibas  non  est 


litterarum  peritia,  quomodo  pos- 
surU  tanUun  ìe^um  subtilitatem 
custodire  in  ulUm'S  suis  volun- 
tatibus?  Ideoque  ad  Dei  humani- 
tatem  respicientes , necessarium 
diximus  per  hanc  legem  eorum 
simplicitati  suboenire.  Sancimus 
ita<fue,  in  omnibus  quidem  civi- 
latibus,  et  in  Castris  Orbis  Ro- 
mani ubi  et  leges  nostrae  mani- 
Jèstae  sunt , et  literarum  oiget 
scientia:  omnia  qaae  in  libris  no- 
strorum  Di^estorum,  seu  inrtitu- 
tiorutm,  et  imperialibus  sanctioni- 
bus^  nnstrisque  dispositionibus,  in 
condendU  teslamentis  cauta  sunt, 
nhservari,  nullamqae  ex  praesen- 
ti  Irge  Jìeri  innovationem.  = In 
illis  vero  locis  in  quibus  raro  in- 
veniuntur  homines  literati,  per 
praesentem  legem  ruslicanis  con- 
cedìmus,  anliquam  eorum  consue- 
tadinem  legis  vicem  obtinere,  ita 
tamen,  ut  ibi  scientes  literas  in- 
venti fuerint  septem  tester  ( quos 
ad  testimonium  convocati  necesse 
est ) adhibeantur , ut  unasquisque 
prò  sua  persona  subscrtoaU  Ubi 
autem  non  inveniuntur  literati  , 
septem  tester  etiam  sine  scriptu- 
ra  testimonium  adhibentes  admitti. 
Sin  autem  in  ilio  loco  minime  in  - 
venti  fuerint  septem  tester;  usque 
ad  quinque,  modis  omnibus  te- 
ster adhiberi  iubemur.  minar  au  - 
tem  nullo  modo  concedimus.  S i 
vero  unas  aut  duo,  vel  plares  fue  - 
rint  literati,  liceat  eis  prò  tgno  - 
rantibus  literas,  praesentibus  ta- 
mem,  subscriptionem  suam  inter- 
ponete; sic  tornea  ut  ipsi  tester 
cognoscant  testatoris  voluntatem  : 
et  maxime  quem,  vel  quos  here- 
dir  sibi  relinquere  volaerit:  et  hoc 
post  mortem  testatoris,  iurati  de- 
ponant.  Quod  igitur  quisque  ru- 
stkorum  ( sicut  praediotwn  ut  ) 
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prò  suit  rebus  disposuerit^  hoc 
«mnimodo,  legum  subtilitate  remis- 
sa^Jirmum  validumque  consisiat, 
T=z  Dalle  parole  della  legge  qai  ri- 
portata si  fa  chiaro,  che  nel  solo 
caso  di  non  rinvenirsi  assolutamen- 
te sette  testimoni!  in  luogo,  è va- 
lido il  testamento  fatto  dal  conta- 
dino in  villa,  ma  che  per  altro  non 
lo  sarebbe  se  i testimonii  fossero 
in  minor  numero  di  cinque;  per 
lo  che  si  rende  opportuno  che  di 
questo  difetto  sia  fatta  menzione 
nell’  atto.  Baccogliesi  eziandio  dal- 
la stessa  legge  che  qundo  i testi- 
monii  fossero  illetterati,  possono  nul- 
laroeno  essere  idonei  a tale  testi- 
monianza, avvertendo  però  che  se 
uno,  o piu  fossero  capaci  a scri- 
'vere,  questi  debbono  sottoscrive- 
re r atto  per  sè,  e pei  non  lette- 
rati, alla  presenza  almeno  di  due 
di  essi. 

Questo  privilegio  è esdusiva- 
mente  introdotto  a favore  della  per- 
sona e del  luogo  copulativamen- 
te, talché  il  rustico  che  faccia  il 
suo  tq^lamento  in  luogo  popolato, 
deve  soggettarsi  alle  formalità  alla 
quale  sono  obbligati  i cittadini  nel 
lare  il  loro  testamento;  ( cosi  Giu- 
lio Claro  in  testamenium . = 
Sciar  tamen,,  quod  hoc  privile- 
gium  per  dictam  legem  conceditur 
personae  et  loco  copulative,  scili- 
cet  rusticis,  et  in  iure  testanti- 
bus,  et  ideo  ut  sit  locus  disposi- 
tioni  dictae  legis,  requirilur  ut  u- 
trumque  concurrant,  si  ergo  ru- 
slicus  testetur  in  civilate,  vel  ci- 
vis  in  comitatu  non  gaudebanl 
benenejicio  illius  legis  = Dalle 
quali  ultime  parole  si  raccoglie  chia- 
ramente come  alle  persone  dimo- 
moranti  abitua'mente  in  città  od 
in  luoghi  popolati,  non  sia  conce- 
duto godere  di  questo  privilegio, 


se  per  mala  ventura  fossero  in  cam- 
pala sorpresi  dalla  necessità  di 
disporre  per  testamento  de’  loro  a- 
veri.  È oa  avvertirsi  però  che  per 
rustico  non  intrndesi  solamente  il 
contadino,  o quello  che  esercita 
esclusivamente  l’ arte  di  coltivare 
la  terra,  ma  sotto  questo  nomo 
vengono  compresi , secondo  l’ opi- 
nione del  Marta  tutti  coloro,  qui 
in  rure  habitant,  etiamsi  nobiles 
sint 

COSTE  ( Diritto  pubblico  ), 
Alcuni  fanno  risalire  questo  titolo 
sino  ai  tempi  d’ Angusto,  altri  ai 
tempi  d’  Aoriano.  1 primi  preten- 
dono che  Angusto  abbia  cliiamati 
alcuni  senatori  per  accompagnarlo 
ne’ suoi  viaggi,  e per  servirgli  ai  con- 
siglieri nelle  deiisioni  degli  affari; 
aggiungono  che  Adriano  soppresse 
questi  conti  f comites  ),  proibì  ai 
senatori  di  andare  all’  esercito  , o 
che  i suoi  snccessori  non  li  rista- 
bilirono. I secondi  dicono  che  i 
conti,  erano  ufficiali  nel  palano  che 
non  si  scostavano  giammai  dalla 
persona  dell’imperatore,  ed  erano 
distinti  in  primo,  secondo,  e ter»’ 
ordine,  giusta  il  grado  di  conside- 
razione e di  favore  che  godevano 
presso  il  principe. 

Sembra  che  derivando  il  nome 
di  conte  dal  comes  dei  latini , la 
quale  derivazione  è verosimile,  que- 
sto titolo  sia  quindi  più  antico  di 
quello  che  si  crede.  Ai  tempi  della 
repubblica  chiàtuavansi  comites  i 
tnnuni,  i prefetti,  i cancellieri,  ec. , 
nelle  provincie  ove  andavano  a go- 
vernare, ed  erano  i loro  vicegerenti, 
e loro  deputali,  nelle  occasioni  in 
cui  i primi  magistrali  ne  avessero 
avuto  bisogno. 

Sotto  gl’  imperatori  il  nome  di 
conte  fu  piuttosto  un  distintivo  di 
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doin«sticttè,  che  un  titolo  di  digni- 
tà-, soltanto  sotto  Costantino,  si  co- 
minciò a designare  col  nome  di 
conte , una  persona  costituita  in 
dignità  : Eusebio  dice  che  quel 
priucipe  ne  fece  tre  classi  5 la  pri- 
ma delle  quali  fu  quella  degli  il- 
lustres;  la  seconda  dei  carissi- 
mi j e la  terza  dei  perfictissimi, 
e che  questi  ultimi  avevano  privi- 
legi particolari,  ma  non  erano  che 
i primi,  ed  i secondi  che  compo- 
nessero il  senato.  Tosto  che  il  no- 
me di  conte  divenne  un  titolo,  es- 
so eccitò  1’  arobùione  di  moltissimi 
privati,  si  rese  molto  comune,  e 
per  conseguenza  poco  onorevole. 
Vi  furono  conti  pel  servizio  di  terra, 
pel  servizio  di  mare,  per  gli  affari 
civili,  per  quelli  della  religione, 
per  la  giurisprudenza,  ec.  — Noi 
non  esporremo  i v^rii  titoli  e fun- 
zioni degli  officiali  che  hanno  por- 
tato questo  nome , secondo  il  si- 
gnificato anteriore  a quello  che  ha 
al  di  d’oggi  in  Europa;  faremo 
soltanto  osservare  che  la  qualità 
di  conte  oggigiorno  differisce  as- 
sai da  ciò  elle  era  anticamente  ; 
poiché  vi  sono  conti  che  posseg- 
gono terre  erette  in  contea  , e ve 
ne  sono  di  quelli  che  hanno  soltan- 
to questa  titolo  di  onore,  o grado 
di  nobiltà. 

CONTENZIOSO  (Diritto  ci- 
vile). Si  dà  questo  nome  nel  foro 
a ciò  che  forma  1'  oggetto  di  una 
contestazione;  (quindi  chiamansi  per 
esempio,  luoghi  contenziosi,  fondi 
contenziosi  , benefidi  contenziosi 
quelli  che  formano  T oggetto  di 
un  litigio. 

Dicesi  anche  per  opposto,  giu- 
risdizione volontaria,  e glurisdizio- j 
ne  contenziosa  (Y.  Gii.-aisoizio- 

ke).  I 


CONTESTABILE  ( DirUto  pub- 
blko  ).  Nome  di  di^ità  militare. 
Contestabile  e gran  contestabile  ò 
anche  nome  di  dignità  prim^ale 
nelle  corti  de*  gran  principi.  Gran 
contestabile  chiamasi  la  principale 
dignità  nella  religione  de’ cavalieri 
di  santo  Stefiino. 

CONTESTAZIONE.  Disputa, 
altercazione,  dibattimento  su  qual- 
che cosa.  DIeesi  nel  foro  che  tal 
fatto , o tale  oggetto  dà  luogo  ad 
una  contestazione,  tonando  mventa 
la  materia  di  una  lite. 

Contestazione  in  causa  si  dice 
del  primo  regolamento,  della  prima 
preparatoria,  o sentenza  che  inter- 
viene sulle  domande  e difese  del- 
le parti. 

Contestazione  più  ampia  è quel- 
la che  talora  viene  ordinata  dal  giu- 
dice, quando  il  diritto  delle  parti, 
non  sia  sufficientemente  chiarito  e 
discusso. 

Contestazione  temeraria  chia- 
masi quella  die  è manifestamente 
Infondata;  colui  contro  il  quale  vie- 
ne fatta,  può  domandare  che  per 
la  contestazione  temeraria  il  suo 
avversario  venga  condannato  alle 
spese  ed  anche  talvolta  al  risarci- 
mento dei  danni  ed  interessi,  se  vi 
ha  luogo. 

CONTESTAZIONE  deiìa  li- 
te. ( Diritto  criminale  ).  La  con- 
testazione della  lite  nel  processo 
accusatorio,  si  ha  quando  l’ accu- 
satore espone  il  suo  atto  d’ accu- 
sa contro  il  reo,  e questi  impugna 
il  delitto.  Che  se  il  reo  confessa 
il  mbfatto,  non  si  ha  in  quel  si- 
stema veruna  contestazione  di  h’te; 
poiché  la  confessione  del  reo,  in 
quella  specie  di  processo,  altro  non 
essendo  che  la  cessione  delle  prò- 
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prie  armi , ed  esonerando  T accu- 
satore dal  peso  della  prora,  ha  la 
forza  di  far  nascere  la  cosa  giudi- 
cata prima,  si  può  dire,  che  nasca 
la  liley  la  quale  ò una  contesa  di 
due  persone  in  giudizio. 

Questi  prìncipii  in  sè  stesù  giu- 
stissimi hanno  fatto  sorgere  delle 
massime  erronee  rapporto  alla  con- 
testazione della  lite  nel  processo 
inquisitorio.  Alcuni  hanno  creduto 
che  in  questa  forma  di  procedere 
essa  non  avesse  luogo,  mancando 
a loro  dire  la  parte  affermante , e 
questa  fu  opinione  del  Claro.  Al- 
tri, tratti  in  inganno  dalla  non  di- 
stinzione dei  due  metodi  han- 
no opinato  che  avesse  luogo  col 
reo  negativo , o col  reo  confes- 
so, ed  in  questo  errore  cadde 
anche  il  Renazzi.  La  verità  si 
è che  la  contestazione  della  lite,  o 
a meglio  dire  del  delitto  è sempre 
una  parte  essenzialissima  deh  pro- 
cesso qnesitorio,  sia  che  il  reo  ne- 
ghi la  sna  reità,  sia  che  la  con- 
tessi. Nel  primo  caso  è indispen- 
sabile^ perchè  come  vorrà  conce- 
pirsi die  il  dttadino  inquisito  pos- 
sa rintracciare  ed  esporre  i mezzi 
di  difesa,  che  in  linea  tanto  di  fat- 
to, quanto  di  diritto  potrebbero 
assisterlo,  se  non  gli  si  palesa  chia- 
ramente di  che  la  società  offesa  lo 
pretende  responsabile  in  faccia  alla 
giustizia?  Nel  secondo  caso  lo  è 
del  pari,  perchè  siccome  l’essenza 
del  processo  qnesitorio,  è riposta 
nella  imparziale  ricerca  del  vero,  e 
nell’  esitare  a punire , finché  non 
evvi  la  legale  certezza  di  punir 
giustamente,  ne  deriva  di  conse- 
guenza che  questo  metodo,  non  so- 
lo non  ammette  quella  mostruosa 
transarione,  in  forza  di  cui  il  reo 
rendendosi  confesso  si  dà  in  brac- 
cio spontaneamente  alla  pena,  ma  | 
' léìHee  Lig.  Hot.  Tom.  I Par.  II. 


di  più  non  altro  ravvisa  nella  con- 
fessione del  delitto  che  nna  prova 
meritevole  d’ essere  assogettata  allo 
scrutinio  della  critica  giuridica,  « 
quando  la  trovi  fornita  cu  tutti  quei 
requisiti  che  possono  renderla  cre- 
dibile, la  valuta  finanche  al  segno 
di  basarvi  sopra  la  condanna,  ma 
però  fino  al  punto  del  giudizio,  ]H1i- 
dentemente  ne  diffida,  come  di  tut- 
te le  altre  prove,  e come  tutte  le 
altre  prove  l’assoggetta  alla  con- 
traddizione del  reo.  La  pratica  stes- 
sa conferma  questa  verità.  I più 
abili  processanti  usarono  sempre, 
quando  trattavasi  di  rei  confessi  d' 
inserire  nell’  atto  della  pubblicazio- 
ne del  processo  la  seguente  formo- 
la  =3  ùli  ho  prefisso  il  termine 
di  tre  giorni,  più  o meno,  a dir 
contro  la  propria  corifessione  e 
ad  esibire  la  sua  dijksa  =. 

Finalmente  qui  non  s’  arresta  il 
criterio  di  questo  metodo,  ma  quan- 
do ravvisi  che  la  confessione  è sta- 
ta emessa,  o per  errore,  o per  coa- 
zione, o per  tedio  della  vita,  o per 
altra  simile  causa  che  la  renda  inat- 
tendibile, la  esclude  dal  numero 
delle  prove,  e s’innoltra  al  giudi- 
zio, indipendentemente  da  essa. 
Dunque  se  nel  metodo  qnesitorio 
non  e permesso  procedere  deca- 
mente  alla  condanna  del  reo  con- 
fesso, la  contestazione  del  delitto, 
non  viene  esclusa  dalla  confessio- 
ne, e ne  rimane  F indispensabile 
necessità;  ed  è quindi  dovere  del 
giudice  inqm'rente  di  porre  tutta 
la  diligenza  ed  esattezza  possibile 
in  un  atto  di  tanta  importanza.  11 
Garmignani  è della  stessa  opinio- 
ne^ anzi  vorrebbe  bandire  dal  pro- 
cesso quesilorio  la  parola  contesta- 
zione della  lite,  e sostituirvi  la 
pubblicazione  del  processo,  e la 
legittiniaùone,  atti  sostanzialmen- 
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te  differenti.  In  quanto  a'ia  le- 
fiislaziuiie  Greguriana  essa  fi  ma- 
nifesta confinole  a questi  prìncipii, 
negli  articoli  378.  e 379.  (*)  del 
Kegolanieiito,  e sebbene  nel  pri- 
mo di  essi  si  dica  die  all'  inquisi- 
to pienamente  confesso  non  si  con- 
testa se  non  se  /’  incorso  penale, 
pure  e facile  il  redere  eli*  questa 
contestazione  non  può  farsi  senza 
liremettere  la  contestazione  del  de- 
litto e delle  sue  circostanze , non 
potendo  ne  dovendo  il  processante 
citar  nudamente  un  articolo  della 
legge. 

CONTI  DI  ZUaiaiSTBlTOM  , E- 
szrruut , uaestbi  ni  essa  ec.  ( Hel 
senso  della  legge  sul  bollo  e te- 
gisiroj. 

La  Direzione  ba  risoluto  die  al- 
lorquando trattasi  di  un  conio  die 
si  rende  da  un  amministratore,  e- 
sattorc , maestro  di  casa  e simi- 
li dell’  esatto  e pagato  in  altrui  no- 
me, la  tassa  proporzionale  non  può 
applicarsi  che  sulla  somma  di  cui 
il  rendente  risulti  debitore,  ovve- 
ro snila  somma  di  cui  apparisca 
creditore,  se  il  conto  fosse  appro- 
vato. 

COJfTI  DI  AETISTI,  PBOCrniTOBI, 
B SIMILI.  — ( Hel  senso  della  leg- 
ge sul  bollo  e registro ).  Questi 
conti  che  contengono  la  semplice 
descrizione  de' lavori,  o delle  fun- 
zioni fatte,  possono  scrìversi  in  car- 
ta libera,  se  non  sono  firmati.  Sic- 
come però  suole  usarsi  la  perìzia 


(*)  Art.  378.  Anche  sbI'  inquisiti  con- 
fessi, si  dichisrs  i'  incursu  nelle  prue 
Ai'lla  legge  criminale.... 

Ast.  37Ò.  All  .uquisito  sonfssiii  in 


o tara,  la  quale  si  fa  al  basso  de* 
conti  medesimi,  cosi  deve  avver- 
tirsi che  in  tal  caso  il  conto  deve 
essere  in  carta  bollata,  o bolla- 
ta straordiiiarìaraente,  perchè  altri- 
menti incorrerebbe  nella  multa  dei 
quintuplo  del  valore  del  bollo  co- 
lui che  si  firmasse  nella  perizia  o 
tara  a forma  dell'  art  278.  del 
Regol.  Leonino,  vigente  quanto 
al  bollo. 

Qualora  tali  conti  vengano  pre- 
sentati al  registro  con  queste  pe- 
rizie stragiuuiziali  in  calce  si  per- 
cepisce un  solo  diritto  fisso  di  ba- 
iucdii  venti,  formando  gli  uni  e le 
alti  e un  solo  atto.  — 3.*  elenco 
delle  soluzioni  delF  Amministra- 
zione  generale  12  ottobre  1816. 

Che  se  poi  la  perizia  stragi u- 
diziale  si  facesse  separai  aiuenle , 
o avesse  luogo  la  giudiziale  do- 
po la  produzione  del  conto,  do- 
vrà essa  scriversi  in  carta  bol- 
lata separata  e sarà  soggetta  ad 
un  diritto  di  bai.  20  pure  separa- 
to — medesime  soluzioni  num. 
cit.  — 

Si  è fatta  quistione , se  presen- 
tandosi al  registro  in  carta  libera 
una  nota  di  lavori,  ovvero  di  spe- 
se per  una  somma  non  eccedente 
gli  scudi  quattro  Colla  quietanza 
relativa  dovesse  ritenersi  esente  dal 
bollo,  ovvero  in  contravenzione.  11 
congresso  amministrativo  fu  di  pa- 
rere che  se  il  conto  appariva  fir- 
mato da  qualcuno  prima  della  ri- 
cevuta, dovesse  essere  in  carta  bol- 
lata, formando  un  titolo  separato. 


parte,  ed  in  parte  negativo,  la  diebitra- 
lioue  della  pena  incorsa  deve  Crni  uni- 
Umente  alla  coiitestaziono  finale  del  de- 
litto e delle  sue  qualità , anche  per  U 
parte  oefativa. 
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« qualora  fosse  in  carta  libera  tì 
era  conlravrenzione.  Se  poi  il  con- 
to non  portava  alcuna  iirnia,  non  vi 
era  contravenzione,  se  sotto  il  me- 
desimo, in  carta  libera , si  fosse 
scritta  una  ricevuta  inferiore  agii 
srndi  4.,  non  essendo  proibito  di 
emettere  le  ricevute  colla  enuncia- 
zione preventiva  delle  partite,  per 
le  quali  si  riceve,  cottve  non  è proi- 
bito di  enunciare  le  cause  del  de- 
bito nel  corpo  della  ricevuta  — 
^tlo  del  congresso  del  27  settem- 
biv  1828.  — 

CONTI  ras  tiEGOzuirn  — f Hel 
senso  della  legge  sul  bollo  e rv- 
gistro J.  I conti  dei  pubblici  nego- 
zianti possono  essere  scritti  in  car- 
ta libera,  e da  essi  in  questa  gui- 
sa firmati,  senza  alcuna  contravven- 
zione, tanto  se  i conti  sono  fra 
negozianti  , e negozianti , quanto 
fra  negozianti  e particolari.  — Jìe- 
golamento  Leonino,  vigente  quan- 
to al  bollo,  art.  218.  num.  6.  — 

Questa  esenzione  lia  luogo  pe- 
rò, finché  non  se  ne  faccia  uso  in 
giudizio,  o avanti  qualsiasi  autori- 
tà, o non  vogliano  inserirsi  in  qnal- 
clie  istruraento;  poiché  dovrebbe- 
ro allora  essere  bollati,  e registra- 
ti coi  diritti  competenti,  secondo  le 
dicliiarazioni  die  presentano. 

CON’TINENZA.  pobblici  { Di- 
litto  pubblico-criminale ) . Per  con- 
tinenza pubblica  noi  intendiamo  il 
costante  mantenimento  entro  i do- 
vuti limiti  dei  piaceri  sensuali,  che 
provvidamente  ordinati  dalla  natu- 
ra alla  propagazione  della  spede 
ne  inarìaiscono  invece  le  sorgenti 
quando  coiivertonsi  in  abuso,  o si 
esercitano  in  forme  mentite,  per 
cui  viene  frustrata  la  natura  stessa 
ne'suoi  fini.  IjB  continenza  pub- 
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blica  rende  gii  nomini  sani,  rigo* 
rosi , robusti , svegliati  di  mente, 
ibrniti  deUe  necessarie  attitudini  pel 
coltivamento  delle  arti,  e delle  sden- 
ze.  L*  incontinenza  al  contrario  li 
rende  gradii,  infermicd,  torpidi, 
disadatti  alle  gravi  fatiche  di  cor- 
po e di  spirito.  Fate  che  in  una 
nazione  regni  la  continenza,  ed  es- 
sa vi  darà  volorosl  soldati,  robu- 
sti agricoltori,  attivi  manifatturieri, 
scienziati  capad  di  reggere  ad  o- 
ni  profonda  meditazione.  Consi- 
erate  in  un'  altra  il  mal  costume. 
Vi  ravviserete  viltà  in  guerra,  ozio 
in  pace  , infingardaggine  , effemi- 
natezza, trascuranza  di  ogni  do- 
vere. 

La  continenza  pubblica  adunque' 
é uno  degli  elementi  della  sociale 
sicurezza,  ed  é perciò  della  mag- 
giore importanza  al  buon  regime 
politico  il  proteggere  la  continen- 
za pubblica,  e renderla  salva  da 
quelle  azioni  che  la  corrompono,  e 
a poco,  a poco  ne  operano  la  di- 
struzione. 

La  castità  de’ costumi  esige  che 
repressi  siano  gl’  incesti , gli  adul- 
teri, gli  stupri,  i rapimenti,  le  bi- 
i gamie.  Ma  queste  cinque  spede  di 
delitti,  avvegnaochè  indirettamente 
attaccliino  la  pubblica  continenza, 
non  la  disti  uggono  però  nelle  sue 
radici.  Esse  inoltre  presentano  un 
offesa  che  immediatamente  percuote 
il  cittadino,  e mediatamente  la  so- 
cietà. Sono  quindi  rettamente  clas- 
sificate fra  i delitti  politico-civili. 
Ma  quelle  azioni  le  quali  1.,  o in- 
ducono gli  nomini  a secondare  qua- 
si con  brutale  e deco  istinto  la 
sensualità:  2.  o ad  appagarla  sot- 
to forme  mentite  ed  in  un  mo- 
do totalmente  ripugnante  alle  vi- 
ste della  natura:  3.,  o tendonoi 
distruggere  ne  dttadini  quel  pre- 
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eìoso  seudaieato  di  Terecondia  cbe 
tanto  ^OTa  al  buon  costarne,  e 
senza  wl  quale  1’  aomo  degradasi 
alla  specie  de’  bruti,  (ali  azioni, 
presentano  una  vera  offesa  sociale 
d’indole  indirettamente  politica,  e 
costituiscono  perciò  meritamente  la 

Quinta  desse  dei  delitti  politid  in- 
ireltamente.  Nel  primo  de’  sud- 
detti casi  si  ha  il  lenocinio}  nel 
secondo  la  Venen  attica,  colle 
specie  a lei  affini  ; nel  terzo  1'  ol- 
traggìo  al  pubblico  pudore  ( V. 
Lanocnio;  VaseaB  sTnci,*  e Oi>- 

TmiGOIO  AL  rOBBUCO  VODOBB  ). 

CONTO  ( Diritto  civile ).  È 
uno  stato  d' introito  e di  spesa  dei 
beni  de’  quali  taluno  ba  arato  I' 
amministrauone.  Ogni  persona  che 
abbia  amministrato  gli  affari  altrui 
dere  render  ronto  della  sua  ammi- 
nistrazione^ cosi  il  tutore  , 1’  erede 
benefidario,  il  mandatario,  il  se- 
questratarìo  ed  il  depositario,  ec. 
debbono  render  conto  della  loro 
amniinistraùone. 

Le  parti  costituite  in  età  mag- 
giore possono  dar  conto  all’  ami- 
cherole,  ma  se  il  conto  riguarda 
miiK>n,  conrien  renderlo  colle  so- 
lennità prescritte  dalla  legge. 

Quando  il  conto  è reso  gindi- 
siariamente  esso  ha  forza  esecutoria 
pel  reliquato,  se  re  n'  è,  senza  che 
sia  bisogno  di  aspettare  altro  giu- 
dìzio a tale  riguardo. 

CONTO  coBBesTB  ( Diritto  mer- 
cantile). Cosi  chiamasi  quello  che 
due  negozianti  in  relazioni  d’  affa- 
ri, tengono  del  loro  dare  ed  avere 
respettivo,  e cosi  chiamasi  pure  in 
termine  di  banca  il  quadro  delle 
lettere  di  cambio  che  i n^O' 
zianti  ed  i bancliierì  traggono  gli 
uui  sopra  gli  altri,  e della  rimesse 
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che  reciprocamente  si  fanno. 

CONTO  DI  B1T0B50.  C Diritto 
cambiario ) . E quello  die  accom- 
pagna la  ritirata  di  una  lettera  di 
cambio  protestata,  e che  contiene 
lo  stato  delle  spese  legittime,  il  rim- 
borso delle  quali  denb’  essere  fat- 
to dal  traente,  e da  uno  degl’  in- 
dossanti. 

Il  conto  di  ritorno , secondo  il 
regolamento  provvisorio  di  commer- 
cio 1 giugno  1821. 

( Art.  175.  ) Abbraccia  la  som- 
ma capitale  della  cambiale  pro- 
testata. 

Questa  disposizione  non  ha  bi- 
sogno di  alcuna  spiegazione. 

Le  spese  di  protesto. 

Il  protesto  essendo  l’atto  rigo- 
rosamente richiesto  dalla  legge  per 
comprovare  legalmente  la  mancan- 
za di  pagamento,  le  spese  di’  egli 
produce  debbono  essere  poste  nel 

Grimo  ordine  degli  articoli  de’  qua- 
si compone  il  conto  di  ritorno. 
Ed  altre  spese  legittime , come 
commissioni  di  banca , sensorie , 
bollo,  e porto  di  lettere. 

Le  spese  di  viaggio  vi  sono  com- 
prese, allordiè  il  presentatore  af- 
ferma di’ egli  è venato  espressa- 
mente,  percliè  presso  i tribunali,  i 
viaggi  sono  classificati  nel  ordine 
delle  spese  legittime;  le  lettere  di 
cambio  non  potendo  essere  scrìtte 
che  sulla  carta  bollata,  e la  loro 
negoziazione  dando  luogo  ad  una 
corrispondenza,  queste  spese  hanno 
dovuto  essere  comprese  dalla  legge 
nel  numero  di  quelle  del  conto  di 
ritorno. 

Enuncia  il  nome  di  colui  su  cui 
la  rivalsa  è fatta,  ed  il  pretto  del 
cambio , secondo  il  quale  essa  é 
negotiata: 

Mnza  r enunciativa  di  questo 
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nome  sarebbe  impossilùle  <£  rìco* 
noscere  se  U conto  è reiatÌTo  alla 
tale,  o tale  altra  lettera,  e dì  eri- 
tare  le  frodi  che  potreU)ero  risal- 
tare da  questa  ommissione.  11  me- 
desimo aebbe  egnalmente  enun- 
ciare il  prezzo  del  cambio,  al  anale 
la  lettera  è negoziata,  cbe  la  legge 
chiama  ricambio. 

CONTRABBANDO  ( DiriUo 
pubblico  ).  £ in  generale  ogni  com- 
mercio cne  si  fa  contro  le  leggi  di 
uno  stato  ^ ma  si  distingue  il  con- 
trabbando propriamente  detto,  dal- 
la frode. 

Ogni  società  civile  ha  due  mire 
prinapali  nella  sua  amministrazio- 
ne interna.  La  prima  si  è di  pro- 
curare la  comodità  al  maggior  nu- 
mero possibile  di  uomini^  la  se- 
conda fondata  sopra  la  prima,  è d‘ 
imporre  ai  popoli  le  gravezze  ne- 
cessarie, non  per  l'ingrandimento 
dei  dominii  della  società,  ciò  che 
sarebbe  spesso  contrario  alla  sua 
felicità , ma  quelle  che  sono  ne- 
cessarie per  la  sua  sicurezza , e 
per  la  dignità  di  quelli  die  go- 
vernano. 

Per  adempiere  al  primo  ogget- 
to è necessario  di  proibire  r en- 
trata di  molte  derrate  straniere,  il 
consumo  interno  delle  quali,  priva 
il  popolo  della  sua  fatica,  o del 
suo  comodo,  e lo  stato  della  sua 
popolazione,  questa  proibizione  si 
estende  anche  all’  uscita  di  qual- 
che derrata  nazionale , in  conse- 
guenza dal  medesimo  prindpio. 

Per  soddisfare  ai  bisi^i  pub- 
blid  della  sodetà  furono  imposti 
dazii,  tanto  sopra  le  mercanzìe  stra- 
mere  permesse,  quanto  sopra  le 
merci  nazionali;  la  parola  contrab- 
bando si  applica  alle  contraven- 
ùooi  delia  piwa  spedc;  la  paro- 


la frode  a quella  della  seconda. 
Da  dò  chiaramente  si  vede  che  il 
contrabbando  propriamente  detto  è 
riputato  tale  unicamente  per  la  vo- 
lontà del  legislatore;  tosto  che  e-, 
gli  ha  ordinato  che  ogni  individuo 
che  desidera  i vantag^  della  so- 
cietà, deve  sottomettersi  alle  sue 
leggi;  se  le  viola  cade  in  un  de- 
litto, quantunque  bene  spesso  de- 
gno di  pietà,  sempre  degno  però 
ai  disprezzo,  se  il  solo  interesse  di 
un  lusso  vano,  o dì  una  frivola  sin- 
golarità lo  rende  complice  del  con- 
trabbando, in  pregiuuizio  del  la- 
voro dei  poveri. 

Quando  non  si  fa  il  pagamento 
dei  dazii  d' uscita  delle  derrate  na- 
zionali, si  rubano  infatti  le  pub- 
bliche entrate,  ma  il  popolo  non 
viene  a perdere  in  conto  alcuno  la 
sua  occupazione , nè  il  commerdo 
esterno  nel  suo  bilando.  Benché  la 
derrata  asportata  non  sìa  di  utile 
se  non  a quello  che  ha  commesso 
la  frode,  lo  stato  non  avrebbe  nul- 
la perduto. 

La  frode  concernente  le  intro- 
duzioni straniere  trae  seco  conse- 
guenze tanto  funeste  alla  società 
in  generale,  che  colui  die  la  eser- 
cita dovrebbe  andare  soggetto  a 
due  sorta  di  pene , doè  a quella 
della  frode,  e a quella  del  contrab- 
bando. In  fatto  essendo  la  confi- 
scazione  la  pena  della  frode  sem- 
plice, non  è naturale  che  colui  che 
contribuisce  a diminuire  il  bilancio 
del  commerdo  generale,  che  sfor- 
za i poveri  a star  nell'  ozio  e li 
priva  delle  risorse  del  travaglio, 
distruggendo  per  quanto  è in  lui 
la  drcolazione  delle  derrate  nazio- 
nali, debba  poi  andare  aggetto 
alla  stessa  punizione.  — Questo 
delitto  del  contrabbando,  dice  il 
Deooeria,  nasce  dalla  legge  mede- 
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ptNcbè  ciescendo  la  gabella, 
('«iCe  tempra  il  rantag^io,  e per- 
f-ó  la  tentazione  di  lare  il  con 
l:at>bando  «tesso,  e la  facilità  di 
roium  tterlo  cresce  colla  drconfe- 
leii’.a  da  custodirsi,  e culla  dioiinn- 
riune  del  Tjlume  della  merce  me* 
<le>iioa.  La  pena  di  perdere  e la 
roerce  bandita,  e la  roba  che  I'  ac- 
ro.npagiia  è giuitissiraa^  ma  ^rà 
tinto  piu  efficace,  quanto  piu  pic- 
c.ila  sarà  la  gabella , perchè  gli 
lumini  non  rischiano  che  a pro- 
(lorziune  del  vantaggio  che  pro- 
durrebbe r esiti  felice  deir  im- 
presa. 

CO.XTaiDDITORE.  È colui 
r'ie  contraddice,  o può  contraddire 
Oli  alto  giudiziario , o stragiudi- 
tiale. 

Un  atto  è formato  senza  con- 
tradditore, allorché  viena  fatto  in 
contumacia , o non  vi  sono  stali 
chiamati  coloro  che  avrebbero  a- 
vuto  interesse  a contraddirlo;  il 
legittimo  contradditore  è colui  che 
lia  interesse  o qualità  per  con- 
traddire. 


CO.\TR4DDITORIO.  È lutto 
ciò  che  si  fa  in  presenza  delle  par- 
ti interessate:  uu  inventaiio,  una 
riferta  di  periti,  un  processo  ver- 
bale di  visita,  sono  contradditorii, 
quando  tutte  le  parti  vi  sono  pre- 
senti in  persona,  o mediante  pro- 
curatore. Una  sentenza  è in  con- 
tradditorio, allorché  non  sia  stata 
proferita  che  dopo  essersi  udite  le 
|)ard.  Gli  atti  in  contumacia  sono 
opposti  agU^atti  cootradditorii. 


criminale  le  contraddizioni  relativo 
ai  fatti  importanti,  che  sieno  pro- 
vali firmano  contro  T accusato  una 
prova  cosi  concludente,  quanto  la 
ricognizione  di  questi  fatti. 

CO.NTRAEXTE.  È quegli  che 
contenendo  coi  suo  consenso,  in 
qoello  di  uno  o più  , l' impegna 
a dare,  o a fare  una  qualclie  cosa. 

CONTRATTI  ni  soite  f />/- 
rif/o  wile),  I contratti  di  sorte 
cliiamansi  anche  aleatorii  dalla  vo- 
ce latina  o/ea,  con  cui  significar  si 
suo'e  nn  atto  nel  quale  la  fortuna 
pred  iiiiina.  1 giureconsulti  romani 
ce  ne  offrono  degli  esempi!,  ne’ 
conlra'ti  co' quali  si  compra  e ven- 
de la  tratta  delle  reti,  la  presa  de- 
gli uccelli,  e del  selvaggiume  e si- 
mili ( L.  8.  1.  ff.  Ve  contrah. 

empi,  j L.  11.  ult.  ff.  De  acL 
empi.  ^ L.  K1.  ff.  eod.  ). 

In  tali  contratti  ciò  che  si  ora- 
pra  e vende  attualmente  non  è già 
la  cosa,  la  quale  o in  tutto  o In 
parte  dipende  dal  futnro  incerto 
event'i,  ma  si  compra  e vende  at- 
tualmente la  speranti  della  cosa 
medesima;  sicché  all'  atto  della  con- 
venzione non  si  trasferisce  nel  con- 
traente che  la  speranza  non  meno 
che  il  diritto  di  ottenerla,  tostochè 
l' evento  favorevolmente  per  lui  si 
verifichi.  Dal  che  si  scorge  altresi 
che  io  simili  contralti  dovendosi 
osservar  l’eguaglianza  come  negli 
altri  contratti  onerosi,  la  speranza 
del  guadagno,  o il  timor  della  per- 
dita dehb'  essere  pari  d' ambe  le 
parti  contraenti.  Questa  uguaglianza 
deve  sussistere  al  momento  che  si. 
forma  il  contratto.  Qualunque  alte- 
razione nel  valore  della  cosa,  o nel 
valore  della  speranza  dopo  conchiuso 
il  contralto,  non  fa  n che  il  contrat- 


COXTIDDIZIOXE  ( Diriuo 
cL>ile-penale ) . £ l'azione  di  con- 
traddire un  parere,  un'opinione, 
Qua  cosa  qualunque.  In  materìa 
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to  ua  in^iu^to  , se  non  lo  Ai  nel- 
la &na  ongine*,  e qualunque  »ia  T 
eTeutc,  o del  tutto  fallace  e fune- 
sto, oppure  prospero  e faTorevole, 
non  SI  può  resiiire;  purché  per  al- 
tro l’erento  si  aggiri  sulla  ideiiti- 
ea  cosa  che  fu  nel  conti  atto  stesso 
contemplata.  Così  nella  celebre  con- 
tesa che  Diogene  Laemo,  e Va- 
lerio Massimo  ci  rifeiiscono,  insor- 
ta A a alcuni  giovani  di  Mileto  id 
i pescatori  di  Coo , non  arevano 
questi  il  diritto  di  opporre  ai  pu- 
mi l'eccedente  valute  dell’ sui  co 
tripode  carato  colle  reti,  ma  piut- 
tosto la  condizione  del  conti  atto, 
per  cui  non  si  arera  eonrenuto 
del  tripode,  ma  dei  pesci  che  rac- 
cogliere si  potessero.  — In  questo 
senso  deve  intendersi  la  legge:  A- 
liquando  et  sine  le  vtnditio  in- 
teUigitur;  velati  tjuum  quasi  alea 
emitur;  quod  Jit  quam  captai  pi- 
scium  v*l  avium,  vel  mlssilium  e- 
mitur:  emptio  enini  contrahilur  e- 
tiamsi  nikil  incide/  it:  quia  c mptio 
spei  est  ( L.  8.  1.  ff.  De  con- 

ti ah.  tnwt.J,  e cosi  pnie  l’altra 
legge:  Vetidiior  nummos  accipiat 
quamvis  merx  ad  tmptoum  non 
perlineat,  velati  quam  Juturum 
iaclum  retis  a piscatore  tmimus. 
aut  indagintm  plagis  positis  a 
Venalore,  vel  panlheiatn  ab  aucu- 
pe:  tain  et  si  nihil  copiai,  nihil- 
ominus  empier  pretium  pinesiaie 
necesse  habebit  ( L.  11.  18. 

De  actionibus  empii  ).  Donde  si 
raccoglie  die  il  contratto  sussiste, 
e che  il  compratole  dere  sempre 
esborsale  il  piezzo,  qualunque  sia 
il  valore  della  cosa,  e quand’  an- 
che nulla  egli  ottenga*,  perchè  nei 
contratti  di  sorte , non  si  compra 
la  cosa,  ma  bensì  la  speranza  di  ot- 
tenerla (emptio  spei  est);  e per- 
ché sicccne  il  guadagno,  cosi  an- 


CON  887 

che  il  peiicolo  al  compralute  si 
aspetta. 

Drll’  I ggetto  per  cui  i c(  niratli 
sono  istituiti,  e dal  fine  che  i con- 
traenti propongeusi  nel  foimuìi 
I gli  scrìttili  di  gius  naturale,  ha 
gli  altri  Giozio  (De  iute  b.lti  et 
' pacis  Lib.  II.  cap.  12.  8.)  « 

Pufiendoifio  (De  iute  halurali  tt 
Gintium  Lib.  V.  cap.  3.  9.  8 ) 
hanno  dedotto  il  principio  che  la 
( gui  contratto  a titolo  oneroso , 
sopiattntto  quando  il  valore  della 
cose  viu.e  irgolato  dalle  leggi  u 
drll’  uso  del  commercio  si  debba 
osservale  nna  giusta  lyucglianta, 
vale  a dii  e che  ciascuno  dei  con- 
ti acuti  , tanto  dia , quanto  rice- 
ve. Questa  nguaglanza  deve  os- 
servarsi in  modo  che  non  vi  lea 
presunzione  di  un  dono  gratuito 
che  autoiizzar  possa  nna  pai  te  a 
ritenere  il  di  più  di  quanto  per 
giusto  correspettivo  all' altra  parte 
e dovuto,  non  potendosi  mai  pie- 
snmeie  che  il  untiaente  abbia  in- 
tenzione in  tali  contratti  di  dona- 
le la  minima  cosa  senza  eqniia- 
lente;  nè  mai  si  può  suppone  un 
misto  di  contratto  t neroso  e di  du- 
uazit  ne,  se  questi  che  si  pietei.eie 
aver  voluto  dcnaie  non  lo  abbia 
espressamente  dichiaralo , oppure 
non  vi  siano  evidentissime  proto 
aver  «gli  saf^nto  di  ricevei  e un  ccr- 
lespeltivo  miiioie  di  quanto  a lui 
competeva. 

Ciò  piosto,  se  nei  contratti  cne- 
rosi  una  parte  conti  aerile  ha  r.ee- 
vnio  più,  e r altra  meno  di  quan- 
to importa  la  stima  delia  cosa  rag- 
guagliala col  prezzo  emine  nlr,  cii  a 
il  danaro , il  quale  e comune  nii- 
suia  a coi  tutte  le  cose  che  so- 
no in  commercio  si  rìferìscuno  e si 
paragonano,  allora  ditesi  essei* 
liutervcnnU  hs  '.aue , a quella  pai-c 
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te  che  fa  lesa  ha  diritto  di  &rla 
correggere,  vale  a dire  ha  diritto 
di  farsi  daJ l'altra  parte  risarcire, 
oppure  di  rescindere  il  contratto. 
Ma  siccome  anche  dopo  stabilito 
il  prezzo  eminente  non  cessano  le 
cose  di  avere  un  valore  relativo, 
in  gnanto  che  esse  più  o menoi 
corrispondono  ai  momentanei  biso- 
gni della  vita,  alle  pecnliari  circo- 
stanze, alle  affezioni,  ed  anche  ai 
capricci  degli  uomini^  cosi  senza 
sapporre  che  in  un  contratto  one- 
roso si  voglia  grataitamente  rinon- 
■ ziare  o donare,  si  pnò  credere  tet- 
ta via  che  i contraenti  vogliano  tal- 
volta alquanto  declinare  dal  prez- 
zo eminente,  e stabilirne  ano  par- 
ticolare, il  quale  si  discosti  alquan- 
to dal  primo.  La  l^one  non  con- 
siste adunque  in  nn  punto  mate- 
matico, ma  ammette  una  qualche 
latitudine,  e debb’  essere  di  qual- 
che rilievo  perchè  dar  possa  Inc^o 
a querela.  Égli  è peróò  che  le  leg- 
gi positive,  a seconda  del  gius  na- 
turale concedono  il  diritto  di  que- 
relarsi per  lesione,  ma  non  lo  con- 
cedono se  non  nel  caso  in  cui  essa 
sia  enorme  ( V.  Lesione  ). 

Nei  contratti  di  sorte  la  querela 
per  lesione  dalle  leggi  positive  non 
è ammessa.  Ma  siccome  nemmeno 
in  simili  contratti  die  pur  sono  a 
titolo  oneroso,  si  può  credere  che 
i contraenti  abbiano  intenzione  di 
voler  nulla  donare,  qualora  nel  con- 
tratto dò  non  sia  espressamente 
dichiarato,  così  quando  si  promet- 
tono cose  dipendenti  da  un  futuro 
incerto  evento,  si  deve  presumere 
che  vogliano  contrattare  nei  limiti 
deir  equità  senza  ledersi  a vicenda. 
-Ora,  per  ben  conoscere  questi  li- 
miti, è necessario  di  saper  prima 
calcolare  il  valore  della  speranza, 
«he  come  sopra  abbiamo  veduto, 
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costituisce  r oggetto  di  questi  co- 
ntratti. 

CONTRATTO  f Diritto  ern- 
ie ).  Il  contratto  è una  spede  di 
convenzione.  Per  sapere  dunque 
che  cosa  è contratto  è necessario 
preliminarmente  sapere  che  cosa  ò 
convenzione. 

La  convenzione  ,03  patto 
^ giacché  po^no  dirsi  sinonimi , ò 
il  consenso  di  due  o più  persone 
che  concorrono  a formare  tra  loro 
qualche  obbligo,  oppure  per  isdor- 
re,  o per  modificare  un  obbligo 
precedente:  Duorum  vel  plurium 
in  idem  placitum  consensus  ( L.  1. 

1.  ff.  De  pactis ).  Ora  quella 
spede  di  convenzione  che  ha  per 
oggetto  una  qualche  obbb'gazione 
ciiiamasi  contratto.  I prìncipi!  del 
gius  romano,  intorno  alle  differen- 
ti spede  di  patti,  e sopra  la  di- 
stinzione di  contratti  e di  semplid 
patti , non  essendo  appoggiati  al 
gius  naturale,  e discostandosi  anzi 
dalla  sua  semplidlà  non  sono  stati 
adottati  dai  codid  moderni.  Quin- 
di segue  che  non  si  pnò  dranire 
il  contratto,  come  lo  definivano  gl* 
interpreti  del  gius  romano:  con- 
ventw  nomen  nabens  a iure  civi- 
li, vel  causami  ma  conviene  defi- 
nirlo piuttosto  una  convenzione,  me- 
diante la  quale  due  parti  rednro- 
camente,  o solamente  Pana  delle 
due  promettono , e si  obbligano 
verso  1’  altra  di  dare,  di  fare,  o di 
non  fare  qualche  cosa. 

Abbiamo  detto  nella  nostra  defi- 
nizione, le  parti  promettono,  e si  ob- 
bligano i perdocchè  le  sole  promesse 
che  si  fanno  colla  intenzione  di  ob- 
bligarsi e di  concedere  a favore  di 
CUI  si  fanno,  il  dirìtto  di  esigerne  1’ 
adempimento.  Costituiscono,  un  con- 
tratto, od  una  convenzione. 
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Vi  sono  altre  promesse  che  sii 
fanno  eli  buona  fede,  e colla  vo- 
lontà attuale  di  adempierle,  ma  sen- 
za intenzione  di  conredere,  a quel- 
lo cui  si  fanno,  il  diritto  di  esi- 
gerne r adempimento  \ e ciò  av- 
viene allorquando  il  proroittente 
dichiara  coutemporaneameote  di  non 
volere  obbligarsi;  oppure  allorquan- 
do ciò  risulta  dalle  circostanze , o 
dalle  qualità  personali  di  chi  pro- 
mette, e di  quello  a favor  del 
quale  venne  fatta  la  promessa.  Per 
esempio,  se  un  padre  promette  a 
suo  figlio  studente  in  legge  di  dar- 
gli di^  che  fare  nelle  vacanze  un 
viaggio  di  divertimento,  se  sarà  di- 
ligente nello  studio,  è cosa  evidente 
che  quel  padre,  facendo  tale  pro- 
messa, non  intende  di  contrarre 
col  figlio  un  obbligo  propriamente 
detto. 

Dalla  definizione  del  contratto 
da  noi  data,  nasce  la  differenza  che 
passa  tra  il  contratto  propriamente 
detto,  e ciò  che  i Romani  chiama- 
vano pollicitazione  ( f>ollicìtatio  ) . Il 
contratto  abbraccia  il  concorso  del- 
la volontà  di  due  persone,  l’ una 
delle  quali  promette  qualche  cosa 
all’  altra  die  accetta  la  promessa 
die  gli  viene  fatta.  La  pollicita- 
zione è la  promessa  non  ancora 
accettata  da  colui  in  favore  del 
quale  viene  fatta:  Poìlicitatio  est 
solius  qfferenlis  promissum  ( L. 
3.  ff.  De  pollicitat.  ),  .Stando  al 
puro  gius  naturale,  la  pollicitazio- 
ne non  produce  veruna  obbliga- 
zione propriamente  detta,  e colui 
che  ha  fatta  tale  promessa  può  re- 
vocarla fino  a tanto  che  non  sia 
stata  accettata  da  quello,  in  favore 
del  quale  fu  fatta;  perciocché  non 
vi  può  essere  obbligazione , sen- 
za un  diritto  acquistato  dalla 
persona,  verso  cui  fu  contratta, 
iMMieo  teg.  JVot.  Tom.  I.  Par  II 


contro  la  persona  obbligata.  Ora 
siccome  non  posso  colla  mia  sola 
volontà  trasferire  ad  altri  un  diritto 
sopra  i miei  beni,  se  non  concorre 
la  sua  volontà  per  acquistarlo,  cosi 
del  pari  non  posso  colla  mia  sola 
promessa  conferire  ad  altri  un  di- 
ritto contro  di  me , fino  a tan- 
to che  per  acquistarlo  non  con- 
corre la  sua  volontà  coll’  accet- 
tazione della  promessa  ( Grozio  De 
iure  belli  et  pacis  Lib.  II.  cap.  2. 
vers.  3.  ). 

Benché  la  pollicitazione  nei  pu- 
ri termini  del  gius  naturale  non  sia 
obbligatoria,  tuttavia  il  gius  civile 
che  SI  aggiunge  al  gius  naturale 
aveva  presso  i Romani  dichiarato 
obbligatorie  in  due  casi  le  pollici- 
lazioni  fatte  da  un  cittadino  al  suo 
munidpio:  1.  Quando  vi  fosse  sta- 
sto un  giusto  motivo  di  farla;  per 
esempio  in  riguardo  di  qualche 
magistratura  municipale  deferitagli 
ob  honoiem  ; 2.  Quando  egli  a- 
vesse  già  cominciato  a darvi  ese- 
cuzione ( L.  1.  1.  e 2,  ff.  De 

pollicil.).  Si  deve  quindi  conclu- 
dere die  le  semplici  pollicitazioni 
non  sono  obbligatorie. 

Intorno  à questa  materia  dei 
contratti  che  per  la  sua  importan- 
za merita  di  essere  trattata  con 
qualche  estensione , vedremo  : I. 
Quali  siano  gli  oggetti  che  si  deb- 
bono principalmente  distinguere  in 
ogni  contratto;  II.  Riferiremo  le 
varie  divisioni  dei  contralti;  III. 
Tratteremo  dei  vizii  generali  che 
nei  contratti  si  possono  ravvisare; 
IV.  Delle  persone  che  possono,  o 
nò  contrattare;  Y.  Di  ciò  che  può 
essere  l’oggetto  de’ contratti  ; VI. 
Degli  effetti  dei  medesimi;  VII. 
Filialmente,  daremo  regole  per  la 
loro  interpretazione. 

1.  Oggetti  che  si  debbono  ptin- 
I1S 
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cipalmente  dislingaere  in  ogni  con- 
ttxUto. 

Caiacdo  non  distingne  nei  con* 
tratti,  se  non  gli  oggetti  che  co- 
stituiscono r essenza,  e quelli  che 
sono  accidentali  ai  contratti  mede- 
ùml ma  la  distinzione  die  ne  han- 
no fatto  molti  giureconsulti  del  se- 
colo XVll.  è assai  più  esatta.  Di- 
stinguono essi  in  ogni  contrat- 
to Tarii  oggetti  ^ doè  gli  ogget- 
ti essenziaU , naturali , e acciden- 
tali. 

Le  cose  essenxMiIi  nel  contratto, 
sono  quelle,  senza  le  quali  il  con- 
tratto non  può  sussistere.  Mancan- 
do alcuna  ai  tali  cose,  il  contratto 
o non  e.siste,  o si  trasforma  in  al- 
tra specie  di  contratto.  Per  esem- 
pio è essenziale  nel  contratto  dì 
Tendila  die  si  sia  una  cosa,  ed  un 
prezzo  per  cui  la  cosa  si  Tende; 
quindi  se  io  Tendo  a Tizio  una 
cosa  die  ignoriamo  essere  estinta, 
non  tì  è contratto  (L.  67.,  ff. 
De  contrah.  empLJ.  Cosi  io  ren- 
do a Tizio  una  cosa  pel  prezzo  per 
cui  fu  Tenduta  al  mio  genitore, 
dalla  eredità  del  quale  la  cosa  stes- 
sa è a me  derivata,  rilevandosi  che 
a mio  padre  non  fu  venduta,  ma 
donata , non  esiste  il  contratto , 
perchè  manca  il  prezzo  che  for- 
ma r essenza  del  contatto  di  ven- 
dita. 

Come  la  mancanza  di  un  ogget- 
to essenziale  impedisce  1'  esistenza  | 
del  contratto,  cosi  alcuna  volta  ne 
cangia  soltanto  la  specie.  Per  e- 
aempio',  è essenùale  nel  contratto 
di  compra-vendita  che  vi  sia  un 
prezzo,  consistente  in  una  somma 
di  danaro,  che  il  compratore  paga, 
o si  obbliga  pagare  al  venditore; 
ma  se  io  ho  convenuto  con  Tizio 
dì  vendergli  il  mio  cavallo  per  nn 
determinalo  libro  di’  egli  si  ob- 


bliga di  darmi,  come  prezzo  del 
cavallo  non  vi  è compra  - vendita  , 
perchè  manca  il  prezzo  consistente 
in  una  somma  di  danaro;  ma  la 
convenzione  non  è per  questo  nul- 
la, perchè  il  contratto  cangia  sol- 
tanto la  spede,  e diventa  una  per- 
muta. Cosi  pure  essendo  essenzia- 
le ne’  contratti  di  comodato , di 
mandato , di  deposito  die  sieno 
gratuiti,  se  io  concedo  a comoda- 
to una  cosa  coll’  obbligo  di  pagare 
una  data  somma  per  l’ uso  della 
medesima , il  contratto  non  sarà 
più  di  comodato,  ma  di  locazione. 
Per  la  stessa  ragione,  se  accettan- 
do io  la  procura  fattami  da  te,  ed 
il  deposito  della  cosa  che  mi  affi- 
dasti, esigo  da  te  una  somma  in 
ricompensa  della  cnra  che  debbo 
avere  per  la  custodia  dèi  deposito, 
o per  1’  amministrazione  delr  affa- 
re affidatomi,  il  contratto  non  sa- 
rà più  nè  di  mandato , nè  di  de- 
posito, ma  piuttosto  di  locazione, 
mediante  il  quale  io  loco  la  mia 
opera  per  1’  amministrazione  del 
tuo  affare,  o per  la  custodia  del 
tuo  deposito. 

Le  cose  soltanto  naturali  del 
contratto  sono  quelle  che  senza 
essere  essenziali  del  contratto  fanno 
parte  del  medesimo,  bencliè  i con- 
traenti non  le  abbiano  espresse  es- 
sendo della  natura  del  contratto 
che  vi  siano  abbracciate,  e sott’  in- 
tese. Queste  stanno  fra  le  cose  es~ 
senziali,  e le  accidentali,  e diffe- 
riscono le  une  dalle  altre.  Differi- 
scono dalle  essenziaU , in  quanto 
che  senza  di  esse  il  contratto  può 
sussistere,  e possono  essere  escluse 
dal  contratto  colla  convenzione  del- 
le parti;  differiscono  dalle  acciden- 
taU,  in  quanto  che  fanno  parte  del 
contratto , senza  essere  espressa- 
mente  convenute.  Eccone  esempli: 
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Nella  compra-Tendita  l'obbligo  di 
guarentigia  per  parte  del  vendito- 
re, è cosa  naturale  di  questo  con- 
tratto, poiché  egli  r assume  di  fat- 
to ed  intrìnsecamente , senza  che 
i contraenti  l’abbiano  espressa,  e 
neppure  accennata.  Ma  questa  ob- 
bligazione derivando  dalla  natura, 
non  dall'  essenza  della  compra-ven- 
dita , il  contratto  può  sussiste- 
re senza  di  essa;  e qualora  si  ab- 
bia convenuto  che  il  venditore  non 
sia  tenuto  a guarentire  la  cosa  ven- 
duta, la  convenzione  sari  valida,  e 
non  cesserà  per  questo  il  contratto 
di  essere  un  vero  contratto  di  com- 
pra-vendita: È anche  inerente  a 
mesto  contratto,  che  appena  per- 
fezionato esso  col  consenso,  la  co- 
sa venduta,  sia  a perìcolo  del  com- 
pratore, sino  alla  tradizione  della 
medesima;  ma  non  perciò  può  con- 
venirsi il  contrario,  purché  il  pe- 
rìcolo non  avvenga  per  colpa  del 
venditore,  giacché  tale  obbligazio- 
ne deriva  solo  dalla  natura , e 
non  dall'  essenza  del  contratto.  £ 
inerente  ancora  alla  natura  del  co- 
modato che  il  comodatario  sia  te- 
nuto alla  colpa  lievissima,  rispet- 
to alla  cosa  che  viene  con  que- 
sto titolo.  Egli  contrae  questa  ob- 
bligazione verso  il  comodante  per 
la  natura  stessa  del  contratto , 
quantunque  non  ne  sia  fatta  e- 
spressa  menzione;  ma  per  le  ra- 
gioni su  espresse,  può  essere  esclu- 
sa, mediante  una  clausola  espressa, 
colla  quale  si  convenga  che  il  co- 
modatario sarà  soltanto  tenuto  ad 
agire  con  buona  fede  per  la  con- 
servazione della  cosa,  senz'essere 
responsabile  dei  danni  accidentali 
che  per  sua  negligenza,  e senza 
malizia  potessero  accadere. 

Le  cose  accidentali,  sono  quel- 
le che  senz'  essere  inerenti  alla  na- 


tura del  contratto,  vi  si  conten- 
gono solamente  in  forza  di  qual- 
che clausola  particolare  agmunta 
al  medesimo.  Per  esempio  il  ter- 
mine convenuto  pel  pagamento  del- 
la cosa,  o della  somma  dovuta,  la 
facoltà  concessa  nel  contratto  di 
pagare  in  più  rate,  di  pagare  una 
cosa  invece  di  un'  altra,  ai  pagare 
nelle  mani  di  un  terzo,  anzicché  al 
creditore  ed  altri  simili,  sono  og- 
getti accidentali  al  contratto,  che  non 
sono  abbracciati  dal  contratto  mede- 
simo, se  non  in  quanto  sono  stati 
stipulati  con  qualche  clausola  i^^un- 
ta.  Mei  contratto  di  vendita  di  una 
rendita,  l’ obbligazione  con  cui  il 
venditore  si  rende  responsabile  del- 
la solvibilità  dei  debitori  finché  du- 
ri la  rendita,  è una  cosa  .acdden- 
tale,  perché  il  venditore  non  con- 
trae questa  obbligazione  per  la  na- 
tura del  contratto,  e soltanto  in 
virtù  di  una  clausola  particolare 
nel  contratto  medesimo  inserita,  la 
quale  benché  nei  contratti  di  alie- 
nazione di  rendite  sia  molto  fre- 
quente, dee  però  essere  espressa, 
e non  si  può  sottintendere. 

II.  Divisione  dei  contratti. 

Il  gius  romano  divide  i contratti 
in  nominati,  innominati,  di  buo- 
na Jtde,  e di  stretto  diritto.  I 
nominati  sono  quelli  che  hanno 
il  proprio  nome  particolare,  come 
il  mutuo,  il  comodato,  il  deposito, 
il  pegno , la  compra- vendita , il 
censo,  la  locazione  e conduzione, 
l’enfitnesi,  la  società,  il  mandato, 
la  donazione,  la  sorte  ed  il  cam- 
bio, ec.  Gl’  innominati,  sono  quel- 
li die  non  hanno  un  nome  spe- 
ciale, e diconsi  quelli  che  si  cono- 
scono sotto  l'espressione:  do,  ut  des, 
sebbene  a questo  contratto  possa 
convenirsi  il  nome  di  permutazio- 
ne: J9o  u/  facias:  Facto,  ut  fa- 
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ciasi  Facio  ut  det^  e la  diffe- 
renza die  passa  tra  i contratti 
nominati,  e gl’  innominati,  è (quel- 
la principalmente  cbe  nei  primi , 
edam  re  integra  non  è luogo  a 
pentimento,  senza  il  consenso  di  tat- 
ti i contraenti^  quando  al  contra- 
rio ne’ secondi  é luogo  al  recesso 
re  integra^  non  solo,  ma  ben  an- 
che a recedere  re  non  integra, 
quando  uno  de’  contraenti  abbia  a- 
dempiuto,  e l’altro  nò;  come  se 
Tizio,  avesse  dato  a Sempronio  se. 
SO.  per  andare  a Homa,  e prima 
die  questi  siasi  posto  in  cammino, 
Tizio  si  penta,  e ripeta  da  Sem- 
pronio la  restituzione  della  sua  som- 
ma datagli.  Sempronio  non  potrà 
rifiutarsi  a tale  restituzione,  sod- 
disfatto però  di’  egli  sia  del  suo 
interesse,  giacché  se  questi  avesse 
fatto  le  spese  per  fare  un  tal  viag- 
gio, avrebue  ragione  di  esserne  rein- 
tegrato. I contratti  di  stretto  di- 
ritto sono  creili,  pe’  quali  non  può 
chiedersi  più  di  quanto  è stato 
promesso:  all' incontro  nei  contrat- 
ti di  buona  fede  devesi  ancor  tjuel- 

10  che  non  è stato  promesso,  per- 
chè lo  esige  r equità.  Cosi  per  e- 
serapio  dal  mutuo,  non  richieggon- 
si  le  usure,  se  non  promesse,  per- 
chè è un  contratto  di  stretto  di- 
ritto^ ma  in  una  compra-vendita 

11  compratore  deve  le  usure  per  la 
sola  mora , perchè  è un  contralto 
di  buona  fede.  — • 1 moderni  han- 
no adottato  la  divisione  de’  con- 
tratti in  sinallagmatici  o bilaterali,  ' 
cd  in  contratti  unilaterali.  Sinal- 
lagmatici, o bilaterali  sono  quelli 
coi  quali  ciascuno  dei  contraenti  si 
obbliga  verso  l’ altro;  tali  sono  i 
contratti  di  compra-vendita,  di  lo- 
cazione, ec.  Unilaterali  sono  quelli 
in  cui  uno  solo  de'  contraenti  si 
obbliga  verso  1’  altro,  come  sarebbe 


il  prestito  di  danaro. 

Fra  i contratti  sinallagmatici,  o 
bilaterali  si  distinguono  quelli  die 
sono  perfettamente  tali , e quelli 
che  lo  sono  meno  perfettamente. 
1 contratti  perfettamente  sinallag- 
inatici,  o bilaterali  sono  quelli  in 
cui  1’  obbligazione  che  ciascuno 
dei  contraenti  contrae  è egualmen- 
te principale,  come  nei  contratti  di 
compra- vendita,  di  locazione,  ec. 
Cosi  per  esempio  nel  contratto  di 
compra-vendita  1’  obbligazione  che 
il  venditore  contrae  di  consegnare 
la  cosa,  e quella  del  compratore  di 
pagarne  il  prezzo,  sono  egualmen- 
te obbligazioni  principali.  I con- 
tratti meno  perfettamente  sinallag- 
niatici,  sono  quelli  in  cui  1’  obbli- 
gazione di  una  parte  sola  è l’ ob- 
bligazione principale,  come  sarebbe 
nei  mandato,  nel  deposito,  nel  co- 
modato. nel  pegno.  In  tali  contrat- 
ti I'  obbligazione  che  contrae  il 
mandatario  di  rendere  conto  della 
comniissinne,  quella  del  depositario 
del  comodatario,  o del  creditore  di 
restituire  la  cosa  ad  essi  data  a titolo 
di  deposito,  di  comodato  o di  pegno 
.sono  le  sole  obbligazioni  principali. 
Quelle  che  si  contraggono  dal  man- 
dante, dal  debitore,  o dal  como- 
dante .sono  obbligazioni  incidenti 
alle  (juali  danno  luogo,  dopo  il  con- 
tratto, le  spese  fatte  dall’  altra  parte 
per  r esecuzione  del  mandato  e per 
la  conservazione  della  cosa  data  a 
titolo  di  deposito,  di  comodato,  o 
di  pegno.  1/  azione  che  nasce  dal- 
l’ obbligazione  principale  chiamasi 
azione  diretta  quella  invece  che 
nasce  dalla  obbligazione  incidente, 
chiamasi  azione  contmrìa. 

Si  dividono  anche  i contratti  in 
quelli  che  si  formano  col  solo  con- 
senso delle  parti,  e che  perciò  ap- 
pellansi  contratti  consensuali,  oo- 
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me  sono  la  compra-tendita,  la  lo- 
cazione, il  mandalo,  ec.,  e in  quel- 
li nei  quali  è necessario  che  inter- 
Tenga,  oltre  il  consenso,  qualclie 
altra  cosa,  come  sono  i contratti 
di  mutuo,  di  comodato,  di  deposito 
e di  pegno,  i quali  per  la  loro  na- 
tura esigono  la  tradizione  della  cosa 
che  costituisce  r<oggetto  delle  con- 
venzioni, e i he  perciò  chiamansi  an- 
che contratti  reali.  — Quantunque 
il  solo  consez  o delle  parti  basti  per 
la  perfezione  \ lei  contratti  consen- 
suali, nondimì'io  se  le  parti  con- 
traendo  una  si  ndita,  una  locazio- 
ne, o qualsiroklia  altra  specie  di 
contrattazione,'  hanno  stabilito  di 
ridurre  la  loro  yonrenzione  a pub- 
blico istroment  'con  intenzione  che 
r atto  non  sarà  fatto  e conchinso, 
se  non  quando  iss  avrà  intieramente 
assunta  la  sua  lori , i,  mediante  la  sot- 
toscrizione delle  parli,  e del  notaio, 
il  contratto  non  sarà  realmente  perfe- 
zionato, prima  di  essere  celebralo 
con  un  allo  notarile , e le  parti 
bencliè  d’  accordo,  intorno  alle  con- 
dizioni del  contratto  possono  leci- 
tamente disdirsi  prima  della  sotto- 
scrizione  dell’  alto.  Questa  è la  de- 
cisione della  famosa  legge  17.  cod. 
De  Jìde  instrumentorum  , che  tro- 
vasi anche  nelle  Istituzioni  al  ti- 
tolo , De  contrahenda  emptione. 
Ma  se  in  questo  caso  per  la  per- 
fezione del  contratto  si  richiede  P 
atto,  o P istromento  notarile  , ciò 
non  deriva  già  dalla  natura  del 
contratto,  die  in  sé  per  la  sua 
perfezione  non  esige  che  il  con- 
senso delle  parti  ; ma  perchè  le  parti 
contraenti  hanno  cosi  volato,  e per- 
diè  alle  parti  contraenti  è permes- 
so di  far  dipendere  la  loro  obbli- 
gazione da  quella  condizione  che 
loro  più  piace. 

La  terza  divisione  dei  contratti 


è in  contratti  nei  quali  amendue 
le  parti  sono  interessate;  in  con- 
tratti di  beneficenza , ed  in  con- 
tratti misti,  i contratti  che  inte- 
ressano amendue  le  parti  sono  quelli 
che  si  fanno  per  l’interesse  e vantag- 
gio redproco  delle  parti  contraenti^ 
tali  sono  per  esempio  i contratti  di 
compra-vendita,  di  permuta,  di  loca- 
zione conduzione,  di  costituzione  di 
rendita,  di  società  e molti  altri.  I 
contratti  di  beneficenza  sono  quel- 
li, che  si  fanno  a vantaggio  di  una 
sola  delle  parti  contraenti,  come 
sarebbero , la  donazione,  il  como- 
dato , il  mutuo , il  deposito,  e il 
mandato.  I contratti  coi  quali  la 
parte  che  conferisce  il  benefizio  al- 
P altra,  esige  da  questa  qualche 
cosa  al  dissotto  del  valore  della  co- 
sa che  dà,  sono  misti;  come  sa- 
rebbero le  donazioni  fatte  con 
qualche  peso  imposto  ai  donatario. 
1 contratti  che  interessano  ambe- 
due le  parti,  si  suddividono  in  con- 
tratti commutativi,  e in  contratti 
aleatorii.  I contratti  commutativi 
sono  quelli,  coi  quali  ciascuna  par- 
te contraente  dà  e riceve  orclina- 
rìanienle  P equivalente  di  ciò  che 
dà.  Per  esempio,  nel  contratto  di 
compra-vendita,  il  venditore  dee 
dare  la  cosa  venduta,  e ricevere 
il  prezzo,  che  è l’equivalente  della 
cosa  medesima;  e il  compratore 
dee  dare,  il  prezzo  e ricevere  la 
cosa  vendutagli , che  è P equiva- 
lente del  prezzo.  Di  questi  con- 
tratti ve  ne  sono  quattro  classi: 
Do  ut  des;  facio  ut  facias;  fa- 
do  ut  des;  do  ut  facias.  Aleato- 
rii sono  quei  contralti  coi  quali 
uno  de’  contraenti,  senza  aver  dato 
nulla  per  parte  sua , riceve  dall’ 
altro  qualche  cosa,  non  per  libe- 
ralità, ma  come  prezzo  del  rischio 
in  coi  è incorso  ( V.  Albitosio  ). 
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La  quarta  divlMuue  de' contratli, 
è in  contratti  principali^  ed  in  con* 
tratti  acccssorii.  Principali  sono 
quelli  che  si  fanno  principalmente 
e per  loro  stessi;  accessori!  sono 
quelli  che  si  fanno  per  assicurare 
1'  esecuzione  di  un  altro  contratto, 
come  sarebbero  la  fideiussione  ed 
il  perno. 

III.  Differenti  vUii  che  si  pos- 
sono riscontrare  nei  contratti. 

I Tizi!  che  si  possono  riscon- 
trare ne’  contratti , sono  1’  erro- 
re, la  violenza,  il  dolo,  la  lesio- 
ne, la  mancanza  di  causa  nell' ob- 
bligazione, e la  mancanza  di  vin- 
colo. 

Errore  — . L’errore  è il  vizio 
maggiore  de’  contratti , perciocché 
facendosi  essi  col  consenso  delle 
parti,  non  vi  può  essere  consenso, 
quando  le  parti  hanno  errato  in- 
torno all'ometto  della  loro  con- 
venzione. Non  videlur  qui  errant 
consentire  ( L.  116.  3.  2.  ff.,  De 
regni,  iuris;  L.  57.  ff.  De  oblig. 
et  act.J.  Quindi  se  alcuno  inten- 
de di  vendere  una  cosa,  che  lo 
intendo  di  ricevere  a titolo  di  pre- 
stito, o per  regalo , non  vi  è nè 
vendita,  nè  prestito,  nè  donazione. 
Se  alcuno  intende  di  vendermi  una 
cosa  per  un  dato  prezzo,  ed  io  in- 
tendo di  acquistarla  per  un  prez- 


consenso.  Sive  in  ipsa  empitone 
dissentiamo  si^te  in  pietio.  sive  in 
quo  alio,  emptio  impeiffècta  est. 
Si  ego  me  Jundum  emere  putarem 
comelianum,  tu  mihi  vendere  sem- 
pronianum  putasti , quia  in  cor- 
pose dissensimus , emptio  nulla 
est.  (L.  9.  ff.  De  contrahen.  empi.). 
L’ errore  rende  nulla  la  conven- 
ùone  non  solo  quando  cade  sulla 
ecisa  stessa,  ma  eziandio  quando 


CON 

cade  sulla  qualità  della  cosa  che  i 
contraenti  hanno  avuto  principal- 
mente in  mira,  e die  ne  forma  la 
sostanza.  Per  la  qual  cosa  volendo 

10  comperare  un  paio  di  candelie- 
ri d'  argento,  ne  compro  un  palo 
da  Tizio  che  me  li  offre,  e credo 
che  siano  d’argento,  mentre  sono 
di  rame  inargentato,  sebbene  Ti- 
zio non  avesse  premeditato  d' in- 
gannarmi, essendo  egli  pure  nello 
stesso  mio  errore,  la  convenzione 
è nulla  perché  1'  errore  in  cui  so- 
no distrugge  il  consenso.  La  cosa 
che  io  intendeva  di  comprare  era 
un  paio  di  candelieri  o'  argento; 
quelli  die  Tizio  mi  ha  venduto 
sono  di  rame,  dunque  non  d può 
dire  die  sia  la  stessa  cosa,  che  io 
intendeva  di  comprare.  Cosi  deci- 
de Giuliano  in  un  caso  quasi  si- 
mile (L.  41.  ff.  De  contrahenda 
empi.),  e cosi  Ulpiaoo  dice;  Si  aes 
prò  auro  veneat , non  valet  ( L. 
14.  eod.  tit,  ). 

Non  è cosi,  quando  l’ errore  ca- 
de sopra  la  qualità  acddentale  del- 
la cosa.  Per  esempio:  io  compro 
un  libro  che  credo  eccellente,  e 
trovo  die  non  è neppure  medio- 
cre; questo  errore  non  distrugge 

11  mio  consenso,  nè  annulla  il  con- 
tratto; poldiè  io  ebbi  in  animo  di 
comperare  realmente  quel  dato  li- 
bro; ma  l’ errore  in  cni  era  del 
suo  merito  intrinseco , non  tc^Ue 
che  non  sia  realmente  quel  libro 
c|ie  ebbi  in  animo  di  acquistare. 

L’  errore  circa  la  persona  colla 
quale  si  contratta  distrugge,  o no 
aneli’  esso  il  consenso,  e rende  nul- 
lo il  contralto  ? Sembra  che  tale 

uistione  debba  deridersi  con  una 

istinzione.  Ogni  qualvolta  la  con- 
siderazione della  persona  con  cni 
voglio  contrattare , entra  in  qual- 
che maniera  nel  contratto  che  io 
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faccio , r errore  intorno  alia  per- 
sona ^strugge  il  consenso,  e ren- 
de nullo  in  conseguenza  il  contrat- 
to. Per  esempio  : se  volendo  io  do- 
nare o dare  a prestito  una  cosa  a 
Pietro , la  dono,  o la  presto  a Pao- 
lo , credendolo  Pietro , la  donazio- 
ne ed  il  prestito  sono  nulli  per  man- 
canza di  consenso , perché  non  ho 
inteso  di  donare,  o di  prestare  a 
Paolo,  ma  bensì  al  solo  Pietro  ^ e 
nella  donazione  , e nel  prestito  en- 
tra la  considerazione  della  persona. 
Del  pari  se  volendo  commettere  il 
mio  ritratto  a Tizio , lo  commetto 
TCr  errore  a Sempronio , creden- 
dolo Tizio,  il  contralto  è nullo  per 
mancanza  di  consenso,  poiché  la 
considerazione  della  persona  di  Ti- 
zio , e della  sua  abilità  mi  ha  de- 
terminato ai  contratto.  Si  osservi 
per  altro , che  se  Sempronio , il 
naie  ignorava  essere  da  me  cre- 
uto  lizio , ha  in  conseguenza  di 
questa  erronea  convenzione  esegui- 
to il  ritratto,  io  sono  obblipto  a 
® pagarlo , secondo  il  giu- 
dizio di  esperti,  ma  non  in  forza  del 
contratto , il  quale  essendo  nullo 
non  può  produrre  alcuna  obbliga- 
zione ^ la  causa  delia  obbligazione 
in  questo  caso  è 1’  equità , la  qua- 
le mi  obbliga  d’ indennizzare  colui, 
che  per  la  mia  imprudenza  ho  in- 
dotto in  errore.  L azione  che  na- 
sce da  quest’  obbligazione  dicesi  a- 
ctio  in  yàctum.  Questi  casi  sono 
proposti  e decisi  da  Pothier  nel  suo 
trattato  delle  obbligazioni.  Quanto 
si  è detto  vale  circa  1’  errore  sulla 
persona , alloi'chè  la  considerazione 
della  medesima  entra  nella  conven- 
zione ^ ma  quando  la  considerazio- 
ne delia  persona , colla  quale  io 
credeva  di  contrattare  non  entra 
per  nulla  nel  contratto , che  avrà 
fatto  egualmente  colla  persona  col 


quale  io  credeva  di  contrattare , co- 
me con  qualsivoglia  altra  , il  con- 
tratto deve  ritenersi  valido. 

L’  errore  nel  motivo  rende  o nò 
nullo  il  contratto?  (Pnffendorfio  Lib. 
III.  cap.  6.  n.  7.  ) pensa  afferma- 
tivamente, quando  T altro  contraen- 
te sia  reso  consapevole  da  me 
del  motivo  erroneo  che  mi  ha  in- 
dotto a contrattare  , perchè  in  que- 
sto caso , secondo  lui , si  reputa 
che  le  parti  abbiano  voluto  far  di- 
pendere la  convenzione  dalla  veri- 
tà di  questo  motivo , come  da  una 
spede  di  condizione.  Cita  egli  a 
modo  di  esempio  il  caso  die  sulla 
faka  notizia  della  morte  dei  miei 
cavalli , parlandone  in  una  conver- 
sazione al  mio  venditore , io  ne  ab- 
bia da  esso  acquistato  un  altro  pa- 
io. Riconosciuta  in  tal  caso  la  fal- 
sità della  notizia,  Puffendorfio  pen- 
sa , che  lo  possa  benissimo  recede- 
re dal  contratto , se  non  è stato 
ancora  eseguito  da  ambe  le  parti , 
coll’  obbligo  però  di  risardre  il  ven- 
ditore, qualora  per  l’ inadempimen- 
to della  convenzione  venisse  a sof- 
frire qualche  danno.  Barbeirac  fa 
molto  bene  osservare  l’inconseguen- 
za di  tale  opinione;  perchè  se  fos- 
se vero  che  avessimo  fatto  dipen- 
dere la  convenzione  dalla  verità  del- 
la notizia , venendo  questa  a rico- 
noscersi falsa , la  convenzione  sa- 
rebbe nulla  assolutamente  per  man- 
canza della  condizione , ed  il  ven- 
ditore non  potrebbe  in  conseguen- 
za pretendere  il  risarcimento  de! 
danni , e gl’  interessi  per  inadem- 
pimento. Barbeirac  poi  dedde  mol- 
to bene  che  ipiesto  errore  nel  mo- 
tivo non  pregiudica  in  verun  mo- 
do alla  convenzione.  E in  vero,  co- 
me nei  legati  la  falsità  del  motivo 
piegato  dal  testatore  non  ha  in- 
fluenza sul  legato , e nulla  toglie 
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alla  sua  validità  ( Instit. , tit  De 
legai,  l.  32:  L.  72.  g.  6.  ff.,  De 
Condici,  et  aemonslr.  ) perchè  e- 
gli  è certo  die  il  testatore  ha  vo- 
luto ordinare  il  legato,  e da  ciò 
eh’  egli  disse  intorno  al  motivo  de- 
terminante a legare  non  si  può  con- 
dudere  che  abbia  voluto  far  dipen- 
dere il  legato  medesimo  da  quel 
motivo  , come  da  una  condizione  , 
se  questa  non  è altrimenti  giusti- 
ficata ^ così,  a maggior  ragione,  ri- 
spetto alle  convenzioni  si  dee  de- 
adere  die  1’  errore  nella  causa , o 
nel  motivo  deterniiuante  una  delle 
parti  a contrattare  non  influisce 
sopra  la  convenzione,  e non  toglie 
alla  sua  validità , perciocché  sic- 
come le  convenzioni  si  debbono  in- 
terpretare come  suonano  , e si  deb- 
bono meno  sottintendere  nelle  con 
venzioni  che  nei  legali,  quelle  con' 
dizioni  die  non  possono  essere  ap- 
poste die  dalla  espressa  volontà  dei 
contraenti , cosi  non  si  può  presu- 
mere che  le  parti  abbiano  voluto 
far  dipendere  la  loro  convenzione 
dalla  verità  della  causa , o del  mo- 
tivo , come  da  una  condizione. 

Violenza  — 11  consenso  che  è 
essenziale  nei  contratti , deve  esser 
libero  ; e quindi  se  il  consenso  del- 
la parte  contraente  fu  estorto  con 
violenza  , il  contratto  è vizioso.  Sic- 
come poi  il  consenso  anche  estorto 
per  violenza  non  lascia  di  essere 
consenso , perchè  andie  la  volontà 
sforzata  è sempre  volontà:  volun- 
tas  concia  est  voluntas  ; così  dir 
non  si  può , ciò  che  si  dice  nel  ca- 
so deir  errore,  cioè  che  non  vi  sia 
assolutamente  contratto*,  questo  sus- 
siste , ma  è vizioso , e gli  eredi , o 
cessionarii  di  colui,  il  consenso  del 
quale  fu  estorto , pos.sono  farlo  an- 
nullare , prendendo  a tale  oggetto 
la  via  della  rescissione^  perciocché 


se  il  contratto  non  è nullo  di  pie- 
no diritto , bisogna  che  1’  atto  ven- 
ga resdsso , vale  a dire , bisogna 
che  I’  atto  sia  dichiarato  nnllo  dal 
giudice.  Che  se  dopo  cessata  la  vio- 
lenza il  contratto  fu  espressamente, 
o tadlamente  approvato , o si  la- 
sciò trascorrere  il  tempo  prefisso 
alla  prescrizione , il  vizio  del  con- 
tratto rimane  purgato.  Quando  la 
violenza  è stata  esercitata  dalla  par- 
te contraente , o quando  essa  ne 
fu  partecipe , la  convenzione  non 
è valida  , nè  secondo  il  gius  civile, 
nè  secondo  il  gius  naturale^  poiché 
anclie  supponendo  che  il  consenso 
da  me  prestato  al  contratto  liencliè 
estorto  per  violenza , produca  in 
me  r obbligazione  verso  l’ altra  par- 
te ^ I’  ingiustizia  commessa  da  que- 
sta parte , esercitando  verso  di  me 
la  violenza  la  obbliga  ad  indenniz- 
zarmi di  ciò  che  ho  sofferto,  la  qua- 
le indennizzazione  consiste  appun- 
to nel  lilierarmi  dall’  obbligazione 
die  fui  forzato  a contrarre;  donde 
segue  che  la  mia  obbligazione,  sup- 
ponendone anche  1’  esistenza  , non 
può  dirsi  valida  nemmeno  secondo 
il  gius  naturale.  Questa  è la  ragio- 
ne che  rende  Grozio  ( De  iun  oelli 
et  pacis.  Lib.  II.  cap.  11.  n.  7.  ) . 

Quando  poi  la  violenza  contro 
di  me  per  forzarmi  a contrattare 
fu  esercitata  da  un  terzo,  senza 
che  1’  altro  contraente  ne  sia  stato 
partecipe , il  gius  civile  non  cessa 
di  soccorrermi , e rescinde  tutte  le 
obbligazioni  contratte  per  violenza 
da  qualunque  parte  sia  essa  deri- 
vata ( L.  9.  g.  1 . ff.  Quod  melut 
causa  ) . La  convenzione  adunque 
non  cessa  di  essere  viziosa , ancor- 
ché quegli , col  quale  sono  stato 
forzato  di  farla , non  sia  stato  par- 
tecipe della  violenza;  poiché  ciò 
Inon  ostante  il  mio  consenso  ò sta- 
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to  imperfetto,  ed  appunto  all'ìm- 
perfeuone  del  mio  consenso  la  leg- 
e ha  riguardato  per  isdogliermi 
alla  obbligazione  cne  si  pretendes- 
se doverne  risultare:  Ncque  enim 
kx  adhibenti  vim  irascitur  ^ ted 
passo  succurrit}  et  iniquum  illi 
videtur  id  ratum  esse,  quod  ali- 
quis,  non  quia  voluU  pactus  est, 
sed  quia  coactus  est  : nihil  autem 
refert  per  quem  illi  necessefuit^ 
iniqimm  enim  quod  rescinditur.fof 
cit  persona  eius , qui  passus  est, 
non  persona  facientis  ( Senec.  con- 
trov.  IV. , 26.  ) . 

La  violenza  che  vizia  il  contrat- 
to per  mancanza  di  libertà,  secon- 
do il  gios  romano , debb'  esser  ta- 
le de  ure  impressione  sopra  un  uo- 
mo fórni  to  di  coraggio.  Metus  non 
vani  hominis,  sed  qui  in  homine 
cons tantissimo  cadat  ( L.  0. , ff. 
Quod  metus  causa  ) . Bisogna  che 
la  parte , la  quale  pretende  di  es- 
sere stata  violentata , sia  stata  in- 
timorita dall'  aspetto  di  un  gran 
male  , metu  maioris  mali  ( L.  6. 
(F.  eoil.  ) , die  sia  per  cadere  sopra 
la  propria  persona , o sopra  quella 
dei  propri!  figli , o di  altro  con- 
giunto : nam  nihil  interest,  in  se 
quis  veritus  sii,  an  in  liberis  suis 
( L.  8.  3.  3.  (T. , eod.  ) . Bisogna 
inoltre  che  il  male  minacciato  sia 
da  eseguirsi  sul  momento,  e non 
sià  un  semplice  timore  di  male  fu- 
turo. Metum  praesentem,  non  su- 
spicionem  inferendi  eius  ( L.  9. 
ff.  eod.)  da  ciò  per  altro  non  si 
debbe  condudere,  che  la  violenza 
usala  con  minaccia  di  un  male  fu- 
turo , debba  andare  impunita.  La 
( L.  7.  ff.  eod.  ) dice:  si  quis  me- 
ticolosus  rem  nullam  frustra  ti- 
mueril,  per  hoc  edictum  restitui- 
tur  ,*  ma  non  dice  già  assolutamen- 
te non  restituitur.  Se  per  tale  vio- 
Ltuito  Ltg,  Kot.  Tom,  l.  Par.  II. 


lenza  il  contratto  non  manca  di  ciò 
che  le  leggi  richieggono  per  la  li- 
bertà del  consenso , manca  però  di 
buona  fede , che  in  ogni  coutrattó 
deve  regnare.  Questo  modo  di  pro- 
cedere , come  ingiusto  deve  punir- 
si, e la  punizione  debb'  essere  la 
riparazione  del  danno  cagionatomi , 
la  quale  consiste  appunto  nella  re- 
scissione dei  contratto.  ( Grozio  De 
iure  belli  et  pacis  loc.  cit.  ) . Que- 
sti prìnàpii  tratti  dal  gius  romano, 
sono  giustissimi,  se  nonché  troppo 
rìgido  rassembra  quello  che  non  ri- 
conosce altro  timore  sufficiente  a 
render  vizioso  il  contratto  per  dif- 
fetto  di  libertà,  se  non  quel  timo- 
re che  à capace  di  fare  impressio- 
ne sopra  un  nomo  coraggioso^  per- 
cioccliè  in  questa  matera  pare  do- 
versi aver  riguardo  alt*  ètà  , al  ses- 
so ed  alla  condizione  del  minacda- 
to^  quindi  quel  timore  che  non 
varrebbe  a sgomentare  1'  animo  di 
un’  nomo  in  età  robusta,  ed  ardi- 
to, di  un  militare , può  essere  di  * 
non  poca  efficacia  ad  una  donna , 
ad  un  vecchio,  e ad  una  persona 
di  molto  inferìor  condizioDe  di  co- 
lui che  minacda. 

Dolo  — . Chiamasi  dolo  ogni 
sorta  di  artifizio  che  si  adopera  per 
ingannare  un  altro.  Labeo  dtfnit 
dolum  omnem  calliditalem  , fal- 
laciam , macìùnationem  ad  cir- 
cumvenUndum , fallendum , deci- 
piendum  alterum , adhibitam  ( L. 

1.  3.  2.  ff.  De  dolo). 

Quando  una  parte  è stata  in- 
dotta al  contratto  per  dolo  com- 
messo dall'  altro  contraente,  ff  con- 
tratto non  è assolutamente  ed  es- 
senzialmente nullo,  perdocchè  il 
consenso  quantunque  carpito,  non 
lascia  di  essere  consenso , ma  il 
contratto  è però  vizioso , e la  par- 
te ingannata  ha  il  rimedio  delia  re- 
11S 
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scissione , come  peccante  contro  la 
buona  fede  che  non  deve  scompa- 
gnarsi mai  dai  contratti.  Si  aggiun- 
ge , che  se  la  mia  promessa  mi  ob- 
bliga verso  di  te , il  dolo  che  tu 
hai  commesso  strappandomi  la  pro- 
messa ti  obbliga  a risarcinni , e in 
conseguenza  ad  assolvermi  dalla  me- 
desima. Si  osservi  per  altro  che  il 
solo  dolo  che  ha  dato  causa  al  con- 
tralto , vale  a dire  il  solo  dolo , col 
ouale  una  delle  parti  ha  sospinto 
1*  altra  al  contratto  che  senza  il  do- 
lo non  si  sarebbe  impegnata , può 
dar  luogo  alla  rescissione  ; ogni  al- 
tro dolo  intervenuto  incidentalmen- 
te nel  contratto  dà  luogo  solamente 
alla  riparazione  e agli  interessi  pel 
danno  cagionato  alla  parte  ingan- 
nata. E uopo  inoltre  per  poter  far 
rescindere  1’  obbligazione , che  il 
dolo  adoperato  per  indurmi  al  con- 
tratto sia  stato  commesso  dalla  per- 
sona colla  quale  ho  contrattato , o 
almeno  che  essa  ne  sia  stata  con- 
sapevole*, perchè  se  non  fu  parte- 
cipe , e io  non  abbia  sofferto  nna 
lesione  enorme,  la  mia  obbligazio- 
ne è valida  e non  è soggetta  a re- 
scissione, ma  soltanto  a\rò  azione 
contro  il  terzo  che  m’ ingannò  pel 
risarcimento  dei  danni , e per  gl’ 
interessi. 

Lesione  — Nelle  convenzioni 
deve  regnare  P equità , e quindi 
nei  contralti  bilaterali , nei  quali 
nna  parte  contraente  dà,  o fa  qual- 
che cosa  per  riceverne  un'  altra , 
come  prezzo  di  ciò  che  essa  da-,  o 
fa , la  lesione  che  uno  dei  contra- 
enti soffre  , ancorché  P altra  non 
avesse  praticato  alcun  raggiro  per 
ingannarlo , basta  per  sé  stessa  a 
viziare  il  contralto  ; perciocché  P e- 
qnità  rispetto  al  commercio  consi- 
stendo nell’  eguagh’anza  se  P ine- 
guaglianza Poffenoe,  e uno  dei  con- 


traenti dà  piò  cB  quanto  riceve,  il 
contratto  è vizioso  come  contrario 
all’  equità.  D’ altro  canto  il  consen- 
so della  parte  lesa  è imperfetto , 
perciocché  essa  non  aveva  intenzio- 
ne di  dare  ciò  die  diede  nel  con- 
tratto , se  non  nella  falsa  snppod- 
zione  che  quanto  riceveva  in  con- 
cambio , valeva  altrettanto  di  quel- 
lo che  dava;  essendo  disposto  a non 
volerlo  dare,  se  avesse  saputo  che 
quanto  riceveva  aveva  minor  prez- 
zo. Bisogna  per  altro  osservare  che 
il  prezzo  delle  cose  non  é sempre 
fissalo  a un  punto  indivisilMle,  ma 
vi  è una  certa  latitudine  nella  qn:^ 
le  ai  contraenti  è permesso  di  cir- 
convenirsi , e per  conseguenza  il 
contratto  non  è iniquo,  se  non 
quando  vi  é intervenuta  una  lesio- 
ne enorme.  Comunemente  si  re- 
puta enorme  la  lesione,  quando  ec- 
cede la  metà  del  ginsto  prezzo  ( V. 
GoHPBÀ  - VEKDITA  , LbSIOSE.  ) . 

Mancanza  di  causa  nel  contnit- 
to  — . Ogni  obbligazione  deve  a- 
vere  una  causa  onesta.  Nei  contrat- 
ti commutativi  la  causa  dell’  obbli- 
gazione che  contrae  1’  una  delle 
parti , consiste  in  ciò  che  P altra 
parte  le  da , o si  obbliga  di  darle, 
o nel  pericolo  che  essa  si  assume. 
Nei  contratti  di  beneficenza , la  li- 
beralità die  una  parte  vuole  eser- 
citare , verso  P altra , è una  causa 
sufficiente  dell’  obbligazione  con- 
tratta dalla  prima.  Ma  quando  P ob- 
bligazione non  ha  veruna  causa  , o 
ciò  che  é lo  stesso , la  causa  per 
cui  fu  contratta  è falsa,  l’  obbliga- 
zione è nulla , e nnlio  per  conse- 
guenza è il  contratto  che  la  rin- 
chiude. P.  E. , se  credendo  io  fal- 
samente di  esserti  debitore  di  1000. 
scndi , che  mio  padre  ti  ha  lascia- 
to in  legato  per  testamento , che 
è stato  poi  rìvocato  con  un  codi- 
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cillo  da  me  ignorato , mi  sono  ob- 
bligato a darti  un  certo  fiindo  per 
pagamento  di  questa  somma^  il  con- 
tratto è nullo,  perciiè  viene  a sco- 
rirsi  falsa  la  causa  della  mia  ob- 
ligazione , e quindi  conosciuta  la 
falsità  di  questa  causa  , non  solo  tu 
non  puoi  avere  azione  alcuna  pel 
rilascio  del  fondo,  ma  qualora  io 
te  ne  avessi  fatto  la  tradizione,  a- 
vrei  in  pronto  1'  azione  per  farme- 
lo restituire,  che  nel  gius  romano 
chiamasi  condiclio  sine  causa. 

Quando  la  causa  per  cui  1'  ob- 
bligazione fu  contratta  offende  la 
giustizia , la  buona  fede,  o i buo- 
ni costumi , r obbligazione  è nul- 
la , come  è nullo  tutto  il  contrat- 
to. Questo  principio  luminosamen- 
te esposto  nei  titoli  De  pactìs  ed 
in  altri  luoglii  del  Digesto  e del 
Codice,  serve  a decadere  varie  qui- 
Etioni  di  coi  abbiamo  parlato  nel- 
r articolo  Causa  delle  obbligaziosi. 

Mancanza  di  vincolo  nella per-\ 
sona  promittente  — . È dell'es- 
senza di  queste  convenzioni  le  qua- 
li consistono  nella  promessa  di  qual- 
che cosa , che  abbiano  a proclurre 
nella  persona  promittente  1’  obbli- 
gazione di  adempierla , d' cmde  se- 
gue che  nulla  essendovi  di  più  con- 
tradditorio a cinesta  obbligazione  che 
il  lasciare  all’  obbligato  la  libertà 
di  fare  o non  fare  ciò  (die  ha  pro- 
messo, la  convenzione  che  gli  la- 
sciasse tale  libertà  sarebbe  assoln- 
taroente  nulla  per  mancanza  di 
vincolo.  Se  dunque  p.  es.  io  con- 
venissi teco  di  darti  qualche  <»sa , 
qualora  ciò  mi  piacesse,  la  conven- 
zione sarebbe  assolutamente  nulla. 
I giurecxinsulti  romani  pensavano 
che  dovess’  essere  diversamente,  ri- 
spetto a questa  convenzione,  nella 
quale  uno  avesse  promes.so  eli  fare 
qualche  cose  quando  vorià.  Que- 


ste parole,  dicevano  essi,  non  la- 
sciano già  all’  arbitrio  del  promit- 
tente , di  eseguire  o di  non  eseguir 
le  promesse;  ma  lasciano  a di  Ini 
scelta  puramente  il  tempo  dell’  e- 
secuzione  ; quindi  1*  onbh'gazione 
debb’  esser  valida  , e obbligare  gli 
eredi , qualora  egli  fosse  morto  pri- 
ma di  adempietia  ( L.  46.  2.  et 

3.  ff. , De  verbor.  obligat.  ).  \’i  ò 
però  luogo  a credere  die  una  tale 
sottile  distinzione  non  debba  essere 
ammessa  ^ e che  questa  convenùo- 
ne  non  sia  piu  valida  della  prima. 

Avvi  all’  opposto  una  vera  ob- 
bligazione , quando  io  prometta  di 
dare  qualche  cosa,  se  lo  giudico 
ragionevole  perdocchè  non  è in 
mio  arbitrio  di  darla;  mentre  sono 
anzi  obbligato,  qualorp  ciò  sia  ra- 
gionevole (L.  11.  7.  ff. , De 

legatis  3.Ì.  Finalmente,  quantun- 
que io  anbia  promesso  una  co- 
sa sotto  una  condizione  potestativa, 
in  modo  che  dipenda  dalla  mia  vo- 
lontà r adempirla , o no  ^ come  sa- 
rebbe se  io  avessi  promesso  dieci 
doppie  d’  oro , in  caso  che  io  an- 
dassi a Londra , la  convenzione  è 
vaUda , perchè  non  è interamente 
lasdato  al  mio  arbitrio  di  non  dar- 
le , mentre  non  posso  dispensarme- 
ne , se  non  coll*  astenermi  dall’  an- 
dare a Londra;  avvi  dunque  una 
vera  obbligazione  dal  canto  mio , 
che  mi  vincola  all’  adempimento 
( L.  3.  ff.  De  lemtis  2.  ) . 

IV.  Persone  che  sono  capaci  o 
nò  di  contrattare  — . 

L’  essenza  dei  contratti , come 
delle  convenzioni,  consistendo,  co- 
me abbiamo  veduto,  nel  consenso 
ne  segue  che  per  essere  capaci  di 
contrattare , bisogna  essere  capaci 
di  consentire , e per  coiiseguenca 
bisogna  aver  1’  n>o  della  ragione. 
£ quindi  evidente  che  gl’  iubuiti, 
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el’  insensati , i pazzi  finche  dora  la 
loro  pazzia,  non  sono  capaci  per  lo- 
ro stessi  di  contrattare^  possono 
contrattare,  mediante  il  mi- 
nistero de’  loro  totwi , o curatori 
Egli  è chiaro  altresì  che  1’  ebrietà 
quando  arriva  al  punto  di  far  per- 
dere 1’  uso  della  ragione , siccome 
rende  incapace  di  consenso  la  per- 
sona, fiochi  trovasi  in  questo  sta- 
to, cosi  la  rende  incapace  di  con- 
trattare. Le  corporazioni,  le  comu- 
nità, gli  ospedali,  ec.  che  sono  per- 
sone morah,  non  possono  contrat- 
tare per  loro  stesse  ; possono  però 
contrattare , mediante  il  ministero 
dei  loro  sindaci  od  amministratori. 

Vi  sono  alcune  persone  che  es- 
sendo capaci,  per  natura  di  con- 
trattare , sono  tuttavia  dichiarate  in- 
capaci dalle  leggi  civili  : tali  sareb- 
bero , le  donne  ed  i minori , i pro- 
dighi ec. , quando  non  sono  autoriz- 
zati dal  giudice.  Passa  però  una 
differenza  fra  gl’  interdetti  per  pro- 
digalità , e gl*  interdetti  per  causa 
di  demenza.  Tutti  i contratti  fatti 
da  un  demente , anche  prima  del- 
la sua  interdizione,  sono  nnlli,  pur- 
ché sia  provata  la  demenza  all'  e- 
poca  del  contratto  \ per  la  ragione 
che  la  sola  demenza,  indipendente- 
mente dalla  sentenza  del  tribunale, 
la  quale  non  fa  che  renderla  pub- 
blica, è quella  che  rende  il  demente 
incapace  di  contrattare.  AH’  oppo- 
sto I contratti  fatti  da  un  prodigo 
anteriormente  alla  sna  interdizione 
sono  validi,  ancorcliè  fosse  provata 
la  prodigalità  ai  tempo  del  conti'at- 
to  ; perchè  non  è se  non  la  sola 
sentenza  che  pronunzia  la  sua  in- 
terdizione , quella  che  rende  il  pro- 
digo incapace  di  contrattare. 

V.  Ciò  che  può  esser*  F ogget- 
to de'  contratti, 

1 contratti  hanno  sempre  per  og- 


getto, o cose  che  I’  una  delle  par- 
ti contraenti  stipula  che  le  saranno 
date , e 1’  altra  parte  promette  di 
dare  ^ o cose  che  1’  una  delle  parti 
contraenti  stipula  che  saranno  , o 
non  saranno  fatte , e che  1’  altra 
promette  di  fare  o non  fare.  Ma 
quali  sono  le  cose  che  una  delle 
parti  può  stipulare  che  le  siano  da- 
te o fatte  , e che  1’  altra  può  ob- 
bligarsi di  dare  o fare,  o viceversa? 
Questo  è ciò  che  qui  ommettiamo, 
rimandando  all’  articolo  Obbugizio- 
«I , ove  tratteremo  di  ciò  che  può 
essere  1’  oggetto  delle  medesime. 

Ci  limiteremo  ora  ad  esporre  qui 
un  principio , intorno  a ciò  che  può 
essere  1’  oggetto  dei  contratti , ed 
è,  che  non  può  essere  oggetto  dei 
medesimi,  se  non  ciò  che  r una  del- 
le parti  contraenti  stipula  per  sé 
medesima , e che  parimente  1’  al- 
tra promette  unicamente  per  sé 
stessa.  Alteri  stipulari  non  potest 
(Instit.  De  inut.  stipai. 18.^. 
Nec  paciscendo  , nec  legem  dicen- 
do guisquam  atteri  cavere  potest. 
( L.  73.  ult  ff.  De  reg.  iur.). 
D'  altro  canto  : Qui  alium  Jactu- 
rum  promisit,  videtur  in  ea  esse 
causa  ut  non  teneatur , nisi  poe- 
nam  ipse  pronùserit  ( Instit  De 
Inuf.  stipulai. , 3.  20.  ).  Alias  prò 
alio  promitteru  daturum  facturum- 
ve  non  ohligatur,  nam  de  se  quem- 
que  promittere  oportet  (L.  83.  ff. 
De  verbor.  obligat.  ) . 

Ora  vediamo  qnah  siano  le  ra- 
gioni del  principio  che  non  si  può 
stipulare  nè  promettere  per  un  ter- 
zo. Quando  io  ho  stipulato  teco 
qualclie  cosa  a favore  ai  un  terzo, 
la  convenzione  è nulla  ; percioccliè 
in  forza  di  tale  convenzione  tu  non 
assumi  meco  veruna  obbligazione , 
nè  verso  quel  terzo  nè  verso  me. 
Non  r assumi  verso  il  terzo , per- 
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cliè  e principio  giuridico  che  le  con- 
venzioni non  hanno  effetto,  se  non 
tra  i contraenti , e perciò  non  pos- 
sono far  acquistare  vemn  diritto  al 
terzo  che  non  t-ra  parte  come  lo 
vedremo  in  appresso.  Parimenti  in 
fona  di  questa  convenzione  tn  non 
assumi  veruna  obbligazione  civile 
verso  me,  perchè  n.m  avendo  io 
alcun  interesse  che  possa  calcolarsi 
in  danaro,  su  ciò  che  ho  stipulato 
in  favore  del  terzo,  dall'  inadempi- 
mento della  tua  promessa  non  pos- 
so risentire  alcun  danno , o disca- 
pito in  mio  confronto , e tn  puoi 
impunemente  trascurarla,  e per  cer- 
to nulla  avvi  di  piu  contraodittorìo 
alla  obbligazione  civile  , che  la  fa- 
coltà di  contravvenirvi  impunemen- 
te. Questo  è ciò  che  volle  dire  Ul- 
piano  colle  seguenti  parole  : Alte- 
ri stipa  fari  nemo  poter t ; inoentae 
sunt  enim  stipulationes  ad  hoc  ut 
unustfuitque  sibi  adquirat  tfiiod 
sua  interest , caeterum  ut  alit  da- 
tar nihil  interest  ima  f L.  38. 

17,  ff. , De  verhor.  obligat.J . 

E pure  evidente  che  non  si  pos- 
sa validamente  promettere  che  per 
sé  medesimo  ^ perciocché  quando 
io  ho  promesso  che  un  altro  ti  da- 
rà o farà  qualche  cosa , senza  pe- 
rò promettere  in  mio  nome  od  ob- 
bligarmi per  lui , la  convenzione 
non  è obbligatoria  nè  pel  terzo , 
nè  per  me^  non  pel  terzo  perche 
non  ho  facoltà  di  obbligare  un  al- 
tro , senza  il  di  lui  fatto  proprio  ; 
non  per  me , poiché  avendo  pro- 
messo in  nome  di  altri , e non  in 
luio  proprio  nome , io  non  ho  cer-  j 
temente  inteso  di  obbligarmi. 

Per  altro  si  presume  facilmente, 
die  quegli  il  quale  ha  promesso 
che  un'  altro  darà  qualche  cosa  non 
abbia  inteso  puramente  di  promet- 
tere del  fatto  di  un  terzo  ( pure 


de  alio  promittere  ma  abbia  in- 
teso di  promettere  del  fatto  pro- 
prio (de  se  ),  e renderà  garante 
del  terzo , quantunque  ciò  non  sia 
detto  espressamente.  In  questo  ca- 
so la  convenzione  è valida  : essa 
obbliga  il  promittente  al  risarcimen- 
to dei  danni  ed  agl'  interessi  deri- 
vanti dall'  inadempimento  di  ciò  , 
di  cui  si  è reso  garante  ( L.  81. 
ff.  De  verbor.  obìimt.  ) . Se  poi 
{xomettendo  tn  il  fatto  di  un  altro 
ti  sei  obbligato  a pagare  nna  data 
pena , o anche  semplicemente  al 
risardraento  del  danno  e agl'  in- 
teressi in  caso  d'  inadempimento  , 
non  vi  è dubbio  che  in  tal  caso 
tn  non  hai  inteso  di  promettere  u- 
nicamente  il  fatto  del  terzo  ( de  a- 
lio  tantum  promittere  ) ma  hai  in- 
teso di  renderti  mallevadore  di  lui 
( et  de  te  promittere).  Laonde  Ul- 
piano  ha  detto  : Si  quis  velit  alie- 
num  factum  promittere  , poenam , 
vel  quanti  ea  res  est  potest  pro- 
mittere ( L.  38.  J.  2.  n.  De  oer- 
bor,  obligat.  ) . 

VI.  Affetto  dei  contratti. 

I contratti  producono  obbligazio- 
ni. In  quanto  a ciò  che  riguarda 
1'  effetto  delle  obbligazioni,  noi  ci 
riportiamo  all'  articolo  Obulioszio- 
Hi,  ed  osserveremo  qui  solamente 
un  principio  che  è particolare  al- 
r effetto  dei  contratti  e di  tutte  le 
convenzioni.  Questo  principio  è che 
le  convenzioni  non  hanno  altro  effet- 
to che  riguardo  alle  cose  che  sono 
state  1'  oggetto  delle  convenzioni  nie- 
desLne,  e solo  fra  le  parti  contraen- 
ti. Animadoertendum  est  ne  con- 
ventio  in  alia  re  facta , aut  citm 
alia  persona  in  aita  re  aliave  per- 
sona noceat  ( L.  f7.  g.  4.  ff.  , De 
pacUsj.  . 

I.a  ragionevolezza  della  piim.'i 
parte  delr  esposto  principio  e evi- 
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deute:  peraoccbé  la  convenztODe  ineate  i raoi  debiti,  fa  una  con- 
esseudo  furmata  per  Tolonià  delle  veoxione  colla  maggior  parte  de* 
parti  contraenti,  non  può  avere  suoi  creditori,  non  secondo  il  na- 
cfTetto,  se  non  rispetto  a ciò  die  mero  delle  persone,  ma  secondo  il 
le  stesse  parti  cantraeiiti  hanno  vo-  camolo  del  debito , in  forza  della 
luto,  rd  hanno  avuto  in  mira  di  quale  «mvenzione  ottiene  una  con- 
fare. È del  pari  evidente  la  seco»-  donarJone  dr  parte  del  debito,  o una 
da  parte  aelP  esposto  principio,  dilazione  al  pagamento;  questa  con- 
L*  obbligazione  clie  nasce  dalle  venzione  può  essere  opposta  anche 
l'unvenzioni  ed  il  diritto  che  ne  agli  altri  creditori,  benché  non  ab- 
deriva  risultando  dal  concorso  del-  biano  avuto  parte  nel  tontratto,  e 
la  volontà  delle  parti,  non  può  es-  il  debitore  può  farli  convedire,  on- 
sere  obbligazione  per  un  terzo,  ne  de  sia  dichiarata  comune  anciie  ad 
accorda  verun  diritto  a colui,  la  essi  la  convenzione , bene  inteso 
di  cui  volontà  non  è concorsa  a però  che  non  possa  pregiudicare  ai 
formare  la  convenzione.  La  L.  25.  loro  privilegi  od  ipoteche,  qualora 
cod.  De  pactis^  ce  ne  sommini-  ne  abbiano.  Questa  per  altro  non 
stra  un  esempio.  Se  io  ho  conve-  può  considerarsi  propriamente,  co- 
nuto  col  mio  coerede,  che  egli  solo  me  una  eccezione  al  nostro  prin- 
si  assumerebbe  il  carico  di  un  certo  cipio,  perchè  non  è già  la  conven- 
debito  dell’  eredità,  questa  conven-  zione  latta  colla  maggioranza  dei 
zione  non  impedirà  che  il  credito-  creditori,  che  per  sé,  e per  propria 
re  esiga  il  suo  credito  anche  da  efiicacia  è obbligatoria  anche  per 
me  per  quella  parte  di  cui  sono  gli  altri  die  non  sono  intervenuti 
erede,  perchè  la  convenzione  non  a fare  le  diminuzioni  che  in  essa 
può  avere  eSetto  riguardo  al  ere-  sono  contenute;  la  convenzione  ser- 
ti ilore  che  non  aveva  parte  nella  ve  soltanto  a fur  conoscere  al  giu- 
iiiedesima.  Debitonun  pactionibus,  dice  l' interesse  comune  che  hanno 
creditorum  petitio  nec  talli,  nec  i creditori  alla  sua  esecuzione  per 
minui  potest.  Non  può  certamente  tutti  ; giacché  vi  è la  presunzione 
riguarJarsi  come  cosa  contraria  a che  questo  maggior  numero  di  ere- 
questo  principio,  che  un  socio  oh-  ditori  non  sia  concorso  a concede- 
blighi  nel  contratto  gli  altri  socii,  re  le  diminnzioni , se  non  in  vista 
ini  direttore  di  negozio  il  suo  com-  dell’interesse  comune  dei  credìto- 
iiiittente,  il  marito  la  moglie;  per-  ri,  onde  ottenere  il  pagamento  del 
ciocché  queste  persone  sono  ripu-  rimanente;  e siccome  non  è giusto 
tate  avere  elleno  stesse  contrattato  che  il  rigore  di  podii  pregiudichi 
per  mezzo  del  socio,  dell'  incarica-  all’  interesse  comune,  cosi  il  giudi- 
to,  del  marito.  Sembra  potersi  op-  ce  li  condanna  ad  aderire  alla  con- 
purre  contro  questo  prindpio  dò  venzione  stabilita  colla  maggioran- 
che  si  osserva  riguardo  al  contrai-  za.  Non  è dunque  la  convenzione 
to  seguito  tra  il  debitore,  ed  i suoi  alla  quale  essi  non  ebbero  parte , 
«'editori,  in  forza  del  ^uale  il  de-  quella  che  li  obbliga  ad  accordare 
Litore  ottiene  una  diminuzione  di  le  dette  proroghe,  e diminuzioni; 
debito,  o una  proroga  al  pagamen-  ma  è la  sola  equità  quella  che  co- 
lo. Quando  un  debitore  che  dicesi  stituisce  in  essi  la  obnligazione  di 
impotente  a soddisfare  ouorevol*  aderirò  alla  convenzione , essendo 
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coDbro  l’ equità,  che  per  una  se-  mette  alcua  dubbio,  dee  prevalere 
verità  contrarla  al  loro  interesse , alle  parole  con  coi  è espresso  il 
impediscano  II  comune  vantaggio,  contratto. 

Il  principio  che  le  convenzioni  non  Regola  li.  Quando  una  clauso- 
hanno  efTetto,  che  tra  le  parti  con-  la  è suscettiva  di  due  sensi,  si  dee 
traenti  soffre  eziandio  una  specie  Intenderla  in  quel  senso  in  cui  può 
di  eccezione  riguardo  alla  sicurtà^  avere  qualche  effetto,  anziché  in 
perclochè  le  condizioni  che  si  fan-  anello  per  cui  non  potrebbe  pro- 
no tra  i creditori  ed  II  debitore  dumo  alcuno.  QuoUes  in  stìpula- 
prlncipale  giovano  anche  a colui  tionibus  ambigua  omtio  est,  co- 
cbe  si  costituì  mallevadore,  e gli  modissirmun  est  id  accipi  quo  res, 
fanno  acquistare  contro  il  creditore  de  qua  agitar,  in  luto  sit  (L. 
gli  stessi  diritti  che  fanno  acquistare  80.  ff.  De  verbor.  obli^.J.  Per 
al  debitore  principale.  esemplo,  .se  in  un  atto  di  divisio- 

VII.  Regole  per  F interpreta-  ne,  verso  il  fine  i condividenti  sonosi 
ùone  dei  contratti , o delle  con-  cosi  espre.ssi  : E convenuto  fra 
venzioni.  Pietro  e Paolo,  che  a Paolo  sa- 

Regola  I.  Nelle  convenzioni  si  rà  lecito  di  passare  sopra  i suoi 
deve  indagare  quale  sia  stata  la  fondi ^ quantunque  queste  parole, 
comune  intenzione  delle  parti  con-  sopra  i suoi  fondi  nel  senso  gram- 
traenti , anzicchè  attenersi  al  senso  maticale  si  possano  intendere,  tan- 
gamroatlcale  delle  parole.  In  con-  to  dei  fondi  di  Pietro,  come  dei 
ventionibus  contrahentium  volun-  fondi  di  Paolo,  tuttavia  non  vi  è 
totem  potius  quam  verba  spectare  dubbio  die  si  debbono  intendeie 
placuit  ( L.  219.  ff.  De  verbor,  quelli  di  Pietro,  altrimenti  la  clau- 
signif.J.  Un  esemplo  di  questa  sola  non  avrebbe  alcun  effetto,  non 
regola  si  ha  dalla  legge  citata;  ec-  essendo  necessaria  a Paolo  una  sti- 
cone  un  altro.  Tu  tieni  in  affitto  pulazione  per  passare  sopra  I pro- 
no piccolo  appartamento  della  mia  prii  fondi. 

casa,  della  quale  io  abito  il  rima-  Regola  III.  Quando  in  un  con- 
nente,  e ti  faccio  una  nuova  lo-  tratto  si  trovano  parole  suscettive 
cazione  in  questi  termini:  Io  ho  di  due  sensi,  si  debbono  intende- 
dato  in  affitto  la  mia  casa  al  ta-  re  In  quel  senso,  che  è più  coii- 
le  per  tanti  anni,  e pel  prezzo  veniente  alla  natura  del  contratto. 
risultante  dalla  prima  locatone.  Per  esemplo,  se  in  un  contratto 
Si  domanda  se  possa  essere  fondata  si  fosse  oetto,  che  Io  t’  affitto  un 
la  tua  pretensione , che  nella  loca-  fondo  per  nove  anni,  per  la  som- 
zioue  sia  compresa  tutta  la  casa  ? ma  di  cento  scudi,  non  si  dee  in- 
Si  risponde  negativamente , perchè  tendere  per  cento  scudi  una  volta 
quantunque  in  senso  grammaticale  tanto,  ma  per  una  somma  annuale 
questi  termini  la  mia  casa  com-  di  cento  scudi,  sinché  dura  la  lo- 
prendano  la  casa  intiera,  non  già  cazione,  essendo  della  natura  di  un 
un  semplice  appartamento,  ciò  non  tale  contratto  che  il  prezzo  consi- 
ostanle  è evidente  che  la  nostra  sta  in  un  affitto  annuale.  Sarebbe 
Intenzione  era  di  rinnovare  la  lo-  poi  diversamente,  quando  fosse  e- 
cazione  cessata  dell’ appartamento;  ridente  che  la  somma  di  cento 
,e  questa  Intenzione  che  non  am-  scudi  è il  valore  di  nove  anni,  nel 
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caso  che  nella  lo<'aziuue  preceden- 1 Regola  VI.  Una  clausola  in  un 
te  il  fondo  non  fosse  stato  alTitta-  contrailo  s*  interpreta  sempre  per 
to,  se  non  per  dieci , od  undici  meuo  delle  clausole  contenute  nel- 
scudi  annuali.  Ecco  un  altro  esera-  l'atto  stesso,  siano  esse  preceden- 
pio;  Io  ho  affittato  un  dato  fondo,  ti,  o susseguenti.  I^a  legge  1^6. 
coir  obbligo  di  pagarmi  cento  scu-  ff.  De  verborum  sìgnijicatione , 
di  di  affitto  annuale,  e fare  le  ri-  somministra  un  esempio  di  questa 
parazioni.  Questa  parola  ripara-  regola.  Nella  specie  d>-lla  citata  leg- 
uoni  si  dee  intendere  che  com-  ge  il  giureconsulto  pone  il  caso 
prenda  le  sole  operazioni  ordina-  che  siasi  convenuto  in  un  contrai- 
ne; perdocclié  secondo  la  natura  io  di  vendita,  in  forza  di  una  pri- 
del  contratto  gli  affittnali,  ed  i lo-  ma  clausola  che  il  fondo  si  venda 
catarii,  non  sono  tenuti , se  non  a uti  optimus  maximus,  vale  a di- 
questo. re  linero  da  ogni  r.arico  reale;  in 

Regola  IV.  C.iò  che  può  sem-  appresso  con  una  seconda  clausola 
brare  ambiguo  in  un  contratto,  s*  il  venditore  ha  detto  che  non  in- 
interpreta secondo  la  pratica  del  tendeva  di  guarentire  che  pel  fatto 
paese  : Semper  in  .ttìpulationihus  suo  proprio.  Questa  seconda  clan- 
et  in  caeterìbus  confractibus  id  sola  serve  ad  interpretare  la  prima, 
sequimur  qaod  aclutn  est;  aut  si  e restringe  la  generalitÀ  dei  ter- 
no/» appnreat  qund  aciim  est,  erit  mini;  di  maniera  che  si  deve  in- 
consequens  ut  id  sequnmnr.  qund  tendere  che  il  venditore  colla  pri- 
in  regione  in  qua  actum  est  fi  e-  ma  clausola  non  abbia  altro  pro~ 
qiientatur  ( L.  34.  ff.  De  ieg<.  iti-  messo  ed  assicurato  se  non  chè 
ris ).  Secondo  questa  regola,  se  io  egli  non  aveva  imposto  verun  ca- 
llo fatto  una  convenzione  con  un  rico  al  fondo  venduto  e che  era 
vignaiuolo  di  dargli  una  certa  som-  libero  da  tulli  quelli  che  avrebbe 
ma,  perchè  coltivi  la  mia  vigna,  potuto  imporvi;  non  mai  da  quelli 
senza  spiegare  la  quantità  dei  la-  che  potessero  essere  stati  imposti 
vori  che  oee  fare,  si  reputa  aver  dai  suoi  autori,  e dei  quali  egK 
convenuto  che  egli  abbia  a fare  tut-  non  era  conscio, 
ti  i lavori  soliti  a farsi  in  quel  Regola  VII.  ^el  dubbio , una 
paese.  clausola  s’ interpreta  contro  colui 

Regola  V.  L’  uso  è di  si  gran-  che  ha  stipulato,  ed  in  fiivore  di 
de  autorità  ndl’  interpretare  le  con-  quello  che  ha  contratta  I'  obbliga- 
venzioni,  che  in  ogni  contratto  le  zione.  In  stipulationibiis  quum 
clausole  che  sono  in  uso,  quan-  quaeritnr  quid  actum  sit,  verba 
tunque  non  siano  espresse,  si  deb-  contea  stipulantem  interpretando 
bono  sottintendere.  In  contracti-  sunt  ( L.  38.  18.  ff.,  De  ver- 

bus  tacite  veniunt  ea  quae  sunt  bor.  obligat.).  Fere  secundum 
moris,  et  eonsuefudinis.  Cosi  nel  promiflentem  interpretamur  ^ L. 
contratto  di  compra-vendita  si  ha  <19.  d.  tit.  ).  Il  creditore  deve  im- 
seropre  per  apposta  , quantunque  putare  a sè  stesso  di  non  essersi 
non  sia  espressa . la  clausola  che  meglio  spiegato.  Per  esempio  se 
il  venditore  sarà  tenuto  a difendere,  in  un  contratto  di  locazione,  si  è 
e guarentire  il  compratore  dell’  c-  convenuto  che  il  colono  debba  da- 
vizione  della  cosa  venduta.  re  in  dati  tempi  al  locatore  una 
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data  quantità  di  canaglia  per  af- 
filio annuale,  sema  determinare  il 
] uogo  dorè  se  ne  deve  fare  la  con- 
segna; la  clausola  si  deve  inter- 
pretare nel  senso  che  la  consegna 
debba  esser  fatta  nella  casa  del  co- 
lono a coloro  che  verranno  dalla 
parte  del  locatore  alla  ricerca  del- 
la graruglia,  essendo  questo  il  sen- 
so più  favorevole  all’ affittuale  che 
ha  contratta  1’ obbligazione,  quan- 
do il  locatore  vuole  che  gii  sia 
portata  nel  proprio  granaio,  dee 
spiegarsi  meglio  nel  contratto  di 
locazione. 

Regola  Vili.  Per  quanto* gene- 
rali siano  > termini  coi  quali  una 
convenzione  è concepita  essa  non 
abbraccia  se  non  le  cose  sopra  le 
quali  apparisce  che  le  parti  si  sia- 
no prefìsse  di  contrattare  , non  mai 
quelle  alle  quali  le  partì  stesse  non 
hanno  mai  pensalo.  Jniquum  est 
peruni  poeto  id  de  quo  cogitatum 
non  est  ( L.  9.  §.  fio.  ff.  De  iran- 
sact  ) . Secondo  questa  regola  , se 
per  es.  noi  avessimo  transatto  so- 
pra le  nostre  respeltìve  pretensio- 
ni ed  in  forza  di  questa  transazio- 
ne tu  sia  obbligato  a pagarmi  nna 
somma  , mediante  la  quale  abbia- 
mo dichiarato  estinte  reciprocamen- 
te tutte  le  nostre  ragioni , questa 
transazione  non  pregi;;<lica  mini- 
mamente ai  diritti  che  io  aveva  con- 
tro di  te , e che  non  mi  erano  no- 
ti ‘all’  epoca  della  convenzione,  llis 
tantum  transactio  obesi  de  quibus 
actum  probatur  , non  poriigiltir 
ad  ea,  quorum  aciiones  competere 
postea  comperltim  est  ( d.  L.  9. 
fin.  ) . Cosi  per  esempio  , se  un  le- 
gatario ha  transatto  coll’  erede  in 
una  data  somma  pe’  suoi  diritti  de- 
rivanti dal  testamento  del  defunto, 
egli  non  sarà  perciò  escluso  dalla  do- 
manda di  un  altro  lrg.ito  a lui  la- 
ùetiicQ  Leg  Noi.  Tom.  I Par.  il 


sciato  con  un' codicillo  che  non  si 
è scoperto , se  non  dopo  la  tran- 
sazione ( L.  12. , L.  31.  IT.  De 
transact.  ) . 

Regola  IX.  Quando  1’  oggetto 
della  convenzione  è l’ universalità 
dei  beni , essa  abbraccia  tutte  le 
sìngole  cose  che  la  compongono , 
e tutte  quelle  che  alle  parli  con- 
traenti non  erano  note.  Si  potreb- 
be addurre  per  esempio  di  questa 
regola  la  convenzione  in  forza  del- 
la quale  io  ho  convenuto  teco  di 
cederti  la  mìa  porzione  di  una  ere- 
dità per  una  data  somma.  Questa 
convenzione  abbr.iccia  tutte  le  co- 
se che  ne  fanno  parte  , fossero  o' 
ilo  esse  conosciute , essendo  stata 
nostra  intenzione  di  convenire  in- 
torno a tutto  ciò  che  componeva 
la  detta  eredità.  Quindi  non  sareb- 
be ammessa  la  mia  azione , contro 
la  convenzione  medesima  a prete- 
sto che  posteriormente  si  sono  sco- 
perte molte  cose.altinenti  alla  stes- 
sa eredità  che  non  mi  erano  note. 
Sub  pretextu  specierum  post  re- 
pertarum  , generali  transaclione 
Jìnita,  rescindi  pivhibent  iunz  ( L. 
29.  cod.  De  transact. J.  Intendasi 
però’ che  queste  cose  non  mi  sia- 
no state  occultate  dal  coerede  a cui 
ho  ceduto  la  porzione  di  eredità  e 
le  riteneva  presso  dì  sè , il  quale 
dà  luogo  ad  agire  per  la  rescissio- 
ne della  convenzione , e quindi  la 
citata  legge  dice  : Errar  circa  pro- 
prìetatem  rei  apud  alium  extra 
personas  transigentium , tempore 
transactionis  constitula , nihil  po~  ’ 
test  noceie. 

La  regola  esposta , essendo  fon- 
data sulla  presunzione  che  le'  parli 
contraenti  per  una  universalità  di 
cose  abbiano  inteso  dì  convenire  di 
tutte  le  cose  che  la  compongono 
fossero , o no  conosciute , soffre  un 
IH 


Digitized  by  Google 


906  CON 


CON 


eccezione  , quando  apparisce  al  con- 
trario che  le  parti  non  hanno  in- 
teso se  non  che  delle  cose  compo- 
nenti questa  universalità  , che  era- 
no ad  essi  note,  come  sarebbe  quan- 
do hanno  contrattato  relativamente 
ad  un  inventario. 

Regola  X.  Quando  In  un  con- 
tratto si  è espresso  un  caso , affine 
di  spiegare  un  qualche  dubbio  se 
1’  obbligazione  che  sorge  dal  con- 
tratto SI  estende  a questo  caso,  non 
si  presume  che  siasi  con  ciò  volu- 
to reslrinpere  la  generalità  che  può 
avere  l’ obbligazione  a termini  di 
diritto  a lutti  i casi  non  compresi. 
Quae  dubitationis  tollendae  cau- 
sa , cnntractibus  inserunlur , ius 
comune  non  ledunt  ( L.  81. , ff. 
De  reg.  iur.  ; L.  56.  ff.  Mandati 
vel  cantra  ) . In  questa  istessa  leg- 
ge può  vedersi  un  esemplo  della 
regola  stabilita. 

Regola  XI.  Tanto  nei  contratti, 
quanto  nei  testamenti , una  clau- 
sola concepita  in  rnimero  plurale  , 
si  divide  sovente  in  molte  clauso- 
le particolari.  Per  esempio , se  in 
un  contralto  di  donazione  di  un 
fondo  che  ho  fatto  a Pietro  , e Pao- 
lo miei  domestici,  ho  aggiunto:  col- 
T obbligo  di  restituirlo  dopo  la  lo- 
ro'morte  senza  al  donante  y 

o alla  sua  famiglia;  questa  clau- 
sola cosi  concepita  in  plurale  si  di- 
vide In  due  clausole  singolari  : col- 
r obbligo  a Pietro  che  dopo  la  sua 
morte  senza  Jigli  restituirà  la  par- 
te eh'  egli  ha  avuto  al  donante, 
ec. , e parimente  colT  obbligo  a 
Paolo  che  dopo  la  sua  morte  sen- 
restituirà , ec.  Cosi  si  ar- 
gomenta anche  dalla  L.  78.  i.  7. 
ff.  Ad  S.  C.  Trebell.). 

. Regola  XII.  Ciò  che  è infine 
di  una  frase , si  riferisce  ordinaria- 
mente a tutta  la  frase , e non  già 


soltanto  a dò  che  precede  imme- 
diatamente , qualora  per  altro  il  fi- 
ne convenga  a tutta  la  frase  in  ge- 
nere , e in  numero.  Per  esempio , 
se  nel  contratto  di  compra  - vendi- 
ta di  una  possessione  affittata , si 
è detto  che  nella  vendita  si  com- 
prende , quanto  si  trova  di  grana- 
glie , frutti , e vini  raccolti  in  que- 
st' anno,  queste  parole  raccolti  in 
quest'  anno  si  riferiscono  a tutta 
la  frase  , e non  gii  ai  soli  vini  , 
ed  in  conseguenza  le  granaglie  vec- 
chie ed  i frutti  vecchi , come  i vini 
vecchi  sono  eccettuati  dalla  venditau 
Non  sarebbe  però  lo  stesso  , se  fòs- 
se detto  così  : e il  vino  che  è sta- 
to raccolto  in  quesf  anno  ; per- 
ciocché allora  queste  parole , che  é 
stato  raccolto  in  quest'  anno  sa- 
rebbero riferibili  al  solo  vino , e 
non  al  resto,  essendovi  discordan- 
za nel  numero. 

Quanto  all’  effetto  dei  contratti 
e delle  convenzioni  riguardo  ai  ter- 
zi , egli  é certo  che  nessuno  po- 
tendo contrattare  se  non  per  sé 
stesso,  le  obbligazioni  non  possono 
avere  effetto  se  non  fra  le  parti  con- 
traenti ed  i loro  rappresentanti  ^ 
perciocché  sarebbe  cosa  ingiusta  che 
si  potesse  opporre  ad  un  terso  un 
atto  al  quale  egli  non  é concorso. 
Non  deoet  <diis  nocere  quod  in- 
ter alias  actum  est.  Ma  quegli  che 
contrae  debiti  obbliga  tutti  i suoi 
beni , e siccome  questo  pegno  sa- 
rebbe illusorio,  qualora  egli  mede- 
simo a pregiudizio  de'  suoi  credi- 
tori trascurasse  di  esercitare  i suoi 
diritti , corì  i creditori  debbono  es- 
sere ammessi  ad  agire  direttamente 
essendo  fondata  la  loro  qualità  nel 
loro  interesse,  e nel  timore  della 
frode.  Che  se  il  debitore  trascuras- 
se di  far  valere  una  qualche  ecce- 
zione esclusiva  alla  di  lui  persona, 
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eglino  non  potrebbero  farla  valere. 
I creditori  intentano  la  loro  azione 
diretta  e non  possono  rappresenta- 
re la  persona  del  debitore. 

Onde  le  convenzioni  non  possa- 
no nuocere  ai  terzi , bisogna  ezian- 
dio che  i creditori  abbiano  il  di- 
ritto d' impugnare  in  proprio  no- 
me gli  atti  fatti  io  frode  delle  loro 
ragioni.  Non  vuoisi  però  che  i cre- 
ditori possano  turbare  il  riposo  del- 
le famiglie,  impugnando  come  frau- 
dolenti certi  atti  che  sono  neces- 
sarii  j atti  che  non  si  presume  che 
siansi  ignorati , e nei  eguali  si  con- 
cede loro  solamente  il  diritto  d’  in- 
tervenirvi a difesa  dei  loro  diritti. 

CONTRATTO  mebcaictilb  (Nel 
teruo  della  legge  sul  bollo  e re- 
gistro ) . I contratti  che  distinguoo- 
si  col  nome  di  mercantili , cioè  re- 
lativi all'  esercizio  della  mercatura, 
i qnali  non  siano  soggetti  alla  tas- 
sa del  bollo  proporzionale , si  re- 
gistrano colla  tassa  di  un  quarto 
per  cento,  purché  contengano  di- 
sposizioni capaci  di  dare  adito  a 
tassa  proporzionale.  Tali  sono  i 
contraiti  sui  trasporti  per  terra,  e 
per  acqua , i noleggi  dei  bastimen- 
ti , le  lettere  di  vettura , le  poliz- 
ze di  carico , le  assicurazioni , gli 
abbandoni  di  merci  per  sofferti  in- 
fortuoii  e simili.  Vengono  anche 
sotto  questa  categoria  la  semplici 
obbligazioni  di  somme , e valori 
emesse  dai  mercanti  per  cause 
relative  al  loro  traffico,  ed  anche 
i contratti  proprii  di  quelle  cose 
che  sono  e formano  il  soggetto  del 
loro  traffico , e quindi  le  lettere  di 
commissione  di  merci,  le  fatture  di 
merci,  che  si  spediscono  e ri  rice- 
vono , li  conti  liquidati  fra  nego- 
zianti , li  cambii  marittimi  e simili, 
sono  sottoposti  all'  indicata  tassa 


del  quarto  per  cento  che  abbraccia 
tutti  i contratti  mercantili.  Reg. 
vig.  art.  XXVIII.  n.  6.  e 9. 

CONTRATTO  a bitobso  ( Di- 
ritto mercantile  - marittimo  ^ . ( Y. 
Cambio  Marittimo.  Lessico  Leg, 
Voi.  1.  part.  II.  pag.  102. 

CONTRATTO  alla  grossa  (Di- 
ritto mercantile-  marittimo  ) . La. 
denominazione  di  contratto  alla 
grossa  deriva  dal  grosso  pericolo 
di  perdita  cui  con  questo  coutralto 
i contraenti  si  trovano  essenzialmen- 
te esposti,  (V.  Cambio  Marittimo 
Lesa.  Leg.  VoL  1.  part.  II.  pag. 
102.  ). 

CONTRATTO  m assicubaziohb 
( Diritto  mercantile  - marittimo ) . 
V.  PoUZZA,  B CoaTRATTO  DI  ASSI- 
CDRAZIOHB. 

CONTRATTO  di  matrimorio 
( Diritto  civile ) . Con  questa  de- 
nominazione s' intendono  le  con- 
venzioni particolari  fatte,  tanto  dai 
futuri  conjugi , quanto  dai  terzi  in 
favore  ed  in  occasione  di  matrimo- 
nio. (^uest'  atto  nel  quale  i futuri 
coniugi  regolano  i loro  patti  rela- 
tivi al  matrimonio  che  vogliono  con- 
trarre è riguardato  con  ragione  co- 
me 1'  atto  più  importante  della  so- 
cietà civile.  Agli  articoli  Dote  , e 
Matrimonio  tratteremo  difusamente 
questa  materia. 

CONTRAVVENZIONE.  È l' in- 
frazione di  una  legge , di  un  rego- 
lamento , di  un  giudizio , di  una 
convenzione , di  un  testamento , o 
di  un  qualche  altro  atto. 

CONTRIBUTO.  In  generale  si- 
gnifica la  ripartizioae  d>  una  cosa 
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sopra  più  persone.  Cosi  dicesi  con- 
tribuzione ai  debiti  di  un  defunlu 
tra  eredi  ed  altri  successori , a ti- 
tolo universale  ; dicesi  pure  contri- 
buzione quella  delle  pubbliche  im- 
poste , sussidii,  ec.  V.  Contbibo- 

ZIO?II  PUBBLICHE,  luFOSTB,  SuSSIDII, 
COMKIBUTO  HiBlTTlUO  ) . 

CONTRIBUTO  MSBiTTwof'/?/- 
rìtto  me /vantile  - marittimo ) . Di- 
cesi contributo  nel  commercio  ma- 
rittimo il  proporzionale  concorso  di 
tutto  ciò  che  trovasi  salvato  ed  il- 
leso sopra  una  nave,  e della  nave 
stessa , al  risarcimento  di  ciò  che 
è stato  perduto  , o danneggiato  per 
qualche  accidente  di  mare.  In  que- 
sto articolo  vedremo  : l.°  In  quali 
casi  si  faccia  luogo  al  contributo  ^ 
2.°  Come  il  contributo  si  faccia , e 
sopra  quali  cose. 

I.  Iti  quali  casi  abbia  luogo  il 
contributo. 

Si  fa  luogo  al  contributo  nel  so- 
lo caso  di  avarie  grosse,  c comuni. 
Quale  significalo  abbiano  (pieste  pa- 
role, ( V.  Ataeia.  Les.s.  Voi.  I.  pai  t. 
I.  pag.  477.  ).  Giova  per  altro  qui 
osservare  che  la  deliberazione  del- 
l'equipggio,  richiesta  dall’ artic. 
394.  del  Regol.  provvisorio  di  com- 
mercio, prima  di  devenife  al  getto, 
o ad  altra  operazione  intesa  a sal- 
vare la  nave,  non  è condizione  si- 
ne qua  non , onde  si  faccia  luogo 
al  contributo.  E in  vero,  sono  fre- 
quenti ì casi , in  cui  di  fatto  è im- 
possibile 1’  ottenere  questa  previa 
deliberazione  , e questa  impossibi- 
btà  è un  caso  fortuito  del  quale 
nessuno  è responsabile.  In  Italia  , 
allorché  F operazioue  che  dà  luogo 
ai  contributo  fii  l'alta  con  previa  re- 
golare deliberazione , dicesi  essere 
fatto  germinamento  , perchè  fu  ac- 
cumunalo  il  rischio  fira  i molti  pro- 


prletarii  delle  diverse  cose , quasi 
ridotte  queste  in  unum  germen 
( V.  GEHaiaAMESTO  ) . In  diffelto 
di  motivala  deliberazione,  originato 
da  urgenza  , si  ricorrerà  per  pro- 
vare r utilità  generale  dell’  opera- 
zione , alle  prove  di  ogni  geuere. 
( V.  Getto  ) . 

( L’  art.  416.)  del  Regol.  cit.  , 
dice  : Kon  vi  è luogo  a contribu- 
zione per  ragione  del  danno  ac- 
caduto al  bastimento.,  che  nel  ca- 
so in  cui  il  danno  sia  stato  fatto 
per  Jacilitare  il  getto  — . Que- 
sto articolo  deve  intendersi  nel  sen- 
so che  i danni  fortuitamente  avve- 
nuti nel  tempo  del  getto , siano  a- 
vai'ia  semplice , se  non  furono  di- 
rettamente intesi  a facilitare  il  get- 
to. Poscia  la  legge  prosegue  : 

(Art.  417).  He  il  getto  non 
salva  il  bastimento , non  vi  è luo- 
go ad  alcuna  contribuzione.  — 
Le  mercanzìe  salvate  non  sono 
soggette  al  pagamento  ed  alP  in- 
denizzazione  di  quelle  che  sono 
gettate , o danneggiate-  — Cesse- 
rà r|uiiidi  l’ azione  pel  contributo 
tostochè  gli  effetti  salvati  col  mez- 
zo del  getto  , Ineriscono  aneli’  essi 
per  sinistro  , prima  di  giungere  al- 
ia loro  destinazione.  Nel  caso  però 
che  la  nave  salvata  per  mezzo  del 
getto  , naufragasse  di  poi  in  un  al- 
tro luogo , durante  lo  stesso  viag- 
gio , le  merci  salvate  da  questo 
naufragio  contribuiranno  alla  per- 
dita di  quelle  che  saranno  state 
gettate  nel  primo  pericolo  : per- 
ciocché il  getto  operalo  per  alleg- 
gerire la  nave , ha  salvato  la  nave 
stessa  ed  il  grosso  del  carico , e 
quindi  il  salvamento  non  può  al- 
lora attribuirsi  che  al  getto  prece- 
dentemente seguilo. 

(Art.  418.).  iSe  il  getto  salva 
il  bastimento,  e se  U basti/nentd 
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continuando  il  suo  viaggio  viene  razione.  -i  • ^ 

a perdersi,  gii  effetti  salvati  con-  Ifel  caso  che  la  nave  dalla  qua- 
tnbuiscono  al  getto.,  secondo  il  lo-  le  fu  fatto  il  getto  Teni^  a pe- 
ro valore,  netto  stato  in  cui  si  rire,  le  merci  conservate  o salvate 
trovano,  fatta  deduzione  delle  spe-  dopo  il  naufragio  della  nave,  non 
se  di  ricuperazione.  Qui  cade  in  saranno  soggette  a venia  contri- 
acconcio  di  osservare  che  la  nave  buto  colle  altre  affatto  perdute , 
debb’  essere  stata  salvata  per  mez-  salvo  che  alle  spese  del  salvamen- 
zo  del  getto  in  guisa  tale  che  ces-  to,  mentre  è Inogo  a contributo 
sata  la  tempesta  abbia  essa  conti-  solo  nel  caso  in  cui , rimanendo 
Duato  il  viaggio,*  poiché  se  la  na-  salva  la  nave,  si  faccia  il  getto  per 
ve  non  fosse  stata  che  semplice-  assicurare  gli  effetti  che  vi  riman- 
mente  allegerila , e sollevata  col  gono  ; tanto  più  in  vista  della  re- 
gettò praticato,  e dopo  qualche  o-  gola  generale  che  le  cose  gettate 
ra  di  tranquillità,  e di  calma  aves-  in  mare  non  debbono  considerarsi 
se  ricominciato  il  pericolo  e la  vio-  come  abbandonate  dal  loro  pro- 
lenza del  mare,'  od  altrimenti  fos-  prietario,  o come  dicesi  prò  dere- 
se avvenuto  il  naufragio  non  vi  lieto,  ma  restano  sempre  nel  di 
sarebbe  più  luogo  ad  alcun  con-  lui  dominio  ( L.  2.  ^ 8.,  L.  5. 
tributo.  È uopo  adunque  per  far  pr.,  7.  ff..  De  lese  jRhodia;  Lr. 
luogo  al  contributo  che  vi  sieno  9. u\l.  S.,  De  aaquir.  rer.  dUm., 
stale  due  differenti  tempeste;  una  L.  71.  g.  1.  ff..  De  adquir.  ve! 
delle  quali  abbia  cagionato  il  getto,  amitt.  poss.^  L.  7.  ff.,  Pro  de- 
e r altra  il  naufragio;  ma  se  il  rei.  ) . 

getto  ed  il  naufragio  sono  cagio-  Non  si  dà  contributo  pei  danni 
nati  dal  medesimo  accidente  gli  ef-  riportati  dalle  merci  nell’  occasione 
felli  salvati  dal  naufragio  non  con-  die  la  nave  è stata  predata,  ma 
tribuiranno  più  alla  bonificazione  di  stanno  essi  a carico  dei  proprieta- 
quei  che  poco  prima  sonostatigetlati  rii,  come  pure  stanno  a carico  di 
in  mare.  .Per  lo  stesso  principio  di  questi  le  merci  asportate  dal  pi- 
ragione  non  può  aver  luogo  il  con-  rata,  o predatore  ( L.  1.  ff.,  De 
tributo,  se  gli  effetti  perdati  col  lege  Rhodia;  Guidon  de  la  mer, 
getto  siano  stati  ricuperali,  nel  qual  cap.  5.  art.  1.,  Ordonnance  de 
caso,  anche  .seguito  il  contributo,  F rance,  art.  5.  tit.  Des  ava- 
il  danaro  ricevuto  a quest’ ogget-  ries,  ec.  ).  Non  entra  nemmeno  in 
to  dovrà  essere  restituito  dal  pri-  coutributo  il  danno  sofferto  dalla 
rao  indennizzato  agli  stessi  contri-  nave,  ma  è soltanto  a carico  de’ 
buentr.  Cosi  di  fatti  prescrive  il  proprietarii  di  essa,  perchè  pro- 
Regolamento  di  commercio:  dotto  da  caso  puramente  fortuito. 

f Art.  473.  ).  Se  dopo  la  ripar-  II.  Come  il  contributo  si  faccia, 
tizione,  gli  effetti  gettati  sono  ri-  e sopra  quali  cose. 

Clorati  dai  proprietarii , que-  (Art.  408.).  Lo  stato  delle 
sii  sono  temiti  di  restituire  al  ca-  perdite  e dei  danni  è fatto  nel 
pitano  ed  agV  interessati , quan-  luogo  dello  scarico  del  bastimer^ 
to  hanno  ricevuto  nella  contribu-  to,  a diligenza  del  capitano , e 
zione , dedotti  i danni  cagionati  per  mezzo  dei  periti, 
dal  getto  e dalie  spese  di  ricupe-  I periti  sono  nominati  dal  fn- 
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buttale  di  cummeivio , se  lo  sca-  (qualità  infktiore  a quella  che  é 
rico  si  fa  in  un  porlo  dello  sialo,  indicata  dalla  polizia  di  carico , 
Nei  luoghi  ove  non  è tribuna-  esse  contribuiscono  in  ragione  deh- 
le  di  commercia , i periti  sono  no-  la  qualità  indicata  dalla  stessa 
minali  dal  giusdicente  locale.  polizza , ove  le  medesime  sieno 
Sono  nominati  dal  console  pon-  salvate , sono  pagale  secondo  il 
tificio , ed  in  mancanza  sua  dal  loro  valore,  se  sono  gettate,  o don- 
magistrato  del  luogo,  se  lo  sca-  neggiate. 

rico  si  Ja  in  un  porto  stiunìeiv.  (Art,  413.).  Le  munizioni  da 
1 periti  presentano  il  loro  giu-  guerra  e da  bocca,  ed  i bagagli 
fomento  piima  di  operare.  delle  persone  delP  equipaggio  non 

(Alt  iOV.).  Le  mercanzìe  gel-  conti  ibuiscono  al  getto;  il  vaio- 
tate  sono  stimate  secondo  il  piez-  re  di  tali  oggetti  che  saranno 
zo  coriente  nel  luogo  dello  sca-  stati  gettati,  si  paga  per  via  di 
fico  ; la  loto  qualità  è com-  contiibuzione  su  tutti  gli  altri 
provala  dalla  presentazione  delle  effetti. 

polizze  di  carico,  e delle  fatture,  (Art.  414.).  Gli  effetti  di  cui 
se  ve  ne  sono.  non  vi  è polizza  di  carico,  o di- 

(Ait.  410.).  J periti  nominati  chiarazione  del  capitano,  non  so- 
in  virtù  deir  articolo  antecedente,  no  pagati  se  sono  gettali;  contri- 
funno  la  ripartizione  delle  perdi-  buiscono  però  se  sono  salvati, 
te  e dei  danni.  ( .4rt.  415.).  Gli  effetti  cari- 

La  ripartizione  è resa  esecu-  cali  sulla  coperta  del  bastimen- 
toria colla  omolagazione  del  tri-  lo,  contribuiscono,  se  sono  sal- 
bunale.  vali.  — Se  vengono  gettpti  o dan- 

Nei  porti  stranieri,  la  ripartì-  neggiati  pel  getto,  il  proprietario 
sdone  i lesa  eseguibile  dal  console  non  è ammesso  a formare  una 
pontificio,  e in  mancanza  sua  da  domanda  in  contributo:  non  può 
qualunque  tribunale  _ competente  eseivitare  il  suo  ivgiesso  che  con- 
dei luogo.  tro  il  capitano. 

(Art  411.).  La  ripartizione  Le  persone  libere  e i passa?- 
pel  pagamento  delle  perdite  e dan-  gerì  cbe  si  Irorano  nella  nave  sal- 
ili è jfatta  sugli  effetti  gettati  e vaia  per  meato  del  getto,  non  con- 
salvati,  e sulla  metà  del  basti-  iribuiscono  ai  danni  sofferti,  ben- 
mento  e del  nolo , a propoizione  cliè  avvenuti  pel  comune  salva- 
die/  loro  votole  nel  luogo  dello  nieulo;  perciocché  non  si  può  fa- 
scarico.  re  alcuna  stima , e stabilire  delle 

(Alt.  413.).  Se  la  qualità  del-  medesime  un  certo  e derminato 
le  mercanzie  nella  polizza  di  ca-  valore  ( L.  2.  2.  ff.  De  lege 

lico  è stata  simulala,  e se  esse  Rhodia;  Guidon  de  la  mer.  cap. 
si  tiwano  di  un  maggior  valore.  2.  art.  26.  ) . Da  qijesto  principio 
in  caso  di  ricuperazione,  contri-  nasce  la  quistione  di  sapere  , se  il 
buiscono  secondo  la  loio  stima.  — bagaglio  , vestimenla  , od  altro  ad 
Sono  pagate  in  ragione  della  r^ua-  uso  della  persona  libera  o passag- 
lità  indicata  dalla  polizza  di  ca-  gera  trovatasi  nella  nave  al  tempo 
rico , se  sono  peixUue.  ~ Se  le  oel  danno , debba  o no  contribui- 
atercans/ie  dichiarate  sono  di  una  re.  Diverse  sono  le  opinioni  rie»* 
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vute  su  questo  punto,  in  conse- 
guenza della  duplice  inierpretazio* 
ne  data  dai  giureconsulti  alla  L. 

2. , IF  De  lege  Bhodia  de  ia- 
ctur.  Il  Fabbro , e il  Duareno  so- 
pra la  della  legge,  avendo  stabilito 
per  massima  generale  che  la  per- 
sona libera  non  deve  contribuire 
al  danno , perchè  non  è suscettiva 
di  stima  e di  prezzo,  vogliono  che 
vi  contribuiscano  le  veslimenta , e 
r anello  di  cui  la  medesima  fosse 
ornata.  Il  Guidon  de  la  mer  cap. 
6.  art.  26.  dice  lo  stesso , e vi  ag- 
giunge anche  le  gioie 1’  oro , e 
1’  argento  e tutti  gli  effetti  prezio- 
si che  la  persona  avesse  indosso  a 
quel  tempo.  Il  Valin  nel  suo  com- 
mentario dell’  art.  IJ.  dell’  ordi- 
nanza di  Francia , tom.  II.  pag. 
200. , eccettua  dal  contributo  le 
vesti , snella  ed  alU'e  gioie  solite 
portarsi  abitualmente  dai  passeg- 
geri durante  il  viaggio.  In  questo 
conflitto  di  opinioni  sembra  poter- 
si stabilire  che  il  solo  bagaglio  dei 
passeggeri  gettato  in  mare  pel  co- 
mune salvamento  debba  indenniz- 
zarsi per  contributo , secondo  il 
suo  giusto  valore , qualora  sia  ma- 
nifestato ^ e per  eguale  principio  di 
reciproca  equità  dir  si  deve  che  se 
sarà  conservato  pel  getto,  lo  stes- 
so bagaglio  dei  psseggeri , non 
debba  esimersi  neppure  di  contri- 
buire al  pagamento  ed  indennizza- 
zione  del  danno  avvenuto  agli  ef- 
fetti altrui.  ( Pùthier , Des  contr. 
marit.  n.  12S.  ) . 

CONTRIBUZIONI  pobblichk 
{ Diritto  pubblico ) . Sono  le  im- 
poste che  si  esigono  a favore  del- 
lo stato.  Si  distinguono  due  specie 
di  contribuzioni , le  contribuzioni 
dirette , e le  contribuzioni  indint- 
te.  Le  contribuzioni  dirette  sono 


stabilite  direttamente  sui  beni , sul- 
le facoltà , e sulle  persone.  I beni 
consistono , o in  fondi,  od  in  mo- 
bili ; da  ciò,  due  specie  di  contri- 
buzioni dirette  : la  contribuzione 
fondiaria,  e la  contribozione  mobi- 
liare. Le  contribuzioni  indirette  so- 
no lutti  i dazii  che  gravitano  sopra 
la  fabbrica,  la  vendita,  il  trasporto, 
e r introduzione  di  molti  oggetti  di 
commercio,  e di  consumo. 

Secondo  questa  detìnizione  i di- 
ritti di  registro  non  dovrebbero 
essere  considerali  come  imposizio- 
ni indirette:  tuttavia  si  vuole  col- 
locarli in  questa  classe.  Similmen- 
te alla  stessa  classe  appartengono 
i diritti  di  bollo , di  dogane  sui 
tabacchi,  sulle  carte  da  giuoco,  sul 
sale,  sulle  bevande,  ec. 

Le  contrribuzioni  dirette  ed  in- 
dirette, hanno  c'ò  di  comune  che 
non  possono  essere  stabilite  se  non 
con  una  legge,  ne  durare  che  il 
tempo,  al  quale  si  fatta  legge  le 
ha  limitate.  Le  conlribuzioni  diret- 
te si  assomigliano  ancora  alle  con- 
tribuzioni indirette  in  c'ò  che  la 
percezione  delle  uoe  e delle  altre 
si  eseguisce  per  mezzo  di  coazione 

( V.  IMPOSTE  ). 

CONTRO-SCRITTURA.  (Di- 
ritto civile ).  Cosi  chiamasi  un  at- 
to che  le  parti  destinano  a rimaner 
segreto  per  qualche  tempo , col 
quale  .spiegano , estendono , o re- 
stringono le  cenvenzioni  contenute 
in  altro  alto  precedente,  e che  è 
pubblico  — . Il  contratto  e la  con- 
tro-scrittura sono  due  atti  separai', 
ma  che  non  possono  produrre  ef- 
fetto , se  non  nei  punti  in  cui 
non  si  distruggono  l’ un  1’  altro. 
Non  bisogna  confondere  la  dichia- 
razione fatta  a vantaggio  di  un 
terzo  colla  contro-scrittura.  La  pri- 
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ma  Don  distru^e  l’ atto,  e non  ne 
muta  le  disposiuoni  ; essa  non  fa 
che  applicare  il  vaataggio  ad  altra 
persona^  mentre  la  contro-scriltara 
è una  ricognizione , che  il  primo 
atto  nella  sua  totalità , orrero  in 
talune  sue  parti,  non  sia  sincero. 

' In  generale  le  contro-scritture 
nulla  hanno  d'illecito:  sono  anche 
sovente  relative  ad  oggetti , dalla 
pubblicità  de'  quali  potrebbe  risul- 
tar pregiudizio  ai  contraenti;  nul- 
ladimeno,  come  possono  servire  ad 
occultare  pratiche  fraudolenti , la 
giustizia  le  riguarda  sempre  con 
occhio  sfavorevole,  allorquando  dan- 
no luogo  a qualche  controversia.  — 
Jja  contro-scrittura  si  stipula  or- 
dinariamente d' avanti  notaio  per 
darle  una  data  certa.  Si  vuole  e- 
ziandio  farla  nel  giorno  stesso  del- 
l’ atto  che  esso  modifica;  non  è 
però  vietato  di  difierirla  di  molli 
giorni;  ma  diviene  maggiormente 
sospetta  a misura  che  si  allontana 
dal  tempo  della  stipulazione  del 
primo  alto. 


CONTRO-SPIiSTA  pesii.f. 
f Diritto  criminale  ^ È la  minaccia 
della  pena  che  il  legislatore  con- 
trappone alla  spinta  criminosa.  Es- 
sa dev'  essere  proporzionata  alla 
spinta  del  delitto.  — Il  magistero 
penale  è un  magistero  di  difesa; 
quando  adunque  io  vado  in  trac- 
cia della  controspinta  penale,  d’  uo- 
po è che  la  pro|iorzioni  alla  spin- 
ta delittuosa,  simile  a quel  mecca- 
nico, che  volendo  rimuovere  dal 
suo  posto  un  corpo,  conviene  che 
proporzioni  l' impulso  alla  forza  di 
gravità  e d' inerzia  del  corpo  me- 
desimo. 

•Se  nello  stato  anti-sociale  io  do- 
vessi difendermi  contro  un  uomo 
che  mi  vuole  assalire  ed  uccidere, 


io  disporrei  con  mezzi  artificiali 
ed  anche  con  aiuto  di  altri  le  mie 
forze  io  modo  da  vincere  l’ ag- 
gressione. 

Il  legislatore  deve  vincere,  o per 
meglio  dire,  prevenire  1'  aggressio- 
ne de'  malvaggi  con  un  mezzo 
morale,  cioè  col  terror  delle  pene. 
Egli  dovrà  proporzionare  la  forza 
di  questo  mezzo  morale  all’  impe- 
to delta  malvagità,  che  tende  ad 
inondare  lo  stato  sociale , e per 
ciò  &re  gli  conviene  conoscere  la 
forza  di  quest’impeto,  assia  della 
spinta  criminosa  che  porta  gl’  ini- 
qui a delinquere. 

CONTUMACIA  ( Diritto  civi- 
le ).  £ la  mancanza  che  fa  una 
parte , sopra  una  citazione  a lei 
data  di  presentarsi  innanzi  al  giu- 
dice. Riguardando  questa  materia 
la  sola  procedura  civile,  dalla  qua- 
le ci  siamo  proposti  d’ astenerci,  ci 
limiteremo  ad  indirizzare  il  lettore  al 
Regolamento  legislativo  e giudi- 
ziario 10.  novembre  1834.,  ^1 
S56.  al  563. 

CONTUMACIA  (Diritto  pe- 
nale ).  Cosi  chiamasi  in  materia 
criminale  una  ostinata  renitenza  che 
faccia  un  accusato,  contro  il  quale 
siasi  spedito  un  mandato  di  com- 
parire innanzi  al  giudice,  per  ri- 
spondere ai  fatti  che  gli  sono  im- 
putati. 

Il  diritto  politico-naturale,  vieta 
condannare  qualunque  cittadino  sen- 
za difesa;  per  regola  adunque  gene- 
rale non  può  il  reo  assente  assogget- 
tarsi ad  alcuna  condanna.  Nel  pro- 
cesso accusatorio  poi  concorre  una 
speciale  ragiene  perchè  non  possa 
condannarsi,  non  solo,  ma  neppu- 
re sia  lecito  procedere  contro  di 
lui  ad  alcun  atto  in  causa.  Ciò 
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deriva  dalla  indispensabile  parità  di 
condizione,  che  in  qnesta  Lrnia  di 
procedere  deve  sempre  rigorosamen- 
te intercedere  fra  il  reo,  e 1’  accusa- 
tore; la  quale  parità  sarebbe  di- 
strutta, se  assente  il  reo  fosse  am- 
messa la  delazione  del  nome  e po- 
tessero assumersi  gli  atti  probatorii 
dell'  accusa.  Quindi  il  diritto  ro- 
mano espressamente  stabili  che  niun 
reo  assente  venisse  condannato,  e 
che  neppur  fosse  lecito  contro  di 
lui  procedere,  se  non  ad  una  mi- 
•snra  coattiva  non  corporale,  per 
astrìngerlo  a comparire  in  giudizio 
( L.  1.  ff.  de  requirendis  reis,  nec 
abserUibus  damnandù ) . D' altron- 
de se  nel  processo  qnesitorìo  con-' 
corre  una  parità  di  ragione  perchè  il 
reo  assente  non  sia  condannato,  non 
concorre  egualmente  perchè  non  si 
possa,  durante  la  di  lui  assenza,  o 
contumacia  procedere  in  causa.  Im- 
perciocché, siccome  non  proceden- 
dosi contro  i rei  assenti,  o coutu- 
maci  si  smarrirebbero  le  vesUgia 
del  delitto  e spesso  anche  le  pro- 
ve di  esso,  cosi  nulla  vieta  che  la 
ricerca  d'  ufficio  , con  quel  carat- 
tere d'imparzialità  che  l'accompa- 
gna, appena  avuta  la  notizia  di 
un  misfatto , assuma  il  corpo  del 
delitto,  e raccolga  le  prove  di  es- 
so, si  in  genere  che  in  isperìe, 
quantunque  il  reo  non  sia  pre- 
sente. 

Vediamo  in  breve,  quanto  or- 
dina la  legislazione  Gregoriana,  in 
rapporto  ai  rei  contumaci. 

Perchè  possa  farsi  luogo  al  pro- 
cesso contumaciale  è necessario;  1. 
che  raccolte  le  prove  non  solo  del 
delitto  in  genere,  ma  anche  della 
colpabilità  specifica , tali  da  auto- 
rizzare il  mandato  d'  arresto , ven- 

f'a  questo  emanato  e ti  asm^o  al- 
a forza  pubblica;  2.  che  da  ana- 
Lessita  ttg.  Noi-  Tom  I.  Par  II. 


logo  verbale  di  questa,  apparisca  il 
tentativo  indarno  eseguito  dell'  ar- 
resto del  reo,  per  essere  irreperi- 
bile la  persona  del  medesimo. 
Allora  s' incominaano  gli  atti  con- 
tumaciali nel  modo  seguente. 

S' intima  al  domicilio  del  reo  il 
mandato  d'  arresto,  contro  esso  ri- 
lasciato, scrìvendolo  per  intero  nel- 
r intimazione  stessa,  e si  conchin- 
de  r atto  coir  ingiugnere  al  reo 
medesimo  di  comparire  in  giudi- 
zio nel  termine  di  giorni  15.  De- 
corso (questo  termine  si  reitera  1' 
intimazione,  aggiungendo  alla  me- 
desima, che  se  non  comparirà  nel 
termine  di  altri  quindici  giorni , 
verrà  didiiarato  il  di  lui  incorso 
nella  contumacia.  Frattanto  è am- 
messo il  reo  a scusare  per  mezzo 
di  procuratore  1'  assenza,  e ricono- 
scendosi giusti  dal  capo  del  tribu- 
nale i motivi  addotti,  possono  ao- 
cordarglisi  altri  termini  con  le  cau- 
tele che  si  credessero  opportune. 
Ciò  concorda  colle  disposizioni  del 
diritto  romano  (L.  10.  e pen.  iF. 
De  puh.  iud.  L.  71.  IT.  De  pro- 
curai.). Comparendo  il  reo,  en- 
4ro  alcuno  dei  suddetti  termini,  o 
cadendo  nelle  forze  della  giustizia, 
viene  costituito,  e si  prosegue  il 
processo  ne'  modi  ordinarii.  jPersi- 
steudo  nella  contumacia  fino  allo 
spirare  dell'  ultimo  termine,  si  di- 
chiara incorso  nella  contumacia  con 
decreto  del  capo  del  tribunale. 
Quindi  raccolte  tutte  le  prove,  tan- 
to a carico,  che  a discarico  dell'  in- 
quisito, is  destina  dal  capo  del  tri- 
bunale il  giorno  della  proposizione 
della  causa,  il  c|uale  si  rende  pub- 
blico otto  giorni  prima  , mediante 
notificazione  affissa  alla  porta  del 
tribunale.  Il  giudizio  ha  luogo  sen- 
za intervento  di  difensore.  Prima 
di  passare  allo  squittinii)  sul  delit- 
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to,  si  propone  la  questione,  se  so-  | 
no  state  osservate  o no  le  forma-  { 
lita  contumaciali.  Se  sono  stale  i 
osservate,  si  decide  assolvendo  o 
condanando  , a termini  di  leg^e  ^ - 
se  non  sono  state  osservate  se  ne 
ordina  la  rìnnovaiione , o rettifi- 
cazione. 

Decorso  noi  un  mese  dalla  pub- 
blicazione della  sentenza,  se  il  con- 
tumace non  é in  potere  della  giu- 
stizia la  sentenza  medesima  viene 
eseguita,  in  quanto  alP  emenda  dei 
danni,  alla  rifazione  delle  spese, 
ed  alla  pena  pecuniaria,  con  man- 
dato da  rilasciarsi  sui  beni  di  per- 
tinenza assoluta  e libera  del  con- 
dannalo. 

Finalmente  la  legge  nell’  art. 
590.  dicliiara  che  cadendo  il  con- 
tumace in  potere  della  giustizia,  ed 
allegando  a discolpa  l'età,  il  sesso! 
muliebre,  la  giusta  scusa  della  con- 
tumacia, o r ingiustizia  della  sen- 
tenza, si  ritiene  questa  come  non 
emanata,  per  cui  si  riasume  il  pro- 
cesso, si  sente  il  reo,  e si  procede 
in  tutto  ne’ modi  ordinaiii,  salvo 
soltanto  die  si  hanno  per  validi 
gli  esami,  assunti  in  contumacia  di' 
que'  testimonii  morti  nel  frattempo, 
o non  facilmente  reperibili.  Della 
qual  cosa  il  reo  non  pnò  dolersi, 
avendovi  esso  dato  causa  colla  sua 
contumacia.  Su  queste  disposizioni 
legislative,  due  osservazioni  debbo- 
no farsi: 

1 .°  Che  con  ragione  è stata  pre- 
scritta la  procedura  contro  i rei 
contumaci,  poiché  non  procedendo- 
si si  smarrirebbero  le  prove  del  de- 
litto con  danno  manifesto  della  si- 
curezza sociale. 

%°  Che  non  è stato  violato  quel 
precetto  <=s  nano  absens  et  inde- 
ffiisus  potest  corporaliter  damna- 
ti — perchè  pervenuto  il  reo  in 
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potere  della  giustizia,  basta  che  e- 
gli  dica:  la  sentenza  è ingiusta, 
per  renderla  nulla  e di  nessun  va- 
lore. Ora,  chi  è quel  reo  che  non 
■vorrà  dirlo,  seppur  non  conosca  dì 
meritare  una  pena  maggiore?  Ne 
per  questo  si  creda  che  la  senten- 
za contumaciale  divenga  inutilmen- 
te pronunciata.  Essa  consegue  i suoi 
effetti  a favore  della  parte  lesa.  Es- 
sa pnò  eseguirsi  nella  parte  che 
condanna  il  reo  a pena  pecuuiarìa, 
lo  che  è in  certo  modo  giustifica- 
bile, per  la  ragione  che  trattasi  di' 
propnetà  alienabile  la  cui  difesa 
non  è imperscrittibile  come  quella 
della  persona. 

CONTUMACIA  ca- 

nonico ) . Chiamasi  contumace , 
chiunque  citato  in  giudizio  non  vi 
comparisce,  ma  in  senso  più  stret- 
tb  non  s’  iutende  contumace,  se 
non  1'  accusato  assente  ( V.  tot.  tit.. 
De  dolo  et  contumacia  ).  In  que- 
sto secondo  senso,  trovansi  tanto 
nell’  antico,  quanto  nel  nuovo  gius, 
alcuni  canoni  i quali  permettono 
di  procedere  contro  un  delinquen- 
te e di  condannarlo  nello  stato  di 
contumacia,  qualora  dalla  deposi- 
zione dei  testimonii,  od  in  altro 
modo  risulti  la  prova  della  sua 
reità.  1 canoni  che  vietano  di  con- 
dannare un  assente,  e die  sono  in 
gran  numero,  non  debbono  inten- 
dersi die  dell'assente  non  citato, 
e contro  il  quale  non  sono  state 
osservate  le  formalità  necessarie , 
per  costituirlo  veramente  degno  di 
condanna:  cosi  intender  si  deve  ciò 
che  dicono  questi  canoni  del  de- 
creto: j4bsente  atLtersario  non  aii- 
diatur  accusator,  absente  alia  par- 
te, a indice  dieta  nullam  obtineat 

Jirmitatem  (c.  H.  3.  q.  9.)  

Absens  vero  nemo  iudicetur,  quia 
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et  divinae  et  htimanae  hoc  prvhi- 
bent  leges  ( 13.  3.  q.  9.)  — Omnia 
quae  adoersus  obsentes  in  omni 
negotio,  aut  aguntur,  aut  iudi- 
cantar^  omnino  evacuuniur;  quo~ 
niam  absentem  nuUus  addicit,  nec 
nulla  lex  damnat  ( c.  4.  caus.  3. 
q.  9.)  — Non  oportet  quemquam 
iudicari;  priusquam  legitimos  ha- 
beat  praesentes  accusatores,  lo- 
cumque  dejmdendi  accipiat  ad  ab- 
luenda  crimina  ( can.  5.^. 

Nel  senso  dì  quest'  ultimo  cano- 
ne, non  già  percliè  si  ricusa  di 
presentare  all’  accusato  i suoi  ac- 
cusatori, o percliè  gli  Tenga  a lui 
vietato  l’ ingresso  nel  luogo,  ove 
potrebbe  difendersi,  egli  viene  con- 
dannato in  contumacia,  ma  per- 
chè egli  stesso  ricusa  di  procurarsi 
questi  vantaggi , e percliè  avendo 
trovato  il  mezzo  di  disobbedire  al- 
la giustiua,  sarebbe  cosa  disdice- 
vole die  la  sua  disobbedienza  gli 
servisse  pure  di  mezzo  per  sottra- 
si alla  punizione  de’  suoi  delitU. 
Questa  è l’ interpretazione  che  gli 
stessi  pontefici  hanno  dato  ai  cita- 
tati canoni,  ed  hanno  deciso  che 
qualora  un  accusato  è stato  citato 
piu  volte  colle  formalità  richieste 
si  può  condannarlo  in  assenza,  se 
per  altro  il  delitto  che  gli  viene 
imputato  è ben  chiaramente  pro- 
vato. Di  regola  per  verità  l’ assen- 
za di  un  accusato  milita  contro  di 
lui^  ma  dessa  non  e sempre  l’ ef- 
fetto dell’intima  sua  convinzione  di 
esser  reo , bensì  dessa  è l’ effetto 
di  un  giusto  timore  che  ispira  la 
calunrfia,  calumnia  tuibat  sapien- 
tem.  La  mente  dell’  uomo  è sog- 
getta a tante  illusioni  die  può  fa- 
cilmente prendere  il  vero  per  fal- 
so, ed  il  falso  per  vero^  Nemmeno 
il  giudice  più  integro  può  sempre 
guarentirsi  da  simili  equivoci,  spe- 


dalroente  nelle  accuse  sostenute  da 
scaltri  e potenti  impostori.  D’al- 
tro canto  un  innocente  provocato 
da  nemici  dee  tanto  più  anorrire  il 
luogo  umiliante  della  sua  difesa,  in 
quanto  che  ivi  si  trovano  tan- 
ti scellerati.  Per  tutte  queste  ra- 
gioni, e per  molte  altre,  molti  giu- 
reconsulti consigliano  1’  accusato  a 
fuggire. 

Non  basta  adunque  che  un  ac- 
cusato sia  assente  per  condannarlo, 
la  sua  assenza  può  servire  d’ indi- 
zio, ma  non  di  prova;  onde  l’as- 
senza produca  sospetti,  è mestieri 
altresì  die  sia  ostinata,  e che  sia- 
no state- fatte  tutte  le  perquisizio- 
ni possibili  della  persona  assente 
( Garus  rectp.  sent.  Lib.  V.  g. 
fin.,  q.  49.  n.  13.  14.).  Il  capo 
p'enenibilif.  De  dolo  et  contu- 
macia, vuole  che  dopo  queste  per- 
quisizioni, se  riescano  inutili,  si 
affiggano  le  citazioni  alle  porte  della 
cliiesa,  ove  il  contumace  aveva  il 
suo  benefido.  Et  si  non  poteris  in- 
oeniri,facianl  ut  citationis  edictum 
per  ipsos  vel  per  alios  apud  eccle- 
siam  tuam  publice  proponatur.  11 
papa  Bonifacio  Vili,  pubblicò  una 
bolla  nel  1301.,  la  quale  dichiara  che 
ogni  persona  di  quabìasi  condizio- 
ne, duca,  prindpe,  re,  imperatore, 
vescovo,  ardvescovo,  cardinale,  sia 
obbligato  a presentarsi  dinanzi  al 
papa,  quando  è stala  dtata  con  un 
atto  pubblicato  all’  udienza  della 
camera  apostolica , ed  affissa  nel 
luogo  in  cui  il  papa  si  trova  colla 
sua  corte  nel  tempo  in  cui  1’  atto 
è spedito;  ed  aggiunge  die  coloro 
i quali  ricusassero  di  comparire  die- 
tro tale  dtazione  saranno  tratta- 
ti come  contumad , e s’  istituirà 
contro  di  loro  il  processo,  spedal- 
mente  se  essi  si  trovassero  in  un 
luogo,  a cui  non  si  può  con  sica- 
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tetta  avvicinarsi,  o che  fosse  diffi- 
cile 1*  intimar  loro  le  citazione  f Ex- 
trav.  Bem  non  jiovam,  de  dolo  et 
contumacia  ). 

Dopo  adempiute  queste  forma- 
lità, secondo  il  cap.  reritatis,  de 
dolo  et  contum.,  il  giudice  deve 
esaminare  l' indole  delle  prove  che 
risultano  dalla  procedura,  e non 
deve  condannare  il  contumace  se 
non  quando  egli  ha  prove  tali  da 
convincerlo  senza  ascoltarlo.  Se  poi 
non  milita  contro  di  lui  la  sua  as- 
senza, al!ora  il  giudice  deve  assol- 
verlo. Tane  ah f enfia  rei,  Dei  prae- 
Mentia  repletur. 

CONTUMELIA  (Diritto  pe- 
nale ),  V.  IsGICBIB,  LuEILO  FA- 
HOSO. 

CONTUTORE  ( Diritto  cibi- 
le J.  V.  Totbla,  Tutobe. 

CONVENTICOLA  (Diiitio 
penale  ) . La  legge  de&nisce  la  con-^ 
venlicola  nel  modo  seguente  : la 
riunione  di  persone  armate,  in  nu- 
mero maggiore  di  due,  diretta  con 
prestabilito  concerto  ad  un  delit- 
to. Ciò  si  deduce  dall’  articolo  che 
ui  appresso  riporteremo,  desunto 
al  Regolamento  sui  delitti  e sulle 
pene,  20  settembre  1832. 

( Art.  107.  ).  I,  delitti  commes- 
si da  persone  armate  in  numero 
maggioie  di  due,  si  qualificano 
commessi  in  conventicola  arma- 
ta , quando  abbiano  agito  in  con- 
seguenza di  un  concerto  presta- 
bilito. 

La  dichiara  poi  drcostanza  gra- 
vante di  qualunque  criminoso  at-l 
tentato,  la  quale  dà  luogo  airaa-l 
mento  della  pena  ordinaria.  ‘ 

(Art.  KV8.  ).  I capi,  direttori, 
ed  agenti  principali  sono  puniti 


coir  aumentò  di  due  gradi  della 
pena  ordinaria  del  delitto  com- 
messo ; gli  altri  sono  soggetti  al- 
f accrescimento  di  un  grado  di 
pena. 

(Art.  109.).  La  coadanazione 
d uomini  armati  per  turbare  al- 
tri nel  possesso  ai  beni  immobili^ 
siano  rustici , o urbani,  o per  e- 
spellerìo  dal  possesso  ed  usurpa- 
re P altrui  proprietà , senza  de- 
cieio  ed  ordine  del  magistrato  , è 
punita  con  h e anni  di  opera , e 
con  multa  di  scudi  duecento. 

(Art.  110.).  Se  in  tale  atten- 
tato sia  intervenuta  violenza  per- 
sonale, o furto,  si  applica  ai  col- 
pevole anche  la  pena  propria  de- 
gli altri  commessi  delitti. 

( Art  m . ) . Ove  poi  ne  risul- 
tasse omicidio , la  pena  è morte. 

(Art.  112.).  di  complici  della 
coadanazione  armata  che  non  pre- 
sero parie  attiva  nel  delithr , è di- 
minuita la  pena  di  un  grado. 

Alla  sanzione  penale  portata  da 
quest’  ultimo  articolo,  va  congiun- 
to il  prezioso  carattere  di  sistema 
preventivo. 

Gli  articoli  113.  e 111.  contem- 
plano l’ ammasso  arbitrario  di  ar- 
mi vietate  o permesse,  polveri  e 
munizioni  in  case  private,  ne  fissa- 
no la  quantità,  e ne  stabiliscono 
la  pena,  la  quale  per  1’ art.  115.  è 
applicabile  anche  ai  complici.  Essa 
però  non  ha  luogo  quando  si  trat- 
ti (li  fabbricatori  o venditori  d’  ar- 
mi permesse. 

( Art.  113.).  L’  ammasso  di 
anni  vietate , o permesse , o di 
polveri  sulfuree  , e munizioni  in 
casa  privata  , senza  il  permesso 
del  governo  è conato  di  violenza, 
pubblica  ed  è punito  da  un  anno 
ai  he  di  detenzione,  e multa  da- 
gli scudi  cinque  agli  scudi  cin- 
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quanta.  Ammasso  tT  armi  è la 
ritenzione  di  quindici  fucili an- 
corché siano  da  caocia , od  altre 
armi  da  fuoco  , e di  venti  spa- 
de , sciable , o altre  armi  da  ta- 
glio. È ammasso  di  polveri  e di 
munizioni.,  quando  eccedono  lib- 
bre trenta  di  peso.  Le  armi,  le 
polveri  e munizioni  sono  sempre 
confiscate. 

(Art.  114.).  Sono  esclu.fi  dal- 
T articolo  precedente  i fabbrica- 
tori  e venditori  d‘  armi  permesse 
purché  non  le  ritengano  per  mal 
fine. 

(Art.  115.).  Quei  che  sciente- 
mente somministrano  armi,  mu- 
nizioni , o mezzi  qualunque  di 
delitto  a coloro  che  fanno  parte 
delle  conventicole , e che  danno 
alloggio  , ricovero  , vitto,  o luogo 
di  riunione , sono  puniti  come 
complici. 

CONVENTO  ( Diritto  canoni- 
co j.  Si  dà  questo  nome  alle  case 
abitate  dai  religiosi  o religiose  aa> 
torizzati  a formare  una  comunità', 
poiché  le  altre  case  di  campagna 
o di  'villa  appartenenti  a religio- 
si , e cosi  pure  quelle , ove  sia- 
no ospizi! , non  si  chiamano  con- 
venti. 

£ necessario  un  certo  numero  di 
religiosi  in  un  monastero,  acciò  pos- 
sa dirsi  veramente  conventuale  : 
questo  numero  è più  o meno  con- 
siderabile secondo  gli  statuti  di 
ciascun  ordine  o congregazione. 

CON VENTU ALITA  (Diritto 
civile-canonico  ).  Significa  lo  stato 
e la  forma  di  una  casa  religiosa 
che  ha  il  titolo  di  convento*,  per- 
ciocché una  casa  che  appai'tiene  a 
menaci,  ed  anche  occupata  da  qual- 
che mouaco  non  forma  un  conven- 


to; ma  è necessario  che  la  casa 
stessa  sia  "stabilita  ed  eretta  in  for- 
ma di  convento,  e vi  sia  un  certo 
numero , più  o meno  grande  di 
religiosi,  secondo  gU  statuti  dell’or- 
dine o congregazione  per  conser- 
varsi la  conventualità. 

La  conventualità  che  intender  si 
deve  per  uno  stato  di  vita  comu- 
ne dei  religiosi  radunati  nel  me- 
desimo luogo,  sembra  formare  l’ es- 
senza stessa  dei  corpi  religiosi.  Do- 
po lo  stabilimento  dei  monasteri 
in  cui  i solitarii  si  ridussero  in  co- 
munione non  fu  più  permésso  ai 
religiosi  di  uscirne  per  vivere  di 
bel  nuovo  nella  soh'tudine;  era  me- 
stieri di  ottenerne  la  permissione 
dall'  abbate,  il  quale  accordandola, 
si  riservava  sempre  la  facoltà  di 
chiamare  l’anacoreta  al  chiostro.  Ta- 
le e stata  sempre,  e tale  è ancora  la 
disciplina  monastica,  senza  che  giam- 
mai possa  contro  di  essa  decon-e- 
re  la  prescrizione.  Se  l’ introduzio- 
ne dei  benefizi!  regolari  ha  fatto 
rompere  la  conventualità  ai  reli- 

fiosi  di  alcuni  ordini,  l’intenzbne 
ella  chiesa  è che  la  conventualità 
stessa  si  ristabilisca , ed  i concili! 
a questo  riguardo  hanno  fatto  I 
regolamenti  opportuni*,  hanno  des- 
si ordinato  che  quando  le  rendite 
di  un  abbazia,  o di  un  priorato  fos- 
sero bastanti  pei  mantenimento  di 
dieci,  o dodici  religiosi  almeno,  la 
conventualità  si  dovesse  tosto  ri- 
stabilire; e con  questa  vista  il  con- 
dlio  di  Trento  (sess.  25.  c.  3., 
De  regalar.  J,  ha  proibito  di  col- 
locare in  un  monastero  più  reli- 
giosi che  le  rendile  non  ne  posso- 
no mantenere. 

Abbiamo  osservalo  die  la  coii- 
ventualità  è imperscriltibìle;  <{ue- 
sta  è uua  massima  tanto  vera  che 
tutti  i canonisti  convengono  che 
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^liiiiaiiendo  una  sola  orma  di  cuii- 
sriitualita  ciò  basii  per  poterla  sem- 
pre ricliiainare;  su  di  die  è stata 
l'atta  la  sej^uente  dlstiuzione  io  ma- 
teria di  beiieilcii  regolari,  i quali 
.tutti  traggono  la  loro  origine  dal- 
la conventualità  dei  monaci^  cioè 
die  i benelìcii  sono  conventuali 
actu  , o hahitu  ,•  e con  ciò  s’ in- 
.tende  di  dire  die  quando  in  un 
abbazia,  o in  un  priorato  vi  sono 
lellgiosi,  aiicordiù  ve  ne  fosse  uno 
Solo,  il  beneficio  è conventuale  a- 
ctu.  percliè  tivs  faciunt  colUgium, 
Sfd  in  uno  ntinetur  iiis  collcgii 
( Gloss.  in  cap.  ^iobis  Juit  vtib. 
conventuali^  De  iure  patron.  ) . 
La  ragli  ne  si  è die  quel  solo  è 
CiiiiS'deralu  come  rappresentante  il 
cullrglo,  non  ut  singulus , sed  ut 
universus. 

Il  ireneficio  è conventuale  habi- 
tit.,  allorquando  la  convenlualilà,  o 
il  beneficio  non  è stato  mai  soppres- 
so giuridicamente,  vale  a dire  per 
aulurità  del  superiore,  colle  forma- 
lità ridiieste  mediante  una  secola- 
rizzazione, od  altro  modo,  tanto  se 
i religiosi  sono  morti , quanto  se 
sono  dispersi  : A ut  collegium  , di- 
ce Panormo  , yiiil  destructum  au- 
ctoritate  supeiioris , et  ipso  facto 
extinguiintur  omnia  iura  et  privi- 
legia collega,  alias  in  ecclesiasti- 
co collegio  conservatur  ius  apud 
parietes  ( in  cap.  2.  u,  12.  De  po- 
stai. praelal.). 

CONVEÌNZIOJiE  (Diriuo  na- 
tumle- civile ) . In  generale  essa  è 
un  patto , un  accorilo  Ira  due , o 
più  persone. 

Incominciamo  dallo  stabilire,  die 
cosa  s' intenda  nella  giurispruden- 
za naturale  e civile  per  la  voce  con- 
venzione, e quello  che  la  distingue 
gialle  altre  espressiuni  colle  qua- 


li ha  relazione. 

La  prima  di  questa  espresùoni 
è quella  di  obbligazione , quella  il 
cui  significato  e più  esteso.  L' ob- 
bligazione è un  dovere  da  cui  non 
può  sfuggirsi  : la  legge  la  diiaraa 
un  legame  di  diritto,  vinculum  iu- 
ris.  Li  obbligazione  può  derivare 
da  una  infinità  di  cause:  sorge  u- 
na  obbligazione  da  qualunque  con- 
venzione, così,  allorché  si  indica 
una  convenzione  colla  voce  di  ob- 
bligazione , si  prende  P effetto  per 
la  causa , lo  che  non  è improprio 
allorché,  come  in  questo  luogo  ru- 
na é inseparabile  dall’  altra. 

I Le  altre  espressioui  sono  quelle 
Idi  promessa,  di  patto,  di  h attu- 
to , di  contratto , di  pollicitazione. 
La  promessa  fa  supporre  al  pari 
dell'  obbligazione  , e della  conven- 
zione una  causa , persone , ed  un 
oggetto.  Essa  é sinonima  a queste 
parole^  perciocché  dovunque  esiste 
convenzione,  avvi  promessa’,  e per- 
chè da  ogni  convenzione  sorge  un 
obbligazione. 

fion  potremmo  dire  le  stesse  co- 
se del  patto,  e del  contratto.  Os- 
serveremo soltanto  che  il  vocabolo 
convenzione  é il  piu  generale , il 
più  espressivo  ed  il  più  usitato  di 
questi  sinonimi.  Torna  però  anche 
a proposito  di  osservare  che  pres- 
so i Romani  si  distingueva  il  pat- 
to dal  contralto,  in  ciò,  che  il  pri- 
mo non  era  protetto  che  dalla  leg- 
ge naturale , e rimaneva  sempre 
per  ciò  confidalo  unicamente  alla 
buona  fede  delle  parti  ^ ma  questa 
é una  distinzione  più  ingegnosa  che 
giusta.  In  quanto  alla  voce  con- 
tratto , essa  è presa  ordinariamen- 
te in  un  significato  particolare  ( V. 
CosTazTTo  ) . 

La  pollicitazione  sola  esprime 
idee  veramente  opposte  a quelle 
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della  conveauoae.  La  convenzione  ro  esterno , ed  è nel  numero  di 
contiene  essenzialmente  il  consenso  quelle  per  le  quali  la  legge  civile 
di  due  o più  persone  in  una  mie-  non  concede  alcuna  azione,  in  tal 
desima  cosa , duonim  vel  plurìunt  caso  il  giuramento  non  ha  pari- 
in  irfcffi  placitwn  consensus.  La  mente  verun  effetto  nel  foro  ester- 
pollicitazione  all'  opposto , non  è no,  giacché  la  legge  civile  ciò  non 
che  la  promessa  non  accettata  che  ostante  nega  al  creditore  ugni  a- 
una  persona  faccia  ad  un'  altra,  zione.  La  ragione  è perchè  il  giu- 
Pollicitatio'  est  soìius  offerentìs  ramentu  essendo  un  accessorio  del- 
promisswn  ( V.  PoixiciTiztosz  ) . l’ obbligazione,  la  legge  che  reputa' 

Rispetto  poi  a ciò  che  debbasi  nulla  r obbligazione,  deve  per  ne- 
distinguere  m ciascuna  convenzio-  cessaria  conseguenza,  riputar  nullo 
ne  , ai  suoi  oggetti , alle  persone  anche  il  giuramento,  secondo  la  re- 
che possono  convenire , ed  agli  ef-  gola  giuridica  : Qiium  principali.t 
fetti  della  risoluzione,  ai  vizii  , al-  causa  non  consistit , ne  ea  qui- 
le  specie  ed  alle  regole  per  1’  in-  dem  quae  sequuniur  locum  hahent 
terpretazione  delle  convenzioni  oc-  ( L.  129.  g.  1.  ff..  De  regni, 
di  1’  articolo  CoimiATTO  , essendo  tur.  ì . Aggiungasi  inoltre  che  non 
i contratti  altrettante  specie  di  con-  deve  dipendere  dai  particolari  il 
venzioni.  Qui  tratteremo  solatnen-  rendere  valide  colla  interposizio- 
te  del  giuramento  che  spesso  le  par-  iie  del  giuramento,  quelle  obbli- 
ti  sogliono  aggiungere  nelle  con-  gazioni  che  la  legge  civile  ha  cre- 
venzioni  per  meglio  assicurare  il  duto  bene  di  riprovare;  ciò  sareb- 
futuro  adempimento  delle  obbliga-  be  rendere  con  questo  mezzo  illu- 
zioni  che  esse  contraggono.  ria  la  legge. 

11  giuramento  di  cui  qui  si  trat-  Secondo  le  leggi  romane,  il  giu- 
ta  , è un  atto  religioso,  mediante  rameuto  che  Tona  delle  parti  presta, 
il  quale  uno  dichiara  di  sottomet-  di  osservare  la  convenzione  non 
tersi  alla  vendetta  di  Dio,  e di  ri-  ha  veramente  alcun  effetto,  quan- 
nunciare  alla  divina  misericordia,  s’  do  la  convenzione  è nulla  riguar- 
egli  non  adempie  alla  propria  prò-  do  alla  cosa  che  ne  forma  r ogget- 
messa.  Questo  giuramento  ha  ben  to,  la  quale  convenzione  è nulla 
poco  o ninn  effetto  nel  furo  ester-  per  sé  stessa  ( L.  7.  16.  ff..  De 

no;  o r obbligazione  é valida  per  pactis ) , o riguarda  alla  violenza 
sé  stessa  nel  Ciro  esterno,  o non  che  viene  esercitata  ( Auth.  Sacra- 
lo  è,'  se  è valida  per  sé  stessa  il  menta,  cod.  si  adv.  vend.).  Ma 
giuramento  è inutile,  mentre  an-  quando  la  convenzione  non  può 
che  senza  il  giuramento , il  credi-  impugnarsi  se  non  per  causa  ili 
tore,  verso  il  quale  è stata  con-  minore  età  dell’uno  de’ contraenti, 
tratta,  ha  I’  azione  contro  il  debi-  il  giuramento  che  il  minore,  il  qua- 
tore  per  esigerne  l’adempimento,  le  ha  eseguito  la  convenzione,  ha 
ed  il  giuramento  nulla  aggiunge  prestato  di  non  ricorrere  contro  la 
a quest’  azione  e non  dà  al  credi-  convenzione  medesima  , ha  quest’ 
tore  maggior  diritto  di  quello  che  effetto,  di  rendere  inammissibile  la 
avrebbe,  qualwa  non  fosse  stato  di  lui  domanda.  Tale  è la  decisio- 
interposto.  Se  poi  l’ obbligazione  ne  di  Alessandro  Severo  nel  caso 
non  è valida  per  sé  stessa-  nel  fo- ideila  vendita  di  uu  fondu  fatta  da' 
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un  minore  die  si  era  obbligato  ver- 
so il  compratore  di  non  intentare 
alcuna  azione.  Ne  perjuliat^  rispo- 
se T imperatore,  nec  periurii  me 
auctorem  libi  Juturum  sperare  de- 
buisti  ( L.  i.  cod.  Si  adversus 
vendUion.  ) . Questa  decisione  è in- 
finitamente rispettabile,  e pel  no- 
me del  suo  autore,  e pel  motivo 
stesso  die  la  fece  stabilire^  ma  pe- 
rò essa  erra  per  un  abbaj^IIo  faci- 
le a comprendersi;  presente  cioè 
neir  ordine  politico  ciò  die  non  do- 
vrebbe essere  prescritto  nell’  ordi- 
ne naturale.  Senza  dubbio  un  mi- 
nore che  non  abbia  Inconsiderata- 
mente venduto,  che  aveva  buone 
ragioni  per  vendere,  che  le  ha  fatte 
sentire  ad  un  compratore,  che  ha 
prodigalizzato  le  promesse  ed  i giu- 
ramenti per  dissipare  le  inquletu- 
diui  di  questo  compratore  giusta- 
mente perplesso  di  trattare  con  un 
uomo  munito  di  un  mezzo  poten- 
te contro  la  sua  parola  medesima; 
senza  dubbio  questo  minore,  che 
non  è stato  sedotto,  nè  ingannato, 
e che  relativamente  alle  circostan- 
ze ha  trovato  un  vantaggio  inve- 
ce di  sofiiire  una  lesione  nella  ven- 
dita di  cui  si  tratta , ò obbligato 
dalle  leggi  dell’  onore  e da  quelle 
della  coscienza  a rispettare  e ad 
eseguire  cosi  fatta  obbligazione.  Ma 
la  legge  onde  rimanere  sempre  sag- 
gia, e sempre  previdente,  sempre 
conseguente  non  dee  fermarsi  a 
queste  considerazioni.  Essa  veglia 
alfinchè  i minori  non  facciano  la 
loro  rovina  nel  contrattare  con  i- 
svantaggio,  e senza  la  sperienza 
che  potrebbe  guarentirli  dalle  reti, 
nelle  quali  si  suole  sovente  avvi- 
lupparli; ed  ogni  qual  volta  essa 
li  Uovi  lesi  nelle  loro  obbligazioni 
dee  soccoirerli.  Il  giuramento,  con 
cui  hanno  voluto  fortificare  la  lo- 


ro promessa,  non  la  rende  loro  di 
maggior  pregiudizio.  Eglino  saran- 
no diiasimevoli  di  mancarvi,  ove  P 
abbiano  &tto  con  coscienza  di  causa 
e con  motivi  ragionevoli;  ma  la 
legge  dee  raggiungere  il  suo  sco- 
po, senza  attendere  se  nelle  circo- 
stanze particolari  vi  siano  uomini 
che  dovrebbero  rinunziare  ai  suoi 
favori.  Inoltre,  per  aderire  ad  un 
bene  momentaneo,  essa  non  debbe 
esporsi  a cagionare  un  male  durevo- 
le ; altrimenti  tutti  coloro  che  vor- 
rebbero abusare  della  debolezza,  e 
della  inesperienza  ordinaria  In  tale 
etè  ritroverebbero  un  appoggio  nel- 
la legge  medesima,  contro  la  sua 
previdenza:  non  mancherebbero  es- 
si di  far  giurare  tutte  le  conven- 
zioni, dove  la  loro  artificiosa  cu- 
pidigia produrrebbe  la  rovina  dei 
minori,  e la  legge  si  vedrebbe  ri- 
dotta a ricusar  quel  soccorso  che 
ad  essi  concede. 

GOiSVEiSZIOTil  ■ÀTamosuLi 
( Y.  Patti  kuzuu  ) . 

CONVENZIONI  PDBBUCBB 
( Diritto  delle  genti ) . Chiaraaiisi 
nel  gius  pubblico  convenzioni  ( pa- 
ctiones  ) quei  patti  die  i sovrani 
fanno  tra  loro,  ed  hanno  per  og- 
etto  aifari  trausitorii  a differenza 
ei  trai  tati  ( foedera  ) , i quali  so- 
no patti  che  si  fanno  dai  sovrani 
In  vista  del  pubblico  bene,  sia  a 
perpetuità,  sia  per  un  tempo  con- 
siderevole. Le  prime  si  compiono 
con  un  atto  unico , non  già  con 
prestazioni  reiterate;  esse  consu- 
mansi  nella  loro  esecuzione,  una 
volta  per  tutte;  mentre  i trattati 
ricevono  una  esecuzione  successiva, 
la  cui  durata  è uguale  a quella  del- 
lo stesso  trattato  ( V’.  Allzasza  , 
TaATriTi  ruBULici , Tbegua  ) . 
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CONVERSIOJIE  (Dirìuo  ci- 
vile - criminale  - feudale  J . È ii 
cangiaraento  di  nna  cosa  in  un  al- 
tra. Cosi,  conversione  di  un  pro- 
cesso civile  in  processo  criminale, 
è quando  interviene  un  giudizio  il 
quale  ordina  che  un  processo  in- 
cominciato nella  via  civile  sia  con- 
vertito in  processo  criminale;  il  che 
si  pratica  allorquando  il  fatto  di  cui 
si  tratta  sembra  meritare  un  istru- 
zione più  grave.  Cosi  pure  nei  di- 
ritto feudale  dicesi  conversione  di 
terre  allodiali  in  feudo. 

CONVIRCIMEHTO.  V.  Coa- 
Tiazioaz. 

CONVINTO  { Diritto  crimi- 
nale J . In  materia  criminale  quan- 
do il  giudice  ha  prove  sufficienti 
contro  un  accusato  lo  dichiara  le- 
galmente convinto  del  delitto  a Ini 
imputato.  Questa  frase  sembrerà 
strana,  poiché  è il  giudice  convinto 
del  delitto,  piuttosto  che  1’  accusa- 
to, il  quale  per  ordinario  nega  il 
delitto.  Qnand’  anche  ^li  fosse  in- 
ternamente convinto-  non  si  potreb- 
be dò  affermare , perchè  non  lo 
manifesta  esternamente.  Accade  tal- 
volta, benché  di  rado , die  inno- 
centi vengono  condannali  come  col- 
pevoli, sia  dietro  false  deposizioni, 
o fallad  indizii,  ed  in  questi  casi  e 
ben  certo,  che  l’ accusato  non  é in- 
ternamente convinto  del  delitto. 
Sembra  perdò  che  la  forma  di  di- 
chiarare un  accusato  convinto  del 
delitto  non  dovrebbe  aver  luogo 
che  nel  caso  in  cui  egli  confessas- 
se il  delitto,  e quando  lo  nega,  si 
dovrebbe  soltanto  riputarlo  colpe- 
vole; nuli’ ostante  non  si  fa  alcuna 
distinzione  a questo  riguardo,  e T 
uso  ha  prevalso. 

Ltivro  ìSnt.  7'om.  / Par»  //. 
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CONVINZIONE  ( Diritto  pe- 
nale ^ . E lo  stato  di  murale  cer- 
lezza  in  cui  si  forma  1’  animo  del  , 
giudice,  che  l’ accusato  sia  vera- 
mente reo  del  delitto  che  gli  viene 
imputato.  Ma  questa  morale  cer- 
tezza debbe  pascere  dall’evidenza 
delle  prove.  £ necessario  dunque 
sapere  dapprima  che  cosa  sia  la 
prova,  e quale  sia  il  grado  di  nro- 
nabilità,  e la  certezza  che  dalle 
prove  risolta.  — Se  il  delitto  ac- 
cadesse sotto  gli  occhi  di  quelli 
che  sono  preposti  a conoscerlo,  e 
giudicarlo,  essi  ne  avrebbero  una 
cognizione  immediata  e intuitiva  , 
ne  vi  sarebbe  bisogno  di  prove. 

Ma  siccome  i delitti  non  passano 
ordinariamente  sotto  gli  occhi  dei 
giudici,  cosi  per  scoprirgli  è neces- 
sario ricorrere  ad  altri  mezzi,  co- 
me sono  la  confessione  dell’  incol- 
pato, le  testimonianze,  i ducnmen- 
ti,  gl’ indizii.  Questi  mezzi  ausi- 
liarii  cliiamansi  prove , e la  cogni- 
zione per  lai  modo  acquistata , 
chiamasi  dimostrativa.  In  materia 
criminale  adunque  la  prova  si  può 
debnire  un  metto  giuridico , il 
quale  serve  a dimostrale  al  giu- 
dice un  fatto  criminoso  che  non 
è passato  sotto  i suoi  occhi.  (V. 
Paov* ) . 

Il  giudice  non  è dunque  certo 
di  un  fatto  che  non  è caduto  sot- 
to i suoi  sensi,  se  non  quanto  egli 
scorge  le  inlime  relazioni  che  pas- 
sano tra  la  realtà  del  fatto  mede- 
simo, e le  prove  che  lo  dimostra- 
no. Quando  egli  scorge  la  conve- 
nienza, la  connessione,  la  intimità 
di  queste  relazioni,  a segno  di  do- 
vei e necessariamente  conchindere 
r impossibilità  della  esistenza  del- 
le prove,  senza  la  coesistenza  del 
fatto  per  esse  dimostrato,  allora  il 
di  lui  animo  dee  ritrovarsi  in  que- 
lle 
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sto  stato  di  certezza  che  dilaniasi 
intima  convimione.  Che  se  al  con- 
trarlo e^li  scorge  bensì  in  parte  le 
relazioni  che  passano  tra  il  fatto,  e 
le  prove  che  lo  contestano , ma 
non  ne  scorge  la  convenienza,  la 
connessione  i'  intimiti,  a sef^no  di 
dover  necessariamente  inferire  la 
impossibiliti  della  esistenza  delle 
prove,  senza  la  coesistenza  del  fat- 
to, allora  T animo  del  podice  dee 
trovarsi  in  uno  stato  di  dobbleti  e 
d'incertezza,  la  qoale  sari  maggiore 

0 minore,  secondo  che  più  o me- 
no vi  scorge  la  intimiti  delle  rela- 
zioni accennate. 

La  certezza  die  nasce  dalle  pro- 
ve è (jorlla  spede  di  certezza  che 

1 logici  chiamano  certezza  morale. 
Questa  propriamente  parlando  non 
è che  una  grandissima  probabilità, 
la  quale  non  esclude  assolutamen- 
te qualche  grado  metahsico,  ben- 
ché minimo  della  probabilità  con- 
traria. E moralmente  certo  che  un 
incolpato  ha  commesso  P imputato 
delitto,  quando  concorrono  contro 
di  lui  idonee  testimonianze  di  vi- 
sta, la  propria  confessione,  ed  in- 
dizii  urgentissimi.  La  innocenza  di 
quell'  uomo  non  implica  pertanto 
contraddizione.  Non  ripugna  che 
i testimoni!  siansi  ingannati,  o vo- 
gliano ingannare;  non  ripugna  che 
gl'  indizii  contro  di  lui  militanti  sia- 
no delusorii,  e che  la  di  lui  con- 
fessione da  fallace  , perchè  pronun- 
ziata senza  consiglio , o per  tedio 
della  vita , o in  uno  stato  di  offu- 
scata rapone.  Ciò  nullameno  in 
onesla  ipotesi  la  probabilità  che 
r incolpato  sia  reo,  è cosi  grande 
e superiore  alla  possibilità  che  e- 
gll  sia  innocente , che  appena  sì 
potrebbe  esprimere  in  numeri  il 
valore  di  innesta  differenza.  Gonsi- 
derando  inoltre  l’ ordinario  corso 


delle  cose , noi  troviamo  impossi- 
bile moralmente  che  tale  concorso 
di  prove  abbia  luogo,  senza  che 
vi  sia  la  reità.  La  certezza  morale 
non  è per  verità  die  una  grandis- 
sima probabilità , ma  è però  tale 
che  determina  ognuno , come  se 
avesse  una  certezza  rigorosa^  essa 
come  dice  il  celebre  Beccarla , è 
chiamata  certezza , perchè  ogni  no- 
mo di  buon  senso  vi  acconsente 
necessariamente  per  una  consuetu- 
dine nata  dalla  necessità  di  agire , 
ed  anteriore  ad  ogni  speculazione^ 
la  certezza  che  si  richiede  per  ac- 
certare che  un  nomo  è reo,  è dun- 
que quella  che  determina  ogni  uo- 
mo nelle  operazioni  più  importanti 
della  vita  (Dei  deUUi  e delle  pe- 
ne, g.  7,  ) . 

Sembrerà  forse  a taluno  che  nei 
pudizil  criminali , in  cui  si  tratta 
della  libertà,  dell'  onore,  della  vita 
medesima  de'  dttadini , ed  in  cui 
per  conseguenza  1'  errore  adduce  i 
mali  più  funesti , non  sia  ledto  pro-> 
nunziare  sentenza  di  condanna  , se 
non  quando  è rigorosamente  dimo- 
strata la  colpa , in  modo  che  sia 
assolutamente  esclusa  qualunque 
possibilità , benché  minima  e me- 
tafisica dell'  innocenza.  Siccome  pe- 
rò le  cose  umane  sono  talmente 
costituite  che  nel  corso  ordinano 
della  vita  noi  non  possiamo  aver 
sempre  una  evidenza  fisica  ed  in- 
tuitiva intorno  ai  fatti,  sopra  i qua- 
li è pur  necessario  prendere  qual- 
che determinazione,  e siccome  d’al- 
tro canto  un  severo  scelicismo  sa- 
rebbe nocivo  alla  società , perchè 
assicurando  l’ impunità  darebbe  fo- 
mite ai  delitti , così  è forza  deter- 
minarsi alla  condanna,  anclie  se- 
guendo la  probabilità,  quando  pe- 
rò sia  massima  ed  induca  la  mo- 
rale certezza.  In  fatti  che  ne  sareb- 
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be  della  societi , se  i delitti  rima- 
nessero  impaniti?  A che  giovereb- 
be garantire  l' iuoocenza  dagli  er- 
rori dei  giudici,  quando  si  iucias- 
se  esposta  a tutù  i pericoli  che  por- 
terebbe seco  r impunità,  conse- 
guenia  tanto  necessaria  del  troppo 
ricercato  valore  delie  prove  ? La 
impossibilità  quasi  assolata  d' in- 
contrare tutte  quelle  prove , che 
rendessero  agli  occhi  del  giudice 
infallibile  il  giudiao , non  molti- 
plicherebbe forse  all'  infinito  il  nu- 
mero degl'  omicidi , degli  assassini, 
in  una  parola  di  tutti  quegli  uo- 
mini che  il  solo  timore  della  pena 
può  distogliere  dai  delitti?  Una  so- 
verchia deiicatezsa  non  convertireb- 
be forse  le  città  in  tanti  boschi  or- 
ribili , e le  pubbliche  piazze  in  tan- 
ti campi  di  battaglia , dove  l' ini- 
mico può  uccidere  e rubare  a ma- 
no salva  r inimico , ed  abusare  di 
tutti  i vantaggi  della  destrezza . 
della  forza , e della  ferocia  ? Quali 
funeste  conseguenze  non  derivereb- 
bero da  questo  male  inteso  princi- 
pio di  giustizia,  e di  umanità?  Le 
leggi , private  della  loro  sanzione  , 
sarebbero  piuttosto  i consigli  di  un 
moralista  , che  gl'  imperiosi  decreti 
della  pubblica  autorità.  Sicuri  alla 
presenza  del  giudice,  si  tremerebbe 
al  cospetto  di  un  concittadino.  Cin- 
que gradi  di  più  di  sicurezza  nei 
mudizii,  conterebbero  cento  gradi 
di  meno  di  sicurezza  nella  società 
( Filangieri  Scienza  della  legisla- 
zione Lib.  III.  pati.  I.  cap.  i S.  ). 

Per  condannare  un  cittadino  ad 
una  pena  non  vi  vuole  però  nien- 
temeno della  morale  certezza  di'  e- 
gli  abbia  in  fatti  violata  la  legge,, 
e che  abbia  commesso  quel  delitto, 
contro  il  quale  la  legge  ha  stabilita  la 
pena , senza  questa  morale  certez- 
za, come  osserva  lo  stesso  Filan- 


gieri , la  condanna  sarà  sempre  un 
ingiustizia , la  esecuzione  una  vio- 
lenza ( Loc.  cit.  ) . Tutti  i le^la- 
tori  convengono  in  questo  pnnd- 
pio  : Ala  chi  determinerà  gli  estre- 
mi , die  costituiscono  questa  mo- 
rale certezza  nelle  prove  criminali? 
Avrà  fiirse  il  giudice  la  cura  di  di- 
scemere  in  ogni  particolare  emer- 
genza l’ inganno  multifunue  che  si 
affaccia  talvolta  sotto  la  sembianza 
del  vero , e di  spogliare  l' ingom- 
bro che  investe  la  pudica  verità  ? 
Ovvero  la  legge  comprenderà  essa 
la  generalità  di  tutti  i.  varii  casi 
che  nella  criminale  procedura  pre- 
sentare si  poano , e li  assoggetterà 
a regole  certe,  a precetti  determi- 
nati i Qui  nasce  l' importante  qui- 
stione , se  lasciare  si  debba  al  giu- 
dice l’ illimitata  facoltà  di  valutare 
le  prove  a norma  del  suo  discer- 
nimento , e di  seguire  nei  giudizii 
il  moto  del  suo  animo , doè  l' in- 
tima sua  convinzione  ; o se  all'  in- 
contro la  legge  debba  stabilire  qua- 
li sieno  quelle  prove , in  vigore 
delle  quali  il  fatto  sopra  il  quale 
cade  r inquisizione  si  possa  ritene- 
re per  Vero , doè  per  legalmente 
provato , e quali  siano  le  condizio- 
ni, acciocché  ciascheduna  prova  no- 
minata abbia  forza  legale. 

Sembra  che  tale  quistione  si  pos- 
sa risolvere  fadimente , tostochè  si 
consideri  che  la  sanzione  penale  non 
essendo  che  un  atto  della  legge 
debb'  essere  attributo  esclusivo  di 
essa,  quello  di  stabilire  i casi  tat- 
ti , nei  quali  ha  luogo  1'  applica- 
zione della  pena.  Spelta  dunque  al 
legislatore  il  costringere  entro  vin- 
coli severi  la  facoltà  del  giudice , 
ed  in  daschedun  delitto  dapprima 
nel  giudizio  investigato , spetta  al 
legislatore  il  dichiarare , quando  il 
fatto  a'  intenda  pienamente  prorato 


N 


Digitized  by  GoogU 


in  modo  che  dalla  legge  piuttoato 
che  dal  giùdice  venga  pronauclata 
la  condanna.  Altrimenti  il  potere 
giudiziario  si  confonderebbe  col  po- 
tere legislativo,  si  cadrebbe  nell’ar- 
bitrio , e nel  dispotico  , e come  os- 
serva Montesquieu  ( Esprit  des  loix^ 
Lib.  II.  cap.  C.  ),  non  vi  sarebbe 
più  libertà  civile. 

Tale  era  appunto  il  sentimento 
dei  legislatori  di  quella  grande  na- 
zione , la  quale  anche  uopo  la  ca- 
duta del  suo  impero  conquistato 
colla  forza  delle  armi,  continuò  col- 
le sue  leggi  a governare  P univer- 
so.  Percorrendo  infatti  il  codice  ro- 
mano ed  il  digesto , noi  troviamo 
che  Graziano,  Valentiniano,  e Teo- 
dosio prescrissero  ai  giudici  di  at- 
tenersi nei  loro  giudizi!  soltanto  al- 
le prove  che  risultano  da  idonee 
testimonianze , o da  documenti  a- 
pertissimi , o da  indizii  indubitati  , 
e più  chiari  della  luce  del  giorno 
( L.  ull.  cod. , De  probat.  ) ; noi 
ti'oviamo  una  legge  la  quale  co- 
manda che  la  confessione  dell’  ac- 
cusato faccia  generalmente  piena 
prova  ( £.  1.  ir.  De  con/èssis.)  . 
In  mezzo  ad  una  infinità  di  utili 
avvertimenti  per  assicurarsi  della 
fede , e della  idoneità  dei  testinio- 
iiii , leggesi  una  gravissima  costitu- 
zione di  Costaniino  che  vieta  di 
prestar  fede  alla  deposizione  di  un 
testimonio  solo , sia  egli  il  più  o- 
iiesto  e preclaro  ( L.  9.  cod.  De 
testi  bus.  ) , ed  una  legge , la  quale 
apertamente  dispone  che  dove  il 
numero  dei  testiinonii  non  venga 
espresso,  bastino  due  per  fare  pie- 
na prova  ( L.  12.  cod. , De  testi- 
bus  ) . Finalmente  si  osserva  un 
rescritto  di  Traiano , il  quale  pre- 
scrive che  non  si  debba  condanna- 
re nessuno  per  semplici  sospetti 
( L.  5.  cod.,  De  poenis.).  Da  que- 


ste ed  altre  leggi , bencliè  concepi- 
te talvolta  piuttosto  in  forma  di 
consigli  die  ai  precetti , diiaramen- 
te  si  rileva  che  la  legislazione  ro- 
mana non  permetteva  ai  giudid  di 
valutare  a lor  talento  la  torza  del- 
le prove  cnroiuali , nè  di  seguire 
nei  giudizji  il  solo  impulso  dell'  a- 
nimo , doò  l’ intima  loro  convin- 
zione. 

Il  sistema  di  lasciare  liberi  i gia- 
dici  dal  drcolo  legale  delle  prove, 
e di  permettere  die  seguano  nei 
giudizi!  il  vago  ed  indeterminato 
loro  intimo  senso  frodar  può  nel- 
la società  gravissimi  inconvenienti. 
E primieramente,  parlando  di  quelli 
che  derivano  dalla  ignoranza , o 
dalla  immaturità  di  senno , noi  co- 
mincieremo dall’  osservare  che  l’ in- 
tima convinzione  non  è altro  che 
:lo  stato  di  morale  certezza,  la  qua- 
le deriva  dalla  chiara  percezione 
delle  relazioni  die  passane  tra  le 
prove  ed  il  fatto  ; essa  non  è die 
1’  acquiescenza  dell’  animo , la  qua- 
le dipende  dalle  facoltà  intellettua- 
li , e dalle  varie  affezioni  di  chi 
giudica , piuttostochè  dalla  verità 
o falsità  assoluta  del  fatto  che  si 
dee  giudicare.  Quante  volte  un  giu- 
dice si  trova  convinto  di  dò  di  cui 
un  altro  dubita  ! Quante  volte  la 
certezza  è caduta  sull’  errore , ed 
il  dubbio  sulla  verità  ! Di  quanti 
falsi  giudizi!  non  sono  mai  npieni 
gli  annali  della  criminale  giurispru- 
denza ! La  condanna  di  Langlade, 
e quella  di  Lebrun  cotanto  dolo- 
rose per  r umanità  e mortificanti 
pei  tribunali;  la  sentenza  contro  lo 
sfortunato  Calas , e tanti  altri  e- 
sempi  d’  innocenti  condannati , ci 
Tanno  vedere  a quante  fallade  va- 
dano i giudici  soggetti  , e come 
vengano  ingannati  dall’  ambiguità 
delle  prove , quando  non  sappiano 
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ben  ponderarle  alla  lance  severa  del- 
la matura  ragione.  Non  parlerò  de- 
gl' inconvenienti  derivanti  dalla  cor- 
ruzione , a cui  il  sistema  dell'  in- 
tima convinzione  può  forse  dar  luo- 
go, ad  inconvenienti  molto  più  spa- 
ventosi di  quelli  che  derivano  oal- 
r ignoranza  *,  non  dei  ferali  abusi 
di  autorità  ^ non  della  protezione 
o parzialità , quando  il  giudice  ha 
l' impunibile  arbitrio  di  condanna- 
re, o di  assolvere.  Tacerò  il  peri- 
colo di  vedere  dalla  pena  colpiti 
soltanto  i delitti  del  volgo,  o di 
veder  rinnovati  quei  tempi  infelici 
energicamente  da  Tacito  descritti , 
nei  quali  i ladri  privati  traevano 
la  vita  in  catene , e i ladri  pub- 
blici nella  porpora  e nell'  oro.  Non 
dirò  neppure  le  conseguenze  della 
pusillammità , della  deMle zza  della 
compassione  che  in  tale  sistema  pos- 
sono cotanto  favorire  l' impunità. 
Ognuno  vede  abbastanza  i mali  che 
dalla  illimitata  facoltà  dei  giudizi! 
possono  derivare  alla  società,  quan- 
do non  àia  questa  garantita  dalla 
incorrotta  giustizia,  dalla  religione, 
e dalla  fermezza  dei  giudici  ( Fi- 

ne- 
cri- 
zza, 

e pongano  1'  animo  del  giudice  nel- 
lo stato  d'  intima  cobvinzione  ( V. 
gl’  articoli  Co.vFESSiove,  Isnizi,  Pao- 
V4  TESTiHOSiii.e)  . Da  questi  prin- 
cipi! , passiamo  ad  esaminare  quale 
sia  il  criterio  che  presiede  alla  sen- 
tenza nel  processo  Gregoriano.  Ec- 
co l' importante  ricerca  che  richia- 
ma la  nostra  attenzione. 

Premettiamo  , che  il  processo  , 
secondo  la  legislazione  Gregoriana, 
oltre  le  due  sentenze  condannato- 
ria ed  assolutoria,  ne  riconosce  nn 
altra,  che  tiene  il  posto  di  mezzo, 


lai^ieri  toc.  cu,  cap.  la.  ; . 

Riguardo  poi  alle  condizioni 
cessane  , aBinchè  le  varie  prove 
minali  inducano  la  morale  certe 


cioè  r abluzione  ab  inslantia,  con- 
cepita colla  fbrmola  — non  con- 
stai abbastanza  — . Il  reo  cosi 
assoluto  può  essere  richiamato  in 
giudizio  per  lo  stesso  titolo 'fino  al 
compiersi  della  prescriàoiie.  Que- 
sto reo , cosi  dimesso  può  assog- 
gettarsi per  nn  intero  anno  alla 
sorveglianza  della  polizia,  ed  ecco 
che  il  magistrato  politico , viene  in 
soccorso  oei  magistrato  punitivo , 
il  quale  avendo  in  sommo  pregio 
la  vita  , e 1'  onore  de'  cittadini , 
non  teme  di  manifestare  la  propria 
incertezza  con  nn  giudizio  contra- 
segnato dalla  prudenza.  Non  cre- 
dasi che  questo  temperamento  di 
osservare  soltanto  dalr  istanza  il  reo 
di  cui  non  provasi  pienamente  la 
colpa , ma  contro  cui  rimane  nn 
ragionevole  sospetto  di  reità , ab- 
bia a proprio  favore  il  voto  sol- 
tanto dei  pratici.  Lo  stesso  Becca- 
rla filosofo  quant'  altri  mai  filan- 
tropo e propenso  a veder  guaren- 
tita la  linerlà  civile  degli  accusati 
lo  ha  proposto  come  mezzo  oppor- 
tuno a ditendere , e la  sicurezza  , 
e la  libertà  dei  sudditi , e a far  si 
che  1’  una  non  sia  favorita  a spese 
dell'  altra  ( Dei  delitti  e delle  pe~ 
ne  30.  ) . Bisogna  però  guardar- 
si bene  dal  credere  che  questa  spe- 
cie di  assolutoria  abbia  sempre  luo- 
go , quando  il  reo  non  dimostra 
con  prove  positive  la  sua  innocen- 
za. Èssa  ha  luogo  soltanto  quando 
le  prove  addotte  dal  fisco  lasciano 
nn  ragionevole  sospetto  di  reità. 
Quando  viceversa  .le  prove  mede- 
sime sono  immeritevoli  di  fede  o 
smentite , compete  .al  reo  1’  asso- 
luzione a crimine  ( Garmignan.  En 
lem.  iur.  crim.  629.  et  630.). 
Chi  pensasse  diversamente  farebbe 
dipendere  I’  onore  de’  cittadini  dal 
capriccio  di  nn  impostore;  poiché 
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esposta  la  querela , o deiiuuiia , 
rarissimo  è il  caso  ciré  T accusato, 
possa  con  prove  positive  dimostrar- 
si innocente , e perciò  dovrebbe 
nella  contrastata  ipotesi  riniàoere 
perpetuamente  colla  macchia  di  un 
delitto,  solo  perchè  ad  un  suo 
simile  venne  la  fantasia  di  accusar- 
lo. L'  articolo  seguente  del  Rego- 
lamento di  procedura  criminale  of- 
fre a contrario  senso  un  argomen- 
to per  ritenere  concorde  la  vigente 
legislazione  colla  nostra  sentenza. 

Ala  veniamo  all'  esame  propo- 
stoci. — L’  artic  olo  44'i.  Tit.  V. 
del  Regol.  citato  — intorno  al 
modo  di  pmcedere  alla  decisione 
della  causa  = prescrive  che  i giu- 
dici pronuncino  il  loro  voto  , o per 
1'  assoluzione  , o per  la  condanna  , 
secondo  l' impressione  ricevuta  dal- 
la loro  ragione  presso  le  prove,  o 
gl'  indizi!  dal  complesso  de’  quali 
emerga  una  certezza  morale , che 

BIUOVA  DAL  LORO  ANIMO  OGM  BAGIO- 
RETOLB  ESITAZIONE.  11  Contesto  di 
questo  articolo  ha  molta  alliiiità  col 
chirografo  di  Benedetto  XIV.  del 
2.  gennaio  1743.  In  questo  in  fat- 
ti SI  notano  le  importanti  espres- 
sioni : Reum  conyictum , inàiciis 
indubitatis  ^cuncludentibus  per  ne- 
cesse,  taliter  or  adihant  ad  Aamo 

Il’DlCIS  OMISE»  DATIOMABILE»  UAESI- 
TATioHEM,  quod  scs  alUer  se  ha- 
bere  potuerit. 

( Art.  442.  ) . Ad  opmna  di 
tali  quistioni  ( sulla  colpabilità  spe- 
ciale dell' accusato  ),  U giudice  è 
temuto  a rispondere  secondo  P in- 
tima convinzione  della  propria  co- 
scienza, e secondo  V impressione 
ricevuta  dalla  sua  ragione,  presso 
le  prove,  o eP  inJizii  ed  indipen- 
dentemente dal  numero  materiale 
dei  medesimi  che  sono  venuti  a 
svilupparsi , tanto  dal  processo 


scritto,  quanto  dalla  discussione 
verbale,  dalla  riunione  dei  quali 
deve  essenzialmente  dipendere  la 
pienezza  o sufficienza  della  cer- 
tezza morale  che  rimava  dal  di 
lui  animo  ogni  ragionevole  esi- 
tazione. 

La  legge  adunque  vedendo  la 
impossibilità  di  assoggettare  a nor- 
me legali  la  cosi  detta  prova  indi- 
ziaria, ne  ha  abbandonato  il  calco- 
lo, e la  valutazione  alla  religione 
de'  giudicanti.  Ma  fino  a qual  pun- 
to essa  abbia  voluto  rendere  arbi- 
traria questa  valotaziune  è ciò  ebe 
noi  ora  dubbiamo  ricercare. 

In  tempi  a noi  molto  pressimi 
si  vide  a sorgere  una  legislazione 
che  accordò  ai  giudici  un  arbitrio 
illimitato  sulla  vita  e sull'  onore 
degli  uomini,  arbitrio  che  se  può 
comportarsi  in  un  sistema  total- 
mente accusatorio,  ed  in  un  tribu- 
nale composto  di  pari,  è un  mo- 
stro spaventevole  in  un  tribunale 
di  m.-igistrati.  L’  art.  300.  del  co- 
dice di  quel  tempo,  proclamava  la 
tremenda  massima  seguente  — / 
giudici  non  adducono  motivi  dei 
loro  giudizii  sul  fatto  imputato. 
Questa  parte  di  giudizio  non  è 
che  P espiessione  delP  intima  con- 
vinzione , che  producono  nelP  a- 
,nimo  de'  giudici  i mezzi  di  pro- 
va, raccolti  sécondo  la  legge  — . 
Il  voto  de'  buoni  fece  sentire  una 
voce  sommessa  contro  questo  illi- 
mitato e formidabile  arbitrio;  ma 
invano.  Dai  fautori  del  sistema  si 
addusse  che  i cittadini  accusali  a- 
vevano  una  guarentigia  nel  pre- 
ventivo giudizio  sull  ammissione 
dell'  accusa;  temperamento  lodevo- 
le ma  die  non  escludeva  il  male 
successivo,  poiché  anche  per  1'  am- 
missione deir  accusa  bastavano  gl' 
indizi!,  e cosi  a forza  d' indizii  la 
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legge  apriva  un  varco  al  sacrifizio 
de^’  innocenti. 

Ma  il  processo  Gregoriano  che 
non  riconosce  giudizio  di  ammis- 
sione di  accusa,  che  dal  prindpio 
al  fine  è sempre  quesitorio,  può 
mai  avere  adottata  una  massima 
conforme  alla  sopra  accenata?  Quel- 
la bandisce  ogni  calcolo  legale  di 
prova.  Il  codice  Gregoriano  vuole 
al  contrario  che  la  prova  sia  le- 

§ale^  e ne  fa  dipendere  la  legalità 
ai  principii  giurìdici.  Difatti  nel- 
r articolo  2ÒÒ.  dichiara  che  nes- 
sun testimonio  fa  Peorj  z,bgj- 
LB  in  giudizio,  se  non  è esami- 
nalo sotto  il  vincolo  del  giura- 
mento: il  che  equivale  a dire  che 
il  testimone  non  giurato  benché 
deponesse  di  qualunque  influentis- 
sima circostanza,  non  potrebbe  mai 
essere  di  base  all'  intima  convin- 
zione de’  giudici.  Di  più,  parlando 
degl’  indizii,  e delle  circostanze  non 
ha  mancato  di  stabilire  1’  aurea 
massima  che  gli  uni  e le  altre  deb- 
bano essere  provate  colla  concorde 
deposizione  di  due  testiroonii,  poi- 
ché nell’  articolo  247.  prescrive  che 
allora  soltanto  può  prescindersi  dal- 
l’ esame  del  terzo,  o del  quarto 
testimonio  sul  medesimo  indizio,  o 
circostanza,  quando  questo,  o que- 
sta sia  già  concludentemente  pro- 
vata dal  deposto  concorde  di  due 
individui.  Quel  codice,  oggi  per  noi  I 
privo  di  vita,  non  permetteva  mai 
che  per  qualunque  nullità  avesse 
luogo  diminuzione  di  pena  a fa- 
vore dell’  inquisito:  le  nullità  non 
potevano  portare  altro  efletto  che 
la  cassazione  del  giudicato,  presso 
la  quale  aveva  luogo  il  giudizio 
ex  integro,  spesso  con  nessun  van- 
taggio dell’  accusato.  11  Regola- 
mento Gregoriano  enumera  nel- 
l’articolo 16.  le  tre  nullità  che 


danno  luogo  alla  revisione  del  giu- 
dicato = violazione  di  forme  so- 
stanziali = falsa  applicazione  di 
legge  penale  ='  eccesso  di  pole~ 
re  =,*  e nell’articolo  728.,  vuole 
che  tutte  le  altre  violazioni  di  for- 
me siano  dedotte  in  prima  istanza, 
e che  I giudici  vi  aboiano  riguar~ 
do  per  diminuire  gradatamente  la 
pena,  cosa  pienamente  analoga  in 
un  sistema  in  cui  si  pesano  le  pro- 
ve sulle  giuste  bilancie  del  criterio 
giuridico,  e loro  si  detrae  il  valo- 
re a misura  che  furono  più  o me- 
no violate  le  salutari  forme  pre- 
scritte dalla  legge.  Finalmente  quel 
codice  non  vuole  che  i giudici  ren- 
dano ragione  del  loro  giudizio , 
giacché  qual  ragione  può  rendersi 
di  un  convincimento , che  nasce 
nell’  intimo  dell’  animo,  senza  al- 
cun sussidio  del  calcolo  giuridico, 
di  un  Convincimento  che  può  sor- 
gere da  uno  sguardo,  da  un  gesto 
o del  reo,  o del  testimonio,  di  un 
convincimento  che  varia  a secon- 
da della  consuetudine  di  ragionare 
degli  uomini,  e fors’  anche  al  dire 
de)  Beccaria,  a seconda  di  una 
facile,  o mal  sana  digestione  ( Dei 
delitti  e delle  pene  g.  IV.)?  Il 
Regolamento  Gregoriano  invece 
vuole  che  i giudici  rendano  ragio- 
ne delle  loro  sentenze.  Lo  prescri- 
ve nell’articolo  452.,  e lo  ripete 
più  espressamente  nell’  art.  4ÒS. , 
ove  dice,  riferendosi  ai  giudlzii  d’ 
appello;  Le  sentenze  sono  moti- 
vate. In  caso  che  portino  confer- 
ma del  giudicato  precedente  pos- 
sono riportarsi  agli  stessi  mezzi 
addotti  nella  prima  sentenza.  In 
caso  di  revoca , o di  riforma,  ne 
deducono  le  ragioni.  Ora,  se  le 
sentenze  si  debbono  motivare,  chi 
sarà  mai  per  credere  che  il  nostro 
legislatore  permetta  di  condannare 
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UD  cittadino  sulla  sola  scorta  di  una 
convinuone  che  non  ha  norma , 
die  è totalmente  arbitraria,  che  e- 
inancipa  da  ogni  prindpio  di  giu- 
risprudenza per  vagar  libera  negli 
roazii  immagiuarii  della  fantasia? 
Condiiudiamo  adunque  che  se  il 
nostro  Legislatore  coll’  art.  443.  ha 
voluto  che  i giudici  nei  caso  di 
piena  loro  convinzione  logicamente 
emergente  dagli  indizii  legalmente 
provati  fossero  facoltizzati  all’  ap- 
plicazione della  pena  ordinaria,  non 
ne  viene  di  conseguenza,  che  ab- 
bia loro  accordato  il  diritto  di  fàr 
dipendere  l’ onore  e la  vita  de’ 
cittadini  da  una  convinzione  arbi- 
traria, e meramente  istintiva. 

Ne  si  dica  che  fA  il  sentenziare 
divinatorio  introdotto  da  quel  co- 
dice, ed  il  prudente  scetticismo  del- 
r antica  pratica  forense  non  vi  sia 
alcuna  cosa  di  mezzo.  £ questa 
pur  troppo  1’  opinione  di  alcuni, 
ma  non  so  con  quanto  fondamen- 
to. Una  legge  la  quale  prepone  ai 
giudizii  un  corpo  di  magistrati,  u- 
na  legge  la  quale  riconosce  U pro- 
va legale,  e nssa  le  tracde  per  as- 
sumerla, una  legge  la  quale  im- 
pone ai  giudici  eh  rendere  ragione 
delle  loro  sentenze,  ha  parlato  chia- 
ro abbastanza  per  npn  credere  che 
abbia  convertito  i magistrati  in 
giurati  arbitri  di  disporre  della  vi- 
ta e dell’  onore  de’  attadini  sul  so- 
lo fondamento  dell’  ita  sentio.  Es- 
sa è venuta  a dire  implicita- 
mente ai  giudici:  — Io  abbando- 
no alla  vostra  religione  I esti- 
mazione del  valor  degl- indizii^  ma 
v'  impongo  di  non  dipartire  dalle 
regole  mila  giurispiudenza:  di 
un  solo  indizio  benché  urgentis- 
simo dovrete  sempre  dubitate:  di 
più  indizii  ancora  dubiterete  se. 
avranno  tsv  essi  tal  connessione, \ 


che  cadendo  la  conseguenza  del- 
P uno,  venga  a distruggersi  an- 
che la  conseguenza  deir  altro  ; a 
niun  indizio  appoggerete  i vostri 
raziocina,  che  non  sia  egualmen- 
te provato,  o per  la  corifèssione 
del  reo,  o pel  deposto  concorde  di 
due  idonei  testimonii,  e cose  si- 
mili. — Questo,  e non  altro,  è lo 
spirito  della  nostra  legislazione. 
Mjinliani  Istituz  di  dirit.  crim. 
Trattai,  terzo  cap.  111.  2.). 

CONNIVENZA.  Convivere  non 
è coesistere  sullo  stesso  suolo;  ma 
bensì  abitualmente  comunicare  1’  u- 
no  coir  altro  mediante  una  libera 
reciprocazione  di  servigi,  di  rite- 
gni, e di  sentimenti  ( llomagnost 
Genesi  del  dirit.  pen.  g.  121S.  ). 
La  vera  convivenza  non  è che  il 
buon  ordine  sociale:  essa  rigetta 
quello  stato  di  contrazione  in  cui 
un  numero  di  nomini  schiavo  dì 
un  altro  numero  non  conviene,  ma 
presta  un  servizio  non  dissimile  da 
quello  che  ci  prestano  il  cavallo 
ed  il  bue.*  essa  presuppone  uno 
stato  in  cui  ciascun  individuo  può 
ritrarre  in  una  guisa  spontanea , 
quella  fiducia,  quella  benevolenza, 
quell’  onore , e quei  servigi!  de’ 
quali  è meritevole:  essa  importa  la 
massima  diffusione  possibile  del  va- 
lore sociale. 

In  una  società  bene  ordinata 
ciascun  cittadino  è investito  di  quat- 
tro poteri,  del  reale,  del  morale, 
dell’  economico,  e del  sociale.  11 
potere  reale  consiste  in  quell’  atti- 
tudine o meccanica  od  intellettua- 
le, per  cui  1’  uomo  producendo  co- 
se utili  nella  grande  economia  dei 
movimenti  sociali,  giova  ad  un  tem- 
po a sé  stesso  ed  agli  altri;  il  po- 
tere morale  consiste  nella  facoltà 
di  accordare , o denegate  la  pro- 
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pria  fiducia,  e la  propria  stimai  il 
potere  economico  consiste  nella  li- 
bera disposizione  dei  proprii  beui: 
finalmente  il  potere  sociale  consi- 
ste nei  cosi  delti  diritti  civici,  on- 
de le  colte  aggregazioni  sociali  in- 
vestono i cittadini,  per  ispirar  loro 
un  nobile  interesse  al  mantenimen- 
to dell’  ordine  pubblico  e della  for- 
ma costituita  di  governo.  Tali  so- 
no i diritti  di  voto  negli  afiarri 

finbblici,  o della  provincia,  o del 
uogo  a cui  il  cittadino  appartiene: 
quelli  di  elezione,  e di  eliggibilità 
ai  maestrali , o ad  altre  funzioni  : 
quello  di  essere  eletto  tutore,  cu- 
tore,  ed  amministratore  degli  altrui 
beni,  e simili.  E evidente  l’influen- 
za elle  la  società  ha  nella  incolu- 
mità dei  detti  quattro  poteri , tre 
de’  auali  emanano  dal  diritto  na- 
turale, e vengono  dallo  stato  civi- 
le tutelati,  1’  ultimo  ha  vita  e con- 
sistenza dallo  stato  medesimo.  Es- 
sa favoreggia  e dilTonde  il  primo 
col  guarentire  ad  ognuno  la  sua 
proprietà,  e col  proscrivere  1’  ozio 
volontario;  favoreggia  e diffonde  il 
secondo  col  tener  ferma  l’ ugua- 
glianza dei  diritti  fra  i cittadini; 
favoreggia  e diffonde  il  terzo  col 
proteggere  ed  incoraggiare  il  com- 
mercio; nobilita  e rende  più  pre- 
zioso r ultimo  col  minacciarne  la 
privazione  a chi  se  ne  rende  inde- 
gno colle  proprìe  azioni. 

CONVOCAZIOIVE  de’  cbedi- 

TOBI.  V.  ConCOBSO  DEI  CBEDITOHI. 

CONVOCAZIONE  di  concobso 
V.  CoscoBso. 

CONVOGLIO,  o covsEBTi. 
( Diritto  mercantile  - marittimo  ) . 
Dicesi  convoglio,  o conserva  l’ u- 
nione  e società  di  due  o più  navi 
Lsitico  Ug.  /fot.  Tom.  I Purt.  II. 


di  eguale  portata,  o poco  inferiori 
r una  dall’  altra,  destinate  ad  uno 
stesso  viaggio , per  sicurezza  co- 
mune ed  alfine  di  resistere  e con- 
servarsi vicendevolmente,  non  tan- 
to dall’  incursione  de’  pirati,  o ne- 
mici, quanto  per  depredare  in  caso 
di  guerra. 

Per  evitare  ogni  confusione  tra 
le  navf  destinate  in  conserva,  dee 
stabilirsi  una  nave  direttrice,  da 
scegliersi  tra  quelle  di  esse  che  sa- 
rà la  più  considerevole,  ed  in  caso  di 
parità,  la  comandata  da  un  capita- 
no di  età  maggiore  degli  altri , e 
questa  terrà  l’ insegna  nell’  albero 
maestro,  e ad  essa  pure  spetterà 
di  dare  tutU  gli  ordini  e segni  del- 
le partenze , de’  pericoli , ed  altro 
che  possa  occorrere , e che  può  ser- 
vir d’  istruzione  pel  corso  delle  na- 
vi in  conserva. 

Questa  associazione  di  navi  in 
conserva  prende  la  sua  norma , e 
si  deve  regolare  nella  stessa  guisa 
delle  altre  società  , vale  a dire  , se- 
condo i putti  tra  i sodi  stabiliti 
nel  relativo  istromento  ( L.  ^9.  ff. 
Pio  socio  ) . Da  ciò  viene  che  il 
lucro , o la  preda , non  meno  che 
i danni  nel  viaggio  riportati  deb- 
bono essere  comuni  fra  tutte  le  na- 
vi in  conserva , e dò  avrà  pure 
luogo , quantunque  una  di  esse , 
per  qualche  caso  fortuito , e senza 
colpa  non  abbia  potuto  navigare  in 
convoglio,  o prestare  aiuto  alle  al- 
tre neh’  atto  del  pericolo. 

I proprietarii  di  una  nave  pos- 
sono costringere  il  capitano  od  il 
padrone  di  essa  a viaggiare  in  con- 
I serva  ; come  anche  questi  , qualora 
riconosca  essergli  necessario  di  na- 
vigare in  tal  guisa , potrà  farlo  da 
sé  col  consiglio  di  poppa , e do- 
vranno i primi  concederglielo  , qua- 
lora non  possano  addurre  ragioni 
117 
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di  (Lodo  a aè  stessi  od  alla  nave. 
Promettendo  un  capitano  di  viag- 
giare in  conserva  con  un  altro,  do- 
vrà egli  stare  alla  promessa  ; anzi 
se  durante  il  viaggio  abbandonasse 
r altra  nave , sarà  tenuto  ad  ogni 
danno  die  potrà  a questa  accadere, 
sino  all’  arrivo  in  quel  porto , per 
col  si  era  tra  essi  convenuto,  sal- 
vo die  per  accidente  di  forra  mag- 
giore non  abbia  potuto  dò  eseguire. 

Allorché  le  navi  mercantili  si 
pongono  sotto  la  scoria  di  altre 
navi  maggiori , armate  in  guerra 
della  propria  od  altra  nazione  ami- 
ca , dicesi  andare  in  convoglio  *, 
ovvero  si  accompagnano  con  altre 
navi , ben  munite  ed  Indirizzate  per 
lo  stesso  viaggio,  ed  allora  si  dice 
andare  sotto  convoglio.  Nel  primo 
caso  si  suole  contribuire  un  tanto 
per  cento  sul  valore  del  carico  del- 
la nave  convogliata  al  comandante 
del  convoglio  per  le  spese  dell'  ar- 
mamento ^ la  nave  stessa  però  non 
paga  alcun  contributo.  Nel  secondo 
caso  non  si  costuma  pagare  cosa 
alcuna  per  contribuzione  , come  nel 
primo  , ma  soltanto  è l'uso  di  dare 
un  regalo  a titolo  di  riconoscenza, 
che  può  apche  stabilirsi  ad  arbi- 
trio del  giudice , secondo  le  dr- 
costanze. 

Rispetto  alle  spese  fatte  per  met- 
tersi in  convoglio  Y.  Aviau. 

COPERTA  ( Diritto  maritti- 
mo ^ . Il  capitano  di  nave  è re- 
sponsabile di  ogni  danno  che  pos- 
sa arrivare  alle  merci  caricate  so- 
pra la  coperta  del  bastimento , sen- 
za il  consenso  scritto  del  caricato- 
re. Le  merci  non  si  devono  porre 
sopra  la  coperta  della  nave,  perdiè 
sarebbero  esposte  a deperizione , o 
ad  alterazione  col  contatto  dell'  a- 
ria.  Quando  un  bastimento  sia  co- 


si carico  che  non  si  possanom  ettere 
tutte  le  merci  sotto  la  sua  coper- 
ta, allora  si  può  dare  il  caso , che 
uno  per  la  fretta  di  spedire , arri- 
schi le  sue  merci.  Siccome  però 
un  capitale  non  si  può  esporre  a 
rischio  die  dal  suo  proprietario , 
cosi  per  sottrarsi  alla  rifazione  di 
ogni  danno  il  capitano  si  deve  mu- 
nire del  consenso  del  proprietario 
caricature.  La  prova  dev'  essere 
scritta  e non  testimoniale , poiché 
la  facoltà  é sempre  speciale  , quan- 
do si  facda  con  essa  esporre  d pe- 
ricolo i propri!  capitali  ; tranne  pe- 
rò nel  piccolo  cabotaggio , nel  qua- 
le questo  consenso  non  occor- 
re die  sia  per  iscritto.  Cosi  pre- 
scrive r art.  223.  del  Hegol.  di 
commercio.  = Il  capitano  è re- 
sponsabile egualmente  di  ogni  dan- 
no che  può  arrivare  alle  mercan- 
te che  avesse  caricato  sopra  la 
coperta  della  sua  nave  , senza  il 
consenso  scritto  del  caricatore. 
Questa  dispositene  non  è appli- 
cabile al  piccolo  cabotaggio. 

COPIA  ( diritto  civile  ) . È la 
trascrizione  di  un  atto  ; questa  vo- 
ce è opposta  a quella  di  originale, 
poiché  si  dice  per  es. , 1'  originale 
di  un  atto  di  citazione  che  rimane 
all'  attore  , e la  copia  che  si  lascia 
al  convenuto;  1'  originale  di  un  i- 
stroniento , che  rimane  presso  il 
notaio , e la  copia  che  si  rilascia 
ai  contraenti , per  comprovare  il 
loro  credito,  o la  proprietà  acqui- 
stata , e per  eseguire  tutte  le  ope- 
razioni , conseguenti  alla  stipula- 
zione del  contratto. 

Quando  sussiste  l' Istromento  o- 
riginale , ninna  questione  può  a- 
ver  luogo  riguardo  alla  sede  che 
meritano  le  copie , ( intendesi  qui 
parlare  delle  copie  che  sono  estrat- 
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le  da  persona  non  «vente  un  ca- 
rattere pubblico)',  perché  se  cade 
qualche  dubbio  intorno  al  conte- 
nuto delle  medesime  si  può  ricor- 
rere coll’  Istromento  originale  ^ ma 
se  questi  fosse  smarrito,  vi  ha  mol- 
ta difEcoltà  a sapere  qual  fede  pos- 
sano in  questo  caso  meritare  le  co- 
pie , non  autenticate  dalla  mano 
del  notaio  che  si  rogò  dell’  origi- 
nale. La  legge  ha  provednto  ai  ca- 
so della  mancanza  di  un  originale: 

1.  Coll’  obbligare  i notali  a passa- 
re una  copia  da  essi  autenticata , 
e munita  della  loro  firma  e segno 
notarile  di  tutti  gli  atti  di  cui  ten- 
gono I’  orìmnale  presso  di  essi,  al- 
r ufficio  dw  Registro , per  essere 
questi  trasmessi  dopo  un  biennio 
all’  arciiivio  Notarile  del  circondario. 

2.  Col  supplire  con  una  copia  esat- 
ta , approvata  e firmala  dai  Presi- 
dente del  Tribunale , qualora  ve- 
nisse richiesto  un  originale,  nei  ca- 
si previsti  dalla  legge.  3.  Nel  caso 
di  smarrimento  di  un  orìgioale,*  con 
contraporre  nel  luogo  dell’  origina- 
le smarrito  , una  copia  conforme  da 
darsi  dal  solo  archivista  del  circon- 
dario , tratta  dalla  copia  esistente 
nell’  archivio  stesso  , previa  auto- 
rizzazione del  Presidente  del  tribu- 
nale , da  darsi  per  semplice  rescrit- 
to , inteso  il  reclamo  che  conser- 
vava la  matrice  smarrita.  Ecco  le 
letterali  disposizioni  della  legge , 
tratte  dal  Moto- Proprio  sui  noia- 
ri  ed  archivii  della  S.  M.  di  Pio 
Papa  VII.  in  data  31.  Maggio  1822. 
in  pieno  vigore. 

( Art.  28.  ) . I notai  non  po- 
tranno privarsi,  di  nessuna  ma- 
trice , eccetto  i casi  previsti  dalle 
leggi , ed  in  virtù  di  una  senten- 
za. Prima  di  privarsene  disten- 
• deranno  e firmeranno  una  copia 
esalta  di  essaj  la  quale  dopo  et- 
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sere  stata  approvata , e firmata 
dal  Presidente  del  tribunale  di 
prima  istanza  sarà  surrogata  al- 
la matrice  , di  cui  essa  terrà  luo- 
go sino  alla  sua  riporlazione. 

( Art  29.  ) . Se  però  un  testa- 
tore che  abbia  consegnato  al  no- 
taio la  schedala  chmsa  del  suo 
testamento  vogRa  ritirarla , il  No- 
taio deve  restituirla,  conservando 
ne'  suoi  atti  la  ricevuta  che  glie 
ne  fa  il  testatore  per  pubblico  i- 
stromento  alles  presenza  dei  testi- 
monii. 

( Art.  35.  ) . Jje  copie  che  si 
consegnano  ai  Preposti  del  regi- 
stralo ad  altri  porteranno  la  stes- 
sa intestazione , come  gli  origina- 
li.  

( Art.  98.  J.  42.  ) . NelP  unico 
caso  di  smarrimento  degli  auto- 
grafi , ossiano  matrici , sarà  per- 
messo ai  soli  aichivisti  di  darne 
le  copie  conjòrmi , tratte  da  alti  e 
simili  esistenti  in  archivio  previa 
r autorizzazione  del  presidente  del 
tribunale  competente  di  prima  i- 
stanza  il  quale  dovrà  darla  per 
semplice  rescritto , inteso  il  no- 
taio che  conservava  la  matrice 
smarrita. 

Al  Titolo  III.  del  Moto  - Pro- 
prio succitato , ove  trattasi  delle 
copie , la  legge  disponj  quanto 
segue  : 

( Atl.  33.  ) . Il  diritto  di  dare 
le  copie  appartiene  privativamente 
al  notaio  che  ha  rogato  gli  atti 
fintantocchè  ne  sarà  possessore: 
anche  il  Notaio  presso  cui  sia 
stato  depositato  un  atto , quando 
sia  originale,  o copia  autentica 
<T  atto  rogato  fuori  di  stato,  po- 
trà spedirne  copia. 

( Art.  34.  ) . Quando  il  Notaio 
non  possa  rilasciare  le  copie  per 
infirmità  , o per  assenza  , potrà 
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date  la  facoltà  ad  un  altro  suo 
collega  , e questi  nelP  autenticare 
le  copie  farà  menzione  della  de- 
legazione avutane.  Il  .Piotalo  so- 
speso non  PUÒ  delegare.  La  de- 
lega zioue  ai  un  .rupplente  del  Pio- 
talo .ro.rpeso  deve  farsi  dal  pre- 
fetto degli  archivii. 

( Art.  3C.  ) . Il  Notaio  che  do- 
losamente o per  grave  negligenza 
rilasciasse  copia  discorde  dalla 
matrice , verrà  punito  a tenore 
delle  leggi  . e lenderassi  respon- 
sabile dei  danni  causati  alle  parti. 

Al  titolo  X.  filialmente  della  leg- 
ge suddetta  , ove  trattasi  della  ta- 
riffa degli  atti  Notarili,  è prescrit- 
to, in  materia  di  copie  e di  estrat- 
ti , quanto  appresso  : 

( Art.  9S.  g.  3C.  ) . Per  le  co- 
pie ed  estratti  in  forma  autentica 
dei  testamenti  e codicili , /'  emo- 
lumento sarà  regolato  in  tutto  e 
per  tutto  a firma  dei  diritti  pro- 
porzionali stabiliti  per  le  copie 
pubbliche  de'  contratti. 

( Art.  » g.  37.  ) . Per  la  co- 
pia degli  atti  che  va  rimessa  in 
jli-rhivio.,  bajocchi  10.  per  carta, 
di  cui  ogni  pagina  contenga  25. 
linee  ed  ogni  linea  13.  sillabe. 

( Art.  » g.  38.  ) . Per  le  copie 
ed  estratti  in  forma  autentica  /’  e- 
molumento  sarà  eguale  a quello 
fissato  per  le  stipulazioni tanto 
rapporto  agli  alti  di  diritto  fisso., 
quanto  rapporto  a quelli  di  dirit- 
to pmporzionale , avuta  sempre 
ragione  deW  eccesso  di  scrittura  , 
come  al  g.  32. 

( Art.  w g.  39.  ) . Per  le  co- 
pie autentiche  duplicate  date  ad 
una  medesima  persona  (1),  cioè 


(1  V.  la  Xotificafi'inc  di  Sefi'olrria 
di  Stato,  ri|iortjlA  nel  Tnm.  I.  pari.  I 


a quella,  a cui  è stala  rilasciata 
la  prima  copia,  si  esigerà  la  quin- 
ta parte,  oltre  V eccessività  di 
scrittura  come  sopra. 

(Art.  » g.  40.  y Per  V estrat- 
to in  forma  autentica  di  una  par- 
ticola deir  atto,  esigerà  il  notaio 
V emolumento  giusta  P importanza 
di  quella  particola,  ed  inoltre  l' 
ecces.ro  di  scrittura. 

(Art  » g.  41.).  Per  le  copie 
semplici  esclusi  tutti  gli  atti  di 
ultima  volontà  si  dovranno  ba- 
iocchi 30. , se  il  valore  non  ec- 
cede gli  scudi  100.  ,•  qualora  sia 
maggiore , si  aumenteranno  ba- 
iocchi 10.  per  ogni  100.  scudi, 
purché  in  tutto  non  eccedano  li 
scudi  2. , oltre  F eccesso  di  scrit- 
tura come  sopra. 

( Art.  » g.  42.  ).  Fuorché  ai 
notaci  cho  conservano  la  matrice, 
ossia  atto  originale,  non  è per- 
messo a veruno  di  darne  le  co- 
pie o estratti.  Resta  qmndi  vie- 
talo espressamente  agli  Archivi- 
sti, ai  Pivposti  del  legistio,  ai 
Consuivatori  delle  ipoteche,  ed  an- 
che ad  altri  notai  di  rilasciar  copie 
tratte  da  altre  conjbimi  conservale 
ne'  loro  ufficii,  od  altiove.  Contrav- 
venendovi  saranno  obbligati  a re- 
integrare I notai  possessori  delle 
matrici  dell'  intero  imftorto  della 
lassa  che  rompete  ai  medesimi, 
qualunque  sia  l' emulumento  da  es- 
si percetto,  e .soggiaceranno  inoltre 
ad  una  multa  di  scudi  10.  a /li- 
vore deir  erario  per  ogni  contrav- 
venzione  

COPIE  n’AacHiTio  ( Nel  sen- 
so della  legge  sul  bollo  e regi- 
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stro ).  Li'  Amministrazione  del  bol- 
lo, e registro  lia  date  nella  mem. 
d'ordine  num.  XXllI.  art.  2.,  le 
norme  colle  quali  la  consegna  del- 
le copie  d’ archivio  deve  regolarsi. 
Pel  di  più  y.  ÀBCHiviÀZioaE , Atti 

BOTAJUU. 

COPIA  AOTEtmci  f Nel  senso 
della  legge  sul  bollo  e registro  ). 
Le  copie  degli  atti  registrati,  non 
vanno  soggette  a nuova  registra- 
zione, se  però  vengono  rilasciale 
da  altri  umclali,  all'  infuori  di  quel- 
lo che  stipulò  la  matrice.  Cosi  gli 
articoli  seguenti  del  Regol.  sul  re- 
gistro.! e cosi  pure  le  soluzioni  di 
mons.  Tesoriere  gen.  dei  31  ago- 
sto 1817.  n.  12. 

( Art.  XIV.  ).  Le  spedizioni  de- 
gli atti  registrati  sulV  originale 
non  sono  più  sottoposte  ad  alcu- 
na tassa.,  sotto  le  cautele  dell' 

(Art.  I.  g.  14.).  Tutte  le  co- 
pie conformi  degli  atti  pubblici 
registrati  sulF  originale;  e que- 
gli di  tali  atti,  che  secondo  le  at- 
tuali leggi  sarebbero  registrabili 
sull'  originale,  e furono  celebrati 
prima  dell'  attivazione  del  regi- 
stro. Se  però  la  copia  non  è e- 
stralta  dallo  stesso  ufficiale  pub- 
plico,  o suo  successore,  sarà  sog- 
getta al  registro  , in  ragione  del 
certificato  che  P altro  ufficiale  fa 
di  averla  desunta  dalT  originate  e 
collazionata. 

Sarebbe  altresì  registrabile  se  si 
emettesse  in  guisa  che  formasse 
un  alto  nuovo.  Per  esempio,  se 
non  si  rilasciasse  intiera,  ma  si 
dasse  l'estratto  di  una  particola,  o si 
dasse  II  contenuto  dell'  atto,  in  for- 
ma di  certi  ticato  — med.  soluz. 
cit.  n.  12.  = questo  nuovo  allo 
sarebbe  regislrabile  con  un  diritto 
fisso  analogo  alla  sua  natura.  Per 


le  spedizioni  poi,  o copie  conformi 
dei  decreti  iiiterlocutuiil  che  non 
sono  registrabili  sull’  originale,  V. 
Decheti.  Per  i duplicati  delle  a- 
poche  già  registrate,  e per  le  co- 

fiie  d' istrumenli  antichi,  V.  sotto 
e parole  = Atti  esesti  dalla  be- 

GISTB.AZIQBB,  AnTECESSOBE. 

Zre  copie  autentiche  delle  sen- 
tenze non  potranno  contenere  più 
di  20.  linee  per  pagina  ne  più  di 
13.  sillabe  per  linea  — Editto 
I 180. 

Questa  norma  dovrà  osservar- 
si dai  cancellieri,  ancorché  le  par- 
ti, o 1 loro  procuratori  consen- 
tissero che  le  pagine  siano  fu- 
mate da  un  maggior  numero  di 
linee,  e le  linee  da  un  maggior 
numero  di  sillabe.  Le  dette  copie 
avranno  sempre  un  margine  con- 
sistente nella  quarta  parte  del- 
la pagina  o facciata  — Editto 
I 181. 

Ogni  contravenzione  al  dispo- 
sto dei  suddetti  gg.  sarà  punita 
con  una  multa , non  minore  di 
scudi  cinque,  senza  pregiudizio 
dei  danni  ed  interessi,  quando 
abbiano  luogo;  il  cancelliere  ne. 
sarà  garante  verso  P erario  e verso 
le  parti — Editto  g.  182. 

Nel  contestare  le  contravenzia- 
ni  alle  disposizioni  suddette  non 
vi  è diritto  di  litenere  gli  atti 
per  unirli  al  processo  vertale,  co- 
me prescrivesi  nell' art.  24S.  n.  4. 
del  Regolamento  Leonino  sul  bol- 
lo. 

La  contravenzione  per  eccesso 
di  scrittura  In  un  foglio , non  è 
tolta  dal  difetto  di  scrittura  In  al- 
tro foglio  distinto.  In  uno  stes>^n 
foglio  però  si  dà  la  compensazio- 
ne, fra  il  troppo  in  una  pagina,  ed 
il  meno  in  un  altra. 

Le  spedizioni,  o copie  autenti- 
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cit»  delle  tenteriM  emanate  dai 
giusdicenti  per  somme  non  mag- 
giori di  scudi  dieci,  saranno  trat- 
te dal  foglio  ff  udienza.  Quelle 
delle  altre  sentenze  saranno  trat- 
te dagli  originali,  ed  estese  nella 
forma  stabilita  del  603.  del 
Re^lamento  (a) — Edilts.  g.  183. 

E tenuto  il  cancellieie  di  rila- 
sciare alla  parte  che  la  richiede 
una  copia  autentica  o spediiio- 
ne  delle  sentenze  — Regolamento 
Legislativo  e Giudiziario  g.  608. 

Le  .tpedizioni,  o copie  autentiche 
saranno  richieste  al  commesso 
protocollista',  esso  è incaricato  di 
consegnarle  ai  richiedenti  con  la 
firma  del  cancelliere  — Editto 
g.  175. 

La  copia  autentica  sarà  inti- 
tolata col  nome  del  regnante  som- 
mo Pontefice,  e colla  indicazione 
della  data  e del  tribunale  che  ha 
proferita  la  sentenza;  sarà  ter- 
minata colla  formala  esecutiva, 
e sottoscritta  dal  cancelliere.  — 
Regolamento  Legislativo  e Giudi- 
ziano.  g.  609. 

La  riportata  disposizione  del  pre- 
cedente g.  600.  del  cit.  regol.,  lia 
de6nita  la  quistione  intorno  alla 
pretensione  ai  ottenere  dai  cancel- 
lieri le  copie  e spedizioni  delle 
sentenze  senza  forinola  esecutoria, 
ailinc  di  eludere  il  pgamento  delle 
tasso  di  cancelleria , prescrivendosi 


' (a)  Le  sentenze  dc6nitive,  e senten- 
ze intcrlocuturic,  soaaettc  i spedizione 
e notiCce,  si  estenderanno  nel  seguen- 
te modo.  =3  II  proeurarore  presenterà 
al  giudice  delegsto  un  foglio  contenen- 
te I’  enunziazione  precisa , e I'  estrailo 
sommario  dei  documenti  prodotti  e de- 
gli atti  esistenti  nel  fascicolo  della  cau- 
sa: il  giudice  dopo  averlo  csamiiialu, 
«oufronUto,  c corretto,  ri  aggiungerà  le 


ili  essa  che  la  copia  autentica  sia 
terminata  colla  formala  esecutiva, 
e con  la  sottoscrizione  del  cancel- 
liere. Resta  adunque  da  questo  g. 
dalla  legge,  vietato  ai  cancellieri  di 
emettere  le  copie  autentiche  delle 
sentenze  senza  formula  esecutiva  , 
come  dal  precedente  g.  608.  — 
Tutte  le  copie  e fedi  di  atti  giu- 
diziali che  rilasciano  i cancellieri 
per  servire  alle  notifiche  che  pre- 
scrive la  procedura  (quando  non 
si  traiti  di  cause,  o giudizi!  esenti 
dal  registro,  e qualora  gli  atti  o- 
riginali  non  siano  atti  di  cancel- 
leria g'à  registrati  ),  debbono  sot- 
toporsi alla  registrazione,  pagando 
il  diritto  fisso  di  baiocchi  !t0.,  se 
non  v'  è disposizione  che  porti  una 
tassa  maggiore.  — Istruzione  g. 
'28.  Vedi  inoltie  Solehsità. 

COPIA.  SeUPLICE  , OSSIA  50S 
AUTENTICA  B SESZA  FIRMA  ( iVV/  SCU- 
SO della  legge  sul  bollo  e regi- 
stro ).  Tali  copie  possono  essere 
in  carta  libera,  non  avendo  alcuna 
autenticità',  e quando  voglia  di  esse 
farsi  uso  potranno  munirsi  del  bol- 
lo straordinario.  Occorrendo  regi- 
gistrarle  soggiaceranno  al  minimo 
diritto  fisso  di  baiocchi  20.,  seb- 
bene sembri  che  possano  riceversi, 
quando  siavi  riportata  letteralmen- 
te la  partita  del  registro  dell'  ori- 
ginale. = Argom.  deir  arU  I.  n. 


ragioni  di  decidere:  la  parte  dispositi- 
va sarà  dcsunla  testualmente  dal  gior- 
nale d'  udienza.  = II  cancelliere  ri- 
durrà in  buona  forma  gli  originali  ; vi 
farà  menzione  dei  giorni  in  cui  venne- 
ro estesi,  e vi  apporrà  la  sua  firma,  do- 
po che  il  presidente  ed  i giudici  gli  a- 
vranno  suttoseritti.  — Gli  originali  sa- 
ranno riuniti  io  un  volume  ossia  regi- 
stro particolare  ( 5-  005-  ) • 
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14.  ed  art.  Xiy.  del  Hegol.  vig. 
Sul  reg. 

È proibito  sotto  pena  di  scudi 
10.  di  multa  di  dare  anche  sem- 
plici copie , o semplici  estratti , o 
note  dei  decreti,  ed  atti  soggetti 
al  registro  sulle  spedizioni,  senza 
che  siasene  prima  lerata  spedizio- 
ne autentica,  e sia  stata  questa  re- 
gistrata. Tale  è disposto  dell'  art. 
CXXI.  del  Regol.  sul  Ree.  = 
È egualmente  pivibUo  ai  ifotari 
e Cancellieri^  sotto  pena  di  scv- 
Bi  DIECI  di  rilasciare  alle  parti, 
o altri  interessati,  anche  per  sem- 
plice nota  o estratto  i decreti,  o 
atti  soggetti  al  diritto  di  archivia- 
zione, sulle  spedizioni  sema  aver- 
le fatte  registrare. 

La  copia  semplice,  o minuta  in 
forma  di  un  preteso  istrumento 
che  si  roglia  produrre  per  prora- 
ré  che  deve  esistere’  1'  originale,  o 
che  vi  fu  il  contratto  di  cui  in  es- 
sa si  parla,  non  può  dar  luogo 
per  sè  sola  a tassa  propornonale, 
perché  non  fa  prova  e non  stabi- 
lisce il  contratto  e nulla  pone  in 
essere  senza  il  decreto  del  giudice 
che  lo  riconosca,  e lo  canonizzi.  Per 
altro  deve  elevarsi  il  processo  ver- 
bale a carico  del  notaro,  che  si 
suppone  essersi  rogato  dell'  istro- 
meotu , se  1’  alto  originale  esiste 
fra  i suoi  rogiti;  ed  in  tal  caso 
potrà  anche  agirsi  contro  le  parti 
contraenti  pel  ricupero  della  tassa 
che  non  dimostrino  di  aver  pagata, 
almeno  in  mani  del  notaro  rogan- 
te — . Lettera  del 24  Giugno  1837. 
num.  28710, 

COPIE  DI  Docuhenti  C Nel  sen- 
so della  legge  sul  bollo  e regi- 
stro). Propostosi  a risolvere  se  le 
copte  dei  documenti,  che  in  luogo 
degli  or’g'iulì  i dilènsori  sono  au- 


torizzati a produrre,  da  essi  certi- 
ficate conformi , e firmate , prima 
a termini  del  08.  n.  2.  del  Re- 
golamento di  Procedura  del  31. 
ottobre  1831.,  ed  ora  del  641. 
dell'attuale  Regolamento  Legisla- 
tivo e Giudiziario  (a)  debbano  o 
no  essere  registrate  ; il  congres- 
so Amministrativo  del  bollo  e re- 
gistro li  29.  novembre  1831.  di- 
cliiarò  : 

I.  Che  quante  volte  sulle  copie 
firmate  dal  difensore  vi  sia  ripor- 
tata letteralmente  la  registrazione 
del  documento  originale,  inclusi- 
vitmente  alla  firma  del  pre^ioslo, 
possono  tali  copie  riceversi  dai  can- 
cellieri senza  nuova  registrazione, 
e cosi  operando  non  coutravengo- 
no  alla  legge  del  registro. 

II.  Che  quante  volte  vi  man- 
chi la  trascrizione,  letterale  del- 
la registrazione , ancordiè  il  do- 
cumento originale  fosse  registrato, 
non  possono  i cancellieri  riceverle, 
e ricevendole  commettono  una  con- 
travenzione,  e cadono  nella  mal- 
ta di  scudi  dieci,  che  incorrono  gli 
ufilclali  pubblici , i quali  ricevono 
alti  sforniti  della  registrazione  a 
termini  degli  articoli  CXX. , e 
CXXII.  del  vigente  Regolamento. 
( V.  il  primo  dei  detti  articoli,  alla 
voce  CiTAZioHE  ed  il  secondo  all' art. 
che  tratta  degli  Atti  de'cubsobi). 


(a)  Ite!  termine  della  citazione  it 
procuratore  costitoito  dall'  attore  dovrà 
produrre  in  cancelleria:  = 1.  il  man- 
dato di  procura,  a forma  dei  55- 
e seguenti;  = 3.  l'originale  dell'atto 
di  citazione  ; — 5.  gli  originali  o le 
copie  autentiche  dei  documenti  relativi 
all'  azione  introdotta.  — Le  copie  fatte 
e certificate  conformi  dai  procuratori  si 
ritengono  come  autentiche,  fiucbù  non 
sono  impugnale. 
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Questa  risuluz.ioiie  approvata  da 
luonsi^iior  Tesoriere  generale  il 
1.  dicembre  ISSI,  venne  comu- 
nicata ai  cancellieri  dell’  A.  C.  che 
avevano  prumusso  il  (piesito. 

Le  copie  dei  docinnenli  che  i 
procoraturì  sono  abilitati  a pro- 
durre in  luo^o  de^li  originali,  a 
termini  del  541.  de!  H'gola- 
mcnto  Jje('is/atis>o  e Giudiziario 
recato  in  nota  appiè  di  pagina, 
debbono  essere  in  carta  di  bollo. 
Quelle  che  si  fanno  a termini  del 
}).  ISr».  drir  Edilio  possono  aneli’ 
essere  in  carta  libera.  iSon  cosi  pe- 
rò quelle  delle  quali  si  parla  nel 

187.,  le  quali  debbono  essere 
in  carta  bollata. 

( g.  180.).  I cancellieri  sono 
responsabili  verso  le  parti  desìi 
atti  e documenti  prodotti.  ==  Sa- 
ranno tenuti  di  rilasciare  la  ri- 
cevuta degli  alti  di  produzione 
allorché  venga  richiesta  dalle  par- 
ti.! o dai  loro  procuratori , e ne 
sia  loiv  esibita  una  copia  con- 
forme in  carta  libera:  riterranno 
gli  originali  coi  documenti  pro- 
dotti: firmeranno  le  copie  degli 
alti  di  produzione:  queste  copie 
sottoscritte  terranno  luogo  di  ri- 
ricevuta. 

( g.  187.).  Ea  parte  che  fece 
la  produzione  è in  facoltà  di  ri- 
tirare., dopo  decisa  la  causa  con 
sentenza  definitiva , i documenti 
prodotti  a forma  del  g.  preceden- 
te, lasciandone  le  copie  conformi 
certificate  dal  procuratore,  se  tali 
copie  non  furono  prodotte  ante- 
riormente'. ìlei  margine  o appiè 
dell'  atto  di  produzione  , la  par- 
te stessa  o il  procuratore  ne  fa- 
rà ricevuta,  la  quale  seivirà  di 
pieno  discarico  al  cancelliere. 

Degli  atti  esenti  dal  registro,  o 
di  data  certa  anteriore,  le  copie 


possono  darsi  dai  procuratori,  sen- 
za registrazione,  come  si  darebbe- 
ro gli  originali.  Degli  atti  registra- 
bili però,  abbencbè  di  antica  data, 
deve  riportarsi  sempre  la  registra- 
zione, che  gli  originali  devono  a- 
vere  ricevuta,  prima  di  farne  uso 
in  giudizio. 

Mancando  T indicanone  della  re- 
gistrazione, quando  questa  è ne- 
cessaria , il  cancelliere  non  do- 
■ vrebbe  ricevere  tali  copie,  perchè 
tanto  è ricevere  gli  originali  senza 
registro , quanto  le  copie  di  essi. 
Cile  se  ad  onta  della  legge  che  il 
vieta,  i procuratori  facessero  le  co- 
pie nel  modo  riprovato,  ed  i can- 
ixillieri  le  ricevessero,  avrè  luogo 
contro  entrambi  l’  applicazione  del- 
le multe. 

Per  le  copie  desunte  dalle  co- 
pie, la  regola  non  cambia,  mentre 
la  copia  SI  riferisce  sempre  all’o- 
riginale. Se  però  si  trattasse  di  co- 
pie d’istmmenti,  desunte  da  co- 
pie autenticlie  dei  medesimi,  o in 
altro  modo  provanti , dovrebbe  il 
procuratore  far  risultare  con  un 
aniiotamento,  che  1’  atto,  da  cni  de- 
sume la  sua  copia  è in  regola 
quanto  al  registro,  e quanto  al 
bollo.  Anzi  dei  bollo  straordinario 
dovrebbe  indicarsene  la  partita,  se 
fosse  appiosto  col  mezzo  del  — vi- 
sto per  bollo  — . 

In  tutti  gli  atti  da  notificarsi 
col  mezzo  de’  cursori,  le  copie  da 
lasciarsi  dai  procuratori,  o alle  par- 
ti, dovranno  essere  in  carta  bol- 
lata, eccettuate  quelle  delle  allega- 
zioni, e sonimarii  ( Y.  Difese,  b 
SousMBii  ) , die  si  continueranno 
a notificare  in  carta  libera.  — I- 
'Struzione  g.  38. 

COPIA -LETTERE  (Dintto 
commerciale  ).  È questo  un  libro, 
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dove  si  riporta  per  esteso  il  teno- 
re di  tutte  le  lettere  che  dal  cora- 
merdante,  in  affari  del  suo  nego- 
rio,  si  scrivono.  Una  sola  espres- 
sone variata  può  spesso  cangiare 
la  natura  dei  contratto.  Ogni  com- 
merdante  è in  obbligo  <£  tenere 
esto  registro,  come  è in  obbligo 
tenere  raccolte  con  ordine  pro- 
gressivo di  data  tutte  le  lettere 
che  da  esso  si  ricevono.  Per  que- 
sta maniera  si  allontanano  le  qui- 
stioni  sulla  identità  dei  contratti-, 
poiché  dalle  proposte  e risposte 
autografe  si  manifesta  con  certezza 
indubitata  P estremo  di  qualunque 
contrattazione.  < 

Il  copia-lettere  non  occorre  che 
sia  sottoscritto;  giaccliè  P anten- 
tidtà  delle  lettere  si  rileva  dal- 
P amminicolazione  delle  risposte  e 
della  data  e dell’  ordine  con  cui 
sono  nel  registro  riportate.  È dif- 
ficile di  potere  adulterare  il  co- 
pia-lettere; percliè  oltre  la  delta 
amminicolazione  delle  risposte  e del- 
la data,  tanto  nei  libri  e lettere  del 
mittente,  quanto  in  quelli  del  rice- 
vente, P amminicolazione  può  e- 
stendersi  coll’  esaminare  la  verità 
dei  contratti  descritti  nel  copia-let- 
tere, e fatti,  o tentati  prima  o do- 
po immediatamente,  secondo  P or- 
dine progressivo  del  libro.  Ed  è 
perciò  che  in  questo  non  debbono 
«servi  spazii  o lacune,  nè  chiamate 
in  margine  { Segai,  di  comm. 
art.  9.J. 

^ CORNELIA  LEGcs  C Diritto  ci- 
vUe- pubblico  ) . Yi  sono  molte  leg- 
gi con  questo  nome.  Primieramen- 
te la  legge  Cornelia  e Gelila,  che 
dava  la  facoltà  a Gn.  Pompeo  pro- 
console di  Spagna  , che  partiva  per 
nna  guerra  pericolosa  di  accordare 
il  dintto  di  cittadinanza  a quelli 
/.Meteo  /«y  flTot.  r<M»i.  /'  Por.  /l. 
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che  si  avessero  procurati  meriti  ver- 
so la  repubblica;  fu  fatta  da  L. 
Gallio  Pnbblicola,  e da  Gn.  Cor- 
nelio Lenlulo. 

La  legge  Cornelia  agraria  fu 
fatta  dal  dittatore  Siila  per  asse- 
gnare e dividere  ai  soldati  molte 
terre , e specialmente  quelle  della 
Toscana.  I soldati  resero  questa 
legge  odiosa , sia  per  essersi  im- 
padroniti delle  terre  che  sembra- 
vano ad  essi  vantaggiose.  Cicerone 
ne  parla  in  una  delle  sue  orazioni. 

La  legge  Cornelia  de  falso , o 
de  falsis  fu  fatta  da  Cornelio  Sii- 
la riguardo  ai  testamenti , e quin- 
di fu  detta  testamentaria.  Essa  con- 
fermava i testamenti  di  quelli  che 
erano  in  potere  dei  nemici , e prov- 
vedeva contro  le  falsità  o alterazio- 
ni die  potessero  essere  fatte  in  un 
testamento;  si  estendeva  anche  con-  ‘ 
tro  le  falsità  di  tutte  le  scritture , 
delle  monete , pesi , misure. 

La  legge  Cornelia  de  iniuriis , 
fatta  dal  medesimo  Siila  favoriva 
quelli  che  si  querelavano  di  aver 
ncevnlo  qualche  ingiuria , come  di 
essere  stati  battuti , ec.  La  stessa 
legge  vietava  di  giudicare  a tut- 
ti coloro  che  erano  prossimi  paren- 
ti, o alleati  del  querelante. 

La  legge  Cornelia  iudiciaria  re- 
stituì tutti  i giudici  al  senato , ed 
eccettuò  i cavalieri  dal  giudicare , 
abrogò  le  leggi  Seroproniane , del- 
le quali  per  altro  fu  adottata  qual- 
che cosa  ; ordinava  pure  che  non 
si  potessero  ricusare  più  di  tre 
giudici. 

La  legge  Corneh'a  maiestatis  fu 
fatta  da  Siila  per  regolare  il  giu- 
dizio del  delitto  di  lesa  maestà. 

La  legge  Cornelia  de  parricidio 
era  del  medesimo  Siila , e fu  re- 
golata da  Pompeo , da  cui  pr«e 
li  nome. 
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La  legge  Cornelia  de  proscri- 
ptione , della  quale  parla  Cicerone 
nella  terza  Verrina^  fu  fatta  da  Va- 
lerio Fiacco  , e nominata  legge  Va- 
leria ; questa  dava  a Siila  il  dirit- 
to della  vita  e della  morte  sopra  i 
cittadini. 

La  Legge  Cornelia  repetunda- 
rum  aveva  per  oggetto  le  concus- 
sioni de'  magistrati  die  governava- 
no le  provincie. 

La  legge  Cornelia  de  sicariis  et 
venejiciis  fu  latta  da  Siila , e ri- 
guardava coloro  che  avevano  ucci- 
so qualcheduno , o che  lo  avevano 
aspettato  con  tale  disegno , o che 
avevano  preparato , custodito , o 
venduto  il  veleno , coloro  che  per 
falso  testiaioiiio  avevano  fatto  con- 
dannare qualclieduno  pubblicamen- 
te , i magistrati  che  ricevevano  da- 
naro per  qualche  affare  capitale , 
coloro  che  per  voluttà,  o per  com- 
mercio infame  facevano  eunuchi. 

La  legge  Cornelia  sumpluarìa 
fu  pure  una  legge  di  Siila , colla 
quale  regolò  le  spese  che  si  pote- 
vano fare  nei  giorni  ordinari , e nei 
giorni  solenni , che  erano  quelli 
delle  caicnde , degl'  idi , delle  no- 
ne, e dei  giuochi.  Diminuì  con 
uesla  legge  anche  il  prezzo  delle 
errate. 

La  Legge  Cornelia  de  hit  qui 
legibus  soivuntur,  fatta  dal  tribu- 
no Cornelio,  proibiva  «questa  dì  ac- 
cordare alcuna  grazia  o privilegio  con- 
tro le  leggi,  ordinava  che  net  senato 
non  vi  fosse  minor  numero  di  due- 
cento persone,  ed  a quello  che  aves- 
se ottenuto  qualche  ^azia  di  essere 
presente,  quando  l' affare  fosse  por- 
tato d' innanzi  al  popolo. 

La  Legge  Cornelia  de  iure  di- 
cendo del  medesimo  tribuno , or- 
dina che  i pretori  fossero  obbliga- 
li di  giudicare  secondo  l' editto  per- 


petuo , lattando  al  contrario  per  lo 
innanzi  giudicavano  arbitrariamente. 

Eravi  un  altra  legge  ^ Cornelia 
et  Tuia , secondo  la  quale  si  po- 
tevano fare  le  convenzioni  nei  giuo- 
chi. Il  giureconsulto  Marziano  par- 
la di  questa  legge. 

CORONA  C Diritto  pubblico ) . 
Insegna  di  dignità , ornamento  che 
■ re  pongono  sulla  testa  per  indi- 
care il  loro  potere , e che  si  ri- 
guarda pure  come  un  sìmbolo  di 
gioia , e di  vittoria. 

COROVESCOVO  (DiriUo  ca- 
nonico ) . Anticamente  nella  chie- 
sa, dopo  r ordine  de’  vescovi,  ve- 
niva quello  dei  corovescovi  che  e- 
rano  superiori  ai  preti  ^ questi  co- 
rovescovi aiutavano  i vescovi  nelle 
loro  funzioni , e nella  loro  solleci- 
tudine pastorale:  erano  propriamen- 
te parlando,  i curati  di  ^dei  pri- 
mi tempi , e venivano  impiegati 
nelle  città,  e nelle  campagne:  In- 
ter  epitcopos  autem  et  corepisco- 
pos  haec  est  differerUia  , quod  e- 
piscopi  non  nisi  in  civitatibus , 
corepiscopi  et  in  vicit  ordinari 
\possunt  (Cap.  Eccles'iis,  dist.  68.). 
Insorama  essi  erano , come  i vica- 
ri! foranei  dei  vescovi:  P^icarii  fo- 
ranei officio  ftngentes.  Non  pote- 
vano nè  confermare , nè  consacra- 
re le  chiese , gli  altari , e le  ver- 
gini , nè  conferire  gli  ordini  mag- 
giori , tra  i quali  ordini  il  suddia- 
conato non  era  ancora  compreso; 
conferivano  dunque  il  suddiacona- 
to e gli  altri  ordini  minori  ( Quam- 
vis  £st  68.  ) . 

Molti  autori  hanno  creduto  che 
vi  fossero  alcuni  corovescovi  ai  qua- 
li non  mancasse  che  la  diocesi,  co- 
me ai  nostri  vescovi  in  partibus  , 
per  essere  del  tutto  simili  ai  ve- 
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scovi  tìlolarì^  vale  a dire  che  se- 
condo questa  opinione , siffatti  co- 
rovescovi  stmriori  a quelli  dei  qua- 
li il  cap.  (Juamvit  determina  le 
funzioni,  avevano  la  facoltà  episco- 
pale rispetto  all'  ordine , e riceve- 
vano le  medesime  consacrazioni  de- 
gl' altri.  Potevano  per  conseguenza, 
stando  agli  stessi  autori , consacra- 
re, e conierire  gli  ordini  ,■  ed  erano 
soliti  eserdtare  le  funzioni  episco- 
pali nelle  diocesi  estranee,  come 
fanno  i vescovi  in  partibus  dei  no- 
stri giorni  ; cosi  è dimostrato,  essi 
soggiungono,  dalla  terza  epistola  del 
papa  Damaso  e dal  canone  10.  del 
concilio  di  Antiochia , ove  è det- 
to : Corepiscopi  qui  manus  im- 
positìonem  ab  episcopis  acceperunt 
et  velati  episcopi  sunt  ordinati. 
Lo  stesso  canone  vieta  per  altro 
di  ordinare,  cosi  in  avvenire  i co- 
rovescovi , e vuole  che  siano  pre- 
ti soltanto , e non  simili  ai  vesco- 
vi , d'  onde  si  conchiude , che  pri- 
ma di  quel  tempo,  erano  introdot- 
ti almeno  per  abuso. 

Ma  , checché  sia  stato  nei  tem- 
pi andati  dei  corovescovi , della  lo- 
ro origii^e  e delle  loro  facoltà  , più 
o meno  estese , egli  è certo  che  i 
torbidi  che  mettevano  nelle  dioce- 
si, e le  loro  usurpazioni  delle  fun- 
zioni episcopali , furono  la  cagione 
per  CUI  vennero  soppressi  verso  il 
nono  secolo  : Hi  vero , dice  Gra- 
ziano , propter  insolentiam  suam. 
qua  officia  episcopontm  sibi  usur- 
pabant.  ab  ecclesia  profiibiti  sunt 
(cap.  Quamvis  dist  68.  in  fin.  ) . 
si  cominciò  nei  concilii  a restrin- 
gere le  loro  facoltà , e si  continuò 
a restringerle  sempre  più,  di  ma- 
niera che  finalmente  la  loro  digni- 
tà la  quale  non  era  che  di  diritto 
ecclesiastico , rimase  estinta , e le 
loro  funzioni  sono  passate  agli  ar- 
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cipreti  ed  agli  arcidiaconi. 

CORPI,  0 CORPORAZIONI. 
Cosi  chiamasi  1'  unione  composta 
di  molti  membri  che  formano  un 
corpo  morale.  = Per  formare  una 
coiporazione , un  corpo , od  una 
comunità,  bisogna  die  quelli  che 
debbono  comporla  abbiano  ottenu- 
to un  decreto  del  principe  per  ta- 
le oggetto , senza  ai  che  non  sa- 
rebbero considerati  che  come  pri- 
vati, e non  sarebbe  loro  permesso 
di  riunirsi  e convocarsi  tra  loro  li- 
beramente. Ciò  ha  per  base  il  le- 
gittimo motivo  d' impedire  che  si 
formino  associazioni , le  quali , an- 
che sotto  le  apparenze  più  plausi- 
bili, possano  nuocere  alla  tranquil- 
lità dello  stato. 

CORPO  DEL  DELITTO  ( Diritto 
penale  ^ . È l’ esistenza  di  un  de- 
litto che  si  manifesta  in  modo  ta- 
le che  non  v’  ha  più  luogo  a du- 
bitarne , e che  non  resta  altro  a 
fare  che  di  cercarne  1’  autore  e di 
convincernelo.  Per  esempio  si  tro- 
va il  cadavere  di  un  uomo  assas- 
sinato, e le  porte  atterrate  in  tem- 
po di  notte , ecco  il  corpo  di  de- 
litto. Questo  è suffidente  ài  giu- 
dice del  luogo  per  informarsi  di 
uesto  delitto  e per  farne  la  ren- 
etta , quantunque  non  vi  fosse  nò 
denundatore,  nè  parte  civile,  per- 
chè molto  interessa  al  bene  pub- 
blico che-  i delitti  non  restino  im- 
puniti. Quando  poi  non  vi  è cor- 
po del  delitto  manifesto  si  deve  a- 
vere  una  grande  drcospezione  a 
non  determinarsi  troppo  leggermen- 
te in  forza  di  presunzione,  poiché 
può  accadere  che  venga  imputato 
a qualcheduno  un  defitto  che  non 
sìa  reale. 

Il  Regolamento  organico  di  pro- 
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cedura  criminale  5.  Novembre  1831. 
prescrive  quanto  segue  : 

(Art.  167.).  La  prova  dell'  e- 
tistenza  di  un  faUo  che  dalle  leg- 
gi penali  viene  punito  nell'  autore, 
e nei  complici,  costituisce  il  cor- 
po del  delitto. 

( Art.  168.  ) . Nei  delitti  di  fatto 
permanente  , la  piova  si  fórma  , 
mediante  i'  oculare  ispezione  ed 
occorrendo  coir  intervento  di  per- 
sone perite.  Nei  delitti  di  fatto 
transeunte , ed  in  quelli  di  fatto 
permanente  di  cui  si  sono  perdu- 
te le  vestigia , la  prova  si  sup- 
plisce con  testimonii  equivalenti. 

( Art..  169.  ) . L'  assunzione  del 
corpo  di  delitto  nella  specie  dei 
fatti  permanenti  deve  seguire  per 
rogito  del  Cancelliere  ed  alla  pre- 
senza del  giudice , il  quale  può 
astenersene  quando  non  si  tratti 
di  delitti  importanti  titolo  capitale. 

(Art.  170.).  NeW  eseguire  l' i-\ 
speziane  oculare  si  osserva  e de-\ 
scrive  tutto  ciò  che  può  avete  re- 
lazione air  esistenza  del  delitto  , 
a suoi  distinti  caratteri,  ed  alle 
circostanze  che  a forma  di  legge 
lo  rendono  più  grave , e ne  au- 
mentano la  pena.  Si  sieguono , e 
si  descrivono  le  traccie  tutt'  ora 
esistenti,  perchè  risulti  il  modo 
con  cui  fu  commesso.  Si  raccol- 
gono le  notizie,  e gli  oggetti  tut- 
ti che  possono  servire , tanto  a ca- 
rico, quanto  a discolpa  di  chi  lo 
abbia  commesso. 

(Art.  171.).  A tale  visita,  ol- 
tre i due  testimonii  intervengono, 

‘ se  occorre,  anche  due  altre  per- 
sone presuntivamente  capaci  per 
la  loro  arte  o professione  di  ac- 
certare la  natura , le  qualità  , e 
le  circostanze  del  delitto.  Un  so- 


to dev'  essere  .sottoscritto  dal  Pe- 
rito , o Periti , e dai  due  testimo- 
nii istrumentarii , o croce  segnato 
dai  medesimi. 

(Art.  172.).  Trovandosi  istru- 
menti,  attrezzi,  ed  oggetti  che  pos- 
sano aver  servito  o coadiuvato  a 
commettere  il  delitto,  se  ne  fa  la 
descrizione , indicando  con  preci- 
sione la  località  in  cui  sono  stati 
trovati:  se  sono  asportabili  si  tm- 
s feriscono  alla  Cancelleria,  in  ca- 
so diverso  si  prendono  tutte  le  mi- 
sure possibili  per  assicurarne  la 
conservazione. 

( Art.  173.  ) . Se  si  rinvengono 
indumenti , carte  ed  altro , che 
possa  servire  di  traccia  per  sco- 
prire le  persone  che  hanno  com- 
messo , o sono  concorse  a com- 
mettere il  delitto , se  ne  fa  del 
pari  la  descrizione  ed  il  traspor- 
to. Le  carte  sono  firmate  dal  giu- 
dice , dal  cancelliere , e dai  te- 
stimonii. 

( Art.  183.  ) . Nelle  inquisizio- 
ni di  vemfizio  ed  infaiilicidio,  si 
praticano  per  V assunzione  del 
corpo  del  delitto  quegli  espei'inten- 
ti  che  dettano  le  regole  deW  arte, 
e la  scienza  dei  professori.  In 
caso  di  contestazione  di  altri  periti 
giudiziali  si  richiede  il  voto  del 
collegio  medico  - chirurgico. 

(Art.  184.  ) . Nei  delitti  di  mo- 
neta falsa  o adulterata,  i saggia- 
tori delle  pubbliche  zecche  , sono 
gli  unici  periti  ai  quali  rimango- 
no riservate  le  ispezioni  ed  il  giu- 
dizio sulla  materia  falsa  o adul- 
terata e sugr  istrumenti  che  pos- 
sono aver  servito  ad  eseguire  il 
delitto. 

( Art  185.  ) . Nei  delitti  di  fal- 
sità , alterazione , o abrasione  in 
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scritture  pubbliche  o private^  se 
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per  officio  se  ne  contrappongono 
altri,  e questi  depongono  contra- 
diltoriamente  ai  primi,  il  tribu- 
nale prescieglie  allora  i periziori. 

CORPO  DI  DiHiTTO  (Diritto  ci- 
vile - canonico  J . E la  collezione 
delle  varie  parti  del  diritto.  Yi  so- 
no due  sorta  di  corpi  di  diritto , 
il  civile  ed  il  canonico. 

Il  corpo  del  dirìllo  civile  roma- 
no, o del  diritto  civile  sei^lice- 
mente,  è la  collezione  dei  differen- 
ti libri  di  diritto  , fatta  per  ordine 
dell’  imperatore  Giustiniano  , i qua- 
li sono  il  codice , il  digesto , le  i- 
stituzioni , le  novelle , e tredici  e- 
ditti  del  medesimo  imperatore.  Si 
comprendono  altresì  le  novelle  di 
Giustiniano  , qualche  costituzione 
di  Tiberio , (gualche  altra  di  Giu- 
stiniano , e di  Giustino , le  novel- 
le di  Leone , e quelle  di  diversi 
altri  imperatori , i libri  dei  fendi , 
le  costituzioni  dell’  imperatore  Fe- 
derico li. , le  estravaganti  di  En- 
rico YII. , il  libro  della  pace  di 
Gostanza.  In  qualclie  edizione  del 
corpo  di  diritto  si  comprendono  an- 
che i frammenti  della  legge  delle 
XII.  Tavole , che  in  sostanza  sono 
la  fonte  di  tutto  il  diritto  romano, 
qualche  frammento  di  Ulpiano , e 
le  istituzioni  di  Caio. 

Il  corpo  di  diritto  canonico  è la 
collezione  delle  differenti  parti  che 
compongono  il  diritto  canonico^ 
cioè  il  decreto  di  Graziano , le  de- 
cretali di  Gregorio  IX. , il  sesto  , 
le  clementine , le  estravaganti  co- 
muni , le  estravaganti  di  Giovanni 
XXII.  — Il  corpo  dei  canoni  poi 
è la  collezione  e codice  dei  canoni 
degli  Apostdi,  e dei  concilii. 

CORPO  DEI.  Feudo  ( Diritto 
feudale È la  proprietà  del  feu- 


do, tanto  utile,  quanto  diretto  ed 
è opposto  ai  diritti  incorporei  del 
feudo.  Chiamasi  pure  corpo  del  feu- 
do ciò  che  ne  forma  la  parte  prin- 
cipale, relativamente  a quelle  che 
ne  sono  state  smembrate.  (V.  Feddo^. 

CORPO,  POLITICO  ( Diritto  del~ 
le  genti J-  E 1’  unione  dei  mem- 
bri che  compongono  la  società  ci- 
vile. Molti  autori  confondono  il  cor- 
po politico  colla  società-  civile , il 
governo,  la  nazione,  lo  stato,  la 
repubblica  , ec. , benché  queste  pa- 
role servano  ad  esprimere  idee  as- 
sai diverse.  Allorquando  molte  per- 
sone si  uniscono  per  cooperare  in- 
sieme al  conseguimento  del  loro 
ben  essere  comune,  colle  loro  for- 
ze riunite , si  dice  che  questa  u- 
iiione  forma  una  persona  morale , 
ossia  un  corpo  i cui  membri  sono 
tutti  quelli  che  entrano  nell’  anio- 
ne. Per  formarsi  idee  chiare  dei  va- 
rii  oggetti  di  questa  unione  e del- 
le vane  denominazioni  di  cui  è su- 
scettiva, bisogna  distinguere  la  con- 
venzione , 1’  unione  degl’  individui 
che  ne  deriva , 1’  aggregalo  degli 
individui  che  compongono  1’  unio- 
ne medesima,  le  leggi  in  confor- 
mità delle  quali  i membri  debbo- 
no cooperare  al  conseguimento  del 
ben  essere  comune,  le  persone  de- 
stinate a mantenere  1’  osservanza  di 
queste  leggi , 1’  estensione  dei  pae- 
se , ed  11  numero  delle  persone  che 
quelle  leggi  riguardano,  il  bene 
generale  dell’  unione. 

La  convenzione  colla  quale  pa- 
recchie iàmiglle  si  uniscono  per  vi- 
vere in  società  sotto  una  podestà 
sovrana  per  cooperare  d’ accordb 
al  conseguimento  del  bene  genera- 
le della  sodetà  è ciò  che  chiamia- 
mo costituzione  fondamentale  ( T. 
cosTiTunoas  ) . L*  unione  che  de- 
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riva  da  questa  medesima  costituzio- 
ne è ciò  che  clilamiamo  società  ci- 
vile per  distinguerla  dalla  società 
naturale  nella  quale  ci  troviamo  co- 
stituiti dalla  natura  senza  verun  fat- 
to umano.  — Tutti  gl’  individui 
che  compongono  questa  società,  es- 
sendo considerati  come  altrettante 
parti  di  questo  tutto  , 1’  aggregato 
di  queste  può  essere  molto  propria- 
mente chiamato  corpo  civile^  o cor- 
po politico.  — IjO  leggi , secondo 
le  quali  il  corpo  politico  deve  coo- 
perare al  conseguimento  del  ben 
essere  generale  dei  membri , cado- 
no propriamente  sotto  il  nome  di 
governo^  ed  è in  questo  senso  che 
si  dice  governo  monarchico,  goverl 
no  aristocratico , governo  demo- 
cratico, governo  assoluto,  gover- 
no moderato,  ec.  (V.  Govehko). 
Si  prende  altresì  sovente  la  paro- 
la governo  per  quella  persona , o 
per  quel  corpo* che  dalla  costitu- 
zione fondamentale  è incaricato  del- 
r esecuzione  degli  obblighi  contrat- 
ti nella  formazione  della  società. 
Quindi  si  dice  per  esempio,  il  go- 
verno d’  Inghilterra , o di  Fran- 
cia , per  esprimere  il  re  e le  ca- 
mere , incaricate  del  potere  legi- 
slativo ed  esecutivo. 

Chiamasi  stato  una  società  civi- 
le in  quanto  die  viene  considerata 
sparsa  sopra  una  certa  estensione 
ili  paese.  Tloi  non  consideriamo  qui 
lo  stato , se  non  come  un  vocabo- 
lo che  può  avere  qualche  analogia 
colle  parole  corpo,  o società. 

La  parola  repubblica  non  può 
impiegarsi  che  per  esprìmere  1’  in- 
teresse generale  della  società  •,  de- 
riva essa  dai  vocaboli  latini  res  pu- 
blica , cosa  pubblica , o interesse 
pubblico.  * 

Mediante  l’  atto  di  associazione 
civile  o politica  pgni  cittadino  si 


assoggetta  all’  autorità  del  corpo  in- 
tiero per  tutto  dò  che  concerne  il 
bene  comune.  Il  diritto  di  tutti  so- 
pra ciascun  membro  appartiene  dun- 
que essenzialmente  al  corpo  politi- 
co ma  r esercizio  di  questo  dirit- 
to può  essere  riposto  in  più  mani 
ed  anche  In  una  sola , che  è quel- 
la del  principe  , o del  sovrano , se- 
condochè  dalla  costituzione  fonda- 
mentale  è stabilito  ( V.  Società 

CIVILE  ). 

CORREITÀ  C Diritto  penale ), 
La  correità  si  definisce  : una  spon- 
tanea concorrenza  diretta  ed  im- 
mediata nella  consumazione  del 
delitto.  Essa  non  diiferlsce  dalla 
complicità,  se  non  in  quanto  la 
complicità  è una  spontanea  concor- 
renza indiretta  e mediata  nell’  e- 
secuzione  dell’  azione  criminosa. 

L’  opera  de’  correi  e de’  com- 
pila produce  il  disordine  politico 
di  rendere  piu  audace  il  deh'nquen- 
te  principale , mentre  poi  per  una 
necessaria  connessione  delle  cose 
uest’  ultimo  vicendevolmente  ren- 
e più  audaci  a delinquere  i cor- 
rei ed  i complici.  Se  adunque  si 
punisse  il  solo  delinquente  princi- 
pale non  sarebbe  efiicacemente  di- 
fesa la  società  : dunque  dal  diritto 
di  difesa  competente  a questa  , e- 
mana  11  diritto  di  punire  i com- 
plici ed  i correi,  ( V.  Complicità, 
Less.  Tom.  I.  part.  II.  pag.  557.  ) . 

CORPO  HOBALE  ( V.  Colle- 
gio ) . 

CORREDO.  Si  dà  questo  no- 
me alle  vestimenta , agli  abiti , al- 
le biancherìe  ed  arnesi  die  si  as- 
segnano ad  una  donzella  quando  si 
marita.  ( Nel  senso  della  legge  sul 
bollo  e registro.  V.  Acconcio,  Less. 
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Voi.  I.  pari.  I.  pag.  68.). 

CORRETTORI  C Diritto  pub- 
blico ) . Erano  roagislrati  che  are- 
nano qualche  parte  al  governo  del- 
le provinrie  > e che  venivano  spe- 
cialmente impiegati  in  Italia,  in  cui 
ogni  provincia  aveva  il  suo  corret- 
tore. Costantino  dividendo  l' impe- 
ro abolì  i correttori , e loro  sosti- 
tuì uomini  consolari  ^ riservando 
nondimeno  il  correttore  della  Pu- 
glia , e delia  Calabria , come  pure 
quello  della  Lucania.  Il  loro  im- 
piego chiamavasi  correctura,  come 
si  trova  espresso  in  Aurelio  Vitto- 
re ; Ipse  in  triumphum  ductus , 
Jjucaniae  jcorrecturam  cooptavit. 
Sembra  il  loro  nome  derivasse  dal- 
la natura  delle  loro  funzioni  che 
era  di  correggere , e reprimere  gli 
abusi  introdotti  nelle  provincie;  co- 
si almeno  si  può  conchiudere  da 
questo  passo  di  Ruffino  : Senatus 
ex  decreto,  Germanicum  mittit  cun- 
cia  Syriae  negolia  correclurum. 

CORREZIONE  (Diritto  civi- 
le). Questo  è il  diritto,  o piut- 
tosto r esercizio  del  diritto  che  un 
superiore  ha  d’ infliggere  certe  pe- 
ne agl'  individui  che  sono  sottopo- 
sti alla  sua  autorità. 

I padri  hanno  il  diritto  di  cor- 
rezione. Settondo  le  leggi  romane 
avevano  anche  quello  della  vita  , e 
della  morte.  La  nostra  ginrispru-| 
denza  più  saggia  non  ha  accordato 
questo  potere  terribile  ai  padri  ; ha 
soltanto  lasciato  loro  quello  di  cor- 
reggere I propril  figli.  Ma  benché 
un  padre  possa  esercitare  il  diritto 
di  correzione  sopra  i suoi  figli  non 
si  può  conchiudere  eh'  egli  ^ abbia 
il  diritto  di  maltrattarli  e malamen- 
te batterli.  Le  leggi  gli  hanno  ad- 
ditata la  strada  w aere  seguire*, 


se  egli  se  ne  allontana , t figli  pos- 
sono ricorrere  all'  autorità  de'  ma- 
gistrati per  sottrarsi  ad  un  impero 
tirannico , invocando  la  difesa  e la 
protezione  delle  leggi  ^ ma  perchè 
un  figlio  abbia  il  mritto  di  produr- 
re una  simile  querela  contro  I'  au- 
tore de'  suoi  giorni,  conviene  che 
1'  abuso  dell'  autorità  paterna  sia 
provato^  perciocché  non  sarebbe  e- 
gli  ascoltato  se  osasse  reclamare  il 
potere  delle  leggi  per  evitare  quel- 
le modiche  correzioni,  che  un  pa- 
dre si  considera  sempre  che  eser- 
citi per  formare  o cambiare  il  ca- 
rattere de'  suoi  figli.  Non  è dun- 
que, se  non  nel  solo  caso  di  un 
abuso  evidente  dell'  autorità  pater- 
na che  la  querela  dei  figli  possa 
essere  ammessa  dai  tribunali. 

CORRISPONDENTE  (Diritto 
conwnerciale J . Dai  negozianti  e 
commercianti  chiamasi  corrispon- 
dente, quello  con  cui  si  ha  rela- 
zione e carteggio , e col  quale  si 
corrisponde,  ittso  si  ha  per  sinoni- 
mo d^  amico.  £ facile  conoscersi  la 
necessità  di  questa  corrispondenza, 
estesa  in  commergia  il  più  possibi- 
le ; perché  siccome  il  commercio 
non  può  essere  grandioso  senza  e- 
stendersi  fuori  del  luogo , ove  ri- 
siede la  persona  che  vi  s' impiega, 
perciò  non  vi  e commercio  nel  sen- 
so mercantile,  che  non  abbia  bi- 
sogno di  corrispondenza.  Altrove 
abbiamo  veduto  come  la  legge  ab- 
bia stabilito  le  sue  provvidenze  per 
la  tenuta  dei  registri  di  corrispon- 
denza , onde  air  opportunità  pos- 
sano fornire  una  prova  legale  del- 
le contrattazioni  ( V.  Cona-Iizr- 

TBBE  ). 

CORRISPONDENZA  (DirUlo 
commerciale).  La  corrispondenza 
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è r atto  di  corrispondere  per  mes- 
so di  lettere  missive , o di  memo- 
rie colle  persone  alle  quali  si  dan- 
no degli  ordini , degli  avvisi , del- 
le commissioni , o cne  se  ne  rire- 
Tono.  Ciiiamasi  egualmente  corri- 
spondenza la  collezione  delle  lette- 
re o degli  scritti  che  sono  il  re- 
sultato dell'  atto  della  corrisponden- 
za , e die  in  termini  mercantili 
chiamasi  anche  carteggio.  Essa  è 
che  dà  molo  al  commercio , men- 
tre pel  di  lei  mezzo  si  fanno  sa- 
pere agli  assenti  i nostri  pensieri  , 
1 nostri  bisogni , e le  nostre  ope- 
razioni , e siamo  messi  a portata 
dei  pensieri,  dei  bisogni  e delle  o- 
peraziooi  dei  più  lontani  paesi  ^ e 
I mercanti  e i negozianti  si  preval- 
gono continuamente  di  essa  per  i 
dilTerenti  affari  del  loro  commercio. 
Secondo  gl’  insegnamenti  del  Sa- 
vary  , e dell’  Jovio  la  corrisponden- 
za dei  negozianti  dev’  essere  piv- 
cisa,  e concisa.  Jl  giudizio  ed  il 
buon  .senso  vi  debbono  avere  più 
parte  che  non  ve  l' abbia  /'  eloquen- 
za, o la  politezza  del  discorso.  In 
somma  la  corrispondenza  di  un  ne- 
goziante deve  dire  tutto  quello,  che 
è a proposito  di  dire,  e niente  più; 
perchè  le  parole  portando  obbliga- 
zione , conviene  limitarsi  ad  espres- 
sioni che  non  inducano  ad  obbliga- 
zioni , o ad  equivoci , quando  chi 
scrive  non  vuole  obbligarsi.  Se  i 
negozianti  curassero  questo  precet- 
to, eviterebbero  molte  quistioni  che 
nascono  dall'  essersi  troppo  estesi 
nella  loro  corrispondenza.  Di  fatti 
la  L.  tìO.  ff.  Depositi  stabilisce  che 
la  confessione  fatta  in  una  lettera 
missiva , circa  le  merci  ricevute  da 
un  altro , o riguardo  alla  ricogni- 
zione di  un  debito , quantunque 
non  induca  obbligazione , forma  pe- 
rò una  congettura  assai  valida  per 


concludere  una  prova  della  mede- 
sima , ed  è quel  principio  di  pro- 
va in  iscritto  che  apre  la  via  al- 
r ammissione  della  prova  testimo- 
niale secondo  la  nuova  legge.  E 
così  pure  quando  taluno  abbia  ac- 
cettata una  lettera  da  un  altro  scrit- 
tagli , s’ intende  che  abbia  conve- 
nuto di  tutto  ciò  che  nella  mede- 
sima è contenuto , qualora  il  rice- 
vente non  abbia  espressamente  pro- 
testato in  contrario.  Questo  è dò 
che  colle  stesse  identifiche  parole 
confermano  Rocca  de  Ut.  Camb. 
n.  47.  131.  e 132,  — Jorio  tom. 
4.  — Azuni  tom.  2.  J.  3.  — 

La  nuova  legislazione  ha  dato 
anche  più  forza  a tutte  queste  di- 
sposizioni, già  autorizzate  dagli  n- 
si  e consuetudini  mercantili , fis- 
sando la  massima  prindpale , che  i 
contralti  mercantili  si  possono  giu- 
stificare per  mezzo  delle  corrispon- 
denze, conforme  prescrive  I’  artic. 
seguente  del  Regol.  di  commercio. 

(Art.  104).  te  compre-vendi- 
te si  comprovano  con  atti  pub- 
bUci  — Con  atti  di  scrittura  pri- 
vata i — Colla  nota  di  un  agen- 
te di  cambio,  o di  un  sensale,  de- 
bitamente sottoscritta  dalle  parti j 
— Con  una  fattura  accettata;  — 
Colla  corri.spondenza  •,  — Coi  li- 
bri delle  parti;  — Colla  prova 
testimoniale. 

Dnfour , giustificando  la  giusti- 
zia di  questa  disposizione , osserva 
che  le  operazioni  di  commerdo , 
sono , e debbono  essere  così  rapi- 
de , che  la  legge  ha  dovuto  sem-' 
pre  rilasdarsi  molto  del  suo  rigore 
sulla  natura  delle  prove  delle  con- 
venzioni che  si  fanno  tra  i nego- 
zianti e mercanti,  e die  molte  con- 
trattazioni anche  per  somme  con- 
siderabili si  fanno  verbalmente.^  tal- 
diè  si  rende  impossibile  di  poter- 
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ne  sempre  avere  la  prova  per  iscrit- 
to, e tiene  spesso  bisogaa  conlen- 
brsi  della  sola  prova  testimoniale. 

CORRUZIONE  DEI  PUBBLICI 
puazioasRii  ( Diritto  penale ).  E 
il  delitto  di  cui  si  rendono  colpe- 
voli coloro  che  sono  rivestiti  di 
qualche  autorità , allorquando  si 
lasciano  vincere  dalla  seduzione . 
ed  è il  delitto  nel  tempo  stesso  di 
coloro  che  procurano  di  corromperli. 

La  corruzione  non  è sventura- 
tamente senza  esempio  in  coloro 
che  sono  preposti  all’  amministra- 
zione della  giustizia^  continuamen- 
te esposti  alle  insidie  dell’  errore , 
della  menzogna , e della  calunnia  , 
la  loro  unica  salvaguardia  contro 
tutti  i pericoli  che  li  circondano  è 
un  anima  nobile  , ferma  ed  incor- 
ruttibile. Allorché  questo  sussidio 
lor  manchi,  a quanti  mali  non  van- 
no incontro  coloro  che  sono  co- 
stretti a difendere  dinanzi  ad  essi 
il  proprio  onore,  le  sostanze , e la 
vita?  Un  giudice  che  porta  nel  san- 
tuario della  giustizia  un  cuore  cor- 
rotto , è un  mostro  il  cui  aspetto 
fa  orrore , ed  il  cui  soffio  avvelena 
1’  aria  eh’  egli  respira  , e la  mano 
che  estermina  Io  scellerato  famoso 
non  potrebbe  troppo  pesare  sul  di 
lui  capo.  Quale  considerazione  pnò 
e»li  meritare , quando  fa  servire 
alfe  sue  passioni , o alla  sua  cupi- 
digia le  leggi  le  più  sacre  : quan- 
do senza  pietà  e senza  rimorsi  ode 
le  grida  dell’  oppressione , e vede 
scorrere  le  lagrime  dell’  innocenza? 
Quest’  uomo,  se  mai  esiste,  è l’ ob- 
brobrio della  giustizia , il  flagello 
dell’  umanità. 

L’  amore  sregolato  dell’  oro , e 
dei  piaceri  è la  principale  origine 
della  corruzione  in  un  giudice  ; se 
egli  ha  1’  ambizione  di  accrescere 
£tg.  Hot.  Ivm.  t Par.  II. 


il  suo  patrimonio,  tutto  egli  s^r>- 
fica  a questo  suo  desideno.  rre^ 
sentandosi  coll’  esteriore  del  credi- 
to, e dell'  opulenza,  si  trova  pres- 
so di  lui  un  facile  accesso,  e s’ e- 
gli  non  osa  ricevere  direttamente 
Fé  offerte  dei  disgraziati  litiganti , 
ba  i suoi  conGdenti  ed  i suoi  com- 
plici che  le  ricevono  per  lui  ; egli 
tiene  sempre  io  equilibrio  la  bi- 
lancia della  giustizia  : 1’  oro  è la 
sola  potenza  cue  la  faccia  propen- 
dere. Se  poi  invece  di  essere  schia- 
vo della  cupidigia,  egli  sia  di  quel- 
I’  altra  passione  che  lo  fa  ricercare 
il  piacere  nel  seno  della  voluttà  , 
di  quali  prevaricazioni  non  può  e- 
gli  diventare  colpevole , ove  1’  og- 
getto de’  suoi  affetti  criminosi  gli 
abbia  il  cuore  guasto  e corrotto  ? 
Quanto  poco  costa  il  suggellare  u- 
na  sentenza  col  suggello  dell’  ini- 
ultà , allorquando  i piaceri  offerti 
alla  bellezza  debbono  esserne  il  gui- 
derdone. Un  giudice  che  non  teme 
d’ infamare  il  suo  ministero , ab- 
bandonandosi all’  appetito  de’  suoi 
sensi  sregolati,  è cosi  pericoloso,  co- 
me colui  che  viene  corrotto  da  o- 
gni  altra  passione  predominante. 

Per  esser  giudicato  colpevole  di 
seduzione  non  è necessario  che  gli 
effetti  ne  siano  manifesti,  basta  die 
vi  siano  prove  di  essersi  lasciato 
corrompere,  ricevendo  regali  diret- 
tamente, o per  mezzo  di  persone 
intermedie,  o che  abbia  promesso 
il  di  lui  voto,  sopra  sollecitazioni 
ed  offerte. 

Ciò  che  noi  diciamo  dei  giudici, 
in  generale,  si  applica  a tutti  colo- 
ro che  sono  rivestiti  dell’  autorità 
pubblica  in  qualunque  ramo  d’  am- 
ministrazione: il  giuramento  di  fe- 
deltà che  si  fa  loro  prestare,  è il 
giuramento  dell’ incorruttibilità  che 
SI  esige  da  essi.  Un  magistrato  iu- 
119 
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corruttibile  è il  più  fermo  appogmo  no  puniti  eolk  medesime  pene.  Se 
della  legger  egli  è lo  «paTento  de'  poi  hanno  cooperato  coi  giudici 
raalracgi,  la  speranza  (teli'  inoocen-  sono  puniti  come  complicL 
te  e dell’ oppresso,  il  genio  tutela-  (Art.  199.).  / giudici  che  per 
re  della  giustizia,  ckll’  onore  e della  k cause  suddette  assolvono  il  reo, 
virtù.  Questa  virtù  non  è necessaria  e così  pure  i subalterni  ^ciaG  i 
ai  soli  magistrati^  essa  è ne<tes$aria  a quali  alterano  lo  stato  degli  atti 
lutti  coloro  die  esercitano  un  pub-  per  sopprimere  k prove  di  con- 
blico  ministero^  e lo  è prinapal-  vintione,  onde  sottrarre  il  colpe- 
mente  ai  notai,  sulla  probità  dei  vok  alla  condanna,  sono  puniti 
quali  riposa  la  pubblica  fede.  Essi  con  cinque  anni  di  opera  pubblica. 
tradirebnero  vergognosamente  il  sa-  g.  1.  i subalterni  officiali  che 
ero  loro  ministero,  se  si  rendesse-  vi  cooperano-,  sono  puniti  come 
ro  colpevoli  di  corruzione,  e non  condolici; 

vi  sarebbe  pena  che  uguagliasse  il  %.  in  tutti  questi  casi,  oltre 
loro  delitto,  poiché  non  sarebbe  k pene  espitsse,  sono  soggetti  alla 
forse  calcolabile  con  precisione  il  peipetua  inabilitazione  a qualun- 
male  die  potessero  recare  alla  so-  que  impkgo,  o alla  interdizione 
detà.  dei  diritti  civili  e di  famiglia  per 

La  corruzione  è più,  o meno  un  decennio,  in  caso  di  pena  tem- 
punibile  secondo  il  carettere  di  chi  poranea. 

se  ne  rende  colpevole,  e secondo  i ( Art.  200.  ).  Qualunque  magi- 
danni  che  ne  risultano.  I corrutto-  strato  o ìmpkgato  che  prevarica 
ri  che  lianno  provocato  il  misfatto,  nelV  esercizio  delle  sue  aitribuzio- 
sono  parimente  nel  caso  di  parte-  ni  per  danaro  o altra  causa  tur- 
cìpare  ai  castighi  che  incorrono  co-  pe,  è punito  con  uno  ai  tre  anni 
loro  che  si  lasciaoo  corrompere,  di  detenzione,  colla  multa  uguale 
— Il  Regolamento  sul  delitti  e al  vaiate  del  danaro  o effetti  ri- 
sulle  pene  punisce  (Questo  delitto  cevuti  o promessi,  e colla  inabili- 
rolle  Bruenti  sanzioni.  tazione  perpetua  ai  pubblici  im- 

(Art.  196.)  / giudici  che  per  pieghi, 
prezzo,  dono,  od  altra  causa  tur-  (Alt.  201.  ).  I corruttori  in 
pe  pronunciano  la  condanna  di  qualsivoglia  manieia  dei  magi- 
un  innocente,  sono  puniti  colla  ga-  strati  ed  impiegati  sono  puniti 
lena  di  anni  cinque,  con  detenzione  di  un  mese  ad  un 

(Art.  197.)  Che  se  lacondan-  anno,  colla  inabilitazione  perpetua 
na  pronunciala  conilo  P innocen-  ai  pubblici  impieghi,  e con  multa 
te  importa  una  pena  maggioie  uguale  al  doppio  valore  del  dana- 
degli  anni  cinque  di  galera,  sono  ro,  o effetti  ricevuti  o promessi,  e 
puniti  con  quella  medesima  pena,  in  qualunque  caso  non  .ninore  di 
In  ambedue  questi  casi  sono  pu-  scudi  cento, 
niii  ancora  colla  perpetua  inabi-  ( Art.  202.  ).  Ogni  qfficiak  pub- 
litazione  a qualunque  carica.  blico,  o impiegato  che  richiesto  a 
( Art.  198.  ).  I ministri  subai-  forma  di  legge  si  sarà  rifiutato  a 
terni  dei  tribunali  criminali  che  fare  un  atto  del  suo  ministero 
per  le  cause  suddette  si  rendono  imposto  dalla  legge,  o sotto  qual- 
cvlpevoli  del  delitto  anzidetto  so-  sivoglia  pretesto  si  sarà  negato  a 


by  ■-  : -■<  v^lc 


COR 


COS  947 


render  giuttùùa,  perseverando  nel 
suo  rìfttito  dopo  r awertimenlo  e 
r ordine  dei  suoi  superiori,  vkne 
dai  tribunali  criminali  destituito 
dair  ufficio  ed  inabilitato  perpe- 
tuamente ai  puhbUd  impieghi. 

CORSARO  ( Diritto  delle  gen- 
ti ).  Chiama»  corsaro  od  anche 
pirata  colui  che  eoo  un  nariglio 
armato  scorre  il  mare  aiEne  di  pre- 
dare i D8TÌgli  amici,  o nemici  seo- 
xa  distinzione.  Esso  differisce  da 
un  armatore,  in  quanto  die  costui 
non  fa  la  guerra  che  in  modo  le- 
cito, non  attaccando  i vascelli  ami- 
ci, al  die  viene  autorizzato  da  una 
lettera  patente,  e cosi  detta  di 
marca.  Costoro  sono  nemici  della 
società,  violatori  del  diritto  delle 
genti,  ladri  pubblici  a mano  arma- 
ta ed  a viva  forza.  Non  ostante  ciò 
troviamo  che  la  pirateria  fu  un 
len:po  in  onore  presso  i Greci,  ed 
altri  popoli  che  cercavano  di  for- 
marsi stabilimenti,  e mezzi  di  sus- 
sistenza. Dobbiamo  però  credere 
che  essa  non  sia  stata  per  un  lun- 
go tempo  un  mestiere  onorevole: 
perciocché  è troppo  contraria  ad 
ogni  sorta  di  diritto,  e debb'  esse- 
re per  conseguenza  odiosa  a tutti 
i popoli  che  ne  risentono  i fune- 
stissimi danni. 

Anche  gli  Egiùani  ed  i Fenicii 
i quali  incomindarono  ad  esercita- 
re il  commercio  per  la  via  di  ma- 
re e furono  i primi  ad  impadronir- 
si del  mar  rosso,  e di  altri  mari 
del  mediterraneo,  vi  trasportarono 
1'  uso  delia  piraterìa  e del  saccheg- 
gio, e quantunque  si  abbia  soven- 
te cercato  di  distruggerli  come  pub- 
blici ladri  degni  dell’  ultimo  sup- 
plizio, si  trovarono  tuttavia  in  si 
gran  numero  nel  mediterraneo  che 
si  resero  spaventevoli  ai  romaui,  i 


quali  incaricarono  Pompeo  a di- 
sperderli. Grazie  però  siano  rendu- 
te  ai  sovrani  die  attualmente  go- 
vernano 1’  Europa,  i quali  lutti 
concorrono  ad  estirpare  fino  dai 
nidi,  e dalle  lane  piu  oscure  tutti 
questi  infami  ladroni. 

Riguardo  alle  conseguenze  della 
piraterìa  nelle  navi  dann^giate  o 
perdute  dai  corsari  o pirati,  reg- 
gasi l’articolo  PazDA. 

CORTE  ( Diritto  pubblico  ). 
In  latino  curia,  aula,  praelorium, 
pakUium , significa  in  genere,  un 
tribunale  composto  di  varii  consi- 
glieri ed  assessori^  significa  pu- 
re la  giurisdizione  che  ha  quel  tri- 
bunale da  cui  viene  amministrata 
la  giustizia.  Cosi  in  Francia  chia- 
masi corte  di  assise  quel  tribuna- 
le superiore  che  risiede  per  inter- 
valli in  ciascun  dipartimento,  onde 
giudicare  gli  accusati  di  misfatto 
che  la  corte  reale  gli  ha  inviati; 
corte  di  cassazione  il  tribunale  su- 
premo che  conferma  od  annulla  in 
ultima  istanza  le  decisioni,  o sen- 
tenze delle  corti,  o tribunali  infe- 
riori; corte  civile  e criminale  quel 
tribunale  di  prima  istanza  o di  ap- 
pello, che  giudica  le  cause  civili  e 
criminali;  corte  marziale  quella 
che  pronunzia  sopra  i crimini  u 
delitti  militari. 

COSA  f Diritto  civile  ).  I giu- 
reconsulti distinguono  la  voce  co- 
sa ( res  ),  dal  vocabolo  pecunia. 
La  cosa  prendesi  in  senso  lato,  e 
la  parola  pecunia  in  senso  stretto. 
Tutto  ciò  che  esiste  e può  fornire 
agli  uomini  una  utilità  qualunque, 
dieesi  cosa  ( res  ),  sia  o nò  nel  uo- 
stro  patrimonio.  Così  l’ acqua,  l’ a- 
ria,  il  mare,  sono  cose,  quantunque 
non  esistenti  nel  patrimonio  d'  al- 
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cuno.  Alt’  incoDtro  pecunia^  quello 
(licesi  che  Teramente  esiste  uel  pa» 
trìmoDÌo  nostro.  Quindi  secondo  i 
giureconsulti  pecunia  non  ò il  solo 
danaro,  ma  tutto  ciò  che  possedia- 
mo, come  servi,  quadrupedi,  cam- 
pi, ec. 

La  prima  e priocipal  divisione 
delle  cose  che  fecero  i romani  fu 
in  cose  di  divino  e di  umano  di- 
ritto. Distinsero  le  prime  in  cose 
sacre,  religiose  e sante. 

Le  cose  sacn  erano  quelle  che 
coll’ autorità  del  pontefice  massimo, 
o del  principe  venivano  consacrate 
a Dio.  Mon  v’  era  altro  messo  per 
farle  divenir  tali.  Esse  non  pote- 
vano appartenere  ad  alcuno,  non 
se  ne  poteva  fissare  il  valore,  nè 
si  potevano  obbligare  od  alienare, 
salvo  che  per  redimere  i prigionie- 
ri, alimentare  i poveri,  o pag.ire 
debiti  delie  ctiiese,  ec.  ( L.  21.  cod. 
De  sacr.  eccles.  ).  F uori  dei  casi 
accennali  le  cose  sacre  non  pote- 
vano distrarsi,  nè  consacrale  dive- 
nir* profane,  talché  il  suolo  rima- 
neva sacro  Sebbene  l’ edificio  fosse 
raduto  in  ruiiia  ( 8.  instit.  ,•  L. 

6.  3.  IT.  De  rer.  divis.  ). 

Questa  regola  però  andava  sog- 
getta a due  eccesioni;  la  prima, 
quando  con  una  pubblica  legge  le 
cose  sacre  rende  vansi  proCine;  la 
seconda,  allorché  venivano  prese 
dall’  inimico,  e non  fossero  più  ri- 
cuperate, mentre  se  ricuperavansi 
riacquistavano  la  loro  primiera  qua- 
lità per  diritto  di  postliminio. 

Le  cose  religiose  erano  i sepol- 
cri ; per  conseguenza  ognuno  pote- 
va far  divenire  religioso  un  luogo 
col  seppellirvi  un  morto.  Essi  non 
erano  in  commercio  degli  uomini, 
sebbene  il  diritto  di  seppellire  nei 
detti  sepolcri  un  morto  si  contasse 
per  un  bene  che  iu  altri  poteva 


I trasferirsi  j ciò  non  ostante  potevan- 
si  rendere  profani,  e quindi  com- 
merciabili, se  coll’  autorità  del  pon- 
tefice si  fossero  trasferite  altrove  le 
reliquie  ivi  seppellite. 

Le  cose  sanie  erano  quelle  che 
con  una  sanzione  penale  venivano 
difese  dalle  ingiurie  degli  uomini. 
A questa  classe  si  riferivano  gli 
ambasciatori,  le  mura  e le  porte  di 
Roma  e dei  municipi!.  Nelle  mura 
e nelle  porle  non  si  poteva  mette- 
re alcuna  cosa,  e neanoo  risarcirle 
se  non  (»l  consenso  del  principe, 

0 del  presidente  della  provincia, 
fje  mura  non  si  potevano  saltare 
sotto  pena  di  morte,  del  che  ( la 
L.  ult.  fif.,  De  rer.  divis.  ) dà  un 
esempio  in  Remo. 

Le  cose  di  umano  diritto,  si  di- 
videvano in  comuni,  pubbliche, 
deir  università  e dei  singoli. 

Le  cose  comuni  erano  quelle  la 
di  cui  proprietà  non  apparteneva 
ad  alcuno,  I’  uso  a tutti  gli  uomi- 
ni : tali  sono  l’ aria,  1’  acqua  piova- 
na, il  mare  e i lidi  del  medesimo. 

Le  cose  pubbliche.,  dicevansi 
quelle  la  proprietà  delle  quali  spet- 
tava al  popolo  e l’ uso  ai  singoli 
cittadini^  come  per  esempio,  i fiu- 
mi, i porti,  le  ripe. 

Le  cose  dell’  università  dicevansi 
quelle  la  proprietà  delle  quali  spet- 
tava ad  essa,  e l’ uso  ai  singoli 
membri  che  la  componevano^  tali 
erano  a <»gion  d’  esempio,  i teatri, 

1 forti,  e simili. 

Le  cose  dei  singoli  finalmente  e- 
rano  quelle  (die  erano  in  pieno 
dominio  di  cadauno. 

Adottarono  i Romani  una  se- 
conda divisione  di  cose  ed  e che 
altre  erano  corporee,  altre  incor- 
poree^ fra  le  prime  annoveravano 
tutte  quelle  che  si  potevano  tocca- 
re, come  un  fondo,  un  uomo,  una 
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Teste,  1'  oro,  1’  argento  ed  altre  iii- 
Dumerabili  : nelle  seconde  compren- 
devano quelle  clic  non  si  potevano 
toccare,  quali  sono  quelle  che  cou- 
aistono  io  un  diritto,  come  di  ere- 
dità, di  usufrutto,  di  uso,  di  ob- 
btigaeioni  in  qualunaue  modo  con- 
tratte ( L.  1.  §.  1.,  ae  rer.  divis.  ). 

Da  questa  divisione  delle  cose 
ne  procedeva  una  terui  : impercioc- 
ché le  cose  corporee  distinguevao- 
si  in  mobili  ed  immobili.  Ije  pri- 
me erano  quelle  die  si  movevano 
da  loro  medesime  per  una  forza 
interna,  come  gli  animali,  o che  si 
potevano  col  mezzo  di  una  forza 
estrinseca  trasportare  da  uii  luogo 
in  un  altro,  ninaneudo  salve,  come 
il  danaro,  le  suppellettili,  le  navi, 
i granai  di  legno,  e simili.  Alle 
immobili  riferivano  quelle  che  per 
loro  natura  non  si  potevano  tra- 
sportare da  un  luogo  ad  un  altro, 
come  un  fondo,  uua  casa,  un  gra- 
naio di  cotto,  un  campo  e simili^ 
e tutto  ciò  che  a queste  era  stato 
destinato  ed  aggiunto  ad  uso  per- 
petuo. 

Questa  divisione  non  appartene- 
va alle  cose  incorporee,  lo  quali 
non  erano  comprese,  nè  sotto  il 
nome  di  mobili,  nè  sotto  quello 
d’ immobili^  ciò  non  ostante  (u  ne- 
cessario, come  si  vedrà  in  appres- 
so di  comprendere  lutto  sotto  que- 
sta divisione,  prindpalmente  per 
sapere,  quando  senza  decreto  di 
magistrato  si  potevano  alienare  i 
beni  di  coloro,  che  erano  sotto  tu- 
tela, o curatela,  o per  sapere  quan- 
do aveva  luogo  1’  interdetto  uti 
possidetiSf  vel  recuperandae  pos- 
stssionis^  il  quale  apparteneva  so- 
lo alle  cose  immobili^  cosi  pure 
per  conoscere  quando  si  faceva 
luogo  all’  interdetto  utrobi  col  qua- 
le SI  assicurava  il  possesso  di  una 


cosa  mobile,  il  quale  per  avventu- 
ra fosse  stato  dall’  avversario  di- 
sturbato ( L.  unic.  i.  ff.  utroibi), 
ed  anche  per  sapere  quando  uno 
era  tenuto  a prestare  sigurtà  per 
la  prosecuzione  della  lite;  mentre 
la  legge  esigeva  che  chiunque  fos- 
se attore  in  lite  desse  cauzione  di 
proseguirla,  sotto  pena  del  decimo 
di  ciò  che  aveva  dimandato  nel  suo 
libello,  senza  distinguere  se  esso 
possedesse  o nò  beni  stabili  ( Nov. 
90.  cap.  1.;  Nov.  112.  cap.  2.^; 
sebbene  per  altro  siasi  ricevuta  in 
foro  la  massima  che  i possessori  di 
beni  immobili  non  sono  tenuti  a 
dar  cauzione  per  una  mala  iuteMi- 
genza  delia  ( L.  15.  prìn.  (T.  qui 
satisd.  cog.  ). 

COSA  C Diritto  canonico  ).  Si 
distinguono  due  sorta  di  cose,  ret 
ecclesiasticoJ , et  res  saeculares. 
Noi  parleremo  delle  prime. 

Le  cose  ecclesiastiche,  dice  Lan- 
cehitto,  o sono  spirituali  o tempo- 
rali; le  cose  spirituali  si  riferiscono 
direttamente  ai  beni  spirituali  del- 
l’ anima,  come  sono  i sacramenti 
gli  altari,  ed  altre  cose  simili;  spi- 
ritualvs  res  sunt,  quae  spiritai 
deserviunt,  atque  animae  causa 
sunt  iiutitutae,  ut  sacramenta, 
eccltsiae  aitarla,  et  hacc  sirnilia. 
Le  cose  ecclesiastiche  temporali, 
sono  quelle  che  riguardano  meno 
lo  spinto  che  al  corpo,  come  sono 
i fondi  delle  terre,  le  case,  i frutti 
delle  decime,  destinali  al  manteni- 
mento delle  chiese  e dei  ministri 
di  esse.  Temporalia  sunt,  quae 
non  tam  spiritus,  quatn  corporis 
gratta  prò  ecclesiaslicis  ministe- 
riis,  sacrarumque  ministrorum  usu 
sunt  comparatae,  ut  sunt  praedia, 
domus  et  fuctus  decimaUs. 

U cose  spirituali  si  suddividono 
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in  corporali  ed  in  incorporali;  que- 
ste ultime  non  possono  essere  ven- 
dute nè  toccate:  ^uales  sunt  vir- 
tiUes  et  dona  Dei^  atU  quae  in  iu- 
re consisluntf  al  contrario  le  pri- 
me sono  sensibili,  quae  tangi  hu- 
manis  sensibus  percipi  possunL 
Di  questa  specie,  alctuie  sono  sa- 
cre, le  altre  sante  e religiose.  Le 
cose  sacre,  sodo  dopo  i sacramenti, 
le  cose  elle  hanno  ricevuto  la  con- 
sacrazione, come  una  cliiesa,  un  al- 
tare. Si  può  annoverare  tra  le  co- 
se sante  c religiose  tutto  ciò  che 
dopo  le  cose  sacre  appartengono  in 
cjualclie  mudo  alla  religione.  Nell’ 
uso  comune  però  s’ intendono  so- 
vente la  stesse  cose  sacre  per  le 
cose  sante,  e cosi  ^ure  le  cose  san- 
te e religiose  per  le  cose  sacre. 
Sembra  che  per  la  divisione  che 
ha  latto  Giustiniano  delie  cose  di 
diritto  divino,  de  rebus  iuris  di- 
vini, fossero  ben  distinti  in  Roma 
questi  termini,  sacro,  religioso,  e 
santo.  1 Romani  chiamavano,  co- 
me vedcnmio  nell'  arliculo  prece- 
dente, sacro  ciò  che  era  soìenne- 
iiieiite  cuiiiaciato  agli  Dei  dai  poii- 
trfii'i,  cuine  i templi;  cliianiaiaiiu 
itiigioso  il  luogo  ov' era  interrato 
un  Cadavere;  e santo  ciò  che  una 
legge  vietava  d' ingiuriare,  medi.aii- 
te  una  pena  severa  contro  coloro  ! 
che  la  violassero,  come  le  mura,  e 
le  poi  te  della  città  ; d’  onde  viene, 
dice  Giustiniano  che  noi  chiamia- 
mo sanzione  quella  parte  di  legge 
che  pronuncia  pene  conilo  coloro 
che  ne  infrangessero  le  disposizio- 
ni: Ideo  legum  eas  partes  quibus 
poenas  constituiinus  adversus  eos 
qui  cantra  leges  fuerint,  sanctio- 
nes  vocamus. 

COSA  GiunicsTA  ( Diritto  civi- 
le ).  E ciò  che  viene  deciso  da  una 




sentenza  io  ultima  istanza,  o da 
una  sentenza  da  cui  non  àavi  o 
non  possa  esservi  appello,  o perchè 
1’  appello  non  è ammissiliMle,  o per- 
chè vi  abbia  acquiescenza  al  dispo- 
sto della  sentenza  di  condanna,  o 
perchè  non  se  ne  sia  appellato  in 
tempo,  o perchè  l’appello  sia  sta- 
to aichiarato  perento. 

Sopra  questa  materia  vedremo: 
I.  Quali  sono  le  sentenze  die  han- 
no autorità  di  cosa  giudicata.  II. 
Quali  sono  le  sentenze  nulle  e che 
per  conseguenza  non  possono  ave- 
re questa  autorità;  111.  Quale  sia 
l’ autorità  della  cava  giudicata  ; lY. 
Riguardo  a quali  cose  abbia  luogo; 
V.  Finalmente  tra  quali  persone. 

I.  Quali  sono  le  sentenze  che 
hanno  autorità  di  cosa  giudicata. 

Affinchè  la  sentenza  abbia  auto- 
rità di  cosa  giudicata,  ed  anche 
perchè  poisa  portarne  il  nome,  è 
neccvsarii)  che  sia  delinltiva,  e con- 
tensa,  o uua  condanna,  o una  as- 
vnhiziom-  dalla  domanda:  Res  iu- 
dicata  dicitur,  quae  finent  enntro- 
versiaruni  pronunciatione.  Judicii 
accipit,  vel  quod  condamnatione 
vel  ahsolutione  contingit,  ( L.  1 . 
ir.  De  re  iudic.  ). 

La  scnleiiza  che  contiene  una 
condanna  provvisoria,  non  può  a- 
vere  ne  la  forza,  ne  il  nome  di 
cosa  giudicala.  Cosi  le  scnleuze  o 
decreti  interlocutorii,  i quali  non 
contengono  nè  la  condanna,  nè  I’ 
assoluzione.  Non  vox  omnis  iudi- 
cis,  indicati  continet  auctoritatem 
( L.  t.  cod.  De  seni,  et  interi.). 

Vanno  di  pari  passo  le  sentenze 
pronunciate  in  ultima  istanza,  e 
quelle  proferite  in  primo  grado  di 
giurivd:zione  dalle  quali  non  siasi 
ii'.terposta  1’  pppcllazione,  perche 
sino  a tanto  che  non  siano  appel- 
' lille,  hanuo  aneli’  esse,  come  le  pri- 
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me  uoa  specie  di  autorità  di  cosa 
giudicata,  die  attribuiscono  alla 
parte  vittoriosa  il  diritto  di  doman- 
dare 1’  esecuzione  e stabiliscono 
una  presunzione  ìuris  et  de  iure, 
cbe  impedisce  alla  parte  soccom- 
bente di  nulla  poter  proporre  in 
contrario  finché  non  abbia  interpo- 
sto l’appellazione^  ma  questa  au- 
torità, e la  presunzione  che  iie  ri- 
sulta sono  solamente  momentanee, 
e nel  punto  in  cui  v’  ha  1’  appello 
rimangono  distrutte.  La  sentenza 
proferita  in  ultima  istanza  ha  que- 
sta autorità  dal  momento  in  cui 
viene  proferita,  purché  lo  sia  in 
contradditorio,  ma  se  lo  è in  con- 
tumada,  non  passa  in  autorità  di 
cosa  giudicata,  se  non  decorso  il 
termine  assegnato  dalla  legge  al 
soccombente  per  farvi  opposizione. 

Le  sentenze  in  favore  delle  qua- 
li non  è più  ammissibile  1’  appello, 
prendono  forza  di  cosa  giudicata 
e ciò  si  verifica  in  due  casi:  1. 
quando  le  parti,  contro  le  quali  é 
stata  proferita,  vi  hanno  prestato 
formalmente  il  loro  assenso,  o fat- 
to un  atto  di  acquiescenza  non  e- 
quivoca  al  giudicato^  come  sarebbe 
la  domanda  di  uii  termine  al  pa- 
gamento della  somma  cui  fu  lon- 
dannato  il  petente^  ad  solulionem 
dilationem  pelentem  actfuitvisse 
sententiae,  manifeste  probatur  ( L. 
5.  cod.  De  re  indie.  ). 

IL  Sentenze  che  sono  nulle,  e 
che  non  possono  in  conseguenza 
avere  autorità  di  cosa  giudicata. 

Tra  una  sentenza  nulla  ed  una 
sentenza  iniqua  pas>a  una  gran 
differenza.  Nulla  e quella  che  è 
stata  pronunziata  contro  la  forma 
giudiziaria,  sententia  iniusta',  ini- 
qua quando  il  giudice  ha  giudica- 
to malamente,  condannando  per  e- 
sampio  a pagare  chi  non  doveva, 


od  assolvendo  dal  pagare  chi  ave- 
va effettivamente  l’obbligo  di  far- 
lo, sententia  iniqua.  La  sentenza, 
quantunqe  inìqua,  se  é stata  pro- 
nunciata secondo  le  forme  giudizia- 
rie; può  avere  l’autorità  di  coso 
giudicata,  e per  quanto  la  senten- 
za stessa  sia  iniqua,  si  ritiene  per 
equa  , senza  che  la  prova  del  con- 
trario possa  essere  ammessa.  All’ 
opposto  una  sentenza  nulla,  quale  è 
stata  pronunciata  in  opposizione 
colia  forma  giudiziaria , non  può 
avere  P autorità  di  cosa  giudicata, 
qualora  la  nullità  non  fosse  stata 
sanala. 

Una  sentenza  può  essere  nulla  , 
o rispetto  a ciò  che  essa  contiene, 

0 rispetto  alle  persone  tra  le  quali 
è stala  pruiiiiiiciala  , o per  U in- 
osservanza di  qualche  forma  giudi- 
ziaria. V.  ScaTESZA. 

111.  Autorità  della  cosa  g'itdi- 
cata. 

L’  autorità  della  cosa  giudicala 
fa  presumere  vero  ed  equo  tutto 
ciò  che  è contenuto  nella  sriileivzs; 
e questa  presunzione  essendo  itnis 
et  de  iure  esclude  ogni  prova  in 

1 contrario.  Res  iudicata  prò  veri- 
I tate  accipitur  ( L.  207.  if.  de  Reg. 
jiuris.)  — L’autorità  della  iosa 
giudicata  escludendo  la  prova  del 
contrario  di  ciò  che  è sUto  giudi- 
cato, la  parte  contro  la  quale  la 
sentenza  è stata  pronunciata  non  é 
ammessa  a giustificare  che  il  giu- 
dice è caduto  in  qualche  errore  an- 
che di  semplice  calcolo.  Res  tudi- 
catae  , si  sub  pretextu  computa- 
tionis  instaurentur,  nullus  erit  li- 
tium  finis  ( L.  2. , cod. , De  re 
iud.  ) . Nondimeno  se  1’  errore  di 
calcolo  si  riscontrasse  nella  stessa 
sentenza , questo  errore  verrebbe 
riformato.  Per  esempio  se  la  sen- 
tenza dicesse:  Si  dichiara  Giovan- 
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ni  debitore  verto  Pietro  delta  som- 1 
ma  di  So:  50.  per  la  tal  causa  ; 
piu  della  sortima  di  Se.  16.  per 
la  tal  altra  causa  : le  dette  som- 
me formando  complessivamente  la 
somma  di  se.  100.  si  condanna 
Giovanni  al  pagamento  in  favore 
di  Pietro.  ì/  enore  di  calcolo  tro- 
vandosi in  «questo  raso  nella  sen- 
tenza, sarebbe  rilòrmato  da  sè  stes- 
so e Pietro  non  potrebbe  esigere 
la  somma  di  cento  scudi  ma  sola- 
mente la  somma  di  scudi  setlanla- 
cinque  ( L.  1.  g.  1.  ff.,  Quae  seni, 
sine  appetì.  ) — La  stessa  autori- 
tà della  cosa  giudicata  esclude  la 
prova  al  contrario  in  modo  che  la 
parte  , contro  la  quale  la  sentenza 
è stala  pronunciata  non  è ammes- 
sa a produrre  verun  altra  prova 
contraria , ancorchò  avesse  docu- 
menti decisivi  scoperti  dopo  la  sen- 
tenza medesima.  Sub  specie  novo- 
runi  instrumentorum  postea  reper- 
torum  res  iudicatas  restaurali 
exemplo  grave  est.  ( L’  4.  cod. 
De  re  iodio.  ) , 

IV.  Rispetto  a quali  cose  ha 
luogo  r autorità  della  cosa  giu- 
dicata. 

L’  autorità  della  cosa  giudicala 
non  ba  luogo,  se  non  rispetto  a 
ciò  che  Ila  formato  1’  oggetto  della 
sentenza.  Quindi  la  nuova  doman- 
da nascente  dall’  azione  rei  iudi- 
catae  uopo  è che  abbia  lo  stesso 
oggetto  che  aveva  la  prima.  Per- 
ciò Ire  cose  bisogna  che  indispen- 
sabilmente concorrino  ^ 1.°  che  la 
parte  domandi  la  stessa  cosa  , che 
era  stala  richiesta  colla  prima  istan- 
za, e da  cui  era  stata  assolala  ; 1. 
che  colla  nuova  istanza  essa  du- 
inandi  la  stessa  cosa  , per  la  me- 
desima causa  per  cui  P aveva  do- 
mandata rolla  prima  ; 3.  eh’  essa 
la  domandi  nella  stessa  qualità,  e 


che  la  domandi  contro  di  me  nel- 
la medesima  quantità,  con  cui  noi 
agivamo  sopra  la  prima.  Quum 
quaerìtur  nate  excepiio  ( rei  iudi- 
catae  ) noceat  me  ne , inspicien- 
dum  est  an  idem  corpus  sit.  quan- 
titas  eadem.,  idem  ius;  et  an  ea- 
dem  causa  petendi,  et  eadem  con- 
ditio  personarumj  quae  nisi  om- 
nia concurrant , alias  res  est  ( L. 
12.,  13.,  14.  ff..  De  except.  rei 
iud.);  per  altro  quando  concorro- 
no queste  tra  cose,  onde  sia  luo- 
go all’  eccezione  rei  iudicafae  non 
importa  che  eodem  an  diverso  ge- 
nere iudicii  si  rinnovi  la  qtiisliona 
terminata  colla  sentenza. 

V.  Tra  quali  persone  ha  luo- 
go r autorità  della  cosa  giudi- 
cala. 

L’ autorità  della  cosa  giudicala 
non  ha  luogo  se  non  Ira  le  partì 
medesime  tra  le  quali  la  sentenza 
è stala  proferita^  essa  non  attri- 
buisce verun  diritto  nè  ai  terzi , 
nè  contro  terzi  estranei.  Res  inter 
alias  iudicatae,  ncque  emolumen- 
tuin  affene  his  qui  iudicio  non 
interfuerunt , mque  praeiudicium 
solent  irivgaie.  ( L.  2.  cod.  Qui- 
bus  res  iud.  non  noe.  ) . Satpe 
consiiiutiim  est  res  inter  alias  iu- 
dicatas aliis  non  pmeiudicare  ( L. 
63.  ff.  De  he  iuaic.  ) . 

Per  fare  1’  applicazione  di  que- 
sto principio  bisogna  esaminare  pre- 
sentemente rispetto  a filali  perso- 
ne la  cosa  si  reputi  giudicala  tra 
le  parti  medesime , di  maniera  che 
la  stessa  cosa  giudicata , possa  e- 
quivalcra  ad  una  legge  tra  di  loro; 
e al  contrario  ; rispetto  a quali  per- 
sone la  cosa  giudicata  si  reputi  res 
inter  alias  iuaicala , da  cut  non 
possa  sorgere  verun  diritto , nè  in 
loro  favore  , nè  contro  di  esse. 

La  cosa  ti  reputa  giudicata  tra 
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le  parti  medesime  non  solamente 
rispetto  alle  persone  le  quali  sono 
state  parte  per  sè  medesime,  ma 
eziandio  rispetto  a quelle,  che  sono 
state  parte,  mediante  i loro  tutori, 
curatori , od  altri  legittimi  ammi- 
nistratori , i quali  avessero  qualità 
per  intentare  le  loro  azioni  o per 
difendere  le  loro  ragioni.  I succes- 
sori delle  parti  si  considerano  le 
parti  medesime , come  le  persone 
alle  quali  succedono.  - Ciò  e fuor  di 
dubbio  rispetto  agli  eredi  ed  altri 
successori  universali , i quali  ten- 
gono luogo  di  eredi.  Nelle  materie 
reali , quegli  che  è successore,  quan- 
tunque a titolo  singolare  ad  una 
delle  parti , per  la  cosa  che  forma 
r oggetto  della  lite , è altresi  ripu- 
tato essere  la  stessa  parte.  Questi 
principi!  stanno  ancora  a favore  del- 
r acquirente , e rispetto  a costui 
non  vi  può  esser  dubbio,  che  quan- 
do la  domanda  si  rinnova  contro 
il  medesimo  vi  è luogo  all’  eccC' 
zione  della  cosa  giudicata  , la  qua- 
le avrebbe  potuto  essere  opposta 
dal  suo  venuitore:  poiché  tale  a- 
sione  si  ritorce  a danno  del  vendi- 
tore stesso,  il  quale  deve  difende- 
re il  compratore  ed  assumere  la 
difesa  del  suo  latto  e della  sua 
causa. 

Quantunque  la  sentenza  si  re- 
puti essere  stata  pronunciata  in  con- 
fronto del  successore  allorquando  lo 
fu  in  confronto  del  suo  autore , 
non  si  può  dire  parimente  che  la 
sentenza  pronunciala  in  confronto 
del  successore , debba  ritenersi  co- 
me pronunciata  in  confronto  del 
suo  autore.  Questo  è il  motivo  per 
cui  la  sentenza  pronunciata  in  con- 
fronto del  successore , nè  la  ecce- 
zione della  cosa  giudicata  che  ne 
deriva,  non  possono  essere  oppo- 
ste contro  il  suo  autore,  nè  dal 
IcnicoLeg.  Itol-  Tom.  I.  l’or  II. 
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suo  autore.'  Julianus  scribit  ese- 
ceplionem  rei  iudicatae  a per- 
sona auctoris  ad  emptorem  tran- 
sire solet  ; retro  autem  ab  em- 
ptore  ad  auctorem  referti  non  de- 
bere ( L.  9.  §.  2.  ff.  De  except. 
rei  indie.  J . Lo  stesso  Giuliano  ri- 
ferisce il  seguente  esempio  ; Si  hae- 
reditariam  rem  vendideris  ego  ean- 
dem  ab  emptore  petiero  et  vicero; 
petenti  tibi  non  opponam  exceptio- 
nem.  At  si  ea  res  indicata  non 
sit  inter  me  et  eum  cui  vendidisti 
( d.  L.  2-  ^•)'  item  si  victus  fue- 
ro , tu  adversus  me  exceptionem 
non  habebis  ( L.  10.  De  tit.  ) . 

COSCIENZA  ( Diritto  crimi- 
nale ) . Due  sono  gli  elementi  che 
costituiscono  l’ imputabilità  morale 
delle  azioni  esterne  : 1’  uno  nasce 
dall’  intelletto , l’ altro  dalla  volon- 
tà , e dalla  potenza  esecutrice  : il 
primo  che  consiste  nella  piena  co- 
gnizione dell’azione  in  tutti  i suoi 
rapporti  colla  legge  è quello  che 
noi  chiamiamo  coscienza  ; il  secon- 
do che  consiste  nella  volontaria  e- 
secuzione  di  ciò  che  l’ anima  ha 
determinato,  lo  chiameremo  volon- 
tarietà. Se  concorrono  ambedue 
questi  elementi,  1’  azione  è moral- 
mente imputabile.  Non  cosi  se  am- 
bidue,  o uno  di  essi  mancassero. 
I principi!  di  questa  imputabilità 
appartengono  alla  scienza  del  mo- 
ralista. 

COSCRIZIONE  MILITABE  ( Di- 
ritto pubblico ^ . Una  delle  prime 
leggi  fondamentali  di  ogni  civile 
società  si  è quella  del  concorso  al- 
la difesa  generale  contro  i nemici 
interni , ed  esterni  che  attentasse- 
ro alla  sicurezza  della  società  me- 
desima. Quest’  è un  dovere  , ge- 
neralmente parlando,  indispensabi- 
130 
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le  per  ogai  cittadino.  Alla  prima 
Toce  del  soTrano  che  dichiara  lo 
alato  in  pericolo,  ognuno  deve  ac- 
correre rispettivamente  colla  fona, 
e coir  ingegno  a formar  parte  dei 
gloriosi  difensori  della  patria. 

COSPIRAZIONE  (Dirìuo  pe- 
nale ) . Concerto  , unione  di  mol- 
te persone,  col  divisamento  di  nuo- 
cere a qualcheduno. 

Passa  una  grande  differenza  fra 
la  cospirazione  formata  contro  le 
persone  private , e la  cospirazione 
contro  la  sicurezza  generale  delio 
stato.  La  prima  non  è punibile  che 
allorquando  è accompagnata  da  un 
tentativo  esterno  di  esecuzione , il 
cui  effetto  non  sia  stato  impedito 
che  per  una  circostanza  iodipen- 
dente dalla  volontà  dei  cospiratori. 
La  seconda  costituisce  per  sè  stes- 
sa un  reato  capitale,  e dev’essere 
punita  di  morte , ancorché  dessa 
non  fosse  stata  seguita  da  alcun 
tentativo  esterno  di  esecuzione.  V. 
Atro  TnADIMESTO  , FoBZA  JIBKATA  , 
Lesa  maestà  , Sediziose. 

COSTIERE,  o COSTIERO 

( Diritto  marittimo  ) . Aggiunto  di 
Piloto , che  è pratico  della  costiera, 
o costa  di  qualche  paese,  degli  scan- 
dagli , de'  sorgitori , de'  banchi  o 
scogli  di  alcuni  paraggi , degli  sboc- 
chi de'  6umi , e dell'  ingresso  dei 
porli.  — Siccome  i costieri  posso- 
no per  amor  di  guadagno  , espor- 
si al  viaggio  con  sicurezza  di  essi 
medesimi , attesa  la  loro  attitudine 
e destrezza  al  nuoto  , in  vicinanza 
del  lido , ma  con  pericolo  della  vi- 
ta e dei  capitali  de'  passaggeri  ; co- 
sì quest’  audacia,  che  espone  a tan- 
to grave  rischio  la  vita  e le  so- 
stanze altrui , merita  di  essere  pu- 
nita col  massimo  rigore.  Il  Cesari- 


ni  asserisce  esservi  stato  un  tempo, 
nel  quale  era  lecito  di  uccidere  il 
piloto  costiere , anche  senza  forma- 
lità di  giudizio  dagli  stessi  viaggia- 
tori , in  quella  guisa  che  si  posso- 
no impunemente  uccidere  gli  assas- 
sini dagli  assaliti  nel  punto  dell’  ag- 
gressione. Siccome  però  1'  audacia 
del  piloto  a differenza  di  quella  del- 
I'  aggressore  può  essere  sottoposta 
ad  errore  , cosi  si  permette  ai  viag- 
giatori di  tenere  nella  più  stretta 
custodia  il  costiere , ad  oggetto  di 
essere  consegnato  alla  giustizia  per 
veriBcare  il  fatto , e per  assogget- 
tarlo alta  pena  inflita  dalla  legge 
per  questo  delitto , che  secondo  il 
diritto  romano  è quella  dell’  estre- 
mo supplizio.  Qui  Jiicales  species 
iuscepit  deportandosi  recto  navi- 
gatione  contempla,  littora  de  via 
sectatus , eas  adóertendo  distra- 
xerit:  capitali  poena  plectetur.  ( L. 
7.  cod.  De  Havicidariis J. 

COSTITUENTE  (Diritto  ci- 
vile J . Questa  parola  è usata  in 
due  sorta  di  atti , cioè  nelle  pro- 
cure che  si  fanno  , sia  ad  lites , 
sia  ad  negotia.  11  costituente  è que- 
gli che  dà  facoltà  all'  altro  di  agire 
per  lui.  La  stessa  parola  viene  a- 
doperata  pure  nei  contratti  di  co- 
stituzione per  esprimere  quello  che 
costituisce  la  rendita  a favore  di 
un  altro  ( V.  Costituire  , Costi- 
tuzione DI  RENDITA  , PrOCURA  ) . 

Costituente  cbiamavasi  pure  pres- 
so i Romani  colui  che  si  obbliga- 
va in  forma  di  costituto,  sia  pel  suo 
debito  personale  , sìa  per  quello  di 
un  altro  ( V.  Costituto  ) . In  que- 
sto ultimo  caso  il  costituto  aveva 
molta  relazione  colla  fideiussione , 
o malleveria  ; perciocché  l’  azione 
che  nasceva  dal  costituto  chiamalo 
actio  de  constituto , osssia  actio 


cos 


COS  9SS 


de  constitiita  pecunia  era  tale  che 
poteva  servire  a perseguitare  tutti 
coloro  che  si  erano  costituiti , tan- 
to- per  sè  medesimi , quanto  per 
altri.  Quest’  azione  era  pretoriana , 
attesoccbè  il  costitnto  consisteva  in 
im  nudo  patto , il  quale  secondo 
il  diritto  romano , non  produceva 
vera  azione.  Ma  passava  questa  dif- 
ièrenza  tra  la  fideiussione  ed  il  co- 
stituto che  la  prima  non  aveva  mai 
er  oggetto  se  non  di  pagare  il 
ebito  altrui , laddove  il  costituto 
poteva  aver  luogo  pel  debito  per- 
sonale del  costituente,  come  per 
quello  di  un  altro.  11  consenso  so- 
lo bastava  per  formare  il  costituto, 
e non  si  aveva  già  l’ obbligo  di 
servirsi  di  una  certa  formola  di  pa- 
role anziché  di  un’  altra  ; mentre 
invece  la  fideiussione  non  poteva 
contrarsi  che  per  forma  di  stipu- 
lazione propriamente  detta  ; e per 
formare  un  vero  costituto  era  d’ uo- 
po che  non  si  adoperasse  la  stipu- 
lazione; e questa  è la  ragione  per 
cui  non  produceva  else  un’  azione 
pretoriana  ; talmentechè  se  il  co- 
stituente avesse  promesso  ad  alcu- 
no di  servirsi  delia  stipubzione , 
allora  il  costituente  era  obbligato 
iure  civili,  e non  era  più  questo 
un  vero  costituto  ( V.  Costitoto). 

Il  costituto  non  poteva  farsi  per 
una  somma  maggiore  di  quella  che 
era  dovuta. 

Tutte  le  persone  capaci  di  ob- 
bligarsi potevano  costituire  ; anche 
le  donne  maritate,  ed  i pupilli  pros- 
simi alla  pubertà  potevano  fare  un 
costituto  senza  autorizzazione  del 
loro  tutore. 

L’  oggetto  del  costituto  , era  per 
parte  del  costituente  di  liberare  il 
debitore , il  quale  tuttavia  non  era 
esonerato , verso  il  creditore , sino 
a tanto  che  il  debito  non  fosse  pa- 


galo. Se  il  costituente  s{  obbligava 
per  sè  medesimo , l’ oggetto  in  que- 
sto caso  era  di  rendere  l’ azione 
più  spedita  e piu  sicura. 

In  esecuzione  del  costituto  che 
era  fatto  per  altri , era  d’  uopo , 
prima  di  perseguitare  il  costituen- 
te, escutere  il  principale  obbligato, 
quando  era  presente , ed  in  caso 
d’  assenza,  il  costituente  poteva  oU 
tenere  dal  giudice  una  dilazione  pei 
avvertirlo , qualora  per  altro  col 
costituto  egli  non  avesse  rinuncia- 
to a questo  vantaggio  ; e se  più 
persone  erano  costituite  congiunta- 
mente , esse  avevano  secondo  il  re- 
scritto di  Adriano  i medesimi  be- 
neficii , che  i fideiussori , o coob- 
bligati , vale  a dire  il  beneficio  di 
divisione  , e quello  chiamato  rxden- 
darum  actionumf  del  resto  si  po- 
teva escutere  i costituenti  prima  di 
perseguitare  i terzi  detentori. 

L’  azione  che  nasceva  dal  costi- 
tuto , era  un’  azione  diretta , pre- 
toriana e personale , non  durava 
per  r antico  diritto  , se  non  un  an- 
no ; ma  pel  diritto  nuovo  durava 
treut’  anni , tanto  contro  il  costi- 
tuente , quanto  contro  i suoi  eredi. 

COSTITUIRE  C diritto  civi- 
le-penale ) . Io  materia  civile , la 
parola  costituire  ba  varii  significati: 
1.  Dicesi  costituire  in  dote  un  be- 
ne o una  somma.  Il  padre  costi- 
tuisce la  dote  a sua  figlia  ; la  spo- 
sa si  costituisce  in  dote , tutti  o 
parte  de’  suoi  beni  ; 2.  Dicesi  co- 
stituire una  servitù  sopra  un  im- 
mobile ; 3.  Costituire  un  procura- 
tore ; 4.  Ed  in  materia  criminale , 
dicesi  costituire  l’  accusato , quan- 
do gli  si  (anno  gl’ interrogatorii , 
onde  rilevare  se  è veramente  reo 
del  delitto  che  gli  viene  impu- 
Ulo. 
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COSTITUTO  f Diriiio  civile). 
Presso  i Itomaiii  era  un  conlrallu 
col  quale  taluno  si  obbligava  a da- 
re, o a fare  qualche  cosa , senza 
impiegare  la  forinola  solenne  delle 
stipulazioni  propriamente  dette,  me- 
diante la  quale  il  creditore  inter- 
rogava il  debitore  e questi  rispon- 
deva ^ mentre  la  formula  del  co- 
stituto, era  concepita  semplicemen- 
te in  questi  termini  : satisfaciam 
libi  ; sati.rfiet  libi  a me  et  ab  ilio 
oppure  habes  penes  me  ( Veggasi 
il  Digesto  ed  il  Codice  al  titolo , 
De  constituta  pecunia ). 

COSTITUZIONE  m dot»  ( Di- 
ritto civile  ) . Così  chiamasi  un  at- 
to che  stabilisce  ciò  che  i futuri 
sposi  portano  in  dote.  ( V.  Coa- 
TBiTTO  DI  HÀTamoaio,  Dote,  Fat- 
ti Kumu  ) . 

COSTITUZIONE  di  patbimo- 
«10  SACBO  (Diritto  canonico).  V. 
Patbiiiohio  Sacbo. 

COSTITUZIONE  di  pbocuba- 
TOBE  (Diritto  civile).  V.  Pboco- 
batobb. 

COSTITUZIONE  di  pbocdba- 
TOHE  ( Nel  senso  della  legge  sul 
bollo  e regisliv ) . Questi  atti  si 
scrivono  in  carta  bollata  , e si  ri- 
cevono dai  tribunali  senza  registro, 
come  atti  di  cancelleria  non  sog- 
getti a questa  formalità,  comecché 
non  contemplati  nell’  art.  CXLV. 

2.  n.  1.  del  vig.  Regol. , che 
può  leggersi  alla  voce  Citazio- 
ni .speciali  pag.  348.  del  presen- 
te Voi. 

COSTITUZIONE  di  bbsdita 
( Diritto  civile  ).  V.  Cesso  peb- 
i-ETio , Cesso  vitalizio. 


I COSTITUZIONE  degù  sta« 
( Diritto  pubblico 1 . £ il  regola- 
mento fondamentale  che  stabilisce 
il  mudo  con  cui  1’  autorità  pubbli- 
ca debb’  essere  esercitata.  Vedesi 
io  essa  la  forma  sotto  la  quale  la 
nazione  agisce  in  qualità  di  corpo 
politico;  come  o da  chi  debba  essere 
governata  ; quali  sono  i diritti  ed 
i doveri  che  passano  tra  quelli  die 
obbediscono,  e quelli  che  governa- 
no. Tale  costituzione  non  è io  so- 
stanza che  quello  stabilimqpto  , col 
quale  i membri  di  una  nazione  si 
propongono  di  cooperare  insieme, 
affine  di  ottenere  i vantaggi , in 
vista  dei  quali  la  società  politica  è 
stabilita. 

' E dunque  la  costituzione  dello 
stato  quella  che  decide  del  suo  per- 
fezionamento , della  sua  attitudine 
a conseguire  i fini  della  società , e 
per  conseguenza  il  maggior  inte- 
resse della  nazione  che  forma  una 
società  politica  ; il  suo  primo  , a 
più  importante  dovere , verso  sò 
stessa,  è quello  di  scieglìere  la  mi- 
gliore costituzione  possibile , e la 
più  conveniente  alle  sue  circostan- 
ze. Tosto  che  ne  ha  fatto  la  scel- 
ta , essa  pone  le  fondamenta  della 
sua  conservazione , della  sua  salu- 
te , della  sua  perfezione , del  suo 
ben  essere. 

Forme  di  governo. 

Le  forme  di  governo,  quanto  al 
possibile  numero  di  soggetti  in  cui 
la  sovranità  può  risiedere  dividonsi 
in  semplici  e composte.  Diconsi  for- 
me semplici  quelle  forme  di  gover- 
no , nelle  quali  un  solo  oggetto  ò 
rivestito  dell’intera  maestà,  quel- 
le cioè  nelle  quali  tutti  i poteri 
della  sovranità  sono  conferiti  ad  u- 
na  persona  fisica  o morale  ; com- 
poste per  lo  contrario  sono  quelle 
forme  di  governo,  nelle  quali  la 
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soTraaiUt  è ripartita  in  un  certo  sta- 
bilito modo  fra  più  soggetti.  11  sog- 
getto a cui  nelle  forme  semplici 
Tiene  conferita  1’  intiera  maestà , 
non  può  esssere  altra  cosa  die , o 
r intiero  corpo  de'  cittadini , od  un 
determinato  numero  di  essi , od  un 
solo  di  essi  ^ quindi  non  altro  che 
tre  possono  essere  le  forme  sem- 
lici  di  governo , la  democrazia , 
aristocrazia , la  monarchia.  Alle 
due  prime  si  dà  il  nome  comune 
di  governo  repubblicano , o di  re- 
pubblica. Per  governo  democratico 
intendesi  quella  forma  di  governo 
semplice , in  cui  il  sovrano  potere 
risiede  neir  unione  di  tutti  i dt- 
Udini  che  compongono  la  società 
( V.  Dshockazu  ) . Esiste  un  go- 
verno aristocratico,  dove  la  signo- 
ria risiede  in  un  certo  numero  di 
cittadini  più  ragguardevoli , o per 
nascita,  o per  età,  o per  ricchezze, 
o per  altre  doti  particolari.  ( V. 
AaisTOCHAZu).  L'  ultima  delle  sem- 
plici forme  di  governo  è la  monai^ 
chia , il  cui  nome  significa  princi- 
pato di  un  solo , e la  quale  con- 
siste appunto  io  quella  forma  di 
governo  in  cui  tutte  le  parti  del 
sovrano  potere  sono  riunite  in  un 
solo  individuo  ( V.  Momabcuu  ) . 
Le  forme  di  governo  composte  con- 
sistono in  quegli  ordinamenti  del- 
l’ impero  civile , nei  quali  l' intie- 
ra sovranità  non  risiede  soltanto  nel 
monarca , ed  unicamente  nel  colle- 
gio degli  ottimati , o semplicemen- 
te nel  comizio  del  popolo , ma  è 
ripartita  in  una  certa  stabilita  ma- 
niera fra  tutti  e tre  questi  sogget- 
ti, o fra  due  di  essi. 

Anche  nelle  forme  miste  o com- 
poste di  governo  si  ottiene  la  uni- 
tà , che  è il  carattere  fondamenta- 
le del  sovrano  potere  ^ poicliè  non 
vi  sono  già  vani  sovrani , ma  ben- 


sì uno  solo  nella  riunione  degli  or- 
dini dominanti,  e se  anche  i sog- 
getti che  non  partedpano  al  sovra- 
no potere  esercitano  separatamente 
alcuno  dei  diritti  di  lùaestà , non 
per  questo  se  ne  produce  alcuna 
irregolarità  che  repugni  agli  essen- 
ziali caratteri  della  sovranità.  Se  un 
comizio  del  popolo  avesse  il  pote- 
re delle  leggi , un  senato  degli  ot- 
timati la  suprema  giurisdizione  ci- 
vile o criminale , un  monarca  le 
altre  parti  del  potere  esecutivo,  o 
la  esterna  rappresentanza  sociale , 
nulla  vi  sarebbe  in  tale  stato  che 
contraddicesse  alla  unione  delle  vo- 
lontà , e delle  forze  pel  consegui- 
mento dello  scopo  soaale.  Sarà  pro- 
prio della  politica  costituzionale  V e- 
saminare  quale  separazione  di  que- 
sti diritti  maiestatici  possa  avveni- 
re ad  utilità,  o no  di  questi  gover- 
ni ; il  diritto  però  non  vi  trova  al- 
cuna impossibilità  o contraddizione. 

Da  quanto  si  è detto  chiaramen- 
te apparisce  : 1.  Che  ogni  forma 
di  governo  composto,  risulta  dall’  u- 
nione  di  alcune  parti  della  demo- 
crazia , di  alcune  parti  di  aristo- 
crazia e di  alcune  parti  di  monar- 
chia , o dalla  unione  almeno  di 
alcune  parti  di  due  di  quelle  sem- 
plici forme  : ì.  Che  in  quanto  che 
alcuna  forma  composta  partecipa  di 
una  forma  semplice , sono  proprie 
ad  essa  le  regole  stesse  delle  for- 
me semplici,  e che  in  conseguen- 
za assai  poco  si  può  dire  intorno 
ad  esse  che  non  siasi  esposto  par- 
lando delle  forme  semplici  ; 3.  Che 
le  forme  composte  di  governo,  pos- 
sono essere  tanto  varie,  quanto  va- 
riatamente può  essere  insieme  com- 
binato il  potere  di  un  monarca , 
degli  ottimati , e dei  popolo  ; &. 
Che  nella  difficoltà  di  dare  uù  nu- 
me proprio  a tutte  le  forme  po»- 
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stilili  di  governo  cuiD|iustfl , sarà 
sufficiente  allribuire  ad  esse  il  no- 
me dalie  forme  semplici  di  cui  par- 
tecipano , e se  una  forma  semplice 
vi  predomina  si  enuncieranno  col 
nome  di  quella  , aggiungendo  die 
essa  è mista  della  tale  o tal  altra 
forma  ; per  esempio  , forma  di  mo- 
narchia mista  di  aristocraaia^  se  in 
vece  varie  forme  semplici  sono  in- 
sieme congiuiile  con  eguale  potere, 
si  enuncieranno  i nomi  di  tutte  col- 
r aggiunta  di  eguale;  per  esempio, 
forma  monarchico  - aristocratica  e- 
guale.  Massima  bene  evidente  di 
tutte  le  forme  di  governo  miste  , 
e composte,  ella  è,  die  nessuno  dei 
soggetti  die  partecipa  dulia  sovra- 
nità non  può  esercitare  che  quel 

riere  che  dalle  leggi  foiidamenta- 
gli  è concesso , e che  qualunque 
eccesso  nell’  uso  del  suo  potere , 
come  coll’  esercitare  i diritti  che  a 
sè  non  appartengono , senza  1’  al- 
trui consenso  ricliiesto  dalla  costi- 
tuzioue  , è un  atto  illegittimo,  che 
non  può  avere  conseguenza  di  di- 
ritto. 

Mon  ommeltono  i pubblicisti  nel 
trattare  le  forme  di  governo  di  e- 
sporre  le  forme  viziose  nelle  quali 
ciascuna  di  esse  può  degenerare . 
o per  la  difettosa  costituzione  dello 
stato , o per  t’  abuso  che  facciano 
del  supremo  potere  le  persone  che 
iie  sono  investite.  Se  nella  raonar- 
diia  il  sovrano  regoli  le  cose  pub- 
bliche a seconda  del  suo  privato 
interesse,  aiiziccliè  del  comune  van- 
taggio , il  governo  degenera  in  di- 
spotico , e tiranuico  ; se  nell’  ari- 
stocrazia alcuni  pochi  degli  otlima- 
li  formino  una  fazione  preponde- 
rante, la  quale  distrugga  l’iiiflucii' 
za  degli  altri , dicesi  aver  luogo  u- 
ua  oligarchia  che  significa  il  prin- 
cipato di  pochi;  se  nella  democra- 


zia il  supremo  potere  si  eserciti 
piuttosto  mediante  moti  turbolenti 
di  una  massa  audace,  die  median- 
te le  regolari  direzioni  del  comizio, 
questo  stalo  chiamasi  una  oclocra- 
zia , che  indica  potere  di  tumulto. 
Questi  vizii  delle  forme  semplici 
possono  divenire  comuni  anche  al- 
le composte.  Di  piu,  il  vizio  pro- 
prio di  questa  è la  confusione  ed 
usurpazione  dei  poteri  che  accade 
uando  i soggetti  che  partecipano 
ella  sovranità  tentano  di  riunire 
in  sè  e di  esercitare  di  proprio  ar- 
bitrio quei  diritti  che  spettano  ad 
altrui , o del  cui  esercizio  altri 
debba  essere  partecipe.  Pufiendor- 
fio  però  riQette  saggiamente  in  pro- 
posito che  ben  di  sovente  r at- 
tribuire che  uno  fa  ad  un  go- 
verno una  viziosa  qualità , iodica 
il  più  delle  volte  una  particolare 
scontentezza  dell’  accusatore,  die  ua 
vero  abuso  del  sovrano  potere.  Spes- 
so, dice  egli,  colui  cui  dispiace  il 
re  o la  monarchia,  chiama  tiranno 
e despota , anche  un  regillimo  e 
buon  principe  , massime  ove  que- 
sti eseguisca  severamente  le  leggi; 
cosi  quegli  cui  duole  di  essere  e- 
sduso  dal  senato , mentre  si  stima 
non  inferiore  ai  membri  di  esso , 
per  invidia  e disprezzo  li  chiama 
oligarchi , voce  die  significa  alcuni 
pochi , i quali  esercitano  non  sen- 
za orgoglio  un  impero  sopra  gli  u- 
guali , ed  anche  sui  migliori  di  es- 
si : finalmente  gli  uomini  di  super- 
bo talento  ai  quali  e odiosa  1’  u- 
guaglianza  popolare,  vedendo  nella 
democrazia  > he  lutti  i cittadini  con- 
corrono con  eguale  diritto  alle  pub- 
bliche deliberazioni,  mentre  il  mag- 
gior numero  è necessariamente  di 
uomini  volgari,  chiamano  un  tale 
governo  oclocrazia , cioè  quello  sta- 
to , ove  una  turba  vile  s' impadro- 
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Bisce  del  potere , o dove  non  è con- 
ceduta veruna  preminenza  agli  uo- 
mini di  merito,  quali  eglino  credo- 
no di  essere. 

Stati  composti. 

Di  seguito  a ciò  che  concerne 
la  forma  di  governo  dobbiamo  di- 
re alcune  cose  intorno  agli  stati 
composti.  Esiste  uno  stato  compo- 
sto , cosa  ben  diversa  da  una  for- 
ma composta  di  governo , allorché 
più  società  civili  si  riuniscono  in- 
sieme con  qualche  particolare  du- 
revole vincolo  in  modo  che  le  for- 
me di  esse,  possono  riguardarsi  co- 
me forme  di  un  solo  stato,  ma  sen- 
za che  esse  perdano  una  separata 
politica  esistenza.  Pub  accadere  que- 
sta unione  di  stati , o mediante  un 
comune  sovrano , o mediante  una 
confederazione.  Nasce,  mediante  un 
comune  sovrano  uno  stalo  compo- 
sto, quando  più  separati  regni,  sia 
per  convenzione , sia  per  causa  di 
matrimonio  , di  eredità , o di  con- 
quista riconoscono  uno  stesso  so- 
vrano, in  guisa  però  che  non  for- 
niijp  per  questo  un  solo  regno , 
ma  che  ciascuno  di  essi  venga  go- 
vernato secondo  le  proprie  leggi 
fondamentali.  Un  esempio  di  uno 
stato  composto  mediante  comune 
monarca  lo  abbiamo  nella  monar- 
chia austriaca  , poiché  I'  Ungheria 
riconosce  lo  stesso  sovrano  degli 
stati  ereditarii,  ma  in  tutte  le  par- 
ti della  sua  costituzione,  legislazio- 
ne , ed  amministrazione  é dagli  sta- 
ti austriaci  diversa  e separata.  Sor- 
e invece  uno  stato  composto  me- 
iante  confederazione , quando  più 
stali  contraggono  fra  loro  una  per- 
petua alleanza  , in  modo  da  non  e- 
sercitare  se  non  di  comune  con- 
senso alcune  parli  del  sovrano  im- 
pero, quelle  singolarmente  che  con- 
cernono r esterna  sicurezza,  rima- 


nendo salva  in  ogni  altra  parte  la 
libertà  ed  indipendenza  di  ciascuna. 
Si  scorge  a prima  vista  che  in  que- 
sta specie  ai  stati  composti  risie- 
dendo una  parte  della  sovranità  in 
molti  soggetti  divisa,  è necessaria 
una  dieta  od  assemblea  comune  dei 
deputati  delle  varie  civili  società 
confederate,  al  buon  andamento  del- 
la quale  dieta  od  assemblea  deb- 
bonsi  applicare  le  regole  che  si  veg- 
gono necessarie  nel  supremo  con- 
siglio di  un  governo  repubblicano 
(V.  Abistocbazu,  Denocaazu);  é 
quindi  necessario  che  si  determini 
il  luogo , il  tempo , la  forma  delle 
adunanze , il  numero  dei  voli  che 
valga  a decidere , ed  il  magistrato 
cui  spetta  di  presiedere  alla  dieta 
e di  eseguire  i decreti.  Abbiamo 
un  esempio  di  Stati  composti^  me- 
diante coiilederaziooé,  nei  venlidue 
cantoni  della  Svizzera,  e negli  Sta- 
ti Uniti  d’  America. 

Sudditi  e cittadini. 

Se  la  costituzione  di  ogni  civile 
società  in  sé  comprende  sovrano  e 
sudditi  é ragionevole  che  dopo  di 
avere  parlato  della  sovranità,  si  di- 
ca alcuna  cosa  intorno  alla  suddi- 
tanza. Sudditi  si  chiamano  tutti 
quegl’individui  di  uno  stato,  si  qua- 
li incombe  la  subbordiiiazione  al- 
r impero  civile.  Si  confonde  non 
di  rado  il  nome  di  suddito  con 
quello  di  cittadino,  ma  nell’esatto 
linguaggio  de’  giiispiihblicisti  queste 
due  parole  hanno  uii  valore  distin- 
to : sono  cittadini  coloro,  i quali  e 
rispetto  agl’  interessi  loro  privati  e 
riguardo  ai  pubbblid  aCìari , sono 
a parte  di  certi  diritti  e vantaggi 
che  dalle  leggi  fondamentali  dello 
stato  sono  loro  concessi  ^ sono  sud- 
diti semplicemente  quelli  che  sog- 
giacciono per  le  loro  persone , e 
pei  beni  loro  alle  leggi  dello  stato. 
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senza  cLe  la  costituzione  dia  loro 
a godere  i pririlegìi  de’  cittadini. 
La  distinzione  fra  cittadino  e sud- 
dito diviene  eSéttiva  e sensibile  sol- 
tanto nelle  repubbliche,  sopratuKo 
democratiche , e nei  governi  com- 
posti , perchè  ivi  assai  bene  si  di- 
stinguono i semplici  sudditi  da  quel- 
li die  hanno  un  diritto  d’ interve- 
nire negli  afiàri  pubblici , e di  par- 
tecipare in  qualche  modo  immedia- 
to o mediato  al  sovrano  potere  ; 
per  lo  contrario  nelle  monarchie 
di  forma  semplice  non  potendo  al- 
cun individuo  dello  stato  avere  al- 
cun diritto  d’ ingerenza  net  pub- 
blici alTari , se  non  in  quanto  gli 
sia  conferito  dalla  volontà  del  mo- 
narca , scorgesi  che  non  vi  sono 
cittadini  in  senso  stretto  e preciso, 
ovvero  che  usando  il  nome  di  cit- 
tadini , questo  ha  una  significazio- 
ne che  non  è per  nulla  diversa  del 
nome  di  sudditi.  Ora  non  parlere- 
mo che  dei  cittadini  in  questo  sen- 
so , ossia  de’  sudditi , vaie  a dire 
dei  membri  dello  stato  subordinato 
a civile  impero. 

Il  consenso  valido  in  diritto  ad 
acquistare  la  qualità  de’  sudditi  in 
uno  stato , può  manifestarsi , tanto 
espressamente  , che  tacitamente , e 
si  1’  una  che  1’  altra  specie  di  ma- 
nifestazione può  avvenire  in  due 
modi.  Gli  espressi  modi  sono  l’ in- 
tervento al  primitivo  patto  della 
sociale  aggregazione,  e le  lettere  co- 
si dette  di  naturalità.  Si  acquista 
di  fatto  espressamente  la  qualità  di 
suddito  coir  intervento  al  patto  pri- 
mitivo della  sociale  aggregazione  ; 
poiché  chi  promette  di  concorrere 
alla  formazione  di  una  civile  so- 
cietà , promette  con  ciò  di  subor- 
dinare la  sua  volontà , e le  sue 
forze  alia  volontà  generale , ed  al- 
la Garza  generale  costituita  per  ot- 


I tenere  lo  scopo  della  società  me- 
desima, promette  cioè  di  essere 
suddito  all’  impero  civile  ; e la  so- 
cietà che  accetta  da  lui  questa  pro- 
messa gli  concede  quei  diritti  che 
necessariamente  sono  attaccati  alla 
qualità  di  membro  dello  stato.  Si 
acquista  del  pari  espressamente  la 
sudditanza  mediante  le  lettere  di 
naturalità , poiché  queste  consisto- 
no in  quella  domanda  fatta  da  u- 
no  straniero  alla  sovranità  di  uno 
stato , e dalla  medesima  accolta  di 
essere  posto  a parità  di  condizione 
cogli  altri  membri  di  quello  stato. 

1 due  modi  taciti  con  cui  si  a- 
rquista  la  qualità  di  suddito  sono 
la  nascita  ed  il  domicilio.  Acqui- 
stano tacitamente  la  sudditanza  per 
cagione  di  nascita  i figli  degli  an- 
tichi sudditi  che  giunti  all^età  da 
poter  provvedere  a sè  stessi  riman- 
gono nella  patria  dei  loro  genitori. 
Vaglia  il  vero:  lo  stalo  civile  con- 
templa naturalmente  la  perpetuità 
della  sua  durata  ; perpetuità  che 
non  può  ottenersi , se  non  se  sur- 
rogando i nuovi  nati  ai  membri 
che  muoiono  ; intende  quindi  lo 
stato  di  accogliere , come  nuovi  suoi 
membri  i figli  dei  sudditi  primiti- 
vi ; dall’  altro  lato , giunti  i figli 
all’  età  di  conoscere  i loro  vantag- 
gi , giudicando  utile  di  vivere  in 
patria  , manifestano  che  la  loro  par- 
ticolare volontà  non  è diversa  da 
quella  del  corpo  sociale , e quindi 
nasce  un  patto  tacito  col  quale  lo 
stato  concede  loro  i diritti , ed  i 
secondi  assumono  l’ obbligo  degli 
originarii  cittadini.  Per  cagione  in- 
vece di  domicilio  divengono  sud- 
diti di  uno  stato  quegli  stranieri 
che  fissano  la  loro  stabile  dimora 
nel  suo  territorio  ; imperocché  sta- 
bilendo lo  straniero  la  sua  stazione 
permanente  nel  seno  dello  stato , 
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mostra  la  sna  volontà  di  parteci- 
pare dei  vantaggi  di  essa , e sareb- 
be contro  ragione  che  partecipar 
volesse  di  questi  vantaggi , senza 
sottoporsi  alle  leggi  dello  stato  che 
sono  necessarie  per  conseguire  i 
vantaggi  medesimi  ^ la  società  poi 
tollerando  la  stabile  dimora  di  uno 
straniero  nel  suo  territorio , s' in- 
tende che  trovi  ntile  la  persona , 
e le  pertinenze  sue  all'  aumento 
delle  forze  proprie , e che  perciò 
accordi  di  riguardarlo  come  suo 
membro , a condizione  che  egli  a- 
dempia  alle  leggi  sodali  : nasce  a- 
dnnque  andie  m questo  caso,  co- 
me in  quello  dei  tagli  degl'  antichi 
sodi  un  patto  tadto  di  aggrega- 
tone , e di  assoggettamento  in  cui 
non  manca  un  redproco  determi- 
nato consenso. 

Stranieri  che  trovami  tempora- 
riamente  nel  territorio  dello  stato. 

Cade  qui  in  accendo  un'  osser- 
vazione intorno  ai  sudditi  di  altri 
stati  che  trovansi  temporariamente 
nel  territorio  dello  stato.  Questi 
conservando  la  qualità  di  membri 
di  uno  stato  estero  non  possono 
dirsi  veramente  sudditi,  o cittadi- 
ni di  quello  in  cui  casualmente  si 
trovano,  percliè  non  sono  tenuti 
di  concorrere  colle  forze  loro  al  be- 
ne di  questo  stato^  ma  chiamansi 
però  sudditi  temporanei,  in  quan- 
to eglino  pure  sono  tenuti  all' os- 
servanza (ielle  leggi  proibitive  che 
interessano  la  sicurezza  dello  stato, 
e 1'  ordine  pubblico , delle  leggi 
criminali,  cioè,  e di  quelle  di  po- 
Uzia,  mentre  se  lo  stato  concede 
loro  la  facoltà,  che  d'altronde  esso 
potrebbe  loro  negare  di  entrare  nel 
proprio  territorio , non  può  farlo 
certamente  se  non  colla  condizione 
eh'  eglino  non  turbino  lo  stato  me- 
desimo, e quindi  osservino  le  leg- 
Itrrieo  l»j.  Ifot.  Tom.  I Pari.  II. 


gi  che  sono  emanate  pel  manteni- 
mento della  pubblica  tranquilbtà: 
entrando  perciò  nello  stato  colla 
tacita  condizione  di  osservare  quel- 
le leggi,  sono  meritamente  puniti, 
qualora  le  infrangono.  Questa  re- 
gola però  non  ha  luogo  riguardo 
ai  principi,  ricevuti  nello  stato  in 
qualità  di  sovrani,  nè  riguardo  a- 
gli  ambasciatori  dello  stato  in  qua- 
lità di  rappresentanti  di  una  so- 
vrana potenza,  perchè  riconosciuta 
in  essi  la  qualità  di  persone  indi- 
pendenti,  non  è lecito  di  usare  con- 
tro di  loro  un  diritto  di  giuri>di- 
zione,  e di  punizione , ma  soltan- 
to un  diritto  natwale  di  difesa. 

COSTITUZIONI  ECCLBSIASTI- 
CHE  f Diritto  canonico ) . Sono  leg- 
gi fatte  dal  governo  della  chiesa, 
mediante  le  persone  che  hanno  fa- 
coltà di  farle.  — Anticamente  non 
si  dava  il  nome  di  leggi  alle  co- 
stituzioni ecclesiastiche,*  chiaroavan- 
si  comunemente  regole.  Ma  sicco- 
me la  chiesa  ha  i suoi  prelati,  ed 
i suoi  censori , che  pronunciano 
contro  coloro  (die  sono  refrattarìi  a 
queste  regole  , cosi  sono  state  chia- 
mate costituzioni  o leggi  ecclesia- 
stiche., diritto  canonico,  o eccle- 
siastico ( V.  CoaaLio , Diritto 
CASoaico ) . 

COSTITUZIONI  APOSTOLICHE 
( Diritto  canonico  ) . Altro  esse  non 
sono  che  un  complesso  di  regolamenti 
attribuiti  agli  apostoli,  e che  si  sup- 
pongono raccolti  da  s.  Clemente, 
da  cui  hanno  il  nome.  Sono  divise 
in  otto  libri  che  contengono  un 
gran  numero  di  precetti  nsguar- 
danti  i doveri  dei  cristiani , e par- 
ticolarmente concernenti  le  cerimo- 
nie e le  discipline  della  chiesa. 
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COSTITUZIONI  GEBMAU  E 
PABTicoLiai  ( Diritto  canonico-pub- 
blico -civile).  Sono  le^gi  della  chie- 
sa che  obbligano  tatti  i fedeli , o 
leggi  dello  stato  che  obbligano  tut- 
ti i sudditi , a differeuza  delle  co- 
stituzioni particolari  le  quali  non 
obbligano  che  alcune  persone.  Que- 
sta distinzione  è secondo  il  diritto 
romano  nelle  istituzioni  di  Giusti- 
niano ( Lib.  I.  tit.  2.  6.). 

Quindi  tra  le  leggi  della  chiesa, 
i concini  ecumenici  si  annoverano 
tra  le  costituzioni  generali  : mentre 
che  i coudlii  nazionali  e provincia- 
li non  sono  che  costituzioni  parti- 
colari , per  le  nazioni , o per  le 
provinde,  il  clero  delle  quali  ha 
tenuto  gli  stessi  condili. 

Rispetto  alle  leggi  risguardanti 
il  diritto  dvile  o pubblico,  le  co- 
stituzioni generali  sono  ordinanze 
editti  e dichiarazioni  che  obbligano 
tutti  i sudditi  del  prindpe  *,  quin- 
di esse  vengono  pubblicate  , e re- 
gistrate negli  atti  delle  corti  supe- 
riori, e degli  altri  tribunali,  affin- 
chè la  legge  sia  certa,  e conosciuta. 

COSTITUZIONI  dei:.  paisapE 
( Diiitio  civile  - pubblico ) . Sotto 
questa  denominazione  si  compren- 
de tutto  dò  che  piace  al  principe 
di  ordinare , sia  in  forma  di  editti 
e di  dichiarazioni,  sia  con  lettere  e 
patenti , o diversamente.  Cosi  pres- 
so i Romani  tutto  dò  che  i re , e 
r imperatori  credevano  opportuno 
i ordinare  coi  loro  editti  o rescrit- 
ti aveva  forza  di  legge,  e queste  chia- 
mavansi  contliluliones  principum , 
come  è detto  nelle  instituzioni  di 
Giustiniano  ( loc.  cit.  );  Quod  ptin- 
clpi  placuit , legis  habet  rigorem 

quodcumque  ergo  imperator 

per  epistolam  consliluil , vel  co- 
gnoscens  decrevil,  vel  ediclo  prae- 


cepit,  legem  esse  constai;  haec 
sunt  quae  coslitutiones  adpeUan- 
lur.  Queste  costituzioni  sono  o ge- 
nerali o particolari , come  dicemmo 
all'  articolo  precedente. 

COSTUMANZA.  V.  Cosisce- 

TtmiHB. 

COSTUMI  ( Diritto  pubblico). 
I costumi , in  latino  mores,  sono 
abitudini  negli  uomini , naturali  o 
acquisite , buone  o cattive , secon- 
do le  quali  i popoli  in  generale, 
e dasdiedun  individuo  in  partico- 
lare promuove  le  sue  azioni.  La 
loro  varietà  dipende  dal  clima,  dal- 
la religione  , dalle  leggi  del  gover- 
no , dai  bisogni , dalla  educazione, 
dalle  maniere,  dagli  esempii.  k mi- 
sura che  in  ogni  nazione  una  di 
queste  cause  agisce  con  maggior 
forza  , le  altre  cedono  , e si  iurma 
il  carattere  nazionale. 

Si  dice  che  i costumi  sono  cor- 
rotti o depravati , quando  non  si 
osservano  le  norme  della  morale  e 
del  diritto  naturale.  La  corruzione 
de'  costumi  non  tniba  solamente  la 
vita  privata , ma  eziandio  1'  ordine 
pubblico  , e la  civile  società  ; pone 
ostacolo  alla  sua  prosperità,  distrug- 
ge la  sua  forza.  Essa  passa  grada- 
tamente dai  genitori  ai  figli,  dai  su- 
periori agl'  inferiori , dai  magistra- 
ti al  popolo;  si  diffonde  in  tutte 
le  classi , e termina  col  depravare 
il  carattere  dell'  intera  nazione. 

Dopo  la  religione , dice  il  ba- 
rone di  Bielfeld , non  v'  Ita  cosa 
che  maggiormente  contribuisca  a 
mantener  1'  ordine  nella  società , 
quanto  i buoni  costumi  del  popo- 
lo. Vi  sono  certi  doveri  generali 
che  si  debbono  far  osservare  ai  cit- 
tadini , senza  bisogno  di  alcuna  leg- 
ge positiva  che  U prescriva  : t^ 
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sono  là  bnona  fede , la  modestia  , 
la  riconoscenza , la  umanilà , e tut- 
te le  virtù  morali.  Vi  sono  doveri 
più  particolari , sopra  i quali  le 
leggi  possono  comandare  e che  di- 
pendono da  una  buona  politica.  Il 
legislatore  debb'  essere  severo  so- 
pra questo  punto,  nè  può  permet- 
tere una  rilassatezza  sensìbile  nei 
costumi.  L' esperienza  di  tutti  i 
secoli  ha  dìmosirato  che  la  deca- 
denza dei  più  formidabili  imperi  fu 
il  solo  effetto  della  corruzione  dei 
costumi.  Grande  verità  è questa, 
cui  sembra  che  alcuni  politici  non 
abbiano  fatto  bastante  attenzione. 
Deve  adunque  la  religione  mante- 
nerli buoni  coir  esortazione  , e le 
leggi  esser  debbono  rigorose  con- 
tro r introduzione  dei  vizii  corrut- 
tori della  morale,  e dei  costumi. 

COTTIMO  C Diritto  civile ) . È 
un  lavoro  dato , o pigliato  a fare, 
non  a giornate , ma  a prezzo  fer- 
mo di  maniera  che  chi  piglia  il  la- 
voro il  pigli  tutto  sopra  ai  sè;  e chi 
lo  dà,  sìa  tenuto  a risponderli  del 
convenuto  prezzo , consliluta  vel 
poeta  mercede  opus  Jaciendum  lo- 
care vel  conducere.  — Dovendosi 
su  questo  contratto  celebrare  un 
pubblico  ìstrumento,  può  servire  di 
norma  la  seguente 

FORMOLà 

DI  COSTBÀTTO  DI  COTTIWO  l>En  CO- 
STaUIBE  UHZ  CASA  DA  COHTADISO. 

Al  Nome  di  Dio.  Amen. 

» Sotto  il  pontificato  di  Nostro 
» Signore , ec 

» Avanti  me Notalo  pubbli- 

n co  residente  a ed  alla  pre- 

» senza  degl'  infrascritti  teslimouii, 


» aventi  le  qualità  richieste  dalla 
n legge,  è comparso  Domenico  Val- 
» piani  del  fu  Lorenzo,  dorolcilia- 
» to  in  questa  città,  di  età  legale, 
» di  condizione  muratore , a me 
» perfettamente  cognito,  ec;  il 
» quale  per  il  presente  pubblico 

ìstrumento  ha  promesso  e si  è 
» obbligato , conforme  promette  e 
n s'  obbliga , a favore 

» Del  qui  pure  presente  Signor 
» Giuseppe  Covoni  del  fu  Luigi  , 
» possidente,  qui  domiciliato,  di 
» età  perfetta,  ed  a me  egualmen- 
n te  cognito , ec.  che  accetta  per 
» se , e suoi , con  me  Notaio  , ec. 

» Di  costruire  la  casa  colonica  del 
e Podere  le  Fratte,  posto  nella  vil- 
» la  delle  Cascate  in  questo  ter- 
» ritorio  appartenente  al  detto  Si- 
li gnor  Covoni,  e di  dare  questo 
» lavoro  compiuto  perfettamente, 
» per  quanto  riguarda  all’  arte  mu- 
li raria  dal  detto  Vaipiani  profes- 
» satg,  nello  spazio  e termine  di 
» un  anno  computabile  da  oggi , 
V rimossa  qualunque  eccezione , e 
» sotto  gl’  infradicendi  patti,  e con- 
» dizioni,  e non  altrimenti,  ec. 

» l.°  Che  tutti  i materiali  oc- 
» correnti  per  detta  fabbrica,  cal- 
li ce,  mattoni,  arena,  gesso,  legna- 
li mi , ferro , e quanr  altro  possa 
» occorrere , debba  provvederli , 
» e sommìnistarli  il  detto  signor 
» Covoni  proprietario,  a tutte  sue 
» spese. 

» 2.*  Che  i delti  maleriah*,  deb- 
n bono  pure  essere  recati  nel  Ino- 
li go  della  costruzione  della  casa 
» a tutte  spese  dello  stesso  signor 
» proprietario. 

» 3.°  Che  detta  casa  debba  es- 
II  sere  costrutta  a regola  d' arte,  e 
» secondo  il  disegno  del  perito 
» Ingegnere , signor  Luigi  Penaz- 
» ti,  che  dette  parti  hanno  firina- 
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t>  to  ed  approvato  in  tutte  le  sue 
■>  parti  j e die  il  Vaipiani  non 
» possa  dal  disegno  stesso  mini- 
ti manente  divergere,  senza  l’ in- 
» telligenza  del  suddetto  sig.  Io- 
ti gegiiere,  al  quale  resta  affidata 
Il  la  direzione  del  lavoro. 

» 4.“  Che  in  correspettitilà  di 
ti  dò,  il  signor  Giuseppe  Covoni 
« sia  tenuto,  come  promette  e si 
m obliga  dare  e pagare  al  nomioa- 
» to  maestro  Domenico  Vaipiani 
ti  la  somma  di  scudi  quattrocento 
Il  romani;  un  terzo  de’ quali  al 
Il  principiare  del  lavoro,  nn  altro 
» terzo  alla  metà  dell’  opera  , e I’ 
Il  ultimo  terzo  subito  che  il  lavo- 
M ro  predetto  sarà  terminato  ed 
Il  approvato  dal  su  nominato  pe- 
ti rito  ingegnere,  il  quale  altresì 
ti  resta  autorizzato  da  dette  parti 
it  a valutare  qualunque  danno  che 
ti  potesse  detto  signor  Vaipiani  ar- 
ti recare  al  committente  sig.  Co- 
ti voni,  qualora  dentro  il  termine 
a convenuto  non  abbia  esso  as- 
» snntore  data  compiutamente  iì- 
a nita  la  Casa  suddetta,  o che  non 
a sia  secondo  le  regole  dell’  arte 
a ed  in  conformità  del  disegno 
a dalle  parti  accettato,  perchè  cosi 
a di  patto  spedale  espresso,  e non 
a altrimenti,  ogni  eccezione  rimos- 
a sa  ec. 


(*)  L'  alto  pubblico  della  ecttiune 
del  credito  0 dell'ipoteca  inscritta,  sia 
che  riguardi  T intera  somnia  od  mia 
parte  di  essa,  attribuisce  diritto  al  ces- 
sionario di  chiedere  che  la  inscrizione 
venga  trasferita  in  suo  favore  per  la 
quantità  della  somma  ceduta.  Sarà  tc- 
fluto  il  coDSCTTatora  sulla  semplice  do- 


a E per  l’ osservanza  inviolabile 
a delle  cose  su  espresse,  le  parti 
a contraenti  hanno  obbligato  ed 
a obbligano  le  loro  persone  ed  e- 
a redi,  i loro  beni  presenti  e fu- 
a tari  nelle  forme  piu  valide  ed 
a efficad  di  diritto,  e cosi  pro- 
a mettendo  hanno  giurato  e giu- 
a rano , toccate  le  scritture  a mia 
a delazione  ec.  Su  di  die  ec. 

a Alto,  fatto,  letto  e pubblicato  ec. 

CRAPULA  V.  Ebbezza. 

CREDITI  CAMERALI  C Nel  sen- 
so della  leg^e  sul  bollo  e regi- 
slro).  La  R.  C.  A.  avendo  alie- 
nato o ceduto  i credili  e censi  ca- 
merali con  tulle  le  loro  accessioni, 
è stalo  dichiarato  con  Notificazio- 
ne del  Tesorieralo  delli  24.  otto- 
bre 1839.  che  sono,  e s’ Intendo- 
no cedute , e qualora  faccia  di  bi- 
sogno si  cedono  espressamente  ai 
singoli  acquirenti  anche  le  ipo- 
teche Iscritte  in  conformità  del 
167.  del  Regolamento  Legislativo 
e Giudiziario  (*)  : Quindi  i Con- 
servatori delle  ipoteche  procederan- 
no ai  trasferimenti  ed  alle  rinno- 
vazioni in  proprio  nome  e sull’  i- 
stanza  di  ciascun  acquirente,  colle 
forme  stabilite  dalla  legge. 

A tutto  r anno  1839.  i traspor- 


manila  ilol  cessionario,  cho  ilovrà  esi- 
birgli ralla  pubblico,  di  eseguire  il  Ira- 
sferimento,  iiiodiaiitc  annotazione  nel 
registro,  ov' è inscritta  l'ipoteca.  = 
t'  allo  della  ec.ssionc  sarà  restituito  al 
presciilaUire  col  certificato  dell' eseguito 
anuotamento. 
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ti  delle  iscrizioni  ordinati  dal 
163.  (1)  doTevano  continuare  ed 
eseguirsi  per  nfiizio  dai  Gonserva- 
ton  a nome  della  &.  C.  A.  Dal 
1.  gennaio  1840.  in  appresso,  le 


(1)  5-  163.  — I canserratori  delle 
Ifiotccbe  dovranno  trasportare  per  offi- 
cio le  inscrizioni  contemplate  dai  ff. 
101,  e 163.  (*)  nei  registri  di  ciascun 
decennio  posteriore  alle  medesime,  en- 
tro il  termine  di  tre  mesi  successivi.  = 
Il  trasporto  consiste  nella  copia  testua- 
le delle  inscrizioni  come  esistono  nel 
registro  del  decennio  precedente.  = 
1.0  mancanza  del  trasporto  non  fa  pe- 
rimcre  la  inscrizione:  i conservatori 
soggiaceranno  ad  una  multa  non  mino- 


inscrìzioni devono  rinnovarsi  dai 
singoli  acquirenti  o cessionarii  coe- 
rentemente al  disposto  del  165. 
del  cit.  Regol.  (i). 


re  di  scudi  due  per  ogni  Inscrizione 
non  trasportata  ed  all'  emenda  dei  dan- 
ni ed  interessi  verso  le  parti,  qualora 
omettano  d' indicarne  alcuna  nei  loro 
certificati. 

(S)  J.  165.  — Le  altre  inscrizioni  del- 
le ipoteche  di  qualunque  specie  cesse- 
ranno di  avere  effetto,  se  allo  ' spirare 
di  ciascun  decennio  non  saranno  rinno- 
vato a richiesta  dei  respettivi  credi- 
tori. 


(*)  5>  101.  — Le  inscrizioni  delle  ipoteche  legali  accordato  alle  donne  dal  $. 

117.  n.  1.  produranno  effetto  fino  alla  consegna,  o rinvestimento  della  dote  loro 
dovuta.  = Quelle  che  si  accordano  alle  mogli  dal  suddetto  5-  H7.  u.  3.  produr- 
ranno  effotto  durante  la  loro  vita , e tre  mesi  dopo  la  morto  — . Quello  che  si 
accordano  dallo  stesso  5.  n.  3.  ai  pupilli , ai  minori  agl'  interdetti , produrranno 
effetto  durante  la  tutela,  o cura,  e sei  mesi  dopo  che  sari  cessata. 

5.  163.  — Le  inscrizioni  di  tutte  le  ipoteche,  siano  legali,  siano  giudiziarie, 
siano  convenzionali,  in  favore  dell'  erario  pubblico , e dello  persone  o corpi  mo- 
rali designati  nel  5-  117.  n.  4.  e 5.  e nel  $.  118.  produranno  effetto  aintanto 
che  ne  venga  eseguito  il  cancellamento. 

j.  11 7.  — La  legge  accorda  l' ipoteca  indipendentemente  dai  giudicati,  e dal- 
le convenzioni  : 1.  alle  donne  sopra  i beni  della  successione , per  la  dote  loro 
dovuta  dai  maschi  escludenti  ; 3.  alle  mogli  sopra  tutti  i beni  presenti  e futuri  ^ 
dei  mariti , per  la  dote  ai  medesimi  assegnata , e per  1'  esecuzione  dei  patti  nu- 
siali  ; 3 ai  pupilli , ai  minori , agl'  interdetti  sopra  i beni  presenti  0 futuri  dei 
tutori , curatori , o altri  amministratori , per  le  obbligazioni  derivanti  dalla  loro 
gestione  ; 4.  All'  erario  pubblico , ai  comuni  , alle  chiese , ai  luoghi  pii  e pub- 
bliei  stabilimenti , sopra  tutti  i beni  presenti  a futuri  degli  esattori , agenti , 
preposti  , contabili , amministratori  cd  altre  persone  obbligate  a render  conto  pei 
debiti  risultanti  dall’  esercizio  del  loro  impiego , o della  loro  amministrazione  ; 

S.  allo  stesso  pubblico  erario  sopra  tutti  i beni  presenti  e futuri  di  ogni  con- 
traente che  assuma  verso  di  esso , con  atto  pubblico,  qualsivoglia  obbligazione  per 
1'  adempimento  dei  patti  stipolati. 

5.  118.  — Sotto  il  nome  di  pubblico  erario  si  comprendono  ancora  le  direzio- 
ni 0 amministrazioni  fiscali  — . Sotto  nomo  di  chiesa  si  comprendano  pure  le 
mense  vescovili,  o abbaziali  , i capitoli,  le  sacristic , le  parrocchie,  lo  cappclla- 
nie  , i bencficj.  — Sotto  il  nomo  di  luoghi  pii  e pubblici  stabilimenti  , si  com- 
prendono anche  gli  ospedali  gli  orfanolrofii , i monti  di  pieti , i monti  frumenta- 
rii,  i seminari!,  ì collegi,  i conservatori  i , gl' istituti  di  cariU  e di  beneficenza, 
il  patrimonio  degli  studi! , lo  corporazioni  ecclesiastiche , secolari , u regolari , e 
tutti  i luoghi  consacrati  alla  religione , retti  , 0 tutelati , a norma  de'  sasri  ca- 
noni , dagli  ordinari!  diocesani. 
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CREDITI  FBCTTiFEBi  (" Nel  ten- 
so  della  l^ge  sul  bollo  e regi- 
stro). Sono  que’ crediti,  sai  quali 
è convenuta  la  decorrenza  di  un 
frutto  annuo  del  danaro  prestato , 
sia  in  compenso  del  danno  emer- 
gente, sia  per  indennità  del  lucro 
cessante. 

Le  costiinzioni,  o creauoni  de’ 
crediti  fruttiferi  e le  loro  cessioni, 
o trasporti  sono  soggetti  alla  tas- 
sa deli’  uno  per  cento.  Regolamen- 
to oigmte  art.  XXX.  n.  1.  (V. 
CsMBio  OBLIQUO.  Lcss.  Vol.  I.  psrt. 
II.  pag.  146.  ). 

Tanto  nelle  creazioni  di  questi 
crediti,  quanto  nelle  loro  cessioni 
o trasporti  la  tassa  viene  applicata 
sul  capitale  espresso  nell’  atto  co- 
stitutivo del  credito  — Regola- 
mento citato  art.  XX.  n.  1.  — 
Jja  creazione  dei  dediti  a ter- 
mine , e loro  cessioni  e traspor- 
ti si  misura  dal  capitale  espres- 
so neir  atto  costitutivo  del  cre- 
dito. 

La  proroga  del  termine  accor- 
dato al  debitore  ( quando  il  titolo 
sia  registralo  ) è tassabile  con  un 
solo  diritto  fisso,  stantechè  delle 
roiidizioni  del  contratto  non  se  ne 
altera  rbe  una,  e questa  incapace 
sin  dalla  prima  origine  di  mutare 
la  quantità,  o qualità  della  tassa, 
quale  è il  termine  piu  o meno  lun- 
go. Num.  d' ordine  n.  XII.  art. 
4.  I IS. 

be  però  vi  foss^  una  novazione, 
convenendosi  nuovi  patti  ed  au- 
mentandosi o diminuendosi  i frutti 
stabiliti  nel  primo  contratto  di  crea- 
zione di  credito  fruttifero  avrebbe 
luogo  la  percezione  di  una  nuova 
tassa  proporzionale.  Atto  del  con- 
gresso amministrativo  del  3.  gen- 
paio  1831. 

In  uu  contratto  portante  cessin- 


ine di  credito  fruttifero  unitamen- 
te ai  frutti  decorsi  in  una  certa  e 
determinata  somma,  la  tassa  da  ap- 
plicarsi sulla  cessione  del  credito  è 
dell’  uno  per  cento,  e sulla  somma 
dei  frutti  decorsi  del  mezzo  per 
cento.  = Memoria  <T  ordine  n. 
XIII.  art.  6.  5. 

Pel  caso  che  il  debito  de’  fratti 
decorsi  si  riconosca , e si  canoniz- 
zi in  un  giudicato  ( V.  Decbeto  ). 

CREDITI  mrBCTTIPEBI  o sem- 
plici ( Nel  senso  della  legge  sul 
bollo  ^ e registro ).  Gli  atti  por- 
tanti tali  crediti  soggiacciono  alla 
tassa  del  mezzo  per  cento.  Regol. 
vig.  art.  XXIX.  n.  3.  ( V.  1’  art. 
cit.  alla  voce  Cessione  , Less.  Voi. 
I.  pari.  II.  pag.  306.  ) , qualun- 
que sia  la  forma  e la  qualità  del- 
r atto  che  porti  la  confessione  del 
debito , o la  cessione  del  medesi- 
mo, essendo  estesissime  le  espres- 
sioni dell’  articolo  citato , le  quah', 
dopo  1’  enunciazione  di  molte  spe- 
cie di  atti , come  obblighi , pro- 
messe, approvazioni  de’ conti,  or- 
dini, mandati,  trasporti,  cessioni, 
delegazioni , confessioni , dichiara- 
zioni di  deposito , ec. , terminano 
comprendendo  — ogni  altro  atto 
o scritto.,  che  contenga  obbliga- 
zioni di  somme , e valori  senza 
liberalità  , senza  stipolaz’one  o 
pivmessa  di'  interessi  e senza  che 
r obbligazione  sia  il  prezzo  di  u- 
na  trasmissione  di  mobili,  o sta- 
bili. — 

CREDITI  LITIGIOSI  E DI  DIPPI- 
ciLE  ESiGERZA  ( Nel  senso  della 
legge -sul  bollo  e registro).  In- 
torno a questa  sorta  di  crediti,  ei> 
co  quanto  dispone  la  legge  sul  re- 
gistro cogli  articoli  seguenti  : Nel- 
\r  assegna  delle  successioni,  do- 
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Tìazioni , liberalità^  ec.  non  può 
togliersi  dallo  stato  attivo  alcun 
credito  sotto  il  pretesto  che  sia  d' 
incerta  e dijjicile  esigenza  o liti- 
gioso. Quei  crediti  però  contro 
debitori  già  falliti , o che  già  ab- 
biano ceduto  ai  beni,  potranno 
ommettersi , quando  siasi  cono- 
sciuto , che  non  vengono  ad  esse^ 
re  pagati , o portarsi  per  la  sola 
somma  realizzabile.  Regol.  vig. 
spi.  LXXllI. 

Per  i crediti  incerti,  dubbiosi, 
o litigiosi  si  dà  però  la  restitu- 
zione, quando  con  perfetta  cosa 
giudicata  nel  termine  di  cinque 
anni  sia  decisa  V insussistenza  del 
credito,  o crediti  e la  restituzio- 
ne medesima  sia  dimandata  den-  < 
tro  un'anno  dalla  cosa  giudica- 
ta — . Regolamento  alalo  artlco> 
lo  LXXIV. 

Per  altro  -volendo  evitare  il  pa- 
gamento delle  tasse  di  liberalità  sui 
crediti  che  si  ritengono  per  inesi- 
gibili affatto , evvi  una  via  a te- 
nersi ed  è,  che  contestualmente  al 
pagamento  della  tassa  sulle  altre 
disposizioni  se  ne  faca'a  la  rinunzia 
a favore  della  R.  C.  A.,  e per  es- 
sa alla  Direzione  del  registro.  Que- 
sto temperamento  è stato  appro- 
vato dal  governo,  die  con  tal  mez- 
zo viene  ad  essere  certo  che  i cre- 
diti sono  veramente  inesigibili,  e 
che  non  vi  è collusione  a suo  dan- 
no. Mem.  d'ordine  XII.  art.  4. 
l-  27. 

CREDITI  k TEBHisE  ( Nel  sen- 
so della  legge  sul  bollo  e regi- 
stro ) . Espressione  usata  a deno- 
tare quei  credili  che  sono  esigibi- 
li dopo  un  certo  tempo  o ter- 
mine. 

Nell'  art.  XXIX.  n.  3.  del  vig. 
Regol.  riportato  qui  appresso,  si 


assoggettano  in  genere  alla  lassa 
del  mezzo  per  cento , le  cessioni 
o delegazioni  di  crediti  a termi- 
ne , con  queste  parole  : — Soins 
soggette  alla  tassa  proporzionale  di 
un  mezzo  per  cento , ossia  di  ba- 
iocchi cinquanta  ogni  cento  scudi: 
— Le  transazioni  e concordie  so- 
pra oggetti  litigiosi  in  ragione  del- 
le somme  determinate , ovvero  dei 
valori  delle  cose  date , e rimesse 
da  una  parte  e dalV  altra  ,•  gli 
obblighi  di  somme  e promesse  di 
pagamento  ; le  approvazioni  di 
conti  f gli  ordini  assùmo  manda- 
ti, i trasporti,  cessioni,  e dele- 
gazioni ai  crediti  a termine  ,*  le 
delegazioni  del  prezzo  stipulato  in 
un  contratto  per  pagare  crediti  a 
termine , a favore  di  un  terzo , 
senza  enunciativa  di  titolo  regi- 
strato , salva  per  questo  la  resti- 
tuzione , se  venisse  giostrato  es- 
servi un  titolo  precedentemente  re- 
gistrato con  tassa  proporzionale  j 
le  corfessioni  di  debito  ,*  quelle 
dei  depositi  di  somme  ed  ogni  al- 
tro atto  o scritto  che  contenga  ob- 
bligazioni di  somme  e valori  sen- 
za liberalità , senza  stipulatone 
o promessa  d’interessi,  e senza 
che  r obbligazione  sia  il  prezzo 
di  una  trasmirsùme  de'  mobili  o 
stabili,  con  registrazione  propor- 
zionale. 

L'  amministrazione  dichiarandn 
queste  espressioni  della  legge  fece 
conoscere  nella  Mem.  d orarne  n. 
XI N.  art.  6.  il.,  che  quei 
Preposti  i quali  opinavano  di  as- 
soggettare  alla  tassa  del  mezzo  per 
cento,  le  cessioni  de'  crediti  a ter- 
mine portanti  interesse  contravve- 
nivano apertamente  allo  stesso  art. 
XXIX.  del  Regol.  vig.  n.  3. , do- 
ve si  escludono  espressamente  dal- 
la tassa  del  mezzo  per  cento  i ere-' 
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dili  con  ttwoìazione  tT  interessi , 
ed  al  g.  XXX.  n.  1.  del  Regol.  stes- 
so , in  furia  del  ^aale  ogni  obbli- 
gaiione  portante  interesse  è sog- 
getta alla  tassa  dell’  uno  i>er  cen- 
to. Iti  c=  Le  creazioni  ai  cambìi, 
e costituzioni  di  crediti  fruttiferi., 
o (/ualunque  altra  obbligazione  le- 
gittima di  somme  e valori  portan- 
ti interesse,  \anno  sottoposte  alla 
tassa  dell’  uno  per  cento. 

CREDITO  C Diritto  civile  ) . 
Questo  vocabolo  deriva  dalla  voce 
latina  credere , la  quale  significa 
prestare  , affidare.  Prestando  od  af- 
fidando qualche  cosa  si  acquista  un 
diritto  sopra  colui  che  ha  ricevuto 
la  cosa , ed  è questo  diritto  che  si 
chiama  credito.  Il  credito  può  na- 
scere da  differenti  cause , come  do- 
nazione , legato , divisione  , con- 
tratto di  vendita , ec.  Ma  più  or- 
dinariamente s’ intende  colla  paro- 
la credito  un  debito  attivo , vale 
a dire  il  diritto  che  ha  un  credi- 
tore di  ripetere  una  somma  di  da- 
naro , al  pagamento  della  quale  un 
debitore  siasi  obbligato  verso  di  lui. 

Si  distinguono  aiverse  specie  di 
crediti , tutti  relativi  alle  cause  dal- 
le quali  procedono , agli  effetti  die 
rouucono , od  alle  circostanze  che 
accompagnano.  Yi  sono  dei  cre- 
diti che  si  chiamano  chirografariif 
d’  essi  son  quelli  che  vengono  fon- 
dati sopra  scritture  privale^  que- 
ste non  hanno  una  nata  certa , se 
non  dal  momento  in  cui  sono  sta- 
te riconosciate  in  giudizio.  Yi  so- 
no inoltre  i crediti  ipotecarii;  e 
sono  quelli  che  risultano  da  un  at- 
to portante  ipoteca  ( Y.  Ipoteca  ) . 
Yi  sono  altresì  i crediti  personali, 
e sono  quelli  che  obbligano  prin- 
cipalmente la  persona  del  debitore, 
a differenza  aei  crediti  ipotecarii 


'che  non  danno  diritto  contro  un 
terzo , se  non  come  possessore  del 
fondo,  che  è loro  obbligato  per 
pegno. 

CREDITO  ( Diritto  pubblico  ). 
II  credito  in  generale  è la  facoltà 
di  far  uso  del  potere  altrui^  e si 
può  in  fatto  di  finanze , e di  com- 
mercio definire  più  particolarmente 
la  facoltà  di  prendere  a prestito , 
e ciò  in  furza  dell’  opinione  nella 

3 naie  si  è,  quanto  alla  sicurezza 
el  pagamento. 

Questa  definizione  rinchiude  l’ i- 
dea  dell’  effetto  e della  causa  im- 
mediata del  credito  : il  suo  effetto 
evidentemente  è quello  di  molti- 
plicare i beni  del  debitore , me- 
diante I’  uso  delle  ricchezze  altrui^ 
la  causa  immediata  del  credito  è 
1’  opinione  concepita  da  chi  si  af- 
fida , quanto  alla  sicurezza  del  pa- 
gameuto  Questa  opinione  ha  per 
motivo  due  sorta  di  sicurezza,  cioò 
le  reali  e le  personali , ed  anche 
r unione  di  entrambe.  Le  sicurez- 
ze reali  sono  i capitali  in  terreni , 
in  altri  immobili , io  danaro , ed 
in  vendite  che  restano  per  gius  na- 
turale e civile  ipotecati  al  creditore. 
Le  personali  sono  : il  grado  di  u- 
tilità  che  può  trarre  colui  che  pren- 
de a prestito  ■,  la  sua  abilità , pru- 
denza , economia  , la  sua  esattezza, 
la  sua  virtù , ed  il  suo  onore. 

Queste  cause,  benché  ordinarie, 
non  sono  però  nè  costanti,  nè  di 
un  effetto  certo*,  perciocché  in  tut- 
te le  cose  nelle  quali  gli  uomini 
non  sono  spogliati  dalla  loro  liber- 
tà naturale,  sovente  non  obbedi- 
scono che  alle  loro  passioni.  Quin- 
di avviene  che  le  sicurezze  reali  e 
personali  non  fanno  sempre  nella 
mente  degli  uomini  una  impressio- 
ne proporzionata  alla  loro  esten- 
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sione ^ talvolta  non  si  conoscono 
dove  sono;  talvolta  si  suppongono 
dove  non  hanno  niid  esistito.  Per 
necessaria  conseguenza  di  ciò  che 
ahl)iaiuo  detto,  ogni  credito  ha  i 
suoi  naturali  confini;  ve  ne  sono 
altri  che  non  è possibile  di  deter- 
minarli. 

Benché  le  sicurezze  personali 
siano  meno  evidenti  che  le  reali, 
meritano  tuttavia  sovente  una  mag- 
giore fiducia  ; perciocché  in  gene- 
re tendono  continuamente  a pro- 
curare le  sicurezze  reali  a colui  che 
le  possiede.  Da  tale  considerazio- 
ne risulta  che  se  1'  uno,  e l' altro 
credito  eccede  la  sua  pioporzione, 
il  pericolo  è minore  rispettivamen- 
te al  credito  personale  =.  Dalle 
differenze  che  si  trovano  tra  il  cre- 
dito reale,  ed  il  credito  personale, 
si  può  concliiudere: 

1.  Che  le  sicurezze  reali  pro- 
ducono un  credito  più  facile , ma 
ristretto  ordinariamente  alia  pro- 
porzione esatta  di  queste  sicu- 
rezze. 

2.  Che  le  sicurezze  persona- 
li non  prodneendo  un'  effetto  co- 
si pronto , mentre  possono  spa- 
rire senza  la  saputa  di  chi  dà 
a prestito,  questo  rischio  dehb’  es- 
sere compensato  con  condizioni 
f)!u  onerose;  ma  quando  l' impres- 
sione di  queste  sicurezze  é dila- 
tata nelle  menti,  danno  un  cre- 
dito infinitamente  piu  esteso.  Se 
poi  ciascheduna  di  queste  due  si- 
curezze in  particolare  può  formare 
il  motivo  di  un  credito,  ella  è co- 
sa evidente  che  la  loro  unione  in 
un  medesimo  soggetto  sarà  la  base 
più  solida  del  credito. 

Ogni  cittadino  che  gode  della 
facoltà  di  prendi  re  a pre>lito  so- 
pra questa  opinione  Ita  un  credito 
che  SI  può  eniamare  credito  pui-\ 
Tu.-u.  I /'oc.  //. 


tìculai'e.  Il  risultameuto  della  mas- 
sa di  tutti  questi  crediti  particola- 
ri, sarà  chiamato  il  credito  eene- 
lale:  I'  applicazione  delle  facoltà  di 
cui  abbiamo  pai  lato , ad  alcune 
compagnie  esclusive  di  negozianti, 
ed  allo  stato , si  dirà  credito  pub- 
blico. 

Il  credito  generale  personale  di 
una  nazione,  rispetto  alle  altre  cul- 
le quali  traffica  o può  trafficare 
nasce  da  due  sorgenti:  dal  credito 
di  molti  particolari,  come  abbia- 
mo detto , e dalla  fede  pubblica. 
Siccome  il  discredito  di  multi  par- 
ticolari, e una  mala  fede  pubblica 
costituiscono  il  discredito  generale 
di  una  nazione,  riguardo  alle  altre, 
ne  deriva  che  a volere  accreditare 
una  nazione  e farla  acquistare  il 
grado  di  commercio  del  quale  è 
capace , bisogna  che  vi  si  pianti , 
e vi  si  coltivi  il  buon  costume,  la 
reciproca  confidenza , la  sicurtà.  A- 
dunque  la  severa  educazione , le 
regole  e le  leggi  che  sottomettono 
le  manifatture  ai  contratti  alla  leg- 
ge generale  della  pubblica  fede  , le 
pene  severe  e pronte  contro  colo- 
ro che  violano  la  fede  de’  contral- 
ti , sono  assolutamente  necessarie 
al  commercio  di  un  popolo.  In 
ninna  parte  del  mondo,  dice  qui  a 
proposito  Slontesquieu  , il  merca- 
tante è più  stretto,  quanto  in  quel- 
le, dove  il  commercio  è più  libe- 
ro; [lerchè  le  leggi  premono  il  mer- 
catante , ma  per  mantenere  la  fe- 
de pubblica , d'  onde  nasce  la  ve- 
ra libertà  del  commercio.  A que- 
sto istesso  genere  appartengono  i 
tribunali  di  commercio , dove  la 
giu:>tizia  imparziale  . e la  prontez- 
za , sono  r anima  della  buona  fede 
e del  tiaffico.  L’ imperatore  Fede- 
rico 11.  aveva  compreso  di  quanta 
impurUnza  fosse  la  prontezza  e se- 
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verità  delle  pene , in  materia  di 
buona  fede.  Vegffansi  le  cinque 
bellissime  lepgi  net  titolo  30.,  De 
fide  meivatonim  , ec.  e le  moltissi- 
me eh’  egli  fece  per  sostenere  la 
fede  de’  notai , degli  archivi  , del- 
le scritture  pubbliche  , ec.  Alcuni 
dicono  die  le  leggi  3.  e 4.  di  que- 
sto titolo  sieno  soverchiamente  se- 
vere •,  ma  le  mani  pietose  d’  altron- 
de fanno  la  gran  cancrena  che  di- 
strugge la  fede  pubblica.  Non  si 
può  ridurre  a sanità  un  corpo  po- 
litico , senza  che  coloro  che  il  cor- 
rompono non  .si  recidano,  e non  si 
premano  in  modo , da  uniformarsi 
olla  regola  generale.  È ridicolo  il 
retendere  di  riformare  i vizii  pub- 
lloi , senza  far  male  a nessuno , 
come  non  si  può  rimettere  un  os- 
so .slogato  senza  dolore. 

Il  credilo  pubblico  di  cui  si  è 
parlato  si  può  chiamare  credito  e- 
slerno , nascente  però  dall’  interno. 
Oltre  di  questo  vi  è un  credito 
che  riguarda  cosi  1’  interno , come 
r esterno  della  nazione.  Esso  nasce 
dalle  monete , divenute  già  ogni 
cosa  per  la  loro  forza  rappresenta- 
tiva. Siccome  le  monete  hanno  gran- 
dissima potenza  attrattiva  di  tutti 
i generi  che  sono  in  commercio , 
seguita  che  una  nazione , la  quale 
ne  sia  bene  fornita , ha  un  credilo 
grandissimo  presso  tutte  le  nazioni 
trafficanti.  E se  le  monete  si  con- 
servano sempre  del  dovuto  peso , 
e di  buona  lega , il  credilo  sarà 
fondato  sulle  più  delle  sigurtà  rea- 
li e personali.  Ma  dove  la  moneta 
viene  a mancare  e piu  ancora  se 
si  altera  , diminuendosi  di  peso  , o 
facendosi  di  maggior  lega  che  non 
comportano  le  regole  comuni  del 
monetaggio , lutto  il  credito  viene 
a rovinare  ad  un  tratto.  Per  ra- 
gione di  questa  abbondanza  di  da- 


naro le  nazioni  di  Europa  amano 
di  trafficare  colla  Spagna  e col 
Portogallo. 

Parliamo  ora  di  quel  ramo  di 
commercio  die  è puramente  inter- 
no. Questo  nasce  da  tre  capi:  ban- 
dii , compagnie  di  negozianti , de- 
bili di  stato.  = I baqclii  pubbli- 
ci per  la  moneta  di  carta  aumen- 
tano gl’  istrunienti  del  commercio. 

Il  fondamento  di  questi  banchi  e 
del  loro  credilo,  sono  le  sicurtà 
reali  e personali.  Le  reali  consì- 
stono nel  contante  e nei  beni  sta- 
bili , lo  personali  nell’  esserne  io 
stato  mallevadore.  Il  credito  adnn- 
ue  dei  biglietti  non  è maggiore 
i quelle  sicurtà.  E di  qui  è che 
se  la  quantità  de’  biglietti  supera 
queste  sicurtà  di  moneta  di  banco, 
viene  subito  in  discredito  per  mo- 
do che  anziché  rilevare  il  coramer- 
do , è capace  di  spiantarlo.  E que- 
sto fu  il  funesto  caso  del  banco  di 
Parigi.  Il  consiglio  riprese  i bi- 
glietti con  decreto  del  10.  Ottobre 
1720.,  ed  il  banco  era  stato  creato 
nel  1718. 

Perchè  adunque  questo  credi- 
lo abbia  quel  vigore  , die  può  di 
sua  natura  avere  , bisogna  che  sia 
regolalo  dalle  seguenti  quattro  leg- 
gi : 1 . Cile  la  moneta  di  carta 
non  ecceda  nè  la  sicurtà  reale,  nè 
la  quantità  di  traffico  che  può  fa- 
re la  nazione  ; e se  questo  traffico 
vada  crescendo , con  la  medesima 
proporzione  , può  aumentare  la  mo- 
neta di  banco  \ 2.  Che  niente  si 
scemi  il  rigore  delle  leggi  contro 
coloro  che  in  qualsiasi  maniera  si 
abusano  di  questo  credilo , falsifi- 
cando , aggirando  ed  inviluppan- 
done il  commercio;  3.  Che  i giu- 
dizi! de’  magistrati  sopra  questo  af- 
fare siano  i più  certi  che  è possi- 
bile, e senza  dispendio  delle  parli 
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jkiteressate , perchè  ogni  lunglierìa 
e dispendio  sarebbe  cagione  che 
scemasse  il  valore  d.-lle  carte,  e 
con  ciò  si  andasse  ralFredando  la 
confidenza  del  pubblico^  4.  Che 
siano  animati , facilitati , e protetti 
l' industria  ed  il  commercio  al  cui 
sollievo  è diretto  questo  credito. 

Il  secondo  caso  del  medesimo 
credito  pubblico  interno,  sono  le 
compagnie  dei  negozianti.  Egli  è 
ceito  non  essere  possibile  che  in 
una  nazione , sia  gran  commercio, 
senza  che  vi  siano  tali  compagnie, 
perchè  il  fondu  dei  privati  merca- 
tanti non  può  mai  essere  cosi  va- 
sto da  potersi  aprire  la  strada  al 
gran  commercio , da  bastare  alle 
prime  spese  ed  alle  perdite,  e da 
potersi  sostenere  negli  ostacoli  die 
vi  jxissono  fare  i negozianti  delle 
altre  nazioni , ed  i privati.  Le  por- 
zioni che  i privati  prendono  in  que- 
ste compagnie  costituiscono  un  cre- 
dito di  tutta  quasi  la  nazione , e 
producono  due  effetti, dove  le  com- 
pagnie sieno  bene  amministrate:  1. 
Di  animare  T industria  ed  il  com- 
mercio , e di  arricdiire  la  nazione; 
% Di  moltiplicare  il  danaro , per- 
chè fanno  gu'are  il  danaro  effettivo, 
ed  i biglietti  rappresentanti  del- 
r effettivo.  Le  sicurtà  reali  di  que- 
sto credito  sono  i fondi  dei  nego- 
zio e la  sua  ampiezza  ^ le  sicm  tà 
personali  sono  la  diligenza , la  pun- 
tualità , la  scienza  di  coloro  i (juali 
impiegano  questi  fondi , e li  fanno 
valere  con  usura.  Se  questa  sicur- 
tà , o per  guerre  esterne  , o per 
malvagia  amministrazione , o pei 
qualunque  altra  cagione  vengono 
a scemare , con  la  medesima  pro- 
(Hirzione  scema  il  credito. 

Il  terzo  capo  finalmente  di  que- 
sto interno  e pubblico  credito  so- 
no i debiti  dello  stato  e del  go- 


verno. Per  intendere  la  qual  cosa 
è qui  da  avvertire  che  negli  anti- 
chi tempi  d'  Europa  due  erano  le 
sorgenti  del  danaro  che  costituiva 
il  tesoro  de’  regnanti.  La  prima 
consisteva  ne’  tributi , dazii , pe- 
daggi , ec. , la  seconda  nei  doni 
gratuiti.  Se  ne  aggiunge  poi  una 
terza , cioè  le  terre  e certi  generi 
dati  in  demanio  degli  stati.  Una 
parte  di  questa  si  riservava  sem- 
pre gelosamente  in  un  tesoro  pei 
futuri  bisogni.  Dicevasi  erario.  Ma 
oggi  giorno  quasi  generalmente  si 
costuma  in  Europa  di  spendere  tat- 
to, e dove  sopravvengono  dei  bi- 
sogni si  fanno  debiti,  pagandone  an- 
nuali interessi.  I creditori  di  que- 
ste somme  costituiscono  una  classe 
importante  e formano  il  terzo  capo 
del  credito  pubblico  interno , piu 

0 meno  grande , secondo  le  quan- 
tità dei  debiti  dello  stato. 

Si  questiona  fra  i politici,  se  la 
grandezza  di  questo  credito  giovi 
alla  nazione , o no  ; di  ciò  tratte- 
remo nella  seguente  parte  di  que- 
st’ articolo , pai'lando  delle  rifles- 
sioni di  lluroe  sopra  i due  ultimi 
capi  del  credito  pubblico  interno. 
Quello  che  si  sa  è che  quanto  piu 
crescono  le  famiglie  che  vivono  di 
questa  sorta  di  credito,  altrettanto 
mancano  quelle  che  colla  loro  in- 
dustria fanno  valere  i fondi  dello 
stato.  Quindi  è che  una  copia  ec- 
cessiva di  sifatli  creditori , persone 
ordinariamente  di  bel  tempo  e spen- 
sierate , tende  ad  indebolire  le  ren- 
dite pubbliche  , e con  dò  del  so- 
vrano e de’  particolari , donde  de- 
ve di  necessità  un  anno  o 1’  altro 
venire  in  discredito  lo  stato  mede- 
simo. Non  sono  i capitalisti  livel- 
larii che  sostengono  lo  stalo , ma 
gli  agricoltori , i pastoii,  i filatori, 

1 tessitori , i pescatori , i navigau- 
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ti , ec.  Se  ilniu|uu  qncsli  caji.iio 
per  la  govercliia  prt-ssiciie , rlie  Id 
sempre  la  copia  dei  primi,  è lurza 
che  mancliino  le  rendite , e die 
tutto  il  corpo  di  questa  sorta  di 
famif^lie , torni  alle  arti  creatrici. 

Considerazioni  di  Ilume  sopra 
i due  ultimi  capi  del  credilo  pub- 
blico interno. 

llnnie  ne’  suoi  discorsi  politii  i 
( disc.  Vili.  ) si  è approConoito  in 
molte  dotte  colisi  derarioni  intorno 
al  credito  pubblico  della  sua  na- 
zione. Benché  possa  credersi  che 
egli  si  sia  talora  lasciato  soverchia- 
mente trasportare  dalla  sua  imma- 
ginazione, e che  la  più  parte  di  ciò 
che  ei  dice,  non  ha  luogo  che  ndl.i 
sola  Inghilterra,  e sia  lontano  dai 
nostri  tempi , nondimeno  coin’  egli 
ci  somministra  grandi  lumi  in  que- 
sta rilevante  materia  , si  reputa  pre- 
gio dell’  opera  raccoglierne  qui  al- 
cune delle  principali,  quali  che  esse 
siano. 

La  prima  sua  considei  azione  t> 
che  sia  stata  piu  saggia  T economia 
degli  antichi , e sia  ancora  quella 
degli  stati  dell'  Asia  , che  non  è la 
nostra.  Conciossiachè  quelli  pei  bi- 
sogni che  loro  potevano  avvenire 
si  studiavano  nei  tempi  di  calma 
di  raccoglierne  dei  tesori , e ser- 
barli per  quanto  fosse  uopo  di  far- 
ne uso  ; mentre  gli  stati  presenti 
d’  Europa  stimano  bastare  per  o- 
giii  bisogno  il  credilo  pubblico  , e 
per  questo  modo  si  caricano  oltre 
misura  de’  debiti,  E nel  vero  gli 
Ateniesi,  i Tolomei  successori  di 
Alessandro , i re  di  Macedonia  ed 
altri  di  quei  tempi  avevano  raccol- 
to immense  somme  di  danaro  e ser- 
bavanle  pei  bisogni  pubblici.  La 
repubblica  di  Spaita  tuttoché  aiii- 
mal,i  da  un  grande  spirito  di  fru- 
g, lillà , aveva  non  pertanto  il  suo 


pubblico  tesoro , siccome  attesta 
Platone  nell’  Alcibiade.  I niedesi- 
|mi  storici  antichi  raccontano  che  i 
re  dei  Medi , e quelli  di  Siria  e di 
Persia  avevano  tesori  accumulati. 
Lo  stesso  si  vuol  dire  dei  Bomani , 
cosi  nei  tempi  della  repubblica,  co- 
me sotto  i Cesari.  E questo  modo 
fu  tenuto  , dice  Ilumc  , da  tutti  i 
Sovrani  d'  Europa , presso  che  si- 
no a ducent'  anni  addietro.  Era  lo- 
ro ignoto  il  metodo  del  credito  di 
oggidì.  Questo  medesimo  poi  è il 
costume , di  tutti  i presenti  mo- 
narchi dell’  Asia  , come  della  corte 
di  Coslantino]>oli,  di  quella  di  Per- 
sia , delle  corti  dell’  India  e della 
China. 

Ora  , che  il  sistema  antico  fosse 
più  savio  e più  utile  del  moderno, 
1’  autore  inglese  suddetto  s"  inge- 
gna di  dimostrarlo , anche  per  le 
seguenti  r.agioni.  La  prima  è quel- 
la dell’  economia  privata.  A'elle  pri- 
vate famiglie , dove  si  pensa  pru- 
dent“inenle  , e dove  si  può  fare, 
è stimato  sempre  più  sicuro  per 
tutti  i Insogni  che  possono  inler- 
venire  avere  un  poco  di  peculio  in 
riserlio , di  quello  che  .sopravve- 
nendo necessità  ricorrere  al  siste- 
ma del  credito  , e fare  debili.  La 
seconda  è che  quando  in  questa 
economia  non  fosse  vermi  altra  u- 
lilifa  die  quella  di  poter  soddisfa- 
re con  maggiore  prontezza  ai  bi- 
sogni dello  stalo,  sarebbe  assai  ba- 
stante per  far  antepone  il  sistema 
antico  al  moderno.  Ma  avvene  al- 
tre , delle  quali  non  è certamente 
minore  quella  degl’  interessi  gravis- 
simi che  si  conviene  pagare  per  a- 
vere  il  danaro  nelle  urgenze  e pre- 
stami nte.  Luigi  X^  1 , re  di  Fran- 
cia glume  a pagare  il  dieci  per 
cento  nei  pressanti  Insogni  nei  qua- 
li si  trovò  ai  tempi  Jclla  guerra 
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di  successione.  £ di  qui  poi  nasce 
( concliiude  il  nostro  autore  ) die 
gli  stati  i quali  a questo  modo  si 
caricano  di  debili , non  possono , 
se  non  con  grande  difficoltà  e do- 
po lungliissiiiio  tratto  di  tempo  ri- 
sorgere. 

Rulla  ostante  egli  si  fa  carico  dei 
mali  che  porta  seco  T antico  siste- 
ma. Si  dice  adunque  che  un  teso- 
ro pubblico  è sempre  pericoloso , 
e tanto  più  quanto  è maggiore. 
Imperocché  se  il  possessore  è di 
piccolo  animo,  il  fa  avaro,  e con 
ciò  sempre  più  cupido  di  accre- 
scerlo ^ il  che  non  potendosi  fare 
che  a spese  del  publilico  rende  lo 
stato  secco  ed  arido  di  danaro,  con 
discapito  dei  pubblici  fondi  e dei 
)irÌTati.  E cpiesto  fu  il  caso  del- 
1’  impero  romano  sotto  Vespasiano. 
Ma  se  è in  mano  di  un  uomo  di 
spirito,  il  sollecita  ad  inti’.aiirende- 
re  cose  più  grandi  assai  che  non 
si  conviene  , le  quali  portano  sem- 
pre seco  la  rovina  , e 1’  indeboli- 
mento della  repubblica.  Si  aggiun- 
ge che  queste  ricchezze  possono  cor- 
rompere la  disciplina  militare , la 
(male  non  si  corrompe  mai , senza 
(Ile  nascano  due  grandissimi  nia'i , 
cioè  le  intrinseche  turbolenze  , e la 
deliolezza  rispettiva  dello  stato.  Que- 
sti due  mali  si  videro  scoppiare  in 
Alene  al  tempo  della  guerra  pelo- 
ponnesiaca , ed  in  Roma  dopo  la 
conquUta  di  Cartagine , della  Ma- 
cedonia e dell’  Asia  minore  , don- 
de eransi  trasportate  in  Roma  im- 
mense ricchezze.  Finalmente  dicono 
i partigiani  del  nuovo  sistema,  que- 
sto raccogliere  danaro , e rins<u‘- 
rarlo  in  un  erario , priva  a poco , 
a poco  la  nazione  del  giro  dei  se- 
gni , e con  ciò  indebolisce  le  arti 
ed  il  commercio.  Le  antiche  re- 
pubbliche 0 imperi  fondavano  le 


loro  rendile  per  la  maggior  parte 
sui  tributi  dei  popoli  vinti  ; il  die 
non  poteva  cagionare  mancanza  di 
danaro  nell’  interno.  Ma  questo  non 
si  adatta  più  alle  presenti  nazioni 
europee , il  cui  fondamento  sono 
r agricoltura  , le  arti , ed  il  com- 
mercio. Le  conquiste  sono  divenu- 
te pressocchè  chimeriche  pel  siste- 
ma deir  equilibrio. 

Ma  il  mislro  autore  non  negan- 
do , nè  dissimulando  i mali  che 
possono  nascere  dal  sistema  antico, 
stima  non  pertanto  eh’  essi  siano 
assai  più  piccoli  di  quelli  che  de- 
rivano dal  metodo  presente  senza 
poi  portar  seco  i medesimi  benefi- 
cii  (leir  antico.  Una  guerra  , dice 
egli  nel  sistema  antico  era  cagione 
die  .si  apri.sse  il  pubblico  tesoro. 
Questo  riempiva  la  nazione  di  da- 
naro e inanimava  1'  industria  ed  il 
commercio.  Quello  che  si  può  dire 
qui , c che  questa  considerazione 
non  sembra  del  lutto  vera  , nè  a- 
dattahile  a quegli  stati,  il  cui  mag- 
giore sostegno  è il  commercio,  ma 
si  potrebbe  nondimeno  adattare  a 
tutti  quegli  altri  stati , le  cui  co- 
stituzioni ed  interessi  sono  diversi. 
Lo  scioglimento  adunque  del  no- 
stro problema  , sembra  die  dipen- 
da dada  costituzione , e dal  fondo 
delle  ricchezze  dello  stato. 

Alle  precedenti  considerazioni  ag- 
giunge il  medesimo  autore  quelle 
che  seguono,  che  noi  raccogliere- 
mo brevemente , benché  non  ri- 
guardino che  r Inghilterra'.  1.  Che 
a proporzione  che  cresce  questo 
capo  di  credito,  la  capitale  della 
nazione,  dove  se  ne  fissa  il  centro 
e la  negoziazione,  cresce  auch’  es- 
sa in  numero  di  abitanti  scaltriti, 
e infingardi,  perché  lutto  il  dana- 
ro delle  provincie,  come  per  di- 
versi canali , viene  a sboccare  iu 
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essa,  « si  comei'te  in  bi^lietli.  Di 
qui  nascono  due  mali  : il  primo  di- 
serzione delle  proviiicie^  il  secon- 
do un  aumentarsi  fuor  di  misura 
di  quelli  che  si  chiamano  aggiota- 
tori, i quali  pel  privato  loro  inte- 
resse, souo  cagione  di  mille  gar- 
bugli nel  commercio^  2.  Che  in 
uesto  sistema  la  più  gran  parte 
ei  fondi  della  nazione  viene  a ca- 
dere nelle  mani  di  gente  oziosa 
che  non  produce  niente  di  reale 
per  lo  stato^  3.  Che  le  tasse  le 
quali  conviene  imporre  a fine  di 
pagare  gP  interessi  dei  debiti  pub- 
blici opprimono  i lavoratori  e gli 
artisti,  ed  in  questo  modo  inaridi- 
scono le  sorgenti  della  pubblica 
opulenza.  Donde  conchiude  che  i 
debiti  pubblici  sono  simili  ai  ver- 
mi che  si  attaccano  ad  una  pianta, 
i quali  prima  ne  rodano  le  foglie, 
dopo  i virgulti,  e finalmente  il 
tronco  e le  midolle.  Ma  i sosteni- 
tori di  questo  credito  dicono  esse- 
re cosa  sciocca  temere  tanto,  co- 
me temono  alcuni , perchè  questi 
debiti  pubblici  sono  debiti  che  una 
parte  della  nazione  deve  all’  altra, 
e debili  che  la  mano  dritta  deve 
alla  sinistra.  Da  ciò  conseguita  che 
i mali  di  una  parte,  se  pure  ve  ne 
sono,  sono  bastantemente  compen- 
sati dal  beni  dell’  altra.  Ma  il  no- 
stro politico  dice  che  questi  para- 
goni souo  più  belli  che  veri.  Im- 
perciocché, die’  egli,  quando  voi  ca- 
richerete soverchiamente  la  parte 
faticante  della  nazione , la  qua- 
le è la  sorgente  delle  vere  rie- 1 
chezze,  e Irasporlerele  tutte  le  ric- 
chezze alle  parti  oziose,  non  sni.à 
più  vero  che  la  nazione,  tallio  acqui- 
sti da  una  parte  , qnanlo  perde 
iljlf  altra.  Che  non  importi  ad  u- 
Do  stato  che  il  ilaiiaru  sia  di  co- 
stui, o di  colui  è in  qualche  p ai  te 


vero,  egli  soggiunge*,  ma  pure  im- 
porta moltissimo  ciie  le  cose  siano 
cosi  fattamente  disposte  ed  ordina- 
le che  colui,  tra  le  mani  del  qua- 
le è il  danaro,  l’ impieghi  a quella 
sorta  d’  industria  clie  frutta  alla 
nazione.  Ora  l' industria  degli  ag- 
giotatori, è sempre  una  di  quelle 
che  non  solo  frutta  nulla  se  non 
privatamente,  ma  che  opprime  l’ 
industria  produttrice. 

Fassa  poi  il  medesimo  autore  a 
considerare  le  ragioni  per  cui  è 
stato  dato  tanto  credito  e tanto  si 
è applaudito  alla  moneta  di  carta. 
La  ragione  principale,  die’  egli,  per 
cui  le  carte  si  sostengono  è che 
elleno  danno  vigore  e sulleciludÌDe 
alla  circolazione,  e questa  all’in- 
dustria. lo  confesso,  egli  soggiun- 
ge che  per  ninna  diligenza  da  me 
fatta  non  ho  potuto  mai  formarmi 
una  idea  chiara  e netta  di  questa 
parola  circoiauone,  la  quale  tanto 
si  adopera  nelle  materie  di  economia. 
E nel  vero  qual  vantaggio , egli 
dice,  può  trarre  una  nazione  dalla 
facilità  del  trasporto  del  dominio 
di  queste  carie,  dalle  mani  dell’  u- 
no  a quelle  dell’  altro?  La  circo- 
lazione utile  allo  stato,  e die  si 
deve  facilitale,  siccome  certa  sor- 
gente di  ricchezze  non  è già  quel- 
la dei  segui,  che  per  sé  non  possono 
uieòte,  ma  bensì  quella  delle  derrate, 
e manifattura,  e di  tutte  quelle  cose 
die  hanno  intrinseco  valore,  e pre- 
I gio  ; perché  questa  circolazione  rea- 
le non  si  può  fare  senza  die  tut- 
ta la  nazione  non  sia  in  movimen- 
to. Ma  che  i biglietti  di  banco  o 
alili  girino  con  qualsivoglia  velo- 
cità, essi  non  faranno  mal  circola- 
re le  cose  lapiircsenlale  senz’alti  a 
cagione  motrice.  Donde  seguita  die 
quella  ricchezza  la  quale  coniune- 
mciile  s’  attribuisce  alla  circolazio- 
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ne  delle  carte,  o non  è vera,  ma  I 
ininiaginarìa  soltanto,  o si  deve  a- 
scrivere  alla  sola  circolazione  delle 
cose.  Kon  si  dirà  qui  di  quanto 
peso  sia  questa  considerazione , si 
dirà  soltanto  che  la  sola  negozia- 
zione dei  biglietti,  la  quale  si  fi 
da  coloro  che  chiainansi  aggiotato- 
ri di  per  sè  nulla  produce  di  be- 
ne reale;  anzi,  siccome  osserva  un 
dotto  inglese,  ed  è di  per  sè  dimo- 
strabile, può  essere  di  vero  impac- 
cio alla  vera  e produttrice  industria. 
E in  vero,  ove  questa  nagoziazio- 
ne  è in  voga,  vi  saranno  sempre 
molti,  i quali , anziché  impiegare 
il  loro  danaro  nel  coltivar  le  terre  e 
le  arti,  o applicai'lo  alla  navigazio- 
ne, vere  sorgenti  di  solide  ricchez- 
ze, le  impiegheranno  alla  compera 
di  biglietti,  sembrando  loro  questo 
negozio,  e più  sicuro,  e meno  fa- 
ticoso, massimamente  agli  uomini 
scaltri. 

Queste  considerazioni  sono  ve- 
re; ma  si  volevano  misurare  sulla 
massima  d’  Eschilo  : gli  Dei  non 
hanno  data  V onnipotenza  che  ai 
mezzi  proporzionali.  Si  ragioni  co- 
me e quanto  si  vuole,  non  si  farà  mai, 
che  una  giusta,  e pronta  circolazione 
dei  segni,  non  possa  condurre  ad 
agevolare  la  circolazione  delle  cose 
stesse.  La  circolazione  per  sole  per- 
mute è difficile,  lenta  e piccola,  ed 
il  medesimo  Ilume,  chiama  aneli' 
egli  il  danaro  l’olio  del  carro  del 
commercio. 

L'  ultima  considerazione  di  que- 
st' autore  è che  il  sistema  del  cre- 
dito è un  tale  sistema  da  non  po- 
ter durare  ; perchè  cominciando  a 
non  bastare  i primi  debili , sarà 
forza  a farne  dei  nuovi,  e quando 
questi  saranno  esausti  , converrà 
cominciare  da  capo.  Ora  perchè 
tutti  questi  debiti  sono  della  ine- 
t‘ 


desima  natura,  cioè  che  non  pos- 
sono bastare  per  le  future  neces- 
sità , seguita  che  questo  sistema 
meni  all*  infinito  ; il  che  non  po- 
tendosi per  la  finita  natura  delle 
cose  umane,  è necessilà  che  quan- 
do che  sia  rovini  intieramente.  Il 
progresso  dei  debiti  dell’  Inghil- 
terra, i quali  al  tempo  di  Gugliel- 
mo nel  IGtiS.  ascendevano  appena 
ad  un  milione  e mezzo  di  li- 
re sterline,  ed  ora  sono  giunti  a 
formare  una  massa  enorme,  ad  on- 
ta che  siasi  pensato  a nuovi  metodi 
di  ammortizzazione , ci  offre  nn 
grande  esempio  di  questa  politica 
verità. 

CREDITORE  ( Diritto  civi- 
le ).  Chiamasi  creditore  quegli  al 
quale  è dovuta  qualche  cosa  , sia 
per  prestito,  sia  per  ogni  altra  cau- 
sa : Creditorum  appellatione  non  hi 
tantum  accipiuntur,  qtà  pecunùtm 
crediderunl,  sed  omnes  quibus  ex 
qualibel  causa  debetur  ( L.  11.  ff. 
De  verbor.  obligat.). 

Divideremo  quest’  articolo  in  Ire 
paragrafi.  Nel  I.  parleremo  dei  di- 
ritti del  creditore;  nel  II.  delle 
eccezioni  alla  regola  che  il  creditore 
non  ha  veruna  azione  contro  i ter- 
zi detentori  della  cosa  dovutagli  ; 
nel  IH.  delle  regole  relative  a cia- 
scun creditore  indistintamente. 

I.  Diritti  del  civditore. 

Il  titolo  di  creditore  conferisre 
un  diritto.  Egli  è importante  os- 
sevare  questo  diritto.  Il  diritto  che 
appartiene  ad  un  creditore  di  ob- 
bligare il  suo  debitore  a dargli  la 
cosa,  o la  somma  contenuta , non 
è nn  diritto  nella  cosa  medesima  , 
iu.t  in  re,  vale  a dire,  die  il  cre- 
ditore non  può  riguardare  la  cosa 
come  sua,  impossessarsene  al  tem- 
po stabilito  |H.T  la  tradizione,  e re- 
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lindicarla  da  prr  tutto  dovunque  debitore  non  potendo  più  darmi 
si  trovi.  Essa  rimane  sempre  nel  ciò  che  era  obbligato,  oebb  esse- 
possesso  del  debitore,  e questi  può  re  condannato  alla  prestazione  dei 
anche  disporne  a favore  di  un  al-  danni  ed  interessi  derivanti  dal- 
Iro.  Tutto  ciò  che  appartiene  al  l’ inadempimento  della  sua  obbli- 
creditore  é un  diritto  alla  cosa , gazione.  Ea  ragione  è perché  l’ 
ius  ad  rem.,  vale  e dire  un  dirit-  obbligazione  non  attribuisce  al  cre- 

10  contro  la  persona  del  debito-  ditore  verun  diritto  nella  cosa  do- 
rè, per  farlo  condannare  a dar  que-  vuta , io  non  ho  alcun  diritto  alla 
sta  cosa:  ius  ad  rem , obligatio-  cosa  medesima  dovutami,  onde  re- 
num  subslantia,  non  in  eo  colisi-  vindicarla  dalle  mani  del  terzo  pos- 
j/iV,  ut  aliquod  corpus  nostrum,  sessore.  Il  diritto  che  1’  obbligazio- 
aut  servitutem  nostram  Jaciat^  sed  ne  attribuisce  non  essendo  esercl- 
ut  ulium  nobis  obstringat  ad  dan-  labile  dal  creditore , se  non  in  con- 
dum  vel  faciendum  ( L.  3.  ff.,  De  fronte  del  debitore  e i suoi  credi 
obligat.J.  La  cosa  adunque  che  universali,  io  non  posso  avere  al- 

11  debitore  si  è obbligato  di  dare  cuna  azione , contro  il  terzo  arqui- 
cuntinua , come  si  disse,  ad  appar-  rente  a titolo  particolare,  il  qn.ile 
tenere  al  debitore,  ed  il  creditore,  non  succede  nelle  obbligazioni  di 
non  può  divenirne  proprielario  se  quello  , che  si  è obbligato  in  mio 
non  col  mezzo  della  tradizione  rea-  favore  ( L.  IS.  cod. , De  rei  vin- 
le  o fiuta  che  ne  fa  il  debitore  a-  die.  ) . Per  la  stessa  ragione,  se  il 
dempiendo  la  sua  obbligazione.  Fin  mio  debitore  ha  lascialo  in  legato 
chè  la  tradizione  non  lia  luogo,  il  la  cosa  che  si  era  obbligalo  di  ìiar- 
creditore  ha  soltanto  il  diritio  di  mi , e muore,  egli  colla  sua  morte 
domandare  la  cosa  i e questo  di-  traeferisce  al  legatario  la  proprietà 
ritto  non  si  può  esercitare,  se  non  della  cosa  medesima,  secondo  la 
contro  la  persona  del  debitore  che  regola  giuridica  : Dominium  rei  Ze- 
ba contratta  1’  obbligazione,  o con-  galae  , morte  Usfatoris  transit  a 
tro  i suoi  eredi  e successori  uni-  testatore  in  legatarium  ; percioc- 
versali^  perciocché  l’erede  succe-  clié  avendo  continuato  ad  esserne 
de  in  tutti  i diritti , sì  attivi  die  proprietario , ha  potuto  trasferirne 
passivi  del  defunto,  e per  conse-  la  proprietà. 'Quindi  la  cosa  deb- 
guenza  anche  nelle  di  lui  obbliga-  b’  essere  trasmessa  al  legatario . ed 
ziuui,  ed  i successori  universali  del  io  ho  soltanto  l’azione  ai  danni  ed 
defunto , succedendo  in  tutti  I di  interessi  contro  gli  credi  del  mio 
lui  beni,  succedono  altresì  a tutti  debitore  f li.  3^.  ff.  Locati.'). 

i di  lui  debiti , die  souo  un  peso  li.  Eccezioni  alla  regola  che 

dei  beni.  il  creditore  non  ha  azione  conti  o 

Da  questo  principio  segue,  che  i terzi  detentori  della  cosa  do- 
se  il  imo  debitore  , dojio  di  aver  vulagli. 

contratta  l’ obbligazione  di  darmi  1,3  regola  stabilita  die  II  credi- 
uiia  cosa  ha  fatto  passare  questa  tore  di  una  cosa  non  lin  alcuna  a- 
cosa  in  un  terzo,  a titolo  partico-  /ione  contro  i terzi  delintori  ilei- 
lare,  sia  di  vendita,  sia  di  dona-  la  rosa  ilmulagli  nfTre  tre  eeeezio- 
zioiie  io  non  lio  diritto  di  domali-  ni:  I.  ISel  ca.so  di  alienazioni  fatte 
darla  al  terzo  acquirente^  ma  il  liti  frode  da  un  dibitore  insolvibile^ 
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2.  Nel  caso  d’ ipoteca  ^ 3.  Nel  caso 
di  certe  obbligazioni , all'  adempi- 
mento delle  quali  la  cosa  doTota  è 
destinata. 

Prima  eccetione  — Se  il  debi- 
tore, quando  fece  passare  nel  ter- 
zo la  cosa  che  si  era  obbligato  di 
darmi  si  trovava  in  islato  a'  insol- 
vibilità , io  potrei  agire  contro  il 
terzo  possessore  per  far  rescinde- 
re 1’  alienazione  die  venne  fatta 
in  (rode  del  mio  credito,  qualo- 
ra avendo  egli  acquistata  la  cosa 
a titolo  oneroso,  fosse  stato  con- 
scio della  frode,  conscius  fraudisi 
che  se  1'  acquistò  a titolo  gratui- 
to non  sarebbe  nemmeno  necessa- 
rio che  fosse  stalo  partecipe  della 
frode  ( ff.  b't.  De  his , qitae  in 
fraud.  credit.). 

Seconda  eccezione  — . Qualora 
la  vendila  mi  fosse  stata  fatta  per 
atto  pubblico , e la  cosa  venduta 
fosse  un  fondo  od  altro  immobile, 
io  ho  il  diritto  d' ipoteca  sopra  quel 
fondo  per  1'  adempimento  della  ob- 
bligazione die  il  venditore  ha  con- 
tratto verso  di  me  e questo  dirit- 
to d'  ipoteca  è esorabile  contro  il 
secondo  compratore  che  trovasi  al 
possesso  del  fondo.  Questo  diritto 
però  secondo  le  leggi  vigenti  deb- 
n'  essere  inscritto. 

Egli  è vero  bensì  die  questo 
possessore  può  obbligarmi  ad  escu- 
tere prima  il  venditore  nei  suoi 
beni  pei  danni  ed  interessi  che  mi 
sono  dovuti , risultanti  dall'  adem- 
pimento dell'  obbligazione  contrat- 
ta verso  di  me  ,*  ma  qualora  a ca- 
gione dell'  insolvibilità  del  vendi- 
tore, questa  escussione  riesca  in- 
fruttuosa, il  secondo  acquirente  sa- 
rà obbligato  a rilasciare  il  fondo , 
soggetto  alla  mia  azione  ipotecaria, 
malora  non  si  adatti  a pagarmi  i 
danni  ed  interessi. 

Letrieo  Leg.  Hot.  Tom.  I.  Par  II 


Terza  eccezione.  — Benché  una 
obbligazione  personale  non  attri- 
buisca per  se  stessa  alcun  diritto 
al  creditore,  verso  il  quale  è con- 
tratta sulla  cosa  che  ne  costituisce 
r oggetto,  tuttavia  vi  sono  alcune 
obldigazioni,  per  l'esecuzione  del- 
le quali,  la  cosa  che  ne  costituisce 
r oggetto  rimane  affetta,  e questo 
è un  diritto  reale  sulla  cosa  mede- 
sima che  compete  al  creditore  per 
domandare  in  confronto  dei  teizi 
possessori  della  medesima  l’ esecu- 
zione dell’  obbligazione.  Tale  sa- 
rebbe quella  che  deriva  dalla  clau- 
sola del  riscatto,  in  forza  della  qua- 
le 1’  acquirente  si  obbliga  di  resti- 
tuire al  venditore  il  fonoo'  vendu- 
to, quando  il  venditore  stesso  vor- 
rà riprenderlo,  rimborsandolo  però 
di  quanto  il  compratore  avesse  spe- 
so. 11  fondo  die  è l’oggetto  della 
obbligazione  del  compratore,  rima- 
ne affetto  per  l’ adempimento  del- 
la obbligazione  medesima  ed  il  ven- 
ditore può  domandare  1'  esecuzio- 
ne, anche  contro  i terzi  possessori 
del  fondo. 

Non  è però  obbligazione  quella 
che  produce  questo  diritto  che  af- 
fetta il  fondo;  perciocché  1’  obbli- 
gazione non  è capace  per  se  stessa 
di  attribuire  altro  diritto,  che  con- 
tro la  persona  che  la  contrasse. 
Questo  diritto  che  affetta  il  fondo 
risulta  dalla  considerazione  che  il 
venditore  nella  vendita  del  ffindo 
medesimo  si  reputa  aver  ritenuto 
questo  diritto  per  le  obbligazioni 
contratte  dal  compratore  rispetto 
al  fondo  medesimo. 

Questo  diritto  che  affetta  il  fon- 
do è ancora  più  potente  del  dirit- 
to d’  ipoteca;  perciocché  il  credi- 
tore di  un  corpo  determinato  affet- 
to ai  pagamento  del  suo  credilo,  può 
far  oCHHiannare  il  possessore  u li- 
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lasciargli  precisamente  la  cosa  sen- 
ta che  il  possessore  stesso  possa 
obbligarlo  ai  agire  contro  il  debi- 
lor  principale,  e senta  che  possa 
offrirgli  invece  della  cosa  il  risarci- 
mento  dei  danni,  e gl’  interessi  ri- 
saltanti dall’  inadempimento  dell’ 
obbligazione. 

2-  ili.  Regole  relative  indistin- 
tamente a tutti  i creditori. 

Tutti  1 creditori  sono,  o chiro- 
grafarii.  od  ipolecarii,  e gU  uni  e 
gli  altri  ordinarli,  o privilegiati  ( V. 
Cbedito,  ItoTBCs).  Hannovi  delle 
regole  che  sono  rdalive  indistinta- 
mente a tatti. 

1.  I creditori  possono  surro- 
garsi gli  uni  agli  altri^  possono 
rimborsando  quelli  die  li_  precedo- 
no, impedire  che  i beni  sopra  i 
quali  attendono  il  loro  pagamento, 
«ano  amministrali  o venduti  in 
modo  capace  da  diminuire  i loro 
mezzi.  Cosi  un  semplice  chirogra- 
fario  può  acquistare  i diritti  di  un 
ipotecario,  o di  un  privilegialo;  ma 
allora  questi  due  crediti  non  di- 
vengono eguali:  egli  non  potrà  far 
uso  deir  ipoteca,  o del  privilegio 
che  ha  acquistato,  se  non  pel  de- 
bito al  quale  questi  tali  vantaggi 
erano  annessi.  L’ altro  non  potrà 
mai  essere  rimborsato  che  a suo 
luogo;  ma  il  creditore  che  siasi 
fatto  surrogare  all’  ipoteca  ed  al 
privilegio  di  un  altro,  si  mette 
spesso  nello  stalo  di  asricurare  il 
pagamento  del  suo  credilo  chiro- 
grafario. 

ì.  Il  creditore  può  accettare  dal 
suo  debitore  la  promessa,  per  una 
somma  al  dissotto  di  quella  che  gli 
ha  presUta,  ma  non  può  esigere 
in  pagamento  più  di  quello  che^  ha 
dato  a prestilo;  ed  ove  anparisca 
che  un  obbligazione  eccedesse  la 
somma  che  fosse  stata  prestala,  sa- 


rebbe nulla  per  questa  eccedenza, 
come  senza  causa,  o come  dipen- 
dente da  una  causa  illedla:  Si  li- 
bi dedero  decem,  sic  ut  novem  de- 
beas,  Proculus  ait^  et  recte,  non 
amplius  te  ipso  iure  debere  quam 
novem:  sed  si  dedero  ut  undecìm., 
putat  Proculus  amplius  quam  de- 
cem condici  non  posse  ( L.  12.  ff. 
De  reb.  cred.  ). 

3.  Tutti  gli  alti  dei  debitori  die 
tendono  a defraudare  i loro  credi- 
tori, sono  nulli  per  se  stessi,  o piut- 
tosto per  parlare  più  esattamente, 
possono  sopra  la  domanda  di  co- 
storo essere  rivocali  (tit.  ff.  Quae 
in  fraud.  ereditar,  facta  sunt). 
Questa  regola  ammette  alcune  ec- 
cezioni, ed  esige  modificazioni  in 
più  casi. 

Tutte  le  disposizioni  che  posso- 
no fare  i dehiiori  a titolo  di  libe- 
ralità, in  pregiudizio  dei  loro  cre- 
ditori possono  essere  revocate,  sia 
che  colui  il  quale  riceve  la  libera- 
lità abbia  conosciuta  la  frode,  sìa 
che  l’  abbia  ignorata.  Son  è permes- 
so ai  debitori  di  consumare  in  li- 
bei alità  ciò  che  deve  servire  ad  e- 
stingnere  i loro  debiti;  c la  buona 
fede  di  quello  ai  quale  hanno  essi 
donato,  noti  1’  autorizza  a conser- 
I vare  ciò  rhe  non  poteva  essergli 
donato:  Simili  nV'do  dicimiis.,  et 
si  cui  donatum  est,  non  esse  qiiae- 
rendum  an  sciente  eo  cui  dot%a- 
tum  gestum  sit,  sed  hoc  tantum, 
an  fraudentur  credilores.  lùtanto 
se  il  donatario  fosse  stato  di  buo- 
na fede  e la  cosa  donata  non  esi- 
siesse  più  in  natura  o non  ave  se 
profittato  al  donatario,  non  sarebbe 
tenuto  a restituire  un  beneficio  di 
cui  non  gli  rimarrebbe  verun  van- 
taggio: In  hoc  tantum  qui  igno- 
rantes  ab  eo,  qui  solvendo  non 
sit,  libemlitatem  acceperunt,  hac- 
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tenus  actiof  erit  dando.,  quantum 
locupktiores  facti  sunt,  ultra  non 
( L.  6.  1.  ir.  Quae  in  fraudan 

creditor.  ). 

Ma  le  alienazioni  di  mobili  ed 
immobili  che  avessero  potuto  fare 
i debitori  in  pregiudizio  dei  loro 
creditori  a titolo  oneroso  ed  a per- 
sone die  avessero  acquistato  in 
buona  fede,  non  possono  essere  ri- 
vocate,  qualunque  intenzione  si 
scorga  nel  debitore  di  defraudare. 
La  sua  mala  fede  non  dee  nuoce- 
re a coloro  che  non  vi  hanno  par- 
tedpato:  A il  praelor,  quae  frau- 
dalionit  causa  gesta  erunt,  cum 
eo  qui  fraudem  non  ignoravit:... 
actionem  dabo....  quare  si  quìdem 
in  fraudem  credilorum  factum  sii. 
ignoravit,  cessare  videntur  verla 
edicti  ( L.  1.  IT.  eod.  tit.  ).  L’  alie- 
nazione sarebbe  parimente  revoca- 
bile, se  fosse  provato  che  1’  acqui- 
rente a titolo  oneroso  avesse  par- 
tecipato alla  frode.  £ non  solamen- 
te r alienazione  viene  annullata 
dalle  leggi,  ma  inoltre  esse  voglio- 
no che  il  prezzo  non  sia  restituito 
all'acquirente  di  mala  fede.*  J\e 
quidem  portioneni  emptori  red- 
deiulam  in  pretio  ( L.  8.  ff.  eod. 
tit.  ).  Esiste  però  un  caso  in  cui 
il  prezzo  deir  acquisto  debbe  esser- 
gli restituito,  esso  e quando  il  da- 
naro si  trova  tuttavia  in  natura 
presso  il  venditore.  Le  leggi  han- 
no considerato  che  se  la  coniìsca- 
zione  tornasse  a profitto  del  ven- 
ditore, sarebbe  una  ricompensa  del- 
la frode,  come  avrebbe  potuto  es- 
sere un  motivo  di  commetterla:  Si 
nummi  soluti  in  bonis  extent,  iu- 
beas  eos  reddi;  quia  ea  ratione 
ìiemo  fraudeiur  ( d.  L.  8.). 

L’ acquirente  non  viene  riputa- 
to aver  partecipato  alla  frode,  per 
la  sola  ragione  di  essere  cuusape-| 


vole  che  il  venditore  aveva  credi- 
tori. Conviene  di  piu  che  egli  ab- 
bia saputo  che  il  venditore  era  in- 
solvibile, o che  abbia  potuto  cono- 
scere die  cercava  d' ingannare  i 
suoi  creditori.  Qui  scit  aliquem 
creditores  habere,  si  cum  eo  con.’ 
trahat  simpliciter,sine  fraudis  conr 
scientia}  non  videtur  hoc  actiona 
teneri  ( L.  10.  g*  ^* 

Se  il  ibsegno  del  frodatore  non  ò 
eseguito,  o anche  se  la  (rode  non 
costituisce  i creditori  in  perdita*, 
se  per  esempio,  mentre  che  essi 
perseguitano  il  debitore,  nuovi 
mezzi  lo  pongono  in  istato  di  pa- 
garli, la  vendita  che  era  loro  di 
pregiudizio  avrà  il  suo  efictto^  es- 
sa non  potrebbe  essere  annullata 
iclie  per  la  conservazione  dei  loro 
diritti.  Se  il  debitore  venga  in  se- 
guito a prendere  a prestito,  i suoi 
nuovi  creditori  non  potranno  at- 
taccare questa  vendita,  la  quale 
non  ha  potuto  esser  fatta  in  dan- 
no dei  loro  crediti,  mentre  non  ne 
esistevano.  Caelerum  si  illos  dimi- 
si t,  et  alias  sortitus  est:  cessai 
irevocatio  ( L.  10.  ff.  eod.  tit.). 
.Ma  se  questi  nuovi  creditori  aves- 
sero prestato  per  pagare  i primi,  e 
se  i loro  danari  fossero  stati  impie-- 
gati  a questo  pagamento,  potreb- 
bero far  revocare  1’  alienazione  fat- 
ta prima  del  loro  credito,  perché 
allora  eserciterebbero  i diritti  di 
coloro  ai  quali  sifatto  pagamento 
gli  avrebbe  surrogati.  Si  autem 
tìorum  pecunia  quos  fraudare  no- 
luit,  priores  diihisit,  quos  frau- 
dare voluit  revocationi  ìocum  fare. 

Vi  son  parecchi  modi  di  defrau- 
dare i suoi  creditori^  le  leggi  stes- 
se ce  nc  additano  un  gran  iiuine- 
ru.  Esse  pungono  nel  numero  di 
tali  frodi  le  donazioni  dei  beni  die 
sono  uecessarii  per  pagare  i debi- 
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ti,  le  vendite  a prezzo  siuinlato, 
delle  qnali  il  debitore  dà  la  quie- 
tanza, le  cessioni  di  crediti  e di- 
rilti  incorporali  alle  persone  inter- 
poste. Le  leggi  ci  danno  alcuni  e- 
sempii  di  frooi  più  astute  e perciò 
più  pericolose,  ae  un  creditore,  di 
concerto  col  suo  debitore  desista 
da  un’  ipoteca  die  faceva  la  sicu- 
rezza del  suo  credito;  se  per  estin- 
guere il  costui  debito  egli  sommi- 
nistri al  suo  debitore  delle  eccezio- 
ni che  non  gli  siano  legittimamen- 
te acquistate;  se  gli  deferisca  il 
giuramento  sopra  mia  domanda  che 
poteva  provare;  se  dia  quietanza 
di  ciò  ctie  non  ha  ricevuto;  se  si 
lasci  rigettare  da  una  domanda  che 
non  è suscettibile  di  contraddizio- 
ne ragionevole;  se  si  lasci  condan- 
narfe  ad  un  pagamento  quando  a- 
veva  mezzi  per  difendersi;  se  si 
lasci  perimere  un  istanza;  se  si  la- 
sci prescrivere  un  debito;  se  offra 
una  diminuzione  volontaria  de’  suoi 
beni:  in  tutti  questi  casi  egli  è al- 
meno sospetto  di  collusione  colle 
persone  a profitto  delle  quali  si 
lascia  spogliare,  e per  conseguenza 
di  frode  verso  i di  lui  creditori. 

Non  si  deve  porre  nel  numero 
delle  disposizioni  revocabili  a cau- 
sa di  frode  la  costituzione  di  una 
dote,  fatta  dal  padre,  o da  altre 
persone,  i cui  beni  non  sono  suffi- 
cienti per  soddisfare  i loro  debiti, 
quando  il  marito  non  abbia  avuto 
parte  nella  frode.  Egli  riceve  que- 
sta dote  a titolo  oneroso,  percioc- 
ché essa  deve  indennizzarlo  delle 
spese  che  gli  cagioneranno  una  mo- 
glie ed  i figli,  senza  la  quale  non 
si  sarebbe  forse  impegnato  nel  ma- 
trimonio. In  marinun,  qui  ignom- 
verit,  non  dandam  aclionem  ( L. 
25.  ff.  eod.  lit.). 

11  aeditore  che  riceve  quello  che 


li  ò dovuto,  quand’  anche  il  suo 
ebitore  fosse  insolvibile,  non  si 
rende  colpevole  della  frode;  egli 
non  ha  fatto  che  attendere  il  suo 
interesse;  è colpa  degli  altri  aedi- 
tori l’ essere  stati  meno  diligenti,  e 
meno  attivi  di  lui.  Apud  Labró- 
nem  saiptum  est  cum  qui  suum 
recipiet,  nnllam  videri  fraudem  fa- 
cere;  alii  aeditores  suae  negligen- 
tiae  expensam  ferre  debent  \ L.  6. 
ff.  eod.  tit.  ).  V’  ha  però  una  ec- 
cezione a questo  principio,  ed  ec- 
cola. Se  dopo  un  sequestro  di  be- 
ni del  debitore,  e dopo  l'abban- 
dono di'  egli  ne  abbia  fatto  a'  suoi 
creditori,  uno  di  essi  ricevesse  il 
suo  pagamento,  o dal  fondo  dei 
beni  sequestrati,  o da  ciò  che  lùs- 
se  abbandonalo  ai  creditori , egli 
sarebbe  tenuto  di  conferire  nel- 
la massa  quel  che  avrebbe  ricevu- 
to ; perciocché  in  tal  caso  avreb- 
be presso  di  sé , quello  che  ap- 
parteneva a tutti,  ifeqiie  enim  ae- 
buit  pivecipere  caeteris^  post  bo- 
na possesso,  qittim  iam  par  con- 
dilio  omnium  credilorum  facta  es- 
se! ( d.  L.  6.  ). 

Tutti  coloro  che  hanno  avuto 
parte  ad  una  frode  fatta  da  un  de- 
bitore ai  suoi  aeditori,  quand'  an- 
che non  ne  avessero  profittato,  deb- 
bono riparare  il  torto  che  hanno 
fatto  a questi  creditori.  Con  molta 
maggior  ragione,  debbono  conferire 
i guadagni  illeciti  che  abbiano  potu- 
to fare  con  nn  tal  mezzo  — . Proin- 
de si  interposuerit  quis  personam 
Tilii,  ut  ei  fraudator  res  iradat, 
actione  mandali  cedere  ihbet.  ( Ij. 
14.  ff.  d.  til.  ). 

4.  11  aeditore  avente  diritto  di 
pagamento  intiero  di  tutto  il  suo 
credito  non  è obbligalo  a divider- 
lo ed  a riceverne  una  parie , ne 
ad  accettare  una  delegazione,  nè  a 
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ricevere  il  tuo  pagamento  in  un 
luogo  diverso  da  quello  che  è sta- 
to convenuto.  Ifeque  eum  qui  de<xm 
petent,  coeendum  quinque  acci- 
p«re  et  reuqua  persequi  IL.  22. 
ff..  De  reb.  cieditù).  Ma  se  il 
debitore  avesse  qualche  motivo  da 
oontraddire  una  parte  del  debito, 
e che  offrisse  il  rimanente,  sareb- 
be della  prudenza  del  giudice  di 
obbligare  in  questo  caso  il  credi- 
tore a ricevere  ciò  che  gli  ver- 
rebbe olTerto,  o di  ordinare  il  de- 
posito della  somma  a spese,  riscliio, 
e pericolo  della  persona  cui  appar- 
terrebbe. 

5.  Quando  più  persone  presta- 
no unitamente  qualche  cosa,  ciascu- 
na di  esse  non  viene  riputata  cre- 
ditrice che  della  sua  parte  perso- 
nale^ a meno  che  non  siasi  espres- 
samente stipulato  che  ciascuna  di 
esse  potrà  sola  per  tutte  le  altre 
esigere  la  totalità  del  debito. 

6.  I creditori  di  un  defonlo  per 
debiti  personali  come  sono  i sem- 
plici biglietti  cliirografarii,  e gene- 
ralmente tutti  coloro  die  non  han- 
no ipoteca  sopra  i beni  del  loro 
debitore  defunto  non  lasdano  di 
essere  preferiti  sopra  i suoi  beni 
ai  creditori  del  suo  erede,  anche 
ipotecarii,  perchè  ottengano  essi  la 
separazione  dei  beni  di  costui  da 
quelli  del  defunto. 

7.  1 creditori  possono  esercita- 
re i diritti  del  loro  debitore  per  la 
sicurezza  dei  loro  crediti:  essi  fios- 
sono  sequestrare  ciò  che  è loro 
dovuto,  formare  opposizione  in 
sott’  ordine  contro  di  lui , prende- 
re in  suo  nome  lettere  di  rescis- 
sione contro  un'  obbligazione  che 
abbia  contratta  in  loro  pregiudizio, 
accettare  in  suo  nome  una  eredità 
a suo  malgrado  ( L.  66.  fi*.,  De 
/Tg.  iur.). 
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8.  Allorché  vi  sono  molti  cre- 
ditori di  uno  stesso  debito,  colui 
che  riceve  la  sua  porzione  non  è 
obbligato  a fame  parte  agli  altri-, 
ma  se  il  debito  fasse  solidale  tra 
i creditori,  per  esempio,  se  appar- 
tenesse ad  una  società,  converreb- 
be che  colui  il  quale  ha  ricevuto 
il  pagamento  lo  versasse  nella  cas- 
sa comune. 

CRESIMA  Sacbabesto  oblla 
(Diritto  canonico).  La  Cresima 
giusta  la  definizione  de’  canonisti , 
è un  segno  sacro  e sensibile,  isti- 
tuito da  Cristro  Signor  nostro 
per  mezzo  del  quale  ai  battezzati 
si  conferisce  la  virtù  e fortezza 
dello  Spirito  Santo,  cosi  per  cre- 
dere fermamente,  quanto  per  con- 
fessare intrepidamente  la  stessa  fe- 
de. Questa  definizione  non  diver- 
sifica nella  sostanza,  da  quella  che 
ne  danno  i teologi  e gli  scolastici, 
lo  scopo  de'  quali  è principalmen- 
te di  dimostrarla , siccome  ella  è 
difatto,  un  Sacramento  : Confiima- 
tio,  dicono  essi,  est  Sacramentum 
a Cbristo  instilutum , quo  bapti- 
talus  per  unctionem  chrismatie 
in  fronte  per  modum  crucis  fa- 
ctam.,  sub  praescripta  verborum 
forma.,  corroboratur  ad  fidvm  fir- 
miter  tenendam  et  intivpide  pro- 
fitendain. 

Gli  antichi  scrittori  chiamavano 
qnesto  sacramento  anche  con  altro 
nome.  Alcuni  riferendo  al  modo 
con  cui  suolsi  conferire,  lo  dissero 
imposizione  delle  mani  ( Act.  apo^t. 
c.  8.  ) . Tunc  imponebant  manus 
super  illiìs  , et  accipiebant  spiri- 
turn  sanctumj  altri  irbina  per  ra- 
gione della  materia  ili  cui  si  com- 
pone ( Chiisma  super  cotkslc  lo 
disse  il  cune,  di  Laodir.  can.  7.  e 
can.  48.  , c s.  Leone  Chrisma  sa- 
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lutis  ser.  4*  in  Ifativ.  Dont-  c. 
5.  ) , altri  per  riguardo  all'  effetto 
lo  dissero  confemiazione  (S.  Isi- 
dor.  lib.  % de  Eccles.  offic.j  Hu- 
go Victor.  Lib.  1.  De  sacram.)\ 
altri  iìualniente,  unguento  misterio- 
so, signacolo  divino,  unzione  cele- 
ste (s.  Dionjsius  lib.  De  eccles. 
hicrarch.  c.  4.  ^ s.  August.  lib. 
*i.  cantra  liber  PetUian.  c.  104.  ). 

Non  ostante  che  gU  eretici  ab- 
biali voluto  empiamente  riguarda- 
re la  cresima,  siccome  un  sempli- 
ce rito  ecclesistico  ed  una  cerimo- 
nia iiierameiite  sacramenlale,  non 
v'  liu  però  ili  tutta  la  chiesa  catto- 
lica dii  non  riconosca  , concorrere 
nella  Q-esinia  tutti  i requisiti  che 
costituiscono  il  sacramento.  Ella  è 
un  segno  sensibile:  lune  impone- 
bani  maiws  super  illos;  ella  è 

rirmaneute  siccome  ben  dimostra 
uso  non  interrotto  della  diiesa 
cattolica  dagli  a|iostuli  sino  a noi, 
come  lo  attestano  i padri , con  s. 
Qeiuenle  nella  Epist.  4.  = Om- 
nibus festinandum  est  sine  mora 
renasci  et  damun  consignari  ab 

Mpiscapo ut  a s.  Pelro  acce- 

pimus , et  caeleri  ss.  .Apostoli^ 
pivfcipùiile  domino  ducuerunt  \ 
ella  ha  llnaliiiente  la  virtù  in  sé 
.'tessa  di  produrre  la  grazia:  et  ac- 
cipiebant  spiritum  sanctum;  quin- 
di è instituita  da  Cristo  ; mentre 
egli  solo  può  iusliluire  mi  segno 
die  coiil'eiisca  la  grazia  medesima. 
Kè  le  sci  iltuie , né  la  tradizione 
assegnano  il  teiiqio  preciso  in  cui 
dal  divino  Redentore  fu  questo  sa- 
cianieuto  iiistituito.  La  più  proba- 
bile sentenza  c di  coloro,  che  ten- 
gono essere  ciò  seguito  nello  spa- 
zio che  Corse  tra  la  resimezione , 
e l’ ascensione  al  deio  , poiché  in 
questo  intervallo,  come  dice  s.  Leo- 
pe  M.  Sci’in.  1.  De  asceiis.  c.  2. 


confirmata  sunt  sacramenta,  et 
magna  sunt  revelata  mysteria.  Ta- 
le opinione  viene  celebrata  dall’ 
Eìstio , da  Merbesio,  dal  pad.  Ber- 
ti, v’  indina  andie  1’  autorevolissima 
opinione  di  Benedetto  XIV.  (noL 

6. ).  Quindi  il  condlio  di  Tren- 
to condanna  diiunque  voglia  ri- 
guardare la  cresima  per  una  sem- 
plice cerimonia,  anziché  come  un 
vero  e proprio  sacramento.  Si  quit 
dùcerli  confirmationem  baptizato- 
rum  otiosam  caerernoniam  esse, 
et  non  potius  verum  et  proprium 
sacramentum,  aut  olim  nihil  aliud 
fuisse  quam  cathechesim  quam- 
dam,  qua  adolescentiae  prvximi 
fidei  suae  rationem  coram  ecclesia 
eseponebant}  anathema  sit  (Sess. 

7.  can.  L ). 

1.  Della  materia  e della  forma 
della  Ciesima. 

E fra  i cattolid  non  concorde 
il  sentire , circa  la  materia  di  que- 
sto sacramento.  Altri  la  iànno  con- 
sistere nella  sola  imposizione  delle 
mani  •,  altri  la  remota  nel  crisma , 
e la  prossima  nell’  unzione  della 
fronte  -,  altri  finahiieute , e nella 
imposizione , e nella  unzione  in- 
sieme la  stabiliscono.  Cuudliando 
adunque  1’  opinione  di  entrambi, 
diremo  die  le  materie  del  sacra- 
mento della  confermazione , è il 
sacro  crisma  colla  imposizione  del- 
le mani.  Di  dò  parlava  1’  apostolo, 
secondo  l’ inteiprctazione,  di  s.  Am- 
brogio ( Lib.  De  initiandis ) quan- 
do disse  nella  2.  ai  Corìnti  : qui 
confirmat  nos  in  Christo,  et  qui 
unxit  nos  Deus;  qui  et  signavil 
nos  et  dedit  pigruis  spiritus  in 
cordibus  nostris  f così  pure  l’ in- 
terpretano Teodoreto  parigino,  ed 
Anselmo^  e cosi  pure  si  applica  a 
questo  sacramento , quello  di  s. 
(jiovauui  2.  20.  Sed  vos  unclio- 
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mm  kabetis  a sancto^  agginngen- 
do  s.  Agostino,  unctio  spirìtualis 
ipse  Spirùus  sanctus  est , cuius 
sacramentum  est  in  unctione  vi- 
sibili (Traci.  3.  in  1.  Joan.). 

Il  Crisma  presso  i Latini  si  cora* 
pone  d' olio  d’ olivo  e fli  balsamo, 
die  in  ciascun  anno  si  consacra 
solennemente  dal  vescovo  nella  Fe- 
ria V.  in  Coena  Domini.  Dai  Gre- 
ci poi,  oltre  r indicato  balsamo  e 
r olio,  vi  si  aggiungono  altre  tren- 
taciii^ue  specie  d’ aromi.  Sebbene 
ciò  sia  approvato  per  le  chiese  o- 
rieiitali , per  la  Latina  però  non 
potrebbe  usarsi , poiché  ciascuna 
deve  osservare  esclusivamente  i pro- 
pri! riti.  La  mistura  dei  balsamo 
non  può  tralasciarsi , comecché  di 
essenza,  e non  di  solo  precetto  del 
sacramento. 

In  quanto  alla  forma  essenziale 
della  cresima , abbandonando  noi 
le  quistioni  de’  teologi , e molto 
più  le  opposizioni  degli  eretici,  che 
non  possono  essere  materie  del  pre- 
sente lavoro,  concludiamo  asseve- 
rantemente  coll’  autorità  dei  dotto- 
ri , che  presso  i Latini  la  forma 
essenziale  della  Cresima  consiste 
nelle  parole  die  proferisce  il  mi- 
nistro nell’  atto  che  unge  al  susci- 
picnte  la  fronte,  le  quali  sono  le 
seguenti:  Signo  te.,  signo  Crucis^ 
et  conjìrmo  te  chrismate  salutis, 
in  nomine  Patrìs  et  Filii,  et  Spi- 
ritus  Sanati.  Amen.  Questa  for- 
ma è stata  precisamente  assegnata 
dal  concilio  Fiorentino,  sotto  Eu- 
genio IV.  , in  guisa  che  per  la 
chiesa  Latina,  tutte  le  indicate 
parole , sono  non  solo  di  precetto 
ecclesiastico,  ma  o queste  od  altre 
equivalenti  di  neces.sità  del  sacra- 
mento, o vogliam  dire  di  essenza,' 
come  pure  è essenziale  l’ invoca- 
zione della  ss.  Trinità  ( 5.  Tliom. 


Diss.  3.  q.  72.  ; Barbola,  De  of- 
fic.  et  potest.  Episc.  p.  2.  aììeg. 
30. , et  ahi  pemiul.  ) . E presso  i 
Greci  la  forma  sacramentale  della 
Cresima,  é come  segue  : Si^nacu- 
lum  doni  Spiritus  Sanati.,  in  no- 
mine Patris,  et  Filii,  ec.,  e que- 
sta forma  é antichissima  e valida, 
ne  discrepante  nell’  essenziale  da 
quella  che  si  usa  nella  chiesa  la- 
tina. Ed  in  vero , i Greci  usano 
solo  quattro  parole , quando  per 
lo  contrario  i Latini  ne  usano  mol- 
te di  più;  ma  le  une  e le  altre 
racchiudono  in  fatto  la  medesima 
signi  Gcazione.  Dicono  i Greci  si- 
gnaculum  ; i Latini  signo:  non 
esprimono  i primi  il  soggetto,  ma 
lo  scttninlendono  nell’  atto  che  fan- 
no 1’  azione:  i Latini  designano  la 
crismazione  ; i Greci  la  passano 
sotto  silenzio  ; ma  il  signaculum 
che  esprimono  , iiu  Inde  1’  unzione 
attuale  del  crisma:  i Latini  final- 
mente , quanto  alla  lettera , non 
esprimono  il  dono  della  grazia,  ma 
mentre  dicono , confirmo  te  chrì- 
smate  salutis , vengono  a manife- 
starlo , mentre  in  tali  parole  vie- 
ne denotata  la  forza , e la  virtù 
della  grazia  derivante  da  tal  sacra- 
mento. Dunque  la  forma  dei  <ire- 
ci,  quanto  alla  sostanza,  non  diver- 
sifica da  quella  dei  Latini. 

2.  Del  ministro  della  C/rsima,- 

11  solo  vescovo,  è l’ ordinario 
ministro  del  .sacramento  della  con- 
fermazione. Il  concilio  Tridentino, 
e r oracolo  di  Benedetto  XIV. 
stabilirono  questa  dottrina.  Si  tpiis 
dixeril  ( dice  il  Tridentino  al  con. 
3.  della  sess.  7.  ) sanctae  confir- 
mationis  ordinarium  ministrum 
non  esse  solum  episcopum , sed 
quamvis  simplicem  saceidotem  a- 
nathema  sit.  Ed  il  lod.)lo  ponte- 
fice nel  ( Lib.  7.  De  Synodo  Dioe-- 
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ctsanu  ) , cuti  t!  espriuiu  : Ordi- 
nariuin  minish  um  scoramenti  con- 
finnatiunis  esse  solum  episcopum 
dejinitam  est  a concilio  Costan- 
liensi  in  damnatione  errorum 
ff'iclieffi.  ab  Eugenio  IV.  in  dee. 
instructionis  ad  .drmenos,  aUjue 

a Tridentino Ilanc  veritatem 

dùlicit  catholica  ecclesia  ab  apo- 
stolis , qui  ciun  audivissent  sa- 
mai iam  recepisse  verbum  Dei, 
miserunt  ilìuc  Petrum  et  loan- 
nem  apostolos , ideque  episcopali 
characteiv  inshnitos  qui  recens 
a Philippo  aiacorto  hystitatis 
tnanus  imponerent , oc  Spiritum 
Sanctum  traderent.  Il  tcscuto  dun- 
que è r ordinario  niinUtro  di  tale 
^acramento,  quale  può  conferirlo 
validamente , ancordiè  fosse  sco- 
municato , caduto  in  eresia,  defe- 
dato ed  anche  per  sè  medesimo 
non  confermato,  imperciocché  una 
tale  potestà  dipende  unicamente 
dal  carattere  episcopale  immobile 
ed  indelebile.  Abbiamo  veduto  es- 
sere ministro  ordinario  della  cre- 
sima il  Solo  vescovo  ; diciamo  ora 
Qualche  parola  sul  ministro  straor- 
dinario di  questo  sacramento.  Quan- 
tunque autori  gravissimi  non  am- 
luettino  in  veruna  guisa  una  tale 
potestà  , anche  straordinaria  , che 
nei  soli  insigniti  di  carattere  epi- 
scopale , pure  ella  è cosa  certa 
che  (ler  {speciale,  delegazione  apo- 
stolica può  essere  tale  sacramento 
amministrato  da  qualunque  , ben- 
ché semplice  sacerdote , col  cri- 
sma per  altro  già  dal  vescovo  be- 
nedetto. E senza  diifonderci  in 
troppo  lunghe  quistioni,  riferiremo 
la  decisione  del  concilio  fiorentino, 
quella  di  Benedetto  XIV.  e final- 
mente r istoria  tanto  antica  quan- 
to recente  dalla  quale  si  fa  chiaro, 
come  siasi  condotta  alcuna  volta 


la  cliiesa  su  quest'  argomento.  Il 
concilio  fiorentino  adunque  dopo 
avere  ti-attato  e deciso  sulla  pode- 
stà ordinaria  di  confermare , cosi 
soggiunge:  Legitur  tamen  aliquan- 
do  jter  apostolicae  sedis  dispensa- 
tioium , et  rationali  et  urgente 
causa,  simplicem  sacerdotem  chri- 
sinate  per  episcopum  conjècto,  hoc 
administmsse  saciamentum.  Loc- 
ché  sebbene  non  possa  riguardasi 
come  un  assoluta  decisione,  basta 
però  a dimostrare  non  essere  ciò 
in  opposizione  del  dogma.  Propo- 
sto al  pontefice  Bcnwetto  XIV. 
il  dubbio  ; En  ex  speciali  dele- 
gatione  romani  pontìficis  possit 
simplex  sacerdos , saltem  chri- 
smate  ab  episcopo  iam  consecra- 
to , sacramentum  conjìrmationis 
administrare  ; dopo  avere  Egli 
detto,  essere  ciò  stato  negato  da 
molti  e gravi  teologi,  conclude: 
attamen  non  videtur  posse  am- 
pliut  in  controversiam  et  duhita- 
tionem  revocaci,  die  cioè  anche 
un  semplice  sacerdote  possa  per 
delegazione  amministrarlo.  Multi  mw 
no  gli  esempii  che  ne  somministra 
la  storia.  Il  pontefice  Gregorio  Ma- 
gno, concesse  ai  sacerdoti  della  Sar- 
degna, attesa  la  deficenza  di  vesco- 
vi in  quelle  provinde,  di  ammini- 
strare il  sacramento  della  confer- 
mazione. Questa  facoltà  è riporta- 
ta nel  capitolo  Pervenit,  le  di  cui 
più  essenziali  espressioni  sono  le 

seguenti:  Et  nos ubi  episcopi 

desunt,  ut  presbyteri  eliam  in 
frxmtibus  baplitatoschn'smate  tan- 
gere concedimus  ; e di  queste  pa- 
role fa  pur  menzione  Eugenio  IV. 
nel  Sinodo  fiorentino.  Nè  Grego- 
rio magno  fu  il  solo;  che  altri  suoi 
successori  pur  anche  una  tale  fe- 
coltà  concessero  anche  per  sempli- 
ce privilegio;  perchè  delegando  a 
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’varìi  ordini  religiosi  amplissimi  in-  ni  sancii  Spirìtos.....  et  largire,  in 
dalli  gli  abililarono  a conferire  saoctitate  lua  custodi  illnm,  in  vera 
slraordinarìamente  il  sacramenlo  fide  oonfirma  c=  Et  ontione  hoc 
della  confermatione.  Innocenso  IV.  terminata^  bapUzatum  sancto  url- 
io concesse  aiP  islituto  de’  Predi-  ^uenlo  ungit,  cuius  signum ^ciens 
calori;  Nicolò  IV.,  Giovanni  XXII..  m fronte,  et  in  oculis,  et  in  na- 
Urbano  V.,  Eugenio  IV.,  Leone  ribut,  et  in  utnujue  aure,  et  in 
X. , Adriano  VI. , ai  frali  minori  pedibut  diceru  : — Signaculum 
di  ^agna  per  le  provinde  India-  doni  sancii  spirilus,  amen.  — 
ne,  Gregorio  XIII.  alla  Compagnia  Del  suscipiente,  ossia  del  sub- 
ài Gesù  per  le  provinde  del  Èra-  bktfo  della  conjèrmasàone. 
site:  Sisto  V.  au’Ab.  Cassinense,  Il  solo  sacramento  che  apre  la 
facoltà  che  gli  venne  confermata  strada  al  ricevimento  degli  altri  è 
da  Benedetto  XIII.  — Finalmen-  il  battesimo.  La  Confiumazione  io- 
le per  venire  ad  epoche  a noi  più  vigorisce  e fortifica  1’  uomo  nella 
prossime  riferiremo  die  tale  facol-  viu  cristiana;  ma  non  può  forlifi- 
tà  fu  delegata  da  Clemente  XI.  carsi  ed  invigorirsi  dò  che  rer  anche 
nel  1721.  al  padre  Custode  di  non  è stato  rigeneralo  alla  grazia. 
Terra  Santa  ; da  Innocenzo  XII.  Quindi  è che  i soli  battezzi^ti  sono 
al  guardiano  del  s.  Sepolcro;  che  capaci  di  tali  sacramenti,  e ad  essi 
Benedetto  XIV.  colla  ( Costit.  10.,  soli  può  validamente  conferiisi , 
Demandatam  ) si  degnò  di  rinno-  senza  distinzione  di  età , siccome 
vare.  praticavasi  nei  primitivi  secoli  del- 

Non  è dunque  a meravigliare la  chiesa.  Sembrò  ne’  tempi  poste- 
se  la  chiesa  latina  non  ha  ripro-  riori  che  fosse  a prescriversi  .nel 
rata  la  diiesa  greca,  e le  altre  o-  susdpiente  un  età  non  affatto  pri- 
rientali  nella  pratica  adottata  da  va  dell’  nso  della  ragione.  Per  la 
più  di  died  secoli  in  quà,  di  fare  qual  cosa  il  Sinodo  provinciale  di 
amministrare  questo  sacramento  dai  Stilano  celebrato  da  s.  Carlq  Bor- 
semplici  sacerdoti , e ciò  tanto  mag-  romeo  nel  1&65.  stabili:  minori 
giormente  rispetto  ai  greci  sogget-  septermio  cotifirmationis  sacra- 
ti al  patriarca  di  Costantinopoli  in  menlum  nemini  praebeatur.  Il  Tu- 
quanto  che  nei  loro  Eucologii  vie-  ronense  del  1583.:  ne  ad  illud 
ne  prescritto  che  dal  saceidote  facile  rrunoies  septennio  admìt- 
batteztato  il  Neofilo,  tosto  sia  ere-  tantur.  Quello  di  Cambraj  del 
simato.  Eccone  la  rubrica  e la  for-  1 586.  : Non  irifra  septimum  aul 
ma:  Sacerdos  erectum  tenens  ca-  octavum  annum  pueri  confirmen- 
lechumenum , ortum  soìis  respi-  tur.  Cosi  finalmente  quel  di  To- 
cientem,  c/iicir  = B^tizatur  servus  Iosa  del  1590.,  e cosi  il  Catecbis- 
Dei  N.  in  nomine  Patris  et  Filii,  mo  Komano  pubblicato  per  or- 
et  Spirilus  sancii  nunc  et  semper,  et  dine  di  s.  Pio  V.  — Non  ostante 
in  saccaia  saeculorum,  amen  — Et  però  la  disposizione  di  questi  Si- 
postquam  educlus  fuerit  adiicit  nodi , e la  massima  stanilita  dal 
sacerdos  oralionem  hanc  — Be-  suddetto  Catechismo,  il  Pontificale 
nedictus  es  domine  Deus  omnipo-  Romano  approvato  dai  pontefici 
tens....  qui  r^ens  illuminatum  re-  Clemente  Vili,  ed  Urbano  Vili. 

generare  voluisti siguacnlum  do-  pone  potersi  dal  Vescovo  amiuini- 
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strare  il  sacramento  della  confer- 
naaùoiie  eziandio  ai  teneri  infanti. 
A conciliare  la  differenza  che  tra 
r uno  e l' altro  intercede , dice 
il  sapientissimo  Benedetto  XIV.  : 
Ouam’is  calhtchismus  Jìomamis 
aicat  non  expedire,  ut  sacramen- 
tuin  coofirnuuionii  puerìs  ante 
sepiennium  confeixttur  ^ non  ta- 
nien  piohibel,  ne  allo  unquam  in 
eveniu  iisdem  confini  queat.  E 
ooiichiude  essere  anzi  non  solo  le- 
cito, ma  oltremodo  plausibile,  gin- 
•sta  ancora  la  disciplina  attuale  con- 
feiire  ai  bambini  tale  sacramento 
qualunque  Tolta  una  concorra  del- 
le cause  seguenti:  1.  Quando  pre- 
seder  si  possa  una  lunga  assenza 
del  vescovo.  2.  Quando  o la  sua 
età  od  i suoi  incomodi  ne  facesse* 
co  temere  la  perdita.  3.  Quando 
si  potesse  dubitare  della  facilità 
dell-  accesso  al  medesimo  nel  tem- 
po av lenire,  à.  Quando  si  temes- 
se la  possibilità  della  visita  della 
Diocesi.  5.  Quando  la  distanza  dal- 
la sua  residenza  ne  rendesse  trop- 
po incomodo  e difficile  il  viaggio. 
Queste  e molte  altre  sono  le  cau- 
se, die  rendono  compatibile  T am- 
ministi'azione  di  (questo  sacramen- 
to, anche  ai  fanaulli,  minori  di 
sette  anni. 

Può  anche  conferirsi  questo  sa- 
cramento 1.  ai  pazzi,  ebeti,  e ma- 
iiiad,  ancorché  tali  essi  fossero  dal 
mumeuto  della  loro  nascita^  2.  ai 
muli  a iiativitate,!  quali  sebbene  non 
possono  colla  lingua  confessare  la  fe- 
de, lo  possono  nulladiraeno  colle 
opere;  3.  hoalmente  gl’  infermi  in 
probabile  pericolo  di  vita.  Allor- 
ché però  si  tratti  di  amministrare 
questo  sacramento  agli  adulti,  è d’ 
uopo,  perché  questi  restino  valida- 
mente confermali , vi  concorra  in 
essi  r intenzione  almeno  abituale, 


all’ imposto  degli  infanti,  nei  eguali 
G.  G.  supplisce  colla  sua  chiesa. 
Occorre  altresi  negli  adulti  che  vi 
concorra  lo  stato  di  grazia,  non  già 
il  digiuno,  giusta  il  sentimento  dì 
s.  Tommaso  abolito  dopo  il  seco- 
lo  XII. 

Delia  necessità^  depli  efietti,  dei 
patrini,  e delle  cerimonie  della 
cresima. 

Sebbene  il  sacramento  della  con- 
fermazione non  sia  di  necessità  di 
mezzo,  lo  ò nulladimeno  di  neces- 
sita di  precetto,  cosi  divino,  come 
ecclesiastico.  Che  sia  di  precetto  di- 
vina si  raccoglie  dal  precetto  dato 
da  G.  C.  a suoi  apostoli  e disce- 
poli dì  non  uscire  da  Gerosolima, 
senza  ricevere  lo  Spirito  Santo: 
praecepit  eis  ab  Byerosolimis  ne 
disceaeient,  sed  expeclarent  pro- 
missionem  patris^  nel  quale  pre- 
cetto è rauìgurato  il  sacramento 
della  confermazione , confórme  si 
ha  dal  Catechismo  Homano;  e che 
di  precetto  ecclesiastico  egli  sia 
non  è malagevole  a dimoitarsì , 
avendosene  una  prova  as.sai  con- 
vincente nelle  premure  indefesse 
della  chiesa,  aooperate  ne'  primi 
secoli  di  conferire  ai  fedeli  insie- 
me col  battesimo  anche  la  cresi- 
ma. Ciò  è stato  altamente  incul- 
cato dai  Padri , dai  Concilii , e da 
innumerabili  canoni.  Ungi  enim, 
dice  s.  Qpriano,  nella  sua  settan- 
tesima epistola , necesse  est  eum 
qtti  baptizatus  est,  ut  accepto 
ckrismate,  ide.tt  unctione.,  esse  un- 
ctus  Dei.,  et  habere  in  se  gjatiam 
Christi  possit.  Ed  il  condlio  lUe- 
beritano  parlando  del  battezzato 
dal  laico,  in  caso  di  necessità,  sog- 
giunge: si  supervixerit , ad  rpi~ 
scopum  eum  perducant  ut  per  ma- 
ims  imposittonem  perfici  possi!- 
Cosi  il  sinodo  di  Laòdicea  i cosi 
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quel  di  Parigi  ^ cosi  il  b.  Damia- 
no nel  suo  primO'  sermone  della 
dedicazione  della  chiesa  ; cesi  fi- 
nalmente il  sacramentale  ambrosia- 
no, ed  il  IV.  concilio  di  Milano , 
nei  quali  per  soprappiù  si  rainac- 
dano  delle  pene  canoniche  a co- 
loro die  si  rendono  negligenti  a 
ricevere  la  confermazione  : lUU 
timendum  valde , qui  cum  potue- 
rint  in  re  sahUari  negligentes  ex- 
tUerint,  atque  in  confirmationis 
Sacramento  tuscipiendo  negligen- 
te* ut  decreto  provinciali^  et  ca- 
none Rhementi  cavetur  canonici* 
*ubiaceant  ditciplinit,  et  preteiea 
parante* , quorum  negligentia  id 
factum  e*t,  et  libro  poenilenziali, 
poenitentiam  olim  egute  anni*  tri- 
bù* appaiet. 

Dimostrata  la  necessità  delia  Cre- 
sima, passiamo  ora  a descrivere  gli 
effetti  della  medesima. 

Tre  sono  gli  effetti  prindpali  di 
uesto  sacramento:  1.  L’ aumento 
ella  grazia  abitnale  ed  il  diritto 
alla  grazia  attuale  roborativo  per 
difendere  con  intrepidezza  la  veri- 
tà della  fede;  2.  Il  carattere  per 
mezzo  del  quale  il  cristiano  resta 
nella  milizia  di  Cristo  arruolato 
per  sostenere  gli  spirituali  combat- 
timenti, giusta  l'espressione  di  Mel- 
cliiade;  in  baptumo  trgeneramur 
ad  vitam^  post  baptismum  confir- 
mamur  ad  piignam)  3.  La  cogna- 
zione spirituale. 

Quest’  ultimo  effetto  d è scorta 
a parlar  del  padrino,  soggetto  in- 
dispensabile nella  cresima.  1 requi- 
siti di  cui  debb'  essere  fornito,  so- 
no: ch'egli  sia  di  se^  ugnale  a 
quello  del  cresimando;  che  non  sia 
quello  stesso  die  levò  il  susdpien- 
te  dalle  onde  del  battesimo , tran- 
ne solo  il  caso  di  una  estrema  ne- 
cessità; che  sia  l' unico  da  esso  te- 


nuto^ • che  sia  di  una  età  hon 
inferiore  agli  anni  14.  e già  esso 
pur  cresimato.  > 

Le  cerimonie  che  accompagnano 
il  sacramento  della  cresima,  sono 
il  tempo,  il  luogo,  l'ordine,  il  se- 
gno della  Croce  coll*  unzione , la 
Ueve  percossa  nella  'guanda,  e fi- 
nalmente la  pace,  che  il  vescovo 
annunzia  al  confermato.  In  ordine 
>al  tempo,  sebbene  nella  primitiva 
disdplina  designavasi  il  solo  giug- 
no di  Pasqua,  e quello  di  Pente- 
coste, tnttavolla  quando  la  neces- 
sità lo  richieda,  sempre  ed  in  qua- 
lunque giorno  ed  ora  pnò  confe- 
rirsi. Il  luogo  non  fu  mai  deter- 
minato, ma  tuttavia  è a preferirsi 
il  Tempio,  come  il  piò  ' adatto  di 
ogni  altro.  L’ ordine  nel  cresimare 
ndiiede  che  i sessi  sieno  gli  noi 
dagli  altri  distinti , che  star  deb- 
bano genuflessi  e colle  mani  giun- 
te, in  atto  di  preghiera.  Il  vesco- 
vo vestito  degli  abiti  pontificali, 
colla  mano  unge  la  fronte  del  cre- 
simando ( altrimenti  il  sacramento 
sarebbe  irrito  ) , per  indicare  che 
che  essendo  la  fronte  la  sede  del- 
la verecondia,  debbono,  cosi  for- 
tificati, senza  rossore  confessare  in- 
trepidi la  fede  di  G.  G.  Col  pic- 
colo schiaffo  in  fine,  nell’  atto  che 
il  vescovo  dice,  pax  teeum,  resta 
la  sacra  funzione  completa.  Il  sen- 
so mistico  di  qiKSta  leggiera  per- 
cossa ha  tenuto  divise  le  opinioni 
de’  sacri  scrittori.  Nella  perplessità 
de’  pareri,  ci  piace  adduire  il  sen- 
timento del  Catechismo  Romano 
come  quegli  che  al  vero  piu  ci  sem- 
bra conforme  : ut  meminerit  ( di- 
ce egli  ) eonfrmatu*  te  tamquam 
fortem  athletam  paralum  ette  o- 
portere  ad  onrnia  adventa,  invi- 
ato animo,  prò  Ckritti  nomine 
firendok  ' 
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CHIMINE  (Diritto  penale). 
Cbianasi  crìmine  dal  latino  crimen 
o deliito,  qualonqae  azione  mal' 
vagia  che  ferisoe  diretl amente  l'or- 
dine pnbUico^'O  i diritti  di  un- 
cittadino;  ma  nell’uso,  non  ai  dà 
il  nome  di  crimine,  se  non  che  ai 
delitti  più  gravi  ed  atroci. 

CROCE,  SUPPLIZIO  cipiTALB  nu- 
la ( Diritto  penale).  V.  Lesa.  Tom. 
1.  pari.  11.  pag.  193. 

CUGINI  (Diritto  naturale-ci-\ 
vile).  Ciiiamansi  cugini  quelli  che 
discendono  da  due  fratelh , o da 
due  sorelle,  o da  un  fratello  e da 
una  sorella.  Sono  essi  paterni , o 
materni,  i primi  sono  quelli  rhe  di- 
scendono da  un  fratello  o sorella  del 
padre  di  quello  di  cni  si  tratta;  i cu- 
gini materni  sono  quelli  che  di- 
scendono dai  fratelli , o dalle  so- 
relle della  madre.  I cugini  pater- 
ni, o materni  sono  di  molti  gradi. 
11  primo  grado  è dei  cugini  ger- 
mani, cioè  i figli  di  fratello  e di 
sorella.  Quelli  del  secondo  grado 
sono  quelli  che  diconsi  secondi  ger- 
mani, cioè  i figli  dei  germani.  Nel 
terzo  grado  sono  i terzi  germani, 
cioè  i figli  dei  secondi  germani. 
Al  quarto  grado  si  chiamano  sem- 
plicemente cugini  nei  quarto  gra- 
do, e cosi  successivamente.  1 cu- 

fini  poi  si  possono  trovare  in  gra- 
0 inugnale,  per  esempio,  un  cugino 
germano , ed  un  cugino  nato  da  ger- 
mano. In  quanto  agl'  impedimenti 
per  la  legge  civile  e car«nica,  veg- 
gansi  gli  artiioli  iNriDiMEiin,  Mi- 
7BWOHIO,  Pabb.vteu,'  ec. 

CULTO  (Diritto  pubblico-pe- 
nale ),  11  culto  é r omagio  che 
dobbiamo  ella  divinità.  Non  solo 
la  religiona , ma  eziandio  le  leg- 


gi stesse  di  natura , e quelle  del- 
la società  ci  comandano  di  pre- 
starlo. 

Si  distingnono  due  sorta  di  cul- 
to; r interno,  e l’ esterno,  l’ inter- 
no è invariabile  e di  assoluta  ob- 
bligazione ; r esterno  non-  è meno 
necessario  nella  sodetà  civile;  quan- 
tunque dipenda  alcune  volle  dai 
luoglii  e dai  costami.  Il  primo  ri- 
siede nell’ anima  e consiste  princi- 
palmente nell’  adorazione  del  no- 
stro creatore,  ed  in  una  disposizio- 
ne attuale  ad  obbedirgli  in  tutto. 
L’ esterno  consiste  negli  alti  di  re- 
ligione che  sono  espressamente  di- 
retti all'  onore  delta  divinità,  e coi 
quali  manifestiamo  il  nostro  im- 
menso rispetto  verso  la  divinità 
medesima. 

La  necessità  di  nn  cullo  ester- 
no è fondata  sopra  la  natura  me- 
desima deir  uomo  e sopra  l' inte- 
resse della  società.  Questa  sodetà 
è falla  in  modo  che  non  sembra 
poter  fare  un  grand’  oso  di  una 
religione  puramente  spirituale;  pet- 
ciucche  tatti  gli  uomini  non  sono 
egualmente  capad  di  conoscere  qua- 
li siano  i loro  veri  doveri  verso 
Dio,  nè  egualmente,  conoscendoli, 
hanno  cara  di  praticarli;  di  modo 
che  la  maggior  parte  tra  quelli 
hanno  nu'  assolato  bisogno  di  es- 
servi spinti  dalle  istruzioni  e dagli 
eaempi  degli*  albi.  I semplid  m- 
scorsi  sarebbero  insnfiìdenti  per 
l’ ignoranti  e pel  popolo,  cioè  per 
I maggior  parte  del  genere  uma- 
no ; sono  necessarìi  gii  oggetti  che 
(eriscano  i sensi,  che  eccitano  l' at- 
tenzione , i segni  rappresentativi 
perpetuamente  rimiovati,  senza  de’ 
quali,  come  dice  Montesquieu  sa- 
rebbe fadle  che  1’  uomo  si  scordas- 
se della  divinità. 

11  legislatore  adunque  deve  con- 
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tiouaniente  iregliare  alla  conserva- 
tone del  cullo  stabilito  dalle  les- 

E religiose  diventate  pur  leggi  dei- 
stato,  e deve  repnmere  coloro 
die  cercano  di  distroggerb,  di  tur- 
barlo, o di  sclierniiio.  Si  aggiun- 
ga die  negli  stati  in  cui  la  libertà 
dei  culti  à stabilita,  ciascun  citta- 
dino ha  il  diritto  di  esigere  di  non 
essere  turbato  nel  libero  esercizio 
del  culto  di  quella  religione  ch'e- 
gli professa. 

Dispositdoni  del  codice  penale 
pontificio,  pubblicato  col  M.  P. 
20.  Settembic  1832. , in  ordine 
ai  delitti  che  riferiscono  alla  re- 
ligione ed  ai  suoi  ministri. 

(Art.  73.).  La  bestemmia  e 
qualunque  ingiuria,  pro/èrita  al- 
V altrui  presenza,  contro  al  SSmo 
nome  di  Dio,  o della  Beatissima 
tergine,  o de'  santi,  è punita  col- 
r opera  pubblica  da  uno  ai  tre 
anni. 

( Art.  74.  ) . La  violenta  pertur- 
bazione dei  divini  misteri  neW  at- 
to che  sono  celebrati  nelle  chiese, 
è punita  colla  galera  dai  quindici 
ai  venti  anni. 

(Art.  73.).  La  profanasdone 
delle  sacre  funzioni,  e cerimonie 
religiose  nelle  chiese,  e fuori  di 
esse,  è punita  colla  galera  dai 
cinque  anni  ai  dieci 

( Art.  76.  ) . Se  ai  delitti  con- 
siderati nei  due  articoli  preceden- 
ti si  aggiunge  la  percossa  o il 
ferimento  di  alcuno  dei  sacri  mi- 
nistri , intento  alt  esercizio  del- 
le sacre  funzioni,  oltre  la  pe- 
na sopra  imposta , si  aggiunge 
la  pena  del  ferimento  qualifica- 
to , ed  in  caso  di  omicidio  la 
pena  sarà  di  morte  di  esempla- 
rità. 

( Art.  77.  ) . Ije  qffese  fatte  al- 
le persone  costituite  nega  ordini 
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sacri,  fuori  dtlF  esercizio  delle 
sacre  funtàoni , sono  punite  con 
un  grado  di  più  della  pena  sta- 
bilita al  delitto. 

( Art.  78.  ) . Chi  dentro  le  chie- 
se, loro  vestiboli,  o sagrestie,  do- 
losamente distrugge  vasi  sagri, 
o sagre  immagini , oppure  le  in- 
frange è punito  colla  galera  dai 
dieci  ai  quindici  anni. 

(Art.  79.).  Se  fuori  de  gF  in- 
dicati luoghi,  ma  in  luogo  pub- 
blico, commette  lo  stesso  delitto  è 
punito  colla  galera  dai  cinque  ai 
dieci  anni. 

( Art.  80.  ) . Chi  ruba  la  sa- 

£ra  Pisside,  o P Osteruorio  cvl- 
f ostie  consagrate,  disperdendole, 
è punito  colla  morte  di  esem- 
plarità. 

( Art.  81.  ) . Qualunque  delitto 
commesso  nelle  chiese  include  una 
circostanza  aggravante  per  assog- 
gettante il  delinquente  al  massima 
del  grado  della  pena  stabilita  al 
delitto. 

( Art.  82.  ) . La  cognizione  e 
punizione  dei  delitti  contro  la  re- 
ligione appartiene  ai  Tribunali 
ecclesiastici.  — ( Veggasi  l’ artico- 
lo — RaucicniE  — ) . 

CUMULAZIOME  (Diritto  ci- 
vile - criminale  ^ £ l’ unione  di 
un  azione  con  un  altra , ossia  1' 
unione  di  più  azioni  differenti. 

Ella  è massima  generale  in  ma- 
teria dvile,  che  quando  due  o più 
azioni  procedono  da  diverse  cause 
nqn  si  possono  cumulare,  ma  si 
deve  intentarle  separatamente  ( L. 
29.  ir. , De  obligationibus  et  actio- 
nibus  ) . 

Io  materia  criminale , chiamasi 
cumulazione  di  delitti,  quando  con- 
corrono varie  specie  di  delitti  mi 
medesimo  accusato.  Cltiamisi  pure 


Digitile-  r,y  Google 


990 


culi 


CUR 


ruiiiulazione  di  pena  la  unione  di 
due  o [>iu  pene  applicata  a varie 
iiifrazioui  di  legge  represse  nel  nie- 
desìmo  giudizio. 

CUMVATICO  (Diritto  fiuda- 

/e  ) , in  latino  citlagium , in  fran- 
se culage.  Cosi  cliiamavasi  un  di- 
rilto  che  taluni  signori  del  decimo 
terzo  secolo  avevano  immaginato, 
e che  consisteva  nel  coricarsi  la 
prima  notte  con  le  nuove  spose 
dei  loto  vassalli.  Si  pretende  esse- 
re stato  Eveno  re  di  Scozia  quel- 
lo che  colà  lo  introdusse , d'  onde 
passò  in  Inghilterra,  in  Germania, 
nel  Piemonte,  ed  in  varie  altre  par- 
ti delia  cristianità.  Questo  infame 
diritto  prova  quanto  i costumi  sie- 
uo  stati  depravati , e la  luagginr 
parte  della  specie  umana  avvilita 
in  tempo  che  il  sistema  feuda- 
le regnava  in  tutto  il  suo  vigo- 
re. Intorno  a ciò  reggasi  il  Glos- 
sario di  Ducangc  alla  voce  Culo- 
gium. 

Questo  diritto  fu  da  principio 
chiamato  anche  diritto  di  pieliba- 
tione.  Ma  in  appresso  scorgendosi 
le  conseguenze  funeste  che  deriva- 
vano dal  naturale  risentimento  dei 
mariti , 1'  onore  de’  quali  restava 
ferito  nella  persona  delle  loro  mu- 
gli, Marcolin  111.  altro  re  di  Sco- 
zia pensò  di  abolirlo,  e lo  converti 
in  una  contribuzione  chiamata  mar- 
chela  consistente  in  una  somma 
di  danaro,  o un  certo  numero  di 
bestiami,  secondo  la  qualità  delle 
spose. 

CDR.4  o CURATELA  (Di- 
ritto chile E il  carico  ossia  1’ 
ulTicio  di  Curatore.  ( V.  Ccna- 
Toas  ) . 

CUR.i  ( Diritto  canonico).  In 


materia  ecclesiastica  la  parola  cu- 
ra dal  latino  curare,  significa  or- 
dinariamente una  chiesa  od  un  be- 
neficio ecclesiastico  a cui  è annes- 
sa la  cura  delle  anime  di  certe 
persone  \ ed  allorquando  questa 
cliiesa  ha  la  cura  delle  anime  di 
un  territorio  limitato  essa  forma 
una  parrocchia  ed  in  tal  caso  le 
parole  cura,  e panxxchia  vengo- 
no indiferentemeute  adoperate,  ben- 
ché non  siano  assolutamente  siuo- 
nime. 

Sonori  piu  sorta  di  cure , co- 
me spieghiamo  nelle  divisioni  se- 
guenti. 

Quegli  che  possiede  un  benefi- 
cio con  cura,  chiamasi  ordinaria- 
mente curato*,  ma  se  questa  cura 
é annessa  ad  un  beneficio  regola- 
re, quegli  che  ne  è il  titoUre  è 
chiamato  priore  - curato,  o priore 
semplicemente  ( V.  Ci'bjlto  , ore 
saranno  spiegate  le  funzioni  cura- 
te ) . Le  rendite  delle  cure  consi- 
stono in  decime , oblazioni  ed  of- 
ferte, porzione  congrua , cioè  una 
data  somma  sopra  le  decime.  Ckin- 
sistono  talora  anche  nell’annuo  pro- 
dotio  di  fondi  stabili , o di  capi- 
tali fruttiferi  addetti  alle  cme  me- 
desime. 

Cura  beneficio. 

E qualunque  beneficio  che  ha 
cura  u anime.  Queste  sorta  di  be- 
neficii  non  formano  tutti  parroc- 
chie •,  perciocché  si  può  avere  cu- 
ra d'  anime  di  alcune  persone  sen- 
za avere  un  territorio  limitato,  la 
qual  cosa  è necessaria  per  costi- 
tuire una  parrocchia.  I capitoli  per 
esempio  hanno  qualche  volta  cu- 
ra d’ anime,  e fanno  le  loro  fun- 
zioni curate  pei  loro  canonici , o 
cappellani  \ amministrano  loro  < 
sacramenti  e la  sepoltura,  benché 
dimorino  fuori  del  cliiosiru. 
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Cura  etente. 

È quella  che  dipende  da  ordini 
esenti  dalla  giurisdizione  dell’ordi- 
nario: le  chiese  parrocchiali  di  que- 
ste cure  benché  uffiziate  da  rego- 
lari, sono  tuttavia  soggette  alla  vi- 
sita de’  vescovi,  e se  i curati  rego- 
lari commettono  qualche  colpa  nel- 
le loro  funzioni  curate,  o nell’  am- 
ministrazione de’  sacramenti,  dipen- 
dono a questo  riguardo  dalla  giu- 
risdizione del  vescovo  diocesano 
e non  dal  superiore  del  loro  mo- 
nastero. 

Cure  personali. 

Sono  chiese  che  fanno  le  fun- 
zioni curate  per  alcune  persone, 
senza  avere  territorio  limitato. 

Cure-piiorati. 

Sono  priorati  regolari,  ma  non 
conventuali,  cui  sono  annesse  le 
funzioni  curate  di  un  certo  terri- 
torio, o parrocchia. 

Cura  primUwa. 

E il  mritto  che  apparteneva  an- 
ticamente ad  una  chiesa  di  fare  le 
funzioni  curate  in  una  parrocchia, 
la  cura  della  quale  è stata  poscia 
affidata  a vicani  perpetui. 

Cine  legolari. 

Sono  i priorati -curati  dipendenti 
da  un  ordine  regolare. 

Cure  secolari. 

Sono  quelle  che  possono  es.sere 
possedute  da  preti  secolari  a diffe- 
renza dei  priorati-curati,  che  sono 
cure  regolari,  le  quali  sono  affet- 
te ai  regolari  del  medesimo  or- 
dine. 

CURA  d’ AMuiB.  { Diritto  cano- 
nico  J.  Chiaraansi  propriamente  be- 
neficii  con  cura  dramme  quelli,  i 
cui  titolari  hanno  la  direzione  del- 
le anime  e giurisdizione  quanto  al 
foro  interno,  vale  a dire  la  pode- 
stà delle  chiavi,  polestatem  ligandi 


et  solvendi,  ed  è questa  la  defini- 
zione che  viene  data  da  parecchi 
canonisti  : Van  - Espen  f far.  Ec- 
ces.  uniM.,  part.  11.,  tit.  18.,  cap. 
4. , n.  2.  ) dice:  Beneficia  curata 
proprie  dieta , sunt  illa  quibus 
cum  animarum  quoad  forum  in- 
terim , sive  directìo  conscientiae 
annexa  est,  ita  ut  possessor  hu- 
iusmodi  benefica,  vi  sui  titilli  ha- 
heat  curam  animarum  in  foro  in- 
terno respectu  certarum  persona- 
rum. 

Nell'  uso  ordinario  non  si  appli- 
ca il  senso  di  queste  definizioni 
se  non  ai  beneficii  curati,  e cliia- 
mansi  pure  in  un  significato  este- 
so bewfocii  con  cura  d'  anime, 
quelli  che  attribuiscono  qualche 
giurisdizione,  anche  esteriore  sopra 
certe  persone,  come  1 decanati,  e 
le  dignità  che  ne  tengono  luogo,  i 
priorati  conventuali  ed  altri  simi- 
li ( V.  BeSEFICII  BCC1.F.SUSTICI,  CU- 
BATO ) . , 

CURATO  f Diritto  canonico ), 
Chiamiamo  curati  i sacerdoti  che 
in  Ialino  appellansi  parochi,  ple- 
bani,  rectores,  curali.  Barbosa  co- 
si ne  trae  la  denominazione:  Pa- 
rochut  a parochia  dicitori 
bonus  a plebe,  vel  popolo,  qui 
sub  eius  cura  resitur.  Fra  il  pa- 
rochus  ed  il  plebanus  dei  latini 
passava  per  altro  la  differenza,  con- 
tinua quell’  autore,  che  il  primo  a- 
veva  la  cura  di  una  chiesa  soltan- 
to, e l’altro  l’aveva  di  più  chiese. 
Rectores  dicuntur  qui  plebem  et 
populum  sibi  commissum  cum  cu- 
ra regunt.  Curati  eliam  appellan- 
tur  a cura  quam  de  regendis  o- 
vibus  suscipen  debent.  f'ocatur 
etiam  cuiuslihet  parochiae  rector 
proprie  sacerdos  in  c.  Oniiiis,  De 
pocnit.  et  reraiss.  Et  qui  mona- 
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ehorum  curam  animarum  ejcerctt 
dicitur  captllanut,  ul  in  cap.  !.. 
Do  ca  pel.  inunaclior.  ( De  qffic.  ac 
potesl.  cur, , cap.  1.).  Al  di  d' 
o"gi  cLiaoiasi  iudistintamente  cu- 
rato quel  titolare  ecclesiastico , il 
quale  ha  cura,  io  quanto  allo  spi- 
ntuale , di  un  certo  numero  di 
persone  ristretto  in  una  estensione 
di  paese  che  dicesi  parruccliia. 

CURATELA  , o CURA  (Di- 
ruto cù'ile  ^ . E il  carico  ossia  1’ 
uflicio  del  curatore.  ( V.  Gens- 

TUBE  ) . 

CURATORE  ( Diritto  civi- 
le). 1cà  Una  persona  incari<  ata  nel- 
le forme  legali  a prendere  cura 
de'  beni,  ed  interessi  altrui.  Quin- 
di l'ufficio  del  Curatore,  die  di- 
cesi comunetneiile  curatela  , viene 
definita:  Potestà*  admiiuslrandi 
bona,  et  rem  famiiiarein  eorum 
qui  itbas  sui*  ipsi  superesse  nt~ 
queunt. 

Ija  parola  curatore  deriva  dal 
verbo  latino  curare  che  significa 
prender  cura,  siccome  raccogliamo 
da  Plauto  ( Epidic.  ad.  1.  se.  1. 
V.  27.  ):  quod  ad  me  attinuit,  cu- 
ravi., quoa  mandasti  nubi.  fuii- 
u'oni  di  Curatore  hanno  qualdie 
relazione  con  quella  di  tutore^  ma 
sono  dilFerenli  in  un  punto  essen- 
xiale  e cioè  che  il  tutore  si  da  pri- 
mieramente alla  persona,  e secon- 
dariameute  alla  cosa^  quando  per 
lo  contrario  il  curatore  si  dà  pri- 
mieramente alle  cose  e secondaria- 
mente alla  persona.  Il  pupillo  non 
è persona  piena,  e perciò  deve  in- 
tegrarsi, e supplirsi  dal  tutore.  Il 
pubere  all*  incontro  è persona  pie- 
na, • perciò  non  abbisogna  di  es- 
sere integrato  e supplito^  ma  solo 
consigliato  e diretto  ueirammini- 


I strazione  de'  suoi  beni , perdiè  il 
difetto  di  esperienza , attesa  l’ età, 
non  lo  reciti  ad  afiari  dannosi  ed 
a soggiacere  vittima  dell'  altrm  (ro- 
de ed  avidità.  11  tutore  adunque 
ne’  contralti  iitterpone  1'  autorità; 
il  curatore  presta  unicamente  d 
consenso.  Ond'  essere  possibilmen- 
te chiari  nella  esposizione  di  que- 
sta materia  divideremo  questo  arti- 
colo in  Xll.  paragrafi:  1.  Di  quan- 
te specie  è la  curatela  ; 2.  DeUa 
curatela  legittima  riguardo  ai  fu- 
riosi ; 3.  Della  curatela  legitliina 
riguardo  ai  prodighi  4.  Dwa  cu- 
ratela dativa  ; 6.  Da  chi  diausi 
i curatori  e quali  persone  pos- 
sono essere  curatori  ^ 6.  Come  fi- 
nisce la  curatela;  7.  Azioni  compe- 
tenti ai  minori,  contro  i curatori 
S.  Cile  cosa  sia  1'  attore.  9.  DeUa 
satisdazione  de' curatori;  10.  Delle 
cause  che  dispensano  dalla  curatela; 
11.  Del  curatore  alle  liti;  12.  Del 
curatore  alle  eredità  giacenti. 

g.  1.  Di  quante  . specie  è la  cu- 
ratela. 

La  curatela  è dì  due  speme,  o 
legittima  , o dativa.  La  prima  è 
quella  che  compete  ai  prossimi  a- 
gnatì  e cognati  sui  furiosi,  e sui  pr<> 
diglii.  La  seconda  spetta  al  niagi- 
slr.ìto,  dal  quale  viene  deferita,  per 
esercitarsi  sopra  i minori,  gli  abitual- 
mente infermi,  e sopra  gli  assenti. 

g.  2.  Della  curatela  legitliina , 
riguardo  ai  furiosi. 

La  curatefa  legittima  si  suddivì- 
de in  due  specie  ; la  prima  è quel- 
la de’  furiosi  ; la  seconda  è quella 
de’  prodighi.  In  questo  g.  trattere- 
mo della  prima  specie.  Le  leggi 
delle  Xll.  tavole  prescrivevano  clie 
gli  agnati  ed  i gentili  fossero  ca- 
raion  al  furioso.  Ora  però  io  vir- 
tù della  novella  118.  essendo  tol- 
ta ogni  diOcreuza  tra  agnati  e co- 
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guati , perciò  e questi  e quelli  Ten> 
goDo  indistinUinente  cluamali  alla 
curatela.  E non  ostante  che  dai 
magistrati  furiosis  curatores  di- 
cuntur  dare',  causa  cognita , non 
pertanto  dir  sì  deve  legittima,  e 
perchè  1’  abbiamo  dalle  leggi  delle 
XII.  tarole , e perchè  compete  a 
neeli  stessi , ai  quali  la  legge  de- 
la successione  ab  intestato. 


3.  Della  curatela  legittima , 
riguardo  ai  prodighL 

La  seconda  specie  di  curatela  le- 
gittima è quella  de' prodighi.  Des- 
si erano  giustamente  sotto  la  cu- 
ratela de^i  agnati  e cognati,  per- 
chè non  meno  de’  furiosi  incapaci 
ad  amministrar  rettamente  le  foro 
sostanze.  Anche  questa  curatela 
discende  dalle  leggi  delle  XII.  ta- 
vole, non  percliè  di  essa  facciasi 
dalle  medesime  speciale  menzione , 
ma  perchè  i giureconsulti  conside- 
rando che  i prodighi  non  meno  dei 
furiosi  disperdono  i loro  areri,  co- 
si pel  principio  che  ubi  eadem  ra- 
tio, ibi  eadem  est  Juris  dispositio, 
meritamente  quindi  fosse  a darsi  il 
curatore  anche  ai  prodighi.  Si  di- 
stinguono i prodigai  in  due  classi, 
cioè  in  prodighi  giuridicamente  ed 
in  prodighi  moralmente.  Gli  ulti- 
mi sono  quelli  che  spendono  sen- 
za alcun  riguardo  il  loro  danaro, 
e che  dissipano  i loro  beni , sino 
ella  totale  distruzione  dei  medesi- 
mi. I prodighi  giurìdicamente  poi 
erano  quelli  che  dal  pretore  reniva- 
no  interdetti  dall’  arominbtrazione 
dei  loro  benL  In  fatti  il  pretore, 
conosanta  la  causa , se  rimaneva 
convinto  che  alcuno  Risse  prodigo, 
promulgava  il  decreto  d’interdi- 
zione in  questi  termini  : Quando 
tu  bona  patema,  avitaque,  nequi- 
tia  tua  disperdis , liberosque  tuos 
ad  egestatem  perducis , ob  eam 
lAttioo  bg  Hot.  I'  Par,  U. 


rem,  tibi  ea  re  commerqhque  in- 
terdica. Appena  proferito  questo 
decreto,  il  prodigo  passava  setto 
la  curatela  degli  agnati  e dei  gentili. 

3.  4.  Della  curatela  dadia. 

La  curatela  dativa  è quella  che 
viene  data  ai  minori.  Le  leggi  del- 
ie XII.  tavole  non  ordinarono  que- 
sta provvidenza  a difesa  dei  mino- 
renni. L’  averla  ordinata  pe’  furio- 
si e pe'  prodighi,  sembrò  ingiurio- 
so prescrìverlo  pe’  giovanetti,  il 
pudore  de'  quali , credettero  i com- 
pilatori di  quelle  leggi,  di  offen- 
dere  con  tale  disciplina.  Dal  dige- 
sto medesimo  noi  raccogliamo  in 
quanto  discredito  fosse  presso  i Ro- 
mani la  curatela  de’  minori  — im- 
quum  est  ingenuis  htmimbas  non 
esse  liberam  rerum  suarum  alte- 
nationem  — (L.  l.  ff.  Si  a parente 
quis  manumissus  sit.J,  In  segui- 
to però  si  credette  necessario  per 
causa  di  pubblica  utilità  il  soccor- 
rere i minori , preservandoli  dalle 
sedazioni  di  scaltriti  malvagi.  Fu 
perciò  promulgata,  credesi  nell*  an- 
no di  Roma  497.  la  legge  Letorìa, 
colla  quale  si  prescriveva  che  sa- 
rebbero dati  i curatori  a quei  gio- 
vani , che  prima  di  giungere  al  ter- 
mine dell’  età  minore , 1’  avessero 
domandata  al  pretore,  il  quale,  co- 
nosciuta la  causa  1’  accordava.  Col- 
la slessa  legge  fu  introdotto  il  be- 
neficio della  restituzione  in  inrìero 
f restitutionis  in  integrum ) a fa- 
vore dei  minori  lesi  nei  contratti , 
ed  in  qualunque  affare.  L’ impera- 
tore Marco  Antonino  assoggettò  al- 
ia curatela  tutti  i minori , prescri- 
vendo che  non  avrebbero  giammai 
assunto  1’  amministrazione  delle  lo- 
ro facoltà , ne-  sarebbesi  tenuta  fi- 
nita la  tutela  se  prima  non  aves- 
sero domandato  il  curatore.  Cosi 
la  curatela  viene  conferita  ai  pe- 
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tenti  ed  a lotti  indistintamente , 
mentre  niun  minore  poò  esimersi 
dall'  invocarla , Quando  si  voglia  li- 
berare dalla  tutela.  Si  dà  anche  il 
curatore  ai  muti  e sordi  dalla  na- 
scita, parificati  dalla  leg^e  ai  furiosi. 

5.  Da  chi  diansi  i curatori^ 
e quali  persone  possano  essere  cu- 
ratori. 

I magistrati  die  hanno  1’  auto- 
rità di  assegnare  i tutori,  hanno 
pnr  quella  di  deputare  i curatori. 
veràò  anticamente  li  dava  il  pre- 
tore, e la  maggior  parte  dei  tribu- 
ni di  Roma , ed  i presidi  nelle 
provincie. 

Possono  poi  essere  curatori , tut- 
ti coloro  che  sono  abili  a sostene- 
re la  tutela  ,•  e perciò  andie  i figli 
di  faraiglia , pordiò  sieno  maggio- 
renni. Di  regola  però  il  curatore 
del  figlio  emancipato,  divenuto  fu- 
rioso, è il  proprio  genitore.  Quis 
aiim  tali  qffectu  extraneus  invc- 
niaiur , ut  vinca!  paternum?  Vel 
cui  alio  civdendam  est  res  libero- 
rum  ^uhemandas  parentibus  de- 
relictis  ? ( L.  7.  Cod.  De  curatore 
furiosi ) , 11  curatore  del  Padre  , 
o della  madre  divenuti  furiosi  o 
dementi , éj^il  figlio  maggiore  ( L. 
1.  IT.  De  curatoribus  Jurioso  et 
aliis  ) . Exlat  D.  Pii  rescriptum, 
filio  potius , curalionem  permitten- 
dam  in  patre  furioso,  si  lam  pro- 
bus sit.  ( L.  4.  cod.  ) . Furiosae 
matris  curalio  ad  fUium  pertinet: 
pietas  enim  parentibus , etsi  in- 
aequalis  est  eonun  potestas  , ae- 
qua debebitur.  £ qui  è da  notar- 
si che  la  legge  vietava  al  marito 
di  es.sere  curatore  della  propria  mo- 
glie ( L.  14.  fif.  eod.  tit.).  Firum 
uxori  mente  captae , curatorem 
dori  non  oportet.  ( L.  t.  cod.,  Qui 
dare  lutoivs  et  curatoivs  pos- 
sunl ).  Maritus,  et  si  itbus  uxo- 


rìs  suae  debeat  affectìonem,  ta- 
men  Curator  ei  creari  non  po- 
test.  Secondo  la  moderna  legisla- 
zione però , il  marito , è sempre 
per  diritto  1’  amminutratore  dei  W 
ni  della  moglie. 

2.  6.  Come  f ràsce  la  curatela. 

Cessa  la  curatela  per  parte  del 
minore,  col  cessar  della  causa,  os- 
sia col  giungere  all’  età  maggiore , 
a meno  che  il  minore  stesso  non 
abbia  ottenuto  dal  prìncipe  la  ve- 
nia dall'  età.  Pei  furiosi  ces.sa  col 
cessare  della  pazzia.  Coi  malati  im- 
pediti all'  amministrazione , col  rì- 
torno  alla  salute.  Pei  prodighi , 
nandù  dato  saggio  di  buona  cou- 
otta  e dimostrato  senno  di  dili- 
genti padri  ili  famiglia , il  giudice 
avrà  loro  tolta  1'  interdizione  del- 
l'  ammiiiistrauone  de'  l>eni. 

Cessa  per  parta  del  curatore , 
se  esso  debba  assentarsi  per  affari 
dello  stalo , o per  pubbliche  cure. 
Cessa  anche  se  il  curatore  non  a- 
endo  di  buona  fede,  e trascuran- 
o gli  alfarì  del  minore  sia  causa 
di  uanni  al  medesimo.  In  questo 
caso  il  curatore  viene  rimosso,  co- 
me sospetto. 

§.  7.  Quali  azioni  competano 
al  minore  contro  il  curatore. 

Al  minore  compete  1'  azione  di 
tutela  , actio  tutelae  , contro  il  cu- 
ratore , non  però  la  diretta , ma 
I'  utile.  Nella  stessa  guisa  però  che 
il  minore  agisce  contro  il  curatore, 
finita  la  curatela  perchè  renda  con- 
to e restituisca  gii  avanzi  dell'  am- 
ministrazione*, cosi  il  curatore  può 
agire  contro  il  minorenne  , i di  cui 
beni  ha  amministrato , percliè  lo 
indennizzi  di  ciò  che  gli  deve  e gli 
esponga  la  dovuta  quietanza.  È da 
avvertirsi  che  tanto  al  minore,  quan- 
to al  curatore  non  compete  a vi- 
cenda , e cioè  così  contro  1’  uno 
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come  contro  dell'  altro  , che  la  so- 
la azione  di  tutela  utile  ; quando 
per  lo  conlrarìo  nella  tutela  com- 
petono due  azioni , I'  uoa  diretta 
a favore  del  pupillo  contro  il  tu- 
tore ; e 1’  altra  contraria  in  favo- 
re del  tutore  contro  il  pupillo.  Que- 
sta differenza  ha  causa  dal  princi- 
pio che  qualunque  azione  che  pro- 
cede direttamente  dalle  parole  del- 
la legge  dicesi  diretta,  e quelle  a- 
zioni  che  traggono  origine  dalla  in- 
terpretazione della  legge,  e furono 
inventate  dai  giureconsulti  chiaraan- 
si utili.  £ siccome  le  leggi  delie 
XII  Tavole,  avendo  fatta  menzio- 
ne dell'  azion  di  tutela , e tacciu- 
to  interamente  della  curatela , fu 
perciò  opinione  de'  giureconsulti , 
tersi  alla  curatela  adattare  quel- 
azione  di  tutela  , limitandola  al- 
la sola  azione  utile , che  chiama- 
rono in  cousegucnza  actio  tuteìae 
ulilis. 

. S.  Che  cosa  sia  V attore. 
n generale  per  attore , vuoisi  j 
intender  quello  che  intenta  un  a- 
zione  in  giudizio.  Qui  però  ha  tut- 
t’  altro  significato',  mentre  per  at- 
tore intender  si  deve  il  mandata- 
rio del  tutore  o del  curatore  : a- 
ctor  hic  est,  mandatarius  tutoris 
Vel  curatoris  ,•  ossia  colui  che  dal 
tutore  o dal  curatore,  impediti, 
viene  incaricato  della  tutela , o del- 
la cura  •,  quello  insomma  che  in- 
caricato di  altra  sorta  di  negozi! 
si  chiamerebbe  procuratore.  £ que- 
sta distinzione  è ben  rilevante 
poiché  il  procuratore  potendo  di- 
venir padrone  della  lite,  non  pote- 
vasi  costituire  che  dal  solo  padro- 
ne^ ma  i tutori  ed  i curatori  non 
essendo  padroni , ma  semplici  am- 
ministratori , non  potevano  costi- 
tuire il  procuratore,  ma  unicamen- 
te r attore.  Dipjiiù  : il  procurato- 


re legittima  la  sua  persona  col  so- 
lo mandato  del  padrone  costituen- 
te ^ e 1'  attore  abbisogna  di  dup- 
plice  legittimazione.  Primieramen- 
te , produr  deve  il  mandato  che 
lo  costituisce  attore  ; secondaria- 
mente quello  del  tutore , cioè  l' i- 
strumento  comprovante  che  il  tu- 
tore od  il  curatore  è stato  costi- 
tuito dui  magistrato. 

A dì  nostri  le  esposte  teorie  so- 
no tuttavia  in  vigore  meno  le  se- 
guenti limilazioni  ; 1.  Oggi  non  è 
quasi  alcuna  differenza  tra  il  tu- 
tore ed  il  curatore.  2.  Chi  ha  e- 
sercitato  la  tutela  esaurisce  per  lo 
più  anche  la  curatela.  3.  Cessa  1’  e- 
tà  minore  quand'  è compiuto  il 
ventunesimo  anno  5.  del  Re- 
gol. Legisl.  e Giudiz.) . 

0.  Della  satisdazione  de’  cu- 
ratori. 

La  satisdazione  prendesi  sotto 
tré  aspetti , cioè  generalmente,  spe- 
cialmente , e specialissimamente. 

Generalmente  dicesi  ogni  cau- 
zione che  o si  faccia  con  fideius- 
sori , o con  pegni , o con  giura- 
mento , o con  nuda  promessa. 

Specialmente  prendesi  questo  vo- 
cabolo per  cauzione  ; per  fideius- 
sione , o per  pegni  ^ le  quali  cau- 
zioni altrimenti  chiamausi  ancora 
idonee. 

Specialissimamente  poi  si  satisdà 
con  fideiussori. 

£d  in  quest’  ultimo  senso  esclu- 
sivamente deve  prendersi  la  sati- 
sdazione ^ giacché  i tutori  ed  i cu- 
ratori non  possono  prestare  altra 
cauzione  che  la  fideiussione  •,  e ciò 
per  due  ragioni.  1.  Perchè  questa 
cauzione  è pretoria , e le  cauzioni 
pretorie  debbono  prestare!  datis  fi- 
drjussoribus.  2.  Perchè  è incerto 
il  danno  che  il  pupillo  od  il  mi- 
nore potrebbero  risentire,  e perciò 
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la  satisdazione  de'  fideitusori  è l’ a- 
uica  che  tuteli  la  salvezza  dell'  am- 
ministrato da  qualunque  danno  ve- 
rificabile. 

Secondo  la  nostra  legislazione , 
qualora  esigasi  la  satisdazione  ba- 
sta che  i curatori  con  pubblico 
atto  accettino  la  curatela , die  i- 
pso  ftcto , succede  nei  minori  il 
diritto , di  assumere  contro  di  essi 
l’ ipoteca  legale,  indipendentemen- 
te da  qualunque  giudicato , o con- 
venzione ( 2-  117.  n.  3.  Sego/.  Le- 
gisl.  e Giudi'n.  ) . 

2.  10.  Delle  cause  che  dispen- 
sano dalla  Curatela. 

Il  diritto  romano  ammetteva  al- 
dine scuse  per  esonerarsi  dal  carico 
pubblico  della  tutela,  o curatela.  Ta- 
luni quindi  ne  erano  immuni , co- 
me i militari  ; altri  dispensati,  co- 
me i vecchi , i veterani , i legati  ; 
ed  altri  finalmente  ne  andavano 
scafati , se  avevano  in  pronto  u- 
na  giusta  causa  : per  esempio , il 
numero  de’  figli.  Perciò  nel  lib.  I. 
del  digesto , ove  per  intero  si  e- 
spone  la  materia  De  muneribus 
publicù , si  rinvengono  i titoli  De 
immunitale,  De  vacatione , et  ex- 
cusatione  munerum.  Le  cause  di 
esenzione  dall’  assumere  la  tutela 
o curatela  sono  di  tre  specie:  1, 
necMsarìe;  2.  volontarie^  3.  di 
privilegio. 

Le  cause  necessarie,  come  per 
cagione  d'  esempio,  la  lite  col  pu- 

Eiuo , ancorché  non  esposte,  proi- 
iscono  dalla  tutela  e curatela  : in 
necessarias  quae  etiam  non  oppo- 
sUae  prohibent  a tutela  ,•  imper- 
ciocché se  consta  delia  medesima, 
il  pretore  non  ammette  il  tutore  o 
curatore,  ancorché  volessero  assu- 
mere , sia  la  ' tutela  , sia  la  cu- 
ratela. 

Le  cause  volontarie,  come  il 


numero  de'  figli , scusano  allorché 
vengono  allegate;  non  allegandosi, 
ancorcliè  uno  sia  padre  di  molti 
figli  è costretto  a prendere  la  tu- 
tela: in  voluntarias  quae  opposi- 
tae  prosunt. 

Le  cause  finalmente  di  privile- 
gio  scusano  dalla  tutela  e curatela. 
Esse  competono  agli  amministrato- 
ri delle  cose  fiscali , demaniali , e 
patrimoniali  del  principe.  Potrebbe 
chiedersi  se  questa  scusa  é neces- 
saria, o volontaria;  ma  tale  ricerca 
diverrebbe  di  nessuna  importanza, 
e quindi  pare  non  incongruo  sta- 
bilirla come  una  terza  specie  asso- 
luta , conforme  abbiamo  fatto. 

Erano  pur  anche  scusati  per  pri- 
vilegio , i magistrati , qui  cum  po- 
testate  sunt,  come  i pretori,  i cen- 
sori, i dittatori,  i prefetti  di  Roma 
ed  i iirefetti  al  pretorio.  I lettera- 
ti , i rettori , i sofisti  , i media , 
i giureconsulti,  che  esercitano  in 
I patria , con  pubblico  insegnamento, 
scusa  dalla  tutela  e curatela  la  po- 
vertà, l’ ingnoranza,,  e lo  stato  dì 
abituale  iutermità.  È scusa  final- 
mente la  milizia , il  sacerdozio , e 
la  vita  e lo  stato  monastico.  Tut- 
te queste  cause , come  già  abbia- 
mo detto,  sono  comuni  alla  tutela 
ed  alla  curatela , e cadauna  di  es- 
se può  valere  ad  esserne  scusato. 

Una  però  ne  appartiene  in  ispe- 
eie  alla  curatela  ; ed  ha  luogo  al- 
lorché vogliasi  affidare  la  curatela 
a colui  che  abbia  esaurito  e soste- 
nuto la  tutela  di  quel  soggetto  me- 
desimo. Allora  cgU  potrà  scusarse- 
ne , ed  al  pupillo  si  dovrà  desti- 
nare altra  persona  che  esaurisca  la 
funzioni  di  curatore , sino  al  com- 
pimento della  maggiore  età.  Q*|®* 
sta  regola  presso  i romani  somiva 
una . eccezione  rapporto  al  liberto , 
che  dato  tutore  dal  patrono,  era 


Digitized  by  Google 


CUR CUR  W 

tenuto  ad  assumere  anche  la  cu-  processo  verbale:  dovrà  egli  ap- 
rateia.  Ciò  perchè,  essi  esigeTano  porvi' la  sua  firma',  dopo  cm  sa- 
dai  liberti  tanta  pietà  e riverenza  rà  sottoscritto  dai^  creditori  pre- 
che  li  obbligavano  a non  ricusarsi  senti,  e dal  giudice  delegalo  — • 
a verun  incarico  addossatogli  dal  ( 1618  ) — Gli  ammimstnton 
patrono , in  retribuzione  dd  dono  assumeranno  V officio , obbhgan- 
inestimabile  della  libertà  che  ave-  dosi  di  bene  e fedelmente  ammini- 
vano  da  lui  ricevuto.  strare,  o di  rendere  conto,  con 

Le  funzioni  di  curatore  non  me-  otto  che  sarà  esteso  dal  ^ cancel- 
no  che  quelle  di  tutore , sono  di  Heie.  — Qualora  si  tratti  di  am-^ 
ordine  pubblico  ( sant  munera  pu-  ministratori  estranei,  potranno^  i 
blica J . L’ interesse  della  società  creditori  obbligarli  a dare  cauzio- 
ba  richiesto  che  coloro , i quali  rie:  la  cauzione  saià  prestata  con 
hanno  bisogno  di  soccorso  per  la  lo  stesso  atto. 
conservaùoue  della  loro  persona,  e U Curatore  alle  liti , si  sceglie 
de’  loro  beni  trovassero  questo  soc-  nel  celo  degli  avvocati , o 1*’®  * 
corso  nello  zelo  de’  loro  simili , c procuratori  addetti  alla  camera  dr 
che  costoro  venissero  anzi  costretti  disciplina.  Questa  prescrizione  è 
a soddisfare  un  dovere , che  la  na-  stabilita  dalla  legge  ai  paraCTafi  sa- 
tura impone  ad  ognuno , quando  g^uenti , desunti  dal  Regolamento 
procura  di  sottrarsi  senza  causa  le-  citato.  — fi.  16il.)  — di  cura- 
ultime.  tore  alle  liti,  è il  rappresmtante 

11.  d)el  curatore  alle  liti,  giudiziario  della  massa  de’  cndi- 
Secondo  la  moderna  legislazione  lori:  dovià  introdurre  le  azwm , 
degli  stali  d’  Europa,  al  patrìmo-  e sostenere  le  liti  relative  ai  co- 
nio  ceduto  dal  debitore,  reso  im-  mani  interessi',  sarà  scelto  fa 
potente  a tacitare  i suoi  creditori , le  persone  designate  nel  f^.  1380 
viene  deputato  un  curatore  ; se-  Quando  trattasi  di  prezzo^  de  be- 
condo  la  legislazione  pontificia  pe-  ni  immobili,  da  distribuirsi  fra 
rò , in  hiogo  di  un  curatore  al  creditori  inscritti,  è in  facoltà  del 
patoiroonio  ceduto , vengono  no-  tribunale  di  nominare  per  officio 
minati  al  medesimo  gli  ammini-  un  perito  giureconsulto , perche 
stratori  •,  e più  un  curatore  alle  formi  il  progetto  della  gradua- 
liti.  Tale  è il  disposto  dei  J?.  1517.  zione  — Il  perito  sarà  scelto  nel 
e 1518.  del  Regolamento  Legisla-  ceto  degli  avvocati,  ovvero  fa  i 
tivo  e Giudiziano  — ( J.  1617.  ).  procuratori  che  sono  addetti  alla 
Nel  giorno  dell'  adunanza,  i ere-  camera  di  disciplina-,  in  Roma 
ditori  presieduti  dal  giudice  dele-  potrà  essete  scelto  anche  nel  ceto 
gaio,  con  V assistenza  del  cancel-  dei  procuratori  di  collegio.  — In 
liere  nomineranno  nel  loro  seno , tale  nomina  si  osserveranno  le 
a maggiorità  di  voti  due,  o più  forme  stabilite  dai  1291.  e 
rappresentanti  della  intera  massa;  1292. , (*). 
nomineranno  inoltre,  anche  fuori  II  curatore  alle  liti  ha  diritto  ai- 
ds/ loro  seno , uno  o più  ammi-  le  funzioni  e spese  a forma  della 
nistratori  del  patrimonio:  nomine-  tassa  fissata  dalle  leggi  civili,  se 
ranno  finalmente  un  curatore  alle  agisca  senza  sostituzione  di  altri. 
liti  — . //  cancelliere  estenderà  il  GK  amministratori  pure  avranno 
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uu  onorario  ; ma  questo  sembra 
giusto  essere  del  6.  per  cento  sul 
capitale  aramiiiistrato , come  ap- 
punto è stabilito  anche  dall'  anti- 
ca consuetudine  , come  ha  deciso , 
tanto  il  tribunale  di  Lirorno  nel 
20.  Luglio  1790.,  e nei  31.  Mar- 
zo 1792.,  quanto  il  Magistrato  ci- 
bile e consolare  nel  19.  Giugno 
18IH. , nel  27.  Marzo  e 29.  Lu- 
glio 1822. , nel  12.  Agosto  182S., 
e nel  10.  Luglio  1816. 

La  misura  di  questo  onorario , 
noi  la  deduciamo  dalle  parole  del 
Cesarìni  ( Principii  della  giuris- 
prudenza commerciale  Lib.  3.  cap. 
18.  g.  a.).  Avvertiamo  però  pa- 
rerci esso  eccessivo , e tale  che  ta- 
lora non  equivalga  al  prodotto  na- 
turale di  un  patrimonio,  il  meglio 
amministrato , e nella  condizione 
più  florida.  Siamo  perciò  di  opi- 
nione che  1'  onorario  suddetto  com- 
peta nella  misura  del  5.  per  cento 
.sul  prodotto  annuo  veribcato  dei 
beni  amministrali , e non  sul  capi- 
tale amministrato.  jXondimeuo  sot- 
toponghiamo  la  nostra  opinione  ai 
indicali  surriferiti , che  nou  ab- 
iaiuo  sott'  occhio  per  esaminare. 

g.  12.  Del  curatore  alP  eredi- 


(*)  ( §.  1S9I.).  La  stima  si  farà  da 
uu  solo  perito,  uominato  per  oOiciu  dal 
giudice,  o tribunale.  = La  seiitensa  che 
nomina  il  perito,  non  sarà  uè  spedila, 
uè  uoti6cala. 

( 5.  1393.  ] . Il  perito  scelto  per  oflìeio 
non  potrà  essere  ricusalo:  dovrà  depositare 
in  cancelleria  il  rapporto  giurato,  nel  tei*, 
mine  più  0 meno  breve,  che  sarà  sUbililo 
dalla  sculuiua,  avuto  riguardo  ai  diversi 
casi  particolari  ; ù vindice  , o il  presiden- 
te del  Iribunnli , tasserà  la  mercede  , 
oenz' altra  forinalità;  le  sprsc  rcrrau- 
110  anticipate  dalla  parte  che  ricerclii 


td  giacente. 

La  legge  assume  un  provvedi- 
mento, percliè  le  sostanze  abban- 
donate, o non  reclamate  dai  legit-' 
timi  possessori  siano  difese  dalle  al- 
trui depredazioni,  mediante  la  de- 
putazione di  nu  incaricato  che  ap- 
pellasi curatore  all'  eredità  giacente, 
sotto  le  seguenti  norme.* * 

(^.  1570.).  Se  trascorsi  i ter- 
mini per  fare  inventario  e per  de- 
liberare, ninno  si  presenta  a chie^ 
dere  F eredità,  ovvero  non  sin 
noto  r erede,  o P erede  conosciuto 
vi  abbia  rinunciato , questa  ere- 
dità si  reputa  giacente. 

( J.  1571.;.  Alla  eredità  gia- 
cente sarà'  destinato  un  curatore 
dal  tribunale  civile  del  luogo  in 
cui  si  è aperta  la  successione,  sul- 
P istanza  di  coloro  che  vi  hanno 
interesse , od  anche  per  officio. 

La  scelta  del  curatore  dovrà 
cadere  sopra  alcune  delle  persone 
designate  nel  1380.  (*) . 

(^.  1572.).  Il  curatore  di  u- 
na  eredità  giacente  è tenuto  a far- 
ne inventario , qualora  non  siasi 
fitto  dall  erede  prima  di  rinun- 
ciarvi: dovrà  esercitami'  e prv- 
muoverne  le  azioni , rispondere 


la  vendita,  salvo  il  diritto  di  ottener.! 
ne  il  rimborso  sul  prezzo  degli  effetti 
pignorati. 

(*)  ( 5-  1380.  ) . Quando  Irallasi  del 
prezzo  de’ beni  immobili,  da  distribuir- 
si fra  creditori  Iscrìtti  è in  facoltà  del 
tribunale  di  nominare  per  oflieio  un  pe- 
rito giureconsulto,  perebe  formi  il  pro- 
getto della  graduazione. 

Il  pento  sarà  scelto  nel  celo  de- 
gli avvocati;  ovvero  fra  i procuratori 
clic  sono  aJdelli  alla  camera  di  disci- 
plina: in  Ruma  potrà  essere  scelto  an- 
che nel  ceto  dei  procuratori  di  cullegio. 
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alle  istanze  promosse  contro  la 
medesima  ed  amministrarla  , con 
V obbligo  di  renderne  ragione. 

( g.  1573.).  Piima  di  assume- 
re r esercizio  delle  sue  Jlinzioni , 
il  curatore  presterà  il  giuramen- 
to nella  cancelleria  del  tribunale 
di  custodire  ed  amministrare  fe- 
delmente i beni  deir  eredità  , e di 
renderne  conto , allorché  ne  sia 
richiesto. 

Di  tale  giuramento  il  cancel- 
liere stenderà  pioce.tso:  lo  firme- 
rà con  lui  il  curatore. 

(2-  1574.  ).  La  nomina  del  cu- 
ratore si  tende  nota  a diligenza 
del  medesimo  per  mezzo  di  pub- 
blici avvisi. 

Questi  avvisi,  entro  il  termine 
di  tre  giorni  dalla  nomina  sa- 
ranno affissi  nei  luoghi,  indica- 
ti dal  g.  1548.  (*). 

Saranno  pure  inseriti  nel  dia- 
rio, o gazzetta. 


In  tale  nomina  si  osscrvorantio  le  forme 
stabilite  dai  JJ.  1891.,  c 1892.  (al. 

(*)  ( 5.  1518.  ) Una  copia  dell’  arriso 
sarà  aflissa  da  nn  cursore  : 

1.  Alla  porta  dell' uditorio  del  tribu- 
nalOj  o del  giuMiiccule  del  luofjo  ; 

8.  Alla  porta  della  casa  del  defunto; 
Z.  Alla  piazza  del  comune  , ove  c 
nel  di  cui  territorio  sono  posti  i beni  ; 


( g.  1575.).  Chiunque  si  tro- 
vasse in  grado  successibile  al  de- 
funto, o avesse  diritto  a succede- 
re per  qualunque  disposizione  di 
esso  , potrà  richiedere  V eredità  , 
citando  il  curatore. 

Dell'  interdizione  per  vizio 
di  mente 

(g.  1584.).  / maggiori  che  sia- 
no imbecillì,  dementi,  o furiosi 
saranno  dichiarati  interdetti  per 
vizio  di  mentel  la  domanda  tT  in- 
terdizione potrà  essere  fatta  dai 
parenti  col  mezzo  di  semplice  me- 
moria. 

Quanto  al  furioso  , se  non  v'  è 
domanda  dei  patenti , F interdi- 
zione potrà  essere  pronunciata  per 
officio  sul  rapporto  del  magistra- 
to di  polizia.  ’ 

( g.  1585.)  . Le  memorie  ed  i 
rapporti  si  dirigono  al  presiden- 


1.  NcrIì  altri  luoi’tii,  ove  sostio- 
no  farsi  le  allissioni  degli  atti  gover- 
nativi ; 

Sarà  inoltre  inscriva  nel  diario  o 
gazzetta  del  luogo»  ed  in  quella  del  luo- 
go più  vicino, 

L’  inlhno  c gli  avvisi  col  rappor- 
ta del  cursore  saranno  uniti  all'  inven- 
tario. 


' (a)  ( j.  1891.).  La  stima  si  farà  da  un  solo  perito  nominato  per  oflìcio 
dal  giudice  0 tribunale. 

La  sentenza  che  nomina  il  perito,  non  sarà  ne  spedita,  nò  notificata. 

( 5-  1292.  ).  1=  Il  perito  scelto  per  officio  non  potrà  essere  ricusato:  dovrà 
depositare  in  cancelleria  il  rapporto  giuralo  nel  termine  più  o meno  breve  che 
sarà  stabilito  nella  sentenza , avuto  riguardo  ai  diversi  casi  particolari  : il  giu- 
dice, o il  presidente  del  tribunale  tasserà  la  mercede,  senz' altra  formalità:  le 
spese  verranno  anticipate  dalla  parte  che  richiede  la  vendita , salvo  il  diritto  di 
ottenere  il  rimborso  sul  prezzo  degli  effetti  pignorati. 
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te  del  tribunale  civile  : vi  si  uni- 
scono i documenti  che  provano  lo 
stalo  della  persona  di  cui  si  deb- 
be  pronunciare  F interdizione. 

(g.  1586.).  Il  presidente,  col 
voto  di  tutti  i giudici , nel  nume- 
ro stabilito  dai  gj.  293.  310. , e 
320.  (*)  proferirà  in  camera  di 
consiglio  un  ordinanza , con  la 
quale  saranno  destinali  uno  o più 
periti  fisici  per  esaminare  lo  sta- 
to della  persona , ed  imo  dei  giu- 
dici per  interrogare  la  persona 
stessa  con  P assistenza  del  can- 
celliere. 

Il  giorno  e P ora  delP  esperi- 
mento si  fisserà  dal  giudice  ^ 
legato  : il  cancelliere  ne  avvertirà 
la  parte  instante  ed  i periti. 

( 2.  1687.  ) . Nel  giorno  desti- 
nato , il  giudice  ed  i periti  con  la 
parte  istante , si  recheranno  nel 
domicilio  dell'  imbecille , demente, 
o furioso;  il  cancelliere  farà  pro- 
cesso verbale  delle  ispezioni  fisi- 
che a dettatura  dei  periti , e del- 
le risposte  alP  interrogatono. 

Il  processo  sarà  sottoscritto  dal- 
la parte,  dai  periti,  dal  giudice, 
e dal  cancelliere. 


(*)  ( J.  998.  ) . Le  cause  che  ri- 
•guardano  lo  stato  dello  persone,  saran- 
no sempre  decise  da  cinque  giudici  com- 
preso il  presidente , ed  anche  il  vice- 
presidente, ne'  tribunali  composti  di  due 
turni.  — Negli  altri  tribunali,  si  com- 
pie il  numero  de'  cinque  giudici  , nel 
modo  che  sarà  prescritto  nella  sesione 
X.  di  questo  titolo.  = ( doi  co'  tup- 
plftìti,  conforme  i pretcrUlo  dot  J. 
351.)  =. 

( 5.  310.  ) . Nelle  cause  concernenti 
lo  stato  delle  persone,  per  compiere  il 
numero  di  cinque  giudici,  si  chiameran- 
no a dare  il  loro  solo , l’ avvocalo  6- 


{ J.  1688.  ) . Il  tribunale  , pro- 
cedendo  sempre  sulle  memori»  « 
rapporti,  e senza  bisogno  di  ci- 
tazione , veduto  il  processo  verba- 
le, deciderà  nella  camera  di  con- 
siglio , se  siavi  luogo  o no  alla 
dichiarazione  cP  imbecillità , der- 
menza  o furore  , ed  alP  interdi- 
zione di  colui  che  si  pretende  im- 
becille , demente , o furioso. 

(g.  1589.).  Nel  caso  afferma- 
tivo ordinerà  che  P interaetto  sia 
sottoposto  ad  un  curatore. 

Nella  scelta  del  curatore  do- 
vranno essere  preferiti  i congiunti 
più  prossimi  aelT  interdetto. 

( J.  1590.).  La  sentenza  con- 
terrà I resultati  dell  esperimento. 

Sarà  notificata  alP  interdetto,  il 
quale  potrà  farvi  opposizione  en- 
tro quattro  giorni  dalla  noti- 
fica. 

L’  opposizione  sarà  discussa 
e giudicata  nella  pubblica  udien- 
za colle  norme  della  cause  som- 
marie. 

( ^.  1691.).  L’appello  non  po- 
trà interporsi  che  allorquando  sa- 
rà decorso  il  termine  a fare  op- 
posizione. 


scale  della  camera  capitolina  ed  il  giu- 
dice aggiunto.  = ( Quula  diipoHtion» 
ha  luogo  ncUa  causa  cAa  H agitano  issi 
tribunato  del  Sonatore  di  Bontà  ) = . 

( 5.  390.  ) . Bs  La  congregazione  ci- 
vile dell'  A.  C.  sarà  composta  dei  tre 
prelati  luogo-tenenti , e di  due  più  an- 
ziani consiglieri  nell'ordine  di  nomina, 
allorché  si  dovranno  gindicare  le  cause 
concernenti  lo  stato  delle  persone  : sarà 
presieduta  dal  Prelato  vico -presidente 
del  primo  turno. 

Mancando  alcuno  dei  giudici , sarà 
supplito  dal  terzo  consigliere;  questi 
sarà  rimpiazzato  da  un  giudice  uditore. 
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I termini  perenlon'i  ad  appel- 
lare , e proseguire  F appellazio- 
ne, sono  quelli  assegnati  dal 
1386.  (*). 

(2-  1592.).  È in  facoltà  del 
tribunale  di  secondo  grado  di  or- 
dinare F esecuzione  della  senten- 
za o di  prendere  qualunque  al- 
tra misura  assicurativa,  e provi- 
sionale per  tutelare  F interesse 
dell' imbecille  , demente  o furio- 
so , durante  la  lite:  tali  misu- 
re non  saranno  soggette  a ve- 
rna reclamo , appello , o revi- 
sione, 

(g.  1593.).  Il  curatore  prima 
di  entrare  nell'  esercizio  delle  sue 
funzioni,  presterà  nella  cancelle- 
ria del  tribunale  che  lo  ha  no- 
minato, il  giuramento  di  bene  e 
fedelmente  adempiere  il  proprio 
officio  e di  rendere  conto  del- 
ta sua  gestione  ad  ogni  richie- 
sta. 

(g.  1594.).  Xj’ ufficio  del  cu- 
ratore deir  interdetto  consiste  nel 
rappresentare  e difendere  la  per-'^ 
sona  di  esso,  e nell'  amministrare 
i di  lui  benù 

(g.  1695.).  L'interdizione  si 


(*)  É perento  l' appello , se  non  vie- 
ne interposto  nel  termine  del  5-  prece- 
dente (a),  e so  non  viene  proseguito 


revoca,  quando  è cessata  la  causa, 
che  vi  ha  dato  luogo,  con  le  stes- 
se norme  che  sono  stabilite  per 
diclùararla. 

^ g.  1596.).  La  sentenza  che  di- 
chiara F interdizioru,  e quella  che 
la  revoca  sarà  stampata,  ed  affissa 
alla  porla  delF  uditorio  del  tri- 
bunale civile,  alla  sala  del  tribu- 
nale di  commercio  alle  camere  dei 
procuratori,  e de'  notai,  ed  in  lutti 
i luoghi,  ove’  sogliono  affiggersi 
gli  atti  governativi. 

Sarà  inoltre  inserita  nel  Diario, 
o Gazzetta  del  luogo,  od  in  quella 
del  luogo  più  vicino. 

Dell'  interdizione  per  motivo  ^ 
di  prodigalità. 

(g.  1697.).  La  dimanda  iF  in- 
terdizione per  motivo  di  prodiga- 
lità sarà  proposta  egualmente  da 
uno  o più  parenti  del  prodigo. 

Dovrà  introdursi,  proseguirsi 
e giudicarsi,  con  le  forme  di 
procedura  comuni  agli  altri  gite- 
dizii.  ^ V 

( g.  1698.  )'.  Saranno  inoltre  os- 
servate le  disposizioni  del  g- 1690, 


nell'  altro  termine  che  è prescritto  dal 
j.  986.  (b),  in  ordine  alle  sentenze 
inlcrlocutoric,  o incidentali.  (5-  1385  ) . 


(a)  (5.  ISSI.).  = L'appello  produrrà  effetto  sospensivo;  dovrà  interporsi  net 
termine  di  otto  giorni  dalla  notilica  della  sentenza,  salvo  1'  aumento  proporziona- 
to alla  distanza  de’  luoghi. 

(b)  (5-  986.  ).  Quando  ha  luogo  l' appello  dalle  sentenze  interlocutorie,  o In- 
cidentali protcrite,  in  primo  grado  anteriormente  all'  appello  dalla  sentenza  de- 
finitiva, potrà  il  medesimo  interporsi,  finche  I'  esecuzione  della  sentenza  non  sia 
cominciata,  ovvero  non  sia  deciso  il  merito  della  causa:  1' appello  sarà  perento, 
se  non  viene  proseguito  nel  termine  di  un  mese  dal  giorno  della  notifica  dell’  at- 
to introduttivo. 

Unico  Ug.  Hot.  Tom.  l.  Fort.  II.  136 
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della  seconda  parie  del  1601. 
e dei  1502.  al  1505.  (su  ri- 
portati]. 

Disposizioni  comuni  a tutte  le 
cause  concernenti  lo  stato 
dell*  persone. 

( J.  1509.).  Jn  tutte  le  cause 
che  riguardano  lo  stato  delle  per- 
sone,  e in  facoltà  del  governo  di 
ordinate  che  si  faccia  la  discus- 
sione in  secreto , qualora  la  di- 
scussione pubblica  potesse  dar  luo- 
go a scandalo.,  od  altro  inconver- 
niente. 

( §.  1600.).  / presidenti  dei 
tribunali  civili,  sentilo  il  patere 
consultivo  dei  giudici,  potranno 
anclf  essi  decidere  che  la  discus- 
sione sarà  segreta:  dovranno  ren- 
dere conto  al  governo  dei  motivi 
di  questa  decisione , la  quale  sa- 
rà fi  aitanto  eseguila  provvisoria- 
mente. 

(2-  1001.).  Se  il  governo  di- 
sapprova la  decisione  emanata  dai 
presidenti,  rimarranno  validi  gli 
alti,  e le  discussioni  segrete,  fatte 
in  sequela  della  medesima:  le  u- 
dieme  e le  discussioni  successive 
saranno  pubbliche. 

( 2-  1602.).  Le  discussioni  se- 
grete si  faranno  in  camera  di  con- 
siglio a porte  chiuse. 

(2.  1603.).  È vietata  la  stam- 
pa e la  notifica  delle  allegaxdoni 
e dei  sommata. 

Le  allegazioni  coi  sotnmarii  si 
depositeranno  manoscritte  nelle 
mani  del  cancelliere:  esso  dovtù 
distribuirle  ai  fudiciy  e comuni- 
carle alle  parti  , inserendo  P ori- 
ginale nel  fascicolo  della  causa. 

(2.  1604.).  Ai  giudici  ed  ai 
cancellieri  è imposto  il  segnto,  in 
ordine  alle  opinioni  particolari, 


alle  comparse,  allegazioni  e do- 
cumenti prodotti. 

I fascicoli  dovranno  essere  se- 
parati dagli  altri:  non  potranno 
mostarsi  che  alle  sole  parti  ed  ai 
loro  procuratori. 

(2-  1605.).  Le  prescrizioni  di 
questo  capitolo  , sono  applicabili 
ai  tribunali  di  appello. 

Quella  del  2.  1603.  sul  divie- 
to della  stampa , satà  esegui- 
ta anche  nel  tribunale  della  sacra 
Rota. 

Della  deputazione  dei  tutori  dativi, 

e dei  curatori  nei  casi  non 
contemplati  dalla  sezione 
precedente. 

(3.  1006.).  / tutori  dativi,  e 
qualunque  altro  curatore  fuori 
dei  casi  preveduti  dalla  sezione 
precedente,  saranno  nominati  dal 
tribunale  civile , nella  camera  di 
consiglio. 

( 2-  1 607.  ) . Se  trattasi  di  Cu- 
ratore in  litem,  sarà  esso  no- 
minalo dal  giudice  o tribunale  , 
innanzi  cui  la  lite  debbe  intro- 
dursi, ovvero  travasi  introdotta. 

Se  trattasi  di  un  cuiatore  ai 
beni  di  un  assente,  la  nomina  si 
farà  dal  tribunale  cifile  della 
provincia,  ove  esistono  i beni. 

(2.  1608.).  Le  ordinanze  che 
contengono  tali  nomine,  saranno 
emanale  sopra  semplici  memorie 
senza  bisogno  di  citazione,  o di 
altra  forma  di  procedura. 

( 2-  1609.).  Le  memorie  sa- 
ranno presentate,  nel  caso  dei  tu- 
tori dativi,  dalle  persone  che  han- 
no obbligo  di  richiederli',  negli 
altri  casi,  dalle  persone  che  pos- 
sono avervi  interesse. 

(2.  1610.).  Allorché  saià  no- 
minato un  tutore  dativo,  F ardi- 
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nanza  dovrà  notificarsi  al  solo 
tutore  nominato  con  P intimo  di 
assumere  la  tutela,  ed  esegui- 
re ciò  che  viene  ordinato  dal  2- 
i593. 

(g.  1611.).  Se  il  curatore  è 
deputato  al  ventre  prepiante,  sul- 
V istama  di  colui  che  vi  abbia 
interesse,  P ordinanza  sarà  noti- 
jicata  alla  vedova:  questo  potrà 
farvi  opposizione  nel  termine  e 
nel  modo  indicato  nel  g.  1590. 

Se  il  curatore  è deputalo  a ri- 
chiesta della  stessa  vedova , a- 
vrà  luogo  il  disposto  del  g.  se-\ 
guente. 

(g.  161%.).  Zie  ordinanze  per 
la  nomina  degli  altri  curatori,  sa- 
ranno affisse  nd  luoghi  enunciali 
dal  g.  1596. 

Ifel  termine  di  un  mese  dal 
giorno  in  cui  furono  affisse  sarà 
lecito  a qualunque  provi  il  suo 
diritto  ed  interesse,  di  farvi  op- 
posizione: se  il  curatore  è nomi- 
nato ai  beni  di  un  assente,  il  ter- 
mine a fare  opposizione  sarà  di  un 
anno  intiero,  dal  giorno  in  cui  P 
estratto  delP  ordinanza  fu  inseri- 
to nei  fogli  pubblici. 

Non  sarà  ammissibile  la  oppo- 
sizione,  quando  si  faccia  da  co- 
loro a di  cui  richiesta  le  ordinan- 
ze vennero  emanale. 

( g.  1613.  ) . £a  opposizione  non 
impedisce  che  le  ordinanze  ven- 
gano eseguile. 

(g.  1614.).  Dalle  ordinanze 
pnfarite  in  camera  di  consiglio, 
e dalle  sentenze  emanale  sulP  op- 


(*)  È rUerraU  esdusìTtmeote  allo 
slctso  tribunale  supremo  ( di  Segnata 
n>  ^ la  nulliU  per  difcUo  di  giurisdizio- 
ne, se  il  difetto  riguarda  la  materia  o 


posizione  ne'  diversi  casi  contern- 
plaii  superiormente  non  è ammis- 
sibile P appello,  neppun  in  gra- 
do di  restituzione  in  intero. 

Non  è luogo  a ricorso  al  tri- 
bunale di  Segnatura , che  pel  so- 
lo motivo  d'incompetenza,  in  or- 
dine al  privilegio  del  foro  eccl^ 
siastico,  a termini  del  g.  791.  (*). 

CURATORE  (Nel  senso  del- 
la legge  sul  bollo  e ngistro). 
Si  dà  questo  nome  a dii  è depu- 
tato alla  cura  di  una  persona,  o 
dei  beni  di  qualcuno.  Si  deputano 
curatori  su  minori , ai  prodighi,  al 
mentecatti,  ai  furiosi,  agli  assenti,  al 
ventre  pregnante,  alle  eredità  gia- 
centi, alle  liti,  aUorchè  la  persona 
stessa  creditrice  veste  1’  altra  qua- 
lifica distinta  di  debitrice,  <»rae 
avviene  negli  eredi  beneficiati  e 
ne’  fidecommlssarii,  per  1’  esecuzio- 
ne di  qualche  contratto  nel  quale 
abbia  interesse  alcuna  delle  perso- 
ne sopra  nominate,  ed  in  altri  casi 
particolari  euandio. 

I curatori  possono  nominarsi^  in 
due  modi,  o sopra  istaiiaa  s^giu- 
diziale,  e per  semplice  rescritto;  o 
per  ordiiianea  del  tribunale  od  al- 
tra autorità  competente,  nel  caso 
in  cui  è ciò  permesso^  ovvero  con 
formale  decreto  o sentenza  o^er- 
vate  le  forme  ordinarie  de’  gnidi- 
zii;  lo  che  iu  molli  casi  è in- 
dispensabile. , . 

Qui  basta  osservare  che  tulli  i 
semplici  alti,  e resirilli,  od  ordi- 
nanze che  portano  nomina  di  un 


il  vabre  della  lite,  ovvero  le  portone, 
0 le  cose  appaiiciicnli  al  loro  fctlcsia- 
slico  ( {.  TUl.  ). 
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curatore  , aono  soggetti  al  diritto 
fisso  di  baiocchi  trenta  (30.).  Re- 
gol.  vig.  art.  XXV.  n.  3.  = So- 
no soc^Ui  alla  tassa  fissa  di 
baìoccni  tresita  le  nomine  denta- 
tori e curatori^  fatte  ed  omologan- 
te in  giudiuo  = j e che  i decreti 
e seoteote  sono  registrabili  colla 
respettira  loro  tassa , secondo  la 
qualità  del  tribunale  da  cui  ema- 
nano; cioè  se  il  decreto  è inter- 
locntorio,  e di  nn  tribunale  di  pri- 
ma istanza,  col  semplice  diritto  di 
baioccliì  cinquanta  sulla  spedizione 
{ Regol.  vig.  art.  CXLVI.  n.  1.  ). 
jdlla  tassa  di  baiocchi  50.  sono 
sottoposte  le  ordinante  dei  giudi- 
ci, e le  spedizioni  dei  decreti  pre- 
paratorii, o interlocutorii  di  qua- 
lunque giudice  e tribunale  nel- 
la prima  istanza  in  qualunque 
forma  emesse  ; ma  quando  pe- 
rò veramente  se  ne  prenda  la 
spedizione  o copia  autentica , re- 
stando vietala  qualunque  perce- 
zione,  quando  i decreti  interlocu- 
torii, o preparatorii  siano  sem- 
plicemente richiamati.  Se  trattasi 
di  sentenza  o decreto  definitivo 
della  stessa  specie  di  tribunali , col 
diritto  fisso  ai  uno  sondo  sull'  ori- 
ginale ( Regol.  cit.  art.  CXLVII. 
n.  1.  ).  Soggiacciono  alla  tassa  di 
scudi  uno  e sono  registrabili  sul- 
P originale,  le  sentenze  e decreti 
dfinitivi,  e li  decreti  esecutoriali, 
tanto  emanati  in  giudizio  forma- 
le in  prima  istanza,  quanto  sen- 
za contradditorio  giudizio  di  chi- 
rografi e rescritti,  qualunque  'sia 
il  giudice  o tribunale  da  cui  si 
emanino  — e se  i decreti  o sen- 


I. ! 

(')  Cib  ialen4osi,  srmprechè  II  decreto 
« a«at«Dza  non  eoatcDga,  oUrc  U nomi- 


tenze  fossero  di  un  tribunale  dà 
appellazione,  coi  diritto  fisso  di 
no  scudo,  se  si  trattasse  di  decre- 
to interlocutorio  ( Regol.  cit. , art. 
GXLYI.  n.  2.  ) Sono  sottoposti 
alla  tassa  di  uno  scudo  gli  stes- 
si atti  nella  seconda  od  ulteriore 
istanza  — ,*  e di  scudi  due,  se  il 
decreto  fòsse  definitivo  ( RegoL 
cit.  art.  CXLVII.  n.  2.  ) — ^g- 
giacciono  alla  tassa  di  scudi  due 
le  sentenze  e decreti  dfinitivi  ed 
esecutoriali,  emanati  in  seconda 
ed  ulteriore  istanza  in  giudizio 
Jòrmale  (*f. 

Quelle  nomine  di  curatori,  che 
per  semplice  formalità  hanno  luo- 
go nelle  stipulazioni  di  contratti , 
ove  abbiano  interesse  donne , e 
minori,  in  mancanza  de' più  pros- 
simi parenti,  a forma  della  costi- 
tuzione della  Santa  Memoria  di 
Benedetto  XIV. , e di  quanto  è 
ordinato  in  proposito  dal  Regola- 
mento Legislativo  e Giudiziario 
( V.  VoZOSTlUS  CIDBISDIZIORB  ) , 
non  danno  luogo  ad  una  tassa,  co- 
me a più  tasse  separate  danno  luo- 
go del  pari  il  decreto  del  giudica; 
che  deve  approvare  il  contratto,  e 
le  altre  solennità;  poiché  come  ne- 
cessarie all'  effettuazione  ed  esecu- 
zione del  contratto  è ad  esse  ap- 
plicabile la  disposizione  dell'  art. 
Vili,  del  Regol.  cit.  — Memor. 
<T  ordine  XIII.  6.  J.  2.  — V. 
SoLs;iMTÌ,  Voloutaria  Gromissizio- 

SE,  O GIOBISDIZIOSB  TOLOSTABIA.  Eic- 

co  il  disposto  dell’  urt.  Vili,  sn- 
pcriormente  ótato  =.  Nella  ven- 
dita, o in  altro  contralto  portan- 
te passaggio  di  beni,  la  nuda  ob- 


ns  «lei  enrstore,  altre  Ùispcsizioni , f he 
dieao  lunga  a saparati  dtriMi.  ' 
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hligaùone  di  pagare  il  prezzo^  o 
la  quietanza  del  medesimo  prez- 
zo , pagato  contestualmente,  non 
dà  luogo  ad  una  diversa  tassa 
di  registro,  e lo  stesso  dovrà  os- 
servarsi in  tutti  li  altri  atti  con- 
testuali, i quali  non  portano  che 
la  esecuzione  delP  atto  principa- 
le =. 

Gli  «tti  di  rìnDOTBÙone  di  cu- 
ratore sembra  che  debbano  sog- 
giacere al  diritto  fisso  di  baiocclii 
trenta,  come  yi  soggiacciono  le  de- 
putazioni, a termini  dell’ art  XXY. 
D.  3.  del  Regol.  cit.  Sono  sog- 
gette alla  tassa  fissa  di  baiocchi 
trenta:  le  nomine  dei  tutori,  e cu- 
ratori, fatte  ed  omologate  in  giu- 
dizio =. 

Se  però  la  remozione  fosse  per 
sentenza,  avrebbero  luogo  le  regole 
accennate  nel  primo  periodo  di 
quest’  articolo. 

Le  sentenze  di  deputarJone  di 
curatore,  soggiacóono  nella  spedi- 
zione alla  tassa  di  cancelleria  di 
scodi  16.,  considerandosi  le  cause 
relative  a tutele  e coratde  della 
maggiore  entità  a forma  del  &49. 
n.  2.  del  Re^l.  Legislat.  e Giu- 
diz. , le  quali  secondo  il  g.  409. 
deir  Editto  col  diritto  di  scudi  se- 
dici , conforme  si  scorge  dai  cita- 
ti paragrafi  che  qui  si  rmortano. 

( 449.  n.  2.  ) c=  &no  con- 

siderate come  aventi  un  valore  in- 
determinato e della  maggiore  en- 
tità : quelle  cause  che  risguar 

dino  filiazioni,  adozioni,  interdi- 
zioni, tutele  curatele  , e general- 
mente tutte  le  cause  concernen- 
ti in  qualunque  modo  lo  stato 
delle  persone  — ( Regol.  Legisl. 
e Giud.  ). 

(J.  409.).  Tasse  di  Cancelle- 
ria = Per  ogni  sentenza  definitiva 
che  decide  tl  merita  della  causa, 


Nelle  cause  superiori  ai  " 

cinquanta  scudi,  e non 
maggiori  di  duecento.  . g — . 60 
Nelle  cause  non  mag- 
giori di  scudi  cinque- 
cento  » 1.  — • 

Nelle  cause  non  mag- 
giori di  scudi  mille  . . » 2.  — 

Nelle  cause  non  mag- 
giori di  scudi  due  mila  » 3.  — 

Nelle  cause  non  mag- 
gioii  di  scudi  quattro  ' 

mila « 4.  — ^ 

Nelle  cause  rum  mag- 
giori di  scudi  otto  mUa  » 8.  — ^ 

Nelle  cause  non  mag- 
giori di  scudi  dodicimila  » 12.  =s 

Nelle  cause  maggiori 
di  scudi  dodici  mila,  si- 
no a qualunque  somma  ' 

ed  in  quelle  di  valore  ' 

indeterminato  e della  ' . 

maggiore  entità,  che  si  ' 

enunciano  nel  449. 
del  Regol.  Ztegisl.  e Giu- 
diziario   » 16.  — 

Tanto  è disposto  dall’  Editto  di- 
sciplinare su  «tato  delli  17  dicem- 

bre 1834. 

Per  gli  ‘atti  di  accettazione  e ri- 
nuflda  — V.  Toroai.  (Nel  sen- 
so della  legge  sul  bollo  e regi- 
stro). 

CUBIA  ( Diritto  pubblico  ro- 
mano ).  Questa  parola  presso  i ro- 
mani significava  la  porzione  di  una 
tribù. 

Romolo  divise  il  popolo  in  tre 
tribù,  che  formavano  trenta  curie, 
perchè  ogni  tribù  fu  composta  di 
dieci  curie.  Le  cerùnonie  delle  fe- 
ste si  facevano  in  un  luogo  sacro 
destinato  ad  ogni  curia;  il  sacer- 
dote, o il  sagrificatore  si  chiama- 
raava  curione  a sacris  curandis, 
perchè  aveva  la  cura  dei  sagrifizii. 
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Il  popolo  si  radanava  in  curie  nel- 
la platsa  di  Roma  detta  comilium, 
per  trattare  di  tutti  gli  affari  del- 
la repubblica.  Non  si  prendeva  al- 
cuna risoluzione  per  la  guerra  o 
per  la  pace.,  se  non  in  queste  as- 
semblee. Ivi  si  creavano  i re , si 
eleggevano  i magistrati,  i sacerdo- 
ti , si  stabilivano  le  leggi , si  am- 
ministrava la  giustìzia.  Il  re  di 
concerto  col  senato  convocava  que- 
ste assemblee  e stabiliva  con  un 
senato-consulto  il  giorno  in  cui  sì 
^veva  tenerle , e le  materie  che 
in  quelle  si  avevano  a trattare.  E- 
ra  necessario  un’  altro  senato-con- 
sulto ^ coniermare  ciò  che  era 
stato  decretato.  Il  principe,  o pri- 
mo magistrato  presiedeva  a queste 
assemblee , die  erano  sempre  pre- 
cedute dagli  anspicii , e dai  sagri- 
fizii  di  cui  i patrizi  erano  i soli 
miaistri. 

Le  curie  durarono  con  tutte  le 
loro  prerogative  6no  a Servio  Tul- 
lio , il  «piale  avendo  trovato  dalla 
numerazione  dei  dtUdini,  che  la 
repubblica  era  accresciuta  di  no 
grandissimo  numero  di  uomini  ca- 
paci ^ polare  le  armi,  li  divise 
in  sei  classi  ^nerali , e compose 
ogni  classe  m un  nnmero  più  o 
meno  grande  di  centurie.  In  pari 
tempo,  e col  consenso  della  nazio- 
ne, egli  stabili  che  in  avvenire  si 
raixogliessero  i suffragii  per  centu- 
rie , mentre  per  lo  innanzi  si  con- 
tavano per  teste.  D'  allora  in  poi 
le  assemblee  per  cune  non  si  ten- 
nero più  se  non  per  eleggere  i 
flamini , cioè  i sacerdoti  di  Giove, 
di  Marte , di  Romolo , come  pure 
per  1’  elezione  del  gran  canone , 
e di  alcnoi  magistrati  subalterni. 
Per  tal  guisa  gli  affari  importanti 
della  repubblica , onlinanamente 
non  si  decisero  più  che  per  cen- 


OJR 

( turie  V.  CEHTtntiA  ) . 

CURIA,  a CURIALE.  Curia- 
dicesi  il  luc^o , ove  si  trattano  le 
cause,  dove  concorrono  i litiganti, 
e i loro  procuratori  ed  avvocati. 
Prendesi  anche  per  corte  ^ cosi  di- 
cesi , la  curia  civile , la  curia  cri- 
minale , la  curia  vescovile , ec.  os- 
sìano  le  curie  laiclie , e le  curie 
ecclesiastiche.  Le  persone  addette 
ad  una  «mria,  cliiamansi  curiali. 

Ci  sembra  opportuno  di  dare  a 
(Tuesto  proposito  un  idea  dell’  or- 
diuamento  giudiziario  dello  stato 
p<mtificio , e della  giurisdizione  dei 
rispettivi  tribunali  o curie , cosi 
laiche , <»me  ecclesiastiche.  Non 
potremmo  adottare,  un  sistema  in 
ciò  più  spedito  e laconico , che  ri- 
portando gli  articoli  della  legge , 
che  riferis«x)oo  a questa  matena , 
desunti  «lai  Regolamento  Legislati- 
vo e Giudiziario  10.  Novembre 
1834.  Essi  sono  i segnend; 

Disposizioni  preiiminarì. 

( 267.  ) . Nelle  cause  civili  vi 

sono  Ite  gradi  di  giurisdizione  : 
in  alcuni  casi  vi  è un  quarto  gra- 
do , se  alla  parte  soccombente  vie- 
ne accordalo  il  rimedio  straordi- 
nario della  restituzione  in  intiero. 

( 2-  268.  ) . Dalle  sentenze  pro- 
ferite in  primo  grado  di  giu- 
risdizione compete  regolarmente 
r appello’,  la  legge  determina  i ca- 
si, nei  quali  non  è permesso  di 
appellare , e quelli  pure  in  cui 
V appello  non  produce  effetto  so  - 
spensivo. 

( 2-  269.  ) . Non  è ibofo  ad  ul- 
leriore  appello,  se  il  tribunale  di 
seconda  istanza  conferma  intera- 
mente la  sentenza  emanata  in  pri- 
mo grado  di  giurisdizione. 
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( ^70.  ) . & /a  prima  senten- 

za è revocata  , o riformata , si  fa 
luogo  a nuovo  appello  in  leizo 
grado,  o dalt  intiera  sentenza  re- 
vocatoria , o dagli  articoli  che  con- 
tengono la  riforma. 

Lia  parte  favorita  dagli  artico- 
li riformalorii  non  può  interporre 
appello  dalla  seconda  sentenza. 

( g.  271.).  Neppure  è luogo  a 
nuovo  appello  dalla  sentenza  che 
sarà  emanata  in  terzo  grado,  qua- 
lunque siano  le  disposizioni  in  es- 
sa contenute,  ahhenchè  non  con- 
formi alle  sentenze  precedenti. 

In  questo  caso , ed  in  quelli 
del  269  , e della  seconda  par- 
te del  g.  270.  nasce  sempre  la 
cosa  giudicata. 

( g.  272.  ).  Nasce  ancora  la  co- 
sa giudicata  dalle  sentetite  pro- 
ferite in  primo  grado,  quando  so- 
na inappellabili  per  disposizione 
della  legge , o quando  sono  di- 
venute tali  per  fatto  della  par- 
te che  abbia  rinunciato  alf  ap- 
pello, o lasciato  perimere  il  dirit- 
to (T  interporlo  ovvero  di  prose- 
guirlo 

(g.  273.).  Non  vi  è rimedio 
sospensivo  contro  la  cosa  giudi- 
cata: può  accordarsi  al  solo  ef- 
fetto devolutivo  anche  in  ordine 
alla  tassa  delle  spese,  il  rimedio 
straordinario  della  restituzione  in 
intiero. 

( J.  nà.).  Nei  tre  giadi  ordi- 
dinarii  di  giurisdizione , e nel 
quarto , se  avrà  luogo,  la  giusti- 
zia civile  si  amministra: 
dai  governatoli, 
dai  tribunali  civili, 
dai  tribunali  di  commercio, 
dai  tribunali  et  appello, 
dal  tribunale  del  Senatoie  di 
Noma, 

dal  tribunale  delf  A.  C. , 


dal  tribunale  della  sacra  Rota, 
dal  tribunale  della  piena  Ca- 
mera. 

dal  tribunale  supremo  di  Se- 
gnatura, 

dai  giudici  e tribunali  eccle- 
siastici , designati  nel  tito- 
lo III. 

(J.  276.).  La  congregazione 
Lauretana  e le  magistrature  che 
ne  dipendono  continueranno  a 
giudicare  le  catue  loro  attribui- 
te, a forma  delle  speciali  dispo- 
sizioni del  21.  novembre  1831.  e 
del  W.  febbraio  1832. 

(§.  276.).  Sono  e rimangono 
aboliti  tutti  gli  altri  tribunali,  e 
tutte  le  magistiature  giudiziarie 
delle  quali  non  si  fi  menzione 
nei  due  precederUL 

(J.  277.).  L'uditore  del  pa- 
pa non  esercita  nè  può  esercitar- 
re  la  giurisdizione  Contenziosa  in 
veruna  causa  o materia. 

( 278.  ) . Non  è derrogato  al- 

le altre  attribuzioni  dello  stes- 
so uditore  del  papa , negli  affa- 
ri non  appartenenti  al  foro  con- 
tenzioso- 

1 chirografi  che  contengono  le 
concessioni  Sovrane,  si  spedisco- 
no, e rimangono  depositali  nella 
cancelleria  del  tribunale  supremo 
di  Segnatura,  - 
( g.  279.  ).  I ricorsi  per  otte- 
nere la  revoca  dei  rescritti,  o chi- 
rografi, ed  il  permesso  di  chie- 
derla in  giudizio,  con  la  clauso- 
la DB  jpBBiTtoBB  oBis , Saran- 
no portati  all  udienza  Sovrana 
dal  medesimo  Uditore,  intese  pri- 
ma le  palli  economicamente  e sen- 
za forme  giudiziali. 

Nei  casi  però  che  esigono  mag- 
giore discussione,  potranno  esse- 
re rimessi  al  Qirdinale  Prefet- 
to della  Segnatura , perchè  ìnle- 
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a*  k parti  nello  stesso  modo  ed 
il  parere  dei  prelati  decano  , e 
sotto-decano  del  tribunale  ne  Jac- 
cia  motivato  rapporto,  e renda 
nota  la  decisione  Sovrana. 

. ( 2S0.  ),  Non  vi  sono  giudi- 

ci particolari , o privativi:  qua- 
lunque legge  che  accordasse  pri- 
vilegio ai  tradurre  i litiganti,  o 
di  avvocare  le  cause  ad  altri  tri- 
bunali fuori  di  quelli  che  sono 
competenti,  a firma  di  questo 
regolamento,  rimane  abrogata. 

( 281.).  Gli  atti  giudìzùdi, 

le  sentenze  e le  difese,  o allegazio- 
ni delle  parti  saranno  scritte  in 
lingua  italiana. 

Sono  eccettuati  i tribunali  del- 
la Segnature,  della  Rota,  e del- 
la piena  Camera  ove  si  conserve- 
rà r antico  uso  della  lingua  la-: 
Una. 

( J.  282.  ) . Le  sentenze  di  tutti 
i giudici,  c di  tutti  i tribunali  sa- 
ranno motivate. 

( 283.  ) . I giudici  i cancel- 

lieri, i loro  sostituti,  e general- 
mente tutti  i magistrati , officiali, 
impiegati,  ed  inservienti  addetti 
all  ordine  giudiziario  sono  di  no- 
mina Sovrana. 

Dei  giudici  e tribunali  per  le  cause 
appartenenti  al  foro  laico. 

Dei  gorematorì. 

( 284.  ) . In  ogni  comune  del- 

lo stato,  capo-luom  di  un  gover- 
no vi  è un  giusdicente  chiamato 
governatore. 

Le  finzioni  giudiziarie  che  si 
eUtribuiscono  ai  governatori,  ver- 
ranno esercitate  nei  capo-luoghi 
delle  provincie  di  Bologna,  Fer- 
rara, Forlì,  Ravenna  dagli  at- 
tuali giusdicenti,  nei  capo-luo- 
ghi delle  altre  provincie  verran- 


no esercitate  dhmli  assessori  legaK. 

( 286.  ) . Ìm  competenza  dei 

governatori  nei  giuditii  civili,  h 
limitata  alle  sole  cause  enunciate 
nei  seguenti. 

( 286.  ) . Conoscono  e deci- 

dono in  prima  istanza  le  cau- 
se, il  di  cui  valore  non  oltrepas- 
sa la  somma  di  dugento  scudi, 
salvo  il  disposto  nel  291. , in 
ordine  ai  tribunali  civili,  nei 
296.,  e 297.  in  ordine  ai  tribu- 
nali di  commercio,  e nella  sezio- 
ne Vili,  di  questo  titolo,  in  or- 
dine agli  affari  del  pubblico  e- 
rario  (cioè  dai  328.  al  334.). 

(^.  287.).  Ginoscono  pure  e 
decidono , sino  a qualunque  som- 
mai 

1.  Le  cause  di  provvisioni  ali- 
mentarie. 

2.  Le  cause  di  mercedi  dovu- 
te agli  operai  giornalieri,  ai  do- 
mestici ed  alile  persone  di  ser- 
vigio  ; 

3.  Le  cause  dei  danni  dati  nei 
respettivi  territorii  i 

4.  Le  cause  di  momentaneo  e 
sommariissimo  possessorio,  avuto 
riguardo  al  scio  fatto  del  posses- 
so, e senza  facoltà  di  cumulare 
il  petitoiio. 

( 288.  ) . Nei  comuni,  ove  non 

sono  stabiliti  trìbunali  di  com- 
mercio, giudicheranno  inoltre,  si- 
no a qualunque  somma,  le  con- 
troversie che  possono  insorgere 
sulla  esecuzione  de’  contratti  in 
tempo  di  mercato  o fera,  osser- 
vando  le  leggi  e le  consuetudini 
mercantili 

Tale  giurisdizione  sarà  eser- 
citata dai  governatori,  assessori, 
o giusdicenti,  anche  nei  comuni, 
ove  risiedono  tribunali  civili  che 
fumo  le  veci  di  tribunali  di  com- 
meitio. 
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Dei  tribunali  civili. 


(g.  289.).  In  ogni  capo-ìuo- 
eo  di  provincia  vi  è un 
naie  civile  che  giudica  collegiat- 

mente.  • 

( g.  290.  ).  I tribunali  civili  re- 
sidenti nei  capo-luoghi  (juot- 
tro  provincie  indicate  dal  J.  2S  i. 
sono  composti  di^un  presidenU-, 
di  un  vice- presidente  e di  quattro 
giudici  : essi  sono  divisi  in  due 
turni  ciascuno  di  tie  giudici-,  com- 
presovi il  presidente  ed.  il  vice-pie- 
sidcnle. 

I tribunali  che  risiedono  ne- 
gli altri  luoghi^  sono  composti 
di  un  presidente  e di  due  giu- 
dici. 

( g.  291.  ).  Questi  Irihunalt  co- 
noscono , e decidono  in  prima 
istanza: 

1.  Le  cause  maggiori  di  Jit- 
gento  scudi,  o di  valore  indi  ter 
minato  ; 

2.  /^e  cause  di  qualunque  som- 
ma abbenrhè  non  maggiore  di  du- 
gento  scudi , che  risguardano  1 
interesse  de' comuni  i e delle  pm 
vincie  ; 

3.  Le  cause  egualmente  di  qua 
lunque  somma-,  sta  maggiore-,  sia 
minore  di  dug<  uto  scudi , ove  si 
tratti , 

di  liberare  i fondi  dai  vincoli  e 
dalle  ipoteche-,  e di  ridurre  o 
cancellare  le  iscrizioni  : 
di  azioni  ipotecarie-,  o relative  al 
sistema  delle  ijpteche-,  di  gra- 
duatoria-, o ai  concorso  uni- 
versale e particolare  : 
di  giudizii  per  le  divisioni  e pei 
rendimenti  di  conti  ,• 
di  giudizii  concernenti  le  succes- 
sioni, nei  casi  che  saranno  de- 
terminati dalle  leggi  di  pia- 
ce dura  ,• 

gesiiro  I--IJ-  rt'i*'.  Tom-  I.  Por,  It 


e di  giudizii  contro  esteri  od  as-^ 
senti  dallo  stato  Pontificio. 

( 3.  292.  ) . Conoscono  inoltre  e 
decidono,  in  secondo  grado  di 
giurisdizione  tutte  le  cause  che  a 
forma  del  disposto  dai  , 

e 287. , sono  decise  in  prima  i- 
stanza  dei  governatori  assessori 
ed  altri  giusdicenti. 

( 3 293.  ) . Le  cause  che  n- 

sguardano  lo  stato  delle  persone, 
saranno  sempre  decise  da  cinque 
giudici,  compreso  il  presidente, 
ed  anche  il  vice -presidente , net 
iiibunali  composti  di  due  turni. 

Neoli  altri  tiibunali  si  compie 
il  numero  di  cinque  giudici,  mi 
modo  che  sarà  prescntto  nella 
sezione  V.  di  questo  titolo  (ci..è 
dal  2-  346.  al  3o7.). 


Dei  tiibunali  di  commercio. 

( . 294.  ) . Nella  città  di  Bolo- 
gna , Ferrala  , Bimmi , Pesaro  , 
Ancona,  Foligno,  Civiiavecclwi, 
vi  sono  tribunali  di  commei  cio , 
composti  di  un  presidente  guirt- 
consulto  e di  quattro  giudici  com- 
mercianti. , 

1 giudici  di  ciascun  tribunale 
siedono  sempre  in  numero  di  tie, 
compieso  il  p'i  Sid<  lite. 

( g 295  ) • Il  tribunale  di  C"in- 
ineicio  di  noma,  rimane  oidina- 
to  a forma  drll  editto  degli 
Luglio  1831. 

( g.  296.  ) . I tribunali  di  com- 
mercio  sono  tribunali  di  eccezio- 
ne; conoscono  e decidono  in  pu- 
ma istanza  quelle  cause  soltanto 
che  sono  ad  essi  attribuite  dal 
titolo  unico , libro  li  - del  'J’g'’; 
lamento  commerciale  , abbuithe  il 
valoie  delle  medesime  non  icccJii 
la  somma  di  diigcnto  scudi- 

( g 297.  ) . Sol  o soggetti  ai  tri- 
li;7 
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hunali  di  commercio  i negotianti 
di  tutte  le  classi  da  cui  si  trag- 
gono i membri  della  camera  com- 
merciale di  Roma  iti  conjbmùtà 
dello  speciale  regolamento  per  la 
stessa  camera  , approvato  dal  go- 
verno il  9.  gennajo  1832. 

< g.  298.  i.  La  giurisdizione  dei 
tribunali  di  commercio  si  esten- 
de a tutta  la  provincia  o distret- 
to^ dipendente  dalla  città  ove  so- 
no stabiliti. 

( g.  299.  ) . Nelle  provincie , o 
distretti , ove  non  risiedono  tri- 
bunali di  commercio  ne  faranno 
le  veci  i tiibunali  civili,  osser- 
vando le  leggi  ed  i regolamenti  in 
materia  commerciale. 

(J.  300.).  Le  controversie  che 
nascono  sulF  esecuzione  dei  con- 
tratti nelle  fere  o mercati,  sa- 
ranno decise  nel  luogo  stesso  del 
mercato , o fera  da  uno  dei  giu- 
dici  commercianti  che  verrà  dele- 
gato dal  presidente  del  tribunale 
di  commercio , salvo  il  disposto 
nel  283. , c salve  pure  le  spe- 
ciali prescrizioni  , relative  alla 
fida  di  Senigallia. 

Dei  Irihunali  d’  appello. 

( 301.).  Vi  sono  due  tribii- 

ìutli  superiori  chiamati  tribunali 
d'  appello,  uno  in  Bologna,  1‘ al- 
tro in  Macerata. 

Ciascuno  di  e.rsi  è composto  di 
un  presidente  e di  sei  giudici: 
non/limcno  saranno  valide  te  sen- 
tenze pio  ferite  da  5.  votanti:  se 
i giudici  siederanno  io  numero  di 
sei , l'  ultimo  nell'  ordine,  della 
ifniinn  si  asterrà  dal  votate. 

Le  cause  che  ri’guardano  lo 
stato  delle  persone  , saranno  sem- 
pre cono.tciute  e decise  dall'  ìn'ie- 
!o  hilninale, 


( 302.  ) . La  gìuriscRtìone 

del  tribunale  di'  appello  di  Bolo- 
gna , comprende  le  quattro  pro- 
vincie di  Bologna , di  Ferrara  , 
di  Forlì , e di  Ravenna. 

La  giurisdizione  del  tribunale 
iT  appello  di  Macerata,  compren- 
de le  provincie  di  Urbino  , ai  Pe- 
saro, di  Macerata,  <T  Ancona, 
di  Fermo , di  Ascoli , di  Came- 
rino ed  il  distretto  di  Loreto. 

( 303.  ) . I tribunali  <T  ap- 

pello , conoscono , e decidono  in 
secondo  giada  tutte  le  cause  giu- 
dicate in  prima  istanza  dai  tri- 
bunali civili. 

Quello  di  Bologna  conosce  pu- 
re e decide  egualmente  , in  secon- 
do grado , tutte  le  cause  di  qua- 
lunque somma  giudicate  in  prima 
istanza  dai  tribunali  di  commer- 
cio nelle  quattro  provincie  che  gli 
sono  soggette. 

Le  cause  giudicate  in  prima  i- 
stanza  dai  tribunali  di  commer- 
cio residenti  nelle  provincie  sog- 
gette al  tribunale  <f  appello  di 
Macerata  , saranno  conosciute  e 
decise  in  secondo  grado  dal  tri- 
bunale istituito  in  Ancona  col 
chirografo  della  S.  M.  di  Pio 
Vìi.  in  data  2fi.  febbraio  1830. 

(2-  •‘504.  ) . Conoscono  inoltiv 
e decìdono  in  terza  ed  ultima  i- 
stanza  le  cause  giudicate  con  sen- 
tenze difformi,  in  primo  grado  dai 
governatori,  assessori,  ed  altri 
giusdicenti,  ed  in  secondo  grado 
dai  tiibunali  civili. 

Del  tribunale  del  Senatore 
di  Roma. 

( §.  306.  ) . Il  tribunale  del 
Senatore , ossia  di  Campidoglio 
eseteita  la  giurisdizione , cumu- 
lativamente col  tribunale  dell  A. 
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C.  per  le  cause  laiche^  tra  e con- 
tro meri  laici  della  cUtà  di  Ro- 
ma e deir  agio  Romano. 

( 306.  ) . Questo  tribunale  è 

composto  : 

del  Senatore  di  Roma  che  tie- 
ne il  titolo  di  piesidente , 
di  due  collaterali , 
dell'  uditore  pio  tempore  del 
Senatore 

del  giudice  de'  mercenarii , 
di  uu  giudice  aggiunto. 

(3.  307.).  I due  collaterali  e 
r uditore  del  Senatore  eserciteran- 
no singolarmente  la  stessa  giuri- 
sdizione attribuita  ai  governatori 
dai  286  , e 287. , salvo  il  di- 
sposto nel  J.  seguente. 

( §.  308  ) . Il  giudice  de'  mei'- 
cenarii , conoscerà  come  giudiceì 
di  eccezione  le  cause  di  Roma  e 
deir  agro  Romano  non  maggiori 
di  200.  scudi  ..concernenti  le  mer- 
cedi campestri , le  caparre , le  an- 
ticipazioni..  o prestanze  date  per 
causa  di  lavori  di  campagna.,  tan- 
to  fra  gli  agricoltori , e i capo- 
rali, quanto  fra  i caporali,  ed  i 
loro  subalterni  ed  operai. 

( 309.).  Dai  due  collaterali, 

e dall'  uditole  del  Senatore  sarà 
formato  un  tribunale  collegiale  per 
conoscere  e giudicale  in  primo 
grado , le  cause  maggiori  ai  du- 
gento  scudi  e le  alti  e che  sono 
attribuite  ai  tribunali  civili  delle 
provincie  dal  g.  291.  n.  3.  ed  in 
grado  cT  appello  le  cause  giudi- 
cate singolarmente  da  ciascuno 
di  ersi,  e dal  giudice  de'  merce- 
narii. 

Uno  dei  collaterali,  incomincian- 
do dal  più  anziano  per  ordine  di 
nomina , esercita  in  ciascun  an- 
no la  presidenza  del  tribunale , 
col  titolo  di  vice  - piesidente. 

{^.  310.).  Nelle  cause  concer- 


nenti lo  stato  delle  persone , per 
compiere  il  numero  di  cinque  giu- 
dici si  chiameranno  a dare  il  la- 
ro voto , V avvocato  fiscale  della 
camera  capilotina , ed  il  giudice 
aggiunto. 

( 311.).  Il  giudice  aggiunto 

dovrà  iimoltre  esercitare  le  sue 
funzioni  nel  tribunale  collegiale , 
e nelle  sole  cause  di'  appello,  inve- 
ce di  quello  fra  i membri  dello 
stesso  tribunale  che  ha  giudicato 
in  prima  istanza  : avrà  lo  stesso 
rango , e le  stesse  prerogative  di 
cui  godono  i collaterali. 

Del  tribunale  dell’  A.  C. 

(§.  312.).  Il  tribunale  deli  A. 
C.  è composto  : 

del  prelato  uditore  della  Ca- 
mera, presidente, 

di  ne  prelati,  luogotenenti, 

di  nove  togati,  tre  de'  quali  col 
titolo  di  consiglieri , due  col  tito- 
lo di  assessori , e quattro  col  ti- 
tolo di  giudici  uditori. 

( J.  313.).  Ciascuno  degli  as- 
sessori conosce  e giudica,  in  pri- 
ma istanza  le  cause  di  Ruma  , a 
suo  particolare  governo,  che  nel- 
le provincie  sono  di  competenza 
dei  governatori  a forma  dei 
286  , e 287. 

(^.  314.).  I tre  pivlati  luo^o 
tenenti , ed  i tre  togati  consiglie- 
ri , riuniti  insieme , formano  un 
tribunale  collegiale  col  nome  di 
congregazione  civile  dell  A.  C. 

(3.  315.).  La  enne  legazione 
civile  si  divide  in  due  turni. 

Il  primo  turno  è composto  dì 
due  prelati  luogotenenti  e di  un 
togato  consiglleie  : il  secondo  dì 
un  prelato  luogotenente  e di  due 
consiglieri  togati. 

Il  prelato  luogo  tenente , più 
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anziano  ptr  ordine  di  nomina]  vernainri  dtHa  Comarca. 
presiederà  il  primo  turno  Col  li-  2.  I-te  cause  non  maggiori  di 
tolo  di  vice- presidente  : il  secon-  cinquecento  scudi,  decise  in  ari- 
do turno  sarà  presieduto  in  eia-  ma  istanza  dai  tribunali  civili,  e 
scun  anno  a ru  enda,  con  lo  st‘S-  di  commercio  di  Peragii,  di  Fu- 
so titolo  da  uno  degli  altri  due  Ugno  , di  Spoleto  , di  torcia , di 
luogoleninii.  Rieti,  di  Fitei  ho.  di  Orvieto,  di 

( 3 1 G.  ) . I giudici  uditori  so-  Civitavecchia,  di  Feiletri,  di  Pro- 

no addetti  alta  congregazione  ci-  linone,  di  Benevento,  dal  tribuna- 
vile : i primi  due  secondo  P ardi-  ; le  di  commeivio  di  Roma  , dal 
tu:  delle  nomiise  siederanno  nel  tribunale  collegiale  di  Campido- 
primo  tu!  no:  gli  altri  due  siede-  glio,  e quelle  pure  giudicate  dalV 
lamio  mi  secondo.  altro  turno. 

Assisteranno  a tutte  le  udienze:  (§.  319.).  Finalmente  conosce 

pò! ranno  esseie  incaricdti  di  e-  e giudica  in  terza  ed  ultima  i- 
stendete  gli  opinamenti  , e le  sen-  stanza; 

lenze,  di  fate  gli  esami  dei  testi-  1.  Re  cause  decise  con  senten- 
monii , g?/  accessi  e tutte  le  altre  ze  d-fformi  in  primo  giado  dosli 
operazioni  che  possono  essere  de-  assessori,  e dui  gove  motori  della 
legate  ad  uno  dei  giudici , a nor-  Coinaica  , ni  in  secondo  grado 
ma  ih  Ile  leggi  di  procedura.  dall'  altiv  dei  due  turni ^ 

iVc-i  casi  di  mancanza  , di  as-  2.  Le  cause  decise  con  senten- 
senza  , o di  legittimo  impedimen-  ze  dì(formi  in  primo  grado  dai 
lo  de'  giudici  titolari , ne  faran-  governatori,  o assessori  legali  del- 
no  le  Veci,  ed  avranno  il  voto  de-  le  provincie  di  Pn  itgiu,  di  Spo- 
liberalivo  : negli  altri  casi  lo  a-  hto,  di  Rieti,  di  Fiterbo,  di  Or- 
vranno  soltanto  consultivo.  vieto,  di  Civitavecchia . di  Felle- 

Se  il  bisogno  lo  richiegga  po-  tri.  di  Piotinone,  dì  Renevento , 
iranno  essere  trasferiti  dall'  uno.  e da  ciascuno  </•/  giudici  copito- 
air  altro  turno.  lini,  compii  so  quello  di  i mei  ce- 

( §.  317.).  Ciascuno  dei  turni  narii,  id  in  secondo  grado  dai 
delta  congregazione  civile  delP  A.  tribunali  civili  nsidtnti  nelle  stes- 
C.  conosce  e giudica  in  prima  se  provincie . cmtipiesi  quelli  di 
istanza:  Polìgno,  e di  Ainx'ia,  e dai  Iri- 

1.  Le  cause  di  Roma  e sua  bunate  collegiale  di  Campidoglio. 

Cimai ca  , maggiori  di  dugen-  3.  Le  cause  non  maggiori  di 
to  scudi,  o di  valore  indetermi-  cinquecento  scudi  decise  con  sen- 
luilu^  tenze  difformi  in  primo  grado 

2.  Le  altre  cause  che  a forma  I dal  tribunale  colli  giule  di  Cam- 

Jil  291.  M.  2.  e 3.  sono  di  co  in-  pidog/io , e dagli  alili  tribunali 
peicnza  dei  tribunali  civili  delie  civili,  e di  commerciu  designati 
provincie.  ne!  num.  2.  de!  pucidenle,  e 

( §.  31S.  ).  Conosce  ancora,  e'  dall'  altro  lui  no  in  secondo  gia- 
decide  in  secoiulo  g-ado  di  giu- 

risdizione:  {?■  .TJO.  ).  La  congregazione 

1.  Le  caute  giudicale  in  prima  n civile  dell’  A.  C.  saià  composta 
istanza  dogli  assessoii,  e dai  go-  dii  tre  prelati  lungolenenti,  e di 
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due  più  anziani  consiglieri  nrl- 
r ordine  di  nomina,  allorché  si 
dovranno  giudicare  le  cause  con- 
cernenti lo  stato  delle  persone  : 
sarà  presieduta  dal  prelato  vice- 
presiilente  del  primo  turno: 

Mancando  alcuno  dei  giudici 
sarà  supplito  dal  terzo  consiglie- 
re: (/insti  sarà  rimpiazzato  da 
un  giudice  uditore. 

' Dulia  sacra  Rota 

( ^.  3’21.).  Il  tribunale  della 
s.  Mota  conosce  e giudica,  in  se- 
condo. ed  in  teizo  grado  di  giu- 
risdizione le  cause  che  saranno 
enumerate  nei  seguenti.  — Ta- 
li cause  si  distinguono  in  cause 
nmggiori  ed  in  cause  minori. 

Sono  cause  maggiori  quelle  che 
oltrepassano  il  valore  di  500.  scu- 
di romani,  o che  hanno  un  va- 
lore indeterminato  j le  altre  cause 
sono  minori. 

( §.  Conosce  e giudica 

in  secondo  grado  le  cause  mag- 
giori decise  in  prima  istanza  dal- 
la congregazione  civile  dell  A. 
t'.  , dal  tribunale  collegiale  di 
Campidoglio , dal  tribunale  di 
commercio  di  Roma,  e dai  tribu- 
nali civili  di  commercio  compresi 
nel  318.  num.  i. 

( §.  323.  ).  Conosce  e giudica, 
come  tribunale  supremo  in  terza 
td  ultima  istanza: 

i.  Le  cause  che.  da  un  tunuA 
retale  sortosi  giudicate  in  secon- 
do grado  , a forma  del  prece- 
tlenle  con  sentenze  difformi  da 
quelle  di  prima  istanza; 

».  Zie  cause  maggior  i o mi- 
nori decise  con  sentenze  dijfur- 
mi,  in  primo  grado  dai  tribunali 
civili,  e di  commercio  delle  piv- 
vincie  indicate  nel  J.  302.  ed  in 


secondo  grado  dai  tribunali  ri' 
appello  di  Bologna  e di  Macera- 
ta, e da  quello  pure  che  risie- 
de in  Ancona  per  le  cause  com- 
merciali', 

3.  Le  cause  minori  decise  con 
sentenze  difformi,  in  primo  gra- 
do da  uno  dei  due  turai  della 
congregazione  civile  dell' A.  C.  , 
e dall'  altro  turno  in  secondo  gra- 
do. 

( ^.  324.).  Conosce  e giudica, 
tifila  stessa  qualità  di  tribunale 
sup'errw: 

In  prima  ed  ultima  istanza  : le 
cause  sul  valore  dei  rescritti,  e 
chirografi  pontifica,  rimesse  col- 
la clausola  DE  jrEaiT/oifE  o- 
Jirs  ; 

ed  in  grado  di  restituzione  in- 
intiero, le  cause  decise  con  senten- 
za pascala  in  cosa  giudicata,  dai 
giudici  e tribunali  di  Roma  e del- 
le provincie. 

( §.  323.).  Tutte  le  cause  o 
maggiori,  o minori  si  decidono  per 
turno  ria  cinque  giudici,  compre- 
so il  ponente  che  sarà  il  relatore 
e darà  il  suo  voto. 

( §.  326.).  Le  cause  enunciate 
nel  g.  324.  si  decidono  dall  in- 
tiero tribunale. 

( ^.  327.).  La  sacra  Rota  e- 
sercita  la  giurisdizione  ordina- 
ria. o la  giurisdizione  straordi- 
naria. 

Procede  come  tribunale  ordina- 
rio , e senza  commissione  nelle 
cause  di  appello,  o di  restituzio- 
ne in  intiero  di  Roma,  e deilo 
Stato  : procede  come  tribunale 
straordinario,  in  virtù  di  sovra- 
na delegazione  nelle  cause  sul  va- 
lore dei  rescritti  Pontifica,  e nel- 
le cause  de'  paesi  esteri , quan- 
do sieno  portate  al  di  lui  giu- 
dizio. 
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l)is|iosiziofli  ipeciali  intonio  alle 
cause  del  pubblico  erario. 

( ^.  3ÌH.).  Le  cause  di  qua-\ 
ìuiKfiie  snmma^  maggioi'e  o mina- 
le di  dugento  scudi  che  riguar- 
iliuio  V interesse  delV  erario  pub- 
idiro saranno  conosciute  e decise 
in  primo  giada  dai  tribunali  ci- 
vili nelle  pivvincie  ed  in  Roma 
dalla  congregazione  civile  dell’  A. 

rumpiisla  di  cinque  giudici  co- 
me ut  3‘20. 

( à-  3'i9.  ).  Dalle  sentenze  del 
iriliuiiali  civili  e della  congrega- 
zione civile  deir  A.  C.  si  a/pvlla. 
se  e come  di  ragione  al  tribunale 
della  piena  Camera  residente  in 
llonia. 

( ^.  SriO.  ).  //  tribunale  della 
piena  Cnnu  ra  è composto  di  cin- 
t/ue  prelati  che  hanno  il  titolo  di 
ihieiiri  della  Camera  apostolica^ 
ed  è presieduto  dal  più  anziano 
fra  essi  col  nome  di  Decano. 

L avvocato  generale  del  Fisco 
ed  il  Commissario  generale  del- 
la Camera  , potranno  intervenir- 
vi per  sostenere  gV  interi  ssi  Ji- 
srali. 

{^.  ."53I.).  la  sentenza  pro- 
ferita dal  tiibunale  della  pie- 
na Cornei  a in  secondo  guido  di 
giurisdizione  è difforme  da  quel- 
la di  prima  istanza,  la  causa  do- 
vià  conoscersi  e giudicarsi  in  ter- 
zo ed  ultimo  giada  dal  tribunale 
delta  s.  Rota. 

( 3.32.  ).  felle  cause  da  pro- 

porsi al  tribunale  delia  piena  Ca 
mera  ha  luogo  la  stessa  distinzione 
di  cause  maggiori,  e di  cause  mi- 
nori enunciate  nel  321.  per  le 
cause  rotati. 

(^.  333.).  Le  cause  di  resti- 
tuzione in  inte/v  e quelle  sul  va 
loie  dii  rescritti.,  o chirografi  so- 


vrani saranno  pure  giudicate  doL 
la  sacra  Rota,  in  conformità  del 
disposto  nel  326. 

( 334.  ) . Le  disposizioni  di 

questo  capitolo  sono  comuni. 

1.  Alle  cause  della  Cantera  de- 
gli spogli,  e per  essa  della  con- 
gregazione de  propa^'auda  fide. 

2.  Alle  cause  de'  conservatori 
delle  ipoteche , relative  al  paga- 
mento di  tasse  e di  salarii,  ed  a 
quelle  che  dipendono  dalla  " loro 
tvsponsaliilila , sia  verso  t erario 
sia  verso  le  parti. 

Dui  tribunale  supremo 
di  Segnatura. 

1^.  335.).  /7  è in  Roma  un 
tribunale  supivrno  di  Segnatura 
composto;  di  un  Caidinale  Pre- 
fètto— di  Slite  prelati  votanti  — , 
di  un  prelato,  uditole  del  tiibu- 
niile  — , di  un  togato , uditore 
della  pii  fttura  — . 

( §.  33(1.).  Tutti  i giudici  e tri- 
\bunali  dello  Stato,  compiesi  quel- 
' li  della  sacra  Rota , e della  pie- 
na Camera  sono  soggetti  al  tri- 
bunale supremo  di  Segnatura. 

( §.  337.  ).  Sono  addetti  al  tri- 
bunale i prelati  rejvrendai  ii\  que- 
sti riferiscono  le  petizioni  e le  i- 
stanze  de'  ricorrenti,  ed  hanno  il 
voto  meiiimenle  consultivo. 

( ^.  338.).  Jl  tribunale  supre- 
mo di  Segnatura  conosce  e giudi- 
c..'  in  nome  e vece  del  sommo  Pun- 
tefice: 

1 . Le  domande  di  annullamento, 
o ciicoscrizione  degli  alti  giudi- 
ziali , e delle  sentenze^ 

2.  Le  quistioni  di  competenza 
fra  giudici,  e tribunali; 

3.  Le  quistioni  sulf  unione,  e 
suir  avocazione  delle  cause  ; 

4.  Le  quistioni  concernenti  la 
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ricusa  dei  giudici  per  legittimo 
sospetto 

5.  Le  dimanda  di  nuovo  ap~ 
palio  pienamente  devolutivo , in 
grado  di  restituùone  in  intieio , 
come  al  273. 

(^.  339.).  Le  cause  da  pro- 
porsi al  tribunale  sapremo,  si  di- 
stinguono in  cause  maggiori  ed  in 
cause  minori. 

Sono  cause  maggiori  quelle  che 
oltrepassano  il  valore  di  200.  scu- 
di, o che  hanno  un  valore  inde- 
terminalo. 

Le  altre  cause  sono  minori. 

( J.  340.).  Le  cause  maggiori 
saranno  decise  dalT  iriderò  tribu- 
nale. I 

(§.  341.).  Saranno  pure  decise 
date  intiero  tribunale  le  cause  mi-  ' 
noli,  ove  si  tratti:  \ 

ì.  delle  domande  enunciate  nel 

338. , numero  4. , e 5.  j 

2.  degli  affari  del  pubblico  era- 
rio , compresi  quegli  indicad  nel 
§.  334.  ,• 

3.  degli  affali  dei  comuni  e 
delle  provincìe, 

( 342.  ).  Il  prelato  uditore 

esercita  le  funzioni  di  segretario 
del  tribunale:  interviene  alle  adu- 
nanze, e tiene  registro  dei  rescrit- 
ti, o risoluzioni. 

( 343.  ).  Esercita  inoltre  la 

podestà  giudiziaria  : 

1 . Nel  decidere  le  cause  minori, 
non  comprese  nel  disposto  del 
I 341. 

2.  Nel  destinate  la  proposizio- 
ne delle  cause  innanzi  il  tribu- 
nale ; 

3.  Nel  tendere  esecutivi  i tè- 
scritti  , o risoluzioni  del  mede- 
simo j 

4.  Nel  tassare  e liquidare  le 
spese,  danni  ed  interessi , in  se- 
quela  dei  rescritti  resi  esecutivi; 


6.  Nel  conoscere  e giudicare 
le  controversie  intorno  alla  liqui- 
dazione , quando  la  somma  li- 
quidata rum  sia  maggiore  di  200. 
scudi 

(3.  344.  ).  L'  uditore  della 
prefittura  rivede  i decreti  del  pre- 
lato uditore  del  tribunale  in  no- 
me e vece  del  cardinale  Pre- 
fètto. 

J decreti  difformi  deW  uno  e 
deir  altro,  se  la  causa  è maggio- 
re di  scudi  dieci , si  riveggono  , 
o intieramente  o negli  articoli 
non  conformi , dell  intiero  tribu- 
nale. 

( 346.  ).  Nelle  cause  commer- 

ciali non  si  ricorre  al  tribunale 
supremo  di  Segnatura. 

Da  questa  regola  viene  eccet- 
tuata la  sola  domanda  di  annul- 
lamento dopo  la  cosa  giudicata, 
e quella  di  restituzione  in  in- 
tiero , a forma  del  338.  nu- 
mero 3. 

Dei  Giudici  supplenti. 

( ^.  346.  ).  Presso  ciascun  go- 
vernatole, assessore,  od  altro  gius- 
dicente, vi  sarà  un  giudice  sup- 
plente per  r esercizio  delle  fun- 
zioni giudiziarie. 

( 347.  ).  Pi  saranno  due  sup- 

plenti presso  ogni  tribunale  civile 
composto  di  un  solo  turno:  quat- 
tro presso  i tribunali  di  due 
turni,  e presso  i tribunali  d ap- 
pello. 

( 348.  ).  / tribunali  di  com- 

mercio non  avranno  supplenti: 
nei  casi  di  mancanza  o legittimo 
impedimento  di  uno  o più  giudi- 
ci, siederanno  nel  tribunale  uno 
o più  membri  della  camera  di 
commercio,  secondo  1 otdine  deì- 
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la  loro  amianità  , sìjultante  dal- 
r albo. 

Il  presidente  giureconsulto  a- 
prà  un  supplente  : lo  avrà  pure 
il  giudice  giureconsulto  del  tribu- 
nale di  Ruma. 

( 349.  ).  H tribunale  dell  A. 

C.  , non  avrà  supplenti  — . Nel 
caso  di  mancanza , assenza , o 
legittimo  ipedimento  di  un  asses- 
sore, sarà  delegato  dal  governo 
a fame  le  veci  uno  dei  due  giu- 
dici uditori. 

( 350.  ).  n tribunale  di  Cam. 

pidoglio  avrà  tre  supplenti  per  le 
udienze  sin^lari,  e per  le  udien- 
ze collegiali. 

U avvocalo  fiscale  delia  Ca- 
mera capitolina  conserva  il  pri- 
vilegio onorifico  di  giudice  sup- 
plente nelle  udienze  per  le  cause 
di'  appello.  ^ 

(^.  331.).  In  mancanza  dì  u- 
no  o più  giudici  del  tribunale 
della  piena  cometa,  saranno  chia- 
mati dal  decano  a fame  le  veci 
gli  altri  chierici  del  collegio  ca- 
merale ; secondo  P ordine  della 
loro  anzianità. 

(§.  352.).  1 supplenti  del  tri 
bunale  supremo  ai  Segnatura  sa- 
ranno i prelati  teferendariii ; il 
cardinale  Prefitto  li  chiamerà  a 
dare  il  voto,  quando  il  bisogno 
lo  chieggo. 

(J.  353.).  Ai  giudici  supplen- 
■fi  sono  attiibuite  funzioni  abitua- 
li: saranno  essi  tenuti  di  fan  le 
veci  de’  giudici  titolari,  ne’’  casi  di 
loro  mancanza,  assenza,  o legit- 
timo impedimento  : nel  caso  di 
morte  del  Ltulm  riterranno  pivv- 
visoriumente  il  vacante  officio,  si- 
no alla  nomina  del  successore. 

( ^.  354.).  J giudici  supplenti 
dei  tribunali  Collegiali  potranno 
sempre  inteiveiu'n  alle  udienze  -, 
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ma  non  avranrso  che  il  voto  con- 
sultivo. 

■ Dovranno  intervenirvi  per  com- 
piete il  numero  di,  cinque  giudici 
ne’  tribunali  di  un  solo  turno,  al- 
lorché si  tratta  delle  cause  con- 
cernenti lo  stato  delle  persone,  a 
fioraia  del  disposto  nel  g.  3q3.‘  in 
questo  caso  avranno  il  voto  de- 
cisivo. 

(^.  355.).  Coloro  che  per  lo 
spazio  di  anni  cinque  avranno  e- 
sercitato  con  lode  f officio  di  giu- 
dice supplente  potranno  esseie  con- 
siderati pielativamente  ad  altri  di 
uguali  meriti  nella  collazione  de- 
gl' impieghi  dell  ordine  giudi- 
ziario. 

(§.  356.).  Le  fiunzioni  di  Ra- 
dice supplente  sono  compatibili 
con  quelle  di  avvocato,  o di  pro- 
curatore. 

(§.  357.).  In  caso  di  mancan- 
te , assenza , o impedimento  de' 
giudici  Supplenti,  gli  avvocati,  e 
dopo  di  essi  i procuratori  saran- 
no chiamati  a date  il  loto  voto 
dal  presidente  del  tribunale. 

Dui  giudici,  e Irihuiiali  per  le  cause 
appai  tenenti  al  furo  ecclesiastico. 

Degli  Oidinarii,  e dei 
Metropolitani. 

( 3.  358.  ).  / vescovi,  e gli  ar- 
civescovi e per  essi  i vicarii  ge- 
nerali nelle  diocesi  ivspettive  sono 
giudici  di  prima  istanza  : 

1.  Xetle  cause  di  competenza 
del  foro  eccle.siastico,  sia  per  ra- 
gione di  materia,  sia  per  ragione 
di  persone. 

, 2.  cause  meramente  lai- 

cali, fra  meri  laici,  quando  le  par- 
ti vi  consentono  mila  forma  pre- 
scritta dalla  costituzione  di  Be- 
nedetto XI P".,  che  incomincia  — 
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Bomanae  cnriae  praestantlam , nel 

Jurìsdictionem  vero. 

( 359.  ) . La  giurisdizione  de- 

gli Urdinarii  nelle  cause  di  prima 
istanza  non  è limitata  a veruna 
somma^  o valore. 

( ^.  360.).  Gli  arcivescovi  co- 
me Metropolitani  sono  giudici  di 
appellazione  in  tutte  le  cause  di 
qualun<jue  somma  o valore,  giu- 
dicate in  prima  istanza  dai  ve- 
scovi suffraganei  della  loro  pro- 
vincia. 

nondimeno  è in  facoltà  del  soc- 
combente di  appellare  direttamen- 
te alla  s.  Sede,  ossia  ai  tribunali 
di  Roma. 

(§.  361.).  Le  cause  del  pub- 
blico erario,  comprese  quelle  che 
si  enunciano  nel  33à. , abben- 
chè  risguardino  persone  o fondi 
ecclesiastici,  sono  eccettuate  dal- 
la regola  generale  contenuta  nel 

358. 

(^.  362.).  IVel  caso  del  ^.pre- 
cedente non  potrà  devenirsi  ad 
atti  esecutorii,  che  in  virtù  di  un 
ordine  del  giudice  ecclesiastico  : 
quesf  ordine  sarà  da  esso  rila- 
sciato, come  mero  esecutore,  nella 
forma  che  verrà  prescritta  dalle 
leggi  di  procedura. 

Non  ha  luogo  tale  formali- 
tà per  gli  atti  esecutorii , ordi- 
nati dalia  congregazione  civile  del- 
f .di.  C. 

( J.  363.  ) . H disposto  nei 
361. , e 362.  comprende  pure  le 
cause  dei  comuni  e delle  provin- 
cie,  e gli  atti  esecutorii  che  le  ri- 
guardano. 

Del  trìbnnale  del  -vicariato 
di  Roma. 

( 2-  364.).  Il  tribunale  del  vi- 
cariato di  Roma  è composto:  — 

Ustieo  Leu.  ITet.  Tom.  I.  Fort.  II. 
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del  cardinale  Vicario  di  Roma, 
e suo  distretto,  — di  un  prelato, 
viceregente,  — di  un  prelato,  luo- 
gotenente civile. 

(§.  365.).  Ciasaino  dei  due 
prelati  vicegerente  e luogo  tenen- 
te, anche  per  mezzo  di  un  privtUo 
uditore,  conosce  e giudica,  in  pri- 
ma istanza; 

1.  Le  cause  di  Roma  e suo 
distretto,  che  nelle  sue  diocesi  si 
conoscono  e si  decidono  dagli  Or- 
dinarii. 

2.  Le  cause  tra  meri  laici,  o 
contro  meri  laici,  che  non  ecce- 
dono il  valore  di  scudi  25.,  sen- 
za bisogno  del  formale  consen- 
so richiesto  dal  358.  nume- 
ro 2. 

( §.  366.  ) . Il  cardinale  vicario 
conosce  e giudica , in  seconda  i- 
stanza,  per  mezzo  ancora  del  suo 
privato  uditore,  e cumulativamen- 
te col  prelato  uditore  della  Ca- 
mera tutte  le  cause , non  mag- 
giori di  scudi  500.  romani  giu- 
dicate in  primo  grado  dai  due 
prelati  vicegerente , e luogote- 
nente. 

Conosce  pure  e decide,  come 
giudice  di  seconda  istanza,  an- 
che in  virtù  delle  speciali  facol- 
tà che  gli  vengono  confermate , 
e quando  occorra,  nuovamente  con- 
cedute con  la  presente  disposizio- 
ne tutte  le  cause  non  superio- 
ri alla  somma  di  500.  scudi  che 
saranno  decise  in  prima  istan- 
za dal  prelato  uditore  della  Ca- 
mera. 

( 367. 1 . Gli  uditori  privati 

del  cardirud  vicario  e dei  prela- 
ti vicegerente  e luogotenente,  po- 
tranno conoscere  tutte  le  cause, 
fino  alla  sentenza  che  decide  il 
merito  esclusivamente. 

La  sentenza  che  decide  il  me- 
iiS 
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rito , tarò  sottoscritta  dal  car- 
dinale vicario,  o dal  prelato  vi- 
cegerente, o luogotenente , previo 
il  visto  deir  uditore  che  avrà  co- 
nosciuta la  càusa. 

( ^ 368.  ).  La  giurisdizione 

privativa  del  tribunale  del  vica- 
riato, per  le  cause  di  alimenti, 
a forma  dei  chirograji  della  san- 
ta memoria  di  Cternente  XIV., 
in  data  6.  agosto  1769. , e 7. 
marzo  1772. , per  le  cause  non 
commerciali  degli  ebrei,  e dei  neo- 
fiti e per  k altre  che  sono  al  me- 
desimo riservate  dalle  costituzioni 
apostoliche  è mantenuta. 

Del  tribunale  dell' A.  G. 

( 369.  ).  Il  tribunale  delT  A. 

C.  per  k cause  eccksiastiche , è 
conwosto  : 

Del  prelato  uditore  della  Ca- 
mera ; 

Dei  due  assessori  togati,  e di 
un  giudice  uditore,  che  ne  fan- 
no le  veci,  nei  casi,  e nei  mo- 
di che  saranno  indicali  in  ap- 
presso: 

Della  congregazione  civik  for- 
mata dai  soli  prelati  luogote- 
nenti. 

( g.  370.).  Il  prelato  uditore 
della  Camera  conosce  e giudica, 
in  prima  istanza: 

1.  Le  cause  enunciate  nel 
358.  num.  , cumulativamente 
col  tribunak  del  cardinale  vi- 
cario ; 

2.  Le  controversk  sull  esecu- 
zione delle  bolle  , o lettere  apo- 
stoliche, e specialmente  di  quelle, 
ove  manchi  /’  tspivssa  nomina  di 
un  esecutore. 

{§.  371.).  Conosce  e giudica, 
in  secondo  grado  dì  giurisdizio- 
ne , tutte  le  cause  non  maggiori 


di  600.  scudi  decise  in  prima  ► 
stanza,  dai  pielati  vicegerente , e 
luogotenente  civile  del  cardinale 
vicario,  e dagli  Ordinarii  dioce- 
sani dello  stato. 

( J.  372.  ) . L’  esecuzione  dei 
rescritti  delle  sacre  congregazioni 
eccksiastiche , k quali  non  han- 
no giurisdizione  contenziosa,  vie- 
ne ordinata  privativamente  dal 
prelato  uditore  della  Camera. 

( J.  373.  ).  La  giurisdizione  del 
prelato  uditore  della  Camera,  in 
tutte  le  cause  enunciate  superior- 
mente si  esercita  in  nome  e vece 
del  medesimo  dal  giudice  udito- 
re : nelle  cause  di  seconda  ittanza 
potrà  essere  esercitata,  cumulati- 
vamente col  giudice  uditore,  dai 
due  assessori  togati. 

(J.  374.).  Gli  assessori  toga- 
ti nelle  cause  di  seconda  istanza, 
ed  il  giudice  uditore , in  tutte  b 
cause  di  primo,  e secondo  grado, 
osserveranno  la  regola  stabilita 
dtd  l.  367. 

(3.  376.).  La  congregazione 
civik  prelatizia  conosce  e giudica, 
in  terza  istanza-. 

1.  Le  cause  non  maggiori  di 
500.  scudi  decise  con  sentenze  dif 
formi,  in  piimo  grado  dai  vescovi 
suffraganti,  ed  in  secondo  grado 
dai  metropolitani; 

2.  Le  cause  che  non  oltrepas- 
sano la  stessa  somma,  o valore, 
decise  con  sentenze  d'fformi,  in 
primo  grado  dagli  Ordinarii  dio- 
cesani, e dai  prelati  vicegerente, 
e luogotenente  civik  del  vicariato, 
ed  in  secondo  grado  del  cardina- 
le Vkario,  o dal  prelato  uditore 
della  Camera. 

3.  Le  cause  non  eccedenti  la 
medesima  somma  o valore  decise 
con  sentenze  ilifTormi,  in  primo 
grado  dal  prelato  uditore  della 
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Camera^  ed  in  secondo  grado  dal 
cardinale  Vicariai 

(^.  376.).  Sono  addetti  alla 
eongregaùone  prelatvùa  due  pre- 
lati col  titolo  di  aggiunti. 

Questi  dovranno  usare  le  ve- 
ci de' prelati  titolari  ne’ casi  di 
mancanza  di  assenza  o di  legit- 
mo  impedimento. 

In  mancanza-,  assenza^  o im- 
pedimento legittimo  del  giudice 
uditore  addetto  al  prelato  uditore 
della  Camera^  si  osserverà  il  di- 
sposto nel  349. 

Della  sacra  Rota 

( 377.  ) . 11  tribunale  della  sa- 

cra Rota  conosce  e giudica.,  in 
secondo  grado  di  giurisdizione  le 
cause  maggiori  <2<  cinqueceto  scu- 
rii romani,  o di  valore  indetermi- 
nato, e quelle  che  sono  qualifica- 
te come  cause  più  gravi  in  mate- 
ria ecclesiastica,  decise  in  prima] 
istanza  dagli  ordinarii  diocesa- 
ni, dal  tribunale  del  vicariato  di 
Roma,  e dal  prelato  uditore  del- 
la camera. 

( 378.  ).  Conosce  e giudi- 

ca in  terza  ed  ultima  istanza. 

1.  Le  cause  maggiori  di  cinque- 
cento scudi  giudicate  con  senten- 
ze difformi  m primo  grado  dai\ 
vescovi  suffraganei , ed  in  secon- 
do grado  dai  metropolitani. 

2.  Le  cause  egualmente  mag- 
giori di  500.  scudi,  decise  con 
sentenze  difformi,  in  primo  gra-\ 
do  dagli  ordinarii,  dal  tribunale 
del  vicariato  di  Roma,  e dal  pre- 
lato uditore  della  Camera  ed  in 
secondo  grado  da  un  altro  turno 
rotale. 

(J.  379.).  Conosce  e giudica 
in  grado  di  restituzione  in  intie- 
ro, le  cause  nelle  quali  questa 


potrà  aver  luogo,  come  negli  al- 
tri affari  civili. 

(^.  380.).  È applicabile  alle 
cause  ecclesia.ftiche  il  disposto  nel- 
la sezione  VII.  del  titolo  II.  in 
ordine  alla  sacra  Rota  ( cioè  dal 
321.  al  3.  327.  sa  riportato). 
(^.  381. y Nelle  cause  concer- 
nenti la  nullità  dei  matrimonii, 
e delle  professioni  religiose  si  os- 
serva il  disposto  dalle  costituzio- 
ni di  Benedetto  XIV.  che  inco- 
minciano — Si  datam  — i « ~ 
Dei  miseratione,  — ,e  doli.  Gra- 
viores  itidem  causas  delP  altra  co- 
stituzione che  incomincia  — Ju- 
stitiae  et  pcb  = . 

Degli  altri  tribunali,  e delle  sacre 
Congregaiioni  eódesiastiche 

382.).  La  giurisdizione  del 
tribunale  della  reverenda  Fab- 
brica di  s.  Pietro,  e della  sacra 
Visita,  nelle  materie  di  loro  com- 
petenza, è intieramente  conser- 
vata. 

( 383.  ) . Nulla  viene  innova- 

lo nlativamente  alle  sacre  con- 
gregazioni ecclesiastiche,  ed  atte 
regole,  e norme  che  attualmente 
si  osservano  dalle  medesime. 

Del  tribunale  sapremo 
di  Segnatura. 

( 38d.  ) . Il  disposto  ndla  se- 

zione IX.  del  titolo  II.  ( doè  dal 
335.  al  345.  su  riportati), 
irUomo  al  tribunale  supremo  di 
Segnatura,  è comune  alle  cause 
ed  ai  giudici  e tribunali  del  fò- 
ro ecclesiastico , salvo  ciò  che 
viene  dichiarato  nei  seguentL 
(§.  385.).  Le  sacre  congrega- 
zioni ecclesiastiche  non  sono  sog- 
gette a questo  tribunale. 
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( 386.  ) . Le  questioni  di  com- 

petenza fra  le  sacre  congregazio- 
ni ecclesiastiche^  ovvero  fra  di  es- 
se e gli  altri  tribunali,  saranno 
decise  sopra  semplici  memorie  dal 
cardinale  prefètto  della  Segnatu- 
ra col  voto  consultivo  dei  prelati 
decano  e sotto-decano  del  triounale, 
previa  relazione  che  dal  medesimo 
cardinale  prefetto  ne  verrà  fatta 
alT  udienza  sovrana. 

Nello  stesso  modo  saranno  e- 
saminate  e decise  le  altre  contro- 
versie relative  ai  giudicali  pirfe- 
riti  in  sequela  delle  risoluzioni 
che  si  emaneranno  dalle  suddette 
sacre  congregazioni, 

CURIONE  ( Diritto  pubblico 
romano  ).  Cosi  cliiamavasi  il  capo 
e sacerdote  di  una  carica.  Diviso 
il  popolo  romano  in  tre  tribù , e 
trenta  carie,  ognnna  aveva  no  ca- 
po, o sacerwte  che  chiamavasi,  cu- 
rio, et  Jlamen  curialis.  Cubia. 
Questa  istituzione  è dovuta  a Ro- 
molo, e fu  confermata  da  Noma, 
come  lo  attesta  Dionigi  d'Alicar- 
nasso. 

CURIOSI  (Diritto  pubblico 
romano).  V.  IiBazacm. 

CURSORI  ( Diritto  eivile-cri- 
minale).  Quest'ufficiale,  è desti- 
Btinato  a dare  esecuzione  agli  atti 
gioridid.  I Ino  incombenti  ed  at- 
tribuzioni, appariscono  dall'  Editto 
disdplìnare  m segreteria  di  stato 


CUR 

17.  dicembre  1836.  dal  283.  al 
I 316. 

CURSORI  ( Legge  sul  bollo 
e registro).  I 565.,  e 681. 
n.  12.  dell'  Editto,  attribuiscono  ai 
cursori  un  emolumento  per  le  an- 
notazioni al  Repertorio  degli  atti 
soggetti  al  Registro  , che  debbano 
sottoporre  alla  vidimazione  solo  alla 
fine  di  ogni  anno.  Mancando  a dò, 
sono  assoggettati  alla  multa  pre- 
scritta dal  Regolamento  Piano,  ri- 
diiaraato  in  vigore  coll'  Istruzione 

29.  Quali  stano  gli  atti  registra- 
bili , e quali  nò,  V.  Arri  Eszim 

DALLA  BEGISTBAZIOSB , ClTAZIOEB  , 

Deubeba,  ec.  — sono  pure  tenuti 
alla  consegna  delle  copie  d'  Archi- 
vio, come  alla  circolare  28.  Giugno 
1833.  Y.  ARCHtriAziosE  (Less.Tom. 
I.  pari.  I.  pag.  338.). 

CURSORI  STBCIAU  ( Legge  sul 
registro).  Sotto  questo  nome  in- 
tendiamo qu^U  agenti  incaricati 
dell'  intimazione  ed  esecuzione  del- 
le mano  regie.  Rei  regol.  Legisl. 
tacendosi  ogni  disposidone  in  pro- 
posito, sembra  che  essi  siano  pari- 
ficati agli  altri  cursori  pe*  quali  la 
legge  ha  stalnlito  spedali  prescri- 
doni. 

CUSTODIA  de’  bei  (Diritto 
penale  ) . Y . Atti  del  oiddizjo 
caumiALE  al  Esibizione , e cu- 
stodia del  reo  ( Less.  Tom.  I. 
part.  I.  pag.  A27.  col.  2.'). 
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ga  e giuriedixione  de'  car- 
dinali   8S0. 


Sexione  IV.  Dei  prioilegU 

dei  eardinall . ...  e ivi 

Sexione  V.  Dei  cardinali 

in  conclave  . • 851. 

CARDINALI  (A'«i  eeneo  della 


legge  tsi  toUo  e regietro  ) . « 252. 

CARENA  (Diritto  maridiaio)  . « ioi 

C.ARENZA  ( DirtKo  etofle  ) . « 833. 

CARICAZIONE  ( Diritto  mer- 

eanlile  • marittimo  ) ...  « ivi 

C.ARICHE  ( Diritto  pubbUeo  ) . • 934. 

CARICHI  (Diritto  dotte  - pub- 
blico ) ivi 

C.AHNEFICE  ( Diritto  penale  ) . • 335. 

CARRETTIERE  ( Diruto  mer- 
cantile) V.  CoaooTTiExx  • tSG. 
CARTA  .......  4 ivi 

C.ART.A  boMata  (Difillo  pnMIieo)  ■ ivi 
CART.A  da  giuoco  ....  « 357 

C.ARTA  monetata  ( Diritto  pub- 
blico ) a ivi 

CART.A  partita  ( Diritto  mer- 
cantile - marittimo  )...•<  ivi 
C.ARTE  pecore , oeeiano  per- 
gamene (ATei  eeneo  delta  leg- 
ge eul  bollo  e regietro)  . . > ivi 

C.ARTI.NE  (Afri  eeneo  della  leg- 
ge eul  bollo  e regietro)  . . « ivi 

CASA  di  detenxiunc  ( Diruto 

penale  ) a ivi 

C.ASU  fortuito  ( Diritto  civile 

marittimo  ) a 258. 

C.ASO  sinistro  V.  SimsTsu  a ivi 
CASSA  d' ammortiizuziouc  ( Di- 
ritto pubblico  ) a ivi 

CASSA  delle  giubilaxioni  ( Di- 

ritto  pubblico  ) a 859. 

CASSA  ( Diruto  commerciale  ).  a ivi 
CASS.A  di  risparmio  ...  a ivi 


C.ASSAZIONE  ( Diritto  civile 

penate  .pop.  240. 

Eoavoxa  di  atto  di  cassa- 

xioue  di  debito  ...  a ivi 

CASSIERI  provinciali,  o Ricx- 
viToai  eumunali  ( AT«i  eeneo 
della  legge  eul  bollo  e regietro)  a 341. 

CASTELLAM.A  V Casteusso  a ivi 

CASTELLANO  (Diritto  feudale)  • iu* 

C.ASTELLO  ( Diruto  feudale  ).  . a ivi 

C.ASTKillI  ( Diruto  naturale  ) . a ivi 

CASTRAZIONE  o EVIR.AZIUNE 


( Diruto  penale  ) . . . . a 8 18. 

CASTRENSE  ( Diritto  civile  ) . a Un 
CASTRENSE,  requisiti  dei  (Di- 
ritto dotte) a tri 


Eoaxoxx  della  deposiziunc 
di  due  sensali,  compro- 
vanti r occasione  d in- 
vestire una  data  som- 
ma , onde  servire  alla 
interpcllazione  dei  re- 
quisiti castrensi  . . a 844. 

C.ASUALE  ( Diritto  canonico 

feudale) t a 815. 

C.ATASTO  ( Diritto  pubblico)  . a ivi 
CATASTO  ( Kel  eeneo  della 

legge  eul  bullo  e regietro)  . a ivi 
C.ATECIIISMO  Rumano  (Diritto 


eanonieo) a 846. 

CATECHISTA  (Diruto  cano- 
nico ) ■ . . a ivi 

CATECUMENATO  ( VUitto  ea- 

nonieo)  « 847. 

CATECUMENO  ( DUUto  cano- 
nica ) a 848. 

CATONIANA  V.  Rcooia  Cs- 

TOICISNX a ivi 

C.ATTEUR.V  vescovile  ( DirU 

lo  eanoiàeo  ).....  a ivi 
CATTEDRALE  ( D'irilto  cano- 
nico ) . a tei 

CATTEDRATICO  ( Diritto  ca- 
nonico ) a 849. 

CATTIVITÀ  (Diritto  delle  genti)  a ivi 
CATTOLICISMO  (Diritto  ca- 
nonico ) a ivi 

CATTOLICO  (Diritto  canonico)  « ivi 
CATTURA  (Diritto  penale)  . a 850. 
C.AUS.A  (Diritto  dvUe) . . . a ih 

Causa  principale  . ■ a ivi 

Causa  d' appello  . . a ìH 

Cauta  d' incidente  « ivi 

Cavia  d' inten-cnto  . a ivi 
Cavea  sommaria  , a ivi 
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Causa  provvisoria 

pag.  350- 

CKLIUATO  ( Diritto  pubblico  ) . 

paa.  hi 

Causa  petHoria  . 

« iol 

CELIB.VTO  rcligioio  ( Diritto 

Ciitssa  possessoria 

• ivi 

eeclesiastieo  ) 

« 366. 

Causa  eivUe,  o crimi* 

CÉNOT.AFIO 

« 368. 

nat» 

« 351. 

CE.NSIMENTO  o CENSO  . . 

A ivi 

CAUSA  dell'  ubbligaiiono  {Di- 

CENSO  ( Diritto  feudale  ) . . 

. 369. 

riito  naturali  - civili  ) . , 

« ivi 

CENSO  {Diritto  civili- canonico) 

A ivi 

('•^VUSA  linaio  cd  iinpulsÌTa  (Di* 

Bulli  di  S.  Pio  V.  sui 

ritto  naturali  civili)  . . . 

• 

censi,  dell'  anno  1509. 

■ 377. 

CAUSA  pia  {Diritto  ranoniro  ) 

« 353. 

Alte,  dello  stesso  ponte- 

CAUSA  a duliuquorc  {Diritto 

fice  del  1570  . ■ . 

« 379. 

fienale)  . 

• tu» 

Foruolà  del  cunlratto  dì 

CAUSA  irragioncvulc  ( Diritto 

costituzione  del  ccuso 

fienale  ) 

« ^ 

ooDsignatiTo  .... 

a 381. 

CAUSE  rcunooiiclie  {Diritto  et- 

Foshols  del  contratto  di 

Vile  ) 

K ivi 

censo  riservativo  . . 

« 383. 

CAUSE  dei  delitti  ( Diritto  pe- 

Fosmols  del  contratto  di 

naie  ) 

K lol 

censo  vitalizio 

< 384. 

CAUSE  licueGcioli  ( Diritto  ca- 

CENSO  CoNSiozsTivo  (Ael  lenio 

noniro  ) 

« 354. 

della  legge  sul  botto  e registro) 

a 386. 

CAUSE  {iVet  limo  dilla  leggi 

CENSO  ilisuvLTivo  {fìel  lento 

sul  bollo  t e registro  ) . V. 

della  legge  sul  bollo  e registro) 

a 388. 

iìlUDlZIt 

•c  tt’l 

CENSO  ViTSLiuo  ( iVei  amao 

CAUSE  cho  mimenlano  la  pc- 

della  legge  s*sl  boUo  e registro) 

a 389. 

na  ( Diritto  penale  ) . . . 

m M 

CENSORI  (/>iriUo  pubtUico)  • 

a 391. 

CAUTELA  ( Diritto  eommer- 

CENSURA  canonico). 

a 393. 

dall  - civile  ) 

« • M 

CENSUUA  di  lib^i  {Diritto  pub- 

CAU/IOi\G  {Diritto  civili)  . 

« 355. 

blico  ) 

a 397. 

CAUZIONE  ( Jfel  lento  della 

OccaeTcìt  sacrae  coagre- 

legge  sul  bollo  e registro  ) . 

« 85C. 

gatiouis  studiorum  . . 

A ivi 

CAl'ZlOiNE  giuratoria  ( Oiriito 

CENTUMVIUATO  {DirUlo  pub- 

civile  ) 

. 359. 

blico  romano  ) 

a 398. 

CAUZIONE  oiuciaoa  ( Diritto 

CENTURIA  ( Diruto  pu5!;iico 

« M 

a iti 

CAUZIONE  iutlìcalum  aolri 

CEllEO  . . • 

a 399. 

( Diritto  civili  ) ...  . 

. 860. 

CEREO  past{uale  ( Diruto  ca- 

CAUZIONI  preturic  , giudizia- 

noniro  ) 

A ivi 

li , e comuni  {Diritto  civile  ) 

A 

CEUIMONLA  {Diruto  canonico) 

m ivi 

SctioQC  1.  Caustoni  pre* 

CERIMONIALE  ( Diritto  deUc 

torie 

A ivi 

genti  ) 

a 300. 

SczioQC  !l.  Causioni  giu^ 

CERTEZZA  nei  giudizi!  cri- 

disiali 

• 3G1. 

minali  {Diritto  criminale)  . 

a 301. 

Sezione’  111.  Causioni  co- 

CEUT11TC.ATO  {Diruto  eivUe) 

a 503. 

muni 

« 363. 

CEIUTITCATO  ( Sei  lento  del- 

CAV.ALIEIll  {Diritto  pubblico) 

A 

la  legge  sui  bollo,  e registro) 

A,  ivi 

CAVALLEUIA  {Diritto  feudali) 

A 3C5. 

CEKTIFÌC.ATI  per  passa{>ortÌ 

CAVILLO  {Diruto  rtoile) 

A «ol 

0 licenze  da  caccia  ( Sei  aen- 

CAVO  {Diritto  maritUsno)  V. 

90  della  legge  sul  bollo  $ re* 

COMCNA  • 

« 3C4. 

gistro  ) 

a SOI. 

CECILIA  legge  {Diritto  pub- 

CERTIFICATI  di  origine  di 

btico  ) 

A iei 

merci  ( Sei  tento  della  legge 

CEOENFE  ( Oin7/o  Wrtfc  ) 

n 305. 

aul  botto  a rcgiitro  ) . V.  Rol- 

làEuULA  ( Dirillo  civile  ) , . 

A it’l 

triTA  ......  . 

n Idi 

CEI>OJ>]  ( Legge  stU  bollo  e 

CES.S.VZiO.NL  delle  responso- 

registro  ) a ..... . 

A ivi 

biuta  nascruU  dal  delitto 

7 


( Diritto  penale  ) V.  Estin-  I 

pog.  50?.  I 

CESSIONARIO  (Diritto  eivUe)  « ««i 

CESSIONE  ( i>lri(fo  cicllt  ) . «SOS. 

t'oiudOLA  di  cessione  G tra- 
sporto di  credito  . , « ioi 

CESSIONE  ( Diritto  canonico  ) « SOG. 

CESSIONE  delle  azioni  ( Di- 
ritto ctode  ) « ivi 

CESSIONE  (iVeI  senso  dcUa 
legge  sul  bollo  e regitiro  ) . « ioi 

CESSIONE  dei  beni  (Diritto 

civite) « 307. 

CESSIONE  ai  beni , o de'  Be- 


ni ( Ifel  senso  della  legge  sul 
bollo  e registro)  ....  « 509. 

CESSIONE  de'  beni  ( Diritto 

commerciale  ) • 510. 

CESSIONE  di  ragioni  per  su- 
bingresso , atteso  il  paga- 
mento ( lYel  senso  della  leg- 
ge sul  bollo  e registro)  . . « 512. 

CHIATTA  ( Diritto  marittimo  ) « ivi 
CHIAVE  (Diritto  commerciale)  « (ci 
CHIAVE  (Diruto  canonico)  <r  513. 
CHIERICA  , 0 CHERICA  ( Di- 
ritto canonico  ) (vi 

CHIERICATO,  CHERICATO , o 
CLERICATO  ( Diritto  cano- 


nico)   «SII 

CHIERICI  DI  CA.UEBS  , 0 colle- 
gio preiatizio  ( Diritto  cano- 
nico ) « (fi 

CHIERICO  o CHERICO  (Di- 
ritto canonico  )....«  515. 
CIHES.A  ( Diritto  cunon'co  ) « 510 

CHIES.A  congregata  ( Diritto 

canonico  ) « 520. 

CHIESA  dispersa  ( Diritto  ca- 
nonico)   « ivi 

CHIESA  materiale  ( Diritto  ca- 
nonico ) . « ivi 


CHIES.A  universale.  V.  Caies.s 
CONGaZeSTS  , CoKCILIO  . . « 525. 

CHIGLIA  ( Diritto  marittimo  ),  • ivi 

CHIOSTRO  (Diritto  canonico)  « ivi 
CHIROGRATO  (Diritto  civile)  « 524. 
GIROGRAFO  (Diritto  canonico)  « ivi 
CHIRURGO  ( Diritto  civite -cri- 
minale ) 520. 

CIIIRI  UGO  ( Diritto  canonico  ) « .528 

CIIIUSUR.V  (Diritto  pubbtico-ci- 

vUe). « 3-29. 

CHIUSUR.A  de’  cortili , c giar- 
dini delle  case  (Diritto  civile)  « in 


CHIUSURE  delle  città  (Diritto 

pubblico) pag  330. 

CIA.MUEI,LANO  , o CIASIIIER- 

LANU  ( Diritto  pubblico  ) « 331. 

CICLO  pasiiualc  ....,«  532. 
CIECO  (Diritto  civile)  ..."  333. 
CIMITERO  (Diritto  pubblico - 

canonico) « 357. 

CINCIA  legge  (Oiriiio  puMlico)  « 730. 
CIRCOL.AZIONE  ( Diritto  com- 
merciale ) « 340 

CIRCONCISIONE  ( Diritto  ca- 
nonico ) « ivi 

aiiClJSTASZE  (Diritto  civile)  . 341. 
CIRCOSTANZE  (Diruto  penale)  « 312. 

Delle  circostante  che  ag- 
gravano i delitti  . « 543. 

Delle  circostanze  escludenti 

ed  attenuanti  il  delitlo . ■ ivi 

CITAZIONE  ( Diruto  civile-pe- 

nate  ) 34->. 

CITAZIONE  ( Diritto  commer- 
ciale)   « 340 

CIT.AZIONE  (.Vfl  senso  della 

legge  sul  bollo , e registro  ) . « ivi 


CITAZIO.M  camerali  (IS'el  tento 

della  legge  sul  bollo  e registro)  « 348. 
CITAZIONI  speciali  (IVet  sento 

della  legge  sul  bollo  e regitiro)  « (vi 
CITAZIONI  (Diritto  civile-ca- 


I nonico  ) • *»• 

Citazioni  del  diritto  civile  « 549. 
Citazioni  del  diritto  cano 

nico ' " ivi 

CITTÀ  (Diritto  pubblico)  . . • 353. 

CITTAOINANZA  (DIrillo  pub- 
blico - civile  ) « 554 

CITTADINO  ( Dirillo  pubblico- 

civile) • io* 

CIV'ANZA  ( Diritto  penale  ) « 355. 

CIVILE  (Diritto  civile)  . . « ivi 

CLANDESTINITÀ  ( Diritto  ci- 
vile - canonico  ) ....  « (vi 

CLASSAZIONE  dei  delitti  (Di- 
ritto criminale  )....«  356. 
CL.AUSOLA  ( Diritto  civile  ) « 361 . 

CLAUSOLA  codicillare  ( Di- 
ritto civile  ) « ivi 

CL.AUSOL.A  comminatoria  ( Di- 
ritto civile -criminale)  . « 301 

CLAUSOLA  dui  costitnto  ( Di- 

I ilio  civiie  ) “ tei 

CL.AUSOLA  denogaloria  f Di- 
ritto civUe  ) (vi  ' 

CLAUSOLA  iiritaloria  (Dirit- 
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9o  etisie) pag. 

seti. 

CUGNAZIO.NE  ( DirUto  cioUe 

CKAl'SOL.V  penale  ( iMntto 

canonico  ) 

pag 

' iv< 

eiviU 

« 

tvt 

COGNIZIONE 

415. 

(XAl’SOh.V  ri»olutiTa  ( l>iriito 

COLLATERALE  (Oirilio  civile) 

ivi 

cieite  1 

« 

HM 

COLLATERALI  di  Campidoglio 

ivi 

CLAL'SOLH  uutanli  ( IhnUo 

CULLATI VO  beneGcio  (Zh'rirro 

civiU  ) 

« 

566. 

canonico  ) 

417. 

CLAUSURA  ( Diritto  canonico  ) 

R 

580. 

COLLATORE  (Diritto  canonico) 

ivi 

CLKMENTIAE  (DtriHo  eanonieo) 

• 

584. 

COLLAZiONE  (Diritto  civile). 

418. 

CLKUO  ( Oiriffo  canonico  ) . 

« 

<ol 

COLI..\ZIO.NE  (Diruto  canonico) 

493. 

CLIENTE  ( Diritto  pubblico  ) . 

« 

585. 

COLLAZiONE  di  atti  (Diritto 

tUEME  (Diritto  feudaU)  . 

« 

ivi 

civile  ) 

496. 

CLODIA  Icfige  ( Diritto  pub 

FoaMOLs  di  cotiazionata* 

blico  romano  ) 

« 

586. 

ra  di  atto  privalo  . . 

ivi 

COAHITA/IONE  {Diritto  n't^tte) 

■ 

ivi 

COLLEGATARIO  (Diritto  civile) 

497. 

COADIL'TORE  ( Diritto  catto- 

CULLEIflALE  chiesa  { i)tri<ro 

nico  ) 

« 

ivi 

conofiieo) 

ivi 

COADIl'TORIA  ( Diritto  cono- 

COLLEGIO  ( Diruto  pubbttco  ). 

ivi 

niro  ) . V.  CoAOfVTORI  • . 

m 

588. 

COLLEGIO  RoTsaiLa  . . . 

ivi 

COARTATA  di  luogu  , e di 

COLLETT.A  ( Diritto  pubblico  ) 

498. 

tempo  ( Diritto  criminale  ) . 

« 

ivi 

COLLETTORE  {Diritto  pubbHeo) 

ivi 

COAZIONE  (Diritto  naturale J 

« 

380. 

COLLEZIONE  delle  leggi  ( Di- 

COAZIONE  ( Diritto  civile  ) . 

m 

500 

rUto  pubblico)  . . . . . 

ivi 

COAZIONE  (Diritto eecteeiaetico) 

m 

COLLEZIONE  del  gius  cane* 

CODICE  ( Diritto  pubblico  ) . 

m 

391 

nieu.  ( Diritto  canonieo  ) . . 

ivi 

CODICE  PirniiMo,  orna  dirit- 

Seaione  1.  Del  giue  ccmo- 

to  cirile  papiriano  • . • 

« 

3à9. 

mro  in  guanlo  ti  com^ 

CODICE  (>BEcoRUfro . . • . 

« 

304 

pone  di  leggi  divine 

499. 

CODICE  EaMoccMAHO  • ■ • 

« 

395 

J.  1.  Dette  leggi  di- 

CODICE  Teouosiaivo  . - • 

k 

SOG. 

vine , e primiera^- 

CODICE  GissTiKuirio  . . . 

R 

390. 

mente  delle  leggi  di 

CODICE  delle  leggi  antiche  . 

R 

403 

natura , $ dei  do- 

CODICE  di  Alarieo  .... 

R 

ivi 

veri , che  ne  prò* 

CODiCE  di  Evarieo  , o di  Eiirieo 

R 

ivi 

vengono  . • • • 

« 

ivi 

CODICE  de'  eaiiuni , ottia  Cor- 

5.  9.  Del  diritto  del- 

pu  di  diritto  canouico  ( Di- 

le  genti  .... 

« 

ivi 

ritto  canonieo  ) . . . • 

R 

404. 

J.  5.  Del  diritto  civile 

« 

430. 

CODiaLLO  (Diruto  civile  ) . 

R 

405. 

5.  4.  Delle  leggi  to- 

Kobmole  di  codicillo  pob» 

prannaturaU  e po- 

blieo  ...... 

R 

407. 

tUive  .... 

« 

<«i 

FoRMOLà  di  codicillo  eoo 

SeziGOe  II.  Del  giui  ca- 

Fidecommesto  . . . 

R 

408. 

nomee  (n  f uonto  ei  rem- 

Foamola  deir  silo  di  con- 

pone  di  leggi  umane  . 

c 

M 

segna  di  un  codieill» 

J.  1.  Divisione  gene- 

chiuso  e sigillato  entro 

rala  delle  leggi  «»- 

seheda  . 

« 

410. 

mane,  reiaiivaman* 

CODICILLO  (Sei  tento  della 

te  al  diruto  cono- 

legge  tul  bollo  e rcgi$tro 

R 

411. 

niro  • . . « • 

« 

ivi 

COERCIZIONE  ( Diritto  civile 

9.  Dei  decreti  dei 

canonico  ) 

R 

ivi 

pontefici  .... 

« 

ivi 

COEREDE  (Sei  tento  detta  leg- 

5.  3.  Dei  Cano.ii  dei 

gè  fìàl  bollo  e regUtro)  . » 

R 

ivi 

eoncilii  .... 

R 

451. 

COEREDI  (Diritto  civile)  . 

R 

419. 

5.  4 Delle  Sentente 

COONATICO  ( Diritto  pubblico) 

R 

ivi 

dei  SS.  Padri  ed 

COGNATI  (Diritto  civile)  . . 

• 

413 

anche  delle  leggi  ri- 

Or  ■ 3(J: 


À 


viU pag. 

f.  6.  DtUt  tradMont  « 
{.  6.  DeUa  eofWiMtu* 

(Uiu • 

Sezione  111.  IMU  toiUflo- 
lU  dèi  Diritto  eanofUeo.  « 
5.  1.  DoUé  eolUMioni 
arniche  de'eanotU.  • 
5.  9.  Delie  eoUetioni 
più  recenti  • . . ■ 

5.  S.  Del  diritto  no* 
vittimo  ....  « 

COLLIBIO  (Diritto  commerciale)  e 
COLLIBISTA  ( Diritto  oomnwr» 
eiale  ) 

COLLISIONI  di  navi  ( 0<r«te 
marittimo  ) V.  Aaionoo  . . ■ 

COLLOCAZIONE  {Dirttto  et- 

vile  ) c 

COLLUSIONE  (Diruto  cMle).  ■ 
COLONIA  ( WrUto  pubblico  ) . « 

COLONIA  parziaria  ( Diritto 

civile  ) « 

Fomioia  di  contralto  di 
colonia  pariiaria  . . < 

COLONIE  pariiarie  (iVeI  Mn«o 
della  legge  lui  bollo  e regi- 

tiro  ) « 

COLONNA , Contratto  di  co- 
lonna ( Diritto  commerciale 
marittimo  )......« 

COLONO  ( Diritto  «lolle  ) . . « 
COLORE  delle  vesti,  e para- 
menti sacerdotali  ( Diritto  ee- 

eletiattieo } « 

COLPA  ( Diritto  naturale  ) . < 

COLP.\  (Diritto  mereantile-ena- 

rittimo  ) n 

COLTIVATORI  (Diritto  com- 
merciali ) • 

COMBATTIMENTO  ( Diritto 

delle  genti  ) « 

COMBATTIMENTO  giudiziale 
( Diritto  pubblico  feudale  ) . « 

COMBATTIMENTO  singolare 
( Diritto  naturala  delle  genti  ).  • 

COMANDIGIA  (Diritto  mercan- 
tile) V.  Accomandita  . . « 

COMITATO  ( Diritto  pubblico).  « 
COMIZII  ( Diritto  pubbUeo  ro- 
mano ) N 

COMHANDITA  ( Diritto  mer- 
cantile V.  Accomandita  . . n 


4S9. 

ivi 

453. 

454. 
tot 

485 

4se. 

417. 

Ivi 

Ivi 

ivi 

ivi 

488. 

440 

441 

442 

Ini 

448. 

ivi 

447. 

451. 

459 

Ini 

ivi 

455. 

456. 
ivi 

ivi 

459. 


COMMENDA  (Diritto  canonico).  ivi 
FozmoiiA  dall'  atto  di  foa- 


dazione  di  una  commenda  pag.  460. 
COMMENDA  appartenente  agli 
ordini  equestri  religiosi  flfel 
tento  dèlia  leggo  «ut  boùo  e 

rigletro  ) 

COMMENDATARIO  (Dirittòèà- 


nonleo)  . 

sfa 


COMMENDATORE  (Diritto  ptJb- 


blico  civile  eecleiiattieo  ) 
COMMERCIO  e CÓlLMERClAN^ 
TI  f Diritto  mireantilej  . . 
COMMERCIO  f Diritto  dette 


aenltj 


COMMESSO  CDiritto  cMIo-mim 


eantile)  • 
COMMESSO  t 


Diritto  fiudaltj. 


COMMINATORU  CDiritto  ci- 


vtle) 

COMMISSARIO  f Diritto  cMlp 


COMMISSARIO  C Diruto  pub- 


blieoi 


C0MMIS.SAR10  CDiritto  com- 


merciali 4 


COMMISSARIO  ttazzAta  della 


R.  C.  A. 


COMMISSIONARIO  CDiritto 


comtnereiale  J 


Sezione  1.  Dei  commiitio- 
narit  In  genere  , . . 

Sezione  II.  Dei  eommittto- 
narit  nei  trasporti  per 
terra , e per  oeguo  . . 

Sezione  III.  Del  condot- 


tieri 


COMMISSIONE  A VITA  C Diru- 


to eeeletiaitico  ) 


Fn«Mni.A  di  aito  di  com- 
missione in  uno  degli 
ospedali  di  S.  Giovanni 
di  Dìo  I . I ! T 
COMMlSiSlUNE  V.  COMMITTZNTZ 
COMMISSORIO  V.  Lscos  Com- 


tnssoaiA,  Patto  Commissosio 
COMMITTENTE  CDiritto  cioiiej 


COMMITTITUR 
btteoj 


ffWritto  pu6- 


COMMUTAZIONE  CDiritto  com- 
mireialej  ...»  : 

COMODATO  C Diruto  eiviìej  . 

Seziene  I.  DeUa  natura 
del  comodato  ; tra  qua- 
li persone  ptusa  ina  in- 
tervenire  ; e delle  cote 
che  ne  possono  formare 
la  «Noterìa 


489, 

ivi 

468. 
465. 

469. 

kà 

477, 

M 


M 


4I&. 

479. 

489. 

Ini 


485. 

488. 

495. 


Ini 

497. 

ini 

ki 

499. 


^iUL 


ini 


501. 
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1 QuaJi  cote  co- 

ttiluiseono  l'titm- 

(O  del  eomeiato  .pag.  SOI. 
{.  S.  À guaU  elaut 
appartenga  il  con- 
• tratto  di  comodato  a 609. 

Sezione  11.  Del  diritto  che 

ii  comodato  atlHhuIeee 

at  comodatario , e delle 
sue  obbtigailont  ...  a 504. 
j.  1 Obbligo  del  eo~ 
modatario  di  resti- 
tuire la  cosa  . . a 605. 

Puando  II  comodata- 

tario  debba  resti- 

' taire  la  cosa  ..  a ivi 

J chi  la  cosa  debba 

estere  reztiiuiia  . « 507. 

Dove  ed  in  quale  sta- 
to la  cosa  comoda- 
ta debb'  estere  re- 
slltuita  . ...  a 509. 
Eccezioni  che  può  op- 
porre colui  al  qua- 
le la  cosa  i stata 
comodata  per  di- 
' fenderti  dal  resti- 
tuirla . ...  a 510. 

5.  9.  Obbligasione  del 
comodatario  di  con- 
servare la  cosa  co- 
modata ...  a 519. 
5.  3.  Se  il  comoda- 
tario sia  tenuto  ad 
indennixsare  il  co- 
modante per  la  per- 
dita , e pel  deterio- 
ramento della  cosa 
comodata , allor- 
quando è perita , o 
deteriorata  per  ca- 
so fortuito,  o far- 
sa maggiore  . . a 514. 

5-  azione  di- 

retta di  comodato 
che  nasce  dall'  ob- 
bligasione del  co- 


modatario  . . . 

a 617. 

Contro  ehi  proceda 

quest’  astone  . . 

<<  ivi 

Quali  tono  gli  ogget- 

ti di  quest’  azione. 

« 518. 

Sezione  111.  Delle  obbliga- 

tioni  del  comodante 

e 510. 

Toro  speri  diverte 

Prima  specie  . . . pag.  ivi 

Seconda  specie  . . a 691. 

Tersa  specie  - a ivi 

Quarta  specie ...  a iei 

COMODATO  (Kel  tento  della 
Ugge  sul  bollo  e registro  a ivi 

Fomoi.*  del  contrago  di 

Comodato  ■ . . . ..  M9. 

COMPADROiSE  (Diritto  citile)  a 593 
COMPAGNIA  DI  cotouBCio  (Di- 
ritto mercantile  J . ...  a ivi 

COMPARATICO  (Diritto  vano* 


nieoj .a  ivi 

COMPARAZIONE  di  Scrittare 
(Diritto  civite)  . ...  , 594. 

COMPARSA  in  giudizio  (Di- 
ritto civile  J 596. 

COMPATIBILITÀ  (Diritto  ea- 
nonicoj  .......  a ivi 

COMPENDIOSA  'SosUlazIone 
(Diruto  civile)  ....  « 697. 

COMPENSAZIONE  (Diritto  ci- 
vile J « ivi 


5.  1 Contro  quali  de- 
bUi  la  eompenta- 
tione  può  estere 
opposta  . ...  a ivi 

5.  9.  Puaii  debiti  pos- 
sono estere  opposti 
in  compentatione  . a 699. 
5.  3.  Conte  ti  faccia 
la  compentatione , 
e quali  siano  gli 
effetti  ....  « 539. 
COMPENS.AZ10NE  (Diruto  com- 
merciale)   fc  634. 

COMPENSAZIONE  (Kel  senso 

delia  legge  sul  bollo  e registro)  a SSC, 
COMPERA  eootratto  di  (Di- 
ritto civile  ) . . . . . ■ ' « 537. 

COMPERENDINAZIONE  (Diru- 
to civile -criminale)  ...»  ivi 
COMPETENZA  (DirUto  eivile- 

mereantUe) « ivi 

Sezione  I.  Compeiento  in 
materia  civile  ...  a ivi 

Eeeezioni  alla  regola 
che  fa  dipendere 
la  competenza  del' 
giudice  dal  domici- 
lio del  reo  con- 
venuto ....  « 539. 

Eccezione  I.  Kel  ca- 
so di  fuga  0 di  so- 
spetto di  fuga  dei 


Digiti 


■II'. 


il 


reo pag.  539. 

Eccexione  II.  Nelle 
eauee  dUeoaimcuit~ 
elmo  posteuorio  e 
di  danno  dato . . « 540. 

£cccexione  III.  Per 
le  ationi  reati  o 
miete,  » per  gael- 
ìe  eke  rUguardano 
li  potteteorio  non 
eommarieeimo  . . « ivi 

Eeceiione  IV.  Per  te 
euiont  relative  al 
eielema-  ipotecario . « ivi 

Eoeeiione  V.  Per  le 
azioni  di  rendimen- 
to di  conti  ...  « ivi 

Eccezione  VI.  Nelle 
ationi  fra  tocii  di- 
pendenti dai  eon- 
tratti  di  eocietà  a ivi 

Eccezione  VII.  Nelle 
azioni  eul  diritto 
di  euccedere ; in 
' quello  fra  coeredi 
intorno  la  divMo- 
ne  dell'eredità;  in 
. qtdelle  de'  creditori 
del  defunto;  ed  in 
quelle  che  nateono 
dalie  diepoeitiont 
del  tnedeeimo  . . « ivi 

Eccezione  Vili.  Nelle 
■ azioni  per  merce- 
di ; ed  in  quelle 
contro  agli  obòli- 
yati  a preetar  ga- 
ranzia da  molettie.  « 541. 
Eccezione  IX.  Nel  ca- 
ro di  domande  per 
apertura  di  concor- 
ro , ceetione  di  io- 
ni , dilazioni , ee.  « ivi 
Eccezione  Nelle 
caute  nelle  quali 
può  ettere  interee- 
eata  la  R.  C,  A.  . ■ ivi 

Eccezione  XI.  Nel  ca- 
ro di  domicilio  e- 
letlo , e quando  eia 
il  rato  di  ttercita- 
re  un'  azione  con- 
tro qualelu  giudice 
come  privato , eie 
tarebbe  di  compe- 


tenta  dei  proprio 

foro I»;. 

Ecceziono  XII.  Quan- 
do ti  tratti  di  af- 
fari commerciali  . « 

/neompelenza  in  ra- 
gione di  materia  e 
di  pertona  . . . ■ 

Sezione  11.  Competenta  in 
materia  commerciale  . * 

COMPETENZA  tteneficio  di  (Di- 
ritto civile  J . V.  Bzxzricio 
DI  COHrETZIOA ■ 

COMPETENZ.4  dei  gindizii  cri- 
niinali  (Diritto  criminalej.  « 
Caute  che  possono 
rendere  competen- 
te il  giudice  per 
ragione  di  territo» 
rio. 

I.  li  luogo  ove  fa 
commessa  il  delitto  • 

II.  la  qualità  della 

persona  ....  « 

III.  La  natura  del 

dcliUo  . • 

IV.  La  prevenzione  . « 

COMPLICI  - COHPLiaXA  (Di- 
ritto penole.1 ■ 

Azioni  che  costituì» 
seono  la  complicità. 

I.  il  mandato  . . « 

li.  Il  comando  . « 

III.  il  coneigiio  . . « 

COMPLICITÀ  negativa  ( Dirit- 
to penale  J • 

COMPLIMENTARIO  ( Dirilto 
merraiitile  ) ...... 

COMPONIMENTO  amichevole. 

V.  .Accouodsziento  , Aaii- 
•mo  , 'l'nassizmye  ...  « 

COMi’il.X-  VENDITA  ( Diritto 

c.vife  ) n 

&ci'.l"nc  I.  Dilla  natura 
del  crmtrutto  di  compra 
vihdita , c tfi  ciò  ola 
coeti'.uijce  la  tuìtanza 
di  queelo  contratto  . . « 

La  rota  venduta . . « 

Jl  pretto  ....  « 

Il  coìuenio  de'  con- 
traenti ....  « 

Sezione  II.  Degli  obblighi 
dei  veiutitore , e delle 
ationi  che  ne  denvano  « 


549. 

ivi 

ivi 

545. 

650. 

ivi 


ivi 

651. 

554. 

555. 

557. 

ivi 

550. 

ivi 

559. 

561. 

ivi 

ivi 

532. 

ivi 

665. 

568. 

570. 
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ffotwa  Mi*  «rivM 

1 Seteieeiotte  per 

( ex  eoipto  ) . . fog. 

•79. 

létiom  enorrnspag,  S87. 

Àeh$  è l#nitfo  tf  com- 

|.  8.  SltoUuione  deb- 

{■rotore  per  eeeere 

la  compra- vendita. 

orneweee  oU'aew- 

in  virtù  della  don- 

«e  ex  capto  . , 

« 

i»i 

eola  di  retratto 

« 58». 

la  eh»  ti  ritolta  gne> 

Clautola  di  ritUuela- 

tf  atioat  <•  man» 

ne  dei  contralto  di 

canea  di  irodieione. 

« 

S7S. 

compra  - vendita  ^ 

Ot  guati  tpteit  di  don» 

IO  il  venditore  tra- 

ni  ed  iotoreeei  ii 

va  in  un  certo  tem- 

•mdttore  i tenuto 

pa  una  condizione 

p0T  f/iofficafiia  (tt 

più  vantaggiota  . 

a M 

Iradision»  . , , 

• 

•71 

Se  la  mora  di  una 

QbiUgoMioai  di  gta^ 

delle  parti  cantra- 

reniire  il  compra- 

mUi  di  adete^fiere 

(ore  dalia  etpieione 

• 

675. 

alla  tua  obbliga- 

/■rima  moeeima  , . 

• 

M 

tiene  batti  tola  per 

Steoada  Mattima 

« 

M 

attribuire  all'  altra 

Obblighi  del  eendiio* 

U diritio  di  doman» 

re  n'ndtoMi  dalie 

dare  la  rieoluzione 

ctaueole  particolari 

del  contratto  . . 

e 690. 

dei  controtio  , . 

« 

578. 

Sezione  VI.  Specie  parti- 

Qaatuità  della  tota 

colori  del  contratto  di 

venduta .... 

■ 

compra -vendila  . . . 

« 694. 

Puoiità  delia  coca 

Promette  di  vendere 

venduta  .... 

« 

677. 

e di  comprare  . . 

a ivi 

Coca  venduta  a prova. 

« 

ivi 

rendite  forcate  . . 

< M 

Impiego  del  |>re«ie  < 

u 

578. 

yeiuUte  giudixiali 

• 599. 

Obblighi  ehi  a ven- 

Vendita  dei  diritti  tue- 

dilore  il  quale  Aa 

eeseorii  e di  olxH 

venduto  la  coca  ai- 

diritti  annetti  alla 

Irvi  contrae  verte 

pereona  dei  vendi- 

M proprietario  deb- 

tare 

a Ivi 

la  tota  medeeima. 

« 

ivi 

rendite  dei  erediti. 

Sezione  III>  Obblighi  dd 

od  altri  diritti  li- 

compratore  .... 

« 

680 

tigioei  .... 

a 

Sezione  IV.  Del  rlteUo 

Sezione  VII.  Degli  atti,  e 

della  tota  venduta  . . 

c 

689. 

contratti  che  rottomi- 

Sezione  V.  Della  etteutio- 

gitano  al  contratto  di 

ne , e delia  reecieeione 

compra  • vendita  . • . 

a Ivi 

del  oontratio  di  vendita 

« 

684 

Dationt  in  pagamento 

a Ivi 

5.  1.  feecutione  del 

Donazione  rimunera- 

contratto  di  com- 

torio 

« 594. 

l>ra-  vendita  . . 

« 

ivi 

Donazioni  onerate 

< 695. 

Specie  di  tra^i- 

Donationi  a rendita 

Èiorté  . . . 

« 

ivi 

vilalitia  .... 

a ivi 

Effetto  della  tra- 

Permiita  ed  altri  atti 

ditiont  . . 

« 

585 

che  vi  Aanno  rela- 

5.  9 Aieoiuiione  dei 

tione  * . > • 

« ivi 

contratto  di  com- 

Traneatione  . . . 

« eoe. 

pi  a • vendita  . . 

«t 

586. 

Sezione  Vili.  Delle  nor- 

Betetttione  per 

me  teoriche  e pratiche 

reciprocò  con* 

ritguardanti  il  contrai- 

temo  a . . 

«1 

ivi 

to  di  compra  • vendita  . 

« 597. 
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COMPRA -VENDITA  fWol  un- 
to dtlla  Ugg»  liti  bollo  e n- 

glttroj gag.  608. 

COMPRA -VENDITA  di  beni 
itabili  situiti  in  paese  este- 
ro (Ifa  unto  delta  legge  tul 
bollo  e regiitro  ) . • • • • 007. 
COMPRA -VENDITA  di  beui 
itipulita  all' estera.  (Ntiteot 
to  dMa  legge  mi  6oUo  e re- 
gietro)  V.  Atti  situi  . . « ivi 
COMPRA -VENDITA  di  beai 
dello  stato  per  estioguere  i 
pubblici  debiti  ( Ifel  temo 
della  legge  tul  bollo  e regl- 
etroj  V.  Asaansnssioiic  dii. 

DuiTO  mstico  . « fvi 

COMPRA- VENDITA  per  in- 
cauto Tolontario,  o giudi- 
siale  C Set  tento  delta  legge 
sul  bollo  e regittro)  V.  Ao- 
eniDicazioKs , Dsuisaa , Ec- 
cmon  ) lacanTo  ....  « 008. 

COMPRA  - VENDITA  del  con- 
aolidato  ed  altri  effetti  pub- 
blici ( Set  tento  della  legge 
evi  bollo , t reglttro)  V.  Coa- 
SOLIOSTO  Rmisao  ....  - A» 

Noni.  I. 

FosMOLa  del  contratto  di 
promessa  di  Tendere  . « ioi 

Num.  11. 

Foumou  di  contratto  di 
vendita  libera  di  un 

Palauo 609. 

Num.  111. 

Foshols  di  contratto  di 
vendita  di  un  Podere 
che  la  nu  Amministra- 
tore di  un  Luogo  Pio  . < 610. 
Num.  IV. 

Fosmolà  del  contratto  di 
vendita  di  un  predio 
per  mezzo  di  procura- 
tore eoo  erogazione  del 
prezzo  ricavato  ...  « 618. 

Nnm.  V. 

FosttOLa  di  contratto  di 
vendita  di  più  poderi  , 
con  mallevadoria  per  il 
easo  di  evisiooe  . . « 614. 

Nnm.  VI. 

Foauoia  di  eootralto  di 
vendita  di  un  appezza- 
mento di  terra,  senza 


promessa  di  eviaione  . gag.  61C. 
Num.  VII. 

FosMoaa  di  un  contratto 
di  vendita  di  uno  stabi- 
le , che  un  sordo  muto 
non  dalla  nascita , ma 
per  malattia  (a  ad  on 

cieco « •1^- 

Num.  Vili. 

FoanoLa  di  contratto  di 
vendila  di  un  casamen- 
to fatto  da  una  donna 
con  riservo  di  dominio  « 616. 
Num.  IX. 

Fosmois  di  contratto  di 
vendita  di  un  predio  od 
un  luogo  pio  ...  - 680. 

Num  X. 

Fosmois  di  contratto  di 
vendita  di  un  predio  con 
patto  resolutivo  ...  « 688. 

Num.  XI. 

Foimou  di  contratto  di 
vendita  di  una  casa 
spettante  ad  un  pupil- 
lo , fatta  dalla  di  lui 
madre , in  qualità  di 
tutrice  testamentaria  del 

marito ’ 683. 

Num.  Xli. 

Fobssois  di  contratto  di 
vendita  di  un  immobile 
eoo  deposito  del  prezzo  - 684. 
Num.  XIII. 

Fosmois  di  contratto  di 
vendita  di  un  immobile, 
con  accollo  e eompen- 
lazione  del  prezzo  . . « 635. 
Num.  XIV. 

Fobmols  di  contratto  di 
cessione  e vendita  di 
dominio  utile  c ragioni 

livellarie - 686. 

Num.  XV. 

Fosmois  di  contratto  di 
dazione  in  pagamento  . - 687- 

Num.  XVI. 

Fosmois  di  contratto  di 

permuta  di  fondi  stabili  - 688. 
Num.  XVII 

Fosmois  di  atto  di  nomi- 
na di  compratore  . . - 699 

Num  XVIII. 

Fosmois  di  contratto  di 
vendita  di  uno  stabile 
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M>;'gcUo  a iì'lccomincs- 

ISum.  XXVIII. 

iiiiua  Clurugrafo 

Fqkmqla  del  eontjratto  d* 

l’utililici'j  , ina  in  virtù 

imposizione  di  servitù 

ili'ir  autt'iillca  Rtt  quae. 

di  passo  

pag.  ivi 

|ir-r  o»>lituirc  la  doto 

Wum.  XXIX. 

ulla  li^l:u  III  mancanza 

Foauou  d'  imposizione 

<li  Inni  liberi  del  do- 

di  servitù  akiu$  non 

laute pag. 

C30. 

(offendi 

P 

648. 

Num.  XIX. 

Num.  XXX. 

l'oKMOL.v  (li  ciiiilralUo  di 

Fobmolz  di  contratto  di 

\ 

^ur^(.•^a^io^v  di  fondo 

vendita  del  gius  della 

libero  , ad  altro  fondo 

Comodità  di  percepire 

Mj^iiielto  a Qilccomincii- 

r usufrutto  .... 

« 

64S. 

so,  ila  alienarsi  con  Obi- 

COMPRATOUl  DOLOSI  ( DiriUo 

Kfgrafu  Poulincio  . . 

(1 

053. 

criminali  ) 

« 

650. 

Kuiu.  XX. 

COMPROiMESSO  (Oiriifo  dviU) 

« 

ivi 

Tormula  di  cuiilrallo  di 

COMPROMESSO  ( A'ai  Mnjo 

vendila  di  uno  stabile 

della  Itggt  nU  bollo  e regi- 

iiilecoiiiiiiissario  condii- 

stro 

a 

653. 

rugralo  Pontifìcio  . . 

>» 

035. 

l'oRMOLA  di  atto  di  coca- 

Xuiii.  XXI. 

promesso 

« 

653. 

l'oi^MoLA  di  cujitratto  di 

FoaMoi-a  di  accettazione 

vendita  di  una  ca:>a , 

di  lodo 

ff 

654. 

>|ielluulc  alla  chiesa , 

COSIPBO.M1SSARIO  ( DiriUo 

cdii  le  di-bite  licenze 

civile  ) 

« 

fui 

«Icilu  Micra  OoQgrcgazio' 

COMPIIOPRIET.ARIO  ( Diritto 

111*  iiv.'  ve^cuvi  c regolari 

W 

037. 

civile  ) 

« 

ivi 

Nmii.  XXII. 

CO.MPL'ÉSOUIO  (/)ÌfiWo  civile) 

2 

S55. 

i OHMOLA  (li  COUliatlo  di 

COMPUTISTI  ( A'et  senso  delia 

vendila  di  uno  stubde 

legge  sul  boUo  a registro  ) . 

w IDI 

eoi  ritiro  di  tante  eam- 

CO.MIJXALI  SENI  {Diritto  eivilt) 

(S 

_iiii 

bull  in  luogo  del  prcz* 

COMUNE  ( />iritfo  pubblico  ) . 

« 

ini 

y.o  , e rcji  rvo  di  domi- 

COMUNICAZIONE  dei  docousn- 

ii.u  , hinu  olla  ioi'o  ta- 

TT * 

n 

(-.iiazatiie 

0 

Oli 

COMI-MONE  nn/uroie) 

<( 

_ÌEÌ 

(^un).  \Xlll. 

C0.1II  .MO.MÌ  di  rcndiU  (Di- 

l'drjuoL.A  di  cuiilratto  di 

rido  civile  ) 

. 65fl. 

VI  udita  y senza  la  prò- 

CO.MP.MO.NL  delle  cose  (Dì- 

ibesxi  di  eviziuuc  c 

ritto  civile  ) 

(T 

ki 

della  rcbtituzimio  del 

COMlìiMOXK  de' beni  tra  i co- 

|irezr.o 

« 

Cid 

lungi  ( Diritto  civile  romano) 

« 

- Ini 
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delta  legge  tal  bollo  e regi- 

tlro  ) 

CONSOLATO  ( Diritto  nurean- 
> I file  • «tari! timo  )....« 
CONSOL.ATO  giurisdizione  del 
■JlV  TaiBLNALE  m COMUEBCIO.  e 
CONSOLE  ( Diritto  pubblico 


844. 

845. 
ivi 

849. 

ivi 


850 

855. 

853. 


856. 


857. 


ivi 

859. 

860. 
861. 
802 
864. 


8G5. 


ivi 

ivi 

ivi 

666 

867. 
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romano ) 

pag.  M 

CONSOLE  (Diritto  pubbUeo  del- 

f 

le  genti ) 

« 

869. 

CONSOLIDATO  romano  (Net 

> 

senso  della  legge  sui  bollo  e 

regietro  ) 

« 

87S: 

CONSOLIDAZIONE  (Diritto  ci- 

vile  J 

« 

874. 

CONSOLIDAZIONE  dell’  utile 
evi  diretto  dominio , e del- 

r usufrutto  con  la  proprietà 

1 

( Net  tento  della  legge  sui 

bollo  e registro  ) ...  . 

« 

ivi 

CONSORTI  

(( 

875. 

CONSORZII  delle  acque  e stra- 

de  pubbliche,  o semipubbli- 

> 

che , e relative  congregazio- 
ni consorziali  fiVei  tento  del- 

la  legge  sui  bollo  e registro) 

« 

IO» 

CONSUETCDINE  (Diritto  civile) 

« 

ivi 

CONSUETUDINI  IDìriffo  frati” 

rese  ) 

« 

876. 

CONSULT.AZIONE.  V.  Consulto 

« 

ivi 

CONSCL'rO 

H 

fui 

CONSULTORE  (Diritto  pubMico) 

tt 

877. 

CONSUM.AZIONE  di  matrimo- 

Ilio  ( Dbritto  canonico  ) . . 

« 

878. 

CONTADINI  (Diritto  civile)  . 

« 

CONTE  ( Diritto  pubblico  ) . 

R 

879. 

CONTENZIOSO  (Diritto  civile) 

« 

88<K 

CONTEST  ARILE  ( Diritto  pub- 

blico  ) 

« 

ivi 

CONTESTAZIONE  .... 

« 

ivi 

CONTESTAZIONE  della  lite 

..lì 

( iHriUo  criminale  ) . . . 

■ 

ivi 

CO.NTI  di  Amministratori , E- 

sattori , Maestri  di  casa , ec. 

CNel  tento  delta  legge  nU 

bollo  e regitlro  ) ...  . 

€ 

883- 

CONTI  di  Artisti,  Procuratori, 

1 

c simili,  (Sei  senso  della 

f 

legge  sul  bollo  e registro)  , 

« 

M 

CONTI  fra  Negozianti  (Nel  ten- 

SO  della  legge  sul  bollo  e 

1 

registro  ) 

« 

883. 

CONTINENZA  pubblica  ( Di- 

ì 

ritlo  pubblico  - criminale 

C 

ivi 

CONTO  { Diritto  cioile  ) . , 

R 

8641 

CONTO  corrente  ( Diritto  pub” 

blico  • mercantile  ) ... 

tt  ■ 

ina, 

CO.NTO  di  riloruo  ( Diritto 

cambiario  ) 

R 

ivi: 

CONTRABBANDO  (Diritto  pub-. 

$ 

blico  ) f 

e, 

88SIV 

CONTRADDITORE  ...  . .. 

n. 

88C,. 
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CONTHAUDITORIO  . . . pag.  986. 

CONTRADDIZIONE  ( Diritt» 

civile  - penale  ) ....  » ivi 

CONTRAENTE » ivi 

C0.\TKATTI  di  tORTB  (Oi- 

rtCfo  civih  ) « 

CONTRATTO  ( Oiriifo  oiviii)  a 888. 

1.  Oggetti  che  ti  debbo- 
no  princiftalmenié  d4^ 
ttinguere  in  ogni  con- 
tratto a 880. 

IL Diviitone  de’ con- 

tratti a 891. 

III.  Differenti  viili  ebe 
$i  posiono  rìKontra^ 
ré  na'  contratti  a ftd  l 

Errore  ....  a ivi 

iioiensa  ^ I : « HUti 

Dato a 807. 

Lesione  ....  « 8U8. 

Uancanaa  di  canea 

nel  contrailo  . » ivi 

Maneania  di  vinco- 
lo  netta  periona 
promittente  . . a 899. 

IV.  Ptreone  che  tono 

fopoin’  0 nò  di  con- 
trattare  ....  « M 

V.  Ciò  che  pnà  estere 

l'  oggetto  de'  contratti  a 900. 

VI.  Effetto  dei  contratti  « 901. 

VII.  Regole  per  l' inier- 
prefazione  dei  con* 
tratti  .0  dille  con* 

•fni<on<  . ...  a 903 

CONTRATTO  mercantile  ( iVel 
WRio  detta  legge  eul  bollo 
e regiKro  ) . . ' . . . . « 907. 

CONTRATTO  a ritorno  ( Di- 
ritto mercantile  marittimo  ) 

V.  C.MBIO  MàRITTIMO  . . a ivi 

CONTRATTO  alla  ):rossa  ( Di- 
ritto mcrcant  le  - marUlime).  a ivi 

CONTR.ATTO  di  assicurazione 
( Diritto  mercantile-marUtimo)  a ioi 

CO.NTKATTO  di  matrimonio 

( Diritto  civile  )....»  ivi 

CONTRAVVENZIONE  ...»  ivi 

t.O.VI  llllUiTO a ivi 

CONTRIBUTO  marittimo  ( Di- 
ritto  mercanlUc  - marlltimo  ) a 908. 

1.  In  guaU  casi  abbia 

luogo  II  eontributo  a ivi 

n.  Comi  il  eontributo  ti 


faceto  , « $ofra  gwoK 


eoi MV. 

CONTRIBUZIONI  pubblicbo 
• ( Diruto  pufttUco  ).,•<■  VII. 
CONTRO  - SCRITTURA  ( Dt- 

ritto  eiviU  ) ■> 

CONTRO -SPINTA  pende  (/N- 
ritto  eriminaU  ) ....  « 911. 

CONTUMACI.V  ( Diruto  deile  ) « lei 

CONTt'M.^CIA  (Diruto  penate)  « <«< 

CONTUMACIA(0iri(toeanoniee)  « 014. 
CONTUMELIA  (Diritto  panale). 

V.  IitGiuiin: , LneLM  riuoso  < 91C. 
CONTUTORE  (Diruto  cioiU) 


V.  TmxLii , Toioee  ...  « iti 

CONVENTICOLA  (Diritto  pe- 
onie ) • iei 

CONVENTO  (Diruto  eanonM)  . 917. 

C0NVENTU.1LITA  (Diruto  ci- 
vile - canonico  )....*  iti 
CONVENZIONE  ( Diritto  nolu- 
raie  - civile  ) « 919. 


CONVENZIONI  matrimoniali. 

V.  P.^TTI  NTZULI  ....  « 919. 

CONVENZIONI  pubbliche  (Di- 
ritto delle  genti  )....«  tei 
CONVERSIONE  ( Diritto  civile 


crimi  mie  - feudale)  ...»  911. 
CONVINCIMENTO.  V Coirm- 
• ivi 


CONVISTO  (Diritta  criminale)  « «oi 

CONVIVENZA » 918. 

CONVOC.^ZIONE  de'  creditori. 

V.  CoircoRso  DII  ctcsiTOM  . « 913. 

<;O.NVOC;VZIONE  di  concorso. 


V.  Covmaso « ivi 

CONVtHil.IO  o CONSERVA 

(Diritto  mercantile  marittimo)  « tei 
COPERTA  (Diruto  marUtimo)  a 950 
COPI.V  ( Diritto  civile  ) . . . « ivi 

COPIE  d'  Archivio  ( iVei  temo 

della  legge  eul  bollo  e regietro)  « 951. 


C0PI.\  autcìilica  (iVri  eetuo 

della  legge  tui  bollo  e regietro)  « 933. 

COPI.A  semplice,  ossia  non  aa- 
tenlira  c senca  Orma  ( f/cl 
tento  della  legge  ni  bollo  e 
regietro) • 931. 

COPIE  di  documenti  (Ael  ten- 
to della  legge  ni  tolto  e re- 
gittro  ) a 953. 

COPIA  - LETTERE  ( Diritto 

commerciale  ) « 93S. 

CORNELI.V  lenge  ( Diritto  ci- 
vile - pubblico  ) ....  a 937. 

CORO.N.V  ( Diritto  pubblico  ) . a ‘j38. 
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COHOVESCOVO  (£>irttro  ca- 
nonico ) pag.  058. 

CORPI , o CORPORAZIONI  . » 939. 

CORPO  del  deliUo  {Diruto 

penale  ) . •*  «vi 

CORPO  di  diritto  ( Dt'rfKo  ci- 
vile • eonomeo  ) , n 941 

CORPO  del  feudo  ( Dlrifro  /Mu- 
dale ) K ivi 

CORPO  polìtico  ( Diritto  delle 

genti  ) ^ « «*vl 

CORREITÀ  {Diritto  penale)  . » 949. 
CORPO  morale.  V*  Collegio  • « ivi 

CORREDO ivi 

CORRETTORI  (ZHrtlio  pu6611(*o)  « 943, 
CORREZIONE  { DirUto  civile)  « ivi 
CORRISPONDENTE  ( Diriifo 

rommerctole) ivi 

CORRISPONDENZA  ( Diruto 

commerciale  ) « ivi 

CORRUZIONE  dei  pubblici  fuo- 

ziooarii  ( DirUto  peuale  ) « 945. 

CORSARO  (Dirtlio  delle  penli)  « 947. 
CORTE  ( TÀ'riiio  pu6òlieo)  . n ivi 
COSA  ( Òlrtxio  civile  ) . . . « ivi 

COSA  ( Diritio  canonico)  . . « 949. 


COSA  giudicata  (Diriiio  civile)  « 950. 
> 1.  Oliali  tono  le  «en- 

tenxe  che  Aanno  au- 
torità di  eota  ptudi- 
cala hfi 

II.  Sentenze  che  tono 

nulle  e che  non  poe* 
cono  in  eonteguensa 
avere  autorità  di  eota 
piudicola  «...  « 951. 

III.  Julorild  della  coca 

giudicata  ....  « ivi 

IV.  Riepetto  a guati  co- 
te ha  luogo  l' auloritd 

delia  eota  giudicala  . n 959. 

V.  Tra  quali  pertone 
ha  luogo  l' autorità 

della  eota  giudicata . ■ ivi 

COSCIENZA  (DirUto  criminale)  n 955. 
COSCRIZIONE  militare  {Dirit- 
to pubblico  ) M ivi 

COSPIH.XZIONE  (Diritto  penale)  « 954 
COSTIERE,  0 COSTIERO  {Di- 
ritto maiittimo  )..*.«  ivi 
COSTITUENTE  (DiHtto  civile)  « ivi 
COSTITUIRE  (DirUto  civile - 

penate) « 955. 

COSTITUTO  (Diritto  civile J . « 950 

COSTITUZIONE  di  dote  {Di- 


94 


ritto  cioiit  ) ...... 

COSTITUZIONE  di  patrimonio 
sacro  ( Diritto  Canonico  ) . 

pag.  ivi 

V.  PaTRiuoino  sacio  . . . 
COSTITUZIU.NE  di  procuratore 
(Diritto  civUtJ.  V.  Pacco- 

n 

ivi 



COSTITUZIONE  di  Procurato- 
re (ffel  tento  della  legge 

« 

ivi 

tul  bollo  e regiitro  J • 
COSTITUZIONE  di  rendita 
( Diritto  civile  ) . V.  Canso 

<c 

évi 

KarsTuo , Censo  TiTiuaio 
COSTITUZIONE  degli  Stali 

n 

<»< 

( 0ir<((o  pviMteo  J . . . 

c 

ivi 

Forme  di  governo  . . 

m 

ivi 

Stali  composti  .... 

gt 

959. 

Sudditi  e cittadini  . . . 

Stranieri  , e/ic  trovanti 
temporariamenti  nel  ter- 

M 

ivi 

ritorio  dello  stato  . . 

COSTITUZIONI  eeelesitatiche 

d 

9C1. 

( Diritto  canonico  ) . . . 

COSTITUZIONI  apoitoliche  {Di- 

tt 

M 

ritto  canonico  ) • . . . 

COSTITUZIONI  geuerali  e par- 
ticolari ( Diritto  canoni  - 

n. 

«■vi 

pubblico  - civile  ) ...  ■ 

COSTITUZIONI  del  principe' 

< 

9di. 

( DirUto  civile  - pubblico  ) . 

COSTUMANZA.  V.  Consvctc- 

« 

ivi 

Dl.VE 

•f 

9G9. 

COSTUMI  ( Diritto  pu561ico  ) . 

K 

«■Fi 

COTT1.MO  ( Diruto  civile  ) 
FoauoLà  di  cootratto  di 
cottimo  per  costruirà 

a 

9«3. 

uoa  casa  da  contadino  . 

« 

ivi 

CRAPULA.  V.  Ebbzzla  . 
CREDITI  camerali  fiVei  tenso 

« 

964. 

della  legge  eul  60U0  e regletro) 

1 CREDITI  fruttiferi  ( iVel  een- 

■ 

ivi 

IO  della  legge nU  bollo  e regittro 
CHEDITI  infruttiferi , o sem- 
plici ( Sei  tento  delia  legge 

« 

966. 

tul  bollo  e registro  J 
CREDITI  litigiosi,  « di  dillìcila 
esigenza  (A'el  senso  della  teg- 

« 

«è» 

ge  tul  bollo  e ngittro  . . 

CREDITI  a termine  ( A>{  sen- 
so della  legge  tul  bollo  e re- 

«( 

ve» 

giilroj 

■ 

96T 

CREDITO  (Diritto  civile J , 

n 

966. 

CREDITO  , Diritto  pubbtieè  ) . 

K 

ivi 

(TIEDITORÈ  ( Diruto  civile  ) . 

H 

»r» 

$.  1.  fiirttU  dsl  ertdHort 

« 

ivi 
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J.  Il  £ccexionl  alla  re- 
gola che  il  eredilore  non 
ha  atione  eorUro  i ferii 
detentori  delta  tota  do- 


vutagli   pag,  976. 

5-  HI.  Regole  relative  In- 


, , distintamente  a tutti  i 

creditori 

CIIESI.ua  Sacramento  della 

« 

978. 

C Diritto  canonico  ) , . . 

Della  materia  e della 

« 

981. 

(orma  della  cresima 
. , Del  ministro  della 

K 

982. 

cresima  .... 
ihl  stiseipiefUe,  o<* 
sia  del  suòietio  della 

K 

083. 

confsrtnasipne  . 
Velia  neeessiià,  degli 
eletti , dei  pattini, 
e delle  cerimonie 

fi 

985. 

della  ereeima  . . 

« 

080. 

(RIMINE  ( Dirillo  penale) 
CROCE  supplizio  capitale  del- 

n 

988. 

la  ( Virifto  petuUe)  . 
CIKjI.NI  { Virifto  naturale  - ci~ 

« 

iTÌ 

vite) 

CULTO  ( Virino  |m&6lioo  - |m- 

« 

4ÌV< 

nette) 

CLMUU.AZIUiNE  ( Diritto  civile 

a 

ivi 

criminale  ) 

a 

089. 

CUNNATICO  (Diruto  feudale ) 
CURA,  0 CURATELA  (Diruto 

990. 

civile  ) 

« 

ivi 

CURA  ( Diritto  canonico  ) . 

M 

ivi 

Cura  bencOcio  .... 

s< 

ivi 

Cura  esente 

M 

901. 

Cure  personali  .... 

tt 

ivi 

Cure  - priorali  . . , . 

«r 

ivi 

Cura  primitiva  .... 

tt 

ivi 

Cure  regolari  .... 

¥ 

ivi 

Cure  secolari  .... 
CURA  d' anime  ( Diritto  eano- 

«1 

ivi 

nicoj 

« 

M 

CURATO  , ( Diruto  canonico  ). 
CURATELA , 0 CURA.  V.  Co- 

¥ 

ivi 

H4T0Bt  . 

n 

093. 

CURATORE  (Diruto  dvUe)  . 
J.  1.  Di  quante  specie  i 

« 

ivi 

la  curatela  .... 
5.  3.  Della  curatela  legit- 

K 

ivi 

timo  riguardo  ai  furiosi 
5.  3.  Della  curatela  iegU- 

41 

ivi 

lima  riguardo  ai  prodighi 

« 

903. 

5.  4 Delta  curatela  dativa 
5.  Da  chi  diansi  i e«- 

¥ ' 

ivi 

rotori,  » giK»H  pertone 

pouono  etiere  ettratori.^g.  994. 
5.  6.  Come  finitce  la  eu- 

raieia « W 

5.  7.  Quali  attorti  compe- 
tano al  minore  contro 
il  curatore  ....  « ivi 

5.  8.  Che  tota  eia  l' Attore  * 995. 
{.  9.  Della  tatitdaxiene 

de'  curatori  . « ivi 

5.  IO.  Delle  caute  che  di^ 

ipetuano  dalla  curatela  « 996. 
5.  Del  curatore  alte  Uti'  « 997. 
5.  18.  Del  curatore  all'e- 
redità jiacenW  . « 998. 

Dell’  interdizione  per 
vizio  di  mente  ’ . « 999. 

Dell'  interdizione  per 
motivo  di  prodiga- 
lità   «1001. 

Dispusizioni  comuni 
a tutte  le  cause  , 
cuiiceraeliti  lo  stalo 
delle  persone  . . « 1008. 

Della  deputazione  dei 
tutori  dativi,  e dei 
curatori  nei  casi 
non  contemplati 
dalla  sezione  pre- 
cedente ....  « «0» 

CUR.ATOlUi  f JVeI  senso  della 

legge  sui  bollo  e regietro)  . « 1003* 

CURIA  (Diritto  puòàiteo  - ro- 
mano ) " 1005. 

CURIA  0 CURIALE  ....  « 1006. 
Ordinamento  delle  curie 
laiche  ed  eccletiatUche 
nello  Stato  PotUi/Mo 
Disposizioni  preliminari  « ivi 

Dei  giudici  e tribu- 
nali per  te  cause 
appartenenti  al  fo- 
ro Ideo. 

Dei  governatori  . . « 1008. 

Dei  tribunali  oiviii  . « 1009. 

Dei  irifrunoii  di  com- 
mercio ....  « ivi 

Dei  tribunali  d'appello  « 1010. 

Del  tribunale  del  Se- 
natore di  Roma  . « in 

Del  tribunale  d W A C.  «1011. 

Della  Sacra  Rota  « 1013. 

Dirpotizioni  speciali 
intorno  allo  cause 
del  pubblico  erano  « 1014< 
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Bel  tribunale  supremo 

di  Segnatura  . boa.  lOH. 

Bei  giudici  supplenti,  r 1015, 

Bei  giudici  e tribunati 
per  le  cause  appar- 
tenenti al  foro  ee- 
clesiastlco.  Begli 
Ordinarti , e dei 
UetropoUtani  . . « 1016. 

Del  tribunale  del  vi- 
cariato di  /toma  . n 1017. 

Beltribunaledell’A.  C.  n 1018. 

Bella  Sacra  Rota  ■ « 1019. 

Degli  altri  tribunati 
e delle  sacre  con- 
gregastoni  ecclesia- 


stiche 

Del  tribunale  supre- 
mo di  Segnatura  ■ 
CURIOSE  ( Diritto  pubblico  - 

romano J 

CURIOSI  (Diritto  pubblico  ro- 
mano ) V.  UtHlkllCIlI 
CURSORE  C Diritto  civile -cri- 
minale ) 

CURSORI  ( Kel  senso  della  leg 
ge  sul  bollo  e registro  ) . • 

CURSORI  SPECULI  ( Kel  tento 
della  legge  sul  bollo  e registro) 
CUSTODIA  DEI  »Et  { Diritto 
penale  ) 


pag,  ivi 


IP» 

« 1090. 

M 

ivi 

ini 

a ili! 


nm  sBi.li’  iirsiox  bbux  tocx 

CONTERDTE 

NEL  TOMO  I.  PARTE  II. 
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ForolìTÌi  7.  J«nn*rii  1846. 
lUPRIiUTCR 

Fi.  ALOYSIUS  THOMAS  KEIUlAIUNI  0.  P. 
S.  Tb.  Lccl.  et  Vie.  S.  OS. 

-«HO®- 

Forolivii  8.  Janiurii  1846. 
taiPRIMATVR 

VINCENTIUS  Can.  Duci.  SILV.4GM 
Saer.  Tli.  Prof,  et  Pro -Vie.  Geo. 
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